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GLI    EDITORI 


^l  solo  nome  del  P.  Paolo  Segneri  si  desta  in  ogni  amatore  delle  lettere 
Videa  che  egli  è  il  vero  padre  della  sacra  italiana  eloquenza  ^  il  più  facondo 
banditore  del  Vangelo ,  lo  scrittore  in  cui  la  nostra  lìngua  ha  mostrato  quanti 
ha  fiori  e  frutti ,  Voratore  che  veramente  lancia  tuoni  e  fulmini^  rome  Demo- 
stene adoperava  dalla  tribuna ,  Cicerone  dai  rostri  ed  il  Crisostomo  dal  perga- 
mo. Si  può  anzi  affermare  di  lui  ciò  che  Quintiliano  diceva  di  Tullio  y  che 
ormai  il  suo  nome  non  e  quello  di  un  uomo,  ma  dell'  eloquenza.  Felice  nello 
scegliere  gli  assunti  delle  sue  prediche  e  nel  delinearne  il  disegno  ;  maestro  nel 
cavare  quasi  sempre  gli  esord/  dalle  viscere  della  causa  j  e  nello  sporre  schietta 
e  sincera  la  sua  proposizione^  mirabile  nelV entrare  con  facile  discorso  ne'  pili 
volgari  intelletti y  e  nel  rendere  piane  le  piìc  astruse  dottrine  cogli  esempj  e 
colle  immagini  che  sembran  porle  soli' occhio  y  fornito  di  quella  nobile  grave  e 
semplice  ma  non  inelegante  popolarità ,  la  quale  fa  sì  che  il  discorso  si  ap- 
provi dai  dotti y  e  dagli  zotici  si  intenda^  dialettico  così  potente  da  strascinar 
seco  le  menti  colla  evidenza  delle  prove,  e  col  metodo  di  disporle ^  perito  nel 
narrare  in  guisa  che,  secondo  il  precetto  di  Cicerone ,  ne  fa  maravigliare  e  a 
non  pensato  fine  riuscire^  e  di  tanto  in  tanto  ne  muove  gli  animi,  e  colloquj 
di  persone  introduce,  e  doglianze  e  sdegni  e  timori,  e  letizie  e  desidei'j  :  va- 
lentissimo nell'unzione^  a  nel  destare  gli  affetti^  sgrida,  minaccia,  prega,  si 
lamenta  con  tanta  espansione  di  affetto  e  di  sentimento ,  che  vince  i  cuori  piìi 
duri  e  pertinaci:  in  una  parola,  egli  unisce  in  se  le  doti  ed  i  pregi  di  un  vero 
oratore,  e  merita  di  essere  proposto  per  modello.  Ben  s'' apponeva  pertanto  il 
Perticarì,  allorché  trattando  del  dovere  imitare  i  Classici  al  di  qua  del  trecen- 
to, e  delle  virtù  loro,  esclamava:  »  E  del  Segneri  chi  pili  squisitamente  ti  am- 
«  maestra?  Chi  più  caldo  ti  muove?  Chi  pia  abbondante,  concitalo,  magnifico.'* 
't  Purgalo  di  poche  metafore  ardite  quanto  concedevalo ,  o  piuttosto  chiedevalo 
»<  l'età  sua,  e  poi  vedi  in  tutte  l' altre  parti  il  solo  oratore  degno  di  parlare  ad 
it  uomini  Italiani,  agli  eredi  cioè  di  quel  popolo  a  cui  parlò  Marco  Tullio.  " 
Sapientissimo  fu  il  giudizio  del  Perticari  e  del  Tiraboschi  di  attribuire  i  po- 
chi difetti  del  Segneri  non  a  lui,  ma  aW  età  in  cui  visse.  Gli  oratori  del  se- 
colo xrri  si  dicervellavano  nel  cercare  proposizioni  che  avessero  forma  di  pa- 
radossi, e  per  far  pompa  d'  ingegno  le  dimostravano  colle  pih  ardite  metafore 
e  coi  pili  artificiali  concelti,  e  le  abbellivano  con  profani  ornamenti.  Il  Segneri 
sbandì  dalla  sacra  eloquenza  questo  falso  metodo,  che  tendeva  ad  ottenere  ap- 
plausi dagli  uditori,  più  che  a  convincerli  con  forti  prove  ed  a  commuovere  gli 
affetti  con  vive  ma  naturali  immagini.  »  È  vero  {dice  il  Tiraboschi)  che  qual- 
«  die  avanzo  dell'infelice  gusto  del  secolo  vede  si  nel  P.  Segneri,  e  forse  egli 
"  non  arca  di  fare  un'intera  riforma  dell'  eloquenza ,  temendo  che  non  si  po- 
ti tesse  ciò  eseguire  tutto  in  un  colpo,  e  che  convenisse  dar  qualche  cosa  al- 
ii  l' universale  entusiasmo  con  cui  l'Italia  correva  perduta  dietro  alla  metafora 
«*  ed  ai  contrapposti.  5>  Anzi  da  una  lettera  del  Cardinale  Non's  scritta  al  Ma- 
gliahechi  da  Pisa  nel  1677  ^  mentre  vi  predicava  il  P.  Segneri,  sì  raccoglie  che 


questi  ne  primi  anni  erasi  mostrato  anche  più  indulgente  ai  vizj  del  suo  tempo, 
e  che  poi  evasene  egli  stesso  emendato.  Il  Segneri  predica  tutta  roba  sacra 
con  istringere  con  argomenti,  ma  senza  amplificazione  o  abbellimenti ,  da  esso 
già  usati  quando  lo  sentii  predicare  in  Roma. 

Nel  Segneri  ci  sembra  di  trovare  il  vero  tipo  della  italiana  eloquenza,  ben 
diversa  dalla  francese  ,  che  nel  nostro  secolo  ha  tanti  imitatori.  Il  dire  dei  Fran- 
cesi (come  osservava  il  già  citato  Perlicari)  è  più  stretto,  quello  degli  Italiani 
pili  largo:  quello  rade  sempre  la  disputa  filosofica,  questo  s'alza  all'oratoria 
magnificenza:  quello  sempre  combatte  con  sottili  armi  ed  acute,  questo  con 
grandi  e  poderose:  dal  primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla  aggiungere: 
nell'uno  vedi  da  ogni  parte  penetrare  la  diligenza,  e  nell'altro  per  tutto  trion- 
far la  natura.  Bisogna  dunque  che  la  gioventìi  italiana,  che  e  destinala  ad  istruire 
un  giorno  i  popoli  dal  pergamo,  si  formi  un  modello  italiano  sul  Segneri, 
principalmente  che  costui  scrive  così  purgatamente  che  è  annoverato  fra  i  Clas- 
sici nostri,  ed  il  suo  nome  e  citato  come  autorità  nel  P^ocabolario  della  Cru- 
sca, ed  il  Parini  lo  ha  dichiarato  come  imo  de'  più  spettabili  esemplari  di  no- 
stra favella.  «  //  Padre  Segneri  in  ogni  luogo  ha  quasi  sempre  fatto  uso  di 
ti  buone  voci ,  e  frasi  ha  adoperate  e  costruzioni  sempre  mai  naturali  e  proprie 
4<  della  toscana  lingua.  Si  possono  egli  forse  mostrar  negli  scritti  di  lui  vocaboli 
«  o  modi  di  dire  vieti  e  muffali ,  o  vili  e  barbari  e  per  niente  accettati  dall'uso? 
tt  No  certamente.  "  Lo  stesso  Segneri  affermò  che  aveva  stimato  suo  debito  il 
sottoporsi  con  rigore  non  piccolo  a  quelle  leggi  che  nella  lingua  sono  le  rive- 
rite generalmente  e  le  rette,  per  non  violarla  quale  Italiano  ingiurioso  (i). 
7 ulte  le  Opere  del  P.  Paolo  Segneri  sono  per  la  prima  volta  da  noi  divìse 

in  tre  Serie,  e  queste  comprese  in  altrettanti  tomi.  La  prima  Serie  abbraccia 
tutte  le  Prediche  ed  i  Panegirici,  la  .■seconda  le  scritture  istruttive  e  polemiche, 
e  la  terza  le  ascetiche.  Per  l' impressione  di  queste  Opere  ci  atterremo  fedel- 
mente alla  lezione  de'  migliori  testi,  siccome  abbiamo  adoperato  per  quelle  com- 
prese nel  presente  tomo  :  avendo  trailo  il  Quaresimale  dalla  magnifica  edizione 
di  Firenze  del  i6'j Ci  (i)  j  /e  Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico  dalla  stampa 
fattane  in  Roma  pel  Komareck  nel  1694./  e  pei  Panegirici  seguilo  il  testo  pur 

di  Firenze  del  i684-*  edizioni  tutte  eseguite  sotto  gli  occhi  dell'Autore. 

Facciamo  precedere  alle  Opere  di  Paolo  Segneri  V  elegante  Elogio  che  già 

ne  scrisse  il  eh.  sig.  professore  D.  Antonio  Meneghelli ,  il  quale  ne  fu  cortese 
nel  permetterci  di  poterne  fregiare  la  presente  edizione. 

Confidiamo  die  le  nostre  cure  abbiano  ad  incontrare  il  pubblico  gradimento. 

(0  Pietro  Giordani  è  d'awiso  «  clic  il  Se-  la  fattasi  in  Padoi^a,  Tipografìa  della  Miner- 
fineri,  che  fu  scolare  al  Pallwicino.,  vincesse  uà.,  nel  1826,  in  3  i>ol.  in-S  ,  per  operadel  di- 
ti maestro  neW abbondanza  dello  stile,  nella  ligentissinio  sig.  Angelo  Sicca,  sì  per  V accu- 
scioltezza,  nella  varietà,  nel  configurarlo  di  ratezza ,  come  per  V  emendazione  di  mnltis- 
diwtrsi  suhbietli ,  neW atteggiarlo  quasi  amico  simi  sbagli  di  citazione  de'  sacri  tcsti,che  s'in- 
schiettamente  parlante  a' suoi  lellori.^^  Sulla  conlrano  nelle  precedenti  edizioni.  Noi  pure , 
Vita  e  sulle  Opere  del  carri.  Sforza  l'aliavi-  per  maggior  sicurezza,  ci  siamo  addossata  la 
omo,  discorso  di  P.  Giordani,  premesso  al-  mm  lieve  fatica  di  si/fallo  riscontro ,  che  non 
TArte  della  Perfezione  Cristiana  dello  stesso.  intralasceremo  in  riguardo  alle  altre  scritture 

(2)  Fra  le  tante  antiche  e  moderne  stampe  del  nostro  Autore. 
</eZQnarcsiinaIc  merita  di  esser  ricordata  quel- 


ELOGIO 

DI 

PAOLO    SEGNERI 

DELL'  ABATE 

ANTONIO   MENEGHELLI 

P.  O.  NELL/k  I.  R.  UNIVERSITÀ   DI   PADOVA 


Un  elogio  del  Segneri  dopo  un  secolo  ed  oltre  di  rinomanza  universale  e 
costante  parrà  intempestivo  solo  a  chi  preferisca  la  lode  dei  contemporanei  a 
quella  de' posteri.  Ma  chi  non  ignori  che  gli  encomii  dei  primi  dall' entusiasmo, 
dal  partito  o  dalla  consuetudine  sono  troppo  sovente  dettati,  darà  di  buon  grado 
il  suo  voto  a' secondi,  cui  arride  quella  libertà  e  quella  calma  serena,  che  tanto 
influiscono  ne'  giudizii  delle  cose  e  degli  uomini.  Scrisse  un  antico,  che  il  giro  di 
molli  soli  asperge  di  obblio  le  false  opinioni,  assoda  e  rinfranca  le  vere  (i)*,  con 
che  volle  avvertirci,  essere  opportuno  consiglio  di  serbare  anco  gli  elogi  alla 
posterità,  giacché  riposau  pur  eglino  sull'opinione  tiinto  più  sicura  e  spettabile, 
quanto  maggiore  è  la  distanza  fi"a  l'encomiatore  e  l'encomiato.  Il  tempo  bi- 
lancia rigoroso  le  gesta  e  le  produzioni  degli  uomini  saliti  in  qualche  celebrità^ 
e  dove  smaschera  l'infinto  eroismo,  dove  svela  l'inutile  mediocrità,  dove  riven- 
dica i  diritti  della  virtù  sempre  modesta,  del  merito  perseguitato  e  avvilito,  e 
dove  aggiugne  nuovi  serti  di  gloria  ai  di  già  conseguiti.  Quanto  al  Segneri,  ei 
non  parve  geloso  che  di  vederne  vie  meglio  stabilita  la  fama*,  e  il  non  breve  pe- 
riodo di  cenvent'anni ,  che  ci  divide  da  lui ,  chiaro  per  rimembranze  onorevoli  e 
pei-  laudi  incessanti ,  ben  mostra  come  poggi  sicuro  chi  di  presente  a  commen- 
darlo si  accinga.  Dopo  un  cos'i  lungo  volger  di  lustri  ogni  dubbiezza  è  follia*  e 
l'elogio  di  tanto  maggioreggia  sopra  quello  che  i  suoi  gli  avrebbon  tessuto,  quanto 
son  meno  equivoci  i  pregi  ch'ebber  dal  tempo  ingrandimento  e  splendore. 

Paolo  Segneri  nacque  in  Nettuno ,  terra  celebre  del  Lazio  lungo  il  mar  Tir- 
reno, nel  giorno  i3  marzo  dell'anno  i624-  Francesco  era  il  padre.  Vittoria  Bian- 
chi la  madre,  amendue  d'illustre  lignaggio:  circostanza  di  qualche  peso,  ove  si 
miri  alla  vita  operosa  ed  austera  del  nostro  Paolo ,  opposta  a  quella  neghittosa 
mollezza  che  pur  troppo  inspirano  gli  agi  della  puerizia.  Forse  giovò  a  spo- 
gliarlo delle  prische  abitudini  il  saggio  consiglio  del  genitore,  che  giovanetto 
alle  cure  affidoUo  de' Gesuiti  del  Collegio  Romano.  Pari  in  lui  il  volere  e  l'in- 
gegno, rapidamente  trascorse  la  carriera  de' primi  studii,  e  sin  d'allora  lasciò 
tralucere  che  non  avrebbe  seguito  il  cammino  tenuto  dagli  altri.  Eguali  a'  primi 
passi  furono  pure  i  secondi ,  e  le  scienze  non  aveano  a  que'  giorni  cultore  più 
fervoroso  e  sagace.  Ma  l'eloquenza  formava  le  sue  delizie,  e  all'eloquenza  volle 
consecrare  tutto  sé  stesso.  A  tal  uopo  vestì  l'abito  di  quella  Società,  cui  andava 

(i)  Opinionuni  commenta  dcLt  <iics ,  naturae  judicia  con/ìvmal.  Gir, 

Segneri.  T.  L  a* 
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tlcl)iloie  della  sua  educazione.  INon  è  che  s[)irilo  di  pietà  non  avesse  gran  parte 
nella  sua  vocazic^ne;  ma  non  poca  se  l'ebbe  anche  quel  vivo  amore  di  studio 
che  spiegato  avea  sin  dalF infanzia.  Ei  vedea  nel  chiostro  l'egida  dell' uinocenza 
e  l'asilo  delle  lettere,  nimiche  d'ogni  sociale  frastuono.  O  santi  recessi,  (pianto 
vi  deggion  la  morale  e  le  scienze!  La  virtù  non  avrebbe  spiegati  dei  voli  cosi 
sublimi,  uè  allo  spirito  umano  sarebbe  avvenuto  di  salire  tant'ailo  fra  l'on- 
deggiare incessante  delle  passioni,  delle  cure,  delle  follie,  delle  vicende,  che 
tormentano  e  angustiano  la  corrente  degli  uomini. 

L' impreso  tenore  di  vita  non  avrebbe  però  bastato  a  fargli  conseguire  la  pal- 
ma di  sommo  oratore,  se,  da  provida  e  singolare  natura  assistilo,  non  fosse  giunto 
a  creare  sé  stesso  sulle  rovine  de'  principj  apparati  nel  suo  tirocinio  ,  sovverti- 
tori della  vera  eloipienza.  Se  la  poesia  era  a  que'  giorni  nel  massimo  avvilimen- 
to, almeno  vi  avea  degli  ottimi  esemplari  de' secoli  scorsi,  in  cui  (isando  lo  sguar- 
do, agevolmente  si  sarebbe  richiamato  il  buon  gusto,  ornai  guasto  da  quello 
spirito  di  rafììnamento,  che  deforma  il  bello  colla  ridicola  pretensione  di  miglio- 
rarlo. Ma  l'oratoria  non  lasciava  che  l'inutile  desiderio  di  ottime  norme ^  e  se 
bizzarra  ed  incolta  era  cpiella  del  secolo  di  cui  parliamo,  migliori  auspizii  non 
arridevano  a  (piella  di  piìi  rimota  stagione.  Sarebbe  subietto  di  non  inutil  pro- 
gramma l'indagare  le  cause  che  congiurarono  a  scapito  di  un'arte  che  fra  i 
Komani  ed  i  Greci  era  giunta  all'apice  della  grandezza,  e  come  fra  gl'Italiani 
non  risorgesse  a  nuova  vita,  quando  l'arti  tutte  del  bello  vi  sursero.  Lasciato 
agli  altri  il  pensiere  di  simil  disatnina,  egU  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  se  prima 
del  Segiieri  non  v'ha  traccia  di  vera  eloquenza,  quanto  venne  dettato  dopo  di 
lui  non  respira  sovente  la  desiderala  grandezza.  Egli  avea  segnato  il  vero  cam- 
mino: ma  chi  lento  tenne  dietro  alle  sue  orme,  sconsigliatamente  alle  frondi 
più  che  alle  frutta  mirando;  e  chi  calcò  un  ben  diverso  sentiere,  follemente  ac- 
cingendosi a  combattere  l'incredulità  in  un  consesso  di  non  dubbiosi  credenti. 

Basta  accordale  un  guardo  sfuggevole  allo  stato  della  sacra  eloquenza  dal  ri- 
sorgimento delle  lettere  sino  all'epoca  del  nostro  Paolo,  per  iscorgervi  l'im- 
pronta ilei  capriccio  o  della  barbarie,  del  falso  o  del  gigantesco ,  del  bizzarro  o 
del  ridicolo.  Ben  lungi  che  vi  avesse  un  .solo  che  il  potesse  rincorare  e  sorreg- 
gere nell'arduo  cimento,  tutti  cospiravano  a  traviarlo,  a  corromperlo.  Fino  d.il 
secolo  deeimoquarto  Fra  Giordano  di  Rivalla  avea  tuonato  dai  pergami;  male 
sue  prediche,  pregevolissime  per  purezza  di  lingua,  noi  sono  in  conto  alcuno 
per  forte  e  robusta  eloquenza.  Meno  felici  furono  i  giorni  di  san  Bernardino  da 
Siena,  degli  A.tlavanti,  ilei  Barletta,  dei  Savonarola,  e  di  quei  molti  del  decimo- 
quinto, in  cui  non  vedi  che  aridi  trattati  di  scolastica  e  di  morale  (i),  aspersi 
di  mille  citazioni  di  autori  sacri  e  profani,  ove  trovansi  mostruosamente  ac- 
coppiali i  Padri  coi  Poeti ,  i  Teologi  cogli  Alchimisti  (2).  E  convien  dire  che 
la  cosa  non  andasse  altramente  nel  decimosesto,  giacché  interrogato  il  Bembo 
per  quale  cagione  non  andasse  alla  predica ,  soleva  rispondei'e  :  percliì'  non  vi 
òi  udiva  che  (garrire  il  Dottor  sottile  contro  il  Dottor  angelico,  e  poi  venirsene 
Aristotile  per  terzo  a  Icrminare  la  quislione  proposta  (3).  Che  se  taluno  sep|)e 

(1)  Il  Savonarola  l^a  però  (jtialclie  tratto  e-  unzione,  tutto  soavità  ,  lutto  dolcezza. 

]o<jiicnte.  Tale  (|iicl  passo  nella   predica  del  (2)  Non  ò  raro  il  caso  di  vedere  citati  a  vi- 

priiiio  di  Quaresima,  in  cui  parla  dclPKsodo,  tenda  santo  A};oslino  e  Virjjilio ,  il  Grisoslo- 

pi«iiio  di  calore  e  di  lor/,;i  ;   e  lalc  pur  l'altro,  nio  e  Giovenale. 

con  cui  termina  la  predica  del  Sabato  dopo  (!i)  Ortensio  Laudi,  Paiudossi,  lib.  2.  l'a- 
ia seconda  Domenica   di  Quaresima,    tutto  /<«/.  9. 
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.ilcuii  poco  scuotere  il  j^iogo ,  come  avvenne  del  Paniyarola  ,  le  sue  concioni,, 
ben  lungi  tlalP  offrire  un  ben  tessuto  e  regolare  (Uscorso ,  un  raziocinio  che 
stringa  e  incalzi  vicppiìi  I'  uditore  ,  un  accorgimento  che  svolga  le  pieghe  del 
'uore  umano  e  ne  scuopra  gli  affetti  inoltiplici ,  non  v'  ha  che  dei  lampi  di 
iin' immaginazione  vivace,  dei  tratti  di  una  di/ione  sonante  (  i),  che  abbagliano 
l'uditore,  ma  noi  convincono^  lo  commuovono  in  sull'istante,  ma  noi  per- 
suadono per  l'avvenire.  Grandi  furono  in  vero  i  trionfi  di  que'  ministri  vange- 
lici ,  né  menzognera  è  la  storia  nel  dirci  che  genti  affollate  pendevano  estati- 
c-lie  dal  loro  labbro ,  che  sommi  eran  gli  applausi ,  non  rade  le  conversioni  ; 
ma,  ben  lungi  che  al  magistero  della  lor  arte  il  dovessero,  tutto  movea  dalla 
santità  della  lor  vita  e  dalla  rozzezza  degli  uditori.  Un  uomo  sostenuto  dalla 
lama  di  una  vita  irreprensibile  impella  sui  cuori  anche  senza  parlare  :  tanto  è 
vero  che  l'esempio  vale  per  mille  lezioni  ;  e  un  uomo  che  vive  d'immaginazione  e 
di  sensi,  tiene  in  conto  di  una  verità  dimostrata  un'enfatica  esclamazione,  una 
voce  soave  e  canora,  un  gesto  animato,  un  atteggiamento  vivo  ed  energico. 

Chiusi  perciò  gli  occhi  a  ([uanto  aveavi  di  sconcio  nella  eloquenza  di  que' 
giorni  infausti,  il  nostro  Segneri  si  fece  a  meditar  senza  posa  le  orazioni  di  lui, 
che  sul  Tebro  avea  contrastata  la  palma  di  maggioranza  ai  Demosteni,  e  per 
farsi  vieppiù  signoi'e  di  ogni  artifìcio  e  d'ogni  bellezza,  prese  a  tradiir  le  mi- 
gliori (2),  quelle  che  gli  aveano  assicurata  la  fama  di  sommo  oratore.  Ma  conscio 
che  non  è  grandiloquente  chi  non  istringe  con  amichevole  nodo  i  segni  e  le 
cose,  la  maestà  di  queste  colla  venustà  e  purezza  di  quelli,  allo  studio  inde- 
fesso di  Cicerone  associò  l'incessante  lettura  de' classici  italiani  d'ogni  bel  dire 
maestri.  Se  non  che  l'eloquenza  forense  e  politica  dell'oratore  di  Arpiuo  di  gran 
lunga  scostavasi  da  quella ,  in  cui  egli  volea  far  le  parti  di  ristauratore  ,•  e  i 
modelli,  donde  volea  trarre  l'ottimo  stile,  non  eran  di  molto  afilni  alle  ma- 
nieie  e  alla  lingua  di  un  banditore  della  divina  parola.  Ei-a  dunque  mestieri  , 
che  presi  dall'uno  i  pensier  piìi  dicevoli,  dagli  altri  le  forme  più  acconce  a' 
suoi  temi  d'indole  tanto  diversa,  in  tutto  il  resto  non  avesse  a  consiglieri  che 
la  sua  mente  ,  il  suo  cuore. 

i\on  era  però  cos'i  facile  che  al  buon  volere  corrispondesse  l'evento;  e  ii 
sanno  coloro,  cui  non  è  ignoto  il  poter  dell'esempio  e  delle  consuetudini  in- 
veterate. Fanno  i  critici  le  meraviglie  che  Omero  segnasse  il  cammino  dell' E- 
[)opea  prima  che  Aristotile  ne  avesse  dettati  i  precetti,  od  altro  poeta  si  fosse 
accinto  a  cantare  le  imprese  di  qualche  eroe  :  e  le  famìo  per  guisa ,  che  sem- 
br;m  tentali  a  credere  quell'altissimo  vate  non  più  che  imitatore  e  seguace  di 
(|ualche  più  vetusto  cantore.  Ma  perchè  non  istupire  con  più  di  ragione  all'a- 
spetto di  quegli  uomini  prodigiosi  che  ridestarono  a  nuova  vita  l' arti  e  le 
scienze,  sformate  dalla  barbarie  e  dalla  depravazione  del  loro  secolo.''  JVon  è 
poco  raggiungere  felicemente  la  meta,  tenendo  una  via  del  tutto  nuova*  ma 
non  ismarrirsi  o  non  travederla,  quando  mille  labbra  menzognere  congiurano 
a  indicar  mille  vie  tutte  false,  tutte  ingombre  di  triboli  e  spine,  è  moltissimo. 
Omero  per  singoiar  privilegio  lesse,  per  cosi  dire,  in  sé  stesso  i  canoni  del- 
l'Epica- pure  non  ebbe  chi  lo  tentasse  ad  oltraggiarli.  Ma  il  Segneri,  e  quanti 

(1)  E  celebre  singolarmciilc  Tt'iordio  della  {>.)  Tiadubsc  tulle  le  Veirino.   V^cdi  Giio- 

|)iedica  da  lui  fatta  in  Bologna  111  occasione       laiìio  Lai^omarsini ,  Oialio  prò  liiti^ua  Ialina. 
dei  timor  della  pcble.  Caloscia,  voi.  i(i. 
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\'  ebbero  ricdificatori  del  vero  e  del  beilo ,  non  solo  trovarono  in  sé  le  vere 
nonne  o  travedute  o  svisate,  ma  innalzarono  ardimentosi  il  concepito  ediflzio  a 
dispetto  di   tanti   modelli  barbari  e  mostruosi. 

L'avvertimento  premesso  al  suo  Quaresimale  (i)  palesemente  ci  mostra  ch'ei 
volea  essere  quali  non  furono  1  ministri  evangelici  che  l'avean  preceduto,  e  co- 
me ai  temi  bizzarri  si  fosse  fermamente  proposto  di  opporre  delle  verità  non 
solo  cristiane,  ma  pratiche;  alle  capricciose  interpretazioni  delle  divine  Scritture 
i  sensi  adottali  dai  Padri  ;  ai  fatti  presi  dalla  mitologia,  dalla  storia  quelli  del- 
l'antica e  della  nuova  alleanza;  alle  dottrine  mendicate  dall'alchimista,  dal  fi- 
losofo, dal  giurisprudente,  dal  fisico  la  scienza  della  Croce,  o  tanto  delle  scienze 
e  delle  storie  profane  ,  quanto  servisse  a  lumeggiare  nel  miglior  modo  il  su- 
bietto ;  ad  uno  stile  lussureggiante  e  lezioso  un'elocuzione  modesta,  facile  e 
pura.  Io  non  dirò  ch'ei  sia  giunto  a  liberar  la  sua  fede  onninamente^  ben  dirò 
che  lo  fece  in  gran  parte.  Gli  argomenti  son  tutti  intesi  a  combattere  il  vizio, 
a  render  la  virtù  preziosa  ed  amabile;  le  Scritture  vi  compariscono  sempre 
colle  divise  dignitose  di  libri  divinamente  inspirati,  il  ragionar  vittorioso,  lo  stile 
energico  e  colto.  Le  parole  che  adopera  sono  le  più  dicevoli ,  le  frasi  piene  di 
espressione  e  di  robustezza  ,  le  figure  tutte  verità  ,  tutte  calore.  Se  narra  un 
fatto  ,  li  par  di  vederlo  ;  se  ti  presenta  un  pensiere ,  vi  scorgi  1'  evidenza  ;  se 
muove  gli  affetti,  ti  piega  come  gli  aggrada.  Se  non  che  sorge  talvolta  qual- 
che nube  importuna  ad  oscurar  tanti  pregi  ;  e  qua  rinvieni  un  concetto  men 
convenevole  alla  maestà  e  alla  grandezza  del  tema,  là  vm  lussureggiare  di  passi 
e  di  citazioni  che  allenta  il  corso  dell'orazione;  dove  un  fatto  o  mitologico  o 
incerto  che  disdice  alla  gravità  del  ministero,  e  non  giova  all'assunto;  e  dove 
una  sazietà  che  ti  annoja  per  troppa  copia  di  prove.  Ma  e  che  son  mai  po- 
che macchie  in  tanto  splendore  di  vera  eloquenza ,  in  tanta  luce  diradatrice 
degli  errori  e  delle  tenebre  che  pel  passato  sformavano  e  travolgeano  la  più 
preziosa  delle  arti  ?  Altri  direbbe  che  furono  un  lieve  tributo  eh'  ei  pagò  suo 
mal  grado  al  secolo  in  cui  assunse  le  parti  di  riformatore ,  giacché  ove  i  pre- 
giudizii  abbian  gettate  delle  radici  profonde,  al  volere  non  va  sempre  congiunta 
la  possa  di  allontanarli  da  se,  di  sbarbicarli  negli  altri.  Io  dirò  più  tosto  con 
un  dotto  suo  confratello  {2),  che  avveduto  consiglio  l'indusse  a  lasciare  nelle 
sue  prediche  qualche  sfumato  vestigio  di  quelle  false  bellezze  che  pur  volea  per 
sempre  bandire.  Profondo  conoscitore  del  cuore  umano,  ben  si  avvide  che  il 
patteggiar  destramente  colle  inveterate  abitudini  era  il  vero  segreto  di  assicurarsi 
il  trionfo  ;  che  non  avrebbe  provato  gli  animi  ritrosi  al  molto  che  volea  ineso- 
rabile,  avuto  riguardo  al  poco  che  accordava  indulgente;  e  che  il  tempo  e  la 
riflessione  avrebbero  data  l'ultima  mano  all'utile  suo  imprendimento.  Il  mondo 
morale  ha  le  sue  leggi  al  pari  del  fisico;  tutto  è  preparato,  e  la  bellezza  di 
entrambi  da  non  so  quale  graduazione  armoniosa  di  cause  e  di  effetti  risulta. 

Che  con  tale  intendimento  avesse  composte  le  prediche,  mi  piace  altresì  ar- 
gomentarlo dall'opera  esimia  scritta  a  più  matura  stagione,  vo' dire  il  Cristiano 
ii trailo.  Dettata  con  uno  stile  che  procede  fra  1'  uberlà  oratoria  e  la  sempli- 
cità didascalica,    di  rado  s'incontrano  que'  difetti  di  cui  leste  l'accusammo;  e 

(1)  Mi  sono  proposto,  iVicc  ncWa  sii^  pvch-  (j)  Tirahoschi,    Storia   della    Lvtteratiira 

7Ìone,  di  provare  o^iii  yolla  una  l'irità  non       Italiana.  Voi,  8,  edizione  prima. 
solamente  cristiana,  ina  piratica,  e  di  proi'arla 
dai'i'cro. 
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se  si  prescinda  da  qualche  similitudine  o  esempio,  sui  quali  potrebbe  la  criti- 
ca esercitare  i  suoi  diritti,  tutto  spira  verità,  tutto  grandeggia  per  senno  ma- 
turo e  per  non  infìnte  bellezze.  La  lingua  italiana  vi  trova  i  suoi  tesori,  la  re- 
ligione i  suoi  dogmi,  la  morale  i  suoi  precetti;  in  una  parola,  egli  è  il  libro 
del  letterato  e  dell'uomo  pio,  che  diletta  e  istruisce,  che  illumina  e  riscalda, 
che  inspira  la  soda  pietà  e  fa  guerra  al  folle  entusiasmo,  che  annoda  l'osse- 
(|UÌo  dell'intelletto  ai  sagrifìzii  del  cuore.  Cos"i  uno  spirito  irrequieto  di  novità 
non  lo  avesse  posposto  a  tanti  libricciuoli  o  dannosi  od  inutili ,  che  la  super- 
stizione e  l'ignoranza  non  avrebbero  esteso  di  tanto  il  loro  impero  nocevole! 
La  dizione  non  può  essere  più  castigata,  gli  ornamenti  più  utili,  i  precetti  più 
saggi,  i  consigli  più  providi,  l'anatomia  del  cuore  più  esatta.  Là  il  Cristiano 
rinviene  quanto  gì' incombe  di  sperare  e  di  credere',  là  quanto  gli  prescrive  la 
carità  sempre  operosa  e  benefica^  là  i  vizii  che  deve  combattere,  le  virtù  che 
deve  indossare;  là  fatti  palesi  i  più  occulti  segreti  delle  passioni;  là  rispinte  le 
più  fine  discolpe  della  malizia;  là  espugnati  i  restii,  agguerriti  i  deboli,  confor- 
tali i  buoni;  là  (a  dirla  in  breve)  convertita  la  virtù  in  un  bisogno. 

Il  Cristiano  istruito  meritò  al  nostro  Segneri  il  favore  e  la  estimazione  di  que' 
dotti  che  sulle  sponde  dell'Arno  sedeano  a  custodi,  a  vindici,  a  interpreti  della 
più  bella  fra  le  lingue  viventi.  Tanto  è  vero,  che  non  contenti  di  riguardare 
i  suoi  scritti  come  altrettanti  testi  autorevoli,  il  vollero  a  cooperatore  di  quel 
gran  libro,  in  cui  il  più  bel  fiore  andavan  cogliendo  dall'opere  de'  più  fami- 
gerati Italiani  (i).  E  in  vero  ci  attcsta  il  Fabroni  di  avere  raccolto  da  parec- 
chie lettere  inedile  del  Segni  al  Ptcdi  (2),  come  il  nostro  Paolo  vi  avesse  non 
lieve  parte,  e  come,  fatta  scopo  de' suoi  lavori  la  lettera  E,  gli  venisse  di  additare 
le  molte  voci  e  frasi  latine,  alle  quali  corrispondevano  quasi  a  capello  le  no- 
stre. Lo  studio  della  propria  lingua  avea  formato  l'oggetto  delle  sue  prime  cu- 
re, e  a  tale  il  suo  fervore  era  giunto,  che  per  molti  anni  vi  consecrò  il  non 
brieve  spazio  di  ott'ore  ogni  giorno.  Che  lezione  per  coloro  che  pretendono  di 
conoscerla  senza  studiarla!  Cos'i  non  la  pensava  Francesco  Zanotti,  il  quale 
sorpreso  nell'anno  ottantesimo  col  Dizionario  della  Crusca  alla  mano,  disse  al- 
l'Algarotti  che  avea  pur  bisogno  di  studiar  la  sua  lingua.  Né  di  ciò  contento 
il  nostro  Segneri,  qualora  avesse  scritta  qualche  cosa,  voleva  a  suo  giudice 
quel  Redi,  di  cui  alto  parla  la  fama,  perchè  severo  esaminasse  se  le  maniere, 
i  vocaboli  eran  di  conio  italiano  ,  la  costruzione  armoniosa,  l'elocuzione  quale 
si  conveniva  all'indole  dell'idioma  natio.  Il  Boccaccio  era  il  suo  duce;  ma  non 
così,  ch'ei  si  credesse  in  dovere  di  seguirlo  sempre  allo  scrupolo.  Ben  egli  ve- 
deva che  quella  bellissima  figlia,  omai  adulta  e  robusta,  non  avea  più  mestieri 
di  conformare  ogni  mossa,  di  sorreggersi  ad  ogni  passo  col  braccio  di  lei,  da 
cui  traeva  in  gran  parte  i  natali.  Fatta  più  agile  e  disinvolta  sino  dal  secolo 
decimoquinto,  a  malincuore  avrebbe  ella  sofferto  di  muoversi  con  tanta  len- 
tezza, né  tampoco  l'avrebbono  comportato  le  orecchie  accostumate  a  non  so 
quale  andamento  più  scorrevole  e  facile.  In  fotti  non  vedi  nel  Segneri  quel 
uìoltiplice  intreccio  di  proposizioni  principali  e  incidenti,  che  toglie  la  necessa- 
ria chiarezza  all'orazione;  quelle  trasposizioni  forzate,  che  spiran  durezza;  e 
quella  uniformità  di  costruzione,  che  spunta  il  piacere.  Sobrio  nell'une,  avve- 
duto nell'altre,  sempre  analogo  alla  qualità  del  pensiere,  nel  meccanismo   del 

(1)  Falnoiii,   Fitac  Ital>ruiii,  ce.  Voi.  l'i.  {■?:)  Ihidtvi. 


periodo  provvede  alla  varietà ,  alla  chiarezza,  allo  splendore  del  discorso,  senza 
cessare  di  essere  rigorosamente  Italiano.  V'ha  forse  tra  noi  chi  non  approva  il 
consiglio  del  Segneri  (i)^  ma  è  un  di  que' pochi  Aristarchi,  che  riguardando 
la  lingua  del  trecento  come  bella  e  formata ,  quale  un  tempo  Minerva  usci 
dalla  testa  di  Giove,  accusa  di  violata  interezza  ogni  scrittina  che  di  quel  se- 
colo scrupolosamente  non  serbi  ogni  lincamento  ,  ogni  tinta. 

Educalo  il  Cristiano  alla  sua  religione,  volle  guarentirlo  e  difenderlo  dalle 
insidie  della  miscredenza  scaltrita.  Le  verità  che  mirano  al  cuore,  ebbero,  al 
dir  di  Pascale  (2),  degli  oppositori  ostinati  e  importuni^  ed  è  di  avviso  che 
le  matematiche  stesse  non  ne  andrebbero  immuni,  se  non  si  limitassero  all'in- 
telletto. 11  Cristianesimo  dovea  provarli  tanto  più  molesti  e  accaniti,  quanto  è 
più  fermo  nel  combattere  le  passioni  che  pur  vorrebbon  seguire.  ìJ  Incredulo 
senza  scusa  è  l'aurea  opera ,  in  cui  valorosamente  sostiene  le  parti  di  apologista. 
Scrisse  un  autore  di  data  non  molto  rimota  (3),  che  non  c'è  via  di  mezzo  fra 
il  Cattolicismo  e  il  Pirronismo,  e  che  quegli,  cui  venga  il  malaugurato  talento  di 
rinunziare  al  primo  ,  necessariamente  deve  ridursi  al  secondo^  né  il  disse  sol- 
tanto, ma  Io  provò  mostrando  a  fior  di  evidenza,  che  ove  si  urti  nel  primo, 
è  forza  dar  nell'estremo.  Cos'i  pure  teneva  il  nostro  Segneri  oltre  un  secolo  prima 5 
e  se  prese  le  mosse  dai  delirii  dell'Ateismo,  noi  fece  che  per  istabilire  sopra 
solide  basi  1' editìzio  della  religion  rivelata,  ch'erasì  accinto  a  difendere.  E  in 
vero  le  prime  lince  sono  consecrate  alla  religion  naturale,  e  vendica  sin  dalle 
prime  l'esistenza  di  una  prima  cagione,  le  sue  perfezioni,  l'origine  delle  cose, 
gli  attributi  del  principio  pensante,  tolti  i  quali,  né  la  società  né  le  leggi  po- 
tiebbono  sussistere  per  un  solo  momento.  Lo  che  avvedutamente  preposto,  passa 
alla  religion  rivelata,  i  cui  esordii  stanno  nella  legge  del  Sinai,  il  compimento 
in  quella  di  Grazia.  Tutti  i  motivi  della  nostra  credenza,  che  formano  il  ragio- 
nevole ossecjuio  di  cui  parla  san  Paolo,  sono  posti  in  tanta  luce,  che  se  alla 
critica  più  scrupolosa  non  piacesse  di  riguardarli  che  come  una  serie  di  avve- 
nimenti, così  la  morale  certezza  vi  signoreggia,  che  sarebbe  delirio  il  dubitarne. 
Donde  panni  ch'egli  quinci  concluda,  che  se  il  Cristianesimo  non  è  una  verità 
di  prima  sfera,  il  Pirronismo  è  il  più  ragionevole  di  tutti  i  partiti.  Io  non  dirò 
per  questo  che  l'opera  del  Segneri  primeggi  fra  le  molte  che  versarono  sopra 
lo  slesso  argomento.  L' irreligione  non  ha  mai  lasciato  di  tormentare  sé  stessa 
per  afiilar  nuovi  brandi,  per  vibrar  nuovi  colpi  contro  di  lei,  che  siede  a  con- 
forto e  sicurezza  delle  nazioni;  e  così  si  estese  il  numero  de' suoi  nemici ,  così 
crebbero  gì'  insidiosi  artifizii ,  che  quasi  inerme  si  avrebbe  a'  dì  nostri  chi  osasse 
di  sostenere  il  conflitto  coU'annatura  del  Segneri.  Egli  però  occuperà  sempre 
un  posto  di  onore  tra  gli  apologisti  5  e  n'ha  ben  donde  chi  fiaccò  vittoriosa- 
mente l'orgoglio  di  quanti  sino  a  que'  giorni  eran  surti  per  oltraggiare  il  Van- 
gelo, e  chi  tra'  primi  additò  le  maniere  più  acconce  onde  investirli,  se  mai 
venissero  di  bel  nuovo  alle  prese. 

Lungo  sarebbe  l'annoverare  partitamente  le  tante  opere  ch'egli,  da  caldo  zelo 
dell'altrui  bene  animato,  andava  rendendo  di  pubblico  dritto.  Non  pago  di  avere 
illuminato  le  genti  intorno  ai  loro  doveri  e  alla  loro  credenza,    volle    giovare 

(1)  Dtsscrtcìzìnne   sopra   lo   stato   presente  (^)  \jQ\aSfYi  Traile  Histor.Do^m,  de  la  i'raic 

dclki  lingua  italiana,  ce.  Verona,  1810.  Ilélig.   Voi.  :i. 

(pi)  Ne''  suoi  Pensieri. 
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più  da  vicino  a' suoi  fViitelli,  altciiipiandosi  allo  svariate  !or  situazioni.  Scrisse  la 
Manna  deWaninui  per  aliiuentare  ne'  buoni  la  soda  pietà  5  \\  Parroco  istruito 
pei'  rendere  più  fervorosi  e  veggenti  i  Pastori  nell'esercizio  dell'alto  lor  mini- 
stero* il  Confessore  istruito  per  mostrare  a  chi  siede  nei  tribunali  di  penitenza 
come  vada  riconciliato  l'uomo  col  Cielo*  il  Penitente  istruito  ^cv  illuminar  l'i- 
gnoranza o  disvelar  la  malizia  di  coloro  che  non  sanno ,  o  di  non  sapere  scal- 
tramente s'infingono,  come  un  vilissimo  granello  di  arena  abbia  a  detestar  le 
sue  colpe.  Animate  dallo  stesso  spirito  di  carità  sono  pure  la  Spiegazione  del 
Misererei  quella  del  Magnificat,  il  Divoto  di  Maria,  i  Venerdì  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi,  il  Fascetta  di  vani  duhbii,  i  sette  Principii,  la  Concordia 
tra  la  fatica  e  la  quiete,  ed  altre  ch'io  passo  sotto  silenzio  per  amore  di  bre- 
vità. Ma  non  so  tacere  com'elleno  sieno  tutte  trattate  con  quell'amenità  e  pre- 
cisione di  stile,  eh' è  tutta  propria  del  loro  autore^  come  l'unzione  si  palesi  in 
ogni  pagina;  come  i  Padri  e  le  Scritture  sien  maneggiati  con  magistero*  come 
gli  argomenti,  presi  dal  ragionamento  o  dai  tatti,  cadano  assai  di  sovente  op- 
portuni, e  pieghino  l'animo  a  persuasione. 

Parrà  ad  alcuno  che  il  Segneri,  autore  di  tante  produzioni,  dovesse  vivere 
una  vita  interamente  consecrala  al  ritiro  e  allo  studio  :  pure  non  cos\  andò  la 
bisogna.  Niun  v'ebbe  più  operoso  di  lui  in  quell'Istituto  d'altronde  operosissimo. 
Pel  corso  di  ventisette  anni  sostenne  il  gravissimo  incarico  delle  Missioni.  Vi- 
sitò quasi  tutta  l'Italia;  né  v'ha  ignobile  terra  delle  regioni  percorse,  sopra  di 
cui  non  ispargesse  il  provido  seme  del  divino  Vangelo.  Copiosa  era  la  messe 
che  l'ottimo  agricoltore  andava  cogliendo;  e  fossero  pure  inveterate  le  più  turpi 
affezioni^  impietriti  i  cuori,  la  licenza  sfrontata,  l'ignoranza  crassa  e  profon- 
da, che  al  balenar  de'  suoi  lumi,  all'impero  della  sua  voce,  al  comparire  di 
lui,  ch'era  un  vero  angelo  d'innocenza  e  di  costumi,  tutto  cangiava  di  aspetto. 
Qual  altro  Paolo,  partiva  sempre  fra  le  benedizioni  e  le  lagrime  del  popolo  che 
avea  santificato  col  labbro  e  coll'eserapio.  Era  questo  il  più  tenero  de'  guider- 
doni per  un  cuore  tutto  acceso  di  carità.  Ornai  nudriva  la  dolce  speranza  di 
maggiori  imprese  e  di  più  grandiosi  trionfi,  ed  affrettava  coi  voti  più  ardenti 
l'istante  avventuroso,  in  cui  gli  fosse  dato  di  recare  a  più  lontane  nazioni  i 
conforti  della  divina  parola.  Ma  ben  altramente  disponeva  il  Cielo  di  lui. 

Innocenzo  XII  il  volle  a  predicatore  del  sacro  Collegio,  e  gli  convenne  ob- 
bedire. Piange  sugli  abbandonati  abituri,  e  sente  tutto  il  peso  di  una  destina- 
zione seducente  per  tutti,  tranne  per  lui,  straniero  a  tutto  ciò  che  odora  di 
gloria  terrena.  Sommesso  alle  disposizioni  superne,  spera  nuova  fruita  dal  nuovo 
apostolato.  La  tiara  e  la  porpora  hanno  le  lor  malattie,  e  sente  il  dover  che 
gli  corre  di  procurarne  la  guarigione;  né  l'eminenza  dell'una,  lo  splendore 
dell'altra  valgono  a  renderlo  men  libero  e  men  veritiero.  Le  sue  prediche  sono 
le  più  opportune  al  luogo,  al  tempo,  alle  circostanze,  alle  persone  cui  parla. 
Il  Pastore  della  Chiesa  ed  il  Principe,  ciò  che  deve  a  sé  stesso  ed  agli  altri 
come  supremo  Gerarca,  i  doveri  che  lo  riguardano  come  reggitore  delle  genti 
suggette,  formano  il  tenore  de'  suoi  ragionamenti;  i  quali  se  il  mostrano  pro- 
fondo in  ogni  guisa  di  scienza  sacra  e  divina,  l'additan  non  meno  signore  di 
quelle  che,  intese  a  mantenere  e  promuovere  la  prosperità  e  la  sicurezza  delle 
nazioni,  firn  palese  gli  uffizii  scambievoli  del  sovrano  e  del  suddito.  La  nobiltì^ 
e  la  precisione  sono  le  doti  principali  de' suoi  discorsi:  si  serve  della  jn-ima,  e 
infiora  il  vero,  perché  parla  ad  un  consesso  di  Grandi;  provvede    alla  secon- 
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da  e  in  pochi  sensi  molte  cose  racchiude,  peichè  acuti  e  veggenti  sono  gU  oc- 
chi di  que'  che  l'ascoUano.  Non  andrebbe  errato  clii  ammirasse  quelle  concioni 
come  un  modello  di  perfetta  eloquenza.  Ojìcra  di  una  mano  senile,  non  ricor- 
dano que'  pochi  nei  che  incontrammo  nelle  sue  prediche  quaresimali.  Forse 
v'ebbe  parte  il  consiglio^  e  quel  desso,  che  in  sulle  prime  spiegò  qualche  in- 
dulgenza col  gusto  depravato  del  secolo,  per  non  aflVontare,  come  si  è  detto 
di  sopra  tutte  ad  un  trattole  più  radicate  abitudini,  dopo  alquanti  lustri  mo- 
strò qual  fosse,  qual  esser  dovesse  la  vera  eloquenza. 

Paolo  forma  le  delizie  del  Vaticano;  ma  il  Vaticano  non  è  un  soggiorno  che 
formi  quelle  di  Paolo.  Dopo  un  anno  implora  di  essere  dispensato  dal  grave 
uffizio  e  ne  accagiona  la  sua  vacillante  salute.  A  stento  gli  si  accorda  la  gra- 
zia- ma  noi  si  solleva  dal  carico  di  Teologo  Penitenziere.  Piega  riverente  la 
fronte  e  consacra  al  penoso  ministero  gran  parte  di  que'  giorni  che  pur  vo- 
lea  dedicati  alla  propria  santificazione,  al  ritiro.  Non  andò  guari  che  i  suoi  morbi, 
già  minacciosi  da  qualche  tempo,  insolentiron  per  guisa,  che  troncarono  il  filo 
della  sua  vita.  Ciò  avvenne  nel  di  7  dicembre  dell'anno  1694.  Morì  fra  il  co- 
mun  pianto  e  il  comun  desiderio  in  odore  di  santità.  Indarno  gP  invidi  della 
sua  rinomanza  andarono  rammentando,  com'egli  nell'Aula  d'Innocenzo  XII  par- 
lasse a  scapito  delle  dottrine  Noriane,  e  come  si  mostrasse  più  acre,  che  non 
si  conveniva  alla  soavità  del  suo  carattere,  nel  sostenere  il  Probabilismo  (i). 
La  prima  è  accusa  non  abbastanza  comprovata  dai  fatti  ^  la  seconda  ha  del  tras- 
modato :  e  se  il  vero  ad  entrambe  arridesse,  a  quell'ardente  spirito  di  fratel- 
lanza, che  l'univa  al  suo  Istituto,  se  ne  dovrebbe  tutta  la  colpa. 

Gli  accurati  biografi  ci  trasmisero  il  suo  ritratto  (2).  Era  egli  di  forme  re- 
golari di  aspetto  maestoso,  di  maniere  dolcissime,  di  tempra  robusta,  d'in- 
gegno subbine,  atto  al  grande,  allo  straordinario,  al  mirabile.  La  fama  non  si 
arrestò  dal  magnificare  il  suo  merito,  e  le  medaglie  ne  eternarono  il  nome  (3); 
ma  il  più  saldo  bronzo  sta  nell'onorevole  iscrizione ,  dettata  dal  vero ,  non  tocca 
dal  tempo:  //  Segncri  rixiauratore  ilclla  eloquenza  italiana  (4). 


(1)  Vedi  F.ibroni ,  Vitat  Italorum,  ec. , 
voi.  G,  pag.  G4;  e  voi.   i5,  pag.  20. 

(2)  Abbiamo  ehm  Vite  del  Padre  Segneri , 
V  una  scritta  dal  l'adre  (iiiiseppe  Massei ,  la 
quale  va  innanzi  alle  edizioni  delie  sue  Ope- 
re, ed  è  stampata  anche  separatamente;  Pai- 
tra  del  siimmentovalo  Fabioni  nel  voi.  i5 
delle  sue  Vite. 

(3)  Raccogliamo  dal  Manni ,  illustratore 
del  Museo  Mazzucliclliano,  che  in  quella  col- 
lezione vi  avea  una  medaglia  coniata  in  o- 
nore  del  Segneri  col  mollo  :  Ad  dandam  scitn- 
tiam  salulis,  allusivo  aT  opera  del  Cristiano 
istruito,  pubblicala  in  Firenze  nelPanno  1686. 
Calogerà,  voi.  ^i. 

(4)  Non  abbiamo  fallo  alcun  cenno  dei  Pa- 
negirici dedicati  al  Cani.  Pallavicini,  protet- 
tore e  mecenate  del  nostro  Segneri,  giacché  , 
dettati  in  sulP aprile  degli  anni,  precedon  di 
mollo  l'epoca  fortunata  iu  cui  si  accinsp  a  ri- 


formare sé  stesso  e  P  eloquenza  de'  suoi  gior- 
ni. Non  sono  però  spogli  di  ogni  bellezza  o- 
raloria,  e  fra  i  molti  primeggiano  quello  per 
la  festa  di  tutlM  Santi,  e  Paltro  in  onore  di 
santo  Stefano  protomartire;  tutti  poi  sono 
scritti  con  qualche  purezza,  e  benché  rade 
volte ,  (iure  vengon  citati  dalla  Crusca.  Le 
Opere  che  si  citano  soventemente  sono:  il 
Quaresimale ,  il  Cristiano  istruito  e  la  Manna 
delV aiiinia  i  le  altre  entrano  bensì  nell'indice 
di  quel  Dizionario,  ma  non  s'incontra  veruu 
esempio  prodotto  dai  membri  di  quell'Areo- 
pago. Ci  piacque  di  terminare  colP  epigrafe 
consecrata  dal  comune  consenso  dei  dotti , 
checché  ne  dica  Paulore  delP  opera  Essai  sur 
Vèloqucnce  de  la  Ckaire,  voi.  2,  pag.  l38,  à 
Paris  1812;  al  cui  parere  potranno  sottoscri- 
versi quelli  che  non  videro  o  non  intesero 
P  Opere  del  Segneri.  Quanti  errori ,  quanti 
giudizi!  sinistri  in  poche  pagine  1 


IL  QUARESIMALE 


SnCNEHI  ,    ì'.     f. 


AL    SERENISSIMO 

COSIMO    III 

GRANDUCA   DI   TOSCANA 


Òo  che  non  mancherà  chi  si  maravigli  del  mìo  ardimento.  Offerire 
a  un  Principe  in  dono  un  Quaresimale!  Sono  questi  un  tal  genere  di 
volumi,  che  non  contengono  altro ,  fuorché  rimproveri ,  riprensioni,  mi- 
nacce. E  come  dunque  di  questi  far  dono  a  un  Principe?  Ma  cessi  r  am- 
mirazione, dacché  si  sa  finalmente  chi  sia  fra  tanti,  che   oggi  vivono 
al  mondo,  V Altezza  Vostra.  È  Principe;  ma  di  quegli  che  non  hanno 
bisogno  far  come  Davide,  il  quale  fu  creduto  rimuovere  da  sé  T Arca, 
portata  al  campo  con  provido  consiglio  da^  Sacerdoti  contro  Assalonne, 
per  non  udirsi  rinfacciar  dalla  Legge,   colà  racchiusa,   le  sue  funeste 
licenze.  Può  Ella  con  volto  intrepido  legger  tutto.  Ciò  che  a  tanti  altri 
riuscirebbe  materia  di  confusione,  a  Lei  piuttosto  può  giugnere  di  con- 
forto. Ma  che  fo  io?  Pretendo  io  forse  innoltrarmi  qua  negli  encomj 
di  quella  vita  eh'  EU'  ancor  serba  tra  le  più  alte  difficultà  del  suo  gra- 
do? Non  fia  mai  vero.  Mio  intendimento  sarebbe  di  meritarmi,  ov' io 
potessi,  l'amore  di  Fostra  Altezza,  non  d^ incontrarne  lo  sdegno.  Ep- 
pure oh  quanto  l'incontrerei,  s'io   dicessi   ciò   che  pur  tutti  veggiono , 
tutti  scrivono,  tutti  sanno!  Ma  sia  di  questo  medesimo  lode  al  Cielo. 
Perchè  se  proprio  di  tante  Corti  è  dare  adito  alla  lusinga,  nella  sua 
neppiir  si  concede  a  quella  sorta  di  approvazione  o  di  applauso  eh  e 
più  verace.  Parlerò  dunque  piuttosto   di   quei  poveri  parti  della   mia 
mente,  che  a  Lei  consacro.  Sono  questi  dovuti  aW Altezza  Vostra  per 
tutti  i  titoli,  mentre  in  Firenze  essi  furono  conceputi  da  che  qui  si  fidò 
chi  mi  regge  di  avventurarmi,  benché  poc' apparecchiato  e  poc' atto  al- 
l'esercizio della  predicazione;  e  in  Firenze  ora  nascono  a  quella  luce 
SI  universale,   eh'  è   delta   pubblica.  Ma  quando  pure  essi  fossero  nati 
altrove,  non  dovrebbono  appena  nati  a  Lei  correre  d'ogni  parte ^  come 
a  lor  protettore  il  maggior  di  tutti,  menirElla  è  quella  che  tanto  per  sua 
bontà  s' incili  nò  ad  amarli  ancJie  innanzi  ai  loro  natali?   Testimonianza 
ne  rendano  que'  suoi  popoli,  che  due  Quaresime  poco  men  che  seguite 
la  rimirarono  dal  suo  Trono  ascoltarmi  in  due  sue  primarie  città,  con 
tanta  assiduità  e  con  tanta  attenzione,  quanta  non  avrei  potuto  io  prò- 


mettermi  da  un  privato  bisognoso  de^  miei  ricordi ,  non  che  da  un 
Principe  e  sì  prudente  e  sì  pio.  Eppur  che  altro  ambedue  le  volte  Ella 
udì,  se  non  che  solo  queste  medesime  prediche  qui  raccolte?  Ben  posso 
io  dunque  sperar,  che  se  mai  veruno  le  degnerà  di  alcun  suo  guardo 
amorevole,  sarà  [mi  scusi  se  tanto  ardisco  io  di  dire)  l'Altezza  Pro- 
stra, tra  le  cui  benefiche  mani  io  però  tutte  nuovamente  le  dedico  ,  le 
depongo,  qual  cosa  sua;  pregandola  a  condonarmi  se  da  principio 
troppo  mal  presupposi  di  comparir  quasi  in  atto  di  donatore  alla  sua 
presenza,  mentre,  per  verità,  le  vengo  qui  puramente  a  pagare  un  de- 
bito, non  a  porgere  un  dono.  E  con  profondissimo  ossequio  la  riverisco. 

Di  V.  A.  S. 

Firenze,  il  dì   i5  d'aprile   1679. 


Umilia,  divotiss,  é  ohbligaliss.  stivo 
Paolo  Secveri 


L'AUTORE  A  CHI  LEGGE 


Appajon  tanti  oggi  i  modi  di  predicare  introdotti  al  mondo,  non  so  se  dal 
talento  industrioso  di  chi  lagiona,  o  se  dall'incontentabile  di  chi  ascolta,  che 
finalmente  voi  non  vorrete  giammai  porvi,  o  lettore,  ad  affaticare  i  vostri  oc- 
chi su  queste  carte ,  se  prima  non  sappiate  assai  ben  da  me  qual  mi  sia  pro- 
posto. Io  brevissimamente  ve  l' esporrò.  Mi  son  proposto  di  provare  ogni  volta 
una  verità  non  solamente  cristiana,  ma  pratica,  e  di  provarla  davvero.  Parrai 
in  poche  parole  aver  detto  molto.  Perchè  oh  quanti  sono  però  stati  que'  lacci 
io  cui  mi  ha  ristretto  un  proposito  sì  severo  I 

Primieramente  non  ho  io  potuto,  posto  ciò,  metter  piede  in  quella  selva  va- 
stissima, dalla  qual  tanti  predicatori  si  sogliono  giornalmente  fornir  di  assunti 
o  speculativi  o  scolastici*  ben  intendendo  essi  a  pruova,  che  tali  assunti  (mercè 
la  pompa  di  quelle  alte  dottrine  con  cui  si  spiegano)    sono  forse  i  più  validi 
ad  eccitare  nel  popolo  men  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  stato  opposto  di- 
rittamente alla  mia  prima  intenzione,  che  fu  di  provar,  come  udiste,  una  ve- 
rità, non  solamente  cristiana,  ma  pratica.  E  cosi,  lasciata  ogni  ostentazion  di 
sapere,  che  mi  mostrasse  quell'eminente  teologo  ch'io  né  sono,  né  mi  arrogo 
di  essere,  mi  è  convenuto  conformare  anzi  pianamente  i  miei  temi  a  quelli  di 
Cristo  nel  suo  Vangelo,  i  quali,  a  guisa  dei  semplici  mal  distinti  dall'erbe  più 
comunali,  ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore  non  nel  sembiante,  non  nella 
speciosità,  ma  nella  virtù  di  giovare.  Eppure  ciò  saria  poco,  se  tali  temi  mi 
avessero  poi  permessa  nel  rimanente  ogni  libertà.  Ma  me  l'hao  tolta^  mentre, 
se  non  altro,  essi  han  fatto  ch'io  non  abbia  stimato  a  me  confacevole  colmar 
le  prediche  di  erudizioni  profane,  benché  imprestatemi  non  da  Properzio  o  da 
Persio,  ma  dai  più  sensati  scrittori  dell'antichità;  riputando  io  di  far  torto  alle 
verità  cristiane  da  me  proposte,  se,  sotto  un  pretesto  frivolo  di  abbellirle  più 
vagamente,  avessi  ardito,  per  dir  così,  tli  guernirle  alla  gentilesca.  Troppo  di 
ciò  mi  hanno  spaventato  un  Ugone,  un  Beda,  un  Basilio,   ed  altri  lor  pari, 
che  per  figura  di  una  predicazione,  anche  scandalosa ,  adducono  francamente 
quella  rea  femmina,  che  per  disio  di  allettare  a  sé  specialmente  la  gioventù, 
più  curiosa  che  cauta,  e  più  cupida  che  consigliata,  si  era  provveduta  di  tap- 
pezzerie, non  da' fondachi  della  sua  Palestina,  ma  dell'Egitto:  lectuliim  meum 
stravi  tapetibus  pictis  ex  yEgypto  (Prov,  7_,   i6  ).  Più  volentieri  però  io  sono 
andato,  quand'ho  potuto,   all'accatto  di   addobbamenti  e  di  arredi    dai    libri 
sacri,  tuttoché  a  noi  sì  dimestici,  lasciando   che  di   me  credano  ciò   che    vo- 
gliono quei  che  altre  merci  non  tengono  per  elette,  che  le  straniere.  Ma  forse- 
che  qui  finiscono  gli  svantaggi  da  me  provati.-*  Anzi  ora  appunto  incominciano. 
Perchè  sapete  che  in  secondo  luogo  vi  dissi,  come  io  mi  sono  prefisso  pro- 
var davvero;  e  conseguentemente  non  ho  potuto  neppure    da   libri  tali,    per 
altro  sacri,  cavar  tutto  a  prò  mio  senza    gran  riguardo.   S'incontran  oggi  in 
più  di  questi  moltissime  inter[)retazioni   di   Scritture,  curiose  sì,  ma   sregolate 
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o  stravolte,  che  di  là  passano  n  trionfar  poi  su' pergami,  con  applauso  «en" 
sihilissimo ,  benché  ingiusto.  Ora  io  di  queste  non  ho  mai  potuto  valermi 
in  maniera  alcuna  a  mia  utilità.  Perchò  se  è  certo  che  tali  interpretazioni  son 
tutte  spurie  (per  quanto  con  qualche  debole  autorità  si  procuri  talor  di  legit- 
timarle), come  avrei  potuto  io  pi-esumere  di  provar  con  esse  il  mio  intento, 
e  provar  davvero?  A  provar  davvero  mi  ha  bisognato  armarmi  s\  di  Scritture 
numerosissime,  ma  che  fossero  tutte  e  leali  e  limpide 5  anzi  apportate  le  piìl 
ancora  di  esse  in  quel  senso  proprio,  a  cui  non  può  ripugnarsi,  ch'è  il  let- 
terale. Non  perchè  il  mistico,  qualor  egli  è  ben  fondato,  non  sia  meritevolis- 
simo di  ogni  stima:  ma  perchè  non  è  sì  robusto.  Che  però  Cristo  medesimo, 
allora  che  volle  usarlo  un  dì  con  le  turbe,  affermando  ad  esse  che  Giovanni 
era  quel  grande  Eli'a  già  promesso  dal  profeta  lor  Malachia  (Malac.  4i  ^)i 
non  disse  loro  assolutamente:  Et  ìpse  est  j  ma  disse  con  ammirabile  discretez- 
za: Ety  si  K'ultis  recipercy  ipse  est  Elias,  qui  venturus  est  (Matth,  11,  i4). 
Tanta  è  la  moderazione  con  cui,  conforme  la  dotta  chiosa  qui  fatta  dal  Gae- 
tano (Commcnt.  in  Evangel.  1.  cit.),  si  dee  portare  agli  uditori  un  tal  modo 
di  spiegar  le  Scritture,  sincero  sì ,  ma  non  secondo  la  lettera*,  per  non  violen- 
tarli a  un  assentimento,  il  qual  si  può  ben  richiedere  per  convenevolezza  e  per 
congruenza,  ma  non  già  a  tutto  rigore.  Chi  è  però,  per  ritornare  sul  filo,  ch'o- 
mai  non  sappia  che  il  letterale  è  quel  senso  appunto ,  che  il  popolo  grossolano 
nelle  Scritture  è  solito  di  amar  meno  di  qualunque  altro?  non  considerando 
il  meschino  che  le  armi  ignude  sono  le  più  atte  a  ferire,  non  son  le  adorne. 
Quindi  è  che  al  tutto  mi  son  dovuto  parimente  astener  da  quelle  ragioni  che, 
a  mirar  bene,  sono  piCi  vivaci  che  sode,  e  piìx  vaghe  che  sussistenti.  Percioc- 
ché quantunque  io  non  vi  uieghi  che  queste,  a  guisa  di  gioje  false,  sono  talor 
le  piti  abili  a  guadagnarsi  con  la  beltà  dell'aspetto  le  menti  deboli^  con  tutto 
ciò  le  guadagnatio,  è  vero,  ma  per  inganno.  ]\è  state  a  dirmi  che  ancor  l'in- 
ganno è  riputato  lodevole,  quando  egli  sia  di  salute  a  chi  lo  riceve,  non  sia  di 
danno;  ch'io  ben  lo  so.  Nondimeno,  atteso  il  proposito  da  me  fatto,  ho  io 
dovuto  studiarmi  piuttosto  d'imitar  Cristo,  il  quale  mai  non  curò  di  tirare  i 
popoli  al  Cielo  per  altra  strada,  che  per  la  regia  di  ragioni  veraci:  viam  Dei 
in  ventate  doces  (Lue.  20,  ^r).  Ma  chi  può  dire  quanto  ciò  abbiami  coope- 
rato a  gravar  la  difficoltà?  Perchè  le  ragioni  vere  son  già  tritissime,  siccome 
quelle  che,  qual  moneta  di  spaccio,  son  sempre  in  uso.  Quanto  è  però  fati- 
coso portarle  in  modo  che,  benché  tali,  riescano  così  a  grado,  come  se  uscis- 
sero allora  allora  di  zecca!  Passiamo  innanzi.  Citazioni  folte  di  Padri,  che  mal 
SI  adattano  alla  capacità  popolare,  ma  pur  si  ammirano',  descrizioni  perpetue, 
dicerie  prolisse,  tirate,  come  oggi  appellansi,  di  memoria  così  affannose,  che 
mai  non  restano,  se  non  han  tolto  ad  un'ora  stessa  il  respiro  e  a  chi  dice, 
per  la  stanchezza,  e  a  chi  ode,  per  lo  stupore,  sembr'a  voi  che  potessero 
ben  unirsi  al  parlar  davvero?  Anzi  né  anche  al  parlar  davvero  potevasi  ben 
unire,  se  non  m'inganno,  il  voler  io  comparir  più  del  convenevole  ora  filo- 
sofo, ora  fisico,  ora  legista,  or  alchimizzatore,  or  astrolago,  or  notomista, 
ed  or  tutto  questo  insieme.  Se  avessi  io  pure,  giusta  la  mia  debole  possa,  ane- 
lato a  CIO,  avrei  dato  segno  di  volere  disordinatamente  mostrar  me  stesso  per 
una  via  non  calcata  mai  ne' secoli  più  facondi  neppur  da  uno  di   que' mede- 
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situi  dicitori,  idolatri  della  lor  gloria,  più  che  di  ogni  altro  lor  nume,  e  non 
servire  con  fedeltà  a  quella  causa  si  sacrosanta  e  si  seria,   ch'io  pigliava  da 
sostenere.  E  però  qual  fede  giammai  si  avrebbono  guadagnata  i  miei  detti?  Qui 
quaeril  gloriam   ejm ,   qui   viisit  enm ,  hic  verax  est  (Jo.  >j ,  i8):  non  chi  si 
procaccia  la  propia.  Oltre  a  che,  quando  con  giri  s\  interminabili  di  eloquenza 
o  di  erudizione  avessi  io  quasi  voluto  ostentar  la  frombola ,  non  solamente  non 
avrei  potuto  sperare  di  atterrar  mai  con  essa  gigante  alcuno  di  primo  colpo, 
come  fé  Davide,  il  quale,  inteso  puramente  all'acquisto  della  vittoria,  la  ma- 
neggiò senza  fasto;  ma  piuttosto  avrei,  contro  ogni  arte,  fatto  quasi  a  tutti  sco- 
prire da  lungi  il  tiro,  e  cos'i  schernirlo:    tanto  che  all'arrivo  di  esso,  potes- 
sero di  poi  dirmi  eoa  verità,  che  si  erano  lor  cambiate,   per  la  lentezza,  le 
pietre  in  paglie:  P'ersi  siint  eis  lapides  fundae  in  stipulam  (Job  4^1  19)*  Ho 
io  bensì  procurato  nella  elocuzione  di  mettere  ogni  mio  studio,  come  ritrovo 
che  ve  lo  posero  non  ordinano  un  Leone,  un  Girolamo,  un  Crisostomo,  un 
Cipriano,  e  talun  altro  de'  Padri  fra  noi  più  tersi.  E  la  ragione  che  a  ciò  mi 
ha  mosso,  si  è  perchè  l'esperienza  c'insegna  che   il    parlar  nitido  a  nessuno 
antico  oratore  scemò  credenza;  laddove  l'imperito  e  l' inculto  continuamente 
ingenera  vilipendio.  Ma  in  questo  medesimo  mi  son  dovuto   contener   dentro 
i  limiti  di  quella  facilità  si  difficultosa,  che  rende  il  dire   quasi  simile  ad  un 
cammino,  fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza,  se  ben  si 
mira,  è  ordinata  non  a  lusingar  l'uditorio,  ma  a  rispettarlo",   e  così  ho  cre- 
duto non  essere  disdicevole,  benché  sia  di  somma  fatica.  E  nella  stessa  ma- 
niera, quanto  alla  lingua,  ho  riputato  certamente  mio  debito  il  sottopormi  con 
rigore  non  piccolo  a  quelle  leggi  che  sono  in  essa  le  riverite  generalmente  e 
le  rette,  per  non  violarla,  qual  Italiano  ingiurioso:  contuttociò  chi  non  vede 
che,  salvo  il  mio  intendimento,  io  non  ho  potuto,  nell' abbigliarla  di  voci  splen- 
dide e  scelte,  servire  al  lusso,  proporzionato  più  a  prediche  da  barriera  che 
da  battaglia,  ma  servire  al  solo  decoro,  con  amare  a  ciò  quelle  voci  che  go- 
dano in  uno  il  credito  di  sincere  in  quella  città  che  fatica  tanto  per  coglierne 
ad  uso  pubblico  il  più  bel  fiore ,  e  che  nelle  altre  non  abbian  uopo  di  chi  le 
divolgarizzi?  Sunie  libi  librum  grande m   (Is.   8,    i)^   così   fu   detto    ad  Isaia, 
perchè  sappiasi  che  il  predicatore  evangelico  ha  per  suggetto  le  materie  mag- 
giori che  sieno  al  mondo;  ma  tosto  gli  fu  soggiunto:  et  scrihe  in  eo  stylo  ho- 
minis  (Leo  Castrius  in  Is,  loc.  cit. )j  perchè  intendasi  a  un  tempo  stesso,  che 
materie  si  grandi  sono  quelle  appunto  che  più  di  tutte  richieggono  stile  d' uo- 
mo, cioè  piano  e  propio,  o   sia  per  autenticarne  l'integrità,   o  sia  per  age- 
volarne l'intelligenza. 

Eppur  v'è  di  più;  perchè,  se  rimembravi,  in  terzo  luogo  vi  dissi  aver  io 
fermato  nell'animo  di  tener  questo  modo  di  predicare,  e  di  tenerlo  ogni  vol- 
ta. Che  vi  credete  però?  Ch'una  tal  parola  mi  sia  quasi  di  bocca  trascorsa 
a  caso?  Anzi  ve  l'ho  inserita  con  gran  considerazione.  Perciocché,  a  che  mi 
varrebbe,  che  in  una  predica  io  consumassi  ogni  lena  a  tonar  contra  il  vizio 
ed  a  fulminarlo,  se  poi  nell'altra  io  scherzassi?  Oh  quanto  poco  è  bastevole 
a  perder  fede  in  un  ministero  Apostolico  qual  è  questo!  Basta  talvolta,  non 
dirò  una  predica  sola,  o  buffonesca,  o  imprudente  e  inutile ^  o  vana,  ma  un 
puro  motto.  Tal  è  la  severità  con  cui  comunemente  il  popolo  ascolta   chi  si 
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protesta  di  comparire  sul  pergamo,  non  a  declamare  o  a  discorrere  quasi  a  pom- 
pa, ma  a  dirgli  il  vero.  E  quindi  è  nato,  che  in  una  predica  stessa  ho  io 
sempre  amato  con  modo  straordinario  che  tra  loro  ambe  le  parti  si  concor- 
dassero e  nella  materia  e  nel  metodo  e  lìello  stile,  sicché  non  fusse  la  prima 
seria,  la  seconda  giocosa,  o  la  prima  giocosa,  la  seconda  seria*  sapendo  io 
bene  che  non  senza  mistero  si  portò  Dio  nel  Levltico  quando  in  una  veste 
medesima  vietò  piìi  di  un  tessuto  solo:  Veste ,  quae  ex  duohus  texta  est,  cioè 
di  lana  e  di  lino,  non  indiieris  (Lev.  19,  19).  E  che  pretes'egli  con  ciò  d'in- 
ferire, se  non  che,  a  meritarsi  a  poco  a  poco  opinione  di  giusto  vero,  nissuna 
cosa  giova  più  che  un  procedere  non  difforme?  Fin  dalla  prima  parola  dee, 
per  mio  senno,  servirsi  dunque  alia  causa  con  una  foggia  non  mai  punto  dis- 
simile di  tessuto,  lasciando  pure  a  chi  vuole  sfogar  l'ingegno  in  procmj  dispa- 
ratissimi,  in  tracce  non  usate,  in  tesi  non  utih,  e,  se  vogliamo  aggiugnere 
ancora  questo,  in  principj  di  dire  così  pomposi,  che  vincano  di  beltà  le  pe- 
rorazioni. Vero  è  che  sempre  si  dee  tal  causa  andar  di  poi  promovendo  di 
mano  in  mano  con  argomenti  piìi  forti,  or  accrescendo  le  ragioni  a  favore, 
or  abbattendo  le  opposizioni  che  sono  facili  a  sovvenire  in  contrario,  affinchè 
in  ultimo  con  un  perpetuo  guadagno  i  discorsi  riescano  come  il  torcolo,  che 
quanto  più  cammina,  tanto  più  strigne. 

Io  non  vi  ho  fatto  qui  un  tal  preambolo,  o  lettor  caro,  per  accattar  glo- 
ria dall'arduità  che  ho  provata  in  condurre  a  fine  quest'opera  qual  ella  è, 
benché  io  conosca  che  tuttora  ell'è  nel  suo  genere  debolissima.  Io  ve  l' ho 
fatto  per  rendervi  un  fedel  conto  di  quello  ch'ebbi  per  mira  principalissima, 
sin  da  che  mi  accinsi  a  formarla,  che  fu  non  già  di  arrecar  con  essa  alla 
gente  un  diletto  vano,  ma  un  solido  giovamento.  So  che,  ciò  non  ostante, 
avrò  di  moltissimi  che,  in  cambio  di  approvarla,  la  sprezzeranno.  Ma  ciò  che 
vale?  Non  presumo  io  che  per  me  punto  si  muti  il  genere  umano,  non  mai 
concorde 5  mi  basta  che,  se  alcuni  la  sprezzeranno,  almeno  altri  si  degnino 
di  valersene  a  loro  bene.  Chi  mai  sarà  che  aspiri  a  pareggiar  l' apostolo  Pao- 
lo, massimamente  allora  che  nell'Areopago  risonò  già  con  facondia  così  di- 
vina? Eppure  anch' egli,  se  trovò  là  fra  tanti  varj  filosofi  chi  credeftegli,  vi 
trovò  parimente  chi  lo  derise:  quidam  irridehant ,  quidam  crediderunt  (Act. 
17,  32  et  34).  Che  però  ve  l'ho  dato  avvisatamente  a  considerare  sul  primo 
ingresso  di  queste  carte  medesime,  affinchè  intendiate  che  tale  appunto  è 
stata  ogn'ora  la  sorte  di  tutti  i  pi'edicatori  ancor  più  laudevoli,  aver  due  po- 
poli, uno  favorevole  al  loro  dire,  uno  avverso.  Che  gran  cagione  avrò  dun- 
qu'io  di  dolermi,  ove  una  tal  sorte  medesima  corra  anch'io,  che  ben  mi 
posso  riputare  fra  tutti  il  minor  di  merito  ?  Anzi  per  questo  medesimo  io  qui 
mi  sono  con  grande  animo  indotto  ad  espor  finalmente  queste  mie  rozze  fa- 
tiche alla  censura  universal  d'ogni  guardo,  e  cortese  e  critico  (eh' è  forse 
l'atto  il  più  ardito  a  cui  possa  giugnere  un  uomo  di  sana  mente),  perchè  il 
timore  d'esser  deriso  da  alcuni  non  ho  voluto  che  prevalesse  dentro  di  me 
al  desiderio  di  potere  ad  un'ora  giovare  ad  altri:  Si  formidaret  irridentes , 
non  pcrvenìret  Aposlolus  ad  credentcs  (Tract.  contra  Epicur.  et  Stoic.  e.  2); 
così  trovo  io  che  già  scrisse  santo  Agostino,  con  un  avviso  sommamente  no- 
tabile a  chi  si  asconde  non  per  umiltà,    com'ei   crede,    ma  per  temenza  di 
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non  fare  al  tutto  gloriosa  la  sua  comparsa.  Almeno  io  so  di  aver  bramato  di 
piacere  in  quest'opera  a  quel  Signore,  di  cui  tutto  è  puro  dono  ciò  che, 
anche  in  essa,  può  essere  di  aggradevole  agli  occhi  suoi.  E  però,  laddove  io 
conseguisca  un  tal  fine,  son  pago  appieno.  Lascerò  che  tutti  cospirino  a  non 
curarla. 

Restami  ora  sol  di  avvertire  che  queste  Prediche  sono  tali  appunto,  quai 
furono  da  me  dette,  senza  veruna  alterazion  di  poi  fattavi,  almeno  conside- 
rabile, per  la  stampa,  o  sia  nell' abbellirle,  o  sia  nelP  accrescerle.  Perchè,  quan- 
tunque sappia  ancor  io  molto  bene  che  l'orecchio  e  l'occhio  son  giudici  di- 
versissimi, contuttociò  non  so  intendere  come  l'occhio  non  sia  tenuto  a  de- 
porre assai  dell'innata  severità,  qualora  incontrisi  in  ciò  eh'  è  fatto  per  sot- 
toporre principalmente  all'orecchio,  censoi-e  men  avveduto,  e  cosi  men  aspro. 
Non  legge  l'occhio  tutto  di  con  diletto  ciò  che  si  rappresenta  su  tante  scene, 
o  scurrili,  o  satiriche,  o  maestose.''  Eppure  non  son  opere  quelle,  di  1  or  pri- 
maria intenzione,  ordinate  a  leggersi  5  son  ordinate  ad  udirsi.  Non  tengo  io 
dunque  per  regola  cosi  certa,  come  par  forse  ad  alcuni,  che  ciò  eh' è  grato 
ad  udire,  non  sia  grato  a  leggere:  basta  che  chi  legge  figurisi  non  di  legge- 
re ,  ma  di  udire. 


QUARESIMALE 


PREDICA  PRIMA 

NEL   MERCOLEDÌ  DELLE  CENERI 


Memento,  homo,  (juia  puhis  ex,  et  In  puU'ercm  rcvcrtcris. 


I.  Un  funestissimo  annunzio  son  qui  a 
recarvi,  o  miei  reveriti  uditori;  e  vi  con- 
fesso che  non  senza  una  estrema  difficoltà 
mi  ci  sono  addotto,  troppo  pesandomi  di 
avervi  a  contristar  si  altamente  fin  dalla 
prima  manina  ch'io  vegga  voi,  o  che  voi 
conosciate  me.  Solo  in  pensare  a  quello  che 
dirvi  devo,  sento  agghiacciarmisi  per  gran- 
de orrore  le  vene.  Ma  che  gioverebbe  il  ta- 
cere? il  dissimular  che  varrebbe?  ve  lo  dirò. 
Tutti,  quanti  qui  siamo,  o  giovani  o  vec- 
chi, o  padroni  o  servi,  o  nobili  o  popola- 
ri; tutti  dobbiamo  finalmente  morire  :  sta- 
tutiim  est  hominibus  semel  mori (aàìleh.g, 
a^)- Ohimè!  che  veggo?  non  è  tra  voi  chi  si 
riscuola  ad  avviso  si  formidabile?  nessuno 
cambiasi  di  colore?  nessun  si  muta  di  vol- 
to? Anzi  già  mi  accorgo  benissimo  che  in 
cuor  vostro  voi  cominciate  alquanto  a  ri- 
dere di  me,  come  di  colui  che  qui  vengo  a 
spacciar  per  nuovo  un  avviso  si  ricantato. 
E  chi  è,  mi  dite,  il  quale  oggimai  non  sap- 
pia che  tutti  abbiamo  a  morire?  Quis  est 
homo j  qui  vivet,  et  non  videhit  mortem? 
(Ps.  88,  49)   Questo  sempre  ascolliamo  da 
tanti  pergami,  questo  sempre  leggiamo  su 
tante  tombe,  questo  sempre   ci   gridano, 
benché  muti,  tanti  cadaveri:  lo  sappiamo. 
Voi  Io  sapete?  Com'è  possibile?  Dite:  e 
non  siete  voi  quelli  che  jeri  appunto  scor- 
revate per  la  città  cosi  festeggianti,  quali 
in  sembianza  di  amante,  qual  di  frenetico 
e  quale  di  f>arassito?  Non  siete  voi  che  bal- 
lavate con  tanta  alacrità  ne'  festini?  Non 
siete  voi  che  v'immergevate  con  tanta  pro- 
fondità nelle  crapole?  Non  siete  voi   che 
vi  abbandonavate  con  lanla  rilassatezza  die- 
tro a'  costumi  della  folle  Gentilità?  Siete 
pur  voi  che  alle  commedie  sedevate  sì  lie- 


ti. Siete  pur  voi  che  parlavate  da'  palchi  si 
arditamente.  Rispondete:  e  non  siete  voi 
che  tutti  allegri  in  questa  notte  medesima, 
precedente  alle  sacre  Ceneri ,  ve  la  siete 
passata  in  giuochi,  in  trebbj,  in  bagordi, 
in  cliiacchiere,  in  canti,   in  serenate,  in 
amori,  e  piaccia  a  Dio  che  non  fors' anche 
in  trastulli  più  sconvenevoli?  E  voi,  men- 
tre operate  simili  cose,  sapete  certo  di  avere 
ancora  a  morire?  Oh  cecità!  oh   stupidez- 
za! oh  delirio!  oh  perversità!  Io  mi  pensava 
di  aver  meco  recalo  un  motivo  invincibi- 
lissimo da  indurvi  tutti  a  penitenza  ed  a 
pianto  con  annunziarvi  la  morte  :  e  però 
mi  era,  qual  banditore  divino,  fin  qui  con- 
dotto per  nebbie,  per  pioggie,  per  venti, 
per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per 
ghiacci,  alleggerendomi  ogni  travaglio  eoa 
dire:  Non  può  far  che  qualche  anima  io  non 
guadagni,  con  ricordare  a' peccatori  la  loro 
mortalità.  Ma,  povero  me!  troppo  son  rima- 
ste deluse  le  mie  speranze,  mentre  voi, 
non  ostante  si  gran  motivo  di  ravvedervi, 
avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare;  non 
vergognandovi,   quasi  dissi,  di  far  come 
tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  ajutano  piìi  che  possono  a  darsi 
bel  tempo,  crapolandoper  ogni  piaggia,  ca- 
rolando per  ogni  prato,  quando  antiveggo- 
no che  già  sovrasta  procella.  Che  dovrò  far 
io  dunque  dall'altro  lato?  dovere  cedere? 
doverò  ritirarmi?  dovere  abbandonarvi  in 
seno  al  peccato?  Anzi  cosi  assista  Dio  fa- 
vorevole a'  miei  pensieri,  come  io  tanto 
più  mi  confido  di  guadagnarvi.  Ditemi  dun- 
que: mi  concedete  voi  pure  d'esser  com- 
posti di  fragilissima  polvere;  non  è  vero? 
lo  conoscete?  il  capite?  lo  confessate,  senza 
che  altri  stanchisi  a  replicarvi:   Memento, 
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homo  ,  VTcìiìcitt.y  quia  jìuh'is  cs?  Questo  ap- 
punto è  ciò  ch'io  voleva.  Toccherà  ora  a 
me  di  provarvi  quanto  sia  grande  la  pre- 
sunzìon  di  coloro  che,  ciò  supposto,  vi- 
vono un  sol  momento  in  colpa  mortale. 
Benché,  presunzione  diss'io?  audacia,  au- 
dacia, cosi  dovea  nominarla,  se  non  anzi 
insensata  temerità,  che  per  tale  appunto  io 
prometto  di  dimostrarvela.  Angeli,  che  se- 
dete custodi  a  lato  di  questi  a  me  si  ono- 
revoli ascoltatori:  Santi,  che  giacete  sepolti 
sotto  gli  altari  di  questa  a  voi  sì  maestosa 
Basilica;  voi  da  quest'ora  io  supplichevole 
invoco  per  ogni  volta  ch'io  monterò  in 
questo  pergamo,  aflìnchè  vogliate  alle  mie 
parole  impetrare  quel  peso  e  quella  pos- 
sanza che  non  possono  avere  dalla  mia 
lingua.  E  tu  principalmente,  o  gran  Ver- 
gine, che  della  divina  parola  puoi  nomi- 
narti con  verità  Genitrice;  tu  che,  di  lei  si- 
tibonda, la  concepisti  per  gran  ventura  nel 
seno;  tu  che,  di  lei  feconda,  la  partoristi 
per  comun  benefìzio  alla  luce;  tu  che,  di 
nascosta  ch'ella  era  ed  impercettibile,  la 
rendesti  nota  e  trattabile  ancora  a'  sensi; 
tu  fa  che  io  sappia  maneggiarla  ogni  di  con 
tal  riverenza,  ch'io  non  la  contamini  con 
la  profanità  di  formole  vane,  ch'io  non  l'a- 
dulteri con  la  ignominia  di  facezie  gioco- 
se, ch'io  non  la  perverta  con  la  falsità  di 
stravolte  interpretazioni;  ma  che  si  schiet- 
ta io  la  trasfonda  nel  cuore  de'  miei  udi- 
tori, qual  ella  usci  da'  segreti  delle  tue  vi- 
scere. Sprovveduto  vengo  io  di  ogni  altro 
sostegno,  fuor  che  d'una  vivissima  confi- 
danza nel  favor  tuo.  Però  tu  illustra  la 
mente,  tu  guida  la  lingua,  tu  reggi  il  gesto, 
tu  pesa  lutto  il  mio  dire  di  tal  maniera, 
che  riesca  di  lode  e  di  gloria  a  Dio;  sia  di 
edificazione  e  di  utile  al  prossimo;  ed  a 
me  serva  per  acquisto  di  merito,  non  si 
converta  in  materia  di  dannazione. 

II.  E  l'uomo  comunemente  di  sua  natu- 
ra più  incliiKito  a  temere  ne'gran  pericoli, 
che  disposto  ad  assicurarsi.  Però  voi  ve- 
dete che  nella  nave  di  Giona,  profeta  in- 
docile, uno  solo  era  quegli  che  al  fracasso 
de'  tuoni  e  al  furor  de'  turbini  dormiva 
tranquillamente. Gli  altri  tutti  o  gridavano, 
o  gemevano,  o  consultavano,  o  si  affatica- 
vano, affine  di  liiierarsi  dall'imminente 
:i:uifragio.  //omo  cnim  (cosi  truovo  io  pre- 


supporsi  da  S.  Tommaso)  magis  iiiclinatus 
est  ad  timorem,  quo  mala  fugit^  qiiam  ad 
audaciam ,  qua  mala  invadit  (  Abulen.  ia 
Matt.  cap.  i8,  q.  l'j  ex  2.  2.  q.  i6i,  art.  ig. 
ad  3).  Ma  questo  principio  è  verissimo, 
quando  si  tratti  de' pericoli  temporali,  i 
quali  sono  meno  terribili  e  meno  atroci; 
non  però  quando  trattisi  dell'eterno,  che  è 
tanto  più  irremediabile  e  più  tremendo.  In 
questo  solo  (chi  '1  crederebbe?)  i  mortali 
sono  inclinati  comunemente  a  fidarsi;  né 
solamente  noi  temono,  ma  lo  sprezzano; 
né  solamente  noi  fuggono,  ma  l'incontra- 
no. E  che  vi  pare,  amatissimi  peccatori, 
del  vostro  slato?  Già  voi  sapete  che  in 
quell'istante  medesimo  nel  qual  voi,  o  col 
pensiero,  o  con  la  parola,  o  con  l'opera, 
consumaste  il  vostro  delitto,  fu  tosto  contro 
a  voi  fulminata  sentenza  orribile  di  eterna 
condannazione.  Né  si  dee  durar  gran  fa- 
tica ad  effettuarla.  Ardon  già  inestinguibili 
quelle  fiamme  che  debbon  essere  il  vostro 
letto  per  tutta  l'eternità.  Ignis  succensus 
est  in  furore  meo  (  Jcr.  i5,  i4);  si  dice  Dio, 
super  vos  ardehit.  Già  son  preparati  i  tor- 
menti, già  stan  pronti  i  tormentatori.  Però, 
che  manca?  Manca  che  strappisi  solamen- 
te quel  filo  che  vi  tien  come  pendenti  sopra 
la  bocca  di  un  baratro  si  profondo:  Super 
putewn  ahyssi  (Apoc.  9. 2  ).  E  voi  contuttociò 
non  provate  timore  alcuno,  ma  potete  la 
sera  cenar  con  gusto,  potete  cicalare,  pote- 
te conversare,  potete  andare  a  pigliar  poi 
placidissimi  i  vostri  sonni?  se  non  è  que- 
sta temerità  intollerabile,  rispondetemi, 
qual  sarà?  È  vero  che  quel  filo  di  vita  che 
or  vi  sostiene  potrebb' essere  ancora  forte 
e  durevole;  ma  potrebbe  anch'essere  lo- 
goro e  consumato.  E  perché  dunque  in 
una  egual  incertezza  più  volete  attenervi  a 
quella  opinione  che  vi  anima  a  confidare 
con  tanto  rischio,  che  non  a  quella  che  vi 
esorta  a  temere  con  tanto  prò? 

III.  Benché  troppo  ho  errato  dicendo, 
in  una  egual  incertezza.  Qual  cosa  v'è  che 
mai  vi  possa  promettere  di  sicuro  un  sol 
momento  di  vita?  Non  i  bezzuarri  orienta- 
li, non  le  perle  macinate,  non  gli  ori  pota- 
bili, non  i  giulebbi  gemmati,  che  son  piut- 
tosto rimedj  tulli  inventati  dall'ambizione, 
perchè  neppure  il  morire  sia  senza  lusso. 
Dall'altra  parte  quante  son  quelle  cose  le 
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quali  possou  Icvarvela  ogni  momento!  Si 
lusingavano  comunemente  gli  antichi  con 
darsi  a  credere  che  le  loro  Parche  non  fos- 
sero più  che  tre.  Ma  non  cosi  si  iusiugara 
anche  Seneca,  il  quale  dicea   che  a  lui 
piuttosto  parevano  innumerabili  :  Eripere 
vitam  ncmo  non  homini  jwlest  (In  Theb. 
act.   I  ).  Mirate  pur  quante  creature  mai 
sono  nell'universo,  tutte,  per  dir  cosi,  tut- 
te son  tante  Parche  col  ferro  in  mano,  ch'è 
quanto  dire,  tutte  applicate,  tutte  abili  a 
darci  morte.  Se  non  che,  chi  non  sa  che 
a  fin  di  morire  non  ci  fa  nemmen  di  me- 
stiere aspettarlo  altronde?  Dentro  di  noi 
sta  quanto  basta  ad  ucciderci.  Come  il  fer- 
ro si  genera  la  sua  ruggine,  come  il  legno 
il  suo  tarlo,  come  il  panno  la  sua  tignuola; 
così  l'uomo  si  genera  pur  da  sé  la  sua  mor- 
te in  seno,  e  non  se  ne  aocoige:  a  segijo 
tale,  che  un  celebre  capitano  del  secolo 
precedente,  detto  il  Galdoro  (Boter.  Delti 
memor.  l.  i),  mentre  arrivato,  con  sorte 
rara  Ira  le  battaglie,  all'età  di  scttantacin- 
que  anni,  passeggiava  lieto  pel  campo,  e 
si  gloriava  di  essere  tuttavia   sì  disposto 
della  persona,  sì  vivace,  sì  vegeto,  qual 
era  di  venticinque,  finì  in  un  punto  e  di 
\antarsi  e  di  vivere.  Perchè  repentinamen- 
te percosso  fu  d'un  accidente  di  furiosissi- 
ma gocciola,  la  quale  allora  allora  tra  in 
atto  di  sopraffarloj  e  così,  morendosi  in  poco 
d'ora,  mostrò  quanto  ciascun  uonjo  sia  sem- 
pre mal  informato  di  ciò  che  passi  nell'in- 
timo di  sé  stesso.  Ma  se  così  è,  come  dun- 
que in  uno  stato  d'incertezza  sì  orribile, 
qual  è  questo,  avete  ardire,  o  ascoltatori, 
di  vìvere  un  sol  momento  in  colpa  morta- 
le? Questa  dunque  è  la  cura  che  voi  tenete 
della  vostra  anima?  questa  è  la  slima  del 
vostro  fine?  questa  è  la  sollecitudine  della 
vostra  felicità?  saper  di  stare  In  mezzo  a 
rischi  sì  gravi,  e  non  vi  riscuotere!  Alcuni 
si  stupiscono  molto  come  un  Elia,  perse- 
guitato da  una  potente  Reina,  potesse  met- 
tersi in  una  aperta  campagna  a  dormir  sì 
posatamente  :  Projecitque  se  et  ohdormivit 
(3  Reg.  ig,  5).  Ma  io  non  me  ne  stupisco. 
Non  è  certissimo  eh'  egli    finalmente  era 
un  Santo?  Potea  dormire.  Il  mio  stupore  è 
veder  dormire  un  Saule,  dormire  un  Olo- 
ferne, dormire  un  Sisara,  quantunque  dor- 
mano sotto  de'  padiglioni,  E  the  fia  di  lo= 


ro,  se  restino  quivi  cólti  da  chi  gli  Insidia? 
Eppure  piacesse  al  Cielo  che  i  loro  esempj 
non  si  vedessero  tutto  dì  rinnovati  trai  Cri- 
stiani! Sono  innumerabili  quelli  che  vanno 
a  letto  in  peccato  mortale,  senza  por  mente 
a  tanti  orrendi  pericoli  che  del  continuo  lor 
possono  sovrastare  da  utia  corrente  impe- 
tuosa di  sangue,  da  un  soffocamento  di  ca- 
tarro, da  una  soppressione  di  cuore,  da  un 
solo  animaletto  pestifero  che  li  morda.  E 
questi  possono  giungere  a  chiuder  occhio, 
tuttoché  per  breve  momento?  Oh  stupidez- 
za infinita  !  oh  stoltizia  immensa  !  Si  truo- 
vano  là  nell'Africa  certi  animali  fierissimi 
detti  on'gi,  simiglianti  a' tori  salvatici,  i 
quali  tanto  si  fidano  di  sé  stessi,  che  si  ad- 
dormentano dentro  le  medesime  reti  de' 
cacciatori  ;  e  benché  già  d'  ogni  intorno 
non  altro  sentasi  che  annitrire  cavalli,  che 
abbajar  cani,  non  però  si  scuotono  punto 
per  procurare  di  scappare  in  tempo  da' lac- 
ci. Or  non  è  questa  veramente  un'audacia 
maravlgliosa?  Ma  tale  appunto  pare  a  me  che 
sia  quella  de'  peccatori.  Che  dissi,  pare?  E 
certo,  è  certo.  Sentitelo  da  Isaia:  dormierunt 
in  capite  omnium  i>ianimj  sicut  oryx  illa- 
queatuSj  pieni  indignatione  Domini  (  Is.  5 1 , 
2o).  Potea  dirsi  più  eccelsamente?  Coloro 
i  quali,  già  colmi  A'  inu\mùi,  pieni  indigna- 
tione Domini,  si  tengono  sempre  a  lato  le 
male  pratiche  j  coloro  che  non  restituisco- 
no quella  roba;  coloro  che  non  rendono 
quella  riputazione;  coloro  che  covano  quel- 
l'odio occulto  nel  cuore,  sanno  molto  bene 
di  star  conseguentemente  negli  alti  lacci 
infernali.  Eppur  che  vi  fanno?  Si  scuotoa 
forse,  si  affannano,  si  affaticano,  per  po- 
terne uscir  prontamente?  Pensate  voi.  Vi 
dormono  spesso  a  guisa  di  tanti  on'gi:  dor- 
mierimt  sieiit  oryx  illaqueatus.  Oh  cosa  or- 
ribile !  Dormierunt  sicut  oryx  illaqueatus. 
Ed  è  possibile  che  mai  giungasi  a  tanto  di 
sicurtà?  Chi  vi  fa  certi,  o  meschini,  che 
a  danno  vostro  non  sia  già  bandita  una 
caccia  universalisslma  di  tutte  le  creature? 
che  non  siano  lasciati  i  cavalli?  lasciati  i 
cani?  E  voi  dormite,  e  dormite  in  qualun- 
que luogo  senza  sospetto,  in  capite  om- 
nium viarum?  e  dormite  (può  dirsi  più?), 
e  dormite  talvolta,  come  un  Sansone,  an- 
che in  seno  alle  meretrici?  dormitis  in  le- 
ctls  cùurncis,  et  lascivilis'i  (Amos  6,  4) 
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IV.  E  qui  dovete  considerare,  uditori, 
che  se  nessuno  di  noi  non  può  mai  pro- 
mettersi un  sol  momento  di  vita  (tanta  è 
la  gelosia  con  la  qiial  Dio  fra  tutti  gii  altri 
dominj  ha  voluto  a  sé  riserbare  quello  del 
tempo),  molto  meno  promettere  se  Io  può 
chi  vive  in  peccalo.  Il  peccato  ha  introdotta 
al  mondo  la  morte;  chi  non  lo  sa?  perpec- 
calum  mors  (ad  Rom.  5,  12):  e  però  il  pec- 
calo ha  sempre  ancor  ritenuta  questa  pos- 
sanza, veramente  terribilissima,  di  affret- 
tarla, di  accelerarla,  di  far  che  giunga  assai 
prima  del  suo  dovere.  Sono  infiniti  nelle 
Scritture  que'  luoghi,  in  cui  questa  verità 
ci  vien  confermata:  Ne  impie  agas  multum 
(Eccl.  7,  18);  cosi  appunto  si  dice  nell'Ec- 
clesiaste, rs'on  li  voler  dare  in  preda  all' ini- 
quità: non  vivere  come  vivi  con  tanta  liber- 
tà, con  tanta  licenza:  non  fare,  come  suol 
dirsi,  di  ogni  erba  fascio  :  Ne  impie  agas  mul- 
tum. E  per  qual  cagione?  ne  moriaris  in 
tempore  non  tuo  (Eccl.  7, 1 8)  ;  per  non  avere 
a  morire  innanzi  al  tuo  \.empo.  Impius,a/^te- 
r/uam  dies  ejus  impleantur,  peribit  (Job  i5, 
01);  cosi  pure  in  Giob  si  ragiona.  Iniqui 
òuhlati  sunt  ante  tempus  suum  (Job  22, 
,16);  così  pure  in  Giobbe  si  replica.  Qui 
odit  correptionem,  minuetur  vita  (Eccli.  ig, 
5);  così  pur  viene  affermato  dall'Ecclesia- 
stico. E  Salomone  ne' suoi  Proverbj  si  pro- 
testò apertamente,  che  gli  anni  de'  malva- 
gi verrebbouo  dimezzati:  anni  impiorum 
breviahuntuv  (?VQV.  io,  27):  cadendo  i  più 
di  loro  quasi  lambrusche,  prima  fracide, 
che  mature;  o  quasi  loglio,  prima  inaridi- 
to, che  aduUo.  Udite  ciò  che  accadette  allo 
scellerato  imperadore  Anastasio.  Dormiva 
egli  una  notte  agitalo  dalle  solite  faci  delle 
sue  furie,  le  quali,  più  importune  nel  son- 
no, lo  molestavano  or  con  ombre  orribili, 
or  con  pensieri  ferali;  quando  apparendo- 
gli un  personaggio  di  aspetto  terribilissi- 
mo, con  la  penna  nella  destra,  con  uu  li- 
bro nella  sinistra:  Mira,  gli  disse,  conie  io 
per  la  tua  empietà  quattordici  anni  cancel- 
lo della  tua  vita:  En  oh  perversitatem fidci 
tuae  quatuordccimtihivitae annos deleo  (Ba- 
ron.inAnnal.t.G,  an.  5i8).  Si  destò  a  que- 
ste  voci  il  misero  Principe  allonito  ed  an- 
goscioso, né  sapea  s'egli  ciò  dovesse  te- 
mere come  visione,  o  deridere  come  se- 
guo. Quaudù  iudi  a  pochi  giorni  cominciò 


il  cielo,  di  sereno  ch'egli  era,  a  rannuvo- 
larsi, indi  a  lampeggiare  ed  a  fremere  e  a 
fulminare.  Si  colmò  Anastasio  di  profon- 
dissimo orrore;  e,  quasi  presagisse  nell'a- 
ulmo  esser  lui  quello,  per  cui  concitavasi 
in  cielo  sì  gran  tempesta,  si  diede  a  cor- 
rere, qual  novello  Caino,  pel  suo  palazzo, 
ora  fuggendo  d'una  in  un'altra  sala,  or 
d' una  in  un'altra  stanza;  ma  tutto  indarno. 
Scoppiò  all'improvviso  una  rovinosa  saet- 
ta, che  a  dirittura  l'andò  a  trovare  in  un 
gabinetto  segreto,  dov'egU  stava  qua!  co- 
niglio appiattato  nella  sua  buca,  edivi  l'uc- 
cise: dando  così  chiaro  a  vedere  che  non 
v'è  lauro,  non  dirò  regio,  ma  neppure  im- 
periale ,  che  salvar  possa  da'  fulmini  un 
capo  iniquo.  Ma  voi  frattanto  che  dite? 
Non  vi  par  vero  che  gli  anni  de'  malvagi 
hanno  ad  essere  dimezzati?  anni  impiorum 
breviahuntur.  Eh  non  vi  fidate,  uditori,, 
non  vi  fidale;  perchè  quantunque  voi  ve- 
diate la  morte  sopra  un  cavallo  spossato, 
squallido,  scarno,  qual  era  quello  sa  cui 
comparve  là  ne'  deserti  di  Patmos;  contut- 
tociò  vi  so  dire,  che  quando  ella  ha  seco 
lo  sprone,  lo  sa  far  correre.  Ma  non  sapete 
qual  è  lo  sprone?  il  peccato:  Stinudus  au- 
teni  mortis  peccatum  est^  così  grida  Paolo  , 
Stimulus  auleni  mortis  peccatum  est  (i  ad 
Cor.  i5,  56  ).  Alcuni,  ahi  quanto  ingannati  1 
si  danno  a  credere  che  questo  sprone  siaa 
anzi  le  penitenze;  e  però  non  prima  essi 
mirano  uu  lor  compagno  ritirarsi,  racco- 
gliersi, darsi  alquanto  alla  vita  spirituale, 
che  subilo  fauno  mostra  di  compatirlo.  Ed 
oh  semplicetto!  gli  dicouo:  non  vedete  che 
voi  vi  volete  ammazzare.''  Ciie  semplicetto, 
che  semplicetto?  scusatemi  s'io  vi  sgrido: 
semplicissimi  siete  voi.  i  quali  non  avete  an- 
cora imparalo  a  conoscere  bene  lo  stimolo 
della  morie. IVon  è  il  digiuno  quello  che  fa 
venirla  mortesi  rapida. Piuttosto  io  truovo 
promesso  dall'Ecclesiastico,  che  qui  ahsti- 
nens  est,  adjiciet  vitam  (Eccli.  07,  54)-  Non 
sono  le  discipline,  non  sono  i  silenzj ,  non 
sonoisalineggiameuli,  non  sono  1  letti  assai 
duri.  Se  dicessimo  questo,  si  leverebbe  to- 
sto su  dalla  tomba  il  gran  Romualdo,  pe- 
nitente austerisslmo  di  cento  anni,  e  ira- 
to ci  smentirebbe,  ci  smentirebbe  uu  Gi- 
rolamo ,  ci  smeulirebbe  un  Antonio ,  ci 
smentirebbe  un  Arsenio,  ci  smeulirebbe 
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un'infinità  di  mortlficatlssimì  anacoreti,  vi- 
vati più  d'ogni  efieminato  LucuUo.  Ah! 
che  lo  stimolo  della  morte  è  il  peccato: 
conviene  intenderla  :  Stmulus  autem  mor- 
tis  peccatavi  est.  Sono  quelle  atroci  be- 
stemmie che  si  lasciano  alcuni  con  somma 
audacia  scappar  tutl'ora  di  bocca,  sono  i 
furti,  sono  le  fraudi,  sono  le  oppressioni 
de' poveri  angariati,  sono  le  confessioni  sa- 
crileghe, sono  le  comunioni  sacrileghe,  so- 
no le  tante  ingratitudini  orrende  che  da 
noi  si  usano  a  chi  ci  ha  donata  la  vita:  es- 
sendo conformissimo  a  tutte  le  buone  leggi 
spogliar  del  feudo,  spogliar  del  fitto,  chi 
nieghi  l'ossequio  debito  al  suo  Sovrano 
(De  feudis  1.  3,  e.  i  ). 

V.  Ed  oh  cosi  le  angustie  del  tempo  mei 
permettessero,  come  io  vi  mostrerei  vo- 
lentieri, con  l'induzione  perpetua  di  tutti  i 
secoli,  quanto  sia  negli  empj  frequente  il 
perir  di  morti,  non  solo  anticipale,  come 
or  dicevasi,  ma  parimente  le  più  improv- 
vise, le  più  impensate,  che  possano  mai 
trovarsi.  Ma  per  restrignerci  alle  divine 
Scritture,  spiegatele  quante  sono,  ed  esa- 
minatele: vedrete  che  di  que' giusti,  la 
cui  salute  non  può  rlvocarsi  in  dubbio, 
ninno,  s'io  non  erro,  si  sa  che  mancato 
mai  sia  di  caso  fortuito ,  fuorché  i  figliuoli 
del  pazientissimo  Giobbe,  rimasti  oppressi 
dalle  impetuose  rovine  di  quel  palazzo  che 
5i  cambiò  loro  subito  in  sepoltura.  Eppure 
a  questi  medesimi  quando  accadde  una  tal 
disgrazia?  Quando  sedevano  ad  un  allegro 
banchetto,  ch'era  l'ora  appunto  in  cui  sem- 
pre il  lor  savio  padre  aveva  in  essi  temuto 
di  alcuna  macchia;  ben  intendendo  che 
a'  giovani  tra'  conviti  nessuna  cosa  è  piìi 
facile,  che  lordarsi.  Nel  resto  se  riguardate 
a  que'  personaggi  che  furono  di  giustizia 
più  segnalata,  a  un  Àbramo,  a  un  Aronne, 
a  un  Isacco,  a  un  Giacobbe,  a  un  Giusep- 
pe, a  un  Giosuè,  a  un  Samuele,  a  un  Mo- 
sé,  a  un  Matatia,  a  un  Tobia,  e  ad  altri  lor 
simili,  vedrete  ch'essi  morirono  agiatamen- 
te ne'  lor  letti,  lasciando  salutevoli  docu- 
menti, quali  alle  loro  proli,  e  quali  a'  lor 
popoli.  Ma  se  per  contrario  vorrete  dare 
agli  empj  una  sola  occhiata,  almen  di  pas- 
saggio, oh  come  voi  H  vedrete  miseramen- 
te rapài,  chi  dall'acque,  chi  dalle  fiamme, 
chi  dalle  fiere,  e  chi  da  ceni' altre  stranie 


dellb  ceneri  \t> 

guise  di  morti,  tanto  più  orribili,  quanto 
meno  aspettate!  Quomodo  facti siint  in  de- 
solationem!  (gridò  il  Salmista  atterritosi  in 
contemplarli)  subito  defeceruntj  perierunt 
propter  iniquitatem  suam  (Ps.  72,  19).  Al- 
l' improvviso  morì  Faraone  il  superbo  con 
tutte  le  sue  milizie,  assorbito  dai  gorghi 
dell'Eritreo.  All'improvviso  morirono  que- 
gl'  ingordi  che  sospirarono  i  carnaggi  di 
Egitto.  All'improvviso  morirono  quegli  au- 
daci che  biasimarono  la  terra  di  promis- 
sione; e  air  improvviso  morirono  altri  ol- 
tre numero  nelle  divine  Scritture,  i  quali 
tutti,  se  fecero  un  egual  fine,  subito  defece- 
runt,  tutti  parimente  vedrete  che  furon  rei 
di  qualche  somigliante  delitto:   perierunt 
propter  iniquitatem  suam.  Or  che  vi  voglio, 
uditori,  inferir  di  ciò.''  che  gli  empj  sieno 
soli  a  mancar  di  morte  si  orribile,  qual  è 
questa  che  chiamasi    subitana?  Non  già, 
non  già.  Sarebbe  questo  un  errore  mani- 
festissimo, volendo  Dio  che  alle  pene  pro- 
prie degli  empj  soggiacciano  qui  talvolta 
gli  stessi  Santi,  o  sia  per  purificarli,  o  sia 
per  provarli,  o  sia  per  non  dare  a  credere 
che  finalmente  sulla  terra  si  termini  ogni 
mercede.  Dico  bensì  che,  se  dobbiamo  dar 
fede  all'induzione  evidente  delle  Scrittu- 
re, assai  più  frequente  è  ne'  peccatori  un 
tal  esito  repentino,  che  non  ne'  giusti.  Udi- 
te da  Salomone  parole  orribili:  Viro _,  qui 
corrìpientem  dura  ceivice  contemnitj  reperì' 
tinus  ei  superveniet  interitus  (Prov.  29,  1  ). 
Né  mancano  ragioni  ancor  naturali  da  con- 
fermarcelo. Perocché  spesso  I  peccaiori  pro- 
cacciansl  una  tal  morte  con  la  voracità  del- 
le crapole,  di  cui  si  gravano  II  ventre;  con 
la  sfrenatezza  delle  disonestà,  in  cui  dlf- 
fondon  gli  spiriti;  con  la  libertà  delle  mal- 
dicenze, per  le  quali  si  acquistano  de'  ne- 
mici; con  le  risse  de' giuochi,  con  la  riva- 
lità degli  amori,  con  le  facilità  degl'Impe- 
gni, con  le  malinconie  delle   invidie,  con 
gli  affanni  delle  ambizioni ,  e  con  altri  tali 
disordini ,  da  cui  vive  assai  più  lontano 
ogni  giusto,  a  cui  ben  si  può  dir  con  l'A- 
postolo, che  ogni  cosa  si  volga  in  bene:c»m- 
nia  cooperantur  in  bonum  (ad  Rom.  8,  28): 
mentre  l'istessa  mortificazione  gli  vale  più 
di  una  volta  a  tener  lontana  la  morte.  Co- 
munque siasi,  sapete  voi  come  Dio  proce- 
I   da  con  gli  uomini  in  questo  affare.''  come 
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appunto  si  fa  co'  legni  del  bosco.  Quando 
si  va  per  recidere  qualche  legno  da  porre 
in  opera,  da  fabbricarne  uno  scrigno,  da 
l'onnarue  uno  studiolo,  da  farne  una  bella 
statua,  si  va  con  cento  riguardi,  p.  mirasi 
che  sia  saldo,  sia  stagionato,  sia  soprattutto 
reciso  al  suo  tempo  propio,  qual  è  quello 
di  luna  scema.  Ma  non  così  quando  si  va 
per  troncar  legna  solamente  da  ardere:  al- 
lor  si  va  d'ogni  tempo.  Peccatori  indurati 
che  legna  sono?  Legna  da  gettar  sul  fuoco. 
Chi  non  lo  sa  ?  Excidentur^  et  in  ignem  mit- 
tentur  (Lue.  "5,  g).  Però  si  tagliano  ad  ogni 
ora  senza  rispetto.  Che  tante  cautelo?  che 
tante  circospczioni?  non  est  respectus  mor- 
ti eorum  (Ps.  ji,  4);  non  ci  si  guarda. 

VI.  Or  se  tanlo  è  ancor  più  probabile  a 
tutti  voi,  diletlissimi  peccatori,  il  perir  di 
una  fine  sì  miscralìile,  la  quale  allora  che 
voi  meno  il  pensate  vi  sopraggiunga ,  o  nel  j 
più  profondo  del  sonno,  o  nel  più  bello 
del  giuoco,  o  nel  più  lieto  di  alcun  altro 
vostro  piacevole  passatempo j  deh!  vi  pre- 
"o,  tornatemi  a  confessare:  non  è  un'in- 
sensata temerità  vivere  un  sol  momento  in 
colpa  mortale?  Che  pegno  avete,  che  fer- 
mezza, che  fedi,  sicché  non  succeda  ancor 
a  voi,  come  a  tanti,  i  quali  ducunt  in  bonis 
dies  suoSj  aggravando  il  peccato  col  di- 
sprezzato, et  in  puncto  ad  iriferna  descen- 
dimtl  (Job.  21,  i5)  tanto  poi  li  fa  rovinar 
presto  il  gran  peso  che  giù  li  tira.  Ha  for- 
se Dio  con  qualche  privilegio  speziale  ri- 
velata a  voi  l'ora  di  vostra  morte?  o  vi  ha 
promesso  almen  di  mandarvela,  non  come 
ladro  che  muova  tacilo  il  passo  per  non 
destarvi,  ma  qual  corriere  che  suoni  lon- 
tano il  corno,  perchè  gli  apriate?  Che  c'è, 
che  c'è,  che  vi  rende  sì  baldanzosi?  dir  qua- 
si de  certo  extolìiturj  io  vi  dirò  sbigottito 
con  san  Gregorio  ,  cujus  vita  sub  poena  in- 
certitudinis  tenetur?  I  Niniviti  non  prima 
udirono  che  la  loro  città  fra  quaranta  giorni 
avevasl  a  subissare,  che  incontanente /^/e- 
nam  tcrroribus  poenitentiam  egerunt  (Couc. 
Tr.  sess.  1 4 ,  e.  4  )  =  subito  si  vestirono  di 
cilicio,  subito  si  sparser  di  cenere;  né  si 
curarono  di  aspettar  sopra  ciò  gli  editti  del 
loro  Principe,  il  quale,  come  accade,  fu 
l'ultimo  a  saper  nuove  cosi  funeste,  o  fus- 
sc  perchè  dava  poco  ardire,  o  fusse  per- 
chè dava  poto  adito  ,  o  fusse  perchè  ognu- 
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no  già  quasi  stolido  non  badava  se  non 
che  alla  propria  salvezza.  Or  donde  mai  co- 
sì gran  fretta,  uditori?  Non  sapeauo  costo- 
ro di  certo  che  ancor  avevano  una  qua- 
dragesima tutta  intera  di  tempo?  Adhuc 
quadraginta  dies  (Jon.  3,4)-  Perchè  non 
dissero  dunque:  aspettiamo  un  poco?  A 
placar  Dio  non  si  richieggono  molte  ore; 
basta  un  momento.  Un  atto  di  contrizione 
presso  l'aurora  del  quarantesimo  giorno  ci 
salverà.  Cosi  potevano  certamente  dir  es- 
si; e  seguitare  a  mangiare,  se  erano  a  ta- 
vola; e  finire  il  giuoco,  se  stavano  a  sol- 
lazzarsi. Ma  fingete  che  avessero  procedu- 
to così:  qual  giudizio  voi  ne  fareste?  Non 
vi  par  che  sarebbono  stali  audaci,  presun- 
tuosi, protervi,  e  indegni  di  quel  perdono 
elle  riceverono  mercè  la  loro  prontezza? 
Ma  quanto  peggio,  uditori,  è  nel  caso  no- 
stro? I  Niniviti  potcano  almeno  universal- 
mente promettersi  una  quarantina  di  gior- 
ni, conceduta  loro  per  termine  perentorio 
alla  penitenza;  e  però,  dov'era  maggiore 
la  sicurezza,  sarebbe  stata  minor  la  teme- 
rità, se  persistevano  ancor  qualche  ora  di 
più  ne'  lor  peccati.  Ma  voi  nemmeno  siete 
sicuri  di  tanto;  no.  Dice- Cristo:  nescitis ^ 
quando  tenipus  sii  (Marc.  i3,  35).  L'ecci- 
dio del  vostro  corpo  non  sol  potrebbe  es- 
ser prossimo,  ma  imminente.  Potrebbe  av- 
venire in  questa  settimana  medesima  che 
ora  corre,  in  questa  mattina,  in  questo  mo- 
mento, perchè  la  morte  se  ne  va  sempre 
armata  di  spada  e  d'arco:  Gladium  sunin 
vibrabitj  arcani  smini  tetendit  (Ps.  7,  i3). 
Con  la  spada  colpisce  i  vecchi  che  più  non 
si  possono  riparare;  colpisce i  delicati;  col- 
pisce i  deboli:  con  l'arco  i  giovani  che  su- 
perbi confidano  nella  fuga.  E  come  dunque 
potrete  giustificare  la  vostra  temerità,  se 
lascerete  inutilmente  trascorrere  tempo  al- 
cuno, per  minimo  ch'egli  sia?  Che  dite? 
che  rispondete?  come  scusate  in  cosi  gian 
pericolo  il  vostro  ardire?  11  cacciatore  mai 
non  potrebbe  tenere  in  pugno  il  falcone 
con  tanta  facilità  e  con  tanta  franchezza, 
se  non  gli  avesse  ben  prima  serrati  gli  oc- 
chi. E  cosi  ha  fatto  il  demonio  con  esso 
voi:  vi  ha  chiusi  gli  occhi,  uditori,  vi  ha 
chiusi  gli  occhi  ;  però  ne  fa  ciò  che  vuole. 
"VIL  Un  solo  scampo  veggo  io  per  tan- 
lo che  a  voi  rimaner  potrebbe  ;  e  sarebbe 
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il  dire:  clie  Tcratnente  voi  non  potete  sa- 
pere di  avere  a  vivere  ancora  più  lunga- 
mente, ma  c!ie  potete  nondimeno  sperar- 
lo; che  non  ostanti  tanti  pericoli,  quanti 
n'abbiamo  contati,  molti  anche  de' pec- 
catori, e  campano,  e  ingrassano,  e  invec- 
chiano, e  muojono  pacificamente  co'  loro 
sensi,  e  che  però  voi  volete  anzi  sperare 
una  simil  sorte,  che  temer  di  contraria  in- 
felicità. Ma  piano  di  grazia;  perchè,  se  par- 
laste così,  mi  dareste  a  credere  d'esservi 
già  dimenticati  affatto  del  punto  di  cui 
trattiamo.  Sapete  pure  che  trattiamo  del- 
l'anima: non  è  vero?  e  di  un'anima,  la  qua- 
le è  vostra,  anzi  è  voi;  e  di  un'anima,  la 
quale  è  unica;  e  di  un'anima,  la  quale  è 
immortale;  e  di  un'anima,  la  quale  è  ir- 
recuperabile? e  di  quest'aniiHa  stessa  voi 
ragionale  con  sì  poca  premura?  Ah!  me- 
mento^ memento :,  io  vi  dirò  con  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  memento  quod  de  anima 
loqueris.  E  vi  par  questa  così  poco  prez- 
zabile,  che  si  debba  commettere  in  mano 
al  caso?  Vi  potrebbe  sortire  felicemente; 
su,  si  conceda:  ma  se  non  sortisse,  ditemi 
un  poco,  uditori,  se  non  sortisse?  Che  non 
vogliate  mettervi  sempre  al  sicuro  in  altri 
interessi  umani,  io  me  ne  conlento.  Vi  per- 
dono che  arrischiale  la  roba,  che  avven- 
turiate la  riputazione,  che  cimentiate  an- 
che spesso  la  sanità,  perchè  tutte  queste 
sono  a  guisa  di  merci  che  finalmente,  per 
troppo  precipitosa  risoluzione  gittate  in  ac- 
qua, si  possono  ripescare  dopo  il  naufra- 
gio. Ma  l'anima?  Ahimè!  non  è  questa  da 
premere  cosi  poco;  perocché  dove  la  per- 
dita che  si  faccia  non  ha  riparo,  chi  non 
vede  essere  una  somma  temerità  il  non 
procedere  con  una  somma  cautela? 

Vili.  Eppure,  oh  stupidità!  qual  è  quel- 
l'interesse, nel  quale  la  cautela  non  usisi 
assai  maggiore,  che  nell'eterno?  L'impe- 
radore  Adriano  (Eulrop.  1.  8),  perchè  sep- 
pe esservi  oracolo ,  ciie  a'  dominatori  di 
Roma  sarebbe  slato  esiziale  passar  l'Eufra- 
te, rendè  spontaneamente  a'  Persiani  tutta  I 
l'Armenia,  tutta  l'Assiria,  tutta  la  Mesopo- 
tamia,  conquistale  già  da  Trajano,  sol 
per  assicurarsi  di  non  avere,  per  qualun- 
que evento,  a  varcare  quell'acque  infauste; 
e  alle  ripe  d'esse  costituì  i  termini  del- 
l' Imperio.  Ma  che  star  qui  a  mendicare 
Segnebi,  T,  I. 
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successi  iliustri?iVon  sapete  voi  di  voi  stes- 
si con  quanlfi  sicure  regole  vi  guidiate  in 
tutti  gli  affarucci  privati  di  casa  vostra?  Se 
voi  cadete  in  letto,  non  dite:  lasciam  di 
chiamare  il  medico,  perch'io  forse  me  ne 
rileverò  senza  medicina.  Se  voi  andate  alla 
guerra,  non  dite:  lasciam  di  far  testamen- 
to, perch'io  forse  me  ne  ritornerò  con  sa- 
lute. Quando  voi  prestate  buona  quantità 
di  danaro  ad  un   vostro   amico,  non  vi  fi- 
date si  subito;  ma  che  fate?  Fate  come  To- 
bia,il  qual,  quantunque  conoscesse  Cabelo 
per  uomo  retto,  timorato,  fedele,  non  però 
lasciò  di  richiedere  da  lui  pure  scrittura  au- 
tentica :  Argenti  pondus  dedit  sub  cìiìrogra- 
pìw  (Tob.  I,   17).  A  seminare  scegliete  i 
giorni  pii!i  atti;  a  litigare  cercale  gli  avvo- 
cali più  pratici;  a  trafficare  eleggete  i  cor- 
rispondenti più  accreditati;  e,  in  una  pa- 
rola, non  v'è  negozio,  nel  qual  vogliate, 
come  suol  dirsi,  commettervi  alla  ventura, 
mentre  voi  potete  procedere  con  certezza. 
E  perchè  dunque  in  mano  al  caso  verrete 
a  porre  un  negozio  il  maggior  di  lutti,  qual 
è  quel  della  eternità.''  e  potendo  ora  pen- 
tirvi, direte:  no,  perchè  forse  ancora  avrò 
tempo  a  farlo  di  poi?  Ah,  Cristiani,  crede- 
temi ch'io  non  posso  capire  come  ciò  av- 
venga; e  sono  costretto  con  san  Giovanni 
Crisostomo  ad  esclamare,  estatico  e  forsen- 
nato per  lo  stupore:  Incertis  ergo  eventibus 
te  ipsum  committis  ?  Incertis  ergo  eventibus 
te  ipsum  committis?  (Homil.  23  in  ep.  2  ad 
Cor. )  Voi  non  fidereste  all'incertezza  del 
caso  una  vostra  lite,  un  vostro  deposito, 
un  vostro  quantunque  minimo  interessuc- 
cio;  e  poi  gli  confidate  l'anima  vostra?  Stu- 
pite, o  Cieli,  sbalordite,  o  Celesti,  all'u- 
dir che  fate  di  tanta  temerità ,  perch'  io  so- 
no certo  non  potere  al  mondo  trovarsene 
la  maggiore.  Qais  audivit  taìia  horribiìia  ^ 
quae  fecit  nimis  virgo  Israel?  (Jer.  18,  i3). 
IX.  E  tuttavia   chi  non  vede    che  que- 
sta temerità  stessa  sarebbe  più  comporta- 
bile, se  per  qualche  notabile  emolumento 
si  commettesse?  Fu  principio  ricevutissi- 
mo  in  tulli  gli  affari  umani  quello  di  Ap- 
piano, che  summae  dementine  est  ob  res 
leves  discrimen  ingens  subire  (De  bello  Hi- 
span.).  Un  pericolo  grande  mai  non  deve 
eleggersi  per  un  guadagno  leggiero,  perchè 
ciò  sarebbe  come  appunto  pescar  con  un 
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amo  d'oro,  il  qual,  perduto,  reca  tanto  di- 
scapito, che  non  è  compeusaliile  con  la 
preda  che  ci  promette.  Però  se  un  agricol- 
tore arrischia  molle  moggia  di  grano  nella 
sementa, e  se  un  banchiere  avventura  qual- 
che numero  di  danaro  ne'  camhj,  e  se  un 
litigante  consuma  buona  parte  di  rendile 
nelle  mance;  ciascuno  il  la,  perchè  mollo 
più  è  quello  che  spera,  che  non  è  quello 
che  arrischia;  nè,per  quanto  si  volgano  an- 
tichi annali,  si  troverà  mai  piloto  si  teme- 
rario, il  qual  sia  scorso  sino  all'Indie  ri- 
mote  a  lottar  con  gli  Austri,  a  pugnare  con 
gli  Aquiloni,  per  riportare  di  colà  sul  suo 
legno,  in  vece  di  un  vello  d'oro,  sabbione 
o  stabbio.  Ma  voi.  Cristiani,  che  fate?  Per 
qual  emolumento  vivete  in  così  gran  risico 
di  perdervi  eternamente?  Per  qual  guada- 
gno ?  Pare  a  voi  che,  messo  in  bilancia,  pre- 
ponderi il  bene  che  vivendo  in  peccato  voi 
ritraete,  al  mal  che  verrebbevi  se  moriste 
in  peccato?  Se  nello  stato  presente  di  pec- 
catori voi  non  morite,  vi  riesce,  il  conce- 
do, di  goder  quel  trastullo  libidinoso,  di 
accumular  quel  danaro,  di  acquistar  quel- 
la dignità,  di  arrivare  a  quella  vendetta. 
Bla  se  morite?  Se  morite,  si  tratta  di  andar 
g'iVL  subito  nel  profondo  a  scontar  così  bre- 
ve riso  con  un  lutto  infinito  di  tutti  i  se- 
coli. E  parvi  comparabile  il  bene  che  vi- 
vendo godete,al  male  che  morendovi  incor- 
rereste? Ah  uomini  ingiusti  !  ah  uomini  ir- 
ragionevoli! mendaccs  /Uà  hominum  in  sta- 
tcris  (Ps.  6i,  io).  Com'esserpuò  che  del 
continuo  preponderi  presso  voi  un  bene 
temporale,  fugace,  frivolo,  vano,  ad  un 
male  eterno?  Non  si  troveranno  in  casa  a 
verna  falsario  stadere  tali,  che  possano 
giammai  dire  bugie  sì  grosse,  se  non  si  fa  sì 
che  le  dicano  a  viva  forza.  Però  non  sono 
vieitdaces  slaterae  in  Jlìiis  /iominum_,  ma 
mendaces  fdii  hotninum  in  stateris,  perchè 
voi  siete  che  date  agl'intelletti  vostri  il  tra- 
collo, come  a  voi  piace,  con  ribellarvi  a 
qualunque  lume  chiarissimo  di  ragione. //Ji'{ 
fuerunt  rebelles  lumini  (Job.  24,  i3). 

X.  Per  le  viscere  di  Gesia  non  vi  voglia- 
te più  lungamente  ingannare  da  voi  mede- 
simi: Nolite  decipei-e  animus  vestras  (Jer. 
57,  8):  riscotetevi,  ravvedetevi;  e,  comin- 
ciando da  quest'ora  stessa  a  rientrare  den- 
tro il  cuor  vostro,  considerate  un  poco  qual 


frutto  voi  ritraete  dal  vostro  stato.  E,  s'è 
maggior  l'emolumento  che 'l  rischio,  ab- 
biate pure  per  nullo  quanto  io  vi  ho  detto: 
ma  s'egli  è  senza  paragone  inferiore,  pie- 
tà, vi  priego,  pietà  dell'anime  vostre.  Vo- 
lete dunque  avere  a  piangere  un  giorno,  e 
a  dir  voi  pure  con  Geremia  tutto  afilitto: 
f^enatione  ceperunt  me  quasi  avem  inimici 
mei  gratis  1  (Thren.  3,  5'2)  Oh  che  ama- 
rezza sarebbe  questa  !  oh  che  cruccio  !  oh 
che  crepacuore!  Parla  qui  il  profeta  divi- 
namente in  persona  di  un  peccatore,  e  si 
confonde  di  essersi  appunto  portato  come 
un  uccello,  il  quale  si  lascia  bruttamente 
adescar  dagli  uccellatori  :  perchè?  per  nul- 
la, per  nulla,  gratis^  per  un  vii  grano  di 
miglio,  p^enatione  ceperunt  me  quasi  avem 
inimici  mei  gratis.  E  voi  volete  pur  essere 
di  costoro?  Ah  Cristianil  e  che  mai  sono 
tutti  i  beni  terreni,  paragonati  non  sola- 
mente al  minore,  ma  ancora  al  minimo  de' 
mali  eterni  a  cui  vi  esponete  peccando? 
Un  grano  di  miglio?  no,  neppur  tanto.  E 
per  si  poco  vi  contentate  di  andarvene 
mai  sempre  trescando  intorno  a  tanti  vo- 
stri terribili  insidiatori,  con  gravissimo  ri- 
schio di  restar  presi  per  tutti  i  secoli,  di 
perdervi,  di  perire?  O pivtesumptio  nequis- 
sima  j  Wide  creata  esl  (Eccli.  'ò'j ,  3),  dirò 
dunque  con  l'Ecclesiastico.  Io  non  ho  sen- 
si che  bastino  a  detestare  così  strana  teme- 
rità. Convien  che  a  forza  rimanga  qui  co- 
me stupido  ad  ammirarla. 

SECONDA  PARTE 

XI.  Se  in  un  uomo,  il  qual ,  come  pol- 
vere, può  facilmente  disperdersi  ad  ogni 
soffio,  è  somma  temerità,  come  abbiam  ve- 
duto, vivere  un  sol  momento  in  colpa  mor- 
tale; che  mi  potrete  questa  mattina  rispon- 
dere a  favor  vostro,  voi,  che  in  simil  colpa 
vivete  non  i  momenti,  ma  i  giorni,  ma  le 
settimane,  ma  i  mesi,  ma  gli  anni  interi, 
diehus  innumcris?  (Jer.  2,  Si)  Operate  voi 
con  prudenza?  procedete  voi  con  saviezza? 
Qual  probabilità  vi  rimane  di  non  dannar- 
vi ì  Nemo  se  tato  dia  periculis  offcrre  tam 
crehris  potest,  diceva  Seneca  (Herc.  far. 
act.  2,  se.  2).  E  perchè?  Quem  saepe  tran' 
sit  casus  j  aìiqnando  ini>enit.  Passare  una 
volta  sul  trabocchetto,  e  non  rovinare;  da- 
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re  una  volta  nelle  panie,  e  non  invischiar- 
si; succhiare  una  volta  il  tossico,  e  non  pe- 
rire, non  è  gran  fatto.  O  sia  protezione  del 
Cielo,  o  sia  condizion  della  sorte,  talora  ac- 
cade. Ma  che  non  perisca  chi  vuol  saziarsi 
di  tossico  come  d'acqua; che  non  s'invischi 
chi  si  vuol  abbandonar  su  le  panie  come 
su'  fiori;  che  non  rovini  chi  vuol  andare  a 
ballare  su  i  trabocchetti  come  sopra  saldis- 
simi pavimenti,  dove  mei  troverete?  Se 
dunque  è  tanto  insensata  temerità  T  esporsi 
una  volta  soia  a  pericolo  di  dannarsi ,  e  l'e- 
sporvisi  un  sol  momento;  che  sarà  il  di- 
morarvi si  lungo  tempo,  che  sieno  molto 
più  nell'anno  quei  giorni  ne' quali  siete 
evidentemente  soggetti  a  un  simil  perico- 
lo, che  non  quegli  altri  in  cui  ne  siete 
probabilmente  sicuri? 

XII.  E  curiosità  comunissima  fra'  Cri- 
stiani il  domandare  se  nella  Chiesa  più 
sieno  quei  che  morendo  vadano  a  salva- 
mento, o  se  più  quei  che  trabocchino  in 
perdizione.  A  me  non  tocca  ora  entrare  ar- 
bitro in  SI  gran  lite;  e  quando  toccasse  a 
me,  inclinerei  più  volentieri  alla  parte  più 
favorevole,  e  direi  maggior  essere  fra' Cat- 
tolici il  numero  degli  eletti  che  de'  danna- 
ti. Ma,  benché  molti  concorrano  ancor  essi 
in  questa  opinione,  non  so  però  se  pur  uno 
ne  rinverrete,  o  fra' moderni  Teologi  o  fra 
gli  antichi,  il  quale  vi  dica  che  la  maggior 
parte  dei  peccatori  abituali  si  salvi.  Oh 
questo  no.  San  Gregorio  (Greg.  1.25  in  Job, 
e.  2  ),  sant'Agostino  (August.  de  ver.  et  fai. 
poen.  e.  ly),  sant'Ambrogio  (Ambros.  ad- 
hort.  ad  poen.),  san  Girolamo  (Hieronymus 
relat.  ab  Euseb.  in  Epist.  ad  Dainas.),  che 
sono  i  quattro  principali  Dottori  di  Santa 
Chiesa,  seulon  tutti  concordemente  l'op- 
posto; e  le  parole  precise  di  san  Girola- 
mo, le  quali  a  me  son  parute  le  più  espres- 
sive, son  le  seguenti:  Fix  de  ceiitum  mini- 
bus hominuììij  quorum  malajliit  semper  vi- 
ta^mci-etur a  Deo haberc  indulgentiam  unus. 
Né  fia  chi  se  ne  stupisca;  perchè  cosi  l'uo- 
mo muore  generalmente  coni'  è  vivuto. 
Quando  si  sega  un  albero,  da  qual  parte 
viene  a  cadere?  da  quella  dalia  qual  pen- 
de. Se  pende  a  destra,  cade  a  destra;  se 
pende  a  sinistra,  cade  a  sinistra. Quei  mal- 
viventi pendono  sempre  a  sinistra;  e  poi, 
segati,  pretendono  di  cadere  ancor  essi  a 
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destra,com'è  de' buoni?  Bisognerebbe  che 
si  levasse  su  quel  punto  a  prò  loro  una  gra- 
zia tale,  che  qual  furiosissimo  vento  li  ri- 
spingesse con  impeto  prodigioso  alla  parte 
opposta.  Ma  chi  è  fatto  mai  meritevole  di 
tal  grazia?  f^lx  de  centum  millibus  unus: 
di  cento  mila,  a  gran  fatica,  uno  solo.  Come 
dunque,  sapendo  voi  di  trovarvi  in  un  tale 
stato,  da  cui  con  mollo  maggior  verisimili- 
tudine  può  inferirsi  che  voi  dobbiate  ap- 
partenere a' dannati  più  che  agli  eletti,  non 
commettete  un'insana  temerità,  persisten- 
dovi ancora  più  lungamente?  Quando  an- 
che de' peccatori  simili  a  voi  avessero  i  più 
a  salvarsi,  e  i  meno  a  perire,  dovreste  non- 
dimeno temere  senza  intermissione  di  non 
essere  a  sorte  fra  questi  miseri.  Or  che  sa- 
rà, mentre  i  più  avranno  a  perire, e  i  meno 
a  salvarsi?  Arnolfo  conte  di  Fiandra  era 
travagliato  una  volta  da'  dolori  acutissimi 
della  pietra.  Trattarono  i  suoi  medici  e  i 
suoi  cerusici  di  procedere  al  taglio: ma  egli 
volle  vederne  prima  la  pruova  in  qualche 
altro  corpo. Furono  però  ricercati  tutti  co- 
loro i  ([uali  nel  suo  stato  pativano  del  suo 
male,  e  ne  furon  trovati  venti.  Furono  a- 
perti  dagli  stessi  cerusici.  furon  curati  da' 
medesimi  medici,  e  tanto  felicemente,  che 
di  venti  morì  non  altri  che  un  solo.  Torna- 
rono però  tutti  festosi  al  Conte,  rincoran- 
dolo al  taglio:  ma  egli,  quando  udì  che  pur 
era  fallito  in  uno,  in  cambio  di  animarsi, 
s'impallidì.  E  chi  di  voi  mi  assicura,  rispo- 
se loro,  che  a  me  non  tocchi  la  sorte  di 
questo  misero?  E  cosi,  più  timido  per  la 
morte  di  uno,  che  speranzoso  per  la  salute 
di  diciannove,  non  sofferse  mai  di  com- 
mettersi a  tal  cimento.  Ora  tìngete  voi  clic 
de'  venti  infermi  tagliati,  non  diciannove 
fossero  stati  i  guariti,  ed  un  solo  il  morto, 
ma  diciannove  i  morti,  e  un  solo  il  guari- 
to: che  avrebbe  allora  risposto  il  prudente 
Principe?  Come  avrebbe  scacciati  lungi  da 
se  que' cerusici  arditi?  quei  medici  teme- 
rari •  Avrebbe  mai  sopportato  di  esporsi  al 
taglio,  con  la  speranza  di  dover  essere  egli 
quell'uno  sì  fortunato?  Ah  !  Cristiani  miei 
cari,  quella  temerità  che  nella  cura  del 
corpo  parrebbe  sì  intollerabile  ,  è  quella 
appunto  la  quale  voi  commettete,  ma  nel 
governo  dell'anima.  San  Girolamo  affer- 
ma che  non  di  venti  o  di  trenta,  ma  di 
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centomila  peccatori  abituali  appena  uno  è 
quel  che  si  salvi:  Vix  de  ceiitwn  miUihiis 
unus.  Ed  è  possibile  che  voi  piii  siate  ani- 
mosi per  la  sorte  di  uno,  che  timorosi  per 
l'infortunio  di  novantanovemila  novecento 
iiovantanove  V  Dieci  erano  que'  fratelli  i 
quali  andarono  a  Giuseppe  in  Egitto  per 
gli  alimenti:  eppure,  quando  udirono 
ch'Uno  d'essi  doveva  restare  ivi  prigione, 
tu  ne' lor  cuori  universale  l'aftanno.  Do- 
dici que'  discepoli  i  quali  furono  convi- 
tati da  Cristo  in  Gerusalemme  innanzi  al 
morire:  eppure,  quando  ascollarono  ch'u- 
no d'essi  doveva  convertirsegli  in  tradi- 
tore, fu  ne'  lor  volti  comune  la  pallidezza. 
Ed  il  sapere  che  i  tanti  più  di  que'  che 
vivono  come  voi,  dovranno  dannarsi,  non 
recavi  alcun  timore?  Ecco  dunque  avverato 
del  peccatore  quello  che  leggesi  in  Giob- 
be: DediteiDeus  locwn  poenitentiae^ctille 
ahulitur  eo  in  superhiam  (Job  •24,  23).  Oh 
che  superbia!  oh  che  superbia!  sperare  di 
dover  esser  quell'uno  fortunatissimo  che 
si  salvi  fra  tanta  strage  !  quel  sì  privilegia- 
to! quel  sì  protetto!  quel  che  un  dì  possa 
da  tutto  il  Paradiso  venire  mostrato  a  dito 
come  un  prodigio!  Tamquam  qui  evaserit, 
e  sono  appunto  parole  dell'Ecclesiastico, 
tamquam  qui  evaserit  in  die  belli  (Eccli.40, 
");  da  che?  da  un'alta  rotta  campale  uni- 
versalissima.  Lasciate  ch'io  corra  a' piedi 
di  questo  Cristo,  e  che  qui  mi  sfoghi. 

XIII.  Gesù  mio  caro,  e  donde  mai  tanta 
audacia  ne'  cuori  umani?  Chi  gli  ha  ren- 
duti  si  stupidi?  Chi  gli  ha  fatti  sì  sconsi- 
gliati? Forse  è  cosi  grande  il  diletto  che 


hanno  in  offendervi,  che  niente  ad  essi  ri- 
levi ogni  loro  danno  ,  purché  disgustino 
voi?  Oh  s'io  sapessi  qual  via  dovessi  al- 
meno io  qui  praticare  in  questa  Quaresima 
per  umiliarli,  per  umanarli,  per  renderli 
tutti  vostri  !  Volete  ch'io  li  prieghi  in  omni 
patientia?  (^  ad  Timoth,  4,  2)  li  pregherò. 
Volete  che  io  gli  ammonisca?  gli  ammoni- 
rò. Volete  che  io  gli  atterrisca?  gii  atterri- 
rò. Volete  ch'io  severo  ancor  gli  sgridi,  et 
increpem  illos  dure?  (ad  Tit.  1,  i3)  gli  sgri- 
derò. Son  qui  per  voi.  Comandate,  ch'io 
farò  tutto:  Omnia, quae praecipies mihi^ego 
loquar,  omnia  ^  omnia  (Jer.  i,  ly).  Non 
chieggo  acclamazioni,  non  chieggo  applau- 
si: chieggo  di  piacer  solo  a  voi.  Chi  sa  che 
questa  non  abbia  ad  esser  perme  la  Qua- 
resima ultima  di  mia  vita?  Ecco  però  che 
con  le  ceneri  in  capo  voglio  andare  alta- 
mente per  voi  gridando:  Penitenza,  o  mio 
popolo,  penitenza.  Non  più  si  tardi  a  smor- 
bar tante  oscenità;  non  più  si  tardi  a  sra- 
dicare tanti  odj;  non  più  si  tardi  a  pian- 
gere amaramente  ogni  reo  costume.  Non 
vuoi  tu  farlo?  A  quelle  ceneri  adunque,  a 
quelle  ceneri  appello,  che  abbiamo  in  ca- 
po. Eccole  qua,  discopriamole,  dimostria- 
mole. Non  le  veggio  io  questa  mane  egual- 
mente spar^  e  su  le  chiome  canute,  e  su 
i  crini  biondi?  Ad  esse  dunque  io  mi  ri- 
porto: esse  dicano,  esse  sentenzino,  se  vi 
può  essere  temerità  pari  a  questa:  confes- 
sarsi mortale  in  ogni  momento,  e  pur  fi- 
darsi di  vivere  alcun  momento  in  colpa 
mortale. 


PREDICA   SECONDA 


NEL    GIOVEDÌ    DOPO    LE    CENERI 


jiuditnt  auUm  Jesus  miralus  est,  et  seqttenlihus  se  dixit ;  j4men  dico  vobis  , 
non  inverti  tanlam  Jidem  in  Israel.  Malth.  8,   io. 


I.  vjhi  dello  stupore  di  Cristo  questa 
mattina  non  concepisce  uno  stupore  anche 
sommo,  si  mostra  stupido,  perchè  dà  chia- 
ro argomento  di  non  capir*  ciò  che  dir  vo- 


glia in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia. 
Udite.  E  che  grand' alto  di  virtù  fu  mai 
quello,  onde  il  Centurione  venisse  a  me- 
ritarsi applausi  si  rari?  Menò  fors'egU  di- 
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nanzi  a  Cristo  ossequiose  le  sue  milìzie, 
come  a  gran  Dio  degli  eserciti,  per  ado- 
rarlo con  bandiere  calate  e  con  aste  basse, 
per  arclamarlo  con  tamburi  festosi  e  con 
trombe  armonicbe?  Gli  eresse  altari?  gli 
dedicò  simulacri?  gli  offerse  vittime?  Si 
venne  forse  a  strappare  i  lauri  di  fronte 
per  gitlarglieli  ai  piedi;  o  tutte  ai  piedi 
pur  gli  recò  le  sue  spoglie  ed  i  suoi  trofei, 
per  consacrargliele  iti  voto,  come  al  Dio 
da  lui  riverito  delle  vittorie?  Che  fece  mai? 
Eccolo.  Si  fidò  di  Cristo,  e  credè  che  da 
lungi  ancora  risanato  gli  avrebbe  il  garzo- 
ne infermo,  purch'egli  avesse  voluto  a  tan- 
to impegnare  una  sua  parola  :  tantum  die 
verbo  j  et  sanabitiir  piier  vieiis  (ÌMaltli.  8, 
8).  E  per  ciò  dunque  proromper  Cristo  in 
eccessi,  a  lui  così  disusati,  di  maraviglia? 
però  del  Centurione  far  tanti  encomj?  pe- 
rò al  Centurione  usar  tanto  onore?  però 
arrivare  (che  pii!i  può  dirsi?)  a  giurare, 
amen  dico  vohis ;  ed  a  giurare  di  non  aver 
neppure  in  Israele  trovata  fidanza  eguale? 
non  ini'eni  tantum  fidem  in  Israel.  Cosi  è. 
La  comune  infedeltà  de' mortali  fa  che  sia 
stimato  prodigio  trovarsi  un  uomo,  il  qua- 
le interamente  si  voglia  fidar  di  Dio  ,  quan- 
tunque in  opere  alla  sua  destra  non  gran- 
di. Pitto j  non  credifur  Deoj  cosi  esclamava 
il  gran  prelato  Salviano  in  simile  intendi- 
mento :  Et  quid  dico  puto  ?  Utiiiam  ambigue 
putarem^et  non  evidenter  agnoscerem!  (lib. 
2  ad  Eccl.)  E  manifesto  che  l'uom  di  Dio 
non  si  fida  ,  è  manifestissimo:  non  credìtur 
Deo  j,  non  ereditar  Dco.  O  sia  che  poco  il 
suo  potere  si  apprezzi,  o  sia  che  assai  si  so- 
spetti del  suo  volere,  non  v'è  oggimai  chi 
ad  un  amico  terreno  non  creda  più,  di  quel 
che  faccia  a  Dio  stesso.  Perdonatemi  dun- 
que, o  Signor  mio  caro,  eh'  io  questa  volta 
sono  costretto  a  farvi  un  torto  infinito  da 
questo  luogo,  un  affronto  pubblico.  Sono 
costretto  ad  esortar  questo  popolo,  il  quale 
qui  m'ode,  che  sia  contento,  far  che?  fi- 
darsi di  voi.  Si,  si,  mia  N.  Sarà  dunque 
possibile  che  tutta  tu  la  tua  fiducia  ripon- 
ga in  amici  umani,  che  questi  segua,  che 
questi  supplichi,  che  dietro  a  questi  ti  per- 
da, e  che  a  un  amico  divino  non  abbi  fe- 
de? Oh  s'io  potessi  sgombrare  a  te  questa 
mattina  dall'animo  error  si  grave,  quanto 
sarcbbouo  più  frequentate  le  chiese  che 


non  le  Corti  j  quanto  più  i  santuarj  che  non 
le  sale!  Ma,  che  che  succeda  di  ciò,  non 
voglio  io  mancare  al  mio  debito;  ma  piut- 
tosto, con  buona  pace  di  quanti  spacciano 
al  mondo  gran  fedeltà,  dimostrar  voglio, 
non  ritrovarsi  altro  amico,  di  cui  possia- 
mo interamente  prometterci,  se  non  Dio. 
Vadasi  pure  a  cercare  altri  per  sé  chi  di 
lor  si  cura:  Dio  solamente  è  l'amico  leale 
sopra  la  terra.  Dio  l'amico  verace,  Dio 
l'amico  unico  :  che  però  gran  prodigio  pa- 
rer dovrebbe,  non  il  trovarsi,  come  già 
disse  Cristo  del  Centurione,  un  uom  che 
gli  creda;  ma  bensì  ritrovarsene  un  che 
non  credagli.  Altenzion  dunque,  e  diam 
principio  alle  pruove. 

II.  Non  può  negarsi  che  gli  amici  mon- 
dani non  sieno  libéralissimi  di  parole.  Udi- 
teli ragionare.  Oh  con  quanta  magnificenza 
di  formole  vi  consacrano  il  lor  servigio,  vi 
offrono  il  loro  avere,  vi  scongiuran  de' vo- 
stri comandamenti!  e  in  questo  solo  caso 
protestano  di  volersi  sdegnarcon  voi,  quan- 
do voi  non  gli  adoperiate.  Ma  se  voi,  trop- 
po creduli,  date  fede  a  sì  grandi  offerte,  oh 
quanto  presto  vi  troverete  ingannati  !  e  ve- 
drete che  quel  Labano,  il  quale  vi  avea 
promessa  la  sua  bella  Rachele,  vi  dà  una 
Lia;  e  che  quel  Saule,  il  quale  vi  aveva 
promessa  la  sua  primogenita  Merob,  vi  dà 
una  Micol.  Niente  è  più  usato  oggidì,  che 
prometter  mollo  ed  attener  poco,  ed  imi- 
tar per  appunto,  sapete  che?  imitar  certe 
nuvole  della  state,  le  quali  dopo  utìa  lun- 
gliissima  siccità  comparendo  oltre  modo 
cariche,  fan  tutte  correre  arecarfuora  ogni 
calino,  ogni  conca,  le  villanelle  ridotte  a 
penuria  d'acqua,  e  di  poi  si  disciolgono  in 
pochi  spruzzoli.  Non  così  nel  vero  è  di 
Dio.  Egli  sì  che  può  dire  per  verità  :  quae 
procedimi  de  labiis  meis  j,  nonjaciam  irrita 
(Ps.  88,  55).  Anzi  vedrete  che  dove  gli 
altri  sogliono  promettere  assai  più  di  quel- 
lo che  attengono^  egli  per  contrario  suole 
attenere  assai  più  di  quel  che  promette. 
Aveva  Iddio  già  promesso  a  Ezechia  che 
quel  formidabile  esercito  del  superbo  Sen- 
nacherib  non  avria  posto  piede  in  Gerusa- 
lemme; anzi  che  nc-ppure  scoccata  avreb- 
be saetta  contro  di  essa,  nò  dato  assalto, 
né  piantale  trincee:  che  tali  appunto  i'ur  le 
parole  m«de«lm8  ch'e^^li  usò:  Non  ingre- 
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dietiir  tirbem  hnnc ,  ncc  mittet  in  eam  sagit- 
tam,  nec  occupabit  cani  ilypeHS  ^  ìiec  cir- 
cumdabit  eam  nnuiilio  (4  K.eg.  19,  ou).  Or 
bene:  bastava  dunque  a  osservare  la  sua 
promessa,  ch'egli  facesse  tornare  indietro 
sbigottiti  gli  Assirj ,  per  qualche  incontro 
loro  occorso  per  via;  bastava  permettere 
qualche  turbazione  nel  Principe;  bastava 
eccitare  qualche  discordia  ne'capi;  bastava 
commuovere  qualche  sollevaziou  nella  sol- 
datesca. Eppure  Iddio,  di  ciò  non  pago,  che 
fece?  Spedi  quella  notte  un  Angelo,  il  quale 
entrò  col  ferro  ignudo  nel  campo;  e  quivi 
fatto  un  sanguinoso  macello,  un'orrenda 
strage,  lasciò  ben  cento  oltantacinquemila 
cadaveri  in  pascolo  agli  avoltoi  (4  R^g-  '9» 
55).  Più.  Non  bastava,  per  non  mancare  a 
Salomon  di  parola,  dargli  non  altro  che 
quella  sola  sapienza,  la  quale  avea  diman- 
dala per  maneggiare  lodevolmente  lo  scet- 
tro? Eppure  Iddio  gli  aggiunse  ancor  la  ric- 
chezza (5  Reg.  3,  i5).  Più.  Non  bastava, 
per  non  mancare  a  Giosafat  di  corrispon- 
denza, concedergli  non  altro  che  quella  so- 
la acqua,  la  quale  avea  ricercata  per  sov- 
venire opportunamente  all'esercito?  Eppur 
Iddio  gli  aggiunse  ancor  la  vittoria.  E  cosi, 
se  voi  scorrerete  per  le  Scritture,  vedrete 
ch'egli,  non  solamente  mantiene  ciò  che 
pi'omette,  ma  di  più  ancora,  siccome  av- 
verte san  Giovanni  Grisostouio,  il  mantieu 
con  soprabbondanza:  proinissa  implct  ciun 
liheralitale  (Hom.  54  in  Gen.). 

III.  Oh  questa  sì  eh' è  fedeltà,  ascolta- 
tori, molto  differente  da  quella  de' vostri 
amici!  ì\Ia  donde  nasce  una  tanta  diversi- 
tà? Sapete  donde?  Perchè  quegli  altri,  i 
quali  a  voi  sono  amici,  non  vi  sono  amici 
per  donarvi  del  loro;  vi  sono  amici  per 
ispogllarvi  del  vostro.  Mi  spiegherò.  Di 
che  stimate  che  per  lo  più  sieno  amici 
certuni,  i  quali  vi  vengono  si  dattorno  con 
tanto  ossequio,  con  tante  adulazioni,  con 
tanti  ghigni?  Che  sieno  amici  della  vostra 
persona?  Oh  voi  buoni,  se  vel  credete! 
Sono  amici  di  quella  dote,  la  quale  avete 
depositata  su'  Monti  per  collocare  in  ma- 
trimonio onorato  la  vostra  figliuola;  amici 
di  quella  carica  che  a  voi  tocca  di  dispen- 
sare; amici  di  quel  favor  che  si  posson  da 
voi  promettere;  della  vostra  nuova  prospe- 
rità sono  amici.  Vi  sono  amici ,  come  de' 
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fiori  son  l'api,  per  trarne  il  più  dolce  n(?l- 
lare;  vi  sono  amici,  come  dell'olmo  è  la 
vite,  per  salire  a  più  eccelso  posto.  Iddio 
solamente  è  quegli,  il  quale  è  desideroso 
d'esserci  amico  per  darci  il  suo.  Quanto 
egli  gode,  quanto  egli  ha,  tutto  brama  im- 
piegar per  noi.  Ed  ha  ben  egli  voluto  che 
tra  noi  passi  una  comunicazione  scambie- 
vole di  tutto  il  nostro  e  di  tutto  il  suo,  con- 
forme a  quella  così  celebre  legge  :  amicO' 
rum  omnia  commwiia  (Cic.  de  Amie).  Ma 
che?  notate  comunicazione  inaudita.  Del 
suo  a  noi  non  altro  ha  dato  che  ricchezze, 
che  glorie;  del  nostro  per  sé  non  altro  ha 
tolto,  che  nudità,  che  squallori.  A  noi  ha 
dato  quello  che  ha  la  Divinità  di  grandez- 
ze; per  sé  ha  tolto  quello  che  ha  1'  umanità 
di  abbiezione.  A  noi  ha  dati  i  suoi  meriti; 
per  sé  ha  tolte  le  nostre  pene.  A  noi  ha  da- 
ta la  sua  immortalità  ;  per  sé  ha  tolta  la  no- 
stra morte.  A  noi  ha  data  la  felicità  del  suo 
regno;  per  sé  ha  tolti  i  dolori  del  nostro 
esilio.  Che  più?  Kenit  ipse  suscipere  infiv' 
mitates  nostras  (cosi  san  Pietro  il  Griso- 
logo  me  r  ha  detto  ) ,  et  suas  nohis  conferre 
virtutes  ;  humana  quaercrc ^  praestare  divi- 
naj  accipeie  iiìjurias ,  rcddere  dignitates 
(Hom.  5o).  E  ritroverete  altro  amico,  il 
quale  con  esso  voi  voglia  strignere  un  si- 
mll  patto;  né  da  voi  altro  pretenda  che  i 
vostri  guai ,  mentre  a  voi  non  altro  parte- 
cipa che  i  suoi  giubili? 

IV.  Quindi  proseguiam  pure  innanzi  a 
considerare.  Chi  sono  coloro  de'  quali  Id- 
dio più  apertamente  protestasi  per  amico? 
Sapete  chi?  i  poveretti,  i  tribolati,  gli  op- 
pressi, i  disonorati,  ^d  quem  rcspiciam 
(die' egli  per  Isaia)  nisi  ad paitpercuìuml 
(Is.  66,  •!).  E  ben  lo  scorsero  in  pruova 
gl'Israeliti,  di  cui  se  Dio  si  dimostrò  mai 
parziale,  fu  quando  videgli  dall'Egiziano 
ridotti,  quasi  putride  rane,  a  marcir  nel 
loto.  Ma  che  dich'io  di  lor  soli?  Si  guardi 
Elia.  Operò  mai  Dio  per  lui  più  magnifi- 
che maraviglie,  che  quando  il  vide  cadu- 
to in  odio  de'  Grandi?  Allora  fu  che  per 
lui  fece  piovere  le  fiamme  dal  cielo.  Si  guar- 
di Eliseo.  Pigliò  ma!  Dio  di  luì  più  aperta 
difesa,  che  quando  il  vide  divenuto  ludi- 
brio fin  de'  fanciulli?  Allora  fu  che  per  lui 
fece  stanar  le  fiere  dal  bosco.  Si  rimiri  Laz- 
zaro, quel  gran  fratello  di  Marta  e  di  Mad- 
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dalena:  quando  fu  scorto  ch'egli  era  a  Cri- 
sto sì  caro?  Non  fu  quando  insino  alle  sue 
sorelle  medesime  era  i;ih  caduto  in  orrore? 
Ecce  quomodo  amahol  eum  (Jo.  ii,  36^, 
disser  gli  Ebrei,  stupiti  alle  alte  dimostra- 
zioni di  affetto  che  Cristo  diede  là  su  la 
tomba  del  misero.  Ma,  oh  maligni!  ripigba 
qui  ingegnosamente  l'angelico  san  Tom- 
maso: perchè  dissero  awahatt  doveau  dire 
amat;  mentre  il  Signore  dava  chiaro  a  co- 
noscere che  non  lasciava  di  voler  bene 
all'amico,  benché  fetente:  Crevit  miseria ^ 
non  decrevit  amiciiia  (  Opusc.  de  dilig.  Deo 
et  prox.).  Non  così  fanno  nel  vero  gli  ami- 
ci umani.  Ma  clie?  Non  prima  dicaduti  vi 
mirano  a  vii  fortuna,  che  tosto  suonano  a 
ritirata,  a  raccolta,  se  non  forse  anche  a 
vergognosissima  fuga;  e  quei  che  già  ne' 
di  sereni  arrivavano  ad  adorarvi,  neppur 
ne'  dì  nebbiosi  dimostrano  di  conoscervi. 
Guardimi  Dio,  miei  signori,  ch'io  gianmiai 
brami  che  voi  perpruova  intendiate  s'io  dica 
il  vero.  Vi  prego  eterno  ogni  bene ,  vi  desi- 
dero stabile  ogni  grandezza.  Nel  rimanente, 
se  il  vostro  tetto  verrà  pur  esso  a  minacciar 
mai  rovina,  ahimè!  che  subito,  al  primo 
crollo,  al  primo  pelo,  vedrete  volar  via  tut- 
te quante  rondinelle  dimestiche  v'  hanno  il 
nido.  Povero  Giobbe!  Che  non  aveva  egli 
fatto  per  meritarsi  in  occasione  di  bisogno 
il  sussidio  di  un  uom  fedele?  Protette  ve- 
dove, mantenuti  pupilli,  vestiti  ignudi,  ali- 
mentati famelici.  E  nondimeno  quando  egli 
cadde  in  quella  sua  gran  disgrazia,  che  a 
tutti  è  nota,  si  trovò  tanto  derelitto,  che, 
per  non  aver  chi  prestassegli  una  casuc- 
cia,  uno  stramazzo,  un  saccone,  gli  con- 
venne giacer,  come  cane  morto,  in  un  pul>- 
blico  letamajo:  Fratres  mei  praetevierunt 
ine_,  sicut  torrens  qui  raptim  transit  in  con- 
valUhus  (Job  6,  i5).  Ma  voi  mi  direte, 
ch'egli  ebbe  pure  in  quello  stato  tre  ami- 
ci, i  quali  unitamente  ne  andarono  a  con- 
solarlo; uè  prima  il  videro,  che  prorup- 
pero in  lutto  da  disperati,  in  gemiti,  in  gri- 
da, e  si  lordaron  di  polvere  infin  la  chio- 
ma. Verissimo.  Ma  questi  tre  amici  appun- 
to son  quei  che  vengono  a  confermar  mag- 
giormente l'intento  mio.  Perocché,  dite- 
mi: con  tutta  la  loro  altissima  compassio- 
ne, non  lasciarono  essi  il  povero  Giobbe 
in  quella  slessa  nudità  nella  quale  lo  ritro- 


varono? Lo  soccorser  d'un  soldo?  lo  sov- 
vennero di  uno  straccio?  Atizi  aseohate  ciò 
che  Giobbe  medesimo  loro  disse.  Disse, 
che  in  vederlo  si  erano  intimoriti:  Nunc 
venistis:  et  modo,  videntes  plagaui  meam, 
timetis  (Job  6,  ii  ).  IiUimoriti!  e  di  che? 
Qual  timor  ebbero  questi  tre  gran  perso- 
naggi in  rimirare  l'amico  sì  mal  ridotto? 
Di  non  cadere  in  una  si:nil  miseria?  di  non 
contrarre  una  simile  malattia?  Pensate  voi, 
dice  acutamente  il  Lirano  su  questo  luogo. 
Temerono  che  Giobbe,  per  l'alta  neces- 
sità da  cui  stava  oppresso,  non  venisse  lo- 
ro a  richiedere  qualche  sussidio  notabile 
di  danaro:  timehant,  ne  aliqidd  prò  suhle- 
l'adone  sua  repeteret  ab  eis  (Lir.  in  hunc 
loc).  Voi  ne  ridete,  uditori? Nessuno  sprez- 
zi una  tale  interpretazione,  quasi  ch'ella  sia 
più  piacevole  che  fondata.  L'istesso  Giob- 
be di  sua  bocca  medesima  la  conferma. 
Perchè  non  prima  ebbe  detto:  Nunc  veni- 
stis: et  modoj  videntes  plagam  meam,  time- 
tis ;  che  nel  versetto  seguente  soggiunse 
subilo:  Numquid  dixi:  offerte  mihi _,  et  de 
substantia  vestra  donate  mihi?  (Job  6,  22) 
V'ho  forse  io  detto:  recatemi,  regalatemi? 
Il  che  dà  chiaro  ad  intendere,  come  non 
altro  principalmente  che  questo  fu  il  lor 
timore:  dover  porre  mano  alla  borsa.  Di- 
scorro io  dunque  così.  Se  neppur  da  que- 
gli amici,  i  quali  sono  di  lor  natura  più  te- 
neri e  più  pietosi,  com'eran  questi,  i  quali 
schiamazzarono  tanto,  altro  sussidio  noi 
sperar  non  dobbiamo  comunemente,  che 
di  parole;  ditemi,  vi  prego,  uditori,  che 
dovrem  noi  sperare  dai  più  inumani?  Non 
ci  lasceranno  spieiatamente  marcir  ne' no- 
stri languori,  senza  degnarci  neppure  di 
un  conforto,  neppure  di  un  saluto,  neppur 
di  un  guardo?  Ahi  1  che  pur  troppo  ci  ne- 
gheranno i  crudeli  ogni  lor  soccorso:  se 
forse  non  congiureranno  ancor  eglino  ad 
aggravarci,  o  con  parole  o  con  fatti,  la  no- 
stra calamità,  a  similitudine  di  coloro  i 
quali,  essendosi  nella  state  pigliato  sotto 
l'ombra  di  un  faggio  ogni  bel  diporto,  di 
cene,  di  balletti,  di  giuochi,  di  novella- 
menti, di  amori,  son  poscia  i  primi,  quan- 
do lo  veggano  nella  vernata  già  secco,  a 
levar  la  scure,  ed  a  dargli  alla  cieca  tra  ca- 
po e  collo,  tra  tronco  e  rami. 

V.  Ma  su.  Ungiamo  che  abbiate  dato  in 
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amici  di  lor  natura  più  liberali  >  più  pii,  e 
tali  in  somma,  che  sien  disposti  umana- 
mente a  soccorrervi  nelle  vostre  necessità: 
quando  sarà  conluttociò  che  costoro  vi  fac- 
ciano un  benefìzio  di  alcun  rilievo,  senza 
volervelo  ostentare  con  pompa ,  spacciar 
con  fasto,  e  vendere  anche  non  di  rado  as- 
sai più  di  ciò  ch'egli  vale?  Ma  che  dissi  io 
benefizi  di  alcun  rilievo?  Cortesie  minime, 
serviziucci  da  niente  non  si  posson  oggi  da 
veruno  ricevere,  senza  prima  nìacchiarsi  il 
viso  di  rossore:  bisogna  chiaro  riconoscere 
il  debito,  bisogna  eterne  promettere  le  ob- 
bligazioni; nò  si  ritruova  ornai  più  chi,  be- 
neficandoci, sia  coiitento  di  failoa  guisa  de' 
fiumi,  cioè  fuggendo  per  soUerranee  ca- 
verne non  osservate.  Exigiia  liabit  (eccovi 
ciò  che  dell'amico  mondano  sta  espresso 
nell'Ecclesiastico)  Exigua  dahit ,  et  multa 
impropcrabit  (Eccli.  20,  i5).  Laddove  Id- 
dio come  fa?  DInìta  nescientihus  donat  (cosi 
di  lui  leggiadramente  direbbe  qui  santo  Eu- 
cherio  ) ,  nec  minor  Dei  in  aperto  j  quam  in 
aperto  henignitas  est  (Episl.  i  ).  Son  presso 
ciie  innumerabili  quei  favori,  i  quali  Iddio 
del  continuo  ci  fa  tanto  occultamente,  che 
noi  neppure  ci  accorgiam  di  riceverli;  e  se 
pur  altri  ce  ne  fa  più  palesi,  li  fa  con  tanta 
modestia,  con  tanta  quiete,  come  se  avesse 
a  gran  ventura  poterci  donare  il  suo.  Ho 
letto  io  spesso  attentamente  il  Vangelo,  ed 
]io  penalo  a  ritrovarvi  una  grazia  da  Cristo 
fatta,  la  qual  da  esso  non  fosse  tosto  attri- 
buita gentilmente  a  virtù  di  colui  che  la 
ricevea.  Concede  alla  Cananea  la  salute 
della  figliuola,  e:  Va,  le  dice,  che  la  tua 
fede  sei  merita  (3Ialth.  io,  2S).  Stagna  al- 
l'emorroissa il  corso  del  sangue,  e:  Va,  le 
dice,  che  la  tua  fede  l'ha  salva  (Matth.  9, 
22).  Sgombra  ad  un  cieco  la  caligin  da'  lu- 
mi, e:  Va,  gli  dice,  che  la  tua  fc'ti  ha  sana- 
to (Marc.  IO,  5-ì).  Purga  un  lebbroso  dalla 
scabbia  de' membri,  e:  Va,  gli  dice,  che  la 
tua  fede  li  ha  mondo  (Lue.  17,  ig).  Dona 
alla  Maddalena  la  remisslon  delle  colpe, e: 
Va,  le  dice,  che  la  tua  fa'ti  ha  riportata  la 
grazia:  Fides  tua  te  sah<am  Jecit  (Lue.  7, 
5o).  Questo  eral'umil  rescritto,  con  cui  so- 
lca segnar  perpetuamente  le  suppliche  a 
lui  recale.  Ma  più  notabile  è  ciò  che  in  si- 
mil  proposilo  or  io  dirò.  Fu  pregato  un  di 
Cristo  a  voler  degnarsi  di  andare  a  render 
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la  vita  ad  una  figliuola  dell'ArchisinagogO 
defunta;  ed  egli  pronto  vi  condiscese,  e  vi 
andò.  Ma  oh  con  quanta  dissimulazioii  di 
potenza!  Lasciamo  stare  ch'egli  tosto  scac- 
ciò fuor  di  quella  casa  tolta  là  turba  affol- 
lata e  tutti  i  trombettieri  piangenti;  che  ca- 
lò le  portiere,  che  chiuse  le  porle,  che  di- 
mandò segretezza  e  che  impose  espresso 
silenzio  su  tanto  affare.  Oltre  a  tulio  eiò, 
quando  fu  già  presso  il  cadavere,  per  ismi- 
nuire  ne' genitori  dolenti  la  estimazion  del- 
la grazia  che  volea  fare,  cominciò  a  dire 
con  divina  equivocazione,  che  non  era  de- 
funta la  loro  fanciulla,  ma  addormentata: 
jion  est  mortua  fniella,  sed  dormii  (Matth. 
9,  24).  Dormii?  E  chi  non  pare  che  avreb- 
be fatto  il  contrario,  se  avesse  potuto  tan- 
to? Pare  che  un  altro  avrebbe  prima  vo- 
luto mettere  in  chiaro  ch'ella  era  morta, 
e  che  avrebbe  detto:  Venite  qua,  guardate 
bene;  osservale  s'ella  ritiene  in  sé  stessa 
un'ombra  di  vita.  Toccate  i  polsi  se  han 
molo;  tastate  il  cuore  se  palpita;  conside- 
rate le  luci  se  han  più  vivezza;  avvertite 
se  tremola  un  soltil  fiato  sulle  sue  labbra; 
chiaritevi  s'ella  è  tutta  gelata,  se  intirizzi- 
ta, se  squallida,  se  coperta  di  lividezza  mor- 
tale :  e  cosi  pare  che ,  per  esagerar  maggior- 
mente la  grandezza  del  benefizio,  avrebbe 
voluto  autenticar  chiaramente  la  gravità 
del  bisogno.  Ma  non  cosi  fece  Cristo.  Volle 
apparir  di  non  fare  azione  maggiore,  che 
di  riscuotere  il  sonno  dalle  palpebre  di  una 
addormentala  fanciulla,  e  cosi  confondere, 
a  mio  giudizio,  coloro  i  quali  con  tanto  fa- 
sto usano  d'ingrandir  servigi  tenuissimi, 
mentr'cgli  volle  stenuar  servigi  si  grandi 
con  tanta  moderazione.  Più.  Ritroverete  voi 
mai,  che  di  quanti  Cristo  beneficò  già  con 
cure  miracolose,  ne  ritenesse  pur  uno  pres- 
so di  sé  per  suo  discepolo,  per  suo  familia- 
re, per  suo  seguace?  Non  già.  Sanò  un  idro- 
pico in  casa  del  Fariseo;  ma  incontanente 
gl'impose  che  si  partisse  (Lue.  i4i  4)-  Gua- 
ri un  paralilico  sul  paese  di  Nazaret;  ma 
subito  lo  fé  ritirare  a  casa  (Matth.  9,  6). 
Risuscitò  un  giovanetto  presso  le  porte  di 
Naim;  ma  tosto  il  fece  rimaner  con  la  ma- 
dre (Lue.  7,  i5). Né  altrimenti  egli  usò  con 
quell'energumeno,  il  quale  prosciolse  sui 
'  confini  de'  Gerasenl.  Perciocché  chiedcn- 
j   dogli  questi  con  alte   ist.mze  di  accompa- 
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gnarlo  o  per  terra  o  per  mare,  dovunque  an- 
dasse, non  fu  mai  possibile  cli'egli  piegar  si 
volesse  a  tenerlo  seco:  non  admisit  eum , 
sed  aU  Uh:  Fadc.  in  domani  tuam  ad  tiios 
(Marc.  5,  19).  Tanfo  è  vero  ch'egli  usar 
solca  come  il  sole,  il  qnal  facendo  tanto  di 
bene  alle  stelle,  non  vuol  da  esse  per  con- 
traccambio, che  il  seguano,  che  gli  assi- 
stano, ma  ben  che  fuggano  tosto  dove  egli 
appare.  Ora  che  dite,  uditori?  Trovate  ami- 
co nel  mondo,  il  qual  costumi  ancor  egli 
di  far  cosi?  Anzi  non  prima  vi  han  confe- 
rita una  grazia  alquanto  speciosa,  ch'essi 
pretendono  tosto  che  tutto  il  di  voi  li  dob- 
biate e  accompagnar  ne' corteggi,  e  appo- 
star ne' cocchi,  e  servire  nelle  anticamere: 
vogliono  che  voi  perdiate  a  un  tratto  per 
loro  ogni  libertà:  voglion  che  voi  ven- 
chiale  subilo  a  inalberar  da  per  tutto  e  le 
loro  insegne,  e  le  loro  iscrizioni,  e  le  loro 
statue:  e  come  se  quegli,  a  guisa  di  tanti 
Dii,  dato  vi  avessero  ancor  la  vita,  ancor 
l'essere,  vogliono  che  voi  giungiate  insino 
a  chiamarvi  le  loro  creature. 

VI.  Ma  via,  fiicciamci  un  pajso  ancora 
più  oltre,  e  concerliamo  che  si  Irnovino  al 
nvondo  amici  sì  splendidi, che  tolgano  ogni 
pompa  a' loro  favori,  e  che  per  essi  da  voi 
non  chieggano  nulla  di  riconoscenza,  di 
ossequio,  di  umiliazione.  Contuttociò  se- 
guo a  dire  che  non  per  questo  avrete  an- 
cora ritrovatine!  mondo  amici  fedeli.  E  per 
qual  cagione?  Osservatela  attentamente: 
perc'.iè  può  avvenire  che  questi  lascin  di 
amarvi,  ancorché  senza  vostra  colpa.  Ten- 
ne Faraone  lungamente  prigione  in  fondo 
di  torre  due  suoi  prima  amatissimi  fami- 
gliari, il  capo  de'  coppieri  ed  il  capo  de' 
credenzieri,  principeni  pistorum  et  princi- 
pem  pbiccrnaruni.  Ed  ambidue  ve  li  ten- 
ne, perchè,  siccome  leggiamo  nel  sacro  te- 
sto, accadde  die  peccassero  contro  del  lor 
Signore  :  accidit,  ut  peccarcnt  domino  suo 
(Gen.  40,  I  ).  Orchi  sa  dirmi  che  gran 
peccato  fu  ([uesfo  ch'essi  commisero?  Ten- 
tarono per  ventura  di  avvelenarlo?  gli  tes- 
serono frodi?  gli  ordirono  tradimenti?  gli 
sollevarono  audacemente  lo  Stato?  No,  se 
crediamo  a  ciò  che  ne  hanno  per  tradi- 
zione gli  Ebrei.  Sapete  che  fu?  fu  per  ap- 
punto una  colpa  accidentalissima.  Accidit, 
ut  peccarcnt  (Apud.  Liran.  in  lume  loc). 


La  colpa  dell'uno  fu,  che  il  Re  avca  tro- 
valo nel  bicchiere  un  moscinoj  dell'al- 
tro fu,  che  avea  trovato  nel  pane  un  sasso- 
linctto.  E  tanto  poco  vale  a  levarci  la  gra- 
zia di  un  uom  mortale?  Tanfo  poco,  sì, 
tanto  poco.  Ma  the  dich'io?  Non  può  le- 
varvi iacilmenle  l'amico  un  leggier  sospetto 
ch'egli  abbia  de' fatti  vostri,  eziandio  senza 
fondamento?  Ve  lo  può  togliere  una  ca- 
lunnia che  di  voi  gli  sia  detta:  siccome  ap- 
punto per  una  calunnia  perde  Giuseppe  la 
grazia  di  Pulifare,  allorché  la  donna  sfac- 
ciala lo  vituperò  falsamente  (Gen.ag).  Ve 
lo  può  togliere  un'invidia  che  di  voi  ab- 
bia: siccome  appunto  per  un'invidia  per- 
de Davidde  la  benevolenza  di  Saul,  allor- 
ché le  femmine  ebree  lo  lodaron  troppo 
(1  Reg.  18).  Ve  lo  può  togliere  una  inco- 
stanza naturale  di  animo,  la  quale  hanno 
comunemente  i  mortali  ne' loro  affetti.  Ve 
lo  può  togliere  una  rissa  di  giuoco.  Ve  lo 
può  togliere  una  parola  da  scherzo.  Ve  lo 
può  togliere  una  differenza  civile  che  tra 
voi  nasca,  un  interesse,  una  controversia, 
una  lite.  E  quale  amicizia  parca  piiì  stretta 
di  quella,  la  quale  avevano  g\h  tra  loro  an- 
nodala Lot  ed  Abramo,  Abimelecco  ed 
Isacco?  Contuttociò  nasce  una  lite  tra'  pa- 
stori degli  uni  d'intorno  a' pascoli;  nasce 
una  lite  tra'  pastori  degli  altri  d'intorno  a* 
pozzi)  e  convien  che  Abramo  si  ritiri  da 
Lot,  e  convien  che  Isacco  sì  parta  da  Abi- 
melecco (Gen.  e.  i3  et  26).  Che  se  con 
questa  occasione  mirar  vogliamo  quanto 
sia  facile  l'interesse  a  levarci  qualunque 
amico,  ascoltate  un  fatto  in  tal  genere  assai 
solenne.  Nel  sacro  libro  de' Giudici  si  rac- 
conta, come  v'era  un  certo  uomo  nobile, 
detto  Mica,  il  quale  avendo  fabbricato  in 
sua  villa  un  piccolo  tempio,  bello,  divoto, 
decente,  vi  aveva  insieme  per  sacerdote 
raccolto  un  Levita  Ebreo;  e  trattandolo  da 
figliuolo,  quasi  unum  de  filiis  (  Jud.  17, 1 1), 
gli  aveva  assegnalo  appartamento  onora- 
to, vestimenti  doppi,  stipendio  grosso, 
alimenti  quotidiani,  e  forse  perchè  sempre 
egli  avesse  danaro  da  spendere,  dice  an- 
che il  sacro  testo, che  impìeverat  illi  maniim 
(Jud.  17,  II).  Avea  pertanto  il  sacerdote 
piglialo  scambievolmente  al  buon  Mica  al- 
trettanto amore.  Ond'è  che  un  giorno  veg- 
gendo  enirarr  ni;l    tempio    alcuni   soUUli 
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della  tribù  di  Dan  per  isvaligiarlo,  egli, 
senza  temer  delle  loro  spade,  si  fece  in- 
nanzi, li  rimproverò,  li  ripresse,  e  si  mise 
solo  a  difendere  i  sacri  arredi.  Quid  Jaci- 
tis?  quidfacitis?  (Jud.  18,  i8)  E  non  fu 
questa  una  cordialità  singolare?  un  corag- 
gio sommo?  Ma  udite  appresso.  Quando  i 
soldati  si  vider  fare  una  slmile  resistenza: 
Eh  sta  cheto,  gli  dissero,  non  ti  avvedi 
che  tu  qui  sei  un  piovanello  ridicolo,  un 
pretazzuolo  meschino?  Fa  a  nostro  modo: 
contentati  di  tacere,  e  noi  ti  daremo  molto 
miglior  cura  di  questa  da  amministrare. 
Tace  j  et  pone  digitimi  super  os  tuum  j  ve- 
nique  uobiscum^  ut  habeamus  te  patrem  ac 
sacerdotem.  Quid  libi  nielius  est^  ut  sis  sa- 
cerdos  in  domo  ìuiìus  i'iri,  an  in  una  tribù 
et  f amili  a  in  Israel  ?  (  Jud.  1 8,  i  q)  Credere- 
ste? Quando  il  buon  uomo  senti  trattarsi 
diavanzameulo  di  grado,  di  miglioramento 
di  carica,  non  solo  si  tacque  (ch'era  quel 
tanto  che  i  soldati  chiedeano),  ma  egli  il 
primo  cominciò  subilo  a  saccheggiare  di 
mano  propria  l'altare,  a  spogliare  le  mura, 
a  votar  le  credenze,  a  torre  i  torriboli,  ad 
involar  gridoletti,ed  a  gran  passi  ne  fugge 
via  co'soldati.  O  amico,  o  amico,  dunque 
così  mi  tradisci?  cosi  mi  lasci?  cosi  mi 
volli  le  spalle?  Pensate  voi.  Può  sfiatarsi 
Mica  in  gridare  quanto  a  lui  place,  che  il 
sacerdote,  già  lontano,  noi  sente.  E  che  vi 
pare,  uditori?  Poteva  Mica  aver  fatto  più 
per  tenersi  quest'uomo  fedele?  Non  lo 
aveva  trattato  con  sommo  onore?  Non  gli 
aveva  mostrala  una  colai  confidenza?  Non 
gli  avca  sempre  tenute  le  mani  piene?  Et 
iniple^'crat  iìli  tnaiinm.  Signori  sì.  IMa  que- 
sto in  somma  fu  l'uso  antico  degli  amici 
mortali:  voltarsi  a  chi  loro  offeriva  ifiiglior 
partito.  Imitar  le  mosche,  le  quali  corrono 
a  chi  fa  mensa  più  lauta;  imitare  i  colom- 
bi, i  quali  volano  a  chi  ha  cornino  più  elet- 
to. Ma  forse  che  di  presente  non  v' è  que- 
st'uso? Oh  Dio!  oh  Dio!  Non  mi  fate  dire, 
uditori,  ch'io  farei  troppa  vergogna  alla 
nostra  età. 

VII.  Torniamo  dunque  all' intento  no- 
stro, e  diciamo.  Qual  fondamento  possia- 
mo noi  giammai  far  negli  amici  umani, 
mentre  eziandio  senza  nostra  veruna  col- 
pa, eziandio  senza  nostro  verun  demerito, 
ci  possono  abbandonare?  Ma  che  diss'io, 
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senza  colpa,  senza  demerito?  dissi  poco. 
Gli  stessi  benefizj  talvolta  fatti  all'amico 
son  cagione  che  ci  abbandoni,  l' istessa  be- 
nevolenza, l'istesso  amore.  Eo  perductus 
est  furor j  lo  dice  Seneca,  utpericulosissima 
res  sit  beneficia  in  aìiqueni  magna  conferre 
(  De  Bcnef  ).  E  pericolosissimo  fare  ad  al- 
trui qualche  servigio  assai  grande.  Per- 
ciocché, mentre  il  beneficato  non  ha  ricom- 
pensa bastevole  al  benefizio,  comincia  a 
poco  a  poco  a  mirare  il  benefattor  con 
quell'occhio  avverso  con  cui  miransi  i  cre- 
ditori; comincia  ad  isfuggirlo,  comincia  ad 
infastidirsene,  e  gli  diviene  talor  nimico 
ingralissimo,  non  per  altro,  se  non  perchè 
pare  che  sarebbe  vergogna  l'essergli  amico, 
e  d'altra  parte  non  essergli  amico  grato.  E 
questa  è  da  chiamarsi,  uditori,  amicizia 
stabile?  amicizia  fedele?  amicizia  ferma? 

Vili.  Or  veniamo  all'incontro  a  parlar 
di  Dio,  ed  a  terminare  il  confronto.  Potete 
voi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto 
ciò  che  dianzi  abbiam  detto?  Ma  dite  che? 
Che  senza  vostra  colpa  egli  possa  restar  di 
amarvi?  che  vi  sdegni  benché  buoni?  che 
vi  schivi  benché  benevoli?  Anzi  questa  ap- 
pmito,  uditori,  è  la  maraviglia  :  che  noi, 
senza  colpa  sua,  siamo  liberi  a  lasciar  Dio; 
ma  Iddio  non  é  libero  a  lasciar  noi  senza 
colpa  nostra  :  non  deseritj  nisi  deseratur. 
Non  accade  pertanto,  che  noi  temiamo 
presso  lui  d'incostanze,  non  di  livori,  non 
di  calunnie,  non  di  contese,  non  d'ombre, 
non  di  sottratti:  guardiamoci  da  noi  stessi. 
Alza  l'Apostolo  un  dì  la  voce,  ed  esclama, 
che  niuno  mai  sarebbe  stato  bastevole  ad 
istaccarlo  dall'amor  di  Gesù:  non  Angeli, 
non  Principali,  non  Virtù,  non  chiunque 
si  fosse,  o  alto  o  basso,  o  forte  o  debole, 
0  presente  o  futuro.  Ccrtus  sum„  quia  ncque 
Angeli  j  ncque  Principatus  ^  ncque  f^irtuteSj 
ncque  instantia,  ncque  futura^,  ncque  fortitu- 
do,  ncque  altitudoj,  ncque  profundum,  potè- 
rit  nos  separare  a  chnritate  Dei (^ad^om.S, 
58  et  3q).  Ma  avete  notato?  dice  qui  con 
somma  acutezza  Bernardo  abate.  Non  ha  già 
tra  questi  annoverato  l'Apostolo  ancora  sé. 
Hfidta  cnumeravit  ApostoluSj,  minime  tamen 
adjecit:  nec  nos  ipsi.  E  perchè?  quia  soli 
Dcum  desercrc  possumus  propria  voluntafc. 
Practer  ìianc  (  belle  parole  !  )  practer  Itane, 
nihil  est,  quod  timcamus  (Serm.  de  dupl. 
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Bapt.):  no,  nihih  nihil.  Noi  solamente  pos- 
siamo a  noi  far  quel  danno  che  non  può 
farci  un  Dio  stesso  con  tutta  la  sua  più  ter- 
ribile onnipotenza.  E  s'è  cosi,  non  vi  par 
questo,  uditori,  un  vantaggio  grande,  non 
poterci  dolere  se  non  di  noi,  quando  noi 
per  sorte  perdiamo  si  buon  amico?  Oh  che 
consolazione!  oh  che  pace!  oh  che  sicu- 
rezza! S'io  amo  un  uomo,  debbo  guar- 
darmi da  mille  che  non  mei  tolgano;  s'io 
amo  Dio,  non  mi  debbo  guardare  se  nou 
da  me.  Quindi  gli  promeltan  pur  altri 
doni  magnifici,  entrale  ricche,  refaggi  più 
che  reali:  non  c'è  pericolo  ch'egli  perque- 
sto  a  niuno  mai  mi  posponga,  se  io,  ben- 
ché più  meschino,  benché  più  misero,  por- 
terogli  per  altro  maggior  amore. Non  è  egli 
come  il  sacerdote  di  Mica,  che  aderisca  a 
chi  gli  offre  miglior  partito;  e  non  va  die- 
tro a  chi  più  lo  regala,  ma  a  chi  più  l'ama. 
Così  noto  io,  che  quando  tra  gli  Apostoli 
suoi  seguaci  ebbe  ad  innalzarne  qualcuno 
alla  prima  carica,  non  v'innalzò  quello  che 
si  era  segnalato  in  lasciar  maggiori  riccliez- 
ze  (perché,  a  mirar  ciò,  sarebbe  il  ponti- 
ficato tocco  a  Matteo);  ma  v'innalzò  quello, 
il  qual  portavagli  affetto  più  fervoroso  (  Jo. 
"2  1,  i5,  i6,  17).  Cosi  pur  considero,  che 
quando  tra  le  sortile  sue  albergatrici  ebbe 
a  dare  a  qualcuna  le  prime  lodi,  non  le  die 
a  quella  che  s'era  aRaccendata  nel  fargli  mi- 
gliori spese  (perchè,  a  mirar  ciò,  si  sareb- 
bon  gli  encomj  dovuti  a  Marta);  ma  le  die 
a  quella,  la  quale  ne  languiva  di  amor  più 
tenero  (Lue.  i  o,  /^^2  ).  E  quei  ricconi,  i  quali 
già  nel  gazofilacio  gittarono  tanto  di  oro, 
non  poteron  con  tutte  le  loro  offerte  otte- 
ner da  lui  che  li  preferisse,  anzi  neppure 
che  gli  agguagliasse  a  quella  povera  ve- 
dova, la  qual  vi  aveva  a  gran  fatica  ripo- 
sti due  soli  piccioli,  duo  minuta  (Marc.  12  , 
42);  merceccbè  Iddio,  come  io  dicea,  non 
si  lascia  adescar  dai  doni,  e  non  istima  gli 
amici  per  ciò  che  danno,  ma  per  quello 
che  sono:  Ililarem  euimdatoremdiligUDeus 
(2  ad  Cor.  g,  7).  Non  dice  largum ,  non 
dice  ìihemlem,  non  dice  spìendiduin ;  dice 
lìilarem:  dote  che  guarda  non  la  mano, 
ma  '1  cuore;  non  l'opera,  ma  l'affetto. 

IX.  Né  sia  chi  credasi  che  ciò  forse  in- 
tervenga perchè  Dio,  come  gli  uomini, 
sdegni  anch'esso  di  vedersi  ad  altrui  debi- 
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I  tor  dì  molto.  Tutto  il  contrario,  dice  san 
Giovanni  Grisostomo:  non  jierinde  dele- 
ctatnrsuix  debitoribus  credilor^utDeus  suis 
creditoribus  (Hom.  7  in  epist.  ad  Rom.). 
Non  tanto  godiamo  noi  nel  mirar  coloro  da 
cui  dobbiamo  ricevere ,  quanto  giubila 
egli  in  mirar  coloro  a  cui  deve  dare.  Che 
però,  notate  bellissima  differenza;  chi  nella 
sua  bassa  fortuna  ricevè  già  segretamente 
limosina  da  persone  inferiori  a  sé,  quando 
poi  venga  per  qualche  accidente  mirabile 
a  cambiar  sorte,  e  a  ritrovarsi  in  ricchez- 
ze, in  aura,  in  altezza,  in  felicità,  si  ver- 
gogna In  veder  coloro,  alle  cui  case  soleva 
andar  cosi  spesso  a  fare  il  pitocco.  Né  può 
aver  cosa  che  maggiormente  lo  esasperi, 
quanto  udire  che  alcun  di  questi,  o  per 
ostentazione,  o  per  onta  :  mirale,  dica,  co- 
stui, il  quale  ora  qui  sfoggia  con  tanto  lus- 
so; mi  ricordo  di  averlo  io  stesso  veduto 
venire  in  casa  nostra  più  d'una  volta  a 
chiederci  uu  soldo.  Ma  quanto  diversa- 
mente è  del  nostro  Dio!  Egli  a  suono  di 
trombe  nel  giorno  estremo  convocherà  l'u- 
niverso. E  per  qual  cagione?  Per  far  sapere 
ogni  minimo  quattrinello  che  avrà  da  noi 
segretamente  ottenuto:  né  in  quella  sua 
tanta  gloria  si  arrossirà  di  riconoscere  ad 
uno  ad  uno  i  suoi  antichi  sovvenitori,  e  di 
protestare  com'egli,  stato  già  poverissimo 
in  terra,  ebbe  dal  tale  per  limosina  un  cen- 
cio di  cui  coprirsi,  dal  tale  un  pane,  dal  tale 
un  pomo,  dal  tale  una  tazza  d'acqua.  Cum 
venevit  in  maj estate  sua,  che  farà?  Cum  uè- 
nerit  in  majestate  sua,  dicet:  Esurivì^  et  de- 
distis  mihi  manducare  :  sitivi  j  et  dedistis 
miài  libere  (Matth.  -25,  5 1  et  S.'J). 

X.  Oh  amico  dunque  unicamente  per 
certo  fedele  al  mondo  !  oh  sincerità  singo- 
lare! oh  schiettezza  somma!  oh  lealtà  in- 
comparabile !  Non  pare  a  voi ,  Cristiani , 
che  con  ragione  v'abbia  io  voluto  porre  in 
discredito  ogni  altro,  fuorché  Colui,  del 
quale  il  nostro  savissimo  Centurione  si  fidò 
tanto?  Dite  voi  stessi,  se  mi  volete  confes- 
sar con  candore  la  verità:  non  siete  giunti 
più  di  una  volta  a  prorompere  ancora  voi 
in  quella  proposizione  del  Savio  :  virumfi- 
delem  quis  invenict?  (Prov.  20,  6)  In  som- 
ma, al  mondo  non  si  ritruova  un  amico,  di 
cui  promettersi?  Non  avete  provato  per 
isperienza,  che  i  più  di  essi  c'ingannano. 
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ci  tradiscono,  e  che,  quali  sparvieri  iiilentl 
a  far  preila,  appunto  allora  ci  sfuggono 
dalle  inani ,  quando  credevamo  di  esserne 
più  sicuri?  Perù  tenete  quanto  abbiam  detto 
a  memoria  finch'  io  riposi ,  e  preparatevi 
fra  questo  mezzo  a  rispondere  ad  un  gran 
dubbio,  che  poi  per  molto  util  vostro  io 
vi  proporrò. 

SECONDA  PARTE 

XI.  Il  dubbio  grande,  ch'io  determinai 
di  proporvi,  altro  non  è  che  il  seguente. 
Se  solo  Iddio  si  può  chiamar  con  ragione 
l'amico  vero,  e  tutti  gh  aUri  o  poco  o  mol- 
to, patiscon  d'infedeltà;  come  dunque  è 
possibile  che  si  truovi  chi  per  compiacere 
a  un  amico  disgusti  Dio?  Voi  non  rispon- 
dete niente,  uditori?  Parlate  pure,  parlate. 
IN'on  ho  saputo  fors'io  spiegarmi  abiiaslan- 
za?  Replicherò.  Come,  dico,  è  possibile 
che  si  truovi  chi  per  compiacere  a  un  ami- 
co, chi  per  accettarne  gl'inviti,  chi  per 
aderirne  a' consigli,  chi  per  lusingarne  i 
capricci,  disgusti  Dio,  lo  disonori,  l'of- 
fenda, e  sia  leale  a  quell'amico  il  quale 
usa  o-gni  slealtà,  ed  a  quel  che  usa  ogni 
lealtà  sia  sleale?  Non  vi  par  forse  dubbio 
queslo  assai  degno  de'  vostri  ingegni?  Che 
dite  dunque?  Scioglietemelo,  soddisfate- 
mi, datemi  almeno  una  risposta  apparen- 
te. Ah  cuori  sconoscentissimi  de' Cristiani! 
Ben  si  conosce  che  ninno  ardisce  fiatare, 
perchè  niun  è  che  non  sia  forse  anche  reo 
di  sì  portentoso  delitto.  La  nostra  vanità, 
la  nostra  leggerezza,  la  nostra  forma  in- 
considerata di  vivere  ci  conduce  ad  ec- 
cesso tale.  E  s'è  così,  non  verremo  almeno 
per  esso  a  coprirci  il  volto  di  pubblica  con- 
fusione? Quasi  tulli  lodano  Pericle,  per- 
chè richiesto  da  ceri' uomo  a  giurare  in 
grazia  di  esso  una  cosa  falsa,  rispose,  co- 
m'è notissimo,  ch'egli  era  amico  bensì, 
ma  sino  all'altare:  Aniicus  usqiie  ad  aras. 
Eppure  Plutarco  {De  vitioso  pudore)  non 
sol  di  ciò  non  lo  loda,  ma  lo  vitupera,  di- 
cendo cli'egli  era  trascorso  troppo  oltre. 
Usque  ad  aras?  iisfjue  ad  aras?  Ah  malac- 
corto! Niinis  prope  accesserat.  Conciossia- 
chè  In  quante  cose  non  buone  doveva  Pe- 
ricle aver  già  condisceso  all'amico,  mentre 
gli  aveva  dato  ardire  di  •..liii-deigH  v\n  sa- 
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crilegio!  Sentite  dunque  ciò  cW  \ù  dico  « 
voi  pure.  Convien  che  l'amicizia  finisca 
non  all'altare,  che  questo  è  troppo;  ma 
sulla  soglia  del  tempio,  sicché  neppure  i 
compagni  vostri  abbian  animo  di  tentarvi. 
Non  sono  dunqu'  essi  arrivati  ancora  a  sa- 
pere che  voi  stimate  molto  più  Dio  di  lo- 
ro? ne  possono  ancora  averdubbio?  se  ne 
possono  ancora  mostrare  incerti?  Oh  torlo 
grande  che  davvero  voi  fate  ad  un  amico 
si  nobile,  qual  è  Dio! 

XII.  E  con  qual  faccia  ardirete  voi  poi 
ne' vostri  bisogni  di  comparirgli  dinanzi? 
mentr'egli,  picco  di  gelosia  pungentissi- 
ma:  Andate  pur,  potrà  dirvi  ,  andate  a  ri- 
correre ai  vostri  amici  più  degni,  ai  vostri 
amici  più  cari,  a  quei  che  avete  prezzati 
si  più  di  me.  Non  avete  voi  tutto  collocato 
negli  uomini  il  vostro  affetto?  Gli  uomini 
dunque  vi  ritraggan  da  morte,  gli  uomini 
dunque  vi  rendan  la  sanità,  gli  uomini  dun- 
que vi  donino  il  paradiso,  gli  uomini  dun- 
que vi  campino  dagli  abissi.  Uhi  siint  Dii 
vestri,  in  quihiis  hahebatis Jiduciam?  (  Deut. 
32,37):  su  allegramente:  surgant^et  opitu- 
ìcntur  vohis  (Ibid.):  surgant,  etliberent  vos 
(Jer.  2,28).  E  voi.  Cristiani, che  gli  potrete 
rispondere?  Sperate  forse  che  debbano  in- 
tercedere da  Dio  per  voi  questi  amici  sfes- 
si, i  quali  or  sono  cagione  che  l'otfendia- 
te?  che  debban  dirgli  d'esser  loro  i  col- 
pevoli, loro  1  rei,  e  che  si  debbano  come 
tali  otTerire  a  pagar  essi  le  pene  apprestate 
a  voi?  Anzi  saranno,  se  bisogni,  essi  i  pri- 
mi a  gridarvi  contro,  a  confondervi,  ad  ac- 
cusarvi. Narra  la  divina  Scrittura,  che  es- 
sendo slato  già  sconfitto  Assalon  dall  c- 
sercito  di  Gioab,  nel  fuggir  ch'egli  a  bri- 
glia sciolta  facea  per  una  foltissima  selva, 
gli  accadde  una  gran  disgrazia.  Perocché 
intralciataglisi,  nel  pigliar  vento,  la  chioma 
a' rami  di  un  albero,  avvenne,  che  tanto 
più  il  suo  giumento  impaurilo  seguitò  a 
correre;  e  cosi  egli  miseramente  restò  pen- 
dente dall'alto,  senza  aver  modo  o  di  tron- 
carsi i  capelli,  o  di  svilupparsegli.  Un  sol- 
dato nimico,  il  qual  se  ne  avvide,  volò 
a  darne  la  nuova  a  Gioalihe  stesso.  E  Gioab- 
be  a  lui:  Se  questo  è  dunque,  replicò,  per- 
chè tu  non  gli  hai  tosto  vibrnto  un  pugnale 
in  petto,  ch'io  t'avrei  data  per  lo  meno 
una  manoia  di  diecn  sicli  d'argento?  — Oh 
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questo  no,  ripigliò  allora  il  soldato:  me  ne 
avresti  potuto  dare  anche  mille,  ch'io  non 
però  l'avrei  tocco.  Perchè  il  Re  ha  dato 
espresso  ordine  che  Assalon  sia  serbato  in 
vita;  e  s'io  fossi  sfato  più  ardilo  che  rive- 
rente, più  precipitoso  che  cauto,  il  Re  si 
sarebbe  acceso  di  un  alto  sdegno  contro 
di  me:  e  tu  in  tal  caso,  o  per  consolarlo, 
p  per  contentarlo,  o  per  adularlo,  o  per 
altro  costume  usato  a  voi  pratici  corligia- 
ni,  saresti  stato  per  avventura  anche  il 
primo  a  dargli  ragione:  Sed  et  si  Jecissem 
cantra  aniinam  meam  aiidacter^nequaquam 
hoc  Regem  Intere  potuisset^  et  tu  stares  ex 
adverso  (2  Reg.  18,  i3).  Oh  quanto  bene, 
oh  quanto  saviamente  rispose  in  discolpa 
propria  questo  povero  fantaccino!  Tu,  che 
mi  persuadi  a  commettere  centra  il  mio 
Re  cosi  grave  disubbidienza,  tu,  tu  mede- 
simo, non  solamente  poi  non  mi  avresti 
difeso,  ma  avresti  detto  ch'io  sono  stato 
un  temerario,  uno  sfacciato,  un  sacrilego, 
un  ribaldaccio,  ed  avresti  cooperato  a  man- 
darmi più  prestamente  sopra  una  forca: 
et  tu  stares  ex  adverso. 

XIII.  Or  questo  è  ciò  che  voi  dovete 
dire  in  cuor  vostro,  uditori,  quando  un 
compagno  o  vi  lusinghi  0  vi  stimoli  a 
qualche  male.  Non  vi  fidare,  non  creder- 
gli; ma  tenere  per  cosa  ferma,  che  quando 
poi  verrete  innanzi  al  tribunale  divino,  egli 
sarà  r  accusator  più  implacabile  e  l'avver- 
sario più  infesto  che  aver  dobbiate.  V'in- 
vita egli  ora,  come  amico,  ad  udire  quella 
commedia  profana?  Signori  sì;  ma  poi  .^to- 
bit  ex  adverso  j  e  dirà  che  a  ciò  gli  deste 
animo  con  l'affezione  smoderata  a'  trastulli 
da  voi  mostrala.  V'invita  egli  ora,  come 
amico,  ad  accompagnarlo  a  quella  casa  ne- 
fanda? Signori  si  ;  ma  poi  stabit  ex  adverso j, 
e  dirà  che  a  ciò  gli  porgeste  occasione 
con  la  licenza  giovanilissima  di  amoreg- 
giare in  voi  scorta.  V'invita  egli  ora,  come 
amico,  ad  entrare  in  quel  contralto  proibi- 
to.'* Signori  si;  ma  poi  stabit  ex  adverso jQ 
dirà  che  a  ciò  gli  somministraste  argomen- 
to con  l'amore  insaziabile  della  roba  in  voi 
conosciuto.  E  così  fate  ragione,  che,  per 
quanto  egli  potrà,  sarà  sempre  il  primo  a 
rovesciare  sopra  di  voi  la  sua  colpa.  E  voi 
da  costoro,  quantunque  sieno  sì  tristi,  si 
traditori,  lascerete  condurvi  ad  offender 
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Diot'  Oh  cecità!  oh  stolidezza!  oh  pazzia! 
Qual  merito  hanno  presso  di  voi  questi 
iniqui,  qual  ragione,  qual  titolo,  sicché 
voi  dobbiate  per  essi  voltar  le  spalle  a  chi 
dovrete  finalmente  ricorrere  nell'estremo 
abbandonamento  ? 

XIV.  Rimirate  voi  questo  Cristo,  udi- 
tori miei,  questo  Cristo  così  penante,  que- 
sto Cristo  così  piagato?  Girale  quanto  vo- 
lete; qua  finalmente  noi  ci  dovremo  ridur- 
re. Verrà  quell'ora,  in  cui  sopraffalli  dal 
male,  in  cui  spediti  da'  medici,  ci  trove- 
remo senz'altro  più  di  questa  vita  morta- 
le, che  il  pentimento  di  averla  male  im- 
piegala. E  quale  allor  degli  amici  sarà  co- 
lui che  a  noi  venga  per  consolarci?  Qual- 
cuuo  forse,  il  quale  spererà  qualche  luogo 
nel  testamento.  Nel  rimanente,  oh  che  alta 
desolazione!  Lo squallor della  camera  mez- 
z" infella  dalla  varietà  de' medicamenti,  il 
fetor  delle  nostre  carni,  il  fracidume  del 
nostro  fiato  farà  che  insino  i  più  caritate- 
voli Religiosi  malvolentieri  si  appressino 
al  nostro  letto.  Solo  un  piccolo  Crocifisso 
ci  verrà  finalmente  a  restare  in  mano ,  ed 
egli  solo  non  avrà  fra  tante  nostre  sordi- 
dezze ad  orrore  di  essere  da  noi  tocco,  da 
noi  baciato.  Che  sarà  pertanto  di  noi,  se 
allor  la  nostra  coscienza  ci  accuserà  di  a- 
verne  fatto  sino  a  quel  di  sì  vii  conto?  Oh 
DioI  che  angosce!  che  crepacuori!  che  fre- 
miti! Veder  chiaro  d'esser  noi  già  dere- 
litti da  ciascun  altro,  di  non  avere  altra 
speranza  che  in  Dio  ,  altro  conforto  che 
Dio,  altro  ben  che  Dio,  e  nondimeno  do- 
ver dire  a  Dio  slesso:  io  vi  disprezzai,  e 
vi  disprezzai  per  piacere  ad  uomini  ingra- 
ti 1  Oh  come  allora  gli  chiederemo  un  anno 
almeno  di  vita,  un  anno,  un  anno,  con  cui 
potere  far  manifesto  a  ciascuno  di  non  cu- 
rarci più  di  amici  mortali  !  Oh  che  propo- 
siti degni!  oh  che  voti  pii!  Ma  noi  siain  già 
pervenuti  all' ultimo  fiato,  e  convien  mo- 
rire. Immaginatevi  adunque  con  quanto 
grande  amarezza  rimireremo  allor  noi  quel 
Signore  offeso,  con  quanta  confusione,  con 
quanto  cruccio;  e  piaccia  a  Dio  che,  so- 
prafiTati  da  un  improvviso  furore,  non  sia- 
mo indotti  dal  nemico  anche  in  ultimo  a 
disperare,  e  cosi  a  dannarci.  Come  dobbia- 
mo far  però  ad  evitare  pericoli  si  tremen- 
di? Eccolo,  o  miei  signori.  Che  noi  faccia- 
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ino  in  questo  di  questo  saldo  proponimento 
di  voler  Dio  per  quell'amico  ch'egli  è, 
ch'è  quanto  dire  in  buon  senso,  il  mag- 
gior di  tutti.  Ci  siano  pur  cari  i  nostri  pa- 
renti, ma  men  di  Dio;  cari  i  nostri  com- 
pagni, ma  dopo  Dio;  cari  1  nostri  padroni, 
ma  sotto  Dio.  Né  ci  arrossiamo  di  prote- 
starcene, con  chi  il  contrario  pretenda,  a 
fronte  scoperta:  Deus  meusj  in  te  confido  j 
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non  enibescam  (Ps.  04,  a).  Chi  mai  sarà 
che  si  offenda,  se  il  posponghiamo  a  chi 
ci  ha  creali,  a  chi  ci  ha  redenti,  a  chi  ha 
da  renderci  eternamente  beati?  E  ove  al- 
cun pur  si  truovi  il  qual  se  ne  offenda, 
per  questo  medesimo  noi  glielo  dobbiamo 
posporre  con  maggior  animo,  perchè  non 
è  degno  del  nostro  affetto  un  amico  si  scel- 
lerato. 
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NEL  VENERDÌ  DOPO  LE  CENERI 


Ego  aulent  dico  vobis'.  Diligile  inimicos  vestros,  Matth.  5,  !^!^, 


I.  Oieno  grazie  al  pontefice  san  Grego- 
rio, il  quale  acutissimamente  considerò 
che  Cristo  chiamò  i  pescatori  all'apostola- 
to raentr'essi  slavano  sulle  spiagge  del  ma- 
re, non  raccogliendo  le  reti,  ma  sol  gittan- 
dole,  mittentes  retia  (Matth.  4»  18);  per 
dinotarci,  non  dover  essere  obbligazion 
del  predicatore  evangelico  il  guadagnare 
le  anime  e'I  convertirle,  ma  solamente  l'u- 
sar quelle  diligenze  che  son  utili  a  sì  gran 
fine,  Dev'egli  tendere  sull'uditorio  le  nas- 
se della  divina  parola,  senza  restarsi  per 
istanchezza  di  Iati,  che  a  lungo  andar  gli 
succeda,  o  sudor  di  fronte;  nel  resto  poi, 
se  i  peccatori,  quai  pesci  più  maliziosi, 
schivin  gli  agguati,  o  sviluppinsi  dalle  ma- 
glie, tal  sia  di  loro:  non  però  l'infelice  pre- 
dicatore dovrà  mai  travagliarsene  grave- 
mente, ma  rammentarsi  che  ciascuno  alla 
fine  riporterà  la  mercede  corrispondente 
alla  sua  fatica,  non  al  suo  frutto.  UnusquiS' 
que  propriam  niercedeni  accipiet  secwidum 
suum  laboreni  (  i  adCor.  3, 8),  come  l'Apo- 
stolo dice;  e  non  secundum  suum  fructum, 
E  certamente  se  ciò  non  fosse,  uditori, 
non  credo  io  già  che  mi  sarei  contentato  a 
patto  veruno  di  comparire  stamane  su  quc- 
.sto  pulpito;  ma  mi  par  che  ancor  io,  qual 
novello  Giona,  mi  sarei  messo  disperato  a 
fuggirmene  aj'acic  Domini  (  Jon.  1,10);  con 


questa  differenza  però,  che  s'egli  fuggi 
perchè  temea  che  la  gente  si  convertisse, 
io  fuggirei  perchè  temo  che  resti  dura.  E 
che  dubitarne? M'impone  Cristo  nell'odier- 
no Vangelo,  che  a  nome  suo  vi  comandi 
che  voi  diate  la  pace  al  vostro  nemico,  che 
gli  rilassiate  ogni  offesa,  che  gli  rimettiate 
ogni  oltraggio  :  Diligite  inimicos  vestros.  E 
volete  ch'io  speri  si  facilmente  che  lo  fa- 
rete? Potrò  ben  io  per  ventura  sfiatarmi  in 
grida,  e  dileguarmi  in  sudori;  ma  poi  che 
prò?  Si  ha  da  trattare  con  una  passione  si 
fiera,  che  non  prezza  ragioni,  non  vuol 
consigli,  non  si  arrende  a  preghiere,  e  qual 
aspido  inferocito  sdegna  di  udire,  per  non 
lasciare  di  mordere.  Sicché  qual  dubbio, 
eh'  io  non  potrò  con  onore  uscir  mai  d' im- 
pegno? Dall'altra  parte  io  non  posso  finir 
di  credere  che  persone  per  altro  di  tanta 
sagacità  e  di  tanta  saviezza,  quant'è  la  vo- 
stra, lascinsi  in  modo  traporlare  da  un  im- 
peto di  furore,  che  non  vogliano  far  conto 
alcuno  di  chi  loro  parla  non  per  altro  in- 
teresse, che  di  lor  bene.  Conciossiachè  che 
credete?  ch'io  venga  questa  mattina  su  que- 
sto pergamo  per  arringare  a  favor  de'  vostri 
nemici?  Dio  me  ne  liberi .  Non  li  curo,  non 
li  conosco;  né  ho  ricevuti  fin  al  dì  d'oggi 
da  voi  si  rei  trattamenti,  ch'io  debba  fare 
o  il  protettore  0  'l  procuratore  di  quei  che 
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v'hanno  oltraggiati.  Sciaurati  che  sono  !  non 
sono  degni  se  non  che  di  un  pubblico  lac- 
cio che  li  soffoghi,  mentr'essi  osarono  far 
insulto  a  persone  cosi  chiare  per  titoli  o 
per  talenti,  come  io  vi  voglio  facilmente 
concedere  che  voi  siate.  Però,  se  si  avesse 
a  mirare  quel  ch'essi  meritano,  io  stesso, 
io  stesso  vorrei  essere  il  primo  ad  irritare 
il  vostr'odio  contro  di  loro,  e  vorrei  loro 
pregare,  se  fosse  lecito,  assai  più  male  di 
quello  che  forse  voi  non  sapreste  loro  ar- 
recare. Ma  il  ben  vostro  è  quel  che  a  me 
preme  tanto,  o  signori  miei;  e  perciò  mi 
riscaldo,  e  perciò  peroro,  perch'io  veggo 
chiaro  che  voi,  per  isfogare  un  impeto  di 
passione  inconsiderata,  venite  a  tirarvi  ad- 
dosso un  cumulo  di  sciagure  inimmagina- 
bili. Di  grazia,  fatemi  non  altro  onore  che 
questo,  di  udire  pazientemente  s'io  dica  il 
vero;  e  poi  risolvete  conforme  vi  aggradirà. 
II.  Io  so  molto  bene,  uditori,  che  la  pas- 
sione offusca  l'intelletto  di  modo,  che,  co- 
me in  un'alta  notte,  non  gli  lascia  punto 
discernere  il  ben  dal  male.  Contiirhatus  est 
in  ira  ociilus  meits  (Ps.  5o,  io),  diceva  Da- 
vide: Caligavit  ah  indigìiatione  oculus  meus 
(Job  i-j  ,  y),  diceva  Giobbe:  e  più  viva- 
mente pretese  ancora  di  alludere  a  ciò  l'A- 
postolo quando  disse  :  Sol  non  occidui  super 
iracundiarn  vestram  (ad  Eph.  4, 26).  Voleva 
egli,  se  credesi  a  san  Tommaso,  volea, 
dico,  che  il  sole  della  ragione  uou  venisse 
mai  a  tramontare  sui  nostri  sdegni:  Sul  non 
occidatjidest  non  obtenebretur  dictamen  ra- 
iionis  (S.  Th.  in  ep.  ad  Eph.  e.  4,  lect.  8).  Nel 
resto,  se  qualche  raggio  pur  in  voi  rilucesse 
di  sì  bel  sole,  vedreste  subito  maggior  esse- 
re il  male  che  cagionate  a  voi  slessi  con  la 
vendetta,  che  non  il  bene  che  rechereste  al 
vostro  emolo  col  perdono.  Egli,  quando  an- 
cor abbia  il  perdon  da  voi,  siate  sicuri  che 
non  l'avrà  cosi  presto  da'suoi  rimordimenti 
e  da'suoi  rancori,  che  son  le  furie  domesti- 
che d'ogni  iniquo;  e  faccia  quel  ch'egli  vuo- 
le, o  nella  vita  presente  o  nella  futura  paghe- 
rà pene  assai  maggiori  di  quelle  che  da  voi 
potesse  ricevere.  Laddove,  per  volervi  voi 
vendicare,  che  miserie  non  incorrete?  Cer- 
io è  che  l'ira  è  la  più  precipitosa  affezione 
che  sia  fra  tutte:  ira  furor  brevis  est  (llor. 
1.  1,  ep.  2).  Chi  opera  traportato  da  essa, 
non  opera  mai  con  prudenza ,  ma  con  le- 
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merita.  Si  fìnge  agevoli  tutte  le  difficultà,  si- 
curi tutti  i  pericoli,  favorevoli  tutti  gli  even- 
ti; e  non  considera  quante  volte  è  avvenuto 
che  cada  vinto  chi  si  fidava  di  rimaner  vin- 
citore. Quindi  Aristotile  (Eth.  1. 7,  e.  6.)  pa- 
ragonò r  ira  al  cane.  Avete  osservalo  il  cane 
quand'egli  sente  picchiare  all'uscio  di  ca- 
sa? tosto  egli  abbaja,  e  si  accende,  e  cor- 
re alla  soglia,  per  avventarsi  alla  vita  di 
chiunque  accostisi.  E  non  considera  prima 
se  quei  cui  egli  va  incontro  sien  pochi  o 
molti ,  se  forti  o  deboli,  se  inermi  o  se  ben 
armati;  ond'egli  molte  volle  è  costretto  a 
tornare  indietro  col  collo  chino,  e  spesso 
anche  col  capo  rollo.  Il  che  non  gli  avver- 
rebbe se  avesse  un  poco  di  pazienza  di 
vederprima  chi  è;  e  poi,  se  lo  conoscesse 
suo  pari,  sfidasselo  co' latrali,  e  lo  assalisse 
co' morsi.  Così  appunto  fa,  se  ben  guarda- 
si, l'uomo  irato.  Egli,  qual  cane  impruden- 
te, si  lancia  subito  ad  investir  chi  che  sia; 
né  prima  esamina  bene,  come  dovrebbe, 
quale  sia  quel  cimento  cui  va  ad  esporsl, 
e  quante  sien  le  sue  forze,  quante  le  altrui: 
ond'è  che  spesso,  mentre  egli  va  per  of- 
fendere, resta  offeso;  e  in  cambio  di  ven- 
dicare gli  oltraggi  vecchi,  viene  a  ripor- 
tarne altri  nuovi.  Chi  vi  assicura  pertanto 
che  ancor  a  voi  non  succeda  l'istessa  sor- 
te? Perocché,  quand'ancora  giungeste  fino 
a  scacciar  via  dal  mondo  il  vostro  nimico, 
non  rimangon  altri  che  prendano  le  sue 
parti?  Rare  volte  una  vendetta  riesce  felice 
appieno.  Avrete  spento  il  vostro  avversario; 
ma  vi  avrete  irritata  la  sua  famiglia,  irrita- 
ti i  suoi  fautori:  e  per  uno  che  cade  mor- 
to, può  essere  che  ne  sorgano  cento  vivi. 
Quanti  son  però,  che  si  pentono  di  essersi 
vendicati!  quanti  ancor  che  si  attristano  di 
aver  vinto!  Oli  quoties  poenituit  defensio- 
nis!  Così  lo  truovo  io  notato  da  Tertulliano 
(Depalient.).  Pensavauo  vincendodi assicu- 
rarsi, e  polsi  accorgono  di  non  aver  fatto 
altro  più  che  recidere  il  capo  all'idra;  tan- 
to i  pericoli  sono  ogni  dì  maggiori.  Quin- 
di oh  che  torbida  vita  convien  menare, 
non  si  volendo  aver  pace  con  un  uom  so- 
lo! Bisogna  perder  gli  amici,  con  dimo- 
strarsi sdegnato  a  tulle  quelle  persone  che 
gli  appartengono,  llisogna  perder  le  ricrea- 
zioni, con  tenersi  lontano  da  tulle  quelle 
adunanze  dov'egli  pratica.  Bisogna  perder 
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la  libertà,  inenlre  non  si  può  nemmen  ire 
con  sicurezza  dove  vorrebbesijma  convien 
sempre  mandare  innanzi  a  spiare  chi  v'è, 
chi  vi  iu,  chi  è  probabile  che  vi  venga: 
ogni  volto  nuovo  mette  sospetto,  ed  ogni 
arme  vicina  arreca  timore.  Se  si  mangia, 
bisogna  sospettare  di  acquetta  frodolenta 
ne' cibi;  se  si  cammina,  bisogna  temer  d'in- 
sidie nelle  strade;  se  si  dorme,  bisogna  du- 
bitar di  tradimento  nel  letto:  bisogna  con- 
sumare il  più  certo  delle  sue  rendite  in 
mantener  servidori,  i  quali  difendano;  in 
regalar  confidenti,  i  quali  ragguaglino;  in 
alimentare  sicarj,  i  quali  assaliscano;  ed  in 
dar  sempre  pascolo  a  certe  bocche  che  voi 
chiamate  di  fuoco,  e  che  però  non  si  scor- 
gono mai  satolle:  nunqiiam  diciint  sufficit. 
E  non  si  veggono  tutto  giorno  le  inimicizie 
mettere  a  fondo  per  tal  cagione  le  case, 
scialacquali  splendidi  patrimonj,  spente  nu- 
merose famiglie,  e  disertati  bellissimi  pa- 
rentadi? Come  può  essere  adunque  che  voi 
godiate  d'  una  condizione  di  vita  si  mise- 
rabile, qual  è  questa,  nella  quale  è  sì  certo 
il  mal  che  patite,  ed  è  si  incerto  il  ben  che 
ve  ne  verrà?  Parlate  pure,  parlate,  ch'io 
già  m'immagino  che  voi  vediate  abbastan- 
za non  essere  mio  inlcndiuiento  di  pero- 
rare a  favor  degli  emoli  vostri,  ma  bensì 
de' vostri  più  congiunti,  ma  bensì  de' vo- 
stri più  cari,  ma  bensì  finalmente  di  voi 
medesimi. 

III.  Non  mi  potete  dunque  rispondere 
se  non  una  delle  due  cose.  O  che,  per  ven- 
dicarvi, siete  conlenti  di  perdere  quanto 
c'è.  Ma  ecco  il  sole  della  ragione  in  voi 
spento:  scusatemi  se  vel  dico,  s'è  fatta  se- 
ra: occiditj  occidit.  Oh  che  semplicità!  oh 
che  sciocchezza!  Questo  è  cader  nella  paz- 
zia solennissima  di  quel  tribuno  della  ple- 
be, chiamato  Druso,  il  qual,  come  narra 
Plinio  (Hist.  nat.  l.  28,  e.  9),  non  sapendo 
in  qual  altro  modo  o  partorire  discredito, 
o  portar  danno  ad  un  suo  grave  avversa- 
rio, nominato  Quinto  Ccpione,  mirate  a 
che  si  condusse.  Si  bevve  il  sangue  d'una 
fetida  capra,  sangue  non  meno  pestifero 
che  schifoso  ;  e  così  da  sé  stesso  si  avvele- 
nò, per  isperanza  che  dovesse  poi  la  sua 
morte  venire  apposta  a  quel  suo  famoso 
malevolo.  E  non  è  questo  un  proceder  da 
disperalo,  dice  il  Gì  isoslouiO;  da  frenelican- 


TERZA 

te,  da  folle?  Quidj  rogo,  stultiusj  quam  <e- 
metipsum  mulctare^  dum  te  de  altero  credit 
ultionem  sumere?  (Hom.  de  simuli,  el  ira, 
Ducaeo  iulerpr. )  Oppure,  se  voi  non  mi 
dite  di  esser  contenti  di  perdere  quanto 
c'è,  potete  dirmi  che  non  avete  che  perde- 
re; che  siete  liberi  affatto;  che  siete  sciol- 
ti ;  che  siete  soli  ;  che  non  avete  interessi 
di  cui  curarvi;  che  non  avete  famiglia  a 
cui  provvedere;  e  che,  quando  sia  morto  il 
vostro  avversario  o  mortificato,  nemmen 
vi  resta  altri  al  mondo  di  cui  temere?  Ma 
se  parlate  così ,  fermatevi  adunque ,  perchè 
in  voi  non  è  sera  no,  com'io  mi  credeva; 
è  già  notte  orrenda:  Me  ergo  non  timebitis? 
dicit  Dominus  (Jer.  5,  22).  Se  non  vi  resta 
altri  al  mondo  di  cui  temere,  vi  resta  Dio. 
Di  questo  ne  temerete?  Oh  se  intendeste 
quanto  atroce  è  l'ingiuria  che  voi  gli  fate 
nel  vendicarvi  privatamente  di  un  vostro 
quantunque  ingiusto  offensore!  oh  se  l'in- 
tendeste! credete  a  me,  non  lascereste  sì 
facilmente  al  furore  la  briglia  lunga. 

IV.  E  qui  figuratevi  trovarsi  un  principe 
potente  al  pari  e  pietoso,  il  quale,  per  di- 
mostrare l'affezion  sua  verso  di  qualche  suo 
suddito,  gli  dicesse:  Amico,  io  voglio  sta- 
bilir teco  un  patto;  però  tu  ascollami.  Io 
voglio  promulgare  in  tutto  il  mio  Slato  un 
editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà  mai 
di  oltraggiare  la  tua  persona,  sia  tosto  reo 
di  violata  maestà,  non  altrimenti  che  s'e- 
gli avesse  oltraggiato  non  te,  ma  me.  Ri- 
puterò miei  tulli  gli  aggravi ,  miei  tutti  gli 
affronti ,  mie  tutte  le  villanie  che  ti  saraa 
fatte.  Ma  ricerco  da  te  vicendevolmente  una 
condizione  ;  ed  è  questa ,  che  tu  ceda  a  me 
la  vendetta  di  tali  offese.  Per  mie  mi  di- 
chiarerò di  riceverle;  ma  come  mie  le  vo- 
glio ancor  vendicare.  Ditemi,  se  vi  fosse 
un  principe,  il  qual  parlasse  in  tal  forma 
ad  un  suo  vassallo  vile  e  negletto,  non  si 
stimerebbe  questi  esaltato  ad  un  grand'o- 
norc?  E  s'egli  ripugnasse  a  tal  coudizio- 
ne, quasi  gravosa,  non  sarebbe  taccialo  co- 
me uno  sciocco,  anzi  rimproverato  come 
un  villano?  Credete  però  voi  che  un  tal 
principe,  per  benigno  eh'  egli  si  fosse,  po- 
trebbe guardar  più  con  buon  viso  quel  ser- 
vo audace?  s'interesserebbe  più  ne' suoi 
comodi?  si  curerebbe  più  della  sua  perso- 
na? Anzi  cred'io  che  11  rigetterebbe  da  sé; 
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e,  !U  cambio  di  voler  più  proleggerlo  cou- 
Ira  ogni  altro,  lo  prenderebbe  egli  il  primo 
a  perseguitare.  Or  innnaginatcvi  tiueslo  per 
appunto  essere  il  easo  nostro.  Si  è  prote- 
stalo Dio  chiarissimamente,  ch'egli  ripu- 
terà come  falli  a  sé  quanti  torti  sien  fatti  a 
noi.  Questo  è  certissimo.  Benignissinms  tic 
piissimus  Dominus  curii  seivis  suis  commii- 
nem  sibi  et  honorem  sinml  el  contwneliam 
Jacitj  così  lo  disse  Salviano,  ne  quis^,  curn 
Dei  servum  Inedita  hominem  tantum  a  se 
laedi  arbitretur  (L.  8  de  Prov.).  E  però 
niuno  offende  o  disgusla  noi,  che  non  of- 
fenda e  non  disgusti  ancor  esso;  mentre 
non  v'ha  peccato  rispetto  al  prossimo,  clie 
non  sia  pure  in  egual  forma  peccalo  rispet- 
to a  Dio.  Qui  i'os  sjjernitj,  me  spernit  (Lue. 
10,  16).  E  s'è  cosi,  qual  amore  più  svi- 
scerato di  questo  egli  ci  polca  dimostrare? 
Ma  che?  com'egli  si  è  protestato  che  sue 
saranno  le  nostre  offese,  cosi  dall'altra  par- 
te si  è  dichiarato  che  si  riserbino  a  lui  le 
nostre  vendette:  Ulihiv indiata^  et  ego  retri- 
buam  (adlleb.  io,  5o).  Or  non  ha  egli  per- 
tanto una  cagione  giustissima  di  adirarsi, 
quando  noi  non  siamo  contenti  di  questa 
legge?  Ci  ha  egli  forse  con  questa  legge  ag- 
gravati? ci  ha  pregiudicato?  ciba  oppressi? 
che  mal  ci  ha  fatto?  Bisogna  dire  ch'una 
delle  due  cose  pensiam  di  lui:  o  ch'e- 
gli non  abbia  braccio  da  sostenere  le  no- 
stre parti ,  o  ch'egli  non  abbia  cuor  da  sen- 
tire le  nostre  offese.  ÌMa  chi  può  cadere  in 
sì  stolida  frenesia?  Interrogale  san  Giovan- 
ni Grisostomo,  ed  udirete,  esser  Dio  tanto 
inesorabile  in  risentirsi  delle  ingiurie  a  noi 
fatte,  che  più  facilmente  egli  s'indurrà  a 
non  vendicare  le  proprie,  che  a  non  ven- 
dicare le  nostre.  Saepe  enim  mos  est  Deo  ^ 
ut  dimittat  quae  in  se  peccata  fucrint;  ve- 
runi (juae  in  proximum  _,  ea  maxima  exqui- 
rat  sementate  (  Ilom.  26  in  Gen.).  Commise 
già  lo  sfortunato  Caino  due  solenni  scelle- 
ratezze: l'una  direllamenle  contro  di  Dio, 
strapazzandolo  nelle  offerte  de' sagrifizj  ; 
l'altra  direttamente  contro  del  prossimo, 
togliendogli  per  livore  la  vita.  Chi  non 
avrebbe  riputato  però  che  Dio  dovesse  ri- 
cattarsi più  implacabilmente  del  primo  af- 
fronto, come  più  proprio?  Fu  quello  il  pri- 
mo delitto  che  venisse  .,1  inondo  commes- 
so coutra  la  religione  ;  e  però  parca  che  gli 
Skcneri,  T.  I. 
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fosse  dovuto  un  gastigo  assai  niemorabde, 
per  manleiiere  il  necessario  rispetto  al  culto 
divino.  Eppure,  dice  san  Giovanni  Griso- 
stomo,  guardate  quanto  leggiero  risenti- 
mento Dio  ne  mostrò.  Non  fece  altro  che 
dire  al  reo  un  solo  peccasti.  Non  lo  punì 
come  giudice;  solamente  l'ammoni  come 
amico.  Ma  quando  il  misero  infellonì  con- 
tr'Abele,  oh  allora  sì  che  Dio  non  potè 
contenere  l'ira  nel  petto.  Maledisse  di  pro- 
pria bocca  lo  scellerato,  lo  scacciò  dalla  sua 
presenza,  lo  condannò  alle  selve,  lo  per- 
seguitò con  terrori,  né  per  tutta  la  vita  die 
mai  più  pace  a  quel  cuore  agitalo  da  tante 
furie,  quanti  alloggiava  o  di  giorno  pen- 
sieri, o  di  notte  sogni.  Or  come  dunque 
volete  voi  sospettare  che  Dio  non  prendasi 
a  cuore  l'offese  vostre,  mentre  voli' egli 
fare  tanto  più  caso  del  primo  fallo  operalo 
a' danni  del  prossimo,  che  non  del  prin)0 
sacrilegio  commesso  adonta  dell'istessa  Di- 
vinità? Ma  d'altra  parte,  s'egli  le  prende 
si  a  cuore  ,  come  dunque  non  rimettete 
ogni  vostra  causa  nelle  sue  mani,  ed  essen- 
do voi  vassalli  vilissimi,  vi  volete  arrogare 
r  autorità  del  padron  sovrano  ?  Non  è  que- 
sto un  ribellarsi  al  suo  tribunale?  un  ri- 
pudiare il  suo  patrocinio?  Et  quem  hono- 
rem Utabimus  Deo.,  si  nobis  ai-bitrium  defen- 
sionis  arrogavcrimus?  io  diro v vi  con  Ter- 
tulliano (De  Pat. ).  Se  voi  yi  fale  privata- 
mente giudici  delle  offese  che  ricevete,  se 
voi  ne  formate  il  processo,  se  voi  ne  dale 
la  sentenza,  se  voi  ve  n'eseguite  ancor  la 
giustizia  di  vostra  mano,  che  altro  rimane  a 
Dio,  se  non  che  sedersene  spettatore  ozio- 
so delle  vostre  dissensioni,  in  cambio  di 
esserne  giudice  inappellabile?  Non  accade- 
rà,  s'è  cosi,  che  da  ora  innanzi  noi  ci  stan- 
chiamo giornalmente  in  ripetere  col  Sal- 
mista: Deus  ullionum  Dominus  ,  Deus  ultio- 
man  (Ps.  g3,  i  ).  No  che  per  tale  non  vo- 
lete voi  riconoscerlo,  mentre  non  Io  lascia- 
te operare  con  libertà.  Deus  ultionum  libe- 
re egitj  e  non  vuol  che  voi  gli  strappiate 
di  mano  il  dardo  per  avventarlo  da  voi  co- 
me più  vi  piace.  Oh  quanto,  a  dire  il  ve- 
ro, conviene  ch'ei  si  risenta  di  si  detesta- 
bile affronto!  Usurpare  al  Signore  la  giu- 
risdizione? E  chi  non  sa  che  questo  al  line 
è  quel  punto  di  cui  sempre  ogni  principe 
è  più  geloso?  E  però  eccovi  ciò  che  voi 
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guadagnate  iu  voler  voi  essere  i  vostri  ven- 
dicatori: che  laddove,  se  non  voleste  voi 
vendicarvi.  Iddio  prenderebbe  le  parti  vo- 
stre, e  farebbe  le  vendette  centra  il  nemi- 
co; ora  prenderà  egli  le  parti  dell'inimico, 
e  farà  le  vendette  contro  di  voi.  Eleggete 
dunque  quel  che  volete.  Volete  Dio  a  fa- 
vor di  voi  contra  il  vostro  neniico,  o  Io  vo- 
lete a  favor  del  vostro  nemico  contro  di 
voi?  Pensatevi  un  poco.  Di  qui  non  potete 
uscire.  Bisogna  per  forza  eleggere  o  l'uno 
o  l'altro.  Sarete  dunque  si  sconsigliati,  che 
temiate  di  avere  avversario  un  uomo,  e 
però  vi  adoperiate  di  abbatterlo;  e  non  te- 
miate di  avere  avversario  un  Dio,  e  però 
non  vi  s;uardiate  di  provocarlo?  Qiiis  tu 
(sentite  ,  eh'  è  Dio  stesso  che  paria  per 
Isaia),  quis  tu^  ut  tiineres  ah  Iioiniiie  mor- 
tali _,  et  oblitus  es  Domini  factoris  fui?  (Is. 
5i  ,  12  et  i3). 

V.  Odo  già  la  scusa  che  voi  mi  volete 
addurre.  Dite,  che  se  non  vi  fate  voi  la  giu- 
stizia di  vostra  mano,  ne  va  di  solto  la  vo- 
stra riputazione;  che  voi  siete  stati  gli  of- 
fesi, e  che  però  voi  dovete  ancor  essere  gli 
offensori:  altrimenti  sarete  riputati  di  forze 
troppo  inferiori  al  vostro  avversario,  men- 
tre voi  rimettete  a  mano  sì  superiore  le  vo- 
stre vendette.  Si?  Grande  opposizione, 
grandissima,  non  lo  niego.  Ma  io  in  prima 
mi  rallegro  molto,  uditori,  con  esso  voi, 
che  questa  sia  la  prima  azione  disonorata 
che  abbiate  a  fare:  quasi  che  nulla  un  ca- 
valier  venga  a  perdere  mai  d'onore  in  fre- 
quentare, benché  ammogliato,  oscenissimi 
lupanari;  in  sostenere  sopra  i  palchi  infa- 
missimi  personaggi;  in  ritenere  ad  un  po- 
vero mercennajo  per  anni  e  anni  le  dovute 
mercedi;  in  usar  nel  suo  tratto  tante  dop- 
piezze e  di  opere  e  di  parole;  in  adulare 
per  interesse  persone  inferiori  a  sé;  in  ca- 
lunniar per  invidia  tanti  innocenti;  in  im- 
pedir per  malignità  tanto  bene.  Ed  é  pos- 
sibil  che  voi,  voi  dico,  i  quali  non  dubi- 
tale forse  di  fare  tante  azioni  disonorate  per 
danno  della  voslr' anima,  temiate  poi  di  far- 
ne una  per  suo  gran  prò?  Benché  donde 
inferite  voi  cosi  gran  discapito  della  vostra 
riputazione,  quasi  che  nulla  si  meriti  in 
ciò  di  credilo  un  Salomone,  il  quale  affer- 
mò che  ciò  piuttosto  è  di  onore?  Honov 
est  hoininij  qui  sefiaial  ic  a  coiitenlionibus 


(Prov.  -IO,  5).  Perchè  le  leggi  del  mondo 
gridan  cosi?  Ma  se  noi  ritroviamo  che  per- 
sone anche  nobili  piir  di  noi  han  praticata 
questa  legge  medesima  del  perdono,  senza 
che  quindi  rimanga  contaminata  la  loro 
chiarezza,  anche  iu  faccia  all'istesso  mon- 
do, ci  sdegneremo  di  praticarla  anche  noi? 
E  che?  chiamerete  voi  dunque  infami  i 
Basilj,  infami  i  Nazlanzeni,  infami  gli  Ata- 
nagi,  infami  i  Grisostomi ,  perchè  ci  lascia- 
rono esempi  si  memorabili  di  perdono  ? 
Un  Gherardo,  arcivescovo  di  Canodia,fu  sì 
mansueto,  che,  mentre  alcuni  del  popolo  gli 
lanciavano  sassi,  egli  loro  rendeva  benedi- 
zioni: per  questo  egli  è  infame?  Un  Am- 
brogio, arcivescovo  di  Milano,  fu  sì  pieto- 
so, che  somministrò  lungamente  il  vitto  ad 
un  traditore  che  gli  avea  tramato  rabbiosa- 
mente alla  vita:  per  questo  egli  è  infame? 
Un  Acacio,  vescovo  di  Amida,  fu  si  cle- 
mente, che  a  fine  di  sostentare  alcuni  suoi 
dileggiatori  pagani,  arrivò  fino  a  struggere 
i  sacri  calici;  per  questo  dovrà  chiamarsi 
infame  ancor  egli  ?  Se  questi  chiamate  in- 
fami, infame  sarà  dunque  non  meno  un 
principe  Carlomanno ,  il  qual,  percosso 
con  improvvisa  guanciata,  in  cambio  di  ri- 
sentirsi con  alterezza,  rispose  con  sommis- 
sione: sarà  infame  un  Leone,  sarà  infame 
un  Zacheri'a,  sarà  infame  un  Alessandro, 
tutti  e  tre  sovrani  pontefici,  de'  quali  altri 
a'  suoi  persecutori  salvò  la  vita,  altri  donò 
ricchezze,  altri  participò  dignità.  Che  di- 
te? chiamerete  infami  tutù  questi  uomini, 
perché  non  hanno  aderito  alle  leggi  scel- 
lerate del  mondo,  ma  ubbidito  ai  santissi- 
mi insegnamenti  di  Cristo?  Voglio  che  voi 
medesimi  giudichiate.  Fingetevi  questi  per- 
sonaggi medesimi  non  aver  perdonato  a' lo- 
ro nemici,  ma  averli  sterminati,  ma  averli 
spenti,  ma  averli  ancora  scannati  di  pro- 
pria mano:  sarebbono  per  questo  tenuti  in 
pregio  maggiore?  Dite:  se  doveste  dar  la 
sentenza,  in  qual  alto  li  dichiarereste  voi 
più  gloriosi,  quando  vi  mostrasser  le  mani 
lorde  di  sangue,  come  sanno  fare  anche  i 
barbari  del  Brasile,  o  quando  vi  scuopra- 
no  il  cuore  puro  dagli  odj  ?  Ma  perchè  non 
mi  sfuggiate  con  dir  che  questi  erano  tutti 
di  professione  ecclesiastici,  e  che  però  nel- 
le loro  persone  non  militavano  quei  rispetti 
di  onore  che  militano  nelle  vostre  (quasi 
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che  lutti  gli  ecclesiastici  anch'essi  non  sian 
uomini  come  gli  altri,  e  cosi  tra  loro  urna» 
uamente  non  amisi,  non  apprezzisi  il  sovra- 
stare), rappresentatevi  un  Vencrslao,  du- 
ca secolar  di  Boemia  {JEn.  Siiv.  in  lioem.). 
Era  egli  perseguitato  a  morte  dal  perfido 
Boleslao,  suo  fratello  di  sangue, ma  non  già 
né  di  religione,  né  di  costumi;  e  quantun- 
que egli  avesse  però  potuto  più  volte  pren- 
derne, come  principe,  il  meritalo  gasligo; 
nondimeno  piuttosto  avea procurato  di  gua- 
dagnarselo con  piacevolezze  e  con  cortesie, 
che  di  domarlo  con  carceri  e  con  supplizj. 
Ma  tutto  indarno;  perocché  mentr'egli  una 
notte  soletto  se  ne  tornava,  conforme  era  al 
suo  solito,  dalla  chiosa,  inabile  non  di  mae- 
stevole  principe,  nia  di  penitente  romito,  ec- 
coti Boleslao,  che,  uscendo  dagli  agguati, 
lo  investe  col  ferro  ignudo.  Schivò  Vence- 
slao  con  destrezza  quel  primo  colpo;  indi, 
com'egli  era  altrettanto  fornito  di  animo, 
quanto  sprovveduto  di  armi,  si  strigne  im- 
provvisamente addosso  al  nemico,  lo  gitla 
a  terra,  gli  cade  sopra,  e  con  valore  indi- 
cibile giugue  a  togliergli  ancor  di  mano  la 
spada.  Or  bene.  Ecco  il  colpevole  a'  piedi 
dell'innocente.  Che  dee  far  Venceslao  con 
quel  ferro  in  manoV  Su,  consigliatelo.  S'egli 
non  vuol  rimanere  disonorato,  dovrà  fic- 
carglielo in  seno,  o  serbarlo  inlatlo?  Io  vi 
dirò  schietfan)ente  ciò  ch'egli  fece.  Pvizzali 
in  pie,  diss'egli  allora  al  fratello  divenuto 
suo  traditore;  né,  per  quanto  tu  m'abbia 
offeso,  temer  di  me.  Solo  per  tuo  bene  ri- 
cordali ,  eh'  é  molto  meglio  morir  da  Abele 
che  vivere  da  Caino.  3Ia  quando  pur  da 
Caino  tu  voglia  vivere,  sfogati  pur,  infeli- 
ce, saziati,  inébbriali  di  quel  sangue  che 
tanto  brami;  eh' io  però  ti  rendo  la  spada, 
per  non  privarti  di  sì  ferale  diletto.  Disse; 
e,  gillalogli  il  ferro  a'  piedi,  con  passo  len- 
to e  maesloso  se  ne  partì,  lasciandolo  non 
so  se  più  stupido  per  la  confusione,  o  ge- 
lato per  lo  spavento.  3Ia  su,  fìngiamo  che 
Venceslao  non  avesse  fatto  cosi.  Fingiamo 
che,  mentre  aveva  il  nemico  sotto, gli  aves- 
se col  suo  stocco  medesimo  aperto  il  petto, 
o  lacerala  la  gola;  o,  se  non  tanto,  hngiamo 
almeno  che  avesse  tosto  spedilo  un  corpo 
di  soldatesca  a  farlo  prigion  in  un  allo  fon- 
do di  torre:  sarebb'egli  per  questo  più  glo- 
rioso di  quel  che  sia  per  avergli  restituita 
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la  spada  libera?  Io  so  che  tanta  pietà  co- 
stògli  la  vila;  perchè, quantunque  per  quel- 
Talto  mostrasse  il  fratello  barbaro  d'es- 
sersi compunto  e  placato;  non  andò  però 
molto  che,  di  nuovo  agitato  da  interne  fu- 
rie, trasse  a  effetto  l'orribile  fellonia-  Con- 
tultociò  si  dovrà  Venceslao  chiamare  un 
infame  per  aver  piuttosto  voluto  perdonar 
con  pericolo  sì  evidente,  che  assicurarsi 
con  vendetta  anche  giusta?  Che  dite?  che 
rispondete?  Non  cred'io  già  che  avrete 
una  fronte  cosi  proterva,  che  decidiate  a 
favore  della  vendetta  coulra  il  perdono.  Ma 
quando  tuttavia  perfidiaste  in  sentenziare 
che,  almeno  secondo  il  mondo,  debbansi 
tutti  quesli  grand'  uomini  nominati  chia- 
mare infami ,  quale  sarà  dunque  onore  si 
grande,  eh' ad  un'infamia  si  bella  possa 
agguagliarsi?  Chi  si  sdegnerà  d'essere  in- 
fame ancor  egli  in  compagnia  di  sì  nobili 
personaggi?  Siasi  pur  chi  vuole  glorioso 
con  gli  Adonibezecchi,  con  gli  Abimelec- 
chij  co'Roboami,  celebrati  come  prodigj 
di  spietatezza;  non  me  ne  curo:  io  mi  con- 
tento d'essere  infame  con  quelli  e' ho  rife- 
rili  per  esenipj  di  mansuetudine,  infame, 
infame.  Finalmente  io  so  come  va:  qiiod 
hoininihus  alluni  est^  ahominalio  est  ante 
Dcum  {Lue.  i6,  i5).  E  che  detto  è  questo, 
uditori,  ch'io  qui  mi  sono  lasciato  scappar 
di  bocca?  E  di  qualche  Dottor  moderno?  ò 
di  qualche  Dottore  antico?  E  dello  di  Cri- 
sto. Chi  non  mei  crede,  vada  pure,  vada 
in  san  Luca  al  decimosesto,  ed  ivi  lo  leg- 
ga. E  noi  stiamo  ancora  insensati  a  cercar 
di  più?  Oh  guardale  un  poco  intorno  a  che 
si  va  a  perdere  tanta  gente,  la  qual  oggi 
mette  sua  giuria  nello  stare  di  sopra  a'pro- 
prj  nemici,  neir abbatterli,  nell' atterrarli! 
Questa,  che  gli  uomini  nel  loro  sciocco  lin- 
guaggio chiamano  gloria,  dinanzi  a  Dio 
che  cosa  è?  E  abbominazione.  Sì,  dice  Cri- 
sto: qiiod  ìwmuiihus  aitimi  estj  ahominatio 
est  ante  Deiim.  E  voi  per  voi  pur  volete  una 
gloria  tale?  Tenetevela:  io  ve  la  dono.  Vo- 
glio essere  infame,  voglio  essere  infame: 
vilìor  fiam  plus  quam  factus  sum  (  i  Reg. 
6,  11);  purché  infame  io  sia  co' seguaci 
del  mio  Signore.  Melius  est{o\\  che  parole 
divine  di  Salomone  ne'  suoi  Proverbj  !  )  3/c- 
lius  Bit  humiliari  curn  mitibuSj  quain  divide- 
re spolia  curn  superbis  (Prov.  i(3,  19). 
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VI.  Benché  nemmenu  io  posso  inlera- 
inente  concedervi  questa  gloria,  che  voi  spe- 
rate. Conciossiachè  dite  a  me:  credete  voi 
che  se,  perdonando,  scapiterete  di  credito 
presso  niohi  degli  uomini  noli  a  voi,  non 
dobbiate  presso  altrettanti  scapitare  ancora 
di  credito,  vendicandovi?  V'ingannate  assai, 
se'l  credete.  Perché  in  tal  caso  si  dirà  sem- 
pre dalle  persone  più  sagge,  che  l'uste  per 
ventura  un  politico  tremendissimo;  ma  che 
fuste  egualmente  un  uomo  rabbioso,  bestia- 
le, sanguinolento.  Si  dirà  che  nell'ira  ave- 
ste più  del  donnesco,  che  del  virile;  mentre, 
per  quanti  ufficj  vi  fosser  fatti,  e  per  quan- 
te ragioni  vi  fossero  rappresentale,  non  vi 
die  il  cuore  di  appigliarvi  una  volta  a  quel- 
la risoluzione  magnanima  che  già  usarono 
i  Davidi  co'Sauli,  gli  Oltaviaui  co'Cinni, 
i  Filippi  co'Nicanori,  i  Mureni  co' Catoni, 
i  Cesari  co'  Marcelli.  Si  dirà  che  voi  face- 
ste quello  che  sa  fare  ogni  vipera  ed  ogni 
vespa,  eh' è  di  mordere  chi  le  stuzzica;  e 
che  se  di  ciò  vi  gloriate,  più  deon  lodarsi 
tra  gli  animali  i  più  timidi,  perchè  sono  i 
più  risentiti.  Or  se  dunque  egualmente  vor- 
ranno sparlar  di  voi  (i  buoni  e  i  savj,  se 
voi  pigliate  la  vendetta;  gli  enipj  e  gli  scioc- 
chi, se  voi  diate  il  j)erdono)  non  è  pur  me- 
glio che  di  voi  s'abbia  a  sparlare  dal  vol- 
go insano,  che  dalle  persone  prudenti?  Dis- 
si dal  volgo  insano;  perciocché  a  mirar  drit- 
tamente, chi  son  costoro,  di  cui  venite  a 
temer  tanto  i  rimproveri?  i  Costantini,  i 
Giustiniani,  i  Teodosj,  che  sono  stati  tra' 
Cristiani  i  Licurghi  del  popol  laico?  Ma 
questi  nulla  han  proferito  in  discredito  del 
perdono:  ben  intendendo  quegl'inclili  per- 
sonaggi, come  savissimi,  che  ciò  cli'é  one- 
sto non  può  non  essere  parimente  onore- 
vole. Quei  che  voi  sì  temete,  non  altri  sono 
che  alcuni  uomini  scapigliati,  mezzo  infe- 
deli, mezzo  idolatri,  mezz'atei,  accusatori 
orgogliosi  di  quel  Vangelo,  il  quale  debbo- 
no professare.  Sentile  come  costoro  quali- 
ficati ci  vengono  dall'Apostolo  nella  sua  pri- 
ma a  Timoteo  :  qui  non  acquiescil  saiiis  ser- 
vionibus  Domini  nostri  Jesu  Christì ^  et  eij 
tjnae  secundum  pietatem  est,  doctrinae,  su- 
jìcrhus  estj  nihil  sciens  (i  ad  Tim.  6,  3  et  4). 
Oh  che  censura  !  Dice  che  ciascun  di  co- 
storo si  dee  riputare  un  superbo  che  nulla 
sa,  un  ignoranlc  ambizioso,  un  incito  al- 


tiero. E  il  giudizio  di  questi  volete  seguir 
'^•oi ,  come  norma  del  viver  vostro?  tra  loro 
ristringere  il  vostro  applauso?  da  loro  ri- 
portar la  vostra  mercede? 

VII  Ma  ove  queste  ragioni  nemmen  vi 
appaghino,  e  voi  stiate  pur  saldi  in  dire, 
che  perdonando  più  scapitate  d^  onore, 
che  vendicandovi;  sia  come  dite.  Che  n'in- 
ferite però? Di  non  volere  ubbidire  all'inti- 
mazione espressa  di  Cristo?  Bisogna  che 
chiniate  il  capo  umilmente,  e  che  vi  con- 
tentiate di  sacrificare  a  Dio  questo  affetto 
di  ambizione  si  insana  e  di  vanità.  N'andrà 
la  vostra  riputazione.  Ne  vada.  Questa  do- 
vrà essere  dunque  per  voi  la  strada  da  giun- 
gere al  paradiso.  E  aspra,  ve  Io  concedo, 
è  difficile,  è  disastrosa.  Ma  che  ci  fareste 
voi?  Nessuno  vi  giunse  mal,  che  si  sappia, 
calcando  fiori,  calcando  frondi  ;  ma  bensì 
lacerandosi  infra  le  spine.  Delicati  mei  am- 
bulai'erunt  vins  asperas  (Bar.  4»  ■i6)j  così 
ci  disse  il  nostro  Dio  per  Baruc.  Mirale  pu- 
re quei  Santi  più  dilicati,  quelle  Sante  più 
dilicate.  Ahi,  per  che  vie  si  ritrovarono  in 
Cielo!  spaventano  a  riguardarle.  Se  una 
Liduina  vi  volle  giungere,  bisognò  che  si 
contentasse  pazientemente  di  giacere  per 
trentotto  anni  in  un  povero  letticciuolo, 
disciolla  da  paralisie,  dibattuta  da  convul- 
sioni, divorala  da  cancrene,  tormentata  da 
calcoli,  e  divenuta  una  vivissima  immagi- 
ne della  morte:  ambulavit  vias  asperas.  Se 
vi  volle  giugnere  un  Brizio,  couvennegli 
tollerare  pazientemente  di  essere  qual  infa- 
me deposto  dalla  dignità  episcopale  per 
una  falsa  calunnia:  ambulavit  l'ias  asperas. 
Se  vi  volle  giugnere  una  Godoleva,  le  con- 
venne pur  tollerare  pazientemente  di  es- 
sere come  schiava  straziata  con  modi  orri- 
bili dal  suo  bestiale  marito  :  ambulavit  vias 
asperas.  Un  Tiburzio  per  giungervi  fu  co- 
stretto a  passar  su  carboni  accesi,  un  Vin- 
cenzo a  giacer  su  lastre  roventi,  un  Teo- 
doro a  succhiare  i  piombi  stillati,  ed  un 
Clemente  Ancirano  ebbe  per  ventolto  anni 
a  provare  ad  una  per  una  tulle  le  più  do- 
lorose carnificine  di  graflì ,  di  uncini ,  di 
eculei,  di  bitumi,  di  fiaccole,  di  mannaje: 
Delicati  mei  ambulavcrnnt  vias  asperas.  E 
notate  ch'essi  non  mica  sofVerirono  tutto 
ciò  di  supererogazione,  ma  d'obbligo;  sic- 
ché quando  avessero  detto  ai  loro  pcrsecu- 
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tori:  noi  non  vogliamo  comperar  sì  caro 
l'acquisto  del  paradiso;  uon  rilroverebbon- 
si  ora  a  gioir  con  gli  Angeli,  ma  a  fremere 
co' dannati.  Pare  a  voi  dinique  gran  fatto 
ciie  il  Cielo  a  voi  debba  costare  qualche 
leggiero  discapito  di  mondana  ripnlazione? 
Sì  crederà  cbe  lasciale  di  vendicarvi  non 
per  virtù,  ma  per  viltà  d'animo,  ma  per 
debolezza  di  forze:  pazienza;  si  creda  pu- 
re. Non  merita  un  bene  eterno  d' esser 
comprato  con  qualunque  mal  temporale? 
In  paticntia  vcstra  possidehitis  animas  ve- 
stras  (Lue.  Qi ,  ig). 

Vril.  Ma,  per  finirla,  rispondetemi  un 
poco,  se  voi  potete,  a  quest'altro  breve 
argomento,  cbe,  qual  acuto  stilo,  io  vi  vo- 
glio lasciar  nel  cuore.  Voi  vi  trovale  con- 
dotti ad  un  tal  cimento,  cbe  necessaria- 
mente conviene  una  delle  due:  o  cbe  ri- 
mettiate voi  della  vostra  riputazione,  o  die 
rimetta  Dio  della  sua.  Se  voi  non  vi  ven- 
dicate, i  mondani  sprezzeran  voi;  se  vi 
vendicate,  voi  sprezzerete  Dio.  Qual  delle 
due  vi  par  dunque  più  convenevole:  cbe 
ne  vada  l'onor  vostro,  ovvero  die  ne  vada 
r  onor  divino  ?  SI ,  si ,  v'  ho  inteso  :  ne  vada 
pure,  dite,  ne  vada  l'onor  divino,  purcbè 
salvisi  il  nostro.  Ne  vada  l'onor  divino? 
Avete  ragione  :  non  restami  più  cbe  dire  : 
ho  finito.  Povero  mio  Redentore!  perchè 
star%T  tanto  a  stancare  con  questa  gente, 
intimando,  raccomandando,  pregando  cbe 
per  amor  vostro  perdonino  a' lor  nimici? 
perchè  tanto  replicar  loro:  Es^o  autem  dico 
vobisj  ego  autem  dico  vohis?  Ahimè  !  lini- 
tela  con  quel  vostro  Ego  dico _,  ch'io  non 
vorrei  (scusatemi  se  vi  parlo  con  libertà), 
ch'io  non  vorrei  che  vi  fosse  in  eterno  usci- 
to di  bocca. Lo  dite  voi;  ma  perquesto?  per 
questo  si  approverà?  per  questo  si  adem- 
pirà? per  questo  farassi?  Lo  dite  voi;  ma 
saran  forse  per  questo  placali  gli  odjV  Lo 
dite  voi;  ma  saran  forse  però  deposte  le 
spade?  Voi  lo  dite,  Signore,  lo  dite  voi; 
ma  per  questo  lasceran  le  genti  di  correre, 
come  prima,  alle  vendette  ed  all'onte,  al 
ferro  ed  al  sangue,  alle  ferite  e  alle  mor- 
ti? Eh  vilipeso  mio  Bene!  non  più  quel- 
y Ego  di  bocca  vostra,  non  più,  perchè  i 
vostri  Cristiani  fanno  più  caso  di  un  tan- 
tino di  loro  riputazione,  che  d'ogni  vostro 
o  ilfsidiMÌo.  o  consiglio,  o  comandamento. 
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E  non  v'accorgete?  Ecce  verbum  Uomini 
factum  est  eis  in  opprobriuM ,  se  v'ho  da 
usar  le  parole  di  Geremia,  et  non  siisci- 
picnt  dlud  {3cr.  6 ,  io).  Lasceran  cbe  re- 
stinte scornalo  voi,  e  non  dubiteranno  di 
soUevarvisi  tulli  contra,  e  di  dire  che  voi 
ricercate  un'azione,  non  solamente  dura  e 
impraticabile,  ma  disonorata  ed  infame.  E 
voi  che  risponderete  ai  loro  argomenti? 
Pretenderete  con  un  solo  Ego  dico  di  turar 
loro  la  bocca?  Fu  già  questo  vanto  (io  noi 
niego)  di  Savj  antichi.  Con  un  Jpse  dixit  si 
rispondeva  bastantemente  a  tutte  le  oppo- 
sizioni motivate  contra  un  Pittagora;  ma 
voi  non  slete  da  tanto.  Troppo  pretendono 
saper  più  di  punti  di  onore  i  nostri  cava- 
lieri, cbe  voi.  Voi  nato  in  una  stalla,  voi  al- 
levato in  una  bottega,  voi  morto  (ve l'ho 
da  dire?),  voi  morto  per  amor  loro  sopra 
un  patibolo,  come  un  vituperoso  ,  che  vo- 
lete saper  di  punti  d'onore?  Cristiani,  mi 
scoppia  il  cuore,  non  so  se  di  abbomina- 
zione  o  di  zelo,  né  posso  più  seguitare. 
Volete  essere  ancora  voi  di  coloro  cbe  con- 
fondono Cristo  in  questa  maniera?  Volete 
farlo  ancor  voi  restare  si  schernito,  si  brut- 
to, si  svergognato,  per  non  perdere  un  po- 
co dell' onor  vostro?  Sol  non  occidat  super 
iracwidiam  vestram,  si  torno  a  dire.  Sol 
uon  occidat  super  iracundiam  vestram.  Deh 
non  lasciate  che  la  passlon  vi  riduca  a  si 
folte  tenebre!  E  però, mentre  voi  penserete 
a  operare  con  la  dovuta  prudenza,  io  ripo- 
serò. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Ci  sono  alcuni,  i  quali  facilmente 
diranno  cbe  questa  predica  non  è  falla 
per  loro  ,  perdi'  essi  non  professano  inimi- 
cizie. Dicono  il  vero.  Non  le  professano, 
perchè  le  tengono  occulte.  Oh  quanti  so- 
no, i  quali  covano  le  inimicizie  nel  cuore 
a  guisa  di  mine,  chiuse  bensi,  ma  perchè 
gìiiocliiuo  a  tempo!  Aspettano  la  comodità, 
attendono  la  congiuntura;  nel  resto  non  po- 
tete fidarvene:  ira  in  sinu  stulti  requiescit  j 
disse  con  acutezza  grandissima  l'Ecclesia- 
ste (Eccl.  y,  io).  Voi  mirerete  talor  uno 
di  questi,  chiamati  dal  mondo  savj,  ma  da 
Dio  stolli,  dissi  un  politico  iniquo;  e  lo  ve- 
drete dissimular  cosi  bene  ogni  antica  in- 
giuria,  che  giurerete  che  in  esso  Tira  sia 
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morta.  No,  che  non  è  morta;  riposa:  re- 
quiescit.  Stuzzicatela  un  poco,  e  vedrete 
tosto  se  saprà  svegliarsi  dal  sonno.  Che  se 
pure  alcuni  non  cercano  altrui  gran  male, 
è  perchè  non  possono:  nel  rimanente  non 
lasciano  di  bramarglielo.  Si  nulron  di  rab- 
bia, si  pascono  di  rancore.  Quand'odono 
sol  parlarsi  di  chi  gli  ha  ofì'esi,  si  sentono 
tutto  a  un  tratto  bollire  il  sangue.  Or  pen- 
sate voi  s'essi  vogliono  mai  parlargli:  non 
lo  voglion  vedere,  non  lo  vogliono  udire; 
gli  negano  ogni  ullizio  comune  di  civiltà; 
e  se  pur  glien'usano  alcuno,  è  per  afììdar- 
lo,  si  che  tanto  meglio  poi  vengano  sotto 
mano  a  sfogare  ogni  astio.  E  questi  forse 
non  recano  tutti  a  Dio  disgusto  gravissimo? 
Oh  quanto  s'ingannerebbe  chi  si  credesse 
che  a  Dio  solo  dispiacciano  grandemente 
certe  vendette  esecrande,  ammazzamenti, 
assassinamenti,  altre  simili  atrocità!  Udi- 
te ciò  ch'egli  disse  in  Osca  profeta:  Ad 
iracundiam  me  provocavit  EpJivaini  in  ama- 
ritudinibus  suis  (Os.  12,  i4).  Avete  osser- 
vato? non  dice  in  furovihus  suis ^  non  dice 
in facinorihus  suis _,  no:  in  amaritudinibus 
suis.  Conciossiachè  quell'arnarezze  mede- 
sime, che  non  sapete  mai  finir  di  deporre 
interamente  dall' aniìno,  quelle,  quelle  di- 
spiacciono molto  a  Dio.  E  poi  non  temere- 
te ancor  di  accostarvi  in  un  tale  stato  ai 
santissimi  sacramenti,  confessarvi,  comu- 
nicarvi, quasi  che  siate  tante  colombe  an- 
cora voi  senza  fiele?  Per  verità,  siete  co- 
lombe sedotte.  E  però  ditemi  un  poco:  qua- 
lunque sleno  gli  sdegni  che  avete  in  petto, 
o  grandi  o  piccoli ,  o  segreti  o  patenti ,  non 
li  vorrete  voi  stamane  egualmente  donare 
a  Cristo,  che  per  mezzo  mio  ve  li  chiede? 
X.  Io  già  a  nome  d'esso  v'ho  esposta  la 
mia  ambasciata:  Diligile  inimicos  veslros. 
Qual  risposta  dunque  volete  ch'io  gli  ri- 
porti? Gli  ubbidirete?  vi  umilieretc?  per- 
donerete? Ditemi,  che  farete?  Ancor  esita- 
tale? Oh  Dio!  Eppure  avete  finalmente  a 
Cristoqualcheobbligo.  A  voi  parla,  lo  chie- 
de a  voi:  dico  vohis.  Se  lo  domandasse  a 
gente  straniera,  per  cui  non  avesse  opera- 
to niente,  pur  pure;  ma  lo  domanda  a  voi: 
a  voi ,  cui  ha  dato  il  corpo ,  l' anima ,  le  ric- 
chezze, la  sanità,  i  figliuoli,  gli  amici,  le 
lettere ,  le  grandezze,  e  quanto  di  bene  voi 
«     possedete  nel  mondo;  a  voi,  per  cui  salute 


ha  ingojato  tanfo  d'alTronti;  a  voi,  per  cui 
riscatto  ha  sborsato  tanto  di  sangue.  Eppur 
non  potrà  impetrarlo  nemmen  da  voi?  Po- 
tè un'alflitla  Abigaille  impetrare  da  un  Da- 
vide furibondo,  che  in  grazia  sua  si  de- 
gnasse di  perdonare  le  villanie  checontr'o- 
gni  ragione  avea  ricevute  dallo  scostuma- 
to Nabaie.  Potè  dall' imperadore  Graziano 
inipetrare  Ambrogio,  che  peidonasse  ad 
un  pubblico  schernitore  della  persona  im- 
periale. Potè  dal  re  Cliiidcrico  impetrare 
una  Genovefa,  che  perdonasse  a  molti  au- 
daci offensori  della  reale  maestà.  E  Pelagio 
diacono,  gittandosi  su  la  soglia  del  Vatica- 
no a' piedi  di  Totila,  ancorclié  barbaro, 
ancorché  non  fedele,  potè  impetrarne  per 
quel  volume  de'  sagrosanti  Evangelj,  ch'a- 
veainmano,  che  perdonasse  pietosamen- 
te la  vita  a  Roma,  già  sua  nemica,  ed  allor 
sua  serva.  E  Cristo  non  potrà  ottenere  da 
voi,  che  in  grazia  sua  perdoniate  a  un  vo- 
stro avversano,  che  gli  rimettiate  un  tor- 
to, un  affronto,  un  aggravio,  una  parolina? 
Che  vorreste  da  Cristo?  Vorreste  ch'egli 
vi  si  gittasse  supplichevole  a' piedi  a  chie- 
dervi questa  grazia?  Io  son  quasi  per  dire 
ch'egli  il  farebbe;  perchè  se  non  dubitò  di 
prostrarsi  a' piedi  di  un  traditore,  qual  era 
Giuda,  di  lavarglieli,  di  asciugarglieli,  di 
baciarglieli;  non  si  vergognerebbe,  cred'io, 
di  farsi  vedere  ginocchioni  a' pie  vostri.  Ma 
vi  fa  bisogno  di  tanto  per  muovervi  a  com- 
piacerlo? x\h  cavalieri,  cavalieri,  io  non  vor- 
rei questa  volta  farvi  arrossire.  Nel  resto  io 
so  di  certo,  che  se  altrettanto  fosse  a  voi 
domandato  da  qiiella  donna  che  chiamate 
la  vostra  dama  ,  da  quella  di  cui  forsennati 
idolatrate  il  volto,  indovinate  le  voglie,  am- 
bite la  grazia  ;  non  vi  fareste  pregar  tanto 
a  concederglielo!  E  poi  vi  fate  pregar  tan- 
to dà  un  Dio  per  voi  crocifisso?  Oh  confu- 
sione! oh  vitupero!  oh  vergogna!  E  pur 
v'  è  di  più.  Perchè  non  solo  avete  a  lui 
di  moli' obbligo  pel  passato,  ma  ne  ave- 
te anche  non  ordinario  bisogno  per  lo  av- 
venire. Perocché  ditemi:  siete  forse  voi  co- 
si buoni ,  che  non  gli  abbiate  mai  fatto 
verun  oltraggio  o  con  pensieri ,  o  con  pa- 
role, o  con  opere?  E  come  dunque  potrete 
da  lui  sperarne  misericordioso  perdono? 
Udite  le  sueproteste  ed  inorridite:  Si enim 
dimiseritis  /tnminibns  peccata  eerttntj  dimUtel 
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et  vobis  Pater  vester  coelestis  delieta  vestra 
(Matth.6,  i4)-  Adunque  siete  perfedesicu- 
ri  che  se  voi  perdonerete  al  vostro  nemico. 
Dio  perdonerà  pur  a  voi.  Si  aufem  non  di- 
miseritis ,  nec  Pater  dimittel  i'ohis  peccata 
uestra  (  Ibid.  6,  i5).  Adunque  siete  si- 
curi per  fede,  che  Dio  non  perdonerà  a 
voi,  se  voi  non  perdonerete  al  vostro  ne- 
mico. Che  dite  dunque?  Non  vi  curale  per 
ventura  che  Dio  delle  offese  a  lui  fatte 
v'usi  pietà?  Amate  di  perire?  amate  di  per- 
dervi? volete  risolutamente  dannarvi?  Se 
quest'è,  non  accade  dispular  d'altro.  Si 
spalanchi  la  terra,  s'apra  l'inferno;  e  di- 
sperati lanciatevi  in  quelle  fiamme,  per  ar- 
dervi eternamente.  Ma  se  Aolete  misericor- 
dia da  Dio,  qua  fronte j  quajronte  (lascia- 
temi sfogar  con  santo  Agostino),  qua  fron- 
te indulgenliam  peccatorum  suoruni  ante 
tribunal  Christi  ohlinere  poterìt  quij  Dea 
praecipiente,  inimicis  suis  veniam  dare  non 
acquiescit?  Con  che  ardire  presumerete  di 
chiedere  a  lui  pietà?  con  che  sicurtà?  con 
che  faccia?  Eppure,  oh  stupidità!  nessuno 
suole  avere  maggiore  la  ripugnanza  in  da- 
re il  perdono  agli  uomini,  che  quegli  ap- 
punto, i  quali  hanno  maggior  la  necessità 
di  chiederlo  a  Dio.  Gran  cosa!  gli  uomini 
santi,  i  quali  quasi  non  hanno  di  che  do- 
mandargli mercè,  offesi  ringraziano,  ma- 
ledetti benedicono  ,  oltraggiati  rimunera- 
no, per  timore  di  non  essere  da  Dio  trat- 
tati con  quella  severità,  con  la  quale  essi 
trattarono  il  loro  prossimo  :  e  noi  peccatori 
infelici,  ch'ogni  momento  piomberemmo 
giù  nell'inferno,  se  Dio  non  ci  tenesse  ben 
forti  per  li  capelli;  noi  scellerati ,  noi  sacri- 
leghi, noi  ribaldi,  non  vogliamo  sentirci 
parlar  di  pace;  non  c'è  soddisfazion  che  ci 
appaghi,  non  c'è  autorità  che  ci  muova. 
Comandi  Dio  quanto  vuole,  preghi,  minac- 
ci; sangue,  sangue  vogliamo,  vogliamo  mor- 
te ,  vogliamo  veder  finito  il  nostro  avversa- 
rio, o,  se  non  altro,  gli  vogliamo  almen  fare 
tutto  quel  più  di  male  che  noi  possiamo: 
quelle  vendette  che  non  possiamo  di  lui 
far  con  le  palle  dell' archibuso,  le  voglia- 
mo far  con  le  palle  dell'urna;  quelle  che 
non  possiamo  far  col  pugnale,  le  vogliamo 
far  con  la  penna;  quelle  che  non  possiamo 
far  con  le  percosse ,  le  vogliamo  fare  con 
le  parole:  all'ultimo,  non  vogliamo  più  sa- 


DOPO    LE    CENERI  .)f) 

per  niente  de' fatti  suoi,  non  Io  vogliamo 
vedere,  non  Io  vogliamo  udire,  gli  voglia- 
mo per  tutto  villanamente  voltar  le  spalle. 
Ah  Cristiani,  e  saremo  dunque  sì  stupidi 
in  materia  si  rilevante?  E  possibile  che, 
per  soddisfare  a  un  affetto  cosi  bestiale, 
vogliamo  mettere  a  sbaraglio  ogni  bene, 
nimicarci  Dio,  chiuderci  il  paradiso,  aprir- 
ci l'inferno?  Deh!  facciamo  ima  generosa 
risoluzione  a' piedi  del  Crocifisso.  A  questi 
piedi  accostatevi,  a  questi  piedi  diluvianti 
di  sangue.  Che  dubitate?  Siinjuriam  depo- 
sueritis  penes  eum  ,  ultor  estj  si  dammim  ^ 
restitutor  est;  si  dolorenij  medicus  estj  si 
mortem ^resuscitator est.Cosi  v'anima  Ter- 
tulliano (De  Pat.).  Non  vi  fidale  di  Dio? 
Non  vi  fidate  ch'egli  vi  possa  rimunerare 
abbondantemente  quest'atto  bello  di  osse- 
quio che  gli  farete? 

XI.  Sì,  si,  venite,  ch'io  voglio  questa 
mattina  pigliar  la  penna,  e,  genuflesso  a 
questi  piedi  santissimi,  la  voglio  intignere 
in  quelle  venerabili  piaghe,  e  così  scrivere 
col  sangue  d'esse  la  formola  del  perdono. 
Io,  Signore,  per  quell'ufficio  che  indegna- 
mente sostengo  su  questo  luogo,  a  nom.e  di 
questo  popolo  vi  dichiaro,  come  noi  de- 
ponghiamo  a'  vostri  sagratissimi  piedi  tut- 
te le  ingiurie  che  abbiamo  mai  ricevute,  o 
che  saremo  mai  per  ricevere.  Qui  sacrifi- 
chiamo i  nostri  sdegni ,  qui  scanniamo  i  no- 
stri odj  per  vittime  al  vostro  onore.  E  ben- 
ché assai  ci  cuoce  privarci  di  quel  diletto 
che  la  vendetta  ci  poteva  promettere;  con- 
tuttociò,  perchè  voi  cosi  comandate,  vi  ub- 
bidiremo. OlTeriremo  la  pace,  s'ella  non  ci 
venga  richiesta;  s'ella  ci  venga  offerta,  l'ac- 
cetteremo. Voi  perdonate  a  noi  con  quella 
pietà,  con  la  qual  noi  perdoniamo  ai  nostri 
offensori  ;  e  quando  i  nostri  peccati  ci  ac- 
cuseranno al  vostro  spaventosissimo  tribu- 
nale, voi  siate  il  difensor  nostro,  voi  no- 
stro protettore,  voi  nostro  padre.  Cristia- 
ni, c'è  veruno,  il  quale  ricusi  di  sottoscri- 
versi? e' è  veruno?  Se  v'è,  si  dichiari:  ch'al- 
lor  io,  divenuto  tutto  di  fuoco,  con  questo 
sangue  medesimo  scriverò  per  lui  la  sen- 
tenza di  eterna  condannazione.  Pera  il  mi- 
serabile, pera  chi  niega  a  Cristo  una  do- 
manda sì  giusta;  e  questo  sangue,  che  lo 
doveva  salvare,  questo  il  condanni.  Noa 
truovi  pietà, non  impetri  misericordia. Cada 
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fj^li,  prevalgano  i  suoi  nemici;  limanga  ve- 
dova la  sua  sposa;  sieno  orfani  i  suoi  fi- 
gliuoli; e  i  suoi  nepoli  vadan  tutti  raminghi 
dalle  loro  terre, senza  truovare  né  tetto  che 
gli  accolga,  né  veste  che  li  ricuopra.  Si 
estermini  la  sua  casa,  si  dissipi  la  sua  ro- 
ba, si  disperda  il  suo  nome:  et  dispereat 
de  terra  memoria  ej'iis  j  prò  co  quodnon  est 
recordatus  facere  misericordiam  (  Ps.  1 08 , 
i5  et  16).  Ritorni  in  mente  a  Dio  la  memo- 
ria di  tutte  le  sue  passate  scelleratezze:  e 
quando  il  misero  avanti  il  tribunale  divi- 
no comparirà  tutto  carico  di  catene  per  es- 
sere giudicato;  Judicium  sine  misericordia 
fiatilli  qui  non  fecit  ìnisericordiam  (  Jac.  •2, 
i3);  sia  giudicato  senza  misericordia  chi 
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non  fece  misprirordia.  Torno  a  ripelerln: 
sia  giudicalo  senza  misericordia  chi  non 
lece  misericordia.  Vendetta  gridino  tulle  le 
creature  contro  di  esso,  gridino  vendetta 
gli  angeli,  vendetta  i  santi,  vendetta  le  san- 
te, vendetla  i  demonj,  tulli  vendetta:  Ciini 
judicatur.  exeat condemìiaius  (Ps.  108,  y). 
Ma  lolga  Dio  dal  mezzo  noslro  persona  si 
scellerata.  Se  v'ha  chi  voglia  negar  a  Cri- 
sto la  grazia  che  ci  addimanda,  s'apparti 
pure,  si  scosti  da  questo  luogo.  Noi,  clic 
qui  rimangliiamo,  tutti  umiliatici  a'  piedi 
del  Crocifìsso,  perdono  chiederemo  a' ne- 
mici, perdono  a  noi,  perdono  a  tnlti  i  pec- 
catori ,  perdono. 
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Non  in  solo  pane  vii-it  homo,  sei!  in  omni  verbo  ^  quod  proccdit  tìe  ore  Dei,  Mallli.  <),  4. 


I.  yjhc  ciò  ch'ai  corpo  é '1  suo  cibo, 
sia  pure  all'anima  la  parola  divina,  è  ma- 
nifestissimo, se  non  si  vuole  a  un  san  Gio- 
vanni Grisoslomo  negar  fede.  Quod  corpo- 
li  est  cibus ,  ìioc  animne  est  divinornm  eìo- 
quiornm  doctrìna  (Honiil.  6  contra  Anom.): 
«osi  die' egli.  Cibus  mentis  est  sermo  Dei, 
dice  un  Gregorio.  Cibus  mentis  est  verbuvi 
Dcij  dice  un  Ambrogio;  e  siiniglianfe  è  il 
linguaggio  comun  de'  Santi.  j\è  è  maravi- 
glia. Questa  parola  mantiene  all'anima  il 
suo  calore  vitale,  sicché  non  s'estingua; 
questa,  esausta  la  nutre;  questa,  debole  la 
fortifica;  questa,  macilenta  la  impingua: 
anzi  questa  ha  un  vantaggio  ancor  ammi- 
rabile di  virtù  sopra  ogni  altro  cibo.  Poi- 
ché ogni  altro  cibo,  per  isquisito  ch'egli 
sia,  per  salubre,  persustanzioso,  nulla  può 
ne' corpi  operar,  se  questi  non  vivono;  ma 
la  parola  divina  richiama  ancora  avita  l'a- 
nime morte.  Chi  di  voi  pertanto  sarà  che 
si  maravigli,  se  odasi  questa  mane  affermar 
da  Cristo,  che  non  in  solo  pane  viiu't  /to- 


mo ,  scd  in  omni  verbo  j  quod  procedit  de 
ore  Dei?  Ben  può  dir  egli  in  senso  non 
solo  metaforico,  ina  reale,  che  della  paro- 
la divina  si  jiasce  l'uomo,  mentre  della  pa- 
rola divina  si  pasce  l'anima  ,  eh' è  la  parte 
pili  nobile  ch'abbia  l'uomo.  Conluttociù, 
sia  detto  pur  con  sua  pace,  convien  che 
al  cibo  corporeo  la  divina  parola  pur  trop- 
po ceda,  mentre  non  è  la  fame  d'essa  ne' 
popoli,  né  cosi  universale,  né  cosi  vee- 
mente. Ma  perchè  ciò?  Non  è  forse  ella 
cibo  egualmente  buono?  anzi  è  migliore, 
come  or  ora  abbiamo  detto.  Non  è  dilica- 
to?  si,  dllicatissinjo.  Non  è  dilettevole?  si, 
dilettevolissimo.  Che  vuol  dir  dunque  che 
d'essa  sì  pochi  han  fame?  La  ragion  è, 
s'io  non  erro,  perchè  non  può  gustar  giam- 
mai de  omni  verbo  ^  quod  pi-ocedit  de  ore 
Dei,  chi  si  vuol  prima  riempiere  de  omni 
verbo  j,  quod  procedit  de  ore  daemonis.  E 
non  vedete  quanti  sono  coloro  che  la  lor 
anima  giornalmente  nutriscono  di  cibacci, 
di  ragionamenti  impuri,  di  rapprescntazio- 
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ni  impudiche,  di  lezioni  impastate  d'osce- 
nità, di  detrazioni,  di  satire,  di  facezie, 
di  leggerezze?  Qual  maraviglia  è  però  se 
abbiano  di  poi  tulio  il  palalo  guasto  a' cibi 
pili  sani?  Non  è  possii)iie,  che  a  ventate 
non  avertaìit  auditum  quei  che  sì  spesso  ad 
fabidas  com'ertimtnr  (2  ad  Timoth.  45  4)- 
Ma  o  questa  o  altra  siasi  di  ciò  la  ragione, 
ch'io  non  lo  so,  certo  è,  eh' è  cosa  da  de- 
plorare a  cald' occhi  la  poca  fame  che  ne* 
Cristiani  medesimi  è  d'ascoltare  la  parola 
di  Cristo.  Chi  mi  darà  pertanto  questa  mat- 
tina ch'io  ciò  dimostri  a  pubblica  confu- 
sione, anzi  a  spavento  comune,  a  comune 
orrore;  mcntr'io  non  so  se  possa  Dio  dare 
a  un  popolo  suo  nimico  maggior  supplicio, 
che  togliergli  una  tal  fame.'' Andiamo  dun- 
que a  parte  a  parte  provando  questa  sì  de- 
plorabile verità,  perchè  quantunque  mi 
giovi  assai  di  sperare  che  tra  voi,  per  fa- 
vor divino,  non  manchino  de'  famelici, 
contuttociò  perdonatemi  s'io  vi  scuopro 
die  questi  tra  voi  medesimi  sono  i  meno. 
II.  E  la  fame  un  appetito  acutissimo,  il 
quale  ha  questo  di  proprio,  che  rende  l'a- 
nimale sollecito  a  procacciarsi  il  desiderato 
ristoro  ;  e  così  non  lascia  posare  né  i  cervi, 
benché  timidi,  ne' loro  antri;  né  i  caprj, 
benché  imbelli,  nelle  lor  tane;  e  fa  che 
infino  gli  uccellini  medesimi,  abbandonan- 
do con  gravissimo  rischio  gli  amati  nidi, 
calino  in  terra,  e  qui  si  espongano  per  un 
\il  grano  di  miglio  a  dar  nelle  panie  di 
mille  cacciatori  insidiosi,  che,  quasi  taciti 
ladroncelli,  gli  attendono  ad  un  boschetto. 
Che  dite  dunque?  Pare  a  voi  di  aver  vera- 
mente una  fame  ansiosa  della  parola  divi- 
na, mentre  neppur  ella  è  bastevole  a  trar- 
vi,  se  non  di  rado,  de' vostri  tetti,  e  a  con- 
durvi  in  luogo  sì  splendido,  si  sicuro,  qual 
è  la  Chiesa,  dove  nessuna  violenza  temer 
potete  nel  provvedervi  di  cibo,  nessuna  in- 
sidia, nessuno  insulto,  anzi  nessun  dispen- 
dio, per  minimo  ch'egli  sia?  Quando  il  pa- 
triarca Giacobbe  in  tempo  di  fame  udì 
che  nell'Egitto  vendevansi  gli  alimenti,  an- 
corché a  carissimo  prezzo,  si  turbò  tutto, 
e  rivolto  a'  proprj  figliuoli  :  Quare  negìigi- 
tis?A'ìsse,  quare  Jiegligitis?  (Gen.  /f'i,  i) 
Che  trascuratezza  è  cotesta  ch'io  scorgo  in 
voi?  che  disapplicazione?  che  dap[incaggi- 
np  ?  Andini,  qiiod  tiiticiim  veuuiidt'tiir  in 
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jEgypto.  Si  vende  grano  in  Egitto,  e  voi 
qui  pigri  vi  rimarrete  a  marcir  nella  care- 
stia? Descendite  j,  et  cmite  nohis  necessaria  ^ 
ut  possiinus  vivere j,  et  non  consuinamnr  ino-' 
pia.  Andate,  andate,  perchè  non  è  tempo 
questo  di  darsi  pace,  quando  sì  la  fame  ne 
strigne.  Che  avrebbe  dunque  egli  detto 
se  udito  avesse  che  nell'Egitto  non  ven- 
devasi  il  grano  a  costo  sì  alto,  ma  si  do- 
nava ?  Non  si  sarebbe  scandalezzato  più 
ancora?  più  ancor  commosso?  Cristiani, 
cari,  qui  la  parola  di  Dio  non  si  vende  a 
verun  degli  ascoltatori;  si  dà  per  nulla: 
gratis  Evangeìiuni  Dei  ei'artgeìizamus  vo- 
l/is j  io  vi  posso  dir  con  san  Paolo  (i  ad 
Cor.  11,7).  Niente  avete  a  spendere,  niente 
avete  a  contribuire.  E  voi  nondimeno  ne- 
gligitis  j  e  non  venite  giornalmente  solleciti 
a  provvedervi  di  documenti  opportuni,  qua- 
si di  cibo?  Ah,  quare?  quare?  ancor  io  vi 
dimanderò,  quare  negligilis,  se  non  perchè 
voi  non  dovete  veramente  aver  fame?  Qui 
non  quaerunt  quod  in  pì^mptu  habentj  di- 
ce santo  Agoslino yjastidii  languore  marce- 
scunt  (In  sentent.  tom.  5). 

III.  Io  so  che  ottima  cosa  è  lo  stare  in 
casa,  ma  non  a  ora  di  predica  :  né  ciò  dico 
agli  uomini  soli,  i  quali  a  quel  tempo  ben 
so  che  ne  sono  usciti  con  molta  sollecitu- 
dine per  ire  a'  tribunali,  per  ire  a'  traffi- 
chi; dico  parimente  alle  donne.  Era  pur 
donna  la  celebre  Sunamiti,  e  donna  no- 
bile, e  donna  ritiratissima.  Eppur  che  le 
disse  il  suo  diletto  Eliseo,  allorché  questi 
alcun  mese  prima  previde  quell'aspra  fa- 
me, che  dovea  tutta  affliggere  crudelmente 
la  Palestina?  Le  disse  forse:  statti  qui  fer- 
ma, non  ti  partir,  non  ti  muovere,  bada  in 
casa  alle  tue  faccende  donnesche?  Anzi  no: 
Surge j  vade j  le  disse,  tu  et  domus  tua^ 
et  peregrinare;  uhicumque  repereris  (4Reg. 
e.  8,  I  ).  Ma  ahimé  ,  santo  Profeta,  che  fate 
voi?  Non  sapete  voi  molto  bene  quanto  si 
convenga  alle  donne  star  chiuse  in  casa? 
Non  sapete  esser  tutte  come  un  cristallo, 
sicuro  sì,  ma  finattanto  ch'egli  sia  ben  cu- 
stodito? Non  sapete  tutte  essere  come  un 
balsamo,  odoroso  sì,  ma  finattanto  ch'egli 
si  stia  ben  coperto?  Come  dunque  voi  l'e- 
sortate ora  ad  andarsene  vagabonde,  e  va- 
gabonde per  qualunque  paese,  in  qualun- 
que popolo?  f^ade^el  pcrcgiifiarc;  ithicum- 


/^^]^.  PREDICA 

^ue  ixptrcris.  Eh,  che  ciò  disdirebbe,  non 
può  negarsi,  ma  non  in  tempo  di  fame.  Chi 
ha  fame,  vada,  si  ajuti  pure,  si  adoperi 
come  può,  purché  onestamente;  perchè  la 
necessità  non  ha  legge.  E  così  appunto  ese- 
guì questa  Sunamiti:  surrexit^  et  fccit 
juxta  i>erbum  hominis  Deij  ci  vadens  cum 
domo  suaj  peregrinata  est  diehus  multis: 
dando  col  suo  esempio  a  vedere  quanto 
sia  vero  ciò  che  poi  disse  Egesippo,  che 
nlun  riguardo,  che  niun  riserbo  ha  più  luo- 
go ,  ove  entrò  la  fame.  Omneni  affcctum 
excludit  fames  ,  et  maxime  verecimdiam 
(De  excid.  Jud.  1.  5,  e.  i8).  Ma  che  dico 
sol  io  della  Sunamiti  ?  Per  la  fame  non 
lasciò  Ruth  ancor  ella  i  tetti  paterni,  e  non 
andosscne  più  d'una  volta  pe' campi,  po- 
vera vedovella  ,  a  raccor  le  spighe  sfuggite 
al  ferro  o  alla  mano  de'  mietitori?  (Ruth, 
e.  I  et  2).  Non  fu  veduta  per  la  fame  una 
Sara  calar  col  marito  Abramo  sino  in  Egit- 
to? (Gen.  e.  l'i).  Non  fu  veduta  per  la  fa- 
me una  Rebecca  accompagnare  il  marito 
Tsac  sino  in  Gerara?  (Gen.  e.  26).  E  poi 
le  donne  dovranno  starsene  in  casa  all'ora 
di  predica,  tutte  intente  a  colmar  di  lini  le 
casse;  e,  senza  dare  niun  cibo  all'anima  lo- 
ro, ninna  refezion,  niun  sostegno,  lasce- 
ran  che  soli  qui  vengano  i  loro  mariti?  Non 
sia  mai  vero:  che  né  anch' è  questo  amor 
di  ritiratezza,  se  ben  si  mira;  ma  in  altre 
è  indivczione,  in  altre  è  irrisoluzione,  e 
in  altre  è  pigrizia.  E  però  vi  dico  ch'esse 
non  solo  dovrebbono  qua  concorrere  a  par 
d'ogni  altro,  per  ristorarsi,  ne' giorni  an- 
cornon  festivi;  ma  che, sprezzati  quegli  or- 
namenti supcrilui .  dietro  cui  perdono  tan- 
to di  quel  tesoro  che  si  stima  solo  alla  mor- 
te, dico  di  tempo,  dovrebbono  anche  con- 
correre tutte  in  ora,  con  ricordarsi  che 
questo  è  proprio  altresì  di  chi  ha  vera  fa- 
me, esser  impaziente. 

IV.  E  forse  che  non  è  ciò  vero,  uditori? 
Fingete  voi  destinarsi  un  lauto  banchetto 
a  gran  turba  di  convitati,  qual  fu  già  quello 
o  di  Sansone  a' suoi  amici  (Jud.  14,  io)  o 
di  Salomone  a' suol  servi  (5Reg.  5,i5).  Chi 
sono  i  primi  a  comparirvi?  chi  i  pronti? 
chi  i  puntuali?  Sono  i  famelici.  Quei  che 
ginngojio  tardi,  o  sono  svogliati,  o  voglio- 
no per  grandezza  far  gli  svogliati.  Che  dob- 
biamo dunque  dir  noi?  dobbiamo  dire  che 
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della  divina  parola  abblan  punto  fame  quei 
che,  non  dico  una  volta  per  accidente,  ma 
abitualmente,  ma  accortamente,  costuma- 
no di  venire  alla  predica  tardi,  non  altri- 
menti che  a  tavola  incominciata?  Non  già, 
non  già.  Famelici  ne  son  quei  che  neppur 
hanno  pazienza  di  aspettar  l'ora,  e  sono  i 
primi  a  comparir  nella  chiesw,  e  ad  occu- 
pare le  panche, e  a  pigliare  i  posti,  pospo- 
nendo alla  predica  ogni  altra  cura,  benché 
gravissima.  Doce  justum_,  dice  lo  Spirito 
Santo  (Prov.  9,  9);  mettiti  a  predicare  ad 
un  uomo  giusto:  che  farà  e^Wt  festinahit 
accipere:  si  alfretterà  di  pigliare  i  tuoi  do- 
cumenti con  maggior  ansia,  che  non  si  af- 
frettano o  i  colombi  al  cornino  ,  o  li  pesci 
all'esca.  Doce  justum^et  fcstinabil  accipere. 
Fagli  una  covvezione ,  Jestinahit  accipere; 
spiegagli  un  óahh'io,  festi?inbit  accipere j 
dagli  un  cons'ì'^Mo ,Jèstinabit  accipere  j  pro- 
pongll  qualche  nuovo  esercizio  lodevole  di 
p\eV,ì,  festinabit  accipei-e  :  in  una  parola, 
Doce  justiim^  doce^  et  festinabit  accipere. 
Festinahit  ne'  à\  comuni,  festinabit  ne'  di 
solenni;  in  qualunque  ora,  in  qualunque 
luogo,  in  qualunque  opportunità,  qual  ^^- 
(am^\o,  festinabit  accipere.  Ah  che  chiunque 
ha  vera  fame,  uditori,  non  si  dà  pace: 
sgrida  i  servi,  sgrida  le  serve,  e  tutta  mette 
talor  la  casa  a  remore,  perchè  non  sono 
per  tempo  i  cibi  in  assetto.  Con  impazienza 
egli  ascolta  le  informazioni ,  se  gli  conven- 
ga a  quell'ora  porgere  udienza:  con  im- 
pazienza egli  gradisce  gliossequj,  se  gli 
convenga  a  quell'  ora  usar  complimenti  : 
e  per  dir  breve,  fa  egli  allora  come  i  ca- 
gnuoli  domestici,  i  quali,  tutto  che  amo- 
rosissimi, quando  bau  fame,  non  possono 
tollerare  neppur  i  vezzi.  Non  pensi  dun- 
que della  divina  parola  aver  fame  alcuna 
chi,  stando  ozioso  là  sulla  piazza,  già  sente 
sonare  a  predica, quasi  a  convito  reale;  né 
però  egli  uncor  festinat  accipere  j  ma  se- 
guita a  cicalare.  Vede  altri  che  si  partono, 
e  non  festinatj  ode  altri  che  lo  invitano, 
e  non  festina/ j  sente  fìnAmcnìe  anche  darsi 
l'ultimo  cenno,  e  contuttociò  nonfestinat 
accipere,  non  festinat :  non  sa  staccarsi  da 
quel  banco  ove  siede;  non  sa  spiccarsi  da 
quel  ridotto  ove  mormora. 

V.  Ma  qual  dubbio  c'è,  che  della  parola 
divina  poca  è  la  fame,  mentre  oggi  tanto 
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dì  squisitezza  rlclnedcsi  nelle  prediche,  e 
quasi  d'imbandimento?  Ambitiosa  non  est 
James,  diceva  Seneca;  contenta  desinere 
est  (Ep.  119).  Chi  ila  vera  fame,  nelle  vi- 
vande a  lui  date  non  cura  pompa,  non  mi- 
ra a  condimenti ,  non  bada  a  intingoli;  e 
tanto  è  lungi  a  distinguere  cibo  da  cibo, 
che,  come  dice  il  savissimo  Salomone  ne' 
suoi  Proverbi,  piglierà  l'amaro  per  dolce: 
anima  esitriens  etiam  amarum  prò  cìnici  su- 
met  (Prov.  27,  7);  e  quasi  uve  celebrate 
d'Engaddi  raccoglierà  le  lambrusche  in- 
fami di  Gàlgala.  Quindi  chi  può  dir  quanto 
grato  renda  la  fame  ogni  più  infelice  ali- 
mento? Artaserse  re  degli  Assirj,  quando, 
perduto  in  uu  conflitto  il  bagaglio,  fu  co- 
stretto cibarsi,  sotl'una  capanna  rustica,  di 
pan  d'orzo,  si  querelò  co' suoi  Dei,  che 
lin  allora  non  fosse  stato  a  lui  noto  piacer 
si  raro  (Plut.  in  Reg.  Apoph.).  Tolomeo  re 
dell'Egitto,  quando,  lasciato  in  un  cam- 
mino il  carriaggio,  fu  necessitato  sfamarsi, 
entro  una  casuccia  vile,  di  pan  di  crusca, 
si  protestò  co'  suoi  servi,  che  fin  allora  non 
era  stato  assaporato  da  lui  cibo  si  gentile 
(Cicer.  1.5  Tusc. ).  Che  dirò  di  Roma,  oggi 
fatta  si  incontentabile?  Non  è  chiaro,  per 
relazion  di  Procopio  (apud  Sigon.  1.  io  et 
:g  Imper.  Occid.)  ch'ella  per  la  fame  sin 
giunse  ad  alimentarsi,  non  dirò  solo  di 
gramigne  o  di  malve,  ma  fin  d'ortiche? 
Che  nell'assedio  di  Alarico  mangiò  i  ca- 
valli, quaidilicati  vitellini  di  latte?  Chenel- 
r  assedio  di  Totila  mangiò  i  cani,  quai  sa- 
porosi mannerinl  del  prato.''  Plutarco  narra 
(in  Demetrio)  che  per  un  topo  in  Atene, 
il  qual  cadde  morto  dal  palco  di  certa  ca- 
mera, volò  un  figliuolo  col  ferro  nudo  a 
rispingere  il  proprio  padre  che  già  correva 
a  rapirselo.  Quei  di  Sesto  nel  Chersoneso 
usarono  per  cibo  fuui  di  canapa,  quando 
affamati  furono  da  Santippo  (Sabel.  lib.  2, 
Enn  5).  Quei  di  Reggio  nella  Calabria  usa- 
rono per  cibo  strisce  di  cuojo,  quando  af- 
famati pur  furono  da  Dionisio  (Diod.  Sic. 
1.  i4)-'  e  quel  che  supera  ogni  credenza, 
arrivarono  gli  Spartani  a  convertire  in  pa- 
sto  loro  quei  medesimi  serpentacci  che  lo- 
ro avean,  con  orrida  innondazioue,  diser- 
tata ogni  messe,  uccisa  ogni  mandra,  e 
cosi  porlata  la  fame  (Caelius  1.  18,  e.  -2). 
Tanto  è  ver   che  la  fame  non  è  ambizio- 
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sa,  e  che,  come  il  santo  re  Giobbe  attestò 
per  prova,  sono  delizie  in  tempo  di  avi- 
dità quelle  che  in  tempo  di  lusso  erano 
schifezze:  quae  priiis  noìchat  tangere  ani- 
ma mea,  nunc  prac  angustia  cibi  mei  sunt 
(Job  6,  7).  Che  vi  par  duncjue?  Pare  a  voi 
fame  della  parola  divina,  non  trovar  giam- 
mai predica  che  vi  appaghi  o  che  vi  ag-« 
gradisca,  ed  esser  ogni  di  più  tanto  schiz- 
zinosi? Quegli  si  duole,  che  la  predica  è 
asciutta  di  erudizioni;  quegli,  eh' è  ina- 
mena di  stile;  quegli,  ch'è  inculta  di  lin- 
gua; quegli,  ch'è  troppo  povera  di  vivez- 
ze. E  poi  questa  è  fame?  No  che  non  è. 
Cristiani,  no  che  non  è;  e  però  finiamla. 
In  vece  di  ricercar  tanti  condimenti,  acqui- 
state fame,  e  sarete  in  un'ora  contenti  tut- 
ti. Se  si  ha  a  imbandire  un  convito  a  gente 
famelica,  dice  Seneca,  si  fa  presto:  ogni 
cuoco  è  buono,  ogni  cocitura  è  bastevo- 
le. Facile  est  pascere  parvo  nihil  aliiid  de- 
siderantes j  quam  impleri  (Ep.  17).  Presto 
Abacue  preparò  il  desinare  dentro  la  spor- 
ta a' suoi  poveri  mietitori;  presto  Eliseo 
preparò  il  desinare  sopra  1'  aratro  a'  suoi 
popolani  bifolchi.  Ma  se  si  ha  da  imban- 
dire a  gente  svogliata,  oh  Dio,  che  gran 
pena!  Bisogna  co' re  di  Persia  prometter 
premj  a  chi  qualche  nuovo  genere  di  sa- 
pore ritruovi  al  mondo,  conciossiachè  sa- 
pori antichi,  sapori  usati  si  sprezzano: 
Anima  saturata  caìcabit  favum  (  Prov.  27  , 
7).  Bisogna  con  gli  Apirj  far  provvisione 
di  lingue  di  rusignuoli;  bisogna  con  gli 
Eliogabali  fare  incetta  di  lingue  di  pappa- 
galli; e  infìfn  bisogna  co'Vitellj  talora  for- 
nir la  measa  di  viscere  di  lamprede,  fatte 
venire  su  velocissime  fusle  dal  mar  Car- 
pazio  (Svet.  in  vita).  Vi  confesso  dunque, 
uditori,  la  verità  :  se  avrete  fame  della  pa- 
rola divina,  io  non  diffiderò  di  potere  in 
questa  Quaresima  ancor  piacervi;  ma  se 
non  avrete  fame,  non  mi  dà  l'animo.  Anzi 
io  so  cerio  che  rare  volte  cosi  verrete 
alla  predica;  o,  se  pur  ci  verrete,  starete 
qui  come  gli  svogliati  alla  mensa,  senza 
gustare,  senza  godere,  senza  pascervi,  se 
non  forse  ancor  dispensando  ad  altri  quel 
cibo  che  tutto  avidamente  dovreste  serbar 
per  voi.  Che  voglio  significare? 

VI.  Un  affamato ,  quando  egli  è  a  men- 
sa, non  bada  punto  a  regalate  quei  che  gli 
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stanno  rlapprosso  :  barla  a  soddisfar  sn . 
bada  a  saziarsi';;  e, quasi  che  quanto  di  vi- 
vande vieii  posto  su  quella  tavola  sia  per 
lui,  cosi  vedete  che  (per  usar  le  parole 
dell'  Ecclesiastico)  effundil  se  super  omi/em 
escam  {EccVi.  3y ^  D^),  si  abbandona  vo- 
race sopra  ogni  piatto.  Se  dunque  voi  pa- 
rimente avrete  gran  fame  della  parola  di- 
vina, procurerete  di  prenderla  per  voi  tut- 
ta, e  non  farete,  com'è  costume  di  alcuni, 
i  quali,  nllorcbè  stanno  alla  predica,  non 
fanno  altro  che  regalare,  cioè  che  appli- 
care ad  altrui  quanto  senton  dirsi.  Oh  come 
questo  calza  al  tal  cortigiano,  ch'è  si  scal- 
trito! Oh  come  questo  confassi  al  tal  cava- 
liere, ch'è  si  superbo!  Questo  ora  è  detto 
di  certo  per  la  tal  dama,  ch'è  la  manteni- 
trice  di  tutte  le  oziosità  :  oh  s'ella  fosse  pre- 
sente! Eh  badale  a  mangiare,  badate  a  man- 
giare; che  cerfanienle  ciò  che  da  voi  la- 
sciato venga  per  altri,  non  nutre  voi.  f^er- 
biim  sapiens ,  dice  Io  Spirito  Santo,  t'erbum 
sapiens  quodcnmque  audierit  sciuSj  landa- 
hit  j,  et  ad  se  adjiciet  (Eccli.  21,  i8).  L'uo- 
mo prudente  applica  a  sé  quant'egli  ode 
di  profittevole.  E  sapete  voi  come  fa?  Fa 
come  r  albero  del  cinnamomo  piantato  in 
terrcn  palustre,  il  qual  talmente  per  nu- 
trirsi a  sé  tira  quanto  ivi  è  d'acqua,  che 
tutto  viene  d'intorno  a  seccar  lo  stagno. 
Fa  cotne  l'albero  del  cipresso  piantato  in 
terreno  erboso,  il  qual  talmente  per  im- 
pinguarsi a  sé  trae  quanto  v'è  di  umore, 
che  lutto  viene  d'intorno  a  spogliare  il 
suolo.  Volete  dunque  voi  dalle  prediche 
cavar  fruito?  Venite  a  udirle  con  fame, 
perchè  così  sarete  ancora  voi  di  coloro,  di 
cui  disse  Cristo,  che  audicntes  i'erbu/n j 
retinent  (FjUC.  8,  1 5).  Tutto  applicherete  a 
prò  vostro  ciò  che  udirete;  attenderete  a 
voi,  penserete  a  voi;  ed  a  simiglianza  del 
vello  di  Gedeone  (Judic.  6,57),  tutta  ver- 
rete a  succhiar  in  voi  !a  rugiada  che  su  vi 
piove,  senza  lasciarvene  cader  dattorno 
neppure  una  sola  gocciola. 

VII.  Ma  in  somma  lutto  'l  mal  è,  che 
la  fame  è  tenue;  e  però  pochi  sono  quei 
che  in  quest'ora  badino  a  sé  totalmente, 
e  che  non  anzi  si  lascino  da'  demonj  faci- 
lissimamente rubar  dall'animo  ogni  docu- 
mento, ogni  dello:  tanto  ne  son  poco  ge- 
losi. Ne'  «ran  conviti  solenni  avrete  osser- 
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vaio  stare  alcuni  talora  di  que'  famigli  che 
vi  assistono  intorno  a  guisa  di  arpie,  con 
avidità  di  rimuovere  presto  il  piatto  cbe 
avete  innanzi  :   e  cosi  qui  fanno  i  demonj. 
Procurano  di  rapirvi  di  mano  il  pascolo 
tanto  a  voi  salutare;  né  di  rapirvelo  sola- 
mente di  mano,  ma  iusino  dalle  viscere, 
insili  dal  cuore:  venit  diabolus^et  toUit  ver- 
bum  de  corde  eorunij   ne  credentes  sah'i 
Jìant  (Lue.  8,  r>  ).  Quindi  chi  può  dir  mai 
quanto  d'arti  abbian  essi  usato  per  impe- 
dire in  qualunque  popolo  il  frutto    della 
predicazione  celeste?  Leggete  le  storie  sa- 
cre, e  voi  stupirete.  Predicando  quel  graa 
campione  di  Cristo,  Antonio  di  Padova, 
era  sì  sparsa  la  celebrità  del  suo  nome, 
che  convenivagli  giornalmente  cambiar  le 
campagne  in  chiese,  per  dare  insieme  sod- 
disfazione alle  genti,  e  immense  per  nu- 
mero, e  insigni  per  nobiltà,  che  quasi  fiu- 
mi  inondavano  ad   ascoltarlo  (apud  Sur. 
in  vita).  Che  facean  però  i  demonj  invi- 
diosi di  tanto  bene?  Rupper  talora  le  travi 
del  tavolato,  che  serviva  al  Santo  di  per- 
gamo, per  eccitar  nelle  genti  grida  e  tu- 
multo. Comparver  talora  in  abito  di  cor- 
rieri che  presentavano  alle  donne  i  dispac- 
ci, per  sollevare  ne' cuori  distrazioni  e  sol- 
lecitudini. E,  non  contenti  di  ciò,  racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nell'aria  turbini 
minacciosi,   con   tuoni,   con  baleni,   con 
grandini,  con  procelle,  si  argomentavano 
di  spaventar  gli  uditori,  e  di  dissiparli  (I- 
bid.).  Predicando  un  Domenico,  vennerper 
mezzo  l'uditorio  in  figura  di  mostruose  lu- 
certole (Ibid  ).  Predicando  un  Vincenzo, 
scorser  per  mezzo  l'uditorio  in  sembianza 
d'infuriati  cavalli  (Ibid.). E  predicando  pa- 
rimente un  Cutberto  il  Lindisfarnese  sopra 
la  piazza  di  un  popolato  villaggio,  appic- 
carono in  una  di  quelle  case  cosi  gran  fuo- 
co ,  che  vi  mossero  ognuno  a  recar  soccor- 
so ,  infin  a  tanto  che  il  predicatore,  ornai 
fioco   nel   richiamare  la  gente  a  so,  mo- 
strò   cbe  quello  era  tutto  incendio  fanta- 
stico; e  con  un  segno,  che  fé  nell'aria,  di 
croce,  dissipò  le  fiamme,  dileguò  '1  fumo, 
fé  tutto,    quasi    a  un  giramento  di  scena, 
sparir  l'incanto.  A  tanto  fine  malizie  sono 
i  demonj  arrivati  per  rapire  il  cibo  a  per- 
sone eziandio  fameliche  della  parola  cele- 
ste: ut  toUant  i'erhum  de  carde  eorum.  So 
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che  a'  di  nostri,  in  cui  tal  fame  ne'  popoli 
è  assai  rimessa,  non  usano  i  maligni  in- 
venzioni nò  si  sfacciate,  né  si  solenni,  con 
cui  deluderla.  Contuttociò  credete  voi  che 
invisibilmente  mai  restino  d'impiegarsi  an- 
cora a'  dì  noslri?  Voi,  quando  siete  alla 
predica,  vi  sentite  talor  un  tedio  improv- 
viso che  vi  assalisce,  e  fa  parervi  il  discor- 
so ora  malinconico,  ora  importuno,  ora  in- 
viluppato, ora  lungo:  talor  la  sonnole^nza 
vi  opprime,  talor  la  fantasia  vi  molesta,  e 
talor  non  potete  frenare  i  guardi,  sicché 
non  trascorrano,  ancora  mal  grado  vostro, 
a  notare  chi  entra,  e  notar  chi  esce;  per 
non  dir  anche  ad  osservar  se  v'è  alcuna 
di  queste  nobili  donne  venula  alla  predi- 
ca, come  Assuero  volea  che  venisse  a  ta- 
vola la  reina  Vasti  sua  moglie,  non  per 
mangiar,  ma  per  essere  vagheggiala.  Or 
che  vogliono  dir  tante  distrazioni  in  cosi 
brev'ora?  che  voglion  dire?  Sono  i  demo- 
nj,  vedete,  sono  i  demonj  che  astuta- 
mente procurano  divertirvi,  per  rapirvi 
frattanto  di  mano  il  cibo,  e  fiirvi  perdere 
quella  parola  o  quel  passo,  che  per  voi 
forse  sarebbe  di  maggior  prò.  Sono  le  ar- 
pie dell'inferno  volate  in  chiesa,  come  af- 
fermò santo  Ambrogio,  ut  anferanl  ver- 
bum  de  incuriosi  et  dissimulantis  ajfcctu 
(In  Ps.  n8).  Sono  quegli  avoltoi  che  tanto 
ingordi  avventaronsi  a  quel  paniere  il  quale 
aFnraon  portava  il  suo  scalco  (Gen.  4o,  17). 
Sono  quell'aquile  che  tanto  audaci  acco- 
stavansi  a  quelle  vittime  le  quali  a  Dio  sa- 
crificava il  suo  Abramo  (Gen.  i5,  1 1).  At- 
tenti dunque,  uditori,  attenti  alla  predica; 
perchè  se  voi  date  campo  a  tanti  uccellac- 
ci,  quanti  son  quei  che  qui  vi  stanno  invi- 
sibilmente assediando,  voi  senza  dubbio 
tornerete  al  fin  d'essa  digiuni  a  casa;  anzi 
neppure  aspetterete  al  fin  d'essa.  Farete 
ancora  voi  come  Giuda,  che  si  levò  da  se- 
dere a  mezza  la  tavola,  e  n'andò  via:  exi- 
t'it  continuo  (Jo.  i5,  3o  ).  Ma  come  starete 
attenti,  se  non  c'è  fame?  Questa,  questa, 
se  mirasi  bene  il  tutto,  questa  finalmente  è 
l'origine  di  ogni  danno,  di  ogni  disordine, 
che  non  v'é  fame  ne'  più  di  voi,  non  v'è 
fame  d'  udir  dottrina  celeste;  e  se  non  v'è 
questa  fame  (lo  dovrò  dire?),  oh  Dio,  che 
infortunio!  oh  Dio,  che  infelicità!  voi  siete 
spedili. 
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Vili.  Gran  parola  è  questa,  uditori;  m;i 
forse  che  non  ebb'io  ragion  di  lasciarmela 
uscir  di  bocca?  Grandis  morbus  et  cxc- 
cranda  calamitasi  ascoltisi  Cassiodoro  (  a- 
pud  I.orinnm  in  Ps.  io6j  e.  18),  Grandis 
morbus  et  execranda  calamitas  j,  di^nnae 
legis  appetcntiam  non  habere.  I^a  fame  del 
cibo  corporale  è  un  de'  segni  più  manife- 
sti a  conoscere  s'altri  goda  buona  salute 
di  corpo;  e  la  fame  del  cibo  spirituale  è 
un  de'  segni  più  indubitati  a  discernere  s' al- 
tri goda  buona  salute  di  spirilo.  Cosi  con- 
cordevoJmente  e' insegnano  tult'i  Santi.  Co- 
si san  Giovanni  Grisoslomo  (in  Gcnes.  ho- 
mil.  4),  cosi  san  Bernardo  (serm.  1  in  Sept.), 
così  santo  Ambrogio,  così  santo  Agostino 
(tract.  42  in  Job  ),  così  san  Gregorio  (homil. 
i8  in  Evang.  Jo.  e.  8);  anzi  cosi  dalla  sua 
bocca  medesima  insegnò  Cristo,  quando  ci 
die  quel  sì  famoso  contrassegno  a  distin- 
guere i  predestinati  da' reprobi;  e  ci  af- 
fermò, che  volentieri  si  odono  delle  cose 
di  Dio  ragionare  i  predestinali,  malvolen- 
tieri si  odono  delle  cose  di  Dio  ragionare 
i  reprobi.  Qui  ex  Deo  est^  verba  Dei  nu- 
diti furon  parole  dette  a'  miseri  Ebrei: 
propterea  vos  non  auditiSj,  quia  ex  Deo  non 
estis  (Joan.  8,  47).  Né  ciò  dee  darvi  graix 
maraviglia,  uditori.  Questa  è  la  strada,  la 
quale  comunemente  ha  Dio  stabilita  a  sal- 
var gli  eletti,  che  sentano  predicarsi  la  ve- 
rità. Audite  (così  disse  egli  loro  per  Isaia) 
audite j  et  vivet  anima  vestra  (Is.  55,  3). 
Polca  salvarH  (qual  dubbio?)  per  altre  vie: 
per  via  di  apparizioni  celestiali,  pervia 
d'ispirazioni,  per  via  d'illuminazioni,  per 
via  di  lezioni  sacre;  ma  non  ha  voluto  che 
queste  contuttociò  sien  le  vie  comuni  :  forse 
perchè,  come  notò  san  Bernardo  (Serm.' 28 
in  Cani.),  per  quella  porta  stessa  entrasse 
la  vita,  ond' entrò  la  morte.  La  morte  en- 
trò per  le  orecchie  aperte  ad  udire  un  pre- 
dicatore fallace  (qual  fu  il  serpente  nel  pa- 
radiso terrestre);  e  per  le  orecchie  dee  pur 
entrare  la  vita,  aperte  ad  udire  i  predica- 
tori veraci:  Auris  prima  morlis  janua,  pri- 
ma aperiatur  et  vitae.  Nabuccodonosorre, 
monarca  di  Babilonia,  vide  co' proprj  oc- 
chi cader  quell'albero  eccelso  che  rappre- 
sentava il  suo  stato;  vide  marcirne  ogni 
frutto,  vide  languirne  ogni  fiore,  vide  ina- 
ridirne ogni  fronda,  e  tutte  vidcne  a  un'ora 


46  puedicà 

fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli,  che  dianzi 
ili  numero  così  grande  o  giacevano  alla 
sua  ombra,  o  scherzavano  tra' suoi  rami. 
Ma  che?  tal  vista  bastò  forse  a  commuo- 
verlo per  sé  sola?  INon  già:  bisognò  che 
udisse  sopra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce 
di  un  uomo  qual  fu  Daniello  (Dan.  4)-  Da- 
vide, quantunque  per  altro  di  cuor  si  do- 
cile, non  mal  si  mosse  a  compunzion  della 
morte  che  data  avea  ad  Uria  soldato  non 
pareggiabile,  finché  non  udì  la  viva  voce 
di  un  Natan,  che  nel  riprese  (2  Reg.  12). 
Giosafatto,  benché  per  altro  di  mente  si 
scrupolosa,  non  mai  si  mosse  a  deteslazioii 
della  lega  che  fatta  avea  con  Acabbo,  prin- 
cipe non  fedele,  finché  non  udì  la  viva 
voce  d'un  Jeu,  che  ne  lo  corresse  {"ì  Pa- 
rallp.  19).  E  così,  se  noi  discorressimo 
fuori  ancor  delle  snere  Carte,  farei  vedervi 
che  di  cento  notabili  conversioni ,  le  quali 
accadono  al  mondo,  novantanove  ne  se- 
guono per  virtù  della  predicazione  divina. 
Se  non  che  per  tutte  può  far  plenaiwente 
fede  quella  di  un  santo  Agostino  dottor  si 
illustre,  a  cui  (.^ran  cosa!),  a  cui  tutto  il 
suo  ingegno  ammirabile  non  bastò  per  ri- 
durlo a  Dio,  non  la  lezione  infinita,  non 
Io  studio  indefesso,  non  quell'ardore  in- 
saziabile con  cui  sempre  cercato  avea  d' in- 
dagare la  verità;  ma  bisognò  che  pendesse 
prima  più  volte,  come  un  fanciullo,  dalla 
bocca  di  sauto  Ambrogio  (Gonfess.  1. 5,  e.  1 4); 
né  mai  si  determinò  di  cambiar  costumi, 
finche  non  udì  sì  quei  documenti  pubbli- 
ci, sì  quei  coiuorll  privati,  che  il  guada- 
^narono.  Oh  folle,  oh  folle  chi  però  di  voi 
francamente  si  pt^rsuada  di  potere  a  Dio 
rendersi  facilmcule  per  altra  via  che  per 
la  battuta!  Predicazione  ci  vuole,  predica- 
zione. Quella  che  udirete  il  tal  giorno,  nel 
tal  luogo,  dalla  tal  lingua,  quella  sarà,  quel- 
la, quella  che  dovrà  finalmente  ferirvi  il 
cuore.  A  quella  è  riserbata  da  Dio  la  vostra 
conversione,  se  siete  in  peccalo;  la  vostra 
confermazione,  se  siete  in  grazia.  Credete  a 
me.  Cristiani,  credete  a  me,  che  non  sen- 
za ragion  lo  Spirilo  Santo  c'inculca  tanto, 
e  in  tante  forme,  che  udiamo:  Audij filici, 
ci  vide,  et  inclina  aiireni  luam  (Ps.  44>  ^  0* 
Inclina  aurem  tuain ,  et  andi  verha  sapien- 
tuin  (Prov.  22,  17).  Inclina  aurem  tucun, 
et  suscipe  {'erba  intcllcctus  (Eccli.  -a,  2). 
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Non  cessesj/ilij  audire  doctrinam  (ProT. 
19,  27).  Sa  ben  egli  la  strada  per  cui  si 
vuole  insinuar  ne'  cuor  nostri;  ma  questo 
è  poco.  Già  presuppongo  che  vi  sia  noto, 
uditori,  che  nelle  sacre  Scritture  sono 
adombrati  per  li  savj  gli  eletti,  e  per  gli 
stolli  i  presciti,  siccome  chiaro  apparisce 
nella  famosa  parabola  delle  Vergini,  cin- 
que dallo  sposo  introdotte,  cinque  dallo 
sposo  scacciate.  Or,  posto  ciò,  mi  sapreste 
voi  dir  qual  cosa  sia  quella  che  dallo  Spi- 
rito Santo  venga  assegnata  come  propia 
dote  de'  savj,  o  come  propria  qualità  degli 
stolti?  Eccola:  che  quando  loro  alcun  parli 
per  loro  bene,  facilissimi  sono  ad  udire  i 
savj,  diflicllisslmi  sono  ad  udir  gli  stolti. 
Qui  sapiens  est,  aiidit  Consilia  (  Prov.  1 2 , 
i5),  ecco  un  luogo  che  ciò  conferma  a 
favor  de'  savj.  Auris  sapientum  quaerit  do- 
ctrinam (Prov.  18,  io),  ecco  l'altro.  Cor 
sapientis  quaerit  doctrinam  (Prov.  i5,  i4); 
ecco  r  altro.  Auris  bona  audiet  cum  omni 
concupiscentia  sapientiam  (EccVi.  3,  5i), 
ecco  un  altro  lor  simile,  che  può  solo  valer 
per  molli.  Ma  quando  per  contrarlo  si  viene 
a  ragionar  degli  stolti,  che  se  ne  dice?  Udi- 
te, udite,  eh' è  cosa  da  por  terrore.  ISon 
rccipit  stullus  K'crba  prudentiae  (Prov.  18, 
2),  cosi  di  loro  al  decimottavo  de' Pro- 
verbj  ;  ed  altrove:  Stultus  irridet  discipli- 
nam  (Prov.  i5,  5);  ed  altrove:  Stulti  do- 
ctrinam despiciunt  (Prov.  i>7);  ed  altro- 
ve :  Qui  illusor  est ,  non  audit  cum  argui- 
tur  (Prov.  i5,  i);  ed  altrove:  Cam  dor- 
miente loquitur,  qui  enarrat  stiilto  sapien- 
tiani  (Eccli. 22,  9);  ed  altrove:  Non  amai 
pestilens  eum,  qui  se  corripitj  nec  ad  sa- 
pienfcs  graditur  (Prov.  i5,  12).  Siccliè  il 
profeta  Isaia,  commosso  forse  da  tante  au« 
torità,  quanl' erano  queste  proferite  per 
Salomone,  quando  poi  volle  spiegare  il 
sommo  de'  mali,  a'  quali  erano  giunti  i 
perversi  Ebrei,  li  nominò  fii;liuoli  indisci- 
plinati, figliuoli  indocili,  figliuoli  che  non 
volevano  udirla  divina  legge;  /i/a  nolen- 
tcs  audire  Icgem  Dei  (Is.  5o,  9);  quasi  che 
ciò  non  altro  fosse  die  un  dichiararli  per- 
duti. Che  dite  dunque,  per  venir  ora,  udi- 
tori, all'intento  nostro,  e  così  conchiude- 
re? Vi  pare  che  l'esser  privo  di  quella  fa- 
me, ch'io  vi  dicea,  sia  leggier  morbo?  Que- 
sto è  un  esser  giù  disperato  da  quanti  me- 
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dici  hanno  dati  al  mondo  alorisnii  di  morte 
eterna,  ed  aforismi  non  umani  e  fallaci, 
ma  divini  e  lufalllbili.  Initium  enim  vece- 
dendi  a  Deo  (sentile  Palladio),  initium  re- 
cedendi  a  Deo  fastidiiim  doctrìnae  est^  et 
cum  quis  non  appetit  illuda  quod  semper  a- 
nirna  esiirit^  (juae  ddigit  Deum  (De  vit.  PP. 
lib.  5,  libell.  IO,  n.  67).  E  però  voi  che 
dovete  fare,  uditori,  se  non  volete  trarvi 
addosso  un  pronostico  sì  funesto  di  dan- 
nazione? Avvivare  in  voi  questa  fame  della 
dottrina  celeste  più  che  si  può;  avvivarla 
con  abbandonar  quelle  scene  che  talora  ho 
veduto  tenersi  aperte  anche  in  giorni  si  sa- 
crosanti ;  avvivarla  con  ritirarvi  dalle  con- 
versazioni Indecenti;  avvivarla  con  trala- 
sciare i  corteggi  inutili;  avvivarla  con  istac- 
care  risolutamente  le  labbra  dal  calice  av- 
velenato di  quei  libretti  che  sono  a  voi  sì 
gustosi;  e  soprattutto  avvivarla  con  l'istes- 
so  frequente  ascoltar  di  prediche:  percioc- 
ché questa  è  la  differenza  ammirabile  la 
qual  passa  tra  i  cibi  corporali  e  tra  i  cibi 
spirituali;  che  per  aver  fame  di  quelli  gio- 
va astenersene,  o  veramente  pigliarli  con 
iscarsezza;  per  aver  fame  di  questi  nes- 
suna cosa  vai  più,  che  mangiarne  in  copia. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Credete  voi  che  mollo  bene  io  non 
sappia  ciò  che  andrete  stamane  fra  voi  di- 
cendo in  tornare  a  casa?  Direte  facilmente, 
non  essere  tutto  zelo  ciò  che  mi  ha  mosso 
questa  volta  a  discorrere,  ma  sembrar  piut- 
tosto interesse.  Ch'  io  bramerei  mollo  con- 
corso alla  predica,  molta  calca;  e  che  però 
tanto  esagero  l'importanza  di  quella  fame, 
la  qual  può  fare  che  qui  veggasi  giornal- 
mente la  chiesa  piena.  Ed  a  ciò  che  volete 
ch'io  vi  risponda?  Che  veramente  io  non 
avrei  molto  a  grado  una  tal  pienezza?  S'io 
ciò  dicessi,  mi  verrei  follemente  a  spacciar 
più  santo  di  un  Agostino,  il  qual  nelle 
omelie,  che  le  sopra  i  salmi,  frequentemen- 
te il  suo  popolo  commendava  per  l'alacrità 
con  cui  concorrevano  ad  ascoltarlo;  più 
santo  di  un  Bernardo  ,  il  quale  ne' sermoni, 
che  fé  nella  Settuagesima,  sublimemente  i 
suoi  monaci  celebrò  per  l'attenzione  con 
cui  lo  stavano  a  udire;  più  santo  di  un  Gio- 
vanni Crisostomo,  il  quale  rarissimamente 
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facea  discorso,  in  cui  o  non  si  dolesse  del- 
l'udienza scematagli,  o  non  si  rallegrasse 
dell'accresciuta;  e  diceva,  accader  ad  esso 
come  a  una  madre,  la  quale  un  solo  che 
scorga  de'  suoi  cari  figliuoli  mancare  a  ta- 
vola, sente  a  un  tratto  colmarsi  il  cuor  di 
amarezza,  nò  può  non  chiedere  agli  altri 
con  ansietà  e  con  affanno  che  sia  di  lui. 
Udite  le  sue  parole  che  son  vivissime:  Re- 
fugit  et  torpet  circa  doctrinam  liane  cogita- 
tio  nostra  propter  gos  ,  qui  non  vencrunt. 
Sicut  enim  piamater  mensam  apponens ,  non 
omnibus  fdiis  praesentibus ,  dolci  et  gemiti 
hoc  et  ego  nttnc  patior  (Hom.  9  ad  pop.). 
Guardimi  però  Dio,  ch'io  peccator  mise- 
rabile voglia  fare  del  non  curante,  e  dir 
eh' a  me  sarà  sempre  di  egual  diletto  il 
vedere  qui  molli,  o '1  veder  qui  pochi.  Io 
vi  vorrei  giornalmente  veder  qui  tutti,  se 
si  potesse.  Ma  benché  questo  sia  vero,  trop- 
po contultociò  voi  mi  fate  torto,  se  date  a 
credervi  eh'  io  ciò  brami  per  onor  mio. 
Può  essere  che  ciò  sia  (non  voglio  negar- 
velo  ) ,  perchè  1'  ambizione  è  profonda  :  Est 
qui  nequiter  humiìiat  se j,  dice  l'Ecclesia- 
stico ,  et  interiora  cj'us  piena  sunt  dolo  (  Ec- 
cli.  19,  uj).  Contultociò  voglio  sperar  che 
non  sia.  V'ho  forse  io  detto  che  slngolar- 
niente  venghiate  ad  ascoltar  me?  Non  man- 
cheranno questa  Quaresima  a  voi  de' predi- 
catori e  più  di  voti  e  più  dotti,  che  vi  sa- 
pranno apprestare  più  laute  mense,  a  cui 
relìziarvi.  Però  mirate  pure  al  prò  solo  del- 
la vostra  anima;  e  dove  troverete  a  lei  pa- 
scolo più  salubre  e  più  sostanzioso,  colà 
guidatela.  Solamente  io  vi  supplico  a  non 
volerla  del  tutto  lasciar  digiuna.  Ah,  Cri- 
stiani miei  cari,  e  non  è  gran  cosa,  che 
a  fine  di  sostentare  un  corpo  feccioso  si 
faccia  tanto,  si  peni  tanto,  si  spenda  tan- 
to, e  che  dell'anima  nulla  vogliam  cu- 
rarci? Chi  mi  darà  acqua  da  piangere  a 
suflicienza  si  gran  follia,  chi  parole,  chi 
fremiti,  chi  muggiti  da  detestarla?  Un  di 
solo,  che  il  corpo  stia  senza  cibo,  ciascun 
si  duole;  l'anima  vi  sta  spesso,  non  pure 
un  di,  ma  le  settimane,  ma  i  mesi,  e  nes- 
sun si  lagna!  Oh  se  sapeste  quanto  fruttare 
talor  vi  possa  una  predica  ben  udita  ,  oh  se 
lo  sapeste  !  credete  a  me,  che  ogui  fatica 
vincereste,  ogn' incomodo  per  udirla. 
X.  Di  Paolo,  chiamalo  il  Semplice,  si  rac- 
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conta  che  avca  per  uso  di  porsi  spesso  a 
seder  rincontro  alla  porla  della  pubblica 
chiesa,  per  osservare  con  gli  occhi  purga- 
tissinii  del  suo  spirito  quei  che  là  concorre- 
vano e  buoni  e  rei  (in  vitis  PP.  apud  Rosw. 
1.  3,  n.  2j6).  Quando  ecco  vide  una  matli- 
jia,  spettacolo  tremendissimo,  un  peccato- 
re tutto  squallido,  tutto  sozzo,  tutto  mo- 
struoso, il  quale  incatenato  veniva  fra  due 
demonj,  ed  avea  dietro,  ma  assai  da  lungi , 
il  buon  Angelo  suo  custode,  che  il  seguita- 
va con  malinconico  volto  e  con  lento  passo. 
Proruppe  Paolo  a  tal  vista  in  un  grave  pian- 
to 3  ma  tra  poco  allrellanto  si  consolò.  Per- 
chè all'uscir  che  quel  misero  te  di  chiesa, 
non  solo  lo  mirò  libero  da' demonj ,  ma  lo 
vide  anche  sì  bello,  sì  immacolato,  si  ri- 
splendente, che  appena  il  sapea  discernere 
da  quell'Angelo,  che  non  più  turbalo  ed 
afilitto.  ma  festoso  e  brillante  gli  andava  a 
hito.  Corr'egli  allor  frettoloso  a  fermar 
quell'uomo;  lo  priega,  lo  scongiura,  lo  in- 
terroga; e  al  fine  intende  che  quegli ,  udite 
flal  pulpito  quelle  voci  del  profeta  Isaia, 
si  fueriìU  peccata  vestra  ut  coccinwn,  qua- 
si nix  dealbab untar  (  Fs.  i ,  18),  si  era  tal- 
mente, per  la  fiducia  del  perdono,  eccitato 
a  compunzion  de'  suoi  falli,  che,  supe- 
rato ogni  legame,  ogni  laccio,  tornava  a 
casa  con  proposito  fermo  di  mutar  vita.  Oh 
chi  potesse  veder  quanto  differenti  parton- 
si  molti  di  chiesa  dopo  la  predica,  da  quei 
che  prima  si  condussero  a  udirla,  che  bei 
prodigi  sperar  potreste  in  voi  pure!  che  mu- 
tazioni !  che  metamorfosi  !  San  Giovanni 
Grisostomo  nota  in  questo  proposito  acu- 
tamente, che  quegli  ani.mali,  i  quali  dal- 
l'arca uscirono  di  iSoè,  tali  ne  uscirono, 
quali  vi  erano  entrali.  11  corvo  n'uscì  cor- 
vo, il  lupo  lupo,  la  volpe  volpe;  e  l'istrice, 
lutto  armato  di  vivi  strali,  n'uscì  pur  istri- 
ce :  Arca  quidein  qiialia  excipiebat  anima- 
lin,  tnìia  consen>abat  (Ilom.o  de  poenil.  ). 
Ma  dalla  chiesa,  seguita  il  Santo  a  dire, 
non  veggonsi  uscir  così:  Ecclesia  vero  se- 
mel suscepta  aninialia  immutai:  non  qnidcni 
variata  natura  j  sed  explosa  malitia.  Entrò 
in  chiesa  qual  corvo  quel  peccatore,  il  qual, 
procrastinando  induralo  la  penitenza,  non 
faceva  altro  che  dir:  domani,  domani; 
ed  ecco  n'esce  improvvisaiuenle  gemendo 
«piai  pia  colomba.  V cullò  qual  lupo  vo- 
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race  quell'usurajo,  che  col  sangue  nigras- 
savasi  de'  mendici;  ed  ecco  n'esce  carita- 
tevole più  d'una  pecorella,  e  risoluto  a  dar 
anche  le  proprie  lane,  perchè  abbiano  i  nu- 
di onde  ricoprirsi.  V'entrò  qual  volpe  ma- 
ligna quel  traditore,  che  sulle  rovine  s'in- 
nalzava degli  emoli;  ed  ecco  n'esce  inno- 
cente più  d' un  agnello,  e  risoluto  a  soffrire 
anche  i  propj  aggravj,  perchè  abbiano  i 
meritevoli  onde  avanzarsi.  E  quell'impa- 
ziente, il  quale  d'ogni  lato  pungea  chi  vo- 
lea  toccarlo,  v'entrò  qual  istrice;  ed  ecco 
n'esce  qual  cagnolino  amoroso,  che  si  fa  a 
tulli  trattabile,  a  tutti  molle.  E  che  novità 
son  coleste?  Sono  trasformazioni  (chi  non 
lo  sa?)  fatte  per  mezzo  della  parola  cele- 
ste, la  qual,  gustata,  ha  virtù  di  operare  nel- 
le anime  de'  fedeli  si  strani  incanti.  Le  vi- 
vande malefiche  di  una  Circe  cambiavano 
anticamente  gli  uomini  in  bruti;  ma  non 
così  questo  benefico  cibo,  di  cui  trattiamo. 
Questo  i  bruti  medesimi  cangia  in  uomini  ; 
né  in  uomini  solamente,  ma  in  Serafini. 
Questo  cambiò  là  nell'Egitto  un  3Iosè  di 
feroce  assassino  in  divolo  monaco,  mercè 
d'una  sola  predica  dell'inferno  da  lui  senti- 
la, quantunque  per  accidente;  questo  una 
Pelagia  di  meretrice  in  romita;  questo  una 
Taide  discola  in  penitente:  ed  oh  voi  feli- 
ci, uditori,  se  questo  voi  similmente  di 
men  perfetti  farà  mai  santi!  Chi  dunque 
non  avrà  fame  di  sì  gran  cibo,  di  cibo  si 
potente,  di  cibo  sì  prodigioso?  Sì,  sì,  di 
nuovo  vi  torno  a  replicar  con  tutto  '1  mio 
spirilo:  procurate  tal  fame,  se  non  l'ave- 
te, procurate  tal  fame.  Dimandatela  a  Dio 
con  istanza  grande,  svegliatela,  stuzzica- 
tela; e  se  l'avete,  animatevi  a  sprezzar  tut- 
to per  suo  ristoro.  Di  que'  poverini  affa- 
mati in  Gerusalemme  disse  il  Profeta,  che 
dato  aveano  quanto  mai  si  trovavano  di 
prezioso  affin  di  cibarsi,  non  ritenuto  ar- 
gento, non  serbai' oro,  non  fallo  conto  di 
gioje:  Dederunt  pretiosa  q nacque  prò  cibo 
ad  refocillandam  anitnam  (Thr.  i  ,  n  ).  E 
così  dovete  far  voi:  dovete,  a  fin  di  nutrir- 
vi della  parola  celeste,  spregiare  il  tutto; 
pretiosa  quacque^  uditori,  pretiosa  quae- 
que.  Quando  si  tratta  di  predica,  non  è 
tempo  di  rimirare  allora  ad  altri  interessi, 
di  badare  a  poderi,  badare  a  liti,  badare 
ad  informazioni,  badare  a  visite.  Esaù  af- 
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famalo  ciao  egli  forse  la  sua  primogenitu- 
ra? Anzi,  com'è  noto,  la  die,  con  troppo 
Buo  vitupero,  per  poca  lente.  Altri  per  la 
fame  impegnarono  i  loto  arredi,  altri  per  la 
fame  impegnarono  i  loro  abiti;  e  gli  Egi- 


ziani  ogni  lor  l«rra  volentieri  cederono  per 
la  fame  al  lor  provveditore  Giuseppe.  Su 
dunque,  su:  si  porga  all' anima  ancora  il 
suo  caro  pascolo,  e  vadane  ciò  che  vuole. 
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NEL    LUNEDI    DOPO    LA    PRIMA     DOMENICA 


Cam  venerit  Filius    hominis    in   majestate  3uiì,  congregabuntur  ante  cani  omncs  gentcs  ,  eie. 

Mallh.  2j  j  3i   et  3a. 


I.  ila  fino  a  quando  ardirassi  più  di  abu- 
sare tanta  pietà,  quanta  Dio  fm  qui  si  è  de- 
gnalo di  dimostrarci?  Ha  egli  finor  taciu- 
to, non  altrimenti  che  se  stato  fosse  insen- 
sibile ad  ogni  oltraggio.  Ma  che?  Per  que- 
sto non  sappiamo  noi  bene  che  la  pazienza 
lungamente  irritata  divien  furore?  Su,  date 
fiato  alle  vostre  trombe,  o  voi  Angeli  de- 
stinali per  banditori  del  giorno  orrendo, 
e  dimostrate  a' protervi  s'io  dica  il  vero. 
Oscuratevi,  o  cieli,  e  lor  negate  spaventosi 
ogni  luce,  fuorché  di  folgori;  piovete,  o 
fiamme,  e  loro  incenerite  voraci  le  posses- 
sioni; apriti,  o  terra,  e  loro  ingcja  fa  nelica 
gli  edifizj;  scorrete,  o  fiere,  e  usce.ido  in- 
contro a  que'  miseri  che  sbigottiti  dalle  cit- 
tà se  ne  corrono  alle  caverne,  per  quivi 
ascondersi,  sbranate,  lacerate,  uccidete: 
non  sia  chi  vantisi  di  campar  fortunato  dal 
vostro  sdegno.  Ma  che  fo  io?  Supplizj  tutti 
son  questi  già  cento  volte  a' peccatori  inli- 
mati senza  profitto;  ed  io  medesimo  sono 
consapevole  di  averli  già  negli  anni  miei 
più  giovanili  descritti  con  qualche  studio 
di  eloquenza  ferale;  né  però  so  se  faces- 
sero impallidire  una  fronte,  o  gelare  un 
cuore.  Mi  è  però  questa  volta  sorto  in  pen- 
siero (giacché  dell'universale  Giudizio  par- 
lar convienmi)  di  voler,  lasciato  da  parte 
ogni  altro  supplizio,  uno  solamente  spie- 
garne non  si  avvertito,  e  die,  per  esser 
supplizio  proprio  dell'uomo,  non  sarà  for- 
se gran  fatto  che  atterrir  debba  chi  punto 
ancora  ritenga  d'umanità.  Dissi  proprio  del- 
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r  uomo;  conciossiachè  qual  è  fra  tulli  quel 
gasligo  che  solo  a  lui  si  può  dare?  la  fame? 
le  percosse?  gl'iucendj?  le  ferite?  la  mor- 
te? No,  dice  il  santo  Arcivescovo  di  Va- 
lenza: di  tutto  ciò  son  capaci  ancora  le  hu- 
slie.  Quel  che  all'uomo  solo  compete,  è  la 
confusione:  nam  jumenta  etiani  perenti, 
occidij,  cremari  possuntj  verecundari  non 
possunt;  e  però  segue  acutamente  egli  a  di- 
re: lune  homo  maxime  ut  homo  punitur, 
quando  prò  delictis  suis  publice  confundi- 
tur{S.  Thom.  de  Vili.  com.  i  Dom.  i  adv.). 
Non  aspettate  da  me  dunque,  uditori,  ch'io 
questa  mane  voglia  rappresentarvi,  co- 
m'  altri  fanno ,  esalazioni  focose  apparse 
nell'aria  con  formidabili  aspetti,  fragori  di 
tuoni,  nembi  di  fumo,  piogge  di  fuoco, 
grandini  di  saette;  non  il  sole  vestilo  di  ne- 
re spoglie,  non  la  luna  grondante  di  vero 
sangue,  non  ogni  stella,  che,  convertita  in 
cometa,  i  suoi  crini  scioglie  quasi  in  sem- 
bianza di  lutto.  Signorino:  un  solo  orren- 
do spettacolo  avete  voi  questa  volta  da  con- 
templare; e  questo  sarà:  Il  peccatore  Si>er- 
gognato  al  cospetto  dell'  universo.  Ma  non 
credete  che  fra  lutti  sia  questo  il  più  formi- 
dabile? il  più  doloroso?  il  più  fiero?  Così 
conviene  che  confessiate  voi  pure,  se  pur 
siete  uomini,  ed  uomini  specialmente  si  in- 
genui d'indole,  sì  civili,  si  culli,  come  vi 
descrive  la  fama.  Però  attendete;  e  chi  non 
sente  interiormente  commuoversi,  tema  di 
non  essere  slato  invisibilmente  dalla  per- 
versità della  colpa  cambiato  in  bruto. 
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II.  Se  fu  mai  scorno  soleiinissirno  al  mon- 
do, fu  senza  dubbio  quello  che  Annone, 
signore  degli  Ammoniti,  fece  una  volta  agli 
ambasciadori  di  Davide,  nulla  la  ragion 
delle  genti  teuendo  in  pregio  (2  Reg.  10,  4. 
Parai.  19,4;  elGaspar.  Sane,  in  huncloc). 
Fece  egli  a  ciascuno  di  essi  profondissima- 
mente radere  il  capo,  come  a  tanti  schia- 
vi; e,  come  a  tanti  buffoni,  deformissima- 
mente troncar  la  barba;  indi  mozzate  loro 
ai  lombi  le  toghe,  sicché  rendessero  trop- 
po ignominioso  spettacolo  di  sé  stessi,  cosi 
gli  strinse  a  comparir  nella  reggia  tra' suoi 
baroni,  cosi  ad  andar  per  le  strade  Ira  la 
sua  plebe;  e  iìnalmente,  dopo  un  immenso 
ludibrio  che  di  lor  prese,  così  li  rimandò 
svergognali  alle  loro  terre.  Se  gl'infelici  pro- 
vassero assai  profonda  la  confusione,  lasce- 
rò che  \oi  ira  toì  slcssl  il  consideriate.  A 
me  ciò  basta  che  la  Scrittura  ne  afferma, 
cioè  che  per  verità  erant  i-iri  covfusi  tiirpi- 
ter  valde  (2  Reg.  io,  5.);  sicché  io  mi  di- 
viso che  non  ardissero  i  miseri  di  alzar  oc- 
chio, non  di  formare  parola,  e  che,  piutto- 
sto di  soggiacere  a  tal  onta,  si  avrebbono 
quivi  eletto  su  un  duro  ceppo  fatale  lascia- 
re il  capo.  Ma  se  ciò  è  vero,  che  sarà  dun- 
que, che  sarà  di  quei  reprobi,  i  quali  so- 
sterranno uno  scorno  tanto  piili  atroce,  non 
in  una  città,  non  in  una  Corte,  ma  alla  pre- 
senza di  tutto  11  genere  umano?  Vedranno 
essi  in  su  le  nuvole  assiso  l'eterno  Giudice 
in  un  maestosissimo  trono  di  podestà.  Quin- 
di innumerabili  ordini  di  assessori  :  Apo- 
stoli, Patriarchi,  Profeti,  Martiri,  ripartiti 
secondo  i  lor  varj  gradi  in  augusti  seggi; 
schiere  di  Confessori,  schiere  di  Vergini, 
schiere  di  Anacoreti;  e  con  questi  vedran- 
no, non  schiere  no,  ma  bensì  eserciti  im- 
mensi di  Angeli  tutti  armati,  i  quali,  d'o- 
qni  intorno  ingombrando  i  campi  dell'aria, 
accresceranno  a  cosi  vasto  consesso  non  so- 
lo il  numero,  ma  molto  più  la  magniticen- 
za,  la  pompa,  la  maestà.  Ed  innanzi  a  que- 
sto consesso,  eh' è  quanto  dire  innanzi  ad 
un  vero  popolo  di  Monarclii,  ciascun  de' 
quali  sarà  piìi  bello  del  sole,  verranno  i 
miseri  condannati  costretti  (quantunque 
sleno  uomini  anch'essi  della  stessa  natu- 
ra) a  comparir  tutti  luridi,  tulli  squallidi, 
tutti  sozzi,  tutti  mostruosi,  senza  neppure 
avere  un  cencio  vilissimo  che  li  cuopra,  | 
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benché  ardano  di  vergogna.  Qual  confu- 
sione credete  voi  che  per  tanto  sarà  la  loro 
al  cospetto  di  tanto  mondo,  massimamente 
veggendosi  là  sospinti  a  guisa  di  rei  da  ma- 
snade bruttissime  di  demonj,  che,  quasi 
vogliano  ostentare  al  Cielo  fastosi  la  preda 
toltagli ,  n'andranno  ognora  facendo  un  fe- 
roce strazio  or  con  le  beffe  e  con  gli  urli, 
or  co'  calci  e  con  le  nervate?  Non  pare  a 
voi  che  rimarranno  veramente  coiifusi  iur- 
piter  valde ,  e  che  se  potesser  sottrarsi  a  si 
grave  smacco  ancor  con  uccidersi,  il  fareb- 
bono  volentieri?  Pisone,  nobil  romano  (ex 
Dione)  entrato  in  senato  con  quella  sordi- 
da veste,  la  c[uale  anticamente  era  in  uso 
di  porsi  a'  rei,  non  prima  contemplò  quivi 
assiso  la  forma  pubblica  di  giudizio  appre- 
statasi a  condannarlo,  non  prima  i  giudici 
apparsi  nel  tribunale,  non  prima  gli  accu- 
satori ascesi  su' rostri,  non  prima  il  popolo 
colà  concorso  affollatamente  a  mirarlo;  che, 
non  potendo  più  reggere  alla  vergogna  in 
lui  cagionata  da  tanti  guardi,  ri-stelte  un 
poco,  e  di  poi  tratto  furiosamente  uno  stilo 
ch'egli  per  ventura  trovavasi  sotto  i  panni, 
si  die  la  morte.  Pensate  dunque  voi  che  Ti- 
rebbono  que'  meschini,  s'arme  trovar  essi 
potessero  si  fatale,  che  gli  uccidesse!  Chi 
tener  mai  potrebbe  le  loro  destre?  chi  fre- 
ua>e  il  loro  impeto?  chi  reprimere  il  lor  fu- 
rore? Ma,  l'jr  malgrado  (dice  il  profeta  Eze- 
chiele), converrà  che  sostengano  il  grande 
obbrobrio  di  tutta  la  causa  intera:  Ut  por- 
tent  ignominiam  siiam^  e  che  ,  ancora  più 
graveiììetìle, coriftindantur  in  omnibus,  quae 
focerunl  (Ezech.  16,  54  )• 

III.  Ho  detto  più  gravemente;  conclos- 
siachè  se  il  comparir  solamente  a  quel  tri- 
bunale recherà  si  insoffribile  la  vergogna, 
che  sarà  quando  illuminabuntur  ahscondita 
teitebrartiìn  (  i  ad  Cor.  4)5),  eh'  è  quanto 
dire,  cominceranno  a  recitarsi  ad  alla  voce 
i  processi,  a  pubbhcarsi  le  ignominie  più 
occulte,  ed  a  propalarsi  le  infamità  più  se- 
grete? Mon  saprei  già  come  farvi  meglio 
capir  questa  confusione,  che  rappresen- 
tandovi quello  che  or  lo  dirò.  Se  io  per  vir- 
tù divina  venissi  qui  a  conoscere  intima- 
mente quanti  voi  siete,  e  però  cominciassi 
a  dire  :  Vedete  là  quella  femmina  che  a  voi 
sembra  cosi  modesta?  ella  è  un'adultera, 
ed  ha  continua  pratica  con  quel  giovane 
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che  fìnge  di  far  là  le  sue  divozioni.  Vedete 
il  tale?  egli  fu  che  operò  la  tal  fellonia.  Ve- 
dete il  tale?  egli  fu  che  fece  il  tal  furto.  E 
quell'uomo  eh' è  là,  sapete  chi  è  egli?  è 
uno  indiavolato,  che,  per  potere  ammaz- 
zare il  tal  suo  nimico  segretamente,  sta  ap- 
punto in  questi  giorni  trainandogli  una  ma- 
lia. Se  io,  dico,  pigliando  a  parlar  rosi, 
sapessi  tanto  bene  far  noto  ciò  eh'  io  voles- 
si, che  nessun  potesse  negarmelo,  chi  può 
spiegare  il  gran  fuoco,  di  cui  vedrebbesi 
qui  sfavillare  ogni  volto?  Prendereste  su- 
bito tutti  a  tumultuare  contro  di  me.  Chi 
mi  vorrebbe  fin  di  lontano  turar  la  bocca 
co' gesti,  chi  spaventarmi  col  guardo,  chi 
soprafTarmi  co' gridi j  né  mancherebbe  chi, 
rivoltate  le  spalle,  stimerebbe  meglio  d'an- 
darsene tosto  via,  perch'io  non  lo  svergo- 
gnassi. Eppur  dove  siamo?  Siamo  in  una 
città,  siamo  in  una  chiesa.  £  tanto  gran 
male  restare  alquanto  screditato  al  cospet- 
to di  poca  gente?  Lascio  dunque  a  voi  gm- 
dicare,  che  dovrà  essere  al  cospetto  dell'u- 
niverso. Ingannate  pure  al  presente,  quanto 
a  voi  piace,  i  sacerdoti  di  Cristo  nel  confes- 
sarvi] dissimulate  le  colpe  che  han  più  di 
brutto;  indoratele,  inorpellatele:  credete 
forse  di  poter  cosi  fare  ancora  nel  giorno 
estremo?  Ahimè  ch'allora  bisognerà  che, 
malgrado  vostro,  facciale  una  confessione 
non  più  segreta,  ma  pubblica,  e  che  ad  al- 
ta voce  scopriate  da  voi  medesimi  tutto  ciò 
che  neppure  or  potreste  da  me  ascoltare: 
scopriate  furti,  scopriate  fellonie,  scopria- 
te adulterj.  Non  mei  credete?  Sentite  dun- 
que ornai  le  parole  di  Osea  profeta:  Colli- 
gata  est  iniquitas  Ephraim  (Os.  i3,  i  ).  Il 
peccatore  cela  ora  il  proprio  peccalo  con 
quella  facilità,  con  cui  si  cela  da  principio 
una  piccola  creatura  nel  sen  materno:  lo 
cela  a' padroni,  lo  cela  a' padri,  lo  cela  in- 
fino  a  chi  tiene  il  luogo  di  Cristo  :  abscon- 
ditum  peccatum  ejus.  Ma  poi  che  succede- 
rà ?  DoZoz-o'  parturientis  i'enient  ei  (ib.  i3, 
12  et  i5).  Avete  mai  notata  persona  vicina 
al  parto?  Non  può  più  dissimulare:  convien 
che  a  forza  co'  gemiti,  con  le  grida  si  ma- 
nifesti. Così  sarà,  dice  Osea,  d'ogni  pec- 
catore: Dolores  parturientis  i'enient  ei,  do- 
ìores  parturientis  venient  ei:  eh' è  quanto  di- 
re, si  paleserà  a  suo  dispetto.  Chi  può  però 
ben  esprimere  il  gran  rossore  che  da  ciò 
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dovrà  originarsi?  lo  SO  per  cosa  certissima 
di  una  giovuie,  la  quale  essendo,  pochi  an- 
ni sono,  caduta  per  loili;i  xaus  di  amore  in 
un  grave  eccesso,  si  inorridì  poi  di  modo 
ili  considerate  quella  pubulica  confusione, 
la  qualdovea  sovrastare  ad  essa  dal  parto  già 
già  imminente,  che,  mandato  in  gran  fretta 
a  chiamar  l'amante,  lo  scongiurò  a  voler  le- 
varla di  vita.  Ed  egli  fu  sì  cortese  (udite,  mi- 
sere, udite  qualsia  poi  l'esito  di  tanti  vostri 
amorosi  vaneggiamenti),  ed  egli  fu  sì  cor- 
tese, che,  dispostosi  subito  a  contentarla, 
non  dubitò  di  darle  a  bere  di  propria  ma- 
no un  veleno  terribilissimo,  e  così  di  man- 
darla presto  prcsio  all'inferno  per  gran  fa- 
vore. Sventurata  fanciulla  (chi  può  negar- 
lo?), fanciulla  sconsigliata,  fanciulla  scioc- 
ca !  né  la  voglio  già  scusare.  Ma  pur  mirate, 
che  sarebbe  stato  per  altra  parte  di  lei ,  di- 
venuta già  povera  di  consiglio,  se,  dopo 
aver  lungamente  dissimulati  con  sotTeren- 
za ,  con  spgielezza  tutti  i  suoi  primi  acci- 
denti, benché  gravissimi,  una  mattina,  quan- 
d' ella  poi  fosse  stata  a  solenne  festa  in  qual- 
che pubblica  chiesa,  in  gran  concorso,  in 
gran  calca,  fosse  stata  assaltata  improvvisa- 
mente da  orrende  doglie;  né  più  potendo  per 
la  veemenza  reprimersi,  fosse  stata  costret- 
ta ad  abbandonarsi  frenetica  in  preda  al 
pianto,  ai  contorcimenti,  alle  convulsioni, 
alle  strida,  e  così  in  fine  a  deporre,  quasi 
che  a  forza  di  tortura  atrocissima,  il  suo 
delitto,  in  quel  luogo  slesso,  dov'ella  dian- 
zi così  modesta  sedea?  Oh  Dio!  figuratevi 
che  confusione  sarebbe  mai  stata  quella, 
che  sollevamento  del  popolo,  che  scompi- 
glio del  parentado!  Non  sarebbe  ita  per 
quella  chiesa  la  misera,  trasportata  dal  suo 
furore,  ad  aprirsi  tosto  da  sé  qualche  se- 
poltura ove  sotterrarsi?  Eppure  oh  quanto 
sarebbe  stata  minor  questa  confusione,  ri- 
spetto a  quella  che  proverà  il  peccatore, 
quando  non  un  solo  reo  parlo  dovrà  doloro- 
samente mandar  in  luce,  ma  tanti  e  tanti; 
né  già  tra  pochi  parenti,  né  già  tra  piccolo 
popolo,  ma  al  cospetto  di  un  mondo  inte- 
ro !  Oh  che  singhiozzi  dovrà  dare  allor  egli 
per  la  vergogna  di  scorgersi  còllo  in  fallo! 
oh  che  muggiti!  oh  che  fremiti!  oh  che  rug- 
giti !  Audient  gentes  ignominiam  ejus  (  cosi 
poss'io  ripigliare  con  Geremia),  etuìulatas 
ejus  repkhit  tevram  (Jer.  4t>5  i-^)-  Chiame- 
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rà  gli  amanti,  ma  indarno;  cercherà  gli  amati, 
ma  invano.  Ninno  sarà  che  si  voglia  dichia- 
rar pardi  aver  seco  alcuna  attinenza.  Unus- 
quisqite  j,  dice  Isaia,  unusqiiisque  ad  prò- 
ximurn  siiiun  stiipchit  (Is.  i5, 8).  Felice  dun- 
que lui,  se  almeno  le  tombe  repentinamen- 
te si  aprissero  ad  ingojarlo,  se  lo  schiaccias- 
sero i  marmi,  se  i  macigni  Io  stritolassero! 
Ma,  a  suo  dispetto,  convien  che  in  taccia 
di  tutto  il  mondo  apparisca  per  si  diverso 
da  quel  che  dava  ad  intendersi,  esecrato 
da  tutti,  a  tutti  esoso,  abboniinevole  a  lut- 
ti ;  e  niente  più  gli  varrà  né  mettere  ulula- 
ti, né  mandar  urli,  per  cui  speri  di  muo- 
vere a  pietà  i  monti.  Che  dite  dunque  , 
uditori?  non  vi  par  vero  che  i  peccatori 
dovranno  tutti  in  quel  dì  altamente  confon- 
dersi? che  confusione  induentur ,  come  dis- 
se Giobbe?  (8,  11)  che  cunfuaionem  por- 
tabunt,  come  disse  Ezecliielle?  (Sp,  26)  e 
che,  per  usare  la  formola  del  Salmista,  da 
capo  a  piedi  operientur  sicut  diploide  con- 
fusione sua?  (Ps.  108,  29)  Ah  poveri  che 
noi  siamo!  Che  vai  che  usiam  di  presente 
si  fine  industrie  af'fm  di  tenere  ascose  tante 
impietà?  che  sotto  mantel  di  zelo  sfoghia- 
mo le  nostre  invidie?  che  sotto  maschera 
di  giustizia  serviamo  ai  nostri  interessi.'' 
Che  vale  ch'or  la  notte  ci  presti  il  suo  fo- 
sco velo  a  coprire  altamente  azioni  laidis- 
sime? Che  vai  che  sotto  un  piacevol  riso  si 
covi  pilli  fiero  l'odio?  Che  vai  che  sotto  un 
volto  onesto  si  celi  più  sozzo  il  cuore?  Tan- 
to maggiore  succederà  poi  nel  parto  la  con- 
fusione. 

IV.  Né  state  a  dirmi  che,  per  quanto  si 
esageri  la  gravezza  di  una  tal  confusione, 
non  può  capirsi,  mentre  alla  fine  sarà  ella 
di  male  comune  a  molti.  No,  dico,  no,  per- 
chè questo  è  un  error  massiccio.  Sapete  voi 
la  ragione,  per  la  qual  ora  i  peccatori  si 
confondono  poco  del  lor  peccato,  quando 
sanno  in  esso  di  aver  de' compagni  assai? 
La  ragion  è,  perchè  ora  prendon  la  regola 
di  confondersene  da  ciò  che  il  peccato  si 
stima  dinanzi  agli  uomini,  i  più  de'  quali, 
ingannali,  lo  tengono  bene  spesso  per  una 
gloria,  per  leggerezza,  per  leggiadria.  Ma 
in  quel  giorno  non  faranno  cosi:  in  quel 
giorno  la  prenderanno  da  ciò  che  il  pec- 
cato è  realmente  dinanzi  a  Dio.  Tunc  con- 
Jìisio  (eoJÌ  notò  san  Tomaso  ingegnosamen- 
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te  nella  sua  Somma,  5  p,  q.  88,  suppl.  art. 
2  ad  4  )  5  tane  confusio  respiciet  aestimatio- 
nem  Dei,  quae  secundum  veritatem  est,  de 
peccato.  E  però  quale  vergogna  recherà  lo- 
ro a  lume  si  fedele,  a  lume  sì  fiero,  il  co- 
noscersi autori  di  sì  gran  mostro?  Rappre- 
sentatevi un  poco  qual  dovett'essere  la  con- 
fusione di  quella  femmina  illustre,  la  quale 
a' tempi,  s'io  l'ho  bene  a  memoria,  di  Mar- 
tin IV  partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto 
peloso  a  guisa  di  un  orso ,  con  velli  arruf- 
fati, con  tigne  adunche,  con  guardo  appun- 
to da  fiera.  Queste  madri,  le  quali  tanto  am- 
biscono bella  prole,  se  ancor  non  l'hannoj 
o  che,  se  l'hanno,  ne  insuperbiscono  tan- 
to; queste  polran ,  dico,  comprendere  di 
leggieri  quanto  confusa  rimaner  dovesse 
quella  misera,  a  cui  toccò  si  sgraziata. 
Che  sarà  dunque  de' reprobi,  che  sarà, 
nel  vedersi  autori  di  parto  tanto  più  sozzo, 
quanto  è  il  peccato?  Questo  è  quel  mostro 
sopra  ogni  credere  orrendo,  a  cui  nessuno 
mai  generarono  eguale  o  le  paludi  di  Ler- 
na,  o  i  laghi  di  Asfaltide,  o  le  più  fangose 
pozzanghere  di  Cocito.  Questo  è  quello,  a 
cui  tutte  cedono  le  Gorgoni,  le  Scilla,  i 
Cerberi,  i  Centauri,  le  Sfingi,  l'Idre,  i  Ge- 
rioni,  1  !\Iinotauri,  i  Pitoni;  anzi  quel,  da 
cui  tutte  queste  mostruosità  si  famose  nac- 
quero al  mondo.  Questo  è  quel,  per  cui  co- 
si bruiti  sono  i  demonj,  già  spirili  si  pom- 
posi; questo  è  quel,  per  cui  si  infelici  sono 
i  mortali;  questo  è  quel,  di  cui  solamente 
vestito  Cristo,  cagionò  quasi  orrore  agli  oc- 
chi del  Padre  :  apparve  scontrafl'atto,  sem- 
brò lebbroso,  e,  come  scrisse  l'Apostolo, 
non  potè  la  infamia  schivare  di  maledetto. 
Factus prò  nobis ,  lo  dirò  pure,  lo  dirò,  ma- 
ledictum  (ad  Gal.  3,  i5).  E  non  volete  per 
conseguente  che  rechinsi  a  gran  rossore 
l'avere  1  reprobi  partorito  un  tal  mostro, 
senza  aver  modo  o  disottcrrarlo,  o  di  ascon- 
derlo, come  fassi  de'  parti  atroci,  op])ur  di 
farlo  altrui  credere  per  non  suo? 

V.  Eppure  ciò  sarà  nulla,  s'io  ben  m'av- 
viso, rispetto  a  un'altra  assai  maggior  con- 
fusione elle  appresso  lor  seguirà,  quando 
si  udiranno  da  Cristo  rinfacciar  con  fronte 
maestosa  la  ingratitudine  usata  alla  sua  per- 
sona, usata  al  suo  sangue.  Signori  mici, 
noi  non  intendiamo  al  presente  ciò  che  dir 
voglia,  esser  Cristo  morto  per  noi.  Ma  quan- 
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do,  giurili  al  sua  divino  cospetto,  il  rom- 
piendereino,  e  d'altra  parte  ci  scorgeremo 
essere  stati  verso  di  lui  si  scortesi,  per  non 
dire  si  intrattabili  ,  si  inumani ,  che  non 
avremo  neppur  voluto  in  nome  suo  ricet- 
tare una  volta  un  povero,  non  soddisfar  le 
sue  chiese,  non  soddisfare  i  suoi  chiostri j 
ma  che  piuttosto  ogni  nostro  vanto  avrem 
posto  in  disonorarlo:  qual  confusione  cre- 
dete voi  che  verrà  a  coprirne  la  faccia?  Al- 
varo Bassano  grande  ammiraglio  di  mare, 
ed  uom  celeberrimo  perle  navigazioni  dif- 
fìcili da  lui  fatte  e  per  le  vittorie  frequenti 
da  lui  riportate,  avea  da  Filippo  II,  re  del- 
le Spagne,  ricevuto  ordine  di  pone  insie- 
me quella  formidabile  armata,  che  poscia 
andò  sventuratamente  a  perire  coutr'  In- 
ghilterra. E  perchè  molti  erano  i  legìii  che 
si  doveano  apprestare  a  si  grand' impresa, 
molte  le  vettovaglie,  molte  le  munizioni, 
molte  le  genti,  non  si  potea  nell" apparec- 
chio procedere  con  quella  straordinaria  ce- 
lerilà che  il  Re  si  avea  figurata.  Pertanto  in- 
teriormente commossosi  alquanto  il  Re  cen- 
tra l'ammiraglio,  chiamollo  in  Corte,  e  con 
sembiante  turbato  e  con  voce  grave  :  Cer- 
tamente, gli  disse,  voi  non  avete  a  me  cor- 
risposto in  questo  servigio ,  come  io  spera- 
va, e  come  voi  dovevate:  Male  tu  quidem^ 
prò  benei'olentia  in  te  mea  ,  milti  graliam  re- 
pendis  (Fani.  Strada  de  bel.  Belg.  dee.  2, 
I.  9).  Né  piìi  gli  aggiunse.  j\Ia  che?  non  cre- 
dete voi  che  ciò  bastevole  fosse  a  schian- 
targli il  cuore?  Se  n'usci  Alvaro  dall'ap- 
partamento reale  col  fuoco  in  volto;  ritor- 
nosseue  a  casa,  si  pose  a  letto,  e  fra  brevis- 
simi giorni  fini  sua  vita.  Cristiani  miei,  non 
credo  già  tra  voi  essere  alcun  si  tblle,  ch'al- 
ia voce,  che  al  volto  di  Cristo  giudice  at- 
tribuire non  voglia  assai  più  potenza,  che 
a  quella  di  un  re  mortale.  Figuratevi  adun- 
que che  dovrà  essere  di  qualunque  di  voi, 
mentre  ricevendovi  quegli  al  suo  gran  co- 
spetto, vorrà  sfogarsi:  loquctur  in  ira  sua 
(Ps.  'i,  5);  e  non  già  vi  rinfaccerà  una  scu- 
sabile o  negligenza  o  lentezza  usata  in  ser- 
virlo, ma  tanti  orrendi  strapazzi  insoffribi- 
lissimi! Io,  dirà  egli,  dopo  essere  arrivato 
a  spirar  per  te  su  quel  duro  legno  di  croce 
che  colàvedi,  mi  credeapure  ch'io  da  te  mi 
potessi  ragion(n'olmcnte  proiiieltere  qual- 
che ossequio;  ma  dimmi,  ingrato:  e' Lai  In 
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mai  fatto  per  corrispondermi  in  tanfo  ec- 
cesso di  amore?  Anzi,  che  mai  tu  non  hai 
fatto  per  maltrattarmi?  Tu  vilipeso  il  mio 
nome,  tu  calunniati  I  miei  servi,  tu  profa- 
nali I  miei  tempj,  tu  derisa  la  mia  parola, 
tu  giunto  insino  a  bestemmiare  villana- 
mente il  mio  sangue.  E  forse  ch'io  da  te 
chicdea  molto  per  gratitudine?  Ti  chiedea 
tanto  o  di  civiltà  o  di  rispetto,  che  presso 
te  non  fussi  io  già  divenuto  un  norne  ob- 
brobrioso, di  cui  tu  avessi  a  sdegnare  la 
servitù.  Ti  chiedea,  gelato,  uno  straccio  con 
cui  scaldarmi;  li  chiedea,  famelico,  un  paue 
di  cui  campare:  ma  tu  e' hai  fatto?  Non  hai 
piuttosto  voluto  scialacquar  la  tua  roba  In 
teatri  osceni,  in  compagnie  licenziose,  in 
lussi  scorretti,  in  lupanari  scostumati,  che 
darla  a  me?  Ecco  dunque  ciò  e' ho  po- 
tuto da  te  impetrare  dopo  essere  morto  in 
croce  per  riscattarti:  che  ninno  sia,  cui  tu 
non  abbi  mostrato  maggior  amore;  ninno, 
cui  tu  abbi  recati  peggiori  affronti.  Cosi  di- 
rà egli;  ed  a  questo  dire,  chi  mai  sarà  tan- 
to intrepido,  tanto  impronto,  che  levar  osi 
neppur  un  guardo  da  terra  per  lo  rossore? 
Ante  faciem  indignationis  ejiis  quis  stabit? 
(Nah.  1,6)  Ah  popolo  cristiano!  Io  so  che 
al  presente  frnns  mulieris  meretrìcis  Jacta 
est  libi:  naluisti  eriibescere  (Jer.  3,  .5)  Hai 
tu  ora  una  fronte  cosi  incallita,  che  nulla 
a  tali  rimproveri  pare  a  te  di  dover  cam- 
biarli nel  viso.  ]\la  non  sarà  così,  credi  a 
me,  non  sarà  cosi;  sarà  tale  allora  l'incen- 
dio ch'avrai  nel  volto,  che  a  par  di  que- 
sto ti  parrà  meno  acceso  quel  dell'inferno; 

1  e  guarda  ciò  ch'io  ti  dico  (anzi  ciò  che  per 
me  ti  dice  un  Girolamo),  per  non  piìi  sop- 
portare obbrobrio  si  grande,  ti  parrà  ogni 
ora  mille  anni,  che  finalmente  pronunzil  Cri- 

j  sto  la  sua  terribil  sentenza  di  dannazione,  e 
li  lasci  andare  agli  abissi.  Melius  eniin  esset 
damnatis  iiiferiii  pocnas ,  quam  praesentiant 
Domini  ferre.  Ma  piauo  un  poco;  che  pri- 
ma egli,  per  tuo  vilipendio  maggiore,  vor- 
rà che  seco  a  svergognarti  si  uniscano  que' 
Gentili,  che  privi  d'ogni  lume  di  fede,  che 
poveri  d'ogni  grazia  di  sagramenti,  non 
però  delitti  commisero  pari  a'  tuoi. 

VI.  Ecco  pertanto  comparire  uno  Spuri- 
na,  giovane  illustre  il  quale  ,  perchè  dotato 
di  beltà  rara,  s'accorse  d'essere  altrui  ca- 
gione d'inciampo,   si   deformò  generosa- 
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mente  la  faccia  con  gravissime  cicatrici, 
amando  meglio  riuscir  così  racno  faro,  che 
meno  casto.  Che  potrai  dunque  risponde- 
re a  questo  fatto  riferito  da  santo  Ambro- 
gio, tu,  ch'essendo  Cristiano,  non  però 
temi  di  sollecitar  gli  altrui  guardi  con  vane 
gale;  e,  per  accrescere  al  tuo  volto  idolatri, 
mendicata  porti  la  chioma,  pomposi  gli  abi- 
ti, imporporate  le  gote?  Dirà  Anassagora, 
che  nulla  possedendo  egli  al  mondo  fuor- 
ché un  poderuccio,  e  poderiiccio  paterno, 
di  questo  ancor  si  spogliò,  perchè  neppure 
da  tenuissimo  ingombro  impedito  venisse 
alle  scienze  mnane.  Tu  che  dirai,  mentre 
ogni  affetto  del  tuo  cuore  riponi  in  tesoreg- 
giare, né  però  punto  badi  alla  tua  salvezza? 
Dirà  Torquato,  che  ninno  amando  egli  in 
terra  più  del  figliuolo,  e  ligliuolo  di  Console, 
questo  anche  uccise,  perchè,  quantunque 
con  prosperissima  colpa,  violata  avea  la  mi- 
litar disciplina.  Tu  che  diiai,  mentre  ogni 
amore  verso  i  tuoi  parti  riduci  a  non  contri- 
starli, nò  però  punto  raffreni  la  loro  auda- 
cia? Che  dirò  di  Focione,  insigne  tra'  Gre- 
ci'/Ti  farà  questi  sapere,  come  essendo  egli, 
dopo  molte  opere  egregie,  dannato  a  morte 
per  invidia  de' suoi  maligni   competitori, 
prima  di  berla  cicuta,  fu  ricercato  dagli  a- 
mici  presenti  a  dir  s'alcun  ordine  lasciar  vo- 
lesse al  figliuolo  da  lui  lontano;  ed  egli:  Non 
altro  (replicò)  voi  gli  avete  in  mio  nome  a 
dire,  se  non  che,  dimenticatosi  d'ogni  in- 
giuria paterna,  non  mai  tratti  di  prenderne 
le  vendette,  ma  renda  sempre  a' miei  emoli 
ben  per  male.  Tu  che  dirai,  mentre  al  tuo 
nemico  vorresti   co'  tuoi  medesimi  denti 
sbranare  il  cuore;  né  contento  di  essere 
solo  a  odiarlo,  vuoi  che  teco  si  unisca  ogni 
tuo  parente,  teco  ogni  tuo  famigliare,   e 
che,  quasi  per  inalienabile  erodila,  da  te 
l'istessa  inimicizia  trapassi  in  tutto  il  tuo 
sangue?  Di' pure,  di".  Cristiano,  non  pare 
a  te  che  dovrà  essere  grande  la  tua  ignomi- 
nia, mentre  essendo  lu  nato  in  grembo  al- 
la Religione,  fra  tanti  oracoli  di  Scritture, 
fra  tante  dottrine  de' Padri,  fra  tanti  esem- 
pi di  Santi,  vedrai  che  molti  de' barbari 
saranno  tuttavia  stali  di  te  migliori;  sicché, 
trattane  sol  la  fede,  la  quale,  ignuda  delle 
opere,  valcrà  solo  a  tue  vitupero  maggiore, 
non  a  tua  gloria,  non  potrai  nel  resto  ap- 
parire in   si  ^VAn   leatio,  né  giusto  a   pari 
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d'un  Aristide,  nò  retto  a  par  d'un  Zeleii» 
co,  né  casto  a  pari  d'un  Palemone,  né  pa- 
ziente a  pari  d'un  Socrate,  né  verace  a  pa- 
ri d'un  Pericle,  né  mansueto  a  par  d'un 
Antigono,  né  disinteressato  a  par  d'un  Epa- 
minonda; uomini  nati  tutti  in  mezzo  alle  te- 
nebre della  più  profonda  Gentilità,  e  che 
però  non  avevano  i  miseri,  come  te,  noti- 
zia veruna  di  vita  eterna,  non  Vangelo,  non 
tradizioni,  non  dogmi,  non  profezie,  non 
prodigi;  non  sagramenti;  né  avevano  ancor 
veduto  per  lor  cagione  morire  un  Dio  con 
tanto  eccesso  d'amore,  e  fra  tante  atrocità 
di  tormenti,  com'è  a' di  tuoi?  Che  dici  a 
questo,  o  sventurato?  che  replichi  ?  che  ri- 
spondi? Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  no- 
tabilmente aggravar  quella  confusione,  di 
di  cui  per  altro  il  tuo  viso  già  sarà  colmo? 
Se  ciò  non  fosse,  non  avria  dunque  dinun- 
zlato  a  noi  Cristo  per  gran  terrore:  Fìri 
Nink'itae  siirgcut  in  judicio  curri  generatione 
ista,  et  condemnabiiììt  eam:  Regina  Àustri 
surget  in  judicio  cuni  generatione  ista^  et 
condemnahit  eam  (Matth.  12,41  et  42).  So- 
pra il  qual  luogo  san  Giovanni  Grisostomo 
ch'esclamò?  Non  altro  che  questo:  veniat 
ergo  in  rnentem,  quanta  erit  illa  derisio  !  Co- 
me?  im  Cristiano  rimproverato  da  un  Tar- 
taro? un  Cristiano  accusato  da  un  Turco.** 
un  Cristiano  condannato  in  giudizio  da  un 
infedele?  Oh  che  grave   smacco!  quanta 
derisio!  quanta  derisio!  chi  lo  potrà  mai 
spiegare?  Boleslao,  primo  re  di  Polonia, 
vedendo  che  ini  de'  suoi  Palatini  s'era  di- 
portalo in  battaglia  con  gran  villa,  non  al- 
tro fece  che  mandarlo  in  suo  nome  a  rega- 
lare d'una  bella  rocca  dorata,  su  cui  filare. 
Ricevè  il  nobile  dal  suo  Re  tal  regalo  con 
quella  fronte  che  potete  voi  immaginarvi  ; 
indi  non  potendo  digerir  l'ignominia  d'es- 
sere sialo  paragonato  con  quell'  atto  a  una 
femmina,  s'attaccò  al  collo,  disperato,  una 
fune,  e  si  strangolò.  Che  sarà  dunque  qua- 
lor  da  Cristo  verrà  il  Cristiano  paragonato 
a  un  Gentile?  né  solo  paragonato,  ma  an- 
cor posposto;  eh' è  quanto  dire,  posposto 
al  debole  il  forte,  al  nudo  l'armato,  al  ser- 
vo il  nobile  destinato  allo  scettro.  Non  sarà 
questa  un'ignominia  vivissima  a  par  d'o- 
gni altra?  Ah  ch'io  mi  avviso  che  ognun 
coprendosi  con  le  mani  la  faccia,  quasi  per 
vergogna  di  essere  conosciuto,  rinnoverà  i 
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SÌDgulti,  accrescerà  i  pianti  ;  od:  Oh  me  mi- 
sero (gridar  dovrà  con  le  parole  del  Sal- 
mo), oh  disgraziato,  oh  dolente!  Confusio 
faciei  mene  conpendl  tre  ,  a  l'ore  exprobraii- 
tìs  et  obloqiientis  ,  a  fncie  inimici  et  perse- 
queiitis  (  Ps.  43  j  i6  et  17). 

VII.  Una  sola  cosa  vuol  qui  da  tutti  av- 
vertirsi per  non  prendere  abbaglio;  ed  è, 
che  i  mentovati  Gentili  non  verranno,  per 
quello  che  qui  s'è  detto,  ad  esercitare  su' 
reprobi  verun  atto  di  podestà  giudiciale; 
che  però  Cristo,  se  sottilmente  si  pondera, 
non  disse  già  di  loro  :  sedehunt  et  condem- 
nabiint^  eh' è  proprio  del  giudice;  ma  sur- 
gent  et  condemnahunt ,  che  par  quasi  di  ac- 
cusatore. Vera  podestà  sopra  i  reprobi  eser- 
citeranno con  Cristo  i  suoi  Santi  soli:  chi 
non  lo  sa  ?  Sancti  de  hoc  mando  judicahunt, 
dice  l'Apostolo  (i  ad  Cor.  6,  1).  Ma  no- 
tate ciò  che  fa  molto  a  nostro  proposito ,  e 
che,  profondamente  osservato,  ci  sommi- 
nistra un  altro  nuovo  argomento  da  com- 
provare quella  confusione  inaudita  di  cui 
Irallianio.  Su  quali  reprobi  eserciterà  cia- 
scun de'  Santi  una  simile  autorità?  sopra 
tutti V  sì,  sopra  tulli.  Ma  non  ha  dubbio 
che  pili  speciale  l'eserciteranno  ancor  egli- 
no su  di  quei,  da'  quali  riceverono  in  vita 
speciale  ohraggio.  Questi  verranno  singo- 
larmente assegnati  al  giudizio  loro,  confor- 
me a  quello  che  la  Sapienza  accennò:  sta- 
bulli  justi  in  magna  constantia  adversus  eos , 
qui  se  angustiaverunt  (  Sap.  5 ,  1  )  :  di  questi 
avranno  a  formare  special  esame,  su  questi 
avranno  a  produrre  special  decreto,  e  con- 
tra  questi  a  fulminare  anche  avranno  special 
sentenza.  Tornate  voi  pertanto  ora  meco  a 
considerare:  quanta  ignominia  ,  supposto 
ciò ,  dovrà  essere  ad  un  Erode,  aver  pub- 
blicamente per  giudice  quel  Battista  ch'ei 
decollò?  quanta  a  Nerone,  aver  quel  Pie- 
tro, aver  quel  Paolo  ch'ei  tenne  in  sì  vili 
ceppi?  quanta  a  Diocleziano,  aver  quel  Se- 
basli;iiio  ch'ei  fé  saettare  ad  un  palo?  quan- 
ta a  Valeriano,  aver  quel  Lorenzo  ch'ar- 
rostir egli  fé  sopra  una  graticola?  L'altera 
donna  Cleopatra,  sol  pernon  essere  in  trion- 
fo (Condotta  da  quell'Augusto,  contro  al  qua- 
le a  vea  mosse  l'arme,  non  dubitò,  com'è 
noto,  di  avvicinarsi  un  aspide  furibondo 
all'  igtvudo  petto,  e  cosi  morire.  Eppur  qual 
dubbio  che  trallata  Auiiuslo  l'avrebbe  con 
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I  sommo  onore,  e  rhe  non  avrebbe  defrau- 
data lei  viva  di  quegli  ossequj  che  non  negò 
I  a  lei  dcfonta?  Immaginatevi  adunque,  che 
i  non  farebbono  i  dainiati  in  quel  di,  che  non 
I  sosterrebborio,  se  loro  fosse  a  qualunque  co- 
sto permesso  di  sottrarsi  ad  obbrobrio  tanto 
maggiore,  quanto  sarà  giacer  a'  pie  di  que- 
gli scalzi  medesimi,  di  quei  vili,  di  que' ne- 
gletti, de' quali  un  tempo  deridevano  le  o- 
pere  come  insane!  Oh  che  confusione  tre- 
menda! oh  che  smacco  atroce!  Ecco  avve- 
rato ciò  che  predisse  Isaia,  che  i  detrattori 
del  Giusto  gli  verrebl)ouo  un  giorno  caden- 
ti a' piedi:  adorabunt  vestigia  pedum  tun- 
vum  omnes  qui  detraliebant  tibi  (  Is.  60 ,  14  )• 
Ecco  i  senatori,  ecco  i  consoli,  ecco  i  regnan- 
ti implorare  invano  mercè  da  quei  frati- 
celli ,  di  cui  neppure  degnavano  udir  le  i- 
stanze,  non  che  sostener  le  ragioni;  ecco 
gli  Epuloni  raccomandarsi  a  que'Lazari,cui 
negavano  alcuna  bricioletta  del  pane  gitta- 
to  a'  bracchi;  ecco  gli  Acabbi  invocar  sup- 
plichevoli quei  INabuti,  a  cui  non  dubita- 
vano audaci  rapire  i  beni;  ecco  gli  Olofcr- 
ni  inginocchiarsi  gementi  s  quegli  Achlor, 
di  cui  non  temerono  altieri  schernire  i  detti. 
Qual  confusione  però  potete  voi  figurarvi 
maggior  di  questa?  Non  basta  che  gli  empj 
mirino  in  tanta  gloria  que'  lor  nemici,  non 
basta,  no;  bisogna  inoltre  che  genuflessi  di- 
nanzi lor  si  presentino  a  sindicato,  che  da 
loro  si  odano  esaminare,  da  loro  prosessa- 
re,  da  lor  confondere;  e,  ciò  che  colma 
ogni  orrore,  da  lor  ancor  condannare  ad 
eterna  morte.  Peroccliè  giunta  finalmente 
quell'ora,  in  cui,  chiarito  ogni  delitto  e 
!  convinto  ogni  delinquente,  dovrà  proferir- 
si dal  Giudice  la  sentenza,  chi  può  spiega- 
re come  tutti  anche  i  Santi  l'accompagne- 
ranno festosi  con  alti  applausi?  Via,  via, 
sciaurali,  grideranno  eglino  unitamente  con 
Cristo,  via,  via,  sciaurali:  discedite ,  ma- 
Icdicti,  in  igne/n  aetenium  (  Matth.  25,  40' 
precipitale  al  liasso,  piombale  al  baratro: 
che  si  aspetta?  in  ignem  aeternum,  in  ignem 
actcrnum.  Ancora  ardite  di  sopportar  tan- 
ta luce,  quanta  qui  splende?  Alla  malora, 
miseri,  alla  malora:  discedite ^maìedicti^  di- 
scedite: all'eterne  fornaci,  all'eterne  fiamme: 
là  seppellitevi,  eh' è  finita  per  sempre;  in 
ignem  aeternum  ^  in  ignem  aetenium.  Quella 
sarà,  .sfortunati,  la  vostra  stanza  per  tutti  i 
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secoli ,  giacché  quel  Cielo,  il  qual  là  su  voi 
mirate,  non  è  per  voi:  discedite j,  maledi- 
cii,  in  ignem  aeternum.  Cosi  diran  essi;  né 
mai  cessando  con  le  grida,  con  gli  impro- 
peri,  con  le  irrisioni,  e,  se  può  cosi  dirsi 
ancora,  con  le  fischiate,  di  perseguitare  i 
malvagi,  finché  la  terra  non  gli  avrà  tulli 
profondamente  ingnjati  nel  suo  gran  seno, 
faranno  finalmente  provare  a  ciascun  di  lo- 
ro quell'ultima  inenarrabile  confusione  che 
lor  verrà  da  così  solenne  scacciata.  Questa 
è  quella  confusione,  di  cui  si  parla  nel  sal- 
mo là  dove  è  scritto:  Erubescant  impiij  et 
deducantiir  in  injenmm  (  Ps.  5o,  ig).  Pe- 
rocché se  tanta  la  confusione  già  fu  di  Ada- 
mo e  di  Eva.  quando  si  videro  scacciati  fuo- 
ri del  paradiso  terrestre  a  zappar  la  terra; 
se  tanta  la  confusion  di  Agarre  e  d'Ismae- 
le, quando  si  videro  scacciati  fuori  della 
casa  di  Abramo  a  errar  pe'  deserti  ;  se  Ma- 
ria .  sorella  di  Aronne,  arrossi  tanto,  quan- 
do come  lebbrosa  scacciar  si  vide  fuor  del- 
le pubbliche  tende,  benché  dopo  sette  di 
tornar  vi  dovesse  già  ripurgata,  già  monda  : 
che  sarà  di  que' miserabili,  i  quali,  esclusi 
dal  commercio  degli  Angeli ,  dalla  compa- 
gnia de'  Beati,  dalla  reggia  faustissima  del- 
l'Empireo ,  si  mireranno  cacciar  nel  fondo 
più  intimo  degli  abissi  a  star  co' diavoli, 
uè  a  starvi  solo  per  pochi  dì  o  per  pochi 
anni,  ma  per  tutta  l'eternità?  Daho  i>os 
(  son  parole  di  Geremi'i,  ed  oh  che  paro- 
le!), dabfì  vfls  in  npprobrium  sempitermim , 
et  in  ignominiam  aeternam^  quae  nimquam 
oblivione  d^lebitur^  numquam  j,  mimquam 
(Jcr.  9.3,  4o). 

Vili.  Su  dunque  dite,  uditori,  e  così  fi- 
niamo. Ve  tra  voi  niuno  che  non  tremi  a 
pensare  di  potere  un  dì  soggiacere  a  sì 
grandi  obbrobr)?  Ahimè!  voi  siete  in  ciò 
che  spelta  ad  onore  sì  delicati,  ch'ogni 
parolina  v'innalbera,  ogni  punfurefta  v'ir- 
rita, né  dubitate  precipitosi  di  correre  al 
ferro,  al  sangue,  all'esterminio,  alle  mor- 
ti, per  ricattarvi  d'un  affronto  a  voi  fatto, 
benché  leggiero.  E  sarà  poi  possibile  che 
voi  slessi,  voi  cavalieri,  abbiate  a  prezzar 
si  poco  tanta  ignominia,  quanta  è  quella 
che  aspettavi  al  giorno  estremo,  ignominia 
perpetua,  ignouìinia  pessima,  ignominia 
«iic  trarrà  seco  ima  rabbia  infinita  di  tutti 
i  secoli?  qnae  nniiiqninìi  ohlivinne  dclehitnr. 
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Finalmente  uno  scorno, che  in  questo  roon- 
do  ricevasi,  dura  poco;  ma  quello  sempre: 
intendete?  ma  quello  sempre.  Pcrch'è  cer- 
tissimo che  per  tutta  l'eternità  avranno 
continuamente  i  dannali  dinanzi  agli  oc- 
chi quella  orribile  confusione  che  riceve- 
rono nel  dì  finale  al  cospetto  dell'  univer- 
so; e  quella,  se  si  vuol  punto  credere  a 
san  Basilio,  e  quella  dovrà  esser  bastevole 
per  sé  sola  a  farli  sempre  infierire,  sempre 
infuriare,  sempre  darlbrsennati  in  più  cru- 
de smanie.  Longe.  horrendioi'j,  qiiam  ignis, 
erit  ille  pudor^  qiiem  perpetuo  retinebunt 
(Or.  23  de  fulur.  Jud.).  Se  dunque  tanto 
un  minore  affronto  vi  cuoce,  oh  che  stu- 
pidezza, oh  che  insania,  oh  che  cecità, 
andare  audaci  ad  incorrerne  un  sì  mag- 
giore! 

SECONDA  PARTE 

IX.  Orsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buo- 
na, signori  miei:  non  vi  pare  una  bella  fa- 
vola quella  che  abbiam  raccontata  questa 
mattina?  O  Padre,  e  che  inaspettata  inter- 
rogazione è  cotesta  che  voi  ci  fate?  parlate 
voi  da  scherzo  o  da  senno?  S'io  parlo  da 
senno?  così  voleste  voi  dirmelo.  Non  vi 
vergognate  no,  confessatela  schiettamen- 
te: non  è  stata  una  bella  favola  questa 
dianzi?  dite  su,  non  é  stata  una  bella  fa- 
vola? Favola?  ma  voi  ci  volete  far  incoUo- 
rir  daddovcro.  Come  favola?  come  favola? 
Noi  la  leniamo  per  istoria  evangelica,  per 
verità  eterna;  e  se  voi  ci  aveste  aggiunta, 
che  non  sappiamo,  qualche  tintura  del  vo- 
stro, tal  sia  di  voi.  Certo  è  che  noi  non 
teniamo  per  favola  doverci  essere  il  Giu- 
dizio universale  del  mondo;  lo  crediamo 
per  fede.  Si  eh?  oh  quanto  felice  nuova 
sarebbe  questa,  se  fosse  vera!  Perchè,  a 
dirla  sinrcramente,  io  credeva  che,  se  non 
tulli,  almeno  molti  di  voi  lo  teneste  per 
favola,  come  lo  tiene  la  maggior  parte  de- 
gli uomini;  ma  non  de'  Cristiani.  De'  Cri- 
stiani dich'io;  ma  non  de' Cattolici.  Dei 
Cattolici  dico,  signori  sì.  Adimque  che  ci 
servono  al  mondo  le  Inquisizioni?  Pensale 
voi.  Se  dovessero  essere  trascinali  all'In- 
quisizione tutti  coloro  che  tengono  il  Gi>i- 
dizio  per  una  favola,  ahimè,  N.  mia  cara, 
che  aurora   in   Ir  troppo  forse  angur>te  sa- 
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rebbono  le  tue  carceri;  lìisognerohbe  di- 
sertare giardini,  profanar  chiese,  rovinare 
palazzi,  per  dilatarle;  e  quasi  quasi  fui  per 
dire  un'iperbole,  falsa  sì,  ma  significante: 
bisognerebbe  ad  una  ad  una  murare  le  por- 
te della  città,  per  formarne  di  tutta  una 
prigion  sola.  Ma  io  non  posso  dire  al  fin 
tanto  di  te,  perchè  forse  in  te,  piìi  che  al- 
trove, non  raancan  uomini  di  religion  sin- 
golare. Nel  resto  convien  presupporre  che 
da  per  tutto,  oltre  l'Inquisizione  terrena, 
v'è  la  celeste:  quella  condanna  solo  gl'in- 
creduli, i  quali  appajono;  questa  ancora 
coloro  che  non  appajono:  e  nel  numero  di 
costoro  temo  io  che  non  sieno  molti  di  voi, 
quantunque  voi  mei  neghiate  si  fortemen- 
te. Mi  date  voi  questa  mattina  licenza  di 
parlare  con  libertà?  Benché  non  la  voglio 
no,  quando  ancora  voleste  darmela,  per- 
chè non  conviene  a  me  d'arrogarmi  licen- 
za tale  in  un  consesso  sì  nobile,  dove  ho 
tanti  che  mi  potrebbono  esser  padri  per 
senno,  padroni  per  dignità.  Piuttosto  io 
voglio  cedere  questa  poca  parte  di  predi- 
ca, la  quale  mi  rimarrebbe,  ad  un  gran 
Prelato,  riguardevole  per  natale,  per  an- 
tichità, per  dottrina,  per  santità.  V'offen- 
derete voi  punto,  s'io  fo  volare  da  -Marsi- 
glia Salviano  a  montare  su  questo  perga- 
mo, ed  a  tonarvi  con  la  sua  facondia  divi- 
na? Su  dunque,  definisca  egli  come  mae- 
stro, ch'io  solo  inlerrogherollo  come  sco- 
lare. Che  giudicale,  o  sapientissimo  Vesco- 
vo? Questi  uditori ,  a\|uali  ho  io  predicato 
questa  mattina,  tengono  tutti  il  Giudizio 
universale  per  cosa  vera,  o  per  cosa  fal- 
.sa?  per  cosa  favolosa,  o  per  cosa  certa? 
parliamo  chiaro:  lo  credono,  o  non  lo  cre- 
dono? Prescinde  il  prudentissimo  vecchio 
da  tutti  voi;  e  facendo  una  proposizione 
in  genere,  per  non  offendere  alcuno  in  par- 
ticolare, stabilisce  cosi:  nessuno  crede  di 
dover  essere  giudicato  da  Dio,  rettissimo 
giudice,  mentr'  egli  non  si  studii  di  fare 
quello  che  può,  per  evitare  la  sentenza  in 
contrario;  e  quel  che  può,  per  ottenerla 
in  favore:  nemo  est^  qui  se  judicandum  a 
Beo  certus  sit^  qui  non  praestet^  ut  prò  bo- 
nis  operibus  perennia  bona  capiate  vel  ne 
prò  malis  mala  aetema  patiatur  (1.  3  ad 
Ecd.  ).  Si?  mi  basta  questo,  mi  basta;  non 
accade  altro.  Non  ho  paura  di  offendere 
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più  veruno.  Rispondete  dunque  ora  a  me, 
signori  miei  cari  :  se  voi  credete  il  Giudi- 
zio estremo,  che  fate  per  avere  in  quel  dì 
con  somma  felicità  la  sentenza  buona?  al- 
men  che  fate  per  non  aver  la  sinistra,  con 
tanto  smacco,  con  tanto  scapito,  quanto  si 
è  da  noi  dimostrato?  Io  veggo  che  se  voi 
credete  di  dover  essere  giudicati  da  un 
tribunale  terreno  in  una  lite  importante, 
cercate  avvocati,  pagate  procuratori,  cor- 
teggiate ufficiali,  vi  umiliate  a  ministri; 
veggo  che  voi  non  quietate  né  dì  né  notte  : 
oggi  comparite  in  un'anticamera^  domani 
in  un'altra:  oggi  informate  un  dottore, 
domani  un  altro  :  leggete,  speculate,  scri- 
vete, e  v'impolverate  i  vestiti  fra  le  scrit- 
ture più  dimenticate  di  casa.  Veggo  che 
ponete  mano  alla  borsa  :  a  chi  mandate  pre- 
senti, a  chi  promettete  danari;  procurate 
a  qualunque  prezzo  raccomandazioni  calde 
da' Principi;  e  non  tralasciate  una  dili- 
genza che  vengavi  nella  niente,  per  com- 
perare, se  non  la  vittoria  della  causa,  al- 
meno la  speranza  della  vittoria.  Ditemi 
ora  :  fate  altrettanto  per  aver  la  sentenza 
ancora  in  favore  uel  tribunale  celeste,  do- 
ve si  tratterà  sì  solennemente  un  negozio 
d'eternità?  Rispondete  qui:  non  serve  scon- 
torcersi, non  vale  il  tergiversare:  fate  al- 
trettanto? Oh  Dio!  eh' è  somma  vergo- 
gna solo  a  parlarne.  Se  vi  si  chiede  una 
coni  union  d'ogni  mese,  dite  eh' è  troppo 
frequente;  se  vi  s'impone  ima  penitenza 
salutare,  dite  cb'è  troppo  difficile;  se  vi  si 
propone  una  divozione  stabile,  dite  eh' è 
troppo  molesta.  Orsù,  almeno  lasciate  quel- 
la conversazione.  Non  posso.  Ritiratevi  da 
quel  giuoco.  Non  voglio.  E  non  potreste 
ogni  sera  fare  un  quartlcello  d'ora  di  esa- 
me, per  aggiustar  la  vostra  coscienza?  M'of- 
fende il  capo.  E  non  potreste  ogni  mattina 
appostarvi  una  chiesa  per  udir  messa?  Mi 
manca  il  tempo.  Date  almeno  qualche  li- 
mosina a  que' meschini  che  strascinan  per 
terra  le  loro  viscere,  affinchè  nel  giorno 
del  Giudizio  essi  sieno  che  per  voi  parli- 
no :  facile  vobis  amicos  de  mammona  ini- 
quitatis  (Lue.  i6,  9).  Pensate  voi:  sono 
aggravato  di  debiti,  son  carico  di  famiglia, 
sono  consumato  da  liti.  E  voi  credete  di  do- 
ver essere  giudicati  da  Dio,  mentre  far  pe- 
rò non  volete  neppura  la  mela  delle  dili- 
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geuze,  le  quali  fate  quando  credete  di  do- 
ver essere  giudicali  da  un  uomo?  Non  ere- 
ditisi non  creditis  (voglio  rapire  le  parole 
di  bocca  all'eloquente  Salviano,  per  farle 
mie);  non  creditis,  non  creditis^et  licet  cre- 
dulitatem  l'estrani  verhis  veìitis  adseverare^ 
non  creditis.  Forse  il  tribunale  divino  è 
men  formidabile  dell'umano?  forse  il  ne- 
gozio è  men  grave?  forse  gli  avversar]  me- 
no potenti?  forse  i  conti  meno  intricati? 
forse  il  Giudice  men  accorto?  forse  la  giu- 
stizia men  incorrotta?  torse  l'appellazione 
meno  impossibile?  Adunque  non  si  può  dir 
altro,  se  non  che  veramente  voi  non  cre- 
dete di  dover  comparire  in  tal  tribunale: 
Non  creditis ,  non  creditis  j  et  licet  creduli- 
tatem  vestram  verhis  l'elitis  adseverare  j,  non 
creditis.  Ma  che  dubitarne?  Io  vi  vorrei  con- 
cedere che  il  credeste,  quando  arrivaste 
non  ad  altro  segno,  che  a  questo,  di  non 
maltrattare  apertamente  quel  Giudice,  il 
quale  vi  dovrà  giudicare.  Dio  mio!  e  per- 
chè non  sono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  la- 
grime, tutto  fuoco,  per  esagerar  questo  pun- 
to com'io  dovrei?  E  possibile  che  crediate 
di  dover  voi  pure  comparire  al  tribunale  di 
Cristo  nostro  Signore,  e  che  nondimeno  non 
abbiate  al  mondo  la  cosa  più  depressa,  più 
abbietta,  più  conculcata  di  Cristo  nostro 
Signore?  Io  parlo  sempre,  o  miei  riveriti 
uditori,  con  riserbo  di  tutti  i  buoni.  Nel  re- 
sto voi  chiamo  qua,  giovani  dissoluti;  voi, 
donne  vane;  voi,  peccatori  scoperti:  rispon- 
dete a  questo  quesito.  Quomodn  credere {'Os 
Jìiturum  Judicem  dicitiSj  apud  qiios  nidlus  est 
minor  atque  despectior,  qiiani  ipse  Judex? 
(Salv.  ib.)  Voi  credete  di  dover  essere  giu- 
dicati da  Cristo?  Bene.  E  come  dunque 
Cristo  maledire  in  lutti  i  giuochi ,  Cristo 
bestemmiare  in  tutte  le  collere.  Cristo  sper- 
giurare in  tutti  i  contratti,  Cristo  disgusta- 
re in  tutte  le  ricreazioni?  Come  dunque  of- 
fendere prima  Cristo,  che  offendere  quel- 
l'amico? come  dunque  abbandonar  prima 
Cristo,  che  abbandonar  quella  pratica?  co- 
le dunque  scialacquar  prima  la  vostra  ro- 
ba tra  parassiti,  tra  buffoni,  tra  cani,  tra 
cavalli,  tra  lupe,  che  darla  a  Cristo?  Usate 
forse  voi  queste  scortesie  con  un  uomo  che 
debba  essere  vostro  giudice?  ne  sparlate 
con  tanta  licenza  in  ogni  ridotto?  lo  sprez- 
zate con  tanta  petulanza  in  ogni      casione.'' 
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avete  ardire  sulla  sua  faccia  medesima  di  af- 
frontarlo con  quella  libertà  con  la  quale  af- 
frontate Cristo  nelle  sue  chiese  (che  si  può 
dire  di  peggio?),  nelle  sue  chiese,  quan- 
do, benché  ve  lo  vediate  presente  nel  san- 
tissimo Sagramento,  non  dubitate  di  cica- 
lare, di  cianciare,  di  ridere,  e  fin  talvol- 
ta di  mettervi  ad  adorare  un  animato  simo- 
lacro  di  Venere,  a  lui  nimica?  Dite  quanto 
volete  ,  mai  non  potrete  persuadermi  di 
credere  che  Cristo  finalmente  debba  esse- 
re il  vostro  giudice.  Non  creditis ,  non  cre- 
ditis: m'intendete?  no,  che  non  creditis, 
et  licet  credulitatem  vestram  verbis  velitis 
adseverare ,  non  creditis. 

X.  Ma  perchè  non  crederlo.  Cristiani 
miei  cari  ,  perchè  non  crederlo?  Non  sap- 
piamo noi  molto  bene  che  dal  tribunale  di 
esso  niun  viene  escluso?  Omnes  nos  mani- 
festari  oportet  ante  tribunal  Chris  ti  (2  ad 
Cor.  5,  io),  grida  l'Apostolo,  omnes,  om- 
nes. Che  fate  dunque?  Sperate  forse  voi 
soli  qualche  privilegio  speciale  che  ve  n'e- 
senti? sperate  di  soltrarvene  con  astuzia? 
sperate  di  liberarvene  con  la  fuga?  Ah  che 
se  ciò  giammai  vi  cade  follemente  nel  cuo- 
re, sperate  indarno.  Un  re  della  Scizia,  no- 
minato Ilansura,  mandò  una  volta  al  re  Da- 
rio, nemico  suo  capitale,  un  regalo  strano, 
che  furono  tre  animali  di  specie  differen- 
tissima,  una  talpa,  un  pesce,  un  uccello, 
ed  a  questi  aggiunse  un' avvelenata  saetta; 
per  dinotargli,  come  riferi  san  Clemente 
l'xVlessandriuo  (  Strom.  1.  5),  che  s'ei  non 
si  fosse  o  appiattato  sotterra  come  una  tal- 
pa, o  sprofondato  sott'acqua  siccome  un 
pesce,  o  dileguatosi  se  non  altro  per  l'aria  co- 
me un  uccello;  per  tutto  avrebbelo  finalmen- 
te raggiunto  il  suo  braccio  saettatore.  Iattan- 
za barbara,  non  ha  dubbio,  fu  questa;  ma 
(lite  a  me:  basteria  neppur  ciò  per  campar 
da  Dio?  No,  ripiglia  Davide,  non  bastereb- 
be: Si  ascenderò  in  coelum  ,  tu  illic  es  (Ps. 
i5S,8);ecco  la  saetta  di  Dio,  che,  s'io  qual 
uccello  ne  volo,  mi  giunge  in  aria.  Sidescen- 
dero  in  infernum .  ades:  ecco  la  saetta  di  Dio, 
che,  s'io  qual  talpa  mi  ascondo,  mi  vien 
sotterra.  Si  habitavcro  in  extremis  maris,  il- 
luc  tenebit  me  dextera  tua  (  Ibid.  g  et  io): 
ecco  la  saetta  di  Dio,  che,  s'io  qual  pesce 
nell'Oceano  m'immergo,  quivi  ancor  ve- 
loce mi  arriva  a  colpir  soli'  acqua.  Troppo 
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«lunqiiP,  troppo  si  adula  se  v'è  chi  in  al- 
cun modo  confidi  fuggir  da  Dio.  Dovunque 
vadasi,  si  va  sempre  in  paese  di  suo  domi- 
nio; per  tulio  Ila  universale  l'autorità,  per 
tutto  ha  i  suoi  ministri ,  per  tutto  ha  le  sue 
milizie;  sicché  per  tutto  conviene  a  forza 
anche  dare  nelle  sue  mani.  Tuam  manum 
cfftigere,  seni' io  che  dice  a  lui  lo  Scrittore 
della  Sapienza,  tuam  manum  ejfugere  im- 
possibile est  {Sz^.  i6,  1 5).  E  voi  non  te- 
mete, e  voi  non  tremale,  come  se  almea 
non  credeste,  che  horrendum  est  incidere 
in  manus  Dei?  (Ad  Heb.  io,  3i  )  Dio  mio, 
illuminate  voi  queste  menti,  ammollite  voi 
questi  cuori,  perciocché  a  me  non  dà  l'a- 
nimo di  ottenerlo,  benché  spirassi  genu- 
flesso a'  lor  piedi  l'ullimo  fiato.  Non  mi  dà 
l'animo,  dico,  non  mi  dà  l'animo.  Bla  per- 
chè? perch'essi  sieno  indurati?  perchè 
sien  perfidi?  perché  sieno  protervi?  Ah 
no,  mio  Dio;  ma  perch'io  son  peccatore. 
E  come  mai  volete  voi  ch'io  commuova  ve- 
rna che  mi  ode,  se  forse  io  sono  il  peggiore 
fra  quei  che  mi  odono?  Voi  dunque,  voi 
pietosamente  venite  a  supplir  per  me;  e 
concedetemi  questa  mattina  un  favore  ch'io 
vi  addimando:  donatemi  almeno  un'anima. 
Un'anima  almeno,  un'anima,  Signor  mio, 
delle  tante  che  trovausi  qui  presenti,  e  sia 
qual  volete.  Io  ve  la  chieggo  per  quel  sa- 
gratissimo  sangue  che  avete  sparso  su  que- 
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Sto  tronco  di  croce,  per  quelle  lividure,  per 
quelle  piaghe,  per  quelle  pene,  per  quelle 
sì  crudeli  agonie  che  per  noi  patiste.  Oh 
me  felice,  s'io  fossi  degno  di  fare  questa 
mattina  si  grande  acquisto!  quanto  vi  riu- 
grazierel!  quanto  vi  loderei!  quanto  di  cuo- 
re benedirei,  mio  Signore ,  la  bontà  vostra  I 
Si  dunque,  si,  ch'almen  una  io  voglio  spe- 
rarne. Ma  qual  sarà."*  Animo  ,  o  donna  ,  che 
tu  puoi  esser  quella;  tu,  che  da  tanto  tem- 
po hai  marcito  nella  libidine,  che  non  li 
par  più  possibile  uscirne  fuora.  Tupuoi  es- 
sere, o  uomo,  indiavolato  ne' tuoi  furori;  tu, 
giucatore;  tu,  adultero;  tu,  assassino;  tu, 
che,  a  dispetto  di  quei  crudi  rimorsi  che 
provi  al  cuore,  non  ti  confessi  mai  bene 
già  da  tanti  anni.  Io  voglio  un'anima;  ma 
voglio  ancora  che  sia  delle  pili  perdute. 
Signor,  che  dite.'*  Non  volete  voi  darmela.-* 
Ah  si,  che  scorgo  di  avervi  fatto  anzi  torlo 
in  domandarne  una  sola.  Molte,  molte  da 
voi  sperare  io  ne  voglio ,  e  forse  anche  tut- 
te. Non  ci  abbiam  di  nuovo  noi  tutti  a  tro- 
vare insieme  nella  valle  di  Giosafal?  Non 
permettete  voi  dunque,  che  ci  abbiamo  ia 
quel  giorno  a  veder  divisi;  ma  fate  sì,  che 
vi  dobbiamo  allor  essere  lutti  a  destra,  tut- 
ti salvi,  tutti  sicuri,  tutti  invitati  con  trion- 
fo alla  gloria,  niuno  escluso  con  tanto  di 
disonore. 
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Cum   intrassct  Jesus  Jerosoìymam  ,  commota  est 
Jesus  in    templitm  Dei  ,  ejecit  omnes  vendentes 

I.  i\on  so  donde  sia  nato,  uditori,  che 
tutto  il  mondo  ne'  secoli  sventurati  de' 
suoi  delirj  amasse  comunemente  di  adorar 
Dii  piuttosto  vili  e  codardi,  che  nobili  e 
generosi.  Andate  pur  col  pensiero  pellegri- 
nando pe'  varj  popoli  della  Gentilità  deso- 
lata: voi  scorgerete  che  ciascuno  a  gara 
adorava  una  turba  immensa  di  stupide  dei- 


universa  cit'ilas ,  tìicens:  quis  est  hic  ?  Et  ingre/su-i 
et  emenles  in  tempio.  IMatlli.   ai,  io  et   12. 

tà,  sassi  immobili,  tronchi  muti,  metalli 
sordi.  Anzi  là  nell'Egitto  singolarmente  non 
trovavasi  villanello  che  non  avesse  1  suoi 
Dei  nascenti  nell'orto:  bastava  là  pigliare 
in  mano  la  marra,  per  generarli;  perchè 
ogni  porro,  il  qual  colà  germogliasse,  era 
j  un  nuovo  nume,  ogni  cipolla  era  una  nuo- 
J   va  deità.  Forlunnli  quivi  erano  gli  animali , 
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e  più  fortunati  tra  gli  animali  i  più  sordi- 
di, mentre  più  facilmente  dell'aquile  e 
de' leoni  riportarono  quivi  incensi  le  lucer- 
tole e  i  bacherozzoli.  E  qual  più  sozzo  ani- 
male dello  scarafaggio?  Eppure  questo  era 
il  Dio  caro  agli  abitatori  dell'antica  Siene. 
Qual  più  inetto  della  testuggine?  Eppure 
questa  adoravano  i  Trogloditi.  Qual  più 
stordito  del  bue?  Eppure  questo  adoravano 
quei  di  Eliopoli.  Qual  più  fetido  della  ca- 
pra? Eppure  questa  adoravano  quei  di  Men- 
de. E  donde,  donde  tanta  stoltizia,  udito- 
ri? Non  sappiam  noi  per  altro,  qaanto  sia 
grande  l'alterezza  degli  uomini?  E  come 
dunque  non  si  vergognavano  d'inchinarsi 
ad  una  marmaglia  di  crcaturelle  si  vili ,  sì 
deformi,  sì  stomachevoli  ;  ma  genuflessi  in- 
censavano su  gli  altari  sin  que' putridi  ani- 
maluzzi,  che  poi  camminando  schiacciava- 
no sotto  i  pie?  S'io  non  m'inganno,  non  è 
Iroppo  difficile  rintracciarne  la  soluzione. 
Erano  empj  tutti  quegli  idolatri;  e  però, 
costretti  dall'  incontrastabile  istinto  della 
natura  a  riconoscere  pur  nel  mondo  alcun 
Dio,  amavano  meglio  di  soggettarsi  ad  un 
Dio  vile,  ma  debole,  che  ad  un  nobile,  ma 
potente.  Troppo  odiosa  è  la  potenza  divina 
agli  scellerati.  Però  sia  pur  per  loro  Dio 
ehi  si  vuole,  purché  sia  stupido  al  senso, 
purché  inabile  alla  vendetta,  quale  appun- 
to il  folle  Marcione  se  lo  sognò.  Fa  scudo 
al  mio  pensiero  il  giudizio  di  Teodoreto, 
il  quale  per  una  tal  cagione  affermò  che  tra' 
Filistei  fosse  già  adorata  la  mosca,  animale 
quanto  immondo  e  schifoso, altrettanto  dis- 
armato ed  islabile.  Si  pensavano  i  miseri 
di  potere  impunemente  peccare  a  loro  ta- 
lento, menti"' essi  avevano  un  Dio  che, qua- 
lunque volta  desse  lor  noja,  se  lo  potevano 
tosto  scacciar  d'attorno  con  un  agitar  di 
ventaglio,  con  uno  scuoter  di  mano,  col 
trar  d'  un  soffio.  E  però ,  qiiam  viventem 
Jlabeìììs  cxpelluntj  ejiis  figuram  Deum  ap- 
pellavcrunt  (qu.  5  in  4  Reg.).  Ma  si  ricre- 
da pur  oggimai,  se  v'ha  chi  cadesse  in  sì 
stolida  frenesia.  Non  è,  uon  è,  peccatori. 
Dio  qual  credete:  egli,  vostro  malgrado, 
può  molto  più  di  quel  che  voi  non  vorre- 
ste; e  però  rispettarlo  conviene,  convien 
temerlo.  E  non  vedete  com'egli  questa  mat- 
tina diportasi  nel  Vangelo?  Sono  curiosi  i 
popoli  di  sapere  chi  egli  si  sia:  qiiis  est 


lue?  Ed  egli  che  fa?  Se  ne  va  tosto  severo 
ad  armar  la  destra,  sgrida,  sferza,  riempie 
ciascun  d'orrore,  e  si  sa  far  molto  bene 
portar  rispetto  da  quei  che  ardiscono  far 
oltraggio,  non  dico  alla  sua  persona,  ma 
fino  alle  mura  medesime  del  suo  tempio. 
Che  farete  però  voi  per  sottrarvi  dal  suo 
gran  braccio?  dove  vi  asconderete,  infeli- 
ci? dove  1/ andrete,  sicch'egli  non  vi  rag- 
giunga? Meglio  sarà  che  abbracciate  anzi 
il  consiglio  ch'io  voglio  darvi,  eh' è  di  non 
partirvi  di  qui  senza  aver  prima  riconosciu- 
ta pavidi  e  palpitanti  la  sua  potenza  ;  con- 
siderando con  esso  roe,  quanto  sia  davvero 
insensato  ogni  peccatore,  mentre,  (chi'l 
crederebbe?  )  mentre  non  teme  di  arrivare 
infino  a  pigliarsela  contro  Dio.  Cantra  Om- 
lìipoteiitein  (non  sono  termini  miei,  ma  del 
santo  Giobbe),  cantra  Oiunipatcntcm  robo- 
ratus  est;  e,  con  eccesso  di  laslo  non  espli- 
cabile, cucurrit  adversus  ewn  creato  collo 
(Job  1 5,  26  et  ■ì6). 

II.  E  a  dire  il  vero,  chi  non  inorridisce 
stamane  dal  veder  Cristo  con  un  sol  flagel- 
letto  di  funi  in  mano  scompigliar  turbe,  ro- 
vesciar banchi,  mettere  in  fuga  animali,  e 
colmar  tutto  il  tempio  di  confusione,  tut- 
ta la  città  di  spavento?  Quella  potenza  con 
ragione  si  stima  maggior  d'ogni  altra,  la 
quale  col  sussidio  di  minor  mezzi  può  ccwi- 
seguire  felicemente  il  suo  fine.  Per  cagione 
d'esempio,  s'io  vi  dicessi  che  l'animoso 
Sansone  con  un  solo  maneggiare  di  picca 
potea  tenere  indietro  un  esercito  filisteo, 
certo  stimereste  voi  grande  la  sua  potenza; 
ma  s'io  vi  dicessi  ch'egli  potea  ciò  fare 
con  una  spada,  non  la  stimereste  ancora 
maggiore?  E  quanto  maggiore  ancor  voi  la 
slimereste,  s'io  vi  dicessi  ch'egli  potea  far 
ristesso  con  una  mazza?  Che  se  poi  tanto 
vi  dirò  ch'egli  fece  con  una  sola  mascella 
di  giumento  incadaverito,  allora  voi  ne  for- 
merete un  concetto  cosi  sublime,  che  vi  ri- 
derete di  quanti  chiamin  potenza  quella 
che  noi  ne'  gran  principi  veneriamo.  Erra 
chi  stima  questi  potenti,  perchè  li  vede 
mandar  innanzi  alla  lor  persona,  quando 
escono,  molte  migliaja  di  cavalli  e  di  fanti , 
di  picchieri  e  di  archibugieri.  Anzi  questo 
è  tutto  segno  di  debolezza.  Potenza  saria 
la  loro,  se  con  una  mascella  in  mano,  co- 
me .Sansone,  nolessero  uscire  incontro  agli 
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eserciti  de' nemici,  e  farne  strage,  e  porgli 
in  fuga  ,  e  mettergli  in  iscompiglio.  Perchè 
quanto  una  potenza  con  minori  istromenti 
ottiene  maggiori  effetti,  tanto  le  conviene 
aver  più  di  proprio  valore.  Or  questa  po- 
tenza appunto  è  quella  che  mirabilmente 
riluce  nel  nostro  Dio.  E  però  san  Giovanni 
Crisostomo  giudicò  ch'egli  si  desse  a  co- 
noscere grandemente  per  quel  ch'egli  era, 
allorché  avendo  a  domar  la  superbia  degli 
Egiziani,  non  si  valse  di  fiere,  terror  de' 
boschi,  ma  di  bestioline,  quisquiglie  delle 
paludi.  Grande  spcctacuhim  Deus  universo 
Orbi  praestitit,  cwn  superhiam  ^Egyptio- 
rum  non  de  leonibus  et  ursis  _,  sed  de  ranis 
domuit  et  muscis.  Supposto  questo,  fatevi 
pur  tulli  innanzi,  o  voi  Cristiani,  e  ditemi 
un  poco:  da  quali  capi  in  voi  nasce  quel- 
l'alterezza, con  cui  talvolta  solete  offende- 
re Dio?  donde  avviene  tanl' animo,  tant' ar- 
dire, tanta  baldanza,  che  in  cambio  di  de- 
sistere finalmente  da' suoi  strapazzi,  voi 
continuamente  gli  accumuliate  ? 

III.  Benché  poco  rilieva  clie  voi  me  lo 
confessiate  di  bocca  vostra.  Io  per  me  stes- 
so, a  considerar  drittamente,  presto  mi  ac- 
corgo che  quel  che  vi  rende  più  baldanzo- 
si al  peccare,  comunemente  suol  essere 
l'abbondanza  di  molti  beni  esteriori,  e  par- 
ticolarmente delle  ricchezze.  INè  è  maravi- 
glia: il  danaro  è  quello,  a  cui  finalmente 
tutte  l'altre  cose  ubbidiscono:  pecuniae  obe- 
diunt  omnia  (Eccl.  io,  19).  Cosi  per  pro- 
va un  Salomon  lasciò  scritto  nel  suo  Ec- 
clesiaste; e  però  voi,  ricchi,  i  quali  per 
lunga  induzione  ciò  conoscete:  di  chi  ho  io 
bisogno?  dite  fra  voi;  posso  omal  disporre 
a  mio  modo  di  quanto  io  voglio.  Farà  ben 
a  modo  mio  quel  notajo,  s'io  voirò  vince- 
re quella  lite;  farà  bene  a  modo  mio  quel- 
la giovane,  s'io  mi  vorrò  sfogar  que' ca- 
pricci; farà  bene  a  modo  mio  quello  sgher- 
ro, s'Io  mi  curerò  di  pigliare  quella  ven- 
detta: e  così  audaci  la  prendete  contro  Dio 
stesso,  quasi  che  nulla  di  male  temer  pos- 
siate, mentre  avete  abbondanza  di  quel  da- 
naro, a  cui  servono  tutti  i  beni.  Substantia 
dii/ìtis  ,urbs  fortitudinis  ejus  j  tale  appunto 
e  il  detto  bellissimo  de'  Proverbj,  et  quasi 
murus  validus  circumdans  euni  (Prov.  io, 
i5;  et  18,  II).  Ma  non  v'accorgete  che 
quando  ogni  altro  ulibldiscagli ,  non  ubbi- 
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dirà  al  danaro  vostro  colui  che  è  padron 
del  vostro  danaro?  Rispondetemi  un  poco  : 
qualor  Dio  voglia  gettarvi  a  terra  un  tal 
muro,  quantunque  altissimo,  credete  voi 
che  facciano  a  lui  bisogno  di  colubrine? 
Voi  per  lo  più  solete  avere  i  vostri  beni  In 
poderi  ed  in  seminali ,  e  però,  come  dlcesi , 
allo  scoperto.  Ora  ditemi:  per  privarvi  di 
questi  ha  egli  per  avventura  necessità  di 
rinnovare  i  prodigi  avvenuti  o'I  secolo  pre- 
cedente in  Bologna,  quando  vi  piovve  pie- 
tre; o  il  secolo  presente  in  Buda,  quando 
havvi  piovuto  piombo?  Anzi  udite  con  quan- 
to poco  egli  può  privarvene.  Con  far  a  voi 
ciò  ch'egli  fece  ad  Acabbo,  eh' è  quanto 
dire,  con  negarvi  l'acqua  a  suo  tempo,  ov- 
vero con  ispedire  al  saccheggiamento  de' 
vostri  campi  or  minute  gragnuole,  or  leg- 
giere nebbie,  ora  piccoli  animaluzzi.  Una 
folta  squadra  ch'ei  mandi  di  vermiccluoli, 
di  bruchi,  di  cavallette,  non  basta  ad  im- 
poverirvi? E  che  gloriose  fazioni  non  ha 
egli  condotte  a  fine  con  si  debolucce  ma- 
snade? Non  sol  con  queste  egli  fugò  i  Ca- 
nanei dalle  loro  terre,  per  metterne  in  pos- 
sesso gl'Israeliti;  ma  e  con  queste  debellò 
un  esercito  di  Persiani,  condotti  dal  re  Sa- 
pore sotto  di  jNisibe;  e  con  queste  scacclon- 
ne  un  altro  di  Franchi,  accampati  dal  re 
Carlo  intorno  a  Glronda:  e  non  potrà  egli 
con  queste  disertare  a  voi  quattro  palmi  di 
seminato?  Dimandate  un  poco  a  Diodoro, 
qual  carestia  partorirono  nella  Media  mi- 
nutissime passere  (llb.  3,  e.  3);  al  Sabel- 
lio,  qual  desolazione  portarono  nella  Tra- 
cia piccolissime  rane  (lib.  28);  al  Crome- 
rò, quali  rovine  cagionarono  nella  Masovla 
leggerissimi  grilli;  a  Plinio,  qual  diserta- 
inento  recarono  nella  Francia  menomlssl- 
me  mosche  (lib.  8,  e.  "29);  al  Sigonio, 
qual  fame  generarono  nell'Italia  tenuisslmi 
bruchi  (lib.  11  de  Regn.  Ital.):  e  poi  sap- 
piatemi dire  se  Dio  con  poco  può  rendervi 
miserabili.  Ma  forse  non  consistono  in  tali 
fondi  le  vostre  rendite,  e  però  non  temono 
né  di  siccità,  né  d'inondazioni,  né  di  ver- 
mini, né  di  fiere.  E  in  che  consistono  dun- 
que? In  cambj  ?  ma  quanto  sono  fallaci  !  In 
censi?  ma  quanto  sono  manchevoli!  In  ban- 
chi? ma  quanto  sono  Infedeli!  In  mercan- 
zie? ma  quanto  sono  pericolose!  La  nave,  a 
cui  sono  per  sorte  raccomandate  le  vostre 
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merci,  non  ha  ella  forse  bisogno  che  Dio 
rilassi  anche  a  lei  piacevoli  i  venti.''  So 
che  dovrà  egli  durare  una  gran  fatica, 
per  mandarla  dirittamente  o  a  rompere  in 
uno  scoglio,  o  ad  arcnar  nelle  secche,  o  a 
dar  ne'  corsari  !  Come  dunque,  o  voi  traf- 
ficanti in  particolare,  avete  ardire  di  ofi'en- 
dere  tanto  Dio  appunto  in  quel  tempo,  nel 
quale  in  mezzo  all'  Oceano  sta  ondeggiante 
così  gran  parte  delle  vostre  fortune?  Se  voi 
sapeste  essere  approdate  già  in  porto,  nem- 
men  dovreste  lasciar  però  di  temere;  per- 
chè ancor  ivi,  come  notò  Tertulliano,  Dio 
suole  avere  ed  i  suoi  vortici  ascosti,  e  le 
sue  calme  infedeli,  con  cui  sommergerle. 
Vis  est  et  illa  na\>igiis ,  chi  non  lo  sa.-"  cum 
longe  a  caphareis  saxis  j  nuìUs  depugnata 
turbinibuSj  millis  quassata  decumanis,  adu- 
lante Jlatu,  Inbcìtte  cursii ,  ìaetante  vomita- 
tu^  intestino  repente  perculsu^  cum  tota  se- 
curitate desidunt  {\.  de  anima,  e.  5i).  Che 
sarà  dunque,  quando  voi  le  abbiate  ancora 
nell'alto,  dove  tiene  assoldati  Dio  tanti  tur- 
Lini,  tanti  fluiti,  tante  voragini,  tanti  sco- 
gli, tanti  mostri,  tanti  tifoni,  e  dove  in  spi- 
rita vehementi  sa  rompere  naves  Tharsis? 
(Ps.  47»  8)  Passiamo  avanti.  S'egli  coman- 
di ad  una  minuta  favilla,  non  sono  avvam- 
pate subito  quelle  case ,  da  cui  riscotete  pi- 
gioni.'* S'egli  ordini  ad  un  alito  contagioso, 
non  sono  ammorbate  subito  quelle  man- 
dre,  da  cui  spremete  l'entrate.''  S'egli  in- 
timi ad  una  tenuissima  umidità,  non  sono 
infradiciati  anche  subilo  qus'  granai,  su  cui 
sperate  maggior  la  vostra  abbondanza  ne' 
tempi  dell'altrui  fame?  Che  se  i  vostri  quat- 
trini sieno  rinchiusi  ancora  dentro  le  cas- 
se, sien  sotto  lastre  di  ferro,  sieu  sotto  pia- 
stre di  acciajo,  son  però  sicuri  da  quello 
che  in  questo  dì  con  un  flagelletto  di  funi 
mensas  nummidariorum  Ci'ertit?  (Mallh.  "21, 
12)  Oh  voi  semplici!  oh  voi  delusi!  Una 
causa  ch'egli  vi  faccia  suscitar  contra,  una 
inimicizia,  una  calunnia,  una  lite,  quanto 
presto  basta  a  disperderli!  Eh  che  pur 
troppo  ha  ragion  egli  di  dire  per  bocca  del 
suo  Profeta,  che  suo  è  tutto  l'argento,  suo 
tutto  l'oro  :  Meuni  est  argentum  j  et  menni 
est  nuruni  (Agg.  2,  9).  E  voi,  ciò  sapendo 
benissimo  ,  siete  nondimeno  si  facili  ad  ol- 
traggiarlo? Ditemi  un  poco:  se  si  trovasse 
alcun  principe,  il  quale  avesse  sotto  sua 


chiave  tulle  le  vostre  ricchezze  ,  conforme 
venne  ad  aver  Giuseppe  già  quelle  degli 
Egiziani  (Gen.  47  >  20);  sicché  si  appar- 
tenesse a  lui  di  levarvele,  a  lui  di  lasciar- 
vele,  come  a  lui  più  fosse  in  piacere;  sa- 
reste voi  giammai  cosi  stolli,  che  aveste 
ardire  di  pigliar  seco  inimicizia  scoperta? 
E  nondimeno  voi  la  pigliate  con  Dio?  Oh 
stupidezza,  oh  cecità,  oh  frenesia!  Per  que- 
sto, perchè  possedete  mollo  danaro,  voi 
pili  vi  confidate  di  offenderlo;  ed  io  vi  di- 
co, che  per  questo  il  dovreste  rispettar  più, 
perchè  possedete  molto  danaro.  Se  voi  fo- 
ste poveri ,  sareste  soggetti  ad  un  gastigo 
di  meno;  ma  essendo  ricchi,  siete  capaci 
di  un  supplizio  di  più,  eh' è  di  diventare 
nìendici. 

IV.  Ma  su,  diamo  ch'egli  vi  lasci  tutte 
possedere  abbondantemente  le  vostre  ren- 
dite: con  quanto  poco  vi  può  privare,  se 
non  d'altro,  dc'lor  frutti?  Certamente  non 
sono  desiderabili  le  ricchezze  per  sé  mede- 
sime, come  il  Filosotb  insegna,  ma  sol  per 
que'beni  che  da  esse  derivano,  quali  sono: 
gloria,  amicizie,  dignità,  parentele,  convi- 
ti, giuochi,  diletti.  E  tali  beni  non  ha  Dio 
tutti  egualmente  su  quella  mano,  in  cui 
fu  già  da  san  Giovanni  veduto  aver  sette 
stelle,  stellas  septem  (^Apoc.  i,  16),  eh' è 
quanto  dire,  tutti  que'  sette  Pianeti  che  li 
dispensano?  Ma  perchè  lungo  sarebbe  fa- 
vellare di  tulli  distintamente,  parliamo  so- 
lamente di  un  bene  che  abbraccia  tutti. 
Chi  è  tra  voi  che  non  sappia,  la  sanità  es- 
sere il  fondamento  d'ogni  altro  bene?  Non 
est  census  super  censum  saìutis  corporis  ^ 
dice  l'Ecclesiastico  (3o,  16).  Che  vale  pos- 
sedere ville  magnifiche,  o  bei  giardini,  o 
deliziosi  palazzi,  se,  confinati  in  un  letto, 
come  il  re  Asa,  voi  non  potete  uscir  mai 
fuori  a  goderne,  né  più  vi  resta  altro  sol- 
lievo, altro  sfogo,  che  tener  consulte  di 
medici?  Tulio  il  fruito  de' beni  umani  non 
consiste  nel  loro  possedimento,  ma  nel  lo- 
ro uso.  E  però  l'istesso  Ecclesiastico  sen- 
tenziò, che  melior  est  pauper  sanus  j,  etfor- 
tis  i'iribus  j  quam  di\'es  inibecillis ^  etjlagel- 
ìatus  malitia  (Eccli.  5o,  1 4)-  Perchè  un  men- 
dico, ma  sano,  almanco  gusta  di  quel  poco 
ch'egli  ritruova;  laddove  un  ricco,  ma  in- 
fermo, nulla  dilettasi  di  quel  molto  ch'e- 
gli ha.  Poco  rileverebbe  dunque  che  Dio 
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\I  lasciasse  ed  i  vostri  alberi  carichi  di  sa- 
porosissime frutta,  e  le  vostre  vigne  fiorite 
di  dolcissime  uve,  e  le  vostre  uccelliere  an- 
cor popolate  di  delicatissime  cacciagioni, 
se  dall'altro  canto  vi  alterasse  il  palato  in 
modo,  che  tali  cibi  più  vi  fosser  uojosi, 
che  dilettevoli.  Vi  ficchi  egli  un  dolore  acu- 
to nel  capo:  e  che  vi  giovano  tutte  le  vo- 
stre lettere?  Non  era  letteratissimo  Angelo 
Poliziano?  eppure   fu  tempo,   ch'egli  ne 
Iraea  sì  poco  diletto,  che  andava  dibatten- 
do la  fronte  per  le  pareti;  tanto  erano  mo- 
leste le  trafitture  che  sentiva  dentro  alle 
tempie.  Vi  schiuda  egli  una  cancrena  sto- 
machevole in  mezzo  al  petto:  e  che  vi  gio- 
va tutta  la  vostra  potenza?  Non  era  poten- 
tissimo Erode  re?  eppur  furon  anni  ch'e- 
gli ne  ricevea  sì  poco  contento,  che  fu  per 
aprirsi  il  seno  con  un  coltello;  tanto  erano 
mordaci  que'  vermi ,  i  quali  gli  subbolliva- 
no dalle  viscere.  So  che  vi  gioverebbono 
molto  que'  letti  sì  spiumacciati,  quelle  let- 
tiere sì  splendide,  que' cortinaggi  così  pom- 
posi, s'avvenisse  a  voi  come  al  misero  Me- 
cenate, il  quale  per  tre  anni  continui  non 
potè  lusingare  il  sonno  ad  avvicinarsi,  nep- 
pure per  una  notte,  alle  sue  palpebre.  Che 
più?  Una  sola  febbretta  basta  a  rendere 
miserabile  il  più  fortunato  principe  della 
terra:  onde  ebbe  a  dire  vivamente  santo 
Agostino,  che  quamvis  humana  gaudia  non 
sint gaudia  j  tanien^  qualiacumque  sint_,  au- 
fert omnia  ista  una  fchricula,  31a  dite  a  me: 
non  è  di  tutti  questi  languori  capace  anche 
il  vostro  corpo?  Siete  giovani,  vel  conce- 
do; siete  prosperosi,  siete  robusti.  Ma  che? 
forse  per  privar  voi  di  una  sanità,  benché 
atletica,  deve  Dio  durar  fatica  assai  gran- 
de? Non  basta  un  catarro?  non  basta  un 
amoretto?  non  basta  un  calcolo?  E  come 
dunque  rispettarlo  sì  poco,  quasi  che  non 
sappiate  che  sanitas  in  peiinis  ejus  (Mal.  4, 
■j),  e  che  però  ad  un  leggiero  scuoter  di  ale 
la  leva  all'uno  e  la  reca  all'altro,  la  rito- 
glie dall'altro  e  la  rende  all'uno?  Dio  im- 
mortale! io  veggo  che  quel  giudice  si  ren- 
de ognor  formidabile  a' malfattori;  e  con 
che?  solamente  con  mostrar  loro  le  sveglie, 
i  cavalietti,  le  verghe,  le  manette,  le  funi, 
con  cui  li  può  tormentare.  E  Dio  non  può 
gumgere  a  farsi  temer  da  noi  con  quell'ap- 
parato immenso  dei  morbi,  che  ci  dimostra 
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del  continuo  schierato  ne' corpi  languidi  or 
de'  nostri  parenti,  or  de'  nostri  amici,  tor- 
menluti  da  dolori  intensissimi,  chi  di  den- 
ti, chi  di  stomaco,  chi  di  reni,  chi  di  po- 
dagra, chi  di  ulceri,  chi  di  pietra?  Eppur 
nessun  giudice  a  qualunque   reo  dà   tor- 
menti pareggiabili  a  questi.  Se  non  altro, 
i  tormenti  che  possono  dare  i  giudici  a' 
malfattori,  hanno  il  termine,  prescritto  già 
dalle  leggi,  di  non  raolt'ore;  quelli  che  può 
Dio  dare  a  voi,  eccedono  talvolta  i  confini 
ancora  degli  anni:  a  segno  che  per  la  loro 
diuturnità  riescono  non  di  rado  tanto  in- 
soffribili, che  molti  disperatamente  hanno 
eletta  anzi  una  morte  violenta,  che  una  vi- 
ta sì  tormentosa.  E  così  fecero  un  Tito  Ari- 
stone  ed  un  Silio  Italico,  ingiustamente  ce- 
lebrati però  da  Plinio  il  più  giovane;  cosi 
un  Speusippo  filosofo,  che  si  uccise  per 
non  poter  più  tollerare  la  paralisia;  cosi  un 
Porzio  oratore,  per  non  poter  più  reggere 
alla  quartana;  così  un  Timante  Cleoneo, 
per  non  poter  più  sofferire  la  languidezza; 
così  un  Sesoslri  re,  per  non  si  poter  con- 
solar della  cecità;  e  così  più  a'  tempi  no- 
stri fece  anche  un  Antonio  Querno,  famo- 
so per  vanto  di  giuchevole  poesia,  il  qua- 
le, per  non  poter  più  resistere  agl'intestini 
tormenti  delle  viscere  addolorate ,  forossi 
con  le  forfici  il  ventre  di  propria  mano.  Di- 
temi dunque:  se  tante,  e  tanto  varie,  e  tan- 
to feroci  sono  le  infermità,  con  le  quali  Dio 
si  può  subito  vendicare  delle  offese  che  a 
lui  facciamo,  non  è  stupidezza  grande  la 
nostra,  trattarlo  con  sì  poco  rispetto,  an- 
zi con  sì  petulante  animosità?  Io  per  me 
credo   che  alcuni  si  persuadano  d'essere 
loro  fabbricati  di  tempera  così  forte,  che  ci 
voglian  arme  fatali  per  penetrarli;   sicché 
sieu  essi  sicuri  d' ogni  pericolo,  se  Dio  non 
torni  a  mandar  ora  nel  mondo  quelle  or- 
ribili pestilenze,  le  quali  a' tempi  di  Filippo 
re  delle  Gallie  dominarono  in  Alemagna, 
quando  rimase  tutta  quella  provincia  in- 
fettata da  un  tossico  si  mortale,  che  per 
orrore  di  esso  gli  uccelli  abbandonavano 
sbalorditi  i  loro  nidi,  le  fiere  le  caverne, 
le  serpi  le  buche,  e  gli  uomini  nello  spa- 
zio di  ventiquattr'ore  stillavano  dileguata 
da'  pori  aperti  in  un  sudore  puzzolente  la 
vita.  Eh  non  ci  vuol  tanto,  uditori,  non  ci 
vuol  tanto.  Sareste  voi  per  avventura  più 
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forti  di  quel  famoso  colosso  di  Babilonia? 
Eppure  a  diroccarlo,  a  distruggerlo,  che 
bastò  ?  Solo  un  piccolo  sassolino,  lo  non 
vorrei  or  altro  da  Dio,  se  non  ch'egli  ren- 
desse in  questo  momento  diafano  e  traspa- 
rente, come  cristallo,  il  corpo  di  ognun  di 
noi,  sicché  potessimo  in  un'occhiata  di- 
stinguere esattamente  le  tante  centinaja  di 
ossa,  di  muscoli,  di  nervi,  di  vene,  di  fi- 
bre, di  arterie,  di  cartilagini,  che  il  com- 
pongono: chi  di  voi  non  s'inorridirebbe 
in  vedere  quanto  sia  facile  lo  sconcerta- 
mento di  un'opera  si  minuta?  So  che  al 
presente  vi  vicn  voglia  di  ridere,  quando 
o  sentite  o  leggete  di  un  certo  pazzo,  il 
quale,  persuasosi  di  essere  diventato  di  ve- 
tro, si  giacque  per  più  anni  sleso  ed  immo- 
bile sopra  d'agiatissiìue  piume,   gridando 
fin  da  lungi  a  quanti  vedca,  che  per  pietà, 
se  noi  voleano  spezzare,  non  lo  toccassero. 
Ed  io  piuttosto  piango  in  riflettere,  come 
noi,  essendo  di  fatto  fragili  più  del  vetro  , 
ci  crediamo  esser  sodi  a  pari  del  bronzo. 
Saggiamente  osservato  fu  da  santo  Agosti- 
no in  molti  de'  suoi  discorsi,  che  il  vetro, 
benché  di  natura  sua  fragilissimo,  quanto 
si  custodisce,  altrettanto  dura:  taiitajragi- 
ìitas  custodita  durai  per  saecuJa  (Hom.'^S, 
Int.  5o).  Laddove  all'uomo,  per  molto  ch'e- 
gli o  si  risparmi  o  si  guardi,  convien  peri- 
re. E  chi  non  isbalordisce,  quand'ode  rac- 
contare che  un  Baldo,  l'oracolo  delle  leggi, 
mentre  accarezzava  un  suo  piccolo  caguo- 
lino  da  lui  tenuto  sovente  in  seno  per  vez- 
zo, nel  voler  dargli  un  bacio  ne  riportò 
contr'ogni  legge  di  ragione  un  tal  morso, 
che  benché  uscito  da  denti  cosi  minuti, 
fu  sufficientissimo  a  farlo  morir  di  rabbia? 
Oh  quanto  sei  tenieraria,  superbia  uma- 
na, mentre  si  facdmcnte  la  pigli  contra  quel 
Dio  che  ad  ogni  momento  può  distruggerti 
con  sì  poco!  Quid  tumet  contra  Deum  spi- 
ritus  tuus?  dirò  con  Giobbe  (i5,  i3).  E 
non  sai  tu  che  con  una  sola  spina   di  pe- 
sce egli  potè  facilissimamente  levar  la  vita 
a  unTarquinio  re  de' Romani?  che  con  un 
pelo  bevuto  nel  latte  la  potè  levare  ad  un 
Fabio  .^  che  con  un  acino  minuto  di  uva  la 
potè  levare  ad  un  Anacreonte?  che  con  un 
inoscino  ingojato  coli' acqua  la  potè  levare 
ad  un  Adriano  IV  sommo  pontefice.''  e  fi- 
nalmente, che  con  una  puntura  leggeris- 


sinu»  d'ago  la  potè  torre  ad  una  gran  prin- 
cipessa, qual  era  Lucilla,  figliuola  di  Marco 
Aurelio?  E  tu  non  temi,  e  tu  non  tremi, 
e  tu  non  rispetti,  insensata,  clii  tanto  può? 
Et  Deum  (sono  parole  vivissime  di  Danie- 
le in  questo  proposito),  et  Deum ^  qui  ha- 
bet  flatum  tuum  in  manu  sua^  non  glorifi- 
casti? (Dan.  5,  'i5)  Mi  rimembra  aver  let- 
to ^  che  un  certo  Barbaro,  il  cui  nome  era 
Munatamà,  fu  falsamente  accusato  presso 
di  Vasco  Nugnez,  uno  de'  conquistatori 
delle  Indie,  come  reo  di  un  grave  delitto 
di  lesa  maestà.  Arringò  il  meschino  più 
acconciamente  ch'egli  potè  a  suo  favore, 
ma  senza  prò;  onde  alla  fin,  quasi  in  atto 
di  perorare,  si  gittò  a  pie  di  quell'inclito 
capitano,  e  postagli  con  bel  modo  sull'else 
della  spada  la  man  tremante,  epilogò  tutte 
le  proprie  discolpe  in  queste  parole:  E  po- 
tete voi  sospettare  ch'a  me  cadesse  mai  nel 
pensiero  di  offendervi,  mentre  portate  al 
fianco  un'arme  si  forte,  che  con  un  sol  fen- 
dente divide  per  mezzo  un  uomo?  Cosi 
ammaestrato  nella  scuola  della  natura  ar- 
gomentò perse  il  Barbaro  a  maraviglia; 
non  parendo  moralmente  possibile  che  uà 
tal  uomo,  il  quale,  ad  usanza  di  que'  paesi, 
ne  andava  ignudo,  nò  solca  cingere  fuorché 
scimitarre  di  legno,  se  la  pigliasse  con- 
tr'uno  che  andava  armato,  e  sapea  maneg- 
giare spade  di  acciajo.  Ah  Christiani  miei 
cari,  venite  qua,  rispondete:  e  può  dun- 
que a  voi  mai  cadere  in  pensiero  di  pi- 
gUarvela  contro  a  Dio,  quasi  che  non  veg- 
ghiate  la  differenza  eh' è  tra  voi,  vermic- 
ciuoli  vilissimi  della  terra,  e  lui.  Signore 
assoluto  dell'universo?  Altro  che  una  spada 
di  acciajo  tien  egli  a'  fianchi!  Quanti  sono 
fulmini  nelle  nuvole,  quante  fiere  ne'  bo- 
schi, quanti  veleni  nell'erbe,  quanti  gor- 
ghi nell'acque,  quante  vampe  nel  fuoco  , 
quante  voragini  nella  terra,  tutte  .son  armi 
con  le  quali  egli  può  fiaccare  la  nostra  al- 
terezza. E  voi  noi  temete?  Avete  voi  forse 
scudo,  con  cui  poter  ricoprirvi  da  si  gran- 
d'armi?  Che  se  quand'egli  comandi  solo  ad 
un  catarro,  ad  una  fobbretta,  a  una  can- 
crena, a  una  goccia,  voi  slete  morti;  che 
sarebbe,  quand'egli  desse  di  mano  a  tuoni 
ed  a  fulmini,  a  turbini  ed  a  tremuoti?  Non 
potrà  fiaccare  con  armi  si  poderose  l'orgo- 
glio ad  un  feccioso  omicciallolo  quel  gran 
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Dio,  che  se  tocca  i  monti,  eccoli  inceneri- 
ti; se  rimprovera  il  mare,  eccolo  arido 3  se 
sgrida  il  sole,  eccolo  spento  ;  se  abbandona 
la  terra,  eccola  annichilata?  Oh  come  bene 
sta  scritto  là  presso  Giobbe:  indi  eos  j,  (jid 
operautur  inù/uiiatem^  Jlante  Deo,  pcriisse 
(Job  4,  8  et  9).  Avete  osservato?  Non  dice 
fuìgnrcintc,  non  d\ce fulminante :,  noj  dice 
Jlante:  perchè,  se  Dio  vuole,  ci  può  tutti  a 
un'ora  distruggere  con  un  soffio:  spinili  la- 
hiorum  suorum  interficiet  impiiim  (Is.i  i,  4)- 
V.  Eppur  v'è  di  più;  perchè  non  solo 
egli  è  padron  di  torci  la  vita  con  quel  sem- 
plicissimo flato  c'ha  su  le  labbra,  spirita 
lahiorum  suorum  j,    eh' è  quanto  dire  con 
somma  facilitcà;  ma  è  padrone  parimente 
di  torlaci  nelle  congiunture  più  importu- 
ne, e  nelle  circostanze  più  improprie  che 
possiamo  mai  sospettare.  Dice  Tertullia- 
no, che  Dio  con  mandare  la  morte  sempre 
veramente  può  rendersi  formidabile;  ma 
molto  più  con  mandarla  appunto  in  quel- 
l'oia,   in  cui  più  si  bramerebbe  la  vita: 
3Iulto  cnini  violentior  mors  est,  qiiae  tane 
inori  afferl,  ciim  jucundius  est  vivere  in  e- 
xultatione,  in  honore,  in  requie^  in  volupta- 
te  (lib.  deAnima,  c.5i).  Or  come  dunque 
ardite  tanto  di  offenderlo,  o  voi  giovani  li- 
cenziosi, per  espugnarquella  castità;  o  voi 
avidi  trafficanti,  per  accumular  quel  da- 
naro; o  voi  ambiziosi  politici,  per  conse- 
guire quel  carico;  o  voi  padri  inconside- 
rati, per  islabilire  que'  parentadi:  mentre 
nel  meglio  di  cotesti  vostri  disegni,  con  un 
sol  filo  che  tronchi,  egli  può  recidervi  così 
lunghe  orditure?  Chi  può  mai  dire  quanto 
avea  già  faticato   quel   senatore  romano, 
chiamato  Bibolo,  per  arrivare  alla  vanità 
di  un  trionfo?  Oh  quante  morti  egli  avea 
da  Roma  recate  a' popoli  forestieri!  quante 
su  le  penne  di  avvelenate  saette!  quante  su 
le  punte  di  acutissime  spade!  Ma  ecco  ap- 
punto nel  colmo  de'  suoi  contenti  seppe 
Dio  trovar  modo  di  funestarglieli.  E  gli  co- 
stò forse  molto?  Bastò  ordinare  alla  morte 
che  lo  appostasse  su  l'ingresso  del  Campi- 
doglio; e  non  già  armata  di  scimitarre  e  di 
frecce,  di  baliste  e  di  catapulte,  ma  con 
un  embrice  solo  di  tetto  in  mano.  Crede- 
reste? Un  embrice,  che  all'entrare  di  Bi- 
bolo in  Campidoglio  gli  cadde  in  capo, 
l'uccise  sul  carro  stesso  del  suo  trionfo,  e 
StoNuii,  T.  I. 


LA    PIUMA    DOMENICA  QS 

convertigli  ad  un  tratto  i  lauri  in  cipressi, 
i  tripudj  In  lutto,  e  quella  pompa  sì  festo- 
sa, si  fausta,  in  un  funerale.  Che  vuol  dir 
dunque,  o  peccatori,  che  Dio  con  si  gran 
potenza  vi  dà  sì  poco  timore,  che  non  solo 
voi  non  dubitate  d'offt^nderlo,  ma  talor  an- 
che arrivate  a  pavoneggiarvene  a  par  di 
quelli  di  cui  si  dice  presso  Giobbe,  che 
audacter provocaìit Deiini?  (Job  12,  6)  Io, 
adirvi  la  verità,  ho  voluto  pensare  un  poco 
c{ual  in  voi  potesse  esser  la  cagione  di  co- 
tal  sicurezza;  ma  (schiettissimamente  ve 
lo  confesso)  quanto  più  mi  stanco  a  pen- 
sarvi, tanto  meno  la  so  trovare.  Oh  Padre 
(mi  risponderà  taluno  degli  empj  ),  non  vi 
stancate,  che  ve  la  diremo  noi  subito.  An- 
cora noi  da  principio  assai  temevamo  quel- 
la potenza  che  voi  stamane  ci  avete  tanto 
Inculcata;  e  però  guarda  che  ardissimo  di 
peccare.  Ma  poi  la  sperlenza  ci  ha  scosso  II 
timor  d'attorno;  perocché  tentammo  al  fin 
di  commettere  qualche  peccato,  nò  però 
cominciammo  a  provare  alcuna  sciagura. 
Allora,  fatti  animosi,  aggiugnemmo  a'  pec- 
cati vecchi  peccati  nuovi;  passammo  dagli 
stupri  agli  incesti,  dagli  sdegni  alle  ven- 
dette, dalle  leggerezze  alle  bestemmie;  ep- 
pure viviamo:  abbiam  poderi,  e  ci  frutta- 
no; abbiani  figliuoli,  e  ci  crescono;  ab- 
biamo amici,  e  ci  stimano;  e  se  abbiam  de' 
nemici,  ancor  ci  rispettano.  Come  dunque 
volete  voi  che  temiamo  quella  potenza, 
che  s'è  tremenda  per  altri,  non  è  per  noi? 
Non  è  per  voi?  Vilipeso  mio  Dio!  udite 
tanta  arroganza,  e  la  sopportate?  Ecco  qua 
i  frutti  della  vostra  lunga  pazienza:  Indul- 
sisti,  Domine  j,  indiilsisti;  ma  che  n'avete 
cavato?  numqiiid  glorificatus  es?  Tutto  il 
contrarlo  (bisogna  pure  che  ancor  io  ve  lo 
dica  con  Isaia)  tutto  il  contrario:  elongasti 
omnes  terminos  terrae  (26,  i5).  E  dove 
sono  dunque  que' fulmini  che  perdete  sen- 
za profitto  or  sulle  torri  insensate,  or  su' 
tempi  sacri?  Contro  degli  empj  convien 
che  li  risparmiate.  Altrimenti,  perchè  co- 
mandare a  noi,  vostri  predicatori,  che  an- 
nunziam  la  potenza  del  vostro  braccio,  se 
poi  non  l'adoperate?  e  però  ci  fate  restare, 
cjuantl  noi  siamo,  svergognali  e  bugiardi. 
Ben  or  compatisco  a  que'  vostri  Profeti  an- 
tichi, a'  que'  GlonI,  a  que'  Geremli ,  se  si 
nioslruvano  cosi  ritrosi  ad  imprendere  un 
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tal  uffizio  per  non  divenire  la  favola  delle 
genti.  Ecco  io  mi  pensava  di  aver  questa 
mattina  ingenerato  ne'  cuori  de'  peccatori 
qualche  gran  timore  di  voij  e  quando  mi 
accorgo,  ne  andranno  a  casa  più  baldan- 
zosi che  mai,  ed  a  me,  che  ogni  dì  vastila- 
tem  clamilo  (  Jcr.  20,  8),  toccherà  restare 
il  beffato.  Ma  sciocco  me!  che  vaneggio 
contro  di  Dio,  il  quale  in  ogni  disposizione 
è  sì  savio  e  sì  regolato!  Su,  peccatori,  ve- 
nite dunque,  cli'io  voglio  abbondantemente 
concedervi  quanto  dite.  Dio  non  vi  ha  ga- 
sligati  finora  ;  piuttosto  vi  ha  prosperati: 
non  è  cosi?  Orsù,  benissimo;  che  n'infe- 
rite voi  dunque?  Dunque  lo  dovrete  meno 
temere  per  l'avvenire?  Nego,  nego;  anzi 
io  n'inferisco,  che  per  questo  medesimo 
dovete  per  l'avvenire  temerlo  più.  Sentite 
ch'io  ve  lo  voglio  provare,  non  con  pro- 
babilità, ma  con  evidenza,  e  così  levarvi 
di  errore.  Il  non  avervi  Dio  gastigati  fino- 
ra, come  meritaste  peccando,  non  può  ac- 
cadere se  non  da  due  soli  capi:  o  dall'avcr- 
vi  lui  perdonalo  il  gastlgo,  ovvero  dall' a- 
vervelo  differito.  Altra  di  queste  due  cose 
non  si  può  dire,  almeno  da  un  Cristiano. 
Fingiamo  dunque  ch''egli  abbiavi  perdo- 
nato. Però  voi  dovete  ora  maggiormente 
temerlo;  perocché  quanto  più  vi  ha  per- 
donato per  lo  passato,  tanto  meno  è  pro- 
babile che  sia  per  perdonarvi  nell'avve- 
nire. E  non  sapete  voi  bene  che  la  pazien- 
za lungamente  abusata  divien  furore?  È 
Dio  clemente;  ma  egli  è  parimente  giusto: 
dulcis  etreclusDominns  (Ps.24,8).  Adun- 
que ora  toccherà  alla  giustizia  far  le  sue 
parti,  se  la  clemenza  ha  finora  fatte  le  sue. 
Quale  dìiiii  est,  ut  Deus  praecepta  consti- 
tuat  non  execultiruSj,  ut  prohibcat  non  i'in- 
dicaturus?  per  usar  le  parole  di  Tertullia- 
no (contra  Marcion.).  E  qual  Principe  sa- 
ria quello,  il  quale  non  punisse  giammai, 
perdonasse  sempre?  Il  gastigo  è  '1  custode 
principal  di  tutte  le  leggi,  è  l'esattor  del- 
l'ossequio, è '1  tutore  della  innocenza,  è 
la  base  del  principato:  e  siccome  il  rilas- 
sare molte  volte  la  pena,  è  pietà  di  cuore 
clemente;  così  rilassarla  sempre,  saria  de- 
bolezza di  animo  effemmiiiato.  Adunque 
quaato  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro, 
tanto  men  egli  vi  perdonerà  per  innanzi. 
Ma  se  Dio  non  vi  ha  condonato  il  gastigo. 


conforme  è  più  verisimile,  ma  piuttosto 
ve  l'ha  differito,  perchè  il  paghiate  di  poi, 
o  sia  nella  vita  presente  o  nella  futura,  a- 
dunque  il  non  aver  lui  fatte  sinora  le  sue 
vendette,  non  solo  non  dovrebbe  darvi  oc- 
casione di  maggior  animo,  ma  di  maggiore 
spavento;  perchè  questo  è  segno  che  le 
vorrà  far  tutte  insieme.  E  quale  sarà  dun- 
que la  piena  del  suo  furore,  se  sarebbono 
state  tali  le  slille?  Quanto  vasta  rovina 
portano  insieme  adunali  quo' piccioli  ru- 
scelletti, che  polean  poco  dispersi!  Quan- 
l'alto  incendio  formano  insieme  congiunte 
quelle  minute  faville,  che  valean  poco  di- 
stinte! Quanto  furiosa  tempesta  muovono 
tra  lor  collegati  quei  leggerissimi  venti,  che 
potean  poco  divisi!  Adunque  qwanto  sarà 
spaventosa  l'ira  divina,  tutta  unitamente 
raccolta  su' vostri  capi,  quasiy7rt^c//«w  iiiun' 
dans  (Is.  28,  i5),  se  saria  stata  tanto  an- 
cor formidabile  a  parte  a  parte  !  Vi  par  pe- 
rò, che  '1  non  aver  Dio  fin  qui  esercitato 
il  suo  braccio  sopra  di  voi  debba  farvi  si 
baldanzosi?  Anzi  questo  istesso  deverebbe 
tenervi  sempre  più  umili,  più  paurosi,  più 
palpitanti.  Altrimenti  sappiate  pur  che, 
peccando,  non  farete  altro  se  non  che  ag- 
giugnere  sempre  più  di  nuove  onde  a  quel- 
la gran  piena,  di  cui  parlò  l'Ecclesiastico 
quando  disse:  quoinodo  catacljsmus  ari- 
dam  inebriai'itj  sic  ira  Domini  ^enteSj  quae 
non  exquisìerunt  ilhun^  haereditahit  (Eccli. 
59,  28).  Ma  quando  poi  verrà  questa  piena 
a  scaricarsi  con  impeto  così  orrendo  sopra 
de' peccatori?  Volete  ch'io  vel  ridica?  Or- 
sù, state  allenii.  Benché  meglio  sarà  che 
noi  prima  posiamo  un  poco  (perchè  so- 
prattutto a  me  preme  di  non  tediarvi  con 
la  soverchia  lunghezza)  e  poi  vel  dirò;  ma 
con  questo  patio,  che  restiate  tulli  ad  udir 
la  seconda  parte,  che  forse  vi  sarà  cara. 

SECONDA  PARTE 

VI.  Nessuno  può  saper  per  appunto  qual 
sia  quel  tempo  stabilito  da  Dio  per  pigliar 
dell'empio  vendetta,  quanto  più  tarda, 
tanto  più  spaventosa.  Dipende  ciò  dall'or- 
dinazione segreta  di  quei  giudicj  che  il  Pa- 
dre tiene  riserbati  a  sé  solo:  quae  Pater 
posuit  in  sua  potestate  (Act.  1,7);  che  però 
gli  antichi  stessi  dicevano  che  gli  Dei  por- 
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lavano  sempre  i  pie  calzati  di  lana  :  Dii  la- 
neos  pedes  habent  (Paremiogr.  609);  per- 
chè ti  camminali  si  piano  sopra  la  testa, 
che  tu,  per  quanto  ci  allciida,  non  te  n'av- 
vedi. Contuttociò,  se  dal  passato  può  ar- 
gomentarsi il  futuro  (conforme  al  celebre 
detto  di  san  Girolamo:  De praeteritis futu- 
ra noscuntur),  penso  che  si  possa  assegna- 
re, se  non  di  certo,  almeno  probabilmente 
l'ora  precisa;  e  per  saper  qual  debba  es- 
sere, state  a  udire.  Credo  che  ognun  di 
voi  di  leggieri  ricorderassi  della  maniera 
ammirabile,  con  la  quale  la  città  di  Gerico 
fu  espugnata  da'  soldati  di  Giosuè.  Aveva 
questi  dato  lor  ordine  che  per  sette  matti- 
ne portassero  l'Arca  in  giro  attorno  le  mu- 
ra, che  precedessero  innanzi  le  truppe  ar- 
mate, che  seguitasse  appresso  il  popolo 
inerme,  e  che  frattanto  i  Sacerdoti  facesse- 
ro risonare  ogni  volta  l'aria  d'un  alto  stre- 
pitare di  trombe.  Cosi  fu  eseguito;  ed  ap- 
punto il  settimo  giorno  al  suono  di  quelle 
trombe  cadder  le  mura,  e  si  conquistò  la 
città.  Ora  lasciatemi  ponderare  un  poco  a 
mio  modo  questo  successo,  per  altro  a  tutti 
notissimo.  Quando  la  prima  mattina  i  Ge- 
ricuntinl  assediati  videro  dalle  mura  quel- 
r  ordinanza  ,  e  udirono  quelle  trombe  , 
quanto  spavento  dovettero  concepire  i  me- 
schini ne' loro  cuori!  Doveano  pensare  che 
già  già  fossero  per  ripartirsi  le  truppe,  già 
già  per  salire  all'assalto,  già  già  per  com- 
parire su  le  difese.  3Ia  quando  videro  ap- 
presso che  a  tanto  strepito  non  segui  alcun 
effetto,  dovettero  ripigliare  un  poco  di  fia- 
to. La  seconda  mattina  poi,  quando  scor- 
sero avvenire  ancora  l'islesso,  come  la  pri- 
ma, dovette  il  loro  timore  rivolgersi  in  ma- 
raviglia, quasi  che  ninno  di  loro  capir  sa- 
pesse a  qual  line  tanto  fracasso  senza  al- 
cun prò.  La  terza,  la  maraviglia  dovette 
alquanto  degenerare  in  deriso,  siccome  a 
quelli,  cui  già  la  replicata  sperienza  avea 
dimostrato  terminarsi  tutto  l'assalto  in  un 
vano  strepito.  Ma  la  quarta  mattina  poi,  e 
la  quinta,  e  la  sesta,  quando  gli  assediati 
avean  preso  già  maggior  animo,  pensate 
voi  quali  risa,  quali  beffeggiamenti,  quai 
fischj,  quali  clamori  dovean  rendere  dalie 
mura.  So  che  si  (dovean  dire  probabil- 
mente) che  queste  loro  trombette  fan  bel 
sentirei  Guardate  nuove  stratagemme  da 
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prendere  le  città,  non  por  via  di  macchi- 
ne, ma  per  forza  di  suono.  Sonate  pure  al- 
legramente, sonate,  che  al  vostro  suono 
noi  frattanto  faremo  le  nostre  danze.  E  che 
vi  pensate?  di  poterci  sbalordir  con  lo  stre- 
pito, giacché  non  potete  abbatterci  cid  va- 
lore? Non  siamo  noi  di  quc'  balordi  uccel- 
lacci  che  si  fanno  dall'alto  cadere  a  forza 
di  sconcertati  fragori.  Se  avete  cuore  nel 
petto,  ponete  giù  le  trombe  di  bocca,  pi- 
gliate le  spade  in  mano,  e  allora  vi  crede- 
remo. Cosi  dovevano  con  grande  insulto 
gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que'  giorni. 
Ma  se  giammai  dovett' essere  o  minore  il 
timore,  o  maggiore  il  riso,  fa,  s'io  non  er- 
ro, la  mattina  del  settimo,  nel  quale  erano 
preceduti  a  favore  degli  assediali  tanti  ar- 
gomenti di  sicurtà  e  di  baldanza.  Ed  ecco 
quella  mattina  appunto  succede  l'univer- 
sale rovina  delle  muraglie:  septimo  circuì-' 
tUj  claiigentihus  tubis  j  muri  ilUco  corrue- 
runt  (Jos.  6,  i6  et  20).  Or  immaginatevi 
se  dovete  riuscire  tanto  più  orrida,  quanto 
meno  aspettata.  Si  ritrovavano  gli  sfortu- 
nati col  riso  sopra  le  labbra ,  quando  ad 
un  tratto  veggono  cader  le  cortine,  preci- 
pitare i  torrioni,  arrendersi  1  baloardi ,  e 
fiatante  rovine  involti  ancor  essi;  e  per 
conseguente,  sentitisi  chi  ferire,  chi  smem- 
brare, chi  infrangere,  dovetter  tutti  d'uno 
strido  concorde  assordir  l'aria,  e  spaven- 
tare le  stelle.  Frattanto  gl'Israeliti,  ciascu- 
no da  quella  parte  in  cui  si  trovava,  salta- 
rono bravamente  su  l'alta  breccia;  e  pas- 
sando sopra  i  cadaveri  de'  nemici,  prima 
seppelliti  che  morti,  calarono  le  picche, 
strinser  le  spade,  si  divisero  perle  vie, 
s'innoltrarono  nelle  case;  e  spargendo  per 
tutto  sangue,  per  tutto  strage,  per  tutto 
morte,  vi  recarono  a  un  tratto  l'estremo 
desolamento. 

VII.  Ora  torniamo  adesso  all'  intento  no- 
stro. Che  volevate  voi  sapere  da  me,  signo- 
ri miei  cari?  quando  verrà  la  rovina  sopra 
degli  empi?  Sapete  quando?  quand' ella 
venne  già  sopra  i  Gericuntini,  eh' è  quan- 
to dire  col  profeta  Isaia,  quando  meno  sei 
penseranno:  subito^  duin  non  speratura  ve- 
niet  contritio  eorum  (Is.  5o,  i3);  essendo 
ben  ragionevole  che  i  malvagi  allora  ap- 
punto sian  cólti,  quand'essi,  più  spensie- 
rati di  Dio,  o  non  credono  alle  sue  niinac- 
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ce,  o  si  beffano  del  suo  potere,  e  però  ri- 
posano più  contenti  nel  vizio.  Ecco  però  i 
Sacerdoti  animosi  che  con  la  tromba  della 
divina  parola  si  mettono  ad  assediare  questa 
ostinata  fortezza  del  cuor  umano.  Suonano, 
minacciano,  annunziano  d'ogn'intorno  l'e- 
stcrminio  vicino,  conforme  agb  ordini  che 
ad  ogni  predicatore  Dio  dà,  dicendo:  Cla- 
ma,  ne  cesses  j  quasi  tuba  exalta  vocem 
tuam ,  et  annuntia  populo  meo  scelera  eo- 
ì'umj  et  domui  Jacob  peccata  eorum  (  Is.  58, 
I  ).  Gli  empj,  la  prima  volta  che  truovansi 
a  queste  prediche,  cominciano  a  concepi- 
re molto  terrore;  e  subito  si  mettono  in  ar- 
me con  le  orazioni,  e  subito  si  accingono 
alla  difesa  co'sagramenti,  quasi  già  già  sia 
per  cader  la  rovina  su' loro  capi.  La  rovina 
non  viene;  ed  essi,  sentendola  seconda 
volta  i  predicatori  strepitare  allo  stesso  mo- 
do, cambiano  il  timore  in  maraviglia,  e  co- 
minciano a  dire  dentro  di  sé:  che  preten- 
dono mai  costoro  con  tanti  vani  schiamaz- 
zi che  ogni  di  fanno.-*  La  terza  volta  cam- 
biano la  maraviglia  in  deriso,  indi  il  deri- 
so in  dispregio,  il  dispregio  in  baldanza, 
la  baldanza  in  beffeggiamenti  ;  e  aperta» 
mente  nelle  loro  combriccole  e  ne'  loro  ca- 
sini ne  discorrono  fra  di  loro.  Auduutt  sei^ 
mones  Domini  j,  per  usare  la  formola  di  Eze- 
chiele, et  in  canticum  oris  sui  vertunt  illo€ 
(Ezec.  33,  3i  );  perchè  facendo  il  contrap- 
punto a  quello  che  ha  detto  il  zelante  pre- 
dicatore: avete  sentito,  essi  dicono,  come 
ha  saputo  sonar  ben  la  sua  tromba?  E  che 
pensan  costoro?  di  sbigottirci  col  dibat- 
tersi e  col  gridare?  Oli  andate  a  dar  lor 
fede!  Io,  quanto  a  me,  è  lauto  tempo  che 
sentogli  sempre  fnr  ristesse  minacce,  sem- 
pre ritoccare  le  stesse  jiote,  e  veggo  al  fme 
che  poi  si  termina  il  tutto  in  uno  stucche- 
volissimo schiamazzare.  Dove  sono  tante 
miserie  eh' essi  ci  annunziano.'*  Ubi  est  ver- 
hum  Domini?  l'eniat  (Jer.  17,  i5):  dove 
tante  malattie?  dove  tanta  mendicità?  Mi 
par  che  noi  siamo  mollo  piili  grassi  e  mol- 
lo pili  giulivi  di  altri  che  dau  loro  fede.  Si 
eh?  miseri!  sì?  bene,  bene;  aspettale  pu- 
re, aspettale,  che  quest'ò  l'ora  in  cui  pro- 
verete la  vostra.  In  questo  punto,  in  cui  la 
vostra  incredulità  è  giunta  al  sommo,  in 
questo  vedrete  che  significava  quel  suono, 
che  annunziavano  quelle  trombe.  Col  riso 


in  bocca  vi  corrà  l'ira  celeste;  e  voi,  scor- 
gendo tutta  a  un  tempo  venire  sopra  di  voi 
rovina  si  irreparabile:  Ahimè  (griderete) 
ahimè,  che  siamo  perduti;  ecco  sangue,  ec- 
co strage,  ecco  cccidj,  ecco  desolazione,  ec- 
co incendj ,  ecco  pestilenze,  ecco  morte:  e 
fra  tali  grida,  attoniti  e  sbalorditi,  finirete  la 
vita,  prima  dannati,  per  cosi  dire,  che  spen- 
ti. Non  mei  credete?  Presto,  presto,  piglia- 
le in  mano  le  divine  Scritture,  e  conside- 
rate. Baldassar,  signor  de' Caldei,  quando 
vide  apparire  su  le  pareli  quella  mano,  a 
lui  si  fatale,  che  denunziógli  la  morte?  Al- 
lorch'egli ,  meno  temendoue ,  sedeva  ad  una 
splendidissima  mensa  di  concubi  ne,  beven- 
do per  insulto  in  que'  vasi  rubati  già  felice- 
mente dal  tempio  (Dan.  5).  Nabuccodono- 
sorre,  signore  di  Babilonia,  quando  udì  dal- 
l'alto intonarsi  quella  voce,  a  lui  si  funesta, 
che  condannoUo  alle  selve?  AUorch'egli, 
meno  temendone,  passeggiava  tra  lusinghe- 
voli turbe  di  adulatori,  esagerando  con  fa- 
sto quella  prosperila  che  avea  goduta  ma- 
gniiicamenle  nel  vizio  (Dan.  4?  "28  et  seq. ). 
Antioco,  signor  della  Sor/a,  quando  fu  per- 
cosso dal  Cielo  con  quella  infermità,  a  lui 
si  insoffribile,  che  il  condusse  a  dispera- 
zione? AUorch'egli,  meno  temendone,  mon- 
tò con  intollerabile  orgoglio  sopra  il  suo 
cocchio,  minacciando  a  Gerosolima  pure 
queir  esterminio  che  avea  fin  allora  prospe- 
ramente recalo  ad  altre  città  (2  Mach.  9). 
Sennacherib,  signor  degli  Assirj,  quando 
ricevette  dall'Angelo  quella  rotta,  a  lui  sì 
ferale,  die  annienlógli  l'esercito?  AUor- 
ch'egli, meno  temendone,  beffossi  con  ar- 
ditissima tracotanza  della  potenza  divina, 
come  non  abile  a  campar  Israele  da  quelle 
mani  fin  allora  avvezzate  a  tanti  trionfi  (4 
Reg.  ig,  55).  Jezabella,  signora  d'Israele, 
quando  scórse  adempita  quella  minaccia, 
a  lei  si  tremenda,  di  essere  divorata  da' ca- 
ni? Allorché,  scosso  ancor  ella  il  timor  dal 
cuore,  o  almeno  soppressolo,  stava  affac- 
ciata con  superbissima  pompa  da' suoi  bal- 
coni, sperando  di  assicurarsi  con  nuove 
nozze  nell'iniquo  possesso  del  principato 
(4  Reg.  g,  07).  E  cosi  andate  voi  discorren- 
do per  ciascuno  di  que'  malvagi,  su  le  cui 
teste  si  scaricò  tutta  insieme  l'ira  del  Cie- 
lo, rilrovercte  che  appunto  si  scaricò  quan- 
d'essi 0  più  spensierati  non  l' aspettavano. 
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o  se  uè  befiavano  ancora  più  baldanzosi.  E 
perchè  non  faremo  l'istessa  fine  anche  noi, 
se  noi  parteciperemo  la  stessa  colpa?  Sì,  sì, 
ripiglia  l'Apostolo:  Cum  dixerint,  pax  et 
secuì'ìtns ;  pax  quanto  al  presente,  seciiri- 
tas  quanto  al  futuro;  fune  rcpentcmis  eis  su- 
peri'em'et  interitiis  (  i  ad  Tliess.  5,3). 

VUr.  Stal)ilisr;)si  dunque  che  il  nostro 
Dio  non  è  Dio  stu[)ido,  quale  amavan  gli 
antichi;  e  che  però  convien  pur  troppo  te- 
mere la  sua  potenza ,  mentre  con  un  solo 
flagelletto  di  funi  in  mano,  eh' è  quanto  di- 
re con  picciolissimc  anni,  può  far  di  noi 
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Ogni  spaventosa  vendetta.  Che  se  non  l'ha 
fatta  finora,  non  però  dee  diminuirsi  il  ti- 
more, ma  deve  accrescersi;  perchè  o  fu 
perdon  del  gastigo,  e  noi  sappiamo  che  do- 
po lungo  perdono  diviene  la  severità  più 
implacabile;  o  fu  dilazione,  ed  è  manife- 
sto che  dopo  lungo  indugiare  succede  la 
vendetta  più  grave:  anzi,  se  mai  maggior- 
mente temer  dobbiamo,  questo  tempo  ap- 
punto è  quel  desso,  in  cui  la  continuata 
prosperità  o  non  fa  pensarci  al  gastigo,  o 
fa  disprezzarcelo. 
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Cum  spirltus  immundits  l'xierit  ab 
quaerens  requiem  ,  el  non 

I.  1  u  già  tempo  in  cui  gli  nomini  ri- 
putavano di  aver  fatta  una  gran  prodezza, 
qualor  essi  giungessero  ad  ottenere  che  tan- 
te fiere,  le  quali  albergano  o  tra  gli  orrori 
de' boschi,  o  fra  le  verdure  de'  prati,  non 
recassero  loro  alcun  nocumento;  né  si  sten- 
dea  la  loro  industria  più  olfie,  che  a  pro- 
curare di  non  venire  o  strangolati  dagli  or- 
si, o  sbranati  da' cignali,  o  morsicati  dalle 
vipere,  o  punti  dagli  scorpioni.  Ora  noi  ci 
ridiamo  del  poco  cuore  che  avevano  que- 
gli antichi,  e  assai  più  innanzi  abbiamo  sle- 
sa l'audacia  de'  nostri  voti,  ed  aguzzato  il 
valore  de'  nostri  ingegni.  Vogliamo  or  noi 
che  queste  fiere  medesime,  dianzi  dette, 
non  solamente  non  ci  sieno  d'offesa,  ma 
che  ancor  ci  ridondino  a  giovamento.  Però 
abbiamo  animosamente  imparato  e  ad  ar- 
marci delle  loro  pelli,  e  a  nutrirci  delle  lor 
carni,  e  a  valerci  delle  loro  ossa,  ed  infino 
a  sanarci  co' lor  veleni,  da  noi  cambiati  mi- 
rabilmente in  antidoti;  a  segno  tale,  che, 
se  ben  si  considera,  molto  più  son  oggi 
quegli  uomini  a  cui  dalle  fiere  vien  conser- 
vata la  vita,  che  non  sono  coloro  a'  quali 
vlcn  tolta.  Or  cosi  appunto  converria  che 
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facessimo  col  demonio,  fiera  senza  dubbio 
la  pessima  eh'  abbia  il  mondo  :  Fera  pessi- 
ma (Gen.  57,  33).  Non  ci  dee  bastare  og- 
gimai  di  guardarci  da  esso,  di  resistergli, 
di  ribatterlo,  di  fugarlo;  dobbiam  da  esso 
cavare  anche  utilità.  Ma  qual  utibtà,  mi  di- 
rete, può  da  lui  trarsi?  Grandissima,  se 
vogliamo;  e  questa  sia,  che  impariam  da 
esso  a  prezzare  l'anima  nostra.  Egli,  per  te- 
stimonianza di  Cristo,  n'è  si  geloso,  che 
quando  tolta  a  sé  veggala  dalle  mani,  non 
si  dà  pace,  ma  tutto  ansioso,  ma  tutto  an- 
sante affaticasi  a  racquistarla:  Cum  spiritus 
immundus  exierit  ab  homine  ^  ambulai  per 
loca  arida  j  quaerens  requiem  ^  et  non  inve- 
nit.  Ed  a  noi  non  dà  niuna  pena,  che  la  ra- 
cquisti?  Mirate  un  poco  quanto  studio  egli 
adoperi  a  farci  suoi.  Egli  ci  aggira  con  fal- 
lacie, coni' Eva;  egli  ci  assalta  con  traver- 
sie, come  Giobbe;  egli  ci  affascina  con  truf- 
ferie, come  Giuda;  egli,  come  usò  con  Cri- 
sto, ci  tenta  con  rie  lusinghe,  ci  segue,  ci 
asseconda,  ci  applaude,  ci  offerisce  magni- 
fiche donazioni:  e  noi  per  contrario  non 
vogliamo  aver  di  noi  stessi  veruna  cura? 
Ah  dilettissimi,  e  com'è  giammai  possibl- 
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le  tanto  inganno?  Non  prezzar  l'anima  pro- 
pria! Non  prezzar  l'anima  propria  !  Parlia- 
mo chiaro:  non  averpiù  sollecitudine  alcu- 
na in  ciò  dieci  spelta,  se  non  altro,  a  fuggir 
dalla  dannazione!  Deh  lasciate  ch'io  que- 
sta volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare 
una  sì  stravagante  trascuratezza;  e  voi  com- 
patitemi, perchè,  se  starete  attenti,  ancor 
a  voi  sembriir  dovrà  luttuosa. 

II.  E  certamente  che  tra'  Cristiani  si  dia 
questa  poca  sollecitudine  di  salvarsi,  pur 
ora  della  (non  accade,  o  signori  miei,  che 
ci  lusinghiamo),  è  manifestissimo:  si  dà, 
si  dà.  Un  contrassegno  assai  spedito  a  di- 
scernere se  ci  prema  alcuna  faccenda,  si  è 
primieramente,  a  mio  credere,  ragionarne, 
discorrerne,  dimandarne,  ricercare  in  es- 
sa chi  vaglia  ad  indirizzarci.  Giacobbe,  il 
quale,  ito  a  cercar  di  Laliano  in  terra  stra- 
niera, ha  vera  sollecitudine  di  conoscerlo, 
minutamente  ne  interroga  que'  pastori  da 
cui  crede  averne  contezza  (Gen.  up,  5  et 
6).  Giuseppe,  il  quale,  ito  a  cercar  de' fra- 
telli per  vie  solinghe,  ha  vera  sollecitudine 
di  trovarli,  ansiosamente  ne  chiede  a  que' 
viandanti  da  cui  spera  udirne  novelle  (Gen. 
57,  16).  E  Saule,  il  quale  non  altro  alfine 
esce  a  ricercar  che  alcun' asine  smarrite  al 
vecchio  suo  padre,  contuttociò,  perchè  an- 
cor egli  n'è  veianiente  sollecito,  che  non 
fa?  che  non  tollera?  che  non  tenta?  Cre- 
dereste? non  solo  egli  però  gira  monti,  at- 
traversa piani,  ed  indefesso  ne  scorre  per 
varj  borghi;  ma  non  dubita  inoltre  d'an- 
dare a  chiedere  qualche  favorevole  oraco- 
lo intorno  ad  esse,  e  ad  interrogarne  un 
profeta;  nò  solamente  un  profeta  degli  or- 
dinar], ma  il  segnalato,  ma  il  sommo,  ma 
un  Samuele:  Eamus  ad  i'identcìn  (i  Reg. 
9,  9).  Che  dite  dunque,  uditori?  Potete 
voi  dar  a  credere  che  vi  prema  di  salvar 
l'anima  vostra,  mentre  non  è  che  mai  ri- 
cerchiate un  consiglio  su  tanto  affare,  che 
ne  consultiate  con  una  persona  di  spirilo, 
che  ne  conferiate  con  un  uom  di  dottrina? 
Riferisce  san  Luca,  che  quegli  uditori,  i  qua- 
li, intimoriti  alle  prediche  di  Giovanni,  e- 
rano  già  cominciati  alquanto  ad  entrare  in 
qualche  sollecitudine  di  sé  slessi,  lo  andava- 
no a  ritrovare  sin  tra  le  grotte,  e  gli  diman- 
davano: Quid  ergo Jaciemus?  (Lue. 5,  i4)^i 
andavano  popolari,  e  dicevano:  Quid  fa- 
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ciemus?Vi  andavano  pubblicani,  e  diceva- 
no: Quid  faciemus  ?  \ì  andavano  sino  gli 
uomini  dati  all'arme,  e  tutti  ansiosi  ancor 
essi  lo  interrogavano  :  Quid  faciemus  elnos? 
Voi  (dite  il  vero)  avete  mai  finor  di  propo- 
silo chiesto  a  ninno:  Quid  honifaciam,  ut 
hahccnn  vilam  acternnm?  (Matth.  19,  16) 
Comparite  ben  voi  talora  (  chi  può  negar- 
lo?) in  un  chiostro  di  solitarj;  ma  per  qual 
fine?  Per  diportarvi  tra  le  amenità  de'  lor 
orti,  o  per  discorrere  con  qualcuno  di  es- 
si delle  vittorie  del  Tartaro,  delle  rotte  del 
Transilvano,  delle  novelle  che  vengano  a 
noi  d'Irlanda:  ma  per  rintracciar  seriamen- 
te qual  sia  la  strada  che  per  voi  trovisi  piìi 
opportuna  a  salvarsi,  non  so  se  mai  sco- 
modato abbiate  di  camera  un  Religioso.  Ma 
qual  maraviglia  che  ne  trattiate  si  poco,  o  si 
poco  ne  discorriate,  mentre  neppur  voi  tra 
voi  stessi  avete  in  costume  di  talor  fissarvi 
la  mente?  Chi  ha  gran  sollecitudine  di  un 
negozio,  non  può  da  esso,  benché  voglia, 
distogliersi  col  pensiero.  Pare  appunto  un 
cervo  ferito,  che  dovunque  va,  porla  seco  af- 
fannosamente la  sua  saetta.  Vi  pensa  il  gior- 
no, vi  ripensa  la  notte,  l'ha  fin  presente  nel- 
l'anima allor  ch'ei  giace  sepolto  in  un  alto 
sonno.  Cosi  di  Temistocle,  gran  capitano  de* 
Greci,  racconta  Tullio,  che,  ancor  dormen- 
do, amaramente  invidiava  al  suo  compelilor 
Milziade  i  trofei.  Cosi  di  Marcello,  gran  ca- 
pitano dè'Romani,  narra  Plutarco,  che, an- 
cor dormendo,  terribilmente  sfidava  il  suo 
nemico  Annibale  all'armi;  e  così  altri,  che 
da  qualche  affetto  veemente  fur  posseduti, 
solcano  in  esso  di  leggieri  prorompere  an- 
cor dormendo,  siccome  appunto  nelle  sacre 
Carte  si  legge  di  Salomone  (3  Reg.  3,5), 
il  quale,  quantunque  in  sogno,  interrogato 
da  Dio  che  grazia  \o\essc:  Postula  quod 
vis s  ut  dem  tibi;  unicamente  addomandò  la 
sapienza:  Damihi  sapientiam  (Sap.  9,  4)j 
perchè  di  questa  unicamente  avea  brama, 
mentr'ei  vegliava:  Optavi,  et  datus  estmihi 
sensus  (Ibid.  7^7).  Come  dunque  ha  ve- 
rmi di  voi  gran  premura  di  assicurare  l'e- 
terna sua  salvazione,  mentre  passeranno  i 
dì  interi,  non  che  le  notti,  senza  che  di  ciò 
mai  vi  ricorra  alla  mente  un  leggier  fanta- 
sma; e  laddove  anche  addormentati  starete 
fra  voi  pensando  alle  vanità  (conforme  dis- 
se Michea),  alle  cacce,  a'  giuochi,  a'fesli- 
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ni,  a' balli,  agli  amori,  alle  commedie,  al- 
le giostre;  Et  cogitatis  inutile  in  cuhiUhus 
vestris  (Mlch.  2,1);  neppure  desìi  vi  sen- 
tirete una  sola  volta  rapire  violentemente 
i  pensieri  al  Ciclo? 

III.  Benché  fermate,  che  il  non  pensare 
mai  punto  all'anima  propia  ne  denota  ve- 
ramente una  poca  sollecitudine;  ma  più  ne 
denota,  s'io  non  erro,  il  pensarvi,  e  non 
farne  caso.  E  non  vegg'io  chiaramente  che 
il  suo  servizio  è  quello  che  vien  posposto 
ad  ogni  altro  affare,  e,  quasi  ch'egli  sia  fra 
tutti  o  il  men  grave  o  il  meno  gradito,  si 
rigetta  a  far  sempre  in  ultimo  luogo?  Sì, 
si,  che  il  veggo;  ed  oh  cosi  avess'io  occhi 
da  piangerlo,  come  gli  ho  da  considerarlo! 
Sa  talun  di  voi  molto  bene  di  aver  la  co- 
scienza carica  di  peccati,  lo  conosce,  lo  in- 
tende; e  però  un  dì  ripensando  seco  a' gran 
rischj  che  a  lui  sovrastano,  si  sente  al  cuo- 
re una  ispirazion  pungentissima  che  gli  di- 
ce: Va,  miserabile,  va  a  ritrovare  il  tal  Sa- 
cerdote, e  confessati:  vade^,  estende  te  Sa- 
cerdoti {hnc.  5,  i4).  Che  risponde  egli.''  Or- 
sù, di  certo  io  risolvo  di  confessarmi.  Ma 
quando?  Il  dì  d'oggi?  Oggi  io  mi  ritruovo 
invitato  ad  un  tale  ameno  diporto;  il  farò 
dimani,  E  convenevole  questa  mattina  udir 
messa.  L'udirò;  ma  se  avanzi  tempo  dap- 
poiché avrò  ragionato  a  quell'avvocato  per 
le  mie  liti.  E  salutevole  questa  mattina  ire 
alla  predica.  V'andrò  ;  ma  se  avanzi  tem- 
po dappoiché  avrò  riscosse  da  quel  mer- 
catante le  mie  ragioni.  E  cosi  andate  pur 
discorrendo  nel  resto,  sempre  ciò  che  spet- 
ta all'anima  si  vuol  fare,  se  avanzi  tempo: 
In  crastinwn  seria.  E  cotesta  voi  riputate 
che  sia  premura?  Era  Eliezer,  famoso  ser- 
vo di  Abramo  (Gen.  -24),  dopo  un  disastro- 
so viaggio,  arrivato  a  Nacor,  città  di  Meso- 
poiamia,  per  ivi  riportar  dalla  casa  di  Ba- 
luele  qualche  onorevole  sposa  al  giovine  I- 
sacco.  E  già  conosciuto  e  raccolto,  com'è 
costume,  nell'amorevolissimo  albergo,  gli 
vengono  tutti  intorno  per  fargli  onore;  e 
chi  vuol  trarli  gli  arnesi,  e  chi  vuole  in- 
trodurlo alle  stanze,  e  chi,  considerandolo 
macero  dal  cammino,  corre  prontamente  ad 
arrecargli  alcun  rinfresco,  tinche  si  appre- 
sti da  cena:  Et  appositus  est  panis  in  con- 
spectu  ej'us  (Gen.  24,  53).  Che  credete  voi 
ch'egli  faccia  a  tali  apparecchi?  Piano  (gri- 
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da)  piano,  signori,  non  vi  affannate,  per- 
ch'io vi  giuro  che  non  gusterò  qui  boccó- 
ne, s'io  non  vi  avrò  prima  esposte  le  mie 
ambasciate:  Non  comedam,  donec  loqiiar 
sermones  meos  (Ibid.)  E  cosi  in  piedi,  pri- 
ma di  deporre  ancor  gli  abiti  di  campagna, 
prende  a  fare  una  lunghissima  diceria,  nella 
quale  tutta  minutamente  racconta  la  serie 
de'  suoi  trattati,  i  desiderj  di  Abramo,  le 
qualità  di  Sara,  le  preminenze  d'Isacco,  le 
ricchezze  abbondo  voli  di  lor  casa,  gli  ab- 
boccamenti da  sé  pur  dianzi  casualmente 
tenuti  d'intorno  al  pozzo  con  la  cortese  gio- 
vanetta  Rebecca,  l'acqua  che  da  lei  rice- 
vette, i  regali  che  a  lei  donò.  Che  più?  In 
quel  primo  congresso  volle  cosi,  com'egli 
avea  cominciato,  non  sol  disporre,  ma  in- 
teramente conchiudcre  il  parentado,  e  fer- 
mar le  nozze;  né  prima  restò  di  dire,  che 
non  udisse  :  En  Rebecca  corani  te  estj  tulle 
eam,  et  sit  uxor  domini  tal  (Ibid.  1^,  5i). 
Ma  c'hai  paura,  per  tua  fé,  nobil  servo?  che 
il  tempo  fugga?  che  l'opportunità  ti  ab- 
bandoni? o  pur  chestiasi  già  da'parenti  in 
trattato  di  dar  Rebecca  ad  altrui?  So  che 
di  ciò  tu  non  temi.  Aspetta  dunque,  risto- 
rati prima  un  poco,  gradisci  i  complimen- 
ti, soddisfa  alle  accoglienze,  e  dipoi  tu  di' 
ciò  che  ti  sei  posto  in  cuore,  quando,  già 
posato  e  già  fresco,  potrai  però  negoziare 
con  maggior  agio.  Che  il  servo  aspetti?  Ah 
non  permette  a  lui  ciò  la  sollecitudine  c'ha 
di  compire  le  commessioni  a  lui  date  dal 
suo  signore.  Quel  che  preme  più,  dee  pre- 
mettersi in  primo  luogo;  e  però  ch'egli  si 
ricrei?  ch'egli  si  cibi?  falso,  falso:  Non  co- 
medaìn ,  donec  loqiiar  sermones  meos.  In 
hoc  ostendit  (cosi  comenta  avvedutamente 
il  Lirano),  in  hoc  ostendit  habere  se  nego- 
tiuni  sihi  inipositum  cordi  (In  Gen.  e.  24)- 
Or,  se  ciò  è  vero,  giudicate  voi  se  dee  dir- 
si sollecitudine  quella  che  usate  voi  per  l'a- 
nima vostra,  mentre  non  solamente  la  pos- 
ponete ad  un  necessario  ristoro  del  vostro 
corpo,  ma  a'  passatempi  inutili,  a'  giuochi 
vani,  a'  trattenimenti  da  scherzo.  E  chi  è 
di  voi  che  giammai  dica  tra  sé:  io  questa 
mane  son  caduto  in  peccato;  orsù  dunque 
non  comedam  :,  finché  io  prima  non  abbia 
vomitato  dal  cuore  si  rio  veleno,  e  non  mi 
sia  confessato  :  io  ho  frodata  a  quel  pove- 
rino la  sua  mercede;  non  comedam  finch'io 
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prima  non  l'abbia  tratto  di  angustie  col  sod- 
disfarlo: io  Ilo  marcln'ata  a  quell'einolo  la 
sua  fama;  uon  ccmeclam  fincbè  io  prima 
non  gli  abbia  risarcita  l'ingiuria  con  ritrat- 
tarmi: io  ho  violate  quelle  ragioni  eccle- 
siastiche, ed  ho  usato  al  mio  Prelato  un  tal 
atto  d'irriverenza,  di  fasto,  di  contumacia; 
non  comedam  adunque,  non  comednm  fin- 
ch'io  non  sia  prima  andato  ad  umiliarme- 
gli,  a  protestare  l'errore,  a  propor  l'emen- 
da: chi  è  mai,  dico,  o  miei  signori,  tra  voi, 
che  cosi  proceda,  e  che  non  anzi  riserbi 
ad  aggiustar  le  partite  della  coscienza  in 
ultimo  luogo,  e  quando  avrà  già  soddisfat- 
to alle  obbligazioni  del  mondo,  a' capricci 
dell'appetito? 

lY.  Ma,  stolto  me,  che  dich'io?  Non  è 
forse  vero  che  molli  una  tal  cura  rigettano 
alla  vecchiaja,  ed  allora  dicono  di  voler 
provvedere  all'anima  loro,  quando  già  lan- 
guidi la  terran  su  le  labbra,  e  saran  vicini 
a  spirar  l'estremo  fiato?  Qual  dubbio  adun- 
que che  leggerissima  n'è  la  sollecitudine, 
per  uon  dire  ch'ella  è  minima,  ch'ella  è  nul- 
la? Non  già  cosi  procedete  negli  altri  affari. 
Si  dee  collocare  una  figliuola  in  matrimonio 
onorevole?  si  collochi  quantoprima.  Sidee 
procacciare  alla  famiglia  una  preminenza 
fastosa?  procaccisi  quanto  prima.  Si  deon 
dilatare  i  poderi?  dilalinsi  quanto  prima. 
Si  deon  terminare  le  liti?  si  terminino  quan- 
to prima.  Si  dee  stabilire  la  eredità?  stabi- 
liscasi quanto  prima.  E  perchè  tanto  di  fret- 
ta? INon  potreste  anche  alla  vostra  morte 
rimettere  tali  cure?  Potreste,  qual  dubbio 
c'è?  ma  voi  non  volete,  perchè  per  que- 
ste, dite  voi,  si  richiede  una  mente  libera, 
tempo  lungo,  trattali  attenti,  diligenze  spe- 
ciali; laddove  per  salvar  l'anima  è  talpr  a 
molli  bastato  un  momento  solo.  Ah  Cristia- 
ni! ed  è  j^ossibile  lasciarsi  uscir  di  bocca 
si  gran  follie?  Oh  delti  detestabili!  oh  sen- 
si enormi  !  oh  risposte  insoffribili  in  uom 
fedele!  Ma  su,  concedasi  che  sia  cosi  co- 
me dite,  perchè  io  non  voglio  diviar  dal 
proposito  principale  c'ho  per  le  mani.  Non 
potete  però  negarmi  che  il  riserbare  la  sal- 
dezza dell'annua  al  passo  estremo  non  sia 
per  lo  manco  un  cimento  mollo  arrischia- 
to, e  il  qual  non  a  tulli  riesce  a  un  modo, 
ma  se  sortisce  in  uno,  fallisce  in  cento.  Im- 
jjossibile  noti  est  in  extremis  hahcrc  aeravi 
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poenitentiam;  ciò  si  dia  per  verissimo,  dice 
Scolo,  dottor  sì  illustre  (in  4  sent.  dist.  io): 
hoc  tamen  difficillimum  est,  et  ex  parte  ho- 
minis ,  et  ex  parte  Dei.  Ex  parte  hominis  ^ 
perchè  è  più  indurato  nel  male;  exparteDei, 
perchè  è  più  irritato  allo  sdegno.  Qual  con- 
trassegno però  di  sollecitudine  vi  par  que- 
sto, voler  piuttosto  avventurare  il  buon  e- 
sito  della  vostra  eterna  salute,  ed  esporlo 
a  rischio,  che  avventurare  o  il  matrimonio 
della  figliuola,  o  le  preminenze  della  fami- 
glia, o  i  poderi,  o  le  liti ,  o  l'eredità,  quasi 
che  non  sia  principio  indubitalissimo  quel- 
lo di  santo  Eucherio,  che  summas  sibi  sol- 
licitudinis  partes  salus,  quae  summa  est,  vin- 
dicare  debet  (ep.  i).  Non  già  fu  tale  l'inse- 
gnamento che  die  il  prudente  Giacobbe 
(Gen.  oi).  Uditelo,  eh' è  divino.  Tornava 
egli  con  tulta  la  sua  famiglia  a  ripatriare 
nel  paese  di  Cana,  dond'era  slato  sponta- 
neamente già  esule  da  venti  anni,  a  tlu  di 
sottrarsi  al  grave  sdegno  Implacabile  di  E- 
saù,  suo  fratel  maggiore.  Quando  ecco  vl- 
desi  non  lungi  omai  dalla  patria  venire  in- 
contro questo  suo  fratello  medesimo  tutto 
armato,  con  dietro  un  seguito  di  quattro- 
cento suoi  bravi.  Che  però  il  misero  ebbe 
sospetto  che  quegli,  ricordevole  ancor  del- 
le antiche  offese,  venisse  a  prenderne  tar- 
de si  le  vendette,  ma  tanto  ancora  più  do- 
lorose e  più  dure,  quanto  che  non  sareb- 
bono  or  più  cadute  sopra  del  solo  offenso- 
re, ma  sopra  ancora  e  delle  sue  femmine  a- 
mate,  e  de' suoi  pargoletti  innocenti.  Che  fe- 
ce adunque  Giacobbe  a  cosi  gran  rischio? 
Riparli  subito  la  famiglia  in  più  file  ad  imi- 
tazione di  un  piccolo  squadroncino.  Mise 
alla  testa  le  due  schiave  Baia  e  Zelfa,  co' 
quattro  figliuoletti  che  gli  erano  d'esse  na- 
ti; appresso  con  li  suoi  sette  parti  collocò 
Lia;  e  Rachele  la  bella  egli  pose  in  ultimo, 
col  vezzoselto  Giuseppe,  ch'era  il  solo  ger- 
moglio da  lei  fiorito.  Ora  addimando:  che 
pretese  egli  mai  con  tale  ordinanza?  di  ve- 
nire alle  mani?  di  dare  all'armi?  o  di  so- 
stener almen  l'impeto  di  Esaù  con  virtù 
maggiore?  Ma  che  poteva  un  vulgo  imbel- 
le di  femmine  e  di  fanciulli  conlra  un  ner- 
vo di  sgherri,  che  sol  veduti  bastavano  a 
por  terrore?  Ben  conobbe  adunque  Gia- 
cobbe che  a  lui  non  era  possibile  di  resi- 
stere. Però,  se  fosse  convenuto  perire,  voi- 
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le  almeno  procedere  con  riserbo  e  non  es- 
porre tutte  fgaalmenle  a  pericolo  le  perso- 
ne,  che  non  erano  tutte  egualmente  care. 
Meno  care  gli  eran  le  schiave;  però  si  tlo- 
vea  convenir  ad  esse  incontrare  le  prime 
furie:  piìi  delle  schiave  da  lui  slimata  era 
l^ia;  e  però  più  sludiossi   di  assicurarla:  e 
più  di  Lia  gradita  gli  era  Rachele;  e  però 
pili  si  adoperò  ò'i  di^'enderìa.  Posuitaticillas 
in  principio,  udite  l'Oleastro  egregio  cemen- 
tatore (in  cap.  33  Gen.  ann.  ad  1.  i  ),  ut 
scilicet  iramfratrìs  minus  dilectae  accipe- 
rent  priiis:  qiiad  docuit  minus  dilecta  prò 
conservaiione  corum,  cpiae  magis  diligun- 
tur.,  esse  periculis  objectanda.  Or,  s'è  così, 
che  poss'io  dunque  mai  dire,  o  Cristiani 
miei,  quando  io  considero  come  1'  anima 
vostra  è  quella  appunto  che  da  voi  viene 
avventurata  la  prima  in  qualunque  rischio, 
ed  a  cui  tocca  di  stare  alle  prime  frontiere, 
alle  prime  file?  Ella,  ella  tien  presso  voi  le 
parti  di  ancella;  alla  qual  però  si  appartie- 
ne di  andare  a  perdersi,  perchè  si  salvi  l'o- 
nore, perchè  si  salvi  la  roba,  perchè  si  sal- 
vino i  trattenimenti  profani,  perchè  i  figliuo- 
li, perchè  i  parenti,  perchè  gli  amici,  per- 
chè le  femmine  impure,  perchè  tutti  an- 
ch'essi si  pongano  prima  in  salvo  i  corsier 
da  maneggio  e  i  cani  da  caccia.  Oh  scioc- 
chezza! oh  insania!  oh  portento!  oh  be- 
stialità! Furore  Domini  plenus  sum,  com- 
patitemi s'io  mi  sfogo, yiirore  Domini  ple- 
nus sumj  non  ne  posso  più.  Laboravi  su- 
stinens s  e  però,  come  un  Geremia  (6,  1 1), 
sono  ancor  io  necessitato  di  rompere  i  fre- 
ni al  zelo,  quasi  che  già  noi  siam  giunti  al 
sommo  di  quello  ch'io  vi  dovea  dimostra- 
re per  deplorabile. 

V.  Eppur  v'è  di  più.  Perchè  finalmente 
espose,  è  vero,  le  proprie  schiave  Giacob 
le  prime  ai  pericoli;  ma  nondimeno  non  le 
prezzò  cosi  poco,  che  l'esponesse  a'  peri- 
coli volontari,  ma  solo  agl'inaspettati,  a- 
gl'inevitahili;  perchè  non  fu  esso  che  uscis- 
se centra  Esaù,  ma  fu  Esaù,  il  quale  uscì 
contro  d'esso;  e  però  non  gli  era  possibile 
di  schivarlo.  Ma  voi  molto  peggio  di  schia- 
ve tali  trattate  l'anima  vostra;  mentre  non 
solo  la  esponete  la  prima  a  que'  pericoli 
che  non  volendo  incontrate,  ma  la  manda- 
te ad  incontrare  i  pericoli;  e,  quasi  abbiate 
vaghezza  d'ogni  suo  danno,  là  v'innollra- 
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te,  dove  il  parlare  è  piìi  osceno,  dove  il 
guardare  è  più  lubrico,  dove  il  conversa- 
re è  più  reo,  dove  i  demonj,  diciam  cosi, 
dove  i  demonj ,  non  già  nascosti  in  aggua- 
to, ma  a  guerra  aperta,  ma  ad  armi  ignude 
combattono  contro  l'anime,  per  condursele 
in  perdizione.  E  ciò  sarà  punto  averne,  non 
dirò  più  sollecitudine  alcuna,  ma  alnien  ri- 
guardo? 

Vr.  Povera  madre  del  pellegrinetto  To- 
bia! Lo  aveva  ella  consegnato  in  mano  ad 
un  Angelo,  benché  nel  vero  non  giudicato 
da  lei  se  non  per  un  uomo  di  segnalata  bon- 
tà e  di  rara  saviezza:  contuttociò,  troppo  del 
figliuolo  gelosa,  si  pentì  subilo.  Né  intera- 
mente fidandosi  ch'ei  non  fosse  per  incon- 
trar nella  via  qualche  gran  disastro:  Flebat 
irremedinbilihus  lacrimis  ;   sospirava,    sin- 
ghiozzava, e  gemeva,  cosi  dicendo:  T/ezij/ieM 
me.  fili  mi,  ut  quid  te  misimus  peregrinari , 
lumen  oculorum  nosirorum   haculuni  sene- 
ctutis  nostrae,  soìatium  vitae  nostrae,  spem 
posteritatis  nostrae?  Omnia  simul  in  te  uno 
hahentes  (belle  parole!),  omnia  simul  in  te 
uno  habcntes.,  non  te  dcbuimus  dimittere  a 
nobis  (Toh.  io,  4,  5).  No,  no,  che  mai  non 
dovevam  porti  a  rischio,  mandandoti  da 
noi  lungi,  mentre  in  te  sta  riposto  ogni 
nostro  bene;  no,  no,  che  mai  non  dove- 
vam  porti  a  rischio.  Noi  fidarti  all'altrui 
custodia?  noi  metterti  in  altrui  mano?  Ah 
bene  abbiamo  dimostralo ,  o  figliuolo,  di 
non  conoscerti,  e  di  non  sapere  che  nien- 
te abbiamo  nel  mondo  fuori  di  te,  e  che  in 
le  solo  abbiam  tutto:  Omnia  simul  in  te  uno 
habcnteSj  non  te  debuimus  dimittere  a  no- 
bis. Così  ululava  la  misera  a  ciascun"  ora. 
Né  valea  che  il  vecchio  marito  la  rincoras- 
se con  accertarla  che  fedelissimo  era  il  cu- 
stode assegnato  al  figliuol  diletto,  e  che  pe- 
rò potevano  in  lui  quietarsi,  in  lui  riposa- 
re. Tace,  et  noli  turbari:  satis  fidelis  est  vir 
ille,  cum  quo  misimus  eum  (Ib.  io,  6).  Ciò, 
dico,  non  valea  punto;  perch'ella  però  non 
paga,  nessun  sollievo  ammetteva,  nessun 
conforto:  nullo  modo  consolari poterat  (Ib. 
IO,  7).  Anzi  ogni  dì  se  ne  usciva  quasi  fa- 
natica fuor  di  casa,  girava  tutte  le  strade, 
visitava  tutte  le  porte,  che  a  lei  potevano 
rendere  il  suo  figliuolo;  e  talor  anche  su 
qualche   colle    più  rilevato  fermatasi  alla 
campagna,  quivi  d'ogni  intorno   guardava 
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per  ansielà  di  potere  un  giorno  dir:  eccolo: 
ut  procul  i'ideret  eum_,  si  fieri  posset^  i>e- 
nientem  (Ibid.).  Né  ancor  vedendolo,  rin- 
novava i  lamenti,  accresceva  le  grida;  e  cosi 
a  casa  sconsolatamente  ridottasi  in  sn  la  se- 
ra: Ah  di  sicuro  (tornava  a  dir)  che  il  mio 
figlio  è  pericolato!  Chi  sa  che  '1  misero  or 
me  sua  madre  non  chiami,  caduto  da  qual- 
che balza!  Chi  sa  che  '1  misero  ora  di  me 
sua  micidiale  nondolgasi,  sbranato  da  qual- 
che fiera?  Amatissimi  miei  signori,  è  tanta 
la  gelosia,  la  qual  dovrebbe  aver  sempre 
ciascun  di  noi  dell'anima  propria,  che  nep- 
pur  fidare  ad  un  Angelo  la  dovremmo,  se 
noi  conoscessimo  apertamente  per  tale,  e 
se  non  ne  avessimo  ben  ravvisate  le  spoglie, 
quantunque  splendide,  per  veder  se  sotto  a- 
scondesscro  qualche  frode.  Nolite  omni  spi- 
ritili credere  {qiiesio  era  appunto  il  consiglio 
di  san  Giovanni  in  negozio  di  tanto  peso), 
Nolite  ornili  spiritili  credere  j  ma  chiaritevi 
prima  s'egli  è  da  Dio;  sed probaie  spiritus^ 
si  ex  Dea  siint  (i  Jo.  4j  0-Che  dovrò  dun- 
que io  dire  qualor  contemplo  che  tanti  e 
tanti  la  vanno  a  mettere  in  mano  al  demo- 
nio stesso,  è  che  il  demonio  le  assegnano 
per  sua  guida  nel  pellegrinaggio  mortale, 
lasciandosi  come  ciechi  da  lui  condurre  tra 
orribili  precipizj  a  feste  di  amore,  a  visite 
d'amore,  a  veglie  d'amore,  a  ridotti  pa- 
lesi d'impurità,  e,  per  dirla  in  una  parola, 
in  tutte  le  occasioni  più  prossime  di  dan- 
narsi? Dovrò  dir  io  che  questi  abbiano  al- 
cun affetto  all'anima  propria?  che  la  curi- 
no? che  la  stimino?  che  tengano  in  lei  ri- 
posto ogni  loro  bene?  Ah,  se  ciò  fosse,  non 
la  melterebbono  mai  cosi  disperatamente 
in  mano  al  demonio.  Anzi  nemmen  tra  gli 
uomini,  no.  nemmeno  tra  gli  uomini  la  11- 
derebbono  certamente  ad  ognuno  cosi  alla 
cieca:  Non  omni spiritai  crederent.  Ma  che? 
se  avessero  a  procacciarsi  un  compagno, 
guarderebbono  prima  com'egli  fosse  nimi- 
co al  vizio;  se  avessero  ad  affezionarsi  ad 
un  padrone,  mirerebbono  prima  com'egli 
fosse  favorevole  alla  virtù;  tra  i  confessori 
si  cercherebbe  il  più  dotto,  tra  i  teologi  si 
preferirebbe  il  più  pio,  tra  i  consiglieri  si 
amerebbe  il  più  schietto;  e  così  sempre  si 
procurerebbe  di  metterla  più  in  sicuro  che 
si  potesse.  Ma  ohimè  che  molti  fanno  ap- 
punto, l'opposto;  e  se  mi  è  lecito  di  usare 
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in  ciò  le  parole  di  Geremia  (12,7),  dant 
dilectam  animam  suam  in  nianu  inimicoruni 
ej'tis  j  danno  la  lor  anima  in  mano  a'  nemi- 
ci d'essa:  perciocché  non  solo  comune- 
mente più  piacciono  o  i  compagni  più  li- 
beri, o  i  padroni  più  licenziosi;  ma  molti 
ancora,  se  la  lor  coscienza  hanno  a  porre 
nelle  provide  mani  di  un  confessore,  ne 
cercan  uno  che  men  avveduto  gli  palpi  ne* 
loro  delitti;  se  in  quelle  di  un  teologo,  lo 
vogliono  scorretto,  perchè  gli  assecondi;  se 
in  quelle  di  un  consigliere,  lo  vogliono  in- 
teressato, perchè  gli  aduli.  Dani  dilectam 
animam suani  (oh  cosa  orribile!),  dant  di- 
lectam animam  suam  in  manu  inimicoruni 
cjus.  E  questa  è  sollecitudine  di  salvarsi? 
Ahimè  che  questa  par  piuttosto  un'ansia 
frenetica  di  perire  ad  altrui  dispetto,  ed 
un  convertirsi  gli  ajuti  in  nocumenti,  i  soc- 
corsi in  rischj,  e  gli  antidoti  stessi  in  più 
rio  veleno.  Si  dolea  Salomone  ne'suoi  Pro- 
verbi, trovarsi  alcuni  i  quali  giungono  a 
tanto  di  stolidezza,  che  tessonreti,  che  ten- 
don  lacci  contro  dell'anima  propia:  Mo- 
liuntur  fraudes  cantra  animas  suas  (Prov. 
1, 18).  Chi  però  son  questi,  chi  sono,se  non 
quei  miseri  de'  quali  or  noi  ragioniamo,  cioè 
coloro  che  si  affaticano  di  aggirar  sé  me- 
desimi e  d'ingannarsi,  con  darsi  a  credere 
di  poter  vivere  in  coscienza  sicuri,  sul  det- 
to di  uomini  che  non  hanno  coscienza? 
Sconsigliati  che  siete!  Se  quelli  prezzano 
poco  l'anima  propria,  come  volete  che  sti- 
mino assai  la  vostra?  Ma  questo  appunto  è 
(  come  io  dissi)  ciò  che  da  voi  si  pretende: 
darla  vostr'animain  mano  a  chi  non  la  curi, 
lasciarla  pericolare,  lasciarla  perdere,  la- 
sciarla andare  in  rovina,  perchè  sempre  più 
si  verifichi  ciò  eh' è  scritto  nella  Sapienza, 
che  l'uomo  ornai  non  è  altro  che  un  crudo 
micidial  dell'anima  propria:  Homo  per  ma- 
litiam  occidit  animam  suam  (Sap.  16,  4)- 
Oh  me  infelice!  oh  me  misero!  e  chi  ha 
mai  che  agli  occhi  miei  dia  due  torrenti  di 
acqua  si  impetuosi,  com'io  dovrei  di  pre- 
sente averli,  per  piangere  un  tal  furore? 
Ora,  ora  è  tempo  che  facies  mea  intume' 
scat  a  f et  LI  col  santo  Giobbe  (16,  17);  o 
veramente  che  insieme  con  Geremia  (9,  1 8), 
deducant  oculi  mei  lacrymas,  et  palpebrae 
meae  dejluant  aquis.  E  che  vi  pare,  udito- 
ri? Vi  siete  fissi  mai  di  proposito  a  pene- 
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trare  che  voglia  dire  esser  beato  in  eterno, 
o  esser  tormentato  in  eterno?  che  voglia  di- 
re un'eternità  di  contento,  o  un'eternità  di 
rancore?  che  voglia  dire  un  paradiso,  ove 
eternamente  si  giubila,  o  un  inferno,  ove 
eternamente  si  freme?  Che  dite.  Cristiani, 
che  dite?  Vi  siete  immersi  mai  di  proposito 
in  tal  pensiero?  Se  non  ci  avete  finora  mai 
posto  mente,  andate,  vi  dirò,  quanto  prima, 
con  Isaia  (26,  20),  andate,  andate,  chiude- 
tevi in  una  stanza:  Fade^  populus  meas „ 
intra  in  cuhicula  tua,  claude  ostia  tuaj  non 
più  su  l'altre  faccende,  no,  super  te;  e  qui- 
vi, a  (inestre  serrate,  a  fiaccole  spente,  fa- 
tevi un  poco  d'avvertenza  speciale,  e  di  poi 
tornale  a  parlarmi,  ch'io  son  sicuro  che 
tornerete  come  coloro  che  uscivano  già  dal- 
l'antro  del  famoso  mago  Trofonio  (Pare- 
miogr.  457);  eh' è  quanto  dir,  come  attoni- 
ti, come  assorti,  e  senza  poter  mai  più  pro- 
rompere in  un  sorriso.  Ma  se  ci  avete  pur 
qualche  volta  pensato,  com'io  son  certo, 
qual  trascuraggine  più  luttuosa  di  questa 
si  può  mai  fingere,  che  avventurare  per 
verun  capo  un  negozio  di  tanto  peso?  non 
sentirne  premura?  non  averne  ansia?  Non 
v'accorgete  che  qui  si  tratta  del  vostro,  si 
tratta  del  ben  vostro,  si  tratta  del  danno 
vostro,  si  tratta  di  un  affare  che  tutto  ap- 
partiene a  voi?  E  se  voi  cadete,  che  non 
piaccia  a  Dio,  nell'  inferno,  chi  sarà  mai  si 
pietoso,  chi  sì  potente,  che  ve  ne  tragga? 
Assalon,  rilegato  in  un  duro  esilio,  ebbe  il 
favorito  di  Davide,  che  impetrógli,  benché 
con  qualche  malagevolezza,  il  ritorno  {1 
Reg.  i4)-  Giuseppe,  racchiuso  in  una  oscu- 
ra prigione,  ebbe  il  coppiere  di  Faraon,  che 
gli  ottenne,  quantunque  dopo  alcuna  di- 
menticanza,la  libertà  (Gen,  40'  ^^  ""  ^'^' 
remi'a,  gittato  già  da'  malevoli  nel  profon- 
do di  una  cisterna  fangosa,  a  dover  quivi 
stentatamente  morir  di  freddo,  di  fame,  di 
fracidume,  di  puzzo,  ebbe  un  Abdemelec- 
co,  che,  mosso  a  pietà  di  lui,  gli  calò  dal- 
l'alto una  fune,  alla  quale  egli  attenendosi, 
su  ne  venne  (  Jer.  58).  3Ia  voi  chi  avrete, 
che  tal  ajuto  vi  porga  ad  uscir  dagli  abissi: 
De  altitudine  ventris  inferi?  (Eccli.  5i,  7). 
Qual  fune  si  troverà,  che  dal  cielo  giunga 
sino  a  quel  baratro  di  tanta  profondità?  qual 
braccio,  che  vi  regga?  qualforza, che  vi  sol- 
lievi ?  Qui  descendeiit  ad  inferos,  non  a- 
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scendet  (sentite  bene,  che  son  parole  di 
Giob)  «ec  rei'crtetur  ultra  in  donium  suam 
(Job  7,  9  et  IO  ).  Chi  va  giù,  non  torna 
più  su;  chi  va  giù,  non  torna  più  su:   Qui 
desccnderit,  non  ascendetj  qui  descenderit, 
non  ascendet.  E  voi  neppur  ci  pensate  ?  Ah 
fdi,fdi,'\o  vi  dirò  dunque  afflitto  con  l'Ec- 
clesiastico(io,5i);yj//j  scn'aanimam  tuam, 
et  da  idi  honorem  secundutn  meritunt  suum. 
Se  io  stamane  con  tante  sorte  di  autorità  e 
di  ragioni  preteso  avessi  di  persuadervi  una 
cosa  di  mio  privato  interesse,  come  sareb- 
be, che  qui  veniste  con  gran  concorso  alla 
predica,  che  mi  approvaste,  che  mi  applau- 
deste,  che  apparecchiaste  qualche  mercè 
riguardevole  ai  miei  sudori,  potreste  aver- 
mi (qual  dubbio  c'è?)  per  sospetto,  e  non 
darmi  fede;  ma  io  per  me    non   intendo 
muovervi  ad  altro,  se  non  che  solo  ad  ave- 
re qualche  premura  di  voi  medesimi,  o  al- 
meno qualche  pietà  :  Miserere  animae  tuae, 
miserere  (Eccli.  3o,  24)-  E  che  poss'io  dun- 
que promettermi  mai  da  voi,  se  ciò  non 
ottengo?  che  ne  potrò  riportare?  a  che  po- 
trò indurvi?  JSihil  piane  durius  vobis  dici 
potestj  io  vi  rinfaccerò  con  Salviano  (1.  5 
ad  Eccl.  ),  nihil  tam  feruni ,  nihil  tam  ini- 
piuni,  a  quihus  imjìctrari  non   potest   (  u- 
dite  prodigio!)  a  quibus  vnpetrari  non  po- 
test, ut  vos  ipsos  ametis.  Che  non  amiate  i 
vostri  emoli,  vi  compatisco;  che  non  amia- 
te i  vostri  nemici,  vi  scuso;  ma  che  non  a- 
miate  voi  stessi?  chi  può  soffrirlo?  Peccan- 
tcm,  dirò  col  Savio,  peccantem  in  animam 
suam,  quis  justificabit?  {Eccì'i.  io,  52)  Deh, 
se  d'altronde  non  sapete  far  degna  stima 
della  vostra  anima,  vi  basti  ciò:  conside- 
rare (come  da  principio  io  dicea)  quanto 
il  demonio  sempre  inquieto  si  adoperi  per 
rubarsela,  e  quanto  d'arti  egli  però  ogni 
ora  lenti  ad  ingannarvi,  a  sollecitarvi,  a 
sedurvi,  ad  assicurarvi.  Egli,  egli  è  quegli 
che  ogni  altro  studio  vi  fa  preporre  a  que- 
st'uno, che  di  ragione  prepor  dovreste  ad 
ogni  altro;  e  però  ditemi  un  poco:  Quisfu' 
ror   est  (e  son  parole  anche  queste  di  sì 
gran  Vescovo),  quis furor  est  viles  a  vobis 
animus  vestras  haberi,  quas  etiam  diabolus 
putat  esse  pretiosas  ?  quis  furor  est  viles  a 
vobis  haberi?  {Siì\\.  1.  3  ad   Eccl.)  S'egli 
fosse  padron  del  mondo  (credete  a  me)  ve 
lo  darebbe  volentierissimo  tutto  per  la  vo- 
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sira  anima,  conforme  a  quello:  Haec  onmla 
Uhi  daboj  si  cadens  adoraveris  me  (ÌMatlh. 
4,  9).  E  voi  volete  venderla  a  lui  per  sì  po- 
co? per  un  piacer  momentaneo,  per  una 
bellezza  fugace,  per  un  interesse  leggiero 
di  casa  vostra?  e  correrete  cosi  per  niente 
a  gettarvi,  quasi  vilissime  donnole,  in  boc- 
ca al  rospo?  ]Non  sia  mai  vero,  uditori,  che 
voi  facciate  alla  vostr'anima  un  torto  cosi 
solenne  :  Ne  adducas  anirnae  lune  inhono- 
rationem  (  Eccli.  i,  58);  ma  da  quest'ora, 
rientrando  un  poco  in  voi  stessi,  incomin- 
ciate ad  aver  di  voi  quel  riguardo  che  si 
conviene,  e,  come  disse  nel  Deuteronomio 
Mosè,  custodite  soUicite  animas  vestras 
(Deut.  4,  i5). 

SECONDA  PARTE 

VII.  Io  non  vi  voglio  negare  che  questa 
grave  trascuratezza,  c'han  gli  uomini  di 
salvarsi,  finora  detta,  sarebbe  per  avven- 
tura alquanto  scusabile,  quando  il  salvarsi 
negozio  fosse  di  agevole  riuscita;  ma  for- 
s'egli  è  tale,  uditori,  è  forse  egli  tale?  Ah 
voi  infelici,  se  tale  è  da  voi  stimato;  anzi, 
oh  voi  miseri,  mentre  in  materia  si  rile- 
vante prendete  un  error  si  grave  !  Non  solo 
il  negozio  della  nostra  eterna  salute  non  è, 
quale  a  voi  sembra,  di  agevole  riuscita; 
ma  è  piuttosto  sì  lubrico,  si  fallace,  che, 
ancora  dopo  un'immensa  sollecitudine,  ha 
tenuto  in  timore  i  più  eccelsi  Santi,  spa- 
ventatissimi  perii  tremendi  giudizj  di  quel 
Signore,  il  quale  riesce,  non  so  come,  ter- 
ribile ancor  a  quei  che  gli  stan  tuttora  d'in- 
torno a  formar  corona:  Tcrrihilis  super 
omnes^  qui  in  circuita  ejus  sunt  (Ps.  88, 
8).  Sconsolato  Girolamo!  che  non  fec'egli 
per  concepire  in  se  stesso  qualche  medio- 
cre fidanza  di  affarsi  grande!  in  quanto 
folli  boschi  si  ascose!  in  quanto  cieche  ca- 
verne si  seppellì!  quanto  aspra  guerra  sino 
all'età  più  decrepita  seguì  a  fare  contra  i 
suoi  sensi!  Eppur  che  dicea?  Ego^  pecca- 
tortim  sordihus  inquinatus ,  diebus  ne  nocti- 
husoperiorcum  timore  reddere  novissimum 
quadratitem  (Ep.  5).  Un  san  Gregorio  che 
gemiti  non  mettea  sul  trono  a  lui  sì  spi- 
noso del  Vaticano!  (1.  ig  mor.  e.  9)  Un 
san  Bernardo  che  ruggiti  non  dava  dagli 
orrori  a  lui  si  diletti  di  Chiaravalle!  (l.  6, 
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I  de  int.  domo)  E  un  santo  Agostino  oh  co- 
I  me  palpitante  dicea  di  temer  I'  inferno  ! 
Ignem  aetenium  timeoj  ignem  aeternum  ti- 
meo  (in  Ps.  80).  Né  a  cacciar  fuori  un  tal 
timore  bastava  tanto  amor  di  Dio,  che  av- 
I  vampavagli  dentro  al  petto.  Ma  che  dich'io 
j  sol  di  questi?  Venite,  venite  meco  sino  a 
quell'orrida  grotta  di  solitarj,  la  quale,  per 
l'aspro  vivere  che  veniva  da  tutti  menato 
in  essa,  s'intitolò  la  Prigione  de'  peniten- 
ti, ma  meglio  potea  dirsi  l'Inferno  de'  con- 
vertiti. Oh  là  dentro  sì  che  faceasi  daddo- 
vero  a  placar  lo  sdegno  celeste!  Stavano 
alcuni  tutta  la  notte  diritti  orando  al  sere- 
no, altri  ginoccliioni,  altri  curvi;  ma  per 
lo  pili  con  le  mani  tutti  ligate  dietro  le  spal- 
le, a  guisa  di  rei,  perpetuamente  tenevano 
i  lumi  bassi,  né  si  riputavano  degni  di  mi- 
rare il  cielo.  Sedevano  altri  in  terra  aspersi 
di  cenere,  sordidi,  scarmigliati;  e,  fra  le  gi- 
nocchia lenendo  celato  il  volto,  ìuctum 
unigeniti  Jaciebant  sìbi  ,  planctum  amanim 
(Jer.  6,  26):  eh' è  quanto  dire,  come  suol 
piangersi  sopra  un  amato  cadavero ,  così 
ululavano  sopra  l'anima  loro,  e  la  deplo- 
ravano. Altri  percuotevansi  il  petto,  altri 
si  svellevano  i  crini;  ed  altri,  putrefatte  mi- 
randosi le  lor  carni  per  gli  alti  strazj  con 
li  quali  le  avevano  macerate,  parca  che  so- 
lo in  questa  vista  trovassero  alcun  sollie- 
vo, e  si  confortassero.  Che  trattar  ivi  di  giu- 
bih?  che  di  scherzi?  che  di  facezie?  Pietà, 
clemenza j  compassione,  perdono,  miseri- 
cordia: questi  erano  i  soli  accenti  che  per 
quelle  caverne  si  udivano  risonare;  se  pur 
si  udivano,  mercé  i  singhiozzi,  mercé  i 
ruggiti  che  ogni  altro  suono  opprimevano, 
né  lasciavan  altro  distinguere,  se  non  pian- 
to: quivi  prolissi  i  digiuni,  quivi  brevis- 
simi i  sonni,  quivi  niuna  cura,  quantun- 
que moderatissima,  de'  lor  corpi.  Avreste 
veduti  alcuni,  per  la  gran  sete  lungamente 
raccolta,  trar  gravi  aneliti,  e  tenere  a  guisa 
di  cani  la  lingua  fuori,  tutta  inaridita,  tut- 
l'arsa.  Altri  si  esponevano  ignudi  di  mezzo 
verno  alle  notturne  intemperie  di  un  ciel 
dirotto,  altri  si  attuflavan  ne'  ghiacci,  altri 
si  ravvolgevano  tra  le  nevi;  ed  altri,  i  quali 
non  avean  animo  a  tanto,  pregavano  il  Su- 
perior,  che  almen  gli  volesse  caricati  di 
ferro  tenere  in  ceppi;  né  tenerveli  solo 
per  alcun  di,  ma  stabilmente,  ma  sempre. 
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ina  llnchè  fossero  dopo  morie  condoni  alla 
sepoltura.  Benché  qual  sepoltura  diss'io? 
Non  niaucavano  molli  di  supplicare  con 
ansia  grande ,  che  neppur  questo  si  usasse 
loro  di  pietà;  ma  che^  ancor  caldo,  fosse 
il  loro  cada  vero  dato  ai  corvi,  o  gillalo  ai 
cani:  e  cosi  spesso  veniva  loro  promesso 
e  cosi  allenulo,  non  sovvenendoli  prima, 
per  sommo  loro  dispregio,  neppur  di  un 
salmo,  non  che  di  alcun  più  onorevole  fu- 
nerale. 

Vili.  Or  chi  non  crederebbe,  uditori, 
che  in  una  vita,  qual  costoro  menavano, 
così  santa  dovessero  almanco  avere  que- 
sto conforto,  di  tener  quasi  per  certa  la 
loro  salute,  o  almen  di  averne  di  lunga 
mano  maggiore  la  probabilità  che'l  sospet- 
to, la  speranza  che  l^ansietà?  Eppure  udite 
ciò  che,  qualora  io  vi  penso,  mi  colma 
tutto  di  profondissimo  orrore.  Tanto  era 
lungi  che  però  punto  venissero  que'  me- 
schini ad  assicurarsi,  ch'anzi  quando  al- 
cuno di  loro  giaceva  omai  moribondo  so- 
pra la  cenere  (ch'era  il  letto  ove  amavano 
di  spirare),  se  gli  affollavano  tulli  a  gara 
d'intorno  più  che  mai  mesti;  Circiimsta- 
hant  illuni  aestuaiites  et  lugenteSj  ac  desi- 
derio pieni s  e  cosi  con  molto  tremore  lo 
interrogavano:  ebben,  fratello,  che  ti  pare 
omai  poter  credere  di  le  stesso?  Quid  est, 
Jr-ater?  quonam  modo  tecum  agitur?  quid 
dicis?  quid  speras?  quid  suspicaris?  Hai  fi- 
nalmente ottenuta  quella  salute,  la  quale 
tu  ricercasti  con  tante  lagrime,  oppure  an- 
cora ne  temi?  Percepisti  ne  ex  labore  tuo 
quod  quaerehnsj,  un  non  valuisli't  Che  ti 
aspetta?  il  leame,  o  la  servitù?  lo  scettro, 
o  la  catena?  il  Cielo  o  l'Inferno?  Ti  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore,  la  qual 
ti  dica:  Remittuntur  tibi peccata  tua  (Lue.  5, 
20),  o  ti  par  anzi  di  ascoltarne  un'orribi- 
le, la  qual  gridi:  Ligatis  manibus  et  pedi- 
bus  ejuSj  mitlite  eum  in  tcnebras  exteriores? 
(Matth.  2-2,  i5)  Che  dici,  o  fratello,  che 
dici?  Quid  cdsjj'rute>-j,quid  ais?  Deh,  ti  pre- 
ghiamo, scuoprici  un  poco  il  tuo  stato, 
perché  dal  tuo  possiam  dedurre  qual  sia 
per  essere  il  nostro.  A  queste  tanto  affan- 
nose interrogazioni  quali  riputate  che  fos- 
sero le  risposte  rendute  da'  moribondi?  È 
vero  che  alcuni  d'essi,  sollevando  i  lor 
occhi  sereni  al  cielo,  bcuedicevauo  Dio,  e 


LA    l'IUMA    UÙ.MENICA.  nn 

così  dicevano:  Benedictus  Dominus ,  qui 
non  dedit  nos  in  captionein  dentibus  eorum 
(Ps.  rio,  6);  ma,  ohimè,  quanti  all'incon- 
tro rispoudevan  dipendere  ancora  in  forse! 
Forsitaii  pertransibit  anima  nostra  aquam 
intolerabilein  (  Ibid.  5);  quasi  dicessero: 
speliamo  di  passare,  speriamo;  ma  la  (iu- 
maja  è  grossa,  ma  l'acqua  è  torbida,  ma 
grave  sino  al  line  è  il  pencolo  di  annegar- 
si. E  quel  eh' è  più,  non  mancavano  ancor 
di  molli,  i  quali  prorompendo  dolenti  ia 
un  allo  gemito:  Vae,  esclamavano,  vaej 
né  dicean  altro;  e  pregati  a  spiegarsi  più 
apertamente  :  Vae,  soggiungevano,  vac  ani- 
mae  UH,  quae  non  servcivit  professionein 
suam  integram  et  immaculatam!  Guai  a 
quell'anima,  la  quale  non  osservò  la  sua 
professione  intatta  ed  immacolata;  guai  al- 
la misera,  guai!  perchè  a  quest'ora  si  ac- 
corgerà ciò  che  di  là  se  le  appresti:  Hac 
enim  hora  sciet  quid  illic  praeparatum  sit. 
Io  so,  signori  miei  cari,  che  un  tal  rac- 
conto può  avere  a  molti  sembiante  di  fa- 
voloso; mercecchè  tale  amerebbesi  ch'egli 
fosse.  Ma  non  accade  no  lusingarsi;  pur 
troppo  è  vero.  Riferì  tutte  queste  cose  chi 
videle  di  presenza  con  gli  occhi  proprj,  chi 
di  presenza  le  udì  con  le  proprie  orecchie, 
san  Giovanni  Climaco  (De  accurata  poen. 
Or.  5),  famosissimo  abate  del  monte  Si- 
na, e  le  riferi  quando  appunto  quelle  av- 
venivano, cioè  quando  ognuno  rimprove- 
rare il  polca  di  grandissimo  temerario,  se 
nulla  di  suo  capo  vi  avesse  o  alterato  o 
aggiunto,  non  che  mentilo. 

IX.  3Ia  se  ciò  è  vero,  ciie  vuol  dir  dun- 
que stimar  noi  soli  si  facile  o  sì  sicuro  il 
negozio  della  salute,  che  non  ne  abbiamo 
sollecitudine  alcuna,  non  altrimenti  che 
se '1  tenessimo  in  pugno?  Unde  nnbis  ista 
dissiiìiulatio  est^fratres  mei?  vi  dirò  addo- 
lorato con  san  Bernardo:  unde  ìiaec  tam 
perniciosa  tepiditas?  unde  liaec  securitas 
tnaledicta?  (Serm.  in  Job)  Ah  ch'io  non 
posso  riferir  ciò  ad  altra  cagione,  se  non 
ad  una  inconsiderazion  profondissima  che 
ci  accieca,  e  neppur  ci  lascia,  come  dice 
il  Savio,  veder  que'  precipizj  che  abbiamo 
dinanzi  agli  ocelli:  f^ia  impiorum  tenebro- 
sa: nesciunt  ubi  corruanl  (  Prov.  4?  'p)- 
Però  che  dobbiamo  fare?  A  me  Io  chiede- 
te? Chiedetelo    a   qualcun   altro,   ch'io. 
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quanto  a  me,  miglior  consiglio  non  potrei 
darvi  di  quello  e' ho  per  me  preso.  Se  a 
me  volete  rimettervi:  andate,  vi  dirò,  ri- 
voltate le  spalle  al  mondo;  e  se  ancor  siete 
con  Lot  in  tempo  a  tuggirvene  di  Penta- 
poli ,  non  tardate,  perchè  neppur  gl'inno- 
centi possono  vivere  a  lungo  andare  sicuri 
fra'  peccatori.  Ma  se  pur  di  tanto  eseguire 
o  non  vi  dà  l'animo,  o  non  vi  riman  liber- 
tà, perchè  non  risolvervi  a  frequentar  d'ora 
innanzi  ogni  settimana  que'  sagramenti , 
che  sono  i  mezzi  più  agevoli  alla  salute? 
perchè  non  deporre  tanta  alterigia  nel  trat- 
to? perchè  non  iscemar  tanto  pascolo  al- 
l'ambizione?  perchè  non  mettere  omai 
qualche  freno  stretto  a  si  laide  carnalità.'' 
Se  non  fate  ciò.  che  volete  ch'io  vi  rispon- 
da? Che  voi  siete  punto  solleciti  di  salvar- 
vi? No,  che  non  siete,  noj  ve  lo  dico  si 
apertamente,  ch'io  non  ho  punto  a  temer 
che  non  m'intendiate.  Temer  ben  poss'io 
piuttosto,  che  voi  però  non  pigliate  a  sde- 
gno di  udirmi.  Macheposso  io  fare?  Se  non 
mi  voleste  udir  voi,  a  queste  immagini  mi 
rivolterei,  a  questi  marmi,  a  questi  maci- 
gni, perchè  tutti  fossero  innanzi  a  Dio  te- 


stimoni nel  giorno  estremo,  ch'io  non  ho 
mancato  al  mio  debito  di  parlarvi  con  fe- 
deltà. Benché  né  anche  ho  io  bisogno  di 
tali  testimonianze.  E  qui  in  persona  quel 
Giudice  vivo  e  vero,  che  mi  dovrà  giudi- 
care; ed  egli  mi  ascolta.  Però,  mio  Dio, 
voi  sapete  quanto  di  cuore  io  desideri  la 
salute  di  questo  popolo,  illustre  popolo  vo- 
stro. Felice  me,  s'io  potessi  dar  per  esso 
le  viscere,  dare  il  sangue,  come  l'avete  voi 
stesso  dato  permei  3Ia  giacché  tanto  io 
non  posso,  non  mancherò  almen  di  que- 
sto, e  ve  lo  prometto,  di  dirgli  il  vero.  Voi 
fate  ch'esso  con  quel  buon  affetto  il  rice- 
va, con  che  io  gllel  predico.  Io  parlerogli 
alle  orecchie,  e  voi  frattanto  favellategli 
al  cuore.  Io  schiarirò  gl'intelletti,  e  voi 
frattanto  infiammate  le  volontà.  Voi  dovete 
essere  quegli  che  con  amorosa  violenza  ti- 
riate a  voi  quei  che  da  voi  si  dilungano. 
Io  ch'altro  posso,  se  non  che,  a  guisa  di 
que'  fanali  che  scòrgono  fra  le  tenebre  i 
naviganti,  far  loro  lume?  A  voi  sta  spirare 
a  prò  loro  quella  sant'aura  che  prospera- 
mente conducali  salvi  in  porlo. 
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£t  ecce  mitlier  Chananaea  a  finihus  illis  egressa  clamavit^  dicens  ei  :  Miserere  mei  j 
Domine  ,  Jili  David.  Mallli.   l5,  22. 


I.  iVlllone  Crotoniate,  uomo  de' più  ro- 
busti che  vanti  l'antichità,  solca  tra  l'al- 
tre, ad  ostentare  la  sua  mirabilissima  for- 
za, far  questa  pruova.  Pigliava  un  pomo, 
e  tenendolo  in  mano  stretto,  sfidava  chi 
che  fosse  a  levargliene,  se  potea.  Ma  chi 
potè?  Ninno  mai,  se  non  una  certa  debole 
femminella  da  lui  diletta.  Perchè  laddove 
a  tutti  gli  altri  egli  resistea  fortemente,  a 
questa  sola  finalmente  arrendevasi,  e  gliel 
cedea.  Io  so  che  poco  memorie  tali  si  deb- 
bon  ricordare  da  questo  luogo  senza  gran 
fruito;  ma  pure  ditemi:  non  vi  sembra, 


ascoltatori,  un'altissima  maraviglia,  che 
quella  grazia,  la  quale  lutti  gli  Apostoli  uni- 
ti insieme  non  sanno  questa  mattina  cavare 
di  mano  a  Cristo,  benché  non  lascino  di 
raccomandarsi,  di  riscaldarsi,  e  di  dire: 
Dimille  eanij  quia  clainat  post  nos  (Matth. 
i5,  25);  gli  venga  cavala  poi  dalla  Cana- 
nea, né  sol  cavata,  ma  cavata  anche  a  for- 
za? Oìnidiei'j  magna  estjides  iuajjlat  libi 
sicut  vis  (Ib.  i5,  2S).  Qualche  gran  merito 
dunque  convien  che  fosse  in  donna  si  va- 
lente, in  donna  si  vigorosa.  Ma  qual  fu  mai? 
Fu  la  fede?  Non  può  negarsi.  Ma  finalmen- 
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te  è  probabile  che  mluor  fede  della  sua  non 
avessero  i  santi  Apostoli,  accettissimi  in- 
tercessori. Credo  però,  che  quel  che  tanto 
potè  nella  Cananea,  l'osse,  a  dir  vero,  una 
slacciatagine  santa,  cagionata  in  lei  dalla 
fede.  E  non  vedete  corn'ella  si  diportò? 
Era  ella  nata  tra  un  popolo  miscredente; 
e  però  quanta  fortezza  le  bisognò  per  vin- 
cere, se  non  altro,  i  rispetti  umani  allor- 
ché andassone  a  Cristo!  Quindi  non  va  già 
a  ritrovarlo  in  luogo  segreto,  ma  patente, 
ma  pubblico,  su  la  strada;  e  benché  fosse 
una  nobilissima  donna,  quivi  con  animo 
grande  gli  cade  a' piedi  per  adorarlo,  di 
giorno  chiaro,  in  concorso  fiorito,  in  calca 
frequente;  né  teme  punto  ciò  che  altri  di 
lei  dirà.  Disprezzata  persevera,  discacciata 
persiste;  e  neppur  si  disanima  agli  aspri 
motti,  co' quali  Cristo  medesimo  giudicò 
di  mortificarla,  per  farne  pruova,  quando 
la  trattò  fin  da  cagna  :  Non  est  honum  sU' 
mere  panem  filiorum  ,  etmitlerecanihus  (Ib. 
i5,  26).  Non  vi  par  però  convenevole  che 
a  donna  di  tal  virtù  si  donasse  tutto?  Ma 
io  vorrei  che  da  questo  nobile  esempio  im- 
parasse frattanto  ciascun  di  voi  a  superar 
quella  vana  timidità,  per  cui  talvolta  resta- 
te di  darvi  a  Cristo.  Perchè  tanto  pensar 
che  dirà  la  gente?  perché  tanto  perdersi  a 
uno  scherno,  a  uno  scherzo,  a  una  paro- 
lina? Dicasi  pure  ciascuno  ciò  che  si  vuo- 
le; non  però  dobbiamo  desistere  da  ninno 
de'  nostri  giusti  proponimenti.  Felici  voi , 
s'io  vi  sapessi  stamane  scolpir  nell'animo 
una  sì  profittevole  verilà'.perch'iosono  cer- 
to che  molti,  i  quali  son  difettosi,  sareb- 
bon  buoni;  molli,  i  quali  son  buoni,  sareb- 
bon  santi. Però  veniamo  senza  indugio  alle 
strette,  ed  incominciaino. 

II.  Ma  prima  non  crediate  già,  miei  udi- 
tori, ch'io  sia  composto  di  viscere  sì  inu- 
mane, che  nulla  vi  compatisca  per  quel  vi- 
vissimo senso  che  forse  avete  di  simili  di- 
cerie. Troppo  indegna  cosa  è  il  vedere  che 
uon  prima  risolvasi  quella  dama,  quel  cit- 
tadino, quel  cavaliere,  o  a  vestire  con  mag- 
gior semphcità,  o  a  conversar  con  maggior 
riserbo,  o  a  vivere  con  maggiore  ritiratez- 
za, che  subito  cento  male  lingue  si  aguz- 
zino a  motteggiarli.  Ma  mi  dispiace  d'esser 
costretto  a  darvi  sul  bel  principio  ima  cat- 
tivissima nuova;  ed  è  questa,  che  il  vostro 
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male,  se  male  voi  lo  stimate,  non  ha  rime- 
dio. Ricercate  pure  ad  uno  per  uno  tutti  i 
maestri  della  vita  spirituale;  non  ne  ritro- 
verete venmo,  il  quale  vi  dia  speranza  di 
potere  insieme  aljborrirc  il  vizio  e  non  ve- 
nire abbonili  da'  viziosi.  E  troppo  espres- 
so il  detto  di  Salomone  in  questo  proposi- 
to ;  ahominantur  iinpii  eos  ^  qui  in  recta  siint 
i'ia  (Prov.  9.9,  27).  È  infallibile,  è  indu- 
bitato. E  Salviano  si  avanza  a  darne  anco- 
ra chiarissima  la  ragione;  perocché  è  im- 
possibile che  non  sia  molla  contrarietà  di 
affezioni,  là  dove  è  tanta  dissomiglianza 
di  sludj.  E  come  volete  voi  che  gli  empj 
non  vi  odino,  mentre  le  azioni  vostre  pare 
che  sieno  un  perpetuo  rimprovero  delie  lo- 
ro? Voi  confondete  con  la  vostra  pietà  la 
loro  irriverenza  ,  con  la  vostra  carità  la  lo- 
ro ruvidezza,  con  la  vostra  verecondia  la 
loro  dissoluzione,  con  la  vostra  temperan- 
za la  loro  voracità;  adunque  forza  é  che 
odino  voi,  se  amano  sé  medesimi:  Maxi- 
ma enim  causa  est  discordianim  diversitas 
voluntatuin  (sono  le  parole  del  santo  Ve- 
scovo), qida  fieri  aut  omnino  non  poteste 
aut  vix poteste  ut  eam  rem  in  alio  quisquam 
diligati,  a  qua  ipse  dissentii;  itaque  non  si- 
no causa  vos  oderunt^  in  quibus  omnia  sibi 
aenuda  atque  inimica  esse  conspiciunt  (  De 
provid.  lib.  8).  Rimirano  i  tristi  in  voi,  co- 
me in  uno  specchio,  tutte  le  loro  bruttez- 
ze. Qual  maraviglia  è  però,  se  vi  abbiano 
a  sdegno,  se  vi  spregino,  se  vi  sferzino.'' 
Fann'essi  come  i  cammelli,  i  quali,  quan- 
do s'incontrano  in  acqua  chiara,  non  la 
possono  sopportare;  e  però  tosto  coi  loro 
pie  la  conculcano,  la  commuovono,  a  fine 
d'intorbidarla:  tanto  hanno  a  male  di  es- 
ser forzati  a  mirare  in  essa  la  propria  de- 
formità (Plln.  1.  8,  e.  18).  Contuttociò  non 
vi  sbigottite,  uditori;  perchè  questo  istesso 
sapere  che  il  vostro  male  non  ha  rimedio, 
è  un  rimedio  grandissimo  al  vostro  male. 
III.  Se  a  lutti  i  giusti  impossibil  cosa  rie- 
sce piacere  agli  empj,  v'avvedete  dunque 
voi  presto,  che  né  voi  siete  i  primi  a  pati- 
re per  sì  onorata  cagione  sì  ingiusti  aggra- 
vi, né  men  sarete  voi  gli  ultimi.  Quanto 
dunque  dovrebbevi  consolare,  mirarquasi 
in  un'occhiata  tanti  gloriosi  compagni  che 
vi  danu' animo!  Portate  il  guardo  in  Egit- 
to; voi  vi  vedrete  un  Giuseppe  posto  in 
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catene  per  la  malevolenza  dogli  etnpj  :  vol- 
tatelo in  Gerusalemme;  voi  vi  scorgerete 
un  Geremia  seppellito  in  una  cisterna:  re- 
catelo in  Susa;  voi  vi  mirerete  un  Mardo- 
cheo vicino  al  patibolo:  giratelo  in  Babilo- 
nia; voi  vi  troverete  un  Daniele  esposto  a' 
leoni:  fissatelo  sotto  Betulia;  voi  vi  con- 
templerete un  Acbior  ligato  ad  un  palo: 
riconducetelo  in  Babilonia;  voi  v'incontre- 
rete in  una  Susanna  condannata  alle  pie- 
tre. E  dov'è  che  gli  empj  con  le  loro  ma- 
lediche lingue  abbiano  potuto  mai  tanto 
contro  di  voiV  Che  però  se  vogliamo  fer- 
marci in  quelle  dicerie  solamente,  che  ci 
flagellano,  è  vero,  ma  non  a  sangue,  citì'a 
cruorein  j  non  sarebbe  la  Maddalena  sola 
bastevole  per  un  segnalato  conforto  di  tut- 
te queste  nobili  donne  divote?  Io  so  che 
avrete  più  volte  udito  il  suo  caso;  ma  non 
so  se  vi  avrete  mai  fatta  una  osservazione. 
Aveva  inteso  l'infervorata,  che  Cristo  tro- 
vavasi  a  desinare  presso  a  Simone;  e  subi- 
to corsavi  con  un  odoroso  vaso  d'  unguen- 
.  to,  glielo  versò  su  la  testa  in  segno  d'osse- 
quio. Oh  nemnien  se  con  quell'atto  ell'a- 
vesse  sparse  di  tossico  tutte  parimente  le 
lingue  de' convitati!  cominciarono  molti  di 
essi  a  bisbigliare,  a  brontolare,  anzi  a  fre- 
mere tra  di  loro.  Ut  quit perditio  /irtCf.''(Mat- 
th.  26,  8)  Vedete  che  getto,  che  prodiga- 
lità, che  scialacquamento!  un  liquore  sì  pre- 
zioso! Quante  famiglie  potevano  sostentarsi 
con  quel  solo  alabastro,  se  si  vendeva!  Et 
freniebaiit  in  eam  (Mavc.  i4>  5),  pressoché 
a  voler  co'  denti  sbranarsela  viva  viva.  Gran 
cosa!  dico  io:  aveva  pure  la  Maddalena  spe- 
si già  vanamente  tanti  unguenti  e  lauti  li- 
quori in  profumar  lascivamente  sé  stessa. 
Altro  che  un  getto  di  trecento  danari!  quan- 
te ambre,  quanti  uiuschi;  quant' acque  odo- 
rifere dovevansi  essere  consumate  su  quel- 
le trecce!  Né  questo  solo;  ma  quanta  gala 
di  nastri,  quanta  ricchezza  di  ori,  quanto 
-lusso  di  gioje!  Non  si  sa  ch'ella  dissipava 
già  tutto  il  suo  or  in  vestiti  pomposi,  or  in 
donativi  superflui,  or  in  banchetti  epulo- 
ueschi,  or  in  conversazioni  profane?  Ep- 
pure credete  voi  che  veruno  mai  per  que- 
sto fremesse  contro  di  lei,  chiamaudola  a 
faccia  a  faccia  scialacquatrice?  Anzi  quanti 
doveva  avere,  che  la  corteggiavano,  che 
l'adulavatio,  che  le  applaudevauo,  e  che. 
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qualor  passava,  inchinavansi,  fina  terra, 
ambiziosi  d'idolatrarla!  Fa  di  tali  sue  va- 
nità un  regalo  piccolo  a  Cristo;  e  subito  i 
maligni  alle  dicerie,  subito  alle  rampogne, 
subito  a' fremiti,  subito  a  dire  che  vuol  dar 
fondo  alla  casa,  che  spende,  che  spande, 
che  dissipa,  eh' è  una  donna  bisognosa  an- 
cor di  tutore.  L't  quid  perditio  haec  ,  ut  quid 
perditio  lutee?  Quindi  immaginatevi  pure 
che  simigliante  è  stata  sempre  la  sorte  di 
quanti,  come  voi,  si  son  risoluti  di  volere 
in  faccia  del  mondo  servire  a  Cristo.  Oni- 
nes  qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  JesUj 
persecutionem  patientur  (-2  ad  Tini.  3,  12), 
dice  l'Apostolo,  omncs,  oinnes.ìi.  vero  ch'e- 
gli ,  se  SI  considera  bene,  non  dice  vivant ^ 
ma  bensì  volunt  vivere j  perchè  può  talora 
avvenire  che  alcuni  buoni  in  progresso  di 
tempo  godano  pace,  che  superino  la  mali- 
gnità, che  soppriman  la  maldicenza;  ma 
ne'  principi,  ch'é  quando  appunto  essi  vo- 
gliono darsi  a  Dio,  volunt  pie  vivere ^  non 
c'è  rimedio,  convien  che  tutti  patiscano 
de'  contrasti,  tutti,  tutti.  Omnes  qui  pie  vo- 
lunt vivere  in  Christo  Jesuj  persecutionem 
patientur.  Anzi  quanti  sono ,  che  ne  pati  - 
scono  ancora  sem^jre!  ad  imitazion  degli 
Israeliti,  i  quali  non  solo  sul  primo  uscir 
dell'Egitto  videro  mossi  contro  di  sé  tanti 
popoli  egiziani,  amorrei,  amaleciti  ed  altri 
oltre  numero;  ma  di  poi  sino  in  Gerusa- 
lemme medesima  furono  costretti  perpe- 
tuamente a  tenersi,  come  considera  Orige- 
ne, gli  Jebusei;  eh' è  quanto  dire,  secondo 
ciò  che  questo  nome  signidca  in  lingua  no- 
stra, i  conculcatori.  E  quale  innocenza  più 
paragonata  di  quella  di  una  Matilda,  prin- 
cipessa di  tanta  fama.^  Eppure  è  cerio  che 
il  suo  magnanimo  alfetto  verso  il  Pontilì- 
cato  era  interpretato  da  molti  sordidissimo 
amore  verso  il  Pontefice;  e  quantunque  si 
sapesse  ch'ella  di  sotto  vestiva  un  aspro 
cilizio,  e  di  sopra  un  rigido  usbergo,  non 
bastava  per  dar  a  credere  che  non  potesse- 
ro arrivar  saette  amorose  a  piagarle  il  cuo- 
re. Quanto  travagliata  fu  da' maledici  la  vir- 
tù di  Gregorio  Vii,  che  pur  era  operator 
di  miracoli!  Quanto  la  integrità  di  Sergio 
II,  che  pur  fu  carissimo  al  Cielo!  Santo 
Atanasio  non  fu  accagionato  pubblicamen- 
te d'uno  stupro  e  di  un  omicidio?  E  quel 
ch'io  vi  ho  dello  di  questi,  vi  potrei  dire 
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di  un  Gregorio  T;iunuiturgo,  faccialo  da' 
maligni  d'impurilàj  di  un  Palladio  anaco- 
reta, incolpato  da' malevoli  d'assassinio; 
d'uno  Stanislao  vescovo,  accusalo  dagli  eni- 
pj  di  ladroneccio;  e  d'altri  infiniti,  la  cui 
santa  vita  altro  non  fu  che  un  perpetuo  ber- 
saglio di  male  lingue:  se  non  che,  come  è 
disdicevole  addurre  poche  pruove  in  ma- 
teria molto  dubbiosa;  cosi,  secondo  la  re- 
gola del  Filosofo,  è  più  disdlcevole  ancora 
l'addurne  molle  in  materia  assai  manife- 
sta. Che  dobbiamo  piuttosto  quindi  cou- 
chiudere?Dobbiam conchiudere,  che  gran 
conforto,  come  io  diceva,  deve  esservi  sa- 
pere di  aver  voi  comune  la  causa  vostra 
eoa  la  causa  di  molti;  e  che  però  quelle 
dicerie,  le  quali  vi  turbano  dalla  vostra  pie- 
tà, non  feriscon  voi  come  voi,  ma  voi  co- 
me spirituali,  voi  come  savj,  voi  come  se- 
guaci di  Cristo;  onde  feriscono  assai  più 
Cristo,  che  voi. 

IV.  Ma  io  voglio  fare  ancora  un  passo  più 
oltre,  e  vi  voglio  dire,  che  quando  ancora 
stesse  in  man  vostra  di  ottenere  che  gli  uo- 
mini per  la  vostra  virtù  vi  amassero  e  vi  lo- 
dassero, dovreste  nondimeno  amar  meglio 
che  vi  odiassero  e  che  vi  contraddicessero. 
Parvi  strano  il  mio  paradosso?  Attendete, 
come  avete  fatto  sinora,  ch'io  son  certo  di 
dimoslrarvelo.  Fingete  dunque  che  gli  em- 
pj,  in  cambio  di  contraddirvi  e  di  odiarvi, 
vi  lodino  e  vi  amino;  fingete  che  ninno  spar- 
li contro  di  voi;  anzi  fingete  che  ciascuno 
vi  apprezzi,  ciascun  vi  applauda:  chi  però 
rimane  obbligato?  Voi  a  Dio,  o  Dio  a  voi? 
Certo  par  che  piuttosto  voi  siate  quelli  che 
restiate  obbligati  a  Dio,  mentre  il  servizio 
suo  vi  riesce  di  sì  nobile  emolumento,  che 
per  cagione  di  esso  ognuno  vi  celebra.  Ma 
se  per  sua  cagione  vi  convien  tollerare  mil- 
le maledizioni  e  mille  molestie,  Dio,  per 
così  dire,  rimane  obbligato  a  voi.  Obbliga- 
to! Si,  si,  obbligato.  Nò  crediate  questi  es- 
ser termini  miei;  gli  ho  tolti  di  bocca  ad 
un  san  Giovanni  Crisostomo.  Si  propter 
Deum  diligamiu;  honoris  impensi  debitores 
illi  sumiis  (cosi  dic^egli);  sin  vero  ejus  cau- 
sa odio  hahemurj  dehitor  ipse  fit  iLobis.  E 
che  si  può  più  sperare  o  bramar  da  un  uo- 
mo, che  aver  per  suo  debitore  l'istesso  Dio? 
Se  tanto  mi  promettete,  o  santo  Dottore,  la- 
sciate pure,  lasciate,  ch'io  per  me  voglio, 
SlGxMìki,  T.  I. 
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come  già  slldava  Ignazio  le  fiere  ad  esser- 
gli più  implacabili,  cosi  sfidare  io  le  lingue 
ad  essermi  più  mordaci.  Latrino  pure  i  ma- 
ligni, squarcino,  sbranino:  potran  far  altro, 
che  rendermi  un  Dio  obbligato?  Faranno 
ch'io  però  lo  possa  invocare  con  maggior 
fiducia;  faranno  eh'  io  però  ne  possa  dis- 
porre con  maggiore  facilità;  faranno  ch'io 
più  non  abbia  quindi  innanzi  a  temere  da 
lui  ripulsa,  perch' egli  m'  è  debitore:  Qui 
deridetur  ab  amico  suo  j  sicut  ego  (dicea 
Giobbe  in  confermazione  di  ciò),  qui  de' 
ridetur  ab  amico  suOj  sicut  ego  (Job  12,  4); 
chi  è  deriso  come  me,  chi  è  dileggiato  co- 
me me,  che  avrà  di  guadagno?  Eccolo:  in- 
vocabil  Dcunij  et  Deus  exaudiet  eum.  Se  iu- 
vocherà  il  suo  Signore,  sarà  sicuro  di  ve- 
nire esaudito.  E  pare  a  voi  per  ventura  che 
ciò  sia  poco?  Anzi  egli  è  tanto,  che  si  do- 
vrebbe comperare  a  costo  di  un  mondo  in- 
tero, non  che  a  costo  di  una  vii  aura  ingan- 
nevole, qual  è  quella  a  cui  si  rinunzia  per 
servir  Dio.  Né  è  meraviglia  che  Dio  riman- 
ga in  questo  modo  obbligalo  a  chi  tanto 
sopporta  per  amor  suo,  perchè  in  questo 
modo  egli  ha  come  un'autentica  testimo- 
nianza d'esser  servilo,  non  per  motivi  d'in- 
teressi caduchi,  ma  per  affetto  di  carità  sin- 
ccrissima.  Questo  pruova  la  sodezza  della 
virtù,  questo  la  nettezza  della  coscienza, 
questo  la  sincerità  della  fede:  vedere  che 
per  quelle  cose  medesime  riportiate  voi 
molto  biasimo,  per  cui  dovreste  ricevere 
tanta  lode.  E  però  spesso  inculcavalo  san 
Cipriano  (de  Laud.  Mari.)  a'  suoi  perse- 
guitati fedeli  con  queste  formale  parole: 
Tunc  omne  fidei  robur  expenditur^  cuni  in 
sermones  vulgi  atque  in  opprobrium  gene- 
ris; cunique  te  cantra  illas  populares  insa- 
nias  religiosa  mente fwmaveris ^  coiwincens 
scilicet  ac  repugnans_,  quicquid  super  perso- 
na tua  in  inj ariani  Christi  prqfanus  sermo  ja- 
ctaverit.  Mi  sapreste  voi  dire,  signori  miei, 
qual  fosse  il  merito  grande  del  patriarca 
Abramo  in  quel  suo  tanto  celebre  sacrifi- 
zio? Alcuni  dicono  che  il  suo  merito  con- 
sistesse nell'ubbidienza,  con  la  quale  ac- 
cettò un  comandamento  durissimo  senza 
replica;  altri  nella  prontezza,  con  la  quale 
eseguì  im  acerbissimo  ufficio  senza  dimo- 
ra; altri  nella  fede,  con  la  quale  credette 
promesse  ripugnanti  senza  vacillamento.  E 
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tulli  dissero  l)ene;  ma  se  n'interrogate  an- 
che più  confidente/nenie  il  dottissimo  ve- 
scovo san  Zenone,  sapete  die  vi  dirà?  una 
cosa  inaspettatissima.  Vi  dirà  che  consistè 
nella  intrepidezza,  con  la  quale  Àbramo  si 
espose  alle  pubbliche  dicerie.  E  clii  non 
vede  eh'  ei  dopo  un  atto  si  eroico  avrebbe, 
in  cambio  di  riportar  nome  di  giusto,  ac- 
quistata fama  di  barbaro?  Tutte  le  lingue 
sarehI)onsi  sollevale  coiitra  di  lui  alla  nuo- 
va d'un  caso  tanto  spieiato,  l/avrcbbono 
chiamato  una  tigre  in  sembianza  d'uomo, 
un  manigoldo  sotto  nome  di  pwdre.  E  quel- 
la stessa  costanza,  per  cui  meritavasi  tanta 
gloria,  gli  avrebbe  cagionati  maggiori  in- 
sulti. Mirate,  avrebbono  detto,  con  che  fer- 
mezza potè  maneggiare  quel  ferro  !  Crude- 
le! Forse  che  sparse  una  lagrima?  forse 
che  diede  un  sospiro?  forse  che  torse  al- 
meno indietro  la  faccia  nel  dare  il  colpo? 
Anzi  egli  stesso  con  le  sue  mani  ligò  il  fi- 
gliuolo innocente,  egli  slesso  l'adattò  su 
l'altare,  egli  stesso  gli  bendò  gli  occhi,  egli 
stesso  gli  nudò  il  collo,  egli  stesso,  spieta- 
to! glielo  troncò,  potendo  soddisfare  agli 
uffici  di  pili  carnefici  un  padre  solo.  Né 
avrebbe  egli  già  potuto  (vedete)  discolpar- 
si presso  degli  uomini  con  addurre  il  co- 
mandamento divino.  Signori  miei,  no.  Pe- 
rocché come  avrebbe  potuto  mai  dare  a 
credere,  a  genti  specialmeute  tanto  infede- 
li, che  la  sua  risoluzion  fosse  stata  ordina- 
zione del  Cielo,  e  non  piuttosto  delirio  di 
crudeltà?  Gli  avrebbono  tutti  opposto,  che 
non  si  sfama  Dio  di  vittime  umane,  e  ch'e- 
gli doveva  udire  per  verità  de'  fischj  tarta- 
rei, quando  sognò  di  ascoltar  la  voce  divi- 
na. Or  che,  non  ostante  tante  malignità 
che  contro  a  lui  si  sarebbouo  suscitate, 
intraprendesse  Abramo  sì  prontamente  il 
gran  sagriQzio,  l'eseguisse  si  fedehnente, 
questo  fu,  dice  s.  Zenone,  il  merito  incom- 
parabile del  savissimo  Patriarca.  Non  temè 
egli  le  opinioni  storte  del  volgo.  Non  timuiCj 
ne  ei  parricidium  imputareiui-j  sedmagis.  ut 
devotioni parerei j,  laetahatur  hocDeum  jus- 
sisse  [Ser,  i  de  Abraham);  contentandosi  di 
soggiacere  all'infamia  di  parricida,  per  non 
perdere  il  merito  di  ubbidiente.  E  questo 
è  il  merito  ch'io  propongo  anche  a  voi,  si- 
gnori miei  cari:  tollerar  che  altri  atuara- 
nienle  vi  laceri  per  que'  capi,  per  cui  do- 
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vrebbe  piià  degnamente  lodarvi.  Frequen- 
tate voi  i  sagramenti  per  divozione?  dovete 
tollerar  eh' altri- dica  che  li  frequentate  per 
ipocrisia.  State  voi  ritirali  in  casa  per  ve- 
recondia? dovete  tollerar  eh'  altri  sparga 
che  vi  state  per  disperazione.  V  astenete 
voi  da'  bagordi  per  temperanza?  dovete 
tollerar  ch'altri  interpreti  che  ve  ne  aste- 
nete per  avarizia.  Date  voi  la  pace  al  nimi- 
co per  coscienza?  dovete  tollerar  eh' altri 
creda  che  gliela  date  per  codardia.  Vi  riti- 
rate voi  dagli  onori  per  umiltà?  dovete  tol- 
lerar ch'allri  pensi  che  ve  ne  ritirate  per 
dappocaggine.  Veggo  ben  io  di  richiedere 
da  voi  molto.  Ma  che  può  farsi?  qui  final- 
mente, qui  pruovasi  la  vinili.  In  igne  prò- 
batur  aurum  et  argenluni  (dice  l'Ecclesia- 
stico); homines  vero  receptibilcs  in  cami/ìo 
huììiiliationis  (Eccli.  2,  5).  Povero  Giobbe  1 
qual  vi  pensate  che  fosse  il  sentimento  più 
vivo,  eh'  egli  patisse  nelle  sue  famose  mi- 
serie, il  più  afllillivo,  il  più  acerbo?  Voi 
forse  non  l'avrete  mai  più  osservalo.  Era 
ilvedere  che  quanti  rimiravano  lui  coperto 
di  una  lebbra  si  sordida,  sì  schifosa,  si  sa- 
rebbono  immaginati  che  se  la  fosse  procac- 
ciata da  sé  con  la  sfrenatezza  de'  giovanili 
disordini,  da  cui  pur  s'era  tenuto  cosi  lon- 
tano. Questa  era  stala  la  rabbia  di  Satanas- 
so, siccome  voglion  dottissimi  espositori, 
approvati  ancor  dal  Pineda,  infettare  tutto  , 
il  corpo  di  Giobbe  d'una  specie  di  male 
simile  a  quello,  a  cui  frequentemente  sog- 
giacciono i  sensuali:  ulcere  pessimo  (Job  2, 
7).  E  così  il  misero  bisognava  che  spesso 
sentisse  dirsi:  ah  carnalaccio,  ah  lascivo, 
ah  libidinoso!  Ossa  ejus  implehuntur  vitiis 
adolescentiae  suae  (Job  20,  11);  se  lo  me- 
rita: e  che,  lasciando  ciò  credere,  non  pe- 
rò punto  restasse  di  benedire  il  Signore 
con  quelle  labbra,  che  sole  fra  tutti  i  mem- 
bri gli  avea  maliziosamente  il  nei^iico  la- 
sciate intatte,  conforme  a  quello:  derelicta 
swit  tantummodo  labia  circa  dentes  meos 
(Job  ig,  20);  per  isperanza  che  Giob  do- 
vesse per  esse  finalmente  prorompere  iu 
qualche  insania.  Oh  quanto  atroci  dovevan 
dunque  riuscire  al  sant'  uomoaggravj  sì  in- 
giusti! Ma  non  fu  solo  a  patirne.  Mosè  du- 
rava fatiche  indicibilissime  per  governare 
più  di  sccentomila  persone  addossategli  su 
le  spalle,  per  udir  le  loro  querele,  per  com- 
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por  le  loro  discordie;  oppure  quando  spe- 
rava di  sentirsi  però  celebrare  assai,  biso- 
gnò che  si  udisse  dire  da  un  tal  pastore, 
venuto  allor  dalle  mandrc,  ch'egli  era  un 
inatto  a  pigliarsi  tanto  di  brighe:  Stulto  la- 
bore consumeris  (Ex.  i8,  18).  Che  dirò  di 
Anna,  famosa  moglie  di  Elcana?  In  cambio 
di  venire  ammirata  come  fervente,  quan- 
do con  tanto  affetto  badava  a  moltiplicare 
le  sue  orazioni  su  la  soglia  dell'atrio,  fu 
solennemente  schernita  come  ubbriaca  (i 
Reg.  I,  i3).  Che  dirò  di  Vasti,  famosa  mo- 
glie di  Assuero?  In  cambio  di  venire  esal- 
tata come  pudica,  quando  con  tanta  mode- 
stia ricusò  di  ostentare  le  sue  bellezze  alla 
turba  de' convitati,  fu  solennemente  taccia- 
ta come  testarda  (Esth.  i,  11  et  seq.  ).  E 
quel  santo  vecchio  Tobia  non  ebbe  a  sen- 
tirsi dire  più  di  una  volta  da'  suoi  piìi  ca- 
ri, che  se  gli  era  venuta  la  cecità,  se  la  me- 
ritava, mentre  avea  tanto  voluto  andare 
per  le  strade  di  notte  a  ricercare  i  cadave- 
ri, e  a  seppellirli?  (Tob.  1,  i5  et  16)  Ecco 
dunque  il  merito  grande,  a  cui  dovete  voi 
parimente  aspirare  nel  grado  vostro  :  oh 
che  felicità!  oh  che  fortuna!  patir  de'  bia- 
simi ancora  voi  per  amore  della  più  lode- 
vole cosa  che  aver  possiate,  per  amore  del- 
la virtù!  E  non  sapete  voi  bene,  che  si  ex- 
probramini  in  nomine  Chris  ti ,  beati  eritis? 
(i  Pel.  4;  i4)  Questa,  questa  è  la  vera 
beatitudine,  se  Cristo  stesso  non  ha  prete- 
so ingannarci  di  propria  bocca.  Beati  estiSj 
cum  maledixerint  vobis  homineSj  così  dis- 
s' egli  in  san  Matteo  (5,  11):  Beati  eritis ^ 
cum  \'os  oderint  homineSj  cosi  diss'  egli  in 
san  Luca  (6,  22).  Sicché,  se  non  è  vera 
una  tale  beatitudine,  nemmen  è  vero  altro 
articolo  qualsisia  della  nostra  Fede,  per- 
chè tutto  ha  per  autore  l'istesso  ("risto,  in- 
fallibile verità. 

V.  Senza  che,  ditemi  per  vita  vostra,  udi- 
tori :  quanto  durerete  alla  fine  in  tali  trava- 
gli? Nou  vi  avvedete  doversi  finalmente  un 
giorno  cambiare  in  ammiratori  della  vostra 
costanza  quei  che  sonora  dileggiatori  della 
vostra  semplicità?  f^eniet,  venietilla  dies,  qua 
corruptivum  hoc  et  mai  tale  incorruptionem 
induat  et  immortalitatem ,  voglio  dirvi  con 
S.Girolamo  (Ep.  1  ad  Heliod.).  Ed  in  quel 
giorno,  oh  che  allegrezza  sarà  la  vostra, 
quando  al  cospetto  di  tutto  il  mondo ,  ra- 
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'■  dunato  al  Giudizio  estremo,  slabitis  in  ma- 
gna  constantia  adversus  eos,  qui  i>os  angu- 
stiai'erunt  {Sap.  5,  i),  e  insulterete  intre- 
pidi a  tutti  i  vostri  miserabili  insultatori! 
Quand'io  mi  voglio  figurar  questo  giubilo, 
sapete  che  mi  figuro?  Mi  figuro  INoè  rac- 
chiuso nell'arca.  Udite  s'io  n'ho  ragione. 
Se  fu  mai  uomo  su  la  terra  schernito  per 
la  bontà,  questi  fu  di  certo  Noè.  Abitava 
egli  in  mezzo  d'un  popolo  miscredente, 
impuro,  dissoluto,  protervo;  e  risplendeu- 
do  egli  all'incontro  in  qualunque  genere  di 
virtù,  immaginatevi,  dice  san  Giovanni 
Grisostoino,  s'è  probabile  ch'egli  sofferis- 
se  ogni  spezie  di  villania.  Verisimile  est ^ 
cum  praeter  morem  omnem  virtutem  cole- 
retj,  eum  subsannatum  Jliisse  et  irrisuni  ab 
omnibus  (Hom.  20  in  Gen.).  Ma  il  bello  fu 
quando,  attediato  Dio  del  genere  umano, 
determinò  di  distruggerlo;  e  però  die  com- 
missione a  Noè  di  fabbricarsi  come  una  ca- 
sa portatile,  per  salvarvisi  tra  le  universali 
rovine.  Oh  allora  si  che  i  suo!  schernitori 
dovettero  pur  aver  la  bella  materia  da  sol- 
lazzarsi !  Potè  ben  fors' essere  ch'egli  in- 
generasse per  un  poco  nell'animo  di  qual- 
cuno qualche  terrore,  quando  la  prima  voi- 
ta  egli  dinunziò  la  divina  risoluzione  ed  il 
vicino  esterminio.  Ma  quando  poi  questi  vi- 
dero passare  un  anno,  passarne  due,  pas- 
sarne tre,  anzi  passarne  già  presso  a  cento, 
e  tuttavia  non  venire  ancora  il  minacciato 
diluvio,  e  Noè  stare  più  che  mai  sempre  a 
stancarsi  nel  suo  travaglioso  lavoro,  oh  co- 
me dovevano  correre  a  dileggiarlo  d'iutor- 
no  all'arca,  chiamandolo  a  piena  bocca, 
o  vecchio  rimbambito,  o  profeta  falso!  E 
quando  di  poi  lo  videro  a  ciel  sereno  en- 
trarvi anche  dentro,  dopo  uno  stuolo  im- 
menso di  bestie  mandate  innanzi  con  pro- 
cessione bellissima  a  due  a  due,  quanto 
più  allora  dovettero  crescer  le  risa,  ed  a- 
guzzarsi  i  lor  motti!  Mirate,  dovean  dire 
ancora  i  men  rei,  per  vita  vostra  senno  da 
vecchio!  poter  godere  aria  libera  e  cielo 
aperto,  e  voler  condannarsi  a  carcere  te- 
nebrosa e  a  notte  perpetua!  Che  vaghezza 
di  cuore  stanco  di  vivere  !  fabbricarsi  con 
le  sue  mani  la  sepoltura,  e  poi,  quasi  Im- 
paziente di  esservi  posto  morto,  cacciarvisi 
dentro  vivo.  So  ch'egli  goderà  quivi  tabella 
conversazione  di  lupi  e  di  orsi,  di  cignali  e 
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di  volpi,  E  quali  catene  potranno  mai  (ener 
tante  fiere,  clie  non  corrano  ad  isbranarlo? 
Scinmnito  ch'egli  è!  teme  l'acque  che  non 
lo  affoghino,  e  poi  non  teme  che  lo  soft'o- 
ghin  le  tigri,  che  lo  strozzino  i  Icoparrli. 
Così  probabilmente  tutti  dovevano  prover- 
biare Noè  su  quel  punto  che  entrò  nell'ar- 
ca ;  tanto  ancor  erano  accecali  i  lor  animi 
e  tanto  altieri.  Ma  quando  poi  indi  a  sette 
giorni,  aprendosi  a  poco  a  poco  le  cateratte 
del  cielo,  cominciarono  a  calare  le  piogge, 
ad  ingrossare  le  piene,  a  strepitare  i  torren- 
ti, ad  inondare  i  fiumi,  a  scorrere  i  niarije 
già  d'ogn' intorno  restando  allagate  le  cam- 
pagne e  ascoste  le  valli,  i  monti  stessi  stu- 
pefatti mirarono  passeggiare  acque  ignote 
su  i  loro  gioghi,  oh  che  mirabile  mutazione 
di  scena  apparve  ad  un  tratto!  Galleggiava 
trionfante  in  quel  tiovello  oceano  l'arca  del 
giusto,  non  più  carcere  d'ignominia,  ma 
carro  di  maestà;  e  tra'  fragori  delle  nuvole 
che  tonavano  alla  battaglia;  e  lia'  fischj  de' 
venti  che  fremevano  alla  rovina,  tra  'I  tu- 
multo de' fuggitivi,  tra  le  grida  degli  anne- 
gati, tra  gli  urli  de'  moribondi ,  sola  nel  co- 
mun  timore  era  intrepida,  nell' esterminio 
luiiversale  sicura.  Io  so  che  là  dentro  ESoè 
doveva  avere,  verso  le  rovine  degli  empj, 
sensi  piuttosto  di  compassione  amichevo- 
le, che  di  compiacenza  vendicativa;  ond'è 
ch'egli  non  dovette  bramar  giammai  di  pote- 
re affacciarsi  alla  finestrella  dell'arca,  per  in- 
di insultare  nemmen  col  guardo,  non  che  con 
le  parole,  1  suoi  derisori.  Ma  lasciate  ch'io 
pigli  un  poco  le  parti  sue,  e  che,  quasi  da  un 
altissimo  giogo  rimirando  quello  stermina- 
to naufragio,  gridi  per  lui  :  dove  siete,  olà, 
dove  siete,  anime  baldanzose,  che  tanto  vi 
prendeste  diletto  già  di  schernire  la  sem- 
plicità di  un  cuore  innocente?  Sollevate, 
sollevate  un  poco  dall'acque  le  teste  nau- 
iraghe,  e  rimirate.  Riconoscete  voi  là  quel 
legno  che  vittorioso  passeggia  su  i  vostri 
capi,  che  non  teme  naufragj,  che  sprezza 
morti?  Dov'ora  sono  (mostrateli  al  suo  con- 
fronto) i  vostri  maestosi  edifizj,  dove  o  i 
vostri  palazzi  o  le  vostre  torri?  Ed  è  pos- 
sibile ch'or  sia  più  sicuro  ini  Noè  dentro 
quattro  pareli  di  legno  fragile,  che  non  voi 
dentro  numerosi  ricinti  di  forti  niura?  Vi 
ricordate?  Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui,  per- 
ch'cgli  con  cuor  divoto  sdegnasse  le  vostre 
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pompe,  abborrisse  il  vostro  fasto,  non  ade- 
risse alle  vostre  dissoluzioni;  e  dileggiava- 
te, come  delirio  di  malinconia  disperata, 
racchiudersi  da  sé  slesso  dentro  l'ansustie 
d'una  prigione  natante.  Ora  ora  è  tempo 
di  riderne,  se  potete;  ora  è  tempo  di  dileg- 
giarlo, mentre  già  stale  con  la  morte  su  gli 
occhi,  e  '1  naufragio  in  gola.  Sfbrtunatissi- 
mi  derisori  de'  giusti!  Ondeggiano  già  per 
l'acque,  fracide  prima,  per  cosi  dire,  ch'e- 
stinte le  vostre  membra;  e  dati  in  preda  a 
mille  flutti  conlrarj,  ch'ora  vi  sbalzano  in 
questa  parte,  ora  in  quella,  nemmen  pote- 
te per  quiete  delle  vostre  ossa  sperare  un 
lido  deserto,  non  mai  negato  a  qualsisia 
de'  più  miseri  naufraganti.  Solo  Noè  non 
ha  fra  tante  tempeste  sollecitudine  di  tro- 
var per  sé  qualche  porto,  perchè  l'ha  se- 
co. Dovunque  vada,  trasporta  con  esso  sé 
la  sua  sicurezza;  e  mentre  a  voi  tocca  di 
piombarvene  al  basso  senza  ritegno,  a  lui 
si  concede  di  poggiare  per  l'alto  senza  pau- 
ra. Ma  che  fo  io?  dove  mi  lascio  trasporta- 
re da  un'estasi  di  diletto?  Sono  tutti  que- 
sti rimproveri  giusti  sì,  ma  superflui  verso 
di  gente  che  non  ha  più  neppure  orecchie 
da  udirli ,  non  che  spazio  d'  approfittar- 
sene. Discorriamone  piuttosto  domestica- 
mente noi  tra  noi  stessi,  e  diciam  così: 
non  vi  sendjra  (piesla,  uditori,  una  gran 
catastrofe,  e  tal,  che  rende  mollo  più  de- 
gna d'invidia  la  sorte  di  Noè,  che  fu  il  di- 
leggiato, che  non  de'  malvagi,  che  furono 
1  dileggianti.'*  Or  tale  appunto  sarà  ancora 
la  vostra,  se  vi  manterrete  costanti  tra  le 
moleste  maldicenze  degli  empj.  Si  ridono 
eglino  al  presente  di  voi,  perchè  non  vo- 
lete aver  parte  ne'  loro  trastulli;  e  non  fi- 
niscono o  di  motteggiarvi  o  di  mordervi, 
perchè,  quasi  vi  vediate  la  morte  ogni  dì 
vicina,  in  cambio  di  godere  aria  aperta, 
volete  andare  spontaneamente  a  confinarvi 
tra  le  angustie  di  un  convento,  o  a  consu- 
marvi tra  le  aspiezze  d'un  chiostro;  o,  se 
non  altro,  volete  ne' dì  festivi  starvene  piut- 
tosto racchiusi  negli  oratorj,  che  gire  attor- 
no per  le  piazze  o  pe'  prati,  a  seguir  l'or- 
me delle  loro  sfrenale  dissolutezze.  Ma  oh 
(juanto  breve  sarà  questo  loro  riso,  quando 
a  quell'ultimo  universale  diluvio,  non  d'a- 
cque no,  ma  di  fiamme,  si  vedranno  essi 
perire  senza  rifugio!  Allora  sì  che  vorreb- 
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boiio  aver  anch'essi,  se  potessero,  un  luo- 
go nella  vostra  arca,  chiamata  già  tanto  be- 
ne nella  Sapienza  incontcmptibiìe  ìignum 
(Sap.  io,  4).  Ma  allegranienle;  già  saran 
cambiate  le  sorli,  mutalo  slato:  e  voi,  mi- 
randoli sprofondar  negli  abissi,  stabitis _, 
stabitis  in  magna  constantia  adversus  eos , 
qui  vos  angustiai'crunt  (Sap.  5,  i);  anzi  po- 
trete fin  dal  cielo  insultarli  de'  loro  insul- 
ti, e  belTeggiarli  de'  loro  beffeggiamenti.  E 
non  sono  bastanti  sì  belle  considerazioni  a 
farvi  sprezzare  tulli  i  vani  latrati  di  questi 
cerberi,  che  possono  strepitare  bensì,  ma 
uon  possono  nuocere?  Eh  sì,  si,  lasciate 
pure  ch'essi  per  ora  latrino  quanto  voglio- 
no, lasciate  ch^essi  censurino,  lasciate  che 
essi  calunnino:  in  quel  giorno  ci  rivedre- 
mo, nel  qual  dovrà  restare  al  line  scornala 
la  loro  audacia. 

VI.  Oh  giorno  desiderabile!  oh  giorno 
caro!  quando  verrai  a  fare  chiaramente  ap- 
parir quelle  verità  ch'or  io  vo  adombran- 
do? Cristiani  miei,  allegramente;  la  vita  è 
breve:  se  per  un  poco  ci  convien  esserber- 
saglio  di  alcune  lingue  malediche,  ciò  che 
preme?  tanto  maggiore  succederà  poi  la 
gloria:  ci  applauderan  gli  Angeli,  ci  ap- 
plauderanno  gli  Arcangeli.  Perchè  far  noi 
tanto  caso  di  ciò  ch'ora  dicano,  affin  di 
mortificarci,  alcuni  pochi  omicciuoli,  che 
al  fin  son  loto?  Sentile  ciò  che  Dio  fa  sa- 
perne per  Isaia  :  Nolite  liniere  opprobrium 
honiinunij  et  blaspliemias  eoruni  ne  metiui' 
tis.  Sicut  enini  uestimentunij  sic  comedet  eos 
vermisj  et  sicut  lananij  sic  devovabit  eos  ti- 
nca: salus  autem  mea  in  senipiternum  eiit 
(Is.  Si,  7  et  8).  Oh  voi  felici  se  riteneste 
sempre  a  mente  sentenza  di  tanto  peso!  E 
che  mai  son  gli  uomini,  ancora  i  più  signo- 
rili? Non  sono  tutti  moitali,  tutti  di  creta, 
tutti  di  cenere?  E  nondimeno  verrete  nelle 
occasioni  a  far  più  conto  di  loro,  che  di 
Dio  stesso?  Oh  confusione,  oh  vitupero, 
oh  vergogna!  Considerate  un  poco,  udito- 
ri, quanti  fra  voi  facilmente  si  troveranno 
inclinatissimi  al  bene,  a  frequentare  i  san- 
tissimi sagramenti,  a  digiunare,  a  discipli- 
narsi, a  rivolgere  libri  pii,  a  pacificar  di- 
scordie, a  promuovere  divozioni,  i  quali 
nondimeno  si  rimarran  di  ciò  fare,  perchè? 
per  timore  di  alcune  lingue  che  tra  poclils- 
siini  giorni  avranno  a  marcire.  Anzi  consi- 


derate quanti  saranno,  cIìp,  per  timore  di 
queste  lingue  medesime,  arriveranno  non 
di  rado  a  commettere  mille  eccessi,  da  cui 
per  altro  asterrebbonsi.  Viene  un  compa- 
gno: che  tanto  andare  alla  predica?  andia- 
mo a  giucarej  dove  sono  le  carte?  su,  valle 
a  prendere:  e  voi  non  sapete  dir  no.  V'in- 
vita a  veglie;  e  voi  subito:  andiamo.  V'in- 
vita a  feste,  v'invita  a  festini,  v'invita  a 
balli,  v'invila  fin  talvolta  a  luoghi  infamis- 
simi,  a  lupercali,  a  postriboli,  a  lupanari; 
e  neppur  allor  vi  dà  cuore  di  ripugnargli. 
Temete  una  derisione,,  temete  un  detto;  e 
vi  lasciate  da  quel  compagno  maledetto  con- 
durre fin  su  la  bocca  medesima  dell'  infer- 
no, sol  per  timor  di  rispondergli:  vacci  so- 
lo. Ah  Cristiani,  e  non  è  colesta  una  paz- 
zia solennissima,  far  tanto  conto  di  un  uo- 
mo ch'è  come  voi?  Plularco(De  villoso  pu- 
dore) narra  di  certi,  i  quali,  invitati  a  cena 
in  alcune  case,  dove  sospettavano  forte  di 
tradimento,  tuttavia  v'andarono,  sol  per 
non  parere  incivili.  E  cosi  dice  die  rima- 
sero uccisi  Dione  da  Calippo,  Antipalre  da 
Demetrio,  e  non  so  qual  Ercole,  giovane 
semplicetto,  da  Poliperso.  Ma  voi  non  ca- 
dete in  semplicità  assai  peggiore?  Sapete 
che  quel  compagno,  il  qual  v'invila  a  quel 
nefando  ridotto,  vi  vuole  quivi  dare  in  ma- 
no al  demonio;  e  voi  tuttavia  lo  seguite,  sol 
per  paura  di  non  venire  motteggiali  da  es- 
so d'incivilita?  Perchè  non  ributtarlo?  per- 
chè non  resistergli?  perchè  non  imitar  piut- 
tosto tanti  altri,  i  quali  v'hanno  lasciati  esem- 
pi sì  belli  di  liberlà?  Senofane  (Plut.  ibid.), 
quantunque  Gentile,  sentendosi  proverbia- 
re da  un  altro  giovane  nobile,  detto  Laso, 
comemilenso,  perchè  ricusava  di  voler  giu- 
care  alle  carte,  ripose  con  gran  franchez- 
za, che  a  cose  meno  che  oneste  egli  con- 
fessava di  essere  mllensissimo.   Fassus  est 
ad  res  inhonestas  se  tiinidissimum  esse.  E 
voi,  Cristiani,  non  avete  petto  da  fare  un'e- 
gual  protesta  in  cose  ancora  più  scellerate, 
più  sozze,  più  abbominevoli?  Eh  dichiara- 
tevi una  volta  per  sempre:  Vota  mea  Do- 
mino reddam  coram  oniin  populo  ejus  (Ps. 
ii5,   i4)-  Che  tante  tergiversazioni?  che 
tante  dissimulazioni?  che  tanta  timidità?  In 
medio  Ecclesiae  laudabo  te  (  Ps.  9.  i ,  'JJ  )  In 
medio  multorum  laudabo  eum  (Ps.  io8,  3o). 
Bisogna  dire  liberamente  con  Davide,  che 
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voi  volete  anche  in  mezzo  alla  niollitudine 
osservar  quella  legge  che  prolessate.  Beati 
voi,  se  stamane  poteslo  fornMP  a  casa  con 
questa  sfacciataggine  santa  !  Oli  quante  da- 
me verrebbon  subito  a  gettar  da  sé  tanle 
gale,  le  quali  ben  esse  sanno,  come  sensa- 
te, quanto  sian  di  pericolo  alla  lor  anima 
por  la  superbia  che  si  nulre,  per  lo  scan- 
dalo che  si  porge;  e  tuttavia  non  si  atten- 
tano a  moderarle,  per  non  parere  da  meno 
delle  lor  pari!  Oh  quanti  cittadini  torne- 
rebbono  più  divoti!  oh  quanti  cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti  !  Questa  è  quella 
sfaccialaggine,  della  qurd  tanto  si  veniva  a 
pregiar  1' apostolo  Paolo,  quaiido  diceva  : 
non  enibesco  Ei-angeliuu?  (ad  Rom.  i ,  i6). 
E  questa  bramo  anche  a  voi.  Non  vi  ver- 
gognale no  di  slare  alla  Messa  con  ambe- 
due le  ginocchia  piegate  divotaniente  (co- 
sa che,  se  non  fosse  notabile,  non  avrebbe 
Dio  fatta  notare  nelle  Scritture  con  termini 
tanto  espressi,  che  così  Salomone  orò  nel 
suo  tempio,  utrumqiie  gena  in  terram  fì- 
xerat  (3  Reg.  8,  54));  non  vi  vergognate 
di  slare  ai  vespri  con  la  dovuta  decenza, 
di  tacere  mentr'  altri  ciarla ,  di  orare  men- 
tr' altri  ride.  Dite  pur  a  Dio  francamente: 
Deus  meus  in  te  confido^  non  eruhescam 
(Ps.  24,  2).  Di  che,  Signor  mio  caro,  ho 
da  vergognarmi?  Confido  in  voi.  Mi  beffm 
altri,  mi  spregino,  mi  scherniscano;  basta- 
mi piacere  a  voi  solo.  Maledicent  ilU „  et  tn 
henedices  (Vs.  108,  28):  oh  che  conforto 
bellissimo,  insegnato  a  noi  dal  re  Davide 
in  poche  voci!  maìcdicent  iUlj,  et  tu  hene- 
dices.  Quelli  diranno  ch'io  sono  un  uomo 
da  niente;  et  tu  bencdices:  diranno  che  non 
ho  termine;  et  tu  benedice^ :  diranno  che 
non  ho  tratto;  et  tu  benedices:  diranno  che 
voglio  far  da  quel  che  non  sono;  et  tu  be- 
nedices: maledicentj  in  somma,  maledicent 
illij  et  tu  benedices.  Cosi,  Cristiani,  dentro 
voi  stessi  animatevi  a  far  del  bene,  e  stabi- 
lite questo  infallibile  assioma  di  san  Fran- 
cesco: poco  importa  che  verun  uomo  mi 
lodi,  se  Dio  mi  biasima;  poco  importa  che 
verun  uomo  mi  biasimi,  se  Dio  mi  loda. 
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VII.  Abbiamo  animati  i  buoni  a  disprez- 
zar le  maldicenze  degli  cmpj  con  quel  co-   j 
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raggio,  con  cui  la  Cananea  disprezzò  le  di- 
cerie del  suo  popolo,  andando  a  Cristo  là 
sulla  pubblica  strada.  Ora  non  posso  rat- 
temperarmi già  io  che  non  mi  rivolga  un 
poco  agli  empi  medesimi,  e  che,  infiamma- 
to di  giuslo  zelo,  non  rappresenti  ad  essi 
l'enormità  <lel  loro  peccato,  e  l'estremità 
del  loro  pericolo,  mentr' essi  a  bello  studio 
si  pongono  ad  oppugnare  l'altrui  bontà.  E 
chi  crederebbe,  signori  miei,  che  ad  esse- 
re buono  un  Cristiano  non  ricevesse  impe- 
dimento maggiore  che  da'  Cristiani?  Certa 
cosa  è,  che  se  nemmeno  nel  cuore  del  Cri- 
stianesimo è  lecito  d'esser  buono  a  fronte 
scoperta,  converrà  che  ad  una  ad  una  le 
virtù  tutte  prendano  frettolose  il  lor  volo 
fuori  del  mondo,  perchè  allra  stanza  lor 
non  rimane  tra  gli  uomini,  se  non  rimane 
tra  noi.  Il  che  conoscendo  benissimo  quel 
grand'uomo  da  me  spesso  lodato,  dico  Sal- 
viano,  assai  sovente  o  deplorava  o  sgrida- 
va la  temerità  di  questi  malvagi  con  pro- 
testarsi ,  che  si  statiin  ,  ut  quis  tnelior  esse 
tentaveritj  detenorum  abjectione  calcatura 
omnes  quodammodo  mali  esse  cogentur  ^  ne 
vilcs  habeantur.Ma  questo  è  quello  che  voi, 
malvagi,  vorreste,  conforme  da  principio  io 
diceva,  siccome  quegli  che  sperereste  cosi 
di  poter  un  giorno  nascondervi  tra  la  turba; 
eh' è  quell'appunto  a  che  aspirava  quel  tri- 
sto nell'Ecclesiastico,  il  qual  dicea  :  In  popu- 
lo  magno  non  agnoscar  (Eccli.  i6,  17);  non 
potrò  essere  in  mezzo  a  un  popolo  grande 
mostrato  a  dito.  Su,  voglio  che  abbiate  l' in- 
tento. Venite  qua,  ascoltatemi,  rispondete. 
Voi  perseguitale  tanto  quel  giusto  ora  con 
motti,  orcon calunnie,  orcon  beffe,  perchè 
vorreste  ch'egli  desistesse  alla  fin  dalla  sua 
bontà:  nou  è  vero?  Vi  sia  falla  la  grazia. 
Lasci,  per  compiacere  a  voi,  quella  giova- 
ne la  sua  modesta  ritiratezza,  lasci  quel  gio- 
vane i  suoi  esercizj  di  voti;  vengano  anch'es- 
si a'tealri  con  esso  voi,  s'inlrameltan  ne' 
giuochi,  s'ingolfino  negli  amori,  mettansi 
al  collo  la  celerà;  e  non  sia  prato,  dove  an- 
cor essi  licenziosi  non  passino  a  córre  fior 
di  diletti;  ed  a  lasciare  semenza  d'iniquità: 
che  avrete  fallo?  Voi  vi  pensate  che  avrete 
subilo  fatto  un  guadagno  grande;  e  io  vi 
dico,  che  forse  avrete  fatta  una  perdila  in- 
comparabile. Perocché  figuratevi  un  poco 
(he  queir  infelice,  partitosi  per  le  vostre 
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molestie  dalla  strada  della  salute,  e  incam- 
minatosi per  la  via  della  perdizione,  giun- 
ga alla  fine  per  vostra  colpa  a  dannarsi  : 
ohimè  che  subito  siete  dannati  ancor  voi! 
signori  miei,  si,  siete  dannati  ancor  voi; 
non  c'è  più  rimedio;  slete  spedili  per  tutta 
r  eternità.  Deh,  per  le  viscere  di  Gesù,  per- 
mettetemi ch'io  per  ultimo,  con  libertà  non 
inferiore  al  rispetto  che  devo  usarvi,  come 
a  miei  riveriti  padroni,  sfoghi  a  prò  vostro 
un  sentimento  tremendo,  che  mi  sta  fisso 
qual  acuta  spina  nel  cuore.  Signori  miei, 
io  per  l'orrore  mi  sento  raccapricciare  da 
capo  a'  piedi,  quando  io  considero  come 
possa  uno  dormire  sicuramente,  mentre 
probabilmente  può  sospettare  di  aver  per 
sua  colpa  fatta  cadere  qualche  anima  nel- 
l'inferno. Una  sola  ch'egli  ve  n'avesse  fat- 
ta cadere,  qual  confusione  gli  dovrebbe  ar- 
recare, qual  crepacuore!  E  c!ie  grida  met- 
terà la  meschina  da  quel  profondo,  che  fra- 
cassi, che  fremiti,  che  ruggiti  !  Riposerassi 
ella  mai  dal  gridar  vendetta  di  chi  fu  in  vita 
il  principale  islrumento  della  sua  perdizio- 
ne? Auzi  piuttosto  strepiterà  la  sfortunata  , 
urlerà  al  trono  divino,  e  chiederà  sangue,  e 
chiederà  morte,  e  chiederà  dannazione  di 
chi  le  cagionò  tanto  male.  Testifica  lo  Spiri- 
to Santo,  che  dalle  tombe  ancor  adorate  gri- 
dano del  continuo  vendetta  al  trono  di  Dio 
le  ceneri  di  que' giusti,  1  quali  riportaron 
dagli  empi  morte  nel  corpo.  E  quante  vol- 
te 1"  udiamo  noi  dall'altare!  Introeat  in  con- 
speda  tuOj  Domine^  gemitus  compeditorum; 
vindica  sanguinem  ,  vindlca  saiiguinem  ser- 
vorum  tuorwn,  qui  effusus  est  (Ps.  78,  1 1  ). 
Eppure  quella  morte ,  ancorché  penosa  ,  fu 
il  principio  della  loro  eterna  beatitudine; 
e ,  trattane  l' offesa  divina  ,  più  debbono  es- 
si alle  spade  di  que' manig^oldi  feroci  i  qua- 
li gii  uccisero,  che  non  alle  poppe  di  quel- 
le nutrici  pietose  che  gli  allattarono.  Onde 
ebbe  a  dii'e  di  loro  sant'Agostino,  che  pro- 
faiins  ìwstis  miniquam  tantum  prodesse  pò- 
tuisset  obsequioj  quantum  profuit  odio  (Ser. 
IO  de  Sanclis).  Orche  dovrà  esser  dunque 
di  que' meschini  ch'abbiano  da  noi  rice- 
vuta non  già  la  morte  temporale  del  corpo, 
ma  la  sempiterna  dell'anima?  Dovrà  pas- 
sar mai  momento,  die  gli  sfortunali  non 
gridino  dall'inferno?  Findica^  l'indica,  gri- 
derà quel  giovinetto  infelice,  vindicuj  iùn- 
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dica,  perchè  solendo  io  frequentare  divo- 
tamente  la  confessione  ogni  settimana,  il 
tale  con  le  sue  beffe  me  ne  distolse,  e  fu 
cagione  eh'  io  però  morissi  in  peccato.  ^;i- 
dica  _.  vindica,  griderà  quella  sfortunata 
donzella,  vindica,  l'indica,  perchè  costu- 
mando io  d'attendere  ritiratamente  alle  di- 
vozioni, la  l,^le  co' suoi  motteggiamenti  me 
ne  ritrasse,  e  fu  cagione  ch'io,  come  l'al- 
tre, mi  dessi  alle  vanità.  F'indica ,  vindica _, 
griderà  quell'uomo  miserabile,  i'tW/c<7j  vin- 
dica,  perchè  sentendomi  io  chiamare  da 
giovinetto  alla  Religione,  il  tale  con  le  sue 
opposizioni  me  ne  diviò,  e  fu  cagione  ch'io 
però  smarrissi  la  strada  del  paradiso.  E  se 
que'  miseri  manderan  tali  grida  contra  di 
noi,  noi  che  faremo  per  turar  loro  la  boc- 
ca? Sono  forse  cerberi  questi,  i  quali  s'a- 
cquietino con  un  boccone  melato,  o  si  ad- 
dolciscano con  un  suono  armonioso?  Fal- 
so, falso,  dice  lo  Spirito  Santo.  Voi  non  po- 
trete placarli  con  verun  dono:  zeluset  furor 
i'iri  non  parcet  in  die  vindictae  ,  nec  susci' 
pici  prò  redemptione  dona  plurima  (Prov. 
6,  54  et  55).  Non  solo  non  vogliono,  ma 
nemmen  possono  gì'  infelici  ricevere  bene 
alcuno:  non  son  capaci  d'altro  affetto  che 
d'odio,  d'altro  compiacimento  che  di  ven- 
detta. Adunque  crediamo  noi  che  si  deb- 
bano mai  quietare,  finché  non  si  veggan 
compagno  nelle  loro  pene  chi  fu  prima  ca- 
gione delle  loro  colpe?  E  Dio,  assordito  (la- 
sciatemi dir  cosi),  assordito  da  tanti  schia- 
mazzi e  da  tante  strida  ,  come  potrà  donare 
a  noi  il  paradiso,  nientre  per  nostra  colpa 
freme  quel  miserabile  nell'inferno?  Non 
converrà  che  ci  renda  fiamme  per  fiamme, 
fiere  per  fiere,  dannazione  perdannazìone? 
Qui  ruina  laetatur  alterius,  non  erit  impuni' 
tus  (Prov.  17,5):  questo  è  di  fede.  Dun- 
que se  chi  sol  si  rallegri  della  dannazione 
di  un'anima,  non  potrà  non  portarne  atroci 
le  {iene;  non  erit  impunitus,  non  erit  impu- 
nitusj  che  sarà  di  chi  abbiala  cagionata? 
Ahimè,  credetemi  ch'io  mi  sento  tutto  col- 
mare di  un  profondissimo  orrore,  solo  in 
pensarvi;  né  so  intendere  come  alcuno,  che 
altamente  s'immerga  in  simil  pensiero,  pos- 
sa mai  menar  giorni  lieti  o  notti  tranquille, 
e  non  piuttosto  gli  paja  d'aver  sempre  in 
sogno  dinanzi  agli  occhi  quell'anima  con- 
dannata, a  guisa  d'una  spaventosissima  fu- 
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ria,  la  quale,  tutta  circondata  di  fuoco,  tut- 
ta cinta  di  fumo,  tutta  livida  di  veleno,  gli 
sferzi  i  lati  con  un  flagello  di  vipere.  E  noi 
ci  vogliamo  mettere  a  questo  risciiio?  Deh, 
signori  miei  cari ,  fate  una  volta  a  modo  di 
un  vostro  inalile  sì,  ma  svìsceratissimo ser- 
vo, ch'altro  sicuramente  da  voi  non  bra- 
ma, se  non  che  la  vostra  perpetua  felicità. 
Questa  sera,  quando  esaminerete,  com'io 
suppongo ,  prima  di  porvi  a  giacere ,  la  vo- 
sta  coscienza,  pensate  un  poco,  cercate,  in- 
terrogate con  serietà  voi  medesimi,  e  dite 
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fra  voi:  ho  io  in  dispiacere  la  bontà  di  al- 
cuno? odio  io  nessuno,  perch'egli  è  retto? 
perseguito  io  nessuno,  perchè  è  modesto? 
motteggio  io  nessuno,  perchè  è  innocente? 
E  se  vi  riconoscete  esenti  di  tal  delitto,  rin- 
graziatene Dio.  Ma  se  ve  ne  ritrovate  col- 
pevoli, ahimè  temete,  Cristiani,  e  tremate 
assai ,  di  non  vi  procacciar  nell'  inferno  qual- 
che avversario,  clic  gridi  morte,  morte  con- 
tro di  voi,  che  strepiti  contro  a  voi  ven- 
detta, vendetta. 
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Domine^  hominem  non  hahco.  Jo.  5,7. 


I.  Uno  de'  più  sventurati  uomini,  che 
leggansi  nelle  storie  o  antiche  o  moderne, 
parmi  quel  Paralitico,  di  cui  stamane  favel- 
lasi nel  Vangelo.  Sentite  s'io  dico  il  vero. 
Erano  già  trentott'anni  ch'egli  giaceva  ad- 
dolorato ed  affisso  là  su  le  sponde  della  Pi- 
scina Probalica,  che  però  non  potea  non 
essere  notissimo  a  quanti  ivi  venivano  per 
rimedio,  ovver  per  curiosità.  Avea  per  la 
lunghezza  del  male  il  colore  smorto,  le  lu- 
ci rientrate,  le  carni  incadaverite,  le  vesti 
squallide;  ed  è  probabile  ancor  che  co' gri- 
di flebili  e  che  con  gli  atti  pietosi  dovesse 
muovere  a  compassion  lino  i  sassi.  Dall'al- 
tra parte  non  richiedendosi  a  liberarlo  al- 
tre forze  o  altra  fatica,  fuorché  di  un  uomo 
elle  con  la  prima  opportunità  ratlufiasse 
dentro  a  quell'acque,  non  avea  potuto  in 
tanti  anni  trovarne  alcuno.  E  non  fu  que- 
sta una  stravagante  disgrazia?  Se  a  solle- 
var quel  meschino  da'  suoi  languori  fosse 
stato  bisogno  ch'altri  spendesse  qualche 
gran  parte  di  rendite  in  medici  e  in  medi- 
cine; se  si  fosser  dovute  cercare  sulle  mon- 
tagne l'erbe  più  elette  per  distillargliele  in 
sughi;  se  si  fosser  dovute  pescar  nel  mare 
le  perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in 
poi  vere;  non  mi  parrebbe  per  ventura  si  stra- 


no vederquelmiseroin  tale  abbandonamen- 
to.  Ma  mentre  altro  non  richiedevasi  che 
correre  a  suo  tempo  a  dargli  un  sol  urlo,  con 
cui  sbalzarlo  nell'acque,  non  fu  ella  una  gran 
cosa  che  in  trentott'anni  egli  non  giugnes- 
se  a  trovar  nessuno  amico  benevolo,  nessun 
parente  obbligato,  nessun  uomo  caritativo, 
che  nemmen  di  sì  poco  lo  favorisse?  mas- 
simamente s'è  vero  ciò  che  ne  dicono  gra- 
vi autori;  ed  è,  che  la  calata  dell'Angelo 
sempre  fosse  in  un  tempo  determinato,  cioè 
nella  Pentecoste;  onde  tanto  più  si  poteva 
opportunamente  pigliare  un  dì  la  congiun- 
tura propizia.  La  disgrazia  di  quest'uomo 
infelice  chiama  il  mio  spirito  ad  una  con- 
templazione, che  vi  può  forse  giungere  ina- 
spettata, ma  non  discara;  ed  è,  che  in  co- 
stui vengaci  per  ventura  raffigurata  la  som- 
ma calamità  delle  anime  abbandonate  nel 
purgatorio.  Oh  che  Probatica  è  quella,  .si- 
gnori miei,  di  febbricitanti ,  di  assiderati, 
di  addolorati,  di  languidi  d'ogni  sorte! Al- 
tro che  trentott'anni  hann'  ivi  giaciuto  una 
gran  parte  di  esse!  Qual  cento,  qual  du- 
gento,  qual  mille;  né  manca  ancora  clii  si- 
no al  di  del  Giudizio  v'è  condannata.  Ep- 
pure richiedendosi  a  liberarle  sol  che  ta- 
luno stenda  loro  la  mano,  non  per  atluffar- 
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le  neir  acqua,  ma  per  estrarle  dal  fuoco, 
vengono  spesso  a  ritrovarsi  senz'uomo  che 
le  soccorra.  Io,  per  l'affetto  sviscerato  che 
porto,  per  gli  obhlighi  innumerabili  che 
professo  a  quelle  sante  anime,  ho  risoluto 
di  prendere  finalmente  le  loro  parti  ^  e  di 
venirvi  in  loro  nomea  proporre  una  dolen- 
te si,  ma  giusta  querela,  che  ognuna  d'es- 
se vi  esprime  in  queste  Ire  voci:  hominem 
non  habeo.  Che  se  forse  in  ciò  mi  diparto 
dal  comun  uso  di  chi  questo  giorno  da' per- 
gami vi  ragiona,  voi  perdonatemi:  non  mi 
dà  '1  cuore  di  sentir  supplicare  più  lunga- 
mente, di  sentir  singhiozzare  quelle  belle 
anime.  E  dall'altra  parte,  conoscendo  io 
voi  per  persone  divote,  liberali,  amorevo- 
li, mi  persuado  dover  questo  essere  il  dì, 
ch'esse  acquistin  molti  uomini  a  lor  favore. 
Che  dunque  aspettate  pii!i?  Non  vi  accor- 
gete che,  mentre  fra  noi  si  consulta  se  deb- 
bano sovvenirsi,  tra  lor  si  brucia?  Io  non 
ho  arte  da  tesservi  a  favor  loro  un  eloquen- 
te discorso;  ma  non  la  curo:  mi  basta  aver 
fedeltà.  Perchè  se,  giusto  il  bel  detto  di  Sa- 
lomone ,  legatus  fidelis  elj  qui  misit  eiim , 
animam  ipsius  requiesceref acit  (Vrov.'ìS, 
i5);  chi  sa  che  anch'  io  non  debba  essere 
questa  mattina  a'  defonti  di  qualche  requie, 
mentre  a'  voi  fedelissime  renderò  le  loro 
ambasciate? 

II.  Vi  do  dunque  nuova,  uditori,  come 
l'anime  de'  vostri  ancora  più  cari  si  trova- 
no in  uno  stato  si  miserabile,  che  mai  a 
peggior  non  ne  indussero,  o  i  Dionisj  in  Si- 
racusa, o  i  Neroni  in  Roma,  o  i  Radamanti 
medesimi  in  Flegetonte.  Cosi  Dio  vi  ficcia 
mercè  di  non  lo  avere  giammai  neppure  a 
vedere,  non  che  a  provarlo.  Ma  credete 
frattanto  a  chi  ne  discorre,  se  non  per  ispe- 
rienza,  almen  per  sapere.  Vi  basta  l'animo 
dargli  un;i  semplice  occhiata  sì  da  lontano, 
e  non  atterrirvi?  Se  cosi  è,  figuratevi  dun- 
que sotto  de'  piedi  una  profondissima  car- 
cere, la  quale  dalla  vicinanza  c'ha  coli' in- 
ferno non  già  n'impari  nulla  di  empio,  ma 
n'apprenda  bene  quant'evvi  di  tormento- 
so. Domini  quivi  la  notte  con  nebbie  oscu- 
re, lampeggi  l'aria  con  baleni  funesti,  si 
scuota  il  suolo  con  tremiti  spaventosi,  ri- 
suonino le  caverne  di  gemiti  inconsolabili, 
fischino  i  mostri  con  sibili  furibondi:  que- 
sta è  una  leggiera  sembianza  del  purgato- 
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rio.  Allato  d'esso  qual  tormento  del  nostro 
mondo  non  guadagncrebbesi  fama  di  re- 
frigerio? Se  si  crede  a  santo  Agostino,  sap- 
piate certo  die  ille  purgatoi  ius  ignis  durior 
est,  quam  quicquid  i?i  hoc  saeculo  potest 
poenarum  aut  i'iderij  nut  cogitarij  aut  sen- 
tirij  che  se  però  trasferiscasi  colà  dentro 
quanto  san  gli  uomini  fingersi  d' inumano, 
vi  correranno  quelle  anime  sfortunate  per 
ricrearsi.  Vi  rechi  Falaride  i  suoi  celebri 
tori,  che  quelle  a  gara  si  urteran  per  en- 
trarvi. Vi  trasporti  Mesenzio  i  suoi  vermi- 
nosi cadaveri,  che  quelle  a  gara  si  affolle- 
ran  per  Icgarvisi.  Vi  strascini  Diocleziano 
le  sue  formidabili  ruote,  che  quelle  a  gara 
supplicheran  di  montarvi.  Oh  lor  felici,  se 
capitasse  là  dentro  l'antico  Giobbe  con  tut- 
te le  sue  piaghe  più  fracide  e  più  fetenti! 
Gli  volerebbono  attorno,  come  api  a'  fiori, 
per  succhiarne  qual  nettare  la  putredine. 
Si  avventerebbono,  come  a  tazze  d'ambro- 
sia, a  calici  di  veleno  ;  stimerebbono  rose 
quel  che  noi  spine  j  chiamerebbon  rugiade 
quel  che  noi  solfi;  e,  in  una  parola,  diver- 
rebbon  tra  loro  voti  d'amanti  quei  che  tra 
noi  son  terrori  di  condannati.  E  quivi  si 
si  truovano,  o  figliuoli,  le  vostre  sì  care  ma- 
dri; ivi, mariti,  le  vostre  mogli;  ivi,nepo- 
ti,  i  vostri  avi;  ivi,  amici,  i  vostri  compa- 
gni. E  vi  dà'l  cuore  di  lasciarveli  stare  più 
lungamente?  Credete  a  me,  voi  non  mo- 
strate d'intendere  che  dolori  atrocissimi 
sienoi  loro,  che  struggimenti,  che  spasimi. 
Ma  su,  quando  altro  di  loro  voi  non  sape- 
ste, non  v'  è  noto  che  stanno  tutti  nel  fuo- 
co,  e  in  un  fuoco  tale ,  ch'è  fuoco  di  pur- 
gatorio ? 

III.  Non  v'c  sicuramente  fuoco  più  atti- 
vo, più  operante,  più  acre,  che  quel  d'un 
vivo  crocinolo,  quello  con  cui  purgasi  l'ar- 
gento, quello  con  cui  purgasi  l'oro;  e  tale, 
come  ben  vedete,  è  quel  fuoco  di  cui  trat- 
tiamo. Quindi  è,  che  santo  Agostino  (bb. 
20  de  Civitate  Dei,  cap.  25)  di  questo  vuo- 
le appunto  che  parlisi  in  Malachia,  là  dove 
si  dice  che  il  Signore  sedehit  conJlanSj  et 
purgabitjilios  Levi,  et  colahit  eos  quasi  au' 
rum  et  quasi  argentum  (Malach.  5,  5).  Si 
dice  che  sederà,  sedehit,  perchè  sappiamo 
ch'egli  non  tormenta  quivi  quelle  anime 
brevemente,  e  solo  ,  come  alcuni  si  credo- 
no, di  passaggio,  ma  inolio  posatamente. 


ma  mollo  prolissamente;  e  poi  si  dice  ch'e- 
gli sederà  quivi  come  soffiando,  serfetò  con- 
JlaiiSj  affinchè  intendasi  l'applicazion,  con 
la  quale  se  ne  sta  quivi  perpetuamente  o- 
perando  intorno  a  quel  fuoco,  quasi  per  te- 
nerlo ognor  vivo.  Vien  però  chiamato  quel 
fuoco  da  santo  Ilario  (in  Ps.  io8)  un  fuo- 
co indefesso;  nohis  est  ille  indefessus  ignis 
obeundus  ;  ed  in  esso  fate  ragione  che  il 
Signore  venga  a  purificare  quelle  anime 
quasi  dentro  un  crociuolo  terribilissimo, 
finché  depongano  tutta  l'antica  scoria:  et 
purgnhiifdios  Levi,  et  colahit  eos  quasi  nu' 
rum  et  quasi  argentum.  Oh  che  acerbissi- 
me pene  ci  convien  dunque  credere  che 
sien  quelle!  quanto  intense,  quanto  intime, 
quanto  vive!  Eppur  non  ho  detto  il  meglio. 
Perchè  quantunque  sia  quello  un  fuoco  pur- 
gante, non  istiniate  però  che  nulla  più  sia 
per  verità  tormentoso  di  questo  nostro.  Ah 
no  per  certo:  egli  è  un  fuoco,  il  quale  ha 
forza  incredibilmente  maggiore,  più  attivi- 
tà, più  acrimonia,  perch'egli  è  quasi  un  e- 
stratto  di  tutti  i  fuochi.  Che  voglio  signifi- 
care? Le  pene  del  purgatorio  sono,  per  dir 
così,  un  lambiccato  di  quante  pene  tra  noi 
si  soffrano  al  mondo.  Voi  ben  sapete  che 
da  tutte  quasi  le  cose  giungono  i  chimici 
giornalmente  a  cavare  con  la  lor  arte  una 
tal  suslanza,  la  qual  è  come  un  piccol  sun- 
to del  tutto;  ma  è  ancor  di  natura  così  ef- 
ficace, può  tanto,  penetra  tanto,  che  vien 
però  comunemente  da  loro  chiamata  spiri- 
to. Or  posto  ciò,  ho  io  più  volte  conside- 
rato tra  me,  per  proprio  profitto  :  se  si  po- 
tessero unire  insieme  da  un  Angelo  tutti 
quei  varj  dolori  che  noi  proviamo,  renali, 
artetici ,  micranici,  colici,  nefritici,  asma- 
tici,e  poi  formard'essi  tutti,  pervia  di  qual- 
che miracoloso  lambicco,  quasi  un  estrat- 
to, e  cavarne  uno  spirito  di  dolore;  oh  Dio, 
che  dolore  vivissimo  saria  quello!  Se  si  po- 
tessero tutte  unir  quelle  febbri  cosi  mali- 
gne, le  quali  avvampano  a  tanti  poverini  le 
viscere,  edeslrarne,  per  cosi  dire,  uno  spi- 
rito di  ardor  febbrile;  oh  che  ardor  cocen- 
te! Se  si  potessero  tutte  unire  quelle  ulce- 
ri si  mordaci,  le  quali  abbruciano  a  tanti 
poverini  le  carni,  ed  eslrarne,  per  così  di- 
re, uno  spirito  di  ardore  ulceroso  ;  oh  che 
ardor  crudele!  Or  figuriamoci  che  di  tal 
sorte  sia  quell'ardor  che  si  paté  nel  purga- 


torio. Non  mei  credete?  sentitelo  da  Isaia: 
abìuet  Dominus  sordes  fdiarum  Sion  in  spi- 
vitn  judicii  (cioè  col  più  rigoroso  giudizio 
che  usar  si  possa),  et  in  spiritu  ardoris  j  o 
come  altri  leggono,  in  spiritu  incenda,  in 
spiritu  combustionis  (  Is.  4,  4  )•  Tanto  è  ve- 
ro, uditori ,  che  quell'  ardore  non  sarà  un 
ardor  comunale,  ma  sarà  come  un  lambic- 
cato di  ardore,  sarà  uno  spirito,  e  però  an- 
cor si  efficace,  si  potente,  si  penetrante, 
che  una  sola  stilla  di  esso  cocerà  più  di  quan- 
ti fumi  vomiti  qui  dal  suo  seno  ogni  Mon- 
gibello.  E  noi  nondimeno  non  ci  moviamo 
ancor  niente  a  misericordia  di  quelle  ani- 
me benedette?  e  non  corriamo  opportuna- 
mente ad  estinguere  sopra  d'esse  così  gran 
fuoco?  o,  se  non  altro,  a  refrigerarlo,  a  re- 
primerlo, a  mitigarlo?  Anime  sconsolate! 
che  vai  che  voi  con  le  labbra  tutte  aride 
per  l'ardore  gridiate  da  quelle  fiamme:  pie- 
tà, pietà?  Miseremini  mei,  miseremini  mei 
(Job  ig,  21).  Ahimè  che  pochi  oggi  inten- 
dono il  vostro  male!  e  però  vorrei  saperlo 
pure  in  qualche  modo  io  spiegare,  per  tro- 
var chi  vi  compatisca.  Lasciate  dunque,  la- 
sciate; che,  se  non  altro,  m'ingegnerò  co- 
ni'io  possa.  Ma  che?  si  può  per  avventura 
dir  più  di  quello  e' ho  detto?  Sì,  Cristia- 
ni; perchè  quelle  anime  patiscono  tutto  ciò 
quasi  a  vista  del  paradiso- Mirano  esse  quel- 
la patria  beata  a  cui  sono  elette,  ccmtem- 
plano  quel  godimento,  conoscono  quella 
gloria;  ma  che  vale  se  sono  in  carcere,  e 
non  sapendo  nemmeno  le  più  di  loro  quan- 
to ancor  abbiano  da  tardare  ad  uscirne,  con- 
vien che  tanto  maggiormente  si  struggano 
lagrimando? 

IV.  Perchè  la  penitenza  di  Adamo  fosse 
più  aspra,  che  fece  Dio?  Habitare  fecit  i- 
psiim  e  regione  paradisi  voluptatis  (Gen.  3, 
24  juxta  Sept.).  Volle  che  fosse  da  lui  fat- 
ta in  un  luogo  posto  rincontro  al  paradiso 
terrestre;  e  quivi  a  vista  di  tante  amene 
delizie  lo  collocò  a  stentare,  a  sudare,  a 
zappar  la  terra.  Adam  e  regione  paradisi 
habitaie  jussit  Deus,  così  notoUo  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (Hom.  2  de  Laz.  ),  ut  as- 
siduus  conspectus  inolestiam  renovans,  exa- 
ctiorem  UH  praeberet  sensum  expulsionis  a 
bonis.  Ma  c'ha  da  fare  un  paradiso  terreno 
con  un  celeste?  Eppur  è  così:  a  vista  del 
celeste  penan  quelle  anime,  le  quali  a  voi 
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tanto  bramo  raccomandare;  quivi  brucia- 
no, quivi  spasimano,  quivi  stridono,  e  qui- 
vi, secondo  il  detto  di  Zacheri'a,  che  pur 
viene  applicalo  ad  esse,  si  ritruovano  in  la- 
cUj,  quo  non  est  aqua  (Zach.  9,  ii)j  cioè 
in  un  luogo,  dove  le  misere  non  altro  fan- 
no mai,  che  aver  sete  del  sommo  Bene,  né 
sanno  punto  come  fare  a  cavarsela:  non  est 
aqua,  non  est  aqua.  Oh  lor  felici ,  se  da 
quel  profondo  potessero  solamente  levare 
un  volo!  Cambierebbono  quelle  Lerne  di 
orrore  in  Esperidi  di  diletto,  quelle  grida 
d'angoscia  in  canti  di  giubilo,  que'  lacci  di 
servaggio  in  diademi  di  principato,  quelle 
fucine  di  pene  in  troni  di  maestà.  Trionfe- 
rebbono  rivestite  di  oro,  folgorerebbono 
coronate  di  raggi,  e  s'ingolferebbono  nel 
godimento  di  un  bene  immenso,  non  limi- 
talo da  tempo,  non  alterato  da  vicende  , 
non  amareggiato  da  turbazioni.  Che  piìi? 
svelatamente  ne  anderebbono  a  veder  Dio. 
Immaginatevi  dunque  conche  ardenti  bra- 
me esse  debbono  desiarlo,  con  che  ansie- 
tà, con  che  affanno!  Se  uno,  eletto  impe- 
rador  de'  Romani,  quando  egli  navighi  alla 
sovrana  città  per  pigliar  possesso,  fosse  già 
non  lungi  da  quella  fermato  a  un  tratto  da 
barbaresche  galee,  messo  in  ceppi,  messo 
in  catene,  e  condannato  agli  alti  strazj  di 
carcere  sì  penosa;  non  pare  a  voi  che  sen- 
za paragone  verrebbe  a  slimar  pii'i  dura  in 
simili  circostanze  la  prigionia?  Or  ecco  la 
pena  di  quelle  anime  elette  a  un  possesso 
di  gloria  tanto  maggiore.  Stanno  in  carcere 
a  vista  del  paradiso,  di  quella  reggia  mae- 
stevole  che  le  attende,  di  quel  reame  ma- 
gnifico che  le  aspella:  e  regione  paradisi 
l'oluptatis.  Chi  può  però  capire  appieno 
quei  gemili  inconsolabili  che  debbono  o- 
gni  momento  mandar  dal  cuore!  Chi  di  lo- 
ro dee  dire  :  incurvatus  sum  multo  vinculo 
ferreo,  ut  non  possim  attollere  caput  meum 
(orat.  Manass.),  che  furono  già  le  voci  del 
mesto  Manasse.  Chi  dee  dire  con  Giobbe: 
ad  Deum  stillai  oculus  meus  (16,  21):  chi 
dee  dire  con  Geremia  :  defecerunt prae  la- 
crymis  acuii  mei  (Thr.  2,  11):  chi  dee  di- 
re con  Davide:  oculi  mei  languerunt  prae 
inopia  (Ps.  87,  IO  ).  E  cosi  tutte  in  diversi 
modi  dovranno  tuttora  dolersi,  o  piuttosto 
urlare:  prae  contrilione  (son  termìm  d'I- 
saia ) .  prae  contritione   spirilus  uhilabunt 
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(65,  i4).  Assalonne  stava  egli  forse  in  aspra 
prigione?  Non  già,  non  già:  se  ne  stava  an- 
zi in  una  città  floridissima,  qual  era  Geru- 
salemme, in  corte  onorevole,  tra  corligiani 
ossequiosi.  Contutlociò,  perchè  non  gli  era 
ancora  permesso  di  comparire  Innanzi  alla 
faccia  del  Re  suo  T^^àre,faciem  meam  non 
l'ideai  (  2  Reg.  i3,  24),  stimavasi  infelicis- 
simo; gemea,  gridava;  né  dubito  di  prote- 
stare a  Gioab,  che  volea  piuttosto  la  mor- 
te :  obsecro  ergOj  ut  videani  Jaciem  Regis^ 
quod  si  memor  est  iniquilalis  meae,  inter- 
ficiat  me  (2  Ibid.  14  5  32).  Or  pensate  voi 
qual  mai  dev'essere  il  dolor  di  quelle  ani- 
me escluse  dalla  vista  di  faccia  tanto  mi- 
gliore, e  poi  tenute  per  giunta  in  una  pri- 
gione, la  quale  è  prigion  di  fuoco,  prigion 
di  fiamme ,  e  nondimeno  è  prigione  tene- 
brosissima, quanto  sia  quella  medesima  de' 
dannati  :  In  tenebrosis  coUocavil  me,  quasi 
mortuos  sempiternos  (Thr.  3,  6).  E  voi,  po- 
tendo, con  metterle  in  libertà ,  accelerare 
ad  esse  un  bene  sì  grande,  la  vista  di  Dio 
lor  padre,  non  vi  risolverete  anche  a  farlo? 
Ah  che  se  voi  non  date  loro  opportuna- 
mente soccorso,  non  truovan  modo  da  po- 
tersi ajulare  da  sé  medesime.  Hanno  in  ca- 
tene le  mani,  in  catene  il  petto,  in  catene 
i  piedi,  in  catene  il  collo,  e  solo  han  libe- 
ro il  cuore.  Ma  ciò  che  prò?  Utia  re  ad  duas 
diversissimas  coarclantur  (per  usare  la  for- 
inola di  Salviano),  summa  vis  exigit,  ut  a- 
spirare  ad  libertatem  velini,  sed  eadeni  pos- 
se non  sinit,  quae  velie  compeUil.  Volete  pe- 
rò voi  che  piuttosto  si  marciscano  in  tante 
pene,  che  non  è  che  sen  volino  a  tanta  glo- 
ria? 

V.  Bla  forse  che  vi  costerebbe  mollo  far 
loro  una  grazia  tale?  Udite,  udite,  e  con- 
fondiamoci insieme  della  nostra  inumanità. 
Meno  assai  ci  vuole  per  riscattare  un  pri- 
gione dal  purgatorio,  che  non  per  ricom- 
perare uno  schiavo  di  Barberia.  Chi  è  di 
voi  che  non  giubili  di  allegrezza,  quand'e- 
gli intenda  di  poter  con  un  solo  miglia jo 
di  scudi  ricuperar  dalle  mani  de'  Saracini 
un  figliuolo,  un  fratello,  o  ta'or  anche  un 
amico,  da  loro  tenuto  fra  vergognose  ritor- 
te? Se  non  avete  in  pronto  tanto  danaro, 
voi  tosto  andate  ad  importunare  i  parenti, 
a  negoziare  co'  mercatanti  ,  a  costrignere  1 
debit.r.i,  ad  impegnar  le  gioje,  a  vendere 
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i  beni;  e  se  potete  mandargli  oggi  il  riscat- 
to, voi  non  indugiate  a  domani,  solo  per 
aggiugnergli  un  giorno  di  libertà.  Oh  san- 
tissima Fede,  ben  si  conosce  ch'altro  non 
hanno  le  nostre  menti  di  te,  fuorché  le  tue 
tenebre!  Ditemi  un  poco,  uditori:  con  un 
niigliajo  di  scudi  voi  non  potreste  spopolar 
mezzo,  per  dir  così,  il  purgatorio?  Eppu- 
re, ab  Dio,  quanto  stentate  a  dar  talora  pe' 
defonti  una  lira!  a  far  cantar  un  uffizio,  a 
far  celebrare  una  messa,  a  far  accendere 
un  torchio,  quanto  stentate!  E   piacesse  al 
Ciclo  che  non  vi  mostraste  di  viscere  più 
inumane,  quando  anche,  salva  del  tutto  la 
vostra  borsa  ,  voi  li  potreste  soccorrere,  e 
non  volete.  E  quante  volte  col  visitare  una 
chiesa,  coU'acquistare  un'indulgenza,  col 
fare  una  comunione  voi  mettereste  insieme 
il  prezzo  bastante  al  riscatto  d'un'anima  im- 
prigionata nel  purgatorio;  e  voi,  per  non 
abbandondare  quel  giuoco,  o  per  non  dif- 
ferir quel  negozio,  lasciale  ch'ella  incalli- 
sca sotto  a'  suoi  ceppi,  mentre  con  si  leg- 
giera fatica  glieli  potreste  o  spezzare,  per- 
chè volasse  subito  in  libertà,  o  almeno  al- 
largarglieli, perchè  non  sentisse  tanto  la 
prigionia!  E  non  è  questo  un  prodigio  di 
crudeltà,  di  tirannia,  di  barbarie?  Questo 
fu  ciò,  di  cui  venne  già  tanto  rimproverato 
presso  Isaia  quell'inumano  Monarca  di  Ba- 
bilonia, che  al  popolo  di  Dìo,  tenuto  pri- 
gione, non  volle  scomodarsi  un  tantino  ad 
aprir  le  porte  :  vinctis  ejus  non  aperuit  car- 
cerem  (Is.  14,  17  )• 

YI.  Tutto  il  mondo  ha  sempre  esecrato 
con  odio  eterno  la  memoria  e  '1  nome  di 
quei  che  potendo  con  leggiero  incomodo 
loro  far  qualche  esimio  benefizio  ad  altrui, 
non  l'hanno  voluto  fare.  Leggete,  sevi  pia- 
ce, i  compilatori  delle  memorie  vetuste,  ed 
intenderete  come  in  Atene,  città  gentile, 
erano  maledetti  ogni  anno  costoro  solen- 
nemente su  la  pubblica  piazza  a  suono  di 
trombe  e  a  voce  di  banditore  (ex  Caelio 
Rhodig.  ).  Né  per  altra  cagione  vennero  le 
donne  di  Roma  escluse  da'  celebri  sacrifi- 
zj  erculei,  come  Macrobio  racconta  (  Sa- 
turn,  1.  I,  e.  i"2):  o  i  contadini  di  Licia  cam- 
biati in  ranci  animaletti  palustri ,  come  O- 
vidio  favoleggiò  (Metani.  1.  6  fab.  5);  se  non 
perchè  tanto  Tune  quanto  gli  altri  negaro- 
no un  poco  d'acqua,  quelle  ad  Ercole  siti- 


bondo, questi  a  Latona  scalmata.   Che  se 
con  più  degno  studio  noi  ci  applicheremo 
a  voltare  le  carte  sacre,  come  non  deteste- 
remo la  villania  della  donna  Samaritana  , 
che  sotto  tanti  pretesti  contese  a  Cristo  an- 
cor ella  un  sorso  di  acqua,  mentre  per  al- 
tro già  facea  la  fatica  d'attignerla  dal  poz- 
zo, e  di  empierne  i  vasi?  Potremo  forse 
non  abborrire  un  Nabale,  che  negò  a  Da- 
vide piccol  rinfresco  di  viveri?  Potremo 
non  ci  sdegnar  con  un  Epulone,  che  negò 
a  Lazaro  pochi  frusti  di  pane?  Eppure  ahi 
quanto  è  peggiore  la  nostra  inumanità  ver- 
so i  morti  a  noi  supplichevoli!  mentre  con 
tanto  poco  si  tratta  non  di  ricreare  un  asse- 
talo, o  di  ristorare  un  famelico,  ma  di  beati- 
ficare un  che  tollera  insieme  tulli  i  tormen- 
ti e  di  sete  e  di  fame  e  di  gieli  e  di  ardori  e 
di  febbri  e  di  convulsioni  e  di  ulceri,  e  di 
quanti  mali  si  possono  figurare  dentro  un 
ergastolo,  che  non  in  altro  cede  all'inferno 
di  pena,  fuorché  nella  eternità;  se  pure  è 
vero  ciò  che  affermò  san  Gregorio,  quan- 
d'egli scrisse  che  eodeni  igne  et  crematur 
damnatuSj  et  purgatur  electus.  Non  è  que- 
sto quasi  un  godere  di  veder  que'  meschi- 
ni ne' loro  tormenti?  Cerio  è,  che  chiunque 
può  con  sì  poco  impedire  il  male  di  un  al- 
tro, e  non  lo  impedisce,  press'è  a  volerlo: 
qui  non  vetatj  velare  cum  possiti  jubet  (  ex 
Senec.  Troad.  act.  2,  se.  2  ).  Noi  mantenia- 
mo dunque  acceso  quel  fuoco,  mentre  non 
rechiamo  acqua  ad  estinguerlo.  Noi  tenia- 
mo stretti  que'  ferri,  mentre  non  istendia- 
mo  il  braccio  ad  iscioglierli.Noi  siamo,  noi 
che  impediamo  a  que'  buoni  morti  la  gra- 
zia, ch'essi  olterrebbono,  di  uscire  dalla  lor 
cruda  cattività,  mentre  neppure  vogliamo 
loro  a  tal  fine  prestare  un  soldo.  E  non  te- 
miamo però  un  rigoroso  giudizio  sopra 'di 
noi?  jMortiio  non  prohiheas  gratiani  (Eccli. 
7,  07),  cosi  truov'  io  che  l'Ecclesiastico  ap- 
punto ci  raccomanda.  E  noi  tuttavia  vo- 
gliam  essere  si  cvudeìil  prohibere  gratiam? 
prohihere  gratiam  7 

VIL  Se  furono  uomini,  sopra  de'  quali 
il  divin  giudizio  facesse  le  sue  formidabili 
pruove,  fu  tra  costoro  l'imperadore  Mau- 
rizio uno  de'  principali.  Chi  non  ha  letta 
la  sua  lagrimevole  line,  descrittane  da  Ni- 
ceforo?  Ma  risentitela  un  poco  succinta- 
mente, perchè  mi  giova.  Stava  egli  su  l'au- 
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gè  della  felicità,  quando  ad  un  tratto  ribel- 
lossi  da  lui  per  un  leggiero  disgusto  lutto 
l'esercito:  e  sollevando  in  una  targa  un 
soldato,    quanto   \ile,   altrettanto  ardito, 
chiamato  Foca,  lo  salutò  imperadore.  A 
questo  avviso  sbalordito  Maurizio,  se  ne 
montò  senza  indugio  co'  suoi  più  cari  so- 
pra una  piccola  nave  per  porsi  iu  salvo. 
Ma  tosto  i  venti  si  levarono  in  arme  con- 
tro di  lui,  e  quasi  congiurati  ancor  essi  co' 
sediziosi,  lo  risospinser  dal  mare  con  som- 
ma furia,  lo  sbalzarono  in   una  spiaggia. 
Appena  egli  posò  piede  in  terra,  che  men- 
tre si  mirava  d'  attorno  per  adocchiare  o 
qualche  macchia  più  folta,  o  qualche  rupe 
più  cavernosa,  ove  correre  ad  occultarsi, 
ecco  dolori  orrendi  di  gotta  che  lo  assali- 
rono; e  gittalolo  su  l'arena,  quivi  l'inchio- 
darono a  stridere  e  a  spasimare;  iniinalan- 
tochè  sopraggiunti  i  masnadieri  di  Foca, 
i  quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  sel- 
ve, l'udirono,  lo  ritrovarono,  lo  riconob- 
bero, e  tutti  allegri  lo  condusser  legato  con 
la  famiglia  sino  al  porto  di  Eutropio,  dove 
fu  costretto  a  vedere  (padre  infelice!)  una 
spietata  carnificina  di  cinque  figliuoli  ma- 
schi, dopo  de'  quali  fu  tratto  anch'egli  bar- 
baramente di  vita.  Né  qui  terminò  tanta 
rabbia:  perocché,  lasciato  marcire  all'aria 
il  suo  capo  sopra  una  picca,  appena  potè 
ottenere  dopo  alcun  tempo    convenevole 
sepoltura;  uè  molto  andò  che  gli  fu  recalo 
a  filo  di  spada  tutto  il  restante  della  sua 
gente,  un  altro  suo  figliuolo  nominato  Tco» 
dosio,  un  fratello  chiamato  Piero,  Costan- 
tina  Augusta  sua  moglie,  e  tre  sue  figli- 
uole, tutte  e  tre  giovani ,  tutte  e  tre  vergi- 
nelle. Avete  procurato  mai  d'informarvi, 
signori  miei,  onde  venisse  a  meritare  Mau- 
rizio tanta  sciagura?  Chiedetene  alsopram- 
mentovafo  Niceforo,  ed  ei  vel  dirà.  Avea 
Cajano,  re  degli  Avari,  fatti  suoi  prigio- 
nieri in  una  battaglia  un  grandissimo  nu- 
mero di  soldati  imperiali,  da  lui  debellati 
e  sconfitti.  E  venendosi,  come  poi  si  suo- 
le, a  trattar  del  loro  riscatto,  domandò  una 
sola  moneta,  e  questa  non  grande,  per  cia- 
scun capo:  negò  Maurizio  di  dargliela;  ed 
egli  allora  chiesene  una  minore:  negatagli 
quest'ancora,  ne  chiese  una  minima;  ma 
non  potendo  ottenere    nemmeno  questa, 
montò  il  barbaro  principe  in  tal  lui  ore. 


che  fé  gittare  a  terra  tulli  que'  capi  per  cui 
riscatto  era  paruto  eccedente  un  prezzo  sì 
vile.   Ecco  qual  fu  la  fucina  ove  si  attizzò 
tanto  fuoco  centra  Maurizio.  Dopo  un  lai 
fatto,  fu  egli  quanto  prima  citato  in  una 
spaventosa  visione  al  tribunale  divino;  e 
quivi  vide  una  gran  moltitudine  di  prigio- 
ni che,   sbattendo  ferocemente  le  catene 
del  collo  e  i  ferri  de'  piedi,  domandavano 
strepitosa  vendetta.  A  queste  grida  rivolse 
il  Giudice  gli  occhi  all'  Imperadore,  dive- 
nuto per  l'orror  tutto  pallido  e  palpitante} 
e,  in  riguardo  d'altri  migliori  suoi  meriti, 
interrogoUo  dove  volesse  egli  essere  gastl- 
galo,  se  nella  vita  presente,  o  nella  futu- 
ra. Deh,  benigno  Signore  (rispose  quegli), 
piuttosto  nella  presente.  E  cosi  tosto  il  Giu- 
dice sentenziò  che  fosse  dato  in  poter  di 
un  vile  soldato,  qual  era  Foca,  per  le  cui 
mani  perdesse  vergognosamente    l'impe- 
rio, la  riputazione,  la  vita,  la  famiglia,  la 
stirpe,  come  da  me  brevemente  dianzi  in- 
tendeste. Or  ecco  che  vuol  dir,  signori  miei 
cari,  il  non  volere  con  leggiero  incomodo 
nostro  far  qualche  insigne  benefizio  ad  al- 
trui. Presupponetevi  pure  che  una  moneta 
minima  vi  si  cliiegga  per  riscattare  tanti 
infelici  prigioni  dal  purgatorio,  e  per  in- 
viarli tutti  liberi  al  cielo.  Dubitate  ancora? 
esitate?  la  contendete?  prohibetis  gratiam? 
E  non  temete  che  quei  meschini  si  volgano 
a  fremere  contro  di  voi,  e  contro  de'  vo- 
stri? Non  son  io  obbligato,  direte,  al  loro 
riscatto,  com'era  per  avventura  Maurizio. 
Non  siete  obbligati?  Io  distinguo:  per  ti- 
tolo di  giustizia,  ve  lo  concedo;  per  ragion 
di  carità,  ve  lo  niego.  Sebben  che  dico  sol 
per  ragione  di  carità?  Ah   chi  potesse  ri- 
cercare un  poco,  e  rivolger  le  vostre  casse 
profondamente,   quanto   danaro  vi  ritro- 
verebbe talora  di  quello  dovuto  a' morti  ! 
Confessate  la  verità:  avete  ancor  soddis- 
fatto perfettamente  a  tutte  le  obbligazioni 
del  testamento,  a  tutte  le  restituzioni,  a 
tutti  gli  ufficj,  a  tutte  le  limosine,  a  tutte 
le  messe,  a  tulli  1  legati  pii?  E  questi  sono 
solamente  diritti  di  carità,  o  non  sono  forse 
ancor  obblighi  di  giustizia?  E  poi,  a  spese 
di  chi  vivete,  di  chi,  se  non  a  spese  de' 
morti?  Non  vi  hanno  eglino  comperate  e 
co'  loro  sudori  le  vostre  rendile,  e  con  le 
loro  vigilie  1  vostri  riposi?  Quante  volle 
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digiunarono  i  miseri,  perchè  voi  poteste 
al  presente  goder  raaggiori  delizie,  man- 
tener maggiore  splendore,  comparire  con 
maggior  pompa!  E  pensate  voi  ch'essi  a- 
vrebbono  fatto  tanto,  se  avessero  preve- 
duto che  voi  doveste  di  poi  pesare  con  le 
bilance  rigorose  dell'obbligo  ogni  quattri- 
no che  avevate  a  dare  per  loro  sovveni- 
mento?  Queste  sono  dunque  le  liberali 
promesse  che  voi  tacevate  a'  vostri  poveri 
vecchi,  quando  loro  giuravate  che  voi  non 
\i  sareste  dimenticati  in  eterno  delle  loro 
anime?  Vi  ricordate  pur  quante  volle  ve 
l'inculcarono,  quanto  vi  pregarono,  quanto 
piansero,  perchè  non  gli  abbandonaste?  E 
voi  già  dentro  una  medesima  tomba  n'a- 
vete seppellita  con  l'ossa  la  rimembranza , 
ed  attendendo  allegramente  a  godervi  la 
loro  roba,  non  vi  prendete  delle  loro  ani- 
me omai  pili  veruna  cura;  e,  come  disse 
quell'erudito  parigino  Guglielmo,  duris- 
sime  in  purgatorio  permittis/lagellarij  quo- 
rum honis  dcrelictis  satiamini. 

Vili.  Ma  su,  voglio  che  niuna  obbliga- 
zione vi  stringa,  non  leggiera,  non  grave, 
non  larga,  non  rigorosa;  voglio  che  possia- 
te ancor  essere  impunemente  crudeli  verso 
i  defonti;  voglio  che  i  miseri  non  abbiano 
ire  da  accendersi,  non  mani  da  vendicar- 
si: non  vi  basta  però,  a  fin  di  mostrarvi 
pietosi  verso  di  loro,  non  dico  esser  Cat- 
tolico, non  dico  esser  Cristiano,  dico  es- 
ser uomo?  E  quale  altro  affetto,  se  non  che 
quel  della  semplice  umanità,  potè  da' cuo- 
ri de'  Gentili  cavare  tante  dimostrazioni  di 
amore,  di  riverenza,  di  ossequio,  di  libe- 
ralità verso  la  memoria  de'  morti?  Ai  morti 
furono  consecrate  le  urne,  ai  morti  le  pi- 
ramidi, ai  morti  i  mausolei,  già  miracoli 
della  terra;  e  nonpertanto  una  regina  Ar- 
temisia, non  soddisfatta,  specolo  con  pen- 
siero ardito  come  potesse  divenir  ella  stes- 
sa tomba  animata  al  suo  marito  defonto;  e 
però  che  fece?  Stemperò  le  ceneri  d'esso 
in  un  nappo  d'oro,  e  cosi  tutte  saporosa- 
mente bevendole  a  sorso  a  sorso,  se  lo  sep- 
pellì dentro  al  cuore.  Or  che  avrebbe  mai 
latto  una  tal  signora,  se  avesse  sperato  di 
poter,  come  noi,  donare  a  si  caro  spirito  il 
paradiso?  Avrebbe  perdonato  a  fatiche,  a 
spese,  ad  industrie,  ed  avria  tollerato  di 
veder  l'anima  del  marito  penante,  menti u 


l'avesse  potuta  render  beata?  Fortunato 
Efestioue,  se,  quando  mori,  fosse  andato 
in  luogo  di  facile  redenzione,  come  andò 
in  luogo  d'inesorabil  ritorno!  Non  ve  l'a- 
vrebbe lasciato  già  dimorare  un  momento 
solo  quell'Alessandro,  il  quale  consumò 
nel  suo  funerale  il  valore  di  dodicimila  ta- 
lenti (che  son  piià  di  sette  milioni),  tanti 
furono  gli  avorj,  i  tappeti,  i  drappi,  i  pro- 
fumi, gli  ori,  le  gioje  abbruciate  entro  a 
quel  rogo  medesimo,  ove  avvampavano 
l'ossa  del  caro  amico.  Credete  voi  che  se 
Alessandro  fosse  stalo  fedele,  saria  rimasto 
in  tutta  l'Asia  un  altare  privilegiato,  ove 
non  avesse  fatto  spargere  fiori,  struggere 
fiaccole,  ed  offerire  sacrifizj  per  l'anima 
immortai  di  colui,  di  cui  tanto  prezzava  le 
morte  ceneri?  Cerio  è  che  avrebbe  di  gran 
lunga  oscurata  la  liberalità  della  nostra  cri- 
stiana Matilda,  la  quale  nell'esequie  del 
suo  consorte,  non  paga  di  un  migliajo  di 
messe,  ne  fé  celebrare  un  milione.  Che  se 
quelle  donne  romane ,  le  quali  gittavansi 
da  sé  stesse  nel  fuoco  per  morir  co'  mariti 
morti,  si  fossero  potute  lanciare  nel  pur- 
gatorio per  estraruc  l'anime  vive,  voglia- 
mo dire  che  avrian  temuto  di  farlo?  Credo 
che  no.  Oh  allora  sì  che  il  Senato  avrebbe 
tenuti  in  vano  i  corpi  di  guardia  intorno  a 
que'  roghi  ardenti  per  impedir  tali  eccessi 
di  carità;  perch'io  m'immagino  che  né 
picche  calate,  né  spade  nude,  né  bastoni 
ferrati  sarebbono  stati  a  que'  magnanimi 
cuori  trincee  bastanti.  Pensate  poi  se  avreb- 
bono  risparmiato  punio  la  roba  quei  che 
gettavano  si  prodigamente  la  vita.  Dicono 
le  istorie  romane,  che  intorno  a  sì  fatti  ro- 
ghi si  osservava  questo  costume,  che  al 
suon  di  mesti  musicali  strumenti  girando 
e  uomini  e  donne  e  servidori  e  parenti  e 
conoscenti  e  domestici,  ognuno  per  cia- 
scun giro  buttava  dentro  le  fiamme  qual- 
cuna delle  più  preziose  cose  che  avesse: 
chi  anella,  chi  pendenti,  chi  gioje,  chi  col- 
lane, chi  vezzi,  e  chi  i  capelli  medesimi, 
dalle  donne  tenuti  in  pregio  molto  più  di 
quell'oro,  con  cui  pur  ad  essi  costumano 
di  dar  pregio.  Ah  Cristianità  mia  diletta, 
e  che  mi  diresti  s' io  da  te  richiedessi  che 
tu  fedele  facessi  per  l' anime  de'  tuoi  cari 
una  minima  particella  di  quel  che  già  tanti 
infedeli  facevano  pe'  cadaveri?  Che  dire- 
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ste,  o  voi  cavalieri,  s'io  vi  trattassi  di  farvi 
in  questo  giorno  cavare  quegli  anelli  da' 
diti,  per  sovvenire  alle  anime  de'  defonti? 
Che  direste,  voi  ecclesiaslici,  voi  sacerdo- 
ti ?  per  non  ragionar  delle  dame,  le  quali 
fanno  professione  di  essere  sì  pietose.  Ep- 
pure come  non  mi  chiamerebbono  un  in- 
discreto, s'io  dicessi  loro  che  andassero, 
e  non  già  si  svellessero  i  più  be' capelli  dal 
capo,  masi  strappassero  quelle  gargantiglie 
dal  collo,  quelle  perle  dalle  orecchie,  quel- 
le smaniglie  da'  bracci,  que'  giojelli  dal  se- 
no, quelle  sete,  quegli  argenti,  quegli  ori, 
e  que' tanti  altri  vanisslml  abbigliamenti, 
che  tolsero  al  mondo  11  nome,  quasi  non 
potesse  altro  nome  abbracciagli  tutti!  Che 
può  dirsi  di  più?  si  trovò  in  Atene  un  Ci- 
raone,  il  quale,  a  fine  di  ricuperar  dalle 
mani  degli  inimici  il  cadavero  di  suo  pa- 
dre, e  di  seppellirlo,  vendè  se  stesso,  e 
spontaneamente  di  padrone  si  fé  servo,  e 
di  libero  si  fé  schiavo.  E  voi  non  vorrete 
dar  qualche  grosso  danaroacagiondi  man- 
darne l'anime  in  Cielo?  Oh  crudeltà,  oh 
spietatezza,  oh  barbarie! 

IX.  Eppur  evvi  ancor  di  vantaggio;  per- 
chè, se  consideriamo  bene,  i  Gentili  non 
isperavano  ricompensa  alcuna  di  quanto 
essi  operavano  pe'  defonti.  Pensavano,  co- 
me sciocchi,  molti  di  loro,  che  in  un  col 
corpo  morisse  ancora  l'anima  j  e  però  non 
aspettavano  alcuna  ricognizione  di  gratitu- 
dine, dove  non  presupponevano  veruna 
cognizione  del  merito.  Ria  noi  Cristiani 
quanto  possiamo  prometterci?  Sappiamo 
pure  che  quelle  anime  vivono  e  viveranno 
immortali.  Qual  fortuna  sarebbe  dunque  la 
nostra,  se  a  qualunque  costo  arrivassimo  a 
riscattarne  di  molte  dal  purgatorio,  a  met- 
terle in  libertà,  ad  inviarle  alla  gloria!  In 
qual  altr' opera  potreste  meglio,  o  miei  si- 
gnori, Impiegare  le  vostre  rendite?  Verre- 
ste ad  essere  In  questa  maniera  chiamali  i 
popolatori  delle  stelle;  avreste  mille  che  là 
su  preglierebbono  sempre  per  la  vostra  fe- 
licità; mille  che  di  là  su  vi  guarderebbono 
sempre  di  ogni  pericolo:  la  vostra  vita  sa- 
rebbevi  prolungata  a  forza  di  sospiri  e  di  la- 
grime ancor  da  tutti  coloro  che,  rimasti 
nel  purgatorio, si prometterebbono  giornal- 
mente da  voi  novello  soccorso.  Gli  Angeli, 
custodi  dell' auiuie  liberate  da  voi,  non  vi 
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saprebbono  mai  ringraziare  abbastanza  del- 
l'onore che  loro  fareste  mandando  presto 
nel  Cielo  le  loro  alunne.  Tutti  i  Santi,  tutti 
i  Beati,  i  quali  con  perfettissima  carità  sti- 
mano proplo  qualunque  bene  divino,  vi  ri- 
inarrebbono  perpetuamente  obbligati  non 
solo  dall' accrescere  loro  lanti  compagni, 
ma  mollo  più  dell' agglugnere  a  Dio  tanti 
lodatori.  La  Vergine  qual  bone  non  vi  vor- 
rebbe ,  vedendo  per  mezzo  vostro  glorifi- 
cate quanto  prima  quell'anime  a  lei  care 
quanto  il  suo  sangue,  mentre  valsero  il  san- 
gue del  suo  Figliuolo!  Che  dirò  dell' Istes- 
so  Cristo,  il  quale  per  amor  di  quelle  ani- 
me die  la  vita?  Che  dirò  dell' istesso  Dio, 
il  quale  per  amor  di  quelle  anime  donò 
Cristo?  Vi  guadagnereste  la  Giustizia  Di- 
vina, a  cui  fareste  presto  riscuotere  il  suo 
dovere;  vi  guadagnereste  la  Misericordia, 
a  cui  fareste  presto  esercitar  le  sue  parti; 
vi  guadagnereste  la  Carità,  a  cui  fareste 
presto  adempir  le  sue  voglie;  e,  in  una 
parola,  tutto  guadagnereste  il  Cielo  per 
voi,  mentre  in  nessuna  cosa  egli  è  mai  tan- 
to interessato,  quanto  nella  beatitudine  de' 
mortali.  Che  dunque  aspettasi?  Surgite  er- 
go in  adjutoriwn  illis  (conchiuderò  con  le 
divote  parole  di  san  Bernardo),  interpellate 
gemitibuSj  implorate  suspiriis  ^  orationibus 
intercedite ^  satisfacite  sacrificio  singulari. 
Perchè  non  cominciate  a  pensar  da  que- 
st'ora stessa  come  possiate  sagrlficar  tutti 
voi  a  bene  del  Purgatorio?  Facile  vohis  a- 
micos  de  mammona  iniquitatis  (Lue.  16,  9); 
si,  miei  s\^nov\ ,  facile  vohis  amicos  de  mam- 
mona iniquitatis j,  perchè  vi  tornerà  conto 
assai;  ut  cum  dejeceritisj  recipiant  vos  in 
aeterna  tahernacula  (Ibld.).  E  di  chi  pen- 
sate che  Cristo  qui  principalmente  inten- 
desse di  favellare?  De'  poveri  ancor  viven- 
ti? No,  se  crediamo  a  gravissimi  espositori 
seguitati  dal  Bellarmino  (t.  i,  contr.  6,  de 
Purg.  1.  1,  e.  4?  V.  sextus  locus);  perocché 
questi  non  vi  poiran  sempre  accogliere  in 
paradiso,  mentre  molli  di  loro  mai  non  vi 
andranno.  Quei  poverini,  che  stanno  nel 
purgatorio,  quei  si,  quei  si  vi  potran  tutti 
recare  tanto  di  bene.  Cuni  defeceritiSj  al- 
l'uscir che  farete  di  questa  vita,  vi  si  af- 
folleranno cortesi  d'intorno  al  letto,  vi  as- 
sisteranno, vi  ajuleraniio,  e  tulli  a  gara  am- 
biran  di  coudurvi  quasi  iu  trionfo  a  piglia- 
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re  il  possesso  de'  beni  eterni  :  Recipicnt  vos 
in  aeterna  tabeniacula.  Adunque  t'ateveli 
amici,  sì  sì,  fateveli  amici,  che  questa  è  la 
somma  prudenza.  Di  che  dubitale?  Della 
fedeltà  di  quelle  sante  anime,  della  t^ratitu- 
dine,  dell'autorità,  dell'affetto,  della  me- 
moria, di  che?  Beneficatele,  e  poi  vedrete 
s'ebbe  ragion  l'Ecclesiastico  quando  dis- 
se: Benejac  justOj  et  bwenies  retributionein 
magiiam  {¥.ccY\.  ii,i).  Signori  miei,  io, 
qual  ambasciador  de' defonti,  già  a  nome 
loro  vi  ho  esposta  la  mia  ambasciata;  la  ri- 
sposta, che  avete  a  darmi,  non  ha  da  essere 
con  la  lingua  altrimenti,  ma  con  la  mano. 
Però  avvertite,  perchè  se  mi  accorgerò  che 
non  me  la  rendiate  si  favorevole,  correrò 
quasi  risico  di  pregare  che  altri  a  suo  tem- 
po non  usi  verso  di  voi  maggior  liberalità 
di  quella  ch'or  voi  userete  verso  degli  altri. 

SECONDA  PARTE 

X.  La  ordinata  carità,  com'è  noto,  vuol 
che  cominciamo,  uditori,  da  noi  medesi- 
mi. Però  se  finora  abbiamo  trattato  di  ca- 
var altri  dal  fuoco  del  purgatorio,  vorrei 
che  ora  pensassimo  un  poco  a  noi,  e  con- 
siderassimo come  possiamo  far  sì,  che  non 
vi  cadiamo;  oppure,  cadutivi,  non  abbia- 
mo a  dipendere  dalla  cortesia  di  persone 
talvolta  ingrate,  talvolta  smemorate,  tal- 
volta lente  ad  uscirne  presto.  Molte  son  le 
vie  che  potrebbouo  a  ciò  tenersi.  Ma  io, 
lasciando  che  ciascun  seguiti  quella  che  a 
lui  più  aggrada,  o  che  da  lui  piìi  si  apprez- 
za, recherò  quell'una  ch'io  stimo  la  più  si- 
cura; ed  è,  che  ci  risolviamo  di  praticar 
l'insegnamento  a  noi  dato  dall'Ecclesiasti- 
co, dove  scrisse:  Ante  obitum  tuum  opera- 
re justitlam  (Eccli.  i4, 17)3  e  che  però  scon- 
tiamo qui  di  presente  le  nostre  colpe  con 
qualche  sorte  di  austerità  corporale,  or  ser- 
vando uu  digiuno  non  comandato,  or  usan- 
do un  flagello  alquanto  penoso ,  or  vesten- 
do un  cilicio  alquanto  pungente,  ed  or  fa- 
cendo in  altra  simil  guisa  giustizia  di  noi 
medesimi,  prima  che  ne  assalga  la  morte. 
Io  so  che  forse  mi  renderò  presso  alcuni  ri- 
dicoloso,  parlando  in  sì  nuova  forma:  coii- 
ciossiachè,  se  noi  vogliam  confessare  la  ve- 
rità, par  che  oggi  il  nome  di  austerità  cor- 
porale sia  rilegato  negli  eremi,  sia  ristretto 


ne'  numisterj  ;  laddove  in  case  di  mondo 
non  altri  sono  comunemente  i  vocaboli  fa- 
voriti, che  quelli  di  agi,  di  delizie,  di  lus- 
so, di  morbidezze.  E  qual  cosa  può  sem- 
brar oggi  più  stravagante,  che  l'esortare 
gli  uomini  secolari  a  gran  penitenza?  Noa 
parria  questa  una  pretensione  insaziabile? 
un  voto  audace?  Eppure  gran  penitenza  a 
niuno,  s'io  non  m'inganno,  più  converreb- 
be ,  che  ad  uomini  secolari.  Di  gruzia  non 
vi  adirate,  se  forse  io  per  ben  vostro  vi  of- 
fendo un  poco;  perchè  anzi  allora  voi  mi 
dovreste  amar  più,  quando,  per  riuscirvi 
più  profittevole,  mi  contentassi  d'esservi 
men  gradito. 

XI.  Per  due  cagioni,  se  noi  crediamo  al- 
l'angelico  san  Tommaso,  venne  introdotta 
nella  Chiesa  l'usanza  di  mortificare  soven- 
te la  propria  carne  con  digiuni,  con  pun- 
goli, con  cilicj,  con  battiture,  e  con  altre 
simili  guise  di  penitenze:  ut  removeantur 
ab  homine  peccata  praeterita,  et  ut  praeser- 
vetur  homo  a  peccatis fiituris  (3.  p.  q.  84  ar. 
8),  L'una  fu  per  soddisfazione  delle  colpe 
passate  (eh' è  quel  motivo  per  lo  quale  io 
questa  mane  ve  lo  propongo),  e  l'altra  per 
preservazione  dalle  colpe  future:  mercec- 
chè  se  l'altre  fiere  si  mansuefanno  comu- 
nemente con  le  carezze,  la  nostra  carne, 
come  acutamente  notò  il  beato  Lorenzo 
Giustiniano  (de  Discipl.  Monast.  lib.  4)> 
la  nostra  carne  per  le  carezze  s'inalbera, 
s'imperversa,  si  fa  più  strania,  e  si  man- 
suefa solamente  con  le  sferzate:  hlanditiis 
Jerae  mansuesciint  silvestres  j  caro  autem. 
protcrvior  ejjlcitur.  Ora  io  discorro  così. 
Quanto  alla  prima  cagione,  eh' è,  ut  re- 
moveantur  peccata  praeterita,  chi  riputate 
più  bisognoso  di  tali  soddisfazioni  :  color 
ch'entrati  per  lo  più  d'età  tenera  in  Reli- 
gione, v'han  conservato  quel  candor  di  co- 
stumi che  vi  recarono;  oppure  quei  che 
nel  secolo  tengono  ognora  rilassate  le  re- 
dini a' lor  capricci,  ed  han  le  carni  am- 
morbate di  oscenità,  ed  hanno  il  cuore  av- 
velenato dagli  odj ,  ed  han  la  mente  in- 
gombrata sol  di  albagie,  di  ambizioni,  di 
amori,  di  sordidezze?  E  dov'è  ch'essi  fac- 
ciano almeno  altre  opere  meritorie,  eoa 
cui  diau  contrappeso  a  demeriti  sì  frequen- 
ti y  Finalmente  se  voi  badate  agli  Ordini 
religiosi ,  alquanto  osservanti ,  ne  mirate 
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altri  impiegati  a  prò  degl'infermi,  altri  oc- 
cupati nella  redenzlon  degli  schiavi,  altri 
afiaccendati  nella  riduziou  degli  Eretici,  al- 
tri applicati  all'acquisto  degl'Infedeli.  Chi 
veglia  in  comporre,  chi  stancasi  in  salmeg- 
giare; nelle  scuole  ammaestran  la  gioven- 
tù, nelle  chiese  amministrano  i  sagramen- 
ti,  nelle  prigioni  consolano  i  condannati, 
nelle  case  confortano  i  moribondi,  nelle 
montagne  vanno  a  caccia  di  anime  che  ta- 
lora appena  distinguonsi  dalle  fiere:  sic- 
ché par  ch'essi  sarebbono  per  ventura  al- 
quanto scusabili,  se  usassero  per  altro  ver- 
so i  lor  corpi  più  benignità  che  rigore.  Ma 
quei  di  mondo,  i  quali  neppur  si  conten- 
tano di  occuparsi  in  alcun  simile  impiego 
di  carità,  non  avrau  bisogno  maggiore  di 
penitenza  e  di  macerazion  corporale,  per 
compensare  i  lor  passati  misfatti?  Che  se 
miriamo  alla  seconda  cagione,  per  cui  la 
Chiesa  le  adopera  e  le  commenda,  eh'  è 
per  preservar  dalle  colpe  nell'avvenire,  ut 
praeservetur  homo  a  peccatis  J'uturiSj  clii 
avrà  maggiore  la  necessità  di  si  fatto  pre- 
servamento  ?  color  che  vivono  ritirati  ne' 
chiostri,  o  ascosti  negli  eremi;  oppure  quei 
che,  abitando  nel  mezzo  di  una  nazione 
perversa,  in  inedio  nalionìs  pravae^  non 
v'è  commedia  profana  alla  quale  essi  non 
vogliono  intervenire,  non  libro  osceno  che 
non  vogliano  leggere,  non  beltà  donnesca 
che  non  vogliano  vagheggiare  ;  e  neppur 
hanno  o  perizia  di  documenti,  o  pratica  di 
orazioni,  con  cui  sapersi  in  tali  occasioni 
schermire  dagli  assalti  ingannevoli  del  ni- 
mico? Non  voglio  io  già  da  quanto  ho  det- 
to Inferire  che  i  Religiosi  debbano  sotto 
alcun  colore  esentarsi  dal  mortificare  an- 
ch'essi ed  affliggere  la  lor  carne.  Signori 
no.  Un  solo  grave  peccato,  ch'al^blan  coni- 
nìesso,  richiede  giustamente  ancora  da  essi 
qualsivoglia  atroce,  continuata,  Implacabi- 
le penitenza.  Ma  dico  bene  ch'ella  non  è, 
supposto  ciò,  men  dicevole  a  quei  di  mon- 
do. Eppur  dov'è  chi  facilmente  tra  quei  di 
mondo  s'induca  a  cingersi  talora  una  ca- 
tenuzza,  ad  usare  un  cilicio,  oppure  a  ren- 
dere del  proprio  sangue  vermiglia  una  di- 
sciplina? Che  dissi?  misero  me!  Doveva  di- 
re :  ad  osservare  fin  lo  stesso  digiuno  qua- 
resimale, come  dovrebbesi?  E  non  vedia- 
mo eoa  quanta  facilità  preteudouo  alcuni 
Segneri,  T.  I. 
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di  venir  subito  esentati  da  un  obbligo  stato 
sempre  si  sacrosanto,  non  già  a  cagione  di 
alcun  male  presente,  di  cui  patiscasi,  ma 
solo  di  un  probabile,  di  un  possibile,  se 
non  anche  talor  d'uno  Immaginato?  Ed  è 
ciò  fare  innanzi  morte  giusliziadi  sé  mede- 
simo? Ante  obitum  tuum  operare  justitiam 
(Eccli.  i4)  17).  Ahimè  che  questo  è  un  usar- 
si misericordia  più  forse  ancor  de!  dovere! 
XII.  Io  so  che  voi,  come  allevati  lunga- 
mente fra  gli  agi,  solete  anch' essere  di  com- 
plessione assai  tenera,  e  di  carnagione  as- 
sai dllicala;  onde  par  che  male  si  adattino 
al  vostro  dosso  cosi  fatte  maniere  di  auste- 
rità. Ma  questo  istesso,  se  ben  mirate,  di- 
mostra la  maggiore  necessità  che  avereste 
voi  di  soddisfare  nella  vita  presente  alle  vo- 
stre colpe.  Perciocché  se  aspettate  a  scon- 
tarle nella  fiUiua,  oh  quanto  a  voi  rlusci- 
ran  più  insoffribili  i  suoi  tormenti!  Un  prin- 
cipe sovrano  d'Italia,  allor  giovinetto,  con- 
dusse già  un  predlcator  nobilissimo  di  natali 
a  vagheggiar  la  sua  galleria,  stimala  fin  da 
quei  di  tra  le  scene  più  splendide  e  più 
pompose  che  possa  aprire  italiana  magnifi- 
cenza ad  una  oltramontana  curiosità.  E  do- 
po avergli  dato  a  vedere  vasellami  abbon- 
danti di  argento  e  d'oro,  tavole  preziose 
di  agate  e  di  rubini,  pitture  eccellenti,  in- 
tagli Inestimabili,  sculture  miracolose,  il  me- 
nò nelle  guardarobe  a  mirare  la  sontuosità 
degli  arredi,  indi  negli  appartamenti  vestiti 
di  broccati  superbi,  ne' gabinetti  forniti  di 
lettiere  aglatlssime,  ne' giardini  deliziosis- 
simi per  verdure,  per  boschetti,  per  aure, 
per  grotte,  per  acque;  e  dopo  avergli  mo- 
strato il  tutto,  con  agio  si  mise  con  esso  lui 
a  passeggiare  amichevolmente  e  a  discor- 
rere per  quelle  ombre,  chiedendogli  an- 
che con  qualche  straordinaria  dimestichez- 
za che  gli  paresse  di  quanto  avea  rimirato. 
Rendè  il  buon  Padre  divote  grazie  a  quel 
principe  di  tanta  benignità;  ludi,  com'egli 
era  dalla  qualità  del  suo  carico  persuaso  a 
trarre  da  quanto  vedeva,  da  quanto  udiva, 
giovevoli  documenti  in  prò  del  suo  prossi- 
mo, con  riverenza  grandissima  gli  soggiun- 
se: il  maggiore  affetto  che  siasi  eccitato  in 
me  per  la  vista  di  si  magnifiche  scene,  è 
stato  un  tenero  senso  di  compassione  verso 
di  vostra  Altezza,  considerando  io  fra  me 
quanto  più  atroci  sembrar  dovranno  le  pe- 
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ne  del  purgatorio  ad  un  signor  nutrito  in 
tanti  agi,  che  ad  un  pover'uomo  avvezzato 
a  gran  patimenti  (Gio.  Boterò,  Detti  me- 
inor.  ).  Tanto  di  libertà  ebbe  quel  pio  Reli- 
gioso in  tale  occorrenza,  animato  forse  ad 
usarla  dalla  pietà  e  dalla  umanità  di  quel 
Principe,  a  cui  parlava;  e  con  altrettanta 
vorrei  pur  io  questa  mattina  conchiudere 
il  mio  discorso.  Signori  miei  cari,  a  voi  per 
vostra  sorte  è  toccato  nascere  in  gran  do- 
vizia di  agi,  e  fra  questi  avete  passata  la 
puerizia  e  la  gioventù,  fra  questi  siele  ar- 
rivati alla  virilità  ed  alla  vecchiaja:  convien 
però  dire  che  troppo  siate  mal  avvezzi  a 
soflVire  que'  gravi  strazj  che  nella  vita  fu- 
tura ci  si  apparecchiano.  E  come  farete  a 
giacer  ligati  su  quelle  lastre  roventi,  voi, 
cui  non  Iruovasi  letto  sì  spiumacciato,  che 
non  sia  duro?  Come  farete  a  sentir  nell'  os- 
sa  que' pungoli  tormentosi,  voi,  cui  non 
truovansi  lini  si  delicati ,  che  non  sian  aspri? 
Potrete  reggere  al  fetor  di  quegli  zolfi,  alla 
schifezza  di  que' vermi,  al  bollore  di  que' 
bitumi,  voi,  che  siete  usi  si  lungamente  al- 
le polveri  odorose  di  Cipro,  alle  verdure 
ed  a'  fiori,  a' bagni  ed  all'aure,  agli  zibetti 
ed  all'ambre?  Che  si  dee  fare  però?  Peni- 
tenza, signori  miei,  penitenza:  ut  indulgen- 
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tiam  ahsoìutionis  aeternaej  per  usarla  splen- 
dida formoladiSalviano  (lib.  i  adEccles.), 
ut  indulgentiam  absolutionis  aetemae  prae- 
sentis  poenae  ambilione  mereamur.  Si  può 
ben  anche  sotto  vesti  pompose  talor  celare 
qualche  abituccio  molesto,  com'eran  use  a 
farle  Cecilie,  le  Melanie  ,  le  Paole,  l'Eli- 
sabette, signore  si  dilicate.  Si  può  ben  an- 
che da  man  gentile  trattare  qualche  flagel- 
lo sanguigno,  com'era  solito  de' Lodovi- 
chi,  degli  Arrighi,  de'  Carli,  de'  Casimiri, 
principi  cosi  illustri.  Questo  è  il  mio  sen- 
timento; né  voi  dovete  tacciarmi  d'indi- 
scretezza ,  se  par  eh'  io  voglia  in  tal  manie- 
ra esortarvi  ad  odiar  voi  stessi,  mentre,  se 
ben  si  considera,  ninno  amore  trovar  si 
può  più  benevolo  di  un  tal  odio,  il  quale, 
affinchè  si  eviti  un  male  maggiore,  ne  vuo- 
le un  piccolo.  Udite  questo  bellissimo  det- 
to di  san  Gregorio,  con  cui  finisco,  e  tene- 
telo sempre  a  niente:  Audenter  dico  :  salu- 
lari  hostia  post  mortem  non  indigebimus  ,  si 
ante  mortem  Deo  ipsi  hostia  fuerimus  (Dia- 
log.  4}  e.  uh.).  Ch'è  quanto  dire:  facciamo 
a  Dio  un  sagrilizio  di  noi  medesimi  in  vi- 
ta, e  dopo  morte  non  avremo  bisogno  di 
sagrifizj. 
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Domine  ^  honum  est  nos  Ine  esse,  IVIatth.  I^  ,  4. 


I.  Al  cielo,  al  cielo,  fedeli  miei  divotissi- 
mi ,  al  cielo,  al  cielo.  Evvl  alcuno  tra  voi, 
il  qual  sia  vago  di  ascendere  a  tanta  glo- 
ria?  Che  più  curarci  di  questa  valle  di  pian- 
to? Qui,  dovunque  ci  rivolgiamo,  non  udiam 
altroché  singhiozzi,  che  strida; non  vediam 
altro  che  malvagità,  che  miserie.  Si  duole  il 
ricco  del  povero,  il  povero  del  ricco;  il  ser- 
vo del  padrone,  il  padrone  del  servo;  e  nin- 
no vive  pienamente  contento  della  sua  sor- 
te. E  bella  Rachele,  verissimo;  ma  si  afllig- 
j;e  di  nou  esser  feconda,  siccome  è  Lia.  E 


feconda  Lia;  ma  si  accuora  di  non  essere 
bella,  com'è  Rachele.  Possiede  Naman  co- 
piose ricchezze;  ma  che  gli  vagliono,  se 
schifosa  lebbra  il  ricuopre?  E  potente  Au- 
gusto, ma  non  ha  successione;  è  temuto 
Tiberio,  ma  non  ha  amici.  E  neppur  quel 
poco  di  bene,  che  in  terra  godesi ,  si  può 
possedere  con  pace.  Insidiano  alla  potenza 
de'  Principi  i  ribelli  con  le  armi,  alla  quie- 
te de' favoriti  i  cortigiani  con  le  persecu- 
zioni, a' progressi  de' letterati  gli  emoli  co' 
contrasti,  alla  sicurezza  de' ricchi  i  ladroni 
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con  le  rapine,  a' piaceri  degli  amanti  i  ri- 
vali con  le  discordie:  tutto  è  gelosie,  tutto 
è  risse,  tutto  è  pericoli,  tutto  ansietà,  tutto 
aflanni.  E  noi  ci  curiamo  di  dimorare  più 
lungamente  in  un  luogo  sì  miserabile  ?  Dicea 
già  Seneca  (Consol.  ad  Marc.  e.  22),  che 
la  natura  con  sottilissimo  inganno  facea  na- 
scere l'uomo  privo  di  senno,  perchè  altri- 
menti niuno  si  contenterebbe  di  entrar  nel 
mondo,  se  lo  conoscesse  prima  di  entrar- 
vi: Nihil  tam  fallar  (udite  le  sue  parole), 
nihil  tani  insidiosum  j  quam  vita  humana: 
nonmeherculequisquam  accepissetj  nisicia- 
retur  insciis.  E  noi  abbiamo  conosciuto  già 
questo  mondo,  già  l'abbiamo  sperimenta- 
to, ed  ancor  tolleriamo  di  rimanervi?  Eh 
al  cielo,  al  cielo,  fedeli  miei  divotissimi, 
al  cielo,  al  cielo.  Se  non  possiamo  per  ora 
andarvi  col  corpo,  andiamovi  con  lo  spi- 
rilo; se  non  possiamo  dimorarvi  con  la  pre- 
senza, dimoriamovi  col  pensiero.  Ma  come 
faremo  a  poter  poggiare  tant'altoV  come 
faremo?  Non  dubitate:  prenderò,  se  biso- 
gni, in  prestito  il  carro,  non  da  Medea, 
non  da  Trittolemo,  no  (c'ho  da  far  io  con 
le  favole  de' Gentili?);  prenderoUo  da  Elia. 
Né  vi  sgomenti,  ch'egli  sia  carro  di  fuoco: 
currus  equorum  igneorum  (4  Reg.  1 ,  11). 
È  fuoco,  il  quale  riluce,  il  quale  riscalda, 
ma  non  offende:  fuoco  non  pertanto  vuol 
essere,  perchè  non  ogni  desiderio  è  baste- 
vole a  porne  in  cielo,  ma  quello  solo  eh' è 
fervido.  Glie  si  che  s'io,  sollevandovi  su  le 
nuvole,  vi  rappresento  questa  mattina  non 
altro  che  il  primo  ingresso  di  un'anima 
nella  gloria,  non  solo  vi  farò  brillar  di  al- 
legrezza, non  solo  vi  farò  esultare  di  giu- 
bilo, come  Pietro  allor  che  dianzi  ne  mirò 
dal  Taborre  un  piccol  barlume,  ma  forse 
forse  ve  ne  invoglierò  di  maniera,  che  vi 
farò  gridare  con  Paolo:  strappatemi  queste 
catene,  spezzatemi  questi  ceppi,  ch'io  piìi 
non  posso:  quis meliberabit de  carpare mor- 
tis  hujus?  (ad  Rom.  7,24)  Attendete,  e  ve- 
drete quant'io  promettami,  non  dalla  for- 
za del  dire,  ma  dalia  grandezza  dell'argo- 
mento. 

U.  Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  es- 
sere arrivata  già  l'ora,  nella  qual  egli,  di- 
sperato felicemente  da' medici,  dovrà  cam- 
biare la  terra  col  paradiso.  Si  licenzii  pure 
da  tulli:  addio  parenti,  addio  amici:  re- 
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stille  in  pace;  il  paradiso  mi  aspetta:  in  do- 
mum  Domini  ibimus  (Ps.  121,  i  ).  Quindi 
spiccate  col  vostro  spirito  un  salto  sul  pro- 
fetico carro  già  preparato,  ch'io  vi  terrò 
compagnia.  Scotiam  le  briglie,  rincoria- 
mo i  destrieri,  leviamci  a  volo.  Oh  che  cu- 
rioso viaggio  avete  da  fare  nello  spazio  mi- 
nor d'  uo'ora  !  Quello  appunto,  a  cui  sospi- 
rava il  profeta  Davide  quando,  consolan- 
do l'angoscia  delle  miserie  presenti  con  la 
speranza  de' godimenti  futuri,  andava  ripe- 
tendo al  suo  Dio:  videbo  coelos  tuos ,  ope- 
ra digitaruTìi  luorum  j,  Innam  et  slellas  ,  quae 
tu  fondasti  (  Ps.  8,4)-  Voi  passerete  pri- 
mieramente per  l'aria,  e  ad  una  ad  una  ve- 
drete le  sue  regioni.  L'infima  calda j  per  lo 
riflesso  de' raggi  ch'ella  ha  di  sotto;  la  su- 
prema caldissima,  per  la  vicinanza  del  fuo- 
co eh' eli' ha  di  sopra;  e  la  mezzana  oltre- 
modo fredda,  siccome  quella  che,  d'ogni 
intorno  assediata  da  calore  contrario,  per 
via  di  mirabilissima  antlperistasi  più  fero- 
cemente difende  il  rigor  natio.  In  queste 
regioni  voi  mirerete  quello  steccato  vastis- 
simo, aperto  a' venti  per  le  loro  guerre  cara- 
pali;  e  intenderete  le  cagioni  più  occulte 
delle  loro  ire  e  delle  loro  discordie;  e  don- 
de abbian  corpi  tenuissimi  tanta  forza  di 
schiantar  selve,  di  atterrare  edifizj,  di  scuo- 
tere l'universo.  Vedrete  com'ivi  vengono 
a  generarsi  da  principi  tutti  diversi  e  l'iri- 
di, le  quali  pingon  le  nuvole;  e  le  rugiade, 
le  quali  allattano  i  fiori;  e  le  piogge ,  le  qua- 
li allagano  i  campi;  e  le  nevi ,  le  quali  im- 
biancano i  gioghi;  e  le  grandini,  le  quali 
saccheggiano  i  seminati.  Né  sarà  più  chi  per 
un  certo  modo  d'insulto  vi  possa  dire,  co- 
me già  dicevasi  a  Giobbe:  Numquid  ingreS' 
sus  es  thesauras  ìiii'is  ,  aut  thesauros  gran- 
dinis  aspexisti?  {3 oh  38,  22  )  Allora  inten- 
derete che  volean  dire  quelle  esalazioni 
focose,  che  sotto  nome  di  comete  atterriva- 
no tanti  principi;  quei  fuochi  pazzi,  que 
dragoni  volatici,  quelle  stelle  precipltanti,e 
quegli  eserciti  come  d'uomini  armali,  talo- 
ra apparsi  a  guerreggiare  nell'aria;  e  pene- 
trando entro  a  quelle  vastissime  fonderie, 
in  cui  tuttodì  si  lavorano  nuovi  folgori,  nuo- 
vi fulmini,  nuovi  tuoni,  non  avrete  più 
bisogno  di  studiare,  s'altro  sleno  i  folgori 
che  un  fuoco  largamente  spiegato,  o  s  al- 
tro i  fulmini  che  un  fuoco  densamente  n- 


lOO  PHEDICA 

Stretto.  Saprete  subito  in  virtù  di  qual  ma- 
no ,  tamquam  a  bene  curvato  arca  j  si  por- 
tino ad  locum  certum^  per  usar  la  formola 
bella  della  Sapienza  (5,22);  e  in  una  sem- 
plice occhiata  vi  accorgerete  se  sieno  i  tuo- 
ni un  tizzone  subitamente  smorzato  nell'a- 
ria fredda  ,  come  delirava  Anassagora;  op- 
pure un  vapore  furiosamente  scoppialo  dal- 
le nuvole  condensate,  come  Aristotele  giu- 
dicò. Né  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  a 
tali  comparse  :  già  vi  vedrete  superiori  alle 
tempeste  ed  a'  turbini,  né  più  temerete  di 
perdere  o  grandinata  la  vigna,  o  fulminata 
la  casa,  o  allagate  le  possessioni.  Tema  pu- 
re delle  procelle  chi  vi  rimane  sotto  col  ca- 
po. Voi  non  solo  poggerete  già  sopra  l'a- 
ria; ma  travalicando,  ancor  oltre  lei,  la  sfe- 
ra del  fuoco,  quieto  perchè  dimora  in  sua 
patria,  non  furibondo,  come  a  noi  si  dimo- 
stra qui,  dove  sta  quasi  tenuto  in  esilio,  vi 
troverete  aver  già  fatto  un  cammino  di  mi- 
glia cento  ventiseimila  secento  trenta,  sen- 
za stanchezza  ;  e  così  arrivati  al  primo  de' 
cieli,  vagheggerete  la  Luna. 

III.  E  questa  è  quella,  direte,  che  già  mi 
sembrava  si  piccola,  ed  ora  mi  apparisce 
sì  smisurata.''  Ecco  quella  face  ammirabile 
per  cui  laggiù  si  travagliano  tanli  ingegni, 
quasi  sdegnati  di  non  arrivare  ancora  a  co- 
noscere il  più  prossimo  tra'  pianeti.  Ora 
veggo  che  cosa  sieno  in  lei  quelle  macchie 
osservate  con  taulo  lor  piacere  da'  critici; 
ora  intendo  donde  [irocedatio  quell'ecclis- 
si ,  que'  decrescimenti  ,  quelle  pienezze  , 
quelle  rotondila,  quelle  mutazioni,  con  le 
quali  ella,  alternando  a  prò  de'  mortali,  al- 
tro non  ne  riporta  per  gratitudine,  che  il 
biiisuno  d'incostante. Pazzi  filosofi,  che  qui 
sognarono  essere  un  altro  inondo^  compar- 
tito anch^esso  in  pianure,  in  nmnii,  in  o- 
ceani,  in  solitudini,  in  abitati.  Non  hanno 
i  miseri  avuta  mai  tanta  sorte  di  arrivar  (in 
qua  sopra  a  disingannarsi.  Oh  quanto  altri 
pagherebbe  di  poter  ora  comprendere,  co- 
me me.  le  maraviglio  segrete  di  quegli  in- 
flussi che  di  qui  sempre  derivano  su  la  ter- 
ra: e  di  sapere  se  la  luna  sia  quella  che 
con  flusso  e  riflusso  continuato  spinge  e 
risospinge  TOceano;  e  che  con  una  tal  sim- 
patia genera  specialmente  l'argento  nelle 
miniere,  e  non  piuttosto  o  l'oro,  come  '1 
Sole;  o  '1  ferro,  come  Marte;  o  lo  stagno, 
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come  Giove;  o  '1  piombo,  come  Saturno; 
o'I  bronzo,  come  Venere;  o  l'argento  vivo, 
come  Mercurio;  creduti  i  padri  di  tanti  va- 
rj  metalli.  Così  direte;  e,  quasi  che  mezzo 
assorti  per  lo  stupore,  riputerete  quivi  es- 
sere il  vostro  cielo.  Ma  tocchiam,  signori, 
tocchiamo,  che  troppo  ancora  più  alto  con- 
vicn  levarsi. 

IV.  E  già  lasciato  il  primo  ciel  della  Lu- 
na ,  passerete  a  quel  di  Mercurio,  indi  a 
quello  di  Venere;  nò  forse  vi  tratterrete  a 
mirarli  con  esattezza,  per  curiosità  di  arri- 
vare a  quello  del  Sole,  dopo  un  viaggio  che 
avrete  fatto  di  ben  quattro  milioni  interi  di 
miglia,  perocché  tante  almeno  ne  contano 
i  matematici  dal  pian  di  terra  fin  al  palagio 
solare.  Oh  costì  si  che  voi  rimarrete  stor- 
diti! Vedrete  un  corpo  cento  sessantasei 
volte  maggior  di  tutta  la  terra;  ma  tutto  an- 
cora gloria  Domini  plenum  (Eccli.  4^»  i6. 
Ps.  1 8,  6  et  7),  tutto  bello,  tutto  lucido, 
tutto  adorno,  intitolato  però  nelle  sacre  car- 
te or  gigante  per  la  grandezza,  ora  sposo 
per  la  beltà.  Lo  vedrete  nella  quarta  sfera, 
perchè,  qual  principe  giusto  risedendo  nel 
mezzo  del  suo  dominio,  riparta  a  tutti  egual- 
mente la  sua  potenza,  ed  illustri  in  modo 
la  terra,  che  né  troppo  vicino  la  risolva  tut- 
ta in  cenere,  né  troppo  lungi  la  lasci  tutta 
agghiacciata.  Vedrete  lui  essere  il  cuor  del 
mondo,  donde  ditìondesi  continuamente  la 
vita  all'erbe,  a'  fiori,  allebiade,  agli  albe- 
ri, agli  animali;  lui  provvedere  le  stelle, 
lui  regolare  i  giorni,  lui  misurar  l'anno, 
lui  dividere  le  stagioni;  e,  come  anche  a 
buon  principe  si  conviene,  non  pigro  no, 
quale  talun  se  l'è  fìnto,  ma  sempre  inde- 
fesso per  benefizio  de'  sudditi,  sempre  in- 
quieto, muoversi  ogni  momento,  anzi  cor- 
rere con  tanta  velocità,  lustrans  wn^'ersa 
in  ciì\:uiùi  (Eccl.  1,6),  che  nello  spazio  di 
un'ora  viene  a  compire  un  milione  e  cen- 
sessanta  migliaja  di  miglia  per  una  stra- 
da tanto  più  ripida,  quanto  più  sollevata. 
A  questa  vista:  dov'è  (direte)  quel  mise- 
rabile Eudosso  (Plut.  in  Colte),  il  quale 
purché  avesse  potuto  vagheggiare  il  Sole 
una  volta  si  da  vicino,  e  di  qui  misurare 
la  sua  grandezza,  e  di  qui  osservare  i  suoi 
moti,  si  avrebbe  eletto  di  restare  anche  ab- 
bruciato nelle,  sue  vampe?  Ecco  ch'io  go- 
do di  un  eguale  diletto,  eppur  non  temo  di 
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uji  somìgllanle  pencolo.  Indi  fissativi  come 
più  di  proposito  a  contemplarlo,  oh  quan- 
to vi  accenderete  d' indegnazione  contro  di 
quegli  antichi  Democriti  e  Metrodori,  Eu- 
ripidi e  Anassagori,  de' quali  i  primi  disse- 
ro essere  il  Sole  un  ferro  vile  rovente,  e  i 
secondi  una  zolla  rozza  dorata ,  quasi  vo- 
lessero invidiosi  detrarre  alla  gloria  del  suo 
Fattore!  Ed  oh  grandezza  di  Dio!  (sarete 
costretti  subito  a  ripigliare)  quale  sarai  nel- 
la tua  viva  beltà,  se  tale  apparisci  in  una 
tua  morta  immagine?  Ah  che  mi  sembra 
ogn'ora  cent'anni  di  giungere  a  rimirarlo! 
Quando  veniam  et  appareho  ante  fuciem  Dei? 
(Ps.  4'  3  5)  Presto,  presto,  varchiamo  que- 
sti altri  cieli  piullosto  a  volo  che  a  corso; 
arriviamo  quanto  prima  all'Empireo;  arri- 
viam  là  dove  mi  disse  il  mio  caro  Davide, 
che  videhitur  Dominus  in  gloria  sua  (  Ps, 
loi,  17). 

V.  Vi  arriverete;  ma  convien  che  per 
forza  diate  un'occhiata  prima  a  Marte,  indi 
a  Giove,  appresso  a  Saturno,  per  le  Pro- 
vincie de' quali  avrete  a  passare;  e  che, 
ammirata  la  lor  grandezza,  le  loro  influen- 
ze, i  lor  moti,  giungiate  al  cielo  stellato, 
il  quale,  non  per  la  immobilità,  ma  per  la 
saldezza,  come  vuole  santo  Agosliuo,  si 
dinomina  Firmamento.  Io  so  che  voi,  nel 
por  piede  in  luogo  si  bello,  domanderete 
se  queir  è  il  Paradiso.  Ma  non  è,  signori, 
non  é;  tropp'anche  è  lontano.  E  più  distan- 
te l'Empireo  dal  dosso  del  Firmamento, 
che  non  il  dosso  del  Firmamento  da  ter- 
ra; eppur  da  questa  a  quello  ci  corrono, 
secondo  il  più  scarso  calcolo  de'  periti, 
censessauta  milioni  di  miglia.  Ma  che  di- 
rete voi  frattanto  del  seno  di  questo  cielo, 
entro  a  cui  si  accolgon  le  stelle,  non  defi- 
cientes  (come  le  chiamò  l'Ecclesiastico), 
non  deficientes  in  vigiliis  suis?  (Eccli.  (^"ò, 
1 1  )  Questo  è  quel  luogo  che  la  Grecia  fa- 
stosa pretese  per  sua  colonia,  venendo  ad 
infamare  ogni  stella  con  qualche  scellera- 
tezza, mentre  a  ogni  stella  volle  assegnar 
qualche  eroe.  Forsennato  chi  si  sognò  di- 
morar quivi  gli  Ercoli,  i  Persei,  i  Cefei,  i 
Booti,  le  Andromede,  l'Arianne,  con  tutto 
quell'altro  infelice  volgo  di  nomi  noti  agli 
astrologi.  Anzi  (mirate  temerità!)  vollero 
ancora  in  luogo  si  delizioso  collocare  non 
solo  le  aquile  e  i  cigni,  ma  l'orse  e  i  dra- 
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ghi;  quasi  sperassero  di  spaventare  tulli  J 
mortali  dal  cielo,  e  cosi  aver  de'  compagni 
assai  negli  abissi.  Oh  quanto  goderete  voi, 
rimirando  quegli  ori,  ma  non  terreni;  que* 
cristalli,  ma  non  caduchi;  quelle  lumiere, 
ma  non  manchevoli!  E  pensate  che,  ricoi'- 
dandovi  allor  della  differenza  eh' è  tra  le 
bellezze  mortali  e  tra  le  superne,  non  dob- 
biate naturalmente  chinarla  testa  per  dare 
un'occhiata  alla  terra,  e  per  farne  il  pa- 
ragone col  cielo?  Ma  oh  precipizj,  oh  di- 
stanze, oh  profondità!  Allora  sì  che,  come 
disse  Isaia  (33,  17),  acuii  veslri  cement 
terram  de  longe.  E  dov'è  (tosto  direte), 
dov'è  la  terra,  ch'era  dianzi  mia  abitazio- 
ne? dov'è  la  mia  casa?  dove  son  le  mie 
ville?  dove  sta  la  mia  patria?  N. ,  dove  sei 
gita?  dove  Italia;  dove  Europa;  ch'io  non 
vi  scorgo?  altro  che  un  punto  non  mi  par 
di  discernere  in  quel  profondo.  Oh  che 
folta  notte  ricuopre  lutti  i  mortali  al  para- 
gone di  questa  luce  ch'io  veggo ,  di  questo 
sereno  eh'  io  godo  !  E  v'  era  chi  consiglia- 
vami  ad  avventurar  l'acquisto  del  cielo  per 
avanzarmi  un  palmo  vile  di  terra?  O  stol- 
ti, o  stolti,  che  tanto  vi  affaticate  per  dila- 
tare i  confini  o  de'  vostri  poderi  o  de'  vo- 
stri Stati,  Punctum  est,punctum  esl_,  in  quo 
navigatiSj  in  quo  bellatis,  in  quo  regna  dis- 
ponitiSj  punctum  est  (Sen.  qu.  nat.  l.  i  ). 
Un  angusto  giro  di  terra,  della  quale  an- 
cora parte  vi  rubano  i  fiumi  e  i  mari,  parte 
v'impediscono  l'alpi  e  le  solitudini,  è  tutto 
il  campo  della  vostra  grandezza.  Ivi  eser- 
citate le  vostre  gare,  ivi  confinate  la  vostra 
gloria,  ivi  bramate  la  vostra  felicità,  ivi 
racchiudete  i  vostri  animi ,  come  se  non 
fosser  capaci  di  tanti  cieli.  Eh  sollevatevi 
a  rimirar  quanto  è  quello  che  qui  vi  aspet- 
ta :  levate  in  excelsum  oculos  vestros,  et  vi- 
dete  (Is.  40 1  26).  Non  confessate  ancor  voi 
che  la  parte  superiore  di  questo  luogo  gira 
mille  diciassette  milioni,  cinquecento  ses- 
santadue mila  e  cinquecento  miglia  di  cir- 
cuito? Numquid  non  scitis?  nuniquidnon 
audistis?  (Is.  40,  21  )  Tutt'è  per  voi.  Qui 
viceritj  possidebit  haec  (Apoc.  21,  7).  Per 
voi  sono  tutte  queste  sì  belle  campagne, 
per  voi  queste  sfere,  per  voi  queste  stel- 
le, la  minima  delle  quali,  se  noi  sapete, 
conlerria  venti  volte  la  vostra  terra. 

VI.  Così  voi,  s'io  non  erro,  andrete  gri- 
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dando  a  guisa  eli  un  uomo  clic,  possoduto 
da  un  potentissimo  affetto,  lo  va  slogando 
anche  dove  sa  non  essere  udito;  finché, 
oltre  il  cielo  stellato,  varchiate  ancor  la 
nona  sfera  e  la  decima,  intitolale  da  molti 
con  un  vocabolo  solo  cicì  cristallino.  Quale 
sia  la  materia  si  questionata  di  tanti  cieli, 
se  sian  liquidi  a  guisa  d'aria,  o  se  sian  sodi 
(come  volea  quel  dotto  amico  di  Giobbe, 
57,  18)  ad  uso  di  bronzo,  già  lo  saprete. 
E  poi  che  arrivati  là  voi  sarete  nel  primo 
Mobile,  oh  quanta  contentezza  vi  recherà 
l'imparar  l'ordine,  le  misure,  le  leggi  di 
sì  gran  moto  !  Là  voi  saprete  ond'errarono 
anticamente  gli  Egiziani,  i  Caldei,  e  alcuni 
tra'  Greci,  che  riputarono  avere  i  cieli  in 
sé  stessi  un'anima  informatrice,  come  la 
nostra,  che  li  movesse;  e  compatirete  a 
un  Origene,  che,  caduto  ancor  egli  in  si- 
mile errore,  diede  inoltre  alle  stelle  capa- 
cità di  virtìi  e  di  vizio,  di  difetto  e  di  per- 
fezione. Vedrete  se  formasi  questo  moto 
per  solo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Ma- 
gno sentì;  o  se  per  estrinseca  operazione 
degli  Angeli,  come  riputò  san  Tommaso, 
discepolo  maggiore  del  suo  maestro.  Sa- 
prete se  uno  solo  è  il  motore,  o  se  sieno 
molti;  e  con  estremo  contento  vi  chiari- 
rete se  i  cieli  formino  quel  sì  soave  con- 
cento che  v'udivano  i  Pittagorici,  quan- 
tunque i  Peripatetici  vel  negassero,  quasi 
che  superbi  sdegnassero  di  concedere  quel 
che  non  giugnevano  a  udire. 

VII.  Sebbene  io  so  che  quando  ancora 
là  sopra  voi  ritrovaste  quelle  armoniose 
Sirene  sognatevi  da  Platone,  non  sareb- 
hono  tutte  le  lusinghe  loro  bastanti  a  ri- 
tardarvi un  momento  dal  vostro  corso.  Mi- 
gliori canti  vi  aspettano,  migliori  armonie, 
migliori  trattenimenti,  migliori  spassi.  Al- 
legramente; già  noi  siam  giunti  a  vista  del 
Paradiso.  Oh  Dio!  coi  riamo:  Festinemus 
ingredi  in  Ulani  requiem  (ad  Heb.  4,  ii)* 
Altro  che  Ilalia,  Italia,  voglio  io  gridare, 
vostro  fedelissimo  Acate!  ecco  l'Empireo, 
ecco  l'Empireo,  quello  per  cui  là  super 
Jlumina  Bahyloìtis  (Ps.  i56,  1)  voi  deste 
un  tempo  così  dolenti  i  sospiri:  ecco  l'Em- 
pireo, cara  patria  de'  viventi,  delizioso 
rifugio  de'  tribolali,  desiderato  porto  de' 
naufraghi:  ecce  tahernaculuni  Dei  cum  ho- 
ìninibus  (Apoc.2ij  5).  Eccolo,  eccolo.  Non 
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vi  parrà  bello  assai?  Vi  basti  di  risapere, 
che  quanto  arele  negli  altri  cieli  osservato 
di  vago,  di  ammirabile,  di  lucente,  tutto 
all'apparir  dell'Empireo  vi  sparirà,  come 
una  lucciola  al  comparire  del  sole.  E  per- 
chè credete  che  v'abbia  io  questa  mattina 
voluto  spiegare  tanto  distintamente  le  loro 
bellezze,  se  non  perché  argomentiate  quale 
sarà  la  città,  se  tali  sono  i  suoi  borghi?  Di 
grazia  non  v' incresca  di  porvi  mente;  né 
sia  frallanto  alcun  tra  voi  che  mi  accusi, 
quasi  che  abbia  io  finora  perduto  tempo  iu 
inutili  descrizioni.  Signori  no,  ch'io  non 
credo  averlo  perduto,  ma  guadagnatolo, 
perch'io  discorro  così:  Se  tanto  ricche,  se 
tanto  adorne  son  quelle  parti  di  mondo, 
che  rispetto  a'  Beati  son  come  appunto  le 
sotterranee  caverne  da  lor  tenute  vilipese 
e  neglette  sotto  i  lor  pie,  che  sarà  di  que' 
gabinetti,  ove  debbono  risedere?  che  di 
quelle  sale,  ove  debbon  discorrere?  che 
di  que' giardini,  ove  debbono  sollazzarsi? 
Se  tale  é  l'artifizio  dell'infimo  pavimento, 
qual  sarà  delle  volte  o  delle  soffitte?  Se 
tale  è  lo  splendore  del  mero  lastrico,  qual 
sarà  degli  addobbi  e  delle  tappezzerie? 
Non  vi  par  che  Dio  debba  tener  lassìi  ri- 
serbata magion  più  bella  per  delizioso  di- 
porto de'  suoi  diletti,  di  un  Pietro  per  lui 
crocifisso,  di  un  Paolo  per  lui  decollato, 
d' un'immensa  turba  di  martiri  che  per  lui 
odiarono  se  medesimi  fino  a  morte?  non 
dilexerunt  animas  suas  usque  ad  mortem 
(Apoc.  12,  11);  se  tale  è  quella  ch'egli 
quaggiù  tiene  aperta  per  uso  pubblico  fin 
de'  suoi  slessi  nemici,  de'Neroni,  dei  DIo- 
cleziani,  dei  Decj  ,  dei  Caracalli?  Quam 
magnifica,,  quam  magnifica  j  possiamo  al- 
meno argomentar  giustamente  con  santo 
Eucherio  (ep.  i  paraeu.),  quam  magni- 
fica falgclnt  perpctiiis  forma  rebus j  cum  sit 
mine  tani  speciosa  perituris? 

Vili.  Vedrete  pertanto  quella  maestosa 
città  con  proporzione  indicibile  star  fon- 
dala su  la  region  del  mondo  più  purgata, 
più  splendida,  più  sublime.  Non  v'hanno 
miglia  che  possano  misurar,  dice  Gererafa 
(3i,  07),  la  vastità  del  suo  circuito;  si 
mcnsurari  potuerint  coeìi  sursum  j  non  cri- 
stalli che  possano  somigliare  la  trasparenza 
delle  sue  mura;  non  giojelli  che  possan 
paragonarsi  alla  beltà  de'  suoi  conci.  Di 
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forma   quadra  descrissela   san   Giovanni 
(Apoc.  21,  i6),  che  n'ebbe  in  carta  la 
pianta ,  benché  schizzata ,  per  dir  così ,  col 
carbone.  Se  mirate  il  lavoro,  vi  par  piìi 
degno  della  materia;  se  mirate  la  materia, 
vi  comparisce  più  nobile  del  lavoro.  Oh 
questa  si  eh' è  città  di  total  bellezza!  urbs 
jierfecti  decoris  (Thr.2,  i5).  Dodici  vastis- 
sime porte  vedrete  in  essa,  formale  unifor- 
memente di  dodici  preziosissime  marghe- 
rite :  duodecim  portae,  duodecim  margari- 
tae  (Apoc.  21,  21).  Oh  che  intagli  elegan- 
ti! oh  che  struttura  magnifica!  oh  che  ap- 
parenza maestosa!  Qunm  pulchra  taberna- 
cuIatuUj  Jacob j  et  tentoria  liia^   Israeli 
(Num.  24,  5)    Ben  si  conosce  che  final- 
mente qui  sta  la  casa  di  Dio:  vere  non  est 
hic  aliudj  nisi  domus  Dei  (Gen.  28,  16  et 
17).  Scendiamo  dunque  allegramente  dal 
carro  che  ci  ha  condotti;  picchiamo  pure, 
picchiamo,  facciamci  udire:  AttoUUe  por- 
tas  {Vs.  IO ,  y).  Ma  che  serve  stancarsi? 
S'apriranno  da  sé  stesse  le  porte  del  Pa- 
radiso ,  e  tosto  vi  verrà  incontro  un  coro 
di  Angeli,  che  con  festosa  sinfonia  di  stro- 
menti  e  con  canori  applausi  di  voci  v'in- 
toneranno quel  sì  famoso  versetto:  intra 
in  gaudium  Domini  fui   (Matth.  25,  21); 
quasi  che  con  queste  poche  parole  vi  vo- 
glian  subilo  dichiarar  la  grandezza  della 
vostra  futura  beatitudine,  ch'é  quanto  dire 
d'una  beatitudine  infinita,  di  una  beatitu- 
dine immensa;  e  però  vi  avvisino,  come 
notò  santo  Anselmo,  che  non  potendo  il 
gaudio,  quale  ocean  troppo  vasto,  capire  in 
voi,  voi  dovreste  stare  immersi  nel  gaudio. 
IX.  Ma  io  qui  sì,  uditori  miei,  che  vi 
lascio,  giacché  vi  scorgo  arrivati  in  sì  buo- 
ne mani,  in  mano  a  tanti  Angeli.  Quel  che 
poi  con  essi  vedrete  nel  Paradiso,  quel  che 
poi  farete,  noi  so.  Io  non  ho  mica  fatto  poco 
a  condurvi  fin  su  la  sua  soglia.  Nel  resto 
egli  è  troppo  rimoto  da'  nostri  sensi.  Ocu- 
lus  non  l'iditj  nec  auris  audivit,  nec  in  cor 
hominis  ascenditi   quae  praeparavit  Deus 
iis  qui  ddigunt  illuni  (  i  ad  Cor.  2,9).  E 
che  volete  voi  ch'io  vi  dica,  io  miserabi- 
le, che  tanto  poco  so  delle  cose  del  Cielo? 
Ch  ivi  entrerete  in  un  paese  novissimo, 
donde  per  sempre  è  sbandita  ogni  ombra 
01  duolo?  Ch'ivi  non  avrete  mai  notte  che 
V  unmalinconichisca  con  le  sue  tenebre, 
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non  caldo  che  vi  annoi  con  le  sue  vampe, 
non  gielo  che  vi  tormenti  co'  suoi  rigori? 
Ch'ivi  tosto  la  vista  ritroverà   quanto  sa 
desiderare  di  vago,  l'udito  quanto  sa  bra- 
mare d'armonico,  l'odorato  quanto  sa  pro- 
mettersi di  soave,  il  gusto  quanto  sa  rap- 
presentarsi di  dolce,  il  tatto  quanlo  sa  fi- 
gurarsi  di  dilicato?  Ch'ivi  il  vostro  corpo 
diventerà  e  per  la  chiarezza  più  luminoso 
del  sole,  e  per  l'agilità  più  snello  dell'au- 
re, e  per  la  sottigliezza  più  penetrante  del 
fuoco,  e  per  l'impassibilità  più  durevole 
del  diamante?  Ch'ivi  tutte  l'età  dell'uomo 
concorreranno  a  formarvene  una  perfetta: 
la  puerizia  col  suo  candore,  la  gioventù 
col  suo  brio,  la  virilità  con  la  sua  robu- 
stezza, la  vecchia ja  con  la  sua  venerabi- 
lità? Ch'ivi  ad  un  tratto  vi  accorgerete  di 
possedere,    per  favellare,   i    linguaggi  di 
tutte  le  nazioni;  per  discorrere,  le  istorie 
di  tutti  i  tempi;  per  conversare,  le  ame- 
nità di  tutte  le  grazie;  per  cantare,  la  va- 
rietà di  tutte  le  voci;  per  operare,  le  in- 
venzioni di  tutte  le  mani;  per  sapere,  le 
specolazioni  di  tutte  le  menti?  Vel  potrei 
dire,  e  molto  vi  potrei  dire  ancor  di  van- 
taggio; ma  per  questo  che  vi  direi?  Nul- 
la, nulla.  Se  in  Paradiso  non  si  trovassero 
beni  molto  ancor  maggiori  di  questi,  come 
gli  avrebbe  Paolo  chiamati  si  inenarrabi- 
li :  arcana  verba  quae  non  licei  homini  lo- 
qui  (2  ad  Cor.  12,  4);  mentre  già  questi 
si  contano  da  ogni  pergamo,  si  esprimono 
da  ogni  pennello,  si   espongono  da  ogni 
penna,  né  son  segreti,  se  sono  noti  anche 
al  volgo?  Dirovvi  solamente  però  quel  ch'io 
come  in  un  sogno  m'immagino  dover  es- 
ser di  voi  in  quelle  prime  accoglienze  che 
gli  Angeli  vi  faranno.  Vi  condurranno  essi 
tosto  per  una  strada  tutta  lastricata  di  oro 
al  trono  divino:  se  non  che,  prima  di  giu- 
gnere  ad  esso,  vi  mostreranno  ad  una  ad 
una  per  via  quelle  diverse  magioni ,  con  la 
speranza  delle  quali  Crislo  animò  gli  Apo- 
stoli sbigottiti.  Ma  ben  anche  vi  avverti- 
ranno che  quella  distinzion  di  confini  noa 
dinota   alcuna    discordia    tra'  confinanti; 
ch'ivi  per  vicendevole  carità  ciascuno  ri- 
conosce per  proprio  il  bene  di  tutti,  tutti 
riconoscono  per  proprio  il  ben  di  ciascu- 
no; che  la  moltitudine  ivi  non  genera  con- 
fusione,  la  maggioranza  non  reca  fasto. 
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l' iiil'eriorilH  non  produce  ^ara,  l'inegua- 
glianza non  disciogiie  amicizia;  nicrcecchè 
dove  la  grazia  supera  la  natura,  non  è  chi 
tra'  fratelli  desideri ,  anzi  chi  possa  desi- 
derare altra  parte  di  eredità  maggiore  o 
minore  di  quella  che  si  scorge  assegnar  dal 
Padre;  che  tutto  ivi  è  concordia,  che  tutto 
è  corrispondenza,  che  tutto  ó  pace:  sede- 
hit  populus  (come  fu  mostrato  a  Isaia),  se- 
dehit  populus  ili  pnlchriliidine  pacis  (Ts.  02, 
18).  Pace  dell'uomo  con  Dio,  pace  degli 
inferiori  co'  superiori,  pace  del  corpo  con 
l'anima,  pace  dell'appetito  con  la  ragio- 
ne. Cosi  verisimilmente  vi  andran  per  via 
discorrendo  gli  Angeli,  dati  a  voi  per  il- 
lustri ricevitori;  quando,  in  confermazione 
di  ciò,  vedrete  che  alla  nuova  del  vostro 
arrivo  tutti  i  Beati  verranno  subito  a  gara 
per  incontrarvi,  a  cori  più  festosi,  a  cori 
più  folli  di  quei  che  giù  nella  bassa  Geru- 
salemme corsero  incontro  al  paslorcllo  Da- 
vide allorcliè  tornò  dal  suo  famoso  trion- 
fo. E  che  sarà  allora  di  voi ,  quando  per 
sorte  voi  ravvisiate  fra  questi  alcuno  di 
qne'  vostri  amici  si  cari,  o  di  que'  vostri 
parenti  cosi  diletti,  precorsi  a  voi  nel  mo- 
rire? Oh  come  loro  slenderele  al  collo  le 
braccia  per  l'allegrezza!  oh  che  saluti  da- 
rete loro!  oh  che  baci  di  amor  sincero, 
vedendovi  già  rendala  l'eterna  compagnia 
di  coloro,  di  cui  tanto  piangeste  una  breve 
assenza!  Oh  mio  dolcissimo  sposo!  dirà 
quella  vedova;  o  mia  carissima  madre! 
dirà  quel  figliuolo:  è  pur  vero  ch'io  vi  ri- 
veggo? E  qui  slete  voi,  mio  svisceralissi- 
ino  amico?  dirà  quell'altro.  Oh  quanto  vi 
racquislo  più  bello  di  quello  ch'io  vi  per- 
dei! Yi  ricordate  quando  giù  tra  noi  dice- 
vamo, che  sarebbe  stalo  di  noi  per  tutta 
l'eternità?  Eccoci,  eccoci  insieme,  senza 
timore  che  più  alcuno  ci  disunisca:  sic  sem- 
per  ciim  Domino  erinuis  (i  ad  Tiiess.  4>  ly)- 
Quindi  crediatemi  che  non  minore  altresì 
sarà  il  vostro  giubilo,  quando  tra  questi 
riconosciate  que'  Santi  da  voi  già  riveriti 
con  culto  particolare;  quando  vediate  un 
Domenico,  un  Francesco,  un  Giuseppe 
spose  di  nostra  Signora,  un  Antonio  di 
Padova,  un  Filippo  Neri;  e  conosciate  chi 
è  quegli,  di  cui  già  tanio  frequentaste  gli 
altari,  e  per  cui  digiunaste  tanto,  tanto 
.spendeste .  tanto  scriveste,  ed  in  tanto  nia- 
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niere  vi  adoperaste.  Clic  se  solamente  il 
conoscere  un  Tito  Livio  molti  stimarono 
guiderdone  bastante  di  que' viaggi  che  im- 
presero a  questo  fine  da  si  rimote  parti  di 
mondo;  che  sarà  quando  voi  riconosciate 
nel  cielo  un  Pietro  principe  della  Chiesa, 
un  Paolo  predicator  delle  genti,  un  Tom- 
maso l'oracolo  delle  scuole,  un  Girolamo, 
uu  Agostino,  un  Grisoslomo;  e  possiate 
dire  a  ciascuno  di  quei  tanti  altri  perso- 
naggi famosi  con  le  parole  di  Giobbe  (42, 
5):  audilu  auris  audii'i  te;  sentii  già  nar- 
rare una  volta  con  mio  sommo  diletto  la 
virtù  vostra,  la  grandezza,  la  gloria:  nunc 
aiitcm  oculus  meus  videt  te  (Ibid.);  ma 
finalmente  non  l'avrò  più  da  sentire,  l'ho 
qui  presente?  Vorrete  voi  però,  s'io  non 
erro,  gittarvi  subilo  ossequiosi  a'  lor  piedi 
per  riverirli;  ma,  non  consentendolo  essi, 
vi  piglieranno  piacevolmente  per  mano, 
con  ricordarvi  che  non  siete  più  loro  di- 
voti, ma  loro  concittadini,  ma  lor  compa- 
gni. Jam  non  estis_,  come  una  volta,  hospi- 
tes  et  adi'cnae,  no,  sed  estis  cives  Sancto- 
runij  e,  quel  che  importa  anche  più,  do- 
mestici Dei  (ad  Eph.  1,  19). 

X.  Con  questa  nobilissima  comitiva  voi 
vi  anderete  avvicinando  frattanto  al  soglio 
della  suprema  Divinità;  e  dopo  avere  con 
le  maggiori  espressioni  di  tenera  riverenza 
riconosciuto  in  uu  trono  a  destra  Gesù, 
vostro  caro  liberatore,  ed  in  un  trono  alla 
sinistra  Maria,  vostra  amabilissima  protet- 
trice, vi  sarà  tosto  confortata  la  mente  d'un 
potentissimo  lume,  e  quivi  vedrete  (ahi 
vista!),  vedrete  in  un  abisso  di  splendori, 
in  un  teatro  di  maestà,  in  un  centro  di 
gloria,  vedrete  Dio:  videhitis  eiim  sicuti  est 
(i  Jo.  5,  2).  Vedrete  Dio!  E  che  vuol  di- 
re. Cristiani  miei ,  che  vuol  dire  vedrete 
Dio?  Chi  mi  avvalora  il  pensiero,  chi  mi 
purga  la  lingua,  sicché  io  possa  in  parte 
spiegarvi  quel  che  vedrete?  Vedrete  quello 
che,  pago  di  sé  medesimo,  è  stalo  un'eter- 
nità scnz' alcun  esterno  intelletto  che  il  co- 
noscesse: non  però  men  beato,  perchè  si 
solo;  non  però  men  glorioso,  perchè  si  oc- 
culto. Quello  vedrete,  che  è  la  beatitudine 
universale  di  tulle  le  creature;  quello  che 
a  tutti  dà  l'essere,  e  da  nessuno  il  riceve; 
a  tutti  dà  vita,  e  da  nessuno  la  piglia;  a 
lutti  dà  forze,  e  da  ninno    le  riconosce. 
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Quello  che  nel  medesimo  tempo  è  il  più 
lontano  da  noi,  ed  è  il  più  vicino;  quello 
che  non  è  mai  contenuto  da  verun  luogo, 
eppur  dimora  per  tutto;  quello  che  non  è 
mai  trascorso  per  verun  secolo,  eppur  è 
stato  in  ciascuno.  Veggendo  lui,  non  vi 
pensate  di  vedere  veruno  di  questi  oggetti 
che  vedete  fuori  di  lui.  Questi  sono  crea- 
ti, ed  egli  increato;  questi  materiali,  ed 
ci  semplicissimo  ;  questi  dipendenti ,  ed 
egli  assoluto;  questi  limitati,  ed  egli  infi- 
nito; questi  caduchi,  ed  egli  immortale; 
questi  difettosi,  ed  egli  perfetto.  Eppure 
tutto  ciò  che  vedete  fuori  di  lui,  immagi- 
natevi che  voi  tosto  vedrete,  vedendo  lui. 
Lui  vedrete  come  solo  opera  in  tutte  le 
creature  senza  stanchezza;  anzi  come  tutte 
in  lui  sono  per  eminenza,  nessuna  per 
proprietà.  In  lui  vedrete  ciò  che  vi  piace 
nel  sole,  che  vi  ricrea  nelle  stelle,  che  vi 
lusinga  nelle  iridi,  che  vi  rapisce  ne'  fiori, 
che  vi  sollazza  ne' fonti,  che  vi  ristora  nel- 
l'aure, che  vi  nutrisce  ne'  cibi,  che  vi  al- 
letta nell'armonie.  Ma  qual  di  queste  cose 
vedrete  per  ventura  esser  lui?  Non  armo- 
nie, non  cibi,  non  aure,  non  fonti,  non  fio- 
ri, non  iridi,  non  stelle,  non  Sole.  Vedrete 
in  lui  le  perfezioni  di  tutte,  non  vedrete 
in  lui  l'essere  di  veruna ,  e  però  in  lui  non 
vedrete  verun  difetto.  In  lui  vedrete  can- 
dore, ma  non  tinto  da  macchia;  in  lui  bel- 
tà, ma  non  soggetta  a  scolorimento;  in  lui 
potenza,  ma  non  ombreggiata  da  emolo;  in 
lui  sapere,  ma  non  dipendente  da  magiste- 
ro; in  lui  bontà,  ma  non  sottoposta  a  pas- 
r.'.oni  ;  in  lui  sostanza ,  ma  non  mescolata  con 
accidenti;  in  lui  vita,  ma  non  dominata  da 
morie.  Che  piij?  vedrete  Dio  (oh  voi  mille 
volte  beati  !  )  vedrete  Dio  :  videbitis ^  videhi- 
tìs  eum  siculi  est.  Oh  chi  potesse  ridire  che 
sarà  del  cuor  vostro  a  quel  primo  guardo, 
chedeliquj  d'amore  voi  sentirete,  che  vam- 
pe di  carità,  che  rapimenti,  che  estasi,  che 
dolcezze!  Allora  si  che  adorerete  umilmen- 
te tanta  maestà;  e,  quasi  riputandovi  inde- 
gni di  sì  gran  bene,  vorrete  sospirare,  vor- 
rete piangere,  per  un  certo  solilo  sfogo  di 
tenerezza,  ma  non  vi  sarà  più  permesso. 
No,  Cristiani:  non  audietur  ultra  vox  fletus 
et  vox  clamofisj  credetelo  ad  Isaia  (65,  ig). 
Iddio  medesimo  con  le  sue  mani  rasciughe- 
rà il  vostro  pianto  sino  all'ultima  stilla:  au' 


feret  Dominus  Deus  lacrymam  ah  omnifa- 
eie  (Is.  25,  8):  e  non  saranno  più  per  voi 
gemiti ,  no,  non  più  lutto ,  non  più  lamenti , 
perchè  a  quel  guardo  già  saranno  tutte  ite  in 
dimenticanza  le  antiche  angosce:  oblivioni 
traditele  sunt angustine  priores  (Is.  65,  1 6).  E 
chi  sarà  che  allora  punto  rimembrisi  di  ciò 
che  su  la  terra  patì  per  Dio?  Stimate  voi  che 
vi  ricorderete  allor  più  de'  vostri  digiuni, 
delle  vostre  discipline,  delle  vostre  morti- 
ficazioni passate,  quantunque  asprissime? 
Anzi  sentite  ciò  che  dicono  tutti  i  Beati  in 
cielo  a  coro  concorde:  Laetati  sumus  prò 
diebuSj  quibus  nos  humiliasti j  anniSj  qui- 
bus  vidimusmala  (Ps.  Sc),  i5).  No  che  non 
dicono  di  aver  punto  sofferti  gli  antichi  ma- 
li; dicono  di  averli  veduti:  vidimus  mala, 
vidimus  mala;  perchè  conoscono  che  fino 
i  marti:-]  piìi  fieri,  le  croci,  le  cataste,  gli 
eculei  furono  un  sogno,  paragonati  al  di- 
letto che  poi  seguì. 

XI.  Credo  che  solo  voi  vorreste  per  fine 
saper  da  me,  in  quali  sentimenti,  in  quali 
atti,  in  quali  parole  sarete  voi  per  prorom- 
pere a  una  tal  vista;  ma  non  me  lo  doman- 
date, ch'io  non  lo  so.  So  ben  io  quello  che 
tengo  già  preparato  di  dir  per  me,  se  mai 
per  me  venga  un'ora  così  beata,  ch'io  mi 
vegga  ammesso  al  possesso  di  tanta  gloria; 
se  mai  sia  vero  ch'io  mi  truovi  all'abbrac- 
ciamento di  quei  piedi,  alla  vista  di  quella 
faccia;  etveniam  usque  ad  solium  ejus  {Soh 
23,  3).  Io  voglio  dire  al  mio  Dio,  che  trop- 
po è  stata  eccessiva  la  sua  bontà  in  voler 
salvare  vma  creaturella  si  vile,  come  son  io; 
ch'io  meriterei  di  bruciare  tra  mille  fiam- 
me, non  che  di  goder  tanto  bene;  che  ben 
conosco  tutt'essere  suo  benefizio;  eh'  io  fin 
d'ab  eterno  vi  fossi  predestinato,  nient' es- 
ser merito  mio:  salvum  me  fecit^  quoniam 
voluìt  me  (Ps.  17,  10):  ma  voglio  aggiun- 
gergli, che  questo  istesso  è  '1  mio  maggior 
godimento,  e  che  non  mi  sarebbe  la  mia 
beatitudine  tanto  cara,  s'io  la  riconoscessi 
dalle  mie  opere,  quanto  m' è  godendola  in 
tutto  per  suo  favore;  che  pensare  a  ciò  fa- 
rà ch'io  sempre  più  l'ami,  e  che  questo  è 
il  mio  giubilo.  Gli  voglio  dire,  che  s'io  go- 
do di  contemplarlo,  non  è  per  la  felicità 
che  ridonda  in  me,  ma  per  quella  ch'io 
scorgo  in  lui.  Gli  voglio  dire,  ch'io  per  lui 
darei  mille  vile,  ch'io  per  lui  patirei  mille 
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inferni;  e  che  s'io,  non  vedendo  lui,  po< 
tessi  aggiungergli  un  leggier  grado  di  glo- 
ria, ancorché  estrinseca,  ancorché  acciden- 
tale, mi  eleggerei  di  non  pili  vederlo,  an- 
che dopo  averlo  veduto.  Queste  e  cent' al- 
tre cose  ho  pensalo  dirgli,  se  mai  verrà 
per  me  quel  momento  si  fortunato,  ch'io 
veggalo  a  faccia  a  faccia,  e  che  per  via 
d'amor  mi  conosca  già  divenuto  uu'istes- 
sa  cosa  con  Dio;  sicché,  secondoché  mi 
promette  1'  angelico  san  Tomnvaso,  nella 
maniera  che  il  fuoco  penetra  il  ferro,  in 
eamdem  imagincm  transfomiatum ^  così  Dio 
penetri  me  tanto  profondamente,  che  paja 
io  esser  Dio,  Dio  esser  me;  come  il  fuoco 
par  esser  ferro ,  il  ferro  esser  fuoco.  Ma  che 
sogno,  me  misero I  che  vaneggio  tra  pen- 
sieri sì  alti,  tra  estasi  sì  sublimi?  E  sarà 
dunque  vero  ch'io  mai  debba  godere  cosi 
gran  bene,  che  Io  debba  godere  questo  mio 
spirito,  godere  queste  mie  carni,  godere 
queste  mie  ossa:  Regem  in  decore  suo  vi- 
dehunt  oculi  mei?  (  Is.  53 ,  17)  Ah  quando , 
quando,  quando  verrà  quest'ora,  quando 
verrà?  Lacci  troppo  importuni,  che  mi  te- 
nete imprigionato  lo  spirito,  e  quando  vi 
romperete?  Quando  sarà  ch'io  voli  libero 
a  contemplare  il  mio  Dio,  come  fuoco  alla 
sua  sfera,  come  saetta  al  suo  segno.''  Oh 
vita  troppo  lunga,  oh  morte  troppo  lonta- 
na! 31' è  morte  il  vivere,  mi  saria  vita  il 
morire.  Quis  me  liherahit  de  carpare  mortis 
huj'iis?  (ad  Rom.  7,  24)  Monti,  valli,  pia- 
nure, selve,  giardini,  io  non  mi  curo  ve- 
der pili  niente  del  vostro.  E  che  poss'io  di 
vago  mirare  in  terra  a  paragone  di  quel  che 
aspettami  in  cielo?  Tenetevi  pure,  princi- 
pi, i  vostri  Stati;  soldati,  le  vostre  glorie; 
letterati,  le  vostre  scienze;  amanti,  i  vostri 
diletti;  avari,  i  vostri  tesori;  non  ve  n'in- 
vidio. Paradiso ,  Paradiso.  3Ieìior  est  dies 
una  in  atriis  Domini  super  millia  (Ps.  83, 
II).  Un  sol  momento  di  quella  beatitudi- 
ne ch'io  là  spero,  non  dico  solamente  nel- 
l'intimo del  santuario,  ma  su  la  soglia;  in 
atriis  Domini,  in  atriis;  un  tal  istesso  mo- 
mento mi  darà  più,  che  non  avrete  voi  tut- 
ti insieme  goduto  dal  pricipio  del  mondo 
sino  alla  fine.  Oh  ingresso  fortunato  d' un'a- 
nima nella  Gloria!  oh  giorno  d'allegrezza! 
oh  dì  di  trionfo  !  Insignis  dies  solenmitatis 
meael  (Ps.  80,  4)-  M'aggiro, mi  confondo, 
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mi  perdo,  signori  miei,  né  so  più  dove  mi 
ritmo  vi:  sive  in  carpare  nescioj  sive  extra 
corpus  nescia  (2  ad  Cor.  12,  2).  Ch'è  qui 
di  me?  da  una  parte  conosco  che  sono  esta- 
tico; dall'altra  parte  conosco  che,  benché 
estatico,  non  so  fissarmi  in  un  affetto  me- 
desimo un  solo  istante.  Finirò  come  comin- 
ciai. Tengasi  per  sé  la  terra  chi  vuole:  se 
v'  è  tra  voi  chi  sospiri  d'esser  beato,  al  cie- 
lo, al  cielo,  là  si  risolva  di  giungere,  al  cie- 
lo, al  cielo.  Quae  sursum  sunt  quaerite^ 
quae  sursum  sunt  sapite^  non  quae  super 
tennni  (ad  Coloss.  5,  i  et  2). 
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XII.  Ho  procuralo  fin  qui  di  rappresen- 
tarvi il  primo  ingresso  di  un'anima  nella 
Gloria  con  la  maniera  pia  viva  ch'abbia  io 
saputo  figurarmi  al  pensiero  in  ima  mia  so- 
litaria contemplazione:  non  è  però  ch'io 
non  vegga  quanto  poco  la  copia  somigli  l'o- 
riginale. Ezechiele  (4,  i  )  sopra  un  matton 
di  creta  vile  ritrasse  già  la  terrena  Gerusa- 
lemme; ma  io,  folle  me!  son  passato  mol- 
to pili  innanzi,  e  vi  ho  ritratta  la  Gerusa- 
lemme celeste.  Pensate  dunque  che  lavoro 
rozzo  dev'essere  stato  il  mio.  Ho  predicato 
del  Paradiso  con  modi  pur  troppo  sconci: 
non  accade  che  alcuno  si  stanchi  a  dirme- 
lo. Ma  questa  é  una  di  quelle  volte,  nelle 
quali  r  aver  predicato  male,  mi  giova  a  pe- 
rorar bene;  e  l'aver  detto  poco,  mi  vale  a 
conchiuder  moho.  Io  so  che  non  ho  detta 
una  minima  particella  di  quel  bene  che  i 
Santi  godono  in  Cielo;  ma  su,  fingiamo 
che  non  vi  fosse  altro  che  quello  di  che  io 
v'ho  discorso:  non  pare  a  voi  che  un  tal 
bene  sarebbe  degno  d'essere  comperato  a 
qualsisia  prezzo?  Or  quanto  più,  mentr'e- 
gli  è  tanto  maggiore,  ch'io  non  ve  n'ho 
detto  niente ,  per  quanto  ve  n'  abbia  detto! 
Solo  potreste  voi  dubitare,  se  tanto  vera- 
mente si  meriti  quel  solo  bene,  del  quale 
vi  ho  ragionato.  Ma  udite,  che  con  un  solo 
argomento  di  san  Giovanni  Crisostomo  mi 
confido  di  dimostrarvelo.  Ditemi  dunque: 
s'io  promettessi  a  quanti  vecchi  voi  siete 
qui  non  altro  che  questo,  togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte,  tutti  i  canuti  di  capo,  tut- 
ta la  debolezza  di  dosso,  e  farvi  ritornare 
felicemente  in  una  fioritissima  giovanezza. 
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nella  quale  viviate  poi  per  mille  anni,  ma 
sempre  belli,  sempre  vegeti,  sempre  sani, 
che  cosa  non  mi  dareste?  Io  già  sentii  dir 
fanciullo  di  un  certo  Esone,  il  quale  per  rin- 
giovenire  si  contentò  di  essere  tutto  asper- 
so di  fuoco,  tutto  di  zolfo;  ed  entrato  in 
una  boUenle  caldaja,  offerse  allegramente 
il  collo  al  coltello  della  trista  maga  Medea, 
la  quale  gli  aveva  ingannevolmente  pro- 
messo di  rifondergli  nelle  vene  altrettanto 
di  nuovo  sangue^  quanto  ne  avesse  tratto 
di  antico.  Ma,  senza  degnarci  di  dare  orec- 
chie alle  favole,  non  vediam  noi  quanto 
eleggano  gli  uomini  di  patire  per  prolon- 
garsi  un  anno  solo  di  vita?  Non  arrivano  a 
pagare  a  prezzo  anche  caro  uno  che  gli 
squarci  col  ferro,  che  gli  scotti  col  fuoco, 
che  li  turbi  con  le  nausee,  che  li  tormen- 
ti con  le  amarezze?  Che  non  diede  Anti- 
gono al  suo  medico  Eresislrato?  Che  non 
die  Falaride  al  suo  medico  Policlete?  E, 
per  non  rimemorar  cose  rancide,  non  sap- 
piam  noi  che  quel  celebre  re  di  Francia 
Luigi  Xr,  per  grand' avidità  di  campare, 
non  dava  meno  di  dieci  mila  scudi  il  mese 
al  suo  medico  di  salario,  benché  non  altro 
ne  riportasse  ogni  giorno  che  tirannie?  Qual 
dubbio  adunque,  che  se  voi  sperasteda  me 
una  età  così  bella,  qual  io  dicea,  non  avre- 
ste difiìcultà  di  eseguire  quant' io  volessi? 
So  che  si,  che  vi  parrebbe  gran  fatto  per- 
donare un'ingiuria  a  quell'inimico,  rite- 
nere quella  bestemmia  fra' denti,  discacciar 
quella  pratica  fuor  di  casa.  Pensate  voi  :  voi 
vivereste  da  santi,  dice  il  Crisostomo  :  ni- 
hil  estj  quo d  prò  hac  promissione  non  eli- 
geres  tamfacerej  qiinm  pati.  Or  dite  a  me: 
quando  altro  bene  io  non  vi  avessi  promes- 
so nel  Paradiso,  non  vi  ho  promesso  almen 
questo,  di  una  gioventìi  sempre  fresca,  sem- 
pre immortale,  sempre  invariabile?  Sì,  sì, 
questo  è  indubitato:  Reno^'ahilur ^  utaqtii- 
ìae,jia>entuslaa (Ps.  1 02, 5). Dovria dunque 
esser  bastevole  questo  solo  ad  infiammarvi 
il  cuore  di  un  vivissimo  desiderio  del  Pa- 
radiso, ed  a  far  sì  che  voi  non  doveste  ri- 
putar per  esso  molesta  niuna  fatica,  acer- 
bo niun  patimento.  Eppure  oh  quanto  io 
vi  1)0  promesso  ancor  di  vantaggio!  Io  vi 
ho  promessa  la  vista  di  tanti  cieli,  il  domi- 
nio di  tanto  mondo,  il  consorzio  di  tanti 
eroi,  la  varietà  di  tante  delizie,  l'acquisto 
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di  tante  scienze,  l'ornamento  di  tante  do- 
ti, e  sopra  tutto  la  vision  chiara  di  Dio ,  che 
solo  sarà  bastante  ad  empir  tutto  il  vostro 
cuore,  ed  a  satollarvelo:  erit  omnia  in  omni- 
bus (  I  ad  Cor.  1 5 ,  28  ).  Ed  è  possibile  che 
voi  non  vogliate  fare  per  tanto  più  quell'i- 
stcsso  che  fareste  per  tanto  meno? 

XIII.  Ma  che  dico,  è  possibile?  È  di  fat- 
to, miei  signori,  è  di  fatto.  I  beni  di  que- 
sto mondo,  che  sono  tanto  inferiori,  visa 
mendacia  (come  li  possiamo  chiamare  con 
l'Ecclesiastico,  34,  2),  oh  questi  sì  che  si 
stimano,  che  si  cercano,  che  si  comprano 
a  qualunque  gran  pagamento!  Ma  i  beni 
del  Paradiso  non  già.  Anzi  mi  pare  che  in 
tutte  quasi  le  occasioni  che  vengano ,  la  pri- 
ma cosa,  della  quale  si  faccia  getto,  è  il  Pa- 
radiso. Si  tratta  di  perdere  il  Paradiso,  o 
il  denaro?  perdasi  il  Paradiso.  Si  tratta  di 
ripudiare  il  Paradiso,  o  la  donna?  ripudisi 
il  Paradiso.  Si  tratta  di  cedere  il  Paradiso, 
o  l'onore?  cedasi  il  Paradiso.  E  che  vuol 
dir  mai  questo,  uditori?  Se  un  mercatan- 
te, uscito  allegro  dal  porto,  sia  cólto  in  al- 
to da  qualche  fiera  burrasca,  io  so  ch'egli 
prima  procura,  per  quanto  può,  di  ritene- 
re tutte  le  sue  mercanzie,  siccome  quelle 
che  gli  son  senza  fallo  tutte  stimabili.  Ma 
quando  le  furie  de' venti,  l'agitazion  del 
navillo,  le  sferzate  de'  marosi,  le  grida  de' 
marinari,  il  pericolo  della  morte  il  costri- 
gne  a  gittarle  in  mare,  che  fa?  Dà  egli  for- 
se la  prima  cosa  di  piglio  alle  più  prezio- 
se? Non  già.  Ma  che?  Con  volto  scolorito 
e  con  mano  tremante  comincia  dalle  più 
vili.  Prende  una  cassa  di  pannine,  e  la  get- 
ta. Di  poi,  se  la  tempesta  ancora  rinforza, 
prende  un'altra  cassa  di  sete,  e  la  getta.  Di 
poi,  se  le  onde  anche  infuriano,  prende 
un'altra  cassa  d'aromi,  e  la  getta.  Gli  ri- 
man  poi  una  cassetta  preziosa  di  gioje.  Oh 
queste  sì  ch'egli  non  sa  ridursi  a  gettarle  1 
Il  mar  freme,  il  mare  mugge,  il  mare  do- 
manda; ed  ei  non  gliele  vuol  dare:  le  na- 
sconde, le  cuopre  con  grandissima  segre- 
tezza. Che  se  pur  gli  sieno  al  fine  scoperte 
da' marinari,  risoluti  che  si  allegerisca,  con 
getto  ancora  indiscreto,  tutta  la  carica,  egli 
le  piglia  in  mano,  le  stringe  al  seno,  le  ba- 
gna di  lagrime;  ed  accostato  alla  sponda, 
una  e  due  volte  cala  fuor  di  nave  le  brac- 
cia, per  abbandonarle  nell'acqua;  e  poi 
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pentito,  una  e  due  volte  ritirale  nella  na- 
ve; e  talor  piuttosto  egli  vuole  con  le  sue 
gioje  perire,  che  sopravvivere  senza  delle 
sue  gioje.  Signori  miei,  non  v'è  caso  alcu- 
no, nel  quale  noi  abbiamo  a  fare  mai  get- 
to del  Paradiso  (siansi  quanto  si  vuole  fu- 
riose quelle  procelle  che  ci  assaliscono), 
perchè  il  Paradiso  vai  troppo:  omnc  desi- 
derabile ei  non  potcst  comparali  (Prov.  8, 
II):  vai  più  che  ricchezze,  vai  più  che  pia- 
ceri, vai  più  che  dignità,  vai  più  che  ripu- 
tazione, vai  più  che  vita;  che  però,  come 
disse  santo  Agostino,  acquiri  potest  j  aesti- 
mari  non  potest.  Or  che  vuol  dir,  s'è  così, 
che  alcuni  di  voi  la  prima  cosa  che  getti- 
no, è'I  Paradiso?  Salviamo  adesso  l'onore, 
salviamola  roba,  salviamo  la  vendetta,  sal- 
viamo l'amicizia,  salviamo  il  parentado, 
salviamo  i  trattenimenti:  pel  Paradiso  ri- 
marrà tempo  dappoi.  Ci  penseremo  di  poi, 
ci  confesseremo  di  poi,  ci  convertiremo  di 
poi,  procureremo  di  ripescarlo  dappoi  che 
l'avremo  gettato.  Oh  cecità,  oh  stolidezza, 
oh  pazzia!  Oh  Paradiso  sconosciuto,  oh 
Paradiso  negletto,  oh  Paradiso  conculcato 
dagli  uomini!  Ed  è  possibile  che  tanti  gior- 
nalmente si  truovino,  1  quali  oculos  suos 
statueritnt  declinare  in  terrain?  {Vs.  i6,  ii) 
Cosi  è,  cosi  è.  Statuerimt„  sono  risoluti: 
non  vogliono  mai  da  terra,  come  vili  ani- 
mali, levare  il  guardo;  tanto  sono  di  essa 
gelosi:  sempre  pensano  alla  terra,  sempre 
parlano  della  terra,  sempre  operano  per  la 
terra.  E  noi  vogliamo  pur  essere  di  costo- 
ro? Non  sia  mai  vero.  Paradiso,  Paradiso. 
Risolviamoci  pure,  quanti  qui  siamo,  di  vo- 
ler dare  da  questo  istesso  dì  un  rifiuto  ma- 
gnanimo a  quanto  giammai  la  terra  saprà 
ofierirci,  e  diciamo  per  hne  rivolti  al  cie- 
lo :  Gloriosa,  chi  può  negarlo?  gloriosa  di- 
eta snnt  de  te,  civitas  Dei  (Ps.  86,  3).  Ma 
quanto  mi  duole  di  avere  apprese  si  tardi 
queste  cose  medesime  sì  gloriose,  che  si 
sono  dette  di  te  !  S' io  ti  posposi  già  sì  vil- 
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mente  alla  terra,  non  fu  che  tu  il  meritas- 
si; solo  fu  ch'io  non  ti  conobbi.  Ora  chi 
sarà  che  inai  possa  da  te  staccarmi?  An  tri' 
bnlatio?  (ad  Rom.  8,  55)  Tribulazionl  non 
già,  perchè  tu  me  le  cangerai  in  soavissi- 
me contentezze.  An  angustia?  (Ibid.)  An- 
gustie non  già,  perchè  tu  me  le  muterai  in 
placidissima  pace.  An  farnesi  (Ibid.)  Fame 
non  già,  perchè  tu  me  la  sazieraì  con  un 
giocondissimo  nettare.  An  nuditas?  (Ibid.) 
Nudità  non  già,  perchè  tu  me  la  coprirai 
con  reali  paludamenti.  Anpericuluni?  (Ibid.) 
Pericoli  non  già,  perchè  tu  me  li  converti- 
rai in  imperturbabile  sicurezza.  An  perse- 
cutio?  (Ibid.)  Persecuzioni  non  già,  perchè 
tu  me  le  ricompenserai  con  gloriosi  trion- 
fi. E  che  dunque .''  An  gladiiis  j  an  gladius  ? 
(Ibid.)  No,  no,  neppure  le  spade  mi  potran- 
no separare  da  te,  bella  patria  del  cielo; 
neppur  le  spade,  perchè  tu  mi  trasforme- 
rai il  lor  ferro  in  oro,  le  lor  punte  in  rag- 
gi ,  i  lor  profili  in  corona.  Oh  quanto  è  ve- 
ro che  non  sani  condignae passiones  hujns 
teinporis  adfuturam  gloriam ,  quae  revela- 
bitur  in  nobis  !  (ad  Rom.  8,  i8)  Sì ,  dico,  in 
in  nobis  j  in  nobis  j  perchè  la  tua  gloria  non 
sarà  fuori  di  noi,  com'è  la  gloria  che  in 
questo  mondo  si  gode,  ma  dentro  noi:  re- 
vclabitur  in  nobis.  A  te  di  notte  sospirerò, 
a  te  di  giorno,  giacché  non  posso  spiccar 
d' ora  un  bel  volo  per  arrivarti.  A  te  dedi- 
co i  miei  pensieri,  in  te  depongo  il  mio  cuo- 
re, a  te  consacro  il  mio  spirito.  Felice  me, 
se  tu  ora  volessi  così  riceverlo ,  com'  io  te 
lo  donerei!  Che  se  pur  uieghi  riceverlo, 
almen  per  ora,  rimarrò  pure,  rimarrò  ia 
questo  esilio:  in  loco  peregrinationis  meae 
(Ps.  1 18  ,  54).  Ma  per  qual  fine?  Solo  per 
poter,  predicando,  far  noto  a  tutti  quanto 
gran  ragione  ebbe  già  Dio  quando  disse  per 
Isaia,  che  i  suoi  eletti  non  avrebbon  per  lui 
faticato  indarno:  Electi  mei  non  laborabunt 
fiusti'a  (Is.  65,  20). 
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Quaeretis  me  f  et  in  peccato  veatro  mortemini.  Jo.  8j  ai. 


l.  Ili  comune  usanza  degli  uomini,  che 
quando  debbansi  aver  trattati  di  pace  tra 
r  offensore  e  T offeso,  non  sia  l' offeso  colui 
che  il  primo  la  chiegga  all'offensore,  ma 
l'offensore  che  chieggala  all'  offeso.  Cosi 
ricordano  le  divinu  Scritture  (3  Reg.  20, 
3i  et  32),  come  volendo  Benadad,  re  di 
Siria,  riconciliarsi  con  Acabbo,  re  d'Israe- 
le, ch'egli  aveva  irritato  con  le  sue  armi, 
fu  egli  il  primo  ad  ordinare  ad  alcuni  de' 
suoi  ministri,  che,  vestiti  di  sacco  ed  asper- 
si di  polvere,  andassero  senza  indugio  a 
giltarsi  a' piedi  del  Principe  provocato,  e 
con  lagrime  agli  occhi  e  con  funi  al  collo 
gli  dimandassero  da  sua  parte  la  pace.  Ma 
molto  diversamente  veggo  io  procedersi  di 
presente,  uditori,  con  esso  voi.  Ditemi  il 
vero:  chi  è  l'offeso?  voi  da  Dio,  o  Dio  da 
voi?  Certo  è  che  voi  siete  quegli,  i  quali 
avete  a  lui  fatti  frequenti  oltraggi,  e  forse 
ancora  notabili:  lo  avete  offeso  con  pensie- 
ri, lo  avete  offeso  con  parole,  lo  avete  of- 
feso con  opere;  sicché  parca  ch'ogni  ragio- 
ne volesse  che  voi  fuste  i  primi  a  spedire 
a  lui  ossequiosi  messaggi,  i  quali  a  nome 
vostro  trattassero  la  concordia.  Eppure  io 
veggo  che  Dio  gli  ha  spediti  a  voi  nelle  per- 
sone di  noi,  ministri  suoi,  quantunque  iu- 
degnissimi,  non  aUrimenti  che  se  voi  fuste 
stali  gli  offesi,  e  Dio  l'offensore;  e  non  voi 
gli  offensori,  ed  egli  l' offeso.  Vorrei  però 
finalmente  intendere  un  poco,  se  questa  pa- 
ce si  è  fatta.  S'io  pongo  mente  alla  frequen- 
2a,  al  fervore,  alla  compunzione  vedutasi 
questi  giorni  ne' più  di  voi,  mi  giova  cre- 
dere facilmente  che  sì;  ma  perchè  sempre 
si  ritruovano  alcuni  più  contumaci,  i  quali 
trascurano  cosi  opportune  occasioni  di  rap- 
pacificarsi con  Dio,  dicendo  che  avran  tem- 
po a  ciò  fare  quando  morranno,  m'impone 
Cristo  questa  mattina  ch'io  dicavi  aperta- 
mente che  v'ingannate!  e  che,  se  voi,  non 


vorrete  la  pace  con  esso  lui,  or  ch'egli  la 
chiede  a  voi,  non  la  vorrà  nemmenegli  eoa 
esso  voi,  allorché  voi  la  domanderete  a  lui: 
Quaeretis  me,  et  in  peccato  l'estro  moriemi' 
ni.  E  non  basta  dunque,  o  durissimi  pecca- 
tori, il  tuono  di  una  dinunzia  si  spaventosa 
per  atterrirvi,  per  muovervi,  per  abbatter- 
vi? In  peccato  vestro  moriemini ^  avete  inte- 
so? inpeccato  vestro  morieniini.  Che  dunque 
mi  state  a  dire  non  aver  voi  punto  fretta  di 
convertirvi,  giacché  voi  sapete  benissimo 
che  a  salvarsi  non  è  necessario  di  fare  una 
vita  santa,  ma  solo  una  morte  buona?  Oh 
vostra  mente  ingannata!  oh  ciechi  consigli! 
oh  pazze  risoluzioni!  E  come  mai  voi  vi  po- 
tete promettere  uua  tal  morte,  se  quegli  stes- 
so, a  cui  si  aspetta  di  darvela,  ve  la  niega, 
e  a  note  chiare  e  con  parole  apertissime  si 
protesta  che  voi  morrete  in  peccalo  ?  In  pec- 
cato vestro  moriemini.  Ma  perché  non  cre- 
diate ch'io  questa  volta  pretenda  forse  con- 
vincervi con  le  grida,  statemi  anzi  ad  udi- 
re con  attenzione,  perché  ho  risoluto  di  te- 
nervi qui  non  a  predica,  ma  a  consulta.  Io 
voglio  metter  in  campo  sì  gran  trattalo,  qual 
é  questo  della  vostra  conversione,  ed  esa- 
minarlo con  ordine  assai  distinto.  Se  vi  par- 
rà di  operare  prudentemente  con  differirla, 
come  forse  voi  disegnate,  sino  agli  estremi 
di  vita  vostra,  io  non  vi  voglio  punto  for- 
zare ad  accelerarla;  ma  se  vedrete  co'  vo- 
stri occhi  medesimi  il  vostro  errore,  potre- 
te voi  per  ventura  sdegnarvi  meco,  perch'io 
con  ogni  riverenza  vi  esorti ,  o,  per  dir  me- 
glio, vi  supplichi  ad  emendarlo,  a  fine  di 
non  cader  voi  pure  nel  numero  de'  pecca- 
tori delusi?  Dunque  uditemi  attentamente. 
II.  Ma  prima  di  passar  olirà,  chi  v'ha  che 
potendo  di  subito  liberarsi  da  qualche  im- 
minente pericolo  corporale,  vada  tuttavia 
trattenendosi  in  esso  avvedutamente?  Qual 
prigione  si  truova,  che  potendo  spezzarsi  i 
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ferri  da' piedi,  tardi  a  fuggire?  Qual  infer- 
mo, che  potendo  scacciarsi  la  malignità  dal- 
le viscere,  indugi  a  curarsi?  Qual  naufra- 
gante, che  potendo  salvar  la  vita  nel  por- 
to, trastullisi  fra' marosi?  E  potendo  alcu- 
no di  voi  assicurare  ora  comodamente  la 
salute  dell'anima,  aspetterà  trascurato  ad 
altra  occasione?  Chi  di  voi  si  fissò  mai  di 
proposito  a  ponderare  la  stupidezza  profon- 
da di  Faraone,  osliuafosi  tra  le  memoran- 
de piaghe  di  Egitto?  Guardati,  gli  dice  Mo- 
sè,  perchè  se  non  lasci  libere  le  mie  gen- 
ti, la  pagherai.  ìNon  assolderò  a  tua  rovina 
eserciti  poderosi  di  uomini  armati,  no;  non 
chianierò  né  i  fulmini  dalle  nuvole,  uè  i 
leoni  da'  boschi,  né  gli  orsi  dalle  caverne. 
Ma  che  ?  per  tuo  scorno  maggiore  farò  sor- 
tire dalle  paludi  di  loto  squadre  di  rane. 
Queste  bestiole  si  imbelli,  queste  prende- 
ranno le  mie  difese  contra  il  tuo  capo:  ti  as- 
sedieran  le  tue  case,  ti  occuperan  le  tue  sale, 
ti  discacceranno  dalle  tue  camere.  Risesi  Fa- 
raone della  minaccia  ;  ma  non  andò  molto 
che  il  riso  cambiossi  in  pianto.  A  un  cenno  di 
Mosè  imperioso  sgorgarono  da  lutti  i  panta- 
ni, da  tulli  i  fiumi,  da  lutili  fonti,  eserciti  iu- 
numerabili  di  strepitosi  ranocchi:  si  sparse- 
ro perla  città,  non  altramente  che  quando 
furibondi  i  nemici  corrono  al  sacco;  s'im- 
padroniron  de'  posti ,  chiuser  le  strade ,  pe- 
netrarono per  le  case;  e  già  trionfanti  avan- 
zandosi nella  reggia,  assalirono  Faraone 
sul  proprio  trono.  S'egli  correva  a  racchiu- 
dersi, lo  necessitavano  a  sbucare  da' gabi- 
netti; s'egli  si  sedeva  a  mangiare,  lo  sfor- 
zavano a  levarsi  di  tavola;  s'egli  si  corca- 
va a  dormire,  lo  costringevano  a  balzar  fu- 
rioso di  letto.  Pensate  però  voi  qual  fu  il 
cuore  di  Faraone,  quando  si  vide  posto  un 
assedio  si  pertinace  alla  vita.  Chiamò  Mo- 
sè, e  quasi  tutto  dolente  del  suo  fallire:  su 
(dissegli)  ch'io  mi  arrendo.  Pregate  il  vo- 
stro Dio  che  mi  tolga  d'attorno  questo  fla- 
gello, ed  io  vi  compiacerò.  Orale  Dorni- 
nurrij  ut  aiiferat  ranas  a  me^  et  a  popido 
meo ,  et  dimittani  populuni,  ut  sacrificet  Do- 
mino (Exod,  8,  8). Mosè,  il  quale  voleva  la 
emendazione  dell'empio  e  non  la  perdizio- 
ne: orsù,  sonconlento;  di'tuquando  tu  vuol 
che  si  prleghi  per  la  tua  liberazione,  e  sarai 
subilo  esaudito:  Conslitue  mihi  quando  de- 
p  lecer  prò  ie^  et  prò  sei  vii  tuiSj  et  prò  po- 
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i  pulo  tuo,  ut  abigantur  ranae  (Ibid.  8,9)- 
Stette  allor  Faraone  alquanto  sospeso  a  de- 
liberare; e  poi:  dimani  (gli  rispose)  dima- 
ni voglio  che  preghiate  per  me;  qui  respori' 
dit:  cras  (Ibid.  8,  io);  e  così  fu  eseguito. 
Signori  miei,  v'ha  tra  voi  chi  possa  udire 
questo  racconto,  e  non  ammirare  la  stoli- 
dezza di  Faraone?  Insensato  ch'egli  è!  si 
truova  stretto  da  nemici  tanto  più  fieri , 
quanto  più  inevitabili:  non  ha  dove  cam- 
pare un  momento  dalla  persecuzione  con- 
tinua di  quegli  schifosi  animali  che  gli  han- 
no convertila  ogni  camera  in  un  pantano, 
ogni  letto  in  una  pozzanghera:  lo  assordi- 
sce lo  strepito ,  lo  tormenta  la  vista ,  lo  mo- 
lesta il  fetore;  non  mangia,  non  bea,  non 
dorme,  non  si  ricrea:  eppure,  essendogli 
offerta  comodità  di  liberarsene  subito,  an- 
cora egli  frappone  indugj,  tesse  dimore: 
respondit:  cras.  E  perchè  non  hodiel  grida 
l'eloquentissimo  santo  Ambrogio.  Dunque 
in  tanto  pericolo  tanta  irresoluzione?  S'e- 
gli non  avesse  opportunità  di  salvarsi  pre- 
stamente, pur  pure;  ma  Mosè  non  limita 
tempo:  conslitue  mihi  quando  deprecer prò 
te.  Quasi  egli  dica:  quando  tu  vuoi,  io  li 
soddisfo;  per  me  non  resta;  tu  ordina,  tu 
disponi  :  conslitue  mihi.  E  Faraone  insen- 
sato risponde  :  cras  ?  Cum  deheret  in  tanta 
positus  necessitate  rogare  j  ut  jani  oraretj 
nec  dijffhrrctj  respondit:  crastina  die  ;  otio- 
sus ,  et  negìigens  morae  j  poenarn  JEgypti 
soluturus  excidio.  Certo  pare  a  me  nessun 
essere  tra  di  voi,  che  non  si  rida  di  tanta 
stolidltà,  o  che  non  la  compatisca.  3Ia  se 
tanto  sciocco  dee  riputarsi  chi  si  poco  sol- 
lecito si  dimostra  di  salvar  la  vita  del  cor- 
po; che  dovrà  dunque  dirsi  di  voi  medesi- 
mi, di  voi,  dico,  che  posti  a  rischio  non 
della  salute  temporale,  ma  dell'eterna;  che 
stando  del  continuo  assediati  invisibilmen- 
te non  da  imbelli  rane ,  ma  da  feroci  de- 
monj,  ansiosi  di  strapparvi  a  gara  dal  pet- 
to lo  spirilo  scellerato;  che  vedendovi  ri- 
belli a  Dio,  diseredi  del  Paradiso,  rei  del- 
l'inferno; conlultociò  non  vi  sapete  ancora 
risolvere  a  svilupparvi  da  si  imminente  pe- 
ricolo? E  forsechè  non  avete  voi  pure,  se  la 
volete,  l'opportunità  sempre  pronta.'*  Non 
mancano  afletluosi  Mosè,  che  giornalmen- 
te vi  si  offrono  a  liberarvi;  Conslitue  mihi, 
I  sacerdoti  seggono  ognora  pronti  a'  con- 
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fessionali:  ivi  è  sicuro  lo  scampo  e  certo 
l'ajuto,  solo  che  il  peccatore  voglia  ricor- 
rervi. Che  dunque  tanto  si  aspetta?  Vi  sarà 
chi  risponda:  craslina  die?  Anzi  questo  ap- 
punto, o  protervi,  è  il  vostro  coinun  lin- 
guaggio, procrastinare.  Io  parlo  ad  uno,  e 
gli  dico:  signore,  voi  vivete  con  quelle  ma- 
le pratiche  a  lato;  v'hanno  ornai  queste,  a 
guisa  di  sanguisughe,  succhiata  e  la  roba 
e  la  sanità;  vi  resta  l'anima:  non  volete 
voi  finalmente  metterla  in  salvo."*  Constitue 
mi/li.  Quando  volete  che  licenziamo  le  com- 
pagnie.'* che  mondiam  la  coscienza?  che  ri- 
cuperiamo la  grazia?  Crastina  die:  sì,  mi 
rispondono  i  concubinarj;  sono  ancor  sa- 
no; quando  sarò  presso  morte,  io  mi  rav- 
vedrò. Io  ragiono  ad  un  altro,  e  gli  rappre- 
sento: signore,  voi  mantenete  quelle  ini- 
micizie rabbiose  nel  cuore;  vi  hanno  già 
queste,  a  guisa  di  furie,  inquietata  la  giova- 
nezza eia  virilità;  viriman  la  vecchiaia:non 
volete  voi  finalmente  viverla  quieta?  Con- 
stitue mi/li.  Quando  volete  che  tronchiara 
gli  odj  ?  che  trattiamo  la  pace?  che  concor- 
diamo le  parti?  Crastina  die:  si,  mi  rispon- 
dono i  vendicativi;  sono  ancora  robusto; 
quando  sarò  presso  morte,  io  perdonerò. 
Oh  ciechi,  oh  ciechi!  che  dite?  Crastina 
die?  Su,  così  fate,  sfogatevi,  scapricciate- 
vi; ma  convien  però  prima  che  vi  salviate 
da  un  turbine  di  dimande,  col  quale,  ciò 
supposto,  io  pretendo  di  sopraffarvi. 

III.  Perocché  ditemi:  giacché  alla  morte 
disegnate  voi  di  operare  così  gran  cose, 
avete  prima  procurato  altresì  d'informarvi 
bene  di  qual  morbo  abbiate  a  morire?  Voi 
senza  dubbio  convien  che  vi  figuriate  che 
la  vostra  ultima  infermità  debba  essere  co- 
me quella  de'  cigni,  cioè  tutta  mite,  tutta 
giuliva,  tutta  gioconda;  sicché  non  abbiate 
mai  né  gli  spiriti  più  vivaci,  nò  i  sentimen- 
ti più  vegeti,  che  a  quell'ora.  Oh  voi  de- 
lusi! dice  qui  l'Ecclesiaste.  E  qual  medico 
avete  così  valente,  il  qual  di  tanto  vi  affi- 
di ?  Nescit  homo  fmem  suiim  (  Eccl.  9 ,  12). 
Non  potrebbe  anzi  il  vostro  morbo  consi- 
stere in  una  febbre,  la  qual  vi  tragga  im- 
petuosa di  senno,  e  faccia  darvi  in  vacilla- 
menti, in  vertigini  e  in  frenesie?  Non  po- 
trebbe consistere  in  un  letargo  che  profon- 
damente vi  opprima?  non  potrebbe  consi- 
stere in  uno  spasimo,  uou  potrebbe  censi- 
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stere  in  una  sincope,  non  potrebbe  consi- 
stere in  un  accidente  furioso  di  apoplessia? 
O,  se  non  altro,  non  potrebbe  consistere 
in  un  dolore  sì  violento  di  capo,  che  non 
vi  lasci  neppur  disporre  di  un  pensiero  bre- 
vissimo a  piacer  vostro .<*  Certo  è  che  voi, 
per  quanto  siate  di  costituzione  anche  atle- 
tica, non  avete  veruna  probabilità  di  non 
incappare  in  alcuno  di  tali  morbi:  anzi,  se 
credete  ad  Ippocrate,  a  strane  malattie  piiì 
soggiacciono  i  più  robusti,  che  i  più  ma- 
turi: avvenendo  negli  umori  del  corpo  co- 
me nelle  corde  di  un  musicale  strumen- 
to, in  cui  le  più  stirate  e  le  più  sonanti  cor- 
rono rischio  di  frattura  più  grave.  Torno  a 
dimandarvi  io  però;  con  qual  prudenza  voi 
rigettate  alla  vostra  ultima  infermità  le  spe- 
ranze di  convertirvi,  mentre  neppur  sape- 
te qual  sia  per  essere  la  vostra  ultima  in- 
fermità? Che  se  pur  ella  sarà  tal,  che  vi 
lasci  un  sufficiente  dominio  di  voi  mede- 
simi, eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  mag- 
giore; ed  é,  che  voi,  presupposto  ciò,  non 
crediate  ch'una  tal  sorte  d'infermità  debba 
essere  per  voi  l'ultima;  che  vi  aduliate, 
che  vi  aggiriate,  e  che  facciate  ancora  voi 
come  fa  quel  pigro  viandante,  il  qual,  ve- 
duto il  torrente  ne'  suoi  principi ,  va  sempre 
irresoluto  tra  sé  dicendo  :  lo  passerò  più  giù , 
lo  passerò  più  giù;  finché  va  poi  tanto  giù, 
che  quando  al  fin  si  delibera  di  passarlo, 
non  v'è  più  varco.  E  quando  finalmente  rie- 
scavi con  rara  felicità  di  operare  in  ora,  qua- 
li ordini ,  quali  mezzi ,  quali  maniere  divisa- 
te mai  di  tenere  a  riporvi  in  salvo?  Quello 
d'una  confessione  legittima:  non  è  vero? 
Ma  vi  dà  l'animo  in  un  tempo  sì  lubrico, 
e,  quel  ch'é  peggio,  sì  turbolento  e  si  tetro, 
qual  è  l'ultimo  della  vita,  apparecchiarvi 
con  esame  distinto  a  tal  confessione,  e  di 
poi  farla  con  piena  soddisfazione,  e  rin- 
venir tutto  il  numero  delle  colpe,  ripar- 
tirne le  specie,  e  ridirne  le  circostanze? 

IV.  Forseché  no,  voi  direte;  ma  che  ri- 
lieva ,  quando  anche  ciò  non  si  possa  ?  Non 
sappiam  noi  che  in  morte  bastano  i  cenni? 
Un  inchinamento  di  collo,  uno  strignimen- 
to  di  mano,  un  plcchiamento  di  petto,  que- 
sto è  d'avanzo;  perché,  quando  anche  noi 
non  possiamo  articolare  una  sillaba,  dob- 
biamo riportare  in  quel  punto  l'  assoluzio- 
ne. Ah  Crislia'ni  !  e  posso  io  sentir  queste 
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cose,  senza  dar  nelle  smanie,  e  senza  tutti 
sbalordirvi  co'  fremili  e  co'  muggiti?  Che 
dite,  miseri?  qual  parlare  frenetico  è  que- 
sto vostro?  Ciii  vi  ha  sì  tratti  di  senno, 
chi  vi  ha  tanto  spogliati  di  umanità,  che 
voi  di  voi  medesimi  ragionate  con  men  pre- 
mura, che  se  trattaste  non  dirò  di  un  estra- 
neo, ma  di  un  nemico?  Una  confessione 
fatta  in  morte  per  cenni,  questa  è  bastan- 
te a  ricever  l'assoluzione?  Così  è  per  cer- 
to. Anzi,  aggiungete,  l'assoluzione  di  qual- 
sisia  scelleraggine,  l'assoluzione  da  qualsi- 
sia  sacerdote.  Ma  s'è  così,  troppo  nel  vero 
or  compatisco  un  Ottone  impcradore,  il  ter- 
zo di  questo  nome,  il  quale  a  fine  di  rima- 
nere assoluto  di  una  privata  ingiustizia  da 
lui  commessa  nel  levare  un  uomo  di  vita, 
accettò  da  san  Romualdo  l'asprissima  pe- 
nitenza di  pellegrinare  a  pie  nudi  al  monte 
Gargano,  ed  ivi  una  quaresima  intera  ve- 
stir di  sacco,  digiunar  con  rigore >  dormi- 
re in  terra.  Semplicetto  ch'ei  fu!  Non  po- 
teva egli,  come  voi,  contentarsi  di  aspet- 
tare sino  agli  ultimi  alili  di  sua  vita,  ed  al- 
lora ottenere  con  un  sol  cenno  quello  che 
prima  gli  costò  tanto  di  viaggi  e  di  strazjj 
di  mendicità  e  di  squallore?  Che  dirò  di 
Potamio,  gran  vescovo bracarense,  il  qual, 
caduto  in  un  grave  eccesso  carnale,  volle 
con  sommo  suo  rossor  palesarlo  in  uno  de' 
Concilj  più  nobili  di  Toledo!  Non  fu  egli 
stolto  a  pigliarsi  tanta  ansietà?  Che  dirò  di 
Fabiola,  gran  principessa  romana,  la  qua- 
le, violata  una  famosa  ordinazione  ecclesia- 
stica, volle  cou  somma  sua  confusione  ac- 
cusarsene su  le  porte  più  frequentate  del 
Laterano?  Non  fu  ella  stolta  a  prendersi 
tanto  affanno?  Ma  giacché  non  siete  più  in 
tempo  di  far  sapere  la  vostra  bella  dottri- 
na a  persone  volatene  all'altro  mondo,  per- 
chè non  correte  a  scoprirla  almeno  a  que' 
poveri  pellegrini,  i  quali  insino  di  là  dal- 
l'Alpi ne  vengono  tutto  di  non  solamente  a 
Loreto,  ma  fin  a  Roma,  per  impetrare  da 
un  tribunale  sovrano  di  penitenza  il  pro- 
scioglimento de' falli  a  lui  riserbati.''  Si  sog- 
gettano i  miseri  a  gran  disagi,  a  frequenti 
pericoli,  a  gravi  spese.  Andate  dunque,  fer- 
mateli. Dite  loro  che  queste  sono  diligenze 
superflue,  le  quali  nascono  dall'ignoranza 
di  un  grande  arcano  a  voi  nolo.  Anch'io, 
dite  loro,  anch'  lo,  quanto  voi,  sono  carico 


tTNDEClMA 

di  peccato,  anch'io  dì  sacrilegi,  anch'io  di 
censure;  né  però  me  ne  affliggo,  perch'io 
ben  so  come  non  morire  senza  esserne  sciol- 
to in  prima. Non  vi  dà  l'  animo,  quando  voi 
siate  moribondi,  di  strignere  una  volta  la 
mano  a  qualsisia  semplicissimo  sacerdote? 
di  chinare  una  volta  il  capo.»*  di  picchiarvi 
una  volta  il  petto?  Or  questo  basta  a  salvar- 
vi. Tornate  indietro,  seguite  a  darvi  bel 
tempo,  e  non  vogliate  or  sottoporvi  alle 
orribili  penitenze  che  vi  sovrastano  da  con- 
fessori al  detto  loro  zelanti,  al  sentimento 
universale  indiscreti.  E  che?  non  credete, 
uditori,  che  se  voi  parlaste  a  que' pelle- 
grini così,  rivolgerebbono  subito  il  passo 
indietro,  e  vi  renderebbono  affettuosissi- 
me  grazie  di  un  documento  altrettanto  lo- 
ro giovevole,  quanto  astruso?  Oh  debo- 
lezze! oh  cecità!  oh  frenesie!  Tanto  dun- 
que è  vero  che  voi  delle  dottrine  teologi- 
che, a  voi  per  altro  in  gran  parte  o  ignote 
o  neglette,  quelle  solamente  apprendiate, 
le  quali  vagliano  a  farvi,  male  intese,  tras- 
correre in  perdizione?  Avvertite  bene: 
questa  confession,  di  cui  dite,  è  un  rime- 
dio estremo.  Ma  chi  non  sa  che  tulli  i  ri- 
medj  estremi  son  d'esito  molto  incerto,  e 
che  però  si  debbono  solo  usar  di  necessi- 
tà, non  eleggere  per  consiglio?  Credete 
dunque  voi,  che  quante  assoluzioni  rice- 
vono i  moribondi,  tutte  cancellino  imman- 
tinente le  colpe  da  lor  commesse?  Si,  se 
abblan  vero  pentimento;  sì, se  abbian  vero 
proposito;  si ,  se  lor  nulla  manchi  delle  in- 
teriori disposizioni  richieste  ad  una  buona 
sagramenlal  confessione.  Ma  di  questo  chi 
vi  assicura?  Non  siete  voi  per  lunga  età  a- 
bituati  a  bere  l'iniquità  con  quel  gran  di- 
letto, col  quale  un  arso  Lisimaco  trangu- 
giò quella  coppa  d'acqua  costatagli  un  re- 
gno intero?  Non  siete  avvezzi  a  chiamare 
le  vostre  colpe  opere  di  onorata  cavalle- 
ria? a  compiacervene?  a  esagerarle?  a  esal- 
tarle co'  vostri  pari?  E  come  dunque  spe- 
rate voi  di  cambiare  ad  un  tratto  affetti  e 
dettami,  e  di  avere  in  orrore  sopra  ogni 
male  ciò  che  or  sopra  ogni  bene  tenete  in 
pregio?  A  chi  presumete  di  persuadere  voi, 
miseri,  queste  cose*  A  fanciulli,  credo, 
inesperti,  i  quali  non  sappiano  ciò  che  sia 
vero  senso  di  compunzione.  Ma  convieu 
anzi  persuaderlo  a  un  Girolamo  (tom.  ult. 
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Euseb.  epist.  ad  Danias.) ,  il  quale  si  ride 
di  niialsisla  penitenza  serbala  in  morte,  e 
dice  cosi:  qiiae  est  ista  poenitcntia ^  quani 
soìum  quis  accipitj,  quia  se  vivere  non  pos- 
se ampUus  cernii?  Convien  persuaderlo  ad 
un  Aj^oslino  (serm.  67  de  temp.),  il  quale 
la  chiama  inferma;  convien  persuaderlo  a 
un  Bernardo  (in  parv.  ser.  58),  il  ([uale  la 
chiama  presuntuosa;  convien  persuaderlo 
ad  un  Isidoro  (1.  i  scnt.  de  summo  bono 
e.  i5),  il  quale  la  chiama  sospetta;  ad  un 
Cesario  conviene  di  persuaderlo,  ad  un 
Ugone  (Ugo  de  S.Vict.  de  sacr.  I.'i,  p.  i^, 
e.  i5),  ad  unAmbrogio  (1.  2  de  poen.),  a 
un  Gregorio  (1.  18  mor.  e.  7),  a  un  Gri- 
sostomo  (in  e.  u5  Matth.  boni.  5,  2),  a  un 
Tommaso  (in  4  seni.  disi.  20),  e  ad  altri 
lali,  i  quali  tutti  con  dispregio  apertissimo 
se  ne  beffano.  Che  può  dirsi  di  più?  San 
Cipriano  (1-4?  <^P-  '-^  ^^^  Antonian.),  gran 
vescovo  di  Cartagine,  arrivò  a  promulgare 
un  editto  pubblico,  per  cui  vietò  che  nes- 
sun sacerdote,  di  qualunque  titolo  fosse, 
ardisse  di  amministrare  i  sagramenll  di 
riconciliazione  ad  alcuno  di  que' peccatori 
che,  sprezzatigli  in  vita,  gli  addimanda- 
vano  in  morte;  con  dichiarare  che  una  lor 
simile  penitenza  era  nulla.  Prohibendos 
omnino  censuimus  a  spe  comniunicalionis 
et  pacis,si  in  infirmilate  atque  pcricido  coe- 
perint  dcprecari_.  quia  rogare  illos  non  de- 
lieti poenitentiaj  sed  mortis  urgentis  admo- 
nitio  compellit.  Nel  che  quantunque  io  ben 
sappia  che  il  Santo  errò,  perchè  assolu- 
tamente può  essere  ch'anche  in  morte  un 
tal  peccatore  si  penta  di  vero  cuore;  con- 
tultociò  mentre  un  Santo  di  tante  lettere, 
di  tanta  sagacità,  di  tanta  saviezza  giunse 
a  ciò  riputare  affatto  impossibile,  convien 
che  almeno  non  sia  si  facile,  come  voi  vi 
pensate.  Non  v'ing.-innale  pertanto,  amati 
miei  peccatori^  non  v'ingannale,  perchè 
può  essere  che  in  su  l'estremo  voi  bensì 
vi  pentiate  de'  vostri  falli;  ma  sapete  voi 
come?  Come  un  Antioco  (  i  Mach.  6),  il 
qual  si  dolse  di  aver  perseguitati  gli  E- 
brei;  ma  perchè  quindi  gii  conveniva  mo- 
rir mangiato  da'  verrai.  Come  un  Caino 
(Gen.  4),  al  quale  dispiacque  di  aver  tra- 
dito il  fratello;  ma  perchè  quindi  gli  con- 
veniva errar  fuggiasco  pe'  boschi.  Come 
un'Agar  (Gen.  16),  la  qual  si  rammaricò 
Segneri,  T.  I. 
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di  aver  maltrattala  la  padrona;  ma  perchè 
quindi  le  conveniva  esser  cacciata  di  casa. 
Come  un  Saule  (i  Reg.  i5),  il  quale  si 
alìlisse  di  aver  perdonato  agli  Amaleciti; 
ma  perchè  quindi  gli  conveniva  vedersi 
togliere  il  regno.  Come  un  Semel  (2  Reg. 
19),  il  quale  si  ritrattò  delle  ingiurie  dette 
a  Davide;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva 
temer  di  perder  la  vita:  così,  dico,  voi  pure 
non  è  gran  fatto  che  vi  attiistiale  di  tante 
oflese  divine  da  voi  commesse;  ma  sola- 
mente per  un  timor  servilissimo  della  mor- 
te, per  l'inferno  aperto,  per  la  dannazione 
imniiuenle:  sicché,  quando  cessassero  tali 
pene ,  nulla  piìi  vi  premessero  quelle  col- 
pe, di  cui  son  pene. 

V.  Senza  che,  stimate  dunque  voi  che 
Lucifero,  il  quale  avrà  sino  a  quell'ora  go- 
duto un  cosi  lungo  e  cosi  largo  possc:.so 
della  vostr' anima,  debba  darsi  pace  in  ve- 
dersela poi  rapire,  e  per  cosi  poco?  Anzi 
allor  sarà  quando  scarichi  il  suo  furore. 
Sunt  spiritus  qui  ad  vindictani  creati  sunt 
(dice  l'Ecclesiastico),  et  in  tempore  con- 
summationis  ejfundent  virtutem  (  Eccli.  3g, 
55 et  54  ).  Già  vi  deve  esser  nolo  che  quan- 
do arriva  l'ultima  giornata  campale,  si  ca- 
vano fuori  tutte  le  forze  dell'esercito;  non 
si  lascia  veruno  più  nei  quartieri;  si  fanno 
uscire  in  campagna  tutte  le  squadre,  tutte 
le  schiere,  tutte  le  soldatesche.  E  perchè.? 
Perchè  appunto  quella  è  l'ultima  giornata 
campale:  si  fa  di  tutto.  Se  allora  si  perde, 
non  v'è  più  speranza  di  vincere;  se  allora 
si  vince,  non  v'è  più  paura  di  perdere:  e 
però  allora  si  fanno  l'ultime  pruove.  Or 
cosi  figuratevi  che  intervenga  alla  morte 
nostra.  Sa  l'inferno  che  da  quel  punto  di- 
pende il  tutto;  e  però  oh  come  in  quel 
punto  sarà  più  fiero!  Non  volete  crederlo 
a  me?  credetelo  al  Signore  nell'Apocalis- 
si: descendit  diaholus  ad  voSj  hahens  iram 
magnani  (Ap.  12  ,  12).  Ecco  l' inferno,  che 
ne  viene  a  voi  con  una  ira  terribilissima, 
eccolo,  eccolo,  habens  iram  magnarne  ha- 
bens  iram  magnani.  E  perche  furor  tanto 
strano?  Sciens  qiiod  modicum  tempus  ha- 
betj  perchè  sa  ch'egli  ha  poco  tempo.  Se 
allor  vi  perde,  non  ci  sarà  più  pericolo  che 
vi  racquisti;  se  allor  vi  acquista,  non  ci 
sarà  più  pericolo  che  vi  perda.  Aspettatevi 
dunque  ch'egli  allor  chiami  quasi  a  gior- 
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naUt  caiopalc  le  Furie  tulle,  e  clic  scatenalo 
venga  d' intorno '1  vostro  letto  a  battaglia 
la  più  ferale,  a  cui  mai  l'abbia  potuto  in- 
citar la  rabbia.  Ad  un  monaco  santo,  chia- 
malo Stefano,  il  quale  avea  tutta  sua  vita 
menata  in  un  umile  romitaggio,  orando, 
salmeggiando,  sudando,  e  facendo  un  go- 
verno austerissimo  del  suo  corpo,  rappre- 
sentarono i  demonj  su  l'ultimo  tanto  al 
vivo  ogni  minuto  difetto  da  lui  commesso, 
die  lo  condussero  sino  all'orlo  di  un'alta 
disperazione.  L'istesso  fecero  ad  una  ver- 
gine santa,  nominala  Aldegonda;  l'istesso 
fecero  ad  un  vescovo  santo,  chiamato  li- 
berto; e  l'istesso  ad  altri  moltissimi,  ch'è 
soverchio  di  riferire.  Or  che  faranno  dun- 
que eglino  contro  voi,  se  a  voi  potranno 
con  verità  rinfacciare  tante  confessioni  bu- 
giarde, tante  comunioni  sacrileghe,  tanle 
lascivie  sfacciate,  laute  detrazioni  temera- 
rie, e  quasi  fui  per  dire,  ogni  genere  d'im- 
pietà?  Stenteranno  forse  essi  mollo  per 
darvi  a  credere  che  voi  già  siate  spediti.-* 
già  impotenli  a  piìi  sperare?  già  inabili  a 
più  salvarvi?  Più:  siete  pur  voi  sfati  usati 
a  parlare  spesso  con  grande  audacia  in  ma- 
teria di  religione.  Qual  cosa  dunque  più 
facile  che  allor  vi  assalga  lo  spirito  d'infe- 
deltà, e  che  vi  faccia  esitare  nella  credenza 
di  qualche  impercettibile  arcano?  Più:  sie- 
te pur  voi  stati  avvezzi  ad  abusare  con 
grande  irriverenza  il  nome  di  Dio.  Qual 
cosa  dunque  più  agevole  che  vi  as'salga  al- 
lora lo  spinto  di  bestemmia,  e  che  vi  fac- 
cia acconsentire  con  l'animo  ad  alcuna  sa- 
crilega maldicenza?  Più  ancora,  più.  Ma 
che  accade  stancarsi  omai  di  vantaggio? 
Scioglietemi  (e  ciò  mi  basta),  scioglietemi 
un  poco  alcuna  di  queste  sole  difllcultà, 
ch'io  vi  ho  mosse,  dentro  a  brevissimo  tem- 
po, in  causa  si  grave:  salvatevi,  schermi- 
tevi, difendetevi,  se  pare  a  voi  che  riman- 
gavi  scampo  aperto.  Che  mi  direte?  Di 
confidare  nell'assistenza  de'  Religiosi?  Ma 
con  qual  faccia  potrete  voi  rimirare  quei, 
de'  quali  si  spesso  scherniste  il  nome?  Di 
confidare  nel  patrocinio  de'  Santi  ?  Ma  con 
qual  cuore  voi  potrete  ricorrere  a  quei, 
de' quali  sì  poco  guardaste  il  culto?  Di 
confidare  nella  virtù  di  quella  grazia  cele- 
ste, la  quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a 
campare  da  somiglianti  pericoli?  Ma  non 
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vedete  che  questo  è  un  paralogismo?  Ve 
le  ha  date  altre  volle:  dunque  ve  le  darà 
sempre  ancora?  Nego,  nego;  non  tiene  hi 
conseguenza:  e  se  volete  chiarlrvene,  sta- 
te a  udire. 

VI.  V'ha  tra  voi  chi  mai  compatisse  al 
caso  lagrimevole  di  Sansone?  ÌNiuno,  crc- 
d'io,  perdi' egli  compcrossi  la  sua  disgra- 
zia con  la  propria  temerità.  Il  fallo  è  cu- 
rioso. S'era  egli  gitfato  in  braccio  a  una 
Dalila  meretrice.  Questa,  subornata  da' 
Filistei,  volle  spiare  da  lui  l'origine  della 
sua  gran  robustezza.  Sansone,  dimmi,  on- 
de avviene  che  ninna  forza  sia  bastante  ad 
abbatterti?  Chi  volesse  domarti,  che  do- 
vria  fare?  E  facile,  ripiglia  Sansone.  Se  io, 
per  dirtela,  mi  trovassi  legalo  con  sette 
nervi  ancor  umidi,  sarei  debole  come  gli 
altri.  Non  cercò  più  la  malvagia.  Procura 
da' Filistei  questi  lacci,  allestisce  le  insi- 
die, tende  gli  agguati;  indi  legato  il  mi- 
sero amante:  a  te  (grida).  Sansone;  ecco 
i  Filistei:  Philisthiim  super  te^  Samson  (Ju- 
dic.  16,  9).  Sansone  scuote  le  braccia,  e 
spezza  subito  quelle  funi  di  nervo  come 
Illa  di  canapa.  Dalila  vergognosa,  veggen- 
dosi  cosi  beflata  in  presenza  de'  suoi  cit- 
tadini: ah  sleale  (gli  dice),  sì  mi  scherni- 
sci? Ecce  illusisti  mi/li  (Ibid.  16,  io).  E 
come  poss'io  credere  che  tu  m'ami,  se  non 
mi  confidi  i  tuoi  segreti,  se  non  m'apri  il 
tuo  cuore?  Sansone  l'ode  la  seconda  vol- 
ta, e  le  dice  che  conviene  strignerlo  tutto 
con  funi  nuove.  Dalila  lo  strigue,  e  grida 
all'istessa  forma:  Philisthiim  super  te j Sam- 
son (Ibid.  16,  12).  Egli  con  un  sol  divin- 
colamento della  persona  si  scuote  d'attor- 
no quelle  gagliarde  ritorte,  come  ordite  di 
fragili  ragnaleli.  Torna  di  nuovo  più  cruc- 
ciosa la  donna,  prima  a  riprenderlo,  indi  1 
ad  interrogarlo;  ed  egli  di  nuovo  le  dice, 
che  conviene  inchiodarlo  nel  pavimento 
per  li  capelli.  Dalila  lo  inchioda,  e  grida 
allo  stesso  modo:  Philisthiim  super  te^Sam- 
son  (Ibid.  16,  i4)'  Egli  con  una  sola  al- 
zata di  capo  cava  quel  chiodo  dal  pavi- 
mento, come  un  fuscelletto  dall'arena.  Si- 
gnori miei,  non  so  se  in  questo  fatto  San- 
sone dimostrasse  maggiore  o  l'amore  o  la 
stupidezza;  perocché  chi  di  voi,  dopo  tante 
pruove  di  tradimento,  non  si  sarebbe  fi- 
nalmente chiarito  della  infedeltà  della  don- 
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Ila?  Dovca  Sansouc  allora  dirle:  ali  lii lai- 
da, così  l'infingi  eh?  questo  è  il  roiilrac- 
cainbio  al  mio  amore?  (jiiosle  soii  le  [no- 
nicsse  della  tua  fede?  valerli  delle  mie  ar- 
mi medesime  per  tradirmi?  Dovea  voltarle 
minaccioso  le  spalle,  fuggir  da  quella  casa 
infedele,  campare  da  quel  pericolo  mani- 
festo. Eppur  egli,  ancora  insensato,  non  sa 
risolversi.  Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la 
rea  femmina  Io  avca  posto.  Tre  volle  lo  avea 
dato  in  mano  a' nemici,  tre  volle  lo  avea 
condotto  a  pericolo  della  vita,  e  non  l'ab- 
bandona. Anzi  fa  egli  di  peggio;  pcrch'e- 
gli  arriva  alai  cecità  d'intelletto,  che  fmal- 
mcnte  discuopre  la  verità  del  segreto,  e  di- 
ce a  Dalila  che  la  sua  forza  consiste  nella 
sua  chioma.  Basta  saper  questo  alla  perfi- 
da. Richiama  i  Filistei,  ricompone  gli  ag- 
guati, fa  dormirsi  il  misero  amante  su  le 
ginocchia,  indi  fa  venire  le  forfici,  ù\  tron- 
cargli i  lunghi  capelli,  e  di  poi  lo  scuole; 
e  gitlandolo  via  da  sé,  lo  sbalza  nelle  mani 
degli  avversar],  con  gridare  più  che  mai 
lieta:  P/tilisthiim  super  te^  Samson  (Ibid. 
1^,  20).  Sansone  si  desta;  e  stimando  di  ri- 
scuotersi, come  prima,  da  quelle  insidie, 
dice  sorridendo  in  suo  cuore:  pensale  voi, 
ci  vuol  altro:  egrediar,,  sicut  ante  feci ,  et 
me  excutiam  (Ibid.).  Ma  non  fu  a  tempo, 
perchè  già  recesserat  ah  eo  Dominus  (  Ibid.). 
Onde  fu  legalo,  accecalo,  e  strascinato,  vi- 
tuperosamente prigione,  fino  a  lasciarvi  la 
vita.  Uditori,  rivolgete  pur  tutte  le  sacre 
carte,  quant'elle  sono;  non  troverete  forse 
esemplo  jiiìi  acconcio  a  spiegare  la  stupi- 
dezza de'  peccatori.  Ma  ponderiamolo  un 
poco  noi  di  presente  a  nostro  proposito. 
Qual  cosa,  a  dire  la  verità,  fu  mai  quella 
che  in  questo  fatto  rovinò  Sansone  infeli- 
ce? Fu  l'amor  solo?  Signori  no.  Fu  la  bal- 
danza, con  la  quale  egli  sprezzava  arrogan- 
temente i  riseli]  futuri,  perchè  avea  schi- 
vati felicemente  i  passali.  Egi-ediar^  sicut 
ante  feci j  et  me  exculiam.  (Questo  paralo- 
gismo fu  quello  che  lo  tradì;  e  questi  sono 
i  paralogismi  i  quali  tradiscono  tulli  i  pec- 
catori del  mondo,  non  avvertendo  i  me- 
schini che  verrà  giorno  in  cui  Dio  gli  ab- 
bandonerà: Dominus  recedei  ab  eis.  Sarà 
un  giovane  intrigato  in  cause  criminali  di 
sangue;  si  truova  stretto:  andatelo  a  con- 
solare. O  Padre,  se  Dio  mi  h  tanta  grazia, 
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ch'io  possa  svilupparmi  da  questi  impacci, 
vedrete  che  mutazione!  Mai  più  comparire 
Ira  quelle  tresche,  che  mi  hanno  ora  posto 
in  questi  cimenti;  mai  piùtoccar  carte,  mai 
più  veder  dadi.  La  scampa.  Da  principio 
va  ritenuto;  di  poi  comincia  a  poco  a  poco 
ad  avvicinarsi  alle  prislinecompagnic.  Glie 
sarà  mai?Mipotrei  ritrovare  alle  stesse  mi- 
schie. E  poi?  non  ne  son  campato  una  vol- 
ta? Egrediarj,  sicut  ante  feci ^  et  me  excu- 
tiam: ritorniamo  a  giucare.Sarà  un  vecchio 
allacciato  in  maneggi  interessati  di  roba.  Ca- 
de infermo.  Uditelo  ragionare.  O  Padre,  se 
Dio  mi  concede  tanto  favore,  che  io  giun- 
ga a  ricuperare  la  sanità,  vedrete  che  dif- 
ferenza! Mai  più  involgermi  in  quelle  usu- 
re, che  ora  tanto  m'inquietano  la  coscien- 
za; mai  più  opprimere  vedove,  inai  più 
fraudar  mercennarj.  Risana.  Da  prima  va 
cauto;  di  poi  aneli' egli  a  poco  a  poco  co- 
mincia a  rinvischiarsi  nelle  medesime  pa- 
nie. Che  sarà  mai?  Mi  potrei  ricondurre  al- 
le stesse  angustie.  E  poi?  Sarà  forse  la  pri- 
ma? Egrediarj  sicut  ante  feci  j  et  me  excu- 
tiam: ritorniamo  ad  usureggiare.  SI  eh?  ^gre- 
diar,  sicut  ante  foci,  et  me  excutiam?  Falso, 
falso;  che  Dominus  recedei  a  vobis.  Argo- 
mentare dagli  ajuti  che  Dio  vi  ha  dati  per 
lo  passato,  gli  a]uti  ch'egli  è  per  darvi  nel- 
l'avvenire: senza  osservare  che  Dio  si  par- 
te finalmente  da  voi,  che  si  sottrae,  che  si 
scosta,  è  discorso  ch'inganna  troppo:  e  pe- 
rò voi  nel  caso  nostro,  o  Cristiani,  badate 
bene,  nò  date  per  sorte  a  credervi  ch'alia 
misericordia  divina  nell'ora  di  vostra  mor- 
te ripugni  punto  lasciarvi  in  manoa'dcmo- 
n],  come  già  Sansone  tra  l'ugne  de' Filistei. 
Signori  no. Ripugna  forse  alla  misericordia 
divina  il  lasciar  perire  tanti  Turchi,  tanti 
Giudei,  tanti  Gentili,  tanti  Scismatici,  tan- 
ti Eretici?  Nulla  meno.  E  perchè  dunque 
volete  che  le  ripugni  il  lasciar  perire  un 
Cristiano  par  vostro,  abusatosi  sempre  de' 
suoi  favori?  Anzi  guardale  proposizione  am- 
mirabile ch'io  vi  formo.  Voi  dite  che  alla 
morte  Iddio   vi    proteggerà,  perch' egli  è 
misericordioso;  ed  io  vi  dico,  che  per  que- 
sto medesimo,  perdi' egli  è  misericordio- 
so, però  alla  morte  Iddio  non  vorrà  proteg- 
gervi. Vi  stupite  di  ciò?  vi  par  nuovo?  vi 
sembra  strano?  Ma  io  ve  lo  mostro  chiaro, 
e  cosi  finisco. 
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VII.  Se  Dio  è  misericordioso,  quale  ò  di 
certo,  deve  egli,  come  tale,  aver  mira  alla 
salute  parlicolar  di  voi  soli,  o  molto  più 
conscguentemente  alla  pubblica  di  tutto  il 
genere  umano?  Alla  pubblica,  chi  noi  ve- 
de? alla  pubblica.  Ma  quanti  piglierebbono 
tosto  cattivo  esempio,  s'essi  scorgessero 
che  voi,  dopo  una  vita  da  voi  menata  cen- 
tra ogni  legge  di  rettitudine  e  di  ragione, 
sortiste  fortunatamente  una  morte, qual  fan- 
no i  giusti?  Quanto  perciò  rimarrebbono 
in  loro  cuore scandalezzati  i  pusilli!  quanto 
tenterebbonsi  i  buoni!  quanto insolentireb- 
bono  gli  empj!  e  qnanto  d'anime  conse- 
guentemente verrebbe  a  perdere  il  Cielo 
per  una  che  ne  acquistasse!  Adunque  spet- 
ta alla  misericordia  divina,  più  forse  anco- 
ra che  alla  divina  giustizia,  di  fare  in  mo- 
do, che  per  lo  più  chi  ha  vivufo  male,  mal 
muoja:  allrinienti  qual  dubbio  che  tutto  il 
mondo  verrebbcsi  a  popolare  d'iniquità, 
che  si  diserterebbono  i  chiostri,  che  si  de- 
solerebbono  i  cleri ,  e  che  presso  al  volgo 
ignorante  rimarrebbono  nomi  di  derisione 
un  Ilarione,  un  Macario,  un  Saba,  un  Ar- 
senio, ed  altri  lor  pari,  i  quali  comperaro- 
no a  sì  gran  costo  ciò  che  dai  più  de'  Cri- 
stiani ,  ancor  perfidi,  ancor  protervi,  si  so- 
lesse ottenere  a  si  vii  mercato?  Dissi  dai 
più  (vedete),  perchè  nel  resto,  che  alcuni 
pochi,  stati  sempre  per  altro  scelleratissi- 
mi, ottengano  buona  fine,  lo  concedo,  il 
confesso j  ma  ciò  che  pruova?  Un  Giona, 
se  noi  sapete,  giltato  in  mare  allorché  que- 
sto fremeva  appunto  più  tumido  e  più  tur- 
balo, ebbe  uua  balena,  la  quale  lo  accolse 
entro  di  sé,  e  dopo  tre  giorni  interi  lo  vo- 
mitò vivo  e  vegeto  in  su  l'arena:  evomidt 
in  aridam  (Jonae  2,   1 1  ).  Per  questo  voi, 
quando  vi  troviate  in  tempesta,  direte  a' 
marinari:  gittatemi  presto  in  acqua,  e  non 
piuttosto  starete  forti,  starete  fermi,  finché 
vi  resti  una  tavola  a  cui  tenervi?  Ad  un 
Giuseppe  la  prigionia  fu  cagione  d'essere 
assunto  ai  primi  onor  dell'Egitto  (Gen.  4o 
e  41).  Per  questo  voi,  per  farvi  illustri, 
n'andrete  a  mettervi  in  ceppi?  Ad  un  Mar- 
docheo la  calunnia  fu  mezzo  d'esser  por- 
tato alle  prime  altezze  di  Persia  (Esth.  5  ad 
8  ).  Per  questo  voi ,  per  farvi  grandi ,  n'an- 
drete a  procacciarvi  malevoli?  E  se  mi  è 
lecito  fra  tali  escmpj  sacrosanti  mischiarne 
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ancviia  un  profano,  è  certo,  per  relazione 
di  Plinio  (  Ilist.  nat.  1.  7,  e.  5o  ),  che  un  tal 
Falereo,  il  quale  indarno  avea  speso  tutto 
il  suo  avere  in  medici,  in  medicine,  a  lin  di 
guarire  di  una  contumace  gangrena,  andato 
poscia  disperato  a  cacciarsi  in  una  battaglia, 
ricevè  la  salute  da  una  saetta  che  gli  volò  su 
la  postema,  ed  apertala,  ne  trasse  fuor  sin 
dall'intimo  ogni  veleno.  Ma  che?  per  questo, 
quando  voi  per  sorte  patiate  d'unsimil  mor- 
bo, manderete  solleciti  ad  informarvi,  do- 
ve succeda  nella  città  qualche  rissa,  qual- 
che romore,  per  andar  voi  pure  ad  intru- 
dervi nella  mischia?  Queste  son  follie  mani- 
feste. E  perchè?  Perchè  alcuni  escmi)]  assai 
rari  non  debbono  servir  mai  di  regola  a  un 
uom  prudente.  Non  mirate  dunque  che  ta- 
lun  empio  ancor  in  morte  si  converta  e  si 
salvi,  perocché  questo  succede  per  gran 
miracolo;  e  perchè  Iddio  vuol  lasciar  sem- 
pre a  noi  viatori  alcun  alito  di  speranza; 
ch'è  quanto  dire,  vuol  distinguerci  dai  dan- 
nati. Nel  rimanente,  qual  fondamento  avete 
voi  di  arrogarvi  una  sorte  si  fortunata?  INe 
avete  forse  qualche  promessa  straordinaria, 
qualche  predicimento  speciale,  oppur  cre- 
dete che  fondi  in  voi  cjualche  titolo  a  ciò 
sperare  quella  intenzione  presente,  la  qua- 
le avete,  di  voler  ravvedervi  vicini  a  mor- 
te, quasi  che  una  tale  intenzione  fosse  di 
ossequio  verso  Dio,  non  di  scherno?  Eh 
parlate  chiaro  una  volta,  parlate  chiaro,  e 
spiegate  ciò  che  intendete  con  questo  vostro: 
anzi  morte  io  mi  pentirò.  Questo  è  un  bef- 
farsi in  buon  linguaggio  di  Dio,  e  un  dir- 
gli :  Signore,  allora  io  prometto  di  restar 
d'oltraggiarvi,  quaud'io  non  avrò  più  ta- 
lento o  più  tempo  a  ciò.  Vi  consacrerò  le 
mie  voglie;  ma  sol  quand'  io  non  me  le  po- 
trò più  sfogare.  Mi  dorrò  delle  vostre  offe- 
se; ma  sol  quand' io  non  potrò  più  molti- 
plicarle. A  forza ,  a  forza  io  finalmente  mi 
condurrò  a  confessare  di  aver  errato  in  pi- 
gliarmela contra  voi,  col  laccio  al  collo, 
con  la  cavezza  alla  gola.  Finché  sia  libero, 
ogni  altra  cosa  io  farò,  risolutissimo  di  non 
mai  lasciare  i  peccali,  infinatantoché  que- 
sti non  lascin  me.  Ecco  ciò  che  significa 
questa  vostra  maledetta  intenzione  di  rav- 
vedervi vicino  a  morte,  e  però  sembravi 
che  Dio  vi  debba  restar  gran  fatto  obbliga- 
to per  uu  ossequio  che  più  propriamente 
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potrebbesi  chiamar  onla?  Non  certamente. 
Ma  s'è  cosi,  arrendclevi  dunque,  che  siete 
vinti]  deponete  lo  scudo,  gittate  l'armi,  e 
contentatevi  di  veiiinneco  a  quest'ora  stes- 
sa in  trionfo  a'  ])iedi  del  Crocifìsso,  e  di 
qui  restare,  perchè  ora  si  vi  prometto  mi- 
sericordia, alla  morte  non  la  prometto. 
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Vili.  Non  so  perchè  con  tante  varie  ra- 
gioni ci  siamo  aftaticati  a  mostrare  quanto 
delusi  rimarran  tutti  coloro  che  difìcrisca- 
no  di  convertirsi  alla  morte,  mentre  con- 
vertirsi alla  morte  non  è  alfin  altro  che  con- 
vertirsi alla  sera.  Eppur  che  dice  il  Signo- 
re di  questi  miseri,  che  convertentur  ad 
vesperam?  Già  v'è  noto.  Dice  che Jhmem 
patientur  ut  canes  (Ps.  58,  7);  patirar.no 
fame  da  cani.  Molte  son  senza  dubbio  le 
spiegazioni  di  questo  passo;  ma  volete  voi 
ch'io  ve  ne  rechi  una  scelta,  una  spiritosa? 
Statela  a  udire.  Tu,  dice  Dio  al  peccatore, 
hai  trattato  da  cane  me;  e  io  tratterò  da 
cane  te.  Come  si  trattano  i  cani?  Voi  lo  sa- 
pete. Siete  a  mensa.  Viene  un  cane,  e  vi 
comincia  a  saltar  d'intorno,  strepita,  schia- 
mazza, perchè  gli  -diate  qualche  cosa  da 
cibarsi.  Or  che  fate  voi  ?  Gli  date  forse  il 
meglio  che  sia  su  la  vostra  tavola?  Oh  que- 
sto no.  Anzi  gli  solete  dare  sempre  il  peg- 
gio. Per  voi  tenete  la  polpa;  al  cane  date 
l'osso,  date  le  squame,  date  le  scaglie,  da- 
te gli  avanzi  più  vili.  Ora  così  appunto  al- 
cuni trattano  Iddio:  lo  trattan  da  cane.  Gli 
vogliono  dar  sempre  il  peggio.  Per  sé  vo- 
gliono l'età  migliore,  l'età  fresca,  l'età  fio- 
rita. Finché  son  giovani,  vogliono  allcn- 
dere  a  darsi  sempre  bel  tempo,  a  scapric- 
ciai'si,  a  sfogarsi.  A  Dio  che  riserliano?  Il 
peggio,  il  peggio.  Riserbano  gli  anni  ulti- 
mi della  vecchiaja,  riserbano  i  giorni  ulti- 
mi della  vita.  Vogliono  invocare,  è  vero, 
il  Signore;  ma  con  quai  fiati.''  Co' fiati  estre- 
mi; che  è  quanto  dire  co' fiati  appunto  peg- 
giori, con  quei  fiati  si  putridi,  con  quei  fia- 
ti sì  puzzolenti.  E  come   al  cane,  cosi  di 
tutto  a  Dio  vogliono  dar  ali  avanzi.  Sì?  di- 
ce  Dio  al  peccatore:  hai  trattato  da  cane 
me?  bene,  bene;  e  io  tratterò  da  cane  te. 
CoTH>erteris advesperam.y ctvIAtì  sera,  ver- 
rà queir  estrema  angustia,  verrà  queir  cstre- 
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ma  agonia.  Ti  vedrò  inchiodato  dal  male 
sopra  il  tuo  letto,  come  un  cane  legato  alla 
catena;  li  sentirò  mandare  latrati  altissimi, 
dinìandandomiajuto,  strepitare,  schiamaz- 
zare. Che  credi  però  tu?  ch'io  ti  debba  dar 
quegli  ajuti,  a  cui  nessun  ostinato  cuore  re- 
siste? quegli  ajuti  più  penetranti?  quegli 
ajuti  più  poderosi?  Questo  saria  darti  il 
meglio.  Non  gli  aspettare.  Ti  darò  quegli 
ajuti  che  puramente  si  chiamano  suflicien. 
ti,  cioè  quegli  ajuti,  co' quali  è  vero  che 
potresti  assolutamente  risorgere  dalla  col- 
pa; ma  essendo  tanto  mal  avvezzo,  ma  es- 
sendo tanto  mal  abituato,  non  ne  risorge- 
rai. Questi  aspettati:  il  peggio,  il  peggio. 
Hai  trattato  da  cane  me;  e  io  tratterò  da 
cane  te  :  converteris  ad  vesperam.:,  etfamem 
patieris  ut  cnnis.  Peccatori,  non  portate  al 
Signor  sì  poco  rispetto,  non  lo  trattate  da 
cane,  non  lo  trattate  da  cane,  perchè  ve- 
drete alla  fin  che  sarà  di  voi  :  vi  peccato  ve- 
stro  moriemlni, 

IX.  Un  cavaliere  (sentite  caso  terribile, 
e  inorridite),  un  cavaliere  chiaro  di  nasci- 
ta, ma  sordido  di  costumi,  invaghitosi  di 
una  certa  fanciulla,  benché  moresca,  se  la 
teneva  già  da  molti  anni  in  casa  per  suo  li- 
bidinoso trastullo,  poco  prezzando  le  am- 
monizioni, o  severe  de' sacerdoti,  o  piace- 
voli degli  amici.  Perocché,  per  trarsi  d'at- 
torno chiunque  gli  ragionava  di  licenziarla, 
rispondea,  con  maniere  austere  e  sdegno- 
se, un  dispettoso  «o«^0550j'  quasi  che  pre- 
tendesse di  persuadere,  esser  necessità  di 
natura  quello  ch'era  elezione  della  libidi- 
ne. Non  volendo  egli  però  ritirarsi  dalla 
perfida  compagnia,  venne,  come  accade, 
la  morte  per  distaccamelo.  S'ammala  lo 
sfortunato  sul  fior  degli  anni,  si  abbando- 
na, si  colca;  ed  essendo  già  il  male  dichia- 
rato pericoloso,  ne  viene  ad  esso  im  Reli- 
gioso a  me  nolo,  per  disporlo  a  quel  passo 
estremo.  Entra  in  camera,  s'avvicina  al  let- 
to, il  saluta,  e  con  prudenti  maniere  co- 
nìincia  ad  insinuarsi.  Signore,  ben  m'av- 
veg'io  esservi  maggiore  occasion  di  spera- 
re, che  di  temere.  Siete  per  altro  fresco  di 
età,  vigoroso  di  forze,  sincero  di  comples- 
sione. E  molti  sono  campati  di  male  simile 
al  vostro;  ma  molti  anche  ne  sono  morti. 
E  quantunque  ci  giovi  il  credere  che  voi 
dobbiate  esser  de'primi,  che  vi  nuoce  l'ap- 
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paroccliiarvi,  come  se  aveste  ad  essere  de' 
secondi?  Dite  pure,  ripigliò  l'infermo  ani- 
mosamente, dite  quel  clie  conviene  che  io 
faccia,  ch'io  son  per  ubbidirvi.  Ben  cono- 
sco per  ine  medesimo  la  gravezza  del  mio 
pericolo,  maggiore  ancor  che  non  dite:  e 
quantunque  io  abbia  menata  cattiva  vita, 
desidero  tuttavia,  quanl' ogni  altro,  di  sor- 
lire  una  buona  uìorte.  Non  si  può  credere 
quanto  cuore  pigliasse  il  buon  Religioso  a 
queste  parole.  Avrebbe  voluto  venir  subito 
al  taglio  di  quella  pratica  scellerata,  che 
con  suo  cordoglio  e  stomaco  eguale  vedea 
nella  camera  slessa  del  moribondo,  il  qua- 
le, sotto  pretesto  or  di  un  servizio,  or  d'un 
altro,  la  volea  sempre  efìicacemenle  vici- 
na. Nondimeno  la  prudenza  gli  persuase  di 
andarlo  disponendo  prima  con  richieste  più 
facili  ad  una  più  faticosa.  Gli  dice  però: 
Orsù  dunque,  giacch'io  per  favor  divino 
vi  scorgo  così  bene  aniuìalo,  parlerovvicon 
quella  libertà  che  mi  dettano  e  la  santità  del 
mio  abito,  e  '1  zelo  del  vostro  bene.  I  medici 
unitamente  v'han  disperato;  però  se  volete 
comporlo  vostre  partite,  se  volete  nettar  la 
vostra  coscienza,  poche  ore  vi  rimarranno. 
Tanto piùdunque,  soggiungel'altro,  affret- 
tiamoci :  e'  ho  da  fareV  Avreste,  ripigliò  il  Pa- 
dre, per  avventura  alcun  creditore,  a  cui  vi 
convenisse  di  soddisfare?  Gli  avea;  ma  gli 
ho  soddisfatti.  Avreste  niente  d'altrui,  che 
dovreste  rendere?  L'avea;  ma  l'ho  pari- 
mente renduto.  E  se  per  l' addietro  aveste 
portato  malevolenza  ad  alcuno,  non  la  de- 
ponete dall'animo?  La  depongo.  Perdona- 
te a  chi  v'ha  offeso?  Perdono.  Vi  umiliate 
n  chi  avete  offeso?  Mi  umilio.  Non  volete 
dunque  per  ultimo  ricevere  i  sacrameuti, 
come  conviensi  ad  uojn  cristiano,  per  ar- 
marvi contra  le  tentazioni  dell'inimico  e 
coulra  i  pericoli  dell'inferno?  Volentieris- 
simo  li  riceverò,  se  voi.  Padre,  vi  compia- 
cerete di  amministrarmeli.  Ma  sapete  pure 
che  questo  non  si  potrà,  se  prima  non  li- 
cenziate da  voi  quella  giovane?  Oh  questo 
non  posso.  Padre,  non  posso.  Ohimè!  che 
dite?  Non  posso?  Perchè  non  potete?  E 
potete  e  dovete,  signor  mio  caro,  se  volete 
salvarvi.  Io  dicovi  che  non  posso.  Ma  Jion 
vedete  che  tanto  vi  converrà  partir  da  lei 
fra  brev'ora?  Che  gran  cosa  è  dunque  che 
vi  riiolviale  a  scacciare  per  elezione  quel 


uNPr.riMA 
che  dovrete  ad  ogni  modo  lasciar  per  ne- 
cessità? Non  posso.  Padre,  non  posso.  Co-> 
me?  ad  un  Dio  per  voi  crociiisso,  che  ve 
la  chiede,  non  potrete  far  questa  grazia? 
Egli  è  per  voi  lacero,  egli  è  per  voi  sangui- 
noso, egli  è  per  voi  morto:  miraleloj  ecco- 
lo qua.  Non  v'intenerisce  il  vederlo,  non 
vi  compunge?  Non  posso,  vi  torno  a  dire, 
non  posso.  Ma  voi  non  parteciperete  de'sa- 
gramenti.  Non  posso.  IMa  voi  perderete  il 
cielo.  Non  posso.  Ma  voi  precipeterete  al- 
l'inferno.  Non  posso.  Ed  è  possibile  ch'io 
non  vi  debba  Irar  di  bocca  altra  voce?3Ie- 
schino!  uditemi:  non  è  pur  meglio  perder 
solo  la  donna,  che  perdere  e  la  donna  e  la 
riputazione  e  'l  corpo  e  l'anima  e  la  vita  e 
r  eternità  e  i  Santi  e  la  Vergine  e  Cristo  ed 
il  Paradiso,  e  così  essere  dopo  morte  se- 
polto da  scomunicato,  da  bestia,  in  un  le- 
tamajo?  Allora  quello  sfortunato,  gittando 
un  crudo  sospiro:  nonposso  (tornò  a  repli- 
care), non  posso;  e  raccogliendo  quelle  de- 
boli forze  che  gli  restavano,  afìorrò  improv- 
visamente la  perfida  per  un  braccio,  e  con 
volto  acceso  e  con  voce  alta  proruppe  in 
queste  precise  parole,  alle  quali  io  mi  prote- 
sto che  ninna  aggi  ungo,  ninna  levo:  Questa 
ostata  la  mia  gloria  in  vita,  questa  èia  mia 
gloria  in  morte,  e  questa  sarà  la  mia  gloria 
per  tutta  l'eternità. Indi  per  forza  stringen- 
dola ed  abbracciandola,  tra  perla  veemenza 
del  male,  perla  violenza  del  moto,  perl'agi- 
laziondell'aflelto,  l'esalò  sule  sozze  braccia 
lo  spirito  disperato.  Or  avete  sentito,  Cristia- 
ni miei.^  Ecco  a  che  finalmente  riduconsi  i 
peccatori:  a  dover  gridare,  che  cosa?  non 
posso,  non  posso.  E  perchè?  perchè,  se  ve- 
ramente volessero,  non  potrebbono?  Que- 
sto non  si  può  dire,  perchè  la  grazia  suf- 
ficiente non  è  mai  negata  a  veruno,  il  qua- 
le almeno  la  chiegga  ;  ma  ad  uno  sì  mal  av- 
vezzo, ma  ad  uno  sì  mal  abituato  ci  vuol 
altro  che  grazia  sufficiente:  ci  vuol  quella 
grazia  che  fu  da  santo  Agostino  chiamata 
trionfatrice,  quella  che  abbatte  ogni  perfi- 
dia, quella  che  atterra  ogni  protervia,  quel- 
la grazia  che  doma  ogni  ostinazione;  ci  vuol 
la  grazia  eftìcace.  Ma  questa  è  tale,  che  non 
è  Dio  tenuto  darla  a  veruno:  non  è  tenuto 
per  legge  di  Provvidenza,  non  è  tenuto  per 
legge  di  Redenzione;  la  può  negare  a  chi 
vuole.  E  non  vi  par  giusto  ch'egli  la  ale- 
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ehi  a  coloro,  i  quali,  tante  volle  polendola 
conseguire,  non  la  curarono?  Dixeriint  Deo: 
recede  a  ììobis ,  et  scieiitiam  viaruni  tuarum 
nolumus  (Job  -21,  i4).  Andate  ini  poco  voi 
di  presente  a  parlarcon  certi  ;  die  vi  rispon- 
dono? Subito:  Non  posso,  non  posso.  Se  man- 
do adesso  via  quella  femmina  fuor  di  casa, 
darò  occasione  alla  gente  di  chiacchierare. 
Restituite  quella  roba. Non  posso:  s'io  ren- 
do adesso  quella  roba,  mi  spianto.  Resli- 
luite  quella  riputazione.  Non  posso:  s'io 
rendo  adesso  quella  riputazione,  mi  scre- 
dito. Date  quella  pace  per  Dio.  Non  posso, 
non  posso:  come  volete  ch'io  mi  vegga  si 
presto  tornar  sul  viso  chi  mi  ha  fallo  tanto 
di  male.''  E  così  sempre  con  un  hcXNoii  pos- 
so pretendono  di  schermirsi.  Ah  ingaiina- 
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tori!  ah  ingannati!  Piaccia  a  Dio  che  non 
abbiano  un  giorno  a  dire  davvero  quel  ch'o- 
ra adducono  persi  solenne  pretesto. ///<3[  est 
peccatipocua  justissimn  (ascollisi  santo  Ago- 
slino,  1.  3  de  lib.  arbit.  e.  18),  ut  qui  rccte 
facere  cum  posset  nolult,  nrniltat  posse  cum 
vclit.  No,  Cristiani:  ajutatevi,  affaticatevi, 
corrispondete  opportunamente  alla  grazia 
che  Dio  vi  dà,  mentre  dura  il  tempo  di  àar- 
\a.RepIetisumus  mane  misericordia  tua  (Ps. 
8g,  i4)-  Non  indugiale  alla  sera,  non  indu- 
giale alla  sera  ;  giacché ,  per  un'  altra  ragio- 
ne ancora,  quei  che  com'crtentur  ad  vespe- 
ram  j  Jitmcìn  palientur  ut  canes:  ed  è  per- 
chè i  miseri  arriveran  troppo  tardi,  arrive- 
ranno a  tavola  sparecchiala. 
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Omnia  opera  sua  faciiint  ^  ut  vidcanlur  ah  Iiominihus.   Matth.    23,  5, 


I.  Uno  degli  uomini  più  invidiati,  che 
avesse  l'antichità,  fu,  s'io  non  m'inganno, 
quel  Gige  il  quale  perla  virtù,  più  magica 
certamente  che  naturale,  di  un  certo  anel- 
lo tenuto  in  dito,  si  rendea  talmente  invi- 
sibile a' circostanti,  ch'egli  potea  franca- 
mente commettere  ogni  delitto  senza  ros- 
sore di  volto,  o  timor  di  cuore.  Invidiatissi- 
nio  dovette  egli  esser,  dich'io;  perciocché 
se  è  proprio  d'ogni  malvagio  l'amare  di 
slare  ascosto,  quanto  averebbe  ciascun  di 
loro  pagato  di  avere  in  mano  quasi  una 
notte  portatile  a  suo  comando?  Certo  io 
m'immagino  che  se  Gige,  allettato  da  quel- 
la opportunità,  violò  una  regina  consen- 
ziente, trucidò  un  re  spensierato,  e  di  vii 
pastore,  ch'egli  era,  giunse  anche  a  farsi, 
come  Platone  narrò  (de  rep.  dia!.  2),  si- 
gnor della  Lidia;  altri,  più  di  lui  scellerati, 
non  avrebbon  lasciata  castità  intatta,  non 
tesoro  sicuro,  non  emolo  invendicalo;  ma 
soddisfacendo  ogni  voglia,  ma  slogandosi 
ogni  capriccio,  tutto  il  mondo  avrebbouo 


sfrenatamente  ammorbato  d'impudicizie, 
di  ladronecci,  di  sangue.  Contuttociò  vi  di- 
rò chiaro,  uditori,  il  mio  sentimento.  Se 
un  tal  anello  venisse  esposto  oggi  in  ven- 
dila su  le  piazze  del  popolo  cristiano.  Dio 
sa  se  molti  corressero  a  comperarlo,  ancor- 
ché profferto  egli  fosse  a  prezzo  mezzano, 
anzi  a  mercato  vilissimo.  E  perchè?  Per- 
chè i  Cristiani  non  ciirinsi  di  peccare,  op- 
pure perch'essi  sappiano  che  chi  pecca,  in 
vano  cerca  di  nascondersi  agli  uomini,  men- 
tre egualmente  non  può  nascondersi  a  Dio? 
Piacesse  al  Cielo,  che  questa  fosse,  udito- 
ri, la  ragion  vera!  La  ragion  è  (ma  vi  pre- 
go a  non  vi  sdegnare,  se  forse  troppo  con- 
tinuamente io  mi  arrogo  di  libertà),  la  ra- 
gion è,  perché  oggigiorno  i  Cristiani  non 
temono  di  far  male  ancora  a  fronte  scoper- 
ta, ancora  a  dì  chiaro;  e  tanto  è  lungi  che 
loro  prema  di  occultare  le  proprie  malva- 
gità, ch'anzi  se  ne  pregiano:  le  contano  per 
li  circoli,  le  cantano  su  le  cetre,  l'espongo- 
no sopra  i  palchi,  e,  come  disse  l'Aposlo- 
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lo,  si  recano  sino  a  glorin  quel  che  dovreb- 
be colmarli  di  confusione:  et  gloria  in  con- 
fusione ipsorum  (nd  Phil.  3,  19).  3Ia  dove, 
dove  mi  trasporta  sì  tosto  un  furor  zelante, 
senza  ricordare  il  Vangelo  clie  ho  por  le 
mani?  Scusatemi,  o  miei  signori.  Riprese 
Cristo  in  questo  dì  i  Farisei,  perdio,  fa- 
cendo talor  essi  alcune  opere  religiose,  ama- 
vano per  iattanza  che  si  vedessero,  si  sa- 
pessero, si  lodassero;  né  mai  volevano  mo- 
destamente celare  virtù  veruna  ,  come  il 
mare  cela  le  gemme,  o  la  terra  l'oro.  Om- 
nia opera  sua  facilini ,  ut  videantnr  ah  ho- 
fninihus.  Ma  io,  per  dirla,  facca  di  ciò  leg- 
gier  caso.  Nel  nostro  secolo  non  si  rilruo- 
vano  più  questi  Farisei.  Se  si  trovassero, 
io  vorrei  quasi ,  con  buona  grazia  di  Cri- 
sto, non  solamente  scusarli,  ma  insin  pro- 
porli a  certa  gente  sfacciata  peresempj  d'i- 
mitazione. A  troppo  peggior  grado  siam 
giunti  nel  secol  nostro;  perchè  se  allor  la 
superbia  conducea  gli  uomini  a  ricoprire 
il  male,  e  vantare ilbene;  oggi,  per  contra- 
rio, gì' induce  a  ricoprire  il  bene,  e  van- 
tare il  male.  Jam  se  Cliristiani  in  Jlngitiis 
suis  jactantj  dice  un  Ambrogio,  et  ibi  jni- 
tant  insigne  esse  l'irtiiiiSj  ubi  lapsus  est  cri- 
minis.  Non  vi  maravigliate  pertanto  se  cen- 
tra questi  rivolsi  io  subito  a  dirittura  il  mio 
dire.  Questo  mi  cuoce,  questo  mi  cruccia: 
veder  che  oggi  ncmnien  si  possa  da  taluno 
ottenere  che,  giacch'egli  vuol  essere  pec- 
catore, sia  peccatore;  ma  che  almeno  egli 
sia  peccator  modesto.  E  però  lasciate  pure 
ch'io  seguiti  ad  isfogarmi  contro  costoro, 
che  n'ho  ragione.  Oh  che  disorbitanze!  oh 
ch'eccessi!  oh  ch'enormità!  trovarsi  tanti, 
i  quali  vantano  al  mondo  la  scelleragglne, 
la  palesano,  la  professano,  e  fann' opere 
laidissime  a  questo  fine  d'esser  veduti!  ut 
videantnr  ab  hominibus s  perchè  si  sappia 
che  sono  dissoluti,  che  sono  discoli,  e  che 
nel  peccar  non  ritengono  più  rossore!  Deh 
voi,  che  siete  si  buoni,  deh,  vi  prego,  aju- 
tatemi  a  detestare  sì  bruita  audacia,  perchè 
io  la  so  ben  apprendere,  ma  non  so  già  se 
ne  saprò  ben  trattare. 

II.  Non  vel  diss'ioV  Non  prima  io  voglio 
cominciare  a  parlare,  che  il  santo  profeta 
Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca,  e,  qua- 
si ch'io  non  abbia  né  sensi  pari  alla  cau- 
sa, né  zelo  eguale  al  delitto,  esclama  per 
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me:  Quid  gloriaris  in  malitia  ,  qui  potens  a 
in  iniquitnte?  (Ps.  5i,  3)  Dove  sembrami 
di' egli  con  poche  voci  voglia  esprimere 
altissimi  sentimenti.  Perocché  qual  cecit.ì 
maggiore  di  questa,  se  si  considera  inlima- 
mente,  trovar  gloria  ned' impietà?  Anda- 
te voi  discorrendo  minutamente  per  tut- 
ti i  mestieri  degli  uomini,  non  troverete 
che  veruno  nel  suo  si  vanti  di  avere  er- 
rato. Erode  ateniese,  il  più  superbo  de- 
clamator  de' suoi  tempi,  mentre  perorava 
al  cospetto  dcll'imperadore  Marco  Antoni- 
no, fu  repentinaiuente  tradito  dalla  memo- 
ria, vacillò,  ammutolì,  e,  senza  poter  più 
ripigliare  il  fdo  proposto,  calò  da' rostri. 
Credete  però  voi  ch'egli  ciò  si  recasse  a 
gloria?  Anzi  fu  tanta  la  coufusion  ch'egli 
n'ebbe,  che  cadde  infermo;  e  svogliato  d'o- 
gni cibo,  e  incapace  d'ogni  conforto,  fa 
vicinissimo  a  perdere  ancor  la  vita.  Si  glo- 
riò forse  Labieno  di  aver  mandati  libri  tali 
alla  luce,  che  riportassero  dal  Senato  so- 
lenne condannagione?  Anzi  egli  andò  per 
gran  vergogna  a  nascondersi  iu  un  sepol- 
cro. Si  gloriò  forse  Sofocle  di  aver  messa 
tragedia  tale  in  teatro ,  che  non  ricevesse 
dal  popolo  pieno  applauso?  Anzi  egli  andò 
per  gran  rossore  a  scannarsi  con  un  pugna- 
le. E  quell'invitto  figliuolo  di  Emilio  Scau- 
ro  che  fece  anch' egli?  Si  pavoneggiò  per 
ventura  di  avere  in  una  battaglia  ceduto  il 
posto?  Anzi  per  ciò  riputandosi  affatto  in- 
degno di  comparire  alla  presenza  paterna  , 
non  dubitò  di  ficcarsi  uno  stilo  in  petto,  e 
cosi  di  fuggirsene  vergognoso  fin  là  dal  mon- 
do. Solo  l'aver  peccato  nel  vivere  é  mate- 
ria di  compiacenza,  è  soggetto  di  vanto.  E 
arrivato  colui  a  quell'adulterio,  tramato  con 
tante  industrie.'*  quanto  ne  giubila!  Ha  ri- 
portata quell'altro  quella  vendetta,  traccia- 
ta per  tante  strade?  quanto  ne  parla!  Se  é 
pervenuto  quel  cortigiano  a  screditare  con 
le  sue  calunnie  la  fama  di  quell'innocente, 
che  facevagli  ombra,  non  se  ne  ride  coi  con- 
fidenti? Se  è  giunto  quel  ministro  a  spre- 
mere co'  suoi  rigiri  la  borsa  di  quella  ve- 
dova, di  cui  maneggiava  le  liti,  non  se  ne 
pregia  co' suoi.'*  E  questo  sarà,  dirò  di  nuo- 
vo con  Davide,  il  vostro  vanto?  Quid  glo- 
riaris in  malitia  j  qiiipotens  es  in  iniquitatc? 
Non  fate  voi  professione  di  essere  Cristia- 
ni, di  essere  Cattolici?  Come  dunque  va- 
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nagloriarvi  di  quello  eh' è  tutto  opposto  a 
si  nobile  professinnc?  Miseri  t  E  qual  giu- 
dizio può  farsi  de'  fatti  vostri  ,  se  non  che 
pessime  sienole  vostre  piaghe,  incurabili, 
irrcmediabili,  e  che  però  troppo  a  voi  re- 
sti diflicile  di  scampare  la  morte  eterna? 

III.  So  ben  io  che  è  cosa  da  medico  più 
funesto,  che  circospetto,  il  dare  a  uii  tratto 
l'infermo  perispedilo,  benché  appariscano 
in  esso  mortali  i  segni.  Dum  in  hoc  corpn- 
re  vii'itur,  nulìius  estdexpcranda  rcparatiOj 
sed omnium  est optanda correctio;cos,\  m'in- 
segna il  pontelìce  san  Leone  (Semi.  4  de 
Epiph.).  Contutlociò  se  di  veruno  si  deb- 
bono aver  giammai  minori  speranze,  di  chi 
sarà,  se  non  di  coloro,  i  quali  soglion  pec- 
care con  maggior  animo?  E  chi  non  sa  che 
il  peccare  animosamente  è  indizio  d' uom 
abitualo  nel  male?  Nessuno  la  prima  volta 
ch'ei  pecca,  pecca  con  isfacciafezza,  ma 
con  rossore.  Troppo  grande  è  l'orror  che 
la  natura  non  ancora  perversa  porta  alla 
colpa.  Vi  condescende  bensì,  ma  con  timi- 
dezza; la  commette  bensì,  ma  con  sospen- 
sione. Quindi  è  che  da  principio,  per  male 
usare,  si  fugge  la  frequenza,  si  cercan  l'om- 
bre, si  temono  le  pareti.  E  quando  ancora 
il  peccato  ne  riesca  di  emolumento  (come 
fu  osservato  da  Seneca),  godiamo  l'emolu- 
mento, nascondiamo  il  peccato.  Omiies  pec- 
cata dissimulante  et  quanwis  filiciler  ces- 
serint  j  fructu  illorwn  utuntut'j  ipsa  suhdu- 
cunt  (  Epist.  97  ).  Né  cred  iate  che  questo  al- 
lor  solo  accada,  quando  temiamo  di  dover 
soggiacere  a  qualche  gasligo,  se  per  sorte 
risappiasi  il  nostro  fallo.  Signori  no.  Ben- 
ché noi  siamo  sicuri  di  doverne  andar  im- 
puniti, contultociò,  se  noi  siamo  novizj  an- 
cora nel  male,  amiamo  che  non  si  sappia. 
Usiamo  gran  diligenza  per  occultarlo,  ci 
colmiamo  di  altissima  confusione,  se  si  ri- 
vela. Il  che  non  si  può  riferire  ad  altro,  che 
a  queir orror  naturale  che  gli  portiamo. 

IV.  E  qual  delitto  potca  commettersi  al 
mondo  più  impunemente  di  quel  che  com- 
mise Caino?  Considerate  di  grazia.  Non 
crasi  aperto  ancora  alcun  tribunale  affuie 
di  riconoscere  l'altrui  cause.  Non  si  sospet- 
tava di  accusatori,  non  si  trattava  di  giudi- 
ci, non  si  favellava  di  manigoldi.  Il  nome 
di  supplizio  non  si  era  fra  gli  uomini  anco- 
ra udito.  E  poi ,  da  chi  lo  poteva  egli  teme- 
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re?  Non  v'era  ancora  altri  al  mondo,  come 
mostrò  di  credere  santo  Ambrogio  (1.  2, 
e.  9,  de  Abel.),  ch'una  famiglia,  la  qualer 
se,  n)orto  Abele,  avesse  fatto  anche  in  pe- 
na morir  Caino,  rimanevasi  senza  prole.  E 
se  v'era  altri,  com'è  opinion  più  probabi- 
le, chi  non  gli  avrebbe  usato  rispetto?  Era 
egli  di  lutti  loro  il  gran  priniogenito,  gio- 
vane verde  di  ainii,  robusto  di  persona,  ar- 
dito di  animo.  E  tuttavia  volendo  egli  il  pri- 
mo commettere  un  omicidio,  che  cautele 
non  usò,  che  considerazioni  non  ebbe? 
Dov' io  m'immagino,  che  la  prima  volta 
ch'egli,  invidiando  alla  bontà  del  fratello, 
deliberò  di  ammazzarlo,  si  colmasse  tutto 
di  orrore.  Perocché  teslilica  la  Scrittura  di 
lui,  che  innanzi  di  venire  a  quest'atto  in- 
fame, era  scaduto  di  volto:  concidit  i'ulfus 
ejus  (Gen.  ^.5);  quasi  volesse  dire  in  ima 
parola,  ch'egli  avea  smarrito  il  colore,  rab- 
buffala la  fronte,  ricntiale  le  luci,  perdu- 
to il  riso ,  scontraffatto  il  sembiante.  E  quan- 
te notti  conseguentemente  dovette  provare 
inquiete!  quanti  sonni  interrotti!  quanti  so- 
gni orridi!  Indi  animatosi  pure  ad  cfieltua- 
re  l'intento,  quanto  sludiossi!  Invitò  il  buon 
fratello  seco  a  diporto,  si  finse  amico,  si- 
mulossi  fedele:  ep;rediamur/oras  {\h\à.  t\, 
8).  Dilungossi  dall'abitato  più  che  potè, 
cercò  un  luogo  riposto,  un  campo  romito; 
ed  ivi,  a  tradimento  assaltandolo,  l'accop- 
pò: cunujue  essent  in  agro,  consurrexit  Cain 
adversus  fratrem  suum  Abel^  et  interfecit 
eum  (Ibid.).  E  perché  tante  diligenze!  Noi 
poteva  egli  avere  a  man  salva  ovunque  vo- 
lesse? non  era  maggiore  di  lui?  più  teme- 
rario di  lui?  più  allestito  di  lui?  Abele  non 
sospettava  di  offesa,  e  però  doveva  andare 
sempre  spensierato  e  sempre  sfornito;  Cai- 
noia  macchinava,  e  cosi  doveva  andarsem- 
pre  pronto  e  sempre  provvisto:  e  nondi- 
meno egli  procede  con  tanto  riserbo,  con 
quanto  appena procederebbesi  oggi,  quan- 
do per  terrore  de'  malfattori  vegliano  tan- 
te guardie,  corrono  tante  accuse,  formansi 
tanti  processi,  iinpongonsi  tante  pene.  E 
chi  non  vede  effigiato  in  questo  l'orror  che 
reca  il  peccato  le  prime  volte  che  si  impos- 
sessa di  un'anima.'*  Non  ardisce  allora  di 
andare  a  faccia  scoperta:  si  traveste,  si  si- 
mula. La  rabbia  si  maschera  di  piacevolez- 
za, il  livore  di  cortesia,  l'odio  d'amore: 
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si  l'ugge  iloTe  non  A  chi  perseguiti;  s'ascon- 
de ilove  non  e  chi  vegga;  si  palpita  dove 
non  è  chi  gaslighi.  E  che  sia  cosi:  non  sa- 
pete bene,  uditori,  qual  fu  il  suppHzio  che 
Dio  poi  diede  a  Caino  per  tal  delitto?  Non  fu 
già  farlo  ingojar  dalia  terra  vivo,  come  un  Na- 
dab ;  ne  fu  divamjìarlo  col  fuoco,  uè  fu  ince- 
nerirlo co'fnhnini.  Machefu?  Fu  solamente 
lasciargli  dopo  il  peccato  quel  timore  mede- 
simo ch'egli  avea  provalo  peccando.  Pro /ìw 
omnibus^  dice  san  Giovanni  Grisoslomo(de 
Prov.  1. 1  ),  solo  timore  cruciatur.  Non  ebbe 
altro  gasligo,  fuorché  il  timore.  IMercecchè 
questo  era  timore  di  uno  che  avea  di  poco 
cominciato  a  peccare;  quando  non  essendo 
ancor  la  coscienza  indurata  nel  male,  non 
è  credibile  quali  Furie  racchiuda  che  la 
tormentano;  quanto  sia  agitata  dall'inquie- 
tudine, quanto  accesa  dalla  vergogna,  quan- 
to lacera  dal  sospetto  :  omnis  qui  invenerit 
mCj  occidet  me  (  Gen.  4  j  1 4  )  j  diceva  il  mi- 
sero ognora  tutto  angoscioso:  omnis ^  om- 
nis s  quasi  che  ognuno  dovesse  essere  con- 
sapevole del  suo  fallo,  e  fin  le  fiere  del  bo- 
sco se  lo  dovessero  prendere  anch'esse  a 
cuore,  e  ne  dovessero  dimostrare  ancor  es- 
se risentimento.  Talis  est  pcccantinm  con- 
siietudo:  cuncta  suspectn  habent ,  omues  iim- 
bras  tremuntj  omnem  slrepitum  timent,  qiiem- 
que  putant  contra  se  venire j  cosi  conchiu- 
de divinamente  il  Grisostomo  (Hom,  8  ad 
pop.).  Ora  ditemi  dunque,  signori  miei: 
se  tanto  orrore  porta  il  peccato  nell'animo 
le  prime  volte  ch'el  v'entra,  ch'anche  in 
un  Caino ,  il  quale  probabilmente  doveva 
avere  un  petto  di  macigno,  un  cuore  di  ti- 
gre, cagionò  accidenti  si  strani;  che  si  do- 
vrà giudicar  ora  di  quegli,  i  quali  peccan- 
do non  isperimentano  alcuni  di  tali  effetti? 
u4bominationemJeceruntj  e  contutlociò ,  co- 
me segue  a  dire  il  Signore  per  Geremia  (8, 
li),  conjtisio/ie  non  sunt  confusi.  Che  do- 
vrà dirsi  di  quelli  i  quali  non  solo  non  sen- 
tono turbazione,  ma  pruovano  contentezza; 
non  solo  non  cercano  la  solitudine,  ma  ama- 
no la  fr-quenza;  non  solo  non  pretendon  si- 
niulazicue,  ma  mostrano  sfacciataggine?  Ri- 
sponde .e:  che  dovrà  stimarsi  di  quegli  i  qua- 
li laetar,' tur  cum  malefecerint  j  e,  per  pili  au- 
dacia ,  i3xultant  in  rebus  pcssiniis  (  Prov.  i , 
14)5  godono  nelle  cose  cattive,  gioiscono 
nelle  pessime?  Non  è  segno  questo  che  l'a- 
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uimo  è  già  abituato  nel  male,  che  già  ha 
superale  le  prime  scosse,  che  ha  vinti  i  pri- 
mi timori,  che  ha  perduti  i  primi  rimorsi? 
Finché  nello  spirito  durano  que' contrasti, 
non  è  possibile  di  poter  trascorrere  in  tan- 
ta dissolutezza.  Quel  verme  amaro,  che  la- 
cera la  coscienza,  non  è  credibile  quanta 
mestizia  cagioni:  per  molto  che  procurisi 
di  occultare  la  lividezza  del  suo  veleno,  tras- 
parisce, nel  volto,  lo  scolora,  lo  macera  lo  j 
sfigura:  sicché  qual  volta  in  un  peccator 
non  si  scorgono  questi  segni  di  tristezza 
e  di  confusione,  ma  di  allegrezza  e  di  li- 
bertà, ahimè!  dite  pure  ch'egli  è  arrivato 
al  profondo  della  ms\iz\?i  :  Inipius,  cumin 
profundum  vencrit  peccatorum  _,  contemnit 
(Prov.  18,  3). 

V.  Dove  io  considero  che  Io  Spirito  San- 
to non  determina  spezialmente  qual  genere 
di  disprezzo  sia  questo,  ma  assolutamente 
dice,  contcmìiit.  Perocché,  disprezzata  una 
volta  dal  peccatore  quella  vergogna  che  na- 
turalmente reca  il  peccare,  non  rimane  pii'i 
freno  eh' ci  non  disprezzi.  Porgetegli  con- 
sigli opportuni,  contemnitj  fategli  minacce 
se\ere.,co?itemnit;  esagerategli  l'ingiuria  di- 
vina, contemnitj  mostrategli  l'inferno  aper- 
to, contemnit.  In  una  parola,  sprezza  egli 
tutto;  omnia  contemnitj  omnia:  sprezza  cor- 
rezioni, sprezza  preghiere,  sprezza  premj, 
sprezza  gastighi,  sprezza  uomini,  sprezza 
Dio;  non  teme  dire:  quis  noster  Dominus 
est?  Adunque  conchiudete  ora  voi,  quale 
speranza  può  rimanere  della  salute  eterna 
a  questi  uomini  miserabili?  Come  si  emen- 
deranno, se  é  abituato  in  loro  il  peccato? 
come  si  riscoteranno,  se  è  sopito  il  rimor- 
so? come  si  arrenderanno,  se  è  perfida  la 
coscienza  ?  Non  può  essere  moralmente  pro- 
babile la  loro  salute,  mentre  è  sì  difficile 
la  loro  conversione.  Che  si  converta  uno,  | 

il  qual  pecca  con  timidità,  con  tremore,  o 
almeno  con  (pialche  sorte  di  erubescenza, 
non  è  tanto  difficile,  conforme  san  Grego- 
rio medesimo  riputò:  quia  duni  mcns  eru- 
bescit  viderij  quod  tamen  esse  non  metuit^ 
erubescit  quandoque  esse^  quodjìigitvide- 
ri  (Past.  p.  3,  adm.  "òi).  Chi  si  vergogna 
di  apparire  malvagio,  è  facile  a  lungo  an- 
dare che  ancora  si  vergogni  di  essere;  ma 
come  vcrgognerassi  di  essere  chi  nemme- 
no vergognasi  di  apparire?  L'ultimo  aflel- 


KF.L    MAP.TEDl    nOl'O 

to.  del  quitle  un  empio  si  spogli,  è  questo 
desiderio  di  parer  pio  :  che  però  l'avaro  dà 
alla  sua  tenacilà  nome  di  parsimonia,  come 
fé'  Giuda  allorcliò  liinto  strepilo  per  l'uu- 
guenlo  versalo  da  Maddalena  sul  capo  a  Cri- 
sto, quasi  ciò  fosse  in  pregiudizio  solenne 
de'poverclli  j  il  codardo  alla  sua  viltà,  di 
cautela;  l'arrogante  alla  sua  superbia,  di 
magnanimità;  il  crudele  alla  sua  ferocità, 
di  giustizia;  e  cosi  del  resto.  Pofea  trovarsi 
donna  più  rea  della  pertlda  Jezabclla?  E 
nondimeno  non  ebbe  ardire  di  lordarsi  nel 
sangue  di  un  povero  cittadino,  a  cui  bra- 
mava di  rapire  una  vigna,  se  non  copren- 
dosi sotto  onesto  mantello  di  religione.  Gio- 
strò di  dover  punire  l'infelice  Nabot,  qual 
bestemmiatore;  fece  bandire  a  tal  fine  un 
digiuno  pubblico,  radunare  Senati,  tener 
sessioni:  tanto  era  lungi  che  la  superba  go- 
desse di  far  palese  la  propria  malignità.  Co- 
si un  Ammone  si  studiò  di  celare  i  suoi  brut- 
ti amori  sotto  colore  di  naturai  languidez- 
za; cosi  un  Aman  si  studiò  di  celar  la  sua 
brutta  rabbia  sotto  prelesto  di  pubblica  uti- 
lità. Mentre  dunque  all'incontro  uno  giu- 
gne  a  peccare  tanto  animosamente,  che  sma- 
schera le  sue  colpe,  che  ne  tripudia,  che  ne 
trionfa;  exultat  in  rebus  pessimis  (Prov.  2, 
i4);  convien  affermar  un  de'  due:  o  ch'e- 
gli non  reputi  l'iniquità  per  gran  male,  o 
ch'egli  non  tenga  l' infamia  per  gran  flagel- 
lo. E  quando  l'uomo  sia  pervenuto  a  tal  se- 
gno, quale  speranza  può  esservi  di  ridur- 
lo? Di  ridurlo!  Anzi  dite  pure  ch'egli  ver- 
rà gaslignto  a  par  di  Lucifero.  Perciocché 
io  considero,  e  forse  con  acutezza,  che  Lu- 
cifero ancora  fastosissimamente  vanaglo- 
riossi,  ma  di  che?  delle  sue  bellezze  e  de' 
suoi  splendori.  Elevatuin  est  cor  tiium  in  de- 
cere tuo  ^  cosi  ragionando  con  esso  disse 
Ezechiele  (28,  ly).  Vanagloriossi  d'essere 
d'intelletto  il  più  perspicace,  di  scienza  la 
più  profonda,  di  dignità  la  più  riguardevo- 
le; vanagloriossi  che  ninna  gioja  vi  fosse  sì 
preziosa,  di  cui  egli  non  fosse  adorno;  va- 
nagloriossi d'esser  egli  l'immagine  più  pom- 
posa della  divina  Maestà,  il  più  proporzio- 
nato alla  sua  grandezza,  il  più  prossimo  al- 
la sua  gloria;  sicché  niun'altra  creatura  fos- 
se frapposta  tra  Lucifero  e  Dio.  E  però  par- 
mi  che  per  ventura  un  tal  fasto  sia  più  scu- 
sabile,conforme  a  quello  ehc  già  disse  Isaia: 
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snpicntia  tua  et  scientia  tua  haee  decepit  le 
(47  j  io).  Ma  quei  peccatori  infelici,  i  qua- 
li si  glorino  d'essere  ricoperti  d'iniquità  e 
ricolmali  d'infamie;  quei  che  si  pregino  di 
essere  divenuti  sì  stomachevoli  innanzi  agli 
occhi  divini;  quei  che  ripongano  il  loro  van- 
to in  avere  un'anima  inìmonda,  un  cuor  su- 
dicio, un  corpo  sozzo  ed  un  vivere  anima- 
lesco, quale  scusa  potranno  sperar  da  Dio? 
Tollererà  essi  fastosi  de'  loro  vizj,  se  non 
sofferse  un  Lucifero  insuperbito  delle  sue 
perfezioni?  Anzi  mi  pare  che  i  si  tremendi 
gastighi,  dati  da  Dio  a  tutte  le  persone  su- 
perbe, dovrebbono  far  tremare  mollo  più 
essi.Conciossiachèse  tanto  ferocemente fu- 
ron  puniti  un  Gigante  filisteo,  perchè  mil- 
lantossi  della  sua  robustezza;  un  Assaloa, 
perchè  pavoneggiossi  della  sua  chioma;  un 
Sennacherib,  perchè  vantossi  delle  sue  sol- 
datesche; un  Aman,  perchè  gonfiossi  del- 
la sua  autorità;  un  Antioco,  perchè  s' in- 
nalberò  per  le  sue  vittorie;  un  Erode,  per- 
chè s'invanì  della  sua  eloquenza,  un  Na- 
buccodonosor,  perchè  inorgogliossi  per  le 
sue  fabbriche;  un  Ezechia,  perchè  vana- 
gloriossi de' suoi  tesori;  e,  quello,  eh' è  più 
mirabile,  un  Fariseo  (Lue.  18,  11  et  12), 
perchè  si  compiacque  assai  delle  sue  asti- 
nenze, e  delle  decime  date  con  fedeltà,  e 
delle  limosine  sparse  con  abbondanza;  oh 
Dio!  che  sarà  di  voi,  i  quali  a  sorte  me- 
niate fasto,  di  che?  delle  vostre  disonestà, 
delle  vostre  frodi,  delle  vostre  menzogne, 
delle  vostre  malignità,  delle  vostre  soper- 
chierie,  e  però,  in  cambio  di  asconderle 
come  o))brobrj ,  le  vantiate  come  prodez- 
ze? Volete  che  Dio  vi  tolleri  con  pazienza, 
mentr'egli  è  tale,  che,  come  disse  Giudit- 
ta, vuole  assolutamente  fiaccarle  corna  an- 
cora a  coloro  che  vanno  altieri  della  loro 
virtù.'*  De  sua  virtute  gloriantes  humiliat  (Ju- 
dith 6,  i5).  Volete  che  vi  aspetti?  Volete 
che  vi  perdoni?  Non  può  essere.  Cristiani 
miei,  non  può  essere;  perchè  questa  è  sfac- 
ciataggine troppo  audace,  e  però  in  Dio  de- 
ve accendere  un'ira  troppo  implacabile. 

VL  E  chi  è  tra  noi,  che  non  pruovi  un 
simile  affetto?  Se  uno  ci  offenda  privata- 
mente, ce  ne  adiriamo;  ma  finalmente  sia- 
mo più  facili  a  condonargli.  Non  v'  ha  chi 
lo  risappia,  non  s'ode  chi  ne  ragioni:  e  pe- 
rò ci  pare  che  alla  nostra  riputazione  non 
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si  icclii  tanto  discapito.  Ma  ecchi  ci  offese, 
lo  pubblica persua  gloria,  che  sdegno,  che 
rammarico  ne  proviamo!  Non  vogliamo  am- 
meltere  intercessori,  non  vogliamo  accet- 
tare soddisfazioni,  non  vogliamo  udire  dis- 
colpe: ci  sembra  che  la  sola  vendetta  di 
nostra  mano  possa  cancellarne  la  macchia. 
Or  immaginatevi  che  l'istesso  succeda  ri- 
spetto a  Dio.  Uno,  il  quale  l'offende  priva- 
tamente, con  riguardo,  con  timidità,  con 
rossore,  non  mostra  verso  di  esso  tanto  di- 
sprezzo, e  però  noi  muove  a  tanl'ira;  ma 
qual  disjìrezzo  non  ne  mostra  colui  il  qua- 
le fa  manifesto  d'averlo  offeso  !  Parche  que- 
sti in  offenderlo  si  prolesti  di  non  prezzar 
le  sue  leggi,  di  non  temer  le  sue  voci,  di 
non  curare  i  suoi  fatti,  di  non  rispettare  il 
suo  onore,  di  non  degnare  la  sua  amicizia; 
e  che,  in  segno  di  ciò,  tanti  chiami  per  te- 
stimonj  di  lai  protesta,  quanti  fa  consape- 
voli del  peccato.  E  così  non  è  maraviglia 
se  Dio  tanto  agramente  gastighi  questa  or- 
gogliosa pubblicità  di  peccare.  Ma  qualun- 
que sia  la  ragione,  certa  cosa  è  che  un  pec- 
cato segreto,  ancorché  più  grave,  più  facil- 
mente ci  sarà  condonalo;  un  pubblico,  ben- 
ché più  leggiero,  diflìcilmente  si  lascerà  di 
punire.  Il  che  io  non  oserei  pronunziare  da 
me  medesimo,  se  non  mi  desse  braccio 
l'autorità  di  san  Giovanni  Grisostomo.Son 
chiare  le  sue  parole:  etiamsi  gravitcr  qiiis 
peccavitj  et  clanij  minorem  dahit  poenam  ^ 
quam  qui  leviter peccava ,  idqiie  impudenter 
(Contra  concub.  ).  E  noi  mostrò  Dio  aper- 
tamente in  un  de' più  cari  amici  che  avesse 
sopra  la  terra?  Rimirate  Mosè.  Aveva  egli 
sofferte  assai  più  molestie  per  introdurre  il 
popolo  ebreo  nella  Terra  promessa,  di  quel- 
le che  ne  tollerasse  alcun  capitano  per  intro- 
durre l'esercito  consegnatogli  in  una  piaz- 
za nemica.  Che  non  aveva  egli  operato  con 
Faraone?  S'era  cimentato  co' suoi  stregoni, 
s'era  esposto  al  suo  sdegnò.  Indi  uscito  fi- 
nalmente d'Egitto,  che  disagi  non  avea  pa- 
titi per  lo  spazio  di  moltissimi  anni  in  un'or- 
rida solitudine.'*  Avea  tutta  addossata  su  le 
sue  spalle  un'innumerabilc  turba  d'uomi- 
ni, di  donne,  di  vecchi,  di  fanciulli,  di  gio- 
vani, varj  di  genio,  incontentabili  di  vole- 
re, increduli  d'intelletto,  pervicaci  di  fron- 
te ,  temerari  di  mano.  E  quante  volte  li  vide 
però  ribelli  sollevarsi  e  tumultuare?  Lo 
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lacerarono  con  le  mormorazioni,  lo  inaspri- 
rono con  le  risse,  l'assordirono  co'  pianti, 
l'infamarono  con  le  calunnie,  l'assaltarono 
con  le  pietre.  E  non  bisognò  che  Dio  stesso 
discendesse  più  di  una  volta  a  difenderlo, 
or  con  gli  incendj ,  ed  or  con  le  pestilenze, 
ed  or  co' tremuoli?  Di  più:  gli  convenne 
slar  sempre  con  l'arme  in  mano  contra  in- 
numerabili eserciti  di  nemici,  che  incou- 
travansi  ad  ogni  passo.  Aveva  egli  a  suo 
carico  d'ordinar  le  battaglie,  egli  d'ascol- 
tar le  querele,  egli  di  comporre  le  dissen- 
sioni, egli  d'insegnare  la  legge;  egualmen- 
te occupato  o  si  agitasse  la  guerra,  o  si  go- 
desse la  pace.  E  tutto  questo  egli  Iacea  noQ 
per  altro,  che  per  introdurre  il  popolo  ebreo 
nella  Terra  di  promissione.  E  nondimeno, 
quando  si  venne  all'  effetto.  Iddio  non  vol- 
le ch'egli  n'avesse  la  gloria.  E  quale  scon- 
tento dovett' essere  umanamente  di  quel  po- 
vero vecchio,  quando  arrivato,  per  dir  co- 
sì, su  la  soglia  del  paese  tanto  bramato,  si 
sentì  intimare  la  morte?  Kidehis  eam^  et 
non  transibis  ad  illam  (Deut.  34,  4)-  Egli 
avevasparsii  sudori;  altri  do vea  raccoglier- 
ne il  frutto:  egli  avea  patito  l'incomodo; 
altri  dovca  riportarne  l'onore.  E  per  qual 
cagione  usò  Dio  con  Mosè  tanta  severità? 
Chi  sa  diruìclo?  Non  era  egli  compostissi- 
mo ne' costumi,  mansuetissimo  nello  sde- 
gno, piissimo  nella  religione,  zelantissimo 
nella  legge?  Era  egli  tale;  ma  perchè  un  dì  si 
lasciò,  non  so  come,  scappar  di  bocca  certe 
parole  poco  considerate,  Iddio  se  ne  adirò 
sì  agramente,  che  non  fu  più  possibile  di 
placarlo.  Sapete  il  caso?  Languiva  di  sete 
il  popolo  nel  deserto;  e,  strepitando  intor- 
no a  RIosè,  chiedea  minacciosamente  da 
bere.  Egli,  annojato  della  loro  contumacia, 
alzò  la  verga,  e  sgridandogli:  che  preten- 
dereste (disse),  0  protervi?  che  l'acque  vi 
scaturissero  dalle  pietre?  Num  depetra  hac 
vohis  nquam  poterimus  ej'icere?  (Num.  20, 
io)  Indi  ripigliandosi  subito,  quasi  che 
conoscesse  di  aver  trascorso  a  parlare  con 
poca  fede,  volle  che  la  mano  emendasse  il 
fallo  della  lingua;  e  così  sferzando  la  rupe, 
vide, a  dispetto  della  propria  incredulitàjSca- 
turirne  ampio  rivo.  Ma  non  fu  a  tempo:  per- 
chè Iddio  non  pago  di  quella  soddisfazione, 
subito  gli  comparve  a  significare  che,  poi- 
ch'agli avea  vacillato  nel  confidare  delle 
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promesse  diviuc,  non  avrebbe  l'onore  di 
riportarle.  Giusto  gasligo.  Ma  io,  per  dir- 
vela,  non  resto  ancor  soddisfatto.  Ditemi: 
era  (jnesto  forse  11  primo  atto  di  poca  cre- 
dulità commesso  da  quel  buon  veccbio? 
Anzi  u'avea  commessi  altre  volte,  non  so- 
lo degli  eguali,  ma  de'  maggiori.  Certa  co- 
sa è,  che  non  sapendo  egli  un  dì  trovar  ci- 
bo da  pascere  tante  genti,  diftidò  che  Dio 
slesso  potesse  somministrarlo;  e  però  pre- 
tese di  stare  in  fin  con  esso  lui,  come  di- 
cesi,  a  tu  per  tu,  trattandolo  d'impotente, 
e  quasi  rimproverandolo  ancor  di  millan- 
tatore. Udite  le  sue  parole,  se  fur  audaci. 
Scxcenta  milìia  pcdUuni  suntj  et  tu  dlcis  : 
daboeisesum  ciirnlum  mense  integro.  Num- 
quid  ovium  et  houni  multitudo  caedetur  ^  ut 
possit  sufflcere  ad  cihum  ?  l'cl  omnes  pisces 
maris  in  unum  congregabuntur?  (Num.  1 1 , 
21  )  E  nondimeno  Iddio  gli  avea  risposto 
con  somma  piacevolezza  non  altro,  se  non 
che  scorgerebbesi  dall'evidenza  del  fatto 
se  quella  fosse  millanteria  di  parole:  Nwn- 
quid  manus  Domini  invalida  est?  Jam  nuiic 
l'idehis  utrum  incus  sermo  opere  compleatur 
(Ibld.  2S).  E  poi,  quante  altre  volte  Mosè 
s'era  a  Dio  mostrato  restio!  Non  se  gli  era 
opposto  già  nell'Egitto,  quando  Iddio  lo 
volle  spedire  ad  abboccarsi  con  Faraone? 
Con  che  fermezza  avea  ricusata  la  carica 
di  condurre  il  suo  popolo  pel  deserto  !  Non 
se  ne  infastidì  indi  più  volte?  non  si  sde- 
gnò? non  si  querelò.'*  non  arrivò  a  doman- 
dare ancora  la  morte,  per  uscire  di  tanti 
impacci?  obsecrOj  ut  inler/ìcias  me  j  ne  tan- 
tis  ufficiar  maìis  (  ibid.  11,  i5  )  :  quasi  che 
in  altra  maniera  Dio  niente  fosse  suniciente 
a  proteggerlo,  niente  abile  a  consolarlo.  Ep- 
pure in  nessuna  di  queste  altre  occasioni 
Iddio  gasligollo;  anzi  gli  risponde  sempre 
piacevolmente,  lo  assicurò,  l'animò:  solo 
una  scorsa  di  lingua  inconsiderata,  quando 
trattossi  di  cavar  acqua  da'  sassi,  fu  puni- 
ta tanto  aspramente.  E  perchè  ciò  ?  non  vo- 
glio che  l'udiate  da  me,  perchè  la  mia  in- 
terpretazione non  parrebbe  vi  autorevole] 
uditelo  da  san  Giovanni  Grisostomo  (Cen- 
tra concub.  )  :  Nihilaìiudpotuit  Moysen  prò- 
positis  praemiis  privare  j,  quani  solum  illuda 
quodapudaquam  cantiglt ,  quod  natura  qui- 
dem  minus  aliis  ciat_,  scd  multo  majus  ju- 
diLalum,  E  qual  uè  fu  la  ragione?  illa  enini 
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privatim  et  occulto  accidehanlj  ìioc  autcni 
manifeste  et  apudomnem  populum  committe- 
bat.  Può  udirsi  spiegazione  più  chiara?  Il 
peccato  presso  alla  pietra,  benché  fosse  più 
leggiero,  fu  pubblico;  gli  altri  atti  di  poca 
credulità  erano,  è  vero,  slati  maggiori ,  ma 
erano  rimasti  ancora  segreti;  ninno  gli  aveva 
veduti,  ni  uno  uditi,  !ii  uno  sapuli;  e  così  Dio 
non  ne  fece  tanto  risentimento:  uia  di  que- 
st'altro n'era  consapevole  tutto  il  popolo;  e 
però  quantunque  non  fosse  da  Mosè  vantato, 
ma  pianto,  conlullociò,  perchè  fu  nolo  ad  al- 
trui, non  potè  passare  impunito.  Signori  miei 
cari,  lincile  noi  pecchiamo  in  casa  a  portiere 
calale  ed  a  porte  chi  use,  facciamo  male,  ma- 
lissimo, perchè  Iddio  ci  vede  per  lutto:  Non 
sunt  tenebrae,  no,  come  abbiamo  in  Giob- 
be, ut  abscondantur  ibi  qui  operantur  ini- 
quitatem  (34,  22).  Nondimeno  qualche  spe- 
ranza maggiore  ancor  di  perdono  possiamo 
avere.  Ma  quando  il  peccalo  è  pubblico, 
temiamo  e  tremiamo  assai,  perchè  infalli- 
bilissimamente nedobbiam  lendere  una  ri- 
gorosa ragione,  e  ne  dobbiam  fare  un'a- 
sprissima  penitenza.  Peccatum sniim praedi- 
cavcruntj  dice  Isaia,  /ice  absconderunt:  mi- 
seri loro  1  vae  animaceorum^  vae  aniniae 
corum!  E  per  qual  cagione?  quoniamreddi- 
ta  sunt  eis  mala  (  Is.  5 ,  9  ).  Ma  piano  un  po- 
co: chi  fa  minacce,  non  le  fa  egli  di  mali 
futuri?  Dovrebbesi  dunque  dire:  vaCj  quia 
reddentur  eis  mala  ^  non  :  cae^  quia  reddito, 
sunt.  Signori  sì.  Ma  è  tanto  cerio  il  gasti- 
go,  il  quale  ha  da  giungere  a  questi  uomi- 
ni scandalosi,  che  può  parlarsene  come  se 
già  fosse  giunto. 

VII.  E,  a  dire  il  vero,  quali  sono  1  pec- 
cati che  tanto  infumano  il  nome  del  nostro 
Cristo  presso  a' nemici  della  sua  religione? 
Sono!  segreti?  non  già:  sonoi  pubblici  (in- 
tendete, signori  miei),  sono  i  pubblici.  Il 
sapersi  che  Ira  1  Cristiani  si  fa  dalle  genti 
pubblico  mercato  della  lor  pudicizia,  sic- 
ché nelle  loro  città  non  v' è  quasi  cantona- 
ta, su  cui  non  incontrisi  a  seder  la  sua  Ta- 
mar; che  pubblicamente  s'insegnano  sopra 
i  palchi  l'arti  di  amai-e,  e  le  industrie  d'  es- 
sere amato;  che  nelle  pubbliche  sale  pen- 
dono quadri  lascivi  per  fomento  d'impu- 
dicizia; che  nelle  pubbliche  accademie  leg- 
gonsi  poesie  disoneste  per  pascolo  di  libi- 
dine; che  nelle  pubbliche  veglie  diconsi 
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facezie  oscenissime  per  isfogo  di  libertà; 
che  nelle  pubbliche  chiese  si  uccella,  si 
vagheggia,  si  ghigna,  o,  se  non  altro,  si 
discorre  tultor  con  quel  rio  possesso,  con 
cui  si  la  là  sulla  pubblica  piazza;  che  pub- 
blicamente si  ammettono  delle  usure,  an- 
cora sozzissime,  né  però  si  stima  vergogna, 
ma  avvedutezza;  che  pubblicamente  man- 
tengonsi  inimicizie,  ancor  capitali,  né  pe- 
rò si  reputa  indegnità,  ma  valore;  che  pub- 
blicamente si  pratica  la  contumacia  contra 
i  Prelati;  che  pubblicamente  si  lacera  la  fa- 
ma de'  Religiosi;  che  p\djblicamcute  si  per- 
suade il  disprezzo  degli  Ecclesiastici;  che 
il  nome  sagrosanto  di  Dio  (lo  dirò  pure, 
quantunque  io  tutto  raccapricci  a  ridirlo), 
che  il  nome  sagrosanto  di  Dio  pubblica- 
mente si  sente  bestemmiar  nelle  strade, 
nelle  botteghe,  ne'casini,  nelle  bettole,  ne* 
ridotti,  come  se  fosse  il  nome  appunto  di  un 
infimo  mascalzone,  senza  che  neppurvi  sia 
chi  ne  faccia  un  risentimento  come  dovreb- 
besi;  questi  son  quei  delitti,  i  quali  discre- 
ditano la  Fede  di  Cristo  presso  &'  suoi  emo- 
li:  hlasphemare  faciunt  nomea  ejus  in  gen- 
tibus.  Finché  questi  sanno  che  tra'  Cristia- 
ni si  nasconde  il  peccato  modestamente, 
restan  convinti  che  tra'  Cristiani  pregiasi 
la  virtù,  perchè  nessuno  nasconde  quello 
di  cui  egli  si  pregia;  ma  quando  sappiano 
che  i  peccati  qua  vanno  a  fronte  scoperta, 
che  si  vantano,  che  si  appruovano,  che  si 
applaudono,  che  volete  che  dicano?  Sti- 
meranno che  tra  noi  sia  screditata  la  bon- 
tà, che  sia  commendabile  la  malizia,  e  che 
non  solo  sia  vergogna  l'essere  amico  di 
Cristo,  ma  che  sia  gloria  l'essere  suo  ne- 
mico. 

YIIL  Eppure,  ah  Dio,  quante  volte  giu- 
gniamo  a  seguo,  che  quei  peccati  medesi- 
mi, i  quali  furono  segreti  nell' operarsi,  si 
fauno  poi  da  noi  pubblici  col  narrarli!  Non 
basta  che  le  nostre  lascivie  nascessero  nel- 
le tenebre;  noi  le  portiamo  alla  luce.  Ben- 
ché le  nascondessero  le  pareti,  benché  le 
custodisser  le  porte,  benché  la  notte  col 
suo  velo  nerlssimo  le  coprisse,  non  basta; 
signori  no:  noi  le  bucciniara  ne' ridotti,  noi 
le  contiamo  ne'  circoli,  noi  le  cantiam  su 
le  cetre;  e  perchè  non  ci  sia  peccato  che 
non  sia  pubblico,  pubblichiamo  ancora  i 
ficgreli.  E  vi  par  questo  piccolo  daauo?  Vi 
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1  pare  che  si  possa  sperar  bene  di  uno,  per 
j  cui  difetto  pongasi  a  tal  cimento  la  ripula- 
zion  della  religione,  e  l' amicizia  di  Cristo 
in  tanto  discredito?  p''aecinunae  eorunij  vne 
animac  eoriun ^  sì  torno  a  dire,  quoniam 
ìxddita  sunt  eis  mala!  ÌNo,  che  non  son  col- 
pe queste,  di  cui  si  facilmente  si  possa  spe- 
rar perdono.  Numquid  canies  sanctae  (gri- 
dava Dio  tutto  irato  a  Gerusalemme  per 
bocca  di  Geremia),  numquid  canies  san- 
ctae aujcrcnt  a  te  malilias  tuaSj  in  quibus 
gloriata  es?  (Jer.  ii,  i5)  Quasi  che  vo- 
lesse egli  dire  :  ci  voglion  altro  che  vitti- 
me per  placarmi.  Sarebbono,  io  non  lo 
niego,  queste  bastevoll  a  soddisfare  perle 
tue  iniquità,  se  tu  ti  fossi  vergognata  di  es- 
se, le  avessi  detestate,  le  avessi  deplorate, 
le  avessi  piante;  ma  tu  sei  arrivata  insino 
a  gloriartene:  gloriata  es.  E  però  non  e'  è 
più  rimedio.  Sventurata  città,  me  l'hai  da 
pagare.  Alla  morte,  alla  morte.  Ecco  i  Cal- 
dei, che,  già  montati  a  cavallo,  volano  qua 
per  pigliare  le  mie  vendette.  Non  mi  curo 
più  d' obblazioni,  non  mi  curo  più  d'olo- 
causti: voglio  strage.  Numquid  carnes  san- 
ctae auferent  a  te  malitias  tuaSj  in  quibus 
gloriata  es?  Così  Dio  già  diceva  a  Gerusa- 
lemme. Piaccia  a  lui  ch'or  non  abbia  da 
dire  una  simil  cosa  alle  città  nostre;  e  però 
procuriamo  di  placarlo  a  tempo  con  ogni 
miglior  maniera,  ajutiamoci,  affatichiamo- 
ci; e  giacché  bisogna  che  noi  ben  tosto 
mettiamo  la  mano  all'opera,  cominciamo 
dalla  limosina. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Pare  che  due  cose  ci  rcstin  ora  da 
veder  brevemente  intorno  a  quella  pubbli- 
cità di  peccare,  tanto  già  da  noi  condanna- 
ta. La  prima,  che  debba  farsi  a  fine  di  ri- 
sarcire il  male  passato;  la  seconda,  che 
possa  farsi  a  fine  di  riparare  al  male  pos- 
sibile. Quanto  al  passato,  il  miglior  modo 
si  sa:  conviene  che  chi  é  consapevole  a  sé 
medesimo  di  qualche  grave  scandalo  da  sé 
dato  col  suo  operare,  procuri  di  dar  ora 
altrettanta  edificazione;  e  che,  ridottosi  a 
Dio,  non  voglia  già  far  egli  ancor  come  al- 
cuni, i  quali  sembra  propriamente  che  te- 
mano d'esser  mai  veduti  far  bene:  si  con- 
fessano di  nascosto,  si  corauuicauo  di  na- 
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scosto,  e  poco  meno  che  non  vorrebbono 
ancora,  per  udir  messa,  veder  qui  tornati 
que' tempi,  in  cui  costumavasi  di  celebra- 
re sol  giù  nelle  catacombe.  Ob  questo  no: 
non  può  si  vile  timidità  condonarsi  ad  uno 
ch'abbia  commessi  peccali  pubblici.  Quae 
dicitis  in  cordihiis  vestris^  in  cuhilihus  ve- 
stris  com/Hingimini  (Ps.  4,  5),  dicea  David- 
de;  ed  io  fin  qui  mi  contento.  Se  i  vostri 
peccati  sono  da  voi  stati  operati  sol  dentro 
voi,  in  cordibus  vestris^  vi  si  conceda  di 
farne  in  camera  vostra  la  penitenza  priva- 
laraente:  quivi  versate  sopra  di  lor  calde 
lagrime,  quivi  maceratevi,  quivi  mortifi- 
catevi, quivi  ognor  compunti  cbicdclene 
a  Dio  perdono:  in  cuhiìibits  i'cstris  computi- 
gimini.  Ma  non  così,  se  i  peccati  vostri  soa 
anche  ad  altri  palesi.  Bisogna  allora  risol- 
versi a  vincere  fi-ancamente  i  rispetti  uma- 
ni, per  non  avere  nel  bene  quella  verecon- 
dia, la  qual  non  si  ebbe  nel  male:  bisogna 
frequentar  gli  oratorj  di  penitenza  ancora 
pubblicamente;  bisogna  confessarsi  in  pub- 
blico; bisogna  comunicarsi  in  pubblico;  bi- 
sogna, in  una  parola,  rifare  i  danni,  e  pro- 
curare di  rendere  in  egual  modo  a  Dio  quel- 
la gloria  che  in  pubblico  gli  fu  tolta.  Sentite 
l'Apostolo  favellare  ai  Romani.  Sicut  exi- 
buistis  membra  vestra  sentire  iniquitati^  ita 
nane  exhibete  membra  vestra  servire  j'usli- 
tiae  (ad  Rom.  6,  19).  Avete  avvertita  quel- 
la parola  exliibuislis?  quella  parola  exhibe- 
te? Non  si  tratta  qui  di  operare  con  segre- 
tezza: vi  dimostraste  peccatori,  dimostra- 
tevi penitenti. 

X.  E  ciò  quanto  a  soddisfare  al  male 
passato.  Quanto  poi  all'impedirlo  efficace- 
mente per  l'avvenire,  qual  mezzo  potrà 
mai  trovarsi  che  sia  fra  tutti  il  più  spedito, 
il  più  facile,  il  più  sicuro?  Mi  si  concede 
il  dirvelo?  Orsù,  ascoltate.  Il  maggior  mez- 
zo, a  mio  parere,  sarà  che  quegli,  presso 
a  cui  risiede  qualunque  parte  di  pubblica 
autorità,  porti  innanzi  i  virtuosi,  li  rimeriti, 
li  rimuneri,  e  tenga  indietro  risolutamente 
i  malvagi.  Allora  ognuno  per  vantaggiarsi 
procurerà,  quando  ancora  egli  avesse  vita 
da  empio,  di  aver  fama  da  pio:  e  però  al- 
lora non  solo  nou  si  pregerà  delle  scelle- 
ratezze, ma  le  nasconderà;  e  il  desiderio 
della  grazia  di  uv.  uomo  potrà  ottenere  quel 
che  non  può  oUcuere  il  timore  della  dis- 
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grazia di  un  Dio.  Oh  se  sapessero  i  prin- 
cipi, tanto  secolari,  quanto  ecclesiastici, 
con  quanto  poco  potreijbon  essi  santificare 
la  faccia  di  una  loro  città,  d'un  loro  clero, 
si  stupircbbono  della  loro  potenza!  Fate 
ch'essi  dicliiarinsi  come  Davide:  ocuìì  mei 
ad  fiddcs  terrae^  ut  scdeant  mecum  (Ps. 
100,  6);  die  vuol  diro:  fate  risapersi  che 
presso  loro  ninna  qualità  commenda  tanto 
un  suggello,  quanto  la  virtù;  ninna  tanto 
lo  scredila,  quanto  il  vizio  ;  ch'essi  non 
guardano  alle  aderenze,  ma  ai  meriti;  non 
alle  raccomandazioni,  ma  alle  opere;  non 
all'affezione,  ma  alla  giustizia:  fate  ch'essi 
procedan  cosi,  e  allora  vedrete  che  i  più 
ambiziosi  procureranno  di  apparire  1  più 
giusti.  E  quel  eh'  io  dico  di  un  signor  pub- 
blico in  rispetto  al  suo  Stato,  dico  di  un  si- 
gnor privato  in  ordine  alla  sua  corte,  dico 
di  un  signor  domestico  in  ordine  alla  sua 
casa.  S'egli  ricerchi  ne'  suoi  la  virtù,  an- 
cor quando  non  l'abbia  in  sé,  farà  più  per 
pubblico  beneficio,  che  se  l'avesse  in  sé, 
ma  non  la  ricercasse  ne' suoi.  E,  universal- 
mente parlando,  in  ogni  governo,  o  pic- 
colo o  grande,  o  religioso  o  civile,  come 
si  sappia  che  si  promuovono  i  buoni,  si 
rigettano  gli  scandalosi,  è  già  tolta  in  gran 
parte,  se  non  l'uso  dell'empietà,  almeno 
la  sfacciataggine. 

XI.  Ma  voi  mi  direte  che  questa  sembra 
piuttosto  maniera  di  fomentare  l'ipocrisia, 
che  d'introdur  la  virtù:  perchè,  per  aver 
fama  di  buono,  basta  parere,  non  è  neces- 
sario di  essere;  e  cosi  operando  gli  uomini 
allora  per  ambizione  terrena,  quando  potes- 
sero occultare  i  lor  vlzj,  non  si  curerebbo- 
no  di  emendarli,  e  conseguentemente  ver- 
rebbono  a  ritrovarsi  nelle  città  molti  giusti 
apparenti,  ma  pochi  veri.  Non  dubitate  di 
ciò.  L'ipocrisia  è  il  più  difficile  vizio  che 
si  possa  mai  praticare.  Si  può  portare  la 
maschera  per  un  poco,  ma  non  a  lungo. 
L'istessa  simulazione  della  virtù  riesce  mo- 
lesta, quando  manchi  la  realtà.  E  però,  se 
voi  ci  badate,  molle  più  persone  voi  tro- 
verete dissolate,  che  ipocrite.  Hanno  que- 
ste quasi  tutto  l'amaro  della  virtù,  e  nou 
n'hanno  il  dolce.  Perciò  licet  ad  teinpus  si- 
(  muìcntj,  successa  tamen  temporis  producun- 
tur,  come  asserì  di  costoro  Teofilalto.  So- 
no sì  perpetue  le  occasioni  del  male ,  sono 
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si  frequenti  gli  allettaiiicnti,  sono  si  gagliar- 
de le  suggestioni,  sono  si  intimi  gl'incen- 
tivi, eli' è  impossibile  di  resistere  a  tutti 
per  mero  rispetto  umano;  ed  al  più,  se  nel- 
le occasioni  leggiere  resisterassi ,  si  cederà 
nelle  grandi.  Però  sapete  voi  quel  ch'anzi 
avverrà,  quando  sappiasi  che  in  un  gover- 
no si  tengono  indietro  gli  uomini  meno 
pii?  Avverrà  che  questi,  con  esercitare  le 
virtù  finte,  si  aftczioneranno  alle  vere.  Co- 
minceranno dapprima  per  fini  terreni;  ma 
è  facile  che  seguano  dappoi  per  ragioni 
celesti.  Se  non  altro,  s'  impedirau  tanti 
scandali,  quanti  avvengono  dove  non  solo 
è  permesso  l'esser  malvagio,  ma  è  lecito 
l'apparire.  Questa  sarebbe  una  pratica  che 
io  più  distesamente  darei,  quando  fosse  bi- 
sogno darla,  e  il  darla  toccasse  a  me.  I\Ia 
noi  non  siamo  nel  caso.  Perchè  nondime- 
no v'ho  io  voluto  questa  mattina  qui  dire 
ciò  ch'io  vi  ho  detto?  Sapete  perchè?  Per- 
chè vorrei  che  noi  da  questo  traessimo  un 
argomento  di  nostra  giovevolissima  confu- 
sione. E  possibile  che  l'amor  di  Cristo  non 
possa  impetrar  da  noi  quel  che  otterrebbe 
la  riverenza  ad  un  uomo?  Quod  a  nobis  ex- 
torquet  hominis  timore  deheret  a  uobis  exi- 
gere  Christi  amor;  come  parlò  in  simile  in- 
tendimento santo  Agostino.  Se  noi  sapes- 
simo che  un  nostro  superior,  qualunque  si 
fosse,  rigettasse  dalla  sua  amicizia  tutti  co- 
loro i  quali  non  facessero  una  professione 
apertissima  di  pietà;  che  non  gli  ammet- 
tesse agli  onori,  che  non  gli  avvantaggiasse 
ne*  carichi,  che  non  gli  accomunasse  ne' 
benefizj;  noi  lutti  con  ogni  studio  procu- 
reremmo di  professarla:  e,  facendolo  Cri- 
sto, non  basterà,  sicché  non  pecchisi  al- 
meno sfrenatamente?  Oh  confusione!  oh 
cordoglio!  Dunque  più  potrebbe  con  esso 
noi  un  signor  temporale,  che  un  celeste; 
più  un'amicizia  umana,  che  una  divina; 


più  uu  interesse  caduco,  che  un  iinraorta- 
le?  Fa  Cristo  dinunziare  pubblicamente 
per  bocca  delKapostolo  Paolo,  che  iniqui 
regnnm  Dei  non  possidcbuut  (i  ad  Cor.  Q, 
9):  eppure  quanto  pochi  son  però  quei 
che  rimangousi  dalle  colpe!  Discende  eli 
più  nilnulamente  a'  particolari,  ed  escla- 
ma: Ncque Jbriiicarìij  eppure  quanta  liber- 
tà nelle  pratiche  1  Ncque  adulteri j  eppure 
quanta  infedeltà  ne'matrimonj!  Nequemol- 
ìes  (Ibid.  6,  io);  eppure  quanta  dissoluzio- 
ne nel  senso  !  Ncque  mascidorum  concubi' 
toresj  eppure  quanti  abusi  nella  libidine! 
Ncque  furesj  eppure  quante  fraudi  ne'  pa- 
gamenti! Ncque  ai'arij  eppure  quante  soz- 
zure negl'interessi!  Neque  ebriosij  eppure 
quanta  voracità  nelle  crapole  !  Neque  ma- 
ledici; eppure  quanta  intemperanza  nelle 
calunnie!  Neque  rapaces ;  eppure  quanta 
sfacciatezza  ne'  ladronecci!  Se  un  principe 
non  facesse  altro,  se  non  che  pigliare  di 
peso  questo  testo  medesimo  dell'Apostolo, 
e,  riscrivendolo  tutto  di  proprio  pugno,  il 
facesse  affiggere  sopra  i  principali  cantoni 
delle  vie  pubbliche,  con  quest'unica  varie- 
tà, che  dove  l'Apostolo  dice:  regnum  Dei 
non  possidebunt  j  egli  cancellasse  quel  re- 
gnum Deij  e  vi  scrivesse  in  vece:  aniici- 
tiam  meam  non  possidebunt;  non  dicesse: 
non  possederanno  il  regno  di  Dio;  ma  di- 
cesse: non  possederanno  la  mia  grazia,  non 
possederanno  i  miei  carichi,  non  possede- 
ranno i  miei  guiderdoni;  quanto  maggiore 
emendazione  nel  pubblico  si  vedrebbe  in 
ciascuno  di  que'  delitti  1  Signori  miei,  que- 
ste son  certe  verità,  le  quali  non  bisogna 
oramai  curarsi  di  rivangare  troppo  profon- 
damente, perchè  si  corre  rischio  di  dubi- 
tare, se  della  Fede  altro  più  si  ritruovi  so- 
pra la  terra,  che  il  suo  cadavero.  Però  me- 
glio sarà  eh'  io  tronchi  il  discorso.  Non  mi 
accade  altro  a  dire  per  ora. 
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Die  ut  setleant  hi  duo  filii  mei  ^  ttnus  ad  dexler 
Ni'scitis  quid  pclatis 

I.  Oe  fu  mai  veruno  che  con  arti  one- 
stissime cercasse  di  vantaggiare  la  sua  fa- 
miglia, o  povera  o  popolare,  fu  senza  dub- 
bio questa  donna  evangelica,  fortunata  ma- 
dre di  Giacomo  e  di  Giovanni.  Bramò  ben 
ella  di  sollevare  i  suoi  cari  figli  dalla  barca 
al  trono,  e  dalla  pescagione  al  comando; 
ed  a  tal  fine  procurò  diligentemente  che 
fossero  collocati,  come  principali  assesso- 
ri, l'uno  alla  destra  e  l'altro  alla  sinistra  di 
Cristo,  ch'ella  credea  dover  tra  poco  aprir 
sua  reggia  terrena  nella  Giudea.  Ma  noi 
procurò,  come  avviene  comunemente,  con 
arti  inique.  Non  pres'ella  per  questo  a  per- 
seguitare veruno  di  quegli  Apostoli,  che 
potevano  essere  i  concorrenti  da  lei  mag- 
giormente temuti;  non  tessè  frodi,  non 
tramò  furberie,  non  si  valse  di  adulazioni, 
non  tenne  mano  ad  usure  o  aperte  o  pal- 
liate, per  comperarsi  con  frequenti  regali 
la  grazia  del  nuovo  principe.  Ma  che?  Dopo 
avere  già  qualch'anno  tenuti  i  due  suoi  fi- 
gliuoli alla  servitù  stentata  di  Cristo;  dopo 
averli  notte  e  giorno  mandati  dietro  a  lui, 
scalzi  ne'  piedi  e  laceri  nelle  vesti;  dopo 
avergli  esposti  per  tal  cagione  assai  spesso 
alle  beffe  del  popolo,  all'odio  degli  Scribi, 
agl'insulti  de' Farisei;  dopo  essersi  ella 
medesima  ancora  data  a  seguirlo  dovunque 
andasse,  senza  riguardo  della  casa  rimasta 
sola,  del  marito  lasciato  vedovo,  delle  fac- 
cende trascurate,  neglette,  dimenticate; 
dopo  tanti  meriti,  dico,  verso  di  Cristo, 
non  altro  fece  che  comparirgli  dinanzi , 
che  gittarsegli  a'  piedi ,  e  che  presentargli 
una  supplica  ossequiosa,  senza  veruna  né 
doppiezza  di  formole,  nò  perversità  di  ri- 
giri. Die  ut  sedeant  hi  duofdii  meij  unus  ad 
dexteram  luam^etunus  ad  sinistrnm  in  regno 
tuo.  Conluttociò  tanto  fu  da  lungi  che  Cri- 
sto desse  alcun  segno  di  approvazione  o  di 
Applauso  a  quella  ambiziosa  domanda,  che 
Segneri,  T.  I. 


ani   tiiani  ^1  et   unus  ad  sinislrain  in  rc^no  tuo  ^  ce. 
.   Maltb.   2o,  :ii    et  U.A. 

la  rigettò  piuttosto  da  sé  con  gravissiu)a 
indegnazioue,  la  tacciò  d'insensata,  la  ri- 
prese di  temeraria,  e  con  un  nescilis  quid 
petatis  colmò  di  pubblica  confusione  la 
faccia  de'  supplicanti.  Or  dove  sono  colo- 
l'o,  I  quali  per  ansia  d'ingrandirla  fami- 
glia, o  di  trasricclilrla,  si  vagliono  non  solo 
di  mezzi  onesti  e  di  sollecitutlini  non  vizio- 
se, ma  di  menzogne  inoltre  e  di  trufferie, 
di  oppressioni,  di  crudeltà,  di  calunnie, 
d'iniquità?  Dove  sono  quei  che  a  tal  fine 
ardiscono  profferire  su'  tribunali  sentenze 
ingiuste?  Dove  quei  che  stravolgono  i  te- 
stamenti o  le  cedole  da'  lor  sensi  ?  Dove  quei 
che  defraudano  I  mercennarj  o  le  chiese 
del  loro  dovere  ?  Dove  tutti  coloro  che  at- 
tendono solamente  ad  aggravar  gli  orfani, 
a  soverchiare  le  vedove,  ad  aggirare  i  pu- 
pilli, ed  a  succhiarsi  fino  all'ultima  stilla 
il  sangue  de' poveretti?  Vengano  pure  que- 
sta mattina  costoro  ad  udirmi  tutti,  per- 
ch'  io  voglio  che  scorgano  ad  evidenza 
quanto  malamente  consigllnsi  in  taot' affa- 
re. Come?  non  condona  Cristo  a  una  ma- 
dre per  altro  si  meritevole  e  si  modesta 
quell'affetto  soverchio  die  la  conduce  a 
porgere  a  lui  preghiere  per  esaltazione  del- 
la famiglia,  e  lo  condonerà  a  chi  procuri 
esaltarla  a  dispetto  suo?  Oh  fatiche  male 
spese!  oh  vigilie  mal  Impiegate!  Su  le  usu- 
re dunque,  su  le  rapacità,  su  le  ruberie, 
su  le  rovine  de'  miseri  volete  voi  stabilire 
la  casa  vostra,  tanto  sviscerato  è  l'amore 
che  a  lei  portate?  Attendete,  e  vedrete 
che  questo  amore,  se  pure  amore  ha  da 
dirsi,  è  un  amor  crudele. 

II.  Ma  prima,  come  esser  può  che  voi 
da  voi  medesimi  non  vegglate  quanto  poco 
quest'arti  debbano  riuscire  giovevoli  al  vo- 
stro fine?  Certa  cosa  è  che  gli  eredi  vostri, 
se  vorranno  operar  cristinnamente,  non 
potran  riteuere  punto  di  ciò  che  voi  loro 
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abbiate  lasciato  di  mal  acquisto  j  e  per  con- 
scgucule  indarno  voi  durate  al  presente 
tante  faticlic  per  arricchirli:  converrà  che, 
voi  morii,  calin  di  nuovo  al  loro  pristino 
slato,  che  dismellan  quc' lussi,  che  scemin 
que'  servidori,  che  spopolino  quelle  stalle, 
e,  in  una  parola,  che  vomitino  (per  usar 
la  forma  di  Giobbe),  che  vomitino  quante 
ricchezze  hanno  divorate:  DivitiaSj  qiias 
devoraver'mtj  evomeTii  (Job  20,  i5).  Che 
so  pur  essi  non  s'indurranno  a  ciò  fare  di 
buona  voglia,  che  accaderà?  Iddio  mede- 
simo le  verrà  loro  di  propria  mano  a  strap- 
pare fin  dalle  viscere:  de  ventre  ipsorum 
extrahet  cas  Deus.  Che  voglio  significare? 
S'essi  vorranno  ritener  punto  di  ciò  che 
non  si  dovrebbe,  eccovi  Dio  divenir  ne- 
mico giurato  di  casa  vostra  ;  e  però  ditc- 
Tiìi:  sembr'a  voi  di  lasciarla  sicura  assai 
con  una  inimicizia  così  potente?  Mi  ricor- 
do aver  letto  di  Giulio  Agricola,  gran  se- 
natore romano,  ch'essendo  negli  ultimi 
anni  delia  sua  vita  caduto  in  odio  all'ira- 
perador  Domiziano,  fu  da  esso  però  spo- 
gliato e  di  molte  splendidissime  rendite  e 
di  una  segnalalissima  dignità;  anzi,  come 
alcuni  anche  scrivono,  avvelenato.  Tollerò 
egli  con  prudente  dissimulazione  tanti  di- 
sastri; e  più  della  sua  famiglia  sollecito, 
che  di  sé,  appigliossi  morendo  a  questo 
stravagante  partito. Fé'  testamento,  e  quivi 
in  primo  luogo  chiamò  per  erede  suo  prin- 
cipale rimperadore,  favellando  sempre  di 
lui  con  quelle  maggiori  espressioni  di  gra- 
titudine, che  avrebbe  potuto  usare  non  un 
Proconsolo  assassinato, ma  un  servo  creato 
Consolo.  Restarono  stupefalli  i  meno  in- 
tendenti a  cosi  inaspettata  risoluzione,  e 
giudicavan  quella  di  Agricola  sconsigliata 
semplicità  di  chi  avea  prima  potuto  finir  di 
vivere,  che  finir  di  adulare.  Ma  non  cosi 
riputavano  i  più  sagaci,  i  quali  molto  bene 
intendevano  tornar  meglio  ad  una  onorata 
famiglia  aver  l'eredità  svantaggiosa,  e '1 
principe  amico,  che  vantaggiosa  l'eredità, 
ma  nemico  il  principe.  E  conforme  a  que- 
sto, il  successo  poi  dichiarò  aver  Agricola 
adoperato  anche  in  ciò  con  quell'alto  sen- 
no che  sempre  avea  dimostrato.  E  a  dir  il 
vero,  ditemi  un  poco:  voi  stessi,  se  vi  tro- 
vaste in  eguale  necessità,  non  amereste 
assai  meglio  di  lasciar  la  vostra  casa  nieii 
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facoltosa,  ma  col  principe  favorevole,  che 
di  lasciarla  più  florida,  ma  col  principe 
disgustato.'*  Anzi  ogni  inimicizia  polente 
che  le  lasciaste,  ancorché  fosse  di  un  ca- 
valiere privalo,  darebbevi  gran  pensiero; 
e  se  poteste  comporla  a  qualunque  costo, 
prima  di  partir  voi  dal  mondo,  non  credo 
io  già  che  perdonereste  a  danaro.  Or  s'è 
così,  come  dunque  temersi  poco  di  la- 
sciare ai  posteri  vostri  un  Dio  per  nemico.'* 
Vi  par  dunque  egli  si  debole,  che  noa 
possa  pigliar  sue  giuste  vendette;  o  si  mi- 
Icnso,  ch'egli  non  sia  per  pigliarle?  Anzi 
sentite  ciò  ch'egli  disse  a  Blalachia  di  co- 
sloro  che,  a  suo  dispetto,  volevano  pur  far 
alte  le  case  loro  là  nella  superba  Idumea: 
lasciali  fare,  lasciali  fare, che  alfine  si  vedrà 
chi  avrà  miglior  braccio,  o  essi  nell' alza- 
re, o  io  neir abbattere:  isti  aedi/ìcnbuntj 
et  ego  destruam  (  ]\Ial.  i,  4  )•  E  che  sia  cosi. 
HI.  Andate  un  poco  ed  informatevi  nelle 
divine  Scritture  di  tutte  quelle  famiglie, 
le  quali  con  le  ree  sostanze  paterne  eredi- 
tarono l'inimicizia  divina;  e  poi  tornatemi 
a  riferire,  se  a  veruna  di  loro  giovò  mai 
punto  splendor  di  nascita,  appoggio  di  pa- 
rentele, ampiezza  di  possessioni,  copia  di 
rendite  o  grandezza  anche  somma  di  prin- 
cipato: anzi  vedrete  che  questo  appunto  è 
quel  caso,  nel  quale  Iddio  si  è  condotto  a 
far  cose  insolite.  Già  voi  sapete  esser  di 
legge  ordinaria  che  i  figliuoli  innocenti 
nulla  patiscano  per  la  malizia  de' padri: 
Jiìins  non  portahit  iìiiqtdtatein  patris  (Ezech. 
18,  Qo).  INondimeno  Dio,  come  signore 
assoluto,  ha  derogato  talora  a  questa  sua 
legge,  e  per  lo  peccato  de'  padri  non  sola- 
mente egli  ha  puniti  i  figliuoli,  ma  1  nipo- 
ti, ma  i  bisnipoti,  anche  sino  alla  quarta 
generazione,  dacché  la  quarta  comune- 
mente era  l'ultima,  della  quale  un  padre, 
già  divenuto  decrepito,  potess'essere  spet- 
tatore. Or  se  considerate  per  qual  misfatto 
de'  padri  ;isasse  Iddio  di  esercitar  ne'  fi- 
gliuoli si  straordinarie  vendette,  vedrete 
che  fu  per  questo  reo  desiderio  di  volerli 
arricchir  con  iniqui  acquisti.  Con  iniqui 
acquisti  li  volle  arricchir  quell'Acan,  il 
quale  centra  la  proibizione  divina  rubò  in 
Gerico  certa  somma  di  oro  ch'egli  occulta- 
mente trovò;  e  però  non  solo  fu  dato  egli 
alle  fiamme,  ma  vi  fu  tutta  anche  data  la 
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sua  famiglia  (Jos.  7).  Con  iniqui  acquisti 
li  volle  arricchir  quel  Giezi,  il  quale  per 
via  di  astute  menzogne  tolse  aNaanian  una 
parte  de'  donativi  ricusati  dal  profeta  Eli- 
seo; e  però  non  solo  fu  percosso  egli  di 
lebbra,  ma  ne  furou  tutti  percossi  i  suoi 
discendenti  (4  Reg-  5).  Con  iniqui  acqui- 
sii li  volle  arricchir  quel  Saule,  il  quale 
contro  il  divieto  di  Samuele  si  riserbò  ava- 
ramente le  spoglie  degli  Amaleciti  scon- 
fitti; e  però  non  solo  fu  privato  egli  del  re- 
gno, ma  ne  fu  tutta  privata  la  sua  prosa- 
pia (  I  Reg.  i5).  Con  iniqui  acquisti  li  vol- 
le arricchir  quell'Acabbo,  il  quale  con  a- 
perta  ingiustizia  tolse  a  Nabot  una  vigna 
che  non  potè  appropiarsi  a  partiti  giusti; 
e  però  non  solo  ci  peri  di  morte  violenta, 
ma  ne  perì  tutta  altresì  la  sua  casa  (5  Reg. 
21).  Eppure  Acabbo  (udite  cosa  incredi- 
bile!), eppure  Acabbo  lasciò,  morendo, 
la  sua  casa  fondata  sopra  settantadue  suoi 
figliuoli,  e  figliuoli  maschi;  onde  pareva 
ch'essendo   ella    per  altro  provveduta  di 
grossissime  rendile,  e  dilatata  in  amplis- 
sime parentele,  durar  dovesse  per  via  di 
continuate  generazioni  gl'intieri  secoli.  E 
nondimeno  in  manco  di  quindici  anni  tutta 
perì,  tutta,  tutta,  senza  che  neppur  un'a- 
nima sola  ne  rimanesse  o  de' parenti  pros- 
simi o  de'  rimoti:  et percussi sunt  oinnes  de 
domo  Achabj  donec  non  remanerent  ex  eo 
reliquiae  {^  Reg.  io,  1 1  ).  Sicché  vedete, 
che  per  questo  delitto  di  malvagi  accumu- 
lamenti non  solamente  ne  patiscono  i  pa- 
dri j  i  quali  li  fanno,  ma  con  essi  ancora  i 
figliuoli,  per  cui  son  fatti,  con  essi  i  nipoti, 
con  essi  i  pronipoti;  essendo  convenientis- 
sirao  che  in  quello  appunto  1'  uomo  porti  le 
pene,  per  cui  commette  le  colpe.  Come  dun- 
que, per  ingrandirelacasa  vostra,  voi  v'in- 
ducete ad  adoperare  quelle  arti,  le  quali 
appunto  sono  le  più  acconce  a  distrugger- 
la? Vi  par  ch'ella  possa  promettersi  una 
lunga  stabilità  con  avere  per  suo  nemico 
quel  Dio  medesimo  che  in  sì  piccolo  tem- 
po seppe  annientare  famiglie  sì  popolate, 
anzi  si  sublimi,  sì  splendide,  si  potenti?  Se 
non  vi  pare  di  aver  giusta  cagione  di  dubi- 
tare, fate  pur  voi;  ma  s'è  manifesto  il  pe- 
ricolo, che  sciocchezza,  per  lasciare  i  po- 
steri vostri  un  poco  più  agiati,  lasciarli  si 
ni  al  sicuri  .'* 
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lY.  Se  voi  vi  abbiale  a  fabbricare,  udi- 
tori, qualche  edificio,  non  credo  io  già  che 
vi  porrete  a  fabbricarlo  nel  cuore  di  un  cru- 
do verno,  ma  aspetterete  la  primavera,  ma 
aspetterete  la  state  ;  e  qualun((ue  altra  sta- 
gione voi  sceglierete  più  volentieri  di  quel- 
la eh' è  la  più  aspra.  E  per  qual  cagione? 
Perchè  gli  edificj  fabbricati  di  verno  non 
sono  durevoli;  i  gliiacci  istupidiscono  la 
calcina,  le  pioggie  ammollan  la  sabbia,  e 
cosi  i  sassi  non  possono  tra  loro  fare  alta 
presa.  Ora  sapete  voi  ciò  che  sia  fabbricarsi 
la  casa  con  l'oro  altrui?  E  fabbricarla  di 
verno.  Qui  acdijicat  domumsuam  impciidiis 
alienis  (s'oda  lo  Spirito  santo  nell'Eccle- 
siastico ) ,  (jid  aedijicat  dotnuin  siiam  impen- 
diis  alienis  _,  (piasi  qui  coUi^it  lapides  suos 
in  lìyenie  (Eccli.  ui ,  g);  eh' è  quanto  dire, 
adjabricandutninhyenie,  come  tutti  dichia- 
rano gli  espositori.  Voi  fabbricate  di  verno. 
Cristiani  miei,  voi  fabbricate  di  verno:  però 
fermatevi;  altrimenti  la  casa  farà  poi  pelo, 
crollerà,  cadcrà,  precipiterà,  e  tutte  queste 
saianno siale  fatiche gillate al  vento:  Kae(pù 
aediflcat  doinum  suani  in  injnstitia  j  et  coe- 
nacula  sua  non  in  judicio!  così  gridava  Ge- 
remia (22,  i3).  P7ie  qui  aedijicat  cii'itateni 
in  sanguiìùhus j  cioè  nel  sangue  de'  poveri, 
et  praeparat  urbeni  in  iniquitate!  cosi  ripi- 
glia Abacuc  (2,  12).  E  voi  più  credete  a' 
vostri  folli  disegni,  che  alle  minacce  infal- 
libili de' Profeti?  Oh  quante  già  fastose  fa- 
miglie si  veggono  giornalmente  andare  in 
rovina  per  lalcagione,oh  quante,  oh  quan- 
te !  non  si  ricordando  le  misere,  che  i  tor- 
renti, perchè  si  vogliono  ingrossare  o  in- 
grassare d'acque  non  sue,  sempre  son  pe- 
rò meno  durevoli  d'ogni  liumicello  innocen- 
te, che  del  suo  viva.  Quando  Zaccheo  rav- 
vedutosi disse  a  Cristo  :  Si  quid  aliquem 
defraudavi j  reddo  quadruphtm;  che  rispo- 
se il  Signore?  Hodie  salusdouiuihuic  facta 
est  (Lue.  19,  8  et  g).  Ma  piano  un  poco.  Che 
risposta  fu  questa?  Parca  che  dovesse  dire 
huic  hominij  perchè  Zaccheo  era  stato  l'o- 
peratore de'  furti,  l'operator  delle  fraudi, 
che  allor  volea  prontamente  rifare  i  danni; 
e  così  parca  che  tutta  sua  dovess' essere  la 
salute.  Sì;  ma  il  Signore  la  intese  meglio  di 
noi:  e  però  non  disse  huic  honiinij  no;  huic 
domui,  huic  doinuij  perchè  vedea  chiaro 
che  se  Zaccheo  non  avesse  restituito,  non 
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sarebbe  slato  egli  solo  a  portar  le  pene  di 
que' sozzi  accumulamenti,  quantunque  fos- 
se stato  solo  a  commetterli. 

V.  IMa  su,  sia  così,  come  voi  desidere- 
reste. Diamo  che  a  casa  vostra  nulla  debba 
arrecare  di  pregiudizio  l'inimicizia  divina  ; 
diamo  che  co'  malvagi  conquislamenti  voi 
la  dobbiate  eternare;  diamo  che  le  dobbia- 
te accrescere  credito,  aggiugnere  autorità, 
acquistare  aderenze;  vi  par  però  che  vi  tor- 
ni conto  di  farlo?  JnJ'elicissimi  hoiniuum 
(lasciatemi  sfogare  stamane,  ma  sin  dal- 
l'intimo, con  le  parole  del  gran  prelato  Sal- 
"viano  )  ,  Infeìicissimi  hominum  j  cogitaiis 
quam  bene  aìii  post  i>os  vivant,  non  cogita- 
tisquammaìe  i/>si  moriami/ii! {ad  Eccl.  1.5) 
E  chi  mal  vi  ha  insegnato  di  apprezzar  tan- 
to la  prosperila  tenjporale  della  vostra  pro- 
sapia ,  che  non  dubitiate  di  avventurare 
per  essa  la  beatitudine  eterna  della  vostra 
anima?  Oh  lagrimevolissima  cecità!  Dun- 
que si  poco  voi  siete  in  pregio  a  voi  stes- 
si ,  che  per  verun  uomo  del  mondo  vi  con- 
tentiate di  andare  ad  ardere  eternamente 
nel  fuoco,  a  freneticar  co' dannati,  a  fre- 
mere co' diavoli?  Io  sempre  aveva  iinora 
sentito  dire,  amare  ogni  uomo  sé  stesso  so- 
pra d'ogn'altro;  e  sin  da  fanciullo  ini  si  era 
impresso  nell'animo  il  detto  di  quel  Comi- 
co latinissimo  (Terent.),  il  quale  afferma: 
omncs  sibimelius l'elle j  quam  aItcri.Ma  ohi- 
mè, che  mi  conviene  al  presente  disimpa- 
rare così  celebre  verità,  mentre  mi  avveg- 
go trovarsi  tanli  nel  mondo,  che  co'  suoi 
stenti  procacciano  ad  altri  grandezza,  a  sé 
perdizione.  Et  ut  alias  afjlueve  faciant  deli- 
ciis  tcmporariis  ,  se  tradunt  uirndos  ignibus 
seinpiternis  (Salv.  ad  Eccl.  1.  5).  E  che  po- 
trebbe farvi  di  peggio  il  più  capitale  nemi- 
co che  aveste  in  terra?  Finalmente  ogni  al- 
tro nemico  potrebbe  perseguitarvi,  questo 
è  verissimo:  ma  fin  dove?  fino  alla  bara, 
fino  alla  tomba;  ma  poi  non  piìi:  omnis  si- 
quidem  inirnicitia  morte  dissoh'itur ,  come 
ragionò  l'istesso  Salviano  (1.  'i  ad  Eccl.). 
Ma  voi  non  vi  soddisfate  per  cosi  poco; 
no,  dico,  no:  vos  cantra  vos  ita  agitis  ,  ut 
inimicitias  vestras  nec  post  mortern  evada- 
iis.  Mentre  non  solo  a  benefìzio  de'  vostri 
eredi  menar  volete  in  questo  mondo  una 
vita  travagliosissima,  ora  disputando  ne' 
tribunali,  ora  imprigionandovi  nelle  cor- 
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ti,  ora  consumandovi  ne'  viaggi ,  ed  ora  an  - 
negandovi,  per  dir  cosi,  tra'negozj  sino  al- 
la gola;  ma,  oltre  a  ciò,  fin  dopo  la  vostra 
morte  voi  stendete  la  vostra  persecuzione , 
e  dopo  aver  per  altrui  perduta  la  pace  e  la 
sanità,  non  dubitate  ancor  di  perdere  l'a- 
nima e  '1  Paradiso.  E  qual  mai  de*  vostri 
avversar],  per  inumano  che  fosse,  per  im- 
placabile, potrebbe  giugnere  a  farvi  tanto 
di  male?  Ecco  avverato  quello  che  disse 
Abacucco  (2,6):  vae  ci,  quimultlplical  non 
sua  !  Oh  sciocco,  oh  sciocco!  oh  se  sapesse 
che  fa  !  Usquequo  ,  etaggravat  cantra  se  den- 
sum  lutum!  Avete  notato?  non  dice  cantra 
alias j  no.-  cantra  se,  cantra  sej  perchè,  per 
far  bene  ad  altri,  con  un  amore  stranamen- 
te crudele  rovina  sé,  gravandosi  di  quel  lo- 
to cosi  pesante,  da  cui  dovrà  finalmente  re- 
stare oppresso.  E  voi  frattanto  vedete  un 
poco,  o  Cristiani,  come  Dio  chiami  di  sua 
bocca  quell'oro  che  da  voi  tanto  s'ama, 
tanto  s'apprezza:  lo  chiama  fango,  densum 
lutum. 

VI.  ^la  forsechè  nell'inferno  verrebbevì 
a  cagionare  qualche  conforto  il  risaper  la 

grandezza  e  la  sloria  de'  vostri  eredi?  Anzi 

o  _  o  _ 

questo  medesimo  saria  quello  che  forse  al- 
lor  maggiormenle  vi  accorerebbe:  conside- 
rare che  quelli  tanto  trionfino  a  spese  vo- 
stre, e  che  voi  tanto  peniate  per  amor  lo- 
ro. Misero,  se  a  veruno  di  quanti  voi  siete 
qui  toccasse  (che  a  Dio  non  piaccia)  una 
sorte  si  luttuosa,  di  perder  l'anima  per  ar- 
ricchire la  casa!  Quante  volte  il  di  si  mor- 
derebbe lo  sfortunato  le  labl)ra  tli  si  solen- 
ne pazzia!  rpianto  maledirebbe  quel  gior- 
no ch'egli  aperse  i  suoi  lumi  a  nnrare  il 
sole!  (pianto  maledirel)be  quell'ora  ch'e- 
gli snodò  la  sua  lingua  a  formare  accenti! 
Frattanto,  a  guisa  di  finti  confortatori,  gli 
verrebbon,  credo,  d'attorno  quei  neri  spi- 
riti, e  con  amarissimi  insulti:  allegramen- 
te (direbbongli),  allegramente.  Noi  venia- 
mo ora  dal  mondo,  ed  abbiam  quivi  potuto 
ad  uno  ad  uno  conoscere  tutti  i  tuoi.  Tutti 
stan  sani,  prosperosi,  gagliardi,  ed  atten- 
don  lieti  a  godersi  quel  patrimonio,  per 
cui  formare  sei  tu  venuto  fra  noi.  Uno  di 
loro  serve  ora  in  Corte  il  tal  principe  ;  un 
altro  èssi  accasato  con  la  tal  dama  ;  un  al- 
tro si  ha  buscalo  il  benefizio,  e  tra  poco 
aiicìu!  aspira  alla  prelatura.  E  dì  che  dun- 
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quc,  o  sforluualo,  li  attristi?  Non  ti  eleg- 
gesti tu  di  morir  dannato  per  farli  grandi? 
Gli  hai  fatti:  sta  allegramente.  Già  quella 
femmina,  cui  per  lasciar  ricca  dote  non 
dubitasti  di  succhiare  il  sangue  de'  pove- 
ri, e  di  schernire  i  sudori  de'  giornalieri, 
già  quella  femmina  ha  ritrovalo  il  partito 
che  tu  bramavi;  già  i  nipoti  ti  crescono, 
già  si  sperano  i  pronipoti:  e  tu  ululi,  mise- 
ro, e  tu  ti  affliggi?  Cristiani  miei,  pare  a 
voi  che  questi  conforti  sarebbon  punto  ba- 
stevoli  a  consolarvi?  Anzi  cred' io  che  pa- 
role tali  sarebbonvi  tante  frecce,  sagittae 
potentis  acutaej  violentemente  scoccatevi 
in  mezzo  al  cuore,  cum  carbonibus  deso- 
latoriis  (Ps.  i  19,  4)-  Né  mirate  all'affetto 
che  or  voi  sentite  verso  la  vostra  prosapia, 
perchè  questo  allora  sarebbe  tutto  degene- 
ralo in  ranrorc,  in  astio,  in  asprezza,  in 
ferocità.  Di  Agrippina,  madre  dell' impera- 
dor  Nerone,  si  legge,  che  essendo  ella  ol- 
treinodo  desiderosa  di  veder  lo  scettro  di 
Roma  in  mano  al  figliuolo,  adoperava  a 
questo  fine  ogni  industria  piìi  che  donne- 
sca. Ne  l'ammonirono  gl'indovini  caldei, 
consultati  da  essa  su  tanto  affare,  e  tutti  ad 
una  voce  le  dissero  ch'egli  a  lei  darebbe 
la  morie,  ov' ella  a  lui  conseguisse  la  di- 
gnità. Che  imporla  a  me?  rispose  allora  la 
femmina  ambiziosa:  occidat_,  diim  imperetj 
muoja  Agrippina,  purché  Nerone  coman- 
di. Ma  quando  poi  si  venne  all'effetto,  oh 
quanto  diversamente  si  diportò!  Non  pri- 
ma cominciò  ella  a  scorgere  i  preludj  della 
sua  morte,  benché  lontana,  nelle  crudeltà 
del  suo  parto  già  dominante,  che  subilo 
cominclossi  a  pentir  di  quello  che  tanto 
aveva  sospirato.  Ed  ecco  (chi  '1  credereb- 
be?) ch'ella  medesima  prese  a  trattar  di 
rimuovere  dall'imperio  Ncron  suo  figliuo- 
lo, e  di  sostituirvi  Britannico  suo  figliastro, 
cui  si  sarebbe  più  giustamente  dovuto  per 
diritto  di  successione.  Anzi  a  Nerone  sles- 
so fé' riferire,  ch'ella  sarebbe  ita  in  perso- 
na a  trovar  l'esercito,  e  che  ivi  tanto  ella 
avrebbe  attizzati  gli  animi  de'  soldati,  tan- 
to avria  perorato,  tanto  avria  pianto,  fin- 
ché si  risolvesser  di  eleggersi  nuovo  prin- 
cipe. Ma  poco  valsero  alla  meschina  mi- 
nacce più  feroci  che  sagge  ;  perchè  da  esse 
Vie  più  irritato  Nerone,  fece  morire  Britan- 
nico di  veleno,  e  indi  a  poco,  sotto  sem- 
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biante  di  onore,  custodir  la  madre  in  pa- 
lazzo. Or  che  pare  a  voi?  S'uno  fosse  ilo 
a  trovar  allora  Agrippina,  inenire  ella  sma- 
niava dentro  a  tal  carcere,  come  lionessa 
in  serraglio,  o  tigre  in  catena,  e,  quasi  per 
consolarla,  le  avesse  detto:  serenissima 
mia  signora,  e  di  che  vi  dolete  voi?  Non 
furono  vostre  quelle  si  animose  parole  : 
purché  Nerone  comandi,  xVgrlppina  muo- 
ja: occidatj  durn  imperet?  E  come  dun- 
que ve  ne  siete  ora  sì  presto  dimenticata? 
Confortatevi:  già  il  vostro  figliuolo  siede 
regnante  in  quel  trono  che  voi  con  indu- 
strie cosi  sagaci,  per  non  dir  sì  maligne, 
gli  procuraste;  già  riscuole  i  tributi  delle 
province  straniere,  già  riceve  gli  ossequj 
delle  milizie  ubbidienti.  Anzi  con  la  morte 
del  giovinetto  Britannico,  che  solo  polca 
contendergli  il  princip.ito,  egli  è  già  sicuro. 
Dunque  né  vi  amareggi  la  prigionia  ch'or 
patite,  nò  vi  atterrisca  la  morte  qualor  ver- 
rà; perciocché  tutte  queste  sono  miserie 
da  voi  previste,  e  nondimeno  volute,  pur- 
ché con  esse  voi  conseguiste  l'imperio  al 
vostro  amato  Nerone.  Ditemidi  grazia,  udi- 
tori: se  uno  avesse  favellato  ad  Agrippina 
in  questo  tenore,  pare  a  voi  ch'ella  sareb- 
besi  consolata?  Anzi  è  credibile  ch'ella  a- 
vrebbe  prorotto  in  maggiori  smanie,  con- 
siderando non  poter  lei  contro  di  altri  sfo- 
gar la  rabbia,  che  contro  di  sé  medesima. 
E  di  fallo,  che  tali  ragioni  non  bastassero 
ad  acquietarla,  é  manifestissimo;  perdi' el- 
la fin  di  prigione  altrettante  arti  malvage 
seguì  a  tentare  per  lor  l'imperio  al  figliuo- 
lo, quante  n'avea  prima  impiegate  per  dar- 
glielo: a  segno  tale,  che  le  cou venne,  qual 
rea  di  lesa  maestà,  comparire  in  giudizio 
a  giustificarsi.  E  finalmente,  dopo  avere 
schivata  in  vano  la  morte  altre  volte  a  lei 
destinata,  ben  dimostrò  su  gli  estremi  del- 
la sua  vita,  quant' ella  odiasse  chi  prima 
avea  tanto  amato;  perchè  veggetido  com- 
parire in  sua  camera  un  capitano  col  ferro 
ignudo,  per  segarle  la  gola  o passarle  il  pet- 
to; ella,  quasi  frenetica  di  furore,  gli  offer- 
se il  ventre;  e:  qui  qui  ferisci  (gli  disse), 
ferisci  qui:  In  mortem  Centurioni  ferrum 
distringenti  protendens  uteriim:  l'eiitremje- 
rij  exclamavit  (Tacit.  1.  i5,  e.  8);  non  so 
se  per  detestazione  o  se  per  vendetta  di 
aver  lei  dato  ricello  in  esso  ad  un  mostro, 
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o,  per  usnr  pi  A  portentoso  vocal)olo,  a<l  un 
Nerone.  Ora  mi  perdonerete,  cred'io,  si- 
gnori miei  cari,  se  con  qualche  prolissità 
io  ho  voluto  qui  ponderare  un  successo 
profano  si,  ma  forse  ancor  profittevole.  Pe- 
rocché sembrami  di  potere  da  questo  ar- 
gomentare convincentissimamente  cosi:  se 
una  madre  cotanto  ebbra  di  amore  verso 
il  liglluolo,  che  si  offerse  a  morire  per  farlo 
Cesare,  quando  poividesi  questa  morte  vi- 
cina, cambiò  talnienle  ed  opinione  ed  af- 
fetti; elle  sarà  di  quei  miserabili,  i  quali 
neir  inferno  si  veggano  condannati  ad  un 
fuoco  eterno,  per  aver  fatto  i  loro,  non  Ce- 
sari (che  finalmente  sarebbe  stata  grandez- 
za assai  rilevante),  ma  o  di  plebei  cittadi- 
ni, o  di  cittadini  nobili,  o  di  nobili  conso- 
lari? Pare  a  voi  ch'essi  non  fremeranno  di 
rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina? 
Parlate  voi  di  presente  a  qualcuno  di  que- 
sti avidi  accumulatori  di  roba,  di  cui  trat- 
tiamo, e  ditegli:  mio  signore,  avvertile  be- 
ne; cotesti  vostri  censi  non  sono  leciti,  co- 
testi vostri  cambj  non  sono  leali;  e  voi  giu- 
gnerete  bensì  con  le  oppressioni,  che  gior- 
nalmente voi  fate  de'  poverelli,  a  compe- 
rare al  vostro  figliuolo  il  tale  cavalierato, 
la  tal  commenda,  o  il  tal  titolo  di  rispetto; 
ma  di  poi  questo  probabilmente  sarà  l'e- 
terna perdizion  dell'anima  vostra.  Che  vi 
rispondono?  Si  fanno  beffe  di  voi;  e  se  non 
con  le  parole,  almeno  co'  fatti  vi  dicono: 
non  importa:  occidat^  cium  impercij  occi- 
dat  dum  imperet.  Perdiamo  l'anima,  pur- 
ché s'ingrandisca  la  casa;  perdiamo  l'ani- 
ma, purché  s'ingrandisca  la  casa.  Si?  Oh 
miseri!  voi  non  capite  al  presente  ciò  che 
voglia  dir  perder  l'anima;  ma  quando  ver- 
rà quell'ora  che  il  capirete,  e  che  d'ogn' in- 
torno vi  scorgerete  crribihnente  assediati 
da  fiamme,  da  mannaje,  da  ruote,  da  za- 
gaglie, da  vipere,  da  dragoni,  oh  quanto 
subito  in  voi  verranno  a  cambiarsi  sì  cru- 
di amori  ! 

VII.  Io  certamente  mi  persuado  (sentite 
bene)  che  se  allora  da  Dio  vi  fosse  permes- 
so di  scappar  dagli  abissi,  e  di  rifornarve- 
ne  a'  vostri  per  piccol'  ora,  voi  nel  più  cu- 
po della  notte  entrereste  con  passo  tacito 
in  quella  casa  che  fu  vostro  antico  soggior- 
no; ed  ivi  rimirando  que'  paramenti ,  quc' 
mobili,  quegli  arredi  da  voi  malvagiamen- 
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te  adunati ,  non  potreste  più  contenere  l'in- 
terna smania;  ma  con  le  fiannnc  ch'avre- 
ste d'attorno,  ne  volereste  or  in  questa 
parte,  or  in  quella  per  darle  fuoco.  Abbru- 
cereste quelle  lettiere  dorate,  que'  domma- 
schl  magnifichi,  que'  quadri  vani,  quegli 
scrigni  preziosi,  quell'arclie  piene,  quo' 
vestimenti  superbi.  Indi  calereste  furiosi 
dentro  le  stalle  a  soffocare  i  cavalli,  dentro 
le  rimesse  ad  incendere  le  carrozze.  Passe- 
reste a'  giardini,  agli  orti,  alle  ville;  e  scor- 
rendo per  que' poderi,  da  voi  comperali 
con  oro  di  mal  acquisto,  tutte  mandereste 
in  un  tratto  a  fuoco  ed  a  fiamme  le  viti  e 
gli  alberi  e  le  peschiere  e  i  boschetti  e  i 
grani  e  le  biade,  per  isfogare  quai  forsen- 
nati la  rabbia  delle  vostre  miserie  contro 
a  ciò  che  fu  la  inatcria  delle  vostio  scel- 
leratezze. Ma  tolga  Dio  da  ciascun  di  voi 
questo  augurio  cosi  funesto;  e  voi  piutto- 
sto confessate  frattanto  con  ischieltezza,  se 
non  a  me,  almeno  a  Salviano  che  vel  lii- 
manda  (lib.  3  ad  Ecc.):  non  farebbe  una 
pazzia  solennissima  chiunque  di  voi  per  al- 
trui giugnesse  a  dannarsi?  Oìi  infelixac  mi- 
seranda coìiditio!  boiiis  stds  aìiis  praejmra- 
re  heatitudinemj  sdii  a/JUctio?ieiiìj  (tliis  gau- 
dia^  sibi  ìacrymas;  aids  voluptatem  brevcni, 
sibi  igìiem  peramem!  La  vostra  salute  siavi 
raccomandata,  la  vostra  felicità,  la  vostra 
anima,  Com'è  possibile  tenerla,  voi  Cri- 
stiani, in  pregio  si  vile,  che  la  vogliate  av- 
venturare per  un  figliuolo,  per  un  fratello, 
per  un  nipote,  per  un  cugino,  per  un  co- 
gnato, anzi  per  un  erede  talor  posticcio, 
ch'altro  del  vostro  non  ha,  che  un  cogno- 
me equivoco,  se  non  ancora  imprestato? 
Amale  i  vostri  congiunti  (questo  va  bene), 
ma  dopo  l'anima  vostra;  amale  la  loro  pro- 
sperità temporale,  ma  più  la  vostra  beati- 
tudine eterna;  amate  la  lor  grandezza  ter- 
rena, ma  più  la  vostra  gloria  celeste:  ia 
una  parola:  amate,  non  obsistimus_,  amate, 
fdios  vestros,  sed  tamen  seciindo  a  vobi.i 
gi-adii.  Ita  dhs  ddigde  (belle  parole!)  ila 
dlns  ddigitc,  ne  vos  ipsos  adisse  l'idcandnij 
incoiìsidtns  itantquc  ac  stultas  amor  est,  aU 
tei'ins  menior^  sui  immemor.  Fin  qui  Sal- 
viano. 

VIII.  Benché  non  è  questo  veramente, 
non  è  un  amare  i  congiunti,  anzi  è  un  odiar- 
li con  furor  più  che  barbaro,  più  clic  osti- 
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le,  e  appunto  diabolico.  Perocché  sentite: 
non  vedete  voi,  che  lasciando  ai  posteri 
vostri  quaUmque  parte  di  roba  mal  acqui- 
stata, ponete  anch'essi  in  evidente  pen- 
colo della  loro  dannazione?  Ogni  ricchez- 
za, avvengachè  procacciata  con  arti  lecite, 
sempre  è  pericolosa,  quand'è  abbondante. 
Quidenim  sunt  carnaìcs  dh-itiac,  così  lo  di- 
ce elegantemente  Cirillo  (Apol.  nior.  1.  3, 
e.  3),  nisi  hlandlmenta  ìibidinis^  fomenta 
cupiditatiSj  onera  mortis?  Confermalo  san- 
to Ambrogio  (lib.  2  in  Job  e.  5j  et  apud 
Dan.  e.  4),  da  cui  son  chiamale  materia 
perfidiae,  illecehra  delàujiiendi.  Conferma- 
lo Pier  Blesense  (in  Job)  da  cui  son  det- 
te virlutuin  suhvei'sio ,  seminavium  i'itio- 
rum.  Confermalo  san  Giovanni  Crisosto- 
mo (Hom.  6  de  avar. ),  il  quale,  oh  Dio! 
che  mal  non  disse  di  loro?  Le  chiamò  mi- 
cidiali, le  chiamò  crudeli,  le  chiamò  ne- 
miche implacabili:  Homicidac ,  crudcles^ 
impìacahileSj  quneque  nunquain  cfga  eoSj 
a  qiiibus  possidentiir,  reniittunt  òiniultafem. 
IjC  chiamò  venti  che  muovono  ognor  tem- 
pesta (Hom.  ly  ad  pop.);  le  chiamò  fiere 
che  sbranano  ogn'ora  i  cuori  (Hom.  6  de 
avar. )j  le  chiamò  llanmie  che  incendono 
ogni  ora  il  mondo.  Hìnc  inimicitiae  j  dis- 
s'egli,  hinc  pugnaCj  hinc  contentiones ^  lune 
bella j  Jane  suspicioneSj  hinc  convitia,  hinc 
furta ,  hinc  caedes,  hinc  sacrdc già  (Hom. 
€)5  ad  pop.).  Adunque  certa  cosa  è,  che, 
generalmente  parlando,  quanto  più  di  ric- 
chezze voi  lascerete  a  qualunque  siasi  de' 
vostri,  tanto  pii!i  lor  lascerete  ancor  di  pe- 
ricoli; né  miglior  senno  farete  di  chi  vada 
a  porre  a' bambini  in  mano  un  coltello  ben 
aguzzo,  ben  affilalo,  perdi' egli  ha  il  mani- 
co tempestato  di  gioje.  Or  se  ciò  di  tutte 
le  ricchezze  si  viene  a  verificare,  quanto 
più  dunque  di  quelle,  che  siccome  son  pro- 
le d'iniquità,  così,  secondo  il  bel  detto  del- 
l'Ecclesiaste,  sogliono  riuscire  anche  ma- 
dri di  perdizione?  Z)/i7Virte  conseìvatae  in 
ìnalum  domini  sui  (Eccl.  5,  12).  Quanto 
rimarrebbe  allacciata  la  coscienza  del  vo- 
stro erede,  considerando  non  poter  lui  pos- 
sedere con  buona  fede  punto  di  ciò  che 
voi  gli  avete  acquistato  con  male  industrie! 
Ch'egli  il  restituisca,  è  troppo  diriiclle;  se 
non  lo  restituisce,  egli  é  già  spedito.  Adun- 
que chi  non  conosce  la  perdizione  che  voi 
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loro  apportate  con  tali  lasciti?  E  questo  e 
amore,  questa  è  affezione  di  padre?  anzi  è 
rancore,  anzi  è  rabbia  di  parricida:  iinmiri 
homiìùs  domestici  ejus  (Mieli,  y,  6).  iJeglio 
sarebbe,  dice  san  Giovanni  Crisostomo, 
che  voi  li  lasciaste  mendici:  perchè  final- 
mente da  qualsiasi  ineschinissima  poverlà 
potrebbono  cavare  qualche  ben  per  l'ani- 
ma loro,  come  per  la  sua  ne  cavò  già  tanto 
Lazaro  l'ulceroso;  ma  da  ricchezze  inique 
nessuno.  Non  enini  potest  ad  honum  projì- 
cere  quod  congregatur  de  malo  (  Imperf. 
hom.  58,  in  cap.  22  Matlh.).  Non  possono 
con  queste  né  arricchir  tempj,  né  provve- 
der bisognosi,  né  soccorrere  monasterj,  né 
giovare  a'  defonli,  né  placar  Dio;  e  sicco- 
me senza  colpa  non  possono  ritenerle,  cosi 
nemmeno  possono  spenderle  senza  colpa. 
Ditemi  dunque,  se  può  nel  mondo  trovarsi 
uom  più  miserabile  di  chi  abbondi  di  tali 
beni.  E  questi  beni  voi,  morendo,  volete 
lasciare  per  patrimonio  a'  vostri  più  cari? 
Oh  amor  crudele!  oh  stravaganza!  o!)  spie- 
tatezza! oh  barbarie  di  mente  insana!  Rac- 
conta santo  Antonino,  arcivescovo  di  Fi- 
renze, nella  sua  Somma  un  caso  atrocis- 
simo. Si  trovava  già  presso  morte  uno  di 
questi  empj  ricchi,  di  cui  parliamo;  che 
però  fu  esortato  dal  sacerdote  a  restituire 
que' mali  acquisti,  de' quali  era  reo;  ma 
egli  si  stava  immobile  come  un  sasso:  non 
si  rendeva  a  preghiere,  non  si  riscoteva  a 
minacce.  Vi  s'interposer  però  fin  due  suoi 
stessi  figliuoli  a  persuaderglielo.  A'  quali 
egli:  non  posso,  miei  figliuoli,  non  posso 
restituire;  perchè,  s'io  di  poi  campassi,  rnl 
converrelibc  lutto  d'i  mendicare  di  porta  in 
porla  la  vita  a  stento;  e  s'io  morissi,  do- 
vreste mendicar  voi.  Risposer  questi,  che 
quanto  alle  lor  persone  lasciasse  pure  di 
averne  sollecitudine,  perchè  essi  meglio  a- 
mavano  il  padre  salvo  e  sé  poveri,  che  sé 
ricchi  e  il  padre  dannato.  Allora  il  padre 
con  occhio  bieco  mirandoli:  tacete  (disse), 
o  figliuoli  senza  cervello.  Non  avete  ancor 
imparalo  quanto  più  pietoso  sia  Dio,  che 
non  sono  gli  uomini?  S'io  son  peccatore, 
posso  sperar  che  Dio  mi  usi  misericordia; 
mase  voi  sarete  mendici,  come  potrete  con- 
fidare che  gli  uomini  vi  abliiano  compassio- 
ne.'* E  persuaso  da  questo  folle  discorso, 
miserabilmente  morì.  Fece  qucslo  discorso 
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gratili' iniprosslonc  nella  mente  de' duo  fra- 
telli ,  i  quali  rimanevano  reditieri  delle  ree 
sostanze  paterne:  nondimeno  poi  consiglia- 
tosi meglio  seco  medesimo  uno  di  loro,  vol- 
le fare  perfetta  restituzione  della  sua  parte; 
ma  non  già  l' altro  la  volle  far  della  sua. 
Che  avvenne  però?  Non  andò  mollo,  che 
di  loro  il  malvagio  fini  la  vita,  e  l'innocen- 
te si  consacrò  religioso  nell'inclita  figliuo- 
lanza  di  san  Francesco.  Or  mentre  il  reli- 
gioso slava  una  notte  in  solitaria  contem- 
plazione, ecco  mira  innanzi  a' suoi  occhi 
spalancarsi  una  gran  voragine,  e  tra  nem- 
bi di  fumo,  tra  nuvole  di  caligine,  tra  tor- 
renti di  fuoco,  tra  volumi  di  fiamme  scorge 
il  suo  padre  ed  il  suo  fratello  nel  mezzo  di 
una  foltissima  turba  di  condannali.   Qual 
però  credete  che  fosse  l'atteggiamento  in 
cui  li  mirò?  Stavano  insieme  que'  due  me- 
schini afferrati  come  due  mastini  rabbiosi, 
ora  svellendosi  scambievolmente  i  capelli, 
or  grafiiamlcsi  il  viso;  e  con  vicendevoli  in- 
sulti: per  te,  maledetto  fif;lio,  diceva  l'uno, 
io  patisco  questi  tormenti;  ed  io,  dicea  l'al- 
tro, per  le  maledetto  padre.  Meglio  eia  pu- 
re ch'io  generassi  un  serpente,  diceva  il 
padre;  ed  io  che  fossi  generato  da  un  or- 
so, rispondevaglì  il  figliuolo.  Tu,  figlio  in- 
fame, mi  slrazii:  tu  mi  bruci,  padre  inu- 
mano. E  con  questi  orrendi  diverbj,  vie 
più  fremendo,  avventavano  i  denti  1' un 
contra  l'altro,  quasi  elie  il  Inr  solo  confor- 
to fra  tante  pene  non  altro  fosse  che  fare  a 
gara  tra  lor  di  mangiarsi  vivi,  come  due 
mostri  legati  insieme  a  una  catena  mede- 
sima. Or  ecco,  signori  miei,  quale  per  re- 
lazion  di  un  Santo  sì  celebre  sarà  l'emolu- 
mento che  ritrarranno  per  tutta  l'eternila 
i  padri  delle  inique  ricchezze  lasciate  a'  fi- 
gliuoli, ed  i  figliuoli  delle  inique  ricchezze 
ereditate  da"  padri.  Sembra  a  voi  però  che 
si  debba  a  così  gran  costo  comperar  la  bre- 
ve fortuna  d' una  famiglia  ?  Se  questo  è  ama- 
re sé  stesso,  che  sarà  odiarsi?  e  se  questo 
è  beneficare  i  congiunti,  che  sarebbe  per- 
seguitarli? Stabiliscasi  dunque,  che  quan- 
do ancora  i  malvagi  accumulamenti  punto 
valessero  ad  ingrandire  la  casa,   l'ingran- 
dirla così  non  sarebbe  spedientc  né  a  voi, 
nò  a'  vostri.  Pensale  poi  che  sarà,  mentre, 
come  da  prima  noi  dimostrammo,  questa 
è  la  maniera  più  certa  da  sterminarla.  f"(ic 
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qui  congregai  avaritiam  niaìam  domiti  suae, 
ut  sii  in  excclso  nidus  ejus!  (  Habac.  -i,  g) 
Ma  perchè,  santo  Profeta?  perchè?  per- 
chè? Cogitasti  confusionem  domai  luae  (Ib. 
io).  Voi  ponderatelo,  ed  io  mi  riposerò. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Presupposto  dunque  che  per  tante 
ragioni  voi  non  debbiate  voler,  ad  onta  di 
Dio,  far  la  famiglia  più  ricca  di  quel  eh' al- 
l'è,  elle  rimane  a  dire,  se  non  che  de- 
ponghiate  oramai  dal  cuore  quella  smode- 
rata sollecitudine,  con  cui,  per  provvedere 
a'  bisogni  de'  vostri  eredi,  voi  trascurate 
con  amor  crudo  il  pensiero  della  vostra  a- 
nima?  Deh  cominciate  a  prezzar  un  poco 
una  volta  ciò  che  conviensi  apprezzare,  e 
considerale  tra  voi:  voi  per  ventura  siete 
già  carichi  di  anni,  già  cagionevoli  della 
persona ,  e  per  conseguente  vicini  ancora 
alla  morte.  Non  andrà  molto  che  vi  con- 
verrà comparii  <^  avanti  al  tribunale  divino, 
per  rendei  e  ragion  dell'anima  vostra:  già 
vi  aspettano  da  una  parte  gli  Angeli,  come 
testimoni  fedeli  di  quanto  avrete  operato; 
già  dall'altra  i  demonj,  come  accusatori 
implacabili:  e  voi  slate  ancora  a  pensare 
die  mangeranno  gli  eredi  vostri  di  buono 
dopo  la  vostra  morie,  come  potranno  abi- 
tar con  comodità,  come  vivere  con  delizia? 
Ecce  e.rpectat  te  jam  egressuium  de  ista  vi- 
ta  ojjìcium  tvihunaìis  sacri ,  ritorna  a  par- 
lare Salviano  (1.  3  ad  Eccl.),  et  tu  delicias 
aliorum  mente  perlractasj  quam  bene  scili' 
cet  jìost  tehaeres  tuus  de  tuo  prandeatj  qui- 
bus  cojiiis  i>en treni  expleal  ^  quomodo  lisce- 
rà cxsaturata  distcndat?  Queste  son  dun- 
que le  cure  voslre  più  gravi,  questi  i  pen- 
sieri pili  assidui,  come  se  allora  nel  tri- 
bunale divino  doveste  essere  più  sicuri, 
quando  aveste  lasciati  i  vostri  più  ricchi? 
So  che  gioveravvi  allora  gran  fallo  di  po- 
ter dire:  Signor,  salvatemi.  E  perchè?  per- 
chè io,  conforme  i  vostri  consigli,  ho  vesti- 
ti tanti  ignudi?  perchè  ho  dotate  tante  fan- 
ciulle.'' perchè  ho  riscattati  tanti  prigioni.? 
perchè  ho  pasciuti  tanti  famelici?  perchè 
ho  procurato  di  propagare  in  mille  modi 
la  gloria  del  vostro  nome?  No,  Signor  mio, 
non  per  questo;  ma  perchè  ho  lasciata  la 
mia  casa  fornita  di  molte  comodità;  perchè 
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i  miei  posteli  epulantitr  quotidie  spìf/ulùle; 
perchè  luxiiriantnr  in  penstromntiSj  qitao 
ego  feci;  perchè  Jomicantur  in  sericis,  quae 
reliqui  (lib.  4  ad  Eccl,):  però  salvatemi.  Se 
dir  questo  vi  parche  debba  giovarvi,  segui- 
tate pur  ad  accumular  la  roba  con  sì  pro- 
fonda ansietà;  ma  se  vedete  che  ciò  piut- 
tosto è  per  nuocervi,  deh  convertite  que- 
st'ansietà in  miglior  uso,  ed  in  cambio  di 
pensar  piìi  tanto  ad  altri,  pensate  a  voi, 
Rei'ertere  potius  in  te^,  dirò  a  ciascuno  con 
le  belle  parole  di  santo  Eucherio,  ut  tu  sis 
cariar tibij  quam  tuis  (ep.  i  Paraenet.).  Che 
se  pur  de'  giovani  vostri  voi  siete  ansiosi, 
abbiate  questa  fidanza,  che  Dio  piglierassi 
continuamente  di  loro  una  cura  più  che 
paterna,  se  voi  sempre  avrete  all'amor  del 
sangue  antcposlo  l'onordi  Dio.  Povera  Rut! 
non  capitò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedo- 
vella senza  alcun  bene?  Contuttociò,  per- 
chè Dio  n'avea  patrocinio  ,  trovò  ancora  in 
paese,  ov'era  straniera,  un  uomo  ricchis- 
simo che  la  tolse  per  moglie.  Povera  Ester! 
ISon  dimorava  ella  in  Susa,  orfana  fanciul- 
letta  senza  alcun  nomeV  Contuttociò,  per- 
chè Dio  n'avea  protezione,  trovò  ancora  in 
paese,  dov'era  schiava,  un  potentissimo  re 
che  l'assunse  al  trono.  Fidatevi  dunque,  fi- 
datevi,  che  Dio  non  mancherà  di  pensare 
egualmente  a' vostri.  E  se  voi  frattanto  bra- 
mate come  un  prototipo  bello,  a  cui  con- 
formarvi, rappresentatevi  quel  si  famoso 
Tobia. 

X.  Aveva  egli  nella  sua  canuta  vecchiaja 
un  sol  figliuoletto,  speranza  della  sua  stir- 
pe, sostegno  della  sua  debolezza,  e  quasi 
luce  della  sua  cecità.  E  però,  quantunque 
lo  amasse  con  una  svisceratissima  tenerez- 
za, era  nondimeno  si  lungi  dal  volerlo  ar- 
ricchire per  vie  men  giuste,  che  udendo 
un  giorno  belar  in  casa  un  cavretto  compe- 
ratogli dalla  madre,  cominciò  il  buon  vec- 
chio con  alte  grida  terribili  a  schiamazza- 
re: ohimè,  che  sento?  un  cavretto  in  casa! 
guardale  bene,  di  grazia,  guardate  bene 
ch'egli  non  sia  per  ventura  scappato  qui 
dalla  soglia  di  alcun  vicino;  e  s'egli  è,  pre- 
sto, rendetelo  a'  suoi  padroni,  perchè  non 
conviene  a  noi  di  mangiare,  non  conviene 
a  noi  di  toccare  ciò  eh' è  di  altrui.  Videte 
ne  forte  fiirtiv'us  sit  :  reddite  eum  dominis 
siiis,  quia  non  licet  nobis  aut  edere  exfur- 
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lo  aliquidj  aiit  conttngerc  (  Tob.  Q,  a  i ),  An- 
!  zi,  non  contento  di  ciò,  tulio  quello  che 
poteva  mai  risparmiare  dal  quotidiano  so- 
stentamento della  povera  famiglinola,  tut- 
to veniva  ripartito  da  lui  caritatevolmente 
a  persone  più  bisognose,  tutto  a'  prigio- 
ni, tutto  a' pupilli.  Potea  parere  al  giovi- 
netto figliuolo  una  specie  di  crudeltà,  ve- 
der che  il  padre,  già  grave  di  anni,  si  pi- 
gliasse si  poca  cura  di  tomporgli  un  patri- 
monio, se  non  fiorito,  almeno  decente,  a 
potersi  poi  sostentare.  Onde  il  buon  vec- 
ciiio,  quasi  che  di  questo  volesse  giustifi- 
carsi presso  '1  figliuolo,  chiamollo  un  gior- 
no; e,  dopo  avergli  premessi  di  molti  sa- 
lutevoli documenti,  significògli  lo  scarsis- 
simo capitale  ed  i  sottilissimi  censi  che  pos- 
sedevano. Indi  con  le  lagrime  agli  occhi: 
non  dubitare  (soggiunse),  figliuol  mio  ca- 
ro; bene  io  veggo  quanto  sia  poco  ciò  che 
ti  lascio:  angustissima  abbiamo  l'abitazio- 
ne, meschino  il  vivere,  dispregiato  il  ve- 
stire; ma  sappi,  figlio,  che  molto  avremo 
di  bene,  se  non  mancheremo  d'un  timor 
santo  di  Dio,  e  d'un'osservanza  esattissima 
della  legge:  Noli  liniere j,fdi  mi:  paupereni 
quideni  vilain  ge.rimus,  sed  multa  bona  ha- 
bcbimuSj  si  timuerimus  Deum  (Tob.  \,  25). 
Così  disse  il  vecchio  Tobia.  E  non  credete 
che,  com'egli  promise,  cosi  seguisse?  Non 
andò  mollo  che  il  giovinetto  figliuolo  in- 
contrò partito  sceltissimo  di  accasarsi,  buo- 
na dote,  onorevole  parentela,  grossissima 
eredità.  Ora  da  questo  vorrei  che  ancor 
voi  pigliaste  salutevole  esempio,  e  che  con 
qualche  congiuntura  opportuna  ragionan- 
do da  solo  a'  giovani  vostri:  miei  ligli  (di- 
ceste loro),  voi  ben  vedete  quale  condizio- 
ne sia  quella  di  casa  nostra.  Anch'io  po- 
trei, se  volessi,  procurar  di  arrichirvi  con 
quelle  malvage  industrie  che  oggidì  sono 
in  uso  presso  di  molli  ancora  in  questa  cit- 
tà: potrei  tenere  anch'io  di  mano  a  cambj 
malsinceri,  a  censi  malsicuri,  a  fraudi,  a 
doppiezze,  a  falsilicameuti ,  a  litigii,  ed  a 
mille  altre  fallacie  nel  negoziare.  Ma  tolga 
Dio  da  me  tali  vizj  :  io  non  farei  né  a  prò 
vostro,  né  ad  util  mio.  Figliuoli  cari,  te- 
mete Dio,  e  non  dubitate  di  nulla,  perchè 
vivrete  sotto  buon  protettore.  Non  invidia- 
te a' cittadini  vostri  pari,  quando  vedrete 
che  con  biasimevoli  acquisti  alzino  a  fron- 
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te  dì  casa  vostra  palazzi  assai  maggiori  di 
quelli  ne' quali  nacquero,  o  piantino  vicino 
a'  vostri  poderi  ville  maggiori  doppiamente 
di  quelle  che  ereditarono;  non  gì' invidiate 
di  ciò:  noìite  attendere  ad possessiones  iid- 
quas  (Eccli.  5,  i),  come  il  Savio  medesimo 
vi  consiglia;  ma  piuttosto  tenete  sempre 
a  memoria,  che  meglio  è  un  piccolo  pa- 
trimonio ad  un  giusto,  che  un  grande  ad 
un  peccatore  :  melius  est  modicum  justo  su- 
per divitias  peccatorum  vndlas  (Ps.  56,  i6). 
Lasciate  pur  eh'  essi  sfoggino  per  un  poco, 
lasciate  che  vi  soverchino:  a  Dio  toccherà 
di  far  un  giorno  ad  ognuno  la  sua  giusti- 
zia. Osservate  voi  la  sua  legge,  rispettate- 
lo, riveritelo;  e  s'egli  non  avrà  cura  di 
provvedervi,  doletevi  poi  di  me.  Pauperem 
quidcm  vitam  gerimuSj  sed  multa  bona  ha- 
hebimuSj  multa  bona  habcbimuSjSi  timueri- 
musDeum.  Tali  sieno  gli  avvertimenti  che. 


ad  imitazion  del  giusto  Tobia,  voi  diate  al 
giovani  vostri;  e  frattanto  cominciate  un 
poco  a  raccorvi  in  età  già  grave,  a  pensare 
più  all'anima  che  alla  casa,  più  alla  coscien- 
za che  ai  traffichi,  pia  a  Dio  che  al  mondo. 
E  se  per  l' addietro  aveste,  ch'io  già  non 
credo,  contaminate  le  vostre  mani  d'acqui- 
sti poco  innocenti,  presto,  presto,  scoteteli 
presto  via  ,  soddisfate  omai  tanti  poveri 
mercennarj,  pagate  spedali,  pagate  chie- 
se, pagale  chiostri,  adempite  legati  pii;  e 
non  vogliate  ritener  più  presso  di  voi,  nep- 
pur  un  momento  brevissimo,  quel  danaro 
che  non  può  se  non  cagionare  a  voi  dan- 
nazione, recare  a'  vostri  esterminio,  e,  co- 
me dice  Michea,  mantener  sempre  accesa 
implacabilmente  l'inimicizia  divina  con  ca- 
sa vostra  :  ignis  in  domo  inipii  thcsauri  ini- 
quitatis  (Mich.  6,  io). 
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MorluHS  est  dii'es ,  el  sepultiis  est  in  infimo.  Lue.    i6,  ai. 


I.  \J  inferno,  o  penitenza.  A  che  noi 
starci  qui  giornalmente  a  stancare  con  tan- 
te prediche?  O  inferno,  o  penitenza.  Con- 
vien  risolvere.  C'è  veruno,  il  qual,  piut- 
tosto che  voler  penitenza,  voglia  l'inferno? 
Ah  se  ci  fosse,  ben  egli  mi  darebbe  chia- 
ro a  conoscere  di  non  essersi  fisso  mai  di 
proposito  a  ripensare  che  voglia  dire  si  or- 
ribile dannazione!  E  però  contentatevi  ch'io 
stamane,  lasciato  stare  da  parte  ogni  altro 
principio,  tutto  solamente  mi  adoperi  iu 
dimostrarla.  Gran  Dio,  ch'avete  ia  vostra 
mano  le  chiavi  di  quelle  porte,  alla  cui  so- 
dezza non  v'è  diaspro  uè  diamante  da  met- 
tersi in  paragone,  deh  vi  piaccia  un  poco 
presta'-mcle  per  brev'ora.  Spalancar  voglio 
quell'orrenda  prigione  do' condannati,  non 
già  per  vaghezza  di  restituire  ad  alcuno  la 
libertà,  o  di  recar  ac(|ua  al  lor  fuoco,  o  bal- 
samo alle  lor  piaghe,  o  pace  a'  lor  pianti. 


Stien  pure  i  miseri  a  pagar  ivi  le  giustissi- 
me pene  degli  oltraggi  a  voi  fatti,  che  né 
di  soccorso  son  degni,  né  di  pietà.  Si  ro- 
dan  pure,  si  arrabbino,  si  disperino;  loro 
danno.  Quel  ch'io  pretendo,  altro  non  è  se 
non  questo,  che  non  venga  tal  carcere  a 
popolarsi  di  alcun  di  questi  uditori  a  me  si 
amorevoli;  e  però  voglio  mostrarla  un  po- 
co a  chi  pecca,  perchè  si  avveda  a  quante 
pene  egli  elegga  di  soggettarsi  per  una  col- 
pa, ed  a  quali  pene.  In  ogni  caso  mi  ba- 
sterà ch'egli  sappia  ch'elegge  un  male,  il 
quale  è  senza  conforto:  puro  patire,  puro 
penare,  ch'è  la  proprietà  più  terribile  ch'ab- 
bia 11  male. 

IL  La  misericordia  e  la  giustizia  sono, 
come  ognuno  sa,  le  due  mani,  con  le  qua- 
li Iddio  regola  l'universo.  Convien  però 
che  queste  mani  tra  loro  slono  cgualissìme 
(se  noi  per  Dio  non  vogliamo   fingerci  un 


rr.EmcA  decimaquauta.  nkl  oiovedi  dopo  la  seconda  domenica 


1J9 


mostro),  e  cosi  del  pari  deon  essere  pode- 
rose nell' operare,  del  pari  infaticabili,  del 
pari  maravigliose.  Or  chi  non  sa,  che  ado- 
perando Dio  la  misericordia,  ha  falle  azio- 
ni di  gran  lunga  maggiori  d'ogni  credenza? 
Perchè  non  solo  egli  è  arrivato  a  tollerare 
pazientemente  le  ingiurie  da  uomlcciuolivi- 
lissimi,  sostentandoli,  favorendoli,  accarez- 
zandoli in  quel  medesimo  tempo  ch'essi  più 
protervi  attendevano  ad  oltraggiarlo;  ma  di 
più  ancora  egli  è  giunto  a  morir  per  essi, 
e  d'una  morte  sì  ignominiosa,  si  atroce,  sì 
abbominevole,  che  il  creder  tanto  parve 
scandalo  a  molti,  a  molti  follia.  Converrà 
dunque  dire,  che  dove  Dio  venga  ad  im- 
piegar di  proposito  la  giustizia ,  debba  far 
opere  egualmente  incredibili  e  portentose. 
Effiindens  ivam  (come  parlò  1' Ecclesiasti- 
co), e^M«f^t'«.s  ivam  secwidum  misericordiam 
(Eccli.  16,  12  et  i5).  Sicché, com'egli,  quan- 
do volle  far  pompa  della  misericordia,  ope- 
rò di  maniera,  che  sembrò  quasi  d'esser 
senza  giustizia;  cosi,  quando  voglia  far  pom- 
pa della  giustizia,  si  porti  in  guisa,  che  mo- 
stri quasi  esser  senza  misericordia.  Non  mi 
state  dunque  a  descrivere  nell'inferno  ca- 
verne oscure  ,  schifezze  stomacose,  visaggi 
orribili,  spade,  pugnali,  ruote,  saette,  ra- 
soi, torrenti  di  zolfo  ardente,  bevande  di 
piombo  liquido,  stagni  d'acque  gelate,  cal- 
daje  e  graticole,  seghe  e  mazze,  lesine  a 
cavar  gli  occhi,  tanaglie  a  strappar  i  den- 
ti, pcttiui  a  squarciar  i  fianchi,  catene  a  pe- 
star l'ossa,  fiaccole  a  bruciare  le  viscere, 
bestie  che  rodano,  eculei  che  stirino,  lacci 
che  alfoghino,  tossici  che  avvelenino,  ca- 
taste, Cavalletti,  croci,  uncini,  mannaje. So- 
no questi  tormenti  spietati  sì;  ma  finalmen- 
te son  tali,  che  l'uomo  è  potuto  giugnere 
ad  inventarli  col  suo  sapere,  e  a  darli  con 
le  sue  forze.  I  tori  di  bronzo  furono  inven- 
zlon  di  Perillo;  i  sedili  di  ferro  furono  di- 
segno di  Agatocle:  bastò  l'ingegno  degli 
Egiziani  a  trovare  quell'atroce  supplizio  di 
trafiggere  1'  ugne  con  canne  aguzze.  Nero- 
ne inventò  di  ammantar  gli  uomini  sotto 
pelli  di  fiere,  ed  esporli  a'  cani;  Mezenzlo 
inventò  di  ligare  i  vivi  a'  cadaveri  de'  de- 
fonti, e  dileguarli  in  putredine:  gli  avol- 
toi  di  Tizio,  la  sete  di  Tantalo,  le  ruote 
d'Issione,  1  sassi  di  Sisifo,  fur  tutte  pene 
che  vennero  in  mente  a'  Greci;  e  però  non 


crediate  queste  esser  quelle  che  soffronsi 
neir  inferno.  Ma  d' altra  parte  se  queste  pe- 
ne medesime  sono  in  sé  si  feroci,  si  formi- 
dabili, quali  saran  dunque  quelle  che  sa- 
ran  proprio  ritrovamento  d'un  Dio  di  sa- 
pere immenso,  di  podere  infinito,  allora 
ch'egli,  giustamente  adirato  contro  de' re- 
probi, sarà  costretto  a  fare  altissima  pom- 
pa del  suo  furore;  effiaidens  iram  secundum 
misericordinm ;  ed  a  palesare  che  s'ebbe 
grande  la  misericordia  in  assolvere,  non  ha 
minor  la  giustizia  nel  gasligare?  Dovranno 
queste  essere  pene  tali,  che  avanzino  di 
gran  lunga  la  nostra  capacità;  sicché  si  scor- 
ga anche  in  questo  la  disuguaglianza  infi- 
nita, la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli 
uomini  e  l'onnipotenza  di  un  Dio.  Aggiu- 
gnete,  essere  così  grave  ogni  offesa  fatta 
alla  divina  Maestà,  che  non  v'è  supplizio 
si  strepitoso,  sì  strano,  che  mai  l'aggua- 
gli; onde  per  quanto  Dio  gastighi  i  danna- 
ti, la  sua  giustizia  mai  non  verrà  soddisfat- 
ta, ma  sempre  rimarrà  creditrice.  Figura- 
tevi dunque  quali  debbano  essere  quelle 
pene,  nel  dar  le  quali  non  ci  è  mai  rischio 
di  eccedere  in  crudeltà.  Convien  che  Dio 
jdiiat  super  Ulos ,  per  verità,  heìlum  suuni 
(Job  10,  25),  e  che,  per  così  dire,  egli 
voti  di  dardi  la  sua  faretra,  di  ferri  le  sue 
armerie,  di  fulmini  i  suoi  arsenali,  per  ap- 
pagar la  giustizia  più  che  si  può,  se  non 
quanto  si  converrebbe:  complebo  indigna' 
iioncm  menni  in  eis  (Ezech.  6,  12).  Ma  s'è 
cosi,  non  ci  sia  dunque  alcun  tra  voi,  non 
ci  sia,  che  speri  mai  nell' inferno  o  refrige- 
rio, o  ristoro,  o  conforto  di  sorte  alcuna, 
perchè  né  vi  è,  né  può  esservi.  Sarebbono 
questi  effetti  di  misericordia  pietosa,  non 
di  giustizia  implacabile.  In  injerno  nulla  est 
redemptio  .  nulla, nulla j  e  però  ibi  (ripiglia 
santo  Agostino),  ibi  gemiius  sunt  et  suspi- 
riaj  sed  non  est  qui  misei-ealur  j  ibi  dolor 
et  planctus  j  sed  non  est  qui  audiat  (Serm. 
ad  erem.  ). 

111.  In  questo  mondo  voi  siete  usi  a  ve- 
dere che  ad  ogni  mal  si  è  trovato  alcun  le- 
nitivo; sicché  non  vi  é  più  ferita  senza  il 
suo  balsamo ,  e  non  vi  è  tossico  senza  la  sua 
teriaca.  Non  vi  cada  pertanto  nell'animo  di 
pensare  che  l'istesso  sia  nell'inferno.  So- 
no ivi,  è  vero,  sommamente  moI':^ste  le  scot- 
tature; ma  non  v'è  unguento  che  le  impia- 
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cevolisca:  ardente  la  sete;  ma  non  v'è  ac- 
qua che  la  refrigeri:  canina  la  fame;  ma 
non  v'è  cibo  che  la  ristori:  profonda  la  ma- 
linconia; ma  non  v'è  sonno  che  la  sopisca: 
insoffribile  la  vergogna;  ma  non  v'è  velo 
che  la  ricuopra.  Vi  fosse  dunque  per  lo  me- 
no una  morte  ,  la  qual  ponesse  alcun  ter- 
mine a  tanti  guai,  una  morte,  una  morte; 
ma  questo  è  '1  peggio,  dice  l'alto  Scrittore 
della  Sapienza,  ch'ivi  nemmeno  polià  mai 
sperarsi  per  grazia  un  rimedio  per  altro  co- 
si funesto,  cosi  ferale,  qual  saria  quello  di 
essere  esterminato:  nan  est  in  iìlis  mcdica- 
mentum  exterminiì  (  Sap.  i ,  1 4  )•  Mitridate , 
quel  re  famoso  di  Ponto,  non  veggendo 
aperto  altro  passo  a  schivare  la  servitìi, 
che  questo,  benché  terribile,  della  morte, 
deliberò  forsennato  di  trangugiarsela  in  un 
boccon  di  veleno.  Ma  siccome  egli  co' suoi 
celebri  antidoti  aveva  assuefatto  il  suo  sto- 
maco a  digerirlo;  cosi  non  ricevevane  of- 
fesa, ma  nutrimento.  Si  doleva  allora  pe- 
rò l'infelice  principe  d'essersi  co'  suoi  ri- 
medj  ridotto  ad  un  tale  stato,  che  sol  per 
lui  non  avesse  lena  la  morte,  e  si  dispera- 
va. Ma,  a  dire  il  vero,  non  era  egli  fm  qui 
infelice,  ma  vilc;conciossiacliè,  s'egli  aves- 
se voluto  morir  da  senno,  mancavangll  for- 
se morii,  onde  porlo  in  esecuzione  in  un 
mondo,  dove  ogni  cosa  è  abile  a  tor  la  vi- 
ta, e  nessuna  è  bastevole  a  ritenerla.''  Non 
accadeva  lagnarsi  tanto  che  fossero  per  lui 
solo  innocenti  i  tossici:  potea  facilmente  ri- 
correre alle  zagaglie,  e  squarciarsi  il  seno; 
a'iacci,  e  soffocarsi  le  fauci;  a'preclpizj, 
e  fracassarsi  la  vita.  Quante  morti  in  dono 
oflerivagli  il  solo  mare  entro  a  ciascun  de' 
suoi  gorghi!  Gli  prometteva,  dovunque  egli 
saltasse,  Cariddi  e  Scille  pi'cparate  a  rapir- 
selo, balene  ed  orche  prontissime  ad  in- 
gojarlo.  S'egli  volea  punto  inoltrarsi  den- 
tro una  selva,  potea  trovarvi  in  ogni  tron- 
co un  patibolo.  Non  gli  mancavano  morti 
fra  le  caverne,  dove  albergati  le  liere;  non 
tra  le  fornaci,  dove  avvanqìan  le  iìanime; 
non  fra  i  traborcluMti ,  ove  giltansi  i  mal- 
fattori: sicché  se  il  timido  uon  osava  cer- 
carla fuor  de'  veleni,  ch'erano  a  lui  già  di- 
mestici, già  diletti,  tutt'era,  ch'egli  avreb- 
be solo  voluto  quel  che  la  morte  avea  d'  u- 
tile,  senza  provar  quello  che  aveva  di  tor- 
mentoso. Sapete,  quando  avrebbe  il  misc- 
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ro  avuta  una  ragione  giustissima  di  dolersi? 
Vel  dirò  io;  quand'egli  con  maggior  corag- 
gio foss'ilo  a  squarciarsi  il  seno  con  le  za- 
gaglie, e  le  zagaglie  gli  avesser  date  ferite 
si,  ma  non  morte;  quando  foss'ito  a  soffo- 
carsi le  fauci  co' lacci,  e  i  lacci  gli  avesser 
data  agonia  si,  ma  non  morte;  quando  fos- 
s'ito a  fracassarsi  la  vita  tra'  precipizj,  e  i 
precipizi  gli  avessero  anch'essi  dato  con- 
tusioni sì,  ma  non  morte;  quando  nel  ma- 
re provato  avesse  quanto  ha  di  atroce  un 
naufragante  agitato  dall'impeto  de'  marosi, 
o  lacerato  dall'ingordigia  de'  mostri,  fuor- 
ché il  morire;  quando  i  patiboli,  quando 
le  fiere,  quando  il  fuoco,  quando  i  traboc- 
chetti fossero  stati  egualmente  bastevoli  a 
tormentarlo,  ma  non  possenti  ad  uccider- 
lo; allora  si  ch'egli  avrebbe  potuto  con  ve- 
rità riputar  lagrimevole  la  sua  sorle.  Ma 
tale  appunto  è  nell'  inferno  la  sorte  de' con- 
dannati. Si,  sì,  dice  l'apostolo  san  Gio- 
vanni, quaerait  morteni ,  et  non  vwcnient 
(Apoc.  g,  6).  Questo  sarà  l'esercizio,  nel 
quale  i  miseri  si  occuperanno  per  tutta  l'e- 
ternità: cercar  la  morte  sotto  tutte  anche  le 
sue  forme  medesime  più  spietate,  cercar 
la  morie,  e  non  aver  mai  fortuna  di  ritro- 
varla. Morte,  morte,  ove  sei?  (andranno 
essi  continuamente  gridando  con  alti  gemi- 
ti tra  quelle  tenebrose  caverne)  qual  sarà 
quel  demonio  così  pietoso  che  ce  la  dia? 
Ahi  me  meschino!  e  dove  or  è  quel  pugna- 
le (dirà  Abimelecco),  con  cui  potei  già  me- 
dicare 1  miei  scorni.^  dove  (dirà  il  re  Zam- 
bri),  dov'è  il  mio  rogo?  e  dove  (Achito- 
fcllo  soggiugnerà),  dov'è  il  mio  capestro? 
E  come  essei"  può  che  in  un  luogo  di  tante 
pene,  nessuna  ancor  sia  bastevole  ad  am- 
mazzarci.'' Che  fate,  vermi,  che  ancor  voi 
non  finite  di  divorarci? /che  fate,  fiamme, 
che  non  finite  di  struggerci?  Indi  veggen- 
do in  un  lato  una  lacuna  o  di  bitume  o  di 
zolfo  più  bollente  dell'altre,  correran  avi- 
di ad  attuffarvisi  dentro,  per  isperanza  di 
potervi  nel  fondo  pescar  la  morte;  ma  non 
vi  troveran  tanto  bene:  non  ini'enient.  Usci- 
ranno allor  più  raI)biosi  a  cercarla  altrove; 
e  sperando  forse  ch'ella  abbiasi  a  ritrovare 
dov'è  più  fetido  il  lezzo,  o  dove  più  affila- 
li i  rasoi ,  o  dove  più  pesanti  le  macine,  ivi 
n'andranno  a  seppellirsi,  a  rivolgersi,  a 
slritolarsi.  ma  senza  prò;  noìi  invcnicnl  \ 
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miseri,  non  invenient  Potrà  bensì  ciascuno 
a  gara  cacciarsi  dentro  le  aperte  fauci  de' 
draghi,  potràbensl  ciascuno  a  gara  pur  met- 
tersi sotto  l'ugnc  spietate  de'  leopardi,  ch'ivi 
egli  avrà  martirio  sì,  ma  vitale:  Luet  (sono 
parole  di  Giob  ),  luet  quaefecit  omnia,  nec 
tamen  consumelur  (Job  20,  18);  e  scorge- 
rassi  come  nell'inferno  non  mancano  né 
agli  Achilofelli  capestri,  né  agli  Zambri  ro- 
ghi, né  agli  Abimelecchi  pugnali;  manca 
la  morte:  anzi  neppur  qualunque  morte  ivi 
manca;  manca  una  morte,  la  qualmuoja  an- 
cor essa,  e  non  sia  immortale.  Troppo  gran 
bene  sarebbe  questa  in  un  luogo,  dove  ogni 
mais  dovrà  essere  eterno;  nò  per  variar  di 
natura,  né  per  volger  di  secoli  mai  non  dovrà 
Vrminarsi;  anzi  nemmeno  dovrà  mai  punto 
intermettersi,  mai  scemare,  mai,  mai,  mai. 
E  che  vi  pare,  uditori?  non  vi  si  arricciano 
per  r  orrore  i  capelli  a  questo  pensiero?  Cu- 
jus  cornali  conculiatar  (io  vi  dirò  col  di  voto 
Bonaventura),  chi  non  temerà,  clii  non  te- 
merà, si  consideret  inferni  poenas ,  non  so- 
liini  intolerahiles  ncerhitate  ^  sed  ctiani  in  ter- 
minahiles  aeternitnte?  (Serm.  5  in  Dom.  2 
post  Epiphan.)  Non  finir  mai  di  penare? 
non  finir  mai  di  penare?  e  chi  può  rapir- 
lo? Et  eri t  tempus  eorumin  saecula  (Ps.  80, 
16),  dicea,  parlando  de' dannali,  il  re  Da- 
vide. Ma  che  vuol  dire  questo  in  saeculal 
dite  un  poco.  Vuol  dire  per  avventura,  che 
peneranno  que'miseri  infino  atanto  che  un 
piccolo  cardellino,  tornalo  a  bere  una  sola 
goccia  per  anno,  potesse  giungere  a  disec- 
car tutti  i  mari?  Più:  in  saecula.  Vuol  dire 
che  peneranno  infin  a  tanto  che  un  minuto 
vermetto,  tornato  a  dare  un  solo  morso  per 
anno,  potesse  giungere  a  divorar  tutti  i  bo- 
schi ?  Più  :  in  saecula.  Vuol  dire  che  pene- 
ranno infino  a  tanto  che  una  leggiera  for- 
mica, tornata  a  muovere  un  solo  passo  por 
anno,  giunger  potesse  a  girare  tutta  la  ter- 
ra? Più:  in  saecula.  E  se  tutto  questo  uni- 
verso ripieno  sia  di  minutissima  sabbia,  ed 
ogni  secolo  ne  sia  tolto  un  sol  grano,  la- 
sceranno que'miseri  di  penare,  quando  già 
l' universo  sia  tutto  sgombro?  Nemmeno: 
in  saecula,  in  saecula.  E  sdutto  questo  uni- 
verso formato  venga  di  durissimo  bronzo, 
ed  ogni  secolo  gli  sia  dato  un  sol  colpo,  la- 
sceranno que'  miseri  di  penare  quando  già 
l'universo  sia  tutto  infranto?  Nemmeno:  in 
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saecula,  in  saecula.  Facciamo  dunque  cosi: 
fingiamo  che  vui  dannato  dopo  ogni  milion 
di  secoli  sparga  due  lagrime  sole:  resterà 
egli  di  penare  allorquando  abbia  pianto  tan- 
to, che  le  sue  lagrime  fosser  atte  a  formar 
un  maggior  diluvio  di  quel,  nel  quale  an- 
ticamente andò  naufrago,  andò  sommerso 
tutto  il  genere  mnano?  Eh  via,  finiamla; 
son  queste  similitudini  da  fanciullo,  se  vo- 
lete ch'io  ve  la  dica:  in  saecula,  in  saecula  j 
dovranno  i  dannati  penare ,  m  saecula  j  eh'  è 
quanto  dire,  in  secoli  senza  numero,  senza 
termine,  senza  tassa,  senza  misura.  E  però 
Iddio,  se  volete  udirlo  più  chiaro,  si  é  prote- 
stato che  dabitigneniincarneseorunijUtcom- 
burantiir  et  scntiant ,  sapete  quanto?  usque 
in  scmpiternuni  (Judith  16,  2  i  ).  Oli  tuono 
orrendo!  oh  turbine  spaventoso!  Coni' es- 
ser può  che  questa  sola  voce  in  aeterno  non 
sia  bastante  a  sbalordirci  la  mente,  a  disfar- 
ci il  cuore?  Grotte,  rupi,  spelonche,  ahi- 
mè, dove  sete?  che  mi  vien  voglia  di  ve- 
nire a  racchiudermi  dentro  a  qualcuna  di 
voi,  ed  ivi,  senza  più  rimirar  faccia  d'uo- 
mo o  raggio  di  luce,  star  meco  a  piangere  , 
e  a  ripetere  eternità,  eternità,  finch'io  giun- 
ga a  capire  ciò  che  dir  voglia  esser  danna- 
to per  tutta  l'eternità,  usque  in  sempitenium. 
iV.  Noi  nel  nostro  mondo  reggiamo  che 
ancor  gli  spassi,  quando  sieno  troppo  lun- 
gamente continuati,  arrecano  noja;  che 
però  voglion  essere  moderate  le  cene,  mo- 
derati i  giuochi,  moderate  le  cacce,  mode- 
rate le  commedie,  moderate  le  sinfonie, 
quantunque  tutte  da  principio  riescano  si 
gioconde.  Or  che  sarà  il  continuare  per 
tutta  l'eternità  nell'istesse  pene,  ed  in  pe- 
ne per  numero  sì  eccessive,  ed  in  pene 
per  genere  sì  moleste?  Ho  io  talvolta,  pel- 
legrinando ne'  giorni  estivi,  provato  ad  in- 
contrarmi in  un  florido  praticello,  e  quivi 
a  pormi  stanco  e  lasso  a  giacere  all'ombra 
degli  alberi,  alla  frescura  dell'aure,  al  su- 
surro  dell'acque,  al  canto  degli  usignuoli; 
ed  oh  che  gran  diletto  da  prima  mi  parca 
quello!  Ma  che?  in  termine  di  brev'ora  mi 
venia  subilo  volontà  di  rizzarmi.  Che  se  ta- 
lun  per  ventura  mi  avesse  stretto  a  giacer 
ivi  immobile  un  giorno  intero  sopra  il  me- 
desimo lato,  ahimè!  quelle  delizie  mi  si  sa- 
rebbono  tutte  vòlte  in  tormento;  e  solamen- 
te in  pensar  ciò  cominciavano  a  già  parer- 


»42 

mi  malinconici  i  canti,  ingrati  i  susurri, 
spiacevoli  le  frescure,  funeste  l'ombre,  spi- 
nosissimi i  tiori.  Miseri  condannati!  qual 
supplizio  dev'essere  dunque  il  loro,  men- 
tre non  un  dì  solo,  ma  tutti  i  secoli  do- 
vranno sempre  giacer  su  l' istesso  fuoco; 
in  sfaglio  ardenti  ignCj,  come  dice  l'Apoca- 
lisse (21,  8):  stagno  per  la  fissezza,  perla 
fermezza;  ardenti  per  la  terribile  attività; 
sempre  attorniali  dagli  stessi  scorpioni, 
sempre  avviticchiati  dagli  stessi  serpenti, 
sempre  insultali  dagli  stessi  demonj,  senza 
poter  esalar  dal  cuore  in  tanti  anni  un  bre- 
ve respiro!  Ncc  erit^  come  parlò  san  Ci- 
priano (Epist.  ad  Dcmetr.  ),  iiec  erit  unde 
haherc  passini  aliquando  tormenta  ^  vel  iv- 
qiiiem  .  vel /inerii.  Oh  che  disperazione  sa- 
rà la  loro!  oh  che  rancore!  oh  che  rabbia! 
Oh  come,  in  pensar  ciò,  malediranno  quel- 
la notte  in  cui  furono  generati,  quel  seno 
che  li  portò,  quelle  poppe  che  gli  allatta- 
rono !  Pereat  dies  in  qua  nati  sumus_,pereat 
nox  in  qua  concepii  fuimus  (  ex  Job  5,5). 
Ma  urlino  pure  i  miseri  quanto  sanno;  essi 
sono  quel  popolo  sventurato,  di  cui  parlasi 
in  Malachia  (i,  4):  popuIuSj  cui  iratus  est 
Dominus  usque  in  aelerniim. 

y.  Una  sola  cosa  potrebbe  slimare  alcu- 
no; ed  è,  che  qualche  conforlo  almeno  in 
così  gran  male  sia  l'esser  ivi  tanti  insieme 
a  patirlo;  che  però  non  manca  talvolta  chi 
lascisi  uscir  di  bocca  queste  parole:  eh, 
che  se  andrò  all'  inferno  non  sarò  solo.  Oh 
sciocco!  oh  sciocco!  Glie  dici?  Non  sarai 
solo?  Tanto  peggio  per  te.  Saresti  forse  so- 
lo in  un  chiostro  di  Certosini  o  di  Cappuc- 
cini? No  certamente;  anzi  vi  avresti  tanti 
Angeli  per  compagni:  eppur  non  ti  dà '1 
cuore  di  andarli  a  serrar  là  dentro.  Come 
poi  dunque  ti  figuri  l'inferno  sì  tollerabi- 
le, perchè  ivi  non  sarai  solo?  Tra  noi  non 
si  può  negare  che  non  riesca  di  qualche  al- 
leggerimento l'aver  di  molti  compagni  nel- 
le sciagure;  e  la  ragione,  s'io  non  erro,  si 
è,  perchè  più  facilmente  speriamo  d'esser 
soccorsi,  o  almeno  consolati,  o  almeno  com- 
patiti, dove  abbiain  chi  per  pruova  intenda 
il  mal  nostro.  Ma  nell'inferno,  dove  ognu- 
no coopera  al  mal  dell'altro,  non  è  cosi: 
quivi  stan  essi  come  un  gran  fascio  di  spi- 
ne, le  quali,  insieme  ammassate,  insieme 
abbracciale,  non  funuo  però  altro  clic  puu- 
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gersi  ancora  insieme.  Sicut  spiiiae  se  invi- 
cem  complectunturj  fu  similitudine  espres- 
saci da  Naum  (i,  io).  E  però  quivi  la  mol- 
titudine de'  compagni  che  fa?  Non  fa  che 
possano  vicendevolmente  giovarsi,  ma  ser- 
ve solamente  ad  aggiunger  peso,  strettez- 
za, stordimento,  disordine,  confusione;  e 
perciò  quanto  sarebbe  meglio  esser  solo! 
È  vero  ch'essi,  per  la  rabbia  scambievole 
che  gli  strugge,  amano  piuttosto  di  scor- 
gere che  sono  molti,  amano  di  maledirsi, 
amano  di  mordersi,  amano  di  oltraggiarsi. 
In  ira  Domini  exercituum  ent  populus  quasi 
esca  ignisj  contultociò  vir  J'ratri  suo  non 
parcet,  dice  Isaia;  unusquisqae  cameni  bra- 
cliii  sui  vorahit:  ch'è  quanto  dire;  Manas- 
ses  Ephraim,  et  Ephraim  J/anassen  (  Is.  9, 
19  et  20).  jMa  che?  questo  medesimo  affet- 
to, se  si  considera  bene,  costa  solamente 
alla  fine  di  puro  tossico,  né  può  recare  sol- 
lievo alcuno,  massimamente  a'  dannati,  i 
quali  si  odiano  insieme  si  orribilmente,  che 
sempre  stimano  leggiero  il  mal  che  altrui 
fanno,  a  paragone  di  quello  che  gli  vorreb- 
bono  far  di  più,  se  potessero;  che  però  ag- 
giunge il  Profeta  di  ognun  di  loro:  et  decli- 
nabit  ad  dexteram  j  et  esurietj  et  comedet 
ad  sinistravi j  et  non  saturabilut  (^Ibìd.  g, 
20). 

VI.  Che  se  fin  senza  conforto  sarà  quel- 
l'odio, il  quale  vicendevolmente  dimostre- 
rà dannato  a  dannalo  ,  lascio  ora  a  voi  giu- 
dicar che  sarà  di  quello  ch'averan  essi  lut- 
ti contrai  demonj,  cagione  si  principale  de' 
loro  disastri.  Oh  cosa  orrenda!  vedranno  1 
miserabili  come  questi,  i  quali  furono  già 
sì  fallaci  e  ingannevoli  nel  tentarli,  saran- 
no poi  nel  tormentarli  sì  fieri  ed  inesora- 
bili; e  però  scorgendosi  sì  brullamente  tra- 
diti, considerate  qual  male  lor  non  vorran- 
no, e  se  potranno  o  sostenerne  la  vista, 
o  soffrirne  il  nome.  Eppure,  come  disse 
Giobbe,  ognun  de'  dannali  si  mirerà  sem- 
pre scorrere  d'ogni  intorno  i  suoi  tradito- 
ri :  vadent  et  venient  super  eum  liorribdes 
(Job  20,  20):  e  sempre  dovrà  sentirsi  in- 
sultare di  loro  bocca,  sempre  dovrà  veder- 
si cruciare  di  loro  mano;  e  d'altra  parte 
non  ne  potrà  nemmeno  far  le  vendette, 
perchè  i  demonj  verran  bene  ad  esser  car- 
nefici del  dannalo,  ma  il  dannalo  non  po- 
trà esser  carnefice  de'  demonj. 
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VII.  Benché  né  anche  questo  a  me  sem- 
bra male  sì  inconsolabile,  rispetto  ad  uno 
maggiore  ch'or  io  dirò.  Stanno  finalmente  i 
demonj  auch'eglino  in  pene,  e  però  la  rab- 
bia che  portan  loro  i  dannati,  par  che  ven- 
ga ancor  ella  a  sfogarsi  un  poco,  se  non  col 
male  che  al  suo  nemico  ella  fa,  alnien  col 
mal  ch'ella  scorge  nel  suo  nemico.  Ma  che 
direm  della  rabbia  contro  i  Beati,  la  quale 
non  è  capace  di  sfogo  alcuno?  Oh  questa 
sì  che  cagionerà  ne'  dannati  un  cruccio  si 
intenso,  sì  profondo,  si  inesplicabile,  che 
li  farà  smaniare  come  insensati.  Alzeran 
essi  talora  il  guardo  all'Empireo,  e  rimi- 
rando per  quanto  poco  altri  venne  ad  im- 
padronirsi di  quella  felicità,  dalla  quale  es- 
si vennero  a  dicadere,  oli  quali  singhiozzi 
manderanno  dall'intimo,  oh  quali  strida! 
I  fratelli  di  Giuseppe,  perchè  il  vedevano 
più  accarezzato  e  più  accetto  presso  il  loro 
padre,  concepirono  verso  l'innocente  tan- 
t' astio,  ch'ebbero  a  levargli  la  vita.  Veni- 
tCj  occidamus  euni  (Gen.  07,  20).  Eppure 
quali  erano  queste  carezze  maggiori  eh'  el 
riceveva?  Una  vesticciuola  più  splendida, 
un  riso  più  amabile,  un  bacio  più  saporo- 
so. Or  che  sarà,  mentre  i  dannati  vedran- 
no presso  Dio  sublimato  a  tanta  grandez- 
za, non  un  loro  fratello,  ma  talor  forse  un 
loro  emolo,  un  loro  nemico,  uno  che  in 
vita  o  spregiarono  come  povero,  o  sbef- 
farono come  sciocco,  o  straziarono  come 
schiavo!  Questo,  a  mio  parere,  dev'essere 
ne' lor  cuori  un  cruccio  si  furibondo,  che 
se  fosse  riposto  in  loro  balia  di  eleggersi 
r  un  de'  due,  o  di  salir  essi  a  festeggiar  tra' 
Beati,  o  di  tirare  i  Beati  a  penar  tra  essi, 
vorrebbono  anzi  veder  quei  nell'Inferno, 
che  sé  nel  cielo.  E  questo  veramente  un  af- 
tetto  portentosissimo;  ma  non  si  rende  in- 
credibile a  chi  capisce  quanto  gran  tormen- 
to è  l'invidia.  Minor  di  questo  furono  ripu- 
tate le  latomie  di  Siracusa,  e  le  carceri  di 
Agrigento:  mercecchè,  come  ponderò  san 
Cipriano  (lib.  de  zelo),  l'altre  miserie  am- 
metton  pure  di  lor  natura  alcun  genere  di 
conforto;  l'invidia  ninno:  calamitas  sine 
rsmedio  est  adisse  fiìicem.  E  cosi  (se  voi 
rimirate)  l'istesso  Dio,  minacciando  ad 
Eli  un  gastlgo  pari  al  delitto  de'  suoi  scor- 
retti figliuoli,  che  gl'intimo?  Che  gli  avreb- 
be tolte  le  reudite?  che  gli  avrebbe  spenta 
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la  prole?  che  gli  avrebbe  desolata  la  stir- 
pe? Non  fu  questo  quel  più,  dove  fece  for- 
za. I\Ia  che  fu?  Clie  gli  avrebbe  fatto  veder 
nel  tempio  il  suo  emolo  in  somma  gloria: 
videhis  aemuliim  tuum  in  tempio^  in  univer' 
sis  prosperis  Israel  (i  Reg.  2,  32).  E  nella 
stessa  maniera  qual  si  gran  cruccio  fu  quel- 
lo che  fé' prorompere  un  Esaù  ne'  ruggiti, 
o  che  fé'  dare  un  Saul  nelle  furie,  se  non  il 
vedere  di  non  potere  impedir  le  felicità  de- 
stinate agli  emoli  loro?  Ma  per  non  andare 
a  cercarne  pruove  straniere,  venite  qua; 
fissiamo  il  guardo  nell'odierno  Epulone,  e 
ponderiamo  un  poco,  ed  esaminiamo  per 
qual  cagione,  bramando  egli  tra  le  vampe 
del  fuoco  una  stilla  di  refrigerio,  domandò 
cheLazaro  fosse  spedito  a  recargliene:  mit' 
te  Lazarum  (Lue.  16,  24)-  Non  parca  forse 
più  conforme  al  decoro  chiedere  in  grazia 
d'esser  egli  portato  là,  dove  Lazaro  sì  lie- 
tamente gioiva,  che  far  istanza  che  Lazaro 
discendesse  colà,  dov'egli  sì  atrocemente 
penava?  Perchè  volergli  interrompere  quel 
riposo  ch'egli  godea  nel  molle  seno  di  A- 
bramo?  perchè  inquietarlo,  perchè  muo- 
verlo? perchè  incomodarlo?  Non  vi  mara- 
vigliate ,  risponde  san  Pier  Grisologo  (  Ser. 
12,  2):  quel  che  ora  il  misero  chiede,  non 
è  un  effetto  di  dolore  novello,  ma  d'odio 
antico.  Zelo  magis  incenditur^  quam  gehen- 
na:  più  assai  la  invidia  lo  consuma,  che  il 
fuoco.  Non  può  vedere  in  tanta  gloria  co- 
lui ch'egli  avea  su  la  terra  stimato  meno 
de' suoi  cani  da  caccia;  e  però  siate  pur 
certi  ch'egli  al  presente  non  tanto  ha  vo- 
glia di  ricever  da  Lazaro  refrigerio,  quan- 
l'egli  ha  brama  di  far  a  Lazaro  offesa.  Est 
grave  illis  malum,  est  incendiurn  non  feren- 
dum^  quos  hic  habuere  contemptui  videre 
Jelicesj  ideo  non  se  ad  Lazarum^  sed  ad  se 
Lazarum  vult  deduci.  Dove  io  m'immagino 
che  se  con  tale  occasione  egli  potea  punto 
averlo  fra  le  sue  branche,  se  gli  sarebbe 
avventalo,  o  qual  mastino  furibondo  alla 
vita,  o  qual  toro  indomito;  gli  avrebbe  in- 
grato per  una  gocciola  d'acqua  vomitato 
in  faccia  dall'intimo  delle  viscere  un  mar 
di  fuoco;  e,  per  quanto  avesse  potuto,  cer- 
cato avrebbe  di  trasfondergli  tutto,  nelle 
giunture,  nell'arterie,  nell'ossa,  nelle  mi- 
dolle, l'inferno  suo.  Ma  aspetti  pure, 
ch'avrà  un  pezzo  a  scontorcersi,  a  schia- 
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niazzare  per  isfogarsi;  ne  si  permette  agli 
Kpuloni  salire  al  regno  de'Lazari,  né  a' 
Lazari  di  calare  negli  antri  degli  Epuloni: 
chaos  magiium  fmnatum  est  (Lue.  16,  26). 
Che  gran  crepacuore  deono  pertanto  pro- 
rare  questi  infelici, mentr'essi  veggono  che, 
per  quanto  essi  fremano,  per  quant'  urlino, 
per  quanto  s' inviperiscano,  sarà  il  lor  etnolo 
eternamente  beato;  né  mai  far  gli  potran- 
no alcun  minimo  dispiacere,  mai  turbargli 
una  sola  consolazione,  mai  torcergli  un  sol 
capello!  Se  non  è  questo  quello  struggi- 
mento che  penetra  lino  all'ossa,  qual  mai 
sarà?  Putredo  ossium  ini'idia  (Prov.  14» 
3o). 

Vili.  Eppure  ciò  saria  poco,  se  non  ve- 
dessero che  il  Ciclo  per  contrario  festeggia 
ti' e'  danni  loro;  e  che  non  solo  i  Santi,  non 
sobo  le  Sante,  non  solo  gli  Angeli  tutti,  ma 
fm  Dio  stesso  ne  ride,  e  li  beffeggia,  e  li 
burla,  e  se  ne  prende  dal  suo  maestevole 
trono  un  piacere  altissimo.  Dominus  irride- 
hit  illoSy  cosi  abbiamo  nella  Sapienza  (4, 
18)  :  Dominus  suhsannabit  eoSj  cosi  abbia- 
mo nel  Salmo  (2,  4)-  E  per  Ezechiele  sen- 
tite ciò  che  Dio  dice  di  bocca  propria:  quin 
et  ego  pìaudani  matiu  ad  manum  ,  et  impìe- 
ho  iiidignalioneìii  mcain  (Ezech.  21,  17). 
Ad  un  giucatore,  il  qual  perde,  non  si 
può  fare  maggior  dispetto,  che  ridere  men- 
tre ei  freme;  e  questo  solo  è  bastante  a  far- 
gli mordere  i  dadi,  e  squarciar  le  carte,  e 
gittare  a  terra  le  tavole,  se  non  può  rivol- 
gersi contro  del  vincitore.  Pensate  dunque' 
qual  esser  deve  il  crepacuore  de'  reprobi, 
mentre  piangendo  essi  tanto  del  bene  de- 
gl'inimici, gl'inimici  si  ridono  del  mal 
d'essi!  Questo  crcd'io  per  verità  che  sia  '1 
sommo  de'  loro  mali:  né  diffiderò  di  pote- 
re ancora  mostrarlo  assai  vivamente,  pur- 
ché voi  prima,  uditori,  vi  contentiate  di 
rappresentarvi  al  pensiero  l'antica  Roma, 
ma  tutta  in  atto  di  ardere  e  di  avvampare, 
come  appunto  un  piccolo  inferno.  Già  mi 
par  di  vedere  die,  appiccate  le  fiamme  in 
più  lati  d'essa,  s'ergono  in  breve  vittorio- 
se non  solo  su'  lugnrj  de'  poveri,  ma  su' 
palagi  de' cavalieri-  L'istesse  torri,  cam- 
biate in  tanti  fanali,  fanno  discuoprime  da 
lungi  r  orrido  eccidio.  Cadono  rovinose 
quell'alte  moli,  in  cui  sudò  la  perizia  di 
tanti  ingegni  e  si  stancò  l'esercizio  di  tante 
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mani.  Scorre  la  fiamma  e  ne'  giardini  piij 
culti  e  negli  orti  più  fruttuosi,  ed  indi  pe- 
netrando a  gran  passi  ne'  granai  pubblici, 
tutte  divorasi  ingordamente  in  un  pasto  le 
ricolte  di  molte  stati.  II  popolo  sbigottito 
non  sa  a  'al  vista  che  fare,  o  dove  voltarsi. 
ìNon  sono  a  tempo  più  di  salvare  né  i  pit- 
tori le  loro  tele,  né  gli  scultori  i  lor  marmi. 
Le  spoglie,  le  bandiere,  gli  archi,  i  trofei 
di  tanti  eserciti,  o  fugati  o  sconfitti,  riman- 
gon  ora  preda  vile  del  fuoco  eslerminato- 
re.  Si  odono  da  per  tutto  confusi  gemiti  di 
figliuolini,  che,  accecati  dal  fumo  o  involti 
nella  caligine,  vanno  tentone  perle  strade 
cercando  il  seno  materno;  di  spose,  che 
veggono  ardere  i  talami  maritali;  di  sacer- 
doti, che  scorgono  demolirsi  gli  altari  sa- 
cri; di  nobili,  che  mirano  incenerirsi  le 
guardarobe  pompose;  di  artigiani,  che 
son  costretti  di  donare  alle  fiamme  quello 
che  per  soverchia  tenacità  non  fur  contenti 
di  cedere  agli  avventori.  E  già  durando  o- 
stinatament,e  l'incendio,  chi  fugge  alle  cam- 
pagne, chi  appiattasi  nelle  grotte,  chi  cor- 
re al  fiume;  e  facendo  quasi  all'amore  col 
loro  Tevere,  par  che  tutti  gli  dicano,  che 
ora  è  tempo  d'inondar  dalle  ripe,  di  atter- 
rar gli  argini ,  e  di  recare  i  suoi  naufragj 
domestici  alla  città.  Povera  Roma!  e  chi 
t'ha  ridotta  adistato  si  miserabile?  La  bar- 
barie vandalica?  il  furor  golo?  o  (quel  ch'è 
più  verisimile),  qualche  furia  scatenata  dal- 
l'intimo dc"li  abissi?  Ah  che  non  accade 
o 

cercarsi  lungi  l'origine  del  tuo  male!  Il 
tuo  Nerone,  egli  n'è  stato  l'autore.  A  Ne- 
rone però  convienti  ricorrere;  Neron  pre- 
gare, a  Nerone  raccomandarsi;  perchè,  se 
il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun 
riinedio,  non  tardi  a  somministrarlo.  Ria 
quando  vanno  i  meschini  a  cercar  Nerone, 
truovano  ch'egli  su  la  torre  più  alta,  che 
domini  la  città,  sta  vagheggiando  per  tra- 
stullo l'incendio;  e  con  una  cetera  al  collo 
mette  in  canzone  i  loro  gemiti,  ed  attende 
a  beftarsl  de'  lor  mali.  Oh  che  furore  do- 
vetl' essere  questo,  signori  miei,  al  cuore 
de'  cittadini!  Ptoma  avvampa,  e  Nerone  ri- 
de? Oh  come  tutti  dovettero  allora  stridere 
e  strepitare  que'  miserabili!  che  turbine  di 
improperj  dovettero  sollevare  contro  del 
principe!  che  truculenti  pensieri  agitar  per 
l'auimo!  che  impetuosi  consigli  1  che  fune- 
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sle  risoluaioiill  Io  per  tue  credo  che  dispe- 
rati andasserinolli  a  lanciarsi  in  mezzo  alle 
fiamme,  per  non  più  sopravvivere  a  lanl  or- 
rore; e  se  la  torre,  donde  Nerou  fesleggia- 
va,  non  fosse  stata  circondala  e  dil'esa  da 
grosse  guardie,  non  so  vedere  come  IlUII 
non  fossero  colà  corsi  per  darle  fuoco,  o 
non  avessero  procurato  di  al)i)atlerla  a  for- 
za d'urli,  se  non  avevano  allora  pronto  il 
furor  delle  catapulte.  Or  figuratevi  che  pa- 
ri a  questa,  anzi  di  gran  lunga  più  insana 
e  più  inesplicaljile,  sia  la  rabbia  de' repro- 
bi nell'inferno.  Ardono  essi  in  un  incendio 
molto  più  luttuoso,  il  quale  a  loro,  come 
disse  Isaia,  non  già  divora  le  contrade,  le 
case,  le  suppelleltill ,  ma  la  vita:  erit  /jo- 
jmlus  quasi  esca  igiiis  (Is.  g,  19).  Eppur 
quando  alzano  gli  occhi  per  rivoltarsi  a 
quel  gran  Dio  che  lo  accese,  veggono  ch'e- 
gli (lo  dovrò  direV),  veggono  ch'egli,  di- 
venuto per  essi  (secondo  d  loro  sentimen- 
to) un  Nerone,  non  per  ingiustizia,  ma  per 
severità,  non  solo  non  vuole  o  consolarli, 
o  soccorrerli,  o  compatirli,  ma  di  più  an- 
cora plamlil  muìiu  ad  manutìij  e  con  un  di- 
letto incredibile  se  ne  ride.  Pensate  dun- 
que in  quali  smanie  debbono  essi  prorom- 
pere e  in  quai  furori!  Noi  bruciamo,  e  Dio 
ride?  noi  bruciamo,  e  Dio  ride?  Oh  Dio 
crudelissimo  !  perchè  non  prendi  a  con- 
quiderci co'  tuoi  fulmini,  piuttosto  che  ad 
insultarci  con  le  lue  risa"/  Raddoppia  pure, 
spietato,  le  nostre  fiamme,  imperversale, 
incrudeliscile  ;  ma  solo  poi  non  ne  voler  sì 
gioire.  Ah  riso  a  noi  più  amaro  del  nostro 
pianto!  ah  gioja  a  noi  più  funesta  de'  no- 
stri guai  !  Perchè  non  ha  l'inferno  nostro 
voragini  più  profonde,  per  fuggir  ivi  dai 
volto  di  un  Dio  che  ride?  Troppo  c'ingan- 
nò chi  ne  disse  che  il  maggior  nostro  tor- 
mento sarebbe  stala  il  rimirare  la  faccia  di 
un  Dio  sdegnato:  di  un  Dio  ridente,  biso- 
gnava anzi  dirci,  di  un  Dio  ridente.  Per 
occultarci  da  questa  vorrennno  noi  ciie  ci 
piombassero  le  montagne  su  '1  capo,  o  che 
la  terra  mancasseci  sotto  i  pie.  Dove  son 
qui  quelle  tenebre  a  noi  promesse ,  come 
a  coloro,  quihus  procella  tencbrarum  ser- 
vata est  in  aetcrnwn't  (Judae,  i5)  Dove 
quegli  orrori  si  foschi?  dove  quelle  caligini 
si  profonde?  Ahi  die  pur  troppo  vediamo 
quel  che  ci  duole,  e  siamo  ciechi  a  tuli'  al- 
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Irò,  fuori  che  a  (jiiello  a  cui  vorremmo  es- 
ser ciechi!  Cosi  deon  dire  quei  miseri;  e 
non  polendo,  quai  giganti  frenetici,  pigliar 
armi  per  muovere  guerra  al  Cielo,  debbo- 
no voltar  la  ralibia  contro  a  sè  slessi,  coni- 
manducare  Unguas  suas  prac  dolore j  come 
abbiam  nell'Apocalissi  (16,  10);  e  morder- 
si le  carni,  e  strapparsi  i  capelli,  e  graffar- 
si il  viso,  e  forse  ancora  cacciarsi  rabbio- 
samente le  dita  negli  occhi,  a  iìn  di  cavar- 
seli, quasi  che  ciò  bastasse  per  non  vedere 
chi  lauto  vale  ad  affliggerli  con  un  ghigno. 
Ma  facciano  pure  i  miseri  quanto  sanno: 
per  tutta  l'eternità  dovranno  avere  innanzi 
agli  occhi  spettacolo  si  molesto,  per  tutta 
l'eternità.  Finalmente  Roma,  se  si  vedeva 
già  messa  a  fuoco  ed  a  tiamme  per  opera 
di  Nerone,  polca  sperare  (come  appunto 
accade)  di  rinascere  in  bricve  dalle  sue  ce- 
neri, quai  novella  fenice,  e  di  adornarsi  di 
edifizj  più  splendidi,  e  di  vestirsi  di  ville 
più  sontuose.  Ma  quei  mescliini  arderan 
sempre  nel  fuoco,  né  mai  per  altro  che  per 
ardervi  sempre,  a  simiglianza  di  una  gran 
catasta  di  vittime  fitte  insieme,  accumulale 
e  ammucchiate,  le  quali  formino  alla  divi- 
na giustizia  un  sagrihzio  ìuccssnute  :  fumus 
torinentorwn  eoruni  ascendet  in  saccaia  sae- 
culoruni  {A[)oc.  i^,  11).  E  però,  diventan- 
do ogni  dì  più  neri,  più  abbrustoliti,  più 
l'elidi,  più  deformi,  giudicale  voi  se  scio- 
glieranno ogni  dì  la  lingua  in  bestemmie 
più  disperate.  Ben  vedran  essi  ch'è  tinita 
per  loro  qualsisia  speranza  anche  minima 
di  soccorso,  mentre  Iddio  stesso  non  solo 
non  .si  dà  noja  delle  loro  miserie,  ma  se 
ne  ride.  Eppur  non  può  dubitarsene.  Sicut 
ante  laetatus  est  Dominus  super  vos  (son  le 
proteste  die  da  fllosè  tramaiidaionsi  a  tut- 
ti i  reprobi,  figurali  ne' suoi  miserabili  E- 
brei  ),  sicut  ante  laetatus  est  Donii/fus  su- 
per i^oSj  bene  vobisjaciens,  vosque  iiudti- 
plicansj  sic  laetabilur  diSperdens  vos\^  atque 
subi'crtens  (Deutj.  28,  63).  E  que&loè  quel- 
l'alto male  e' ho  contemplalo,  nel  visitare 
questa  mattina  la  carcere  .dell'inferno.  Vi 
par  però  ch'ivi  Iruovlsi  alcun  conlbito? 
Ninno,  niufcio,.  Non  senza  molla  .ragione 
egli-  è  nominato,  Ipcus  tormento rurn  ^  per- 
di' ivi  stanno  a;|orriienli  come  in  lor  cen- 
tro: puro  pfilifiR,, paro  .penare.  Ptichiudia- 
mo  ora  la  .carcere;  e,-  rimandate  per  un 
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Ant,'elo  tosto  le  chiavi  al  cielo,  concludia- 
mo cosi  coli  le  parole  dei  tremante  Emis- 
seno  (Hoinil.  i):  VaCj  vae,  vae ^  quihus 
ìuiec  prliis  expericnda  stiliti  quam  crederi' 
dal  Guai  a  chi  prima  vorrà  provare  una 
lai  sorte  di  male,  che  voglia  crederlo! 

SECONDA  PARTE 

IX.  Udito  che  pene  sieno  quelle  che  pur 
troppo  si  patiscono  nell'inferno,  voi  sti- 
merete che  ognuno  ahbia  da  fare  il  possi- 
bile ad  evitarle.  Perchè  se  Acabbo,  sen- 
titosi minacciar  dal  profeta  Elia  (  3Reg.  21, 
2y)  si  minori  mali,  si  squarciò  subito  per 
grand' orrore  le  vesti,  benché  di  porpora, 
si  coperse  di  cillzio,  si  asperse  di  cenere, 
si  macerò  con  digiuni;  ch'avranno  a  fare 
quei  e' hanno  udito  minacciarsi  da  me  mali 
sì  maggiori?  Sicuramente  dovranno  tutti 
tornar  a  casa  piangenti,  dovranno  correre 
ai  chiostri,  dovranno  confinarsi  tra  le  ca- 
verne. Eppur  io  vi  dico  che  appena  si  tro- 
verà chi  non  abbia  a  far  il  possibile  per 
dannarsi.  E  quanti  sono,  che  piuttosto  pro- 
testano di  voler  andare  all'inferno,  che 
lasciare  quella  maledetta  pratica  che  si  go- 
dono! quanti  che  piuttosto  l'inferno,  che 
rendere  a  colui  la  sua  roba!  quanti  che 
piuttosto  l'inferno,  che  rendere  a  colei  la 
sua  riputazione!  quantiche  piuttosto  vo- 
gliono andar  all'inferno,  che  dar  quella 
pace!  oh  quanti,  ob  quanti  !  Non  avete  sen- 
tito dire  da  Cristo  (  iNlalth.  -j ,  i5)  con  mo- 
di espressi,  che  larga  è  la  strada  che  con- 
duce alla  perdizione?  che  larga  è  la  porta 
che  introduce  alla  perdizione?  Chi  può  mai 
spiegare  però  quanto  sia  grande  il  numero 
di  coloro  che  continuamente  si  perdono? 
Nella  città  di  Parigi  venne  a  morte  un  no- 
bile cancelliere:  era  egli  amatissimo  del- 
l'Arcivescovo; però  l'Arcivescovo  su  quel- 
l'ultimo andò  a  visitarlo,  e  lo  pregò  che, 
se  così  fosse  stato  in  piacer  del  Cielo,  vo- 
lesse dopo  la  sua  morte  apparirgli,  per  dar- 
gli qualche  ragguaglio  di  ciò  che  gli  fosse 
accaduto  nell'altro  mondo.  Il  moribondo 
glielo  promise,  e  morì.  In  capo  a  un  me- 
se, mentre  l'Arcivescovo  se  ne  slava  solo 
a  studiare  in  un  suo  gabinetto  segreto,  ecco 
si  vede  dinanzi  agli  occhi  l'amico,  tutto 
coperto  di  una  funesta  gramaglia,  lutto  ma- 
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linconico,  tulio  mesto.  A  questa  vista  gran- 
demente si  spaventò:  poi  rincoratosi,  l'in- 
terrogò, che  venisse  a  fare  in  quel  luogo. 
Rispose  l'altro,  ch'egli  veniva  ad  attener- 
gli la  parola  già  datagli;  e  che  però  in  no- 
me del  Signore  gli  facea  sapere,  com'egli 
era  dannato  alle  fiamme  eterne,  parte  per 
la  sua  superbia,  parte  per  la  sua  sensua- 
lità. Lascio  a  voi  giudicare  se  l'Arcivescovo 
altamente  lo  compatisse.  Gli  dimandò,  se 
gli  poteva  arrecare  verun  sollievo.  Replicò 
l'altro,  che  molto  si  maravigliava  di  tal 
domanda.  Oramai  avrebbe  dovuto  impa- 
rare che  nell'inferno  non  vi  è  luogo  di  re- 
denzione: non  est  qui  redimat.  Una  sola 
cosa,  soggiunse,  io  desidererei  di  sapere; 
ed  è,  quanto  tempo  sia  scorso  da  che  sono 
trapassalo  all'altro  mondo.  Rispose  l'Arci- 
vescovo: oggi  appunto  compiscono  trenta 
dì.  Trenta  dì!  (ripigliò  l'altro),  non  più? 
non  più?  Vae_,  vae,  vae!  guai,  guai,  guai! 
Che  hai,  replicò  l'Arcivescovo,  che  sì  gri- 
di? Oh  poveri  noi  dannati!  soggiunse  que- 
gli; noi  tutti  giù  nell'inferno  riputavamo 
che  già  fosse  vicino  il  dì  del  Giudizio  :  pu- 
tahamus ,  quod  vicina  esset  dies  Judicii.  E 
perché?  Perchè  come  le  nevi  fioccano  d'in- 
verno sopra  la  terra,  così  le  anime  fioc- 
cano nell'inferno:  sicut  nix  ruit  de  coelOj 
ita  animae  ruunt  in  injernum:  e  detto  que- 
sto, diede  un  orribilissimo  strido,  e  spari. 
Avete  sentito.  Cristiani  miei  cari?  Come 
fiocchi  di  neve,  come  fiocchi  di  neve,  cosi 
le  anime  piovono  nell'inferno.  Quanta  ra- 
gione abbiamo  dunque  noi  di  temere  che 
più  d'uno,  che  più  d'una,  di  color  che  si 
truovano  qui  presenti,  sieno  del  numero 
infelicissimo  di  coloro,  i  quali  hanno  pur 
troppo  a  provare  in  pratica  quello  che  solo 
noi  qui  trattiamo  in  discorso  !  Eh  che  non 
può  fallir  la  dinunzia  del  gran  profeta  Isaia 
(5,  i4),  il  quale  affermò,  che  dilatai'it  in- 
Jernus  aniniani  suatn_,  et  apei-uit  os  suuni 
ahsque  allo  termino.  Oh  che  fauci  sono  mai 
quelle  dell'  inferno  !  quanto  smisurate  ! 
quanto  Sterminate!  E  nondimeno  ha  biso- 
gno di  dilatarle.  Chi  può  però  far  il  com- 
puto di  coloro  ch'esse  giornalmente  in- 
ghiottiscono? Absque  allo  termino j  absque 
idlo  termino. 

X.  Che  mi  rimarrà  dunque  a  fare  questa 
mattina,  se  non  che  versare  due  torrenti 
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di  lagrime  inconsolabili  su  tante  anime,  le 
quali  veggonsi  innanzi  l'inferno  aperto,  nò 
però  ritirano  il  piede,  ma  vanno  audaci  a 
lanciarsi  tra  le  sue  fiamme?  Ah  no,  ferma- 
te, infelici,  fermate  un  poco;  e  prima  di 
spiccare  in  quel  baratro  un  si  gran  salto, 
lasciate  ch'io  vi  addimandi  con  le  parole 
pur  dell'  islesso  Isaia  (  32  ,  i  /j  )  :  quis  ex  l'o- 
bis  poterit  hahitare  cum  ardoribus  sempiter- 
nis?  quis  ex  vobis  poterit  hahitare  cum  ar- 
doribus  sempiternis?  Perdonami,  popol  mio; 
tu  non  ti  hai  questa  volta  a  partir  di  qui, 
se  non  avrai  soddisfatto  prima  al  quesito 
ch'io  ti  propongo:  quis  ex  vobis  poterit  ha- 
bitare  cum  ardoribus  sempiternis?  Che  di- 
ci, o  donna  si  dilicata  in  accarezzar  le  tue 
carni?  poteris  habitare  cum  ardoribus  sem- 
piternis? Tu  non  puoi  ora  sofferire  una 
punta  d'ago  il  qual  t'insanguini  leggier- 
mente la  pelle  nel  maneggiarlo:  che  ti  par 
dunque?  potrai  tu  resistere  a  quelle  orren- 
de mannaje,  dalle  quali  dovrai  sentirti 
smembrare,  disossare,  tritare  con  eterna 
carniticina?  Che  dici,  o  uomo  sì  diligente 
in  procacciarti  i  tuoi  comodi?  poteris  ha- 
hitare cum  ar-doribus  sempiternis?  Tu  non 
puoi  ora  patire  il  puzzo  di  un  povero,  il 
qual  ti  offenda  leggiermente  le  nari  in  av- 
vicinarlisi:  che  ti  par  dunque?  potrai  tu 
reggere  a  quelle  fetide  fogne,  dalle  quali 
dovrai  sentirti  appestare,  soffogare,  aggra- 
vare d'eterna  ambascia?  E  tu  che  dici,  o 
sacerdote  si  trascurato  in  adempire  i  tuoi 
debiti?  poteris  habitare  cum  ardoribus  sem- 
piternis? Tu  non  puoi  stare  per  lo  spazio 
di  un'  ora  a  ufliciare  in  quel  coro  della  tua 
chiesa  modestamente,  senza  vagare  con  gli 
occhi,  senza  scomporti  ne' piedi,  senza  dar 
frattanto  alla  lingua  ogni  libertà  ne'  cicala- 
menti:  che  li  par  dunque?  potrai  tu  stare 
per  tutti  i  secoli  eterni,  non  dirò  assiso  so- 
pra un  bel  seggio  di  noce,  ma  bensì  stretto 
sopra  eculei  di  ferro,  sopra  letti  di  fuoco, 
a  sentirti  urlare  i  demonj  intorno  agli  orec- 
chi? Cile  dici,  ingordo?  che  dici,  linguac- 
ciuto? che  dici,  libidinoso?  che  dici,  gio- 
vane sì  sfrenato  in  cavarti  ogni  tuo  capric- 
cio ?  poteris  hahitare  cum  ardoribus  sempi- 
ternis? Ah!  quis  ex  vobis  poterit _,  quis? 
Quantunque  che  sto  a  dire  io  degli  altri  sì 
lungamente?  Perdonatemi:  di  me,  di  me 
devo  io  dite,  di  me  miserabile,  religioso 
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bensì,  non  posso  negarlo,  perch'io  ii'iio 
l'abito;  ma  nel  resto  sì  immortificato,  sì 
impaziente,  sì  vano,  e  sì  poco  disposto  a 
far  quella  vera  penitenza  ch'io  dovrei  per 
li  miei  peccati.  S'io  non  so  stare  ora  a 
piangerli  qualche  spazio  di  tempo  divola- 
mente  ai  piedi  del  mio  Signore,  e  se  tanto 
amo  i  miei  proprj  coiiiodi,  e  se  tanto  curo 
ancor  io  la  mia  propria  stima,  come  potrò 
dipoi  stare,  meschino  me,  a' piedi  di  Lu- 
cifero per  tutta  un'eternità;  giacché  i  piò 
di  Lucifero  sono  il  luogo  destinato  ai  si- 
mili a  me,  cioè  a  coloro  che,  avendo  pro- 
fessato di  rendere  buoni  gli  aUri,  e  però 
avendo  ricevuto  a  questo  hne  da  Dio  tanti 
lumi,  tante  notizie,  tanti  favori,  non  hanno 
poi  corrisposto  con  le  opere  alle  parole? 
Ah  pietà,  Signore,  pietà;  che  non  è  tra  noi 
chi  si  prometta  di  poter  mai  patir  tanto.  Ab- 
biamo peccato,  lo  conosciamo,  lo  confes- 
siamo: jieccavimus  ^  inipie  egimuSj,  inique 
gessimus  in  omnibus  justiliis  tuis  (Baruch, 
'ì.  vi);  e  però  nemmeno  siamo  arditi  di 
chiedeivi  die  lasciate  di  gastigarci.  Casti- 
gateci pure,  che  il  meritiamo,  gastigateci 
pure:  redde  letributiunem  superbis  (Ps.9.3, 
•2);  ma  solamente  siate  contento,  per  vo- 
stra immensa  bontà,  di  non  ci  sentenziare 
all'inferno.  Oh  inferno!  oh  inferno!  que- 
sto, che  solo  è  col  suo  nome  bastevole  a 
farci  tutta  colmar  la  mente  di  orrore,  que- 
sto è  quello,  o  mio  Dio,  che  vi  supplichia- 
mo, non  per  li  meriti  nostri,  ma  per  quei 
de'  vostri  sudori,  ma  per  quelli  del  vostro 
sangue,  di  non  incorrere:  corripe  nos^Do- 
minCj  verumtamen  in  judicio_,  et  lumjii  fu- 
rore tuo  (Jer.  IO,  24).  Eccoci  pronti  in 
questa  vita  a  pagare  tutto  quel  più  di  sup- 
plizio che  piace  a  voi.  Qui  affliggeteci,  qui 
puniteci,  qui  batteteci:  Hic  ure^  hic  seca, 
ut  in  acternum  parcas.  J\Lindateci  povertà, 
ut  in  aeternum  parcas  j  mandateci  ignomi- 
nie, ut  in  aetcnuun  parcas  s  mandateci  in- 
fermità, ut  in  acternum  parcas  s  mandateci 
quanti  mali  volete  al  mondo,  purché  ci 
risparmiate  gli  eterni:  ut  in  aeternum  par- 
caSj,  ut  in  aeternum  parcas.  E  noi  frattanto 
che  faremo,  o  Cristiani,  per  meritare  da 
questo  Principe  offeso  si  rara  grazia.-'  Nou 
accade  stancarsi;  vel  dirò  subito:  peni- 
tenza richiedesi,  penitenza.  Metter  freno 
a'  giuochi,  por  lermiue  alle  lascivie,  de- 
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porre  a'  piò  di  un  legiltimo  sacerdote  le 
nostre  colpe,  cancellarle  con  lagrime,  com- 
pensarle con  digiuni,  redimerle  con  limo- 
slne:  questo  basta.  Y'è  però  chi  mi  nieglii 
di  ciò  eseguire?  v'è  chi  ricusi?  v'è  chi  ri- 
pugni? Su,  non  si  faccia.  Mi  basterà  di 
voltarmi  al  Cielo,  e  di  dirgli  d'aver  io  già 
soddisfatto  alle  parti  mie.  Che  posso  io 
più?  A  me  non  resta  più  sapere,  onde 
muovervi  maggiormente.  Ho  consumato 
ogni  fiato,  ho  spesa  ogni  forza,  e  già  mi 
sento  tutto  slillarmisi  in  gran  sudore  la  vi- 
ta. Se  però  qui  rimane  ancor  peccatore, 
che  quai  frenetico  sia  risoluto  perire,  su, 
gli  sia  fatta  la  grazia;  perisca  pure:  intereat 
in  snecidum  5«ca^// (  f*s.  91,  9):  lasci  ca- 
dérsi sempre  in  più  reprobo  senso,  come 
a  lui  piace;  si  lasci  ridere,  insolentire,  im- 
j^erversare,  gioire  sino  alla  morie:  e  se 
allor  egli  verrà  per  sorte  a  conoscere  l' er- 
ror  fatto,  non  gli  suffraghi.  Gridi  allora  a 
te  l'infelice,  e  tu.  Cielo  adirato,  non  gli 
rispondere;  ti  chiegga  tempo,  e  tu  duro 
non  gliene  dare;  ti  chiegga  compassione, 
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e  tu  sordo  non  gliene  concedere.  Hai  tu 
forse  bisogno  per  popolarti  di  andar  per- 
duto dietro  a  certe  anime  di  te  nulla  cu- 
ranti? Lasciale  pure,  lasciale  andare  in 
malora,  com'esse  meritano,  che  non  sono 
degne  di  te  :  in  tempore  furoris  lui  ahutcre 
eis  (Jer.  18,  20).  E  se  pur  tu  hai  voglia 
grande  di  spargere  le  tue  grazie,  mira  piut- 
tosto con  volto  amico  tanti  altri  de'  miei 
divoti  uditori,  che  a  te  si  volgono,  e  li  do- 
mandano perdonanza  e  pietà  de'  loro  pec- 
cati. Fa  che  in  essi  cresca  qual  mare  la 
contrizione,  la  qual  comincia  impetuosa  a 
sgorgare  già  da'  lor  occhi;  esaudisci  i  lor 
prieghi,  accetta  le  loro  suppliche;  e  così 
fa  con  alto  esempio  palese  che  veramente 
tu  hai  riposto  nelle  mani  degli  uomini  e 
l'acqua  e '1  fuoco:  appositi  Uhi  aqiuim  et 
ignem  (Eccli.  i5,  17).  Che  resta  dunque, 
se  non  che  ognuno  si  appigli  a  ciò  ch'egli 
vuole  ?  u4d  quod  volueriSj,  porrige  maniim 
titam  (Ibid.  )  O  pianger  per  breve  tempo 
coi  penitenti;  ecco  l'acqua:  o  arder  per 
tutti  i  secoli  coi  dannati:  ecco  il  fuoco. 
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Maìos  male  periht.   Mattb.   ai,  41. 


I.  £j  per  intimare  gastighi  ad  una  città 
meritevole  d'ogni  bene  son  io  stamane 
comparso  su  questo  pulpito?  Alino,  Si- 
gnore. Se  pur  volete  che  anch'  io  vi  serva 
di  Giona,  mandatemi  a  qualche  Ninive,  a 
città  scellerate,  a  città  sacrileghe,  ch'io  vi 
volerò  volentieri;  né  dubitate  ch'io  colà 
non  annunzii  ogni  più  ferale  esterminio, 
come  a  voi  piace.  Ma  mentre  voi  mi  avete 
fitto  venire  ad  una  città  cattolica,  quali 
altri  augurj  volete  voi  ch'io  qui  faccia,  se 
non  di  prosperità,  di  vita  lunga,  di  sta- 
gioni propizie,  di  messi  liete?  Così  vorrei 
certamente  che  succedesse.  Ma  chi  fia  che 
me  n'assicuri?  L'iniquità  pur  troppo  vedo 
che  da  per  tulio  si  dilata,  s'inoltra,  s'im- 


padronisce; e  però  temo,  o  mia  N.,  che 
ancora  in  te  possa  ornai  giungere  a  segno, 
che  provochi  a  tuo  gran  danno  il  divin 
furore.  Comunque  siasi,  ecco  l'espressa 
dinunzia,  la  qual  Dio  vuole  che  assoluta- 
mente io  ti  faccia:  malos  male  perdei.  Non 
si  riguarda  ad  antichità  di  natali,  non  si 
riguarda  a  merito  di  antenati;  chi  è  reo, 
conviene  che  porti  a  lungo  andare  la  pena 
del  suo  delitto.  E  qual  città  più  gradita  al 
Ciclo  una  volta  di  Gerosolima?  Se  l'era 
Dio,  qual  cara  vigna  ,  piantata  per  suo  di- 
porto su  gli  amenissimi  colli  di  Palestina; 
le  aveva  data  la  sua  legge  per  siepe,  le 
aveva  aggiunta  la  sua  protezion  per  ma- 
ceria, l'aveva  nettata  da  que' virgulti  spi- 
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uosi  che  la  ingombravano,  da' Cananei , 
da"li  Ammoniti,  dagli  Amorrei,  e  da  al- 
tri simili  popoli  a  lei  molesti;  vi  avca  per 
torre  collocato  il  suo  tempio,  vi  avea  per 
torchio  costituito  il  suo  aliare,  e  nulla  avea 
risparmiato  o  di  spesa  o  di  arte  ch'egli  vi 
potesse  impiegare.  Quid  debili  Jhcere  vi- 
neae  meae,  et  non  feci?  (Is.  5,  4)  Eppur 
che  n' è  di  presente?  Andate,  e  miratela. 
Ella  è  tutta  insalvatichita.  E  per  qual  ca- 
gione? Per  non  avere  già  voluto  la  misera 
prestar  fede  all'  odierna  intinjazione  evan- 
gelica! vialos  male  perdei.  Che  tante  mi- 
nacce? che  tante  minacce?  non  veniet  su- 
per nos  nicdum  (Jer.  5,  12).  Quest'erno 
le  parole  che  fin  da'  tempi  di  Geremia 
sempre  avevano  su  la  lingua  gl'increduli 
Israeliti.  Profelae  faeriint  in  vcntum  loculi 
(Ihid.  i5).  Questi  predicatori  pretendono 
spaventarci;  badiamo  a  campare,  badiamo 
a  conversare,  attendiamo  a  ridere.  Ah  con- 
tumacissinii  Ebrei!  Numquid  super genlem 
hujusceinodi  non  ulciscetur  anima  mea?  di- 
cit  Dominus  (Ibid.  29).  Date  un  jjoco  di 
tempo  al  furor  divino,  e  di  poi  vedrete.  Ma 
perchè  frattanto,  uditori,  di  esempio  tale 
non  ci  vagliamo  per  nostro  ammaestra- 
mento? JVon  manca  forse  nel  Cristianesimo 
ancora  chi  sprezzi  Dio  come  inabile  alla 
vendetta,  e  chi  sempre  dica:  non  veniet  su- 
per nos  malum,  non  veniet  super  nos  ma- 
lum?  Però  mi  sono  risoluto  slamane,  sa- 
pete a  che?  a  confondere  questi  increduli, 
ed  a  mostrar  loro  da  parte  di  Dio  sdegna- 
to, che  se  non  vogliono  in  tempo  dar  fede 
a'  tuoni,  non  tarderanno  ancor  essi  a  pro- 
vare il  fulmine. 

II.  Uno  de'  maggiori  argomenti,  che  for- 
se abbiamo  dclhi  misericordia  immensa  di 
Dio,  sono,  a  mio  credere,  le  minacce  or- 
rendissime, con  le  quali  egli  è  stato  sem- 
pre solito  di  tonare  sopra  de'  peccatori.  E 
che  altro  mai  ha  preleso  egli  con  esse,  se 
non  dare  agio  a'  peccatori  medesimi  di  sal- 
varsi? IVon  ha  volontà  di  ferire  chi  molto 
prima  si  stanca  nel  minacciare;  conciossia- 
cliè  (conforme  il  detto  acutissimo  di  co- 
lui) la  minaccia  altro  non  è  che  uoo  scu- 
do del  minacciato,  siccome  quella  che  sii 
da  sempre  tempo  o  di  mettersi  in  fuga 
speditamente,  o  di  porsi  in  guardia.  Quin- 
di  asseriva    santo  Agostino    (Ser.  58  de 
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J^anctis),  che  si  nos  Deus  noslcr  punire  vel- 
ici, non  nos  tot  ante  saecula  commoneret. 
Invitus  quodammodo  vindicat  qui  quomodo 
evadere  possimus_,  multo  ante  demonstratj 
non  cium  te  vult ferire  qui  libi  clajnat:  ob- 
serva.  Chi  prima  di  ferirti  ti  dice:  guarda- 
ti, non  ha  volontà  di  ferirti.  E  però  (  re- 
plica il  Santo)  se  Dio  avesse  diletto  di  ga- 
stigarci,  non  farebbe  precedere  il  tuono  al 
fulmine,  non  farebbe  precorrere  il  lampo 
al  tuono.  Eppure  niun  gastigo  quasi  leg- 
giamo aver  esso  mandato  al  mondo  innan- 
zi di  minacciarlo,  non  solo  in  genere,  ma 
ancora  in  particolare;  tantoché  questa  una 
fu  delle  principali  cagioni  per  cui  spedi 
varj  profeti  al  suo  popolo  in  varj  tempi. 
Sentile.  Volle  diuunziare  al  suo  popolo  l'u- 
niversale saccheggiamento  de*  beni;  e  che 
fece?  Fece  andare  per  la  città  Isaia  lutto 
ignudo  de' vestimenti  (Is.  20,  2).  Volle 
dinunziare  al  suo  popolo  la  cattività  la- 
grimosa  delle  famiglie;  e  che  fece?  Fece 
andare  per  la  città  Gerenn'a  tutto  carico  di 
catene  (  Jer.  27,  2).  Volle  parimente  al  suo 
popolo  dinunziare  l'orribilissima  fame,  la 
quale  già  preparavasi  agli  assediati;  e  fé' 
che  Ezechielio  per  trecento  novanta  gior- 
ni, ne'  quali  si  stette  sempre  a  giacere  so- 
pra di  un  medesimo  lato,  non  si  cibasse 
mai  d'altro  che  di  sterco  secco  di  bue, 
sfarinato  in  polvere  e  cotto  in  pani  (Ezech. 
4,  8  ad  12).  E  nella  stessa  maniera  ha  poi 
seguitato  a  predire  diversi  flagelli  in  di- 
verse forme.  Il  che  non  è  altro  che  un  in- 
timare a' popoli,  che  si  guardino,  clie  pian- 
gano le  lor  colpe,  die  riformino  la  lor  vi- 
ta, che  fuggano  dalla  Hiccia  del  suo  furo- 
re; al  che  pensando,  prorompeva  il  buon 
Davide  in  quegli  affetti:  dedisti  metuenti- 
bus  te  significationem  j,  ut  fugiant  a  facie 
arcus  :  ut  libcrentur  dilccti  lui  (Ps.  69,  6). 
Eppure  chi  '"1  penserebbe?  non  potè  Dio 
conseguir  con  tante  proteste  che  gli  uomini 
gli  credessero.  Onde  quanto  più  egli  stan- 
cavasi  in  minacciare  che  malos  male  per- 
dete, tanto  più  essi  attendevano  ad  oltrag- 
giarlo; quasi  che  ciascuno  degli  uomini 
portasse  impresso  nel  cuore  a  noie  inde- 
lebili quel  perfido  sentimento  :  s' io  noti 
veggo,  non  crederò;  nisi  videro j,  non  ae- 
dam  (Joan.  20,  26).  E  che  si  è  fatto.  Cri- 
stiani miei,  con  questa  incredulità,  se  non 
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costringere  Dio  a  fulminar  que'gastighich'el 
minacciava,  per  non  giungere  all' allo  di 
fulminarli?  Questa  incredulità  sommerse 
il  mondo  scorretto  nel  diluvio  dell'acque, 
quando  non  die  fede  a  INoè  che  lo  predice- 
\a  (Gen.  y).  Questa  cliianiò  sopra  i  perfidi 
Sodomiti  pioggie  di  fuoco,  quando  derise- 
ro la  parola  di  Lol  eliclo  sIgnilìcò(Grn.  9, 
24)-  Questa  condusse  i  contumaci  Egizia- 
ni a  naufragare  nell'Eritreo,  quando  in- 
duraronsi  a'  portenti  del  Cielo  che  prece- 
derono  (Exod.  i4)-  Questa  condannò  in- 
numeral)ili  Israeliti  a  morir  nella  solitudi- 
ne, quando  sprezza\ano!c  proleste  di^Iosè 
che  lo  presagiva  (Num.  14,  16).  Quesla 
costrinse  debellati  gli  As«irj  a  perire  sotto 
Betulia,  quando  sdegnaronsi  della  libertà 
di  Achior  che  lo  dinunziava  (  Juflilh  5  ad 
i5).  E  piaccia  a  Dio  che  non  sia  questa, 
uditori,  quella  che  nel  secolo  nostro  ci  fo- 
mentane! seno  tante  calamità,  ci  sottopone 
il  dorso  a  tanti  flagelli.  Eh  (diciam  noi) 
che  non  bisogna  spaventarsi  sì  presto  :  Jion 
i'eniet  super  nos  maliim^  nou  veniet  super 
ììos  maìum.  Si?  E  che  vorresti  veder  tu, 
peccatore,  per  credere  clie  Dio,  sedendo 
come  in  suo  trono  nel  Cielo,  ha  occhi  da 
rimirar  le  tue  colpe,  ha  cuore  da  offender- 
sene, ha  braccio  da  gasligarle?  Vorresti 
vedere  che  com'egli  minaccia  di  gastigar- 
le,  così  le  gastiga?  Vedilo:  io  son  conten- 
to. Né  voglio  io  già  che.  per  cliiarirli  di 
ciò.  tu  trasporti  il  pensiero  negli  altrui  se- 
coli; voglio  che  lo  (Issi  nel  nostro,  giac- 
ché gli  oggetti  presenti  hanno  più  forza  di 
muoverci,  che  i  passati. 

HI.  Di':  in  questo  secolo  stesso,  toccato 
a  noi,  non  ha  Dio  chiaramente  dato  a  co- 
noscere che  le  sue  minacce  non  sono  altri- 
menti fallaci,  quali  tu  pensi,  ma  infallibi- 
li, quali  tu  non  vorresti?  Non  veniet  super 
nos  maìum?  E  non  hai  tu  forse  occhi  in 
fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  sangue, 
tante  cataste  di  ossa,  tanti  cumuli  di  cada- 
veri? Basterebbe  che  tu  passeggiassi  un 
poco  pel  mondo,  e  li  vedresti.  Ch'alte  ve- 
stigia di  furor  militare  non  sono  ivi  stam- 
pate per  ogni  parte  !  Evvi  nella  misera  Eu- 
ropa o  regno,  o  provincia,  o  principato, 
o  città,  la  qual  non  abbia  in  questo  secolo 
udito  su  le  sue  porle  strepito  di  tam])uri, 
fragor  di  trombe,  rimbumbo  di  artiglierie? 


Non  l'Italia,  non  la  Spagna,  non  la  Fran- 
cia, non  la  Germania,  non  la  Fiandra, 
non  l'Inghilterra  hanno  potuto  godere  in 
veruna  parte  ozj  piacevoli,  ovvero  sonni 
sicuri.  Quant'anime  però  credi  tu  che  sie- 
no  mancate  in  questi  universali  tumulti? 
Chi  può  contarle?  Basta  dire,  che  la  pri- 
ma impresa,  seguita  entro  a  questo  secolo 
(che  fu  la  presa  di  Ostenda),  non  costò 
meno  di  ottantamila  persone  sagrilicate 
con  alto  lutto  alla  morte.  Ora  da  questo 
solo  fa  tu  argomento  delle  stragi  avvenute 
in  luoghi  si  varj,  in  fazioni  si  numerose, 
da  spiriti  si  feroci,  in  tempi  si  lunghi.  Ma 
che  serve  parlar  di  quello  che  non  si  sa, 
mentre  possiam  trattar  di  quel  che  si  ve- 
de? Quanti  podeii  si  mirano,  dianzi  deli- 
ziosi, ed  ora  diselli!  (piante  caii)])agiie , 
dianzi  verdei;gianli,  ed  or  arse!  quanti  vil- 
laggi, dianzi  popolati,  ed  orsolitarj!  quan- 
te città  ,  dianzi  intere,  ed  ora  distrutte!  E 
sono  altro  questi,  che  adempimenti  delle 
minacce  che  fece  Dio  quando  disse:  sispre- 
i'eritis  leges  meas  ^  evagiuaho  post  vos  gla- 
diumj  eritque  terra  vestra  deserta  et  cu'ita- 
fes  i'cstrae  dirutae?  (Levit.  26,  i5  et  55) 
O  meschino,  che  dici?  fwn  vev.ict super uos 
maluni?  Apri  pur  gli  occhi,  tuo  malgrado, 
e  rimira  in  breve  giro  di  anni  le  solleva- 
zioni sì  strane  di  tanti  popoli,  giacché  con- 
tinue sono  state  a'  dì  nostri  le  rivolte  or  di 
Germania,  or  di  Portogallo,  or  di  Catalo- 
gna, or  d'Inghilterra,  or  di  Parigi,  or  di 
Napoli ,  or  di  Polonia.  A  chi  per  queste 
confiscate  le  rendite,  a  chi  tolti  gli  onori, 
a  chi  imprigionala  la  libertà,  a  chi  atter- 
rati i  palazzi,  a  chi  troncata  la  vita,  a  chi 
infamata  ancor  la  memoria.  In  qual  altro 
secolo  si  raccontano  litigj  più  pertinaci  o 
congiure  piìi  frequenti,  tradimenti  più  in- 
giuriosi o  saccheggiamenti  più  ingiusti,  uc- 
cisioni più  barbare  o  crudeltà  più  nefan- 
de? A  noi  forse  nella  nostra  Italia  è  toc- 
cata la  minor  parie  di  tali  disavventure, 
benché  qui  ancora  debbano  essere  lunga- 
mente famosi  i  disertamenli  del  3Ioni'erra- 
to,  i  disolamenti  di  Mantova,  e  le  calamità 
lagrimevoli  di  Torino.  Ma  chi ,  girando  un 
poco,  andasse  a  vedere  quel  che  altrove 
han  palilo  i  Cattolici  dagli  Eretici,  i  Cri- 
stiani ciagli  Etnici,  e,  quel  ch'é  peggio,  i 
Cristiani  medesimi  da'  Cristiani,  non  rac- 
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caprìccerebliesi  per  l'orrore?  Che  direbbe 
in  vedere  ancora  stampate  per  le  campa- 
gne polacclie  l'orme  di  ben  trecentomila 
soldati  tra  Turchi  e  Tartari,  condotti  là 
dal  Sultano?  eppure  peggiori  ancor  de' 
Turchi  e  de'  Tartari  sono  di  poi  stati  a' 
Polacchi  I  Polacchi  stessi,  non  che  sola- 
mente i  Cosacchi  ribelli  altieri.  Infelice 
Germania  !  miransi  nel  tuo  seno  ancora 
fumanti  gli  avanzi  di  quell'incendio  solle- 
vato in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfale, 
dico  Gustavo,  quando  per  le  tue  provincie 
scorrendo,  a  guisa  di  un  folgore,  veloce 
ma  rovinoso,  impadronissi  in  breve  lein- 
po  d'Erbipoli,  di  Bamberga,  di  Magon- 
za,  d'Augusta,  e  di  quasi  tutta  la  Franco- 
nia,  la  Svevia,  il  Palatinato.  E  "1  Turco, 
fattosi  possessore  novello  di  Varadino,  di 
Nitria,  di  Novarino,  e  di  tanto  già  d'Un- 
gheria, in  quante  altre  parti  della  combat- 
tuta Cristianità  anela  di  portar,  se  riesca- 
gli, le  catene  di  misero  vassallaggio?  Quin- 
di continuamente  egli  infesta  ora  i  nostri 
mari  con  le  scorrerie,  ora  i  nostri  porti 
con  li  sacche£;giamenti ,  ora  i  nostri  domi- 
nj  con  le  conquiste.  Che  però  se  la  Can- 
dia,  caduta  al  fine  sotto  il  suo  barbaro  gio- 
go, potesse  far  interi  qui  giungere  i  suoi 
lamenti,  senza  che  l'alto  strepito  di  quei 
flutti,  che  la  circondano,  glieli  assorbisse 
pervia,  non  ci  spremerebbe  dagli  occhi 
a  forza  le  lagrime?  Evvi  secolo,  11  quale 
abbia  veduto,  non  dirò  tanti  principati  va- 
gabondi e  quasi  venali,  non  dirò  tanti  prin- 
cipi prigionieri  o  almeno  fuggiaschi  (per- 
chè questi  ornai  sono  esempj  comuni  a 
molti),  ma  dirò  un  Re  di  si  antica  serie, 
qual  era  quel  d'Inghilterra,  giustiziato 
pubblicamente  sopra  d'un  palco  per  sen- 
tenza di  sudditi  usurpatori  di  una  autorità 
non  pili  scorta  su  V um\ersol  Non  veniet 
super  nos  mnlum?  E  che?  chi  ha  scampato 
dal  ferro,  ha  potuto  forse  difendersi  dalla 
fame?  Ah  che  mi  pare  di  poter  anzi  escla- 
mare con  Geremia:  S'i  egressus  fuevo  ad 
agros^  ecce  occisi  gladio  s  et  si  introiero  in 
civitatenij  ecce  attenuati  fame  (  Jcr.  14,  18). 
Parlino  tante  famiglie  spiantate  in  ogni  cit- 
tà per  le  gravezze  antiche  già  di  tanti  an- 
ni; tante  comunità  desolate,  tanta  mendi- 
cità vagabonda.  E  forsnchè  non  erano  per 
sé  sole  bastanti  queste  gravezze,  se  il  Cie- 
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lo  Stesso  non  concorreva  ad  accrescerle 
con  la  sterilità?  Non  ha  molt'anni  che  in 
Buda,  città  d'Ungheria,  in  cambio  di  pio- 
ver acqua  vi  piovve  piombo,  per  avverare 
in  essa  letteralmente  quella  minaccia:  sii 
caelum,  quod  supra  te  estj,  aeneumj  et  ter- 
ruy  quam  calcas^  ferrea  (Deut.  28,  23). 
Non  così  tra  noi,  dove  con  flagello  contra- 
rio la  sterilità  è  proceduta  quasi  sempre 
dalle  orride  inondazioni:  quindi  si  è  ve- 
duto per  tutto  il  volgo  famelico  marcire, 
consumato  dall'inopia  ed  inabile  alla  fa- 
tica. Mi  ritrovai  pur  io  stesso  nella  citià 
reina  del  mondo  ,  quando  giornalmente 
morivano  per  le  strade  i  meudici,  altri  as- 
siderati dal  freddo,  altri  languidi  dalla  fa- 
me, non  potendo  supplire  il  numero,  ben- 
ché grande,  di  quei  che  porgevano  loro 
soccorso,  alla  moltitudine  assai  maggiore 
di  quei  che  lo  richiedevano.  Or  che  sarà 
stato  in  quelle  terre,  in  quei  villaggi,  in 
quei  campi,  dov'era  eguale  il  bisogno, 
minor  l'ajuto?  Non  si  sarà  ivi  veduta  adem- 
pir manifestamente  quella  dinunzia:  Pcr- 
cutiet  te  Dominus  egestatc  et  fri  gore?  (Dcut. 
28,  22)  et  populi  erunt  projecti  in  viis  prae 
fame?  (iev.  1^,  i6)  Non  veniet  super  nos 
malum?  Oh  cecità,  ciie  non  hai  voluto  mi- 
rare i  contagi,  le  pestilenze,  le  mortalità 
sì  comuni  a  tutta  l'Europa  I  E  chi  sa  che 
di  questa  sollecita  annuuziatrice  non  com- 
parisse quella  prima  orribil  cometa,  che 
in  questo  nostro  secolo  occupò  il  cielo  per 
lo  spazio  iutiero  d'un  mese?  Furono  attri- 
buite ad  essa  le  morti,  succedute  in  bre- 
ve, d'un  sommo  Pontefice,  di  due  Re,  uno 
di  Spagna  e  uno  di  Svezia,  d'un  figliuolo 
d' Imperadore  e  d'  una  madre  d' Impera- 
trice, d'un  gran  Soldano  de'  Turchi,  e  di 
altri  potentati  assai,  che  mancarono  den- 
tro un  anno.  3Ia  io  non  credo  che  per  si 
pochi  parli  il  Cielo,  quando  egli  muove  la 
lingua:  il  volgo,  che  non  l'intende,  inter- 
preta il  suo  linguaggio  a  disfavore  solo  de' 
principi,  da'  quali  ha  diverso  lo  stato;  non 
l'interpreta  a  danno  ancor  de'  plebei,  co' 
quali  ha  comune  la  sorte.  E  non  si  vide 
ben  tosto,  dopo  quella  comparsa,  scoppiar 
quella  pestilenza,  che  ha  assorbito  finora 
e  ancor  assorbisce  tante  fiorile  parti  d'Eu- 
ropa? In  questo  momento  medesimo,  chi 
potesse  girar  un  poco  per  essa,  tioveria  le 
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fauci  ancora  fiorile  alle  madri  c'hanno  sin- 
gliiozzato  di  fresco  pe' loro  figliuoli,  le 
trecce  ancora  scarmiglialo  alle  spose  c'han- 
no deplorali  di  breve  i  loro  consorti.  Che 
orrore  è  stalo  vedere  città,  dianzi  sì  ador- 
ne, sì  allegre,  sì  popolale,  riempirsi  ad 
lui  tratto  di  squallore,  di  urli,  di  solitu- 
dine! Dovuiique  tu  volgevi  lo  sguardo,  li 
rimiravi  d'intorno  o  malati  senza  speran- 
za, o  moribondi  senza  conforto.  Le  carra 
dc'cadaveri  accumulati  giravano  ogni  gior- 
no per  la  città,  c[uasi  portassero  in  trionfo 
la  morte,  quanto  più  pallida,  tanto  più 
baldanzosa.  Ogni  casa  concorreva  pronta 
a  gittare  dalle  finestre  il  suo  doloroso  tri- 
buto. Chi  dava  amici,  chi  padroni,  chi 
mogli,  chi  sorelle,  chi  padri,  con  timor 
forse  di  dover  ancor  essi  seguire  a  sera  quei 
che  sul  mattino  inviavano.  Che  se  tu  mi 
domandassi  dove  in  questo  nostro  secolo 
ha  scorso  principalmente  sì  trionfante  la 
peste,  che  dovrei  fare?  Prima  ti  dovrei 
mostrar  la  Sicilia,  d'oud'elia  uscì;  e  di 
poi  tutta  affatto  la  nostra  Italia,  la  quale 
ad  una  fiera  sì  ingorda  non  si  valuta  avere 
contrilniito  a' dì  nostri  meno  di  pascolo, 
che  un  milion  di  cadaveri.  Indi  ti  dovrei 
mostrare  la  Francia  e  la  Spagna,  la  Dal- 
mazia e  la  Candia:  ed  oltre  a  queste,  l'In- 
ghilterra, la  Polonia,  la  Corsica,  la  Sar- 
digna,  la  Catalogna,  in  cui  per  lungo  tem- 
po son  poi  rimaste  le  vestigia  dell'ampia 
mortalità  ,  come  nel  mare  dianzi  fremente 
i  contrassegni  de'  numerosi  naufragj.  E 
questo  non  è  stato  un  vedere  chiaramente 
compile  quelle  minacciose  proteste:  Aii- 
gchit  Doìiìuiiis  plagas  vestras  ^  jìlagas  mn- 
gìuis  et  persci'eìYtriteSj  injìrmitides  pcssimas 
et  perpetuas  (Deut.  28,  5f)),  descrtaeque 
fient  i'iae  vestrae  (Lev.  26,  22).  Or  che  di- 
ci? Sei  tu  pure  ostinalo  nel  tuo  incredulo 
sentimento:  jìoii  {•euìet  siijier  ììos  nialiim? 
E  che  vorresti  veder  tu  di  vantaggio  per 
chiarirli  che  Dio  maìos  male  j>ei-del?  Vor- 
resti vedere  terre  ingojate  dall'acque?  do- 
mandane alla  Fiandra.  Vorresti  vedere  cam- 
pi divorati  dal  fuoco?  chiedine  a  IN'apoli, 
^orresti  vedere  popoli  sprofondati  dai  gran 
tremuoti?  interrogane  la  Calabria.  Che 
spettacoli  di  spavento  non  si  sono  aperti 
in  queste  provincie  agli  occhi  della  curiosa 
posterità!  Nuvole  caliginose  di  fumo,  piog- 


ge portentose  di  cenere,  gragnuole  slrepi- 
lose  di  sassi,  torrenti  bituminosi  di  zolfo, 
fiumi  bollenti  di  fuoco,  rovine  precipitose 
di  case,  ingojamentl  orribili  di  bestiami. 
Che  dissi  sol  di  bestiami?  D'interi  popoli; 
menlrechè  solo  a  un  alto  aprire  di  fauci, 
che  là  faceva  di  tratto  in  tratto,  quasi  af- 
famata, la  terra,  restavano  a  mille  a  mille 
le  genti  assorte.  Ma  che  più  dissimulo  omal? 
ìVon  sono  forse  assai  fresche  le  orrende  stra- 
gi e  di  Ragus!  e  di  Rimini?  Ambidue  que- 
sti popoli,  nel  dì  d'oggi,  pochi  anni  so- 
no, ogni  altro  mal  si  temevano,  che  quello 
il  qual  poi  segui:  trattavano,  trafficavano, 
e  si  credevano  di  dover  lieta  celebrare  an- 
cor essi  la  loro  Pasqua.  Eppiu'e  oh  tpianto 
ambidue  la  sortirono  luttuosa  !  Odesi  liu 
ora  quasi  il  rimbombo  di  quelle  sliida, 
quando  non  trovando  i  miseri  terra  die 
volesseli  sostenere,  fuggivano  dall' abitato 
ne'  campi,  da'  campi  nell'abitato,  portan- 
do sempre  frattanto  sotto  a'  lor  piedi  il  Ire- 
muoto,  presso  alle  loro  spalle  la  morte,  e 
dinanzi  a"  lor  occhi  la  sepoltura.  E  non  è 
chiaro  che  nel  ferale  spavento  di  questi 
popoli  videsi  pimtualmente  adempita  quel- 
la intimazione  divina:  timehis  itocte  et  die, 
et  non  credes  vitae  tiiac.  3Luic  dices:  Q:iis 
mi/li  dct  vesperum?  et  vesperc:  Qiiis  imiti 
dei  inane  ?  jyropter  eordis  tuifonnidinem  , 
qua  terreheris  (Deut.  28,  66  et  67).  Va 
pure  dunque,  va  pure,  e  di'  baldanzoso: 
imn  venicf  siijier  jios  ninìunìj  non  ceniet  su- 
per iios  mahiui.  Quel  ch'io  l'ho  detto,  l'hai 
pur  veduto  tu  co' tuoi  occhi,  o  almeno 
l'hai  tu  pur  letto  dentro  i  pubblici  fogli ,  o 
almeno  l'hai  tu  pur  udito  da  niunerosis- 
slmi  lesiimonj;  giaccliè  la  fama  n'ha  (osi 
colme  tutte  le  sue  cento  bocche,  che  il  sa- 
perlo non  è  di  gloria  veruna,  ma  ben  s;i- 
rebbe  d' ignominia  grandissima  l'ignorarlo. 
IV.  ]Ma,  sciocco  me!  perchè  tanto  io  qui 
mi  sono  stancalo  a  fin  di  confondere  la  no- 
stra incredulità?  Eh  che  bisognerebbe  es- 
ser cieco,  per  non  vedere  i  così  strani  fla- 
gelli ch'ogni  dì  vengono.  E  però  tengo  per 
certo,  signori  miei,  di  non  essermi  appo- 
sto nel  dire  che  non  vogliam  credere  fino 
che  non  vediamo:  doveva  io  dire,  che  quan- 
tunque vediamo,  non  vogliam  credere.  E 
questo  appunto  è  l'eccesso  maggior  d'in- 
credulità che  trovar  si  possa,  conforme  a 
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quello  che  dicea  Geremia  :JIageìlasti  eos  ^ 
nec  voluenint  credere.  Quasi  egli  dica:  Ec- 
co come  procedono  i  peccatori  :  finch' odo- 
no solamente  il  tuono  delle  minacce,  se  ne 
betFan  dicendo,  che  se  non  veggono,  essi 
non  vogliono  credere;  quando  poi  sentono 
il  fulmine  del  gastigo,  si  ostinano  impervcr- 
sando  che  non  vogliono  credere,  benché 
ye^^ano  :  flagellasti  eos ,  nec  voliieriint  cre- 
dere (Jer.  5,  3  juxta  s.  Cypr.  ad  Demetr.). 
Ma  come  può  star  questo,  o  santo  Profeta  ? 
non  haimo  essi  il  flagello  dinanzi  agli  oc- 
chi? non  lo  toccano?  non  lo  palpano?  non 
lo  pruovano?  Come  dunque  può  stare  che 
non  lo  credano?  Sapete  come?  Ncgaverimt 
Donnmim.  et  dlxerunt:  Nonestìpse[icr.  5, 
12).  Credono  bensì  essi  che  quello  sia  ve- 
ramente flagello,  e  flagello  atroce;  ma  non 
credono  che  quello  sia  flagello  di  Dio.  Non 
credono  esser  Dio  quello  che  manda  lor 
quelle  guerre,  quelle  carestie,  quelle  pe- 
stilenze, quelle  innondazioni,  quegl'  incen- 
dj ,  que'  turbini,  que' Iremuoti:  negavcriint 
Doììiiiuim,  et  dixcnint:  Non  est  ipse.\ti\ì\\.e 
qua.  Non  vedea  Faraon  chiarissimamente 
tanti  gastighl  che  piovevano  del  continuo 
sopra  il  suo  capo,  le  tenebre  che  gli  ruba- 
vano il  giorno,  le  grandini  che  gli  schian- 
tavano gli  alberi,  le  locuste  che  gli  divora- 
vano i  seminati,  le  piaghe  che  gli  ulcera- 
vano gli  uomini,  le  pesti  che  gli  consuma- 
vano gli  animali?  Certo  vedovale.  Eppure 
quanto  fece  il  jirotervo  per  non  si  arrende- 
re a  quella  proposizione  che  i  sv.oi  cortigia- 
ni medesimi  confessavano  :  Digitus  Dei  est 
A/c' (Exod.  8,  ig)  Convocò  d'ogni  parte 
lutti  i  piùcelebri  incantatori  a  consulta,  per 
definire  se  que' portenti  potevano  attril:)uir- 
si  a  qualcli' altra  mano,  almanco  diaijolica; 
cercò,  studiò,  specolo; procurò  ch'aneli' es- 
si facessero  pruove  eguali,  di  cambiar  ver- 
ghe in  serpi,  di  coloiire  acque  in  sangue, 
di  assoldare  rane  da' fiumi,  di  adunare  mo- 
sche nell'aria.  E  ben  veggendo  che  questi 
ancora  si  davano  alfin  per  vinti,  cede  egli 
però,  appagossi,  arrcndeltesi  ?  Anzi  non 
volle  trarsi  giammai  di  capo,  che  que' pro- 
digi non  fossero  arti  malefiche  di  Mosè:  tan- 
ta è  la  ripugnanza  che  pruovano  i  peccato- 
ri in  riconoscere  un  solo  Dio  per  autore  di 
tutte  le  avversità,  lo  non  dico  già  che  i  Cri- 
stiani arrivino  comunemente  alla  stupidez- 
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za  di  Faraone,  che  saria  troppo;  ma  non- 
dimeno quanto  mal  volentieri  s'inducono 
anche  i  Cristiani  a  riconoscere,  benché  per- 
cossi,  la  mano  che  li  percuote!  Voi  lo  sa- 
pete. Entra  nel  vostro  ovile  un  lupo  fame- 
lico a  divorarvi  la  greggia?  voi  l'ascrivete 
alla  negligenza  del  guardiano.  S'appicca 
nel  vostro  campo  un  fuoco  rapace  ad  ince- 
nerirvi le  biade?  voi  n'incolpate  la  mali- 
gnità de' vicini.  S'ostina  nel  vostro  corpo 
una  febbre  lenta  a  logorarvi  la  vita?  voi 
l'attribuite  all'ignoranza  del  medico.  Tut- 
te quelle  guerre  quasi  che  accadono,  non 
si  appongono  o  all'avidità  e' hanno  i  prin- 
cipi d'ingrandir  la  dominazione,  o  al  desi- 
derio e' hanno  i  vassalli  di  alleggerire  la  ser- 
vitù? Alla  licenza  de' soldati  si  ascrivono  i 
disertamenti  delle  campagne  ed  i  saccheg- 
giamenti  delle  città;  all'imperizia  de' capi- 
tani le  rotte  degli  eserciti  e  la  moltitudine 
delle  stragi;  alla  inavvertenza  de'  marinari 
i  fracassamenti  de'  vascelli  ed  il  getto  del- 
le merci;  alla  rapacità  de' ministri  le  estor- 
sioni de' tributi  e  le  oppressioni  de'popoli; 
alla  ingiustizia  de'  giudici  la  perdita  delle 
liti  eloscapitamento  de'patrimouj.Nè  con- 
tenti di  ciò,  noi  siamo  anche  andati  ad  in- 
ventar vocaboli  vani ,  di  disastro ,  di  disav- 
ventura, di  caso.  Disgrazia  chiamiamo  il 
precipitar  da  una  rupe,  disgrazia  l'affogar- 
si in  un  fiume,  disgrazia  il  perdersi  in  un 
incendio,  disgrazia  il  perire  sotto  una  ro- 
vina. Anzi,  avanzandoci  anche  più  oltre 
con  l'incredulità  pertinace,  abbiamo  fin  ten- 
tato di  leggere  nelle  stelle  gli  annali  delle 
nostre  calamità  ,  per  attribuirle  piuttosto  a 
creature  insensate,  che  a  Dio  vivente.  Oh 
cecità!  oh  stolidezza!  oh  delirj  di  uomini 
imperversati!  i  qnali,  giacché  non  posson 
negare  di  vedere  il  gastigo,  non  voglion  giu- 
gnere  a  confessarne  l'autore:  Flagellasti 
eos j,  nec  volueriint  credere:  lìcgaverunt  Do- 
mininn  j  et  dlxerunt:  Non  est  ipse. 

V.  Eh  non  e'  inganniamo,  Cristiani,  non 
c'inganniamo,  che  questo  è  errore  gravis- 
simo. INé  parlo  or  io  solamente  quanto  al- 
le stelle,  che  non  cagioni,  ma  segni  al  più 
possono  essere,  e  ancor  fallaci,  degli  ellot- 
ti  pendenti  dal  nostro  arbitrio;  onde  savia- 
mente Geremia  confortocci  a  non  farne  sti- 
ma: a  signis  coeli  nolitc  nietuerc  rpiae  iimciit 
genies  (Jer.  io,  2);  ma  parlo  di  tulle  l'ai- 
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Ire  creature,  o  ragionevoli,  o  sensitive,  o 
insensate.  Non  sappiamo  noi  bene  che  tut- 
te queste  non  altro  sono,  se  non  che  meri 
islromenli  del  divino  furore?  Questo  è  cer- 
tissimo, se  noi  crediamo  a  Isaia  :  Virga  fu- 
roris  Domini j et baculus ipsasunt {Is.  io,  5). 
Adunque  porcile  questo  abuso  di  guardare 
alla  verga  che  ci  percuote,  e  di  non  bada- 
re alla  mano?  Evvi  rozzo  che,  ferito  dall'i- 
nimico con  una  spada,  dica:  la  spada  mi  ha 
ferito;  e  non  dica:  m'ha  ferito  il  nemico? 
Evvi  fanciullo  che,  battuto  dal  maestro  con 
una  sferza,  dica:  la  sferza  mi  ha  battuto; 
e  non  dica:  m'ha  battuto  il  maestro?  E  se 
un  reo,  per  sentenza  del  principe,  riceve 
la  morte  dalla  mano  del  manigoldo,  l'at- 
tribuisce alla  mano  del  manigoldo,  o  alla 
sentenza  del  principe?  Adunque  perchè, 
quando  ancora  Dio  ci  gastiga,  noi  non  vo- 
gliam  riconoscere  che  sia  Dio?  dicimus : 
Non  est  ipse  ;  o  facciam  come  i  cani,  inet- 
ti, ignoranti,  che  si  rivoltano  incontanente 
rabbiosi  a  morsicare  quel  sasso  che  li  col- 
pì, e  non  fanno  caso  del  braccio  che  sca- 
gliò il  sasso?  Volete  ch'io  ve  lo  dica.  Cri- 
stiani? ve  lo  dirò.  Noi  facciam  questo,  per- 
chè non  vorremmo  altrimenti  avere  occa- 
sione di  rientrare  un  poco  in  noi  stessi,  di 
ravvederci,  di  riconoscerci.  Perchè  finat- 
tantochè  ascriviamo  que'  mali  ad  altre  ca- 
gioni, non  consideriamo  la  gravezza  del 
vizio  per  cui  toUeriam  que' gastighi;  non 
ritletliamoalla  severità  del  Signore,  dal  qua- 
le li  tolleriamo;  e  veniam  quasi  a  poco  a 
poco  a  spogliarci  di  un  certo  naturale  timo- 
re, che  Dio  sia  al  mondo,  che  rimiri  ogni 
nostra  azione,  e  che  registri  ogni  nostra 
scelleratezza;  che  è  quel  timore  che  final- 
mente ogni  peccatore  vorrebbe  sbarbicar- 
si dall'animo,  se  potesse,  conforme  a  quel- 
lo: dixit  insipiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus 
(Ps.  i3,  I  ).  Che  però  (se  voi  noi  sapete) 
nel  testo  ebreo  corrisponde  qui  a  quella 
voce  Deus  ì\\ocnho\o  Eloim,  che  significa 
Dio  in  quanto  osservatore,  in  quanto  giu- 
dice ,  in  quanto  gastigatore  :  Quasi  dicat  in- 
sipiens in  corde  suo,  non  est  ultor.  Perchè 
al  peccalor  dà  un  gran  fastidio  il  credeie 
che  ci  sia  Dio,  non  in  quanto  provvido, 
non  in  q  tanto  buono  ,  non  in  quanto  bctii- 
gno,  ma  in  quanto  rcvisor  severo  de' con- 
ti. Questo  lo  cuore,  questo  lo  ciucia;  e  pc- 
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rò  in  faccia  a' suoi  flagelli  medesimi  s'Im- 
perversa. In  cambio  di  ascrivergli  al  loro 
autore  principale,  eh' è  Dio,  gli  ascrive  agli 
uomini;  dove  non  può  ascrivergli  agli  uo- 
mini, gli  ascrive  al  caso;  dove  non  può 
ascrivergli  al  caso,  gli  ascrive  alle  stelle; 
e  cosi  il  misero  si  lusinga  sempre  e  si  adu- 
la nella  propria  malvagità:  Flagellasti  eoSj 
nec  voluerunt  credere;  negaverunt  Domi- 
num  j  et  dixerunt  :  Non  est  ipse. 

VI.  E  come  mai  potrebbe  essere,  o  ascol- 
tatori, che  noi  credessimo  vivamente  esser 
Dio  quello  che  si  ci  gastiga  per  li  nostri 
peccati,  e  che  nondimeno  continuamente 
accrescessimo  quei  peccati ,  per  li  quali  si 
ci  gastiga  ?  Ecce  irrognntur  divinitus  piagne j, 
et  nullus  Dei  mctus  est  (convien  dire  lagri- 
mando  con  san  Cipriano);  Ecce  verhera  de- 
super  etjlagella  non  desunta  et  nulla  trepi- 
datio  estj  nulla  formido  (ad  Deinetr.).Non 
si  vede  ciò  tutto  giorno  per  esperienza? 
Quanto  pochi  sono  che  renda  punto  mi- 
gliori la  vista  delle  presenti  calamità  !  Anzi 
ov'è  che  piuttosto  non  crescano  per  la  pe- 
ste le  rapacità  e  le  sfrenatezze,  per  la  fa- 
me l'ingiustizie  e  le  usure,  per  la  guerra 
le  dissoluzioni  e  le  disonestà?  Ego  dedi  vo- 
his  stuporem  dentium  in  cunctis  urbibus  ve- 
stris  (diceva  Dio  per  Amos  al  suo  popolo), 
et  non  estis  reversi  ad  me^  dicit  Dominus. 
Prohibui  a  vobis  imbrem  j  et  non  redistis  ad 
me.  Percussi  vos  in  aurigine ,  et  non  redistis 
ad  me.  Ascendere  foci  putredinem  caslrorum 
vestroruni  in  nares  vestras  .  et  non  redistis 
ad  me j  dicit  Dominus  (Amos  4-f  6  ad  io). 
Chi  di  voi  mi  sa  dire,  signori  miei,  in  qua- 
li circostanze  di  tempo  facesse  Baldassar 
quel  convito  cosi  solenne,  anzi  così  scelle- 
rato, così  sacrilego,  descrittoci  da  Daniele? 
Balthassar  rex  fecit  grande  convivium  opti- 
matibus  suis  (Dan.  5,  i  ).  Credete  per  ven- 
tura che  fosse  a  caglon  di  nozze,  o  in  con- 
giuntura di  qualche  insigne  ricevimento  di 
principi,  di  pace  stal)ilite,  di  popoli  sotto- 
messi? Pensate  voi,  risponderà  san  Giro- 
lamo (in  Dan.  e.  5):  fu  quando  egli  era  at- 
tualmente stretto  da  Ciro  con  un  terribilis- 
simo assedio.  In  tantum  venerat  Rex  obli- 
{•ioneni  suij  ut  obscssus  vacaret  epulis.  Al- 
lora fu  che,  stando  il  perfido  assiso  in  mez- 
zo ad  una  granmandra  di  coneulìme,  s'iin- 
biiacava  ne'  vasi  rubati  al  tempio;  e  che. 
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non  badando  punto  alle  grida  di  tanti  mi- 
seri,  i  quali  precipitavano  dalle  mura,  fa- 
ceva brindisi  a  tutti  i  suoi  Dii  paterni ,  Dii 
di  metallo,  Dii  di  marmo,  Dii  fatti  di  legno 
vile:  bibebat  vimim^  et  laiidabat  Deos  suoSj 
aureos  et  argenteos  ,  aereos ,ferreos ,  ligne- 
osque  et  lapideos  (s.  Jo.  Chr.  homil.  -28  in 
Gen.  ).  Che  fiera  scena  veder  quel  diluvio 
d'acqua  che  Dio  versò  su  la  terra,  sol  per 
purgarla  di  tante  sue  laidezze  eccessive! 
Eppure  a  vista  di  quell'acque  vi  fu  un  fi- 
gliuol  di  Noè,  che  non  temè  di  pensare  a 
diletti  impuri  (Gen.  g,  22).  Che  funesto 
spettacolo  veder  quel  diluvio  di  fuoco  che 
Dio  scaricò  sopra  Sodoma,  sol  per  punirla 
di  tante  sue  lascivie  esecrande!  Eppure  a 
vista  di  quel  fuoco  vi  furono  due  figliuole 
di  Lot,  che  non  dubitarono  di  venire  ad 
alti  incestuosi  (Ib.  ig,  52).  Ma  per  non  in- 
sultare alle  altrui  miserie,  dove  possiam 
tanto  piangere  su  le  nostre,  ditemi  il  vero, 
uditori  :  si  è  veduta  tra  voi  riforma  notabile 
dopo  quei  solenni  gastighi  ,  di  cui  ben  sa- 
pete esser  toccata  a  voi  pure  la  vostra  par- 
te? Ah  che  mi  pare  che  possiam  due  anzi 
al  Signore  con  Isaia:  Ecce  tu  irnfiis  es ^  et 
peccai'imus  (Is.  64,  5).  Ma  come  ciò?  Se 
dicesse  peccavimus  ^  et  iratus  es^  io  lo  ca- 
pirei j  ma  dire:  iratus  es ^  et  peccavimus j 
questo  è  troppo.  Eppure  è  cosi.  Uscite  nel- 
le piazze,  ed  ivi  guardate  se,  dopo  tanti 
gaslighi,  sono  minori  o  la  inverecondia  nel 
tratto,  o  le  iniquità  nelle  vendile.  Entrate 
nelle  case,  ed  ivi  informatevi  se  sono  mi- 
nori o  le  dissensioni  tra  i  fratelli,  o  le  per- 
secuzioni tra  le  famìglie.  Inoltratevi  nelle 
camere,  ed  ivi  attendete  se  sono  minori  o 
l'impurità  ne' ragionamenll,  o  le  dissolu- 
tezze ne*  talami.  Visitate  le  veglie,  ed  ivi 
considerate  se  sono  minori  o  le  maldicen- 
ze ne' racconti,  o  la  petulanza  ne' motti. 
Passale  alle  ville,  ed  ivi  chiaritevi  se  sono 
minori  o  le  ingordigie  nelle  crapole,  o  le 
rilassazioni  ne' giuochi.  Trattenetevi  un  po- 
co ancor  nelle  chiese,  ed  ivi  osservate  se 
sono  minori  0  le  irriverenze  nelle  chiac- 
chiere, 0  le  profanità  ne' vagheggiamenti. 
Ecce  tu  iratus  es_,  et  peccavimus j  ditelo, 
ditelo,  che  n'avete  ragione;  ecce  tu  iratus 
cs ,  et  peccavimus.  E  noi  crediamo  poi  ciie 
tali  pecrati  ci  abbiano  da  Dio  meritati  tan- 
ti llagelli?  Non  può  essere,  signori  mici. 
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non  può  essere;  lo  dlretn  colla  lingua,  ma 
nonio  crederemo  col  cuore. Flagellastieos^ 
nec  voluerunt  credere  ;  negaverunt  Domi' 
iium,  et  dixeruììt:  Non  est  ipse  (Jer.  5,  3 
et  12).  Eh  crediamolo,  signori  miei,  sì,  cre- 
diamo, ch'egli  è  vero  pur  troppo.  Confes- 
siamo che  Dio  ci  è ,  ci  è  giudice,  ci  è  se- 
vero, ci  è  fulminante;  né  sia  mai  vero  che 
lasciamo  trascorrere  ornai  più  tempo  senza 
pensare  a  placarlo. 

VII.  Io  so  che  alcuni  molto  ben  vi  pen- 
sano. Ma  chi  sono?  Son  quegli,  i  quali  han- 
no appunto  la  minor  colpa  di  tante  calami- 
tà, i  più  irreprensibili,  i  più  immacolati,  1 
più  pii  :  quei  che  v'han  colpa  ,  misero  me! 
non  vi  pensano,  non  vi  pensano.  E  cosi  sa- 
pete voi  ciò  che  accade  in  questa  materia? 
Quel  che  succedea  nel  vascello  del  disub- 
bidiente profeta  Giona.  Tutti  i  marinari  e 
tutti  !  passeggieri,  i  quali  erano  gl'inno- 
centi, in  veder  sollevata  improvvisamente 
quella  rovinosa  burrasca  che  si  rammemo- 
ra nelle  divine  Scritture,  si  empierono  di 
spavento:  si  affaticavano  in  ammainare  le 
vele,  in  votar  la  sentina,  in  alleggerire  la 
carica;  chi  dava  ordine,  chi  consiglio,  chi 
ajuto;  altri  correva  al  timone,  altri  mette- 
vasi  al  remo,  altri  s'appigliava  alle  sarte  ; 
piangevano,  gridavano,  sospiravano.  E  frat- 
tanto? frattanto  chi  era  il  delinquente  dor- 
miva riposatamente  nel  fondo  del  combat- 
tuto naviglio,  senza  riscuotersi  punto  a'  fi- 
schj  de' venti,  a' muggiti  dc-U'onde,  agli 
urli  de' tuoni,  a' fracassi  de' fulmini,  alle 
grida  de'  marinari.  Et  Jonas  dormiebat  sO' 
pare  gravi  (  Jon.  1,  5).  Tanto  che  bisognò 
che  il  piloto  stesso  andasse  a  chiamarlo, 
ad  iscuoterlo,  ad  isvegliarlo,  fin  co' rim- 
proveri. Et  accessit  ad  eum  gubernator^  et 
di.vit  ei:  Quid  tu  sopore  deprimeris?  surge^ 
invoca  Dcuni  tuum  ,  si  forte  recogitet  Deus 
de  nobiSj  et  non  pereamus  (Ib.  i,  6).  Oh 
quanto  spesso  io  temo,  signori  miei,  che 
torni  a  verificarsi  questo  successo  ancora 
tra  noi!  Il  Cielo  minaccia  con  tanti  segni: 
si  adira,  s'infuria,  s'inferocisce,  mostra  di 
volerci  talvolta  anche  inabissare.  E  v'è  chi 
frattanto  attenda  a  placarlo?  Vi  saranno  al- 
cuni; ma  sapete  voi  chi?  Vi  saranno  que- 
gli innocenti  che  patiscono  per  altrui.  Que- 
sti si  affaticheranno,  i  meschini ,  or  con  la- 
grime, or  con  linjosine,  or  con  ciliz],  or 
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con  dlgùiiii ,  or  con  discipliue;  e  nou  la- 
sceranno mezzo  acconcio  a  sedare  tanta 
Jjurrasca.  Ma  quei  che  sono  i  colpevoli, 
quegli  usurai,  quei  vendicativi,  quei  car- 
nalacciV  Aliiniè  die  questi,  in  cambio  di 
risentirsi,  attendono  neghittosi  a  dormir- 
sene in  seno  all'ozio,  anzi  in  braccio  alla 
iniquità.  Cristiani  miei,  v'è  nessun  Giona 
addormentalo  fra  voi,  per  cui  si  possa  du- 
bitare che  almeno  in  parte  si  vadano  su- 
scitando di  tempo  in  tempo  quelle  strepi- 
tose procelle  che  ci  assorbiscono?  Deh  se 
vi  fosse,  fatemelo  di  grazia  sapere,  perchè 
io  mi  vorrei  avvicinare  ad  esso,  e  riscuo- 
terlo con  le  parole  di  quel  zelante  giudizio- 
so piloto:  quid  tu  sojwre  dcprimens?  vorrei 
dirgli:  surgCj  surgCj  invoca  Deum  tuum^  si 
forte  recogilet  Deus  de  tiohis,  et  non  perea- 
mus.  Ah  peccatore,  qualunque  tu  ti  sia, 
ch'io  noi  so,  quid  tu  sopore  deprimeris? 
che  sonnolenza  è  colesta  tua?  che  stupo- 
re? che  stolidezza?  Ogni  poco  ritornano  a 
noi  dal  Cielo  nuovi  gastighi,  e  tu  dormi? 
sopore  deprimeris?  Ancora  non  ricorri  al 
tuo  Dio?  ancora  non  ti  raccomandi?  anco- 
ra non  ti  ravvedi?  Surge ^  surge.  Sorgi,  pec- 
catore mio  caro  ,  sorgi  una  volta,  e  riscuo- 
titi da  letargo  si  pernicioso.  Surge j  ed  ab- 
bandona ornai  quella  pratica,  giacché  Dio 
per  le  nostre  disonestà  c'imputridisce  le 
carni  con  si  orribili  pestilenze.  Surge  j  e 
conchiudi  ornai  quella  pace,  giacché  Dio 
per  le  nostre  rabbie  ci  estermina  le  pro- 
vincle  con  sì  formidabili  stragi.  Sui^gc^  e 
restituisci  ornai  quelle  usure,  giacché  Dio 
per  la  nostra  avarizia  ci  diserta  i  poderi 
con  si  continuale  sterilità.  Surge  finalmen- 
te, surge,  et  invoca  Deum  tunni,  si  forte  re- 
cogitet  Deus  de  nohis,  et  non  pereamus.  E 
verisimile  che  Dio  non  voglia  piegarsi  mol- 
to a  pietà,  infinoatlantochè  non  vegga  a  sé 
supplichevoli  quegli  slessi  che  l'han  pro- 
vocato allo  sdegno. 

Vili.  Benché  non  vorrei  che,  mentre 
predico  agli  altri,  fuss'io  quello  sfortunato 
Giona  che  dormo  nelle  tempeste,  e  non  mi 
commuovo.  Ah  mio  Signore,  se  voi  scor- 
gete ch'io  sia  colui  che  tengo  acceso  il  vo- 
stro divin  furore,  che  posso  dirvi?  Son  qui, 
gittatemi  in  acqua  :  mitte  me  in  mare  (  Jon.  i, 
12),  purché  frattanto  salviate  quei  die  vi 
servono  fcdchncnle.  Io  lutto  mi  raccapric- 


cio in  considerare  che  un  san  Domenico 
stesso  (quegli  a  cui  tanto  è  tenuto  il  genere 
ungano ,  per  aver  lui  sostenuta  su  le  sue 
spalle  la  Chiesa  tutta,  già  quasi  pericolan- 
te), quando  nondimeno  arrivava  a  qualche 
città,  temeva  poter  lui  esserle  di  rovina. 
Ond'è  che,  prima  di  entrare  in  essa,  fer- 
mavasi  e  ginocchlone  supplicava  il  Signo- 
re con  vivo  affetto,  che  non  volesse  per  le 
sue  colpe  scaricare  di  subilo  su  quel  luogo 
qualche  inusitato  flagello.  E  s'è  cosi,  che 
dovrò  dunque  dirlo,  peccator  miserabilis- 
simo? ÌNou  posso  dubitar  giustamente  se  io 
sia  quel  Giona  che  or  or  si  andava  cercan- 
do? Sono,  noi  niego,  venuto  a  questa  città 
con  intendimento  di  recarle  alcun  bene  con 
le  mie  prediche.  Ma  piaccia  a  Dio  eh'  io 
non  le  rechi  più  facilmente  alcun  male  con 
le  mie  colpe.  Signor,  non  lo  permettete. 
Prima  morire,  prima  morire.  Eccomi  qui  a' 
vostri  sagratissimi  piedi:  qui  mi  consacro 
per  vittima  al  vostro  sdegno.  Se  i  miei  di- 
fetti non  sono  più  sopportabili  sulla  ter- 
ra, feritemi,  fulminatemij  ma  non  sia  vero 
ch'altri  ancora  ne  abbia  a  portar  le  pene. 
Io  certamente  desidero  quant' ognuno  di 
vivere  per  servirvi;  ma  no  che  non  voglio 
vivere,  se  la  mia  vita  ha  da  servir  solamen- 
te a  moltiplicare  le  umane  calamità. 

SECO.NDA  PARTE 

IX.  Poco  sarebbe  che  la  nostra  incre- 
dulità ci  dovesse  trarre  addosso  i  gastighi 
della  vita  presente,  1  quali  al  fine  tutti  son 
transitorj:  il  peggio  è,  ch'ella  ci  trarrà  ad- 
dosso anche  quelli  della  futura.  Perciocché 
dimmi,  che  scusa  avremo  dannandoci,  o 
popolo  cristiano,  che  scusa  avremo?  Naj'- 
ra,  ti  dirò  colla  formola  d'Isaia,  narra,  si 
quid  hahesj  ut  justijiceris  (Is.  4->,  26).  Po- 
tremo forse  giuslillcarci  con  dire  che  Dio 
non  ci  abbia  dinuuzlalo  a  tempo  pericolo 
sì  tremendo?  Anzi  quanti  mezzi  opportuni 
egli  ci  viene  a  suggerir  del  continuo  affin- 
chè ce  ne  guardiamo,  quanti  consigli  ci 
dà,  quante  ispirazioni  ci  manda,  in  quante 
forme  ci  stimola  a  porci  in  salvo!  Se  noi 
però  sarem  voluti  a  suo  dispello  perire,  di 
chi  fia  colpa?  Finora  voi  siete  stati  come 
uditori  ad  attendere:  non  è  vero?  Ora  vi 
vorrei  come  ciiudici  a  sentenziare.  Ma  con- 
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tentatevi  di  voler  prima  ascoltare  un  suc- 
cesso illustre.  L'imperador  Vaiente,  ingra- 
tissiino  a  queir  Iddio  che  l'avea  di  esule 
tramutalo  in  regnante,  stabilito  ch'ei  fu 
nel  trono,  pigliò  di  modo  a  perseguitare  i 
Cattolici,  ed  a  favorire  gli  Arriani,  die  già 
tutta  la  Chiesa,  sbranata  e  lacera  come  dal- 
le zanne  di  un  lupo,  inconsol.djilissiina- 
niente  ne  lagrimava.  Intenerito  però  Dio 
finalmente  da  tanti  gemiti,  suscitò  contra 
l'Imperio  di  Oriente  la  barbarie  del  Set- 
tentrione, per  cui  reprimere  fu  costretto 
Valente  ad  uscire  in  campo  con  esercito 
poderoso.  Riseppe  questo  un  sant'uomo, 
chiamato  Isacio,  romito  abitatore  de'  mon- 
ti, e  per  impulso  divino  abbandonando  a 
gran  passi  la  solitudine,  scese  a  incontrar 
l'imperador,  che  marciava  con  grosso  ner- 
vo di  cavalieri  e  di  fanti;  ed  appressatosi 
a  lui,  gridò  ad  alta  voce:  Imperadore,  co- 
manda aprirsi  le  chiese  de'  Cattolici,  da  te 
chiuse,  e  ritornerai  vincitore;  altrimenti  re- 
sterai morto.  L'udì  Valente;  ma  tenendolo 
per  un  pazzo,  senza  rispondergli,  seguitò 
a  camminare.  Isacio,  non  però  perduto  di 
animo,  ritornò  il  giorno  vegnente  ad  incon- 
trare il  principe,  come  prima;  e  di  nuovo 
alzata  la  voce,  gli  replicò:  Imperadore,  co- 
manda aprirsi  le  chiese  de'  Cattolici,  da  te 
chiuse,  e  ritornerai  vincitore;  altrimenti  re- 
sterai morto.  Turbossi  a  questa  iterata  di- 
nunzia  l'empio  Valente;  e  combattuto  da 
aClezioni  contrarie,  da  una  parte  gli  parea 
debolezza  badare  a  simili  voci,  dall'altra 
parte  il  disprezzarle  pareagli  temerità.  Fi- 
nalmente per  buona  ragion  di  Stato  volle 
tener  quel  giorno  islesso  consiglio  su  tanto 
affare;  ma  i  consiglieri  più  principali,  i 
quali  erano  anch'essi  Arriani,  facilmente 
io  persuasero  anzi  a  gastigare  quel  Mona- 
co, che  ad  udirlo,  se  gli  fosse  altra  volta 
comparso  innanzi.  Ed  ecco  appunto  il  ter- 
zo dì  viene  Isacio  più  animoso  che  mai;  e 
rompendo  in  mezzo  alle  truppe,  che  segui- 
vano il  loro  viaggio,  va  a  dirittura  a  piglia- 
re in  mano  le  redini  dei  cavallo  imperiale, 
e  fermatolo:  Torno  a  dirti,  o  Imperadore 
(gridò),  che  tu  lasci  aprire  le  chiese  de' 
Cattolici,  da  te  chiuse,  e  ritornerai  vinci- 
tore; altrimenti  resterai  morto.  Presso  la 
strada,  do v' egli  allora  parlò,  era  un'orri- 
bile fossa,  tutta  iugonibrala  di  cardi  e  di 
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pruni  altissimi;  onde  sdegnato  l'Imperado- 
re  ordinò  clie,  pigliato  il  Monaco,  vi  fosse 
precipitato;  e  cosi  persuasosi  d'averlo  tut- 
to a  un  tempo  e  ucciso  e  sepolto,  proseguì 
il  suo  cammino,  non  però  senza  qualche 
interiore  agitazione  di  animo,  malcontento 
de'  suoi  furori.  Ma  che?  non  prima  l'eser- 
cito fu  passato,  ch'ecco  tre  bellissimi  gio- 
vani, vestili  tutti  di  bianco,  calarono  nella 
fossa,  e  ne  trassero  Isacio  non  solo  vivo, 
ma  prosperoso  ed  intatto.  Conobbe  egli  al- 
l'improvviso  sparire  di  quei  tre  giovani, 
ch'erano  stati  tre  angelici  spiriti  in  forma 
umana;  onde  prostratosi  a  terra,  ne  rendè 
subilo  a  Dio  le  dovute  grazie;  indi  con  quel- 
l'ale,  che  a'  pie  gli  posero  il  zelo  e  la  cari- 
tà, raggiunse  per  un  sentiero  più  compen- 
dioso l' Imperadore  ,  e  con  sembiante  di 
fuoco:  Che  ti  credevi  (gli  disse)  ch'io  do- 
vessi morire  tra  quel  veprajo?  Eccomi  per 
avvisarti  di  nuovo  ,  che  tu  ravveggati,  che 
apri  le  chiese  de'  Cattolici  chiuse,  se  vuoi 
riportar  la  vittoria;  altrimenti  resterai  mor- 
to: m'intendi  .<*  resterai  morto.  Chi 'l  cre- 
derebbe? Neppur  a  questa  quarta  dinunzia 
l'ostinato  Valente  volle  ammollirsi;  anzi 
intimò  che,  fatto  Isacio  prigione,  fosse  con- 
segnato subito  in  mano  a  due  senatori,  Sa- 
turnino e  Vittore,  perchè  lo  custodissero 
finattantoch'egli,  tornato  da  quella  impre- 
sa, prendessene  il  meritato  gastigo.  Sì?  ri- 
pigliò Isacio  allora  con  le  parole  che  in  so- 
migliante occasione  disse  al  perfido  Acab- 
bo  il  giusto  lìll-chea:  Tu  tornato  gastigar 
me?  or  va;  e  se  tu  ritornerai ,  tien  per  cer- 
to non  aver  Dio  favellato  per  bocca  mia. 
Presenterai  tu  la  battaglia  a'  nemici;  ma, 
non  potendo  loro  resistere,  cederai,  fuggi- 
rai, e  finalmente  caduto  nelle  lor  mani,  mo- 
rirai arso  d'incendio  non  aspettato.  Quanto 
Isacio  predisse,  tanto  seguì.  Andò  l'impe- 
rador, combattè,  ma  presto  fu  rotto;  e  vol- 
gendo le  spalle  con  tutto  il  campo  sbara- 
gliato e  disperso,  s'appiattò  dentro  una  ca- 
succia  di  paglia,  per  occultarsi  alle  genti 
che  l'incalzavano;  ma  queste,  fattene  ac- 
corte, incontinente  attaccaron  fuoco  alla 
paglia,  e  vi  bruciarono  l'imperador  vivo 
vivo:  pel  qual  successo  disciolto  Isacio  da* 
ceppi  con  somma  gloria,  ebbe  da'  due  se- 
natori due  monisterj,  che  incontanente  gli 
fabbricarono  a  gara.  Ora  che  avete,  o  si- 
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gijori,  udito  il  successo,  contentatevi  un 
poco  di  sentenziare.  E  se  rimperadore 
Valente  nel  giorno  estremo  dell'  univer- 
sale Giudizio  pretendesse  pubblicamente 
di  muovere  lite  a  Dio,  e  di  sostenere  ch'e- 
gli cadesse  in  quel  fuoco  non  per  sua  col- 
pa, ma  per  colpa  divina,  the  pare  a  voi? 
INon  vi  pare  che  un  solo  Isacio  saria  ba- 
stante a  farlo  di  repente  ammutire?  Taci, 
direbbe  Isacio,  taci,  arrogante;  non  venni 
io  ben  quattro  volte  a  proporli  un  mez- 
zo, e  questo  assai  facile,  con  cui  potevi 
salvare  la  vita  e  l'anima?  E  se  tu  imper- 
versasti contro  di  Dio ,  e  se  tu  infellonisti 
contro  dime,  come  ora  ardisci,  o  ribaldo, 
di  lamentarli?  Ditemi  pure,  o  signori  miei, 
francamente  quel  che  vi  pare.  Clii  avria  ra- 
gione? Isacio,  o  Valente?  Non  saria  la  cau- 
sa divina  giustilicata  abbastanza  con  tal  di- 
fesa? Ma  s'è  cosi,  dove  siete,  ahimè,  pec- 
catori, ahimè  dove  siete,  eh' è  data  ancor 
la  sentenza  contro  di  voi!  Voi  pretenderete 
di  poter  per  ventura  ascrivere  a  Dio  quella 
dannazione  nella  quale  andate  dirittamente 
ad  incorrere  per  cotesta  via  che  tenete  j  e 
non  vedete  quanti  Isacj  averete,  che  vi 
faranno  ammutolire  bruttamente  e  con- 
fondere? Se  non  fosser  altri  che  i  soli  pre- 
dicatori ,  non  basterebbono  a  turarvi  la 
bocca?  Perdonatemi,  che  fin  io  stesso,  io, 
dico,  io  verme  vilissimo,  sarò  costretto  di 
uscir  in  campo  quel  giorno  a  difendere  an- 
ch' io  la  causa  divina,  e  a  depor  contra  voi. 
e  ad  attestare  ch'io,  qual  Isacio,  ne  venni 
su' vostri  pulpiti,  e  vi  ho  dinunziato  più 
volte  a  nome  di  Dio,  che  se  non  volevate 
cadere  nel  fuoco  eterno,  lasciaste,  o  libidi- 
nosi, quelle  pratiche  licenziose j  fuggiste, 
o  giovani,  quelle  conversazioni  profane j 
terminaste,  o  negozianti,  que'  mali  acqui- 
sti ;  restituiste,  o  mormoratori ,  quella  fama 
tolta;  e  voi  concedeste,  o  vendicativi,  una 
volta  quella  pace  desiderala.  Ma  se  voi  non 


avrete  voluto  prezzare  avvisi  si  salutevoli, 
come  potrete  lamentarvi  di  Dio?  come  giu- 
stificarvi? come  fiatare?  Non  ha  egli  appie- 
no soddisfatto  al  suo  debito  sol  con  queste 
nuove  dinunzie  eh'  io  torno  a  farvi  questa 
istessa  mattina,  mentre  vi  replico  che  mu' 
los  male  perdei?  Perdei  nella  vita  presente, 
e,  quel  eh"  è  peggio,  anche  perdei  nella  fu- 
tura. Né  mi  dite  che  subito  adempireste  i 
consigli  ch'io  qui  vi  do,  se  foste  certi  di 
dovervi  dannare,  non  gli  adempiendo;  ma 
che  a  me  non  prestale  fede.  Perchè  ancora 
Valente,  se  fosse  stato  certo  di  morir  arso, 
non  restituendo  le  chiese,  le  avrebbe  resti- 
tuite; ed  in  tanto  lasciò  di  farlo,  in  quanto 
riputò  vergognosa  cosa  dar  fede  a  un  po- 
vero scalzo,  eh' ei  non  sapea  chi  si  fosse, 
d'onde  venisse,  o  come  vivesse.  Contutto- 
ciò  non  gli  suffragherà  questa  scusa;  per- 
chè quando  il  consiglio  è  conforme  alle  leg- 
gi divine  e  a'  libri  sacri  e  alle  dottrine  evan- 
geliche, basta  questo:  poco  rilieva  se  por- 
galo un  uomo  dotto,  o  se  un  ignorante;  se 
un  santo,  o  se  un  peccatore,  lo  son  pecca- 
tore, o  signori,  io  sono  ignorante,  e  sono 
il  minimo  di  quanti  ora  aprono  bocca  con 
tanta  lode  su  i  vostri  pergami;  ma  l'Evan- 
gelio m'assicura  di  questo,  che  se  miglio- 
rerete la  vostra  vita  corrotta,  voi  schive- 
rete l'inferno;  altrimenti  no:  m'intendete? 
altrimenti  no.  Che  cercate  altro  dunque? 
Bisogna  bensì  che  assai  tosto  si  metta  la 
mano  all'opera,  perchè  questo  forse  per 
alcuno  di  voi  potrebbe  esser  l'ultimo  avvi- 
so, jioi'issi/na  tuba:  si  si,  novissiina  tuba. 
Già  i  vostri  Isacj  sono  ritornati  pei"  voi, 
non  solamente  le  due  volle  e  le  quattro, 
ma  le  dieci  e  le  dodici;  sicché  può  essere 
che  il  fuoco  sia  già  vicino  alla  vostra  pa- 
glia. Presto  dunque,  presto,  che  forse  dopo 
questa  dinunzia  non  ne  resta  altra;  e  dac- 
ché Dio  già  tante  volte  ha  tonato,  se  sca- 
glierà  poscia  il  fulmine,  vostro  danno. 
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Ciim  fortis  armatus  ciislodit  atritim  suuni ,  in  pace  tiint  ea  tjuae  possidet.  Lue.   li,  ai. 


I.  Ootlilissimo  accorgimento  parve  a  me 
sempre  quello  di  un  certo  Trochilo,  favo- 
rito discepolo  di  Platone.  Era  egli  già  per 
gran  ventura  campato  da  una  furiosa  bur- 
rasca, nella  quale,  rotto  il  timone,  spezza- 
to l'albero,  dissipate  le  sarte,  s'era  trovato 
a  manifesto  pericolo  d'annegarsi.  Onde  ar- 
rivato cosi  naufrago  a  casa,  la  prima  cosa 
ch'ei  fé',  sapete  qual  fosse.''  Fu  dar  tosto 
ordine  che  si  murassero  due  finestre  di 
sala,  benché  allegrissime,  le  quali  erano 
ambedue  vòlte  al  mare,  per  timor,  com'e- 
gli dicca,  che,  rimirandolo  indi  ad  alcun 
tempo  già  placido,  già  posato,  non  gli  ve- 
nisse tentazione  di  nuovo  di  porsi  in  acqua. 
Io  so  che  in  questo  sacratissimo  tempo  qua- 
resimale non  è  gran  fatto  che  i  più  di  voi, 
()  per  l'esortazioni  gagliarde  e' hanno  sen- 
tite, o  per  gli  esempj  giovevoli  e' hanno 
scorti,  vadan  già  di  mano  in  mano  cam- 
pando dal  naufragio  infaustissimo  del  pec- 
cato. Contultociò  credete  voi  ch'io  però  mi 
fidi  di  voi,  ahnen  pienamente?  Non  già, 
non  già.  Piuttosto  io  temo  che  voi  tra  po- 
co, mirando  questo  peccato  medesimo  con 
altr'occhio,  non  imitiate  (ahi  troppo  incau- 
ti!) coloro,  1  quali,  appena  usciti  ignudi 
da' gorghi,  ov' erano  assorti,  si  mettono  sul- 
le spiagge  a  raccor  gli  avanzi  delle  lor  la- 
cere vele,  ed  a  racconciarli,  per  lidar  di 
nuovo  la  vita  ad  un  elemento,  di  cui  ben 
sanno,  per  cosi  fresca  esperienza,  l'infe- 
deltà. Vengo  qui  però  questa  volta  per  esor- 
larvi a  voler  chiudere  tutte  quelle  finestre, 
le  quali  guardano  il  mare.  Parliamo  fuor  di 
metafore.  Vengo  per  esortarvi  a  tenervi  lun- 
gi da  tutte  quelle  occasioni,  le  quali  pos- 
sono facilmente  allettarvi  alle  antiche  col- 
pe; perchè  fintantoché  vene  resti  pur  una, 
questa  è  bastante  a  farvi  cader  di  nuovo, 
di  nuovo  perdervi,  di  nuovo  prevaricare. 
Ì5u  che  questa  ad  alcuno  può  parer  forse 


una  pretension  rigorosa,  quasi  che  sia  trop- 
po dura  cosa  il  volersi  spontaneamente  con- 
tendere ancora  i  guardi.  Ma  l'Evangelio  ci 
attesta  appunto  il  contrario,  se  gli  credia- 
mo; e  ci  fa  sapere  ch'anzi  questo  è  il  mo- 
do di  vivere  con  gran  pace:  tener  serralo 
l'accesso,  sbarrato  l'adito  ad  ogni  tenta- 
zione esteriore.  Cum  fortis  armatus  custo- 
dit  atrium  siiunij  in  pace  siint  ea  quae  pos- 
sidet!  Avete  osservato?  Non  dice  le  parti 
interne,  non  dice  le  parti  intime;  dice  l'a- 
trio: atrium  suurnj  perchè  se  la  tentazione 
ammettasi  un  poco  addentro,  chi  può  re- 
sisterle? Volete  dunque  voi  fare  presente- 
mente una  conversione,  la  qual  sia  vera, 
stabile,  sussistente?  non  v'è  altra  forma: 
lasciar  non  solo  il  peccato ,  ma  tutto  ciò  che 
facilmente  vi  può  allettare  a  commetterlo. 
Se  non  adempiasi  questo,  la  vostra  conver- 
sione non  sarà  vera  altrimenti,  sarà  bugiar- 
da. E  perchè?  Perchè  se  porrete  attenta  cura 
alle  pruove  eli' io  ne  addurrà,  vedrete  con 
gran  chiarezza,  essere  arroganza  vanissima 
il  confidare  di  mantenersi  innocente  tra  le 
occasioni  di  diventar  peccatore. 

II.  Ogni  oggetto  dilettevole  ha  questo  di 
proprio,  che  difficilmente,  presente  lui,  si 
può  giudicare  con  rettitudine  se  debba  eleg- 
gersi, ose  debba  ripudiarsi;  perciocché  eoa 
la  sua  presenza,  quasi  con  amabile  incan»- 
to,  affattura  i  sensi,  affascina  l'intelletto, 
ed  a  suo  favore  guadagna  la  volontà.  Così 
l'insegna  espressamente  il  Filosofo  ne' suol 
famosi  Morali  (Arist.  1.  i  Elhic.  e.  g),  e 
pon  l'esempio  de' consiglieri  trojani,  i  qua- 
li, allorché  di  Elena  assente  tratlavasi  nel 
senato,  giudicavano  saviamente  che  doves- 
se cacciarsi  della  citi  à,  e  cosi  liberar  sé  stes- 
si dall'ira  degli  uomini  e  degli  Dei;  ma 
quando  poi  la  vedevano  comparire,  abbar- 
bagliati dal  suo  vezzoso  sembiante  e  dalle 
sue  leggiadre  maniere,  mutavano  oplnio- 
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ne,  e  risolvevano  che,  a  dispello  d'un' in- 
tera Grecia  fremente,  dovess'essere  ritenu- 
ta. 3Ia  chi  di  noi  coutiuuauiente  non  pruo- 
va  per  isperienza  una  simile  verità?  Quan- 
to è  più  ditìicile  ad  un  lamehco  astenersi 
di  mangiare,  presente  una  mensa  hiuta,  o 
ad  im  lebbricllaate  lasciar  di  bere,  presen- 
ti le  tazze  piene!  Lungi  dal  tavoliere  facil- 
mente risolve  quel  giucatore  di  non  vo- 
lersi impacciar  più  con  quo'  dadi,  a  lui  si 
dannosi  j  gli  abborre,  gh  abbomma,  li  ma- 
ledice: ma  quando  poi  li  viene  a  vedere  in 
mano  a  quel  suo  compagno,  chi  può  tener- 
lo che  non  torni  sul)ilo  al  vizio  già  detesta- 
to? E  uell'istessa  maniera  riesce  più  mala- 
gevole 0,  presente  l'oltraggiatore,  contener- 
si dall'ira;  o,  presente  l'oro,  astenersi  dal- 
le ingiustizie;  o,  presenti  gli  ossequj,  n:o- 
derarsidal  fasto;  o,  presente  l'amica  ,  com- 
primersi dagli  amori:  tanto  in  qualunque  ge- 
nere sempre  può  l'oggetto  presente  !  Ad  hoc 
quod  male  conciipiscitur  j  cosi  lo  dice  il  pon- 
tetice  san  Gregorio  (Dial.I.o,  c.']).praesen- 
tiaconciipitaefonnae  validissime  J'amnlatur. 
E  che  sia  così:  non  vi  ricorda  di  quell'  ulti- 
mo sforzo  che  usò  il  demonio  là  ne' deser- 
ti ad  abbattere  il  Redentore?  Promisegli  di 
costituirlo  principe  della  terra  ,  se  volea 
rendersi  adorator  dell'  mferno.  Ma  che  fece 
prima  l'iniquo?  Lo  menò  sulla  cima  d'un 
giogo  altissimo;  ed  ivi,  dopo  avergli  mo- 
stralo parte  per  parte  ogni  regione,  ogni 
regno  dell'universo,  venne  a  formar  la  te- 
meraria richiesta.  E  perchè  ciò?  Non  po- 
teva egli  agitar  l'istesso  trattalo  dentro  a' 
folti  orrori  del  bosco  o  tra  le  caligini  cupe 
d'una  caverna?  Ancora  quivi,  qual  erudi- 
to geografo,  egli  avrebbe,  senz'altro  map- 
pamondo dinanzi,  potuto  dire:  il  mondo 
viene  oggidì  diviso  in  tre  parti,  nominate 
l'Europa,  l'Affrica  e  l'Asia.  L'Asia,  eh' è 
la  piìi  vasta,  racchuide  in  sé  le  tali  provin- 
ce; tali  n'ha  l'Affrica,  ch'è  la  pu'i  portento- 
sa; e  tali  haniie  l'Europa,  ch'è  la  più  bel- 
la. In  queste  province  sono  di  presente  le 
tali  città  m;igniric;he,  letali  campagne  ame- 
ne, i  tai  fiumi  pescosi ,  i  lai  mari  nubili;  e 
dietro  a  questi  giace  altrettanto  quasi  di 
mondo,  dove  si  truovano  miniere  d'oro 
inesauste,  molllludin  di  popoli  innuraerabi- 
li,  curiosità  di  nature  stravagantissime.  Ve- 
ro è  che  quest'altro  mondo  aucora  è  nasco- 


sto; ma  pur  sappiate  ch'io  questo  ancor  vi 
darò,  se  voi  piegherete  un  ginocchio  a  ren- 
dermi omaggio:  hacc  omnia  libi  daho ^  si 
cadens  adoraveris  me  (Matth.  439)-  E  per- 
chè il  demonio  non  fu  contento  di  ciò,  ma 
schierar  volle  sotto  gli  occhi  di  Cristo  quau- 
t'esso  gli  prometteva;  ostcndit  ci  omnia  re- 
glia  mundi  (Ih.  4,  8);  e  a  tal  hne  si  pigliò 
briga  di  condurlo  per  aria  sino  alla  cima  di 
un  monte  si  impraticabile  e  si  inaccesso, 
che,  se  crediamo  al  Grisoslomo,  fu  il  più 
allo  di  quanti  ne  signoreggiano  1'  universo; 
in  monteni  excelsum  valdc  (Ibid.);  se  non 
perchè  ben  conosceva,  a  mio  giudizio,  l'a- 
stuto quanta  è  la  forza  dell'oggetto  presen- 
te, e  che,  espugnati  i  sensi,  più  facilmente 
SI  conquista  la  volontà?  Ora  questo  appun- 
to è  lo  stalo,  nel  quale  voi  vi  trovate,  Cri- 
stiani miei,  quando  vivete  tra  le  occasioni 
di  peccare.  Avete  sempre  l'oggetto  dilette- 
vole innanzi  agli  occhi ,  e,  per  dir  cosi ,  tra 
le  mani;  udite  i  suoi  inviti,  vedete  i  suoi 
vezzi,  sentile  le  sue  lusinghe:  e  volete  voi 
sperar  di  resistergli  facilmente?  di  abbor- 
rirlo.''  di  ripudiarlo.''  Questa  è  arroganza, 
esclama  contro  a  voi  san  Girolamo  (I.  2 
adv.Jovin.),merilevolmenle sdegnalo:  Sen- 
sus  cnlm  noster  illud  cogitai,  (jiiod  videi j 
auditj  odoratili' j  gusiat,  attreclat ,  et  ad 
ejus  rei  irakitur  appetilum  j  cujiis  capitar 
voluptate.  Adunque,  s'è  cosi,  chi  jiromèt- 
tevi  di  mirar  nei  teatri  quelle  profanilìi  si 
piacevoli,  e  non  complacervene?  Clii  di 
legger  su' romanzieri  quegli  innamoramen- 
ti si  dilettevoli,  e  non  ve  ne  dilettare?  Cbi 
di  ascollar  ne'  easini  quelle  eantatrici  si  va- 
ghe, e  non  invaghirvene?  Duerni  un  poco 
di  grazia:  chi  vel  promette?  perchè  quinci 
dipende  il  determinare  se  sia  la  vostra  pre- 
tension  tcmeiaria,  o  speranza  giusta. 

IlL  E  certamente  essendo  la  regola  da 
noi  data  (inora  uiùversalissima,  convien  di- 
re che  le  speranze  vostre  sieno  fondale  su 
ragioni  particolari,  se  non  vogliono  avere 
del  temerario.  Ditemi  dunque:  in  che  con- 
hdale  voi,  mentre  con  tanta  sicurtà  v'inol- 
trate tra  le  opportunità  di  peccare?  Ma, 
senza  che  mei  diciate,  io  credo  saperlo. 
S'io  non  m'inganno,  o  su  la  virtù  vostra 
voi  confidale,  o  sulla  grazia  divina.  La  pri- 
ma vi  rende  furti,  la  seconda  vi  1  eude  armali. 
Dee  per  veulura  parervi  0  di  avere  si  alta- 
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mente  domate  già  le  passioni,  die  non  deb- 
bano ribellarsi;  eh'  è  ciò  che  vi  rendo  forti: 
ovvero  di  essere  si  specialmente   protetti 
sempre  da  Dio,  che  non  v'abbia  d'abbando- 
nare; eh' è  ciò  che  vi  rende  armati.  Non  è 
così  ?  Certo  io  non  veggo  su  quali  altre  ra- 
gioni più  verisiinili  possiate  voi  stabilir  la 
vostra  fidanza.  Vediam   però  se  o  l'una  o 
l'altra  di  queste  sia  ben  fondata,  sicché  pos- 
siate mai  essere  cotanto  forti,  cotanto  ar- 
mati, che  non  abbiate  bisogno  di  guardar 
l'atrio.  E  per  quanto  apparliensl  all'aver 
voi  le  passioni  già  moderate,  ditemi  un  po- 
co: quanto  moderate  le  avete  voi?  Più- di 
quei  Santi  che  tutta  quasi  menarono  la  lor 
vita  in  orazioni  ed  in  lagrime,  in  asprezze 
ed  in  penitenze?  Noi  credo  già.  Eppur  io 
veggo  che  questi  Santi  tremavano  a  fronte 
d'ogni  occasione  pericolosa ,  e  che  con  estre- 
ma ingenuità  protestavano  di  non  promet- 
tersi la  vittoria  se  non  se  solo  pugnando  ad 
uso  de'  Parti;  eh' è  quanto  dire,  non  resi- 
stendo al  nemico,  ma  sol  fuggendolo.  Vaglia 
per  tutte  quella  pubblica  confessione  che 
san  Girolamo  fece  contro  di  Vigilanzio,  il 
quale  gliaddimandavadi  che  temesse,  men- 
tre potendo  abitare  ancor  egli  nella  città, 
qual  animai  conversevole,  si  era  andato  ad 
appiattare  in  un  eremo,  quasi  fiera  insal- 
vatichita. Sai  di  che  temo?  (rispondevagli 
il  Santo)  temo  di  veder  le,  temo  di  udir  te, 
temo  di  non  poter  sopportare  la  tua  baldan- 
za. Che  se  pare  a  te  per  ventura  che  ciò  sia 
nulla,  temo  i  tanti  altri  pericoli  di  peccare, 
tra  cui  tu  vivi;  temo  i  contrasti   iracondi, 
temo  i  clcalamenti  oziosi,  temo  le  avarizie 
tenaci,  temo  le  ambizioni  superbe,  temo  i 
guardi  lascivi;  e,  quasi  che  l'avere  espres- 
so ancora  ciò  fosse  poco,  non  vergognossi 
di  giungere  fino  a  dire  tpieste  precise  pa- 
role, ch'io  non  proferirei  se  non  fossero  di 
sua  bocca:  temo  l'incontro  delle  pubbliche 
meretrici,  e  che  qualche  bellezza  inganne- 
vole non  m'induca  ad  abliracciamenli  im- 
pudichi :  ne  ine  capiat  ociilns  meretiicìs  ,  ne 
forma  pulclicrriina  ad  ilìicilos  ducat  ample- 
xus  (lib.  adv.  Vigil.)-   Ed  istando  pur  Vi- 
gilanzio, che  ciò  non  era  un  vincer  con  glo- 
ria, ma  un  fuggire  con  codardia:  pazienza 
(soggiungeva  Girolamo),  conviene  ch'io 
confessi  la  propria  fragilità  :yt<fcor  imbecd- 
ìilatem  meam.  Non  mi  dà  'l  cuore  di  veni- 
Segneiu,  T.  I, 
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re  a  cimento  con  sì  poderosi  nemici,  come 
fai   tu,  perchè  ben  potrei  ritornarne  vitto- 
rioso, ma  più  temerei  di  non  rimanervi  per- 
dente; e  però  faleor  iinbecUlitatem  meani^ 
fotcor  imbecdlitatem  meam:  nolo  spe  pu- 
gnare victoriae^  ne  perdam  aliquando  vi- 
ctoriamj  essendo  meglio  nelle  battaglie  di 
spirito  d  fuggire  per  non  esser  vinto,  che 
non  è  l'esser  vinto  per  non  fuggire.  Or  se 
SI  poco  confidava  un  Girolamo  di  sé  stesso 
in  mezzo  ad  occasion  tali,  cioè  in  mezzo 
d'occasioni,  le  quali  alla  fine  non  contene- 
vano In  sé  pericolo  prossimo,  ma  solamen- 
te rimoto,  qual  era  incontrare  per  via  qual- 
che donna  vana;  come  dunque  vi  promet- 
tete voi  si  gran  sicurezza  in  occasion  di  pe- 
ricolo non  rimoto,  ma  vicinissimo,  qual  sa- 
rebbe (per  non  ci  dipartir  dallo  stesso  esem- 
pio) tener  fìssati  gli  occhi  sul  volto  ad  una 
simll  persona,  e 'l  parlarle,  e  l'udirla,  ed 
il  conversarvi  con  assai  licenziosa  dimesti- 
chezza? Come  non  temerete  voi  de'  sorri- 
si, s'egli  temeva  d'  un  guardo?  Come  vi  fi- 
derete voi  delle  visite,  s'egli  nemmeno  fi- 
davasi  d'un  incontro?  Forse  avete  voi  li- 
vido il  vostro  petto  da  più  frequenti  per- 
cotimenti di  pietra,  che  non  portava  nel  suo 
stampati  Girolamo?  Mostrate  un  poco,  mo- 
strale, dove  in  voi  sono  le  gole,  più  delle 
sue,  raggrinzate  dalle  asllnenze?  dove  le  gi- 
nocchia incallite  più  dall' orare?  dove  le 
braccia  più  stanche  dal  tormentarsi?  dove 
gli  occhi  più  gonfi  dal  lagriinare?  Le  not- 
turne vigilie  da  voi  costantemente  durate 
o  meditando  le  Scritture,  o  spiegandole, 
passano  ancora  il  numero  delle  sue?  quan- 
te notti  di  più  avete  voi  costumato  di  non 
posar  sopr' altro  letto  le  membra,  che  sul 
gelido  pavimento?  quanti  cilicj  avete  voi  di 
più  logorali?  quanti  pellegrinaggi  più  fatti? 
quanti  salmi  più  recitati?  E  volete  voi  per- 
suadermi di  avere  il  senso  più  soggiogato 
allo  spirito,  di  quel  che  l'avesse  un  lai  uo- 
mo? Non  vi  credo,  no  (perdonatemi),  non 
vi  eredo,  per  quanto  voi   vi  stanchiate  in 
asseverarmelo;  e  però  biso^uia  che  ancora 
voi  con  Girolamo  vi  contentiate,  benché 
forti,  di  meltervi  tosto  in  fuga.  Salvabuntur 
quifogerintj  dice  Ezechiele(7,  i6),  eterunt 
in  montibus,  quasi  cohimbae  convallium,  om- 
nes  trepidi.  Le  colombe,  giunte  a  volare  fin 
sopra  i  monti,  temono  meno  che  quando 
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giù  camminavano  tra  le  valli.  Ma  i  giusti 
non  hanno  da  far  così:  tanio  hanno  da  te- 
mer siila  cima,  se  si  può  dir  così,  delia  per- 
fezione, quanto  alle  falde:  ertmt  in  moiiti- 
bits ,  quasi  columbae  com'alliuni ,  oinnes  tre- 
pidi. Perchè  quando  si  dice  che  la  carità  cac- 
cia fuori  il  linjore,  dov'è  ^erieW»  ;  pei  feda 
cliaiitasforas  niiltit  tiniorein  (i  Jo.  4j  i8); 
non  si  vuol  dire  che  cacci  fuori  mai  il  ti- 
mor della  colpa,  ma  della  pena,  ch'è  quel- 
lo a  cui  più  non  bada:  tiniorein poenae,  non 
timorcm  cuìpae  (S.  Th.  in  cap.  8  ad  Rom. 
J.  5).  Quanto  a  quel  della  colpa,  non  sol 
non  lo  caccia  mai  da  sé,  ma  lo  accresce; 
perchè  chi  ama  più  Dio,  più  ancora  va  ri- 
guardato di  non  lo  perdere.  Comunque  sia- 
si, aninclìó  non  crediate  che  quei,  c'ho  det- 
ti, fussero  tutti  mal  fondati  timori  di  un  Gi- 
rolamo solamente ,  troppo  scrupoloso  nel 
vivere,  sappiale  certo  ch'io  potrei  tesservi 
un  numeroso  catalogo  d'uomini  per  altro 
santissimi,  i  quali,  posti  in  cimenti  simili 
ai  suoi,  non  solo  con  ingenuo  rossore  rico- 
rtohber  la  propria  fragilità,  ma  di  più  an- 
cora con  vergognose  cadute  l' autenticaro- 
no. E  chi  non  sente  raccapricciarsi  le  carni 
per  lo  tremore,  quando  si  ricorda  che  un 
Giacomo,  famosissimo  anacoreta,  dopo  aver 
tra  gli  orrori  di  un'  asprissima  solitudine 
fatta  già  rugosa  la  fronte  e  nevoso  il  pelo, 
non  però  seppe  contenersi  al  cospetto  di 
un' occasion  lusinghevole  di  peccare;  ma  in 
un  momento,  facendo  lagrimevole  getto  di 
quanti  meriti  egli  aveva  raccolti  con  cin- 
quant'anni  di  orribile  penitenza,  passò  dal 
compiacimento  allo  stupro,  dallo  stupro  al- 
l'omicidio, e  dall'omicidio  sarebbe  preci- 
pitato altresì  nel  profondo  baratro  d'una 
estrema  disperazione,  se  Dio  con  mano  pie- 
tosa non  era  più  che  sollecito  a  sostenerlo? 
Eppure  somigliante  anco  aiquesta  fu  la  ca- 
duta di  un  Vittorino  romito,  descritta  da 
san  Gregorio;  somigliante  quella  di  un  Teo- 
filo  ,  somigliante  f|uel!a  di  un  Tolomeo,  so- 
migliante quella  di  un  Macario  romano;  e 
somiglianti  pur  quelle  di  altri  tali  prima 
santissimi  anacoreti,  ricordatici  da  Palla- 
dio, i  quali  pur  troppo  ci  diedero  a  dive- 
dere che  ben  è  vero  quell'assioma  comu- 
ne, nemo  repente  Jìt  optimus  ^  perchè  a  vo- 
lar su  le  nuvole  ci  vuol  mollo;  ma  che  non 
già  così  vero  ancora  è  quell'altro,  nemo  re- 
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pente  fu  pcssimus  j  perchè  a  precipitare  in 
qualunque  più  cupo  baratro  ci  vuol  poco. 
Ditemi  dunque:  parvi  che  fosse  uno  scru- 
poloso timore  quel  che  confessava  Girola- 
mo di  sé  stesso,  oppur  troppo  egli  era  fon- 
dalo sopra  gli  esempj  delle  altrui  funeste 
rovine?  Ma  s'egli  era  si  ben  fondato,  come 
dunciue  vi  date  vanto  voi  soli  di  non  aver- 
lo.'' E  voi  vestili  di  bisso,  e  voi  profumati 
di  odori,  voi  nutriti  fra  gli  agi,  voi  pasciu- 
ti tra  le  delizie,  vi  promettete,  tra  le  occa- 
sion di  peccare,  quella  fortezza  ch'uomini 
per  Cristo  marcili  nelle  caverne  non  ardi- 
vano d'arrogarsi?  Oh  che  albagia!  oh  che 
alterigia!  E  io  torno  a  dirvi  colle  proteste 
del  Savio,  che  chi  punto  confida  nelle  sue 
forze,  dovrà  cadere:  qui  confidit  in  du'itiis 
suis ,  corruet  (Prov.  1 1 ,  28  ). 

IV.  Che  se  quelli,  dopo  l'acquisto  di 
tanti  meriti  c!ie  li  rendevano  forti,  nem- 
meno si  promettevan  da  Dio  quella  grazia 
soprabbondante,  che  potea  renderli  arma- 
ti; chi  sarà  di  voi  (per  venire  all'altra  ca- 
gione del  vostro  ardire)  che  promettala  a 
sé  medesimo?  Iddio  mai  non  uiega  la  sua 
bastevole  prolezione  a  veruno,  questo  è 

j  certissimo;  tua  dovete  considerare,  che 
quando  un  fine  puossi  ottenere  con  uu 
mezzo  più  comunale.  Iddio  non  suole  ado- 
perarne un  più  scelto.  E  tenuta  qviesla  una 
regola  universale,  che  sempre  ha  luogo, 
siccome  nell'ordine  della  Natura,  così  non 
meno  nell'ordine  della  Grazia;  e  però  non 
vedrete  voi  che  Dio  mai  faccia  un  mira- 
colo, quando  senza  miracolo  può  ottenersi 
ciò  che  mediante  il  miracolo  si  vorrebbe. 
Scilicet  ubi  deficit  Jiumana  potentia  ,  ibi  di- 
vina incipit  subvenirCj  cosi  dottamente  dis- 
selo  il  gran  Tostato  (inalatili,  e.  i5,q.  108); 
ideoque  miraeula  solum  fiunt  j  quando  non 
potest  aliter  humanitus  provideri.  E  se  ne 
bramate  pur  qualch' esempio,  d'innume- 
rabili  che  potrebbono  addursi  dalle  divine 
Scritture,  miratelo  ne'  Re  Magi.  Già  voi 
sapete  ch'ebbero  questi  una  stella  per  lo- 
ro guida  neir andarsene  a  Cristo;  ma  non 
già  l'ebbero  nel  tornare  alla  patria.  Cosi 
convengono  tutti.  Eppure  dovendo  essi  fa- 
re al  ritorno  una  strada  nuova,  e  forse  an- 
cora più  faticosa,  più  foresta  e  più  inco- 
gnita, parca  che  non  meno  ne  fossero  bi- 
sognosi. Ma  che?  nell'andare  a  Cristo  do- 
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vcvnno  pervenire  ad  un  termine  clie  ila 
nessun  uon>o  del  mondo  potea  loro  verni  e 
signilicalo,  eli' era  la  spelonca  santissima 
di  Betlemme,  quanto  allora  eelel)ie  al  Cie- 
lo, tanto  sconosciuta  alla  terra;  e  però  vi 
ebbero  (piella  lumiera  celeste  per  eondot- 
trice.  Ma  non  così  nel  ritornare  alla  patria; 
percliè  essendo  un  tal  termine  loro  notis- 
simo, se  non  sapevan  la  strada,  facilmente 
potevano  ritrovarla,  o  con  pagar  guide,  o 
con  interrogare  viandanti,  o  almeno  con 
premettere    esploratori.     Cosi    parimente 
spezzò  l'Angelo  a  Pietro  le  sue  catene  nel- 
la prigione,  spezzògli  i  ceppi;  ma  non  già 
ajutollo  a  vestire,  perchè  a  porsi  i  panni 
pelea  Pietro  arrivare  con  le  sue  forze.  Così 
parimente  salvò  l'Angelo  a  Paolo  la  sua 
nave  tra  le  procelle,  salvògli   i  naviganti; 
ma  non  già  ajutollo  a  sbarcare,  perchè  a 
prender  terra  potea  Paolo  arrivare  con  le 
sue  industrie.  E  Cristo  come  potè  dal  se- 
polcro  Irar  vivo   Lazaro,  già  fracldo,  già 
fetente,   qual  dubbio  c'è  che  potea  non 
meno  con  somma  lacilità  far  volare  in  aria 
la  lapida  sepolcrale.''  Contuttociò  volle  che 
levar  questa  fosse  opera  degli  astanti;  lol- 
lite  ìapidcm  (Jo.  ii,  Bg);  perchè  non  era 
opera  la  quale  punto  eccedesse  la  loro  vir- 
tù.   Vedete    dunque  da  tutte  queste  così 
belle  induzioni,  che  noi  da  Dio  non  ci  dob- 
biam  mai  promettere   un  soccorso  straor- 
dinario, dove  sarebbe  bastevole  un  doz- 
zinale. Onde,  per  ritornare  al  nostro  pro- 
posito, chi  non  sa  clie,  sobivando  voi  quel- 
roccaslon  di  peccare,  nella  quale  avvedu- 
tamente v'inviluppale,  voi  di  leggieri  po- 
treste tenervi    liberi    dal  peccato  co'  soli 
ajuti  ordlnarj  che  vi  comparte  la  Provvi- 
denza divina?  Qui  cavcl  laqueos,  securus 
eritj  così  vi  promette  il  Signore  ne'  suoi 
Proverbj  (ii,  i5),  né  può  mancarvi:  Os 
Domini  loctdum  est.  Come  dunque  voler 
da  essa  pretendere  di  vantaggio  un  patro- 
cinio speciale,  ed  a  fidanza  di  questo  in- 
volgervi tra  le  occasioni  pericolose,  quasi 
obbligandola  ad  un  manifesto  miracolo?  E 
se  non  è  colesla  arroganza,  qual  mai  sa- 
rà? Se  quella  commedia  genera  nel  cuor 
\ostro  sensi  impudlci,  e  voi  lasciatela  d'a- 
scoltare; se  quel  giuoco  solleva  nel  vostro 
petto  incendi  iracondi,  e  voi  rimanete  d'at- 
tendervi; se   quella   conversazione  desta 
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nel  vostro  seno  lianniKj  amorose,  e  voi  re- 
slato  di  ritornarvi.  Volete  che  Dio  manten- 
gavi (in  illesi  nel  fuoco  stesso,  mentre  più 
facilmente  potete  voi  non  v'entrare,  e  cosi 
non  ardere?  Falso,  falso.  Io  so  benissimo 
ch'egli  mantenne  una  volta  i  tre  giovanetti 
ebrei  nelle  fiamme  babilonesi  cotanto  in- 
tatti, che  ?ion  tetigit  eos  omnino  ignisj  nc- 
que contristnvit  (Dan.  3,  5o).  Mantenne  il 
pargoletto  Mosè  tra  l'acque  del  Nilo  senza 
naufragio;  mantenne  Daniele  tra'  leoni  fa- 
melici senza  offesa;  mantenne  Giona  en- 
tro una  balena  orribile  senza  danno;  e, 
quel  che  non  fu  forse  meno,  tutta  manten- 
ne la  famigliuola  di  Noè  carcerata  dentro 
un  serraglio  d'orsi,  di  cignali,  di  lupi,  di 
pantere,  di  tigri,  di  leopardi,  senza  un  mi- 
nimo nocumento  di  alcuno.  Ma  non  vedrete 
che  veruno  di  questi  In  tali  pericoli  s'inol- 
trasse di  suo  capriccio.  E  però  da  tutto  ciò 
riportate  questo  notabilissimo  insegnamen- 
to; mai  non  ha  da  pretendere  special  pa- 
trocinio da  Dio  chi  tra'  pericoli  di  peccare 
si  pone  di  elezioo  propia.  Chi  può  sperar- 
lo? Chi  vi  si  pone  per  obbligo  dcirufficlo, 
chi  vi  si   pone  per  ordine  di  ubbidienza, 
chi  vi  si  pone  per  legge  di  carità.  Aiigcìis 
suis  Deus  maìidavit  de  te,  ut  custodiivit  te 
in  omnibus  viis  tuis  (  Ps.  go,  1 1).  Avete  sen- 
tito? Dove  sarete  sostenuti?  dove  sarete 
soccorsi?  Ne'  precipizj?  Non  già:  nelle  vie, 
in  viisj  e  nelle  vie  solamente  che  a  voi  si 
spellano,  in  i'iis  tuis.  Chi  senza  prò  vorrà 
mettersi  tra  dirupi,  tra  burroni,  tra  balze, 
oh  come  subilo  dovrà  andare  in  rovina! 
Ecce  spes  ejus  fruslrahitur  eum   (dice  lo 
stesso  Dio  parlando  con  G'xohhc) ,  et  i'iden- 
tibus  cunctis  pvaecipitabitur  (Job  40,  '^8). 
Opportuna  mi  sembra  in  questo  proposito 
rammirablle  differenza  che  mi  è  accaduto 
di  avvertir  tra  Giuditta  gloria  della  famosa 
Betulla,  e  Dina  la  figliuola  del  gran  Gia- 
cobbe. Già  v'è  noto  come   Giuditta,  es- 
sendo ardita  d'entrar  nel  campo  siriano, 
per  trionfarvi  dell'orgoglioso  Oloferne,  di- 
morò quivi  più  giorni  tra  un'immensa  ciur- 
ma di  uomini  scostumati,  or  parlando  con 
isple,  or  ragionando  con  guardie,  or  trat- 
tando con  cortigiani,  ora  conversando  col 
principe;  e  sempre  adorna  con  curiosissi- 
me fogge  di  abiti,  di  sandali,  di  anella,  di 
sinaniglie,  di  gioje,  e  spirante  tutta  fra- 
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f^niu/H,  tulta  beltà.  Quanto  meno  di  que- 
sto fece  già  Dina!  Era  ella  giunta  in  com- 
pagnia de' Iralelli  pellegrinanti  aduna  certa 
città  nominata  Salem,  d'onde  non  lungi 
tutti  fecero  alto,  e  piantarono  i  padiglioni 
in  una  campagna  da  loro  comperata  a  tal 
fine.  La  povera  verginella,  che  non  sapeva 
lutto  il  giorno  che  farsi,  racchiusa  fra  quel- 
le tende,  ebbe  curiosità  di  uscire  un  poco 
fuora  a  veder  non  allio  che  le  donne  di 
quel  paese;  egressa  estDina^  ut  videret  mu- 
liercs  regioiiis  ilUiis  (Gen.  34»  i)j  forse 
per  osservare,  come  suol  farsi,  la  bizzarria 
de'  lor  abiti,  o  la  boria  delle  lor  gale.  Ma 
che?  non  prima  l'innocente  colomba  uscì 
fuor  del  nido,  che  die  fra  l'ugue  di  un  ra- 
pace sparviere,  qual  fu  per  essa  il  princi- 
pe di  quel  luogo j  e  cosi,  laddove  Giuditta 
potè  ritornare  a  casa  egualmente  casta, 
non  potè  Dina  ritornare  più  vergine  al  pa- 
diglione. Ora,  com'è  possibile  che  in  pe- 
ricolo si  minore  una  incorresse  rovina  sì 
irreparabile,  l'altra  trovasse  sicurezza  sì 
ferma  in  pericolo  sì  maggiore?  Giuditta 
inoltrossi  dentro  un  esercito;  Dina  appena 
scostossi  dal  padiglione.  Giuditta  andò  per 
trattare  con  uomini;  Dina  usci  per  vedere 
altre  donne.  Giuditta  pretendeva  di  essere 
vagheggiata;  Dina  non  curavasl  d'esser 
vista.  Giuditta  adornossi  di  abbigliamenti 
profani;  Dina  non  alterò  '1  vestito  ordina- 
rio, Giuditta  fece  una  dimora  posata;  Dina 
sol  diede  una  scorserella  fuggiasca.  Ep^ 
pure  Dina  infelicemente  precipitò,  laddo- 
ve Giuditta  gloriosamente  sostennesi.  E 
perchè  ciò,  se  non  perchè  questa  posesi 
in  tal  cimento  per  istinto  divino  (come  il 
sacro  testo  ci  dice),  e  per  fine  santo,  non 
ex  libidine j  sed  ex  virtute  (Judith  io,  4); 
e  quella  vi  si  pose  d'elezion  propria,  e  per 
curiosità  femminile,  ut  inderet  muìieres  re- 
gionis  illius?  Recatene  altra  ragione,  se 
vi  sovviene,  più  sossislente  di  questa.  Ma 
che?  questo,  uditori,  senza  dubbio  è  lo 
stile  del  nostro  Dio:  proteggere  con  custo- 
dia molto  maggiore  chi  per  necessità  si  ri- 
truova  fra  simiglianti  pericoli,  che  chi  di 
capriccio  gli  sfida.  E  non  custodì  egli  Sara 
illibata  tra  le  branche  di  Faraone,  che  la 
rapì?  (Gen.  12)  Non  custodì  Rebecca  si- 
cura presso  alla  casadiAbimelech,che  bra- 
niavala?  (Ib.26)  Non  custodì  Gioseffo  co- 


stante tra' vezzi  della  pa<lrona,  che  il  lu- 
singava? (Ib.  39)  Non  custodì  Susanna  in- 
contaminala tra  gli  assalti  de' vecchi,  che 
la  insidiarono?  (Dan.  i5)  Custodilli.  Ma 
tutti  questi  o  si  posero  in  tali  rischj  per  co- 
mandamento divino,  come  Sara  e  Rebec- 
ca; o  almeno  non  vi  si  poscr  di  voglia  pro- 
pria, come  Giosefl'o  e  Susanna.  Laddove 
Davide,  uomo  per  altro  non  meno  santo 
di  quanti  ho  qui  nominati,  perchè  si  pose 
per  suo  trastullo  a  mirare  un  dì  da'  balco- 
ni le  bellezze  di  Bersabea ,  fu  da  Dio  tosto 
lascialo,  non  cader  no,  ma  precipitar  nel- 
l'abisso prima  di  un  adulterio  nefando,  e 
poi  di  un  omicidio  vituperoso  (2  Reg.  1 1). 
Argomentate  pertanto  da  tali  esempj,  che 
se  ancor  voi  talora  vi  troverete  o  di  neces- 
sità o  centra  voglia  in  qualche  simile  oc- 
casion  di  peccare.  Iddio  probabilmente, 
invocato,  non  mancherà  di  guardarvi  ia 
modo,  che  l'occasione  col  suo  veleno  pe- 
stifero non  vi  offenda;  ma  se  voi  stessi  le 
andrete  a  scherzar  dattorno,  ahimè!  te- 
mete, Cristiani,  e  trem;ite  assai,  perchè  è 
arroganza  lo  sperar cbe  Dio  porgavi  verun 
ajuto  speciale,  per  non  restarne  malamen- 
te infettati.  Quis  miscrebitur  incantatori  a 
serpente  percusso?  diceva  già  l'Ecclesia- 
stico (12,  i3)  a' suoi  uditori:  Quis  mise- 
rebitur  incantatori  a  serpente  percusso?  ^ 
che  volea  dire?  Eccolo.  Se  un  povero  giar- 
diniero,  se  un  pellegrino,  se  un  pastorel- 
lo sia  morsicato  a  sorte  da  qualcbe  vipera, 
maliziosamente  appiattatasi  infra  l'erbette, 
ciascuno  lo  compatisce,  e  tosto  accorre 
per  apprestargli  triache;  ma  se  morsicato 
ne  venga  un  tal  ciurmadore,  il  qual  per 
mero  capriccio  là  su  la  pubblica  piazza  la 
prende  in  mano,  la  lusinga,  la  liscia,  e  se 
l'accosta  arditamente  alla  bocca  per  darle 
un  bacio,  ciascun  dice  piuttosto:  Oh  gli 
sta  pur  bene!  La  vipera  è  l'occasione; 
non  isperate  però  l'islessa  pietà,  quando 
sia  la  prima  la  vipera  ad  assalir  voi,  o 
quando  voi  siate  i  primi  a  sfidar  la  vipera. 
Eppure  ancor  non  volete  finir  di  crederlo. 
Come  oggi  un  Confessore  persista  forte- 
mente in  negarvi  l'assoluzione,  se  prima 
voi  non  rimovete,  potendo,  l' occasion 
prossima,  subito  cominciate  a  dir  ch'egli 
è  rigido,  ch'è  intrattabile,  eh' è  indiscre- 
to; tanto  pare  a  voi  che  dovrebbe  di  voi 
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fidarsi.  Ma  come  può  mai  fidarsene,  se  sa 
cerio  che  Dio  non  vi  vuole  proteggere  iu 
lale  sialo?  Di  grazia  allenti  a  quest'ultima 
osservazione,  eli' è  la  jìÌli  degna. 

V.  Certo  è  che  Dio,  qualor  vietava  qual- 
ch' azione  a' suoi  popoli,  vietava  insieme 
per  lo  più  tutto  cjuello  che  poteva  in  qua- 
lunque modo  dar  occasione,  ancorché  per 
altro  non  grave,  a  sì  fatta  azione.  E  così 
fin  da  principio  nel  Paradiso  terrestre  a' 
due  primi  padri,  a  cui  vietò  cibarsi  punto 
dell'albero  della  scienza,  vietò  il  toccarlo: 
praccepit  ne  laìigeremus  (  Gcn.  5,  5  ).  Nò  al- 
trimenti egli  usò  con  gli  Israeliti:  poiché 
se  loro  vietò  di  adorare  qualunque  specie 
di  simolacri,  vietò  ancora  il  tenerli  (  Exod. 
12,  12);  e  se  loro  vietò  di  adoperar  nella 
Pasqua  pane  di  lievito,  vietò  similmente  il 
serbarne  (Ih.  12,  i5  et  19);  e  se  loro  vietò 
di  ascendere  sulle  falde  del  monte  Sina  , 
vielò  altresì  l'appressarvisi  (Ib.  19,  12); 
e  se  loro  vietò  di  accostare  nel  sabato  cihi 
al  fuoco,  vietò  parimente  l'accenderlo:  e 
nella  guisa  medesima  a'  Nazareni,  cui  vie- 
tò di  ber  vino,  egualmente  vietò  di  non 
mai  gustare  neppur  un  acino  d'uva,  o  fre- 
sca o  appassita,  perchè,  adescali  dalla  dol- 
cezza del  frutto,  non  sospirassero  alla  soa- 
vilà  del  liquore  (Num.  6,  5).  Anzi  ancor 
con  maggiore  sollecitudine  egli  ha  di  poi 
fallo  ciò  nella  legge  nuova.  Interrogatene 
san  Giovanni  Grisostomo  (in  Mallh.  16, 
17,  et  alibi  passim),  ed  udrete  che  Cristo 
con  le  novelle  ordinazioni  evangeliche  non 
ha  quasi  fatto  altro  che  andar  togliendo 
tutte  quelle  occasioni,  onde  facilmente  vc- 
nivansi  a  trasgredire  i  comandamenti  delle 
antiche  tavole  scrille.  Rechiamone  alcuni 
esempj  più  segnalati.  Nella  legge  antica  vie- 
la  vasi  l'omicidio:  non  occldes  (Exod.  20, 
i3).  Ma  che?  questo  era  poco  osservalo; 
perchè  venendo  frequentemente  gli  uomini 
ad  irritarsi  con  parole  mordaci,  difficil- 
mente potevan  poi  contenersi  di  non  pas- 
sare dalle  parole  alle  percosse,  e  dalle  per- 
cosse agli  ammazzamenti.  Che  fece  però 
Cristo?  Formò  una  siepe  a  questo  coman- 
damento, e  disse  così:  Audistis  quia  dietimi 
est  cintif/ids  :  non  occides.  Et^o  nuiem  dico 
vohis^quia  omnis  „  qui  dixerit  fratrì  suo  ^ 
Rctca^  reus  critjudicio  (Matth.  5,  21  et  22). 
Ecco;  per  impedir  l' omicidio;  toglie  l'oc- 
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casion  che  ne  danno  i  molti  piccanti.  Più. 
Nella  leggo  antica  vielavasi  lo  spergiuro: 
non pcjci-ahis  (  Levit.  19,  12).  iMa  che?  que- 
sto ancor  di  leggieri  si  trasgrediva;  perchè 
assuefacendosi  gli  uomini  per  lo  più  a  fa- 
vellare contermini  esageranti,  facilmente 
venivano  a  far  passaggio  dalle  esagerazioni 
a' giuramenti,  e  da' giuramenti  agli  sper- 
giuri. Che  fece  Cristo  però?  Pose  un'altra 
siepe  a  quest'altro  comandamento,  e  disse 
così  ;  Audistis  quia  dictum  est  antiquis  :  non 
pejerahis.  Et^o  autem  dico  l'obi::^  non  jurai-e 
onininoj  sit  autem  sermo  veste/':  cst^  estj 
non^  non  (Mallh. 5,55, 34  etSy).  Ecco  :  per 
impedir  Io  spergiuro,  toglie  l'occasion  che 
ne  danno  le  esagerazioni  superflue.  Più. 
Nella  legge  antica  vietavasi  l'adulterio:  non 
moechaheris  (Exod.  20,  i/f).  Ma  che?  nem- 
men  questo  era  fedelmente  adempito;  per- 
chè costumando  sovente  gli  uomini  di  va- 
gheggiar bellezze  carnali,  malagevolmente 
sapevano  poi  temperarsi  di  non  trascorrere 
da'  vagheggiamenti  a'  desiderj,  e  da'  desi- 
derj  agli  effetti.  Or  che  fece  Cristo?  Anche 
a  quest'  altro  comandamento  ei  provvide 
d'un' altra  siepe,  e  disse  cosi:  Audistis  quia 
dictum  est  antiquis:  non  moecliaheris.  Ego 
autem  dico  vobiSj,  quia  omnis  qui  l'iderit  mu- 
licrem  ad  concupisrcndum  eam ,  jam  moe- 
chatus  est  eam  in  corde  suo  (Matth.  5,  27 
et  28).  Ecco:  per  impedir  l'adulterio,  to- 
glie l'occasion  che  ne  danno  i  guardi  sfre- 
nati. Sicché  par  che  Cristo  con  queste  e 
con  altre  simili  ordinazioni  non  sia  venuto 
quasi  a  far  altro  che  a  difendere  l'uomo  da 
lutto  ciò  che  polca  porlo  in  pericolo  assai 
propinquo  di  travalicare  la  legge  e  di  tras- 
gredirla: al  che  pare  appunto  che  allude- 
re già  volesse  con  acutezza  il  gran  profeta 
Isaia,  quand'egli  predisse  a  Cristo,  che  sa- 
rebbe stato  chiamato  per  molla  gloria  fab- 
bricatore di  siepi:  vocaberis  aedificator  se- 
pium{ls.  58,  12).  Or  che  si  deduce  di  ciò? 
Quello  appunto  ch'io  pretendeva  a  nostro 
proposito;  cioè,  che  Dio  non  volle  sommi- 
nistrarci gran  patrocinio  fra  somiglianti  oc- 
casioni. Perocché  ditemi:  a  che  serviva  or- 
dinar con  tanta  premura  e  con  tanta  solle- 
citudine che  ci  astenessimo,  quanto  più  si 
potesse,  d'occasion  tali,  s'egli  era  in  es- 
se determinato  a  proteggerci  con  un  ajuto 
straordinario,  soprabboudaute ,  speciale. 
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qual  voi  spomfr?    Iiiutilmciito,  supposto 
ciò.  ci  avrchlji!  tenuti  cosi  lontani  dal  pre- 
cipizio; ma  poteva  auzi  lasciarci  i;iugncro 
all'orlo,  <;  poscia  accorrere  a  riparar  la  ca- 
duta. Potea  lasciarci  guardare  sfrenatamen- 
te quanto  ci   fosse  piaciuto;  esn^'erar  con 
franchezza,  motteggiare  con  li!)crlà;  e  jioi 
sostenersi,  affuichònon  trascorressimo  a  la- 
scivie, a  spergiuri,  ad  ammazzamenti.  i^Ia 
mentre  egli  altrimenti  ha  disposto,  adun- 
que ditemi,   Cristiani  miei,  che  segno  è; 
Non  è  manifestissimo  segno,  non  voler  lui 
che  a  fidanza  della  sua  grazia  noi  ci  po- 
niam  fra  i  pericoli  di  peccare?  Questo  è  un 
discorso  evidente,  palpabilissimo,  indubi- 
talo. E  s'è  così,  che  fate  dunque  voi?  che 
badale?  Quando  volete  cominciare  a  chia- 
rirvi che,  se  non  siete  solleciti  a  serrar  l'a- 
trio, voi  perirete?  Aspettate  dunque  altre 
prove.-*  Già  voi  vedete  che  né  su  la  virtù 
propria  che  vi  fa  forti ,  nò  su  la  protezione 
divina  che  vi  fa  armati,  potete  far  mai  ba- 
stevole il  fondamento.  Anzi  e  gli  altrui  timo- 
ri v'insegnano  a  palpitare,  e  le  altrui  scon- 
fitte a  guardarvi.  Che  dunque  volete  più.'* 
Nimiiirn  praeceps  est  qui  transirc  cnuten- 
derit  uhi  coiisjjexerit  aìiiun  cecidisse^  se  si 
crede  a  santoAgostino  (de  singular.  cler.). 
Troppo  audace  è  quel  passcggiero  che  vuol 
guadare  di  verno  un  gonfio  torrente  poi  che 
ha  veduti  quei  che  gli  andavano  innanzi 
rapiti  dalla  Humana;  troppo  audace  è  quel 
pellegrino  che  vuol  passare  di  notte  una 
folta  selva,  poi  che  ha  sentilo  quei  che  gli 
andavano  innanzi  dare  in  mano  degli  as- 
sassini.   Chiudete  oramai  però  que'  libri 
cattivi,  di  cui  tanto  vi  dilettale,  quei  libri 
inlidi,  quei  libri  infetti;  ritiratevi  da  cpie' 
ridotti  profani,  rinunziate  a  quei  giuochi 
pericolosi,  ponete  freno  a  tanti  varj  tralte- 
nimenti  di  amore,  che  sono  in  uso  fin  su 
le  pubbliche  strade;  e  soprattutto,  se  pur 
vi  preme  salvarvi,  determinatevi  a  sban- 
dire un  poco  una  volta  da  casa  vostra,  ma 
seriamente,  ma  stabilmente,  tjuella  pratica 
maledetta,  che  tante  volle  vi  è  pur  riuscita 
di  scandalo.  Che  starmi  a  dire:  non  ci  è 
più  pericolo  alcuno,  non  son  più  quegli, 
starò  cauto,  starò  costante,  tratterò  con 
quella  persona,  ma  non  di  male?  Ed  io  vi 
dico  di  no;  cacciarla,  cacciarla:  questo  è 
quello  di  più  che  Dio  vuol  da  voi.  Chiun- 
que verauicule  rinunzia  all'idolatria,  non 
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c'è  rimedio,  conviene  che  rimuova  anchfr 
l'idolo.  Povero  Salomone!  Perchè  non  fece 
così,  per  questo  credono  tanti  che  sia  dan- 
nato (  Abul.  in  -2  Reg.  e.  7,  q.  i4).  La  vo- 
stra idolatria  già  si  sa.  Quando,  per  adorar 
quel  vollo  caduco,  da  voi  più  volte  cele- 
i)rato  coti  titoli  di  celeste,  anzi  di  divino, 
voltaste  le  spalh;  a  Cristo,  voi  per  certo 
modo  \eniste  ad  idolatrare.  Che  fa  più  dun- 
(pie  un  tal  idolo  in  casa  vostra.^  Cacciatelo 
via,  cacciatelo  via  :  Auferte  offendicida.  An- 
zi vorrei  che  ne  cacciaste  anche  fuori  ogni 
rea  memoria,  se  ve  l'avete.  Guardate  un 
poco  quelle  pitture  lascive ,  le  quali  pen- 
dono intorno  le  vostre  camere,  ad  onta  di 
tanti  Santi,  di  tante  Sante,  di  Maria  Ver- 
gine stessa,  che  tion  v'ha  luogo:  que'  si- 
molacri  d'impurità,  quelle  statue  d'impu- 
dicizia, che  rappresentano?  Idolatrie,  ido- 
latrie. E  con  queste  in  casa  vi  contentate 
di  esser  voi  trovali  da  Cristo  all'ora  di  vo- 
stra morte,  quando  vi  verrà  a  giudicare? 
Oh  che  infelicità!  oh  che  infortunio!  Non 
vi  vorrei  ta>nto  male,  perchè  di  certo  reste- 
rebbe assai  dubbia  la  vostra  eterna  salvez- 
za, se  voi  moriste,  come  Salomone,  lascian- 
do anche  in  piedi  gl'idoli.  Fate  dunque  a 
mio  modo;  anzi  fate  a  modo  di  Dio,  che 
ve  lo  comanda  con  questi  termini  espressi: 
Idola  comminidte  (De ut.  12,  5),  confrin- 
gite  statiiaSj  scuìptilia  comburile  (Ih.  y,  5), 
disperdite  nomina  eorum  de  locis  vestris  (  Ib.  | 
12,  3).  Levatevi  dattorno  figure  così  fune- 
ste, che  non  vi  possono  partorire  altro  mai 
che  la  dannazione;  dissipatele,  disperdete- 
le: volete  fare  ancora  meglio?  datele  al  fuo- 
co. E  come  già  quel  celebrato  filosofo  det- 
to date,  mentre  gitlava  in  mare  le  sue  ric- 
chezze, andava  di  mano  in  mano  dicendo 
ad  esse:  mergo  vos,  ne  mergar  ai'ohisj  mer- 
go  vos,  ne  mergar  a  i'obisj  cosi  voi ,  dando 
alle  fiamme  quest'empie  spoglie,  dite  pur 
loro  con  grand' animo:  Ah  traditrici!  uro 
vos_,  ne  urarpro  vohis;  uro  vos,,  ne  urarpro 
vobis:  io  metto  sul  fuoco  voi,  perchè  voi 
non  mandiate  sul  fuoco  me.  Questo  sarà 
dimostrare  di  dir  da  vero;  nel  rimanente 
sentitelo  a  note  chiare.  La  vostra  conver- 
sione sarà  bugiarda.  E  perchè?  Perchè  è 
convinto  che  non  può  mai  pretendere  in 
modo  alcuno  di  tenere  il  peccalo  lonlan 
dal  cuore  chi  gli  apre  l'atrio. 
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VI.  E  io  Tiii  sono  si  lungamente  affati- 
calo in  provare  quanto  sia  difliclle  a  tutli 
di  preservarsi  a  fronte  rlclle  occasioni  pec- 
caminose? Ah  folle  me,  ch'ora  veggo  di 
Bvere  liitla  mattina  penlulo  tempo!  È  qne- 
sfa  una  verità  la  più  tnanifesla  di  qnante 
mai  se  ne  sogliono  udir  da'  pergami:  cia- 
scuno la  sa,  ciasrnno  la  sperimenta.  E  per- 
chè dunque  queste  occasioni  tuttavia  non 
si  fui,'gono  da  ciascuno?  Perchè  amasi  di 
peccare.  La  maggior  parte  della  gente  ha 
nell'infimo  acceso  il  fuoco  della  sua  sre- 
golata concupiscenza.  E  però  che  fa?  va 
sempre  in  traccia  di  quelle  ricreazioni,  in 
cui  gli  porga  qualche  sorte  di  pascolo,  al- 
men  occullo.  Corre  a  balli,  corre  a  veglie, 
corre  a  visite,  corre  a  feste;  e  giacché  al- 
trove non  può  ritrovar  gli  amori  nella  lor 
limpida  forma,  va  dove  sciierzano  liave- 
stiti  sott' abito  di  trastulli.  Però  qual  volta 
voi  scorgete,  uditori,  alcune  persone  che 
volentieri  in  luoghi  tali  convengono  a  tra- 
stullarsi (sieno  che  persone  si  vogliano), 
dite  pure,  senza  rischio  di  dare  in  temeri- 
tà, dite  che  peccano.  Se  non  peccan  col- 
l'opcra  apertamente,  che  sarla  troppo,  pec- 
cano col  pensiero,  peccano  co' guardi,  pec- 
can co'ghigni,  peccano  co'deslderj  che  co- 
vano chiusi  in  seno.  Omnes  adulterio  ìnca- 
lescunt,  quasi  clihcmus  succensus  a  coquen- 
te  (Os.  "j,  4  juxia  Lxx).  Si,  dice  Osea,  sono 
come  un  forno,  da  cui  la  vampa  non  esce, 
perchè  non  può;  è  ritenuta,  è  ripressa:  nel 
rimanente,  oh  se  cessasse  l'ostacolo!  la  mi- 
rereste volar  su  tanti  cubiti,  quanti  quella 
che  in  Babilonia  scoppiò  con  sì  fiera  stra- 
ge: incendit  quos  reperii  (Dan.  3,  48).  Ve 
chi  si  maravigli  di  sentirmi  parlare  questa 
mattina  in  sì  sfrano  modo?  Ah  N.  N.,  è 
troppo  necessario  oggimai  di  parlar  così. 
Ed  è  possibile  che  non  ti  dia  confusione  il 
considerare  quanto  ancora  tu  a  poco  a  po- 
co ti  sii,  senz' avvederlene,  rilassata  ne' 
tuoi  diporti.''  Sei  pur  tu  quella  città,  a  cui 
potevano  un  tempo  venir  più  altre  a  fin  di 
pigliare  esempj  di  gravità,  di  serietà,  di  sa- 
viezza, di  verecondia.  E  come  dunque  hai 
dato  luogo  tu  ancora  alla  libertà?  Son  già 
alcuni  anni  che  ucUe  lue  conversazioni,  si 
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pubbliche,  si  private,  ella  va  avanzandosi 
a  passi  più  che  rilenfi:  che  se  però  non  la 
moderi,  che  sarà?  Quomodo Jcicta  est  me- 
ix'trix!  (bisognerà  quasi  dire  un  giorno  a 
te  pure  con  Isai'a,  I,  2  i)  Qiio/nndo  fucta  est 
meretrix!  Qual  città?  La  città  di  N.,  civitas 

fidelis,  e,  quel  che  ancora  non  è  da  stimar- 
si meno,  piena  jiidicii ;  perocché  questo  è 
stato  sempre  il  primo  varco  da  scorrere  al 
meretiicio,  la  libertà  di  trattare.  La  Libia 
è  il  paese  più  fertile  di  portenti  che  truo- 
vlsi  su  la  terra;  questo  io  lo  so:  ma  non  so 
se  ognuno  di  voi  me  ne  saprebbe  qui  tosto 
rendere  la  ragione.  Ve  la  dirò  io.  È  f[uello 
un  paese  asciuttissimo,  un  paese  aridissi- 
mo, un  paese  dove  non  piove  mai.  Però  le 
fiere  arse  di  sete,  afilne  di  ritrovar  qualche 
refrigerio  o  qualche  ristoro,  sono  necessi- 
tate a  ridursi  tutte  su  per  le  rive  di  un  me- 
desimo fiume  ad  abbeverarsi;  e  cosi  men- 
tre ivi  scorrono  ognor  insieme  fiere  di  ses- 
so si  diverse,  di  S[)ecie  sì  uiffereiili,  nello 
scambievole  affetto  che  concepiscono,  ven- 
gono in  fine  a  popolare  le  sabbie  di  que' 
portenti,  che  tanto  dan  di  terrore  col  solo 
nome.  Ma  se  cosi  è,  non  può  essere  adun- 
que ch'una  città,  per  buona  ch'ella  si  sia, 
come  dà  luogo  alla  libertà  di  trattare,  a  lun- 
go andar  non  degeneri  in  una  Libia.  Mo- 
stri ,  mostri  :  non  possono  tardar  troppo  ad 
uscire  in  luce.  E  per  qual  cagione?  Perchè 
persone  tra  loro  differentissime  e  di  sfato 
e  di  sesso  si  truovano  sempre  insieme,  in- 
sieme ai  giuochi,  insienìe  ai  conviti,  insie- 
me alle  commedie  ,  insieme  ai  passeggi. 
Benché  piaccia  a  Dio  che  già  i  portenli  qui 
ancora  rjon  sieno  apparsi.  Ah  che  troppo 
può  sospettarsene,  troppo,  troppo!  mentre 
i  peccati  sensuali  già  quasi  più  non  si  ten- 
gono in  conto  alcuno:  si  stimano  leggerez- 
ze, si  stimano  leggiadrie;  o  al  più  si  slima- 
no infermità  naturalissime  all'uomo,  come 
al  leone  è  naturale  la  febbre. 

VII.  E  quante  volle  si  sentono  in  bocca 
a  molti  queste  parole:  che  gran  male  è  una 
fi  agilità  di  senso?  che  sieno  peccati  gravis- 
simi le  bestemmie,  gli  spergiuri,  gli  sde- 
gni, le  ruberie,  questo  s'Intende;  ma  che 
gran  male  è  una  fragilità  sensuale,  massi- 
mamente quand'ella  nulla  ridondi  a  danno 
d'altrui?  Che  gran  male  è  una  fragilità  sen- 
suale? O  angeli  delle  stelle,  voi  dite,  voi. 
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che  gran  mule  sia  quello  che  tanta  parie 
di  gente  ogi;idì  non  cura.  E  non  fuste  voi 
quelli  che  apriste  già  le  cateratte  del  cie- 
lo, affine  di  scaricare  un  diluvio  sopra  la 
terra?  Ora  per  qual  cagione  le  apriste?  par- 
late un  poco:  non  fu  per  questo  vizio,  ch'è 
sì  negletto?  Certo  è,  uditori,  che  quando 
venne  al  mondo  il  diluvio,  non  vi  manca- 
vano ancora  d'altri  peccati.  Vi  erano  ru- 
berie, v'erano  sdegni,  v'erano  spergiuri, 
v'erano  bestemmie,  v'erano  tutti,  salvo 
(come  notò  san  Tommaso)  l'idolatria.  Con- 
tultociò,  per  qual  peccato  singolarmente  il 
diluvio  venne?  Per  lo  peccato  di  senso.  Co- 
sì ci  affermano  le  Scritture,  così  ci  attesta- 
no i  Santi.  Quia  oinnis  caro  corriiperat  viam 
sucim  (Gen.  6,  12).  Se  tante  acque  inonda- 
rono, però  fu  per  levar  via  questo  lezzo, 
questo  letame;  tanto  è  pestifero.  Eppur  voi 
dite:  che  gran  mal  è  una  fragilità  sensuale? 
Andate  un  poco  intorno  intorno  a  racco- 
gliere col  pensiero  quegl' infiniti  cadaveri 
che  vedete  là  galleggiare  in  un  mar  sì  va- 
sto; rammassateli,  rammonlateli;  e,  inor- 
riditi ad  un  cumulo  che  va  quasi  a  ferir  le 
stelle,  dite  pur  che  sia  piccolo  quel  delitto 
ch'è  sì  punito.  Voi  disprezzate  un  tal  vi- 
zio, perchè  è  fatto  già  quasi  male  comune 
a  tutti;  e  io  vi  dico,  che  per  questo  me- 
desimo, perchè  è  fatto  già  quasi  male  co- 
mune a  tutti ,  convien  temerlo.  Finché  le 
lascivie  furono  ristrette  tra  pochi,  mai  non 
venne  al  mondo  un  gastigo  sì  spaventoso, 
sì  strano,  qual  fu  il  diluvio:  allora  venne 
sol  quando  furono  universali.  Sebben  che 
fo?  Parlo,  uditori,  con  esso  voi  qui  pre- 
senti, come  se  voi  foste  i  lordi  di  quella 
macchia,  di  cui  neppur  siete  forse  i  con- 
taminati. Ma  compatitemi,  perchè  io  so  be- 
ne che  quei  che  n'  hanno  bisogno  non  so- 
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glion  troppo  comparire  alla  predica.  Con- 
tultociò,  sapete  voi  come  fo?  Fo  come  uii 
addolorato,  il  quale,  non  potendo  avere 
dinanzi  a  sé  quei  che  gli  son  la  cagione  del 
suo  rammarico,  si  sfoga,  come  può,  con 
qualunque  gli  viene  incontro,  benché  nep- 
pur gli  sia  noto.  Nel  rimanente  non  è  (per 
ricondurci  al  nostro  proposito),  non  è  che 
le  persone  comunemente  nelle  occasioni 
di  crderc  presumano  di  star  forti;  è  che 
amano  la  caduta,  o  almeno  la  sprezzano, 
tornando  subito  a  dire:  che  gran  mal  è? 
Però  finiamla.  Che  gran  male  è  una  fra- 
gilità sensuale?  Questo  é  quel  male  che 
pii!i  d'ogni  altro  avvilisce  uno  spirito  no- 
bile, qual  é  l'uomo;  questo  è  quel  che 
più  offuscagli  la  immaginazione;  questo  è 
quel  che  più  offendegli  l'intelletto;  e  que- 
sto è  quello  che ,  più  rendendolo  somi- 
gliante alle  bestie  ne'  suoi  voleri,  gli  fa  an- 
cora perdere  dentro  corso  brevissimo  ogni 
suo  bene;  questo  il  tempo,  questo  la  roba, 
questo  la  riputazione,  questo  la  quiete,  que- 
sto la  sanità,  questo  la  saviezza,  questo  la 
libertà;  e,  per  dir  brieve,  questo  gli  fa  al 
fine  perdere  tutto  sé,  mentre  questo  è  quel 
che  lo  fa,  più  facilmente  di  qualunque  al- 
tro vizio,  morir  dannato.  Ne  desjornicariis, 
sentite  ch'è  l'Ecclesiastico  (g,6),  ne  des 
Jbrnicnriis  animam  titani  in  ullOj  ne  perdas 
te.  Non  dice  tua  solamente,  ma  dice  te.  E 
però  ciascuno  si  guardi;  perchè  lasciar  che 
uno  cada  in  quest'alta  fossa  della  libidine, 
è  forse  il  maggior  supplizio  che  possa  Dio 
dare  all'uomo,  quand'egli  è  irato:  cui ira- 
tus  est  DominuSj  incidet  in  eam  (Prov.  22, 
14).  Ma  chi  di  voi  mostrerà  vera  voglia  di 
non  cadere  in  una  tal  fossa?  Chi  non  vi 
vada  tutto  di,  come  si  usa,  a  scherzar  su 
r  orlo. 
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I.  Venga  pure,  venga  in  giudizio  l' in- 
gratitudine umana,  eli' io  qui  la  cito  al  co- 
spetto vostro,  uditori,  a  comparire,  a  ri- 
spondere, a  discolparsi.  Oggi  la  prima  vol- 
ta si  truova  gente  che  le  sue  mani  osa  sten- 
dere addosso  a  Cristo,  e  che,  con  esempio 
ahi  pur  troppo  pernicioso,  furibonda  lo  as- 
sale, temeraria  lo  ferma,  e  quasi  suo  pri- 
gion  lo  conduce  iin  alla  cima  di  un'altissi- 
ma balza,  a  precipitarlo.  ÌMa  piano  un  po- 
co. ^lOU  è  questi  quel  si  famoso  Messia,  so- 
spirato per  tanti  secoli,  sollecitato  con  tan- 
te suppliche,  tiralo  con  tanta  forza  giù  dalle 
stelle?  Si,  questi  è  desso.  E  così  la  terra  lo 
tratta  dappoiché  finalmente  l'ha  ricevuto? 
Ah  pur  troppo  avete,  o  cieli,  ragione  di 
esserne  si  tenaci,  si  inesorabili.  Perchè  lo 
deste,  perchè,  se  voi  sapevate  i  trattamenti 
ch'egli  dovea  riportare?  Ma  su:  si  dia  pure 
l'innocente  alla  morte,  giacché  tanto  bra- 
ma l'umana  perversità;  e,  per  levarselo 
quanto  prima  dinanzi,  si  conduca  su' mon- 
ti, si  sbalzi  ne'  precipizj.  Quai  pertanto  sa- 
ranno color  che  ardiscano  di  accostarsi  i 
primieri  perdanneggiarlo?  Vediamo  un  po- 
co, vediamo,  da  qual  nazione  usciran  fuor 
questi  mostri,  da  qual  città,  da  qual  casa, 
per  non  dire  da  quali  boscaglie,  da  quali 
grotte?  Deh  non  mi  costringete  a  ridirlo, 
o  signori  miei,  ch'io  vi  farò  inarcare  le  ci- 
glia per  lo  stupore,  anzi  agghiacciare  le  ve- 
ne per  lo  spavento.  Nazaret,  la  patria  di 
Cristo,  questa  è  la  prima  a  porgli  le  mani 
addosso  per  ammazzarlo.  Oh  qui  sì  vogl'io 
questa  mane  che  l'ingratiludine  umana  re- 
sti confusa.  Come?  Nazaret,  la  città  più  ob- 
bligata a  Cristo  di  quante  allora  n'avesse 
la  Palestina;  quella,  dond'egli  volle  pren- 
dere il  suo  cognome;  quella,  dov'egli  vol- 
le posar  la  sua  stanza;  questa  è  la  prima  a 
rivolgersi  contra  Cristo,  a  fremere,  a  stre- 
pitare, a  perseguitarlo  con  tanta  smania.'' 


Se  avessero  mostrato  i  primi  tanl'odio  con- 
tro di  lui  alcuni  uomini  forestieri,  non  be- 
neficati da  esso,  non  favoriti,  ma  condan- 
nati ad  esser  l'infima  feccia  dell'universo, 
io  quasi  quasi  lo  vorrei  lor  condonare;  ma 
che'l  mostrino  i  Nazareni!  questo  par  ec- 
cesso tropp' orrido,  troppo  enorme.  Quan- 
tunque ahimè,  che  s'io  condanno  costoro, 
mi  converrà  condannare  in  un  con  costoro 
ancora    molti  altri.  Perdonatemi  ,  signori 


liei,  se  lo  dico:  os; 
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segno,  che  i  più  favoriti  da  Cristo  soglio- 
no essere  i  suoi  maggiori  nemici.  Parliamo 
chiaro.  I  più  privilegiati  per  dignità,  i  più 
famosi  per  aura,  i  più  comodi  per  ricchez- 
ze, i  più  nobili  per  natali,  questi  sono  quei 
che  non  di  rado  l'offendono  con  maggiore 
animosità.  Che  dunque  aspettasi?  Confon- 
diamo pur  tutti  questi  in  un  fascio  co'  per- 
fidi Nazareni,  e  mostriamo,  ma  solo  in  ge- 
nere, perchè  nessuno  mai  da  me  resti  of- 
feso in  particolare,  quanto  grand' eccesso 
d'ingratitudine  sia  questo,  rendere  a  un 
Dio  si  benefico  mal  per  bene. 

II.  Ma  non  prima  io  mi  sono  impegnato 
a  voler  mostrare  una  tale  proposizione,  che 
mi  ritruovo  pentito  già  dell'impegno.  Pe- 
rocché dove  siamo,  o  signori?  dove  parlia- 
mo? tra  fiere,  o  tra  uomini?  tra  Barbari, 
o  tra  Cristiani?  Sarebbe  questo  un  argo- 
mento a  proposito  d'essere  appunto  trat- 
tato in  un  uditorio  o  di  tigri  ircane,  o  di 
leoni  libici,  o  di  dragoni  lernel.  E  se  que' 
mostri  fossero  punto  capaci  d'intendimen- 
to, io  mi  conforterei  di  far  a  tutti  loro  com- 
prendere di  leggieri  quanto  grand' eccesso 
sia  questo,  di  render  nialc'a  chi  non  altro 
ci  fa  mai  se  non  bene.  Sebbcn'clic  dico  ì 
Neppur  que'  mostri  credo  che  vorrcbbono 
udir  sì  amari  rimproveri;  e  con  le  testi 
monianze  d' innumerabili^slorie  mi  prove- 
rebbono  come  anch'essi  hanno  abborrita 
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una  simiU'  in{,'ratitiuliiic,  e  elio  amano  i  lo- 
ro benefattori,  non  li  maltrattano.  Mi  ci- 
terebhono  a  lor  favore  quella  solenne  at- 
leslazione  di  Seneca.  Officia  etiarn  ferac 
seittiuntj  nec  iiìliun  tam  immansuetiiin  ani- 
mai estj  quodnnn  cura  mitif(ct,  din  amorem 
sui  i'crtat.  E  mi  ricordrrcbhoiio  in  pruova 
la  padronanza,  la  quale  Annone  cartagine- 
se avea  presa  sopra  i  leoni;  padronanza  ta- 
le, che  fu  sospetta  alla  patria,  quasi  clie 
non  si  dovesse  più  trovar  uomo  clie  a  lui 
non  si  soggettasse,  mentre  se  gli  erano  umi- 
liate le  liere.  Mi  ridirebbono  le  lusinghe 
usate  pur  da  un  leone  nella  Soria  ad  un 
tal  Mentor  siracusano,  perciiò  trassegli  un 
pruno  che  se  gli  era  litto  in  un  piede;  e 
mi  riferirebbon  la  servitù  che  pur  un  altro 
leone  fece  nell'Airi  ica  ad  un  lai  Elpide  sa- 
niio,  perchè  trassegli  un  osso  che  se  gli  era 
attraversato  in  una  mascella.  Mi  narrereb- 
bono  come  una  pantera  tra'  boschi  diven- 
ne amica,  anzi  custode  di  un  uomo  che  le 
cavò  pietosamente  d'un  l'osso  i  suoi  teneri 
figlioletti.  Mi  rammenlcrebbono  e  il  dra- 
gon  dell'Arcadia,  che  salvò  il  suo  nutri- 
calore  Toanle  dalle  man  de'  ladroni;  e  il 
leone  di  Roma,  che  difese  il  suo  condan- 
nato benefattore  dalle  zanne  dell'altre  fie- 
re; mi  farebbono  udire  le  acclamazioni  che 
da  tutto  l'anfiteatro  si  sollevarono  alla  no- 
vità di  quello  spettacolo.  Ed  io,  confuso 
alla  moltiplicità  di  tali  successi,  che  rispo- 
sta lor  potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma 
converrebbemi  rivocar  conseguentemente 
in  dubbio  la  fede  non  solamente  di  un  Pli- 
nio, il  qual  talora  è  sospetto  di  soverchia 
credulità;  ma  d'un  Seneca,  d'un  Gellio, 
d'un  Aristotile,  d'un  Cassiodoro,  d'un  Gu- 
glielmo parigino,  d'uu  Isidoro  pclusiota, 
e  fin  d'un  Basilio  Magno,  che  ne  furono 
altestatori.  Dovrei  dunque  concederla?  Ed 
allora  che  potrei  fare?  Bisognerebbe  che, 
ritornato  su  questo  pergamo,  mi  mettessi 
quasi  frenetico  ad  esclamare:  Ah  cuori  di 
uomini,  ah  cuori  di  Cristiani,  venite  qua, 
ch'io  vi  voglio  condurre  là  tra'  deserti,  tra 
le  rupi,  tra  le  caverne  ad  apprendere  dalle 
fiere  la  gratitudine  che  dovete  usare  con 
Dio.  Queste,  beneficate  da  voi,  si  rendono, 
se  non  altro,  più  mansuete:  odono  la  vostra 
voce,  ubbidiscono  a'  vostri  cenni,  seguono 
le  vostre  pedate,  e  noo  arruolano  i  denti 
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per  lacerarvi,  quando  voi  loro  stendete  il 
braccio  per  pascerle.  Officia  ctiani  Jerae 
sentiunt.  E  voi  verso  Dio  costumate  aiTalto 
il  contrario."  Che  non  fa  egli  per  guada- 
gnarsi, o  peccatori,  i  cuor  vostri?  dite- 
mi, che  non  fa?  Sta  egli  sempre  tutto  in- 
tento dal  ciclo  a  beneficarvi,  come  se  voi 
foste  ad  esso  l'unica  cura;  e  non  contento 
di  provvedere  solamente  alle  vostre  neces- 
sità, vi  ha  voluti  vedere  ancora  in  delizie. 
Di  quanti  beni  egli  tien  però  fornita  la  ter- 
ra in  riguardo  vostro!  Animali  infiniti,  qua- 
li per  diletto  e  quali  per  uso;  piante  va- 
riissime,  quali  per  utile  e  quali  per  orna- 
mento; miniere  inesuaste.  quali  per  ric- 
chezza e  quali  per  medicina.  Tutti  gli  ele- 
menti ha  voluto  sottoporre  a  voi  tribularj 
di  qualche  comodità.  Per  voi  tien  sempre 
afi'aticate  intorno  de'  cieli  nobilissime  In- 
telligenze; per  voi  tien  sempre  in  molo 
tanti  pianeti,  e  per  voi  sempre  in  guardia 
tien  tante  stelle.  jNon  dà  mai  momento  bre- 
vissimo di  riposo  a' fiumi  ed  a' mari;  ma 
vuol  ch'anch'essi,  inquieti  sempre  per  voi, 
0  fecondino  i  vostri  campi,  o  temprino  i 
vostri  ardori,  o  trasporlin  le  vostre  merci, 
o  salollin  la  vostra  voracità:  tutto  il  creato 
tiene  in  continua  agitazione  per  voi.  E  voi, 
nel  tempo  medesimo  ch'egli  con  tanta  li- 
beralità vi  benefica,  l'oltraggiate;  e,  come 
se  ciò  fosse  poco,  allora  roltraggiate  con 
maggior  animo,  quand'ei  vi  benefica  con 
maggior  liberalità.  Certo  a  me  par  questo 
un  eccesso  sì  mostruoso,  che  se  io,  en- 
trando oggi  nuovo  nel  mondo,  l'udissi  rac- 
contare, non  potrei  crederlo;  e  se  mi  si  fa- 
cesse innanzi  un  Lattanzio,  serittor  di  tan- 
ta autorità,  e  mi  dicesse:  non  sapete  eh? 
è  tanta  la  sconoscenza  degli  uomini  verso 
Dio,  che  tuni  maxime  Deus  ex  memoria  liO' 
minum  elahilur,  cum  heneflciis  ejus  fnienles 
lionnrem  dare  divinae  indulgentiae  dehereni 
(Div.  Insù  I.  2,  e.  i);  io  credo  che  gli  ri- 
spontlerei:  falso,  falso;  questo  é  impossi- 
bile; son  bugie  di  cuori  maligni,  o  almeno 
iperboli  di  lingue  amplificai rici.  Ma  pure 
ahimè,  che  s'egli  poi  mi  adducesse,  in 
confermazion  del  suo  detto,  l'induzione  di 
tutti  i  secoli,  io  sarei  finalmente  costretto  a 
darmi  per  vinto,  e  a  dirgli  per  forza:  avete 
ragione. 

III.  E  non  sappiamo  noi  quanto  tra  le 
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umane  prospcrith  sono  divenuti  sempre 
peggiori  gli  animi  umani?  Sentite  come 
Dio  se  ne  duole  per  Geremia  :  lìfagriificnti 
sunt  et  ditatij  incrassali  suiil  et  iinpinguatìs 
però  che  segue?  et praetericrunt  sermones 
meos  pessime  (Jer.  5,  27  ei  28).  Quegli 
Israelili,  i  quali, nel  letame  e  nel  loto  scliia- 
vì  in  Egitto,  s'erano  mantenuti  già  si  fe- 
deli verso  di  Dio,  clic,  per  comun  senti- 
mento degli  scriltori,  mai  non  avevano  tra 
le  loro  paglie  commessa  una  minima  spe- 
cie d'idolatria:  non  prima  videro  ossequio- 
si sottomettersi  i  mari  alle  lor  piante,  e 
tributarie  stemperarsi  le  nuvole  a'  lor  pa- 
lati; non  prima  sperimentarono  a  loro  prò 
luminosa  la  notte,  ombrato  il  giorno,  ru- 
giadose le  pietre,  feconda  la  solitudine; 
non  prima  cominciarono  o  a  debellare  i 
popoli  con  la  forza,  o  a  premerli  con  l'im- 
perio, che  si  ribellarono  arrogantemente 
dal  culto  del  vero  Dio,  e  sotto  ogni  albero 
offerivano  incensi  a  Dei  menzogneri,  so- 
pra ogni  pietra  lor  consacravano  altari.  Vi- 
tis  frondosa  Israel  (cosi  con  bella  metafo- 
ra disse  Osea),  secundiim  muìtitudinem 
fructas  sui  nndliplicavit  altana,  j ti xta  itber- 
tatem  te rrae siiae  e.ruberai'it  siniidacris (Os. 
IO,  i).  Saule,  che,  guardiano  di  giumente, 
era  il  più  modesto  e  '1  più  pio;  signor  del 
popolo,  fu  il  più  furioso  e  il  più  perfido 
(i  Reg.  aa).  Davide,  die,  fuggiasco  nelle 
persecuzioni,  era  l'innocente  ed  il  man- 
sueto; stabilito  nel  reame,  divenne  ancb'e- 
gli  adultero  e  micidiale  (2  Reg.  i  i,  4  et  i4)- 
Diventò  idolatra  dopo  la  felicità  un  Salo- 
mone, sacrilego  dopo  la  ])ace  un  Ozia, 
insolente  dopo  gli  onori  un  Gioas,  fastoso 
dopo  la  sanità  un  Ezechia,  petulante  dopo 
la  prole  un'Agar,  lascivo  dopo  le  vittorie 
un  Sansone;  e  raro  pur  troppo  è  slato  co- 
lui che  mantenesse  nella  favorevoi  fortuna 
quell'innocenza,  la  quale  a  sorte  vi  recò 
dall'avversa.  Ed  è  stalo  altro  questo,  che 
corrispondere  alla  benedceiiza  divina  con 
offese  ingratissime?  Dixeriiut  Deo  (eccovi 
ciò  che  d'uomini  somiglianti  leggiamo  in 
Giobbe,  21,  14  ),  dixeriint  Deo:  recede  a 
nobis j  dissero  a  Dio:  vanne,  vanne,  che 
non  vogliamo  saper  più  nulla  di  te;  recede 
a  nohis.  Ma  quando  fu  che  questi  lo  mal- 
trattarono in  sì  n  a  forma?  Quand'csso  gli 
aflliggea  con  l'inopia?  quand'osso  gli  ab- 
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batlca  con  l'infermila?  Tutto  l'opposto. 
Fu  Clini  iinpìesset  domos  eorum  bnriis.  Fu 
quando  appunto  egli  versava  in  casa  loro 
ogni  bene,  o,  per  dir  meglio,  quando  già 
l'aveva  vrisnio;  non  ciim  iinpleret,  ma  cimi 
implesset.  Perchè  (in  a  lauto  che  vi  restò 
che  ricevere  ,  non  tralasciarono  quegli  am- 
biziosi, quegli  avidi  di  portare  al  Signore 
qualche  rispetto:  allor  cessarono,  quando 
già  la  casa  fu  piena:  Diccbant  Deo:  recede 
a  ìiobist  cwn  die  implesset  domos  eorum 
bonis  (Job  22,  x'j  et  18).  Oh  che  senten- 
za! non  vai  di  certo  un  tesoro? 

IV.  Ma  per  non  insultar  lungamente  al- 
l'ingratitudine altrui,  dove  possiamo  ad 
cgual  seguo  confonderci  della  nostra,  che 
diremo  di  noi  medesimi?  Ah  Cristiani  miei 
cari,  metliamc!  un  poco,  metliamci  la  ma- 
no al  petto,  che  sarà  facile  die  ancora  noi 
con  ]Mosè  la  caviamo  fuori  lebbrosi.  Che 
voglio  signiticare?  Divcnliam  noi  forse  mi- 
gliori quando  Dio  con  destra  propizia  pro- 
spera i  nostri  voti,  o  solleva  le  nostre  ne- 
cessità.'' Dite,  per  ragione  di  esempio:  non 
islimiamo  noi  di  ricevere  tulli  da  Dio  un 
singolarissimo  beiietizio,  qualor  ci  conce- 
de una  prosperosa  ricolta?  Certo  è  che 
tutto  l'anno  noi  sospiriamo,  perchè  c'in- 
dori le  campagne  con  pompa  di  mietitura 
più  bella,  e  perchè  ci  aggravi  le  viti  con 
carichi  di  racemi  più  folti,  e  perchè  ci  fe- 
condi le  piante  con  famiglinola  di  pomi 
più  numerosa.  Or  bene:  quando  l'abbiam 
conseguito,  che  facciam  noi?  Diveniamo 
allor  più  solleciti  nel  suo  cullo?  Forse, 
dice  Sulviaiio  (1.  6  de  Prov.  ),  corriamo 
allora  alle  chiese  a  renderne  grazie?  For- 
se colmiam  di  doni  gli  altari?  Forse  cari- 
chiam  di  limosinc  i  bisognosi?  O,  se  non 
altro,  scanniamo  forse  allor  nel  cuor  no- 
stro vittime  di  peccali  ad  cuor  divino?  For- 
se promctliam  nuova  vita?  Forse  inlra- 
prendiam  migliori  costumi:  Compensare 
credo  Domino  Deo  nostro,  cui  tu  ,  honorc, 
reverenlia,  bona,  qiuie  ab  eo  accepimiis,  ni' 
fwi«r.  Pensate  voi ,  dice  quell'uomo  am- 
mirabile: anzi  allora  facciamo  peggio  che 
mai.  Si  quando  nobis  Deus  proventus  uhc' 
res,  et  tranquillitateni  et  abiuidantiam  de- 
derit  super  vota  crescentem,  tanta  secunda' 
rum  rerum  prosperitatc  corriimpimur,  tan- 
ta insolenlium  vwruin  pravilate  vitiumurjtit 
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et  Dei  pcjìitus  ohìiviscamurj  et  nostri.  Sa- 
pete che  facciam  noi  allora'/  Allor  pensia- 
mo solamente  a  dilatare  i  granai,  a  molti- 
plicare le  grolle;  e,  dimenticati  della  vita 
futura,  diciamo  all'anima  nostra  con  le  pa- 
role di  quel  riccone  evangelico:  animai 
hahcs  bona  posiUi  in  annos  plurimos j  e  pe- 
rò e' hai  da  lare?  coinede  ergo,  hihe,  epit- 
lare  (Lue.  i2,  ig).  Allegramente:  ore  tem- 
po di  sguazzare,  di  spendere  e  di  giucare 
in  tulli  i  ridoni.  Giacché  mi  truovo  messa 
da  parte  buona  quantità  di  danajo,  ora  è 
tempo  (diciam  tra  noi)  di  effettuare  quella 
vendetta;,  ora  di  espugnar  quella  pudici- 
zia; ora  di  sfogare  quella  pnssinne;  ora  di 
guadagnarmi  quel  giudice;  ora  di  subor- 
nar que'  ministri:  e  così,  chi  lo  credereb- 
be? arriviamo  audaci  a  valerci  de'benefizj 
ricevuti  da  Dio,  per  armi  da  rivolgerci 
contro  a  Dio.  E  chei'  Fate,  per  figura,  che 
dopo  ostinala  guerra  oUeughiamo  tranquil- 
la pace:  non  corriam  subilo  a'  teatri,  a' 
balli,  a'  festini?  Fate  che  dopo  contuma- 
cissima infermità  riporliam  perfetta  salu- 
te: non  torniam  subilo  agli  amori,  alle  sfre- 
nataggini,  alle  rivalità?  E  quante  volte  noi, 
che,  nel  grado  di  cittadini  men  degni,  era- 
vamo rispeltosi  verso  d'ognuno;  non  pri- 
ma ci  vediamo  onorali  o  con  più  splendi- 
di titoli  o  con  più  magnifiche  parentele, 
che  tosto  increspiam  la  fronte,  vestiamo  il 
fasto,  sdegniamo  la  comunanza,  e  talor 
anche  ci  vergogniamo  d'essere  più  veduti 
in  quegli  oratorj  di  penitenza,  che  noi  pri- 
ma usavamo  di  frequentare!  In  che  spen- 
diamo noi  per  Io  più  quell'ingegno  che 
Dio  ci  baio  per  gli  sludj  più  frultuosi,  se 
non  in  cantilene  profane  o  in  romanzi  inu- 
tili? In  che  quel  giudizio  di  cui  siam  do- 
tali per  consigli  più  pii,  se  non  in  trattati 
maligni  e  in  politiche  interessale?  In  che 
quella  potenza  di  cui  siamo  forniti  per 
opere  più  giovevoli,  se  non  in  oppressio- 
ni spietate,  ed  in  violenze  iuiquissime? 
Che  più?  sanitate  ahutimur  in  libidinem , 
divitias  vcrtinms  in  luxiirianij  honamque 
Jbnnani  sordida  conversationc  turpamusj 
come  fin  da'  suoi  di  san  Girolamo  deplo- 
rava. E  non  è  cpiesto  rendere  a  Dio  mal 
perbene?  Questo  è  far  come  fece  quel  per- 
fido capitano,  chiamato  Eribalo,  il  quale 
avendo  ricevuto  da  Creso  un  oro  ecccssi- 
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vo,  di  quell'oro  stesso  si  valse  per  assoK 
dare  contro  di  lui  tanta  gente  da  fargli 
guerra.  Ego  confortavi  hrachia  eorum  (così 
mi  pare  di  sentir  che  Dio  dicaci  per  Osea), 
ego  confortavi  hrachia  eorumj  ed  essi  che 
hall  fatto.''  et  ipsi  in  me  cogitaverunt  niali- 
tiam  (Os.  7,  i5).  Ah  che  pur  troppo  è  tra 
noi  frequente  un  tal  mostro  d'ingratitu- 
dine !  Non  accade  dunque  stancarsi  per 
dimostrarlo;  dovremmo  piuttosto  pensare 
ad  cstcrminarnelo. 

V.  E  a  dire  il  vero,  quanto  sarebbe  il 
non  rendere  a  Dio  le  grazie  dovute  per  si- 
mili benefizi?  quanto  il  dissimularli?  quan- 
to il  negarli.''  quanto  il  dimenticarsene?  Or 
che  sarà  ancora  giungere  ad  oltraggiarlo? 
Ditemi  un  poco  per  vita  vostra,  uditori: 
che  abborrimento  non  concepireste  voi  ver- 
so d'uno,  il  quale,  quando  voi  gli  porgete 
un  regalo,  vi  lasciasse  uno  schiafl'o;  o  quan- 
do voi  Io  sottraete  da  morte,  vi  tirasse  una 
stilettata?  Ma  non  sol  ciò.  Se  questa  me- 
desima villania  voi  vedeste  usare,  non  di- 
co con  esso  voi,  ma  verso  di  qualunque 
altro,  ancorché  vostro  non  congiunto,  non 
compatriotta,  non  conoscente,  non  senti- 
reste avvamparvi  suliito  il  petto  d'indigna- 
zione? Non  chiamereste  sopra  quel  capo 
ingrato  tulle  le  saette  del  cielo,  tutte  le 
furie  d'inferno?  San  Zenone  (de  liv.  et 
invid.)  non  può  reprimer  lo  stile  contra 
Saule,  il  quale  allora  tentò  di  ammazzar 
Davide,  quando  Davide  con  l'arpa  al  collo 
studiavasi  di  sanarlo.  San  Giovanni  Gri- 
sostomo  (de  Lazar.  con.  4)  dod  può  ral- 
tcmperare  lo  sdegno  contra  i  fratelli,  i  qua- 
li allora  trattarono  di  trucidare  Giuseppe, 
quando  Giuseppe  co'  cibi  in  mano  li  cer- 
cava per  pascerli.  Ma  io  voglio  arrecarvi 
un  altro  successo  non  tanto  nolo;  e  quasi 
che  \oi  segghiate  qui  come  giudici  in  tri- 
bunale, per  dar  sentenza,  io  voglio  pren- 
der le  parti  di  accusatore,  e  condurvi  in- 
nanzi unlmperadore  per  reo.  Date  voi  frat- 
tanto udienza  all'accusa.  Basilio,  impcra- 
dor  famoso  d'Oriente,  ne  andava  un  gior- 
no per  gli  orrori  de'  boschi  a  caccia  di  fie- 
re; quando  avvenutosi  in  un  cervo  di  smi- 
surala grandezza,  l'assaltò,  l'arrestò,  e 
già  con  l'asta  si  adoperava  di  ucciderlo. 
Il  cervo,  sclicrniendosi  bravamente,  avan- 
zossi  tanto,  che,   saltandogli  adosso,  gli 
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ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle 
reni,  e  così  levandolo  in  alto,  era  già  per 
torgli  la  vita.  Un  gentiluomo,  che  sol  tro- 
vavasi  per  avventura  vicino,  accorrendo 
con  somma  celerità,  con  sommo  coraggio, 
sfoderò  la  spada,  tagliò  il  cingolo,  e  salvò 
r  Imperadore  di  morte.  Tornasi  la  sera  a 
palazzo  ;  e  divolgatasi  già  la  fama  del  fat- 
to, lutti  si  affollavano  intorno  al  magnaui- 
nio  cortigiano,  congratulandosi  seco,  che 
gli  fosse  toccato  si  buono  incontro  di  po- 
tere salvare  la  vita  al  Principe.  Chi  pen- 
sava ch'ei  dovesse  essere  sublimato  l'istes- 
sa  sera  al  carico  supremo  di  favorito,  o  al- 
meno ascritto  al  ruolo  principale  de' Gran- 
di; chi  gli  augurava  donativi  superbi,  chi 
parentele  splendide,  chi  titoli  speciosi  ; 
quando  l'Imperadore,  il  quale,  conforme 
il  reo  costume  di  molli  collocati  in  alta  for- 
tuna, non  pofea  comportare  di  riconoscer- 
si debitor  di  troppo  ad  alcuno  inferiore  a 
sé,  che  fa  l'ingratissimo?  Chiama  ad  un 
tratto  il  capitan  di  giustizia ,  e  sotto  color 
che  quell'uomo  fosse  stato  ardito  di  met- 
ter mano  alla  persona  imperiale,  ordina 
che  gli  sia  mozzata  pubblicamente  la  te- 
sta; e  così  fu  tosto  eseguito  con  univer- 
sale stordimento  di  quei  che  videro  palpi- 
tante sopra  d'un  ceppo  colui  che  aspetta- 
vano di  veder  quasi  ammesso  a  parte  del 
trono.  Ecco  il  fatto.  Su,  ditemi:  qual  sen- 
timento a  voi  pare  di  concepirne?  Non  vi 
si  sono  commosse  punto  le  viscere  in  ascol- 
tarlo? d'istorici  che  il  raccontano,  quali 
sono  Cedreno  e  Zonara,  non  fìniscon  di 
abbominare  tanta  perfidia.  A  voi  che  ne 
pare?  Se  aveste  il  reo  qui  dinanzi,  che  sup- 
plizio voi  gli  dareste?  Si  potrebbe  talun 
di  voi  contenere  di  non  se  sii  avventar  egli 
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stesso  alla  vita?  di  non  lacerarlo  con  l'u- 
gne?  di  non  isbranarlo  coi  morsi?  Credo 
di  no.  Almeno  io  sentii  commuovermi  tut- 
to il  sangue  quando  la  prima  volta  lessi 
un  tal  caso,  perch'io  sapea  bene  che  in- 
gratus  sensu  derelinquet  Uberantem  se  (Ec- 
cli.29,  20);  giacché  fin  qui  l'Ecclesiastico 
l'avea  detto;  ma  non  sapea  che  projliga- 
retj  che  perderei.  Questo  è  troppo.  Ma, 
Dio  immortale!  e  che  vuol  dir  dunque  che 
un  simile  sentimento  voi  non  avete,  qua- 
lor  si  tratti  di  Dio?  Non  ha  egli  lòrse  a  voi 
filili  servigi  eguali?  Che  dico  eguali?  mag- 
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glori  assai,  maggiori  infinitamente.  Alla  fi- 
ne il  benefizio  ricevuto  da  Basilio  qual  era 
stato?  L'esser  sottratto  una  volta  da  un 
imminente  pericolo  della  vita.  Ma  da  so- 
miglianti pericoli  quante  volte  ha  Dio  (in 
adesso  sottraiti  voi!  Quanti  n'avete  voi 
passati  nel  corso  de'  vostri  giorni  o  in  ter- 
ra, o  in  acqua,  o  dal  fuoco,  o  dagli  ani- 
mali, o  dagli  uomini,  o  da'  demonj?  Non 
dimorcresle  voi  già  ad  abbruciare  nel  bara- 
tro dell'inferno,  sol  che  Dio  avesse  data 
licenza  ad  una  febbretta  che  vi  succhiasse 
le  vene;  ad  un  catarro  che  vi  turasse  le 
fauci;  ad  una  cancrena  che  vi  rodesse  le 
viscere;  o  ad  una  gocciola  che  vi  precipi- 
tasse sul  cuore?  Egli,  qual  vostro  benevolo 
difensore,  ha  sfoderata  la  spada,  apprelien- 
dit  arma;  e  vi  ha  campati  da  tutte  le  crea- 
ture, che,  come  ministre  della  divina  glu- 
stizia,  strepitavano  a  vostro  danno  ;  et  ex- 
surrcxltiii  adjutoriunl  vestrum  (Ps.  34,  2). 
E  voi  che  gli  avete  rendulodi  guiderdone? 
Uditelo  dall'Apostolo.  Avete,  die' egli,  pi- 
gliati in  mano  i  martelli,  pigliati  i  chiodi, 
e  di  bel  nuovo  (oh  cosa  orribile!)  e  di  bel 
nuovo  siete  tornati  a  riconficcar  Cristo  in 
croce:  iterwn  crucifigentes  Fiìiiim  Dei,  et 
ostentili  hahentes  (ad  Hebr.  6,  6).  E  voi 
non  vi  colmate  di  orrore,  e  voi  non  av- 
vampate di  sdegno  contro  di  voi,  come  av- 
vanqiavate  pur  ora  contra  Basilio."*  Nò  mi 
dite  che  queste  sono  belle  metafore  dell'A- 
postolo, ma  che  in  verità  voi  non  avete 
mai  tolta  a  Cristo  la  vita  in  lutti  i  dì  vo- 
stri.'* Come?  stimerete  voi  dunque  che  i 
Nazareni,  perchè  non  giunsero  questa  mat- 
tina a  levare  la  vita  a  Cristo,  campato  in- 
visibilmente dalle  loro  mani,  non  fossero 
però  rei,  come  se  gliel'avesser  tolta,  nien- 
tr'essi  fecero  quanto  poterono  dal  loro  can- 
to a  fine  di  toglierla.'*  Non  gliela  togliete 
voi,  perchè  già  egli  è  beato,  perchè  è  im- 
mortale, perchè  è  impassibile;  nel  resto 
dalla  parte  vostra  ciò  non  rimane,  qualun- 
que volta  peccale  voi  mortalmente.  E  per- 
chè? Perchè,  dice  san  Tommaso,  perchè 
con  tal  atto  voi  sempre  tornate  a  pone  di 
nuovo  in  campo  quanto  bastò  per  cagio- 
nare la  crocifissione  di  Cristo,  che  fu  l' in- 
giuria di  Dio:  Cam  peccaSj  quantum  in  te 
est,  das  occiisioncìn,ut  itcriun  Christns  crii- 
cifigaiur  (in  Ep.  ad  Hcbr.  e.  6,1.  i). 
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VI.  Ma  su,  concedasi  che  sìa  così,  come 
dile.  Questo  dunque  è  il  gran  contraccam- 
bio che  voi,  peccatori,  rendete  a  Cristo  per 
tante  grazie,  le  quali  egH  vi  fa,  che  sola- 
mente non  arrivate  ad  ucciderlo?  Del  re- 
sto, quanto  potete  di  male,  voi  gliene  fate. 
Maledire  il  suo  nome,  accusar  la  sua  prov- 
videnza, strapazzare  i  suoi  servi,  schernire 
i  suoi  sacerdoti,  profanar  lesue  chiese,  con- 
culcare i  suoi  ordini,  non  è  forse  l'ordina- 
rio costume  de' peccatori?  Oh  crudeltà,  oh 
spietatezza,  oh  barbarie!  Quei  di  Betulia, 
essendo  stali  per  opera  della  loro  valorosa 
Giuditta  sottratti  da  grave  eccidio,  non  fu- 
ron  però  contenti  di  non  la  uccidere,  ma 
ad  una  voce  la  benedissero  tutti  con  alti 
encomj  :  Benedixerunt  eam  omnes  una  voce 
dicentes:  tu  gloria  Jcrus aleni  ^  tu  laetitia 
Israel j  tu  honorificentia  populi  nostri  (Ju- 
dith i5,  io):  le  contribuirono  ricchi  do- 
ni, le  fecero  immensi  ossequj;  e  morta  fi- 
nalmente, 1«  piansero  sette  di  con  inconso- 
labile aH'anno.  Non  fu  contento  Faraone  di 
non  ammazzar  quel  Giuseppe,  da  cui  gli 
fu  con  provveflimento  accortissimo  prenun- 
ziata  un'orribile  carestia ,  sicché  se  ne  ripa- 
rassero a  tempo  i  danni;  ma  sublimoUo  alla 
suprema  amministrazion  dell'  Egitto.  Non 
fu  contento  Assuero  di  non  ammazzare  quel 
Mardocheo,  da  cui  gli  fu  con  lealtà  cordia- 
lissima discoperta  una  segreta  congiura  , 
sicché  se  ne  troncassero  a  tempo  le  tramej 
ma  esaltollo  ai  supremi  onor  della  Persia. 
E  cosi  ninno  comunemente  appagossi  di 
non  usare  altro  segno  al  suo  benef;ittore  di 
gratitudine,  fuorché  questo,  di  non  levar- 
gli la  vita:  benefizio,  il  qual  chiamasi  da 
ladrone.  Voi  solamente  di  ciò  siete  conten- 
ti, rispetto  a  Dio;  e  però,  quasi  con  ciò  vi 
siate  già  disobbligati  abbastanza  dalle  in- 
numerabili grazie  eli' egli  vi  ha  fatte,  non 
vi  par  nulla  disubbidirgli,  calunniarlo,  con- 
fonderlo, bestemmiarlo,  e  collocare  le  vo- 
stre ricreazioni,  le  vostre  glorie  ne' suoi  più 
gravi  strapazzi.  E  perché  tanto  di  male  a 
un  Dio  così  buono!  perchè  .'*  perchè?  Io  so 
benissimo  (dice  san  Giovanni  Grisostoino) 
che  se  un  uomo  facesse  a  voi  la  metà  sola- 
mente di  que' favori,  i  quali  ricevete  da  Dio, 
mai  non  ardireste  di  dargli  un  leggier  dis- 
gusto, anzi  sempre  vi  studiereste  di  pro- 
fessargli uaa  divolissima  servitù.  Che  os- 
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sequj  non  uscresio  voi  verso  un  uomo,  il 
quale  vi  avesse  donali  que'  bei  poderi,  co' 
quali  ha  Dio  provveduta  la  vostra  casa.?  Ri- 
pensateci un  poco.  Se  da  un  uomo  vi  fosse 
conceduta  coiesta  sanità,  la  (piale  Iddio  vi 
concede;  se  da  un  uomo  vi  fosse  prolunga- 
ta cotesla  vita,  la  quale  Iddio  vi  prolunga; 
che  ricognizione  di  alletto  voi  non  vi  ado- 
perereste di  dimostrargli  ?  Si  haec  ab  homi- 
ne  aliquo  in  vos  merita  collata Juissent  j  non- 
ne  illi  saepissinie  servituteni  addidixetis  ve- 
stram?  (ad  Rom.  liom.  6)  E  perchè  dim- 
que  con  Dio  non  fate  cosi,  ma  fate  ch'ab- 
bia tutto  di  da  dolersi  per  Isaia  (i,  2),  e 
da  replicare:  Filios  cnutrivi  et  exaltavij 
enutrivi  con  tanti  doni  di  natura,  exaltavi 
con  tanti  doni  di  grazia;  ipsi auteni  spreve- 
runt  me?  Forse  v'é  più  facile  esser  grato 
verso  degli  uomini,  di  quel  che  vi  sarebbe 
esser  grato  verso  di  Dio.'*  Se  questo  fosse,  io 
cesserei  di  dolermi.  Ma  questo  è  '1  peggio, 
signori  miei,  quesl'è'l  peggio,  che  slam  spes- 
so gratissimi  verso  gli  uomirìi,  verso  i  qua- 
li esser  grato  è  assai  più  difficile;  siamo  in- 
gratissimi  verso  Dio,  verso  il  quale  é  mol- 
to più  facile  r  esser  grato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia 
agli  Ebrei,  che  non  gli  oflerissero  pesci  ne' 
sacrificj.  E  qual  di  voi  sapria  darmene  la 
ragione?  Non  sono  i  pesc^  saporosi  al  pala- 
to ,  esimj ,  eccellenti  ?  Si ,  risponde  qui  l'A- 
buleuse;  ma  quanto  d'altra  parte  è  diffici- 
le a  farne  preda.''  Abitan  essi  nel  profon- 
do dell'acque,  da  noi  lontani;  hanno  ripo- 
sti i  covili ,  furtive  le  ritirate,  presti  gli  scam- 
pi, maliziose  le  fughe;  e  però  si  lascino 
pure,  perciocché  Dio  non  altre  cose  vuol 
da  noi,  se  non  facili  a  ritrovarsi.  Quindi  leg- 
gete voi  ch'egli  mai  per  sua  vittima  diman- 
dasse qualcun  di  quegli  animali,  pe'  quali 
tanto  si  porta  continuamente  di  guerra  a' 
boschi?  Sacrificossi  tra' Gentili  bensì  a  Net- 
tuno il  cignale,  ad  Iside  il  daino,  a  Fauno 
il  cavriolo,  a  Diana  il  cervo;  ma  il  nostro 
Dio  non  altri  chiese  per  sé  che  gli  animali 
domestici  dell'armento,  vitelli,  tori,  peco- 
relle, agnelletti;  e  tra  gli  uccelli  medesimi 
le  sole  colombe,  le  sole  tortore  ammise; 
né  mai,  come  Eliogabalo,  comandò  che  a 
lui  si  sagriiicassero  o  le  pernici,  che  sono 
al  volo  si  rapide;  o  le  meleagride,  che  son 
per  l'aria  si  rare.  E  perchè  tanto  di  trivia- 
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lltà  volca  Dio  nelle  ofTcrtc  ancor  più  solen- 
ni die  a  lui  facevansi,  se  non  che  per  dar- 
ciadintendere  non  esserlui  Signore  di  stra- 
nia contentatura?  Ogni  piccol  contraccam- 
bio l'appaga,  ogni  leggiera  ricognizione  gli 
basta,  siccome  a  quello  die  principalmen- 
te riguarda  alla  volontà.  Si  voltinlas  prorn- 
piaestj  secuniium  id  qiiod  liahct ,  accepta 
estj  dice  l'Apostolo  (2  ad  Cor.  8,  12).  E 
perequai  dubbio  che  l'esser  grato  a  Dio 
non  è  sì  dilHcile,  come  con  gli  uomini  ac- 
cade ,  i  quali,  altieri ,  incontentabili ,  ingor- 
di, non  sono  paghi  di  uno  sterile  ossequio, 
o  d'una  infruttuosa  cordialità,  ma  guarda- 
no specialmente  alle  mani  cariche.'' Finge- 
te un  [loco  che  lo  scolare  dica  al  proprio 
maestro,  o  il  clientolo  al  suo  avvocato,  o 
l'infermo  al  suo  medico:  signore,  io  vi  fo 
di  berretta;  vi  basti  questo:  io  non  prete- 
risco le  vostre  regole  nello  studio,  io  non 
mi  diparto  dalla  vostra  direzion  nelle  liti, 
io  non  contravvengo  a'  vostri  ordini  nella 
purga.  Fingete,  dico,  cb'essi  procedan  co- 
si: saran  perciò  comunemente  contenti  o 
'I  maestro  dello  scolare,  o  l'avvocato  del 
clientolo,  o'I  medico  dell'infermo?  Non  già; 
ma  di  più  ne  vogliono  qualche  emolumen- 
to notabile  per  sé  stessi,  vogliono  paghe, 
voglion  presenti.  Eppure  a  Dio  basta  ciò 
che  a  niun  altro  basta:  non  altro  vuol  da 
noi  egli,  se  non  che  osserviamo  perfetta- 
mente quegli  ordini  che  ci  ha  dati  per  me- 
ro prò  delle  anime  noslre.  Si  ^-is  ad  vitam 
ifigredij  seri'a  mandata  (3Iatth.  ic),  ly).  An- 
zi di  questi  ordmi  stessi  non  altri  chiede 
che  osserviam,  se  non  quelli  che  sono  age- 
volmente riposti  in  nostro  potere.  Sei  tu  po- 
vero, e  non  puoi  a  Dio  soddisfare  con  la 
limosina?  si  conlenta  die  tu  corrisponda- 
gli col  digiuno.  Sei  In  infermo,  e  non  puoi 
a  Dio  corrispondere  col  digiuno?  si  con- 
tenta che  tu  gli  soddisfaccia  con  la  limosi- 
na. Non  puoi  nò  con  l'uno,  nò  con  l'altro? 
si  contenta  che  tu  supplisca  con  la  tempe- 
ranza del  vivere,  con  la  modestia  del  di- 
scorrere, con  la  pietà  dell'orare.  In  una 
parola,  è  Dio  sempre  pago  abbondante- 
mente di  ciò,  di  cui  tra  gli  uomini  comu- 
nemente nessuno  suol  contentarsi,  che  sol 
è,  come  disse  santo  Agostino  (Serm,  219 
de  Temp.),  di  non  essere  strapazzalo:  non 
praemium  postulai  j  sed  honorem.  Chi  mai 
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!  però  crederel)b(!  dio  neppur  si  poco  voles- 
simo ad  esso  usar  di  riconoscenza,  ma  che 
talvolta  noi  rispettassimo  gli  nomini  più  di 
Ini,  come  se  (jue' medesimi  beneficj,  che  a 
noi  provengono  secondariamente  dagli  uo- 
mini, come  da  cagione  infuna,  non  ci  pro- 
venissero principalmente  da  Dio,  come  da 
cagione  suprema?  E[>pur  è  cosi.  Ego  vede- 
mi  eos ,  così  diceva  appunto  Dio  per  Osea; 
ivdc'ìii  ens  dalla  povertà,  redemi  eos  dall.i 
infermità,  redemi  eos  dalla  ignoranza,  re- 
demi  eos  dalla  bassa  fortuna  in  cui  si  mar- 
civano; et  ipsi  loculi  sunt  contra  me  men- 
dacia (  Os.  y,  i3)  :  mentre  ad  ogni  altro  at- 
tribuiscono tutti  que'  beneficj  e' hanno  ri- 
cevuti da  me,  ad  ogni  altro  le  ricchezze, 
ad  ogni  altro  la  sanila,  ad  ogni  altro  il  sa- 
pere, ad  ogni  altro  le  dignità.  Oli  sua  stra- 
vagante sciagura!  oli  suasorie  misera!  Non 
è  questa  un'ingiuria  inaudita  che  a  lui  fac- 
ciamo? 

Vili.  Eppur  v'è  di  più.  Perciocché  po- 
co sarebbe  (ahimè,  credetemi  che  mi  scop- 
pia il  cuore  a  ridirlo),  poco  sarebbe  che 
Dio  dovesse  in  questo  cedere  agli  nomini: 
peggio  è,  che  viene  necessitato  di  cedere 
insino  a' bruti.  I  lupi,  chi  'I  crederebbe?  i 
lupi,  dico,  animali  così  odiosi,  arrivaro- 
no neir  Egitto  ad  ottenere  onori  singola- 
rissimi, perchè  una  volta,  non  so  come,  fu- 
trarono  dalle  campasene  egiziane  alcuni  la- 
droni  etiopi.  Riportarono  nello  stesso  Egit- 
to ancor  essi  altari  ed  incensi  gli  avoltoi, 
gl'icneuinoni,  le  gatte,  ed  alcuni  fieri  uc- 
cellacci  chiamati  ibidi.  Li  riportarono  gli 
avoltoi,  perchè  sterminavano  le  cove  delle 
ceraste,  infestatiici  de* campi;  li  riportaro- 
no gl'icneumoni,  perchè  perseguitavano 
l'uova  de' coccodrilli,  assedialori  del  Ni- 
lo; li  riportaron  le  gatte,  perchè  giovava- 
no assai  contra  le  morsicature  di  alcuni  ser- 
pij  frequenti  assalitrici  degli  uomini  e  de' 
bestiami;  e  finalmente  quegli  altri  uccdlac- 
ci  feroci  li  riportarono,  perchè  non  lascia- 
vano allignare  per  que' paesi  alcuni  drago- 
ni alati,  che  su  l'ingresso  di  primavera  dal- 
l'Arabia volavano  nell'Egitto.  Tanto  han 
potuto  da' cuori  barbari  impetrarsi  vili  ani- 
mali per  benelizj  che  veramente  non  era- 
no benefizi ,  mentre  loro  mancava  la  volon- 
tà di  beneficare.  E  Dio  non  può  giungere 
ad  ottener  da  noi,  se  non  altro,  alinea  di 
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non  essere  odeso?  Ma  che  serve  ricorrere   i  per  qiial  cagione  pensale  che  a  hii  spiaccia 

tanto  l'ingratitudine  nostra?  Per  questo. 


itiiVi  E"i/.ianl?  Dite:  noi  pure  non  accarez- 
ziam  lino  i  cani,  perchè  ci  servono  di  guar- 
diani fedeli?  Non  accarezziamo  fin  i  caval- 
li, perche  ci  vagliono  di  portatori  solleciti? 
E,  generalmente  parlando,  non  ci  rechia- 
mo ad  un  genere  d' impietà  il  far  offesa  a 
qualsivoglia  animale,  quand'egli  non  ci  dia 
uoja?  Certo  è  che  i  senatori  di  Atene  ri- 


per  questo,  perchè  ella  è  quel  perniciosis- 
simo vento  descrittoci  da  Ezechiello,  i^en- 
tns  urensj  vento  che  secca  fino  un  terreno 
sì  fertile,  qual  è  quello  della  henelicenza 
divina  (Bern.  ser.  i5  io  Cant.).  Però  tro- 
verete che  Dio  si  dolga  tanto  agramente, 
nel  Salmo,  di  costoro,  i  quali  a  lui  rendo- 


mossero  un  loronohile  dagli  onori,  perchè      no  mal  per  bene.  Non  se  ne  duole  per  ve 
si  seppe  aver  lui  da  sé  ributtata  non  so  qual   |   run  proprio  interesse,  non  perchè  questi 
passera  che,  per  sottrarsi  dagli  artigli  di 


un'aquila,  se  gli  era  frcltolosamenle  venu- 
ta a  gittare  in  seno.  E  perchè  dunque,  men- 
tre a  noi  Dio  non  solo  non  dà  noja  alcuna, 
ma  ci  fa  beneficj  singolarissimi ,  noi  ci  pren- 
diamo a  diletto  di  strapazzarlo?  Ahimè! 
conviene  ch'io  mi  ricuopra  la  faccia  per  la 
vergogna  d'esser  caduto  a  paragoni  si  vili, 
perchè,  come  avvisami  san  Girolamo,  (7»«?2- 
do  inajora  minorihus  coaeqnanlw' ,  infcrio- 
ris  compnratio  superiori!^  injurìa  est.  IMa  che 
ci  posso  far  io?  Non  è  forse  tutto  verissimo 
ciò  che  ho  detto?  Che  dite  dunque,  Cristia- 
ni miei  cari,  che  rispondete?  Donde  pro- 
cede si  mala  corrispondenza  verso  di  Dio? 
Forse  perchè  è  Dio  quegli  dieci  fa  il  bene- 
fizio, noi  non  vogliam  riconoscerlo  come 
nostro  benefattore?  Così  è,  così  è.  Dilexi 
voSj  dicit  Dominus,  et  dixistis  :  in  quo  di- 
lexistinos'!  (Malach.  1.2)  Dio  solo  è  que- 
gli, cui  non  vogliamo  esser  grati.  Noi  gra- 
ti verso  degli  uomini,  noi  grati  verso  de' 
bruti,  solo  verso  Dio  vogliam  essere  scono- 
scenti; né  solo  sconoscenti,  ma  ingiuriosi, 
ma  empi,  ma  scellerati.  Qual  altra  manie- 
ra dunquegli  rimarrà  di  guadagnarsi  i  cuor 
nostri,  se  non  bastano  i  benefizj?  Parlate 
un  poco,  peccatori  compagni  miei:  come 
potrebbe  egli  fare  per  conquistarvi?  Egli  è 
tutto  perduto  dietro  di  voi;  altro  che  voi 
non  sospira;  ad  altro  egli  non  pensa,  fuo- 
ri che  a  voi.  E  credea  pure  che  voi  dove- 
ste finalmente  piegarvi  ad  amare  chi  tanto 
v'ama;  ma  non  gli  essendo  riuscito  anco- 
ra l'intento, che  dovrà  fare?  Volete  ch'egli 
cominci  a  cambiar  maniere?  a  non  vi  pro- 
sperare? a  non  vi  proteggere?  a  lasciarvi 
piuttosto  andare  In  rovina?  Non  sia  mai  ve- 
ro, uditori,  non  sia  mai  vero.  Oh  quanto 
grande  sarà  di  certo  il  disgusto  che  gli  da- 
rete, se  lo  coslringerete  a  uii  tal  alto!  E 


l'ingiuriano,  non  perchè  questi  l'insulta- 
no; ma  perchè?  perchè  lo  rendono  sterile. 
Retribucbaiit  miài  mala  prò  boiiis  _,  sterilita' 
tcm  animae  meae  (Ps.  34,  12).  Deh  diamo 
campo  al  Signore  di  farci  bene,  quant'egli 
mai  ne  desidera,  e  però  cominciamo  ad  es- 
sergli grati  di  quello  che  già  n'ha  fallo. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Io  non  rimasi  mai  più  stordito,  che 
quando  lessi  in  Erodoto  un  caso  strano. Di- 
ce quest'antico  scrittore,  trovarsi  al  mon- 
do alcuni  popoli  sì  nemici  del  sole,  che 
quando  spunta  gli  vanno  incontro  rabbio- 
si, gli  dicon  degli  improperj,  gli  scagliano 
delle  pietre,  e  quasi  forsennati  gli  avven- 
tano acuti  dardi.  Or  quali  popoli  direste 
voi  che  sian  questi?  I  settentrionali,  che, 
quasi  in  tutto  abbandonati  dal  sole,  rade 
volte  l'anno  rimirano  la  sua  faccia,  e  meno 
partecipano  la  benignità  de' suoi  influssi,  e 
godono  meno  la  bellezza  de' suoi  splendo- 
ri? Anzi  questi,  qual  volta  loro  apparisce, 
escono  a  salutarlo  con  lieti  suoni  di  viuo- 
le,  di  celere,  di  zampogne.  Gli  unici  dun- 
que ad  odiarlo  son  quei  che  il  vagheggiano 
più  dappresso;  quegli,  a  cui  esso  feconda 
più  le  miniere  di  argento  e  d'oro;  quegli, 
a  cui  esso  colma  più  i  mari  di  coralli  e  di 
perle:  gli  Atlantici,  questi  sono.  Quando 
lessi  ciò,  vi  confesso,  signori  miei,  che  sti- 
mai questa  una  stravagante  barbarie  di  po- 
poli più  che  stolidi,  più  che  insani. Ma  non 
è  vero  che  questa  appunto  usiamo  noi  ver- 
so Dio?  Questa,  questa,  dice  il  pontefice 
san  Gregorio.  Magis  cantra  Deiim  elevantur 
qui  magis  ab  cjus  largitale  con  tra  meritiini 
ditantur:  quel  che  da  Dio  ricevono  più  di 
comodi  o  di  splendori ,  quei  più  gli  rendo- 
no di  villanie  e  di  slrapazai.  Or  quale,   a 
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dire  il  vero,  può  essere  la  ragiono  di  que- 
sta ingratitudine  moslniosa?  Cercliiainla  un 
poco,  studiamola,  speculiamola.  Nessun  si 
afTanni,  ch'io  credo  averla  arrivata j  mer- 
cecchè  tosto  me  la  danno  essi  a  conoscere 
questi  odierni  Nazareni  medesimi,  ingrati 
persecutori  del  benefico  loro  Compatriolta. 
Qual  cosa,  se  ben  rimirasi,  fu  mai  quella 
che  li  rendette  si  perversi,  sì  perlidi  verso 
Cristo?  Sapete  quale?  11  sospetto  ch'ebber 
di  lui,  non  come  di  amico,  ma  come  di  emo- 
lo. Mi  spiegherò.  Sentiron  essi  (ed  è  pon- 
derazion  del  dottissimo  Maldonato),  sen- 
tiron, dico,  com'egli,  rimproverando  le  scel- 
leragginiloro,  pareache  minacciasse  dover 
la  vera  Religione  passare  dal  Giudaismo 
nel  Gentilesimo;  e  però  tosto  si  levarono 
in  armi  contro  di  lui,  quasi  egli  (osse  per 
togliere  loro  quello  che  loro  egli  aveva  do- 
nato. Et  replcti  siint  ira^  eo  quod  visus  e.s- 
set  Christus  significare  ^  gratiani  Dei  a  Ju- 
daeis  transjerendam  ad  Gentes.  Or  ecco, 
signori  miei,  quello  che  sì  spesso  ci  rende 
tanto  ingrati  verso  di  Dio.  Pensiamo  ch'es- 
so ci  voglia  togliere  il  nostro,  come  se  ad 
esso  non  fosse  stato  egualmente  facile  non 
ci  dare  quello  che  poi  tanto  temiamo  eh'  es- 
so ci  tolga.  Sarà  un  padre  che   ha  ottenuti 
da  Dio  ligliuolidi  nobilissima  aspetlazione. 
Perchè  tuttavia  con  ingrata  corrisponden- 
za gli  alleva  si  male?  si  disaffezionati  agli 
studj?  sì  alieni  dalla  pietà?  sì  liberi  ne' co- 
stumi? Perchè  teme  ch'essi  altrimenti  non 
rendansi  religiosi,  e  che  così  Dio  non  gli 
levi  quel  che  gli  ha  dato.  Sarà  un  cavalie- 
re che  ha  conseguile  da  Dio  rendite  di  gran 
qualità.  Perchè  nondimeno  anch'egli  con 
ingratissimo  contraccamlìio  si  mostra  cosi 
tenace?  così  disamoralo  de' poveri?  così  du- 
ro co' servi?  così  dimenticato  de' claustra- 
li? Perchè  teme  di  non  cadere  in  penuria, 
e  che  cosi  Dio  non  l'impoverisca  di  quello 
onde  l'ha  arricchito.  Questa,  questa  è  tra 
le  principali  cagioni  de'  nostri  bruttissimi 
termini  verso  Dio:  sospettare  di  lui,  quasi 
di  nimico,  inentre  pur  egli  ci  è  stato  così 
benevolo.  E  a  dire  il  vero,  coni' entra,  udi- 
tori, questa  diffidenza  di  Dio  in  un  cuore, 
è  finita.  A  quali  stravaganze  noi  porta?  o 
ili  quali  scelleratezze  non  lo  precipita?  Ve- 
diamolo, se  vi  piace,  in  Geroboamo,  il  cui 
successo  se  non  fosse  di  fede,  perchè  lo po- 
Sjìgneui,  T.  I. 
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tele  leggere,  se  volete,  al  terzo  de'  Re  (o 
Reg.  II,  26),  non  potrebbe  credersi.  Era 
Geroboamo  servidore  di  Salomone,  e  ser- 
vidor  tale,  che  ogni  altra  cosa  mai  si  sa- 
rebbe sognata,  fuori  che  questa,  di  dover 
essere  successore  al  padrone  nella  maggior 
parte  del  principato.  Nondimeno  Dio  gli 
spedì  consigliatamente  un  profeta,  chiama- 
to Aia,  che,  vivente  ancor  Salomone,  as- 
sicurasselo  dell'investitura  reale  su  diece 
tribù;  peroccliè  due  se  ne  doveano  riser- 
bare in  grazia  di  Davide  al  nipote  suo  Ro- 
boanio ,  quella  di  Giuda  e  quella  di  Benia- 
mino: quella  di  Giuda,  che  tenea  il  primo 
grado;  e  quella  di  Beniamino,  clic  tenea 
l'ultimo.  E  come  gli  fu  prima  da  Dio  pro- 
messo, così  gli  fu  poi  mantenuto,  tosto  che 
Salomone  lini  i  suoi  giorni.  Or  chi  non  a- 
vrebbe  creduto  che  il  nuovo  principe  di 
ninno  si  dovesse  fidare  nell'avvenire  più 
che  di  Dio?  Dio  graziosamente  avevalo  elet- 
to a  tal  dignità;  Dio  glie  n'avea  conferita 
l'investitura;  Dio  glie  n'avea  confermato 
il  possesso,  movendo  interiormente  i  cuori 
de'  popoli  ad  aderirgli  (  Ib.  12, 10).  Di  più: 
Dio  gli  avea  fatto  noto  che  un  tal  posses- 
so sarebbe  stalo  perpetuo,  s'egli  si  fosse 
conservato  fedele;  che  mai  non  sarebbe  di- 
caduto lo  scettro  dalla  sua  stirpe;  ch'egli 
gli  sarebbe  stato  assistente  ne' consigli,  pro- 
tettore nelle  battaglie,  liberatore  ne' peri- 
coli; e  che,  in  una  parola,  avrebbegli  conce- 
duto abbondantemente  quant' egli  umana- 
mente sapesse  desiderare:  etregitabis  super 
omniajquac  desiderai  aììimatnailh.  1  ijJy). 
Adunque  ognuno  avria  detto:  orsù,  Gero- 
boamo del  certo  procurerà  di  tenersela  beti 
con  Dio;  oh  quanto  di  voto  principe  sarà 
questo  !  oh  quanto  religioso  1  oh  quanto  re- 
golato! oh  quanto  zelante!  Eppur,  crede- 
reste? Non  passa  molto,  che  Tempio  dinlu- 
no  comincia  ad  essere  più  guardingo,  più 
geloso,  più  diftidente,  che  di  Dio  stesso. 
Perocché  prende,  già  stabilito  nel  trono,  a 
pensar  tra  sé,  che  s'egli  lasciava  andar  le 
sue  diece  tribù  in  Gerusalemme  alle  feste 
solite  ed  a'  sagrilizj  consueti,  a  poco  a  po- 
co con  una  tale  occasione  elle  correvano  ri- 
schio di  ritornare  all'ubbidienza  di  Fioboa- 
mo,  loro  naturale  signore,  per  quella  incli- 
nazione che  han  lutti  i  popoli  di  soggettar- 
si più  volentieri  a  ehi  è  nato  lor  capo,  che 
12 
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a  chi  s'è  fatto  (Ib.  i2,  27).  E  cosi,  a  dispet- 
to di  Dio,  si  risolve  di  vietar  con  pubblico 
editto  ogni  pellegrinaggio  in  Gerusalemme, 
o"ni  gita  al  tempio.  Ma  perchè  dall'altra 
parte  egli  stima  che  qualche  culto,  o  vero 
o  vano,  di  religione  ci  voglia  in  qualunque 
popolo,  per  tenerlo  o  più. scrupoloso,  o  più 
timido,  o  almen  più  occupato,  e  così  men 
ardito  alle  rebellioni  e  men  disposto  a'  tu- 
multi, che  fa  quest'infame  politico?  Fab- 
brica due  vitelli  d^oro;  ne  pone  uno  in  Dan, 
ed  un  altro  in  Betel;  e  convocate  tutte  le 
genti  ad  un  solennissimo  sagrifizio:  orsù 
(dice  loro),  questi  sono  gli  Dei  che  vi  tras- 
sero dall'Egitto,  che  vi  alimentarono  pe' 
deserti;  e  però,  badate  bene,  a  questi  nel- 
l'avvenire offerite  incensi,  a  questi  scanna- 
te vittime,  a  questi  inviate  preghiere,  senza 
più  curarvi  d'andare  in  Gerusalemme.  Et 
e.vcogitato  Consilio  jfecitduos  vitidos  aureos^ 
dicens:  noìite  ultra  ascendere  in  Jerusalem: 
ecce  Dà  tni^  Israel  ^  qui  te  eduxcrunt  de  ter- 
ra ^Egypti  (Ib,  12,  28).  Volete  altro?  Fece 
egli  tanto,  che  diviò  quasi  tutti  i  sudditi 
dall'adorazione  del  vero  Dio,  e  né  per  ri- 
prensioni, né  per  minacce,  né  per  gastighi, 
né  per  miracoli  si  potè  indurre  aiidarsi  giam- 
mai di  lui;  ma  sempre  fin  alla  morte  se  ne 
guardò,  come  se  Dio  fosse  stato  il  maggior 
persecutore  che  avesse  al  mondo,  e  non 
piuttosto  il  maggior  benefattore.  Cristiani, 
credereste  mai  che  a  tal  segno  di  diffiden- 
za potesse  giugnere  un  uomo.''  Eppur  è  di 
fede  che  vi  giunse  allora  un  Geroboamo, 
che  vi  giunsero  oggi  i  Nazareni;  e,  ad  esem- 
pio di  questi,  oh  quanti,  oh  quanti  giornal- 
mente vi  giungono  con  dichiarazioni,  se 
non  manifeste,  almen  tacite  ! 


X.  Ingratissiml  peccatori,  e  che  dubita- 
te? Se  Dio  non  amasse  il  ben  vostro,  ve 
l'avrebbe  conceduto  con  tant' affetto,  con 
tanta  liberalità,  con  tanta  larghezza?  Vi 
avrebbe  egli  creati,  essendo  voi  nulla?  re- 
denti, essendo  voi  schiavi?  provveduti,  es- 
sendo voi  nudi?  sofferti,  essendogli  voi  del 
continuo  sì  contumaci?  Che  sciocchezza 
dunque  è  mai  questa,  pensar  poi  ch'egli 
vi  voglia  togliere  il  vostro,  e  perciò  ren- 
dergli ingratamente  male  per  bene,  come 
se  l'offender  lui  valer  vi  dovesse  a  mante- 
nervi in  possesso  de'  beni  vostri  a  dispetto 
suo!  S'egli  volesse  privarvi  delle  ricchez- 
ze, qual  cosa  più  facile?  Perchè  dunque, 
per  non  restarne  voi  privi,  negarle  inuma- 
namente a'  suoi  poveri?  S'egli  volesse  tor- 
vi i  figliuoli,  quale  men  faticosa?  Perchè 
dunque,  per  non  rimanerne  voi  senza,  di- 
storgli  avvedutamente  dal  suo  servizio? 
Non  potrebb' egli ,  quando  volesse,  spo- 
gliarvi degli  onori,  delle  aderenze,  de'  ti- 
toli, de' maneggi,  ed  anche  de' principa- 
ti,  quando  gli  aveste?  Perchè  dunque  con 
tante  inique  politiche  procurare  di  stabi- 
lirvi nel  loro  possedimento,  ad  onta  de' 
suoi  precetti,  e  con  discapito  della  sua  re- 
ligione? Eh  riconosciamo  una  volta  il  no- 
stro unico  e  vero  benefattore;  e  se  siamo 
sicuri  ch'egli  amaci  più  d'ogni  altro,  deh 
rcndiamgli  amore  e  non  odio,  onori  e  non 
villanie;  onde  mai  più  (se  tanto  sarà  pos- 
sibile) non  se  gli  abbia  a  fare  da' perga- 
mi si  gran  torto,  qual  io,  non  volendo, 
gli  ho  fatto  questa  mattina,  mentre  ho 
mostrato  poter  trovarsi  chi  rendagli  mal 
per  bene. 
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Si  peccaveril  in   te  fralcr  luus ^  rude  ^  et  coriipe 

Matlh. 

I.  -T  ra  quanti  piecelli  ne  furono  inculca- 
ti da  Cristo,  come  più  proprj  delFevangc- 
lica  legge,  ninno  io  credeva  che  dovess^es- 
sere  udito  con  maggior  godimento,  ed  ese- 
guito con  maggior  generosità,  quanto  que- 
sto della  correzione  fraterna.  Perocché  chi 
non  sa  quanto  sia  grande  Pinclinnzione  clie 
ha  l'uomo  a  riprendere  gli  altrui  falli  ?  Per 
quanto  il  sole  sia  rimoto  di  sito,  o  splen- 
dido di  fattezze,  si  è  finainjenle  il  guardo 
utnauo  avanzato  a  conoscervi  sozze  mac- 
chie: le  ha  contate  con  niinulezza ,  le  ha 
pubblicate  con  applauso,  le  ha  censurale 
con  fasto;  e  cosi  ha  dato  a  diveder"  chiara- 
jnente  quanto  s  inganni  chiunque,  per  es- 
sere o  in  suhiimissimo  posto  di  dignità,  o 
in  antichissimo  credito  d'innocenza,  speri 
di  aversi  felicemente  a  sottrarre  da  si  rigi- 
do sindicato.  E  nondimeno  oh  quanto  po- 
chi tra'Fedeli  si  IruovatiOj  che  adempiano 
un  tal  precetto!  Non  mancano  oggi  nel  Cri- 
stianesimo nuovi  Davidi,  che  rapiscano  le 
altrui  mogli:  eppur  dovè,  che  a  correg- 
gerli comparisca  qualche  Natan?  (2  Reg. 
l'-i)  Non  mancano  nuovi  x\cabbi,  che  si  u- 
surpino  gli  altrui  beni:  eppur  dov'è  che  a 
rimproverarli  presentisi  alcun  Eh';).'' (2  Reg. 
•21  )  Dov'è  più  oggi  un  Ballista  a  tanti  E- 
rodi  incestuosi?  (Malth.  14  )  dove  un  Cri- 
sostomo a  tante  Eudossie  superbe?  dove 
un  Teofilo  a  tanti  Leoni  sacrileghi?  dove 
un  Dustanu  a  tanti  Eduini  carnali?  dove  un 
Ambrogio  a  tanti  Teodosii  sanguinolenti? 
Ah!  che  il  gran  talento  c'ha  Tuomo  di  con- 
dannare le  malvagità  del  suo  prossimo,  tut- 
to si  sfoga,  o  ne'  foglietti  segreti,  o  nelle 
conversazioni  dimestiche,  o  ne'  libelli  fa- 
mosi, i  quali  vagliono  più  ad  irritare  chi 
pecca,  che  ad  calendario:  laddove  a  fronte 
scoperta  non  v'ha  chi  ardisca  di  rappresen- 
tare ad  alcuno  le  sue  lordure;  ma  tutti,  a 
guisa  di  guardiani  infedeli,  gridiamo  al  la- 
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dro  quando  ha  già  voltate  le  spalle.  Io  do- 
vrei dunque  questa  mattina  esortarvi  con 
grand'ardoread  essere  tutti  zelo:  non  è  co- 
si? Ma  che  varrebbe?  Subito  voi  vi  fareste 
forti  con  dirmi,  ehe  ben  sapete  essere  og- 
gimai  raro  il  caso  in  cui  voi  siate  obbligati 
alla  correzione;  eh  avete  letti  sommisti,  ch'a- 
vete consultati  teologi,  e  che  il  medesimo 
v'han  confermato  ancor  essi  conccdemen- 
te.  Sicché  qual  predica  rimane  a  me  questa 
volta  da  poter  tare,  se  non  che  riprender- 
vi un  poco  di  questo  istesso,  cioè  che  voi 
non  vi  vogliate  impiegare  a  ridur  dellani- 
niCj  perchè  non  siete  obbligati?  E  forsechè 
non  è  questo  un  beirarg-omento?  Io  veggo 
in  questo  dì  che  Cristo  medesimo,  per  in- 
citarci alla  correzione  fraterna,  non  minac- 
cia, non  grida,  non  atterrisce,  non  dice:  fa- 
tela, perchè  io  vi  obbligo  ad  essa  sotto  gran 
pene;  ma  rappresenta  solamente  che  il  far- 
la potrà  talor  cagionare  laltrui  salvezza.  Si 
te  aiidieiify  lucnttus  erisfatrem  ttiiiin.  Oh 
se  intendessimo.  Cristiani  miei  cari,  quan- 
to grand'acquisto  sia  questo,  salvare  un'a- 
nima; lue  rari  fratrem,  hicrari  fratremj  io 
vi  assicuro  che  vi  arrossireste  di  dire:  chi 
vuol,  convertala,  perch'io  non  sono  obbliga- 
to. Orsù,  vediamo  s'io  saprò  mettervi  a  ter- 
ra si  reo  pretesto;  e  voi  state  attenti,  per- 
chè se  punto  vi  accendo  in  cuore  stamane 
di  santo  zelo  (quale  almeno  può  essere  con- 
facevole  al  grado  vostro,  eziandio  laicale), 
non  solamente  10  guadagno  voi,  che  mi  u- 
dite,  ma  spero  per  mezzo  vostro  di  guada- 
gnare più  d'uno  ancor  di  coloro  che  non 
son  venuti  ad  udirmi,  e  vi  rendo  Apostoli. 
II.  Appena  era  comparsa  nel  campo  de- 
gli Assiriani  la  generosa  Giuditta, che,  trat- 
ti subito,  quasi  alla  vista  di  un  insolito  lu- 
me, ancora  i  più  disumani,  ancora  i  più 
barbari,  rimaser  tutti  incanlati  a  si  gran 
beltà;  ed  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
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do,  la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del  fa- 
vellare, proruppero  di  consenso  in  queste 
parole:  (juis  contemnat jwjndum Hebraeo- 
rum,  qui  tam  decoras  mulieres  habet^  ut 
non  prò  his  merito  pugnare  cantra  cos  de- 
beamns?  (Judith  io,  18)  Or  chi  sarà  cosi 
stolto,  che  sprezzi  uu  popolo,  le  cui  dame 
soa  dame  di  tanto  garbo?  Sia  pur  Betulia 
riposta  su  gioghi  alpestri,  fra  dirupi  sco- 
scesi, che  fia  leggiera  fatica  andare  in  cima 
a  que'  precipizj  a  tracciare  si  belle  prede. 
Siij  che  s'aspetta  ornai  più  di  sonare  all'ar- 
mi? Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  or- 
dinare furiosi  gli  assalti,  audaci  le  sorlile, 
accese  le  mischie;  nessun  dirà  che  tutto 
ciò  non  si  meriti  una  Giuditta.  Così  discor- 
revano, già  divenuti  per  grande  amore  fre- 
netici, que'  meschini.  E  vaglia  il  vero,  sa- 
ria ciò  potuto  attribuirsi  ad  eccesso  di  so- 
verchia esagerazione,  se  non  sapessimo 
ch'altre  battaglie,  di  quella  ancor  più  fe- 
roci, sono  state  al  mondo  intraprese  per  un 
liei  voho.  E  per  chi  fu  combattuto  già  sot- 
to Troja  si  orribilmente,  se  non  che  per 
lui'Elcna  lusinghiera?  per  chi  sotto  Tebe, 
se  non  che  per  una  Teano?  per  chi  solto 
Cirra,  se  non  che  per  una  Megislo?  olire 
alle  guerre  sì  celebri  succedute  tra  Enea  e 
Turno  per  la  loro  Lavinia;  fra  Antigono  e 
Tolomeo  per  la  loro  Cleopatra,  Ma,  Dio 
immortale!  perchè  non  posso  stamane  ri- 
schiai'ar  io  le  pupiMe  dell' iiitellello  a  tulli 
questi  miei  divoli  uditori,  e  far  loro  vede- 
re la  beltà  di  un'anima?  Che  Cleopalre? 
che  Lavinie?  che  Megiste?  ciie  Tcane?  che 
Elene?  che  Giuditte?  Era  la  loro  esterna 
bellezza  qual  fior  di  prato,  che  nato  appe- 
na languisce;  un  inganno  della  mente,  un 
fascino  del  discorso,  un  laccio  di  cuori  in- 
cauti. Era  un'esca  che  alletta,  ma  per  tra- 
dire; era  un  dardo  che  splende,  ma  per  uc- 
cidere. Ij'anima  solamente  ha  la  beltà  vera, 
siccome  quella  che  ad  innnagine  è  fatta  del 
divin  volto.  Ubi  J'acliis  est  /ionio  ad  ima- 
gineni  Dei?  grida  Agostino  (Tract.  8  in  ep. 
Jc^.).  Nel  corpo?  no:  in  inlellectu,  in  men- 
te, in  interiore  liomine^  in  eo  quod  intel- 
ligit  veritatem.  Se  dunque  io  qui  vi  potessi 
mostrare  im' anima  nella  sua  nuda  sem- 
bianza, qual  dubbio  c'é  ch'io  ve  n'infiam- 
merei,quanti  siete,  ditantoamoro,  che  farei 
tosto  gridarvi."  sudiamo  pure,  alfalichiani-  | 


ci,  ammazzlamci  per  sì  bell'opra.  Questo 
era  il  premio  bramato  già  dal  grande  apo- 
stolo Paolo,  quando  offerivasi  a  separarsi 
da  Cristo  per  utile  del  suo  prossimo:  lu- 
crali fratres.  Questo  era  il  premio  brama- 
to già  dal  gran  prelato  Martino,  quando  of- 
ferivasi a  rimanersene  interra  per  utile  del 
suo  gregge:  lucrari  J/atres.  È  quesia  era 
quella  mercede  che,  benché  donna,  desi- 
derava ancor  essa  la  serafica  vergine  Ca- 
terina, qualor  dicea  che  sarebb'  ita  volen- 
tieri acacciarsi  su  lefuci  dell'inferno,  pur- 
ché ingombrar  le  dovesse  e  turar  in  modo, 
che  non  vi  potesse  in  futuro  più  passar  a- 
nima:  lucrari  fratres  .^  lucravi  fratres.  Che 
dite  dunque,  che  dite,  o  voi,  che  negate  di 
voler  punto  badare  all'altrui  salvezza,  per- 
ché non  siete  obbligati?  Mostrate  voi  di  ca- 
pire, cosi  parlando,  ciò  che  sia  l'anima  u- 
mana?  ne  formate  concetto?  ne  fate  caso? 
Ahimè,  che  anzi  voi  così  ne  mostrate  uà 
troppo  vii  pregio:  perciocché  se  voi  vi  mo- 
vete a  pietà  di  una  pecorella,  quando  la  ve- 
diate tra  le  zanne  d'un  lupo  che  ne  fa  stra- 
ge; a  pietà  duna  toitora,  quando  la  vedia- 
te tra  l'ugne  d'uno  sparviere  che  ne  fa  scem- 
pio; come  è  possibile  che  tra  le  fauci  del 
dragone  infernale  miriate  un'anima,  e  non 
vi  moviate  a  pietà?  Non  avete  obbligo  di 
sovvenirla? Sia  veroj  ma  ciò  vi  assolve  dalla 
taccia  d'ingiusti,  non  vi  jiurga  già  dal  rim- 
provero di  crudeli. 

III.  Sebben  che  dico?  Lasciale  pure,  la- 
sciale; che  s'è  cosi,  voglio  volgernn'  a  que- 
sto Cristo,  e  voglio  dirgli  che  scenda  da 
quell;»  croce,  dove  s'è  lasciato  inchiodare 
per  salvar  noi.  E  che?  era  forse  egli  obbli- 
gato a  salvarci  ed  a  salvarci  con  tanto  suo  pa» 
tii  iento,contanlecarnificine,con  tanto  san- 
gue? Ah  no  per  cerio,  grida  in  suo  nome  I- 
sai'a  (55,  j):  oblatus est,  c/uiu  ipse  voluit.H,- 
gli  SI  fé'  nostra  vittima,  questo  è  vero;  ma 
perchè  volle,  c/uia  ipse  ^'ohiit;ch'è  quanto 
dire  con  S.  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  2y 
in  ep.  ad  J\.om.)  ;  poterat  Cltristus ,  quae 
passus  est.,  non  pati,  si  quidem  quae  sua 
erant  spectare  i'OÌuisset;  veruni  noluit,sed 
quod  nostrum  erat  respiciens.,  quod  suum 
erat  neglexit.  Se  però  egli,  nulla  obbligato  a 
salvarci ,  pur  volle  farlo,  e  farlo  a  tanto  suo 
costo,  come  potremo  negare  a  lui  d'impie- 
garci in  salvare  altrui,  in  lacrandisfratri- 
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buSy  perchè  non  siamo  obbligati?  Ah  cuo- 
ri sconoscentissimidi  Cristiani!  Ecco  quan- 
to di  noi  può  promettersi  un  Dio  trafitto, 
un  Dio  trucidato  per  noi,  che  solamente 
noi  vogliamo  pensare  a'nostri  interessi,  ma 
non  a'  suoi.  Il  maggior  interesse,  il  quale 
abbia  Cristo,  è  salvare  il  mondo.  Nilnl  a- 
deo  sludiose  affectal  Deus^  ut  sahitcm  a- 
nimarum  ,•  son  pur  parole  del  medesimo 
Santo  (Hom.  4o  in  Geu.  ).  A  questo  cerca 
d'ogni  parte  compagni;  a  questo  soldate- 
sche, a  questo  seguaci;  e  noi  potremo  aver 
cuore  di  dirgli;  no?  Scipione Affricano,  do- 
vendo andar  da  Roma  all'impresa,  per  al- 
tro difficilissima,  diNumanzia,  ritrovò  tan- 
ti, i  quali  per  amore  al  suo  nome  sponta- 
neamente offerironsi  di  seguirlo,  ancorché 
senza  soldo,  senza  mercede,  che,  come  nar- 
ra Plutarco,  bisognò  che  il  Senato  con  un 
pubblico  editto  ponesse  freno  al  concorso 
smoderato  de'  popoli,  affinchè  non  restas- 
se l'Italia  vuota:  veritus  ne  vacua  relin- 
queietur  Italia.  Che  dirò  d'un  Pompeo? 
che  dirò  d'un  Cesare?  che  dirò,  ancor  più 
di  loro,  d'un  Alessandro,  insaziabilmente 
famelico  di  conquiste?  Non  ebbe  già  que- 
st'ambizioso a  stentare  per  aver  popoli,  i 
quali  lo  seguitassero  ancora  là  dove  si  du- 
bitava se  più  vi  fosse  di  mondo.  Fosse  pur 
la  Libia  infocata  per  le  sue  vampe,  fosse  pur 
la  Scizia  agghiacciata  pe' suoi  rigori;  per 
esse  ancora  si  trascinava  egli  i  sudditi  ub- 
bidienti, ora  annegati  sin  alla  gola  nell'ac- 
que, ora  aggrappatisi  con  le  mani  alle  rupi, 
le  quali  lor  conveniva  di  altraversare.  Ed 
un  Catonequali  esperimenti  ancoregii  non 
riporlo  dell'amor  de'  suoi  là  tra  le  arene 
più  sterili  ch'abbia  il  mondo?  Convocò,  pri- 
ma di  entrar  in  esse,  i  soldati;  e  fedelmen- 
te narrando  loro  i  pericoli  e  i  patimenti,  a 
cui  li  guidava,  diede  a  chi  volea  facoltà  di 
lasciar  le  insegne.  Coiituttociò,  credereste? 
ncppur  uno  vi  fu,  che  non  volesse  animo- 
so tenergli  dietro,  e  che,  camminando  per 
quelle  orribili  popolazioni  di  vipere,  di  ce- 
raste, di  anfisibene,  non  si  lasciasse  anzi 
uccldercj  che  fugare  da  tante  pesti.  Che  vuol 
dir  dunque, uditoi'ij  che '1  nostro  Cristo  non 
può  ottenere  da  noi  ciò  che  tanti  altri ,  di 
lui  men  degni,  impetrarono  da'  loro  sud- 
diti? Alla  conquista  del  mondo  qui  anch'e- 
gli  anela,  alia  conquista  del  mondo,  quan- 
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tunque  con  intenzione  differentissima  ;  ch'è 
quanto  dire,  non  per  distruggerlo,  come  fa- 
cevano gli  altri,  ma  per  salvarlo.  E  nondi- 
meno che  accade?  Noìi  est,  non  est,  cosi 
diceva  lo  sconsolato  Ezechiele  (j,  i4),  "t<« 
est  qui  vadat  ad  piaeìium.  Troppo  egli 
stenta  a  ritrovar  chi  lo  segua,  qual  nobile 
avventuriere,  di  buona  voglia;  qui  vadat: 
ci  vogliono  pungoli,  ci  vogliono  precetti, 
ci  vogliono  obbligazioni.  E  che  gran  van- 
t'è,  miei  signori,  non  voler  fare  al  nostro 
Cristo  allr' ossequio,  se  non  quel  solo,  a 
cui  noi  siamo  obbligati?  Questa  dunque  è 
la  riconoscenza  al  suo  merito?  questa  dun- 
que è  la  stima  de'  suoi  favori? 

IV.  Benché  fermatevi;  ch'io  ben  inten- 
do che  alcuni  spinti  più  servili  rilraggunsi 
da  quelle  inqjrescja  cui  non  sono  obbliga- 
ti, quando  non  debbano  lor  tali  imprese 
arrecare  verun  guadagno.  Ma  quando  que- 
ste lo  recano,  e  il  recan  massimo,  e  il  re- 
cano manifesto ,  chi  è  che  lasci  di  abbrac- 
ciarle, perch'egli  non  è  obbligato?  Ma,  Dio 
mio  buono!  non  è  fors'opera  di  guadagno 
iiifinilo  ridurre  un  empio,  luciarifratrem? 
E  indubitato  che  un  empio  solo  è  bastante 
a  concitar  non  di  rado  l'ira  celeste  su  tut- 
to un  popolo,  ancorché  per  altro  innocen- 
te. Uno  peccante y  ira  super  omneni  popu- 
lum  veniti  cosi  lo  disse  un  Origene  (in  Jo. 
qu.  8),  ammaestrato  dagli  esempj  frequenti 
delle  Scritture;  e  bench'io  non  vanti  di  es- 
se perizia  eguale,  son  però  qui  pronto  a  re- 
carvene  anch'io  più  d"uno.  Aveano  già  gl'I- 
sraeliti espugnata  con  rara  felicità  la  città 
di  Gerico;  e  però  volendo  proseguire  ani- 
mosi il  corso  della  vittoria,  s'incammina- 
rono alla  conquista  di  Hai,  città  senza  pa- 
ragone inferiore  a  Gerico  di  riputazione  e 
di  forze.  Ma  ecco  ch'eglino,  ad  un  tratto 
rispinti  dagl'inimici,  sono  vergognosamen- 
te costretti  a  mostrar  le  spalle.  Si  leva  pe- 
rò tosto  nel  popolo  un  gran  bisbiglio,  un 
lutto  publjlico,  un  gemito  universale;  e  non 
sapendosi  la  cagion,  per  la  quale  avesse  Id- 
dio così  subito  abbandonala  la  protezion 
di  una  gente  chiamata  là  da  lui  stesso  per 
mieter  palme  eper  raccogliere  allori,  si  pro- 
stra Giosuè  riverente  dinanzi  all'Arca,  pre- 
ga, piange,  si  umilia;  ed  al  fine  intende, 
che  vi  credete?  che  gl'Israeliti  avcsser  for- 
se tenuto  fra  lor  consigliodi  fabbricar  qual- 
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che  nuovo  vitello  d^oro?  (he  si  fosser  pa- 
sciuti di  cìIjÌ  immondi i'  che.  si  fosser  con- 
giunti a  donne  straniero?  No,  no  ,  uditori. 
La  cagion  di  tanta  sciagura  era  stato  un 
peccato  minore  assai,  ed  un  peccato  com- 
messo non  già  da  tutti,  non  già  da  molli, 
da  un  solo.  Il  successo  è  celebre.  Allor  che 
Gerico,  già  desolata,  n'anda\a  a  fuoco  ed 
a  fiamme,  un  certo  vile  soldato^  chiamato 
Acan,  mirò  a  sorte  una  ricca  sopra vvcsla 
tli  porpora  tra  le  spoglie,  se  n^nvaglii,  l'in- 
volò; e,  contro  gli  ordini  dati  dal  capita- 
no, furtivamente  la  preservò  daìTincendio, 
e  se  l'ascose  nel  padiglione.  Credereste? 
Per  questo  sol  malfattore^  quantunque  oc- 
culto. Iddio  montò  contra  tulli  in  sì  gran 
furore,  che  protestò  di  abljaiidonargli  in  e- 
terno,  se  non  si  univano  tutti  a  torlo  di  vi- 
ta. Non  ero  ultra  i'ohiscum  (parole  orri- 
bili), non  ero  ultra  volnscum,  doncc  con- 
teratiseum^  qui  hujus sceleris reus  est  (Jos. 
j,  12).  Tanto  è  vero  che  laeditur  scelere 
pcìsonali  causa  cunctorum,  soggiunge  qui 
opportunamente  Salviano  (lib.6  de  Prov.). 
Achan  de  anafhemate  quidpiamfurto  ah- 
stalit}  e  però  che  avvenne?  et  critven  u- 
ììius  Jìominis  plaga  omnium  fu it.  Sì,  miei 
signori,  et  crimen  unius  hominis  plaga  om- 
nium fuit.  Ma  questo  è  poco.  Per  un  sol 
Giona  non  travagliarono  tutti  que'  passeg- 
gieri,  i  quali  navigavano  a  Tarsi?  (Jon.  i) 
Per  un  sol  Giuda  non  pericolarono  tulli  pur 
que'  discepoli,  i  quali  valicavano  il  lago?  E 
per  \xn  Davide,  troppo  insuperbito  di  sé 
nel  contare  il  popolo,  a  quanto  fier  macel- 
lo fu  il  popolo  condannalo,  non  altrimenti 
che  se  del  popolo  stalo  fosse  il  delitto?  (2 
Keg.  q4)  P»!'  troppo  dunque  è  indubitato, 
uditori,  che  non  di  rado,  uno  peccante, 
ira  super  omncm  populum  cenit.  E  però 
ecco  a  che  v'invito  stamane,  mentr'io  vi  e- 
sorto  a  procurare  l'emendazione  di  un  em- 
pio: v'invito  a  liberar  quanti  siamo  da  quei 
disastri  che  per  cagione  di  quell'empio  ci 
possono  sovrastare.  Un  giudice  umano  non 
ha  facoltà  di  nuocerci  per  que' falli  che  son 
d'altrui;  ma  Iddio  yuò  farlo.  Anzi,  se  noi 
crediamo  a  sant'Agostino  (in  Jo.  q.  8),  per 
questo  istesso  il  farà  ,  perchè  noi  siam  pi- 
gri a  correggere  gli  altrui  falli.  E  per  qual 
cagione,  dic'egli,  credete  voi,  che  siccome 
un'islnssa  falce  talora  miete  nel  prato  i  fio- 


ri col  fieno,  e  siccome  un'istessa  grandine 
talor  flagella  nelle  vigne  le  uve  con  le  lam- 
brusche; cosi  parimente  in  una  istessa  ro- 
vina Dio  spesso  involga  gl'innocenti  co' rei? 
Udite  per  qual  cagione:  ut  non  se  solum 
quisque  curet  in  populo  ,  sed  invicem  sibi 
adliibeant  diligentiam^  et  tamquam  unius 
coì'poris  et  unius  hominisj,  alia  prue  aliis 
sint  membra  solUcita.  Che  mi  stale  dunque 
a  dir  voi  di  non  volervi  impiegare  a  con- 
verliranime,  perchè  non  siete  obbligati?  Si 
tratta  la  causa  comune,  si  tratta  la  causa 
pubblica,  si  tratta  per  conseguente  la  cau- 
sa vostra;  e  voi  ricercate  qual  obbligo  a  ciò 
vi  stringa.?  Fingete  un  poco  che  voi  vedia- 
te il  vicinato  avvampare  di  un  alto  incen- 
dio; non  correte  voi  subito  a  recar  acqua, 
benché  non  siale  obbligati?  non  vi  affan- 
nate in  dar  ordini?  non  vi  affaticate  in  pie- 
sfare  ajuto?  Or  cosi  vogl'io  che  facciate  nel 
caso  nostro:  mentre  il  vostro  prossimo  pec- 
ca, credete  a  me,  voi  avete  l'incendio  nel  vi- 
cinato; però  correte,  affannatevi,  affatica- 
tevi ;  nani  tua  res  agitur,  paries  cum  pro- 
ximus  nrdet  (Hor.  I.  i,  ep.  18). 

V.  Ma  questo  finalmente  è  guadagno  sol 
negativo;  eh' è  quanto  dire,  è  liberarsi  da 
un  male,  è  sottrarsi  da  un  pregiudizio.  Il 
più  è,  che,  oltre  di  questo,  v'è  il  positivo, 
e  certamente  grandissimo.  Conciossiacliè  , 
s'io  vi  ho  da  dire  il  mio  senso,  non  credo 
che  verun'opera  di  pietà  sia  presso  Dio  più 
gradita  o  pili  meritoria  della  riduzione  di 
un  reo.  Ma  perchè  vi  dissi  quest'essere  sen- 
so tnio.''  Si  ascolti  ciò  che  ne  afferma  Gre- 
gorio il  Grande  (in  Ps.  poen.  i):  cui  per 
graiiam  Dei  contingerit  a  peccatorum  vin- 
culis  eripì,  ipse  ex  zelo  studeat  ad  spem 
i'eniae  dclinquentes  hortari;  nullum  quip- 
/7e  (attendete  a  queste  parole),  nullum  qiiip- 
pe  tani  gratum  Deo  est  sacrificium^  quam 
zelus  onimarum.  E  vaglia  il  vero,  da  qual 
altra  opera  di  pietà  spererete  maggiore  il 
merito?  forse  dal  digiuno?  Ma  chi  più  ri- 
gido nel  digiunare  di  Cristo,  il  qual  però 
senza  gustar  cibo  trascorse  gl'interi  mesi? 
Cum  jejunnsselquadrnginta  diebus  (RJalth. 
4,  2).  Eppure,  per  salvar  anime,  egli  inter- 
veniva a'conviii,  qtianlunque  lauti,  de' pub- 
blicani; e  dispensando  alla  sua  naturale  se- 
verità, mangiava  lietamente  e  beveva  in  lor 
compagnia  ,  fino  a  venirne  perciò  l^cciato 
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d'ingordo.  Forse  dalTorazione?  Ma  chi  più 
dedito  airorare  di  Cristo,  il  qual  però  sen- 
za pigliar  sonno  passava  le  intere  notti?  E- 
rat  perno ctans  in  oratione  Dei  (Lue.  6, 12). 
Eppure,  per  salvar  anime,  egli  ammetteva 
levisile  ancor  notturne  dei  Nicodenii;  e  in- 
terrompendo le  sue  ferventi  preghiere,  u- 
diva  pazientemente  e  continuava  i  loro  di- 
scorsi, ancorché  avessero  tanto  del  grosso- 
lano (Jo.  5).  Dalle  limosine  forse?  Ma  quan- 
to  ad  esso  io  lascerò  che  seutenzii  il  gran 
Boccadoro,  uomo  il  piìi  affannoso  ,  il  più 
ardente  che  mai  sortissero  i  poveri  a  lor 
favore.  E  nondimeno  udite  ciò  ch'egli  scri- 
ve: etsi  immensas  pecunias  pauperibus  e- 
roges,  plus  lumen  effeceris^  si  imam  con- 
verlerls aiiimam  (Hom.  5  in  epist.  i  ad  Cor.). 
Convertire  un'anima  sola  vai  più,  dic'egli, 
che  far  limosine  immense. Né  è  maraviglia: 
nam  qui  dedcrit  pauperi  ^  J'amem  solvit} 
qui  peccantem  correxerit,  impietatem  ex- 
tinxit:  ille  corpus  liberavita  dolore^  hic  a- 
nimam  liberavit  a  gelieiina  (Ad.  Jud.  Or. 
5).  Oh  che  differenza,  uditori,  liberare  i 
corpi  da  un  dolor  momentaneo,  e  liberar 
l'anime  da  un  incendio  perenne!  Se  però 
da  quel  bene,  ch'altrui  si  reca,  pigliar  si 
debba  la  misura  del  merito j  qual  dubbio 
c'è  che  molto  più  meritorio  è  di  sua  natu- 
ra soccorrere  l'anime  abbandonate  in  pec- 
cato, che  sollevare  i  corpi  ridotti  a  neces- 
sità? Ma  forsechè  di  maggior  merito  vi  sa- 
rà presso  Dio  fabbricar  chiese,  fondar  cap- 
pelle, arricchir  le  sue  sagrestie,  come  già 
fecero  con  sì  lodevole  lusso  i  Carli  Magni, 
i  Carlomanni,  i  Pipini?  No,  no,  uditori; 
più  d'ogni  dono,  che  possiate  a  Dio  fare, 
gli  sarà  caro  un  peccalor  miserabile,  il  qual 
voi  gli  rechiate  per  buona  sorte  contrito  a' 
piedi.  Che  però  sapete  voi  ciò  che  avviene 
in  questa  materia?  Quel  che  Plutarco  gra- 
ziosamenteregislrò  di  Cimone  (in  vita)  ca- 
pitano insigne  de'  Greci.  Avea  Cimone  ri- 
portala già  da'  Persiani  una  gran  vittoria; 
e  però  volendo  dagli  altri  capi  suoi  colle- 
gali dividersi,  per  ritornare  in  Alene,  ra- 
dunò tutta  la  preda,  e  ne  fé'  due  parti.  Po- 
se da  una  banda  le  spoglie  dell'esercito  de- 
bellato, scudi,  elmi,  usberghi,  scimilarre, 
turcassi  d'immenso  pregio,  vesti  di  porpo- 
ra, vasellami  d'argento,  collane  d'oro;  e 
dall'altra  banda  collocò  un  numero  trran- 
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de  si  di  prigioni,  ma  tutti  ignudi;  che  pe- 
rò era  spettacolo  di  pietà  solo  a  rimirarli, 
lanl'eranessi  per  le  ferite  malconcij  e  mal- 
vivi  per  le  fatiche.  Quindi  a'  collegati  ri- 
volto: eleggete  (disse),  ch'io  son  contento 
di  cedervi  quel  vantaggio  che  a  me  si  dee, 
come  al  primo  de''comandanti.  Non  tarda- 
rono quegli,a  deliljerare;  ma  abbarbagliali 
allo  splendor  dell'argento,  al  fidgor  dell'o- 
ro, iucontanente  appigliaronsi  alle  ricchez- 
ze, ridendosi  di  Cimone,  che  a  lui  restas- 
sero que^  nudi  avanzi  di  uomini  appena  vi- 
vi. Ma  che?  curati  che  Cimone  poi  gli  eb- 
be dalle  ferite,  trovò  chi  ricomperò  ciascu- 
no di  loro  a  si  caro  prezzo,  che  ben  si  scor- 
se quanto  il  valor  della  roba  sia  di  sua  na- 
tura inferiore  al  valor  dell'uomo.  Volete 
dunque  far  a  mio  modo,  uditori?  Fate  pur 
incetta  di  peccatori  i  più  squallidi,  i  più  me- 
schini, ipiù  mal  ridotti  che  sieno  nella  cit- 
tà, e  attendete  a  curarli  de' lor  languori: 
di  poi  recategli  a  Cristo,  e  non  dubitate, 
ch'egh  a  ragione  di  ciascuno  di  loro  vi  da- 
rà più  che  se  ad  esso  carichi  andaste  di  gioje 
elette,  o  di  margherite  preziose.  Che  s'è  co- 
si, venghiamo  ora  a  nostro  proposito.  Se  il 
procurar  la  salute  del  nostro  prossimo,  lu- 
crari  fratrern^  è  un'azione  di  mento  cosi 
eccelso,  che  avanza  il  digiuno,  avanza  l'o- 
razione, avanza  la  limosina,  e,  per  dir  bre- 
ve avanzane  qualunque  altra;  com'è  pos- 
sibile che  voi  contuttociò  non  vogliale  in 
essa  impiegarvi,  perché  non  siete  obbliga- 
ti? Vi  par  questa  scusa  legittima,  scusa  sa- 
via, o  non  pinttoslo  una  scusa  che,  se  vai 
nulla,  proverebbe  anche  che  non  dovreste 
coltivare  i  vostri  poderi  con  tanta  diligen- 
za, che  non  dovreste  trafficare  il  vostro  da- 
naro con  tanfo  studio,  perchè  quantunque 
grande  sia  quel  guadagno  che  a  ciò  vi  al- 
letta, non  però  siete  obbligati  punto  a  cul- 
tura si  diligente,obbligati punto  ad  un  traf- 
fico si  stuflioso? 

VI.  Benché  finiamla.  Clii  ha  detto  a  voi 
che  voi  non  siete  obbligali  a  guadagnar 
anime?  Se  non  ne  avete  mai  sedotta  veru- 
na, io  voglio  concedervelo;  ma  se  alcuna 
giammai  ne  avete  sedotta,  siccome  è  faci- 
le, o  con  invitarla  al  male,  o  con  insegnar- 
glielo, o  almeno  con  approvarglielo,  ve  lo 
nego.  Avete  a  Dio  tolta  un'anima.'*  Ogni 
ragione  vuol  dunque  che  procuriate  di  ren- 
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tierne  a  Dio  qualcli' altra,  (domandava  Dio 
nella  legge  antica  al  suo  popolo,  che  chiun- 
que altrui  morto  avesse  alcun  animale,  fos- 
se tenuto  a  restituirne  uno  simile;  un  toro, 
s'era  toro;  un  agnello.  S'era  ag-ncllo;  un 
giumento,  s'era  giumenlo:  qui  jìercusserit 
animai y  reddct  l'icarium ,  idest  animam 
prò  anima  (Lev.  24,  18).  Eppur,  se  con- 
siderate, non  sarebbon  mancate  altre  vie 
pili  pronte,  onde  soddisfare  a  quel  danno 
recalo  al  prossimo,  senza  questa  legge  si 
rigida  del  taglione.  jMa  in  qual  altra  ma- 
niera confiderete  di  poter  mai  soddisfare 
a  Dio  per  un'anima  a  lui  rapila?  Pescale 
pur  nell'Eritreo  quante  perle  egli  cela  in 
seno,  e  tulio  a  Dio  presenlate  ciò  c'han  di 
splendido  i  Frigj  nelle  loro  sete,  i  Numidi 
ne'  loro  marmi,  gli  Assirj  ne'  loro  odori,  i 
Sidonj  nelle  Jor  porpore:  ciò  tutto  è  nulla 
a  paragone  di  un'anima  che  si  perda.  Nec 
totus  miindus  est  jusium  animae  preliuiìi  ^ 
fu  dello  di  san  Gregorio  (Hom.  4  iu  Ez.). 
Exigiiiis  est  totus  niundus  ]iro  unius  ani- 
mae  disjje/idio  j  fu  sentenza  di  santo  Am- 
brogio (De  bon.  mor.  e.  5).  Ad  un'anima 
che  si  tolga,  un'anima  che  si  renda,  sol 
equivale,  siccome  quelle  le  quali  furono 
dal  Redenlor  comperate  ad  un  egual  prez- 
zo; e  però  mentre  siete  a  voi  consopevoli 
d'averne  forse  sovvertita  p'm  d'una,  come 
oserete  di  esentarvi  dall'obbligo  di  conver- 
tirne per  lo  meno  altrettante.''  Restituzio- 
ne, uditori,  reslituzione:  animam  prò  ani- 
ma, animam  prò  anima.  Considerale  un 
poco  quanti  perversi  consigli  vi  saran  for- 
se talor  usciti  di  bocca  a  gran  danno  altrui, 
e  quanti  scandali  avrete  dati  a'  di  vostri,  di 
male  pratiche,  di  gozzoviglie,  di  giuochi, 
di  molti  liberi.  E  come  esser  può  che,  in- 
orriditi per  più  però  di  un  seguace  rubato 
a  Cristo,  non  vi  affatichiate  di  polcr  quan- 
to prima  tornargli  a'  piedi,  e  dirgli:  Signo- 
re, io  già  vi  tolsi  quel  giusto,  ecco  ch'io 
vi  reco  per  lui  questo  peccatore.'*  Queste 
erano  le  promesse  che  a  Dio  faceva  il  pe- 
nitente re  Davide  :  catechizzare  iniqui, 
convertir  empj.  Doccio  iniquos  vias  iuas, 
et  inipii  ad  te  convertentur  (Ps.  5o,  i5). 
E  pei'  qual  caglon  le  facca.?  Dunque  ad  un 
gueriicr,  qual  egli  era,  cresciuto  già  fin  da 
fanciullello  tra  l'armi,  si  apparlenea  di  far 
prediche  a' peccatori  ;'  Anzi  parca  che  prin- 
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cipale  sua  carica  dovess' essere  schierar  e- 
sercili,  assediare,  assaltare,  recar  batta- 
glie; non  ispiegar  calechismi.  Cosi  è  nel 
veio;  ma  ohimè!  si  ricordava  il  meschino 
di  aver  già  fatto,  con  la  pubblicità  di  al- 
cune sue  colpe,  bestemmiar  da  piìi  d'uno 
il  nome  divino,  conforme  a  quello:  bhis- 
p/tcmare  Jecisti  nomen  meum  in  gentibus 
(u  Reg.  12,  i4);  e  però  parevagli,  sicco- 
me notano  acutamente  gl'interpreti  in  que- 
sto luogo  (Lorin.  in  Ps.  5o),  di  non  potere 
dinanzi  a  Dio  comparire  con  buona  faccia, 
se  allrellanli  non  gli  santificasse  di  pecca- 
lori,  quanti  gli  aveva  scandalezzali  di  giu- 
sti. Questo  medesimo  fu  che  spinse  gli  Ar- 
nobj,  gli  Agostini,  gl'llarj,  i  Cipriani,  i 
Giustmi,  impuguatori  una  volta  di  nosti'a 
Fede,  a  scrivere  dipoi  tanto  in  dil'esa  d'es- 
sa; e  se  un  Paolo,  per  dilatazione  della 
nuova  Chiesa  nascerne,  si  affaticò  più  di 
qualunque  altro  Apostolo ,  perchè  fu?  fu 
perchè  egli  prima  l'aveva  perseguitata.  Qui 
eniin  prius  ]>erseculoi'  extitit y  cosi  l'affer- 
mò san  Gregorio  (in  Ps.  So),  postmodum 
plus  omnibus  laborai'ii.  Non  sia  però  tra 
voi  chi  si  persuada  d'essersi  ancor  ravve- 
duto bastantemente,  se  quanto  altrui  per 
l'addietro  pregiudicaste  o  con  insegnamen- 
ti malvagi ,  o  con  istigazioni  maligne,  o  con 
opere  scandalose,  non  procurate  di  giovar- 
gli ora  altrettanto  con  santo  zelo.  E  però 
che  fate,  uditori  miei,  che  aspettate,  die 
differite.''  Lucramini  fratres ,  lucramini 
fraires.  Credete  forse  di  non  poter  anche 
voi  giovar  infinitamente  al  prossimo  vo- 
stro, sol  che  vogliate.''  Oh  quanto,  oh  quan- 
to voi  pur  potete  giovargli,  voi  cavalieri, 
voi  cittadini,  voi  dame,  voi  quanti  siete 
del  popolo  ancor  più  basso! 

VII.  Io  so  che  questa  mia  predica  sarà 
già  stata  tacciala  dai  più  di  voi  come  mal 
confacevole  a!  grado  vostro,  come  impro- 
pria, come  impcu'liuin,  e  quasi  falla  in  gra- 
zia sol  di  quei  fervidi  missionarj  che  non 
lasciano  al  vizio  pigliar  riposo  neppur  Ira' 
boschi.  Ma  v'ingannate.  Udite  ciò  che  lo 
Spirito  Santo  comanda  per  l'Ecclesiastico 
inddferenlemente a  ciascuno:  reciiperapro- 
ximum  secundum  viitutem  tuam  (Eccli. 
29,  q5);  attendi  a  ricuperare  il  prossimo 
tuo  secondo  la  tua  virtù:  non  secondo (juel- 
la  virtù  che  ncLrli  <illri  vedi,  ma  secondo  la 
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tua,  secondo  ì  tuoi  talenti,  secondo  il  tuo 
sapere,  secondo  il  tuo  stato.  Nemo  dicat, 
ripiglia  qui  opportunamente  il  pontefice 
san  Gregorio  (Hoin.  6  in  Evang.  ),  nemo 
dicat  :  admoneic  non  sujjicio ,  adhoitari 
idoneus  non  sitni}  quantum  potes^  exhi- 
be.  E  vero  che  al  grado  di  uomini  secolari 
non  si  appartiene  far  prediche  strepitose  a 
par  delle  nostre;  ma  quante  volte  voi  ver- 
rete a  trovarvi  in  una  conversazione,  nella 
quale  si  tratta  di  porre  in  opera  qualche 
offesa  divina,  d'insidiare  alcuna  oneslà,  di 
ordire  alcuna  calunnia,  di  tracciare  alcuna 
vendetta,  di  tessere  qualche  frode?  e  per- 
chè allor  non  potrete,  non  dico  già  sca- 
gliarvi addosso  a  quegli  empj,  qual  nuovo 
Fiuees  (Num.  25,  y),  con  un  pugnale  alla 
mano;  ma  soavemente  correggerli,  se  pur 
tanto  avrete  con  esso  loro  di  autorità;  e  se 
non  l'avrete,  distornare  almen  que'  trattati 
con  artifizio,  riprovarli,  dissuaderli,  diffi- 
cultarli?  ad  imitazione  di  quell'amorevole 
Giuda  (Gen.  Sj,  26),  il  quale,  non  confi- 
dandosi di  poter  ottenere  da' suoi  fratelli 
che  perdonassero  all'innocente  Giuseppe, 
persuase  loro  che  fossero  almcn  contenti  di 
un  minor  male,  qual  era  venderlo  a'  mer- 
catanti ismaeliti.  E  quello  ch'io  cosi  dico 
in  comune  a  tutti,  potrei  suggerire  a  cia- 
scuno in  particolare.  Sei  per  ventura  tu 
cavaliere,  che  cingi  spada .<*  Recupera pro- 
ximum  secundum  virtutem  tuam.  Perché 
non  puoi  tu  studiarti  di  metter  pace  tra 
que'  due  nobili  intenti  ad  esterminarsi,  e 
confortarli  con  autorità  di  ragioni  alla  tol- 
leranza evangelica,  prima  che  perdansi  per 
un  puntiglio  mondano.'*  Sei  per  ventura  tu 
cittadino,  che  attendi  al  truffico?  Recupera 
proxinium  secundum  l'irtutem  tuam.  Per- 
chè non  puoi  tu  sovvenir  di  presto  soc- 
corso quella  pudicizia  vicina  a  pericolare, 
ed  aprirle  con  chiave  d'oro  un  chiostro 
onorevole,prima  che  inoltrisi  tra'lupanari 
scostumati.'*  E  tu  chi  sei?  Sei  dama,  a  cui 
conviensi  di  vivere  chiusa  in  casa.-*  Non 
importa,  no:  recupera  proximum  secun- 
dum l'irtutem  tuam.  Quanto  cooperar  puoi 
tu  pure  all'altrui  salvezza,  se  allievi  que' 
tuoi  figliuoli  veramente  inclinati  alla  divo- 
zione! Non  solamente  in  ([uesla  forma  puoi 
guignere  a  guadagnar  facilmente  l'anime 
loro,  ma  con  le  loro  anche  l'anime  di  molti 
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altri;  perciocché  chi  sa  che,  dedicandosi 
per  tal  allevamento  qualcuno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli al  divin  servizio,  non  abbia  ad  es- 
sere un  de'  maggiori  istrumenti ,  che  dipoi 
vivano,  a  popolare  le  stelle.''  Chi  di  voi  non 
udì  parlar  di  quell'Anna  si  famosa  nelle 
Scritture?  Aveva  ella  partorito  non  piìi  che 
un  sol  Samuele,  ottenuto  dal  Cielo  a  stento 
grandissimo  di  digiuni,  di  lagrime,  di  la- 
menti. Quand'ecco  ch'ella,  non  altrimenti 
che  se  stata  fosse  più  fertile  di  una  Lia, 
cominciò  con  gran  giubilo  ad  intonare  una 
solenne  canzone,  e  a  dir  di  sé,  che  al  fia 
la  sterile  avea  partoriti  di  molti:  donec  ste- 
rilis  peperit  plurimos  (i  Reg.  2,5).  Ma 
come  ciò?  Dunque  un  sol  Samuele  si  può 
dir  molti?  Si,  dice  Eutimlo:  unus j'ustus, 
qualis  erat  Samuel,  fuit  instar  multorum. 
Perciocché  chi  può  esprimere  quanti  furon 
quei  che  un  tal  giusto,  quantunque  solo, 
rendè  poi  giusti?  E  però  ecco  in  qual  ma- 
niera potete  acquistar  molte  anime  :  procu- 
rate a)  figlluol  vostro  una  slmile  abilità 
d'  acquistarne  molte.  Ma  questo  è  poco. 
Non  è  per  la  conversione  de'  peccatori  uà 
polenlissimo  mezzo,  come  san  Glacopo  dis- 
se, pregar  per  loro?  Orate  prò  iiwicem,  ut 
Salvemini  (Jacob  5,  i6).  Lo  provò  Paolo, 
il  quale,  non  guadagnato  dalle  ferventi  pre- 
dicazioni di  Stefano,  ne  fu  guadagnato  dal- 
le orazioni.  Lo  provò  Agostino,  il  quale, 
non  convertito  dalle  frequenti  persuasioni 
di  Monica,  ne  fu  convertito  da'  pianti.  Chi 
è  però  di  voi,  miei  signori,  il  quale ,  se  vo- 
glia, non  possa  in  questa  forma  impiegarsi 
utilissimamente  a  salvare  altrui?  Se  vi  fla- 
gellate talvolta  in  qualche  oratorio  segre- 
tamente, flagellatevi  per  la  conversione  de' 
peccatori;  se  recitate  un  rosario,  destina- 
telo a'  peccatori;  se  udite  una  messa,  of- 
feritela a'  peccatori;  se  osservate  un  digiu- 
no più  rigoroso,  questo  ancor  drizzate  a 
profitto  de'  peccatori.  Eppur  v'è  di  più. 
Perchè  dove  ho  «lett'io  quell'utile  grande 
che  voi  potete  a' peccatori  arrecare,  con 
allettarli, sotto  color  di  amichevole  compa- 
gnia, a  qualche  oratorio  divoto,  da  voi  fre- 
quentato con  frutto?  dove  quello  che  po- 
tete in  loro  produrre  con  invitarli  qualche 
volta  ad  udire  un  predicator  salutevole? 
dove  quello  che  potete  a  lor  partorire  con 
esorlarli  qualche  volta  a  rivolgere  un  libro 
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pio?  dove,  dove  quel  soprattutto  che  gior- 
nalmeute  voi  lor  potete  apportare  col  buoa 
esempio?  f^alidior  e^t,  dice  san  Bernardo 
(Ser.  59  ili  Caut.  ),  vox  operis,  quam  vox 
oris.  Oli  se  s;i[)cste  quanto  più  efticace  ma- 
niera di  persuadere  è  parlar  con  Topere,  che 
non  è  parlar  con  la  lingua!  Questo  è  quel 
parlare  cosi  im[)eriosoche  riciiiedea  TApo- 
slolo  dal  suo  Tito:  loquere  ciini  oinni  im- 
perio (ad  Tit.  2,  i5):  perocché  è  vero  che 
il  parlar  eoa  la  lingua  commuove  gli  ani- 
mi, gli  affeziona,  gli  alletta;  ma  il  parlare 
con  l'opere  li  violenta.  Vi  si  conceda  per- 
tanto che  il  vostro  stato  non  vi  permette 
di  montare  su"  pulpiti,  e  di  tonarvi:  che 
importa  ciò;  Predicate  col  buon  esempio: 
avvezzatevi  a  stare  in  chiesa  divolamente, 
sicché  così  quei  che  cianciano  restino  ab- 
bastanza corretti  nel  veder  voi.  Confessa- 
tevi spesso,  comunicatevi  spesso;  né  vi  vo- 
gliate a  questo  fine  intanar  nelle  catacom- 
be, quasiché  ve  ne  vergogniate:  in  pubbli- 
co, in  pubblico.  Derii-eritiir  Jbnies  luifo- 
ras,  dice  il  Savio,  et  in  plateis  aqiias  tuns 
divide  (Prov.  5,  16).  Quel  bene  che  voi 
fate  privatamente,  giova  a  voi  soli;  ma 
quello  che  fate  in  pubblico,  ancora  agli  al- 
tri: posciachè  questi,  come  dice  san  Pie- 
tro, si  commuovono,  si  compungono;  e 
cosi  avviene,  che  sine  verbo  ancor  lucri- 
fiant,  considerantes  conversaiiouem  ve- 
stram  (i  Petr.  5,  et  2).  E  però  mentre  è 
cosi,  dileltissimi  miei,  non  perdete  tempo. 
Cominciate  ornai  di  proposito  a  scaricarvi 
di  quel  debito  sommo  che  avete  a  Cristo 
per  ragione  delle  anime  a  lui  rubale.  Su- 
date, faticate,  studiatevi,  e  siate  cerli  che 
difficilmente  potrete  in  altra  maniera  tor- 
nargli in  grazia.  Che  se  di  san  Francesco 
dicea  san  Bonaventura  (in  vita  s.  Frane): 
non  se  Cltristi  reputabal  amiciim,  nisi  ani- 
mas  foveret,  qiias  ilìii  redctìiitj  che  dovre- 
mo dir  noi  meschini,  i  quali  giornalmente 
attendiamo  a  danneggiar  Cristo,  e  neppur 
poi  ci  riputiamo  obbligati  a  rifargli  i  danni? 

SECONDA  PARTE 

Vili.  Giudico  ch'abbiam  già  veduto  ab- 
bastanza come  ninno  vi  è,  benché  libero, 
benché  laico,  il  quale  possa  giustamente 
slimarsi  disobblig.ilo  di  adoperarsi,  almc- 
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no  in  qualche  maniera,  nella  salvezza  del- 
Tanime.  Ma  s'è  cosi,  prelati,  parrochi,  su- 
periori claustrali,  ove  siete  voi?  Potrete 
forse  riputarvi  esenti  voi  soli  da  si  gran- 
de obbligo?  Anzi  contentatevi  eh" io  eoa 
riverente  libertà  vi  ricordi  che  stiate  bea 
avvertiti,  perché  a  voi  tanl' é  trascurare 
l'anime  altrui,  quanto  non  salvare  la  pro- 
pria. È  manifesto  che  chiunque  fa  per  al- 
trui qualche  sicurtà,  rimane  in  guisa  allac- 
ciato per  tal  promessa  ,  che  quando  il  prin- 
cipale non  paghi,  è  tenuto  egli  a  renderne 
stretto  conto,  a  soddisfare,  a  supplire,  a 
pagar  per  esso  con  allretlanto  rigore.  Ma 
dite  a  me:  ch'altro  avete  voi  fatto,  o  si- 
gnori miei,  nell'addossarvi  qualunque  cura 
di  chiesa  o  piccola  o  grande,  se  non  che  si- 
curtà per  l'anime  altrui?  Vi  siete  a  Cristo 
obbligati  di  operare  in  modo,  (he  i  suoi 
fedeli  rendano  ad  esso  quei  tributi  di  os- 
sequio che  gli  convengono:  sicché,  quando 
ciò  non  succeda,  voi  dovete  essere  conve- 
nuti in  giudicio  come  loro  mallevadori,  e 
portarne  le  pene,  e  patirne  i  danni.  Attenti 
dunque  all' ammonizion  salutevole  che  vi 
fa  lo  Spirito  Santo  :////  mi,  si  spopondisii 
prò  amico  tuo,  defixisti  apud  extraneiini 
rnanum  tuam ,  illnqueatus  es  verbiò  oris 
tuijfac  ergo  quod  dico,  fili  mij  et  temei- 
ipsum  libera  (Prov.  6,  i  ad  3).  Gregorio 
il  grande  (3,  p.  Past.  adm.  5),  Ugone  e 
Beda  (in  Prov.),  Bernardo,  ma  più  di  tutti 
vivacemente  rangelico  san  Tommaso  (ia 
ep.  ad  Ileb.  e.  i3,  Icct.  3)  applicano  que- 
sto luogo  di  Salomone  a  tulli  coloro  c'haa 
cura  d'anime,  e  dicou  ch'eglino  per  ap- 
punto sou  quelli  e' hanno  impugnata  a  prò 
d'esse  e  la  mano  e  la  lingua;  impegnata  la 
mano  per  l'esempio  delle  buone  opere;  im- 
pegnata la  lingua  per  l'esercizio  della  divi- 
na predicazione.  Ma  io  qui  vi  chieggo  :  a 
chi  mai  hanno  fallo  eglino  un  tale  impe- 
gno? Non  l'hanno  fallo  a  Cristo?  al  loro 
Salvadore?  al  loro  Signore?  Perché  dun- 
que dir  che  l'han  fatto  ad  uno  straniero? 
npudextraneum,  È  acuta  la  soluzione.  Non 
so  se  mai  vi  sarà  accaduto  di  andarvene  a 
un  cavaliere,  e  di  offerirvegli  in  sicurtà  per 
alcuno  a  lui  debifore  di  grossa  somma.  A- 
vrele  scorto  ch'egli,  ciò  sentendo,  vi  acco- 
glie con  volto  lieto,  vi  accarezza,  vi  applau- 
de, par  tutto  vostro.  31a  ove  poi  giugne 
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l'ora  di  soddisfarlo,  oli  clic  luutar.iniu-! 
Manda  egli  subito  a  ricercarvi  severo  la 
data  fede;  non  vuole  intercessioni,  non 
vuole  iiidugj:  e,  come  se  non  vi  avesse  inai 
conosciuti,  vi  fa  citare,  carcerare,  spoglia- 
re, perchè  paghiate.  Or  non  altrimenti  è 
di  Cristo:  egli  fa  l'amico  in  ammetter  le 
sicurtà;  ma  nell'esigerle  si  porterà  da  stra- 
niero. Dicilur  ai'tern  Christus  extraneus 
(bellissima  spiegazione  di  san  Tomnìaso), 
quia  aniicus  est  in  sppnsionCj  sed  erit  ex- 
traneus in  exigenda  ratione.  Si,  miei  si- 
gnori, erit  extraneus  in  exigenda  ratione. 
O  Ecclesiastici,  intenti  qualche  volta  piià 
del  dovere  ad  avvantaggiarvi,  correte  pure 
allegramente  a  promettere  per  altrui,  ambi- 
te cariche,  acquistatevi  cure,  e  con  affan- 
noso concorso  cercale  chiese,  che  le  otter- 
rete. Vi  mostra  Dio  di  presente  il  volto  se- 
reno, ed  è  prontissimo  ad  accettare  cortese 
ogni  gran  promessa:  aniicus  est  in  spon- 
sione.  Ma  che  vi  credete.''  che  tal  debba 
essere  ancora  al  saldar  de'  conti.''  V'in- 
gannale assai,  v'ingannate:  erit  extraneus 
in  exigenda  ratione.  Ahimè  che  allora  egli 
sarà  tutto  asprezza;  e,  qual  estraneo  nep- 
pur  degnando  guardarvi,  vorrà  soddisfa- 
zione, vorrà  giustizia,  vorrà  sino  all'ul- 
timo soldo  ogni  suo  dovere:  erit  extraneus 
in  exigenda  ratione,  E  certamente,  se  non 
fosse  cosi,  crediamo  noi  che  tanti  uomini 
sì  cospicui  per  santità,  al  nome  solo  di  cura 
d'anime sarebbon  iti  per  l'orrore  a  nascon- 
dersi tra  le  selve?  Eppure  quanti  si  valser 
anche  d'industrie  più  disusate!  S'era  adu- 
nato il  popolo  di  Geropoli  a  fin  di  rapire 
dal  chiostro,  e  portare  al  trono  di  quella 
celebre  chiesa  il  monaco  Nilamone;  quan- 
do egli,  non  sapendo  omai  più  come  ripu- 
gnare alla  violenza  de' laici,  agl'inviti  de' 
sacerdoti ,  a'  comandamenti  de'  vescovi , 
ch'ivi  già  pronti  trovavansi  a  consacrarlo, 
dimandò  finalmente  \\n  giorno  di  spazio 
per  apparrccchiarsi  a  si  tremenda  funzio- 
ne. Impetratolo,  si  rinchiuse  in  cella;  e 
prostratosi  in  orazione,  che  fece?  tanfo  so- 
spirò, tanto  pianse,  tanto  pregò,  che  al 
fine  ottenne  di  rimaner  quivi  morto,  pri- 
ma che  giugnesse  la  sera  del  di  donatogli. 
Tanto  per  sé  stimò  miglior  della  catterira 
il  cataletto.  Per  inabilitarsi  alla  sedia  di  A- 
lessandria  troncossi  prestamente  un  orec- 


I.A    TF.Rr.\    D0ME^•|CA  187 

cliio  Aminoli  solitario;  e  per  non  salire  al 
soglio  di  Cesarea,  simtilossi  pubblicamente 
frenetico  un  Efrem  siro.  ÌNé  meno  fu  nel 
suo  genere  profiigiosa  la  ripugnanza  di 
santo  Ambrogio.  Questi,  veggendo  che  il 
popolo  milanese  voica  trasportarlo  dalla 
prefettura  secolare  alla  prelatura  ecclesia- 
stica, fece  ergere  tosto  in  piazza  un  altis- 
simo tribunale;  ed  ivi  assiso  con  formida- 
bile aspetto,  fece  comparire  un  gran  nu- 
mero di  carnefici,  armali  chi  di  verghe, 
chi  di  scuri,  chi  di  manette;  e  per  procac- 
ciarsi opinione  di  crudeltà,  ordinò  che, 
fratti  di  carcere  i  malfattori,  fosser,  con- 
forme i  loro  varj  delitti,  chi  posto  alla  tor- 
tura, chi  dato  a  morte;  né  gli  valendo  que- 
st'arte, tornò  a  palazzo,  ed  ivi  fece  palesis- 
simamente chiamare  a  sé  meretrici  vendu- 
te e  femmine  vane,  per  far  sembiante  tire- 
gli  fosse  uso  tenere  con  esso  loro  malvagia 
corrispondenza;  e  finalmente  neppur  po- 
lendo con  queste  false  apparenze  ingan- 
nare il  popolo,  si  travesti  da  villano,  fuggi 
di  notte,  ed  avria  cosi  a  pie  valicate  le  Al- 
pi, per  rinvenire  fra' loro  dirupi  una  grotta 
più  fedele  dell'altre,  che  l'ascondesse;  se 
non  ciie,  ove  la  mattina  credea  d'esser  in 
parte  totalmente  rimota  dalla  città,  vi  si 
ritrovò  su  le  porte.  Or,  posto  ciò,  giudicate 
voi,  miei  signori,  che  questi  Santi,  dotati 
pure  per  altro,  come  ognun  sa,  di  talento 
somnlo  a  regger  l'anime  altrui,  avrebbono 
tanfo  usato  di  diligenza  per  liberarsene,  se 
ciò  non  fosse  una  carica  spaventosa  alle  stes- 
se spalle  degli  Angeli,  non  che  agli  omeri 
de' mortali?  Onus angeìicis  humerisjbrmi- 
danduni.  E  vi  sarà  chi  per  contrario  se  la 
rechi  a  piacere,  a  premio,  a  riposo;  e  chi, 
quasi  imiti  un  tal  nobile  paslor  d'anime, 
ch'io  trovai  fra  certe  belle  colline  avere 
scritto  già  su  la  domestica  porta  della  sua 
pieve,  a  lettere  assai  vistose,  queste  paro- 
le: Deus  nohis  fiaec  otia  fecit?  Oh  cosa 
orribile!  Gli  Angeli  sono  forniti  (chi  non 
Iosa?)  di  doti  eccelsissime,  di  somma  sa- 
gacilà,  di  somma  saviezza:  eppiir  non  han- 
no più  che  un'anima  per  uno  in  custodia; 
una  sola,  una  sola.  Un  parrocchiano,  un 
prelato  ne  ha  tante,  e  stimerà  di  poter  sup- 
plire al  suo  debito  con  si  picciola  applica- 
zione? Ah  non  sia  vero;  ma  piulloslo  tutti 
accrescendo  quel  santo  zelo,  che  ben  so 
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avvamparvi  nel  petlo,  eseguite  ciò  che  Sa- 
lomone parimente  soggiunge  in  quel  luogo 
stesso  da  me  poc'anzi  arrecalo;  Fac  ergo 
quod  dico,  fili  mi,  et  temetipsum  libera. 
Discurre ,  festina,  suscita  amicum  tuiim, 
ne  dederis  soninam  ociilis  tuis,  riec  dor- 
mitent  paìpehrae  lune:  eruere  quasi  da- 
mala de  manu,  et  quubi  avis  de  insidiis 
aucupis  (  Prov.  6,  3  ad  5).  Ch'è  quanto 
dire:  voi  siete  entrati  mallevadori  con  Cri- 
sto per  tanti  suoi  debitori?  presto  dunque, 
presto,  cercate  che  ciascun  paghi;  temet- 
ipsum libera  j  pregate,  predicale,  ammo- 
nite, minacciale,  punite-  Non  vi  quietate 
finché  Dio  non  abbia  riscosso  il  debito  os- 
sequio, firn  Ile  non  cessin  gli  abusi,  finché 
non  sieno  sterpate  le  inimicizie,  finché  non 
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sieno  smorbale  le  impurità,  finché  non  re- 
sti principalmente  la  gioventù  ben  istrutta 
con  la  dottrina  cristiana;  finché,  per  ciò 
ch'a  voi  spetta,  non  veggasi  interamente 
restituito  alle  chiese  il  culto,  al  clero  la 
modestia,  a"  laici  la  disciplina.  Non  vedete 
voi  quanto  fanno  e  i  cavrioli  a  divincolarsi 
dai  lacci ,  e  gli  uccelli  a  riscuotersi  dalle 
reti?  ÌNon  però  vogliale  far  meno  voi  per 
uscire  di  tanti  impegni.  Fac  ergo  quod  di- 
co, fili  mi,  et  temetipsum  libera  :  eruere 
quasi  damula,  eruere  quasi  avisj  perchè 
vedete  che  qui  si  tratta  di  molto:  si  tratta 
di  sicurtà.  Non  spondeas  super  virtutem 
tuam,  dice  1"  Ecclesiastico  (8,  i6):  quod  si 
spopoiideris,  quasi  restitucns  cogita. 
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Quare  Discipuli  lui  Iransgrcdiunliir  traditiones  seniorum  ?  non  enim  tnanits   lavant 
antcriuatn  pancin  manducenl,  MaMb.    i5,  2. 


I.  oe  fu  mai  vero  che  da  que'  medesi- 
mi fiori,  da  cui  le  pecchie  trarrebbono  un 
dolce  nettare,  traggan  veleno  i  ragni,  e 
veleno  putrido,  e  veleno  pestilenziale,  ben 
apparve  oggi  chiarissimo  nelle  azioni  de' 
santi  Apostoli.  S'erano  dati  i  meschini  a 
seguitar  Cristo;  e  però  vivendo  in  somma 
derelizione,  in  sommo  dispregio,  uessim 
pensiero  prendevano  di  se  stessi,  né  della 
loro  acconcezza,  né  de' lor  agi.  Chi  cre- 
derebbe però  che  ancor  in  ciò  si  trovasse 
di  che  accusarli?  Fu  in  loro  notato  (mi- 
rate che  gran  delitto!),  non  dirò  già  che 
gustassero  cibi  immondi,  non  dirò  già  che 
toccasser  cadaveri  inverminiti,  ma  solo  che 
talvolta  lasciassero  di  lavarsi  scrupolosa- 
mente le  mani  innanzi  al  cibarsi,  quan- 
tunque, a  lutto  rigore,  di  solo  pane:  non 
manus  lavant  antequam  panem  manducent. 
E  laddove  ciò  si  sarebbe  in  poveri  pesca- 
tori potuto  ascrivere  a  santa  semplicilà, 
fu  censuralo  qual  vilipendio  di  riti,  qual 


dispregio  di  tradizioni:  tanto  è  ver  che 
l'umana  malignità  sa  d'ogn'erba  salubre 
stillar  veleno.  Eppur  qual  è.  Cristiani  miei, 
se  non  questa,  quella  malignità  ch'oggi 
tanto  fra  noi  trionfa;  e  che,  qual  peste  ap- 
piccatasi ad  ogni  lato  della  città,  va  per 
le  piazze  serpendo,  va  per  le  case,  va  per 
le  Corti,  e  piaccia  a  Dio  che  talor  non  en- 
tri ne'  chiostri  anche  più  murati?  Se  uno 
è  umile,  e  però  tollera  pazientemente  ogni 
offesa,  si  dice  ch'egli  è  un  codardo j  se 
astinente,  si  dice  ch'egli  è  un  avaro;  se 
divoto,  si  dice  ch'egli  è  un  ipocrito  ;  se 
pudico,  si  dice  ch'egli  è  un  milenso;  e 
così  da  tutto  si  trae  feconda  materia  di 
maldicenza,  quasi  che  ciò  ridondi  a  gran- 
de onor  nostro,  né  più  confidi  verun  di 
noi  d'innalzarsi,  se  non  con  l' altrui  de- 
pressione ;  né  di  risplendere,  se  non  che 
nell'allrui  discoloramento.  E  non  è  cote- 
sta,  uditori,  una  gran  viltà?  Dobbiamo  mi- 
rare a  divenir  noi  perfetti ,  non  a  far  che 
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gli  altri  appariscano  difettosi.  E  però  con- 
tentatevi ch'io  stamane  tutto  mi  adoperi 
a  mortificar  queste  lingue  si  libere  e  sì 
loquaci,  che  tra  noi  sono,  e  ad  impetrare 
qualche  modesto  silenzio  da'  maldicenti, 
con  esortarli  a  far  quel  degno  proposito 
che  stabilì  dentro  suo  cuore  il  buon  Da- 
vide quando  disse:  non  loquatur  os  meum 
opera  hominum  (Ps.  i6,  4)-  Le  opere  pro- 
pie  degli  uomini  quali  sono?  Le  virtù  lo- 
ro? rVongià:  sono  i  loro  vizj ,  perchè  le 
virtù  si  hau  da  Dio.  Questi  dunque,  che 
amano  di  parlare  continuamente  de'  falli 
altrui,  procedano  in  simil  forma:  dicano 
ciò  che  gli  uomini  hanno  da  Dio;  tacciano 
ciò  che  sol  hanno  da  sé  medesimi:  e  così 
avverrà  che  di  maldicenti  si  cambino  in 
lodatori.  Temo  bensì  clie  in  sentirsi  co- 
storo da  me  sferzare,  si  adireranno,  e  ne 
faranno  a  me  misero  facilmenle  portar  le 
pene,  con  dire  tutto  il  mal  che  sapranno 
d'una  tal  predica,  loro  odiosa.  Contutlociò 
non  voglio  io  mancare  al  mio  debito;  e 
purché  questi  non  abbiano  a  mormorare 
più  di  alcun  altro,  io  mi  contento  che  a 
piacer  loro  si  sfoghino  contro  me,  che  son 
degno  d'ogni  improperio. 

II.  E  prima,  bella  gloria  in  vero  è  la  vo- 
stra, o  mormoratori,  mentre  così  franca- 
mente ve  la  sapete  voi  prendere  contro 
d'uno,  il  quale  è  lontano;  né  però  uden- 
do ciò  ciie  da  voi  viengli  apposto,  come 
non  può  giustificar  la  sua  causa,  così  né 
anche  può  ribalt(!r  la  vostra  garrulità.  Fe- 
ce anticamente  Dio  nel  Levitico  un  suo 
divieto,  di  cui  voi  forse  non  tenete  gran 
conto;  ma  io  per  me,  perchè  vi  ho  qual- 
che interesse,  lo  stimo  assai  rilevante,  as- 
sai riguardevole;  e  questo  fu,  die  niun  del 
popolo  osasse  dir  male  alcuno  ad  un  uomo 
sordo:  non  mnledica  sardo  {Le\.  io,  i\). 
Ma  perchè  ciò?Han  dunque  i  sordi  per  av- 
ventura a  godere  fra  tutti  i  miseri  un  privi- 
legio speciale,  sicché  si  possa  dir  villania  , 
quanto  piace,  ai  loschi,  ai  monchi,  ai  mal- 
fatti, agli  scilinguati,  ed  unicamente  non 
possasi  due  a'  sordi  ?  ìNo  certamente,  perchè 
già  peraltro  si  sa  la  carila  voler  essere  uni- 
versale :  universa  delieta  operit  eharitas 
(Prov.  IO,  12).  Contultociò,  se  noi  diam 
lede  agl'interpreti,  mostrar  Dio  volle  de' 
sordi  maggior  la  cura,  perciocché  sembra 
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una  crudeltà  troppo  strana  voler  pigliar- 
sela contro  a  chi  non  udendo  le  accuse 
dategli,  né  anche  può  per  conseguente  di- 
fendersi o  discolparsi.  Ma  dile  a  me:  non 
è  fors'egli,  o  mormoratori,  un  medesimo 
il  caso  vostro?  Sardo  maledicere  est  (cosi 
moralizza  il  pontefice  san  Gregorio),  ab- 
senti  et  non  audienti  derogare  (  3  p.  Past. 
adm.  56).  Voi  vi  ponete  entro  quel  vostro 
ridotto  a  censurare  liberamente  le  azioni 
di  chi  non  v'ode;  e  non  vi  accorgete  che 
ciò  non  solo  è  mostrare  un'audacia  som- 
ma, ma  è  commettere  un'ingiustizia  spie- 
tata? Credete  voi  che  se  colui,  contra '1 
quale  arrotate  i  denti,    vi  fosse  innanzi, 
osereste  voi  favellarne  in  sì  ria  maniera? 
Voi  (perdonatemi,  s'io  già  comincio  a  va- 
lermi di  formole  un  poco  austere),  voi, 
dico,  chiaramente  la  fate  da  traditori,  per- 
chè assalile  l'avversario  alle  spalle:  cani 
ab  eis  recessissein^  diceva  Giob  (19,  18), 
cum  ab  eis  rece:,sissem_,  detrahcbant  mihi. 
S'egli  ha  difetti,  clie  a  voi   dispiacciano 
tanto,  andate  dunque  animosamente,  in- 
vestitelo a  faccia  a  faccia,  come  fé'  Natano 
a  Davide  (2  Reg.  12,  i),  Aia  a  Gercboamo 
(5Reg.  14,  7),  Michea  ad  Acabbo  (Ibld. 
22,17):    rappresentategli  la   iniquità  de' 
suoi  fatti,  am.'nonitelo,  riprendetelo,  ram- 
pognatelo; che  in  cotal  guisa  acquisterete 
gran  merito  presso  Dio.  Ma  mentre  solo  il 
vituperate  in  assenza,  qual  segno  é  ciò,  se 
non  che  voi,  come  codardi  mastini,  gri- 
dale al  lupo  quand'egli  già  con  la  pecorel- 
la partitosi   infra  le   zanne,  già  rinselvato 
nel  bosco,  già  ascostosi  nella  buca,  più  non 
può  udirvi?  Benché  piacesse  a  Dio  che  imi- 
taste quei  ch'or  dlcea.   Conciossiaché,  se 
mirate  a  sì  falli  cani,  vedrete  ch'eglino  tac- 
ciono, é  vero,  quando  il  lupo  è  presente; 
canes  muti,  come  li  chiama  Isaia  (56,  io), 
canes  muti:,  "on  valeiites  latrare  j  ma  non 
però  punto  gli  appruovano  que'  suoi  furti, 
no  '1  lisciano,  no  '1  lusingano,  e  mollo  me- 
no gli  tengono  quasi  mano  a  sbranar  la 
greggia.  ÌMa  quante  volte  voi,  che  lontani 
mormorate  con  tanta  animosità  di  quel  per- 
sonaggio, o  privato  o  pubblico,  perch'egli 
ha   pratiche  allato  di  mal  affare,  perchè 
giuoca,  perchè  getta,  perchè  non  si  appli- 
ca punto  alle  cure  impostegli;  quando  poi 
gli  siete  presenti,  voi  lo  adulate  per  que- 


sti  eccessi  medesimi  di  cui  prima  il  mor- 
deste lanto:  gli  comineudate  le  sensualità, 
come  sfogo  di  una  spiritosa  natura;  il  giu- 
care,  come  sollievo]  il  gettare,  come  splen- 
didezza; uè  dubitate  di  esorlarlo  a  distrarsi 
alquanto  più  spesso  da  que'  uegozj,  a  cui 
poi  dite  maledici  die  non  bada!  E  uon  è 
ques'.o  usare  al  prossimo  vostro  un  torto 
evidente?  Io  so  che  veramente  grand'ani- 
mo  si  richiede  per  ammonire  uno  in  faccia 
de' suoi  difetti,  massimamente  quand'egli 
sia  collocato  in  fortuna  eccelsa.  Converreb- 
b'essere,  com'era  appunto  un  Elia,  sprez- 
zator  di  lutto;  e  che,  contento  di  una  ru- 
vida pelle  d'intorno  a'  lombi  (4  Rcg.  i,8), 
faceva  lieto  ad  un  torrente  i  suoi  pasti  con 
quel  pan  duro  di  cui  lo  regalavano  i  cor- 
vi (3  Reg.  17,  5).  Ma  se  non  vi  dà  cuore 
a  tanto,  lasciale  almeno  di  lacerare  in  as- 
senza chi  neppure  ardite  in  presenza  di 
stuzzicare.  Conciossiachè,  come  san  Giro- 
lamo disse  (ep.  4  ad  Rust.),  la  verità  non 
ama  slar  ne'  cantoni;  vei itas  non  amai  an- 
gulos j  ed  il  far  così  non  è  altro  che  imi- 
tare le  talpe,  imitare  i  topi,  i  quali  mor- 
dono sì,  ma  sol  di  nascosto;  o  è  piulloslo 
far  come  l'Ecclesiaste  affermò  di  alcune 
serpetle,  le  quali  maliziosamenle  appiat- 
tatesi infra  l'arene,  quivi  se  ne  slan,  senza 
sibilo  e  senza  striscio,  a  spiar  chi  passi, 
per  poter  incauto  addentarlo  nelle  calca- 
gna. Si  mordeat  serpens  in  silentiOj  nihil  eo 
minus  habetj  qui  occulte  detrahit  (  Eccl.  io, 
11).  E  vi  darà  di  poi  l'animo  di  restituire 
ad  altrui  con  facilità  quella  buona  fama 
che  a  sorte  gli  avrete  tolta?  Voglio  che 
V'impieghiate  ogni  vostro  studio,  ogni  vo- 
stro sforzo:  oh  quanto  tuttavia  sarà  duro 
che  vi  riesca!  Mosè  volea  far  conoscere  a 
Faraone  ch'egli  era  vero  ministro  del  suo 
Signore.  Però  che  fece  ?  Aveva  in  mano 
una  verga;  la  gettò  in  terra,  e  subito  la  fé' 
trasformare  in  orribil  serpe.  Ma  che?  non 
si  tosto  poi  la  ritolse  in  mano,  che  la  fece 
di  serpe  ritornar  verga.  GÌ' incantalori  di 
Faraone  vollero  far  anch'essi  una  pruova 
eguale;  ma  non  poterono:  percliè  giunsero 
bensì  presto  a  cambiare  le  verghe  in  ser- 
pi; ma  quelle  serpi  si  rimasero  serpi,  né 
mai  di  serpi  ritornarono  verghe  (Exod.  7, 
IO  et  seq. ).  Or  avete  notalo?  dice  qui  to- 
sto Origene  acutamente  (Uoni.  i3  in  e.  'l'ì. 
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Num.):  ecco  fin  dove  arrivò  la  virtù  dia- 
bolica :  potè  fare  del  bene  male;  ma  non 
potè  poi  rifare  del  male  bene.  Non  potuit 
virtus  daemnniaca  inalum_,  quod  ex  hono 
feceratj  restituere  in  bonum  :  potuit  ex  virga 
serpeiiteni  facerej  i'irgam  autem  reddere  ex 
serpente  non  potuit.  Or  figuratevi  che  cosi 
dt;bba  succedere  ancora  a  voi.  Potrete  voi 
di  leggieri  far  apparire  quell'uom  dabbene 
qual  orrido  serpentaccio;  ma  come  farete 
a  rendergli  dipoi  giusta  l'antica  forma.'*  Vi 
sarà  agevole  a  fare  ch'uno  di  casto  sembri 
un  impuro;  ma  come  a  far  dipoi  che  d'im- 
puro si  ritorni  di  nuovo  ad  apparir  casto? 
Vi  sarà  agevole  a  fare  ch'uu  di  divolo  sem- 
bri un  ipocrito;  ma  come  a  far  dipoi  che 
d'ipocrilo  si  ritorni  di  nuovo  a  parer  di- 
volo? I  mali  uditi  di  altrui,  son  creduti  su- 
bilo; pronis  auribus  excipiunturj  ma  le  ri- 
trattazioni, oh  quanto  sempre  faticano  a 
trovar  fede,  almeno  perfetta!  Ccduniniare, 
dicea  quell'infame  politico,  calunu'iarCj 
che  sarà  finita  per  sempre.  Semper  aìujuid 
renianet.  La  serpe  resterà  serpe.  E  perù 
chi  non  vede  che  non  mai  del  lutto  potre- 
te al  prossimo  vostro  rifare  i  danni?  Re- 
stituzioni (li  fama!  restituzioni  di  fama!  oh 
(juaulo  sono  diflicili  a  farsi  giuste!  "Son  può 
qui  dirsi,  come  si  fa  quando  trattasi  di  da- 
naro: si  quid  aliquem  definudtn-ij  reddo 
quadruplum  (Lue  ig,  8).  Quale  adunque, 
qual  è  la  regola  vera  a  fuggirgli  scrupoli.'* 
ìNon  è  tacciare;  è  lacere:  non  Inquulur  os 
menni  opera  hominum. 

III.  3Ia  io  (in  qui  solo  ho  dello  il  minor 
de'  mali,  ch'è  l'aggravio  fatto  a  colui  di  cui 
mormorale;  aggravio  finalmente  non  d'a- 
nima, ma  soltanto  di  riputazione  caduca, 
benché  slimabile:  n)aggior  mal  è,  che  a 
color,  con  cui  mormorate,  voi  ponete  fia' 
pie  così  grave  intoppo,  che  polria  fargli  a- 
gevolmenle  trascorrere  in  perdizione.  Con- 
ciossiachè stale  a  udire.  O  color,  con  cui 
mormorale,  son  uomini  empj ,  o  pur  son 
uomini  pii.  Che  mi  rispondete?  Son  uo- 
mini empj?  Oh  quanta  festa  vcrran  per- 
tanto a  far  essi  in  udir  da  voi  che  loro  nel 
male  non  mancano  de'compagui  !  oh  quan- 
to conforto  prenderanno  !  oh  quanto  ani- 
mo! oU  quanto  ardire!  e,  quel  ch'è  forse 
anche  peggio,  oh  quanto,  per  le  cadute 
da  voi  narrate,  oh  quanto,  dico,  faranno 
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ad  altrui  d'insuUo!  Udito  ch'ebbe  il  re  Da- 
vide il  fier  successo  dello  .sventurato  Sau- 
le, rimaso  estinto  su  le  montagne  di  Gel- 
boc  con  tutti  e  tre  i  suoi  figlinoli,  guerrieri 
sì  valorosi,  pregò  coloro,  i  quali  ciò  gli  fèr 
noto,  che  per  pietà  non  ne  lasciassero  giun- 
gere le  novelle  agli  abitatori  di  Geth  ed  a' 
popoli  di  Ascalone,  per  non  dar  maggiore 
occasione  agli  incirconcisi  d'imbaldanzire 
nelle  calamità  d'Israele.  Nolile  annunciare 
in  Gel/ij  neque  annuncietis  in  compitis  Asca- 
lonis  j  ne  Jbrte  laelentiirfdiae  Philisthiiin , 
ne  cxultent  Jiliae  incircumcisorum  (  2  Reg. 
1,20).  Ma  voi  che  fate,  o  mormoratori, 
che  fate,  quando  in  quella  vostra  combric- 
cola vi  ponete  sì  bellamente  a  raccontare 
le  malvagità  di  quel  personaggio  ecclesia- 
stico, le  fragilità  di  quel  chcrico,  il  fasto 
di  quel  claustrale,  se  non  che  dare  agl'in- 
circoncisi  occasione  di  un  giubilo  più  per- 
verso? Gioito  avrebbono  gli  abitatori  di 
Geth,  gioito  avrebbono  i  popoli  di  Asca- 
lone, questo  è  verissimo;  ma  di  che.'*  di 
un  mero  infortunio;  quei  ch'odon  voi,  si 
rallegrano  d'  un  peccato.  ¥.(]  oh  quante  vol- 
te avvien  però  che  per  li  mali  portamenti 
di  un  solo,  da  voi  descritti,  si  pongon  su- 
bito a  dire  infamie  di  tutto  un  Ordine  in- 
tero! e  chi  afl'erma  eh' è  necessario  morti- 
ficarlo, e  chi  replica  che  dovrebbe  scac- 
ciarsi, e  chi  ripiglia  che  si  dovrebbe  spian- 
tare, e  chi  non  teme  di  por  sacrilego  an- 
cora la  bocca  in  Cielo,  e  di  riprovarne  le 
leggi.  Pur  troppo  avrete  con  l'esperienza 
osservato  che  non  così  un'importuna  ci- 
cala, col  garrir  ch'ella  faccia  da  un  arbo- 
scello su  l'ore  estive,  solleva  ogni  altra  ad 
emulare  lo  strepito  ed  a  moltiplicare  lo 
stordimento  ,  come  un  sol  empio,  che  mor- 
mori, sveglia  in  tutti  un  egual  talento  in- 
sofiribile  di  mal  dire.  Com' esser  può  che 
voi  pertanto  non  dubitiate  addossarvi  un 
fascio  così  pesante  d'iniquità,  a  cui  som- 
ministrate occasione? 

IV.  Che  se  pur  coloro,  co'  quali  voi  ra- 
gionate, sieu  tutti  pii,  e  come  tali  abborra- 
nolebrultczzeda  voi  contate,  non  ne  trion- 
fino, vi  date  a  creder  però  che  nonponghia- 
te  agevolmente  ancor  essi  in  un  grave  ri- 
si Ilio  di  prevaricar  quanto  gli  empj?  V'in- 
gaimate  assai,  v'ingannate:  perciocché  non 
solo  può  avveuir  ch'essi  imparino  aioli  ima- 
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li,  che  loro  {'m  allora  non  erano  sorli  in 
mente!  ma  oltre  a  ciò,  è  facilissimo  che,  sen- 
tendo biasimar  altri  per  quei  difetti,  di  cui 
sé  conoscono  esenti,  comincino  interior- 
mente a  vanagloriarsi;  e  che,  ad  imitazione 
del  Fariseo,  concepiscano  anch' eglino  stol- 
ti sensi  di  compiacimento,  di  albagia,  di 
alterezza,  di  presunzione,  quasi  che  non 
sien  uomini  come  gli  altri:  non  sint  sicut 
caeterilwminum  (Lue.  18,  1 1  ).  È  facile  che 
dispregino  le  persone  da  voi  riprese;  è  fa- 
cile che  se  ne  allenino,  s'erano  loro  accet- 
te; è  facile  che  se  n'adombrino,  se  sieno 
lor  confidenti;  e,  se  non  altro,  è  facile  che, 
con  danno  sempre  notabile  della  carità  cri- 
stiana, diano  precipitosa  credenza  alle  ac- 
cusealtrui.  senza  averprima  ascoltateamen- 
due  le  parli.  E  questo  è  quello  che  volle  in- 
tenderei! santo  profeta  Davide,  quando  dis- 
se :  sedens  adi.'ersus  fratrcm  tuiim  loqueha- 
ris  j  et  advevsusfdium  matris  tuae  ponehas 
scandalum  (Ps.  \g,  20).  Tu,  diceva  egli, 
sedens j  eh' è  quanto  dire,  non  alla  sfuggi- 
ta, non  leggermente,  non  brevemente,  ma 
mollo  posatamente  ti  ponevi  a  sparlare  con- 
tro il  tuo  prossimo:  sedens  nell'anticamera 
di  quel  principe  a  cui  servivi;  sedens  sopra 
de'  marmi  della  tal  piazza;  sedens  dinanzi 
all'uscio  di  tal  bottega;  .ye^Ye/^ò- sopra  le pan- 
cbedi  quella  chiesa,  mentre  si  aspettava  la 
predica;  sedens  a  quella  mensa;  sedens  a 
quella  veglia;  sedens  d'intorno  a  quel  fuo- 
co; sedens  in  somma,  come  in  un'opera  di 
slngolar  godimento  e  di  sommo  gaudio:  se- 
dens adi'ersus  fralrem  luum  loqueharis.  Ma 
che?  ti  pensi  die  qui  però  terminasse  tut- 
to il  tuo  male?  Non  è  così,  sventurato,  non 
è  così;  percliè  nello  slesso  tempo  adi'ersus 
fdiuìu  matris  tuae  ponehas  scandalum.  Non 
ti  ricordi  tu  di  quei  che  ti  udivano?  Quei, 
come  uomini  deboli  ed  imperfetti  ,fdii  ma- 
tris  (che  cosi  spiega  appunto  santo  Agosti- 
no), quei,  dico,  per  te  inciamparono,  per 
te  caddero,  per  te  vennero  tutti,  chi  più, 
chi  meno,  a  peccare  anch'essi.  Etenim  cum 
delrahitur  bonis  ab  his  j  qui  indentar  ali- 
cuj'us  esse  momenti j  in  scandalum  cadunt 
infirmi,  qui  adirne  nesciunt  judicare  (in 
hunc  locum  ).  E  tu  non  temi?  e  tu  non 
tremi?  e  tu  coni' acqua  ti  bèi  le  malvagità? 
nò  solamente  le  propic,  ma  ancor  le  al- 
trui? Fa  a  mio  modo,  fa  il  proposito  ch'io 
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ti  dissi  :  non  loquatur  os  meum  opera  ho- 
minum. 

V.  Eppur  v'è  di  più.  Perciocché  dovete 
sapere  ch'una  lingua  mormoratrice  è  hu- 
gua  di  vipera;  eh' è  quanto  dire,  trlphca- 
ta,  trlsulca,  mercecchè  fa,  come  parlò  san 
Bernardo  (de  consid.),  tre  ferite  ad  un  col- 
po :  tres  letlialiter  injìcit  iclu  uno.  Inficit  co- 
lui di  cui  mormora,  mentre  a  lui  fa,  con- 
forme abhiamo  primieramente  veduto,  un 
solenne  torto;  injìcit  color  con  cui  mormo- 
ra, mentre  ior  pone,  conforme  abbiamo  se- 
condariamente provato,  un  sicuro  scanda- 
lo; ed  infidi  finalmente  colui  che  mormo- 
ra, mentre  ad  esso  reca  que'  danni  ch'or  a 
me  restano,  ma  alquanto  più  stesamente, 
da  dimostrare.  Benché  chi  mi  darà  mai  fa- 
condia si  luttuosa,  ch'io  possa  abbastanza 
esprimere  questi  danni,  e  così  darvi,  o  ma- 
ledici, a  divedere  di  quanto  pregiudizio  voi 
slate  anche  a  voi  medesimi  con  la  hbertà 
del  dir  vostro?  E  prima  é  cerio,  benché  ciò 
sia  forse  11  meno,  che  laddove  voi  cosi  cre- 
dete di  rendervi  assai  giocondi  ed  assai  gra- 
diti (mercè  quell' avidità  con  cui  comune- 
mente si  ascoltano  le  altrui  tacce),  voi  vi 
rendete  odiosissimi,  non  si  polendo  non  av- 
verare, quanto  a  voi  pure,  quel  detto  di 
Salomone,  il  quale  affermò  cheli  maledi- 
co è  l'abbomlnazion  del  genere  umano:  aho- 
minatio  hominwn  dclractor  {Vrow  n^,  g). 
Imperciocché  dite  un  poco:  tenete  voi  per 
si  semplici  tutti  quei  con  cui  ragionate,  che 
tra  sé  stessi  non  giungano  mollo  bene  a  con- 
siderare, che  come  voi  con  esso  loro  veni- 
te a  censurar  altri,  cosi  con  altri  verrete 
a  censurar  loro?  Lo  veggon  essi,  lo  veggo- 
no; e  benché  paja  che  col  sembiante  vi  fac- 
ciano grato  applauso,  conluttociò  nell'in- 
terno: or  andate  (dicono)  a  capitar  sotto  il 
rostro  a  questo  sparviere,  e  poi  salvatevi, 
se  potete,  le  penne.  Oh  come  trincia!  oh 
come  taglia  !  oli  come  ,  do v' egli  afferra,  fa 
tosto  plaga!  Generatio ,  cruda  formola  de' 
Proverbj  (09,  1 4  )j  generatio  quac  prò  dcn- 
tibus  gladios  Iiabet.  Né  vai  che  voi  con  sl- 
simulato  artifizio  orpelliate  la  vostra  mor- 
morazione, mischiando  que' vltuperj,  che 
di  altrui  dite,  con  qualche  encomio,  che 
tanto  più  vi  dia  credilo  di  sinceri,  e  biasi- 
mando in  mollo,  lodando  in  poco.  E  que- 
sto già  un  arlllizlo  tritissimo,  trivialissimo; 
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e  gran  cosa  vuol  essere,  se  vi  è  alcuno,  il 
quale  non  sappia  che,  quantunque  II  tirso 
sia  cinto  di  verdi  pampanl,  non  però  fa  mea 
nocevoll  le  ferite.  Quegl' Israeliti  che,  ritor- 
nali dal  riconoscer  la  Terra  di  promissio- 
ne, la  vollero  porre  a  fondo  presso  quel  po- 
polo che  colà  gli  aveva  inviati,  qual  modo 
tennero?  Cominciarono  in  prima  dall' esal- 
tarla; e  però  tratto  fuori  un  grappolo  d'u- 
va si  smisurato,  che  vi  volevan  due  uomi- 
ni per  portarlo  appeso  al  suo  tralcio,  e  sco- 
perte alcune  bellissime  melagrane,  e  dimo- 
strali alcuni  fichi  pmguisslml:  ecco  (piglia- 
rono a  dire),  ecco  qual  sia  la  fertilità  del 
paese,  a  cui  Dio  ne  mena.  Per  verllà  che 
a  guisa  d'acqua  Ivi  scorrono  il  latte  e'I  me- 
le: rei'erajlult  lacte et  rnellc  (Nuni.  i3,  28). 
Oh  che  verdura  di  pascoli!  oh  che  amenità 
di  colline!  oh  che  chiarezza  di  fonti!  INou 
si  può  al  mondo  vedere  terren  più  lieto.  Ma 
che.''  su  queste  quasi  stille  di  dolce,  da  Ior 
premesso,  versarono  poco  appresso  tanto 
di  assenzio,  rappresentandogli  abitatori  di 
un  tal  paese  come  uomini  giganteschi,  le 
citlà  come  inespugnabili,  il  cielo  come  In- 
fettato, che  amareggialo  però  tulio  quel  po- 
polo, 11  quale  udigll,  si  sollevò,  si  scompi- 
gliò, mosse  tosto  contraMosè,  coulra  Aron- 
ne, anzi  contra  Dio  stesso  il  più  lier  tumul- 
to che  fino  allor  sorlo  fosse  fra  tende  ebree. 
Sicché  vedete  che  cotesto  vostro  artifizio  di 
biasimare  in  molto,  e  lodare  in  poco,  non 
è  artifizio  sì  nuovo,  come  a  voi  sembra,  ma 
rancidissimo;  e  però  qual  dubbio  che  nul- 
la può  concorrere  a  rendervi  meno  odiosi? 
Si  sa,  si  sa  che  non  è  zelo  ciò  che  vi  muo- 
ve a  tacciare  si  crudelmente  le  azioni  altrui; 
ma  eh' è  acerbità,  ma  eh' è  rabbia,  ma  ch'è 
rancore  travestito  alquanto  da  zelo:  e  però 
è  forza  che  chi  v'ode  vi  tema  come  mo- 
lossi terribili  di  macello,  che  in  ogni  san- 
gue godono  ad  egual  modo  lordar  le  lab- 
bra; e  che  temenilovi,  per  conscguente  vi 
abborra:  nhominalio  Iiominuni  dclraclor. 

Yl.  Ma  su  figuriamo  (ciò  che  non  può 
mal  succedere)  che  questo  detto  del  Savio 
in  voi  sia  fallace,  sicché  non  solo  non  vi 
rendiate  agli  uomini  punto  odiosi  col  mor- 
morare, ma  che  anzi  slate  loro  ameni  ed 
accetti:  non  sapete  voi  però  bene  che  vi 
rendete,  se  non  altro,  odiosissimi  Innanzi 
a  Dio?  DetraclotvSj  Beo  odibUcs  (ad  Roni.  1, 
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3o);  cosi  l'Apostolo  favellando  a'  Roiuaui. 
Né  è  meraviglia,  perchè  un  tal  vizio  par 
totalmente  opposto  al  genio  di  Dio.  E  qual 
è '1  genio  di  Dio?  dice  san  Tommaso  (ni 
Gen.  e.  18,  n.  17).  Civilissimo,  cortesissi-, 
mo.  Oh  quanto  egli  è  ritroso  a  scoprire, 
finché  viviamo,  i  difetti  nostri!  i>alde  diffi- 
cilis  est  ad  puhlicanda  occulta  crlniina  no- 
straj  non  volendo  egli  che  noi  siam  punto 
di  peggior  condizione  di  quel  che  sieno  i 
pittori,  a  cui  si  fa  grave  incarico  se  loro 
vassi  ad  alzar  di  dietro  la  tela,  infmatanlo- 
ché  rimossa  non  hanno  la  man  dall'opera, 
ed  ancora  vi  possono ,  se  lor  piace,  dar  su 
di  spugna  liberamente,  e  mostrar  chela 
disappruovano.  Si  vide  egli  una  volta  ve- 
nire innanzi  quel  figliuolo  scialacquatore, 
che,  tutto  a  un  tempo  intirizzito  di  freddo 
e  smunto  di  fame,  a  gran  fatica  potea  più 
regger  lo  spirito  in  su  le  labbra.  Contutto- 
ciò  qual  fu  il  primo  pensier  che  di  lui  si 
prese?  Fu  riscaldarlo?  fu  ristorarlo?  Non 
già,  uditori:  tur'ìCOTprivlo: cito aj/erte slolam 
priinam  (Lue.  i5,  22).  E  finché  questa  non 
venne,  egli  talmente  sei  tenne  abbracciato 
a  sé,  che  niun  de' servi,  come  notò  Pier 
Grisologo  (Semi.  2  de  fil.  prod.),  che  niun 
de'  servi  vederignudoil  potesse,  ninno  de- 
ridere: ante  i'estirivohdt,  quam  videri.  Co- 
sì coperse  la  nudità  dell'adultera,  a  lui  con- 
dotta nel  tempio,  quando  non  prima  dir 
parola  le  volle  di  correzione,  che  dilegua- 
lo si  fosse  ogni  accusatore  (  Jo.  8).  Cosi  co- 
perse la  nudità  della  Samaritana,  a  lui  so- 
praggiunta presso  una  fonte,  quando  non 
prima  rimproverare  la  volle  di  disonesta, 
che  ritirato  si  fosse  ciascun  Apostolo  (Jo.  4)- 
Così  coperse  la  nudila  fin  di  quel  Giuda  me- 
desimo, il  qual  tradillo;  mentre,  per  quan- 
to interrogato  ne  fosse  uuportunamente  an- 
che da  Giovanni,  eh' è  cjnanto  dir  dal  di- 
letto, dal  favorito,  dal  segretario  di  tutti  i 
suoi  grandi  arcani;  coututtociò  né  anche  il 
volle  a  Giovanni  far  manifesto,  se  non  in 
gergo  (Jo.  i3,  26):  tanto  è  vero  sempre, 
che  Dio  valde  difjlcilis  est  ad  puhlicanda 
occulta  crimina  nostra.  Come  dunque  vole- 
te, o  mormoratori,  che  Dio  non  vi  odii, 
mentre  a  rovescio  di  lui  non  altro  fate  giam- 
mai che  andar  discoprendo  le  magagne  più 
internate,  più  intime,  più  riposte  del  vo- 
stro, prossimo  ;  e,  sfacciali  più  ancor  dcl- 

btGMiUI,    T.    I. 
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1  antico  Cam  (Gen.  c),  21),  non  dubitale 
per  befili  nudar  chi  dorme,  non  che  sol- 
tanto invitar  di  molli  a  mirarne  la  nudità.? 
Sì  che  v'odia,  sì;  non  é  cosa  da  dubitarne. 
Conciossiaché  vi  addiinando:  credete  forse 
voi  che  sia  virtù  vostra,  se  voi  non  siete  sì 
peccatori,  com'è  quel  vostro  fratello?  Tut- 
l'é  grazia  di  Dio,  lult'èsud  mercede,  tull'è 
suo  merito.  E  voi  per  ciò  innalberarvi  sopra 
degli  altri?  e  voi  per  ciò  morderli?  e  voi  per 
ciò  maltrattarli?  Ch'altro  potete  da  tal  su- 
perbia aspettare,  se  non  che  Dio  sottragga  ad 
ora  ad  ora  il  suo  braccio  dal  sostenervi,  e 
che  per  giusto  giudizio  cadervi  lasci  in  que- 
gli eccessi  medesimi,  benché  enormi,  ben- 
ché brutali,  per  cui  sì  acerbamente  venite  a 
tacciare  altrui?  Sentite  ciò  ch'egli  affermaci 
ne'  Proverbi  (  i^»  5):  inipius  confundit,  et 
conjìindeturj  il  peccatore  confonde,  e  sarà 
confuso.  Sì,  miei  signori,  il  peccatore  con- 
fonde, e  sarà  confuso.  Ed  oh  così  mi  po- 
tess'io  qui  distendere  a  piacer  mio,  come 
io  vi  mostrerei  ciò  sempre  avverato  in  ogni 
età,  in  ogni  popolo,  in  ogni  affare!  Ma  que- 
sta volta  mi  sia  per  lutti  bastevole  un  Assa- 
lonne, il  cui  successo,  se  non  fosse  di  fe- 
de, non  potria  credersi.  Questi,  udita  ch'e- 
gli ebbe  la  brutta  forza  che  un  suo  fratello 
maggiore,  chiamato  Ainmone,  usala  avea 
verso  Tamar,  del  cui  amore  era  divenuto 
frenetico,  se  ne  sdegnò,  se  ne  stomacò, 
n'arse  in  modo,  che  non  credette  potersi 
cancellar  tal  obbrobrio  dalla  sorella,  se  non 
col  sangue  dell'empio  violatore.  E  cosi  che 
fece?  Dissimulò  tal  notizia  per  lungo  tem- 
po; finché  venutagli,  come  sian)  solili  di- 
re, la  palla  al  balzo,  convitò  Aminone  con 
tutti  I  regi  fratelli  ad  un  lauto  banchetto;  e 
quivi  fattolo  a  tradimento  assaltare  da'suoi 
famigli,  noi  trucidò  propriamente,  lo  ma- 
cellò (2  Reg.  i3).  Or  chi,  presupposto  ciò, 
non  sarebbesi  persuaso  che  un  Assalonne 
star  dovesse  dipoi  molto  circospetto  a  non 
apparir  egli  lordo  di  quella  macchia  che  in 
altri  avea  detestata  con  tanto  orrore?  Qui 
detrahit  alicui  rei  (  come  dice  il  Savio  ) ..  ip- 
se  se  in  futurum  ohligat  (Prov.  i3,  i3).  E 
però  non  direste  voi  certamente  che  da 
indi  innanzi  un  zelator  sì  tremendo  dell'o- 
nestà viver  dovesse  più  casto  d'ogni  agnel- 
letto, e  più  intatto  cl'ogni  annellino?  Ep- 
pure udite  ciò  che  vi  farà  senza  dubbio  ar- 
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rlcciar  le  cliiome.  Fec'ogli  poi  tanto  peggio 
di  quel  medesimo  che  aveva  abborainato 
in  Ainmone;  che  quando  il  Re  suo  padre, 
fuggitosi  di  palazzo,  glielo  cede  tutto  libe- 
ro, tutto  aperto,  egli  fece  ergersi  m  una  pub- 
blica loggia  un  gran  padiglione,  e  quivi  al- 
la presenza  di  popolo  innumerabile  tutte 
francamente  oltraggiò  le  mogli  paterne,  che 
pur  non  erano  in  numero  men  di  dieci;  e 
con  isfacciatezza  neppure  usata  fra'  barba- 
ri, neppure  universale  fra' bruti,  ingressus 
est  (debbo  dirlo?),  ingressus  est  ad  concu- 
binas  patris  sui  corani  uiiwerso  Israel  (2 
Pveg.  16,  22).  E  questi  dunque  è  quell'As- 
salon  si  zelante,  il  quale  tanto  di  roinor  fal- 
lo avea  per  un  solo  incesto  che  d'altri  avea 
risapuloi  Che  mutazione  è  questa  mai  ?  che 
stranezza?  che  novità?  Finalmente  Ammo- 
ne  peccò  (non  si  può  negare),  ma  cheta- 
menle,  ma  occultamente,  ma  in  un  gabi- 
netto di  casa  il  più  solitario,  dov'egli  avea 
simulato,  per  verecondia  maggior,  di  gia- 
cere infermo.  Laddove  Assalonne  non  te- 
mè peccare  in  pubblico,  a  suon  di  trom- 
be, a  voce  di  banditore,  e,  quel  che  sem- 
bra del  tutto  orribile,  in  faccia  allo  stesso 
soie,  il  quale  non  so  veder  come  a  mezzo 
corso  non  rivoltasse  di  subito  il  cocchio  in- 
dietro, per  non  assistere  a  si  mostruosa  lai- 
dezza. Eppur  è  certo,  uditori,  che  cosi  fu: 
un  Assalon,  un  Assalon  venne  a  tanto  d'i- 
niquità. E  perchè  vi  venne?  Dica  pur  cia- 
scun ciò  che  vuole;  io  per  me  tengo  ch'e- 
gli per  questo  medesimo  vi  venisse,  perchè 
per  una  iniquità  somigliante  fatto  avea  già 
tanto  strepito  contro  Ammone:  impius  con- 
fundctur.  Egli  non  avea  compatito  il  pro- 
prio fratello,  ma  con  solenne  vendetta  lo 
avea  voluto  pubblicamente  confondere  e 
svergognare;  e  Dio  permise  ch'egli  venis- 
se quindi  a  poco  a  far  peggio  di  quel  me- 
desimo che  avea  fatto  il  fratello.  Applichia- 
mo a  nostro  proposito.  Voi  lacerate  con  lin- 
gua cosi  spietata  i!  prossimo  vostro  per  una 
fragilità  nella  quale  è  incorso,  per  uno  sfo- 
gamento  di  senso,  per  uno  accendimenfo 
di  bile,  per  una  intemperanza  di  vitto,  per 
una  tal  debolezza  di  vanità;  e  non  temete 
che  Dio  vi  lasci  per  suo  giudizio  cadere  in 
più  gravi  colpe?  I^Ii  rimetto  a  voi:  ma  sol 
voglio  con  riverenza  umilissima  supplicar- 
vi a  non  vi  fidar  omai  tanto  di  voi  medesi- 
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mi.  Corrìpe  amicum^  corripeproximum:  ciò 
va  bene;  ma  fate  insieme  quello  che  l'Ec- 
clesiastico dice  appresso:  ci  da  locum  timO' 
ri  Jltissimi  {EccU.  ig,  i5,  14,  18).  Perchè 
per  quanto  di  presente  a  voi  paja  d'esser 
perfetti,  non  però  potete  sapere  ciò  che  do- 
vrà di  voi  essere  in  altro  tempo.  Chi  avreb- 
be detto  che  Jeù,  quel  re  d' Israele  ,  il  qua- 
le con  zelo  sì  fervoroso  distrusse  l'altare  di 
Baal  e  ne  sterminò  i  sacerdoti,  dovesse  an- 
ch'egli  piegare  un  di  le  ginocchia  dinanzi 
agl'idoli?  (4Reg.  io)  Chi  avrebbe  detto  \ 
che  Gioas,  quel  re  di  Giuda,  il  quale  con 
pietà  sì  magnifica  ristorò  le  mura  del  tem- 
pio e  riempinne  gli  erarj,  dovesse  anch'e- 
gli  stendere  un  di  le  mani  a  rapirne  i  doni? 
(Ib.  12).  Chi  avrebbe  detto  che  Salomo- 
ne medesimo,  Salomone,  quel  che  ne'  suoi 
Proverbj  parlò  si  bene  contro  l'amor  delle 
donne,  e  ne  svelò  le  doppiezze  e  ne  scor- 
se i  danni,  dovesse  poi  dare  maculain  iti 
gloria  sua ^  e  cadere  anch'ai  bruttamente 
in  quell'alta  fossa  che  agli  altri  avea  dimo- 
st.'-ata  con  tanto  lume?  (Ibid.  11)  Non  vo- 
gliate dunque  sì  presto  far  gl'impeccabili, 
perchè,  a  mio  credere,  voi  non  siete  finor 
raftermati  in  grazia;  siete  ancora  labili,  sie- 
te ancora  caduchi;  e  piaccia  a  Dio  (giac- 
ché conviene  finalmente  ch'io  parli  con  li- 
bertà), e  piaccia  a  Dio  che  già  non  siale 
peggiori  di  que*  medesimi  de' quali  voi  mor- 
morate. Ah,  così  va,  cosi  va.  Quei  che  se- 
polli  perpetuamente  si  giacciono  dentro  il 
fango,  come  le  rane,  questi  son  quei  che 
più  gridano  ,  che  più  gracidano,  quasi  che 
vogliano  rimproverare  a  chi  passa  le  sue 
lordure.  I  buoni,  dice  il  Savio,  i  buoni  so- 
no agevolissimi  a  credere  ben  di  tutti:  in- 
nocens  credit  onini  verbo  (Prov.  14,  i5), 
come  il  credè  Giosuè  pei  Gabaoniti  (  Jos.  g), 
Giacobbe  di  Labano  (  Gen.  5i),  Gionala 
di  Trifone  (i  Mac.  12).  I  più  dissoluti,  i  più 
discoli,  non  contenti  di  quei  difetti  che  in 
altrui  veggono,  vi  veggono  spesso  ancor 
quei  che  non  vi  sono:  tutto  notano,  lutto 
sbeffano,  tutto  sprezzano,  e  non  sanno  mai 
d'altrui  persuadersi  se  non  il  peggio.  Scd 
etiti  i'iastultusartibulaiis,  udite  belle  parole 
dell'Ecclesiaste  (  io,  5),  cum  ipse  itisipiens 
siCj  ontnes  stidtns  aestirtiat.  E  sarà  questa 
dinanziaDio  prosunzioneda  tollerarsi?  Ah 
che  pur  troppo  conviene  ch'ei  la  gastighi! 
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Posciachè  s'egli  ucppur  volea  nella  sua  ieg- 
«e  (Lev.  i5)  che  i  sani  condannassero  al- 
cuno mai  per  lebbroso,  se  non  premessa 
per  mezzo  del  sacerdote  una  lunga  pruo- 
va ,  come  potrà  sopportare  or  che  i  lebbro- 
si liberamenle  condannino  ancora  i  sani? 
Nonìoqiiatiir OS meum  opera  hominum^  non 
loquaturj  perchè  (juesto  è  un  voler  espor- 
si a  pericoli  troppo  atroci.  E  qui  voi  ripu- 
terete aver  io  già  detto  a  terrore  de' maldi- 
centi il  più  che  può  dirsij  ma  riposiamci, 
e  poi  vedrete  che  forse  ho  fin  qui  scherzato. 

SECONDA  PARTE 

VII.  Io  non  vorrei  presso  voi  guadagnar- 
mi fama  di  predicatore  funesto;  perciocché 
a  che  vale  che,  quasi  vago  di  spaventarvi, 
io  vi  stia  tutto  giorno  a  fare  o  predizioni  in- 
felici, o  presagi  infausti,  se  voi,  per  non 
udirli,  n'andrete  a  mettervi  in  fuga?  Con- 
luttociò  convien  pure,  se  punto  v'amo, 
ch'io  non  v'inganni.  Badate  bene,  perchè 
gravissimo  è  il  rischio,  o  mormoratori,  che 
vi  sovrasta,  d'incorrere  quanto  prima  una 
morte  orrenda.  Ma  che  so  io  di  ciò?  Mi  è 
per  sorte  calalo  un  Angelo  a  confidare  dal 
cielo  si  gran  segreto.'*  n'ho  qiialcìie  rire- 
lazione? n'ho  alcun  ragguaglio?  L'ho,  e 
l'ho  maggiore  anche  di  quello  che  voi  non 
dite.  Conciossiachè  non  è  stato  un  Angelo, 
no,  ma  il  Signor  degli  Angeli,  quel  che, 
parlandomi  ne' Proverbj ,  mi  ha  detto  che 
propriapenadei  detrattori  è  morire  improv- 
visamente. Time  Domiimm  j  fili  mi  ,  et  ciini 
detractorihits  ne  commiscearis ,  qiioniam  re- 
pente consurgct  perditio  toriim  (Prov.  24, 
21  et  '22).  Repente  !  Si,  si ,  repente^  repente^ 
(avete  sentito!),  repente  consurget  perdi  fio 
eo rum.  Ah  noi  malavveduti!  che  facciam 
dunque,  mentre  si  poco  ci  riscotiamo  a  pe- 
ricolo sì  tremendo?  Può  mentire  Iddio  per 
ventura?  può  amplificare?  può  far  bravate 
a  credenza?  Io,  quanto  a  ciò,  mi  rimetto; 
ma  dite  a  me:  mi  sapreste  voi  riferire  qual 
fine  sortisse  quel  linguacciuto  di  Alcimo, 
il  quale  avea  si  liberamente  pigliato  a  spar- 
lar di  Giuda,  nobilissimo  Maccabeo?  (i 
Machab.  g,  55)  Perde  ad  un  tratto  la  pa- 
rola su' labbri,  e  cosi  insieme  ammutolito 
ed  attonito  si  mori  di  goccia  improvvisa. 
Qual  fine  fece  un  Datano,  qual  fine  un  Co- 
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re,  qual  fine  un  Abiron,  quei  dispregiatori 
maledici  di  .Mosè?  (Num.  16,  24  a  35)  Noq 
furon  tutti  e  tre  dalla  terra,  che  di  repente 
si  aperse,  ingojati  vivi?  E  quei  tanti  altri, 
che  contra  Mosè  medesimo  mormorarono 
nelle  campagne  di  Edom  (Ihid.  16,  35  et 
seq.),  qual  fine  anch'essi  sortirono.'*  Dite 
un  poco:  vi  è  tra  voi  ninno  ch'or  lo  riten- 
ga a  memoria?  Si  vider  tutti  venire  addos- 
so improvvisamente  un  esercito  di  ceraste, 
di  aspidi ,  di  saettoni ,  e  d' altre  mille  pesti- 
lentissime  serpi  che,  quasi  vomitassero  fuo- 
co e  vibrasser  fiamme,  ne  fecer  entro  bre- 
v'ora  una  strage  immensa  Sicché  non  cre- 
do far  Dio  bravate  a  credenza,  quand'e- 
gli afferma  che  repentina  succederà  la  lor 
morte  a'  mormoratori;  repente  consurget  per- 
ditio eorumj  mentre  ciò  non  solo  è  famoso 
per  la  sperienza,  ma  pare  ancor  conformis- 
simo  alla  ragione.  Imperocché  sei  detrattori 
son  uomini,  i  quali  assaltano,  come  da  prin- 
cipio dicemmo,  l'avversario  alle  spalle;  né 
contro  d'esso  procedono  alla  scoperta,  ma 
insidiosamente,  ma  ingannevolmente,  ma 
quasi  da  traditori;  qual  maraviglia  sarà,  che 
quasi  a  tradimento  si  truovino  anch'essi  col- 
ti da  quella  morte  che  sola  al  mondo  é  ba- 
stevole a  hr  tacere  una  mala  lingua? 

VIII.3Iaio  (guardate  quanto  voglio  sem- 
pre essere  liberale  con  esso  voi)  voglio 
concedervi  che  in  voi  non  debba  una  tal 
minaccia  eseguirsi  con  tanta  severità,  ma 
che  vi  sia  conceduto  innanzi  al  morire  qual- 
che comodo  spazio  di  ravvedervi,  di  rico- 
noscervi, di  chiedere  perdonanza  del  mal 
commesso:  con  qual  ardir,  con  qual  animo, 
con  qual  fronte  potrete  a  Cristo  ricorrere 
in  su  gli  estremi  per  ottenerla.'*  Non  slete 
voi  stati  quei  cosi  dispietati,  che  niuna  col- 
pa avete  mai  perdonata  cortesemente  al 
prossimo  vostro,  ma  l'avete  ognora  avvi- 
lito con  alterigia,  accusalo  con  arroganza, 
e,  senza  mai  punto  usargli  misericordia, 
n'avete  fatto  in  ogni  conversazione  un  so- 
lenne scempio?  E  come  dunque  esser  può 
che  gran  misericordia  dobbiate  sperar  da 
Dio?  Ahimé!  credetemi  che  questo  sopra 
d'ogn'altro  sarà  il  pericolo  che  incorrerete 
morendo,  perdere  affatto  ogni  special  con- 
fidanza nella  divina  bontà.  Né  ciò  senza 
fondamento;  conciossiachè,  non  so  come, 
par  che  Dio  contro  a'  mormoratori  dimo- 
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Strisi  ludo  sdegno,  tutto  rigore,  e  che  pro- 
priamente abbia  preso,  couforme  disse  nel 
sabno,  a  perseguitarli;  detrahentem  secreto 
proximo  suOj  htinc  persequehar  [Vs.  loo, 
5).  Non  è  tra  voi  chi  non  sappia  quanta 
già  fosse  r  autorità  di  Mosè  per  rendere 
Dio  pietoso  co' delinquenti.  Avea  il  suo  po- 
polo fabbricato  già,  com'è  noto,  un  vitello 
d'oro,  incensatolo,  idolatratolo;  sicché  Dio, 
tosto  montalo  in  furore  altissimo,  determi- 
liò  di  venire  coulr'uomiiii  si  perversi  a  fer- 
ro ed  a  fuoco,  e  di  sterminarne  la  razza. 
Contuttociò,  credereste?  non  prima  si  frap- 
pone Mosè  con  alcune  acconce  parole  d'in- 
tercessione a  pregar  per  essi,  che  senza  una 
minima  replica  oltien  l'indulto,  e  fa  che 
Dio  ritranquillisi  assai  più  tosto  che  non 
fan  l'onde  di  turbata  peschiera  al  posar  de' 
venti.  Pìacntusque  est  Domiiius,  ne  faceret 
innhwij  quod  locutus  facrat  j  adversus  pò- 
pulum  siiiim  (Exod.  32,  i4).  Qual  però  di 
voi  non  sarebbesi  immaginalo  che  chi  per 
gente  si  perfida  avea  potuto  ottener  per- 
dono si  pronto,  non  mai  dovesse  in  futuro 
temer  ripulsa?  Eppur  che  succede?  Vuol 
egli  quindi  a  q\ialche  tempo  intercedere 
per  Maria,  sua  propria  sorella,  percossa 
in  volto  da  schifosissima  lebbra  (Num,  12); 
e  tuttavia,  benché  supplichi,  benché  gri- 
di, non  oltien  nulla;  e  a  tulli  i  palli  con- 
viene a  lui  di  vederla,  esclusa  dal  pubbli- 
co, ritirata,  ristretta,  pagar  più  giorni  di 
contumacia  obbrobriosa.  Ma  perchè  ciò? 
Era  cosici  per  avventura  trascorsa  in  qual- 
che delitto  peggior  dell'idolatria?  Cheavea 
mai  (allo  la  misera?  ch'avea  dello?  ch'avea 
trattalo?  Già  v'è  notissimo.  Ella,  abusando- 
si di  certa  loquacità  naturale  data  alle  don- 
ne, affinché  incitino  i  lor  figlioletti  a  par- 
lar con  facilità,  avea,  non  so  come,  taccia- 
to assai  suo  fratello  r.  cagion  di  certa  Elio- 
pessa,  non  saprei  dire  se  di  sembiante  o 
di  stirpe,  da  lui  sposata.  Ma  perchè  ap- 
punto quest'era  mormorazione;  ch'è  quan- 
to a  dire,  poca  pietà  verso  le  altrui  debo- 
lezze; Iddio  non  volle  (come  osservò  san 
Basilio)  accettar  per  essa  discolpe  di  sorte 
alcuna,  non  raccomandazioni,  non  suppli- 
che, non  clamori;  e  laddove  fu  facilissimo 
in  rilassare,  ad  inlercession  di  Mosè,  tanti 
gravi  oltraggi  falli  alla  propria  persona, 
bcuchc  divina;  non  volle  rilassarne  un  sì 
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piccolo  succeduto  contro  la  persona  me- 
desima di  Mosè.  Vedete  dunque  s'è  vero 
ciò  ch'io  vi  dissi?  Questo,  uditori,  questo 
è  il  terribile  effetto  che  la  mormorazione 
produce  nel  cuor  di  Dio,  renderlo  quasi 
duro,  implacabile,  inesorabile:  e  però  chi 
può  dubitare  che  quando  voi  vorrete  ad 
esso  moribondi  ricorrere,  per  piegarlo  a 
pietà,  non  saprete  farlo,  e  vi  parrà  c!ie 
troppa  audacia  sia  chiedere  compassione 
di  quelle  colpe  che  altro  non  furono  in  ve- 
rità che  mancanza  di  compassione?  Cosi 
rispose  un  cerio  Religioso  infelice,  ram- 
memoratoci da  gravissimi  autori,  benché 
moderni  (Jo.  Mayor.  Spec.  exempl.  etc.  ). 
Si  trovava  già  egli  vicino  a  morte,  quando 
sentendosi  con  grand' afletto  esortale  da' 
circostanti  ad  aver  fiducia  nella  misericor- 
dia divina:  che  misericordia?  (gridò)  che 
misericordia?  Non  é  questa  per  me,  che  si 
poca  n'ebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lingua,  ac- 
cennò loro  col  dito  che  la  mirassero;  e  poi: 
questa  lingua  (soggiunse)  mi  ha  condan- 
nalo; questa,  con  la  quale  mi  avete  si  fre- 
quentemente sentilo  condannar  altri,  que- 
sta ora  là  che  disperalo  io  precipiti  in  per- 
dizione. Disse;  e  perchè  più  manifesto  ap- 
parisse aver  lui  per  giusto  giudizio  cosi 
parlalo,  se  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lin- 
gua per  modo  orribile;  sicché  più  non  po- 
tendo rilrarla  a  sé,  cominciò  a  metter  mug- 
giti ed  a  mandar  urli,  non  altrimenti  d'un 
toro  ch'è  sotto  il  maglio;  e  cosi  dopo  un'a- 
gonia penosissima  usci  di  vita.  Un  allro 
mormoratore  tutta ,  morendo,  si  lacerò  di- 
spettosamente la  lingua  co'  suoi  medesimi 
denti;  ad  un  allro  s'istupidì;  ad  un  altro 
s'inverminò:  tanto  fu  lungi  che  la  sapes- 
sero su  quegli  estremi  impiegare  in  chie- 
der a  Dio  pietà  de'  commessi  errori.  Ma 
voi  che  dite?  Pare  a  voi  spedieule  di  met- 
tervi a  sì  gran  rischio  per  una  mera  sfre- 
natezza di  labbra  mal  custodite?  iVo/i  Zo- 
qiiatur  os  meum  opera  hominumj  ditelo, 
ditelo;  non  loqualur  os  meum  opera  homi- 
numj perchè  importa  troppo  risolvere  que- 
sto punto,  e  fermarlo  bene.  Clie  inconsi- 
derazione è  mai  la  nostra?  che  abbaglio? 
che  cecità  i*  Sarà  jjossibile  adunque  che 
rjon  vogliamo  determinarci  oggimai  di  ba- 
dare a  noi,  giacché  liualmenle  nel  tribu- 
nale divino  non  ci  verrà  dimandata  d'altri 


NEL  Mi:ncoi.r,T)i  nopo 
ragione,  che  di  noi  stessi?  (iran  cosa  in 
vero  che  ci  vogliamo  noi  prench;re  tanto  af- 
fanno, tanta  ansietà  delle  allriii  coscienze; 
mentre  ciò  sol  dee  servire  a  gravar  le  no- 
stre! Che  vale  al  fiume,  che,  uscendo  gon- 
fio dal  letto  con  la  sua  piena,  lavi  le  ripe, 
e  via  ne  porti  mormorando  ogni  feccia, 
ogni  fracidimie,  s'egli  vien  con  ta!  atto  a 
lordar  sé  stesso,  e  a  rimaner  tutto  sozzo, 
tutto  schifoso?  Non  è  già  la  vita  si  lunga, 
se  noi  vogliamo  spenderla  saviamente,  co- 
me dovremmo,  per  nostro  prò,  che  debba 
lauto  tempo  avanzarci  da  perdere  oziosa- 
mente ne'  fatti  altrui.  Una  cosa  sol  è  di  ne- 
cessità, se  crediamo  a  Cristo:  porro  unum 
est  necessarium  (Lue.  io,  42);  né  altro  è 
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(juesto,  che  assicurare  II  negozio  della  no- 
stra eterna  salute,  negozio  ahi  quanto  spi- 
noso! ahi  quanto  diiTicile!  E  noi  ci  stiamo, 
come  se  ciò  fosse  nulla,  ad  addossar  tante 
cure  affatto  superflue,  né  .solamente  super- 
flue, ma  ancor  dannose?  Lasciamo  pure 
che  gli  Esaij  vagabondi  (Gen.  -iS,  2y)con  la 
faretra  al  fianco  e  con  l'arco  in  mano  non 
altro  facciano  tutto  di  ch'ire  a  caccia  degli 
altrui  falli,  come  di  prede  lautissime  ai  lor 
palati:  noi,  a  similitudine  di  Giacoh,  con- 
leniamci  in  casa,  e  con  santa  semplicità  ri- 
putiam  ciascuno  in  cuor  nostro  miglior  di 
noi.  Questo  è  da  buon  Cristiano,  questo  è  da 
considerato,  questo  è  da  cauto:  fare  altri- 
menti è  da  uomo  nulla  sollecito  di  salvarsi. 
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Et  turbae  detinehant  illiim  ,  ne  discederft  ah  eis.  Quibtis  ilte  ail  :  quia  et  aliis  civitalibus 
oportet  me  evangelizare  regniim  Dei,  quia  ideo  missus  sum.  huc,  ^ ,  ^2  et  l^3. 


T.  vjhe  fra  le  tante  religioni,  e  dissimili 
e  discordanti,  che  regnano  su  la  terra,  non 
possa  essere  se  non  una  la  vera,  par  cosa 
si  manifesta,  che  non  se  ne  può  dubitare 
da  chi  non  voglia  o  cozzar  contro  all'insu- 
perabile forza  della  ragione  che  in  noi  pre- 
domina, o  ribellarsi  alla  sinderesi  iiniata 
della  coscienza.  Perocché  mentre  un  Dio 
solo  dee  darsi  al  mondo,  com'è  facile  a  di- 
mostrare; e  questo  esser  dee  sommamente 
savio  in  conoscere,  buono  in  volere,  e  po- 
tente nell'eseguire  quanto  ricercasi  al  ben 
regolato  governo  dell'universo;  com'esser 
può  che  da  lui  sieno  uscite  e  a  lui  sieno 
accette  leggi  tanto  contrarie,  ciascuna  delle 
quali  con  implacabile  gara  condanna  l'al- 
tra com'empia,  com'erronea,  e  come  odio- 
sa a  quel  medesimo  Dio  ch'egualmente  tut- 
te si  arrogano  per  autore.'*  Tutta  la  diflicul- 
tà  però  sol  consiste  in  veder  qual  di  que- 
ste sia  la  verace,  e  in  discoprire  que'  pre- 
dicalori  ingannevoli,  che  sotto  larve  di  a- 
gnellini  innocenti  nascoudon  zanne  di  lupi 
divoratori.  Nondimeno  slate  pur  di  buon 


animo,  o  Cristiani;  che  a  nn  singolarmen- 
te è  toccata  la  buona  sorte.  Non  è  lusinga 
di  affetto,  è  merito  di  ragione,  che  in  que- 
sto noi  CI  anleponghiamo  ad  ogni  altro;  né 
teniatn  noi  la  nostra  legge  per  buona,  per- 
ch'ella  è  propia;  ma  la  teniamo  per  propia, 
perch'ella  è  buona.  Ed  oh  cosi  mi  ritrovas- 
si io  tra  popoli  increduli,  imperversati,  co- 
m'io  vorrei  con  ragioni  ancor  naturali  dar 
loro  a  scorgere  che  Cristo  è  il  vero  mes- 
saggio spedito  al  mondo  affine  di  annun- 
ziargli il  regno  de'  cieli;  e  che  però  gl'.in- 
gannali  non  siamo  noi  che  l'ammettiamo, 
che  l'accogliamo,  che  a  gara  lo  supplichia- 
mo, come  facevano  l'odierne  turbe  evan- 
geliche, a  non  si  dipartir  dalle  terre  nostre: 
gì' ingannati  son  essi,  i  quali  ancor  non  gli 
vogliono  aprir  le  porte.  Ma  perché  con- 
dursi a  tal  fine  in  patrie  infedeli.''  Credete 
voi  che  sia  per  sorte  superfluo  tra'Cristla- 
ni  lammcTuorare  talora  certi  discorsi,  che, 
se  non  servono  a  far  la  Fede  più  certa,  va- 
gliono  almeno  a  mantenerla  più  viva?  So- 
no le  ragioni  naturali  come  una  fianimaj  a 
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cui  la  FeJc  (  1j  è  cieca,  «  vero  che  non  ve- 
de, ma  si  risc;ilil;t  :  e  (|uanlunqu"tlla  per 
niolivo  di  credere  non  ha  rumana  eviden- 
za, ma  bensì  la  divina  veraeità,  non  però 
mai  da  veruno  le  fu  disdetto  cerei  re  ({ue- 
gli  argomenti,  onde  possa  a'  suoi  scherni- 
tori far  manifesto  ch'eli" ha  r.igione  di  cre- 
dere (juanto  crede.  Non  amereste  dunque 
voi  di  sentirvi  ptovare  un  poco  da  n>e  que- 
sta verità,  quanto  certa,  altrettanto  cara, 
che  la  legge  data  da  Cristo  è  la  legge  ve- 
ra? Credo  di  si.  Perch'io  per  me  sperimen- 
to un'estrema  consolazione  quand'iovi  pen- 
so; e  ^li  sento  allor  tutto  accendere  a  rin- 
graziare la  divina  hontà^  che  mi  ha  fatto 
nascere  dove  una  legge  tale  ha  posto  il  suo 
soglio,  ed  a  confondermi  della  mia  ingra- 
titudine. Figuratevi  dunque  di  sostenere 
per  questa  volta  le  parti  degli  avversarj; 
ed  io  frattanto,  ora  impugnandovi  come  in 
tenzonIaticosa,ed  ora  schermendomi,  m'in- 
gegnerò di  darvi  chiaro  a  conoscere  il  gran 
vantaggio  c'han  le  verità  promulgateci  dal 
Vangelo  su  le  insanie  adorate  nell'altrui 
sette.  Dissi  m'ingegnerò,  perchè  dovete  os- 
servare che  non  poss'lo  prevalermi  sì  age- 
vohneute  in  questa  battaglia  di  qualunque 
arme;  coiiciossiacliè,  presupponendo  io  di 
combattere  con  chi  non  prezza  Scritture, 
non  prezza  Padri,  convien  ch'io  lasci  il  mi- 
glior nerbo  da  parte,  che  non  citi  Scritture 
(almeno  a  diretta  approvazion  della  cau- 
sa), non  citi  Padri,  ma  che,  a  similitudine 
de'  soldati  di  Gedeone,  combatta  solo  con 
la  lampanain  mano;  ch'è  quai}lodire,com- 
batta  sol  con  quel  lume  chela  natura  a  cia- 
scun uomo  ha  stampato  liclP  intelletto. 

II.  Prima  però  che  noi  venghiamo  in  que- 
sto modo  alle  prese,  come  dichiarati  nemi- 
ci, io  voglio  chiedervi  in  grazia  una  pro- 
posizione, ma  così  ragionevole  e  così  giu- 
sta, che  se  voi  negherete  di  darmela  per  a- 
more,  io  mi  dichiaro  ch'espugnerolla  per 
forza.  E  qual  è  ella?  Ascoltate.  Che  quel 
Gesù ,  veneralo  da  noi  Cristiani,  non  sia 
stalo  l'uomo  il  più  perduto,  il  più  perfido, 
il  più  nefando,  che  abbia  sostenuto  la  ter- 
ra. Mi  concedete  voi  ciò?  Certa  cosa  è  che 
nemmeno  i  suoi  malevoli  stessi  ne  sentono 
3Ì  empiamente;  anzi  molti  ancor  de'  Gen- 
tili lo  ripularon  profeta  di  gran  virtù,  per- 
sonaggio di  gran  valore;  e  come  tale  fu  da 
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I  Alcssaiidio  ,  impcradore  idolatra,  celebra- 
to con  alle  lodi,  e,  quel  ch'è  più,  riverito 
ancora  <on  pubblici  sagrificj.  Ma  io  non  ri- 
chieggo tanto  da  voi:  mi  basta  che  sola- 
mente mi  coDcediate  ch'egli  non  fusse  Tuoni 
più  scellerato  del  mondo.  Mei  concedete? 
Or.>ù  dunque,  guardate  che  n'inferisco.  A- 
dunque  egli  è  Dio;  adunque  vera  è  la  sua 
Fede;  adunque  vera  è  la  sua  legge;  adun- 
que tutti,  oMaomellani,  o  Idolatri,  o  Ebrei, 
o  Novatori,  piegate  le  ginocchia,  chinate  il 
capo,  e  adoratelo  tutti;  perchè  mentre  un 
Dio  solo  dee  darsi  al  n>ondo,  con>eda  prin- 
cipio dicemmo.  Cristo  è  un  tal  Dio.  Pla- 
no un  poco,  piano,  direte;  che  questo  sem- 
bra un  voler  cantare  il  trionfo  iinianzi  alla 
zuffa,  non  che  prima  della  vittoria.  E  qual 
conseguenza  piùstravagaute  di  questa?  Cri- 
sto non  è  l'uom  più  scellerato  del  mondo: 
adunque  egli  è  Dio.  Non  si  dà  forse  mez- 
zo tra  una  somma  bontà  e  una  somma  ma- 
lizia? tra  unasomn>a  perfezione  e  unasom- 
nia  malvagità?  Si  dà  mezzo,  ma  non  in  Cri- 
sto; e  perchè,  s^io  dimostro  tal  verità,  gua-  -  ; 
d;igno  la  causa,  ascoltatemi  attentamente,  I 
che  udirete  forse  argomento  di  sommo  pe- 
so. Non  procurò  Cristo  sempre  con  tutte 
l'arti  di  farsi  da'  mortali  tener  per  Dio? 
Cert'è  che  qui  comunemente  feriva  la  sua 
intenzione,  qui  battevano  i  suoi  discorsi. 
Quanto  insegnò  di  sublime,  quanto  operò 
di  mirabile,  quanto  sopportò  di  penoso, 
tult'era  indirizzato  principalmente  a  così 
gran  fine.  Rimunerò  con  onori  singolaris- 
simi chi  confessollo  palesemente  per  tale, 
come  fé' Pietro;  riprese  chi  dubitonne,  co- 
me un  Tommaso,-  affermollo  a  chi  doman- 
dogliene, come  un  Natanaele;  e  per  tale 
spacciossi  in  privato  e  in  pubblico,  con  o- 
pere  e  con  parole,  conforme  a  ciò  che  isuoi 
nemici  opponevaugli  in  quelle  voci:  homo 
cum  sisjfacis  teipsuni  Deum  (  Jo.  io,  35). 
Quale  scelleratezza  però  o  più  eccessiva,  o 
pivi  enorme,  o  più  propia  di  un  gran  dia- 
volo può  trovarsi,  quanto  il  valersi  ingiù-  ' 
slamenle  usurpare  l'istessa  divinità?  E  mi- 
rate come!  So  ch'altri  ancora  anticamente 
aspirarono  a  tanto  onore;  ed  a  questo  fine 
usarono  arti  assai  varie  ed  invenzioni  as- 
sai strane.  Annone  cartaginese  avvezzava 
a  gran  fatica  i  corvi,  le  cornacchie,  le  gaz- 
ze, edaltri  uccelli  loquaci  ad  articolare  que- 
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sle  parole:  Annone  è  Dìo;  e  poi  loro  ren- 
deva la  libertà,  perchè  quali  in  un  paese 
volando,  e  quali  in  un  altro,  vi  recassero 
sì  qran  fama.  TìIk  rio,  Domiziano,  Caligola, 
Diocleziano,  ed  altri  mostri  coronali  di  Ro- 
ma si  fecero  consacrar  chi  tcmpj  ed  altari, 
chi  vittime  e  sagrificj.  Quel  famoso  Salmo- 
ueo  passeggiava  su  magnifico  cocchio  per 
la  città,  avventando  strali  focosi  a  guisa  di 
fulmini,  ed  imitando  con  occultissima  arte 
il  balenar  de'  lampi  e  'l  muggir  de'  tuoni, 
per  venir  qual  Giove  adorato  da'  cittadini. 
Così  Alessandro  il  Macedone,  così  Tesi- 
mone  il  ciprio,  così  Sapore  il  persiano,  cosi 
Eraclito  il  filosofo,  così  Menecrate  il  medi- 
co, rosi  Monete  l'eresiarca,  e  cosi  altri  con 
diversissime  industrie  tentarono  di  truffar- 
si risiess'onore.Ma  questi  finalmente  pre- 
tesero di  farsi  adorar  per  Dei  da  un  popo- 
lo solo,  ovvero  in  un  solo  tempo,  né  sde- 
gnurono  anche  il  consorzio  di  altre  fore- 
stiere Deità.  Si  contentarono,  com'è  noto, 
che  insieme  con  esso  loro  fossero  ricono- 
sciuti per  numi  i  Marti  e  i  Mercurj,  gli  A- 
pollini  ed  i  Saturni:  ond'è  che  Caligola , 
([uantunque  fusse  per  altro  così  orgoglio- 
so, solevasi  collocare  nel  tempio  fra  le  due 
statue  di  Castore  e  di  Polluce,  come  Dio 
maggior  sì,  ma  non  però  solo.  Solamente 
Cristo  si  truova,  ch'abbia  voluto  esser  te- 
nuto Dio  unico  e  universale  :  Magister  te- 
ster unus  est,  C/iristus  (Malth.  u5,  io).  E 
rosi  egli  ha  condannata  ogni  legge  fuor  del- 
la sua,  egli  riprovala  ogni  fede,  egli  proi- 
bito ogni  sagrifizio;  e  apertamente  si  è  pro- 
testato con  dire  :  qui  non  est  meciim ,  con- 
tra  me  est  (Matlh.  12,  3o).  JXè  solamente 
ha  preteso  di  essere  adoralo  in  un  secolo, 
ma  in  ciascuno;  né  solamente  in  un  paese, 
ma  in  tulli  ;  euntes  in  miindum  univer- 
sum^ praedicate  Ei>angeìium  omni  crealu- 
rae  (IMarc.  16,  i5).  Qual  dulibio  adunque 
che,  s'egli  non  fusse  il  vero  Dio,  sarebbe 
l'uomo  il  più  iniquo,  anzi  il  più  sacrilego 
che  giammai  fosse  nato  nell'universo.''  Ma 
voi  mi  avete  già  conceduto  dapprima  que- 
sto esser  falso.  Adunque  resta  eh'  egli  sia 
quel  Dio  vero,  per  quale  ed  ei  dichiarossi, 
e  noi  l'adoriamo.  Farmi,  uditori,  di  aver 
provato  ad  evidenza  quant'io  vi  dovea  pro- 
vare; onde  sarebbe  già  terminala  la  predi- 
ca molto  presto,  quando  voi,  ritrattando- 
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vi,  non  voleste  farla  da  avversar]  i  più  ru- 
stici e  i  più  rabbiosi  di  quanti  abbia  mai 
Cristo  sorlili  sino  a  quest'ora;  e  cosi  in- 
ghiottir finalmente  sì  gran  durezza,  ch'egli 
sia  slato  (bestemmia  orribile  a  udirsi!),  ch'e- 
gli sia  stato  l'uom  più  perverso  del  mon- 
do. Ma  ciò  non  sarebbe  un  ingiustamente 
ritogliermi  quel  che  or  or  mi  avete  donalo? 
Contuttociò,  se  questo  ancora  volete  ch'io 
mi  guadagni  co'  miei  sudori,  contentatevi 
almeno  di  starmi  a  udire  con  affello  e  con 
attenzione  non  disdicevole  punto  tra  si  falli 
niinici,  quali  noi  siamo  o  ci  divisiamo  qui 
d'essere,  cioè  di  puro  intelletto;  perch'io 
mei  guadagnerò,  e  mei  guadagnerò,  s'io 
non  erro,  con  util  vostro,  e  forse  ancor  con 
piacere. 

III.  Se  Cristo  fusse  stato  un  uomo  si  mal- 
vagio, quale  ninno  mai  se  l'è  finto,  ditemi 
dunque  primieramente,  vi  priego,  come  sa- 
rebbe possibile  che  di  lui  non  si  risapes- 
se a  quest'ora  verun  dclillo,  non  si  raccon- 
tasse alcun  vizio?  La  sua  superbia,  s'egli 
si  fosse  falsamente  voluto  spacciar  perDio, 
non  poteva  non  essere  se  non  somma.  Co- 
me dunqu'ella  non  veniva  anche  ad  essere 
accompagnata  d'altre  scelleratezze,  se  non 
peggiori  di  qualità,  almeno  maggiori  di  nu- 
mero.'' E  indubitato  che  un  vizio  mai  non 
va  solo;  ma  molto  mcn  la  superbia,  la  qua- 
le 0  li  partorisce,  o  gli  allieva  tuUi.Initiuni 
oniiiis  peccati  (chi  non  lo  sa?),  iiiiliuni  o- 
ìHìiis peccati  est  superbia:  qui  tenuerit  il- 
lam^  adimplebitur  maìediclis  (Eccli.  10, 
i5).  Da  lei  nasce  il  fasto,  l'oslentazione,  la 
pompa;  da  lei  il  dispregiare  i  minori,  il 
perseguitare  gli  eguali,  Tinvidiare  a'  mag- 
giori; da  lei  il  riscattarsi  rabbiosamente  di 
tulle  le  villanie;  da  lei  l'ingordigia  nell'ac- 
quistare;  da  lei  l'avarizia  nel  ritenere;  da 
lei  l'impazienza  nel  tollerare;  da  lei  la  fa- 
cilità nell'offendere:  a  segno  tale,  che,  co- 
me ingegnosamente  nolo  Pacato  (in  paneg. 
Theod.  ),  volendo  i  Romani  esprimere  i 
tanti  vlzj  del  loro  antico  dominatore  Tar- 
quinio,  si  risolverono  d'intitolarlo  Super- 
bo; e  con  questo  solo  stimarono  di  dir  tut- 
to. Hominem,  libidine  praecipitem,  arari- 
tia  caecuni,  crudelitale  immanem  ^  furore 
vecordem^  vocaverunt  Superbum^  et  puta^ 
verunt  sufficere  cnm>icium.  Or  come  dun- 
que di  tanti  vizj  neppur  un'ombra  mai  di- 
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sropcrsrsi  in  Cristo,  anzi  egli  sempre  di- 
moslrossi  per  altro  si  rispettoso,  sì  niode- 
slo  ,  sì  povero,  sì  paziente,  sì  pio,  quale  il 
descrivono  non  dico  gli  Evangelisti,  che 
per  essere  suoi  discepoli  si  potrebbono  cre- 
dere suoi  parziali,  ina  Filone  ebreo,  ma 
Gloseffo ebreo,  ma  fin  quel  Lenlulo,  presi- 
dente romano,  il  quale,  benché  Gentile, 
scrivendo  a  Roma  intorno  alla  persona  di 
Cristo,  lo  rappresentò  come  cosa  più  che 
njorfale? 

IV.  E  poi  non  convengono  tutti  nel  com- 
mendare la  santità  della  sua  dottrina?  E 
come  dunque  da  alcuno  può  sospettarsi 
d' impietà  nel  suo  vivere?  Può  bene  un  em- 
pio (noi  niego)  dar  precetti  utilissimi  di 
virtù;  ma  non  può  esser  di  meno  che  a  lun- 
go andare  (o  perchè  l'affetto  lo  acciechi,  o 
perchè  1" ardire  il  trasporti,  o  perchè  l'in- 
teresse gliel  persuada)  non  si  lasci  scorrer 
di  bocca,  almeno  impensatamente,  qualche 
assioma  più  confacevole  alla  corruttela  del 
senso,  che  conforme  a' rigori  delF  onestà. 
Quindi  qual  savio  potrete  voi  ritrovarmi, 
fuor  della  Chiesa,  il  quale  tra'  precetti  sa- 
lubri, da  lui  lasciali,  non  confondesse  per- 
niciosissimi errori?  Socrate,  riputato  il  mae- 
stro della  virlù  ,  non  introdusse  nelle  sue 
leggi  la  comunic;izione  scambievole  delle 
mogli?  esempio  seguito  poi  da  Catone,  Fo- 
nor  di  Roma;  e  da  Platone,  Poracolo  della 
Grecia.  Licurgo  agli  Spartani  non  approvò 
ogni  più  nocevole  furto,  purché  sapesse  e- 
sercitarsi  con  artifizio  e  con  segretezza?  E 
Solone  agli  Ateniesi  non  assentì  ogni  più 
nefinda  lascivia,  purché  venisse  praticata 
da'  liberi,  e  non  da'  servi?  Aristotile  non 
dubitò  d'insegnar  nella  sua  Repubblica , 
che  se  il  numero  de' figliuoli  sia  superiore 
alle  rendite  della  casa,  debban  le  madri  pro- 
curare laborto  di  quanti  concepirà  nnosi  per 
innanzi;  e  che  se  i  bambini  nati  riescano 
difettosi  ne' membri,  come  ciechi,  monchi, 
zoppi,  od  assiderali,  in  vece  di  allevarli  con 
carità,  si  espongano  in  abbandono.  E  Se- 
neca, il  gran  morale,  oh  con  qual  baldanza 
di  formule  e  di  facondia  arrivò  a  celebrare 
quel  furor  vile  con  cui  l'uom  disperalo  si 
dà  la  morie  per  impazienza  di  sopportare 
in  alcun  disastro  la  vita  !  E  così  Tullio  e 
Sallustio  e  Tacilo  e  Plinio,  ed  altri  riputali 
miracoli  di  saviezza  ,  quanto  lodarono  il 


VIGESTMA 

perseguitare  i  nemici,  il  restituire  gli  af- 
fronti, e  l'ambir  gli  onori,  e  f  indirizzare 
tulli  i  pensieri  all'acquisto  di  quella  gloria 
che  non  è  nostra,  mentre  lolla  è  fuori  di 
noi  !  Or  quale  di  queste  sciocchezze  vedre- 
te voi  nella  dottrina  di  Cristo?  Anzi  ella  è 
stala  la  prima,  ch'abbia  scoperti  arcani  re- 
conditissimi di  onestà,  di  morlificazion,  di 
pazienza,  di  mansuetudine,  di  carità,  di 
ubbidienza,  di  umiliazione.  E  questa  dot- 
trina sì  santa  saria  potuta  uscir  di  mente 
di  un  uomo  il  qual  fosse  sì  scellerato?  Da 
quali  volumi  avrebbe  mai  così  bene  potuto 
apprenderla,  s'egli  non  se  la  fosse  con  esso 
sé  recata  dal  Cielo?  da  quali  portici?  da 
quali  università.'*  da  quali  licei?  O  almeno 
com'è  possibile  che,  insegnandola,  non  vi 
avesse  mischiata  qualche  parola  o  empia, 
o  nociva,  o  inutile,  o  vana,  o  ridicola,  o  cu- 
riosa, o  faceta,  e  più  ordinata  a  lusingare 
l'orecchie,  che  a  giovare  alla  volontà;  e 
ch'essendo  ella  dottrina  affatto  inaudita  per 
lauti  secoli,  e  per  altro  ancor  sì  difficile  e 
sì  severa,  venisse  nondimeno  da  esso  pro- 
posta in  modo,  ciie  renda  subito  pago  o- 
gn'intelletlo  disciplinato  ed  ingenuo;  e  di- 
mostri in  ogni  sua  parte  tanta  connession 
di  discorso,  lant'apparenza  di  verità,  tanta 
consonanza  con  la  ragione,  che  nulla  scor- 
gasi detto  per  ostentazione  d'ingegno,  tut- 
to per  utilità  di  profitto;  e  ciò  con  tale  ag- 
giustatezza di  stile,  che  gl'ignoranti  tosto 
capiscano  quanto  è  necessario  a  capire,  i 
saggi  sempre  più  ammirino  quel  ch'è  nega- 
to d'intendersi,  ed  ogni  genere  di  persone 
vi  truovi  documenti  adattati  al  proprio  bi- 
sogno, e  documenti  non  ideali  e  pomposi 
(quali  noi  leggiamo  ne'  libri  de'  Savj  uma- 
ni), ma  pratici  e  sussistenti?  E  volete  voi 
persuadermi  che  tal  dottrina  sia  proled'uo- 
mo,  il  quale  si  possa  chiamare  uno  scelle- 
rato, nonché  non  santo,  quasi  che  isoli  par- 
ti dell' intelletto  non  rassomiglino  il  padre? 
Io  per  me  credo  a  san  Giacopo,  il  quale 
afferma  che  chi  giammai  non  fallisce  nel  fa- 
vellare, e^li  è  perfetto  nel  \ì\ere  :  si  qiiis 
in  verbo  non  offenditi  hic  perfectiis  est  vir 
(Jac.  5,  2).  Che  per  un  poco  parli  bene  un 
ipocrilo,  io  lo  capisco;  ma  che  in  qualun- 
que tempo,  in  qualunque  luogo,  di  qualun- 
que materia,  sicché  non  se  gli  possa  ap- 
puntare neppure  un  apice  che  non  ispui 
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un'allissima  santità,  oli  questo  sì  <  In;  non 
è  di  uomo  menzognero  e  ingannevole,  ma 
veridico  ed  innocente;  perchè  lamascliera, 
come  Seneca  disse,  può  ben  portarsi  per  al- 
cun'ora  sul  viso,  ma  non  a  lungo:  «c;;/f /;<?/- 
soìtam  diujcrt. 

Y.  Kpptire  oh  quanti  secoli  sono,  che 
1)011  lassi  altro  che  ventilare  e  vagliare  una 
tal  dottrina,  per  mostrar  che  nulla  ivi  truo- 
vasi  di  mondiglia!  Nominatemi  un'altra  leg- 
ge, nella  cui  spiegazione  ahbiano  tanti  uo- 
mini dotti  impiegati  gli  sludj  e  logorata  la 
vita  ron  tanto  fruito  di  maravigliose  spe- 
colazioni;  che  sia  slata  agitata  in  laule  di- 
spute, didiiarata  in  tanti  volumi,  dettata 
<la  (ante  ralledrCj  stajjilita  in  (anli  Conci- 
li, confermala  in  tanti  decreti;  e  che,  qual 
diamante  provato  sotto  un  martello  impla- 
cabilissimo, tanto  pili  sia  cresciuta  ogn'ora 
di  credito  e  di  certezza,  quant'è  più  stala 
in  disaminazione  e  in  dibatlimcnlo.  Anzi 
in  altre  sette  è  accaduto  appunto  Topposi- 
to;  perocché  quanto  i  lor  savj  ne  studia- 
vano più,  tanto  ne  credevano  meno.  E  cosi 
fecero  fra'  Gentili  Anassagora,  Platone,  O- 
mero,  Aristotile,  Cicerone,  Seneca,  Plutar- 
co, Plotino,  Porfirio,  Galeno,  ed  altri  mol- 
tissimi, i  quali,  poiché  adulti  di  eia  e  ver- 
sati nelle  arti,  vollero  di  proposito  esami- 
nare la  religione  nella  quale  erano  nati,  non 
solo  la  biasimarono  come  falsa,  ma  spesso 
ancor  la  beffarono  come  insana;  quantun- 
que poi,  o  per  debolezza,  o  per  interesse,  o 
per  altri  rispetti  umani,  dissimulassero  in 
voce  quellopinione  che  confidavano  a' li- 
bri. E  questo  fu  quello  che  indusse  dappoi 
l'astuto  Maometto  a  vilipendere  nella  sua 
setta  ogni  sorte  di  lettere  e  di  letture;  ed  a 
volere  che  si  decida  ogni  controversia  col 
ferro,  da  lui  stimalo  nelTAlcorano  il  più 
giusto  dilatator  che  vi  sia  della  religione 
(Alce.  18,  i9,apud  Bellarm.  de  Noi.  Ec- 
c!.  e.  12).  Ma  che?  non  potè  pertanto  ot- 
tenere che,  a  suo  dispetto,  un  Avicenna  e 
un  Averroe  non  giugnessero  a  gran  dottri- 
na. Ed  ecco  ch'essi  (i  due  più  dotti  fra' 
Mori)  attestarono  incontanente  contro  di 
quella  religione  che  in  pratica  professava- 
no; non  dubitando  di  schiettamente  asse- 
rire ne' lor  volumi,  che  Maometto  con  la 
sua  stolida  legge  aveva  insegnala  la  beali- 
tudiu  de' corpi,  amala  da' bruti,  ma  non 


LA    TERZA    nOMENTCA  201 

degli  animi,  desiderala  da' saggi;  ed  ono- 
randola COI)  quel  celebreelogio,  che  la  com- 
pruova  per  una  legge  non  d'uomini,  ma  di 
porri  simili  a  quei  di  Epicuro.  Tanto  è  ve- 
ro che  l'altre  selle  difficilmente  possono 
vantare  un  nom  dolio  ch'abbiale  seguite 
di  cuore.  Ma  nella  legge  evangelica  quanti 
io  potrei  qui  contarvene  in  un  sol  fiato! 
Quesla  hanno  esaltala  con  somme  lodi  i 
Dionigi,  quesla  i  Latlanzj,  questa  gli  Ar- 
nobj,  quesla  i  Cipriani,  questa  gli  Agosti- 
ni, quesla  i  Glrolami,  quesla  i  Nazianze- 
ni,  quesla  i  Basilj,  quesla  i  Bonaventuri, 
quesla  i  Tommasi;  e  quesla  inuuinerabili 
allri,che  tulli  furono  d'inlellctlo  acutissi- 
mo, e  che,  prescindendo  dal  punto  ancor 
controverso,  furono  versalissimi  in  qua- 
luncjue  altra  sorte  di  scienza,  o  umana  o 
divina,  o  nalurale  o  politica,  o  domestica 
o  pellegrina.  Or  come  avrel)i)e  però  fatto 
uìì  tal  uoiiìo,  che  fosse  sialo  il  più  reo  di 
tutti,  a  guadagnarsi  l'approvazione  e  l'af- 
fetto di  tanti  Savj,  ed  a  guadagnarselo  in 
modo,  ch'essi  non  facessero  altro  iu  tutta 
la  vita,  che  scrivere  di  lui,  che  sudar  di 
lui,  che  predicar  sempre  lui?  Perocché  po- 
co sarebbe  stato  che  questi  si  fossero  con- 
tentali di  amarlo  soli:  il  più  è,  ch'avreb- 
bon  voluto  che  tulli  insieme  i  merlali  al 
pari  l'amassero,  e  che  però  tulli  lo  cono- 
scessero al  pari,  al  pari  il  pregiassero. 

VI.  Ed  in  qual  altra  religione  ha  fiorito 
un  si  bello  zelo?  Parlino  pur  gli  Scili,  par- 
lino i  Persi,  parlino  i  Balliiani,  parlino 
gl'Indi,  parlino  i  Giapponesi,  e  mi  dica- 
no: chi  hanno  essi  giammai  spedilo  in  Ita- 
lia per  darci  notizia  delle  loro  care  Deità? 
Neppur  uno  di  loro  si  è  mai  voluto  sco- 
modar dalla  patria  a  simile  effetto;  e  nulla 
ad  essi  ha  premulo  se  i  lor  Pagodi  fossero 
adorali  da  molli,  ovvero  da  pochi;  se  vili 
o  nobili,  se  incognili  o  se  famosi.  Laddove 
quanti  io  potrei  qui  numerare  a  ciascun  di 
loro  magnanimi  Missionarj,  che  sempre  là 
dall'Italia  e  andarono  e  vanno,  non  peral- 
tro guadagno,  che  di  dar  loro  a  conoscere 
il  nostro  Dio!  E  con  quanti  stenti  vi  van- 
no! Pigliano  voloiitariamente  per  questo 
perpetuo  bando  dalle  lor  terre  natie,  sen- 
za restarsi  né  per  preghiere  di  amici,  né 
per  lagrime  di  parenti,  né  per  dolenti  sin- 
ghiozzi di  genitori.  Rinunziano dignità,  ab- 
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lnindoiiaii  ricrliez/c.  Vanno  a  ingolfarsi  in 
oceani  formidabili,  qnali  per  le  scorrerie 
de'  corsari,  quali  per  le  insidie  de'  gorghi, 
quali  per  le  furie  do' mostri,  quali  per  le 
guerre  implacabili  de' tifoni.  Ora  avv;mi- 
pano  sotto  la  zona  torrida,  ora  intirizzi- 
scono sotto  i  trioni  gelali.  Indi  senza  via- 
tico, senza  guide,  senza  compagni,  appro- 
dati in  un  altro  mondo  (mondo  a  cui  pare 
che  tema  ancor  di  accostarsi  l'islesso  So- 
le), camminano,  e  i  più  di  loro  ancora  a 
pie  ignudi,  per  deserti  asprissimi ,  per  sen- 
tieri spinosi,  per  rupi  orribili  ;  e  traccian- 
do i  barbari  ascosti  per  le  caverne  a  guisa 
di  orsi,  li  sieguono,  li  servono,  gli  accarez- 
zano, non  per  altro  interesse,  che  di  ridurli 
al  conoscimento  di  Cristo.  E  che  vi  pare 
di  ciò?  Un  uomo  dunque  che  fosse  stalo 
si  colmo  d'iniquità,  sarebbe  mai  pervenu- 
to ad  aver  ministri  sì  zelanti  delPonor  suo, 
che,  per  accrescergli  sol  più  fmia  e  pu'x 
culto,  si  soggettassero  a  tante  incomodità 
ed  a  tanti  disagi?  Benché  dissi  poco;  do- 
veva io  dire  che  gittasser  per  lui  sì  lieti  la 
vita?  Perocché  qual  altro  uomo  ha  giam- 
mai potuto  ottenere  che  tanti  per  amor 
suo  si  lasciassero  crudelmente  divorar  dal- 
le fiamme,  squarciar  da'  ferri,  lacerar  ilaile 
fiere,  smembrare  dalle  cataste,  quanti  n  ha 
ottenuti  Gesù? 

VII.  Slate  qui  un  poco  a  sentire  un  pcn- 
sier  bellissimo.  Quando  il  re  Davide  bramò 
per  riputazione  levar  dal  mondo  il  misero 
Uria,  sapete  come  fece?  Ricorse  alle  strata- 
gemme:  scrisse  una  lettera  al  general  del- 
l'esercito, e  gli  ordinò  che,  messolo  nel- 
Tassalto  alle  prime  file,  tra  i  combattenti 
più  folti,  nel  combattimento  più  fiero,  lo 
dovesse  quivi  lasciare  in  preda  alla  morte. 
Poi  diede,  è  vero,  ad  Uria  stesso  la  lette- 
ra, perch'egli  la  porlasse,  perch' egli  la 
presentasse;  ma  gliela  diede  molto  ben  si- 
gillata; né  mai  sperò,  che  se 'I  meschino 
fosse  venuto,  benché  da  lungi,  ad  inten- 
derne il  contenuto,  o  ad  immaginarselo, 
dovesse  andare  contuttociò  fedelmente  a 
ricapitarla.  Non  già  cosi  fece  Cristo  co' suoi 
seguaci.  Egli  die  loro  la  lettera  a  tutti  aper- 
ta. Si  dichiarò  nel  suo  Vangelo  di  esporgli 
a  infiniti  strapazzi,  a  infiniti  strazj.  Ecce 
ego  mitto  i'os  sicut  rn'CS  in  medio  liiporuni 
(Mallh.  10,  i6).  Ed  altrove:  injicicnt  vo- 
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bismanus  suas  ei  persequentur,  tradentes 
in  synai^ogas  et  custndias ,  trahcntes  ad 
reges  et  praesideSj  projìler  nomen  menni 
(IjUC.  21,  12).  Ed  altrove:  Venit  horn,  ut 
omniSf  qui  interficit  vos^  arhitretitr  ohse- 
quium  se  prnestare  Dea  (Jo.  16,  2).  Ed 
altrove:  tradent  vos  in  concilUsy  etjlngel- 
ìabunt  vos {MaUh.  10,  ly).  Ed  altrove:  tru' 
dent  l'OS  in  trihulationem  ,  et  occidentvos 
(Ibid.  24,9).  Ed  altrove:  trademini  autem 
a  porentihus  etj'ratribus  et  cognatis  et  a- 
ìnicis,  et  morte  afficient  ex  vobis  (Lue.  21, 
16).  Eppur  chi  può  dire  quanti  sien  iti  a 
ricapitar  questa  lettera  fedelmente?  L'han- 
no ricapitata  ai  presidenti,  l'hanno  ricapi- 
tata ai  proconsoli^  l'hanno  ricapitata  fino 
ai  medesimi  re  sopra  i  loro  troni;  e,  per 
dir  chiaro,  non  han  temuto  di  arrecar  quel 
Vangelo,  dove  loro  venivano  dinunziate  si 
crude  stragi,  anche  a  quegli  stessi  che  le 
flovevano  più  rabbiosamente  eseguire.  E 
non  è  stata  questa  un'altissima  maraviglia? 
Oh  che  costanza  !  oli  che  cuore!  oh  che  fe- 
deltà! E  questa  mai  sarebbesi  usata  in  gra- 
zia di  un  uomo  reo?  Io  so  che  ancora  tra 
i  Maomettani,  tra  gli  Etnici,  tra  gli  Eretici 
non  è  mancato  per  ventura  qualcuno  di 
questi  martiri  volontarj,  ch'abbia  voluto 
anzi  morire,  che  fillir  di  fede  al  suo  scioc- 
co legislatore.  Ma  primieramente  hanno 
questi  sempre  sofferte  morti  volgari  e  tor- 
menli  brievi;  e  nessun  affatto  si  truova 
ch'abbia  ne'  marlirj  durato  costantemente 
o  i  quattordici  anni,  come  un  san  Gregorio 
di  Armenia;  o  ancora  i  ventolto,  come  un 
san  Clemente  di  Ancira.  Che  se  pur  que- 
gli tolleraron  talora  morti  assai  lente,  le 
tollerarono  con  tristezza  e  con  rabbia,  non 
con  riso  e  con  pace,  come  ciascuno  de' mar- 
tiri cristiani:  ond'è,  che  se  a  Cicerone  nel- 
la sua  filosofia  parve  impossibile  che  venni 
uomo,  per  savio  ch'egli  si  fosse,  gioisse  in- 
carcerato nel  toro  ardente  di  quel  famoso 
Perillo,  ingegner  tartareo,  noi  lo  veggiam 
di  fatto  adempito  in  un'Antipa  vescovo, 
in  una  Pelagia  vergine,  ed  in  un  Eusta- 
chio, anzi  in  tutta  la  sua  famiglia,  che 
dalla  bocca  del  bue  rovente  mandavano 
per  muggiti  voci  di  giubilo  e  cantici  di 
trionfo.  Senza  che,  quando  ancora  voles- 
simo noi  concedere  che  talun  degli  altri 
sia  morto  con  gran  costanza,  noi  scorge- 
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remo  qiirslo  esser  sempre  accaduto  in  uo- 
mini o  di  membra  robuste,  o  di  cervello 
ostinalo,  o  di  cullo  !)arbaro;  non  in  vec- 
chi, non  iu  donile,  non  in  «^iovanelli,  non 
in  fanciulli,  non  in  bambini  di  età  caden- 
te, di  sesso  imbelle,  di  mente  docile,  di 
animo  [laiiroso,  di  cuor  gentile,  come  è 
accaduto  fra  noi.  E  che  spettacolo  di  pietà 
fu  vedere  un  vescovo  Simeone,  vecchio  già 
di  cento  venti  anni,  cantare  a  guisa  di  soa- 
vissimo cigno  su  la  sua  croce!  Vedere  due 
fanciullini,  Giusto  e  Pastore,  giubilare  tra 
le  percosse!  Vedere  due  bambinelli,  Mam- 
mes  e  Vito,  gioire  sopra  il  patibolo!  Sen- 
tire Eulalia,  nobile  verginella  di  tredici  an- 
ni, che  coperta  tutta  di  piaghe  grida  al  ti- 
ranno, che  presto  presto  vi  faccia  sparge- 
re sopra  Jcl  sale  assai,  per  renderla  cosi 
cibo  più  saporoso  al  palato  del  suo  Diletto! 
Più.  Avranno  quelli  tollerati  1  tormenti,  ma 
non  gli  avranno  incontrali.  Non  avran  latto 
come  fé'  quel  Giuliano,  il  quale  temendo, 
per  essere  podagroso,  di  non  potere  arri- 
vare in  tempo  al  macello  con  gli  altri  mar- 
tiri, vi  si  fece  a  hraccia  portare  velocemen- 
te da  fortissimi  servidori;  non  come  Apol- 
lonia, che  si  gettò  tra  le  fiamme;  non  co- 
me Agapito,  che  si  lanciò  tra  le  fiere;  non 
come  un  Antonio,  die,  vestito  tutto  di  bian- 
co, n'andò  al  martirio  come  a  convito  nu- 
ziale. Che  se  pur  mai  saranno  iti  anch'es- 
si ad  esporsi  volontariamente  a'  carnefici, 
non  sarà  dipoi  più  rimasto  in  loro  potere 
di  sottrarsene  e  di  scamparne.  Comincia- 
rono a  patir  per  amore,  ma  poi  rimasero 
fra'  supplizi  per  forza.  Non  così  ne'  martiri 
nostri.  Questi  venivano  ogni  momento  pre- 
gati dagli  avversar]  ad  aver  pietà  de' lor 
corpi:  erano  lusingati  con  vezzi,  allettati 
con  promesse,  combattuti  con  larghe  of- 
ferte di  oro,  di  gioje,  di  patrimonj,  di  ono- 
ri, di  dignità;  ma  con  tanto  poco  profitto, 
che  vi  fu  piuttosto  un  Cipriano,  si  chiaro 
vescovo,  il  quale,  posto  già  col  capo  sul 
ceppo,  dichiarò  erede  di  tutto  il  suo  quel 
carnefice  cbe  lo  dovea  decollare.  E  final- 
mente, quand' altro  pur  non  vi  fusse  di  dif- 
ferenza, quegli  altri  furon  sì  pochi,  che  in 
una  mano  può  raccorsi  il  lor  numero,  e 
possono  in  un  fiato  ripetersi  i  loro  nomi; 
Laddove  i  martiri  cristiani  son  tanti,  che 
assorbiscono  ogni  notizia,  mentre  ben  un- 
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I  dici  milioni  ne  annovera  il  Genebrardo, 
de'  più  nntlcui,  ile'  più  certi,  de'  più  fa- 
mosi. 

Vili.  So  quel  clie  forse  voi  qui  potreste 
con  acutezza  rispondermi,  come  ascoltato- 
ri ingegnosi.  Ed  è:  che  l'aver  sortito  di  mol- 
ti martiri,  è  segno  di  aver  anche  incontrati 
di  molti  persecutori;  e  che  però  può  so- 
spettarsi a  chi  anzi  si  debba  credere  nella 
causa  di  Cristo,  se  a  chi  il  difese  come  suo 
caro  amico,  o  a  chiperseguitollo  come  ma- 
levolo. Ma  notale  da  quanti  lati  io  vi  ab- 
batta una  simile  opposizione.  E  vero  aver 
Cristo  incontrato  di  molti  persecutori;  ma 
primieramente  io  non  so  se  più  sleno  stati 
i  persecutori,  o  più  i  martiri;  mentre  un 
sol  persecutore  bastava  ad  uccidere  molti 
martiri,  e  nessun  martire  avea  bisogno  di 
molli  persecutori.  Di  poi,  clii  non  vede 
quanto  più  debba  apprezzarsi  la  testimo- 
nianza di  chi  per  Cristo  morì,  che  di  chi 
pugnò  contra  Cristo?  A  perseguitare  qual- 
cuno basta  un  leggiero  error  d'intelletto, 
un  sobboUimento  di  sangue,  un  moto  d'in- 
vidia, un  empito  di  furore;  ma  a  dare  per 
qualcun  la  sua  vita,  e  a  darla  in  tanta  atro- 
cità di  tormenti,  e  a  darla  con  tanta  pace 
di  cuore,  quanto  alta  stima  ricercasi  di 
colui  per  cui  vicu  a  darsi!  quanta  costan- 
za! quant' animo!  quanta  fede!  Qual  dub- 
bio adunque  ohe  nella  causa  di  Cristo  più 
dee  prezzarsi  l'attestazione  di  un  martire, 
che  di  cento  persecutori?  Aggiugnetela  di- 
versità singolare  la  qual  passava  tra'  per- 
secutori ed  i  martiri.  Perocché  la  maggior 
parte  de'  martiri  furon  uomini  vivuli  fin 
da'  primi  anni  con  molta  integrità  d'inno- 
cenza, rapiti  quali  da'  chiostri  e  quali  da- 
gli eremi,  quali  dalle  accademie  e  quali 
dagli  altari;  uomini  savj ,  giusti,  modesti, 
riverenti,  mortificati,  ed  in  cui  gli  stessi  av- 
versar] non  ritrovavano  altro  a  punir  che 
la  fede:  siccome  Plinio  (L.  io,  ep.  97),  un 
di  loro,  il  testificò  scrivendo  a  Trajano, 
cioè  ad  un  imperadore,  cui  ben  per  altro 
sapea  di  dover  più  piacere  accusandoli, 
che  lodandoli.  Laddove  i  persecutori  chi 
furono,  se  non  uomini  la  maggior  parte 
ignoranti,  sordidi,  audaci,  allevati  ne'  lu- 
panari, cresciuti  ne'  circi,  e  spesso  usciti 
dal  ruolo  de' gladiatori?  Direte  dunque  che 
disio  è  slato  perseguitato?  verissimo.  Ma 
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da  clii?  Da  un  Nerone,  che  fu  l'ahorlo  del- 
l'umana natura;  da  un  Domiziano,  truci- 
dato da'  suoi  come  mostro  di  crudeltà;  da 
un  Gallieno,  detestato  dagli  scrittori  come 
portento  d'infamia;  da  un  Galerio,  dive- 
nuto poscia  si  esoso  e  sì  abhoininevole, 
non  dirò  a'  nemici,  non  dirò  a'  sudditi, 
non  dirò  a-  famigliari,  ma  a  sé  medesimo, 
che  si  uccise  di  proprio  pugno;  da  un  Tra- 
iano sozzissimo  (non  ho  termini  da  ram- 
memorarvi il  suo  vizio  senza  rossore,  tanto 
è  nefando!);  da  un  Decio,  da  un  Dioclezia- 
no, da  un  Massenzio,  da  un  Licinio,  da  un 
Massimino,  ciascun  de'  quali  parve  nato  a 
infamare  la  stirpe  umana.  E  però  dunque 
si  troverà  mai  veruno  sì  mentecatto,  che 
stimi  Cristo  il  più  scellerato  uomo  del  mon- 
do, perdi' egli  è  stato  perseguitato  da  uo- 
mini sì  scellerati?  Anzi,  se  si  considera 
sottilmente,  quesl'è  II  più  robusto  argo- 
mento che  possa  addursi  della  sua  gran 
santità;  non  vi  essendo  forse  altra  cosa  che 
più  compruovi  la  chiarezza  somma  del  so- 
le, quanto  il  grand' odio  che  mostrano  a 
lui  d'avere  tulli  gli  uccellacci  notturni. 

IX.  Ma  t\)rse  che  somiglianti  persecuto- 
ri finalmente  prevalsero  a  Crislo?  >on  può 
negarsi  che  qualor  altre  religioni  incontra- 
rono avversar)  famosi,  presto  cederono,ora 
sbigottite  dall'autorità,  ora  oppresse  dalla 
potenza.  La  nostra  dove  più  stabilissi,  che 
fra'  nemici?  Se  fu  città  che  più  rabbiosa- 
mente prendesse  a  perseguitare  il  nome 
cristiano,  questa  fu  Roma.  Non  fu  ella  con- 
tenta di  satollare  del  nostro  sangue  le  are- 
ne de'  suol  teatri  e  le  fauci  delle  sue  fiere; 
ma  fuori  ancora  da'  suol  confini  anelando 
ad  esterminarci,  Insino  in  Affrica,  insino 
in  Asia  spedi  rabbiosi  Proconsoli,  a  cercar- 
ci nascosti,  a  condannarci  accusati,  a  tru- 
cidarci costanti.  Ma  poi  c'ha  fallo?  E  final- 
nienle  anche  giunto  a  cedere  il  trono  a  chi 
tanto  perseguitò. Ha  donate  a  noi  le  suereg- 
gie,  a  noi  li  suoi  tempj,  a  noi  le  sue  pre- 
minenze su  l'universo,  ed  è  divenuta  la  più 
appassionata  tutrice  del  Cristianesimo  quel- 
la che  ne  fu  la  più  atroce  persecutrice.  E 
come  dunque  un  uomo,  che  dir  sì  possa  il 
più  malvagio  del  mondo,  ha  potuto  tanto? 
Ha  egli  forse  ciò  vinto  con  forza  d'armi? 
con  inondazioni  di  eserciti?  con  turbini  di 
lerrori?  Appunto,  Si  è  valuto  a  sigraud'ac- 


quisto  non  d'altro  che  della  lingua  di  do- 
dici pescalori,  scalzi,  raendici,  illilterati, 
spregevoli, e,  quel  ch'è  peggio,  Giudei,  cioè 
di  una  genie  allora  al  mondo  abbiettissima 
e  abborrilissima.  E  conquesti  egli  ha  tolto 
a  Roma  l'imperio,  con  questi  debellati  ne- 
mici, con  questi  domati  barbari,  con  questi 
soggellalosi  il  fasto  de'  letterati.  Il  Senato 
romano  collocò  Alessandro  3Iagno  nel  nu- 
mero de'suoi  Numi;  e  perchè?  Perchè  cre- 
dette non  poter  essere  uu  semplice  uomo 
colui  che  nello  spazio  di  dodici  anni  si  a- 
vea  soggiogalo  tanto  di  mondo.  Eppur  A- 
lessandro  sei  soggiogò  mentr'egli  era  an- 
cora vivente,  e  signor  di  molli  tesori,  e  pa- 
drone di  molli  popoli.  Laddove  Cristo  dopo 
essere  crocifisso  lo  soogiotrò,  ed  il  so2;"io- 
gò  senza  spesa  di  danari  e  senza  strepito 
d'armi ,  non  ferro,  sed  Ugno  (S.  August.  in 
Ps.  54):  e  vi  sarà  chi  non  sol  non  l'adori 
come  uomo  divino,  ma  lo  condanni  come 
il  peggiore  degli  uomini? 

X.  So  ch'egli  finalmente  a  cosi  grand'o- 
pera  si  è  valuto  di  quella  facoltà  sovruma- 
na, che  presso  noi  porta  il  nome  di  prodi- 
giosa.  Ma  può  dunque  essere   il  peggior 
viomo  del  mondo  quegli,  al  cui  nome  rive- 
renti soggetlansi  gli  elementi,  e  palpita  la 
natura?  Chi  consigliotti,  o  gran  principe 
de'  pianeti,  a  deplorare  vestito  a  bruno  la 
morte  di  un  Crocifisso,  al  cui  supplizio, 
s'egli  era  un  Dio   menzognere,  tu  dovevi 
anzi  brillare  per  allegrezza,  che  asconder- 
ti per  orrore!  Chi  v'indusse,   o  pietre  ,  a 
spezzarvi;  o  tombe,  ad  aprirvi;  o  rupi,  ad 
isviscerarvi  in  si  infausto  giorno?  Questa 
fu  dunque  la  bella  gratitudine  che  mostra- 
ste al  vostro  Fattore,  risentirvi  e  sdegnarvi 
quando  morì  chi,  peggior  di  Lucifero,  a- 
vesse  ambito  non  già  di  unirsegll  come  col- 
lega nel  trono,  ma  di  signoreggiarvi  come 
monarca.?  Che  se  pur  dirassi  da  qualche 
insano,  che  questi  ricevè  su  la  croce  il  ga- 
stigo  condegno  di  tanto  ardire;  come  poi 
dunque  ad  una  semplice  invocazion  del  suo 
nome  son  tanti  i  muti  che  imprendono  a 
favellare,  gli  storpiali  che  ad  andare,  i  sordi 
che  ad  ascoltare,  i  ciechi  che  a  mirar  chia- 
rissimamente, e  fino  i  morti  che  ritornano 
a  vivere?  Quomodo  potesl  homo  peccalor 
hnec  sìgnafacere?  (Jo.  g,  16)  Dirò  anche 
più.Noralnate  ai  dia  voli  uà  altro  nome,  qual 
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voi  volete.  Nominale  Maonicllo,  nominate 
Ali,  nominate  Amida,  nominate  il  Messia 
futuro,  e  vedi  eie  se  se  ne  ridono.  Nomina- 
te Gesù,  e  vedrete  un  poeo  se  il  temono, 
se  ne  tremano.  Gesi!i,  Gesù,  questo  è  stato 
alla  line  quel  solo  nome  che  ijli  ha  slordi- 
li, (he  gli  ha  snervati,  che  gli  ha  messi  tut- 
ti in  conquasso.  Ed  oh  con  quanta  ragione 
diciamo  però  noi  che  un  tal  nome  sia  sla- 
to un  olio  versalo  sopra  di  tutti!  Oleum  ef- 
fusuni  nomen  tuwn  (Cant.  i,  -i).  A  noi  egli 
è  sialo  un  olio  medicinale,  che  a  mille  e 
mille  ha  rendulo  di  subilo  la  salute;  ma  ai 
demonj  è  stato  un  olio  bollente.  Mi  ricor- 
do averletto  che  nella  guerra  fatai  della  Pa- 
lestina, vedendo  quei  di  Cirsa  come  i  Ro- 
mani già  già  salivano  felicemente  le  mura 
della  loro  città,  senza  che  vi  fosse  pili  mo- 
do o  di  ritenerli  o  di  risospingerli,  versa- 
ronoloro  addosso  certi  gran  vasi  di  bolleu- 
tissimo  olio,  il  qual  passando  agli  assalitori 
le  armi,  e  penetrando  nell'intimo  delle  car- 
ni, anzi  quasi  già  delle  viscere,  della  vita, 
li  facea  gii!i  traboccare  a  forza  nel  fosso, 
smaniami  come  di  rabbia.  Oh  che  parago- 
ne vivissimo!  Già  vincitori  per  tutto '1  mon- 
do i  demonj  spiegavano  gli  stendardi,  già 
s'impadronivano  d'ogni  posto,  già  s'impos- 
sessavano d'ogni  piazza,  quando  si  sparse 
sopra  loro  quest'olio  (ahi  quanto  focoso!), 
si  sparse  sopra  lor  questo  nome;  oleum  ef- 
Jusum  nomen  tuumj  e  questo  cosi  gli  afflis- 
se, che  li  fé'  tutti  precipitare  in  quel  bara- 
tro, donde  audaci  si  erano  avanzati  all'as- 
salto: dejecit  eos,  dum  allevarentur  (Ps.72, 
18).  Quindi  è,  uditori,  che  non  prima  il  no- 
me di  Gesù  fu  sentito  risonar  glorioso  nel 
mondo,  che  tulli  gli  oracoli  di  Lesbo,  di 
Delfo,  diDelo,  di  Efeso,  di  Dodona,  di  Da- 
fne si  ammutolirono;  tulli  i  demonj   rima- 
ser privi  di  forze,  privi  di  hato,  e  propia- 
mente si  può  dir  die  perderono  la  favella, 
a  segno  tale,  che  quell'iniquo  di  Porfirio 
ebbe  a  dire  per  somma  rabbia:  ex  quo  Je- 
sus colitur^  nihil  utilltatis  a  Diis  conseguì 
possumus.  Che  vi  par  pertanto,  uditori?  Ef- 
fetti si  alti,  sì  cospicui,  sì  celebri,  sì  sUi- 
pendi,  volete  dunque  che  vengano  ad  ope- 
rarsi con  l'invocazion  del  più  perfido  fra' 
mortali?  Chi  mai  sarà  tanto  pazzo,  che  si 
frenetichi,  conlio  ogni  dettame,  non  dirò 
già  sovranualurale  e  celeste,  ma  naturale 
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ed  umano?  Ma  s'è  così,  torniamo  ilunque 
a  conchiudere  chiaramente  che  Cristo  è 
Dio,  mentre,  come  dapprima  abbiam  di- 
mostralo, o  convien  tue  sia  somma  la  sua 
malizia,  o  convien  che  sia  certa  la  sua  dei- 
tà. E  s'egli  è  Dio,  basta  questo.  Non  accade 
ch'io  qui  mi  slancili  a  provar  per  veri  gli 
arlicoll  che  da  lui  ci  son  dati  a  credere,  il 
Simbolo,  i  Sagramenti  e  altri  dogmi  tali. 
Siano  pur  questi  diffìcili  ai  sensi  vili,  siau 
astrusi,  siali  ardui:  che  importa  ciò?  Siam 
sicuri  di  non  errare,  dove  errar  nou  pos- 
siamo, se  Dio  medesimo  non  ci  è  cagione 
di  errare. 

SECONDA  PARTE 


XI.  Oh  questa  mattina  sì  che  avete  dav- 
vero brontolalo  di  me  dentro  voi  medesi- 
mi, tacciandomi  di  un  de'  due:  o  di  aver 
fatta  una  predica  mollo  inutile  a  questa  u- 
dienza,  o  di  aver  mostrata  di  quest'udienza 
una  stima  mollo  cattiva.  Ed  era  predica 
questa  da  farsi  in  N. ,  città  così  sviscerala 
al  nome  di  Cristo,  e  non  piuttosto  da  ri- 
serbarsi per  quando  un  vento  contrario  va- 
da a  sbalzarmi  su  le  riviere  di  Tunisi,  o 
su  le  coste  diAlgieri?  Perdonatemi,  o  miei 
signori ,  se  così  dite,  perchè  con  le  scuse 
che  da  principio  io  premisi,  avea  presup- 
posto di  ovviare  bastantemente  a  una  si- 
mile opposizione.  Ma  dacché  voi  mi  neces- 
sitate a  parlare  con  liherlà,  vi  prego  alme- 
no a  non  vi  sdegnare  s'io  parli,  lo  forse  ho 
errato  in  far  questa  predica  a  voi,  perchè 
tra'  Cristiani  voi  dovet'essere,  siccome  de' 
più  anticfii,  i;osì  probabilmente  de' più  in- 
nocenti. Ma  nel  resto  io  porto  opinione 
che  tra'  Cristiani  niun'allra  cosa  dovrebbe 
oggi  ripetersi  ed  inculcarsi  più  sposso  da 
lutti  i  pergami,  cjuant'è,  eiie  tengano  fer- 
mamente per  vera  la  loro  Fede.  Perocché, 
come  mai  sarebbe  possibile  che  la  tenes- 
ser  per  vera,  e  c/ie  nondimeno  vivessero 
come  quei  che  la  tengono  per  bugiarda? 
Come  quei,  diss??  Peggio,  peggio,  assai  peg- 
gio dovea  io  dire;  mentre  tal  vizio  è  fre- 
quente tra'  Cristiani  j  che  neppur  è  usato 
fra'  Barbari.  Nominatemi  un  uomo  di  qua- 
lunque altra  abbomiuevole  setta,  il  quale 
ancora  nel  suo  paese  medesimo,  tra  suoi 
popoli,  si  vergogni  di  prol'essarlu.  Nou  si 
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vergogna  né  11  Turco  di  usar  da  Turco,  nò 
il  Giudeo  di  f;ir  da  Giudeo,  né  il  Gentile 
di  vivere  da  Gentile;  solo  il  Cristiano  iori- 
Iruovo,  che  si  vergogna  di  trattarsi  da  Cri- 
stiano. Sentite  s'io  dico  11  vero.  Sarà  un 
cavaliere  de' vostri,  il  quale  lia  stabilito  in 
suo  cuore  di  ricattarsi  di  qualche  affronto 
a  lui  fatto  da  un  suo  nemico:  arma  pertan- 
to una  squadriglia  di  sgherri,  e  con  questi 
comincia  a  tendergli  insidie  or  per  la  città, 
or  per  11  campi,  ed  a  perseguitarlo  alla  vi- 
ta. Or  bene  :  se  a  voi  fosse  commesso  di 
distornare  quest'uomo  da  un  tal  pensiero, 
quali  argomenti  voi  cerchereste  di  addur- 
gli  per  più  efìicaci?  Gli  direste  voi  forse: 
signor  mio  caro,  ricordatevi  d'essere  Cri- 
stiano; però  disarmate  pur,  disarmate,  per- 
chè a  voi  non  è  lecita  la  vendetta?  Sareb- 
be al  certo  tenuto  per  uomo  semplice  chi 
di  voi  cosi  favellasse;  e  quel  gentiluomo  si 
riderebbe  per  lo  meno  di  voi,  richiedendo 
in  voi  più  di  senno  e  meno  di  zelo.  Lad- 
dove se  voi  gli  provaste  che  a  lui,  siccome 
a  cavaller,  non  convenga  una  tal  vendetta, 
ovveraniente  se  gli  diceste  questo  essere 
l'ordine  del  suo  Principe,  o  questo  il  de- 
siderio della  sua  Dama,  egli  non  si  reche- 
rebbe a  vergogna  di  darvi  orecchie.  E  se 
alla  fine,  pur  convinto  e  commosso,  s'in- 
ducesse a  conchiudere  una  tal  pace,  cre- 
dete voi  ch'egli  avrebbe  animo  di  prote- 
starsi così:  perdono  al  lai  mio  nemico  l'of- 
fesa fattami,  perchè  la  rellgion,  ch'io  pro- 
fesso, così  m'impone;  son  Cristiano:  non 
crubcsco Ei'angelium?  (ad  TVom.  i,  i6)  Ter- 
rebbe questa  in  un  cavaliere  par  suo  per 
formola  di  deriso  e  di  disonore;  cosa  che 
non  terrebbe,  quand'el  dicesse  di  perdo- 
nare in  grazia  della  sua  Dama,  o  d'ordine 
del  suo  Principe.  E  voi  riputale  la  nostra 
religione  per  vera?  INon  può  essere,  si- 
gnori miei,  non  può  essere.  Perocché  co- 
me mai  sarebbe  possibile  che  non  sol  voi 
lasciaste  di  praticare  ciò  eh'  ella  insegna 
(che  si  può  attribuire  a  fragilità),  ma  che 
vi  riputaste  a  viltà,  o,  per  dir  meglio,  che 
vi  recaste  ad  infaiìiia  di  praticarlo?  Anzi 
come  sarebbe  possibile  che  neppure  voi  Io 
lasciaste  praticare  ad  altrviì  con  franchez- 
za e  con  libertà?  Direste  voi  che  tenessero 
già  la  nostra  religione  per  vera  que'  pre- 
sidenti, que'  proconsoli ,  o  que'  tiranni ,  i 
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quali  a'  tempi  antichi  vietavano  a*  Cristia- 
ni di  professarsi  liberamente  per  tali,  e  li 
costringevano  a  chiudersi  o  nelle  catacom- 
be, o  ne'  cimiteri ,  quando  volevano  cele- 
brare 1  mister]  più  sacrosanti?  Non  credo 
già.  Ora  ditemi:  non  costringete  1  vostri  pa- 
ri voi  pure  a  cercare,  se  non  le  catacombe 
più  occulte,  almeno  le  chiese  più  solitarie; 
e  se  non  i  cimilerj  più  oscuri,  almeno  le 
cappelle  più  ritirate,  per  salvarsi  da'  vo- 
stri motteggiamenti,  quando  essi  vogliono 
con  qualche  senso  maggiore  di  divozione 
assistere  agli  ullic]  divini,  o  ristorarsi  del 
pascolo  celestiale*  E  quante  beffe  vi  fate 
di  quella  giovane,  perchè  ama  di  vestir  con 
antica  semplicità!  quante  di  quel  giovane, 
perchè  gode  di  praticar  con  santissimi  Re- 
ligiosi! Ed  è  altro  questo,  che  un  oppugna- 
re apertamente  la  pratica  della  nostra  reli- 
gione, come  facevano  que'  tiranni  infedeli? 
Questa  dilVerenza  io  rltruovo  tra  quegli  e 
voi:  che  quegli  l'oppugnavan  col  ferro;  voi 
con  le  berte,  le  quali  spesso  son  del  ferro 
medesimo  più  pungenti:  sicché  taluno,  il 
quale  per  le  zagaglie  avvelenale  de' Barba- 
ri non  si  rimarrebbe  di  trattarsi  pubblica- 
mente da  ottimo  Cristiano,  se  ne  ritrarrà 
pe'  molteggiamentl  festevoli  de'  compagni. 
Eppure  udite  anche  peggio.  Le  scelleratez- 
ze più  enormi,  le  carnalità  più  brutali,  vie- 
tate sì  apertamente  da  quella  legge  che  voi 
professate  per  vera,  queste  son  da  voi  so- 
vente vantate  come  prodezze,  come  beati- 
tudini, come  glorie;  e  le  premiate  anche  in 
altri,  quando  le  udite,  con  ricompense  di 
approvazione  e  di  applauso,  e  ne  ornate  le 
vostre  composizioni,  e  le  ammettete  nelle 
vostre  accademie,  e  fate  di  esse  rlsonarpiù 
festosi  1  vostri  teatri.  E  questa  é  Fede?  Si- 
gnori miei ,  questa  è  Fede?  Che  si  pecchi, 
io  so  che  non  tende  dirittamente  a  sbarbar 
da  noi  l'abito  della  Fede;  ma  che  si  appruo- 
vl  il  peccare,  che  se  gli  applauda,  ahimè 
che  questo  comincia  troppo  a  sapere  d'In- 
fedeltà! Perocché,  che altrosignifica in  buon 
linguaggio  essere  Infedele,  se  non  che  ave- 
re opinioni  opposte  agli  insegnamenti  di 
Cristo,  e  un  lodar  ciò  ch'egli  vitupera,  ed 
un  vituperare  ciò  ch'egli  loda?  Pur  troppo 
dunque  ebb'io  ragione  di  credere  che  og- 
gigiorno nlun'altra  cosa  tanto  sia  necessa- 
ria fra'  Cristiani,  quanto  por  Cristo  presso 
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di  loro  in  istima  di  vero  Dio,  p("rchè  cosi 
pare  a  me  che  infallibilmente  gli  sareblie 
portato  maggior  rispetto,  né  si  terrebbe  ad 
infamia  quel  ch'egli  repula  onore,  uè  ad  o- 
uorequel  ch'egli  repula  iufaiiiìa.  Fate  dun- 
que stamane  questo  proponimento  neces- 
sarissimo (e  ve  ne  prego  in  grazia  di  quel- 
la Fede  che  professate),  di  non  lasciarvi 
uscir  di  bocca  in  futuro  parola  alcuna  la 
quale  ridondi  o  in  approvazione  del  vizio, 
o  indisapprovazione  della virtii.Non  isfug- 
gite  quelle  occasioni,  le  quali  vi  si  presen- 
tano, di  professarvi  liberamente  per  uomi- 
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ni  Cristiani;  di  tollerare,  come  Cristiani, 
pazientemente  le  villanie;  di  stare,  come 
Cristiani,  religiosamente  ne' tempj;  di  man- 
tenere, come  Crisliflui,  perfetta  Ira  voi  la 
pace,  la  concordia,  la  carità,  tanto  propia 
nostra;  di  non  succliiare,  con  modi  ancora 
spietati,  il  sangue  de'  pupilli,  ovvero  de' 
poveri,  che  pur  è  sangue  di  Cristo:  e  quando 
questo  adempiate,  allor  poi  doletevi  di  chi 
venga  a  farvi  nel  cuore  del  Cristianesimo 
uu  lai  discorso  ,  qual  dovea  serbarsi  per 
Tunisi  o  per  Algieri. 
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NEL  VENERdI  dopo  LA  TERZA  DOMENICA 


Jesus  ergo  filigftliis  ex  itinere  sedebat  sic  siipra  fontem.  Ilora  erat  quasi  s'.xta. 
Venit  muUnr  de  Samaria  haurire  aquam^  ec.  Jo.   4,   6  et  7. 


I.  J_)uc  contrarissimi  afietti  genera  nel 
mio  cuore  questo  successo  della  odierna 
Samaritana,  ch'io  già  presuppongo  notis- 
simo a  ognun  di  voi;  e  sono  appunto  una 
fervente  speranza  e  un  freddo  timore.  Pe- 
rocché mentre  profondamente  io  considero 
da  quanto  poco  dipendè  la  salute  di  si  rea 
femmina,  subito  misi  sveglia  nell'animo 
un  ardilo  pensiero,  il  quale  mi  dice:  se  co- 
si è,  poco  dunque  ci  vuole  affin  di  salvar- 
si. Ma  ohimè,  che  si  leva  tosto  in  contrario 
un  pensier  palpitante,  il  quale  mi  replica: 
se  cosi  è,  basterà  dunque  ancora  poco  a 
perire.  E  vero  che  questa  misera  peccatri- 
ce non  per  altra  ragione  diventò  santa,  se 
non  perchè  s' imbattè  casualmente  a  quel 
pozzo,  dov'era  Cristo  affaticato  ed  ansan- 
te; ed  ivi  interrogata  da  lui,  si  contentò  di 
reprimere  quella  vogHa,  la  qual  avea,  di 
cavare  allora  dell'acqua,  per  udirlo  alquan- 
to discorrere  di  materie  a  lei  salutari.  Ma 
fate  voi  ragion  che,  vedutolo,  non  gli  aves- 
se in  verun  modo  voluto  prestare  orecchie, 
ma  avesse  detto:  adesso  ho  altro  che  fare; 
son  assetata,  son  arsa;  e  poi  l'ora  è  tarda; 
hora  est  quasi  sextaj  coavien  ch'io  torni 


alle  mie  faccendedimesliche:  quanto  è  pro- 
babile che  mai  più  non  dovesse  incontra- 
re nell'avvenire  una  congiuntura  sì  como- 
da, qual  eli' ebbe,  da  rientrare  in  sé  stessa, 
e  da  ravvedersi!  Da  questa  considerazione 
io  sollevo  sbigottito  il  mio  spirilo  a  doman- 
darvi: chi  è  tra  noi,  signori  miei  cari,  il 
quale  faccia  gran  caso  di  un  piccolo  movi- 
mento interiore ,  il  quale  talor  ci  slimoli  al- 
quanto a  mortiiicarci?  di  un  piccolo  impul- 
so, di  una  piccola  ispirazione,  o  di  im'a- 
zion  minutissima  di  virtù?  Eppure  quell'a- 
zion  di  virtù  si  minuta  era  forse  il  princi- 
pio, da  cui  dovea  derivare  la  nostra  beati- 
tudine: e  siccome,  trascurato  il  principio, 
nemmeno  si  ottiene  il  fine;  cosi  trascurata 
quella  minuzia,  nemmeno  avviene  che  ot- 
tengasi il  Paradiso.  O  Padre  (voi  mi  dire- 
te), com'è  possibile?  Volete  dunque  che 
da  una  minuzia  dipenda  la  salute  eterna  di 
un  uomo?  Mentre  parlate  cosi,  voi  volete 
atterrirci,  non  istruire.  Voglio  atterrirvi?  Ali 
sì,  ch'io  voglio  allerrirvi  (ve  lo  confesso), 
ma  perch'  io  sono  atterrito.  TerrUus  tcr^ 
reOj  dirò  tremante  col  padre  santo  Ago- 
stino (Ilom.  1 1  iutcr  5o).  Non  però  voglio 
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atterrirvi  con  vane  esagerazioni;  voglio  at- 
terrirvi con  sodissime  verità,  lo  vi  promet- 
to di  non  vi  dir  se  non  quello  che  mi  fa  ri- 
scuotere tutto  da  capo  a  piedi  quand'io  vi 
penso,  e  che  se  ancora  non  è  bastevole  a 
rendermi  meno  iniquo,  mi  fa  non  essere  al- 
manco più  incorrigibile.  E  che  cosa  è  que- 
sta? Quella  proposizione  appunto,  che  a 
voi  parca  così  strana,  cioè  che  da  una  mi- 
nuzia talor  dipenda  la  salute  eterna  di  un 
uomo.  Questa  proposizione  è  quella  che  fa 
tremarmi;  questa  è  quella  ch'io  qui  mi  ac- 
cingo a  mostrare,  perchè  ognun  vegga  una 
\olta  quanto  sia  vero  che  la  buona  oppor- 
tunità vuol  essere  presa  a  tempo  per  li  ca- 
pelli, che  son  le  piccole  cose. 

II.  E  primieramente  io  non  credo  che  vi 
parrà  per  altro  strano  di  udire  che  da  co- 
se piccole  possano  derivare  cose  grandissi- 
me: non  ci  predicano  quasi  altro  i  Naturali 
nelle  loro  considerazioni,  i  Politici  nelle  lo- 
ro avvertenze,  i  Morali  nelle  lor  massime. 
Basta  dare  un'occhiata  d'intorno  al  mon- 
do per  chiarirsene  in  un  momento.  Non  è 
già  solo  il  granellino  di  senape  quello  che 
nella  Palestina  si  vanti  di  giungere  a  tanta 
altezza,  che  agguagli  gli  alberi,  nonché 
avanzi  le  biade.  Tutte  quelle  selve  ,  lo  qua- 
li co' loro  tronchi  somministrano  tante  aste 
agli  eserciti,  tante  navi  all'Oceano,  tanti 
sostegni  alle  case,  tanti  materiali  alle  mac- 
chine, tanti  ricetti  alle  fiere,  tanto  nutri- 
mento alle  fiamme,  se  ci  volessero  fedel- 
mente scoprire  la  loro  origine,  moslrereb- 
bono  alla  Un  altro  che  minutissimi  semi, 
stali  talora  o  spazzatura  de'piedi,  o  scher- 
zo degli  uccelletti V  Non  accade  che,  sca- 
gliandosi un  fulmine  dalle  nuvole,  faccia 
fracasso  sì  gratitle,  peroslenlare  la  sua  ma- 
ravigliosa  poleiiza.  Abbatta  pure  le  torri, 
percuota  1  gioglii,  incenerisca  1  boschi,  sgo- 
menti 1  popoli:  ben  si  sa  da  qual  piccolo 
vaporetto  egli  ebbe  1  natali.  E  quei  gran 
fiiuni,  che  del  continuo  pellegrinando  pel 
jnondo,  ne  vanno  tanto  orgogliosi,  che  vo- 
gliono porre  1  termini  alle  provincie,  e  to- 
gliere il  nome  al  mare,  e  però  anch'essi  or 
portano  sopra  d  dosso  armali  navilj,  or  con- 
Iribuiscon  dal  senogrossissime  pescagioni, 
ed  ora,  uifuriali  uscendo  dagli  argini,  recano 
strage  agli  armenti,  iimondazione  a' campi, 
eslermiaio  alle  biade,  assedio  alle  case,  so- 
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litudine  alle  città;  questi  gran  fiumi  mede- 
simi, se  si  potessero  rivoltare  talora  indie- 
tro e  mirare  1  loro  principi ,  quanta  cagio- 
ne avrebbono  di  umiliarsi,  mentre  vedreb- 
bono  o  che  semplici  villanelle  vi  guazzan 
entro  per  giuoco,  o  che  stanchi  pellegrini 
li  saltano  per  insulto!  Tanto  è  comune  al- 
le cose  ancora  maggiori  derivar  dalle  mi- 
nime. Cosi  son  famosi  gl'incendj  sorti  da 
una  favilla,  cosi  i  contagi  sparsi  da  un  fia- 
to, così  i  tremuoti  originati  da  un  alito.  Ma, 
senza  ciò,  se  si  considera  il  corso  degli  av- 
venimenti morali,  chi  non  sa  come  da  ca- 
glon  leggierissima  può  accadere  che  uno 
o  da  altissima  dignità  cada  in  un  vilissimo 
stato,  o  da  un  vilissimo  stato  sia  sollevato 
ad  altissima  dignità?  Abigaille  di  cittadina 
privata  arrivò  ad  esser  tolta  da  un  Davide 
per  consorte ,  e  così  a  cingere  ancora  uà 
giorno  la  fronte  di  corona  reale.  Ma  ciò  don- 
de avvenne?  Da  una  tal  buona  creanza,  la 
qual  ella  usò  co' servi  di  Davide  nel  portar 
loro  un  rinfresco  (  i  Reg.  uS  ).  Rebecca  di 
semplice  garzoucella  arrivò  ad  esser  data 
ad  lin  Isacco  per  Isposa,  e  così  a  divenire 
anche  un  tempo  procreatrice  del  promesso 
Messia.  Ma  ciò  donde  accadde.''  Da  una  tal 
facile  cortesia  ch'ella  mostrò  col  messo  d'I- 
sacco nell'otterlrgli  dell'acqua  (Gen.  i^). 
Laddove  Aman,  quel  sì  celebre  favorito  del 
re  Assuero,  donde  venne  alla  fine  a  cader 
di  grazia,  a  perder  la  dignità,  a  perdere  le 
ricchezze,  a  perder  la  prole,  ed  a  morir  an- 
che appeso  qual  pubblico  malfattore  sopra 
un  patibolo?  Non  da  altro  venne,  che  dal- 
l'aver  lui  preso  a  piccarsi  che  un  Mardo- 
cheo, uomo  popolare,  uomo  povero,  non 
lo  salutasse  a  suo  modo:  Non  Jlecleret  sibi 
gemi  (Eslh.  3,5).  Che  dirò  della  milizia? 
che  del  traffico?  che  dell'arti?  che  delle 
lettere?  Non  fu  per  certo  un  accidente  lie- 
vissimo che  Protagora  divenisse  in  Grecia 
filosofo  sì  ammirato?  Guardate  donde  ac- 
cadette,  e  maravigliatevi.  Era  già  Protago- 
ra (Aul.  Geli.)  un  vile  contadinello;  quan- 
do, portando  egli  un  dì  sulle  sue  tenere 
spalle  un  fastellello  di  legne  al  vecchio  suo 
padre,  si  abbattè  casualmente  in  Democri- 
to, filosofo  di  gran  nome,  il  quale  veggen- 
do  quelle  legne  legale  insieiiie  con  gran- 
dissima aggiustatezza  ,  dimamlù  al  fanciul- 
lo s' avea  lall'  egli  quel  fascio.  E  rispondeu- 
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ciò  quegli  di  sì:  prudvati  un  poco,  gli  sog- 
giunse Democrito,  a  sciorlo  ed  a  ricompor- 
lo air  istesso  modo.  Ubbidì  Protagora  pron- 
tamente; e  con  egual  arte  ed  industria  ri- 
legando insieme  le  legne,  se  le  recò  di  bel 
nuovo  sopra  le  spalle.  Dal  clie  congetturan- 
do Democrito  in  quel  lìgliuolo  ingegno  ed 
indole  opportuna  agli  studj ,  l'invitò  a  vi- 
vere sotto  la  sua  disciplina,  lo  educò,  lo 
sostenne,  lo  addottrinò,  e  lo  rendè  filosofo 
non  minore  di  tal  maestro.  Fate  ora  voi  ra- 
gion che  Protagora  o  non  avesse  composto 
con  tale  aggiustatezza  quel  fascio,  o  non 
avesse  incontrato  in  tali  congiunture  quel 
Savio;  quanto  è  probabile  ch'ei  si  fosse 
sempre  rimasto  a  guidar  l'aratro  in  cambio 
di  esercitare  la  penna,  e  a  solcar  le  cam- 
pagne in  cambio  di  vergare  le  carte?  E  di 
simiglianti  successi  io  potrei  raccontarne 
quasi  infiniti  in  qualunque  genere,  se  non 
mi  premesse  di  accostarmi  più  da  vicino 
ad  esemplificare  nelle  opere  della  Grazia, 
senza  vagar  tanto  per  quelle  della  Natura. 
nr.  Presupponete  adunque  che  Dio, 
conforme  allo  stil  cli'ei  tiene  nell'ordine 
della  Natura,  proceda  ancora  nell'ordine 
della  Grazia;  altrimenti  da  quello  clic  noi 
vediamo  non  ci  potremmo  sollevare  ad  in- 
tendere quello  che  non  vediamo,  come  pur 
prelendea  san  Paolo  a' Romani  quand'e- 
gli disse,  che  iìwisihiìia  Dei,  per  en  quae 
Jcicta  sunt,iiilcllecta  conspiciuritur  {ad  Rom. 
I  ,  20).  Ha  dunque  Iddio,  quanto  alla  sua 
volontà  antecedente,  non  pur  di  segno  (per 
favellar  co' teologi),  n)a  ancora  di  bene- 
placito, destinata  a  tutti  la  gloria  del  Pa- 
radiso; e  però  veramente  vorrebbe  che  la 
conseguissero  tutti,  che  non  la  perdesse 
veruno  :  Deus  vult  omnes  homincs  salvos 
fieri  (  I  ad  Tim.2,  4)-  Ma  essendo  l' istesso 
il  fine  a  cui  tutti  dobbiamo  giugnere,  non 
son  però  ristesse  le  strade  da  giugnere  ad 
un  tal  fine;  anzi  nella  vita  di  ciascun  uomo 
Iddio  vede,  come  le  scuole  c'insegnano, 
umumcrabili  connessioni,  concatenazioni 
o  serie  di  avvenimenti,  le  quali,  come  tan- 
te strade  maestre,  conducono  altre  diritta- 
mente alla  gloria,  altre  dirittamente  alla 
perdizione:  vias  vitae,  et  vins  mortis  (Jer. 
21,8).  Ora,  che  l'uomo  s'iucaininiui  piut- 
tosto per  ima  di  queste  strade,  che  per 
un  altra,  dipenderà  talora  da  opere  picco- 
SeGN£1Uj    T.    I. 
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lissimo.  1/ udire  o 'I  non  udire  una  predi- 
ca, il  leggere  o '1  non  leggere  un  libro, 
il  parlare  o  '1  non  parlare  con  una  perso- 
na, l'andare  o '1  non  andare  a  una  veglia, 
può  esser  quello  che  o  c'incammini  al  cie- 
lo, o  c'incammini  all'inferno.  Dissi  c'in- 
cammini, vedete,  perchè  non  dipenderà  la 
nostra  salute  immediatamente  da  tali  azio- 
ni, madipenderannerimotamentc,  in  fj\icl- 
la  maniera  medesima,  onde  abbiam  detto 
potere  azioni  anche  minime  incamminare 
naturalmente  un  mondano  a  gran  perdite, 
o  a  grandi  acquisii.  In  tantum^  ut  si  priora 
tua  fuerint  parva  (come  dicea  quell'amico 
di  Giobbe),  novissima  tua  inuUipliceittur  ni' 
mis  (Job.  8,  7).  Aon  si  sgomenti  se  a  (pud- 
cuno  non  paja  di  avere  ancor  bene  appre- 
sa una  tal  dottrina,  perch'io  la  renderò  con 
gli  esempi  manifestissima  a  chi  che  sia,  ben- 
ché digiuno  d'ogni  perizia  scolastica.  Pi- 
gliamo dunque,  per  maggior  intelligenza  dì 
ciò,  un  nobile  avvenimento  che  vien  de- 
scritto dal  padre  santo  Agostino.  Raccon- 
ta il  Santo,  come  dimorando  l'imperadore 
Teodosio  nella  città  di  Treviri  a  rimirare  L 
famosi  giuochi  del  cii'co,  due  cortigiani  si 
vollero  appartar  da  quello  spettacolo;  ma 
noi>«%apcntlo  frattanto  ciò  ch'essi  fare,  si 
avviarono  unitamente  fuor  delle  mura,  per 
goder  la  vista  innocente  della  campagna. 
Passarono  d'una  in  altra  strada,  d'uno  in 
altro  ragionamento,  finché  s'incontrarono 
in  una  solitaria  boscaglia,  dove  abitavano 
sotto  una  rozza  casuccia  alcuni  penitenti 
romiti.  Entrarono  per  curiosità  in  quel  tu- 
gurio; e  mentre,  come  accade,  anunirava- 
no  l'angustie  dell'abitazione  e  la  penuria 
de' mobili,  videro  un  libro  assai  logoro, 
che  giacca  sopra  un  tavolino.  Uno  di  loro 
il  piglia,  l'apre,  e  s'avvede  contenersi  In 
esso  le  azioni  del  grand'Antonio.  Comincia 
a  leggerle  prima  per  curiosità,  di  poi  per 
diletto;  indi  sente  anche  a  poco  a  poco  in- 
fiammarsi all'imitazione.  Quando  ali  im- 
provviso avvampando  tutto  nel  cuore  di  un 
amor  santo,  e  nel  volto  di  un  vergognoso 
rossore,  proronqie  in  un  sospiro,  e  dice  al 
compagno:  poveri  noi ,  che  seguitiamo  una 
strada  tanto  diversa!  Die,  quaeso  te,  omni- 
bus islis  laboribus  nostris  quo  ambimus  jicr- 
ve'iire?  quid  quaerimus?  (S.  Aug.  Confess. 
lib.  6)  Ditemi  un  poco  per  vita  vostra,  o  si- 
14 
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enore:  e'  e  pretendiamo  noi  con  tante  fati- 
cliejCon  tanti  servizj,  con  tanti  corlcj:;gi,  con 
tante  umiliazioni?  clic  pretendiamo?  Possia- 
mo mal  spei'ar  più.  che  di  conseguir  la  grazia 
del  principe?  3Iajor  ìie  esse poterit  spes  no- 
stra^ quain  ut  amici  I/npe/'utoris  sinuis?  Ma 
ciii  ne  assicura  che  vi  arriviamo?  La  vita  è 
breve,  la  gioventù  fallace,  le  forze  manche- 
voli, i  concorrenti  molti,  i  carichi  pochi.  E 
poi,  quando  ancor  vi  arrivassimo  ,  quid  ibi 
non  frngile^pleìiumquepericulis?  Che  a  vrem 
noi  fatto  alla  (ine?  avremo  fatto  altro  die 
cambiare  fatica  con  fatica,  servitù  con  ser- 
vitù, pericolo  con  pericolo?  Quante  invidie 
ci  assedieranno,  quanti  odj ,  quante  perse- 
cuzioni, quante  calunnie!  Non  ci  converrà 
vivere  sempre  in  timore  e  star  sempre  in 
guardia?  All'incontro,  per  diventare  ami- 
co di  Dio,  basta  il  volerlo  :  ninno  cel  potrà 
mai  contendere,  e  niun  levare.  Amicus  au- 
iem  Deij  si  i'oìucrOy  ecce  nu/ic  fio.  Indi  tor- 
nò a  fissare  gli  occhi  sul  lihro;  e  quasi  as- 
sorto per  la  gran  mutazione  che  agitava  nel- 
l'animo, leggeva  insieme  e  gemeva,  or  nel- 
la faccia  pallido  ed  or  acceso,  ora  pensie- 
roso ed  or  lagrimante.  Finalmente  richiude 
ad  un  tratto  il  libro,  e,  battendo  la  mano 
sopra  la  tavola,  dice  risolutamente  al  com- 
pagno: or  quanto  a  me,  io  del  lutto  ho  già 
stabilito  di  non  mi  partir  più  di  qui.  Da  que- 
st'ora ed  in  questo  luogo  io  mi  voglio  con- 
sacrar tutto  a  Dio;  però,  se  voi  non  mi  vo- 
lete imitare,  rimanetevi  di  sturbarmi.  Ei^o 
jam  Deo  servire  statuii  et  hoc  ex  hora  ime, 
in  hoc  loco  aggredior:  te  si pigetinntari,  no- 
li adversari.  Come?  ripigliò  l'altro,  commos- 
so da  tal  esenipio;  non  piaccia  a  Dio  eh'  io 
a  me  ritenga  la  terra,  a  voi  lasci  il  Cielo.  O 
ambidue  ci  ricondurremo  alla  reggia,  o 
chiuderacci  questo  tugurio  ambidue.  E  co- 
sì risolutisi  di  nemmen  prima  tornare  al- 
l'Imperadore,  gli  mandarono  dentro  un  fo- 
glio l'avviso  della  loro  concorde  risoluzio- 
ne; e  deposti  di  subito  gli  ori  e  gli  ostri,  si 
coperser  di  un  sacco,  si  cinsero  d'una  fu- 
ne, si  chiusero  in  una  cella;  ed  ivi  in  som- 
ma mendicità,  sempre  squallidi,  sempre 
scalzi,  menarono  tutto  il  resto  de'  loro  di, 
non  mai  però  più  famosi  al  mondo  che  quan- 
do lo  disprezzarono.  Ora  ditemi  un  poco, 
signori  miei:  tante  opere  buone,  che  que- 
sti due  novelli  romiti  dovettero  di  poi  fare. 
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tante  vigilie  notturne,  tanti  salmegglamen- 
ti  scambievoli,  tante  contemplazioni  pro- 
fonde, tanti  digiuni  severi,  tante  flagella- 
zioni sanguinolente,  con  cui  dovettero  si- 
curamente acquistarsi  la  gloria  del  Paradi- 
so, tulle  queste  cose  donde  ebbero  quel 
principio,  chiamato  già  ne'  Proverbj  (  16, 
5)  inilium  l'ine  bonae'ì  JMirate  donde:  dal- 
l'essersi  ritirali  da  uno  spettacolo.  Quindi 
Iddio  dispose  che  uscissero  a  camminare; 
dall' uscire  a  camminare,  che  incontrasse- 
ro il  romitaggio;  dall' incontrare  il  romitag- 
gio, che  leggessero  il  libro;  dal  leggere  il 
libro,  che  s'inlìammassero  di  sentimenti 
divoti;  quindi  che  abborrisser  la  Corte,  che 
abbandonasser  la  casa,  che  abbracciassero 
il  chiostro,  che  camminassero  su  la  regia 
via  della  croce.  Laddove  fingete  voi  che  si 
fossero  trattenuti  a  quei  giuochi,  a  cui  for- 
se potevano  intervenire  senza  grave  rimor- 
dimenlo:  sarebbe  accaduto  veruno  di  que- 
sti casi?  E  moralmente  certo  che  no;  mer- 
cecciiò  tutte  le  cose,  se  noi  voghamo  dar 
credito  all'Ecclesiaste,  hanno  una  tal  loro 
propria  opporlunilà,  a  cui  sono  afiisse:  Omni 
negotio  tempus  est,  et  opportunitas  (Eccl.8, 
6).  E  però  piultosto  saria  seguila  una  serie  di 
avvenimenti  molto  diversa,  la  qual  Dio  sa 
tlove  gli  avrelibe  condotti;  perocché  avreb- 
bono  probabilmente  perseverato  nel  servi- 
zio del  principe,  nella  vanità  delle  signo- 
rie, ne' vizj  del  secolo,  e  per  conseguen- 
te ancor  ne' pericoli  dell'inferno.  Debbono 
dunque  riconoscer  essi  la  loro  eterna  salu- 
te (non  già  come  da  cagion  prossima,  ma 
come  da  cagione  rimola)  dall' aver  lasciata 
una  ricreazione  non  sì  lodevole.  Questo  fu 
a  guisa  di  quella  piccolissima  fonie,  vedu- 
ta poi  da  Mardocheo  convertirsi  in  fiume 
si  vasto  (Esili.  II ,  io).  Questo  fu  a  guisa 
di  quel  piccolissimo  sasso,  veduto  poi  da 
Daniele  cambiarsi  in  montagna  sì  smisura- 
ta (Dan.  2,  35). 

IV.  Ora  figuratevi  che  da  si  lievi  cagioni 
incominciassero  quasi  tulli  coloro  che  noi 
sappiamo  essere  di  presente  arrivati  ad  ec- 
celsissimi  gradi  di  perfezione,  di  santità, 
di  miracoli.  Certamente  pochissimi  furque' 
Santi  che  nacquer  Santi:  nella  legge  vec- 
chia un  Geremia,  nella  nuova  un  Giovan- 
ni. La  maggior  parte  degli  altri  non  nacque- 
ro santi,  ma  divenlarouo.  E  che  divcntas- 
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sevo,  qual  ne  fu  la  cagione?  Ad  uno  fu 
l'aver  gittate  le  celere  e  le  chitarre,  per 
correre  un  poco  dietro  ad  un  uomo  pio, 
che  con  graiulissitno  accompagnamento  di 
gente  passava  per  la  via  pubblica,  come 
accadette  a  san  Ranieri  il  pisano;  ad  altri 
fu  l'aver  contemplato  attentamente  un  ca- 
davero  ,  come  a  san  Francesco  Borgia;  ad 
ahri  fu  l'aver  perdonata  pietosamente  un'in- 
giuria, come  a  san  Giovanni   Gualberto; 
ad  altri  l'aver  sovvenuto  cortesemente  un 
mendico,  come  a  san  Francesco  d'Assisi; 
ad  altri  l'aver  tollerata  innocentemente  una 
prigionia,  come  a  santo Efreni  siro;  ad  al- 
tri l'aver  udita  casualmente  una  predica, 
come  a  san  Nicolao  di  Tolentino;  ad  altri 
l'esser  caduto  vergognosamente  nel  loto, 
come  al  beato  Consalvo  domenicano;  ad 
altri  l'aver  ricevuto    opportunamente  un 
rimprovero  dalla  madre,  come  a  santo  An- 
drea Corsini;  e  ad  altri  non  più  che  l'aver 
servito  caritatevolmente  a  una  messa,  come 
a  Marcello  Mastrilli,  quel  gran  campione 
della  mia  sacra  milizia,  il  quale,  giunto  al 
sepolcro  di  san  Francesco  Saverio,  ricevè 
un  chiarissimo  lume  di  essere  stato  colà 
chiamato  all'onore  di  combatter  per  Cri- 
sto, e  di  trionfare  con  tanta  novità  di  stu- 
pori; perchè  una  volta  in  IS'apoli  ricerca- 
to, meulr'egli  era  ancora  studente,  da  un 
Padre  vecchio,  in  congiunture  importune 
ed  in  ora  tarda,  di  ministrargli  all'altare, 
egli  con  sembiante  sereno  e  con  prontezza 
amorevole  nel  compiacque.  Ma  che  cercar 
più?  Qual  maggior  santità  si  può  figurare 
ili  quella,  alla  quale  giunsero ^  benché  per 
diversissime  strade,  un  Antonio  abate  ed 
un  Ignazio  r^ojola.''  Udite  di  grazia, se  pure 
il  paralello  in  mia  bocca   non  fia  ambizio- 
so. Furono  ambidue  patriarchi  di  numero- 
sissima figliolanza,  quantunque  l'uno  di 
gente  solinga  e  contemplativa,  l'altro  di 
persone  trattabili  ed  attuose.  Ambidue  ne' 
principj  della  loro  conversione  ebbero  da' 
demonj  contrasti  travagliosissimi;  peroc- 
ché se  ad  Antonio  apparivano  spesso  in 
forma  di  animali  feroci,  ad  Ignazio  com- 
parivano ancor  col  volto  di  femmina  lusin- 
ghevole. Ma  esercitarono  all'incontro  am- 
bidue sopra  i  demonj  grandissima  padro- 
nanza; perocché  dove  Antonio  fugavalicon 
la  voce,  spesso  ancora  Ignazio  scacciavali 
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I   col  bastone.  Ambidue  arsero  d'una  voglia 
j   accesissima  del  martirio,  per  cui  sfogare 
ne  andarono,  Antonio  in  Alessandria,  1- 
gnazio  in  Gerusalemme.  I\Ia  ambidue  volle 
Dio  che  fossero  preservati  per  dare  la  vita 
a  molli.  Popolò  pertanto  l'uno  le  selve  di 
santissimi  solitarj,  l'altro  riempiè  le  cillà 
di  zelanti  predicatori;  eletti  ambidue  da 
Dio  per  ristorare  nella  Chiesa  le  perdite 
ch'ella  cominciava  a  patire,  uè' tempi  d'An- 
tonio per  l'eresia  di  Arrio,  ne'  tempi  d'I- 
gnazio per  l'eresia  di  Lutero;  per  opporsi 
al  furor  de'  quali  lasciò  l'uno  per  qualche 
tempo  i  deserti  della  Tebaide,  l'altro  per 
sempre  la  solitudine  di  Manresa.  E  sicco- 
me Antonio,  ancor  vivo,  vide  i  suol  seguaci 
distesi  non  solo  nell'Oriente,  ma  ancora 
nell'Occidente;  cosi  vide  Ignazio,  ancor 
vivo,  distesi  i  suoi  non  solo  nell'Occiden- 
te,   ma  ancora   nell'Oriente.    Simigliante 
verso  ambidue  fu  la  slima  e  la  venerazio- 
ne che  portarono  loro  i  principi:  perocché 
e  ad  Antonio  ricorrea  per  consiglio  l'impe- 
rador  Costantino,  e  ad  Ignazio  l'imperador 
Ferdinando;  il  quale,  in  confermazione  di 
ciò,  avea  dato  ancor  ordine  al  suo  amba- 
scladore,  residente  in  Roma,  che  niun  ne- 
gozio trattasse  mai  col  Pontefice  senza  aver- 
lo conferito  prima  col  Santo.  E  finalmente 
è  stata  somigliante  ancor  la  difesa  e' ha  Dio 
pigliata  dell'onore  di  ambidue  questi  cele- 
bri personaggi,  perché  col  fuoco  ei  ripresse 
i  dispregiatori  d'Antonio,  col  fuoco  i  detrat- 
tori d'Ignazio,  facendo  miracolosamente 
arder  vivo  uno  che  avea  osato  di  dileggiar- 
lo. Ora  ditemi:  la  santità  di  ambidue  que- 
sti grand' uomini   dond'ebbe  il  comincia- 
mento?  Iiiitium  i>iae  bonae.  Non  pare  che 
dovesse  essere  qualche  gran  seme  quello, 
il  qual  produsse  due  piante  si  generose, 
che,  mollo  più  di  quell'albero  già  veduto 
dall'addormentato  Monarca  di  Babilonia, 
hanno  dilatala  la  pompa  de'  loro  rami  da 
un  mare  all'altro,  e  dall'uno  all'altro  emis- 
pero?  (Dan.  4>  7  «'t  8)  Eppure  udite  che  fu. 
Nell'uno  inilium  {'ine  honac  fu  l'ascoltare 
attentamente  una  messa;  nell'altro  iìiitinni 
l'iae  bonae  fu  pure  attentamenle  leggere  un 
libro.  Entra  Antonio  ancor  giovinetto  in 
una  chiesa  per  udir  messa,  e  s'incontra  in 
quel  Vangelo,  nel  qual  si  dice:  se  tu  vuoi 
esser  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  possiedi, 
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e  poi  seguinii.  Lo  repula  detto  a  sé,  ed  in- 
di si  risolve  a  far  vita  simile  a  Cristo.  Di- 
manda Ignazio  convalescente  alcun  libro 
per  passatempo,  e  gli  è  recato  il  Leggen- 
dario de'  Sanli  ni  cambio  de' volumi  di  ca- 
valleria, ch'avrebbe  voluti.  Comincia  a  leg- 
gerlo, e  quinci  si  determina  di  far  vita  si- 
mile a  loro.  Ora,  se  non  avessero  l'uno 
'  udita  quella  messa  con  attenzione,  e  l'al- 
tro letto  quel  libro,  che  vogliam  credere 
che  sarebbe  slato  di  essi?  Sarebbono  am- 
bidue  divenuti  que'  si  gran  Santi  che  ora 
veneriamo?  Io  non  lo  so,  perchè  tutto  ciò 
si  appartiene  a'  giudicj  occulti  di  Dio,  che 
sono  l'acque  di  quel  prolbndo  torrente,  in 
cui  neppure  un  Ezechiel  si  attentò  d'inol- 
trarsi troppo,  per  non  vi  restare  annega- 
to :  aquac  prof  nudi  torrentis,  qui  non  potest 
trnnsvcidari  (Ezech.47,5).Ma  potrebbe  es- 
sere ancora  nìolto  probabile  che  non  fos- 
sero divenuti;  perchè  assai  spesso  Dio  suole 
usare  con  gli  uomini  come  fece  conlNaman 
siro,  lebbroso  non- so  dir  più  se  di  corpo  o 
d'anima.  Ogni  cui  bene,  come  sapete,  egli 
aflisse,  a  che  operazione?  ad  una  somma- 
mente tenue,  ad  una  sommamente  trivia- 
le: al  bagnarsi  sette  volte  in  un  piccolo  fiu- 
micello  a  lui  forestiero.  Lavare  septies  in 
Jordane,  et  mundaheris  (4  Reg.  5,  io).  Ma 
chi  mai  l'avrebbe  creduto?  Come?  (dicea 
Kaman)  perchè  non  piuttosto  venirmi  in- 
contro il  Profeta,  e  mettermi  le  sue  mani 
sopra  la  testa?  No:  Dio  vuol  che  ti  lavi.  Ma 
s'ho  a  lavarmi,  perchè  non  anzi  nell'acque 
del  mio  Damasco,  che  son  si  elette?  No: 
nel  Giordano.  Ma  non  è  meglio  uell'Aba- 
na?  No:  nel  Giordano  Ma  non  è  meglio 
nel  Farfar?  No;  nel  Giordano.  Vuoi  per 
sorte  tu  mettere  legge  a  Dio?  Qtds  ei  di- 
cere potest:  ciir  ita  facis?  (Job  g,  12)  Fa 
pure  ciò  che  a  te  piace,  che  sei  padrone 
del  tuo  libero  arbitrio:  nel  resto  è  certo 
che  qualunque  tuo  bene,  non  solo  corpo- 
rale, ma  ancora  spirituale,  dovrà  dipen- 
dere dal  mortificar  con  quest'atto,  il  quale 
a  te  sembra  men  proporzionalo,  men  pro- 
prio, la  tua  alterezza:  lavata  septies  in  Jor- 
dane,  etmundahcris.  Ora,  in  una  forma  me- 
desima Iddio  suole  assai  spesso  determi- 
nare la  santità,  anzi  la  salvezza  degli  uo- 
mini, ad  una  tal  opera  buona  molto  ordi- 
uaria;  la  quale  s'essi  eseguiscono,  egli  poi 
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comunica  loro  una  grazia  tanto  soprabbon- 
dante e  una  protezione  tanto  speciale,  che 
infallibilmente  giungono  al  Cielo,  come  ap- 
punto fu  di  Naman;  ma  se  non  l'eseguisco- 
no, li  priva  di  tali  ajuti  più  liberali,  i  qua- 
li, come  i  teologi  sanno,  non  sono  dovuti 
né  per  legge  di  provvidenza,  né  per  legge 
di  redenzione;  e  provvedendoli  degli  ajuti 
solamente  consueti,  lascia  che  seguano  i 
lor  fallaci  consigli,  e  così  si  perdano:  co- 
me sarebbe  parimente  avvenuto  a  Naman 
medesimo,  se  contumace  non  s' induceva 
ad  attuffarsi  in  quell'acque,  da  lui  ripu- 
tate si  vili. 

V.  E  questo  è  quello  che  c'inculcano  I 
Santi  qualor  ci  dicono  che  da  un  momento 
dipende  l'eternità  :  momentum  unde pendei 
aeternitas.  Alcuni  pensano  che  questo  mo- 
mento sia  solamente  quel  della  morte;  e 
però  n'usano  male  tanti  altri,  quasi  che 
basti  impiegar  bene  quel  solo.  E  non  è  co- 
sì. Questo  momento  ad  alcuni  è  nella  fan- 
ciullezza, ad  altri  è  nella  gioventù,  ad  altri 
è  nella  virilità,  ad  altri  è  nella  vecchiaja. 
Ed  è  quel  momento,  al  quale  Iddio,  terri- 
bilissimo ne'  consigli  ch'egli  ha  sopra  i  fi- 
gliuoli degli  uomini;  terribilis  in  consiìiis 
super fdiós  hominum  (Ps.  Q5,  5);  ci  atten- 
de, per  cosi  dire,  come  ad  un  varco,  afiin 
di  provare  la  nostra  cordialità  e  la  nostra 
corrispondenza,  ch'è  quello  appunto  che 
Mosè  scoperse  al  suo  popolo  quando  disse: 
teiilat  vos  DominuSj  ut  paìam fiat ^  utrum 
diligatis  Cam  j  an  non  _,  in  tota  anima  vestra 
(Deul.  i3,  3):  non  perchè,  passato  quel 
momento,  non  ci  sia  sempre  egualmente 
possibile  la  salute  o  la  dannazione  (que- 
sto non  si  può  dire),  ma  perdio  da  quello 
dipenderà  che  incontriamo  nelP avvenire 
maggiori  o  minori  difficoltà  per  ben  opera- 
re, che  abbiarìio  maggiori  o  minori  forze, 
e,  in  lina  parola,  che  gratiam  inveniamus  o 
non  iiweniamuSj  per  usare  la  formola  del- 
l'Apostolo, in  auxilio  opportuno  (ad  Heb. 
4,  16).  Vediamo  di  grazia  questo  in  un 
singolarissimo  esempio  delle  divine  Scrit- 
ture, il  quale  a  maraviglia  conferma  l'in- 
tento nostro;  e  siccome  reca  seco  gran- 
dissima autorità,  così  ancora  merita  d'es- 
sere da  tutti  ascollato  con  gran  tremore. 
Avendo  le  tribù  ebree  richiesto  a  Dio  qual- 
che Re  che  le  tiovernasse  iu  vece  de'  Giù- 
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dici,  coutlisccse  Dio  finalmente,  quantun- 
tunque  di  mala  voglia,  alle  loro  istanze,  e 
destinò  loro  Saule.  Era  questi  vilissimo  di 
lis^naiigio,  ma  sceltissimo  di  virti!i;  percioc- 
cliè  il  sacro  testo  afferma  di  lui,  che  nes- 
sun  di  tutto  quel    popolo  lo  vantaggiava 
per  merito  di  bontà:  non  erat  vir  melior  ilio 
(i  Reg.  9,  2).  Eppure,  per  tacer  gli  altri, 
fiorivano  seco  a  «piel  medesimo  tempo  un 
Samuello  od  un  Davide,  personaggi  si  se- 
gnalati. Ebbe  la  cura  di  eleggerlo  il  mede- 
simo Samuello:  l'unse,  lo  pubblicò.   Indi 
porcile  nel  principio  del  suo  governo  do- 
veva il  novello  Re  offerire  a  Dio  sagrifizio, 
Samuele  il  chiama,  e  gli  dice:  va  in  Gàlga- 
la ;  dove  arrivato,  mi  aspetterai  sette  gior- 
ni, nel  termine  de'  quali  io  verrò  per  sa- 
crificare: septcìn  diehus  e.rpectalns_,  donec 
vcniani  ad  te  {i  Reg.  10,  8).  \a  Saule,  lo 
aspetta;  ma  già  scorre  il  settimo  giorno,  ed 
il  buon  Samuele  ancor  non  appare.  Orche 
dee  fare  Saule?  Si  vede  accampato  d'in- 
contro un  poderosissimo  esercito  di  nemi- 
ci che  lo  sfidano  alla  battaglia;  ha  le  mili- 
zie in  ordine  per  combattere,  ha  le  vittime 
pronte  per  immolare:  si  risolve  però,  giac- 
ch' è  vicina  la  sera  del  di  prefisso,  di  offe- 
rire ei  medesimo  il  sagrilizio,  come  veni- 
vagli  dalla  legge  permesso  in  assenza  di  sa- 
cerdote. Appena  egli  ha  immolate  le  vitti- 
me, ed  ecco  vien  Samuele.  Saule  l'incon- 
tra; e  Samuele  in  vederlo:  ahi  sfortunato! 
(gli  dice)  di',  e' hai  tu  fatto?  quid  fecisti? 
Risponde  Saule:  io  ti  ho  aspettato,  confor- 
me all'appuntamento,  più  e' ho  potuto;  ma 
frattanto  1  soldati  nostri  chiedevano  la  bat- 
taglia ,  i  nemici  la  minacciavano:    stimai 
scelleratezza  l'uscir  in  campo  senza  aver 
prima  placato  il  volto  divino  con  sagrifizj 
pacifici.  Ho  precorsa  nell'offerirli  la  tua  ve- 
nuta, avvisandomi  che  tu  per  qualche  nuo- 
vo accidente  non  potessi  giugnere  in  ora. 
Sì  eh?  (ripigliò  allor  Samuele)  or  sappi 
che  fu  hai  usato  da  stolto:  stalle  egisii.  Pe- 
rò ti  dinunzio,  che  siccome,  se  tu  mi  aves- 
si aspettalo  pazientemente.  Iddio  avrebbe 
perpetuato  il  tuo  scettro  sopra  il  suo  po- 
polo, cosi  ora  non  li  sorgerà  successore  dal 
tuo  lignaggio.  Si  non  fecisses  {^onàevAie 
bene  quest'orrenda  condizionale),  si  non 
Jecisses,  jani  nunc  praeparasset  DoTitinus 
regnurn  tuuni  super  Israel  in  sempiternwn  j 
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sed  nequnquam  regnum  tuiim  ultra  consur- 
get  (i  Reg.  i5,  i5  et  i4)-  ^I-»  poco  fu  per 
questa  azione  a  Saule  perdere  11  regno;  fu 
peggio  perdere  le  virtù,  fu  peggio  perder 
la  grazia,  fu  peggio  perder  l'anima,  fu  peg- 
gio perdere  il  paradiso.  Udite  in  qual  mo- 
do. JNon  si  dannò  già  egli  precisamente  per 
quest'azione,  signori  no;  perocché  molti 
autori  insigni  hanno  infino  voluto  credere 
ch'ei  non  peccasse  in  ciò  gravemente,  o 
perch'egli  stimasse  d'esser  tenuto  ad  aspet- 
tare solamente  il  principio  del  settimo  gior- 
no, o  perch'ei  riputasse  d'esser  costretto  a 
secondare  finalmente  il  volere  degl'impa- 
zienti soldati,  come  par  ch'egli  volesse  an- 
zi accennare,  dicendo  per  sua  discolpa:  ne- 
cessitate compulsiis  obtuli  holocaustum  (  Ib. 
i5,  l'i).  Come  si  dannò  nondimeno  per 
quest'ai:ione?  Si  dannò  per  questa,  come 
per  azione  che  lo  dispose  alla  perdizione, 
non  come  per  azione  che  ve  lo  determinò. 
Mi  dichiaro.  Per  quest'azion  di  Saule  Dio 
volle  togliere  il  regno  da  tutta  la  sua  prole 
e  da  tutta  la  sua  prosapia,  ch'era  privarlo 
d'un  benefizio  temporale  gratuito.  Gli  pre- 
para però  successore  d'altro  lignaggio,  qual 
fu  Davide.  E  perchè  Dio,  secondo  il  nobile 
detto  della  Sapienza,  soavemente  dispone 
intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  risol- 
ve; cum  magna  reverentiadisponitnos {Sap, 
1-2,  18);  fa  cadere  una  congiuntura  oppor- 
tuna di  trasferire  Davide,  allor  pastorello, 
dalla  greggia  alla  Corte.  Saule  istesso  è  il 
primo  ad  accoglierlo  per  lo  bisogno  ch'ei 
n'ha  contro  il  fior  Gigante;  ma  dalle  vit- 
torie che  vede  lui  riportare  de' Filistei,  da- 
gli applausi  ch'ode  a  lui  farsi  dalle  milizie, 
si  accorge  questo  essere  il  successore  a  sé 
minacciato.  Però  d'indi  innanzi  il  comin- 
cia a  guardar  con  quell'occhio  livido,  con 
cui  è  proprio  de'  governanti   mirare  i  lor 
successori.  Si  accende  d'odio,  gonfiasi  di 
veleno,  cerca  in  mille  modi  di  ucciderlo, 
or  con  lanciargli  l'aste  sul  viso,  or  con  man- 
dargli lebirrerie  fino  in  camera,  or  con  ten- 
dergli aguati  per  le  foreste.  Quindi  comin- 
cia a  prezzare  assai  gl'interessi  del  suo  rea- 
me, poco  i  comandamenti  del  suo  Signore. 
E  perchè  sa   che  alcuni  sacerdoti  di  Nobe 
hanno  ricettato  il  suo  emolo,  ordina  che 
sian  tutti  scannati  alla  sua  presenza.  Onde 
si  vede  cader  a'  piedi,  per  mano  di  un  vii 


ai4  PREmCA    V 

servo  Idiuneo,  ottantacinqiie  saccrdoli  ve- 
stiti in  abito  sacro:  nò  contento  di  questo, 
ordina  parimente  che  Nobe,  loro  città,  sia 
mandala  a  ferro  ed  a  fuoco,  facendo  in  essa 
una  confuslssinia  strage  di  uomini,  di  don- 
ne, di  giovani,  di  bambini,  di  vecchi,  sen- 
za nemmeno  perdonare  alle  bestie,  nem- 
meno a'  sassi.  Quinci  passando  d'una  in 
ahra  barbarie,  d'una  in  altra  scelleratez- 
za, vede  finalmente  morirsi  insieme  in  bat- 
taglia su  gli  aspri  monti  di  Gclhoe  tutti  e 
tre  que' figliuoli,  su' quali  ambiva  di  sta- 
bilire lo  scettro:  chiede  disperato  allora  la 
morte;  non  truova  chi  gliela  dia:  egli  però 
rivoltando  il  suo  ferro  contra  il  suo  petto, 
l'apre,  lo  squarcia,  s'uccide  da  sé  mede- 
simo; e  così  finalmente,  dum  Samueli  non 
obtemperafitj,  panllatim  af que  pendi atim  la- 
benSj  non  stetitj  qnoiisqiie  ad  ipsum  j)erdi- 
tionis  harathrum  scipsinn  immisit^  come  poi 
scrisse  san  Giovanni  Grisostomo,  ponde- 
rando sì  fiero  caso  (Hom.  8^7  in  Matth.). 
Ora  considero  io:  chi  avesse  dello  a  Sau- 
le, quand'egli  stava  in  procinto  di  trasgre- 
dire il  comandamento  di  Samuele:  Sire, 
guardate  bene  ciò  che  voi  fate,  perchè  da 
cotesta  azione  dipende   come  in  radice  la 
vostra  salute  e  temporale  ed  eterna;  cre- 
diamo noi  che  a  Saule  sarebbe  ciò  paruto 
possibile?  Come?  da  un'azione  si  minima? 
non  può  essere,  non  può  essere:  questi  so- 
no spaventacchi  di  scrupolosi,  son  timori 
di  vecchierelle.  Eppur  così  fu:  non  per- 
di'egli  (notate  bene),  non  perdi' egli  poi 
non  avesse  potuto  assolutamente    ritrarsi 
da  tutte  le  susseguenti  scelleratezze;  ma 
perchè  il  farlo  gli  fu  tanto  difticile,  ch'ei 
noi  fece:  laddove  sarebbe  stalo  a  lui  faci- 
lissimo (come  ad  un  uom  di  tanta  bontà, 
die  non  erat  vir  melior  Uh),  se  senza  con- 
trasto con  eraolo,  e  se  senza  sospetto  di 
successore  goduto  avesse  tranquillamente 
il  suo  regno,  com'è  di  fede  ch'ei  se  l'a- 
vrebbe goduto.  Ora  deduciam  da  questo 
illustre  racconto  quel  eh' è  di  nostro  parti- 
colare interesse,  ed  esclamiamo  tremanti 
co;«  Sdii  ^i-egorlo:   en  qiiam  magna  perdi- 
dit  quij  ut puù^Jjnt,  nulla  conten?psii!  Per  si 
poco  perduto  tanto.''  E  che  cosa  è  questa? 
Ali  che  quel  poco  era,  per  cosi  dire,  quel 
Jjasso  angusto,  al  quale  Iddi'o,  magnus  Con- 
silio ,  incompvehensibilis  cogitatu,  rome  lo 
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chiamò  Gercmfa  (3^,  rp),  voleva  mettersi 
a  provar  l'obbedienza,  l'ossequio,  la  fedel- 
tà di  Saule,  per  veder  s'egli  riusciva  an- 
cora del  numero  di  coloro,  di  cui  sta  scrit- 
to, che  Deus  tentavit  eoSj  et  invenit  illos  di- 
gnos  se  (Sap.  3,5).  Saule  a  questo  passo 
non  tennesi,  ma  cade;  e  Dio,  privandolo  di 
quegli  ajuli  maggiori  che,  secundum  pro- 
posilum  voluntalis  suae^  avevagli  apparec- 
chiati, lasciò  che  a  poco  a  poco  andasse  in 
rovina.  Or  non  credete,  signori  miei,  che 
con  ciascuno  di  noi  Dio  faccia  molle  volte 
ancora  così?  E  quanto  spesso  accaderà 
ch'egli  dica  dentro  il  cuor  suo:  io  voglio 
ispirare  a  quell'ammogliato  che  vada  ad 
ascoltar  quella  predica.  S'egli  v'andrà,  lo 
verrò  di  modo  a  commuovere  in  auxdio 
opportuno j  che  finalmente  abbandonerà 
quella  pratica.  Abbandonata  quella  prati- 
ca, non  gli  sarà  più  difficile  accostarsi  fre- 
quentemente alla  coufessioi.ie  e  alla  comu- 
nione. Con  questa  frequenza  egli  a  poco  a 
poco  si  svezzerà  di  molti  abiti  licenziosi, 
contratti  nel  giucare,  nel  parlare,  nel  traffi- 
care: quindi  applicatosi  a  maneggiar  la  sua 
casa  cristianamente,  viverà  ritirato,  si  mor- 
rà salvo.  Ma  se  non  udirà  quella  predica, 
seguirà  a  conversare  con  la  sua  pratica, 
entrerà  in  allri  amori,  s'allaccerà  in  altri 
impegni,  s'abbatterà  con  altri  rivali,  che 
gli  terranno  miseramente  la  vita.  Ed  a  quel 
giovane  io  voglio  parimente  ispirare  ch'ei 
vada  a  confessarsi  per  la  tale  solennità.  S'ei 
v'andrà,  lo  verrò  di  modo  a  compungere 
in  auxdio  opportuno ^  che  finalmente  ab- 
bandonerà que' compagni.  Piitirato  da  que'  ' 
compagni,  non  gli  sarà  più  molesto  di  at- 
tendere applicatamente  allo  studio  ed  alla 
pietà.  Con  questa  applicazione  egli  a  poco 
a  poco  si  accenderà  di  molti  desiderj  fer- 
venti di  mortificarsi,  di  orare,  di  ritirarsi. 
Quindi  risoluto  di  assicurare  la  sua  anima  jj 
interamente,  entrerà  in  Religione,  volerà  >' 
al  cielo.  Ma  s'ei  non  farà  la  tal  confessio- 
ne, seguirà  a  praticare  co' suoi  compagni,  w 
pigliela  pegglor  piega,  passerà  a  peggiori  I 
tresche,  caderà  in  peggiori  disordini,  che 
il  condurranno  dirittamente  all'inferno.  Si- 
gnori miei  cari,  queste  sono  verità  certissi- 
me, irreprobabili,  indubitale,  le  quali  noi 
qui  non  possiamo  capire,  perchè  troppo  j 
folto  è  quel  velo  ch'abbiamo  agli  occhi:  eon-    * 
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tenebrali  sunt  oculi  nostri  (Thr,  5,  17);  ma 
le  capiremo  il  di  del  Giudizio,  quando  ca- 
dutoci, per  cosi  dire,  un  tal  velo,  noi  ve- 
drem  subito  per  quali  strade  o  Dio  si  sarà 
compiaciuto  salvarci,  o  noi  ci  sarem  voluti 
dannare.  Fìas  viiaCj  et  vias  niortis  (Jer.  21, 
8).  E  allora  ogni  giuslo,  impaurito,  qual 
pellegrino  ramingo  ch'abbia  camminato  di 
notte,  senza  avvedersene,  su  l'orlo  sempre 
d'un  orrido  precipizio:  oh  Dio  buono,  di- 
rà, da  che  è  dipenduta  la  mia  salute!  Quan- 
to poco  mancò,  che  in  vece  di  mettermi 
per  la  strada  del  cielo,  non  m'inoltrassi 
per  la  via  dell'inferno!  Nisi  quia  Doiiiiiias 
adjuvit  me  ,  paullo  miniis  hahitasset  in  in- 
ferno anima  mca  (Ps.  90,  17).  Quell'ope- 
retta buona  fu  che  salvommi;  quella  ch'io 
feci  in  tal  luogo,  in  tal  giorno,  nella  tale 
occasione;  e  s'io  lasciava  di  farla,  oh  die 
via  diversa  prendea  da  quella  ch'io  pre- 
si! All'incontro  quanto  fremeranno  i  dan- 
nati, quanto  urleranno  in  veder  donde  av- 
venne ch'essi  smarissero  la  via  diritta  del 
cielo  !  Viam  cii'itatis  habitaculi  non  im>ene- 
runt  (Ps.  106,  4)-  Ah  s'io  udiva  la  tal  pre- 
dica! ah  s'io  lasciava  il  tal  compagno!  ah 
s'io  non  andava  al  tal  giuoco!  ah  s'io  mi  ri- 
manea  la  tal  sera  d'intervenire  a  quella  ve- 
glia, a  quel  bagordo,  a  quel  ballo,  a  quel- 
la commedia!  Ora  non  c'è  più  rimedio  in 
eterno:  misero  me!  non  c'è  più  rimedio  in 
eterno:  Qnam  magna perdidi^  qiiam  magna 
perdidi  j  qui  ^  ut  putabam ,  nulla  contempsi! 
Ripigliamo  un  poco  di  liato. 

SECONDA  PARTE 

VI.  Veggo  che  non  vi  potete  più  conte- 
nere d'una  gagliarda  opposizione,  la  quale 
vorreste  addurmi.  Parlale  dunque  animo- 
samente, sfogatevi.  O  Padre  (voi  mi  dire- 
te), se  fosse  vera  la  dottrina  da  voi  predi- 
cata sinora,  poveri  noi!  ne  seguirebbe  che 
noi  dovessimo  vivere  in  un  assiduo  sgo- 
mento ed  in  unn  angosciosa  sollecitudine. 
Perocché  (sentiteci  bene)  se  noi  sapessimo 
per  appunto  qual  fosse  questa  piccola  azio- 
ne, da  cui  dovesse  come  in  radice  dipen- 
dere o  la  nostra  miseria  o  la  nostra  felicità, 
chi  può  dubitare  che  noi  saremmo  molto 
ben  circospetti  nell'es^guirla?  Ma  non  sa- 
pendo di  qual  dobliiamo  temere,  converrà 
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temere  di  tutte  j  e  pertanto  dovremo  sem- 
pre far  grandissimo  conto  d'ogni  minuzia; 
non  dovendo  sprezzar  mai  niuii  difetto  co- 
me leggiero j  mai  ninna  ispirazione,  come 
non  importante:  anzi  in  ogni  luogo,  in  o- 
gni  occasione,  in  ogni  ora,  in  ogni  momen- 
to ,  dovremo  studiarci  di  assicurare  eoa 
qualunque  minima  sorte  d'opere  buone  il 
nostro  incamminamento  alla  gloria.  Signori 
miei,  troppo  mi  volete  voi  strignere  i  pan- 
ni addosso  con  coteste  vostre  obbiezioni. 
Ma  che  volete  voi  ch'io  risponda?  Io  non 
posso  finalmente  trovar  gran  difficoltà  iti 
concedere  certe  proposizioni,  le  quali  ha 
concedute  prima  di  me  la  Sapienza  eterna. 
Però  vi  do  per  convinto,  che  quanto  avete 
opposto,  tutto  è  verissimo.  Concedo j  sì  tor- 
no a  dire,  concedo  totum.  E  che  altro  volle 
intender  san  Pietro  quand'egli,  dopo  lun- 
go discorso,  cavò  quella  formiflabilc  con- 
clusione: quapropter^fratres,  magis  sata- 
gitCj  ut  per  bona  opera  certam  vestrani  l'o- 
cationem  et  electionem  Jaciatis  j  haec  enini 
facientes,  non  peccabitis  aliquando  (2  Petr. 
I,  io).  Quasi  voless'egli  dire  in  brievi  pa- 
role: dilettissimi  miei,  voi  vi  credete  che 
il  negozio  della  vostra  eterna  salute  sia  ne- 
gozio da  trattarsi  per  passatempo,  quando 
non  riman  altro  che  fare  in  tutta  la  gior- 
nata, o  di  che  pensare.  E  non  è  così.  Egli 
è  un  negozio  gravissimo,  un  negozio  gelo- 
so, un  negozio  tremendo,  il  quale  dovreb- 
be tener  sempre  occupatoli  vostro  pensie- 
ro: saiagile ,  satagile:  diligenza  ci  vuole, 
industria,  fatica,  finché  arriviate  a  non  pec- 
care giammai,  né  molto,  né  poco,  se  tanto 
vi  (ìa  possibile:  magi^ snf agite, magis:  quan- 
to più  fate,  tanto  stimatevi  ol)i>ligati  a  far 
più.  31a  la  maggior  parte  non  fa  cosi.  Con- 
cedo. E  però  larga  è  la  strada  che  conduce 
alla  perdizione:  spatiosa  via  est,  quae  du- 
cit  ad  perdi tionem  (Matth.  7,  i3).  Ma  sono 
pochissimi  quel  che  faccian  così.  Concedo. 
E  però  angusta  è  la  porta  che  introduce 
alla  gloria  :  angusta  porta  est,  quae  ducit 
ad  vitam  {Ih.  j ,  1^).  Che  poss'io  dirvi? 
Poss'io  predicarvi  diversamente  da  quello 
c'ha  pronuncialo  l'infallibile  Verità?3z/'«- 
quid  aliud  judex  nunciat,  nliud  prneco  cla- 
mai? (s.  Greg.  Hom.  17  in  Evang.  )  Poss  10 
cancellar  gli  Evangelj,  per  darvi  soddisfa- 
zione? poss'io  cambiarli?  che  posso  io  fare? 
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VII,  E  a  dii'e  il  Vero,  se  non  fosse  cosi, 
troppo  forsennati  sarebbono  sempre  stati 
tulli  coloro  i  quali,  sentitosi  dire  dall' Ec- 
clesiaste che  qui  timet  Deuni,  niliil  negìigit 
(Eccl.  7,  19),  facevano  tanto  caso  di  non 
commettere  neppur  piccole  imperfezioni. 
Appena  si  sollevava  un  leggiero  diletica- 
jneuto  di  senso  negli  animi  di  un  Bernar- 
do, d'un  Francesco,  d'un  Benedetto,  clic 
incontanente  tutti  ignudi  correvano  chi  ad 
altuflarsi  ne'  ghiacci,  chi  a  seppellirsi  Ira 
le  nevi,  chi  a  ravvolgersi  tra  le  spine.  Un 
solo  fantasma  impuro,  che  passò  in  sogno 
come  di  volo  perla  mente  di  un  Francesco 
Saverio,  l'atterri,  l'agitò,  lo  riscosse  in  mo- 
do, che  gli  le'  scoppiar  dalle  fauci  una  cor- 
rente impetuosa  di  sangue,  poco  nien  che 
Lastevolc  a  soffogarlo  per  l'alto  orrore.  Un 
passo  poco  misuralo,  un  riso  poco  compo- 
sto, una  parola  poco  considerata  recava  tal 
crepacuore  alle  Agnesi  Auguste  ed  alle  Ma- 
rie d'Ognes,  che  non  potevano  pe'  sin- 
ghiozzi parlare  qualora  se  ne  accusavano; 
come  della  prima  testifica  il  cardinal  Pie- 
tro Damiano,  e  della  seconda  il  cardinal 
Jacopo  da  Vilriaco,  ambldue  loro  santissi- 
mi confessori.  Che  più.''  Leggeva  un  Euse- 
bio monaco  il  libro  degli  Evangelj,  quan- 
do dal  libro  gli  trascorsero  gli  occhi,  con 
qualche  sii  aordinaria  curiosità,  a  rimirare 
dall'aperta  finestra  della  sua  cella  alcuni 
lavoratori  che  faticavano  nella  vicina  cam- 
pagna. Non  ebbero  quegli  occhi  più  pace, 
lincile  la  morte  medesima  per  pietà  non 
venne  a  serrarli;  perocché  da  Eusebio^  ac- 
cortosi del  suo  fallo,  furono  (osto  Riuniti 
con  questa  legge,  che  non  (nirasser  mai  più 
Ile  selve,  né  prati,  né  montagne,  né  cielo. 
Legnssi  pertanto  al  collo  una  catena  di  fer- 
ro d'immenso  peso,  che  sempre  la  costrin- 
geva a  mirare  al  basso;  e  così  curvo  e  ca- 
dente, finch'egli  visse,  che  furono  ancor 
veni' anni,  non  ischiodò  le  palpebre  più 
dal  terreno.  Signori  iiìici,  dove  sete?  Pen- 
sate voi  che  per  sì  piccoli  mancamenti  que- 
sti sfortunati  credessero  di  aver  subito  me- 
ritato l'inferno,  onde  se  ne  volessero  ricat- 
tare con  supplizi  sì  atroci,  eoa  asprezze  sì 
intollerabili?  Eh  che  non  erano  i  miseri  sì 
ignoranti,  che  non  sapessero  ancor  essi  as- 
sai bene  quanto  si  ricliiegga  a  dannarsi: 
sapevano  che  a  dannarsi  richiedcsi  colpa 
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grave,  e  colpa  ancora  commessa  ad  occhi 
veggenti,  con  animo  risoluto,  con  voglia 
piena:  ma  nondimeno  temeano  d'ogni  mi- 
nuzia, perchè  intendevano  quanto  sia  facile 
in  materia  di  peccalo  il  passare  dal  poco  al 
molto.  Qui  spernit  modica^,  pnullatim  deci- 
dct  (Eccli.  19,  I  ).  E  così  appunto  confes- 
sollo  di  propria  bocca  l'istesso  Eusebio  a 
coloro  che  quasi  scandalezzavansi  di  ve- 
der pimita  un'  imperfezioncella  sì  piccola 
con  una  penitenza  sì  rigorosa.  Non  vi  ma- 
ravigliale (diss'egli  loro)  di  questo,  perch'io 
lo  fo,  ne  maligniis  duerno?!  deniagnis  beìhim 
geratj,  conans  uujerre  lempernntiam ,  atque 
ju.stitium.  Teineva.  egli  che  l'avere  guardalo 
curiosamente  un  oggetto  indifferente  non  lo 
dovesse  a  poco  a  poco  condurrei  guardar- 
ne un  peccaminosoje  non  si  fidava,  ammesso 
questo  una  volta,  di  non  dover  passare  dal 
guardo  al  compiacimento,  dal  compiacimen- 
to al  desiderio,  dal  desiderio  al  consenso, 
dal  consenso  all'operazione,  e  quindi  all'ul- 
timo eslerminio  totale  di  quello  spirituale 
edifizio  ch'egli  aveva  innalzato  con  tanta 
pena,  conforme  quel  bellissimo  detto  del- 
l'Ecclesiastico; si  non  in  timore  Domini  te- 
nueris  te  instanterj,  cito  subi'ertetiir  domus 
tua  (Eccli.  'in.  4).  Direte  che  a  voi  dà  l'a- 
nimo di  astenervi  dal  molto,  dopo  avere 
commesso  il  poco,  e  che  però  tal  timore 
non  è  per  vtù.  Ma  come,  se  non  dava  l'a- 
nimo ad  uomini  sì  perfetti?  E  possibile  a- 
dunque  che  per  loro  soli  fosse  la  natura 
tanto  ribelle,  la  grazia  tanto  scarsa,  il  Cielo 
tanto  spietato,  la  virtù  tanto  faticosa,  la  sa- 
lute tanto  difficile?  Essi,  vestili  di  cilizlo, 
sparsi  di  cenere,  ricoperti  di  lividure,  te- 
mevano d'ogni  principio  di  colpa,  come 
d'un  principio  di  dannazione;  e  non  ne  te- 
merete voi,  che  pure  vivete  ammantali  di 
bisso,  aspersi  di  odori,  e  sagginati  nel  lus- 
so? Crudelissimo  Dio!  (vorrei  allor  io  gri- 
dare, se  questo  fosse)  Dio  crudelissimo!  e 
che  amore  di  padre  è  cotesto  vostro?  che 
egualità  di  Signore?  Porgere  ajuli  tanto  so- 
prabbondanti a  quei  che,  ingolfati  ne'  pia- 
ceri del  secolo,  concedono  ogni  sfogo  a'  lo- 
ro capricci;  e  non  li  porgere  a  quei  che  per 
cagion  vostra  son  iti  a  confinarsi  nelle  bo- 
scaglie, dove  non  hanno  altra  compagnia 
che  le  fiere,  altri  testimonj  che  l'ombre,  al- 
tre stanze  che  le  caverne,  altro  refrigerio 
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che  ì  pianti,  altro  trastullo  che  la  morlili- 
cazione.  Debbono  slare  ognor  questi  si  ti- 
morosi di  sé  medesimi,  e  quelli  ne  polran 
vivere  si  sicuri?  Meglio  fia  dunque,  se  così 
è,  gettar  via  cilizj,  incenerire  flagelli,  sban- 
dir digiuni,  dimenticar  penitenze;  mentre 
maggior  pericolo  corrono  di  perire  quei 
ch'ogni  leggiera  colpa  gastigano  con  tanta 
severità,  di  quei  che  l'ammettono  con  tan- 
ta scioperatezza.  Ma  bene  stolto  io  sarei  se 
mai  mi  lasciassi  in  questo  modo  trascorre- 
re a  lamentarmi  di  Dio,  mentre  pur  trop- 
po verrà  giorno,  verrà,  nel  quale  si  vedrà 
chiaro  quanto  ad  ognuno,  o  religioso  o  mon- 
dano, sarà  costato  comunemente  il  salvar- 
si. Ahi?nè  che  il  regno  de'  cieli  non  è  da 
tutti!  Chi  vuol  entrarvi,  si  ha  da  rompere 
il  passo,  anche  a  viva  forza,  con  l'annega- 
zione  di  quegli  appetiti  scorretti  che  gliel 
ritardano.  Contendile  intrare  per  angustam 
portam,  sì  dice  Cristo,  co/itendile_,  conlen- 
dite  (Lue.  i3,  q4)'  e  che  vuol  dire  questo 
contendile? \\\ci\  dire  affannatevi.'*  vuol  dire 
affaticatevi?  Questo  è  poco.  Vuol  dir  ciò 
che  san  Luca  espresse  più  orribilmente  col 
suo  greco  vocabolo,  agonizatej  vuol  dir  ri- 
dursi, ove  sia  di  necessità ,  fino  all'estreme 
agonie,  sprezzare  amici,  sprezzare  roba, 
sprezzare  riputazione,  sprezzare  all'ultimo 
fin  la  medesima  vita. 

Vili.  Io  so  che  queste  cose  non  si  ascol- 
tano da  ciascuno  sì  volentieri ,  e  che  più 
volentieri  si  corre  comunemente  ad  udir 
quei  predicatori  i  quali  dian  sicurezza,  che 
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non  quegli  altri  1  quali  arrcchin  timore.  Ma 
non  vi  diss'io  da  principio  ch'io  non  pote- 
va darvi  in  questa  materia  se  non  timore? 
Non  vi  dovete  però  meco  sdegnare,  ma 
compatirmi.  Forsechè  non  ho  ancor  io  co- 
mune la  causa  con  tutti  voi?  Non  solleti- 
cherei anch'io,  quanto  ogni  altro,  volen- 
tieri le  vostre  orecchie,  non  lusingherei  il 
vostro  genio,  non  mi  cattiverei  la  vostra 
benevolenza,  s'io  non  vedessi  die,  ciò  fa- 
cendo, vi  tratterei  da  servidore  infedele, 
mentre,  per  darvi  un  breve  contento,  forse 
vi  arrecherei  un'eterna  rovina?  Però  vi  coa- 
chiuderò  con  santo  Agostino:  frames^  ni- 
mis  tiniendum  esse  volo  (in  Ps.  80).  Eh  con- 
vien  temere  pur  troppo,  convien  temere; 
perchè  di  certo  è  molto  più  profittevole  uà 
timor  santo,  che  una  sicurtà  baldanzosa. 
Meìius  est  enim  non  i'obis  dare  securitateni 
mrdaììi.lo,  quanto  a  me,  nondaho  cjuod  non 
accipio.  Come  posso  a  voi  dare  ciò  ch'io 
non  ho?  S'io  fossi  sicuro,  farci  sicuri  an- 
che voi  ;  securos  vosfacereni,  si  securus  ego 
essem.  Ma  io  pavento,  ma  io  palpito,  ma  io 
tutto  mi  raccapriccio,  pensando  all'anima 
mia.  E  come  dunque  poss'io  farvi  sicuri? 
Benché,  sapete  voi  qual  è  il  modo  da  ri- 
trovarnel  negozio  della  salutequalche  con- 
siderabile sicurezza?  Trattarlo  sempre  eoa 
un  immenso  timore,  sempre  ricorrere  a  Dio, 
sempre  raccomandarsi  a  Dio.  Chi  fa  cosi, 
vada  \\e\.o.Beatus  liomOj  qui  semper  est  pa- 
vidus  (Prov.  28,  i4). 
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Colligite  quae  supcraverunt  J'ragnienla,  ne  perenni,  Jo.  6,  I2, 

L  l\ivensco  con  l'intimo  del  mio  spi- 
nto tutte  le  operazioni  che  Cristo  fece,  ve- 
stilo di  mortai  carne;  contuttociò  mi  per- 
doni, ch'io  voglio  dirgliene.  Fu,  quel  che 
tenne  nel  di  d'oggi,  un  procedere  conve- 
niente ad  un  Dio  suo  pari?  S'egli  voleva 


alle  odierne  turbe  fameliche  far  palese  la 
sua  splendidezza,  non  che  la  sua  provvi- 
denza o  la  sua  pietà,  nel  favorirle  di  si  ab- 
bondante ristoro,  perchè  poi  essere  loro 
cotanto  scarso  di  quei  pochi  frusti  di  pane 
ad  esse  avanzati?  perchè  non  concedere  che 
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se  gli  riponessero  in  tasca?  perchè  non  per- 
mettere che  se  gli  riportassero  a  casa?  per- 
chè volere  che  si  rendessero  tutti  puntual- 
mente, sino  all'ultimo  briciolino,  quasi  che 
altrimenti  perissero?  Coìligite  quae  supera- 
verunt  fragmeiita  _,  ne  pereant.  Perchè  vo- 
lerlo? Senza  molto  pensare  vel  dirò  subito. 
Per  avvezz;«re  le  turbe  già  satollate  a  non 
ritenere  il  superfluo,  ma  a  cederlo  volen- 
tieri alla  lame  altrui.  Questa,  uditori,  se 
ben  si  mira,  è  la  legge  da  Dio  già  stabilita 
In  tutto  il  creato.  Se  dal  cielo  piovono  ac- 
que abbondanti  sopra  la  terra  arida  ed  as- 
setata, ella  ne  bee  quanto  basta  alla  ripa- 
razion  del  suo  umido  naturale,  lasciando  il 
resto  trascorrere  ad  altrui  prò.  Se  un  tral- 
cio di  vite  abbia  abbondevole  umore,  più 
non  ne  attrae;  ma  lo  rilascia  ad  altri  tralci 
più  sottili  e  più  smunti.  Se  un  pomo  d'al- 
bero abbia  abbondevole  sugo,  più  non  ne 
ama;  ma  lo  rinunzia  ad  altri  pomi  più  spol- 
pati e  più  scarni.  Lo  stesso  vedesi  parimen- 
te ne' (iori,  ne'  frumenti,  nell'erbe,  di  cui 
ciascuna  tramanda  alla  vicina  compagna 
quell'alimento  che  sopravanza  alla  propria 
sostentazione.  Cosi  quando  le  nuvole  sono 
gravi  di  soverchj  va|)ori,  suliilo  si  disciol- 
gono;  così  quando  l'aria  è  infocata  di  so- 
verchio calore,  subilo  lo  diffonde;  e,iuuna 
parola,  così  in  un  suo  linguaggio  ci  esorta 
lutto  il  creato  a  non  ritenere  11  superfluo. 
Qnal  maraviglia  è  però  se  questa  legge  me- 
desima volle  Cristo  che  si  osservasse  que- 
sta mattina  da  popoli  abbondevolmenle  pa- 
sciuti? Ma  che  dito  voi?  L'osservate,  Cri- 
stiani miei,  per  lutto  ciò  parimente  che  a 
voi  conviene ,  oppure  avari  serbate,  per  me- 
ra insaziabilità,  per  mera  ingordigia,  quel- 
lo che  di  ragion  voi  dovreste  donare  ai  po- 
veri? Eccomi  però  qui  comparso  a  riscuo- 
terlo in  nome  loro,  giacché  più  è  loro,  che 
vostro.  Ma  perchè  dissi  a  riscuoterlo,'*  Co- 
sì dunque  io  mi  dimentico  di  parlare  ad 
una  città,  la  quale^  tutta  inclinata  alla  divo- 
zione, non  ha  bisogno  di  chi  le  tragga  di 
mano  il  danaro  a  forza  .i*  Non  aspettate  da 
me  però  nel  richiedere  maniere  dure,  di- 
spettose, violente,  e  così  non  degne  di  voi: 
le  serberò  per  quando  accada  parlare  con 
altri  popoli  men  capaci.  A  voi  non  altro  io 
farò  che  rappresentar  fedelmente  il  debito 
vostro  in  ciò  che  guarda  il  superfluo,  sicu- 
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ro  che  ciò  bastimi  ad  ottenerlo  ;  giacché  le 
piante  salvatiche  sono  quelle  da  cui  non 
si  possono  comunemente  aver  fruiti  se  noa 
a  forza  di  strappate  o  di  scosse;  dalle  gen- 
tili si  colgono  agevolmente  con  una  mano. 
IL  Uno  de'  gravissimi  errori  che  sieno 
al  mondo,  si  è,  a  mio  credere,  l'opinione 
stortissima,,  e' hanno  molti,  di  essere  asso- 
luti padroni  di  tutto  il  loro;  sicché  possano 
spendere,  spandere,  farne  quello  che  più 
lor  piace,  benché  volessero,  a  somiglianza 
di  que' filosofi  antichi,  gittarlo  in  mare  per 
fasto.  E  non  è  cosi.  Ne  sono  padroni  si,  ma 
non  assoluti:  v'è  riserva,  v'è  ristrinzione. 
E  qual  è?  L'obbligazione,  la  qual  pur  ora 
io  diceva,  di  ripartire  tra'  poveri  ciò  che 
avanzi  all'ouesta  soslenlazione  del  proprio 
stato.  Io  so  che  questa  è  uua  dottrina  dis- 
piacevole a  udirsi;  e  però  varj  teologi  si 
sono  affaticati  assai  di  addolcirla  e  di  alleg- 
gerirla, con  ridurla  a  que' soli  casi,  ne' qua- 
li i  poveri  sieno  almeno  arrivati  a  necessi- 
tà detta  grave.  Ma  il  torrente  de'  Santi  è  co- 
si contrario,  che  mette  orrore.  Sentite  san- 
toAgostino  (Ser.  219  deTemp.)  come  par- 
lò senza  alcuna  limitazione.  Quicquid ,  ex- 
cepto  l'ictii  et  vestita  rationahiìi  j,siiperfluitj 
non  hixul  reservetur ^  sed  in  thesauro  coe- 
lesti  per  elcemosynam  reponatur.  Quod  si 
non  fecerinms  j  res  aìienns  invasimus:  Tal  è 
pur  ella  la  dottrina  espressissima  di  san  Gio- 
vanni Grisoslomo  in  mille  luoghi,  di  Basi- 
lio, di  Beda,  di  Teofilatto;  e  san  Gauden- 
zio (Serm.  de  Villico  iniq.  )  scrisse  a  Ger- 
minio  così  :  nihii  nostrum  esse  in  hoc  saecu- 
loj  ma  che?  nobis  creditani  esse  dipensatio' 
nem  facuìlattini  Domini  nostri  j  vel  ad  uten- 
dum  eis  sufficientcr ,  vel  ad  distrihiiendum 
conservis  j  e  però  ?ion  licere  nobis  eas  in  ex- 
pensns  usurpare  superfluas  ,  cum  sit  eroga- 
tionis  ratio  Domino  venienti  reddenda.  Né 
da  questi  punto  discordano  santo  Ambro- 
gio (2,2  qu.  32  art.  5),  san  Gregorio  (2. 
2.  qu.  66  art.  ;;),  san  Girolamo  (in  corp.  ), 
S.  Tommaso  ('«.  2.  q.  118,  art.  4  ),  il  qua- 
le per  tutto  insegna  con  gran  chiarezza,  due 
essere  le  radici  da  cui  germoglia  l'obbliga- 
zion  rigorosa  di  far  limosina;  ciascuna  tale, 
che  slrigne  bastevolmente  da  sé  medesima 
senza  l'altra.  L'una  dalla  parie  del  povero, 
l'altra  dalla  parte  del  ricco.  Dalla  parte  del 
povero  la  necessità,  dalla  parte  del  liceo 
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la  ridondanza.  Dove  nel  povero  la  neces- 
sità è  molto  grave,  v'è  obbligazione,  ben- 
ché nel  ricco  non  vi  sia  ridondanza.  Dove 
è  ridondanza  nel  ricco,  v'è  obbligazione, 
benché  nel  povero  non  vi  sia  necessità  mol- 
to grave  (  Vide  Cajet.  in  opusc.  to.  2  ,  tr.  5 , 
e.  1  ec).  Nò  dobbiamo  maravigliarcene. 
Imperciocché  qual  disposizione  altrimenti 
sarebbe  stata  mai  quella  del  nostro  Dio, 
se,  pensando  a  vestire  i  gigli  del  prato  con 
tanta  gloria,  a  nutrire  i  colombi,  a  nutrire 
i  corvi,  a  provvedere  ogni  verrnicciuolo  vi- 
lissimo,  ancor  ne'  casi  di  lor  necessità  co- 
munale, avesse  posto  unicamente  in  non 
cale  il  pensier  de'  poveri?  Non  é  fors'egli 
padre  eguale  di  tutti?  Come  dunque  un  i- 
stesso  padre  ha  provveduti  i  suoi  figliuoli 
con  tanta  disuguaglianza,  ch'imo  non  ab- 
bia onde  ristorarsi,  l'altro  abbia  ancor  da 
sguazzar  con  ampia  lautezza;  ch'uno  non 
abbia  onde  ricoprirsi,  l'altro  abbia  ancor  da 
sfoggiare  con  aito  lusso?  Nunquid  injuslus 
est  Deus jdìce  santoAmbrogio(Serm.8i),  ut 
nobis  non  aequaliter  distrihuat  l'itae  sub  si- 
dia. -ut  tu  quideni  esses  affluens  et  abundans j 
aliis  vero  deessetj  et  egerent?  E  forse  ingiu- 
sto Dio?é  forse  parziale?  è  forse  indiscreto.'' 
è  forse  inconsiderato?  è  forse  impotente?  Be- 
stemmie orrende  '.Adunque  dobbiamo  dire 
che  ancora  ai  poveri,  i  quali  con  le  loro  fa- 
tiche non  possono  sostentarsi,  abbia  asse- 
gnata una  convenevole  entrata  da  sollevale 
le  loro  necessità,  non  solamente  gravissime, 
ma  comumi,  fondandola,  perché  mai  non 
abbia  a  mancare,  su  quel  superfluo  che  si 
ritruovi  nel  patrimonio  de'  ricchi,  come  fon- 
dò l'entrala  già  delle  stelle  su  quel  diluvio 
di  luce  che  diede  al  sole.  Quod  superest _, 
date  eleemosynam  (Lue.  11,  4i)-  Sicché 
quod  superest j  sia  vitto,  sia  vestito,  sia  tut- 
to ciò  che  si  vuole,  si  deve  a'  poveri.  Om- 
nia superflua  (così  chiosò  san  Tommaso 
queste  parole  nella  sua  Somma),  omnia  su- 
perflua Dominus  jubet  pauperibus  exhiberi 
(2.  2,  q.  87  art.  i  ad  4)-  Non  dice  hortaturj 
no;  dice  jubet.  E  posto  ciò,  che  si  fa  dun- 
que, uditori,  sì  dati  al  lusso?  Quando  vo- 
lete cominciar  di  proposito  ad  apprezzare 
il  debito  vostro?  Riscotetevi  ,  risvegliate- 
vi; né  vi  crediate  che  in  voi  sia  piccola 
colpa  applicar  tutte  si  facilmente  le  ren- 
dile a  vostro  prò,  come  se  no  foste  padre 
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ni,  non  solamente  diretti,  ma  ancor  dispo- 
tici. Se  voi  fate  così,  ve  lo  dirò  chiaro,  non 
vi  sarà  mai  possibile  di  salvarvi,  mai,  mai: 
bisogna  andare  all'inferno. 

III.  Chi  di  voi  non  ricordasi  di  quel  ric- 
co descrittoci  da  san  I^ica  ?  Era  egli  stato 
favorito  dal  Cielo  di  copiosa  ricolta.  Che 
però  la  notte,  in  cambio  di  riposar  più  tran- 
quillamente, cominciò,  come  avviene,  a 
pensar  tra  sé  con  grave  sollecitudine:  che 
farò,  mentr'io  non  ho  dove  ripor  tanto  gra- 
no? quid  faciam  ^  quia  non  ìiabeo  quo  con- 
(^rcgem  fructus  mcos?  (Lue.  12,  17)  Or- 
sìi,  so  che  farmi:  scio  quid  faciam.  Dilate- 
rò i  miei  granai:  dcstruam  horrea  mea ,  et 
majora  faciam  (Ib.  12,  18);  e  dirò  all' ani- 
ma mia,  che  stia  allegramente,  giacché  non 
le  manca  da  vivere  per  più  anni  :  anima ^ 
habes  multa  bona  posila  in  annos  plurimos  : 
requiescCj  comede  ,  bibe  j  epulare  (  Ib.  12, 
19).  Ma  che?  non  prima  elibe  fra  sé  stabi- 
lito «li  sì  eseguire,  non  che  eseguitolo,  che 
urli  dal  cielo  una  voce  spaventosissima  che 
gridò:  o  stolto,  o  stollo,  questi  sono  dun- 
que i  consigli,  a  cui  tu  ti  allieni.''  la  paghe- 
rai. Dixit  autem  illi  Deus  :  stulte,  hac  nocte 
auimani  tuam  repetunt  a  tej  quae  autem,  pa- 
rasti ^  cujus  erunt?  (Ib.  12,  20)  Vi  dico  il 
vero,  uditori,  che  a  questo  caso  io  mi  sen- 
to gelar  le  vene. Perchè  qual  cosa  fu  da  co- 
stui mai  proposta,  che  cagionasse  a  voi  scru- 
polo di  delitto,  almeno  notabile?  Disse  di 
voler  prima  distruggere  i  suoi  granai,  e  di- 
poi rifarli  :  destruam  horrea  mea^  et  majora 
faciam..  Ma  c'è  tra  voi  chi  ciò  si  rechi  a  co- 
scienza? Anzi  quanti  sono  che,  nati  in  pa- 
lazzi comodi,  non  si  quietano  mai,  ma  sem- 
pre sono  in  fabbricare  e  distruggere,  in  di- 
struggere e  fabbricare!  Disse  di  voler  poi 
pigliarsi  riposo.  Dicam  animae  meae:  re- 
quiesce.  E  pigliarsi  riposo  è  si  grave  colpa? 
Se  avesse  detto  di  voler  altrui  muovere  liti 
ingiuste,  ammazzare,  assassinare,  osfogar- 
si  in  lascivie  orrende,  l'intenderei:  ma  che 
mal  era  star  la  mattina  a  giacersene  lunga- 
mente su  molli  piume?  Disse  di  voler  fare 
indi  innanzi  una  buona  tavola;  comede „  bi- 
be j  epulare:  ma  non  si  sa  quanto  i  teologi 
penino  a  trovar  peccato  di  gola  che  sia  mor- 
tale, bench'egli  acceleri  a  tanta  gente  la 
morte?  E  come  dunque  fu  tuttavia  questo 
misero  annoverato  sì  orribilmente  nel  lui- 
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mero  degli  stolti ,  cioè  de' reprobi?  Uditelo 
dalla  bocca  medesima  del  Signore.  Perchè 
volea  perseselo  in  lauta  ridondanza  serbare 
il  tutto.  Che  però  il  Signore  conchiuse  al  fi- 
ne cosi:  sic  estj  qui  sibi  thesaurizat j et  non 
est  in  Deum  dives  (Lue.  i  •2, 2 1).  Oh  che  paro- 
la pestilente  è  quel  sibi!  Assorbir  tutto  per 
sèV  oh  che  insaziabilità!  oh  che  ingordigia  ! 
oh  che  pregiudizio  de' poveri  derelitti!  Biso- 
gna t'arda  canale,  non  da  Cariddi.  Così  ve- 
dete che  l'Epulone  medesimo  non  si  dice 
sentenziato  all'interno  come  incestuoso,  né 
come  sanguinolento,  né  come  spergiuro, 
né  come  bestemmiatore;  ma  sol  perchè,  col- 
mandoli ventre  di  alimento  superfluo,  spie- 
tatamente negavalo  all'altrui  fame;  o,  se 
pur  davalo  (come  mostrò  di  stimare  san- 
to Agostino),  non  lo  dava  abbastanza:  non 
digne  pasccbat  (Ser.  ig  de  verb.  ap.  ).  Che 
però  non  si  dice  che  Lazaro  cupicbat  man- 
ducare de  micis  j  quae  cadebant  de  mensa 
divitis  j  perchè  ciò  gli  era  per  ventura  per- 
messo; ma  saturarij  ch'é  ciò  che  gli  era 
negato.  E  forse  che,  se  fosse  stato  a'  di  no- 
stri, non  avrebbe  l'Epulone  ancora  sortito 
qualche  benigno  teologo  che  lo  scusasse 
amorevolmente  con  dirgli:  che  necessità  ha 
questo  povero  di  starsene  sempre  innanzi 
alla  soglia  vostra?  Mancano  forse  in  Geru- 
salemme altri  ricchi,  dove  andare  egual- 
mente a  raccomandarsi?  Vada,  vada,  ch'e- 
gli è  piagato  benjl,  manon  è  storpiato,  sic- 
ché non  si  possa  muovere.  Eppure  l'Epu- 
lone è  giti  nell'inferno;  né  giù  in  qualun- 
que maniera,  ma  seppellitovi  in  un  bara- 
tro profondissimo:  scpultus  est  in  iiiferno. 
E  per  qual  cagione?  Io  ,  che  sono  ignoran- 
te, non  so  dir  altro:  perché  abbondava,  e 
non  faceva  limosino  almeno  proporzionate 
allo  stato  propio:  non  digne pascebat.  Que- 
sta dunque  è  la  legge:  chi  abbonda,  dia. 
Veslra  abundantia  illoruni  inopiam  supplente 
cosi  commise  l'Apostolo  a' suoi  Corintj  (2 
ad  Cor.  8,  i4)-  Eppure  notale  che  inopia 
è  una  sorte  di  necessità,  ben  è  vero;  ma 
non  estrema,  anzi  neppure  gravissima;  e 
come  tale,  suona  mancanza,  non  suona  men- 
dicità. Se  l'obbligazione  di  far  limosina  si 
riducesse  ai  soli  casi  di  necessitii  molto  ur- 
gente, sarebbe  un'obbligazione  oramai  ra- 
rissima; né  le  Scritture  divine  sarebbon  col- 
me di  doglianze,  di  spaventi,  di  strepili, 


di  supplizj  contro  de' ricchi,  se  questi  tan- 
to poco  mancassero  in  adempirla.  Si  può 
trovare  necessità  piìi  comunale  di  quella  in 
cui  son  coloro  che  tutto  tjiorno  vi  so"liono 
tener  dietro  per  le  vie  pubbliche  coi  loro 
nojosi  clamori?  Eppure  udite  la  protesta 
terribile  del  Signore  nell'Ecclesiastico:  non 
reìinquas  quaerentibus  libi  retro  maìedice- 
rej  mcdediccntiseuimtibi  in  amaritudine  ani- 
maCj  exaudietiir  deprecano  ili i us  {EccW.  ^^ 
5  et  6)  Però,  a  mio  credere,  l'obbligazio- 
ne più  forte  di  far  limosino,  o  almeno  la 
più  frequente,  non  risulta  dalla  radice  del- 
la necessità,  la  quale  è  nel  povero;  risulla 
dalla  radice  dell'abbondanza,  che  sia  nel 
ricco. 

IV.  Benissimo,  voi  direte;  ma  qui  statui- 
ta la  diflicoltà,  che  abbondiamo.  Perchè 
chi  è  quasi  oggidì  che  non  peni  a  vivere 
secondo  lo  stato  suo?  Il  mondo  già  si  è  a- 
vanzalo  a  tanto  splendore  di  abiti,  di  g'oje, 
di  gale,  di  cocchi,  di  suppellettili,  di  ser- 
vizj ,  di  argenterie,  che  quando  ancor  pos- 
sedessimo doppie  entrale,  appena  ci  baste- 
rebbono  a  sostenerlo  con  quel  decoro  che 
saria  convenevole  all'onor  nostro.  Clie  vo- 
lete a  ciò  ch'io  vi  dica,  uditori  cari?  Se  voi 
nel  vostro  operare  togliete  regola  da  ciò 
che  si  usa  in  un  mondo  si  dissoluto,  qual 
è  quel  d'oggi,  non  accade  altro:  converrà 
che  Cristo  scenda  omai  giù  da  quel  monte, 
su  cui  la  prima  volta  egli  aperse  i  labbri; 
e  che,  troncato  il  sermone  a  mezzo,  desista 
da  tanti  suoi  sublimissimi  insegnamenti, 
con  cui  vietò  la  soverchia  sollecitudine  in- 
torno al  vitto,  intorno  al  vestito,  perchè  non 
è  più  possibile  praticarli.  La  regola  però 
non  ha  da  pigliarsi  dal  mondo  inetto,  aven- 
do già  pur  troppo  san  Jacopo  definito,  che 
quicwnque  voluerit  aniicus  esse  saeculi  fui- 
juSj,  inimicus  Dei  constituitur  (Jac.  4»  4)'  ^^^ 
da  clii  si  ha  da  pigliare?  Dal  mondo  più 
sensato,  dal  mondopiù savio,  o,per  dir  me- 
glio, dal  Riformatore  del  mondo,  il  quale 
ha  però  voluto  che  nel  battesimo  ogni  suo 
seguace  rinunzii  a  tutte  le  pompe  diaboli- 
che, che  non  sono  altro  alla  fin  che  le  pom- 
pe vane,  gli  sfoggi,  gli  scialacqui,  i  lussi 
scorretti.  E  se  si  va  con  questa  regola  in 
mano,  ch'é  la  fedel  misura  cavata  dal  San- 
tuario, oh  quanto  voglio  ritrovar  io  di  su- 
perfluo, se  non  in  lutti,  almeno  in  molti  di 
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YoU  Che  se  pur  io  non  vi  so  qui  così  be- 
ne spiegar  qiial  sia,  la  ragion  è,  perchè  il 
superfluo  si  può  bensì  delerininare  a  cia- 
scuno in  particolare  (come  si  fa  quando  si 
vuole  potar  nell'orto  una  turba  di  piante 
lussureggianti),  ma  non  in  genere.  Nel  ri- 
manente, qual  bisogno,  a  dir  vero,  avete 
di  me  per  un  tale  eHelto?  Non  sapete  voi 
tanto  bene  determinarvi  da  voi  stessi  il  su- 
perfluo nella  obbligazion  che  vi  strigne  a 
servire  Iddio,  secondo  lo  stato  vostro,  non 
vi  curando  di  far  tanto  di  più,  che  per  lui 
fanno  moltissimi,  non  dirò  già  nò  romiti, 
né  religiosi ,  ma  secolari  medesimi  come 
voi,  i  quali  han  per  uso  ogni  otto  di  con- 
fessarsi e  commiicarsi,  e  frequentan  chio- 
stri, e  frequentan  congregazioni,  e  fanno 
altre  opere  di  pietà,  che  voi  dite  non  neces- 
sarie? E  come  dunque  un  tal  superfluo  voi 
non  sapete  determinarvi  altresì  nella  obbli- 
gazion che  vi  strigne  a  servire  il  mondo; 
ma  non  prima  vedete  ad  altri  del  grado  vo- 
stro fare  un  eccesso,  quale  or  or  si  dicea, 
in  abili,  in  gicje,  in  gale,  in  cocchi,  ed  In 
altre  si  fatte  cose,  che  vi  stimate  in  neces- 
sità d'imitarli?  Ah  si  che  questa  è  un'i- 
gnoranza atfeltata.  Latet  hoc  volenteSj,  escla- 
merò con  san  Pietro  ('iPet.  3,  5),  latet  hoc 
voìentes;  perchè,  come  il  superfluo  da  voi 
si  conosce  in  un  caso,  cosi  dovrebbe  di  ra- 
gione conoscersi  ancor  nell'altro.  E  però  vi 
dico  per  ultima  conclusione,  che  vi  è  per- 
messo di  mantenere  lo  slato  onorevolmen- 
te, qual  dubbio  v'è?  ma  non  già  secondo 
quegli  usi  che,  se  volete  giudicar  rettamen- 
te ,  ben  sapete  ornai  scorgere  da  voi  stessi 
che  sono  abusi. 

V.  Benché  (se  ben  si  considera)  quello 
che  vi  fa  riputar  sempre  di  essere  penurio- 
si,  non  è  né  anche  il  bisogno  di  mantene- 
re uno  stato  tale;  è  la  brama  di  migliorar- 
lo. Nessuno  più  si  contenta  col  santo  Giob- 
be di  morire  dentro  quel  nido  dov'egli  nac- 
que, e  di  dire  a  Dio:  in  uidulo  meo  moriar 
(Job  29,  i8).  Chi  è  contadino  vuol  divenir 
cittadino,  chi  è  cittadino  vuol  divenir  ca- 
valiere, chi  è  cavaliere  vuole  ascendere  a 
un  soglio  di  dominante;  e  però  quando  a- 
vrà  mai  tanto  che  bastigli  a  soddisfare  la 
sua  ambizione?  Absorbehit  flia'ium,  et  non 
mirabitur  (  Ib.  40,  18).  Assorbirà  un  Nilo 
ti'oro  con  quella  iacilità,  con  quella  frau- 


chezza,  con  la  qual  altri  berebbesi  un  sor- 
so d'acqua;  e  quando  tutto  avrà  cosi  tran- 
gugiato l'oro  profano,  anelerà  all'ecclesia- 
stico: et  habctjhluciam,  quod  injhiat  Jor- 
danis  in  os  cjus  (Ibid.)  Se  dunque  ha  da 
esser  lecito  ritenersi  tutto  ciò  che  fa  di  me- 
stieri non  solamente  a  conservare  lo  stato, 
ma  ad  esaltarlo,  io  vi  concedo  che  niente 
vi  avanzerà  da  dare  in  limosine.  Ma  non 
vedete,  posto  ciò,  che  vantaggio  su  gli  al- 
tri ricchi  avrebbono  gli  ambiziosi? 

VI.  Voglio  ben  io  che  voi  miriate  a  esal- 
tare lo  stato  vostro;  signori  si:  ma  in  qual 
maniera?  In  quella  ch'è  la  stimabile.  Avan- 
zatevi in  lettere,  avanzatevi  in  pietà,  avan- 
zatevi in  pudicizia,  avanzatevi  in  carità;  e 
allora  si  che  sarete  arrivati  alla  vera  gloria. 
Credete  voi  di  divenir  mai  gloriosi  con  i- 
spiegareuna  livrea  la  più  splendida  ch'ab- 
bia alcuno  Ac  vostri  pari,  col  nutrire  ca- 
valli, col  nutrir  cani,  o  col  cambiare  il  por- 
ticale  di  casa  in  un  campidoglio?  Tutto  il 
contrario:  piuttosto  ciò  potrà  esservi  un 
immortalar  la  ignominia  del  proprio  nome. 
Perocché  quanti  vedranno  poi  quelle  spe- 
se cosi  eccedenti  in  qualunque  genere,  che 
dovran  dire?  Dovranno  ricordar  l'ambizio- 
ne di  chi  le  fece,  le  ruberie,  le  rapacità,  la 
durezza  co^  poverelli.  E  cosi  a  voi  succe- 
derà come  a  quei  che,  desiderosi  di  ren- 
dere a  tutti  celebre  il  nome  loro,  alzarono 
l'alta  torre  di  Babilonia,  con  dire  a  gara: 
venite j  ceìebremus  nomen  nostrum  (Geu.  11, 
4);  e  poi  da  ciò,  donde  speravano  celebri- 
tà, riportarono  confusione.  Volete  gloria 
sicura,  soda,  durevole?  Divenite  limosinie- 
ri.  Questa  è  fra  tutte  quella  virtù,  alla  qua- 
le è  stata  promessa  una  fama  eterna:  elee- 
mosynns  illitis  enarrabit  oninis  Ecclesia  San- 
cloruni  (Eccli.  5i,  1 1).  A  lodare  in  qualcu- 
no le  altre  prerogative,  rado  sarà  che  si 
accordi  un  intero  popolo,  omnis  Ecclesia. 
Quello  che  da  uno  è  detto  giustizia,  da  un 
altro  è  detto  rigore;  quello  che  da  uno  è 
detto  prudenza,  da  un  altro  è  detto  politi- 
ca; quello  che  da  uno  è  detto  pazienza,  da 
un  altro  è  detto  pusillanimità;  e  cosi  nel 
resto.  Ma  nella  benedcenza  uiuno  ama  di 
cavillare,  perchè  è  virtù  troppo  giovevole 
a  tutti,  troppo  accetta,  troppo  ajiprovala. 
E  cosi  non  justitiam  j  no,  non  jirudentianij 
non  paticntia/nj  ma  che?  eleemosjnas  illius 
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enarrahit  oninis  Ecclesia  Sanctonim.  Ond'ò 
che  infmo  quel  linguacciulo  macigno,  che 
con  la  sua  slaccialaggine  ardito  avea  di  bef- 
feggiare tante  operazioni  amniiiabili  di  san 
Carlo,  quando  udì  poi  che  rinunziava  ba- 
die, donava,  dispensava,  e  s[)ogliav.asi  di 
tutto  ciò  ch'egli  avea,  per  far  bene  ai  po- 
poli, aminuloU,  o,  per  dir  meglio,  si  ritrat- 
tò publdicamente  con  dire:  Orsi  ch'io  ti 
credo.  Tanfo  i  maledici  più  rabbiosi  si  u- 
uiscono  a  benedire  i  caritativi.  Qui  pro- 
nus  est  (dice  Salomone),  qui pronus  est  ad 
Tiiiserico7'diam_,  bencdicetur  (Prov.  22,  g). 
Questa  dunque,  uditori,  è  la  vera  gloria, 
alla  qual  vogl'io  che  aspiriate,  non  quella 
che  vanamente  vi  promettete  da'  vostri  lus- 
si. E  se  farete  cosi,  è  vero  che  niente  avre- 
te piij  di  superfluo;  ma  perchè.'*  perchè  lo 
darete  tutto  per  Dio. 

VII.  Che  se,  non  paghi  di  gloria,  bra- 
mate ancora  di  assicurare  l'entrate  di  casa 
vostra,  di  avanzarle,  di  avvantaggiarle,  sic- 
ché vi  abbondino,  fate  questo  medesimo 
ch'ora  ho  detto:  datele  per  Dio  largamen- 
te. Voi  dite  che  non  fate  limosine,  perchè 
non  avete  danaro.  E  io  vi  dico  che  non  a- 
vete  danaro,  perchè  non  fate  limosine.  Qui 
dat  pauperij  non  indi'j;ebit  (Prov.  28,  -i-j). 
Ma  perchè  dir  solamente  ìion  indigcbil?  Ah 
che  ciò  è  dir  troppo  poco!  Perchè  chi  è  li- 
niosiniere,  non  solamente  non  diverrà  pe- 
nurioso,  com'  è  di  un  pozzo  che  nulla  per- 
de nel  dare,  ma  arriccldrà  col  medesimo 
impoverirsi.  E  però  udite  ciò  che  il  Savio 
medesimo  scrisse  altrove:  honora  Donii/ium 
de  tua  substantiaj  e  che  ne  avverrà?  et  iin- 
pìcbuntur Iwrrea  tua  saturitate,  et  i'ino  tor- 
cuìaria  tua  redundabunt  (Prov.  5,  g  et  io). 
O  ricchi  dunque,  o  interessali,  o  insazia- 
l)ili,  dove  siete.''  Perchè  andar  esuli  dalle 
case  paterne  per  mettere  ognor  insieme  nuo- 
vo danaro?  perchè  trapassare  tanti  apenni- 
ni?  perchè  travalicare  tante  alpi?  perchè 
perdervi  in  tanti  mari.^  Eh  ch'io  vi  voglio 
insegnare  una  via  più  facile,  da  conseguire 
l'intento.  Rivoltate  a  terra  le  prode,  e  non 
vi  curate  di  (idar  più  la  vita  ad  un  legno 
fragile.  Volete  altro  che  aver  ripieni  i  gra- 
nai? che  aver  ridondanti  le  grotte?  Ecco  il 
modo:  fate  ogni  giorno  con  le  vostre  limo- 
sine onore  a  Dio;  honora  Domi/nim  de  tua 
substantiaj  e  vedrete  quanto  poi  le  indu- 


strie medesime  più  comuni  basteranno  a 
felicitarvi.  Implehuntur  horrea  tua  saturita- 
te, et  i'ino  torcularia  tua  redundabunt.  Che 
dite  a  queste  parole, che  son  sì  chiare?  Cre- 
dete forse  ch'elle  non  sieno  di  Dio?  Que- 
sto sarebbe  eresia,  perchè  leggonsl  ne'  Pro- 
verbj.  E  se  sono  di  Dio,  di  che  dubitate  ? 
Ch'egli  non  possa  adempirle?  Questo  è  trat- 
tarlo da  fallito.  Ch'egli  non  voglia?  Questo 
è  tacciarlo  di  falso.  Provate  un  poco,  pro- 
vale, e  vi  accorgerete  assai  tosto  s'egli  è  fe- 
dele. ProbatCj  probate  me  super-  ìioc  (sono 
appunto  parole  che  il  Signore  disse  altra 
volta  per  Malachia  su  questo  proposito), 
probate  me  super  hoc.  si  non  aperuero  vobis 
cataractas  caeli ^  et  effudero  vobis  benedi- 
ctioneni:  sino  a  qual  segno?  usque  ad  abun- 
dantiam  (^Ialach.5,  10):  ch'è  quello  ch'io 
vi  promisi. 

Vili.  Dirote  che,  se  ciò  fosse,  i  maggiori 
avari  diverrebbono  subito  1  maggiori  liino- 
sinieri  del  mondo,  per  desiderio  di  accu- 
mular per  talvia  maggiori  sostanze.  Vi  con- 
cedo ch'essi  diverrebbono  tali,  se  comin- 
ciassero a  fidarsi  un  poco  di  Dio.  Ma  qui 
sta  tutto  il  difficile,  che  incouìincino.  An- 
cora tutti  i  lascivi  diverrebbono  casti,  se  co- 
minciassero a  provare  i  ililelti  di  un  cuor 
sincero  ;  ancora  tutti  i  laici  diverrebbono 
claustrali,  se  cominciassero  a  provare  la 
quiete  del  divino  servizio.  Ma  non  v'è  pe- 
ricolo mai,  che  tutti  di vcuigano;  perchè  non 
v'è  mai  pericolo  che  tutti  si  risolvano  a  su- 
perare le  prime  difficoltà,  le  quali  sono  in 
ogni  opera  le  maggiori.  Nel  resto  credete  a 
me:  questa,  uditori,  generalmente  parlan- 
do, è  la  vera  via  di  assicurare  l'entrate  di 
casa  vostra,  di  ampliarle,  di  accrescerle,  la 
limosina;  perchè  questa  è  l'arte  di  guada- 
gnar la  più  facile  e  insieme  la  più  sicura. 
La  più  facile,  perchè  questo  è  dare  ad  u- 
sura;la  più  sicura,  perchè  è  dare  ad  un 
banco  che  non  Xì'A<ì\sc.e:  foeneratur  Domi- 
no, qui  miserctur  pauperis  (Prov.  ig,  17  )• 
Laddove  la  durezza  co'  poveri  che  farà.f*  A 
poco  a  poco  vi  manderà  alla  malora:  qui 
despicit  deprecanteni  ^  suslincbit  penuriam 
(Ib.  28,  2-7).  Leggete  ilTuronense,  e  ritro- 
verete come  ad  una  signora,  nominata  Ta- 
rasia,  si  affondò  una  nave  carica  di  frumen- 
to nel  punto  ch'ella  negò  ad  un  povero  un 
pane.  Leggete  il  Metafraste,  e  ritroverete 
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come  ad  un  trafllcante,  uoininatoFausliuia- 
no,  perirono  undici  vascelli  colmi  di  mer- 
ci nell'ora  ch'egli  contendea  pur  a'  poveri 
qualche  pascolo.  Lcgi,'etc  varj  scrittori  an- 
cora moderni,  e  ritroverete  come  ad  uno 
svezzese,  detto  Chiggero,  mat?giarono  tutto 
il  suo  grano  i  dcinoiij,  entratigli  nel  gra- 
najo  in  forma  di  buoi,  percloccliè  in  tem- 
po di  carestia  lo  teneva  serrato  a' poveri. 
Troppo  frivola  dunque  è  la  vostra  scusa 
qualor  voi  dite,  che  se  non  donate  a'  po- 
veri largamente,  è  per  non  deteriorar  dal- 
lo stalo  vostro.  Sia  come  dite.  3Ia  non  vo- 
lete deteriorar  dallo  stalo?  donale  a  pove- 
ri. Così  verrete  non  solo  a  manlenervclo, 
come  ho  detto,  ma  ad  esaltarlo,  mercè  quel 
credito  si  copioso,  si  cerio,  clic  acquiste- 
rete con  Dio.  Quid  eiìim  esse  potest  dithis 
liomine  (come  favellò  san  Zenone),  ci/j'us 
profitctur  Deus  se  esse  debitorein?  (iSerm. 
a.  de  avarilia  ) 

IX.  Benché  fermatevi;  di' io  non  vorrei 
che  giammai  fossero  ricompense  caduche 
quelle  the  pretendiate  da  Dio  per  le  vostre 
limosine.  Eh  che  in  questa  vita  siam  ospi- 
ti, o,  per  dir  meglio,  siamo  pellegrinanti, 
siam  passeggieri;  ond'è  che  i  beni  terreni 
più  ci  sono  di  peso,  diedi  sussidio.  Il  Cie- 
lo però  vorrei  che  vi  avvezzaste  di  chie- 
dergli, il  Cielo,  il  Cielo,  non  vi  curando  di 
essere  giammai  troppo  ricchi,  linchè  voi 
siete  quaggiù  fuor  di  casa  vostra.  Ditemi 
un  poco:  se  uno  fosse  a  voi  debilore  di  gros- 
sa somma,  e  incontrandovi  qualor  tutti  so- 
letti ve  ne  tornale  da  un  paese  straniero  , 
ve  la  volesse  allora  allora  sborsare  su  la  via 
pubblica,  tra  selve,  tra  solitudini,  e,  per 
dir  brieve,  in  una  terra  di  ladri,  noi  pre- 
glieresle  ad  aspettare  che  siate  giunti  alla 
patria?  Così  fate  adunque  con  Dio.  Prega- 
telo che  vi  serbi  a  far  ricchi  in  Cielo.  E  se 
Irattanlo  il  dispensare  delle  frequenti  limo- 
sine vi  riduca  a  qualche  poco  di  povertà, 
tanto  meglio.  Siate  pur  poveri,  purché 
siate  per  Dio.  Perde  pecuniam  propter fra- 
treni  tuunij  dice  l'Ecclesiastico  (29,  i5  ); 
perdila,  perdila  , /:)er^/e  pecuniam ^  perchè 
questo  è  l'essere  vero  limosiniere.  Fino  a 
tanto  che  restisi  in  capitale,  non  è  gran  van- 
to: è  voler  fare  come  quelle  fontane,  le  qua- 
li pajnno  liberali,  e  non  sono,  perchè  tanto 
rmgojam»,  quanto  versano.  Io  vi  ho   detto 


fin  qui  che  siete  tenuti  a  ripartire  larga- 
mente fra'  poveri  ciò  che  vi  soprabbonda, 
secondo  lo  stato  vostro;  e  ve  lo  confermo. 
Ma  non  per  questo  vorrei  che  pigliaste  er- 
rore; perchè  altro  è  che  voi  siate  tenuti  a 
dar  solamente  quello  (ne'  casi  almeno  or- 
dinar]), altro  è  che  non  abbiale  a  dar  se 
non  quello.  Del  basilisco  ci  scrivono  i  Na- 
turali, che  quantunque  al  mangiare  voglia 
essere  sem[)re  solo,  conlultociò,  mangiato 
quel  che  gli  b.ista,  chiama  con  piacevole 
fischio  gli  altri  animali  a  godersi  (piel  che 
gli  avanza.  Sicché,  quando  altro  voi  non 
faccialeper  Dio  che  dispensare  il  superfluo, 
scusatemi  se  vel  dico,  farete  ciò  a  che  san- 
no anche  giungere  non  solamente  l'aquile 
e  gli  avolloi,  ma  i  più  fieri  draghi.  A  trop- 
po più  convien  dunque  che  ognuno  aspiri; 
ch'è  a  poter  dire  ancor  egli  col  santo  Giob- 
be (5i,  ly):  si  comedi  bucellam  nieam  so- 
Ins,  et  non  coniedil  pupiUus  ex  ea.  Quando 
altro  voi  non  abbiate,  [>er  dir  così,  che  un 
bocconcello  di  pane,  quell' islesso  dovete 
partir  tra'  poveri.  Allora  si  che  veramente 
darete  loro  ciò  che  è  vostro.  Finché  date 
loro  il  superfluo  ,  date  loro  ciò  che  non  è 
vostro,  ma  loro.  Supeìflua  divitum  necessa- 
ria sunt pauperum  (dice  il  padre  santo  A- 
goslino  ):  possidentur  aliena^  cum  possiden- 
tur  superflua  (In  Ps.  ^^l)- 

X.  So  ben  io  che  vi  può  rimanere  un 
dubbio;  ed  è,  che  se  tulli  voi  siete  obbli- 
gati egualmente  a  dare  in  limosine  ciò  che 
VI  avanzi  al  sostentamento  onorevole  dello 
sialo,  non  vi  sarà  dunque  alcuna  diversità 
tra  voi  che  possedete  beni  patrimoniali, 
beni  paterni,  e  quei  che  posseggono  beni 
di  Chiesa.  Ma  v'ingannate:  la  differenza  è 
grandissima.  Perchè  chi  abbonda  di  soli 
beni  mondani,  basta  che  faccia  limosina 
quando  avvengasi  in  chi  ne  sia  bisognoso. 
Che  però  udite  come  parlò  san  Giovanni: 
(pd  ìiahuerit  substantiam  hujus  mundio  et  vi- 
derU  fratrem  suum  necessitatem  habere,  et 
clnuserit  viscera  sua  ab  eo_,  quomodo  cha- 
ritas  Dei  manet  in  eo?  (i  Jo.  5,  17)  Sic- 
ché quaior  egli  per  contrario  non  viderit; 
ch'è  quanto  dire;  qualor  non  sappia  una 
tale  necessità;  non  è  tenuto,  come  inferi 
san  Tommaso,  a  cercarla,  a  investigarla,  a 
informarsene  ansiosamente.  Ma  quei  c'han 
beni  ecclesiastici,  son  tenuti.  Quicquid  ha- 
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bent  Clerici j  pauperum  est  (dice  san  Giro- 
lamo), et  susceplioni  pupìlloriinij  peregri- 
norum  et  pauperum  dchent  invigilare  (ad 
Damasuin).  E  la  ragion  è,  perchè  a'  laici, 
massimamente  privati,  basta  che  si  dipor- 
tin  col  povero  come  fratelli,  con  sovvenirlo 
richiesti;  laddove  agli  Ecclesiastici  ciò  non 
basta:  convien  che  questi  col  povero  si  di- 
portino come  padri,  a'  quali  non  solo  tocca 
esaudire  le  istanze  de'lor  figliuoli,  ma  pre- 
venirle. Dall'altra  parte  è  verissimo  che  gli 
Ecclesiastici  hanno  ancor  essi  nel  loro  sta- 
to a  procedere  con  decoro:  contuttociò  nel- 
lo sialo  loro  è  piia  facile  di  rinvenire  gene- 
ralmente il  superfluo,  che  non  nel  vostro; 
e  ciò  per  due  capi.  Prima,  perch'essi  son 
della  tribù  di  Levi,  e  cosi  hanno  a  vivere 
assai  più  sciolti  e  dalla  sollecitudine  de' 
posteri  e  dalla  schiaviludine  de'  parenti , 
dicendo  a  tutti  lor  con  grande  animo:  ne- 
scio  vos  (Deut.  35,  9).  E  poi  perchè,  co- 
me il  Concilio  comanda,  non  solamente 
hanno  a  sprezzar  sopra  gli  altri  ogni  pom- 
pa vana,  ma  di  più  ancora  hanno  a  profes- 
sar che  la  sprezzano.  In  toto  vitae  genere 
niliil  in  eis  dehet  apparere,  cpiod  vanitaUun 
contemptum  non  praeseferat.  E  cosi  vedete 
che  molta  è  la  differenza.  Ma  ciò  che  rile- 
va al  nostro  intento  primario?  Vi  basti  di 
risapere,  che  se  gli  Ecclesiastici  commet- 
tono sacrilegio  qualor  contendono  al  pove- 
ro i  loro  avanzi,  voi  commettete  rapina.  E 
però  che  dovete  fare?  Vincere  quell'af- 
fetto smoderato  al  danaro,  che  vi  predo- 
mina, sradicarlo,  sbarbarlo,  rammemoran- 
dovi che,  comunque  si  vadano  mai  le  co- 
se, due  solamente  sono  alla  Une  le  porte 
da  entrare  in  Cielo:  l'uua  è  quella  dfl  pa- 
tire; l'altra  è  quella  del  compatire.  Voi  dif- 
ficilmente potete  sperar  di  entrarvi  per 
quella  del  patire,  perchè  troppo  amate  le 
vostre  comodità:  adunque  è  necessario  che 
vi  entriate  per  quella  del  compatire.  E  non 
vedete  che  sciocchezza  è  la  vostra,  se  non 
vi  sapete  comperar  l'eterna  salute  neppure 
a  si  vii  mercato,  qual  è  quello  delia  limo- 
sina? Est  cpd  inulta  redimat  modico  pretio^ 
dice  l'Ecclesiastico  (20,  12).  Ma  chi  è  que- 
sti.**  Il  limosiniere.  Perch'egli,  benché  reo 
di  molti  supplizj,  non  è  obbligato  a  coprir- 
si di  cilicio,  a  cingersi  di  catene,  a  farsi 
giù  dalle  vene  grondare  il  sangue  :  Ijasla 


a  Dio  c!ie  invece  di  sangue  egli  dia  dana- 
ro, perchè  la  limosina  ha  una  virtù  satis- 
fattiva  ammirabile.  Ipsa  est ^  quae  purgai 
peccata  (cosi  l'Angelo  disse  al  vecchio  To- 
bia ) ,  etfacit  invenire  misericardiam  (  Toh. 
12,  g).  Purgai  peccata  quanto  alla  pena, 
etfacit  invenire  misericordiam  quanto  alla 
colpa.  Non  invenit,  come  la  contrizione  e 
la  confessione  che  la  riportano;  ma  Jacit 
invenire j  perchè  dispone  l'anima  a  ripor- 
tarla, quasi  dissi  infallibilmente.  Fiducia 
magna  erit  corani  summo  Deo  eleemosyna 
onuiibus  facientibus  eam  (Ib.  4,  12).  Che 
se  mi  chiedete  qual  sia  ragion  di  ciò,  vi 
confesso,  uditori,  ch'io  non  so  darvela. 
Non  so  dir  altro,  se  non  eh' è  piaciuto  a 
Dio  di  onorare  questa  virtù  più,  s'io  non 
errOj  più  assai  di  quel  ch'ella  meriti,  per 
trovar  cosi  più  sicuro  il  provvedimento  a 
tanti  ed  a  tanti ,  i  quali,  dovendo  per  buon 
governo  di  lutto  il  genere  umano  soggiace- 
re a  infinite  necessità,  correvano  in  altra 
forma  un  estremo  rischio  di  marcire  anche 
in  esse  dimenticati  da'  ricchi  avari.  E  cosi 
vedete  clie  Cristo  nel  giorno  estremo  non 
metterà  la  sua  premura  maggiore  in  com- 
memorare l'opere  esimie  che  si  saran  da 
noi  fatte  in  tanti  altri  generi,  ma  le  opere 
di  pietà.  Quod  Abcl  passus  sitj  quod  ser- 
vava munduni  Noe  ,  quod  Auraliam  fidem 
suscepitj,  e,  se  volete  anche  più,  quod  Pe* 
trus  crucem  resupinus  ascenditi  Deus  tacete 
et  hoc  clamai  solum  (così  già  disse  stupito 
un  san  Pier  Grisologo),  et  hoc  clamai  so- 
lum ^  quod  comedit  pauper  (Senn.  i4)-  E 
voi  non  vi  sapete  risolvere  ancora  a  dare 
lutto  ciò  che  potete,  per  tanto  acquisto? 
Datelo,  datelo,  perchè  altrimenli  potrà  poi 
giungere  un  dì,  che  maledichiate,  ma  in- 
darno, la  vostra  insania.  Io  voglio  il  tutto 
conchiudere  con  un  luogo  de'  Salmi,  ch'è 
bello  al  sommo;  e  benché  ogn'ora  voi  lo 
abbiate  su  i  labbri,  non  so  se  avrete  finito 
ancora  di  spremerne  il  miglior  sugo. 

XI.  Dispersiti  dedit pauperibus  (  Ps.  1 1 1, 
g).  Ecco  il  limosiniere,  il  qual  non  vende, 
come  fanno  gli  avari,  non  contratta,  non 
cambia,  ma  bensì  dà;  e  dà  a  coloro  da  cui 
non  può  sperar  niente,  da  pauperibus;  e 
dà  mollo,  e  dà  a  molti,  e  dà  di  maniera, 
a  chiunque  truovisi  in  necessità  ancor  co- 
mune, che  par  che  getti.  Dispersiti  dcdit 
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paupciihus.  Ma  non  è  vcroj  non  getta  no, 
se  non  si  vuol  dire  clic  getti  ancora  chi  se- 
mina. Justitia  ejus  rnanet  in  saeculiim  sac- 
culi. JustiUa  cjus_,  la  sua  limosina  (ciiò  tal 
è  il  nome,  col  quale  è  spesso  nelle  Scrit- 
ture cliiamato  quest'atto  di  carità,  tanto 
egli  è  prossimo  a  quei  che  son   di  giusti - 
zia) ,  justitia  cjus  rimarrà  eterna  nel  meri- 
to, eterna  nella  mercede:  mauet  in  sacca- 
ìum  saecuìi.  Coinu  ejus  exaltahitar  in.  glo- 
ria (Ibid.).  Già  voi  sapete  die  conni  signi- 
fica fortezza,  signiiica  furore,  signilìca  di- 
gnità; ma  tra  l'altre  cose  signiiica  ancora 
tromÌ3a;  e  con  la  tromba,  come  scrive  il 
Lirano,  fu  tra  gli  Ebrei  costumato  di  con- 
vocare i  poverelli  a  ricevere  la  limosina;  a 
segno  tale,  ch'essendo  ciò  degenerato  o  in 
in  iattanza  o  in  ipocrisia,  fu  poi  vietato  da 
Cristo  là  dove  disse:  cum  facis  elccmosy- 
nani ,  noli  tuba  cernere  ante  te  (Matth.  6,  2  ). 
3Ia  quando  ciò  sol  si  fece  per  carità,  fu  mol- 
to lodevole;  e  però  potè  diie  allora  il  S;d- 
mista  :  Corna  ejus  exaltahitur  in  gloria.  Q  uc- 
sta  si  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno 
estremo  una  gloria  maravigliosa;  perchè  tut- 
ti i  poveri  benediranno  quel  ricco  che  li 
chiamò  a  satollarsi  famelici  del  suo  pane; 
lobenediran  gì!  Angeli,  lo  benediranno  gli 
Arcangeli,  lo  benedirà  Gesù  slesso,  con  am- 
metterlo a  parie  del  suo  reame.  PeccatoA-i'/- 
debit,  et  irascctur  (  Ps.  1 1 1 ,  io  ).  Il  pecca- 
tore vedrà  una  gloria  sì  grande,  e  ne  sma- 
iiierà.  Figuratevi  che  sia  venale  là  su  la 
piazza  una  possessione  ricchissima,  iirti- 
lissima,  felicissima,  la  qual  si  possa  non- 
dimeno ottenere  a  prezzo  assai  vile.  Si  fa 
innanzi  un  avaro;  ma  poi  ritir.isi,  perchè 
non  resta  d'accordo  per  poche dop[)ie.  Vie- 
ne un  altro,  la  compera,  se  la  gode,  se  la 
go\erna,  e  dentro  a  tempo  brevissimo  ne 
ricava  si  gran  guadagno,  ch'è  inesplicabile. 
Queir avarone,  che  vede  ciò,  giudicate  se 
niuor  d'invidia.  Si  strugge,  si  sbatte,  si 
scuote,  digrigna  i  denti,  divenutigli  lividi 
dal  veleno.  Peccator  videhit „  et  irascctur  j 
dentibus  suis  frcniet  j,  ettubescct.  Ma  che  gli 
vale?  Per  quanto  pur  allora  desideri  com- 
perarsi tal  possessione  a  qualunque  prez- 
zo, non  è  più  in  tempo:  dcsiderium  pccca- 
torum  peribit.  Cristiani,  non  accade  ch'io 
qui  vi  faccia  l'applicazione;  fatela  voi.  Io 
solamente  vi  chiederò:  che  sarebbe  se  a  voi 
SfcCNtuij  T.  I. 


toccasse  nel  giorno  estremo  di  fremere  sì 
altamente  per  l'amor  portato  al  danaro? 
Non  sia  mai  vero,  llcstatc  d'accordo,  fin- 
tantoché si  può,  restale  d'accordo;  perchè 
altrimenti  oh  che  rabbia  in  decorso  di  tem- 
po sarà  la  vostra,  ma  tutta  vana!  Non  mi- 
rate ora  a  certi  che  tanto  apprezzano  quel 
loro  argento  feccioso.  Lasciate  pure  che  se 
ne  tengano  ancor  in  tasca  gli  avanzi,  con- 
tro ciò  che  Cristo  ha  ordinalo  questa  mat- 
tina nel  suo  Vangelo:  sei  portino  a  casa, 
sei  pongano  sotto  chiave.  Io  chiudano,  lo 
conservino,  lo  custodiscano.  Ahimè  che 
questi  sono  appunto  coloro  che  mai,  come 
dice  il  Profeta,  che  mai  da  tulle  le  ricchez- 
ze loro  non  cavano  verun  prò  !  Qui  custo- 
diunt  vanilalcs  frustra  { Jon.  i,  9). 

SECONDA  PARTE 

XII.  Ho  io  voluto  confortarvi   fin  qui  a 
soccorrere  i  poveri  largameule.  Ma  ohimè, 
che  ornai  non  sarebbe  poco,  se  alcuni.  In 
cambio  di  soccorrerli,  come  ho  detto,  non 
gli  opprimessero.  E  non  è  chiaro  poter  og- 
gi dirsi  pur  troppo  con  l'Ecclesiastico  (i5, 
20  j,  che  pascua  divitum  stait paupei'cs?  Ni 
sono  ricchi  che  traevano  ne' sudori  de' po- 
veri, come  in  un  fondo  pinguissimo,  quan- 
to vogliono:  truovano  vitto,  truovano  ve- 
stito, truovano  tutto.  Li  fanno  travagliare, 
e  poi  non  li  pagano.  Che  dissi  sol  non  li 
pagano?  Gli  sgridano,  gli  strapazzano,  gli 
spaventano,  uè  temeranno  di  dir  loro  che 
vadano  alla  malora.  E  non  vi  pare  che  se 
mai  cadeste,  uditori,  in  un  tale  eccesso, 
dovreste  renderne   una  rigorosa  ragione? 
Avere  ardire  di  bravare  un  artiere,  un  fan- 
te, un  famiglio,  un  altro  tal  miserabile  cre- 
ditore, perchè  vi  pare  importuno  in  chie- 
dervi il  suo?  Questo  dunque  è  l'amore  che 
voi  mostrate  a  quella  povera  gente,  racco- 
mandatavi sì  caldamente  da  Cristo?  que- 
sta è  la  pietà?  questa  è  la  piacevolezza? 
Abramo  stesso,  quando  ebbe  da  negare  a 
un  dannato  una  slilla  d'acqua,  gli  die  al- 
meno buone  parole.  Non  gli  rispose:   ali 
crapolone,  ah  crudelaccio,  che  serve  star 
qui  a  ricorrere?  brucia  pure,  angosciati,  ar- 
rabbiati; ben  ti  sta.  Gli  rispose: /«//.;  e  so- 
lo gli  ricordò  che  non  si  dolesse  se  allor 
pativa,  perchè  avca  goduto  abbastanza;  rC" 
i5 
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capisti  bona  in  \'ita  tua  (Lue.  i6,  25).  Co- 
me dunque  voi  con  quei  che  forse  saran- 
no un  di  in  paradiso  più  su  di  voi,  proce- 
dete ora  con  tanta  inumanità?  Quando  an- 
cor foste  inabili  a  soddisfarli,  dovreste,  se 
non  altro,  rispondere  dolcemente  alle  loro 
istanze,  accoglierli,  accarezzarli,  mandar- 
li paghi  almen  di  un  viso  amorevole;  e  non 
imitar  quelle  nuvole  dell'autunno,  le  qua- 
li quando  la  terra  apre  verso  lor  cento  boc- 
che, per  chieder  l'acqua  lungamente  ne- 
gatale, le  danno  per  risposta  un  nembo  di 
grandine,  quasi  un  turbine  di  sassate.  Ma 
se  pur  troppo  a  soddisfarli  siete  abili,  co- 
me mai  li  potrete  trattar  così?  Oh  che  giu- 
dizio vi  aspetta!  oh  che  perdizione!  oh  che 
pena!  oh  che  cupo  abisso!  Si  enim  judi- 
cium  si/ie  misericordia  /iet  illij  qui  rionjecit 
miserie ortliani  (Jacob  2,  i3),  lascio  a  voi 
giudicare  con  santo  Anselmo,  con  san  Gi- 
rolamo, con  san  Gregorio,  e  con  altri  tali 
infiniti,  (juale  judicium  Jiet  illij  qui  fecerit 
et  rapinami  E  forse  che  non  è  questa  la 
rapina  più  cruda  che  usar  si  possa?  Per- 
chè se'l  danaro,  c!ie  togliete  a  que'  mise- 
ri, fosse  un  danaro  venuto  loro  a  cagione 
di  eredità,  senza  scomodo,  senza  stento,  il 
toglierlo  saria  male  più  comporlahlle;  ma 
non  è  tale:  è  danaro,  il  qual  essi  si  han 
procaccialo  con  le  lor  mani,  tutte  però  pie- 
ne di  calli,  con  le  loro  vigilie,  coi  loro  viag- 
gi, con  le  loro  assidue  fatiche.  E  come  dun- 
que avete  animo  di  fraudarlo  si  francamen- 
te, con  sostenere  bene  spesso  alle  spese  di 
numerosi  famelici  i  vostri  lussi?  San  Fran- 
cesco di  Paola  (Ludov.  de  Altych.  in  Hist. 
3Iinist.),  rimproverando  una  volta  con  vo- 
ce intrepida  Alfonso  re  diNapoli,  per  lean- 
gherle  ch'egli  usava  su  la  sua  gente,  pigliò 
alcune  monete,  di  quelle  appunto  che  pur 
allora  venivano  a  lui  portate  dagli  esattori, 
e  incontanente  spezzandole  al  suo  cospetto, 
gli  fé' veder  che  piovevano  tutte  sangue.  Oh 
s'io  potessi,  uditori,  posseder  di  presente 
nelle  mie  mani  una  virtù  simile  a  quella  di 
sì  gran  Santo,  beato  me!  Quanto  sangue, 
sì ,  quanto  sangue  vorrei  forse  anche  far 
correre  in  questa  chiesa  sugli  occhi  vostri! 
Io  so  che  qui  non  avrei  pronti  i  martelli 
da  mettermi  a  spezzare  quelle  monete  che 
tanti  presso  sé  si  ritengono  ingiustamente. 
Ma  ciò  che  vale?  3Iibaslercbbe  avvicinarmi 
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ad  alcuni,  e  spremere  cheto  cheto  quei  loro 
drappi  finissimi c'hannoindosso,  que'broc- 
cati,  que' bissi:  oh  che  vivo  sangue!  che 
vivo  sanguevedrebbesigrondargiù  da  quel- 
le livree,  che  sono  prima  logore,  che  paga- 
te! Atidiamo  a  spremere  que' paramenti  : 
ecco  sangue.  Andiamo  a  spremere  quelle 
portiere:  ecco  sangue. Andiamo  a  spreme- 
re, o,  per  dir  meglio,  a  sforacchiare  que' 
mobilisi  preziosi,  quelle  lettiere,  quelle 
coltre,  quei  cortinaggi,  quelle  sedie  bellis- 
sime di  velluto,  anche  porporinoj  piaccia 
a  Dio,  torno  a  ripetere,  piaccia  a  Dio  che 
non  dovessero  piovere  anch'essi  sangue,  e 
così  mostrarci  che  quella  grana  più  fina,  di 
cui  son  tinti,  vien  soprattutto  dalle  vene  de' 
poveri:  se  pur  è  vero  che  l'omicidio  e  la 
fraudazione  ingiuriosa  della  mercede  soa 
due  peccati  sì  conformi  tra  sé,  che  non  si 
ravvisano;  tanto  hanno  di  fratellanza.  Ep- 
pur è  così.  Qui  effundit  sanguinem ^  udite, 
ch'è  l'Ecclesiastico  di  sua  bocca  (34,  27), 
qui  effundit  sanguinem^  et  qui fraudem  fa- 
cit  mercenario ,  fralres  swit.  3Ia  io  sono 
peccatore;  e  così  qual  dubbio  che  non  pos- 
so qui  muovervi  a  compassione  de' credito- 
ri con  fare  a  vista  vostra  miracoli  sì  stupen- 
di.^ Già  mi  par  però  di  vedere  che  quei  me- 
schini, non  sapendo  a  chi  rivoltarsi,  a  chi 
richiamare,  si  portino  quasi  dissi  col  seno 
lacero  innanzi  a  Dio.  E  se  a  lui  chieggano 
sconsolati  giustizia,  non  credete  che  l'ot- 
terranno? 

XIII.  Ecce  merces  operariorum ,  quae 
fraudata  est  a  vobis _,  cìamat,  così  protesta 
san  Giacopo  (5,  4)  a'  ricchi  iniqui  ;ef  cla- 
mor enrurn  in  aures  Domini  sabaoth  introi- 
i'it.  ÌMa  che  vuol  dire,  uditori,  Dominus  sa- 
baoth _,  se  non  che  Signore  degli  Angeli, 
delle  fiere,  de' fulmini,  delle  grandini,  de' 
tremuotl,  de'  turbini,  de'  diluvj,  delle  ma- 
lattie, delle  morti,  e,  in  una  parola.  Dio 
degli  eserciti,  Dominus  exercituuml  per  di- 
notare che  a'  clamori  degli  operai  lagri- 
manti  si  aprono  tutti  gli  arsenali  celesti,  e 
si  dà  loro  facoltà  di  cavarne,  quali  più  loro 
piaccian,  armi  od  armati,  per  risentirsi  de- 
gli aggravi  ^°''  f^^ti.  E  chi  ne  può  dubita- 
re ?  Se  fu  occasione  veruna ,  nella  qual  Dio 
si  desse  veramente  a  conoscere  perungran- 
dissimo  generale  di  eserciti,  quando  fu?  Fu 
allora  ch'egli  pugnò  contro  gli  Egiziani. 


Perchè  Contro  di  questi  egli  cavò  quasi  ogni 
genere  di  milizii-:  lampi,  tuoni,  saette,  te- 
nebre, mosche,  rane,  zanzare,  pestilenze, 
naufragj.  Ma  a  favore  di  chi  sì  orrendi  ap- 
parecchi, se  non  chea  favore  de' poveri 
mercenìiaij   non  soddisfalli?  Si  erano  gli 
Egiziani  vaiali  Un.gamenle  dell'opera  de- 
gli Ebrei   nel   fabbricare  due  loro  insigni 
città;  né  solo  poi  non  avevano  loro  giam- 
mai sborsata  la  mercede  dovuta  per  la  fa- 
tica, ma  di  più  gli  aveauo  costretti  ancora 
a  rimettervi  e  pietre  e  paglie,  ed  altri  si- 
mili materiali  occorrenti,  a  non  lieve  costo. 
Questa  ingiustizia  fu  quella  che  trasse  Dio 
finalmente  a  si  gran  furore.  Posciachè  uden- 
do fin  dall'alto  le  lagrime  degli  oppres- 
si, primieramente  che  fece?  Commise  agii 
Ebrei  che  si  ricompensassero  astutamente 
del  loro  dovere,  con  trafugare  quanti  va- 
si di  pregio  poterono  torre  in  prestito  da' 
debitori.  Uccise  a  questi  i  bestiami,  ster- 
pò le  vigne,  slerinluò  i  seminati,  schian- 
tò le  selve,  trucidò  i  primogeniti;  e  final- 
mente quai  furiosi   spingendoli  in  mezzo 
all'acque,  quivi  tutti  quanti  erano  gli  an- 
negò, e  die  con  questo  agli  Israeliti  ma- 
teria di  un'  altra   assai  piili  copiosa  com- 
pensazione nelle  ampie  spoglie  che  trasse- 
ro da'cadaveri.Nècrediate,  ascoltanti,  che 
questi  sieno  miei  capricciosi  conienti.  Leg- 
gasi lo  Scrittore  della  Sapienza,  là   dove 
annovera  i  prodigiosi  favori  fatti  agli  Ebrei; 
e  se  ivi  troverassi  die  Dio  transtuUt  illos 
per  mare  rubrutn  ,  et  transvexit  illos  per  a- 
quam  nimiam_,  inimicos  autem  illornm  de- 
mersitin  mare  (Sap.  io,  i8  et  ig),  con  quel 
che  siegue;  troverassi  ancor,  che  con  que- 
sto reddidit  justis  mercedem  labnriim  suo- 
rum  (Ib.  IO,  ly),  cioè  (come  cbiosa  lette- 
ralmente II  Lirano,  famoso  interpetre),  rim- 
borsò gli  operai  del  loro  dovere,  rifece  i 
lavoratori  de'  loro  danni,  e  diede,  in  una 
parola,  agli  Israeliti  recompensationem  la- 
horum  j  qua  injusle  defraudaverunt  eos  jE- 
gyptii.  Come  può  essere  dunque,  uditori 
miei, che  i  clamori  de' mercennarj  angustia- 
ti non  vi  atterriscano,  mentre  essi  possono 
ottener  tanto  dal  Clelo.^  Sapete  pure  che  que- 
ste sono  restituzioni  gravlssltne,  indispensa- 
bili,indifferibili,  perchè  si  debbono  a  cagio- 
ne di  titoli  sì  onerosi.  Che  dunque  aspettate 
più?  Aspettale  forse  a  eseguirle  allorché 
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morrete?  Bene,  bene,  aspettate  dunque, 
aspellate;  cliè  Dio,  per  soddisfare  al  biso- 
gno de' vostri  miserabili  creditori,  forse  vi 
farà  morir  molto  prima  che  non  vorreste. 
Non  dubitate,  che  forse  già  nel  tribunale 
divino  è  spedito  il  mandato  di  esecuzione 
contro  la  vila  vostra,  e  forse  già  si  è  con- 
segnalo alla  funesta  birreria  dei  dolori,  del- 
le febbri,  delle  frenesie,  delle  angosce,  per- 
chè procedano.  E  voi  pur  volete  indugiare? 
XIV.  Ah  cli'è  tempo  una  volta  di  rav- 
vedersi, troncando  tutti  i  pretesti  elicvi 
ritardano.  Che  tanti  sotterfugi?  che  tante 
scuse?  Io  so  che  ognuno  comincia  subito 
a  dire,  che  se  finora  non  paga,  è  perchè 
non  può.  Ma  perchè  non  può  d'ordinario? 
Perchè  non  vuole.  Docuerunt  Uiiguain  suani 
loquimendacium  (Jer.  g,  5).  Eppur  tra  quel- 
le poche  persone,  le  quali  il  Signore  nel- 
l'Ecclesiastico ha  detto  di  odiare  al  som- 
mo, è  il  ricco  bugiardo;  dn'itcm  mendacem 
(  Eccli.  23,4);  cioè  quel  ricco  ( se  si  crede 
a  santo  Agostino)  che,  per  non  jiagare  i 
suoi  miseri  creditori,  adduce  continuaineu- 
te  colori  frivoli,  e  ritorna  a  dire:  non  pos- 
sum.  Falso,  falso;  perchè  potest  in  iis j,  quae 
l'iilt  j  et  in  iis  j  quae  non  vult_,  non  potest. 
Quando  si  tratta  di  conviti  e  di  crapole,oh 
come  potest!  quando  si  tratta  di  dare  a  un 
chiostro  i  suoi  livelli,  non  potest.  Quando 
si  tratta  di  canlatricl  e  di  comici,  oh  come 
potest!  quando  si  tratta  di  dare  a  una  chie- 
sa que'  suoi  legati,  non  potest.  Quando  si 
tratta  di  cani,  di  cavalli,  di  cacce,  di  slnil- 
glianti  ricreazioni,  quantunque  dispendio- 
sissime, oh  come  potest!  quando  si  tratta 
di  dare  ai  servi  quei  lor  salar] ,  benché  de- 
corsi da  lungo  tempo,  non  potest.  Sì,  tor- 
no a  dire,  potest  in  iis ,  quae  i'ultj  et  in  iis  j 
quae  non  l'ultj  non  potest.  Iddio  vi  liberi, 
uditori  cari,  dal  numero  di  costoro.  Divites 
mendaces!  divites  mendaces!  oh  quanto  a 
Dio  sono  odiosi!  E  però  non  solo  io  vi  pre- 
go che  voi  vogliate  a  soccorso  di  tanta  po- 
vera gente  dar  presto  il  suo,  ma  contribui- 
re anche  il  vostro,  imitando  i  terreni  già 
riposati,  i  quali  ricompensano  il  danno  del- 
la dimora  con  la  liberalità  dello  sborso.  x\l- 
meno  pudeat  il  Iis  tollere  ^  quihus  jubemur 
offerre,  io  vi  dirò  col  dottissimo  Casslodo- 
ro  (Ep,  I.  5).  Che  mai  volete  da  que'  me- 
schini pretendere?  Che  vi  condonino  il  lo- 
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IO  dovere?  che  vi  cedano  i  loro  diritliV  o 
almeno  che  vi  aspettino  tutto  il  tempo  che 
piace  a  voi?  Ma  se  a  voi,  che  pur  siete  tan- 
to più  comodi,  par  tanfo  duro  restituire  l'al- 
trui, quanto  più  loro  non  ricevere  il  pro- 
prio! Ponetevi  per  un  poco,  come  suol  dir- 
si, ne' loro  piedi,  e  considerate:  come  fa- 
reste se  voi  vi  ritrovaste  in  ei,Miale  necessi- 
tà? Non  richiedereste  mendici  il  vostro  dai 
ricchi;  mentre  ora  ricchi  rapile  il  suo  dai 
mendici?  Ma  tolga  Dio  ch'io  qui  vi  voglia 
per  gastigo  augurare  una  necessità  simigli- 
ante.  Attendete  pure  a  godervi  con  la  be- 
nediziou  del  Signore  le  vostre  rendile,  che 
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nessuno  de'  poveri,  ancorché  da  voi  o  de- 
relitto o  depresso,  vele  contende.  Siate  più 
agiati  di  loro,  siate  più  facoltosi,  siate  più 
floridi,  vi  sta  bene.  Iddio  vi  ha  fatto  sorti- 
le si  miglior  grado:  sia  benedetto.  Vi  pro- 
muova, vi  prosperi  ancora  più  e  nelle  vo- 
stre persone  e  ne' vostri  posteri.  Ma  non  vo- 
gliate ciò  procurare  anche  a  costo  dell'al- 
trui fame;  giacché,  siccome  affermò  savis- 
simamenle  quel  Cassiodoro  da  me  pur  ora 
lodato,  non  può  trovarsi  crudeltà  pari  a 
quella  di  chi  si  vuole  ingrassare  col  pan  de' 
miseri.  Ultra  omnes  crudelltaies  est  divitcm 
velie  fieri  de  exiguitate  mendici. 
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Et  cum  fecisset  quasi  flagcllum  lie  funiculis  ,  omnes  ejecit  de  tempio^  ec.  Jo.  a,  i5. 


I.  v^hi  può  negare  che  veramente  qual- 
che gran  delitto  atrocissimo  non  sìa  quel- 
lo, del  quale  un  principe  voglia  eseguir  la 
giustizia  di  propria  mano?  Scacciò  Dio  già, 
com'è  nolo,  i  due  primi  padri  da  quel  giar- 
dino amenissimo  di  delizie  in  cui  gli  avea 
collocati;  ma  si  valse  a  questo  di  un  angelo, 
che  spedi  là,  qual  esecutore  immediato  a 
porre  in  effetto,  non  senza  loro  e  vitupero 
e  violenza,  l'esilio  imposto  (Abul.  et  a  La- 
pide in  e.  3  Gen.).  Discacciò  i  Cananei 
dalle  loro  possessioni;  ma  si  valse  a  ciò  di 
uno  squadron  di  zanzare  (Menoch.  ibid.). 
Discacciò  gli  Amorrei  dalle  loro  terre  ;  ma 
si  valse  a  ciò  di  una  falange  di  mosche.  E 
in  nessun  luogo  delle  Sciitture  si  legge  che 
il  nostro  Dio,  né  prima  d'essersi  incarna- 
lo, né  poi,  venisse  mai  di  propria  mano  a 
flagellare  i  malvagi,  se  non  allora  che  vide 
questi  mancar  di  rispetto  al  tempio.  Per 
man  di  un  angelo  egli  percosse  le  famiglie 
di  Egitto;  per  man  di  un  angelo  egli  per- 
cosse l'esercito  degli  Assirj.  Erode  stesso, 
quel  si  superbo  affettatole  di  onori,  ezian- 
dio divini,  fu  da  Dio  percosso  bensì,  ma 
per  man  di  un  angelo.  Sol  quando  Iratlasi 


di  punir  quei  che  profanano  i  luoghi  sacri, 
veggo  io  che  Cristo,  benché  per  altro  si  be- 
nigno, si  placido,  sì  mansueto,  vien  egli  di 
propria  mano  ad  usar  la  sferza.  Oh  quanto 
atroce  iniquità  convien  dunque  che  sia 
mai  questa!  oh  quanto  mostruosa!  oh  quan- 
to insoniibile!  Che  sarà  di  le,  posto  ciò, 
mia  cara  ^l.?  Sarai  tu  forse  a  Gerusalemme 
compagna  nelle  sferzate?  jNo,  se  a  Geru- 
salemme non  sei  complice  nel  delitto.  Ma 
quali  sono,  a  dir  vero,  le  chiese  in  te?  So- 
no ancora  in  le,  come  altrove,  ricetti  usati 
di  cicalecci,  di  libertà,  di  licenze?  Non 
posso  crederlo.  Anzi,  per  quanto  posso  qui 
vederlo,  che  poco  son  pratico  di  quello 
cìie  tu  costumi  fuori  di  qui,  tu  qui  non  mai 
sei  solita  comparire  se  non  compunta.  Qui 
tu  pudica  negli  occhi,  qui  tu  raccolta  nel- 
l'aljito,  qui  tu  composta  nel  silo,  qui  tu  re- 
ligiosa ne'  gesti;  sicché  se  tu  sei  per  lutto 
quale  sei  qui  (e  perchè  non  devi  essere?), 
non  è  per  te  questo  spaventevole  esempio, 
datone  stamane  da  Cristo  nel  suo  Vange- 
lo, eh' è  di  andar  egli  in  persona  a  recare 
il  turbine  del  suo  sdegno  sopra  de'  popoli, 
quulor  tra'  popoli  vegga  empiamcule  vili- 
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pendersi  il  culto  delle  sue  chiese.  Ma  final- 
iiji-iiie  nessuno  è  cosi  ben  radicato  nella 
sua  santità,  che  non  ne  possa,  non  pur 
crollare,  ma  ancora  precipitarne.  Onde, 
più  per  riparare  al  male  possibile,  che  per 
rimediare  il  presente,  vogl'io  mostrarvi 
questa  mattina,  uditori,  quanto  sia  grave 
r  ingiuria  che  fanno  a  Dio  quei  che,  diver- 
samente usando  da  voi,  profanano  con  la 
lor  venula  le  chiese,  in  cambio  di  rispet- 
tarle; aflìncliè  quindi  possiate  maggior- 
mente ancor  animarvi  al  vostro  buon  uso, 
e  vediate  quanto  ragionevolmente  Cristo 
flagelli  con  tanta  severità,  di  sua  mano 
stessa,  quei  che  con  tanta  animosità  lo  stra- 
pazzano. 

II.  E  certamente,  ditemi  un  poco,  udi- 
tori, com' esser  può  che  Dio  non  adirisi 
fortemente  in  vedere  che  neppure  gli  vo- 
gliamo usar  nelle  chiese  que'  segui  di  ri- 
verenza, con  cui  per  tulio  ci  converrebi)e 
onorarlo?  INon  dobbiam  già  noi  darci  a  cre- 
dere ch'egli  non  truovisi  ancor  altrove  pre- 
sente, siccom'egli  è  nelle  chiese:  signori 
no.  Piena  est  omnis  terra  gloria  ejus  (  Is.  6, 
3).  Egli  è  egualmente  presente  e  nelle  piaz- 
ze e  nelle  case  e  ne'  campi,  e  in  ogu'allro 
luogo,  o  sacro  o  profano,  o  nobile  o  vile. 
Onde  accortamente  Eraclito,  benché  Gen- 
tile, si  beffò  di  certi  fastosi  cavalierotti,  i 
quali  si  vergognavano  d'accostarsi  a  par- 
largli ,  perchè  il  vedevano  assiso  entro  al- 
l'affumicata casuccia  d'un  forno  pubblico; 
e  con  piacevol  sorriso:  venite  pur  (disse 
loro),  venìle  pure,  perchè  qui  ancora  sta 
Dio.  Ingredijidenter  eos  j'ussitj  nani  et  lue 
quoque  j  inquit^  Dii  hahitant  inunorlaìcs 
(Arist.  de  pari.  auim.  1.  i,  e.  5).  Ma  benché 
questo  sia  vero,  nondimeno  non  ha  Dio 
voluto  obbligarci  a  riconoscere  questa  sua 
presenza  per  tulio  con  pari  ossequio;  con- 
ciossiachè  sarebbe  stata  questa  un'obbliga- 
zione, se  non  inosservabile,  almen  pesante, 
attesa  la  moltiplicità  de'  negozj,  la  varietà 
delle  occupazioni,  e  la  distrazion'  de'  pen- 
sieri, a'  quali  è  sottoposta  la  vita  umana. 
Basta  dunque  che  in  ogni  luogo  noi  ci  astcn- 
gliiamo  di  offenderlo;  non  è  necessario  che 
in  ogni  luogo  ci  studiamo  ancor  di  onorar- 
lo, ad  imitazione  di  quel  piissimo  Pie,  che 
confortava,  dovunque  fosse.  Il  suo  s|iirito 
a  lodar  Du):  BeiiediCj,  uniaia  niea,  Donilnn 
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in  omni  loco  dominalionis  ejus  (Ps.  102, 
l'i).  Ma  cheV  chi  non  ha  curati  questi  tri- 
buti positivi  di  ossequio  in  qualunque  luo- 
go, gii  ha  comandati  in  alcuni;  e  tali  sono 
le  chiese  ,  nelle  quali  però  egli  ha  sempre 
detto  di  albergare,  come  in  sua  casa:  clcgt 
locum  istuni  mihi  in  domwn  (2  Par.  7,  12): 
non  perchè  egli  truovisi  ancora  altrove,  ma 
perchè  qui  vuol  che  ciascuno  lo  riconosca. 
E  per  renderci  qui  ancora  pii!i  agevole  que- 
sto culto,  che  ha  egli  fallo,''  Primieramen- 
te ha  voluto  che  questi  luoghi,  ne' quali 
egli  soggiorna,  come  in  sua  reggia,  fossero, 
quanto  più  si  potesse,  e  magnifici  e  .splen- 
didi e  sontuosi,  perchè  noi,  come  uomini 
grossolani,  i  quali  assai  ci  muoviamo  dalle 
esteriori  sembianze,  ci  sollevassimo  dalla 
mueslà  della  stanza  ad  argomentare  la  di- 
gnità dell'abitatore >  e  cosi  ci  ruiscisse  più 
agevole  il  rispettarlo.  Oltre  a  ciò,  perchè 
qui  siamo  più  affezionati  e  più  nssidui,  si 
è  dichiarato  che  qui  egli  ascolla  le  nostre 
suppliche  con  maggior  gradimento,  e  che 
riparte  qui  le  sue  grazie  con  maggior  libe- 
ralità. Ha  chiamate  le  chiese  luoghi  di  pro- 
piziazione e  di  pace,  ed  ha  voluto  che  an- 
cora per  leggi  umane  godessero  privilegi 
speziali  di  esenzioni,  d'impunità,  di  rifu- 
gio, di  sicurezza,  e  di  altre  prerogative,  per 
cui  venisse  continuamente  ad  accrescersi 
la  lor  gloria  :  domum  majestatis  meae  glori- 
ficabo  (Is.  60,  7).  Tutto  questo,  ch'io  vi  ho 
divisato  finora,  è  verissimo,  o  miei  signo- 
ri; ed  è  quello  appunto  che  i  Dottori  c'in- 
segnano, ma  specialmente  l'Angelico  fra  di 
loro  «ella  sua  Somma  (2.  2.  q.  81,  art.  7  et 
84,  art.  3).  Or  posto  ciò,  argomentiamo  noi, 
se  vi  piace,  in  questa  maniera:  se  Dio  di 
tanfi  luoghi,  ch'egli  empie  con  la  sua  im- 
mensità, solamente  alcuni  pochi  si  ha  scelti 
per  lo  suo  culto,  e  tutti  gli  altri  ha  lasciati  a 
nostro  servizio,  non  è  una  gran  villania  che 
neppure  in  sì  pochi  luoghi  siam  contenti 
di  rispellarlo?  Quante  altre  parti  di  mon- 
do ci  ha  egli  donale  libere  per  negoziare, 
per  cianciare,  per  ridere,  per  giucareeper 
trastullarci  a  nostro  capriccio!  Perché  dun- 
que non  perdonar  neppure  alle  chiese?  E 
questo  è  quello  che  iidìaminava  l'Apostolo 
a  gridare  contra  i  Corinlii:  A^umqiiid  do- 
jnos  non  htd>etis,  an  Ecclesiam  Dei  confem- 
ìuli';?  (ad  Cor.  11,  22)  Quasi  egli  dicesse 
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in  persona  loro  a  noi  tutti  :  o  malcostumali 
Fedeli,  e  che  ardire  è  il  vostro?  Se  volete 
pigliarvi  trattenimenti,  non  ci  sono  i  casi- 
ni? e  se  volete  discorrere  di  novelle,  non 
ci  sono  i  ridotti?  e  se  volete  godere  della 
Diohltudine,  non  ci  sono  le  piazze?  e  se  vo- 
lele  consultar  di  negozj,  non  ci  sono  i  n)er- 
cati?  e  se  volete  sfamare  insin  la  libidine, 
non  si  truovano  i  lupanari?  Nwiiqidd  do- 
T/ios  non  habetiSj  an  Eccìesiani  Dei  contem- 
Ttitis?  Questo  in  voi  certamente  dinoia  un 
animo  rozzo  (dice  l'Apostolo),  sconoscen- 
te, scortese;  quasi  che  non  contenti  di  tan- 
to resto  di  mondo  da  Dio  donatovi,  vogliate 
ancora  usurparvene  ad  uso  vostro  rpicl  po- 
co ch'egli  ha  serbato  per  onor  suo, 

III.  Né  può  essere  che  il  senlimenlo  di 
questa  ingiuria  non  cresca  in  Dio  di  van- 
taggio col  paragone.  Noi  sappiam  tutti  che 
nelle  sacre  Scritture  piìi  volte  dichiarossi 
egli  di  essere  un  Dio  geloso,  cioè  facilissi- 
mo a  risentirsi  di  ogni  emulo  che  protenda 
di  stargli  a  petto.  Deus neìiiidatoì' Domiimsj 
tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio  ((ì, 
i5);  Deus  nenudatorj  chiamalo  fu  da  Gio- 
suè (■24)  19);  Deus  aeinulator,  chiamalo  fu 
da  Naum  (i,  2).  Or  che  volete  dunque  ch'ei 
dica,  quando  confronti  insieme  l'ossequio 
con  cui  già  molti  Gentili  adoravano  un  de- 
monio bugiardo,  e  l'ossequio  col  quale  ora 
alcuni  Fedeli  adorano  lui  vero  Dio?  Si 
ricorda  ben  egli  (se  dir  si  può  così  di  Co- 
lui, al  quale  nulla  è  passato,  tutto  è  pre- 
sente, siccome  a  quello  die,  secondo  il  bel 
detto  dell'Ecclesiastico  (36,  19),  vede  i  se- 
coli tutti  con  una  occhiata,  conspector  est 
saecnìorain);  si  ricorda,  dico,  ben  egli  della 
gran  sommissione  con  cui  gl'idolatri  me- 
desimi praticavano  ne'  loro  fempj.  Son  re- 
gistrate ad  immortale  memoria  quelle  pa- 
role, con  cui  Seneca  lo  altestò.  Litramus 
(diceva  egli)  tempia  composili  :  ad  sacrifi- 
cium  accessuri,  vultum  submUtinius,  tognin 
adducinius ,  in  omue  argumcìitum  modestiae 
fmgimur  (Qu.  n.  1.  7,  e.  3o).  E  non  vedeva 
già  Dio  gli  antichi  Germani  non  entrar  mai 
dentro  a' boschi  dedicati  a'ior  Idoli,  se  non 
tutti  avvolti  o  fra  strelll  vincoli  o  fra  pesan- 
ti catene,  per  testificare  o  le  grandi  obbli- 
gazioni o  la  infima  servitù  che  lor  professa- 
vano? Così  lo  riferì  Tacito.  Non  vedea  gli 
auliclii  Saracini  non  calcar  mai  il  pavimen- 
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to  de'  tempj  consagratl  a'  lor  Numi,  se  non 
a  pie  scalzi  ed  a  gambe  ignude,  per  dinota- 
re o  la  singolare  mondezza  o  l'estrema  umi- 
liazione, con  cui  li  riconoscevano?  Cosi  lo 
afferma  il  Lirano.  Non  vedeva  gli  antichi 
Greci  non  ardir  mai,  mentre  erano  presen- 
ti a' sagrilizj  offerti  a' lor  simolacri ,  o  di 
tergersi  il  naso  o  di  purgarsi  la  bocca,  per 
non  impedire  la  universale  attenzione  e  lo 
scrupoloso  silenzio  che  si  osservava?  Cosi 
raccontalo  Ariano.  E  se  Dio  vedea  tutto 
questo,  ed  ora  fa  il  paragone  tra  questa 
sorla  di  riverenza  e  la  nostra,  che  zelo  ne 
concepirà,  miei  signori,  che  indegnazione, 
che  ira,  se  pur  egli  è  quel  Deus  aemulator 
DomiììuSj,  che  si  vanta!  Non  volele,  dire 
santo  Ambrogio  (lib.  3  de  vel.  virg. ),  che 
rechisi  a  grave  scorno  circiimsonnie  Sfuia- 
mentn  confusis  vocibus,  ciim  Gentiles  Idolis 
suis  rei'erentiam  tacendo dctulcvint?  Questo 
è  un  far  sì  che  il  nostro  Dio  debba  oggimai 
portare  invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Satur- 
no, ad  un'Iside,  ad  un  Osiri,  mentre  si  os- 
servava da'  popoli  più  modestia  quando 
scannavasi  a  queste  false  Deità  un  toro  o 
una  pecora,  che  quando  ora  a  lui  si  sagri- 
fica  il  suo  Figliuolo. 

IV.  Aggiungete,  ch'egli  nemmeno  ci  stri- 
glie ad  una  riverenza  sì  rigorosa,  qiial  pra- 
ticavanogli  annoverati  Gentili  ne' loro  tem- 
pj. Non  pretend'egli  che  in  casa  sua  ci  strap- 
piamo o  dalle  fauci  la  lingua,  o  di  fronte  i 
lumi,  conforme  sono  anch'oggi  usi  a  fare 
là  nella  lor  Mecca  delusi  i  Maomettani.  3Ia 
come  poi  cicalare  con  voci  libere?  ma  co- 
me poi  vagheggiare  di  più  con  occhiale  non 
solamente  libere,  ma  lascive?  E  tanlo  gran 
fatto  ch'egli  qua  dentro  vieti  con  più  rigo- 
re que'  cenni,  que'  baciamani,  que'  motti, 
quelle  risate,  che  ancor  altrove  sarebbono 
disdicevoli?  E  se  neppur  questo  egli  vede 
di  poter  qui  impetrare  da'  suoi  Fedeli,  che 
spererà  di  poterne  ollenere  altrove?  Rispet- 
teranno Dio  sui  circoli  delle  strade  quei 
che  l'onorano  cosi  poco  nel  cuore  de'  san- 
tuari? ^"  questi  luoghi  finalmente  essi  veg- 
gono molti  esempi  di  pietà,  di  raccoglimen- 
to, di  compunzione.  Chi  deplora  le  sue  col- 
pe, e  chi  le  confessa;  chi  ministra  i  sagra- 
menti,  e  chi  li  riceve:  altri  assistono  al  sa- 
grifizio,  altri  cantano  salmi,  altri  recitano 
corone.,  altri  danno  liinosine.  altri  plccbian- 
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si  petto,  altri  baciano  terra.  E  se  uno  da 
tali  esempi  non  si  sente  punto  commuo- 
vere, ma  mentre  si  piange,  egli  ride,  e  men- 
tre si  óra,  egli  pecca,  qual  giudizio  potrà 
formarsi  di  lui?  Siin  Ecclesia  constituti  tan- 
torum  ejjìciniur  malonim  rei  (voglio  argo- 
mentare con  le  parole  di  san  Giovanni  Gri- 
sostomo);  qiiales  tandem  nos  fu  turo  s  pitta- 
miiSj  cum  hinc  fuerimiis  egressi?  Tanlos  Jla- 
ctus  patimur  in  porta;  quid  ergo  cum  exie- 
rimus  in  pelagus  illud  malorum^  forum  di- 
co j  et  urbana  negolia^  et  domesticas  curas? 
Se  uno  non  sa  ridursi  a  far  poc'ora  d'ora- 
zione-divola  nemmeno  in  chiesa,  dove  ha 
molti  che  ve  lo  incitano,  la  farà  in  casa, 
dove  ha  tanti  che  nel  distraggono?  Pro- 
curerà di  raccogliersi  fra' tumulti,  se  in 
chiesa  non  lo  procura?  Si  asterrà  dal  mor- 
morar ne'  ridotti,  se  in  chiesa  non  se  ne 
astiene?  Si  guarderà  di  amoreggiar  nelle 
veglie, se  in  chiesa  non  se  ne  guarda?  Con 
qual  modestia  egli  sederà  alle  commedie, 
se  assiste  alla  predica  con  tanto  di  scom- 
postezza? Se  non  teme  di  usare  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprenderla,  che  farà  do- 
ve oda  lodarla?  Se  pensa  a  cominpitere 
de' peccati  dove  vede  chi  se  ne  accusa,  che 
farà  dove  senta  chi  se  ne  gloria?  In  una 
parola,  se  arriva  a  offendere  Dio  dove  al- 
tri l'onora,  che  farà  dove  altri  l'offende? 
Eh  convicn  dire  che  chi  manca  con  tanta 
facilità  nella  chiesa  al  culto  di  Dio,  dia 
contrassegno  evidente  che  fuor  di  chiesa 
non  debba  usargli  alcun  termine  di  civil- 
tà, di  creanza,  di  religione.  La  Fede  gì  in- 
segna pure  che  Dominus  in  tempio  sanato 
suo  (Habac.  2,  20):  perchè  però  non  os- 
serva quello  che  seguita,  ch'é  di  tenere  un 
rigoroso  silenzio  alla  sua  presenza?  Sdeat 
afacieejus  omuis  terra.  Gl'insegna  che  Dio 
qui  assiste  come  in  suo  trono:  dunque  per- 
chè noi  rispelta  come  signore,  che  tiene 
in  mano  lo  scettro?  GÌ' insegna  che  Dio 
qui  risiede  come  in  suo  tribunale:  dunque 
perchè  almen  non  paventalo  come  giudi- 
ce, che  può,  posalo  lo  scettro,  impugnar 
gli  strali?  Non  volete  voi  dunque,  uditori 
miei,  per  tutte  queste  ragioni,  che  Dio 
venga  a  prendere  un'avversione  notabile 
contra  quei  che  sì  poco  T onorano,  anzi, 
che  tanto  l'oltraggiano  nelle  chiese?  E  se 
la   prende,   dove   n'andiemo  per  donian- 
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dargli  le  grazie?  dove  per  difenderci  da' 
gastighi  ? 

V.  Se  consideriamo  bene,  uditori.  Dio 
non  ha  voluto  principalmente  le  chiese  per 
gloria  sua,  ma  più  per  utile  nostro.  A  lui 
certo  nulla  accrescono  di  grandezza  né 
quelle  moli  nìaestose  di  marmo,  né  quelle 
cupole  luminose  di  oro,  né  quegli  altari 
ricchi  di  argenti,  né  quei  doppieri  folgo- 
ranti di  lumi;  e  non  meno  ora  sarebbe  egli 
beato  senza  tempj  ed  altari,  di  quel  che 
già  per  eterni  secoli  fu  senza  mondo  ed 
adoratori.  DeuSj  qui  fecit  omnia  (cosi  di- 
ceva appunto  l'Apostolo  agli  Ateniesi),  non 
in  manufactis  tempìis  liahitat,  nec  manibus 
humanis  coUtur^  indigens  aliquo  (Act.  in, 
24  et  25).  11  più  ch'egli  ha  preteso,  è  di 
aver  in  terra  alcun  luogo,  in  cui,  rimiran- 
do, si  movesse  a  clemenza  verso  i  morta- 
li :  perocché  veggendo  egli  le  offese  che  da 
loro  riceveva  in  tant'altre  parti,  volea,  con 
voltarlo  Sguardo  alle  chiese,  avere  occa- 
sion  di  placarsi,  d'intenerirsi  e  di  sospen- 
dere i  meritati  gastighi;  siccome  appunto 
il  significò  a  Salomone  nella  famosa  edifi- 
cazione del  tempio.  Oculi  mei  erunt  aperti^ 
et  anres  meae  erectae  ad  oralionem  ejuSj 
qui  in  loco  isto  oraverits  et  propilius  ero 
peccatis  eorum  (2  Par.  y,  14  et  i5).  Ora 
se  Dio,  mirando  alle  chiese,  in  cambio  di 
aver  occasion  di  placarsi,  ha  materia  di  of- 
fendersi, dove  spereremo  pietà?  In  qual 
altra  parte  egli  dovrà  rimirare,  per  deter- 
minarsi a  sospendere  i  suoi  flagelli?  Con- 
sigliatelo un  poco,  o  signori  miei.  Tn  qual 
altra  parte  dovrà  egli  rimirare?  Rimirerà 
nelle  strade,  dove  é  sì  comune  la  libertà? 
o  rimirerà  nelle  piazze,  dove  sono  sì  licen- 
ziosi i  novellamenti  ?  S'egli  riguardi  verso 
le  case  de' nobili,  non  vi  vedrà  sulla  soglia 
abbandonali  i  mendici,  per  pascere  più  ca- 
valli dentro  le  stalle.''  Nelle  botteghe  de- 
gli artigiani  vedrà  albergare  la  menzogna 
e  la  frode;  ne'  lugurj  de'  poveri  l'impa- 
zienza e  la  rabbia;  nelle  capanne  de'  con- 
tadini la  rapacità  e  la  scortesia.  Si  volgerà 
a'  tribunali?  E  che  non  vedravvi  o  di  ma- 
lignità nelle  accuse,  o  di  falsila  ne'  pro- 
cessi, o  di  fraudi  nelle  difese,  o  di  odio 
nelle  condanne?  Vedrà  allungale  studio- 
samente le  liti,  affine  di  spremere  più  pro- 
fondamente le  borse;  risospinto  chi  non 
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ha;  promosso  chi  po.tn;  favorito  chi  dà 
speranza;  seivito  chi  dà  timore.  Se  si  vol- 
ge a  mirare  i  banchi ,  dove  cumbiansi  le 
monete,  quali  usure  più  maiiifesle?  Se  gli 
uf(icj,  dove  slipulansi  i  contratti,  quai  ca- 
villameuli  più  cnoiniiV  Se  le  dogane,  ove 
si  riscuotono  i  dazj,  quali  estorsioni  più 
vergognose?  Non  può  già  guardare  le  Cor- 
ti, ch'egli  non  miri  nelle  sale  più  aperte  il 
giuoco  e  l'oziosità  conversare  con  gli  slaf- 
lieri;  nelle  anticamere  più  riinole  la  calun- 
nia e  la  maldicenza  passeggiare  co'  corti- 
giani; nelle  stanze  più  interne  la  prcsim- 
zìone  ed  il  fasto  seder  co'  Grandi.  Quivi 
vedrà  livor  ne'  cuori,  simulazione  ne'  vol- 
ti, dolcezza  nelle  parole,  veleno  ne'  desi- 
derj;  (juivi  vilipesa  la  semplicità,  e  cele- 
brata l'astuzia;  quivi  insidiata  l'innocen- 
za, e  temuta  la  scelleraggine;  quivi  subli- 
mato il  favore,  e  depresso  il  merito.  Mi- 
seri noi,  s'egli  guardi  a'  nostri  teatri,  do- 
ve sono  i  racconti  sì  brutti,  e  le  rappre- 
sentazioni si  oscene!  Miseri,  se  dia  d'oc- 
chio alle  nostre  ville,  dove  sono  le  crapole 
si  comuni,  e  l'ebbrietà  si  frequenti!  Px.i- 
miri  11  mare  :  non  vi  vedrà  navigare  su  le 
fusto  più  agili  le  rapine?  Piiguardi  i  boschi  : 
non  vedrà  quivi  occultarsi  tra  gli  orrori  più 
tacili  gli  assassini?  Si  volga  a"  prati:  non 
vedrà  traslullarvisi  tra  le  verdure  più  deli- 
ziose gli  amori?  Eh,  che  dovunque  guar- 
di, o  signori,  dovtuique  guardi ,  sente  vie 
più  infiammarsi  Tira  nel  petto,  vie  più 
strapparsi  i  fulmini  dalla  njano;  tanta  è 
l'iniquità  che  dappertutto  oggi  domina  su 
la  terra  !  Non  est  verilaSj  non  est  misericor- 
dia,  non  est  scientia  Dei  in  terrai  possiamo 
giustamente  conchiudere  con  Osea  (4,  i). 
Ma  che?  iHaledictum  et  mendacium  et  ho- 
micldiwn  et  furtiim  et  adidteriuni  inunda- 
vetunt.  Oh  che  sozzure  oggi  inondano  da 
per  tutto!  oh  che  letame!  oh  che  lezzo! 
Basti  dire  che  sangids  sanguinem  teiigit  (Tb. 
4,  2),  mentre  quei  di  un  sangue  non  temo- 
no oramai  più  di  rimescolarsi  con  quei  del- 
l'istesso  sangue.  Che  sarà  pertanto,  vidl- 
tori,  se  il  nostro  Dio  debba  ancora  adirarsi 
rimirando  alle  chiese?  Super  quo  prnjiidus 
esse  poterit  nobis?  (Jer.  0,7)  Qual  altro 
luogo  c'impetrerà  compassione?  qual  al- 
tro tetto  ci  darà  sicurezza.''  Ecco,  o  signori 
miei,  la  vera  ca"ionc  di  tanti  mali,  ch'ocr- 
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gidl  mandano  le  città  nostre,  anche  più  fio- 
rile, in  rovina:  Ultio Domini  est^uìlio  tem- 
pli sui,  à\rò  chiaro  con  Geremia  (5o,  i5). 
Vedete  imperversarsi  guerre  sì  lunghe?  ul- 
tiu  Doìnini  est,  uìtio  templi  sui.  Vedete  ri- 
tornar contagi  sì  spessi?  ultio  Domini  est ^ 
nido  templi  sui.  Vedete  scoppiar  treni uoti 
si  formidabili?  ultio  Domini  est,  ultio  tem- 
pli sui.  Non  accade  no  cercar  più  altre  sor- 
genti di  tante  calamità  :  questa  è  la  princi- 
pale, grida  il  Grisoslomo;  perchè  essendo 
fatte  le  chiese  per  placar  Dio,  nemmeno 
qui  noi  rin;aniam  d'irritarlo,  dove  il  do- 
vremmo ph' care. ///«e  suhversa  sunt  omnia, 
hiìic  pcricrunt  omnia,  cpioniam  eo  tempore, 
quo  maxime  Deus  erat  placandus,  eo  magis 
irritato  discedimus.  Ed  è  possibile  che  noi 
non  vogliamo  capire  una  verità  così  mani- 
festa? Se  altrove  noi  non  peccassimo,  e 
però  non  avessimo  tanta  necessità  di  com- 
pensare in  un  luogo  le  molte  ingiurie  che 
a  Dio  facciamo  in  nn  altro,  parrebbe  più 
tollerabile  il  nostro  errore;  ma  mentre  tan- 
to peccasi  altrove,  che  veramente  conujita 
terra  est  corani  Deo  (Gen.  6,  11),  non  è, 
non  dirò  imprudenza,  ma  frenesia,  ma  stu- 
pidità, ma  stoltizia  il  praticar  nelle  chiese, 
come  oggi  s'usa,  con  sì  sfrenata  licenza? 
VI.  Ah  no,  che  queste  certamente  non 
furono  le  maniere,  le  quali  già  da'  mag- 
giori nostri  si  tennero  a  placar  Dio.  Sape- 
vano i  nostri   Cristiani  più  antichi,  esser 
le  chiese  erette  principalmente  pervenire 
qui  a  spegnere  con  le  lagrime  quel  divino 
furore  ch'essi  altrove  accendevano  con  le 
colpe.  E  però  in  quali  sembianze  vi  com- 
parivano? Venivano  altri  ricoperti  di  lutto 
e  aspersi  di  cenere;  altri  vestiti  di  sacco  e 
cinti  di  fune.  Si  prostravano  umili  e  vere- 
condi a' piedi  de'  sacerdoti,  li  bagnavan 
di  pianto,  gli  onoravan  di  baci,  né  lascia- 
vano verun  atto  di  sommissione,  con  cui 
spiegare  o  '1  dolor  che  sentivano  della  col- 
pa, o  '1  desiderio  che  avevano  del  perdo- 
no. Né  ciò  facevano  sol  persone  plebee, 
ma  principi  coronali ,  quando  specialmen- 
te il  peccalo  da  lor  commesso  li  consiglia- 
va a  cancellare  11  pubblico  male  con  pub- 
blica penitenza.  Fu  pur  veduto  un  impe- 
radorc  Teodosio  entrare  nella  Basilica  di 
Milano  in  abito  vile,  e,  passata  ajipena  la 
soglia,  prostrarsi  in  terra,,  non  solo  con  le 
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einocchia,  ma  ancor  col  volto,  ed  ivi  Irat- 

•  ce  • 

tenersi  un  pezzo  a  ripetere  con  aiiettuosi 
singhiozzi  quel  vcrscVto  di  Davide:  adliae- 
sit  pai'iiiìcnto  auiiììa  meaj  i'hnjica  me  seciin- 
dum  i'erhum  tiiiim  (Ps.  1 18,  25).  Indi  pcr- 
cotendosi  dispettosamente  la  fronte,  e,qiiel 
eh' è  più,  strappandosi  anche  i  capelli  di 
propria  mano,   fu  veduto  bagnar  la  terra 
di  lagrime;  ed  al  tempo  del  sagridzio  ri- 
manersi curvo  tra  '1  popolo,  in  caml)io  di 
salire  sul  trono  fra'  cortigiani.    Che    dirò 
dell' ini  perador  Lodovico  I,  e  del  re  d'In- 
ghilterra Arrigo  II?  Vestendo  quegli  sopra 
le  nude  carni  un  aspro  cilizio,  e  questi  un 
ruvido    sacco,    entrarono    anihiduc    nelle 
chiese,  l'un  di  Aquisgrana,  o  l'altro  di  Can- 
tuaria;  e  stando  il   piiino  diritto  dietro  la 
porla,  e  '1   secondo  ginocchioni  a  pie  del- 
l'altare, chiedevano  perdonanza  de' loro 
delitti  a  quanti  ivi  venivano  per  orare;  e 
Arrigo  inoltre,  nudando  le  regie  spalle  alla 
presenza  del  popolo,  volle  spontaneamente 
ricevere  da  oltanla  monaci,  e  più,  tre  di- 
sciplinate per  uno.   Ma  l'esempio  di  Sve- 
none,  re  di  Dania,  fu  ancora  più  singolare. 
Aveva  questi  con  precipitosa  sentenza  fatti 
uccidere  alcun!  principali  suoi  sudditi,  per- 
chè tra  loro  avevano  mormorato, come  pur 
troppo  costumasi  da  per  tutto,  del  suo  go- 
verno. Il  che  quando  riseppe  Guglielmo, 
santissimo  vescovo  Roschildeuse,si  accese 
di  giusto  sdegno;  e  quantunque  dapprima 
il  dissimulasse,  poi  non  lo  potè  più  conte- 
nere. Perocché  dovendo  egli  cantare  indi 
a  qualche  di  la  messa  solenne,  vide  che  il 
P«.e  veniva  ad  udirla  con  pomposlssimo  abi- 
to e  con  nobilissima  comitiva.  Si  turbò  for- 
te il  vescovo  a  questa  vista;  e  uscitogli  in- 
contro, il  risospinse  col  pastorale,  dicen- 
do: con  qual  animo,  o  re  micidiale,  vieni 
alla  chiesa?  Se  ostinato  nella  tua  scellera"- 

o 
guje,  non  è  questo  luogo  per  peccatori  pro- 
tervi; se  dolente  del  tuo  delitto,  non  è  co- 
testo abito  da  penitente  contrito.  Però  vat- 
tene; che,  in  qualunque  modo  tu  venga, 
non  sei  degno  di  questo  luogo.  A  questa 
intimazione  improvvisa,  come  credete  voi 
che  Svenone  si  diportasse.?  Neppur  egli 
proruppe  in  una  parola  o  di  doglianza,  o 
<li  collera,  o  di  discolpa;  ma  solo  cliinan- 
<lo  il  capo,  (ornò  a  palazzo.  Quivi  depose 
le  veslimenla  reali;  e  ritornato  in  abito  di- 


spregevole, con  la  testa  scoperta  e  co' pie- 
di scalzi,  si  pose  ginocchioni  dinanzi  a' 
portici  della  medesima  chiesa. Frattanto  ri- 
salito allallaie,  era  pervenuto  il  vescovo 
nella  messa  al  fine  del  Kyrie  j  quando  am- 
monito del  ritorno  del  Ile,  fece  fermare  il 
canto,  e  andonne;\lla  porla,  dove  Svenone 
con  divotissinie  lagrime  gli  addmiandò  per- 
donanza dell' error  suo.  Intenerissi  il  sa- 
cerdote a  quello  spettacolo  e  a  quelle  vo- 
ci ;  ed  abbracciando  il  nobile  penitente, 
fecegli  ripigliare  altre  vesti  men  disdicevo- 
li, e  precedendolo  a  destra,  introdusselo 
nella  chiesa.  Quivi  poi  salilo  Svenone  in 
luogo  eminente,  fece  intimare  silenzio  dal 
banditore,  e  indi  con  alta  voce  confessò  il 
suo  delitto  alla  presenza  di  tutto  il  popo- 
lo; e  lodando  la  singolare  benignità  di  Gu- 
glielmo, perch'erasi  compiaciuto  di  condo- 
narglielo, donò  in  ricognizione  di  ciò  a 
quella  chiesa  (che  vi  credete?  qualche  bel 
calice  d'oro?),  le  donò  la  metà  di  una  pro- 
vmrla  chiamata  Stefnica. 

VII.  Oh  esempj  da  rimanere  immortali 
nella  mente  di  tutti  i  secoli!  Bla  forse  che 
questi  vi  propongo  io  da  imitare  questa 
mattina?  Signori  no,  signori  no,  mi  di- 
chiaro, non  chieggo  tanto.  E  mancata  tanta 
pietà  ne'  Fedeli,  è  spento  tanto  fervore. 
Però  non  vi  sgomentate,  quasi  ch'io  vo- 
glia pretendere  altrettanto  da  voi.  Ma  noa 
mi  posso  contenere  però  di  non  esclamare: 
se  a  noi  non  dà  l'animo  d'imitar  la  gran 
divozione  di  si  splendidi  personaggi,  quan- 
do nelle  chiese  veniamo  ad  implorar  la  di- 
vina misericordia,  perchè  almeno  non  pro- 
curiam  di  supplire  a  questo  difetto  col  rac- 
coglimento degli  occhi,  con  la  coraposizioa 
delle  mani,  col  silenzio  della  lingua,  con 
la  modestia  del  portamento?  Concedasi  a' 
cavalieri  di  porlare  ancora  qua  dentro  la 
croce  al  pelto,  e  la  spada  al  lato;  né  s' imiti 
la  pietà  dell'imperadore  Teodosio,  il  quale 
sempre  fuor  della  chiesa  posava  la  corona 
dal  capo,  e  l'armi  dal  fianco.  Ma  perchè 
non  piegare  almeno  avanti  l'altare  ambe- 
due le  ginocchia  con  quella  venerazione 
che  a  Dio  si  dee,  non  dimezzata,  ma  in- 
tera, della  persona,  e  non  dispettosa  ,  ma 
inlima?  Ed  alle  dame  condonisi  di  recare 
de'  vezzi  al  collo,  e  de'  pendenli  agli  orec- 
chi; né  s'imiti  1' umiltà  di  Aguesa  l'Augu- 
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sta,  la  quale  non  andava  alla  chiesa  mai 
con  altro  abito,  che  d'un  semplice  panno, 
o  d' una  povera  saja.  Ma  perchè,  giusta  l'or- 
dinazion  dell'Apostolo,  nou coprire  almeno 
■^  le  spalle  con  verecondia  proporzionata  a 
tanti  angeli  che  qui  stanno?  propter  auge- 
los  (i  ad  Cor.  ii,  io):  o  vogliamo  inten- 
der per  angeli  quei  che  sono  veri  angeli 
di  natura  (  S.  Bas.  1.  2 ,  de  Virgin.  ) ,  o  quei 
che  sono  per  la  sincerità  della  vita  santa 
(S.  Clem.  1.  2,  hypot.  ),  o  quei  che  sono 
per  la  sublimità  dell'  ufficio  sacerdotale 
(S.  Th.  in  1.  ad  Cor.  e.  ii,  1.  3).  V  è  scu- 
sa a  chi  nieghi  ancora  di  condescendere  a 
si  leggiere  domande?  v'ha  ragione?  v'ha 
titolo.''  v'ha  pretesto  sufficiente  a  difender- 
lo? Ecce  iste  coopertus  est  auro  et  argento^ 
si  può  affermar  di  più  d'uno  con  Abacuc, 
quando  in  alcune  feste  si  vede  arrivar  qua 
dentro;  ecce  iste  coopertus  est  auì'O  et  ar- 
gento ^  et  onviLS  spiritus  non  est  in  eo  (Ha- 
bac.  2,  19),  se  ne  togli  solo  lo  spirito  di 
superbia.  Almeno  è  certo  che  non  si  scor- 
ge punto  in  essi  risplendere  né  quello  di 
pietà,  né  quello  di  prudenza,  né  quel  di 
timor  di  Dio.  Che  direbbon  però  quo'  per- 
sonaggi santissimi,  da  noi  poc'anzi  Ioda- 
ti, se  accadesse  loro  a'  dì  nostri  di  entrar 
nelle  nostre  chiese,  e  qui  rimirasser  per- 
sone mollo  inferiori  comparire  in  si  vana 
forma?  Queste  dunque,  direbbono,  sono 
le  maniere  di  uomini  supplichevoli?  così 
dunque  si  viene  a  placare  Iddio  dopo  tanti 
oltraggi?  così  a  detestare  i  peccati?  così  a 
domandare  il  perdono?  Eh  che  non  sunt 
idonei  intcrcessores  Domini  contemptores, 
direbbon  con  le  parole  di  san  Ciprlano(De 
jejun.  et  tentai.  Christi),  nec  convenienter 
ad  placandum  euni  acccduntj,  se  cosi  fan- 
no, nec  conciìiant  cjuem  offendunt.  Non  può 
essere  che  questi  pensino  al  fine,  per  cui 
venire  da  lor  si  debba  alla  chiesa,  oppur 
dimorarvi.  Odono,  è  vero,  la  messa ,  ma 
per  usanza;  s'inginocchiano  ad  orare,  ma 
senza  alcun  sentimento:  si  accostano  a  con- 
fessarsi, ma  senza  convenevole  applicazio- 
ne: non  pensano  i  meschini,  non  pensano 
a  ciò  che  fanno.  Così  direbbono  quei  gran- 
d'uomini;  ed  io  tengo  per  certo  che  si  ap- 
porrebbono.  Conciossiachc,  quanti  difetti 
si  commettono  in  chiesa,  rredo  Io  che  na- 
scano   perchè   son  pochissimi  quei    che, 
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quando  vi  vanno  o  quando  vi  stanno,  pen- 
sino di  andarvi  o  di  starvi  per  placar  Dio. 
3Iolli  vi  vanno  per  curiosità,  molti  per 
passatempo,  molti  per  uso;  pochissimi  vi 
vannoj  almeno  principalmente,  per  chie- 
dere a  Dio  remissione  de'  loro  eccessi.  Se 
vanno  a'  vespri,  vanno  per  trastullare  gli 
orecchi  con  la  soavità  delle  musiche;  non 
vanno  per  alzar  la  mente  alla  santità  de* 
significati.  Se  vanno  alla  predica,  vanno 
per  pascere  rinlellello  con  gli  ornamenti 
dell'eloquenza;  non  vanno  per  approfitta- 
re la  volontà  con  l'utilità  degl'insegnamen- 
ti. Se  vanno  alle  processioni,  vanno  per 
saziare  gli  sguardi  nella  varietà  del  concor- 
so; non  vanno  per  congiunger  gli  affetti 
con  la  rapprescntazion  de'  mislerj.  Se  van- 
no alle  feste,  vanno  per  isfogar  la  curiosità 
nella  splendidezza  dell'apparalo;  non  van- 
no per  accrescer  venerazione  alla  memoria 
de'  Santi.  Or  se  non  pensiamo  al  fine,  per 
cui  principalmente  vassi  alle  chiese,  qual 
maraviglia  dunque  si  è  che  vi  dimoriamo 
con  uno  spirilo  non  di  Dio,  ma  di  mondo? 
Dissi  principalmente,  perché  non  si  vieta 
già  di  godere  ancor  di  questi  religiosi  di*- 
letti,  eh'  or  io  dicea;  signori  no,  non  si  vie- 
ta ;  ma  perchè  frattanto  non  pensar  punto 
a  Dio,  come  se  il  fine  principale  di  andare 
a  queste  funzioni  fosse  il  divertimento  no- 
stro, non  fosse  l'onor  divino?  E  poi  voglia- 
mo noi  credere  che  Dio  curi  queste  funzio- 
ni? che  ne  goda?  che  le  gradisca?  Tutto  '1 
contrario.  Ah  e' ho  paura  ch'egli  tra  poco 
abbia  da  dire  ancora  a  noi  quello  stesso 
che  per  Malachia  disse  un  tempo  ai  profa- 
natori pur  delle  antiche  sue  feste:  ecce  ego 
projiciam  l'obis  bnichiunij  et  dispergnm  su- 
per  vu.ltum  vestrum  stercus  soìeninitatum  ve- 
strarum  (Malach.  2,  3).  Oh  che  termini, 
uditori,  oh  che  termini!  Potreste  voi  im- 
maginarveli,  se  Dio  stesso  non  se  ne  fosse 
apertamente  valuto  di  bocca  propria?  Voi 
fate  feste,  dice  Dio,  fate  musiche,  fate  ad- 
dobbi ,  fate  apparati  :  teneteveli ,  ve  li  do- 
no, mentre  quivi  poi  non  fate  altro  die 
chiacchierare,  che  cicalare,  che  ridere, 
come  appunto  in  un  solenne  teatro.  Io  vi 
getterò  feste  tali,  come  un  letnme  vilissi- 
mo,  in  su  la  faccia:  dispergnm  super  vul- 
tuni  vestruni  stercus  solenmilatum  vestra- 
rum;   tenetelo  bene  a  menle;  dispergam 
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super  vuUum  vestrum  stevcus  solcmnitatum 
vestrarum.  Non  sono  queste  solennità  mie, 
sono  vostre;  che  però  non  dico  mearum ^ 
no;  vestrarum  j  vestrarum:  mentre  voi  non 
■venite  ad  esse  per  me;  venite  per  voi,  ve- 
nite per  trovarvi  in  conversazione,  venite 
per  trattenervi,  venite  per  trastullarvi,  ve- 
nite qua  per  farvi  insino  della  mia  casa  un 
ridotto.  Così  temo  io  che  tra  poco  Dio  do- 
vrà dire,  se  forse  forse  non  l'ha  già  detto 
a  quest'ora,  con  grave  sdegno. 

Vili.  Eppure  piacesse  al  Cielo  che  al- 
cuni si  contentassero  di  venire  alle  chiese 
per  un  tal  mero  divertimento:  il  peggio  è, 
che  molti  appostatamente  ci  vengono  per 
peccare,  e,  quello  ancora  eh' è  peggio,  per 
far  peccare.  Per  far  peccare?  Sì,  sì,  per 
far  peccare  molti  Cristiani  oggi  vengono 
nelle  chiese,  per  far  peccare.  E  non  vedia- 
mo noi  chiaro  che  tutte  queste  sono  oggidì 
diveniate  ad  uomini  licenziosi  come  posti 
sicuri  da  poter  insidiare  l'altrui  onestà? 
Qui,  qui  più  francamente  si  tramano  lac- 
ci, perché  altri  vi  si  avviUippi;  qui,  qui 
più  furtivamente  si  frappongono  inciampi, 
perchè  altri  cada.  Che  più?  siamo  giunti  a 
tale,  che  ben  possiamo  oggi  dire  con  Ge- 
remia (  j,  3o):  ponuntnr  offeiidicula  in  do- 
mo, in  qua  invocatum  est  nomen  Domini , 
ut  polìuatur.  Oh  scelleraggine!  oh  enormi- 
tà! oh  sfrenatezza!  E  dove  sarai  dunque  si- 
cura, o  santa  oiiestà,  se  nemmeno  in  casa 
di  Dio  ti  puoi  ricoverare  senza  sospetto? 
Tu  fuggi  dalle  finestre,  per  non  patire  of- 
fesa da'  guardi  de'  curiosi  vicini;  tu  fuggi 
dalle  strade ,  per  non  ricevere  villania  da- 
gl' incontri  della  moltitudine  vagabonda; 
tu  fuggi  dalle  scene,  per  non  incorrer  pe- 
ricolo dalla  vista  di  rappresentazioni  im- 
pudiche. Ria  poi  che  prò,  se  giunta  appena 
alla  chiesa,  tu  qui  ritruovl  gli  scogli  schi- 
vati altrove,  che  ti  costringono,  per  tuo  lu- 
dibrio maggiore,  a  naufragare  anche  in  por- 
to? Ohimè  che  ornai,  se  non  cercansi,  per 
ben  fare,  le  catacombe,  troppo  è  perico- 
loso l'andare  alla  messa.  Io  assistere  a  pro- 
cessioni, lo  stare  alla  predica,  l'accostarsi 
infino  a'  santissimi  sagramenti  !  E  perchè 
non  ho  io  questa  mattina,  siccome  il  no- 
me, così  anche  il  zelo  di  Paolo,  per  rim- 
proverare un  eccesso  di  tanta  dissoluzio- 
ne, e  cosi  sfogarmi? 
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IX.  E  Stato  insen'to  tanto  altamente  an- 
che nelle  menti  inumane  il  rispetto  alle 
chiese  sacre,  che  nelle  invasioni  ostili  de' 
P)arbari  non  avevano  i  Cristiani  asili  più 
certi,  dove  ricoverare  ogni  loro  bene.  Te- 
stimonio ne  fu  la  città  di  Roma  quando  il 
feroce  Alarico  venne  a  recarle  il  coltello 
goto  alla  gola,  e  sparse  in  lei  tanto  sangue 
e  fé'  tante  stmgi.  Ebbe  il  Barbaro  allora  si 
gran  rispetto  alle  chiese  consagrate  al  cul- 
to divino,  che  vietò  con  rigorosissimo  ban- 
do a  tutto  l'esercito  il  fare  in  esse  oltraggio  a 
veruno.  Eraperò  spettacolo  di  stupore  il  ve- 
dere i  Romani,  già  consapevoli  dell'editto, 
correre  a  gara  dentro  alle  chiese,  in  cam- 
bio di  riserrarsi  nelle  fortezze.  Ivi  si  vede- 
vano andare  carichi  delle  loro  suppellettili 
su  le  spalle;  ivi  trattenersi  lo  spazio  di  que' 
tre  giorni  che  durò  il  sacco;  ivi  mangiare, 
ivi  dormire  sicuri,  ed  ivi  a  porte  aperte  go- 
der quell'impunità  che  nega  vasi  ad  altri  tra 
forti  mura.  Scorrevano  frattanto  i  Barbari  in- 
sani per  la  sbigottita  città,  signorcggiavan 
le  rocclie,  possedevano  le  difese,  prende- 
vano avaramente  i  palazzi  de' Consoli  e  le 
reggie  de'  Dominanti;  non  perdonavano  nel- 
le case  alla  debolezza  de'  vecchi,  non  nel- 
le culle  a'  gemiti  de'  bambini ,  non  ne'  ga- 
binetti alle  lagrime  delle  spose,  non  negli 
spedali  alle  suppliche  degl'infermi;  per  tut- 
to spargevano  orrore,  per  tutto  morte;  col- 
mavano tutte  le  contrade  di  urli,  di  singhioz- 
zi, di  strida,  di  confusione:  solo  nelle  chie- 
se godevasi  fra  sì  strepitosi  tumulti  tran- 
quilla pace.  Arrivavano  fin  alla  soglia  di  es- 
se i  Barbari  vagabondi,  e  tosto  altrove  tor- 
cevano il  passo  audace,  non  altrimenti  che 
il  mare,  giunto  alle  spiagge,  rilira  subito 
indietro  l'onde  frementi.  Hucusque  cruen- 
tus  saeviehat  inimicus  j  così  lo  spiegò  viva- 
mente santo  Agostino  (De  Civit.  Dei  1.  i  , 
e.  2  );  ibi  tota  feriendi  re/raenabatur  imma- 
nitas  ,  et  captivandi  cupiditas  frangebatur. 
Uomini,  donne,  vecchi ,  fanciulli,  vergini, 
maritate.  Cristiani,  Gentili,  tutti  erano  e- 
gualmente  sicuri,  entrati  là  dentro:  sicuri 
erano  i  drappi,  sicuri  gli  ostri,  sicuri  gli 
ori,  sicure  le  gioje;  e  tutti  sicuri  i  vasi  più 
preziosi,  o  sacri  o  profani,  conforme  a  ciò 
che  unitamente  n'attestano  sanlo  Agosti- 
no, san  Girolamo,  Orosio,  ed  altri  cele- 
brali scrittori,  vivi  a  qu(;' tempi.  Ora,  udi- 
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tori  miei,  contentalevi  di  argomenlar  me- 
co un  poco  in  questa  maniera.  Se  tanta  è 
la  riverenza  dovuta  alle  cliiese,  che  un  Bar- 
Laro  ebbe  coscienza  di  non  dauncirsìar,  né 
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anche  ne' corpi,  quei  che  v'eran  ricorsi; 
un  Cristiano  non  recherassi  a  vergogna  di 
danneggiarli  ancora  nell'anima?  Non  cre- 
diate che  il  paragone  sia  punto  impropor- 
zionato, perchè  è  giustissimo.  È  certo  eh' è 
danno  incomparabilmente  maggiore  perde- 
re la  grazia  divina,  che  non  è  perdere  o- 
gn' altro  ben  naturale,  sia  prole,  sia  roba, 
sia  riputazione,  sia  vita,  sia  qualunque  al- 
tro bene  si  vuole;  perchè  all'uomo  è  mol- 
to meglio  esser  giusto,  che  non  è  l'esser 
uomo,  come  dlsselo  appunto  santo  Agosti- 
no: meliiis  est  esse  justwn^  quain  esse  ho- 
minem. Ora  se  un  Barbaro  non  ebbe  ardi- 
re di  offendere  nella  chiesa  un  Cristiano  in 
quello  ch'egli  avea  d'uomo,  come  erano  il 
corpo  e  le  facoltà;  noi  tenterem  di  offen- 
derlo in  quello  ch'egli  ha  di  giusto,  com'è 
l'anima  e  la  coscienza?  Noi  cercheremo  di 
fargli  ivi  perdere  l'onestà,  di  fargli  perder 
la  grazia,  di  fargli    perdere    il    paradiso, 
di  fargli  perdere  Iddio?  Ed  a  questo  fine 
non  mancherà  tra  di  noi  chi  si  lisci  ancora, 
si  racconci,  si  rabbellisca,  o  per  adescare 
più  facilmente  gl'incauti,  o  per  impegnar 
più  altamente  i  già  guadagnati?  E  come  es- 
ser può  che  le  mura  medesime  delle  chie- 
se non  si  risentano  di  oltraggio  si  detesta- 
bile? com' esser  può  che  que' sassi,  ben- 
ché muti ,  non  parlino?  com' esser  può  che 
quelle  pitture,  benché  insensate,  non  fre- 
mano? com' esser  può  che  almeno  gli  an- 
geli a  gara  non  discendano  a  fulminarci? 
Dice  san  Pier  Damiano,  che  gli  angeli,  de' 
quali  è  piena  invisibilmente  la  chiesa  mas- 
simamente su  l'ora  del  sagriHzio,  non  pos- 
sono contener  la  grand'ira  che  loro  avvam- 
pa nel  seno,  qualor  ci   scorgono   o  seder 
con  irriverenza,  o  rider  con  immodestia,  o 
parlare  con  libertà  alla  presenza  di  quel 
Signore,  avanti  del  quale  essi  tutti  assiston 
tremanti.  Quantum  pulamus  cuhersum.  nos 
zelo  inoi'cntur  Aiii^eli ,  son  le  parole  d'jl  San- 
to (  lib.  3,  ep.  8),  dum  in  coiispectu  illius  nos 
irrevereuter  sedere  j,  imo  et  ridere ^  et  ser- 
mones  i'iutiles  miscere  couspiciwìt,  cui  sci- 
licet  ì/)si  trcnienles  assisfunt?  Ov  s'eglino 
per  ciò  solo  |;;iUtt  si  sdegnano,    clic  sarà 
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dunque,  che  sarà,  per  vedere  che  alla  pre- 
senza di  questo  stesso  Signore,  in  conspectu 
ilUus ^  noi  procuriam  di  tirare  la  gente  al 
male,  e  di  far  si  che  le  sue  chiese  divenga- 
no veramente  tante  spelonche  di  ladri?  Ma 
di  quai  ladri?  Di  ladri  appunto  i  peggiori 
che  sieno  al  mondo;  di  ladri,  dico,  che  ru- 
ban  anime  a  Cristo.  Non  bruceranno  allo- 
ra di  zelo?  non  fremeranno  di  smania?  noa 
si  struggeranno  d' indegnazione? 

X.  Deh,  perchè  questa  mattina  non  sei 
venuta  ad  ascoltar  la  mia  predica,  incau- 
tissima  gioventù,  che  si  baldanzosamente 
pratichi  nelle  chiese,  per  fare  a  Dio  tanto 
torto,  ed  all'anime  tanto  danno?  Pensa  un 
poco,  pensa,  infelice,  ti  vorrei  dire,  l'or- 
ribile dannazione  che  ti  sovrasta.  Non  ti 
dare  a  credere  di  dovern' andare  impuni- 
ta, perchè  Dio  forse  teco  ancora  dissimu- 
li. Dominus  quasi  vir  pugnatore  lo  so,  lo 
so  ;  Dominus  quasi  iur  pugnator  (Exod.  i5, 
5).  Si  porla  teco  adesso  Iddio  nel  combat- 
tere a  guisa  di  uomo,  quasi  vir^  mentre  tal- 
volta par  che  ci  resti  bruttamente  di  sotto; 
ma  nota  bene  quello  che  seguila  appresso: 
omnipotens  nomen  ejus.  Saprà  ben  dunque 
raggiugnerti,  s'egli  è  tale,  quando  meno 
tei  penserai;  saprà  ben  fiaccarti  così  grave 
alterigia,  saprà  ben  abbatterti  cosi  gran  li- 
bertà. Che  fai  tu  dunque?  che  badi  anco- 
ra .''  che  aspetti?  Aspetti  tu  per  ventura  che 
Cristo  armato,  come  già  di  flagelli,  così  or 
di  fulmini,  venga  furibondo  a  scacciarli  di 
questa  chiesa,  profanata  da  te  co'  tuoi  guar- 
di impuri  e  co'  tuoi  sorrisi  oscenissimi?  Fa 
a  mio  modo:  partine  avanti  ch'ei  tene  scac- 
ci; né  ritornare  a  rimetterci  mai  più  pie- 
de, se  pur  non  torni  costumata  e  compun- 
ta. Tu  calcar  questo  pavimento?  tu  assiste- 
re a  questi  altari?  tu  rimirar  cpieste  imma- 
gini, come  se  tutte  non  fossero  testimonj 
delle  tue" giovanili  dissolutezze?  Non  sei  si- 
cura, io  te  lo  dico,  qua  dentro,  non  sei  si- 
cura, perchè  niun  luogo,  per  sagrosanto 
che  fosse,  mai  servì  di  rifugio  o  d'impuni- 
tà a  verun  di  coloro  che  lo  violarono.  Il 
cielo  empireo  non  salvò  gli  angeli,  che  in 
quel  cielo  peccarono;  il  paradiso  terrestre 
non  campò  Adamo,  che  in  quel  paradiso 
peccò.  E  nella  chiesa  tu  spererai  sicurtà  di 
quel  mal  che  lu  operi  nella  chiosa.''  Noli  te 
conjidcrc  in\>crl)i.-<  mciiducii  ^  die  ni  le  s  :  liin- 
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pìum  Domini:,  tetvplum  Domini,  tcmpìum 
Domini  est  (  Jcr.  7,  !\  );  perchè  san  venire 
tremuoti,  simili  a  quelli  di  Raglisi  e  di  Ri- 
mini,  che  ti  gcUlno  ancora  le  chiese  in  ca- 
po, se  non  sei  veloce  ad  uscirne.  Credimi 
pure,  che  non  è  questo  luogo  opportuno 
per  le.  Lascia  pure  ad  altri  in  futuro  il  ve- 
nire alle  prediche,  l'assistere  alle  proces- 
sioni, r ascollare  i  vespri,  i!  concorrere  al- 
le divozioni;  e  se  tu  in  quel  tempo  deside- 
ri di  sfogare  la  tua  lihidine,  esci  a'  prati, 
vanne  alle  ville,  ricerca  i  Irehbj,  Iratlienti 
fra' lupanari,  dove  peccando  moverai  me- 
no a  sdegno  il  cuore  divino.  Né  ti  maravi- 
gliare ch'io  tanto  ti  persuada  di  non  acco- 
starti alla  chiesa  ;  perocché  se  ad  altri,  quan- 
tunque gran  peccatori,  io  porgessi  al  pre- 
sente un  consiglio  tale ,  poco  men  eh'  io  non 
dissi  che  tu  vedresti  i  cadaveri  di  que'  San- 
ti, che  sepolti  si  giacciono  in  questi  altari, 
alzarsi  tutti  dalle  lor  tornile  a  gridare  con- 
tro di  me,  perch'io  pretenda  lor  togliere 
adoratori.  Dunque,  mentre  tutti  ora  tac- 
ciono, è  segno  che  tutti  appruovauo  quan- 
to Io  dico;  è  segno  che  non  voglion  veder- 
ti ,  è  segno  che  non  ti  possono  sopportare, 
è  segno  che  ti  sdegnan,  che  ti  odiano,  che 
ti  abborrono,  e  che  tutti  protestano  aver 
più  caro  che  tu  non  venga  alla  chiesa,  die 
non  che  tu  ci  venga  per  (ine  si  abljomine- 
vole.  Cosi  vorrei  certo  io  di  re,  se  questa  mat- 
tina fosse  concorsa  ad  udirmi  questa  gio- 
ventii  più  scorretta,  che  par  quel  popolo  di 
cui  già  disse  II  Signore  per  Isaia  (65,  3); 
]:npulus,  quinci  irncundiam  provocai  me  an- 
ta facicm  mcani  scmper.  Ma  che?  quegli,  i 
quali  dovrebbono,  non  mi  ascoltano;  ed  io 
frattanto  sarò  troppo  trascorso,  o  miei  ri- 
veriti uditori,  a  riprendere  quelli  che  me- 
no di  tutti  gli  altri  ne  sono  degni.  Contut- 
loclò,  che  può  farsi?  Troppo  importa  che 
conosciamo  bene  la  gran  riverenza  che  noi 
vermicciuoli  vilissimi  della  terra  dobbiamo 
usare  alla  casa  sacrosanta  di  Dio,  eh'  è  quel- 
la casa  a  cui  si  dee  di  ragione  non  solo 
onore,  non  solo  ossequio,  ma  altissima  san- 
tità: domuiii  Dei  decet  sanctitudo  (  Ps.  92, 
5):  e  se  in  essa  diamo  però  rifugio  sicuro 
a' ladroni,  a' -micidiali,  a' ribaldi,  perchè 
non  ve  lo  daremo  all'onestà,  alla  modestia, 
alla  compunzione;  anzi  costringeremo  ad 
uscire,  come  già  Uylla  corte,  cosi  or  di  chie- 
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sa,  quei  che  vogliono  attendere  alla  pietà? 
Considerale  st;  il  Signore  ha  cagione  di  vo- 
ler gastigare  di  propria  mano  un  abuso  si 
insopportabile,  e  respiriamo. 

SECONDA  PARTE 

XI.  Odo  alcuni  di  voi,  i  quali,  come  più 
acuti  d'intendimento,  così  mi  dicono;  Pa- 
dre, voi  siete  buono.  Non  vi  accorgete  di 
quanto  gran  pregiudizio  vi  siete  fatto  con 
cotesto  vostro  discorso.  Voi  ci  avete  discac- 
ciati tutti  di  chiesa:  non  è  così?  E  posto 
ciò,  chi  avrete  dunque  alla  predica?  Cre- 
dete a  noi:  torna  assai  meglio  a  un  predi- 
catore di  chiudere  un  poco  gli  occhi,  e  la- 
sciar che  in  chiesa  ognuno  venga,  ognuno 
vada,  ognuno  operi  come  vuole.  Si  V  Oh 
che  giovevole  avvertimento  mi  date,  signo- 
ri miei!  Ve  ne  rendo  grazie.  Ma  s'è  così, 
perchè  non  correste  a  darlo  In  tempo  an- 
che a  Cristo,  li  quale  ha  fatto  prima  di  me 
stamane  nel  suo  Vangelo  l'istesso  appun- 
to di  cui  me  censurate?  Se  n'entrò  egli,  se 
noi  sapete ,  nel  tempio,  per  insegnare ,  per 
istruire,  per  farvi  anch'esso  una  predica, 
come  usava,  delle  solenni;  e  nondimeno, 
quand'egli  vide  la  poca  riverenza  di  alcu- 
ni a  quel  sacro  luogo,  pigliò  un  flagello,  e 
si  die  tosto  a  scacciarne  la  gente  fuora:  om- 
nes  ejecH  de  tempio  (Jo.  2,  5).  E  non  fu  que- 
sta una  cattiva  politica  ad  aver  gente?  Per- 
donatemi dunque,  ch'anch'io  da  questa  mi 
son  lasciato  agevolmente  condurre  a  piglia- 
re esemplo,  disusalo  si,  ma  divino. 

Xn.  Ma  lasciamo  Ire  queste  opposizioni 
da  scherzo.  Io,  Cristiani,  sono  certissimo 
che  alla  chiesa  voi  non  venite,  almeno  ge- 
neralmente, per  profanarla;  e  però  sono 
anche  slato  a  parlar  più  franco,  percliè  so 
bene  e  dove  parlo,  e  a  chi  parlo.  Ma  se 
giammai  tentati  foste  di  venire  a  tal  fine, 
restale  pur,  vorrei  dirvi,  restate  pure,  per- 
chè del  certo  non  potria  lungamente  an- 
dare impunita  sì  grave  audacia,  se  pur  non 
avesse  a  rimaner  bugiardo  l'Apostolo,  II 
qual  protesta  a  voce  chiara,  a  voce  alla, 
che  si  quis  tcniphini  Dei  violaverit ,  disper- 
dei illinn  Deus  (i  ad  Cor.  3,  17).  Sentite 
ciò  che  succedette  in  Crotone,  nobil  città 
di  Calavria,  sul  fine  appunto  del  secolo 
precedente,  ed  inorridite.  Si  trovò  quivi 
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uua  donna  frale  plìx  illustri,  la  qual  pur 
troppo  sé  dotata  scorgendo  di  beltà  rara, 
di  aft'abilità,  di  avvenenza,  di  tali  doni  al- 
teramente in  ogni  luogo  abusavasi,  ad  onta 
del  Donatore;  ma  specialmente  ciò  facea 
nelle  cinese,  dove  non  per  altro  parca 
cb'ella  intervenisse,  che  per  esservi  ido- 
latrata. Ne  fu  più  volte  seriamente  ammoni- 
ta, ma  sempre  indarno;  onde  state  a  udire 
il  gastigo  che  al  lin  sortì.  Se  ne  slava  ella  di 
sera  ad  una  gran  festa,  che  si  tenea  nel  suo 
nobile  vicinato,  quando  improvvisissima- 
mente sorpresa  fu  da  alcune  doglie  di  vi- 
scere, ma  tanto  insopportabili,  ma  tanto 
impetuose,  che  fu  costretta  a  mettere  gri- 
da orrende,  a  divincolarsi,  a  ddjatlersi,  a 
smaniare;  sicché  tutta  a  un  tratto  la  fesla 
si  scompigliò;  ed  ella  a  braccia  fu  ricon- 
dotta sino  alla  casa  paterna,  già  più  simile 
a  morta,  che  a  tramortila.  Furono  in  som- 
ma fretta  chiamali  di  notte  i  medici ,  adat- 
tati fomenti,  applicate  unzioni,  ma  senza 
prò;  che  però,  come  in  caso  omai  deplo- 
rabile, non  altro  restò  più,  che  ricorrere  a' 
Religiosi,  ultimo  rifugio  alla  line  di  que' 
medesimi  che  già  gli  avevano  a  vile,  e 
spesso  anche  a  sdegno.  Viene  a  lei  pertan- 
to uno  di  essi,  uomo  assai  discreto;  e  co- 
minciando soavemente  a  trattarle  di  con- 
fessione, l'esorta  a  volere  omai  detestar 
cordialmente  que'  vani  amori  e  quelle  li- 
cenze e  que'  lussi,  per  cui  Dio  forse  le  a- 
vea  voluto  mandare  un  tale  accidente,  qual 
amorevole  avviso.  Mirò  la  donna  con  viso 
torbo  colui  che  così  dicevale;  e  pigliando 
anzi  superbamente  a  difendere  i  suoi  pec- 
cati, nessun  senso  affatto  mostrava  di  pen- 
timento, nessuna  compunzione,  nessun  cor- 
doglio: a  tal  che  l'altro  giudicò  necessario 
di  porsi  assai  di  proposito  a  dimostrarle 
quanto  a  Dio  fosse  in  dispiacer  quella  vita 
da  lei  menata,  perchè  le  venisse  in  orrore. 
Stette  per  un  pezzo  la  femmina  ad  ascol- 
tarlo con  sofferenza;  quindi  ialtasl  in  volto 
come  una  Furia  che  uscisse  allor  dagli  a- 
bissi,  s'invelenì,  s'infierì,  e  poi  proruppe 
con  estrema  arroganza  in  queste  parole: 
se  Dio  mi  vuole  qual  io  mi  sono,  mi  pigli; 
se  no,  lascimi  slare:  e,  rivoltate  al  sacer- 
dote le  spalle,  cominciò  rabbiosa  a  mug- 
gire, né  parlò  più.  Inorridissi  il  sacerdote 
a  risposta  non  so  se  più  disperala  o  se  più 
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superba;  e  immaginatevi  che  quanto  mai 
seppe  d'arie,  tutto  egli  usò,  per  curar  quel- 
la delirante.  Ma  consideraiulo  alla  fine  che 
non  valevano  né  ad  atterrirla  le  austere, 
né  ad  ammollirla  le  amabili,  fu,  tulio  af- 
Hillo,  necessitato  a  lasciarla  in  preda  a  que' 
suoi  furori,  ed  a  diparlirsi.  Frallanto  il  pa- 
dre della  giovane,  the  l'avea  veduta  tratte- 
nersi da  per  sé  sola  col  confessore  sì  lungo 
tempo,  si  credè  ch'ella  con  ima  confessio- 
ne pienissima,  perfettissima,  avesse  sod- 
disfatto ampiamente  alla  sua  coscienza;  e 
però  presto  mandò  ad  ammonire  il  curato, 
non  consapevole  ancor  di  nulla,  perchè 
venisse  senza  indugio  a  portarle,  com'è 
costume,  il  sacro  Viatico.  Ed  ecco,  appe- 
na spuntata  l'alba,  il  buon  curato  sollecito 
se  ne  viene,  con  un  grandissimo  accompa- 
gnamento di  gente,  stordita  al  caso  di  mor- 
te tanto  impensala.  I\]a  io  qui  sì  che  vorrei 
un'energia,  un'efficacia  pari  al  successo 
che  mi  resta  da  raccontare.  Non  prima  il 
sacerdote  comparve  con  la  sacra  pisside  in 
mano  avanti  la  stanza,  dove  si  giacca  la 
malata,  che  subito  dalla  finestra  di  contro 
si  levò  un  furiosissimo  vento,  che  gli  serrò 
con  un  impeto  dispettoso  le  porte  in  faccia. 
Corsero  i  servidori  per  riaprirle;  ma  ben 
tosto  ebbero  spaventati  a  fuggire,  perchè 
si  cominciò  repentinamente  a  sentir  den- 
tro quella  camera  un  tal  fracasso  di  stra- 
scinate catene,  un  calpestio  di  piedi,  un  di- 
battimento di  n;ani,  una  confusione  di  voci 
così  tartaree,  che  ben  pareva  essersi  quivi 
racchiuso  un  piccolo  inferno.  Si  scompi- 
gliò a  quel  rumore  impaurilo  tulio  quel 
popolo  che  colà  s'era  adunalo,  si  dissipò; 
e  il  sacerdote,  dopo  aver  alcun  tempo  a- 
spellato  indarno,  deliberò  di  fare  anch' e- 
gli  alla  sua  chiesa  ritorno  col  santissimo 
J  Sagramenlo,  che  non  mai  egli  in  pugno  o 
i  serbò  più  caro,  o  strinse  più  forlemenle; 
I  lanlo  fu  l'orror  di  cui  tulio  avea  colmo  il 
!  cuore.  Panilo  ch'e<;li  si  fu,  tra  pochissimo 
!  d'ocra  cessò  lo  strepito,  si  mitigò  lo  spaven- 
to, e  così  riusci  finalmente  di  aprir  le  por- 
te con  somma  facilità.  Ma  oh  che  ferale 
spettacolo  allora  apparve!  Parca  che  tulla 
fosse  stala  la  camera  messa  a  ruba:  spez- 
zata la  lettiera,  sconvolto  il  letto,  abbattuto 
il  bel  padiglione;  le  casse  tulle  eran  sosso- 
pra  rivoltale  per  terra;  UUte  geliate  pari- 
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mente  per  terra  le  vesti  più  preziose,  di- 
sperse anella,  disperse  ambre,  disperse 
acque  odorifere.  Ma  quello  che  sopraltullo 
meli  èva  orrore,  era  la  donna,  la  quale  i- 
gnuda  giaceva  sul  pavimenlo,  già  esanima- 
ta, già  estima,  ma  con  un  volto  si  spaven- 
toso a  mirarsi,  clie  ben  vi  si  polca  leggere 
su  la  fronte  descritta  la  dannazione.  Lascio 
a  voi  giudicare  qual  fosse  il  cuore  di  quel 
povero  padre  a  un  tale  spettacolo.  Scongiu- 
rò tutti  i  domestici  a  non  volere,  almen 
per  riputazione,  svelare  il  fatto;  e  poi  pre- 
sto presto,  fatte  alla  defonta  celebrare  pri- 
vale esequie,  la  fé' di  notte  seppellire  in 
sacralo.  Ma  che'/  credete  voi  che  la  chiesa 
volesse  in  seno  ritener  morta  colei,  dalla 
quale  avea  ricevuti  si  gravi  oltraggi:  Non 
già,  non  già.  Ecco  la  mattina  seguente  vien 
data  nuova  all'afflittissimo  padre  che  la  fi- 
gliuola giaceva  all'aria  insepolta.  Egli  la  lece 
seppellire  allor  in  diversi  luoghi.  La  fece 
seppellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d'una 
muriccia;  e  quindi  ancor  la  terra  l'esclu- 
se. La  fece  seppellire  in  un  lido  tra  le  arene 
del  mare;  e  quindi  ancor  la  terra  la  vomi- 
tò. Sicché  vedendo  che  non  potea  trovar 
modo  di  levarsi  dinanzi  quell'obbrobrioso 
cadavero,  montò  il  padre  alla  fine  in  furo- 
re altissimo,  ed  esclamò:  se  così  è,  venga- 
no dunque  i  demonj,  e  via  si  portino  ntl- 
l' inferno  anche  il  corpo  di  mia  figliuola, 
dacché  v'han  l'anima.  Non  tardarono  que- 
sti a  gradire  il  dono.  Venne  uno  sluol  di 
diavoli,  quasi  stormo  avidissimo  di  avol- 
toi,  e,  come  é  fama  anche  grande  in  quella 
città,  si  portò  seco  con  una  festa  propria- 
mente infernale  quell'  infelice  cadavero, 
non  mai  più  comparso  indi  innanzi  se  non 
a  chi  sia  pur  voluto  andar  laggiù  a  ritro- 
varlo in  quell'alto  rogo,  dove  esso  brucia, 
senza  che  però  mai  si  possa  ridurre  in  ce- 
nere. Or  avete  veduto  s'ebbe  gran  ragione 
l'Apostolo  di  affermare,  che  5/  quis  tein- 
plum  Dei  viohiverit _,  disperdet  iìlum  Deus? 
Oh  come  bene  sa  fare  Iddio,  quando  vuo- 
le, le  sue  vendette!  E  noi  non  temiamo,  e 
noi  non  tremiamo,  quasi  che  a  lui  manchi- 
no modi,  onde  gastigare,  se  così  gli  piac- 
cia, anche  noi? 

XIIL  Considerate  un  poco,  uditori ,  che 
queste  chiese,  nelle  quali  or  voi  praticate, 
queste,  queste  hanno  ad  esser  la  vostra 
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più  vera  casa  sino  alla  fine  del  mondo. 
Que'  bei  palazzi,  ne'  quali  or  fate  soggior- 
no, vi  ricettano  a  tempi),  e  a  tempo  anche 
breve.  Non  prima  sareie  morti,  che  1  vo- 
stri ancora  più  congiunti,  più  cari,  ve  ne 
scacceran  tosto  fuori,  perchè  non  gli  am- 
morbiate col  puzzo.  Verrete  in  ultimo  a  ri- 
posar nelle  chiese:  Sepulcva  eoruni ,  l'u- 
dite pure  ne!  salmo  (4B,  12),  scpub  ra  eo- 
ram  domiis  illorum  in  aetenium.  Qual  ripo- 
so però  volete  clie  da  Dio  qui  concedasi  a 
voi  defonti,  se  voi  qui  si  poco  l'avrete  ono- 
rato vivi?  qual  ricovero?  qual  ricetto.'*  Ahi- 
mè ch'io  temo  che,  se  visitar  si  potessero 
ad  una  ad  una  le  tombe  di  varie  chiese, 
si  troverebl)e  (lo  debbo  io  dire?),  si  tro- 
verebbe mancare  in  esse  il  cadavero  di 
più  d'uno,  mercè  la  licenza,  c'hanuo  i  dia- 
voli, già  conseguita  da  Dio,  di  levarli  di  là 
come  immeritevoli,  e  di  portarseli  seco, 
con  una  traslazione  ahi  quanto  lugubre! 
giù  nell'inferno;  ch'è  quanto  dire,  in  quel 
sepolcro  sì  cupo,  che  sta  nel  centro  mede- 
simo della  terra,  eppur  non  solo  non  è  se- 
polcro di  quiete,  ma  d'inquietudine,  di 
agitazione,  di  ambascia,  di  pena  eterna: 
in  locum  lormentorum  (Lue.  16,  28).  E  v'è 
chi  si  voglia  mettere  a  sì  gran  rischio?  Cri- 
stiani miei,  io  facilmente  posso  dispiacere 
a  più  d'uno,  cosi  parlando;  lo  considero, 
lo  conosco;  ma  di  nuovo  torno  a  ripetere: 
perdonatemi.  In  questa  materia  conviene, 
ad  imitazion  di  Cristo  sdegnato,  adoprar  la 
sferza;  e  chi  si  duole,  suo  danno.  Comun- 
que siasi,  v'è  chi  da  me  voglia  pretendere 
ch'io  lusinghi?  Se  il  mondo  ha  vizj ,  con- 
verrà pur  ch'io  gli  sgridi,  o  piaccia  o  non 
piaccia.  Altrimenti,  o  Dio  mio,  che  saria 
di  me?  come  vi  potrei  su  gli  estremi  ve- 
nire innanzi?  Oh  che  spavento!  oh  che  or- 
rore! Non  mi  converrebbe  riportar  da  voi 
que'  rimproveri,  i  quali  avessi  io  lasciato 
di  fare  ad  altri?  Fae  miki^  quia  tacuij  i>ae 
mi/li,  quia  tacui!  (Is.  6,  5)  converria  ch'io 
gridassi  affannosamente,  ma  senza  prò,  con 
un  haia,  troppo  timido  in  farsi  udire.  A- 
dunque  non  sia  mai  vero.  Signor  mio  caro, 
ch'io  lasci,  per  vii  rispetto,  di  fare  in  tem- 
po veruno  la  causa  vostra.  Ve  lo  dissi  dal 
primo  di.  Non  chieggo  acclamazioni,  nou 
chieggo  applausi:  chieggo  di  piacere  a  voi 
solo. 
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I.  iVlaliziosissimo  è  lo  slratagemnia,  il 
quale  usano   i  cacciatori.    Conciossiatliò, 
pigliato  e' hanno  talor  essi  un  uccello,  qua- 
le a  lor  piace,  lo  chiudono,  è  vero,  in  gab- 
bia, perdi' ei  non  fugga;  ma  quivi  non  è 
credibile  qiiaulo   buone  spese   procurino 
poi  di  fargli,  e  quanto  pongan  di  studio, 
perchè  stia  agiato,  perchè  abbondigli  da 
mangiare,  perchè  non  gli  manchi  da  bere, 
perchè  ristorisi  a  tempo  con  l'aria  pura, 
perchè  goda,  perchè  gioisca,  perchè  pri- 
gione non  canti  meno  di  quello  che  Iacea 
libero.  Ma  come  ciò.''  Non  sono  eglino  i 
cacciatori  quei  che  perseguitan  ogu'ora  gli 
uccelli  a  morte,  e  che  tanto  godono  dimet- 
tergli in  iscompiglio  con  le  loro  armi  spa- 
ventose di  fuoco,  e  di  farne  stray-e?  Donde 
nasce  dunque  a  quell'unico  un  tanto  amo- 
re? Non  vi  maravigliate,  uditori,  che  l'arte 
è  nota.  Fanno  essi  ciò,  perchè  vorrehbono 
che  quell'uccello,  tenuto  in  gabbia  conten- 
to, allettasse  molti  a  cader  nelle  stesse  re- 
li,  ov'egli  incappò,   quasi  che  quivi  non 
altro  facciasi  che  sguazzar  del  continuo  e 
che  sollazzarsi.  E  cosi  appunto  non  di  rado 
anche  ottengono  ;  perciocché  per  un  di  quei 
semplici  animalucci,  il  qual  essi  manten- 
gono lieto  in  vita,  sono  innumerabili  quei 
di  cui  fanno  scempio.  Or  somigliantissimo 
a  questo  è  il  fino  artificio  che  suole  adope- 
rare il  demonio  co'  oeccatori.  Tulio  il  suo 


ler  giudicare  dall'apparenza.  Nolitc  jiidi- 
cctrc  sccuiidumfnciem.,  sed  justum  judiciiun 
jiaUcate.  Non  vi  lasciale  ingannare  da  ciò 
che  forse  di  franchezza  dimostri  alcun  pec- 
catore nel  suo  tranquillo  sembiante:  ella  è 
franchezza  fallace,  franchezza  falsa,  è  se- 
ciiiiduinfaciein^  né  in  esso  può  corrispon- 
dere al  volto  il  cuore.  Credete  voi  che  qua- 
li nell'esterno  apparivano  i  Farisei,  si  viva- 
mente questa  mattina  dipintici  nelVangelo 
da  san  Giovanni,  tali  fossero  nell' interno? 
Al  di  fuori  tutti  animo,  tutti  ardire,  tutti 
baldanza  ;  ma  nel  di  dentro  rodevansi  ognor 
di  rabbia.  Chi  mai  però  v'ha  insegnato  di 
così  presto  porger  fede  al  demonio,  quan- 
d'ei  vi  dice,  che  se  vorrete  capitar  ne'suoi 
lacci,  vi  terrà  lieti?  Falso,  falso.  S^irczza- 
te  i  fischj,  ridetevi  degl'inviti,  ch'ei  vuol 
tradirvi.  Anzi  io  son  qui  disposto  appunto 
a  mostrare,  che  quando  ancora  altro  freno 
noi  non  avessimo  a  tenerci  lontani  dalla  im- 
pielà,  dovria  bastar  questo  solo:  conside- 
rar quanto  male  sta  il  cuor  d'ogni  empio. 
Attenti,  e  lo  scorgerete. 

II.  Non  può  negarsi  che  non  sien  gravi 
i  dolori,  i  (juali  pruova  qualunque  donna 
allor  ch'ella  ha  da  partorire.  Ma  che?  par- 
torito cli'eli'abljla,  si  compiace  poi  tanto  in 
vedersi  madre,  e  madre  di  un  (igliuol  ma- 
schio, che  dimentica  a  un  (ratio  le  auliche 
angosce  :  jain  non  inenìinit pi'essurae  projitcr 


studio  è  riposto  in  far  ch'essi  credano  che       gaudium  (Jo.  iG,  ìi  ).  Non  vorrei  però  che 


da  lui  saranno  tenuti  contenti  assai,  che  ri 
ceveran  buone  spese,  che  riporteranno  a- 
morevoli  trattamenti;  né  però  dee  dar  ma- 
raviglia se  a  lalun  d'essi,  del  quale  si  pro- 
mette il  maligno  che  non  gli  scappi,  pro- 
cacci ancora  qualche  poco  talor  di  prospe- 
rità, almeno  apparente,  qualche  applauso, 
cjualche  aura,  quale  a'  giorni  loro  godeva- 
no i  Farisei.  Ma  oh  qui  si  che  convieu  met- 
tere in  opera  il  bel  precetto  odierno  diCri- 


credesle  avvenir  lo  stesso  allor  che  l'ani- 
ma partorisce  il  peccalo:  anzi  tuMo  il  con- 
trario. Perciocché  è  vero  che  nell'ora  del 
parto  eli' ha  qualche  gaudio;  ma  dipoi  è 
tanto  il  rannnarico,  tanto  il  crucio,  tanto 
il  contristamento,  che  fa  svanire  ogni  pas- 
sato diletto  :  jam  non  meniinit  gaudit  propter 
pressuì-ain.  Nt)n  voglio  io  la  gloria  per  me 
di  si  bel  pensiero:  la  cedo  a  quello,  al  qua- 
le io  debbo,  sopra  d'ogni  altro  de' Padri, 


Sto,  con  cui  veniamo  amniouili  a  non  vo-  I   lutto  quel  poco  ch'io  vaglio  nel  predicare. 
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se  nulla  vaglio:  !a  cedo  a  san  Giovanni  Gri- 
sosloino  (de  Laz.  cene. 4)-  ì\tulieribus  aule 
juiìtum  laborcsl  ingeiis  (così  dic'egli);/;oA"f 
partiini  vero  rdaxatio.  J 'crani  hic  itoii  itcni. 
Scddum  jìurturimus  corni/Hos  affccdiSj  dc- 
lectainur,  gaudcnnisf/iie:  caeteruin  ubi  fue- 
rimus  enixi  nialuni  illuni  pueruni  peccalum^ 
tum^  coìispectafoedilatc  paitus  „  discrucia- 
rnur  gravius^  quain  mulieres  parturieiites. 
E  ceri  aniente  io  non  aedo  che  di  leggieri 
si  truovi  altra  verità,  nella  qual  tanto  uni- 
tamente convengano  gli  scrittori,  e  Cristia- 
ni e  Gentili,  e  sacri  e  profani,  siccome  in 
questa  ;  non  poter  al  mondo  trovarsi  un 
tormento  pari  a  quello  della  mala  coscienza. 
in.  Gran  tormento  in  vero  è  1'  esilio:  ep- 
pur  a  quello  della  mala  coscienza  il  pospo- 
se Ovidio.  Gran  tormento  per  certo  è  la 
cecità:  eppure  a  quello  della  mala  coscien- 
za il  pospose  Oreste.  Pianto,  quantunque 
comico,  udite  che  pronunziò:  nihilestinise- 
riuSj  tjuam  animus  criniiiiis  coiiscius.  Cice- 
rone avvisossi  che  quelle  Furie,  le  quali 
tanto  orribilmente  a[)parivano  su  le  scene, 
or  con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagel- 
li di  aspidi  raggruppati,  tutte  fossero  mere 
favole;  ma  che  bensì  per  Furie  tali  servis- 
sero ad  ogn' iniquo  le  proprie  colpe.  Hae 
sufit  impiis  assiduae  domesticaecpie  Furiae 
(prò  Sex.  Rose.).  E  quello  ch'egli  savia- 
mente slimò  che  mppresentassero  le  Alet- 
ti, le  Tislfoni,  le  iMegere,  potea  dir  che 
veniva  sigiiillcato  e  negli  avolloi  che  ro- 
devano il  cuore  a  Tizio,  e  nelle  aquile  clie 
squarciavan  le  viscere  di  Prometeo.  Che 
dirò  di  Plutarco,  di  Seneca,  di  Platone, 
filosoh  si  morali?  None  manifesto  a  chi  leg- 
ge l'opere  loro,  che  non  crederono  poter 
mai  darsi  a  chi  pecca  pena  maggiore  del 
suo  peccato?  Prima  et  maxima  pecvantium 
est poena  peccasse  {Seti.  ep.  97,  e.  5).  Ma 
pervenire  a' Dottori  più  riveriti,  che  ne 
scrisse  il  pontefice  san  Gregorio?  Uditelo 
attentamente.  Inter  multiplices  ariiniae  tri- 
biilationeSj  etnuuimerabiles  afjliclionwn  mo- 
lestias  j  nulla  major  estj,  quam  conscientia 
deliclorum  (in  Ps.7  poen).  Più  :  nulla  poe- 
na gravior  mala  conscientia^  cosi  disse 
Santo  Isidoro  (1.  2  Solil.).  Più:  nulla  poena 
major  mala  conscientia  ^  cosi  diflini  san 
Bernardo.  Più:  quae  poena  gravior ^  quam 
interioris  vulnus  conscicnliae?  così  prole- 
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sto  santo  Ambrogio  (  1.  5  off.  e.  4)-  Pi^'  it"- 
cora,  più.  Ma  che  serve  a  noi  mendicare 
altre  autorità,  dove  abbiain  le  stesse  Scrit- 
ture, che  ci  dipingono  si  vivamente  l'atro- 
ce stato  di  un  empio:  ora  in  un  Adamo, 
che  teme  ad  un  sibilar  d'aura  ch'egli  ode 
nel  paradiso  (Gen.  3);  ora  in  un  Caino, 
che  trema  a  un  muover  di  fronde  ch'egli 
vede  nella  foresta  (Ib.  4):  ora  in  un  La- 
inecco,  che  spontaneamente  confessa  da  so 
medesimo  un  omicidio  segreto  da  lui  com- 
messo, ancorché  nessuno  il  processi,  nes- 
suno il  citi,  anzi  nessuno  il  risappia?  (Ib.  4, 
•2j)  Povero  Davide!  un  che,  com'egli,  era 
stalo  intrepido  a  fronte  di  un  fier  Golia,  e 
che  avea  sì  spesso  sol  colle  nude  sue  mani 
e  strangolali  i  leoni  e  sbranati  gli  orsi,  do- 
po l'adullerio  operato  con  Bcrsabéa,  diven- 
tò sì  vile,  che  paventò  fin  di  un  povero  sol- 
daluccio,  qual  era  Uria.  Come?  gli  dice 
san  Giovanni  Crisostomo  (in  Ps.  io  ho- 
iiiil.  1  ).  Non  sei  tu  re?  Nonne  tu  impcrator? 
Non  hai  gli  eserciti  ubbidienti  a'  tuoi  cen- 
ni? non  tratti  l'aste?  non  maneggi  le  spade? 
Nonne  gladii  polesiatein  Itabes?  Che  dun- 
que hai  tu  da  temere,  quand'anche  Uria 
venga  a  risaper  quello  scorno  che  tu  gli  hai 
fatto?  Ahimè,  son  questi  inevitabili  effetti 
d'una  coscienza  divenuta  già  tutta  torbida, 
tutta  inquieta,  tutta  sollecita.  Videte,  fra- 
tres ,  videte  (ripiglia  il  Santo),  et  adinira- 
mini  quantum  mali  sit  dclictis  obnoxiumjic' 
ri.  Rex  mditem  tiniet ,  elformidat  subdilum. 
l\Ia  che  dico  io?  Sono  infiniti  nelle  Scrit- 
ture gli  esempi,  per  cui  si  mostra  l'atroce 
carnilicina  che  in  varie  forme  fa  di  un  cuo- 
re il  peccato;  giacché  non  altro  parimente 
che  questo  significarono  le  furie  di  Saule, 
gli  svenimenti  di  Acabbo,  i  tremori  di  Bal- 
dassare,  e  quelle  ansietà  le  quali  Giobbe 
sì  elegantemente  descrisse  In  persona  di  uii 
peccatore.  Sonilus  lerroris  semper  in  auri- 
bus  illiusjetcum  pax  sitj  ille semper insidias 
suspicafur  {J oh  ì5\  21).  Ed  oh  poless'io 
così  diffondermi  a  n^Io  piacere,  com'io  vi 
mostrerei  comprovato  questo  suo  detto  con 
le  memorie  di  tutte  quasi  le  genti!  Di  Fiac- 
co, proconsolo  dell'Egitto,  scrive  Filone 
(lib.  in  Flaccum),  che  rilegato  nell' isolet- 
ta di  Andro  pe' suoi  misfatti,  tremava  in 
modo,  che  qual  frenetico  talor  balzava  a 
mezza  notte  di  letto  iinprovvisamenlej  qua- 
16 
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SÌ  die  avesse  chi  Io  assalisse  col  pugnai  nu- 
do alla  golaj  ed  uscito  di  camera  tulio  an- 
sante, e  uscito  di  casa,  e  fuggitone  in  qual- 
che campagna  aperta,  alzava  gli  occhi  sbi- 
gottito alle  stelle  che  scintillavano  in  cielo, 
e  così  gridava:  dunque  è  vero  pur  troppo 
che  lassù  è  Dio?  lr)di  seguendo  ad  uno  ad 
uno  a  ripetere  i  suoi  delitti:  lo  so,  lo  so, 
ripigliava,  ch'io  dovrò  esserne  gasligalo 
a'-ramente,  lo  so,  lo  so:  horumfacinorum 
jìoenae  me  manente  sai  scio:  e  cosi  dipoi 
mezzo  morto  cadendo  a  terra,  dimenava  le 
braccia ,  sbattea  le  gambe ,  finché  dileguan- 
dosi in  un  sudore  di  gelo,  smarriva  ogni 
sentimento.  Tereo  re  di  Tracia,  e  Papirio 
senator  di  Roma  si  uccisero  da  sé  stessi; 
e  per  qual  cagione?  Per  non  poter  più  re- 
sistere agli  aspri  morsi  che  dava  lor  la  co- 
scienza, al  primo  per  un  adulterio,  al  se- 
condo per  un  incesto,  del  quale  essi  sape- 
vano d'esser  rei;  e  cosi  scrivono  Pausania 
dell'uno  (in  Atticis),  e  Plutarco  dell'altro 
(in  Parai.).  Di  Tiberio  sappiamo  per  cosa 
certa,  che  né  le  grandezze  di  Roma,  né  le 
delizie  di  Capri,  né  l'ombre  più  solitarie 
de' suoi  boschetti  polean  far  sì,  che  con  fre- 
quenti singulti  non  attestasse  le  inconsola- 
bili angosce  del  cuore  impuro.  Tiherium^ 
non  fortuna^  non  solUitdines  protei^ebanl 
(son  parole  di  Tacilo),  quin  tormenta  pec- 
toris ,  siiasqiie  ipse  pocnas  fateretur  {Anu. 
1.  6,  e,  5).  Cosi  pur  a  tutti  maulfestissuni 
sono  qne'  sogni  orribili  di  Teodorico,  di 
Costanzo,  di  Anastasio,  di  Domiziano,  i 
quali  or  lungo  sarebbe  a  rammemorare  {Sa- 
bellic.  1.  I,  e.  4)-  L'imperador  Pertinace 
non  polca  rimirar  nelle  sue  peschiere.,  che 
non  paressegli  di  vedere  in  quell'acque 
un'ombra  funesta,  la  qual  con  gesto  feroce 
e  con  guardo  torbido  gli  minacciava  ficcargli 
una  spada  in  petto.  Caligola  e  Nerone  so- 
lean  passare  il  più  della  notte  girando  co- 
me fanatici  per  le  ampissime  logge  dei  lor 
palazzi,  e  pregando  le  tenebre  a  dileguarsi 
nien  lentamente,  l'aurora  a  sollecitare.  Il 
narra  Svelonio  E  di  un  certo  Apollodoro 
aggiunge  Plutarco  (de  sera  Num.  viud. ), 
che  gli  pareva  ogni  notte  in  sogno  di  esse- 
re scorticato;  e  che  dipoi,  messo  enir'una 
bollente  caldaja  a  struggersi  ed  a  stillarsi, 
sentiva  quindi  il  suo  cuore  che  con  dispet- 
tosi rimproveri  gli  dicea:  ego  libi  horunt 
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swn  causa:  io,  tua  coscienza,  io,  tua  co- 
scienza, son  quella  che  sì  li  strazio. 

IV.  Presupposta  dunque  una  verità  sta- 
bilita con  tante  pruove;  tantam  habentes 
impnsitam  j  come  già  scrisse  l'Apostolo  (ad 
Heb.  12,  I  ),  nubem  testium;  siate  conlenti 
ch'or  io  discorra  cosi.  Quando  altro  freno 
ciascun  di  noi  non  avesse  a  tenersi  lungi 
dalla  iniquità,  per  sé  stessa  esecrabilissi- 
ma, non  dovrebb' esser  bastevole  questo 
solo:  saper  che  a  lei  succedono  nella  men- 
te sì  gravi  angosce?  Che  stolidezza!  poter 
dormiresoaveraente  i  suoi  sonni  sopra  d'un 
letto  si  spiumacciato,  si  morbido  ,  si  fiori- 
to, quale  san  Bernardo  chiamò  la  buona 
coscienza;  lectulus  respersus  Jloribus  bona 
conscientia  est{SeT.  t:^n  in  Cani.);  e  voler 
anzi  vegliare  sopra  u!i  eculeo,  straziati  e 
stirali  ad  ogni  momento  con  le  più  penose 
ritorte!  Che  dite?  che  rispondete?  Come 
scusate,  o  peccatori,  una  tale  stupidità? 
Siete  per  sorte  ancora  voi  di  coloro  si  ca- 
richi di  letargo,  che,  come  disse  Giobbe, 
giungevano  a  godere  un  riposo  deliziosis- 
simo sotto  coltri  tessute  tutte  di  sterpi,  tut- 
te di  spine?  Esse  sub  sentibus  delicias  coni' 
putabant  (Job  5o,  7).  S' lo  non  m'inganno, 
la  risposta  dunque  sarà  facilmente  questa: 
che  per  quanto  allri  dicano  esser  sì  fieri  i 
tormenti  che  reca  al  cuore  il  peccalo,  ciò 
a  voi  non  sembra;  perei  jcché  anzi  voi  pur 
appresso  tranquillamente  seguile  a  mangiar 
con  gusto,  a  dormir  con  pace,  a  conversar 
conddetlo:  né  un  omicidio  commesso,  noa 
che  un  solo  adulterio,  od  un  solo  incesto, 
fu  mai  bastevole  a  farvi  per  grave  errore 
bramar  la  morte,  come  a  coloro  i  quali  so- 
no per  ciò  arrivati  anche  a  darsela.  Ma  ohi- 
mè! che  se  questa  è  la  risposta  da  voi  re- 
cata, io  non  vi  posso  dir  altro,  se  non  ch'io 
non  credeva  questa  mattina  parlare  a  voi. 
Io  mi  pensava  di  predicare  a  persone  le 
quali  avessero  una  ferma  credenza  che  ia 
cielo  è  Dio,  che  si  truova  inferno,  che  si 
dà  paradiso;  e  ch'esser  reo  di  un  sol  delit- 
to mortale  é  l'istesso  che  essere  in  odio 
a  Dio,  ch'essere  meritevole  dell'inferno, 
ch'essere  diseredato  del  paradiso.  E  tanti 
mali,  se  li  credete,  non  bastano  a  far  che 
voi  dopo  la  colpa  scoppiate  in  fremili  or- 
rendi, e  che  perdiate  qualunque  gusto  nel 
cibo,  «lualunque  quiete  nel  sonno,  qualun- 
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quo  dilelto  nelle  coiirersazioui?  E  che  al- 
tro è  ciò,  se  nonché  l'esser  caduto  in  quel- 
la sì  deplorabile  iusensataggine,  della  qual 
venne  nelle  Scritture  tacciato  lo  sventura- 
to Esaù,  allora  ch'egli,  accepto  lentis  edu- 
liOj  comedit  et  hibit  et  abiitj,  parvipendens 
quod primogenita  vendidisset?  (Gen.  "25,34) 
Par\.ipendens? 0\\c'\ec\\\\o\\  ciechi!  nonve- 
dete  voi  dunque  che  questo  istesso  dovreb- 
be accrescervi  di  gran  luuga  il  tormento 
della  coscienza,  conoscer  d'essere  perve- 
nuti ad  istato  di  non  provarlo?  Queste  son 
quelle  piaghe  senza  dolore,  le  quali  furono 
da  Agostino  chiamate  le  più  pestifere.  Que- 
ste son  quelle  febbri  senza  travaglio,  le  qua- 
li furono  dal  Boccadoro  credute  le  più  nia- 
ligne.  Questa  è  quella  calma  peggiore  d'o- 
gni tempesta,  da  cui  Girolamo  (Ep.  i  ad 
Hellod.)  con  alte  grida  ci  esorla  a  ritrar  la 
nave  :  expedite  rudentes  j  vela  suspendite  : 
tranquiìUtas  ista  tempestas  est.  Io  non  ho 
di  voi  certamente  sì  rea  la  stima,  che  pos- 
sa credervi  esser  cosi,  come  dite;  cioè,  che 
voi  proviale  tanto  di  tranquillità  nelle  offe- 
se del  vostro  Dio.  Quis  enini,  come  pur  In- 
segnaci Giobbe  (g,  4)  assai  chiaramente, 
quis  enim  resiiti t  eij  et  paccm  hahuit?  I\Ia 
quando  ancor  la  provaste,  credete  a  me 
che  non  potrà  questa  medesiina  tranquilli- 
tà gia'mmai  essere  se  non  breve.  Durerà  ben 
ella  forse  fintantoché  riputandovi,  o  per  l'e- 
tà o  per  le  forze,  d'esser  voi  tuttor  dalla 
morte  lontani  assai,  non  vi  fissate  però  mai 
di  proposito  a  ripensare  né  la  severilà  del 
giudizio  che  poi  sovrasta,  né  la  ferocità  de' 
gastighi;  ma  quando  un  dì  comincerete  a 
mirarvici  ornai  vicini,  oh  che  differenza! 
non  solamente  sentirete  allora  tulli  nell'a- 
nima que'  rimorsi  eh'  or  a  voi  pajouo  o  rin- 
tuzzati o  ripressi,  ma  li  sentirete  più  fieri; 
a  similitudine  delle  tigri,  le  quali,  tenute 
lungo  tempo  In  catena,  se  poi  ne  scappa- 
no, SODO  più  rabbiose  all'assalir,  che  non 
erano  nella  loro  prima  libertà  naturale,  e 
più  crude  al  mordere.  E  che  sia  così,  state 
attenti. 

V.  Che  non  avea  già  commesso  di  scel- 
lerato, per  non  dir  di  sacrilego  o  di  nefan- 
do, quel  re  Antioco  soprannominato  l'Il- 
lustre, di  cui  SI  ragiona  tanto  ne'  libri  de' 
Maccabei?  Era  egli  entrato  con  poderosis- 
simo esercito  in  Gerosollmaj  e  quivi  a  di- 
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ritlura  inviatosi  verso  il  tempio,  tutto  ne 
avea  temerariamente  rapito  ciò  che  v'era 
di  sagrosanto:  l'altare  d'oro.  Il  candelliere 
d'oro,  griniiuinerabili  vasi,  pur  tutti  d'oro. 
Quindi  fatto  orribile  eccidio  de'  cittadini, 
tutte  avea  loro  depredate  le  case  con  alto 
sacco,  spogliato  l'erario  pubblico,  involati 
i  tesori  ascosti;  e  giacché  seco  non  avea  po- 
tuto portarne  le  stesse  mura,  le  avea  cru- 
dele lasciate  in  preda  alle  fiain.ìie.  Non 
contento  di  ciò,  avea  costretti  a  ribellarsi 
dal  culto  del  vero  Dio  quanti  del  popolo 
s'erano  a  tempo  sottratti  al  ferro  od  al  fuo- 
co; avea  con  divieti  atroci  inlerdetìa  la  lo- 
ro circoncisione;  avea  con  vittime  immonde 
conlaminati  i  lor  sagrlfizj;  avea  con  riti  in- 
sani violate  le  lor  feste.  Su  l'altare  merlesi- 
mo  del  santuario  egli  aveva  eretto  un  idolo 
abbominevole,  a  cui  ciascuno  tosse  obbli- 
gato, secondo  I  tempi,  ofterlre  or  fanciulli 
scannati,  or  vergini  oppresse;  e  finalmente 
bruciati  avendo,  per  toglierne  ogui  memo- 
ria, I  volumi  sacri,  avea  dettata  egli  slesso 
con  Intollerabile  audacia  una  nuova  leg- 
ge, da  preporsl  a  quella  del  Sina.  Eppur, 
comunque  egli  si  facesse,  io  noi  so:  certa 
cosa  è,  che  di  tante  ribalderie  nessuna  mai 
per  seti' anni,  che  sopravvisse,  gli  recò  in- 
quietudine alcuna  nella  coscienza;  ma  sem- 
pre allegro,  ina  sempre  altiero,  ei  credette 
di  poter  ergersi  a  tanto  ancor  di  potenza, 
che  un  dì  giungesse  a  far  volare  le  navi 
dov'  era  terra ,  ed  a  far  correre  I  cocchi 
dov'era  mare.  Existiniabat  [così  di  lui  la 
Scrittura),  existimabat  se prae superbia  ter- 
ram  ad  naviganduni  j  peìagus  vero  ad  iter 
agendum  deducturum  (2  Mach.  5,  21).  Ma 
che?  giunto  che  poi  fu  presso  al  termine 
de' suoi  giorni,  potè  fors'egli  resistere  a 
que'  rimorsi  che  prima  avea  ribattuti  con 
tanta  lena?  Non  fu  possibile.  Cade  egli  in 
letto;  e  da  gran  tristezza  sentendosi  op- 
presso il  cuore,  chiama  Intorno  a  spAi,"!^ 
I  nobili  a  lui  più  cari,  e  prorompenaalta 
un  angoscioso  sospiro  :  nunc  reminiscorj'^ì' 
c'egli;  ora  mi  ricordo.  E  di  che,  sacra  Mae- 
stà? delle  sue  prodezze?  delle  sue  glorie? 
Non  già:  de'  mali  e' ho  fatti:  nunc  remini- 
scor  nialorum  j  quae  Jeci  in  Jerusalem  (i 
IMach.  6,  12).  Ma  le  par  adunque  ora  tem- 
po, mentr'ella  è  inferma,  di  pensare  a  co- 
se funeste.'*  Fantasmi  lieti  ci  vogliono,  spe- 
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CIO  amene.  Vostra  Maestà  si  ricordi  di  tan- 
te palme  ch'ella  ha  mietute  con  la  sua  de- 
stra trionfale;  si  ricordi  ch'ella  ha  renduto 
suo  trllnilario  l'Egitto;  si  ricordi  ch'ella 
ha  fatta  sua  serva  la  Palestina;  si  ricordi, 
si,  si  ricordi  che  alla  Siria  tutta,  invano 
co'Jtro  a  lei  contumace,  ella  ha  posto  il 
giogo.  E  non  è  ella  che,  quattro  eserciti 
ben  poderosi  levando  in  un  tempo  stes- 
so, ha  tu.'ta  l'Asia  orribilmente  ingombra- 
ta d'armi  e  d'armati,  e  col  terror  del  suo 
nome  insiuo  agli  ultimi  abitatori  del  Nilo 
mandate  ha  leggi?  Babilonia  è  pur  sua, 
quella  gran  città,  che  de'  miracoli  in  terra 
fors'è  il  maggiore;  sua  Antiochia,  sua  Su- 
sa,  suoi  tanti  erarj  de'  popoli  debellati, 
suoi  tanti  trofei,  sue  tante  spoglie.  E  per- 
chè dunque  non  si  rimembra  or  di  questo, 
e  non  si  rallegra?  Ah  no,  non  posso:  re- 
miniscor  maìorum.  E  cosi  seguendo  il  me- 
schino ad  enumerare  gl'intollerabili  ecces- 
si da  so  operati,  le  violenze,  le  crudeltà, 
le  Ingiustizie,  le  ruberie,  confessò  le  in- 
terne sue  pene  con  queste  voci:  recessit 
somnus  ah  vciilis  mciSj,  et  concidi j  et  cor- 
rui  corde  prae  sollicitudiiiej  et  di.vi  in  corde 
meo:  in  quantarn  tribuìationem  devenij  et  in 
qiios  Jluctus  trìstitiae j  in  qua  nano  suntj 
qui  jiicundus  erantj  et  dileclus  in  pò  testate 
mea!  (i  Mach.  6,  io  .et  1 1)  Ora  se  un  uo- 
mo sì  incredulo,  sì  infedele,  e  superbissi- 
mo dìsprezzator  d'ogni  regola  di  ragione, 
non  potè  nondimeno  vicino,  all'ultimo, 
non  udir  i  latrali  della  coscienza  e  non  pa- 
ventarne; che  dovrà  far  un  altro  di  lui  men 
fiero,  un  Crlsllano,  un  Cattolico,  come  noi! 
Ahimè,  chea  noi  non  solamente  i  sacrile- 
gj  più  enormi  talor  commessi,  ma  ogni  leg- 
gerissima fraude,  ma  ogni  piccolissima  ini- 
quità ci  comparirà  con  un  volto  sì  spaven- 
toso, che  ci  farà  nelle  vene  gelare  il  san- 
gue. Se  voi  rimirale  il  mare  allorch'egli  è 

il  1     "'ha,  lo  vedrete  sì  limpido,  si  lucen- 

alazz)      ' .  *^ 

te       :'he  Giurerete  non  aver  nel  suo  seno 

l'I  ^ 

imn.  'ondezza  alcuna.  Ma  tornate  un  poco 

a  guf'irdarlo  quand'è  in  tempesta:  oh  che 
sozzurrt>!  oh  che  fecce!  oh  che  fraclduml! 
Allora  é  quando  tutte  le  sue  alghe  nasco- 
ste veng()no  a  galla,  ed  appar,  qual  è,  tutto 
impuro.  Or  dite  a  me:  com'è  chiamata  nel- 
le'^sacre  Carte  la  morte  de'  peccatori?  non 
è  chia'jiiata  tempesta?   Sì,  grida  Giobbe 
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(36,  i/f):  anima  eorwn  in  tempestate  morie' 
tur.  Qual  dubbio  adunque  che  allora  tutte 
verranno  a  galla  le  alghe  anche  più  pro- 
fonde; eh' è  quanto  dire,  tutte  le  bugie, 
tutti  gliodj,  tutti  gl'inganni,  tutte  le  alba- 
gie, tutti  i  fasti,  tutte  le  oscenità  si  faranno 
vedere  alla  loro  mente;  e  però  giudichisi 
che  sarà  In  quel  punto  di  loro?  Ahimè,  che 
i  miseri  riusciranno  in  quel  punto  tutti  a 
sé  slessi  non  pur  di  noja,  ma  insin  di  ab- 
bominazione.  Narra  la  divina  Scrittura, 
ch'essendo  stalo  il  re  Saule  sconfitto  nel- 
l'estrema giornata  da'  Filistei,  si  ritrovava 
a  giacere  su  la  via  pubblica,  mortalmente 
ferito  da  quella  spada  ch'egli  medesimo 
si  avea  ficcata  per  disperazione  nel  petto. 
Quando  non  potendo  ancora  morire,  vide 
passare  un  giovane  Amalecifa  da  sé  non 
lungi;  e  però  a  lui  con  voce  fioca  rivolto, 
pregollo  che  per  pietà  finire  il  volesse,  per- 
ch'egli  si  ritrovava  in  angustie  somme,  né 
sapeva  il  modo  di  uscirne  speditamente  e 
di  svilupparsene.  Sta  super  me^  et  interfìce 
me,  quoniani  tenent  me  angustiae  (2  Reg. 
I,  g).  Or  chi  sa  dirmi  che  angustie  mai  fu- 
ron  queste .f'  di  corpo  o  di  anima?  di  uomi- 
ni o  di  demonj  ?  Per  saper  ciò  convien  con 
l'Abulense  ricorrere  al  testo  ebreo,  che  di 
bellissime  intelligenze  segrete  spesso  è  la 
fonte.  Dovete  però  saper  come  nell'ebreo, 
in  luogo  di  quelle  voci,  tenent  me  angu- 
stiae j,  si  legge  da  più  d'uno  in  questa  ma- 
niera: tenent  me  o/Yie  vestimenti  sacerdota- 
lis  (  Abul.  in  1.  1  Reg.  e.  i  nn.  5);  e  ciò 
che  vuoisi  accennar  con  quello  si  è,  che 
in  quell'ora  a  Saule  parca  veder  tutti  1  sa- 
cerdoti di  Nobe,  fatti  ingiustissimamente 
da  lui  scannare,  che  gli  recavano  al  cuore 
un'angoscia  altissima,  con  addlmandare  ra- 
gione al  tribunale  divino,  e  gridar  vendet- 
ta. Videhatur  sibi  Saul ^  propinquus  morti  ^ 
videre  sacerdotes  Domini  accusantes  eum 
in  judicio  corani  Domino  {\h\à.).  Il  fatto 
era  succeduto  di  questa  guisa,  ed  è  curio- 
sissimo. Allor  che  Davide,  perseguitato  da 
Saule,  n'andava  da  lui  fuggiasco,  giunse 
un  dì  famelico  e  stanco  ad  Achlmelecco, 
gran  sacerdote  di  Nobe;  e  da  lui  raccol- 
to, n'ebbe  cortese  sovvenimento  di  pani  e 
provvision  d'armi.  Vide  ciò  per  disgrazia 
un  ceri' uomo  perfido,  servidor  di  Saule; 
e  come  colui  che  forse  altr'arte  non  cono- 
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scea  più  giovevole  presso  un  principe  timi- 
do e  sospettoso,  che  quella  sempre  abhor- 
rita  ia  qualunque  popolo,  ma  sempre  rite- 
nuta altresì,  di  rapportatore,  con  la  prima 
occasione  portò  l'accus;).  INon  si  può  crede- 
re in  quali  smanie  prorompesse  Saule  quan- 
do ciò  seppe.  Tosto  chiama  a  sé  Achime- 
lecco  con  tutti  gli  altri  suoi  sacerdoti  mino- 
ri, che  arrivavano  insino  ad  ollantacinque, 
e  con  occhio  bieco  mirandolo:  ebben  (gli 
dice),  tu  sei  dunque  colui  che  dai  ricetto 
ad  un  Davide,  mio  nimico?  Anzi  vostro 
svenerò,  gli  risponde  prontissimo  Achime- 
lecco.  E  chi  é  fra'  servi  di  vostra  Maestà  sì 
fedele,  com'è  Davide?  sì  savio  in  pace?  sì 
formidabile  in  guerra?  Guardimi  Dio  ch'io 
lo  scacci  quando  a  me  venga.  L'  ho  ricetta- 
to, il  ricetterò:  sarà  sempre  tutta  la  mia  ca- 
sa ambiziosa  di  fargli  ossequio.  Ah  tradi- 
tore (ripiglia  allora  Saule),  cosi  dunque 
ancor  tu  congiuri  a  togliermi  il  regno?  La 
pagherai ,  e  teco  tutta  la  pagherà  la  tua  ca- 
sa. Presto,  muojano,  presto;  che  piìi  s'a- 
spetta? muojano  tutti.  Olà,  soldati,  sfode- 
rate quel  ferro,  correte  addosso  a' sacerdo- 
ti, uccideteli  :  convertimini ,  et  interficile  sa- 
cerdotes  Domini  (i  Reg.  22,  17).  Credere- 
ste? nessuno  de'  soldati  ebbe  ardire  di  por 
le  mani  in  uomini  sagrosanti.  Onde  il  Re 
allora  rivolto  a  quel  servo  stesso,,  detto 
Dceggo,  ch'era  stato  l'accusatore,  gli  or- 
dinò ch';gli  supplisse  solo  per  lutti  all'e- 
secuzione di  sì  rea  strage.  Non  si  fé' prega- 
re il  sacrdego  lungamente;  ma  quasi  ch'e- 
gli si  recasse  anzi  a  gloria  che  la  sua  ac- 
cusa sortisse  sì  gran  successo,  non  dubitò 
di  fare  ancora  il  carnefice  per  affezionarsi 
il  padrone;  e  così  Saule  giunse  a  vedersi 
cadere  a'  pie  trucidati  in  brevissim'ora  ot- 
tantacinque sacerdoti,  vestiti  di  sacro  lino, 
senza  neppur  prima  volerne  ascoltar  dis- 
colpe, non  che  o  ammettere  pianti,  o  ac- 
cettar preghiere.  Questa  fu  la  serie  del  fat- 
to. Or  torniamo  a  noi.  Giunto  che  poi  fu 
presso  a  morte,  pareva  al  Re,  dice  l'Abu- 
lense,  vedere  quest'infelici  nell'istesso  abi- 
to, squallidi  e  sanguinosi,  che  rinfacciavan- 
gli  la  crudel  tirannia,  e  ritenevangli  ancor 
nel  petto  lo  spirito,  perchè  facesse  un'usci- 
ta, quanto  più  lenta,  tanto  più  tormentosa. 
Videbatiir  sibi  Sani ,  jìrnpiniiuus  morii ,  vi- 
acre  SHcerdotcs  Domini  accuxantcs  cani  in 
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I  judicio  coram  Domino.  E  conforme  a  ciò 
che  succedette  allo  sventurato  Saule,  fate 
I   pur  ragione,  uditori,  che  avvenir  debba  a 
lutti  i  peccatori  del  mondo.   Oh  che  spet- 
tacoli, oh  che  comparse  apriransi  alla  loro 
mente,  quando  giaceranno  i  meschini  ornai 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  !  Verranno 
allora  orribilmente  dinanzi,  come  a  Saule 
i  sacerdoti  scannati,  cosi  ad  altri  i  mercen- 
narj  da  lor  fraudati  della  dovuta  mercede, 
ad  altri  i  poveri  da  loro  abbandonati  nel- 
l'estreme necessità,  ad  altri  i  giovani  da 
loro  sedotti  con  perniciosi  consigli,  ad  al- 
tri le  vergini  da  lor  profanate  con  oltrag- 
giosa violenza,  ad  altri  i  giusti  da  loro  scre- 
ditati con  ingiuriose  calunnie,  ad  altri  1  Re- 
ligiosi da  lor  beffati  con  pubbliche  derisio- 
ni; e  però  lascio  pensare  a  voi.  se  ancor 
essi  grirìeran  con  Saule:  tenent  me  angu~  ' 
1    stiae.  Se  grideranno?  chi  ne  può  dubitare? 
I   esclama  il  Crisostomo  (de  Laz.  conc.  2): 
j    Clini  enirn  semper  nos  slinudat  peccatorum 
conscientiity  tiim  vero  maxime  iUa  /torà  cum 
i    hinc  siimus  abducendi.  Tiinc  enim  sive  quis 
I    rapuitj  sive  fraudavit,  sive  contumelia  aj'fe- 
cit,  universus  illic  peccatorum  cumulus  re- 
novatur^   ocuUsque  exhibetur^  mentemque 
I  J//'/i«/«^  Quindi  egli  afferma  avvenir  in  ciò 
I    come  appunto  ad  un  mallaltore  rinchiuso 
I   in  carcere.  Vedete  un  tal  malfattore?  Sta  e- 
]   gli  sempre  in  sollecita  agitazione,  non  può 
j    negarsi;   ma  quando  più?  La  notte  prece- 
I   dente  all'esame.  jNegli  altri  giorni  il  vedre- 
te pur  qualche  volta  festevolmente  giocare 
co'  suoi  compagni  ancora  alle  carte,  e  ri- 
dere, e  spassarsi,  e  scherzare  con  modi 
iuipropj.  Ma  quando  il  misero  sa  che  la 
mattina  seguente  dee  comparire  alla  pre- 
senza del  giudice,  e  sostener  la  tortura,  e 
stare  alla  sveglia,  ah  che  neppure  può  per 
un  breve  momento  serrar  palpebre,  ma 
sempre  gli  si  aggira  per  l'aiiin)o  il  suo  de- 
litto, il  tribunale,  i  manigoldi,  le  funi,  le 
cataste,  gli  eculei,  11  cavalietti.  Non  altri- 
menti, dice  il  Santo  (ibidem),  succede  nel 
caso  nostro:  quemadmodurn  qui  tenentur  in 
carcere j  semper qnidem  dcjecli  siintj,  acmoe- 
renteSj  nutrirne  tanien  sub  illiim  dicnij  quo 
snnt  educendi^  et  ad  ipsas  pertraJicndi  jndi- 
cis  foresj  sic  et  anima.  E  che  sia  cosi ,  non 
avete  voi  sentito  mai  raccontare  quelle  spa- 
ventose visioni,  le  quali  lauto  spesso  tra- 
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vaj,'liauo  I  Cristiani  nircstroino  j)asso,  co- 
me fu  di  quel  miserabile  ricordalo  dal  Clu- 
niacctise,  a  cui  sembrava  di  veder  due  leo- 
ni cbe  con  le  zanne  aperte  corressero  ad 
assaltarlo;  o  di  quell'altro,  che  mirava  un 
orso  giacer  sotto  il  tavolino;  o  di  quell'al- 
tro, che  scorgeva  un  lupo  aggirai  si  d'in- 
torno al  letto;  o  di  quell'altro,  che  vedea 
dall'alto  inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  al- 
lagargli la  camera?  Io  so  che  queste  talor 
sono  mere  larve  dal  demonio  pigliate  per 
atterrire;  e  talor  sintomi  anche  naturali 
del  male,  la  cui  malignità  sale  ad  alterar 
facilmente  la  fantasia.  Ma  oh  quante  volte 
non  altro  sono  parimente  che  effetti  di  un 
animo  tutto  orrore,  il  quale  per  la  colpa 
già  stimasi  dato  in  preda  a  tutte  le  pii!i  fie- 
re creature,  come  a  ministre  della  divina 
giustizia!  Che  vale  adunque,  che  vale  (per 
tornar  ora  al  nostro  primo  proposilo),  che 
vale,  diro,  l'aver  per  alcun  tempo  cercato 
con  tanto  studio  di  tener  in  catena  que' 
fieri  mostii  che  straziano  la  coscienza,  se 
poi  per  questo  medesimo  si  dovranno  av- 
ventare a  lei  più  famelici  ad  isbranarla? 
Facciansi  pur  ciò  che  vogliono  i  peccato- 
ri, oggi  si  tranquilli:  o  tosto  o  tardi  con- 
vlen  che  se  ne  risentano ,  o  in  vita  o  in 
morte.  Se  però  ci  astenghiam  da  tanti  pia- 
ceri, per  non  soggiacere  a  que'  morbi  che 
lor  succedono,  alle  paralisie,  alle  convul- 
sioni, alle  scabbie,  alle  podagre,  alle  feb- 
\)\'\;  perchè  non  ci  asterrem  dal  peccato, 
per  non  incorrere  in  quella  carniliciiia,  la 
quale,  a  giudizio  universale  di  tutti,  e  Cri- 
stiani e  Gentili,  e  sacri  e  profani,  è  la  più 
ferale  di  tutte? 

VI.  Quando  la  prudentissima  Abigaille 
rattener  volle  l'infurialo  Davide  dalia  veu- 
detla  ch'egli  andava  armato  per  prendere 
di  xXabale  suo  schernitore,  molti  prieghi, 
è  vero,  gli  porse,  fé'  molle  scuse,  arrecò 
di  molte  ragioni;  ma  qual  fra  tulle  fu  fi- 
nalmente la  possente  ad  abbatiorlo,  ancor- 
ché duro?  Ecco  qual  fu.  Cumjecerit  Do- 
minus  tibij  domino  meo,  omnia,  quae  locu- 
tus  est,  bona  de  te,  non  erit  tibi  lioc  in  sin- 
guHiim  domino  meo,  qiioil  ipse  te  uUusfue- 
ris  (i  Reg.  25,  3o  et  3i).  Ah  mio  signor, 
gli  diss'ella,  ben  m'avveggo  io  che  il  mio 
marito  si  merita  ogni  supplizio  ;  ma  se  pur 
voi  vi  coinpiacorele  cortese  di  perdonar- 


gli, non  avrete  un  giorno  occasione  di  rat= 
tristarvi  dinanzi  a  Dio  di  aver  offeso  con 
allo  di  tanto  sdegno  la  sua  bontà,  e  non 
avrete  al  cuor  questo  crucio,  questo  rimor- 
dimenlo,  (jueslo  rammarico,  d'esservi  da 
voi  vendicalo:  non  erit  tibi  hoc  in  singul- 
tum.  Or  così  anch'io  vorrei  dire  a  voi  que- 
sta volta,  signori  miei,  giacché  per  altro 
vi  compiacete  di  porgermi  unitamente  si 
grata  udienza.  Se  v'è  tra  voi  chi  macchini 
di  presente  alcuna  vendetta,  chi  tenda  in- 
sidie a  qualche  incauta  onestà,  chi  pensi 
avvolgersi  in  qualche  sozzo  interesse,  chi 
in  veruna  forma  si  appresti  ad  offender  Dio: 
ferma,  dir  gli  voglio,  ferma,  Cristiano;  non 
ti  lasciare  dalla  passione  adombrare  si  cie- 
camente, che  tu  non  antivegga  il  futuro: 
respiceJinem.Qael  qualunque  diletto,  che 
speri  tu  di  cavare  da  cotesta  colpa,  passe- 
rà presto:  velut  somnium  avolnns  non  in- 
venieturs  cosi  posso  dirti  con  Giobbe  (20, 
8).  E  poi  che  angosce  ti  succederanno, 
che  scrupoli,  che  singulti!  Laddove  se  per 
Dio  tu  desisti  da  un  tal  peccalo,  oh  che  pace 
avrai!  Verrà,  verrà,  se  non  altro,  quel- 
l'ultim'ora,  diesfinitionis,  come  la  chiamò 
l'Ecclesiastico  (40,  2),  in  cui,  finiti  i  pia- 
ceri, finiti  i  guadagni,  finite  le  glorie,  do- 
vrai comparire  ignudo  al  divin  cospetto  ; 
ed  alloia  oh  quanto  contento  ti  troverai 
d'aver  in  cpieslo  giorno  eseguilo  ciò  ch'io 
t'ingiungo!  Non  erit  tibi  in  singii'/um  d'a- 
ver posposto  al  senso  la  ragione,  al  corpo 
lo  spirito,  ad  una  creatura  vilissima  il  tuo 
Creatore;  non  erit  tibi  in  singultum  la  roba 
scialacquala  in  usi  profani;  Jion  erit  tibi  in 
singuìtnm  la  famiglia  ingrandita  per  vie  si- 
nistre; non  erit  tibi  in  singultuui  l'ingegno 
speso  in  negoziazioni  maligne;  non  erit  tibi 
in  singultum  la  potenza  abusata  in  opere 
audaci;  non  erit  tibi  in  singultum  la  sanità 
consumata  in  sollazzi  infami;  non  erit  tibi 
in  singultum  tanto  di  età  miseramente  per- 
duto in  ogn'altro  affare,  che  in  quel  per 
cui  tu  nascesti.  Allora  tu  ti  ricorderai  per 
ventura  di  questa  predica,  né  finirai  di  ren- 
der grazie  al  Signore  di  averla  udita,  ben- 
ché forse  accidentalmente.  Alzerai  le  mani 
alle  stelle  per  tenerezza,  gemerai,  piange- 
rai; ed:  oh  benedetto  Dio  (griderai),  be- 
nedetto Dio,  ch'io  non  mi  lasciai  Irapor- 
lar  da  quel  furor  pazzo  che   si  m' istigava 
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ari  offendervi  1  Che  grave  angoscia  n'avreb- 
be ora  il  cuor  mio,  o  mio  buon  Signore, 
inentr'io  conosco  che  voghe  dire  aver  mai 
fallo  un  oUraggio  a  tanta  Maestà!  Voi,  voi, 
Dio  mio,  voi  foste  qiicgh  che  mi  teneste 
pietoso  la  mano  in  capo:  posuisti  super  me 
manum  tuam  (Ps.  i58,  5).  Oh  che  gran  fa- 
vore fu  questo!  oh  die  gran  mercè!  quan- 
do potrò  io  mai  lodarvene  degnamente i 
Così  direte;  ed  oh  cosi  dir  dovessero  con 
voi  tutti  1  Ma  so  che  lutti  non  si  vorranno 
oggi  arrendere  come  Davide  al  consiglio 
di  Abigaille,  siccome  quelli  che  pensano 
di  doversempre  jjrovar nell'iniquilà  quella 
fallace  tranquillità  ch'ora  godono.  Però  la- 
sciamoli pur  nella  loro  durezza;  che  fi- 
nalmente, allorché  voi  su  quell'ultimo  esul- 
terete in  compagnia  di  coloro,  di  cui  sta 
scritto,  che  non  tanget  illos  lormentum  nior- 
tis  (Sap.  3,  i),  ad  essi  toccherà  per  con- 
trario di  singhiozzare. 

SECONDA  PARTE 

VII.  Veggo  ciò  che  inferiscono  i  pecca- 
lori  assai  sottilmente  da  quel  che  ahhiamo 
questa  mattina  discorso  in  ultimo  lungo. 
Ed  è,  che  se  quel  rimorso,  il  quale  essi 
proveran  su  gli  estremi,  sarà  si  fiero,  ciò 
non  sol  non  iscema  la  lor  presente  tran- 
quillità, ma  l'accresce,  perchè  da  questo 
rimorso  stesso  avverrà  che  tanto  più  facil- 
mente allor  si  convertano  (merce  l'orrore 
che  prenderanno  al  peccato),  e  cosi  si  sal- 
vino. Ma  credete  a  me  che  s'ingannano  a 
gran  partito.  E  che  ciò  sia  vero,  ascoltate- 
mi. Quali  più  feroci  rimorsi  provar  si  pos- 
sono da  un  peccator  moribondo,  di  quelli 
ch'ebbero  que'  due  medesimi  re,  comme- 
morati questa  mattina  da  noi  sì  distesa- 
mente, Antioco  e  Saule?  Eppur  per  que- 
sto convertissi  morendo  verun  di  loro  ? 
Nessuno;  ma  l'uno  e  l'altro,  secondo  l'o- 
pinione universalissima,  si  dannò.  Ma  co- 
me ciò.''  Non  rappresentossi  alla  lor  mente 
il  peccato  come  un  oggetto  orribilmente 
deforme?  non  ne  sentirono  pena  ?  non  n'eb- 
bero cordoglio?  non  n'ebber  crucio?  Si- 
gnori sì.  Ma  n'ebber  tanto,  che  li  fé'  dispe- 
rare. Parve  loro  il  peccato  un  sì  grave  ma- 
le,  che  non  crederono  di  poterne  i  me- 
schini ottener  perdono;  e   però  accorali  e 
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scorati  nel  tempo  stesso,  sì  rammaricarono 
insieme  e  si  diffidarono;  si  rammaricarono 
della  propria  malizia,  si  diffidarono  della 
divina  bontà.  Che  mi  state  dunque  a  dir 
voi:  se  quel  rimorso,  ch'io  sentirò  negli 
estremi,  sarà  sì  grave,  farà  che  ancora  più 
facilmente  io  convertami.''  Falso,  falso:  fa- 
rà che  più  farilruciile  vi  disperiate.  Né  mi- 
rate a  quell'abito,  già  sì  lungo,  che  avete 
fatto  di  confidare,  anzi  di  presumere  nella 
misericordia  divina,  dicendo  ch'ella  è  im- 
mensa, ch'ella  è  infinita,  e  che  però  su 
le  sue  braccia  potete  dormir  tranquilli, 
più  che  su  braccia  materne.  Non  mirale, 
dico,  a  quest'abito;  perchè,  se  voi  noi  sa- 
pete, quest'istessò  abito  non  sol  non  vi 
ajuterà,  ma  vi  nocerà,  e  farà  che  meno  alla 
morie  ne  confidiate.  Strana  cosa  in  vero, 
uditori;  eppure  cosi.  Chi  ha  fatto  l'uso  allo 
studiare,  al  navigare,  al  sonare,  al  caval- 
care, al  dipignere  ,  allo  schernn're,  truova 
in  ciò  col  tempo  maggior  la  facilità;  ma  nel 
caso  nostro  avviene  il  contrario.  Chi  s'è 
avvezzato  a  confidare  della  divina  clemen- 
za assai  lungamente,  pruova  a  ciò  poi  fare 
col  tempo  maggior  la  pena.  A  chi  dovete 
crederlo?  A  me?  No,  miei  signori,  per- 
ch'io non  merito  tanto  :  ad  un  san  France- 
sco Saverio.  Non  avete  voi  punto  di  fede 
in  materie  tali  ad  un  uomo,  anzi  ad  un  A- 
postolo,  il  quale  avendo  col  suo  gran  zelo 
abbracciati,  per  co.sìdire,  due  mondi,  con- 
sumò i  suoi  giorni  in  soccorrere  a'  pecca- 
tori d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  con- 
dizione, d'ogni  ordine,  d'ogni  lingua?  Ora, 
scrivendo  egli  dalle  Indie  a'  compagni  in 
Roma,  dice  cosi  :  che  per  quella  lunga  spe- 
ricuza  che  avea  contratta  in  assistere  a' 
moribondi,  potea  liberamente  affermare 
per  verità,  che  nessun  peccatore  in  morte 
stentava  più  ad  eccitare  in  sé  stesso  qual- 
che mediocre  fidanza  nella  divina  bontà, 
di  niiei  che  in  vita  parevano  i  più  animo- 
si. U.lite  le  sue  parole,  che  son  gravissi- 
me- yisitaham  ae grato s ,  et  morientes  con- 
firmahanij,  ut  aecjuofidentique  animo  e  vita 
discederent.  Quod  quideni  longe  difficilli- 
vuini  est  iis,  qui  divinis  legibus  minime  pa- 
ruei'unt.  Qiiippe  (attenti  a  quel  ch'ora  se- 
gue), quippe  hoc  minori  divinae  clcmentiae 
spe  ac fiducia  moriuntur„  quo  inajori  ante 
audacia  in  scelerihus  acjlagitiis  \'ohitahan- 
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//(/•  (I.  a,  op.  1).  Potea  dii'si  pii\  espressa- 
mente? A  torlo  dunque  vi  promettete,  mo- 
rendo, quella  si  gran  fiducia  ch'or  voi  pro- 
vale, mentre  per  questo  istesso  allor  voi 
l'avrete  minore,  perchè  or  la  provate  si 
grande.  Che  se  bramate  anche  di  ciò  la  ra- 
gione, e  questa  fondamentale,  io  ve  la  da- 
rò. Sapete  voi  donde  nasce  ch'ora  vi  rie- 
sce si  facile  il  presumer  molto  della  mise- 
ricordia divina?  Perchè  or  la  colpa  vi  sem- 
bra un  mal  leggerissimo,  una  piacevolez- 
za, una  grazia,  una  gentilezza;  ma  allora 
vi  apparirà,  qual  è  veramente,  un  portento 
orribile.  E  però  qual  maraviglia  sarà  se, 
cambiate  le  circostanze,  voi  non  verrete 
ad  isperarne  si  agevolmente  il  perdono, 
come  ne  sperate  al  presente?  Circumdcde- 
riait  me  dnlores  viortis,  si  ascolti  Davide 
(Ps.  ly,  5)  lamentarsi  in  persona  di  un 
peccalor  moribondo,  ciìxumdedenmt  me 
dolores  nwrtiss  e  però  che  segue?  torren- 
tes  iìiiqidtatis  contiirbai'erunt  «2e.  Avete  os- 
servalo? Ora  l'iniquità  che  ci  sembra?  Una 
tazza  d'acqua:  bibimus  quasi  aquam  ini- 
qiiitatem  (Job  i5,  16).  Ma  forse  tale  ci  sem- 
brerà pur  ili  morte?  No,  dice  Davide,  no; 
sembrerà  un  torrente;  eh' è  quanto  dire, 
ima  piena  di  acqua  impetuosa,  che  sollevi 
.spavento,  che  sparga  strage,  che  cagioni 
esterminio,  che  seco  rapida  porti  ogni  pas- 
seggiere. 

YIII.  E  forse  che  non  si  ajnteranno  i  de- 
nionj  con  tutte  l'arti  per  farvi  allor  ben  in- 
tendere la  gravezza  di  quegli  eccessi,  i  quali 
a  voi  per  ventura  seinbrasscr  tenui,  o  ri- 
manessero ignoti?  Ma  che  dico  i  demonj? 
Cristo,  Cristo  medesimo  vi  verrà  a  rimpro- 
veraf  di  sua  bocca  l'ingratitudine  da  voi 
dimostrata  al  suo  sangue;  e  però  qual  con- 
fidanza potrete  avere  in  chi  vedrete  aver 
tenuta  ragione,  e  questa  esattissima,  d'ogni 
minima  vostra  parola  oziosa,  de  omni  verbo 
otioso  (Matth.  12 ,  36),  non  che  delle  mal- 
dicenze, o  delle  bestemmie,  o  delle  soper- 
chierie?  Mi  par  pertanto  di  veder  ch'egli 
in  quel  passo  eslxcmo  apparisca  a  talun  di 
voi  nudo,  piagato,  lacero,  sanguinoso.  A 
destra  ed  a  sinistra  gli  assisteranno  angeli 
armali  di  turbini  e  di  terrori;  ed  egli,  te- 
Dcudo  in  mano  quel  gran  volume  degli  u- 
mani  delitti,  comincerà  ad  uno  ad  uno  a 
rileggervi  tutti  i  vostri,,  con  intonarvi  alle 
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orecchie  delb  coscienza,  non  punto  ottu- 
se, quelle  spaventose  voci  del  Salmo  (49, 
21):  haecfecisti,  et  tacui.  Tu,  dirà  egli, 
quando  eri  negli  anni  tuoi  piia  giovanili, 
non  prima  cominciasti  a  conoscermi,  che 
ad  ofTendermi.  Imparasti  il  mio  nome  per 
maledirlo,  e  la  mia  legge  per  conculcarla; 
ed  io  tacqui.  Ti  desti  subito  in  braccio  a 
co.mpagnie  licenziose,  da  cui  li  lasciasti 
adescare  ad  ogni  sorte  di  vizio;  apprende- 
sti i  loro  dettami,  seguisti  i  loro  esempj, 
aderisti  a'  loro  costumi:  ed  io  tacqui.  Fug- 
givi le  chiese,  e  frequentavi  i  ridotti;  la- 
sciavi la  messa,  e  dimoravi  ne'  trebbj; 
disprezzavi  i  sagramenti,  ed  attendevi  alle 
crapole;  ti  annojavi  delle  prediche,  e  ti 
divertivi  in  vagheggiamenti:  ed  io  tacqui. 
Baecfecistì,  et  lacid.  Venuto  ad  età  più  vi- 
rile, non  vi  fu  infamia  che  tu  non  volessi 
conoscere.  Non  perdonasti  a  sesso,  non  di- 
stinguesti grado,  non  rispettasti  condizio- 
ne; servisti  in  tutto  alle  lue  passioni  sfre- 
nale: ed  io  tacqui.  Allevasti  con  gli  esempj 
medesimi  i  tuoi  figliuoli,  senza  timor  di 
Dio,  senza  pratica  di  legge  cristiana,  senza 
riverenza  alle  cose  sacre:  ed  io  tacqui. Pas- 
sasti dagli  amori  impuri  ad  odj  maligni; 
non  volesti  mai  pace  col  tuo  nemico,  l'o- 
diasti,  lo  perseguitasti,  il  tradisti;  ti  lor- 
dasti le  mani  di  umano  sangue:  ed  io  Xs^ 
C([iù. Haec  Jccistij  et  taciti.  Giunto  alla  vec- 
chiaja,  riponesti  ogni  alTetto  tuo  nel  dana- 
ro. Questo  procurasti  con  mezzi  quantun- 
que illeciti;  non  mantenesti  fede,non adem- 
pisti debito,  non  osservasti  giustizia;  anzi 
ti  valesti  di  frodi,  di  falsità,  di  doppiezze, 
di  tradimenti:  ed  io  tacqui.  Negasti  il  suo 
a  chi  si  doveva;  a  danno  d'altri  impiegasi! 
ufficj  maligni,  a  favor  d'altri  esercitasti  arti 
infami;  non  riguardasti  solennità,  non  fre- 
quentasti oratorj,  non  facesti  orazione,  non 
pensasti  una  volta  alla  tua  coscienza  :  ed 
io  tacqui.  Haecfecisti:,  et  tacui.  Che  ti  de- 
sti a  creder  però?  Existimasti,  inique^  quod 
ero  tuisiniilis?  Credesti  ch'io  dovessi  sem- 
pre lacere?  ch'io  non  dovessi  mai  risen- 
tirmi ?  Tacui  semper^,  siìui,  patiens  fui  j  n)a 
ora  sicut  parturiens  loquar  (  Ts.  4'2 ,  1 4  )  =  6 
dacché  tu,  vivendo,  non  hai  prezzato  il 
mio  sangue,  ma  come  fango  l'hai  premu- 
to, l'hai  posto  villanamente  sotto  i  tuoi 
pie,  ecco  ti  condannerà  questo  sangue  che 
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li  dovca  nscatlare.  Così  dirà  egli  ;  e  forse 
anche  (come  si  legge  aver  Cristo  in  quel 
piinlo  usato  a  più  d'uno),  s'immergerà  nel 
costato  aperto  la  mano,  e  ritraendola  di- 
luviante  del  suo  preziosissimo  sangue:  pi- 
glia, dirà:  chi  la  vita  non  volle  da  questo 
sangue,  n'abbia  la  morte.  Ed  in  quel  pun- 
to, sparendovi  lui  dagli  occhi,  vi  parrà  di 
vedere  che  vi  si  avventi  rabbiosamente 
alla  vita  una  birreria  formidabile  di  demo- 
ni, altri  de'  quali  vi  afferrino  per  le  brac- 
cia, altri  perii  capelli,  altri  pe'  piedi,  va- 
go ciascuno  d'aver  egli  la  gloria  di  strasci- 
narvi suo  prigionero  all'inferno.  E  voi  al- 
lora avrete  un  cuore  si  intrepido,  sì  co- 
stante, che  confidiate  nella  divina  bontà? 
Oh  folle  chi  si  vuole  promettere  di  sé  tan- 
to! Ma  se  non  possiamo  promettercelo, 
torniamo  dunque  all'intento  nostro,  e  di- 
ciamo: quei  fieri  rimorsi,  che  sentiremo 
morendo,  a  che  ci  varranno?  A  farne  piìi 
agevolmente  ottener  salute?  Non  già.  Var- 
ranno ad  angustiarci,  varranno  ad  afTlig- 
gerci,  varranno  a  farci  più  precipitosamen- 
te cadere  in  disperazione. 
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IX.  E  s'è  così,  che  ci  rimane  ora  a  fare, 
dacché  abbiam  tempo?  Penitenza,  sì,  peni- 
tenza, torno  a  ripeterlo,  penitenza.  Questa  si 
che  avrà  forza  di  quietare  il  nostro  animo 
si  altamente,  che  si  riduca  a  perfetta  tran- 
quillità ;  uttraìif^uillam  vitam  ogamus, come 
l'Apostolo  disse:  ma  in  quale  slato.''  in  omni 
pietate  (  i  ad  Tim.  2,  2  ).  Tulle  le  altre  in- 
venzioni saranno  inutili.  Che  giova  darsi 
alle  bische,  darsi  a'  bagordi,  ed  abbando- 
narsi con  tanta  dissoluzione  dietro  a  mille 
ingannevoli  passatempi  di  giostre,  di  tor- 
nei, di  commedie,  di  festini,  di  danze?  Ah 
che  sino  a  tanto  che  riman  fitta  nel  cuore 
una  spina  sì  acuta,  qual  è  la  colpa,  tutti 
gl'impiaslri ,  che  gli  si  metlan  dattorno  per 
mitigargli  il  dolore,  non  vaglion  nulla:  bi- 
sogna trarne  la  spina  (mi  avete  udito?), 
bisogna  trarne  la  spina.  Se  noi  ve  la  lasce- 
remo star  lungamente,  ci  s'internerà,  ci 
s' incarnerà  di  maniera, che  ne  avrem  forse 
per  tutti  i  secoli  eterni  a  gridar  di  spasi- 
mo, a  scontorcerci,  a  smaniare.  Conversus 
sum^ma  sempre  in  aerumna  mea^  dum  COU' 
figitur  spina  (Ps.  5i,  4)- 
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Eesponiìcriinl  parenips  ejii-;  et  lìixerunf.  scimiis  quia   hic  est  filiiis  iiosfcr^  et  quia   Caecus  nnliit  est; 
qiiomodo  aiilem  mine  t'idcat,  ncscimus  ;  atit  qiiis  cjus  aperiiil  ociilos^  iius  neseimus.  Jo.  9,  20  et  2c. 


I.  Ocusi  pur  di  voi  chiunque  vuole  i  due 
genitori  di  questo  cieco  evangelico;  io  non 
gli  scuso.  Dichiararsi  di  non  sapere  come 
un  loro  figliuolo  abbia  aperti  gli  occhi? 
Scimus  quia  caecus  natus  est;  quomodo  au- 
tem  nane  i>ideatj  nos  neseimus.  Tale  dun- 
que è  la  cura  che  di  lui  tengono?  tale  la 
provvidenza?  tale  il  pensiero?  Ma  final- 
mente questo  cieco  evangelico  fu  felice, 
perché  chi  aperse  gli  occhi  a  lui  fu  Gesù, 
che  non  potè  però  aprirglieli  fuorché  al 
bene.  Il  mal  è,  che  a  molti  quel  che  apre 


dri  lasciano  che  i  figliuoli  loro  divengano 
spesso  accorti  più  del  dovere,  iniqui,  in- 
gannevoli; e  poi  non  temono  di  scusarsi 
con  dire,  che  non  san  come  abbiano  mai 
fatto  ad  apprendere  la  malizia.  Qitis  ejus 
aperuit  ocidos„  nos  neseimus.  Ah  che  que- 
sta è  scusa  frivola,  scusa  folle;  perchè  qual 
è  il  loro  debito,  se  non  questo,  procurar 
che  i  loro  figliuoli  piuttosto  se  ne  riman- 
gano sempre  ciechi,  com'essi  nacquero; 
ch'è  quanto  dire,  in  santa  semplicilà,  in 
santa  stoltezza;   che    non  che  aprano  gli 


gh  occhi  è  il  diavolo.  Eppur  chi  é  che  vi       occhi  per  altra  mano,  che  per  quella  onde 
pensi  egualmente,  che  vi  provveda.'*  [  pa-  )  apcrsegli  il  cicco  d'oggi?  3Ia  quanto  pochi 
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sono  coloro  che  apprendano  questo  debi- 
to, o  elio  l'adempiano!  I  più  non  pongono 
in  altro  lo  studio  loro,  che  in  aver  prole. 
Qui  impiegano  i  loro  prieglii,  qui  indiriz- 
zano i  loro  pellegrinaggi;  e  poi, conseguita 
che  l'hanno,  non  se  ne  pigliano  sollecitu- 
dine alcuna,  quasi  che  non  averla  non  fos- 
se male  di  gran  lunga  minore,  che  averla 
reproba.  Sappiamo  che  alberi  sterilissimi 
ancora  hanno  tanta  gloria,  ch'essi  oggidì 
sono  le  delizie  de' gran  giardini  reali.  Anzi 
m'Ha  scelta  di  varie  piante,  che  fecero  an- 
ticamente gli  Dei  profani,  furono  a  bello 
sludio  anteposte  le  mcn  fruttifere  alle  più 
fruttuose;  e  così  Giove  elesse  la  quercia. 
Apollo  l'alloro,  Nettuno  il  pino,  Osiri  l'el- 
lera.  Giunone  il  ginepro,  Venere  il  mirto. 
Ma  un  albero  che  produca  frulli  cattivi, 
oh  questo  si  che  da  nessuno  è  voluto  nel 
terrea  suo;  uè  solamente  non  v'è  Dio  clie 
lo  prezzi,  ma  né  anche  v'è  rustico  che  lo 
curi.  Intendano  dunque  lutti  questa  mat- 
tina quanto  grand' obbligo  sia  l'avere  un 
figliuolo.  Io  certamente  non  terrò  male  im- 
piegata questa  mia  qualunque  fatica,  se 
giungerò  a  dimostrare  un  lai  obbligo  a  chi 
noi  crede,  ovvero  non  lo  considera,  e  però 
cade  in  quegli  abusi  ch'io  poi  vi  soggiu- 
gnerò,  non  perchè  tra  voi  11  supponga, 
ma  perchè  non  allignino  ancor  tra  voi. 
Dunque  uditemi  attentamente. 

II.  E  per  cominciare  dalla  grandezza  del- 
l'obbligo, il  quale  più  vivamente  fa  cam- 
peggiare la  deformità  degli  abusi,  io  so  be- 
nissimo che  molti  altri  saranno  ancora  te- 
nuli  a  rendere  slrelto  conto  per  l'anima  di 
qualunque  vostro  figliuolo:  e  sono  appunto 
i  maestri,  i  quali  gli  esercitano  nelle  lette- 
re; gli  aii,  i  quali  gì' indirizzano  ne'  costu- 
mi; i  confessori,  i  quali  li  regolano  nella 
coscienza;  i  predicatori,  i  quali  gli  esorla- 
no alla  pietà;  ed  i  principi  anch'essi,  tan- 
to secolari  quanto  ecclesiastici,  i  quali  con 
le  pubbliche  leggi  deon  provvedere,  forse 
più  che  ad  ogn'allro,  alla  piccola  gioventù, 
non  altrimenti  che  i  giardinieri  alle  piante 
più  tenerelle.  IMa  se  considererete  intima- 
mente, vedrete  che  molto  più  siete  tenull 
a  procurare  il  loro  bene  voi  soli,  che  gli 
altri  tutti.  E  la  ragione  fondamentale  si  è, 
perchè  tulli  gli  altri  sono  tenuti  a  ciò  per 
obbligazione  inliodolla  dalla  politica;  ma 


voi  per  obbligazione  inserita  dalla  natura. 
E  chi  di  voi  non  sa  che  a  quella  cagione, 
la  quale  ha  generalo  un  effetto,  a  quella  pa- 
rimente apparliensi  il  perfezionarlo,  quan- 
l'ella  può?  Perocché  ascoltate,  giacché  qui 
cade  in  acconcio  una  leggiadra  dottrina  di 
san  Tommaso  nel  suo  prodigioso  volume 
centra  i  Gentili  (1.  3,  e.  122,  etc).  Due 
sorti  di  effetti  noi  possiamo  considerare: 
alcuni,  i  quali,  tosto  che  nascono,  porlaa 
seco  tutta  quella  perfezione,  della  quale 
sono  capaci;  altri,  che  non  la  portano  se- 
co tutta,  ma  debbono  andarla  acquistando 
in  progresso  di  tempo,  ed  a  poco  a  poco. 
Della  prima  schiatta  son  tutti  gl'inanima- 
ti; e  però  la  loro  cagione,  eh' è  come  la 
loro  madre,  dopo  averli  già  partoriti,  non 
li  ritiene  con  amore  materno  presso  di  sé, 
non  gli  alleva,  non  gli  accarezza,  ma  in- 
contanente lasciagli  in  abbandono.  Diamo- 
ne gli  esempi  in  due  cose  a  tulli  notissime, 
quali  son  l'acqua  e  il  fuoco.  Vedete  voi  la 
sorgente  quando  ha  partorita  l'acqua?  ve- 
dete la  selce  quando  ha  partorito  il  fuoco? 
Nessuna  di  loro  due  ritiene  punto  il  suo 
parto  presso  di  sé;  ma  l'una  lascia  che  l'ac- 
qua subito  scorra,  e  ne  vada  al  rivo;  e  l'al- 
tra lascia  che  il  fuoco  subito  voli,  e  si  ap- 
picchi all'esca:  mercecché  né  la  selce,  né 
la  sorgente,  con  ritenere  presso  di  sé  le 
lor  proli,  polrebbono  maggiormente  per- 
fezionarle. Ma  negli  effetti  di  qualunque 
modo  animati  avviene  il  contrario.  Nasco- 
no questi  tutti  imperfetti,  e  però  lunga  sta- 
gione rimangono  sotto  la  cura  e,  per  dir 
così,  tra  le  braccia  della  lor  madre,  per 
venir  da  essa  nudrili  amorosamente  e  per- 
fezionati. Vedesi  prima  ciò  chiarissimamen- 
te ne'  pomi,  ne'  fiori,  nelle  spighe,  nell'u- 
ve, ed  in  qualsivoglia  altro  fruito.  Nasco- 
no questi  piccoli,  rozzi,  scoloriti,  agresti- 
ni, e  così  bisognosi  di  grandissima  nutri- 
tura.  Però  mirate  quanto  tempo  rimangono 
e  i  pomi  attaccali  al  suo  ramo,  e  I  fiori  alla 
j>ua  cipolla,  e  le  spighe  al  suo  cesto,  e  l'uve 
al  suo  tralcio,  ed  ogni  altro  fruito  In  grem- 
bo della  sua  madre.  Onde  se  mai  vi  ci  sa- 
rete provali,  avrete  scorto  ricercarsi  molto 
più  di  violenza  a  strappar  con  la  mano  dal- 
la sua  pianta  il  pomo  acerbo,  che  non  II 
pomo  maturo;  quasi  che  malvolenlieri  il 
figliuolo  partasi  dalla  madre,  e  malvolen- 
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lieri  la  madre  lasci  il  figliuolo,  prima  che 
abbian  finito  questo  di  ricevere  tutta  la 
sua  perfezione,  e  quella  di  dargliene.  Ma 
meglio  ciò  si  scorge  ne'  bruti,  i  quali  na- 
scono imperfettissimi  anch'essi.  Tra  que- 
sti del  solo  struzzolo  si  racconta,  che  ab- 
bandona dispettosamente  i  suoi  parti  dopo 
averli  condotti  a  luce.  Derelinqidt_,  come  ab- 
biamo in  Giobbe  {5g,  i4)i  derelinquit  oi'a 
sua  in  terra:  che  però  quivi  egli  vien  pro- 
posto da  Dio  per  esempio  e  di  stolidezza 
e  di  spietatezza,  dicendosi  orribilmente  di 
questo  uccello,  che  duratur  adfdios  suos, 
quasi  non  sint  suij  privavit  enirn  eam  Deus 
sapientiaj  nec  dcdit  iìli  intelligentiam  (Ibid. 
i6  et  i-j).  Ma  fra  tutti  gli  altri  bruti  vedre- 
te che  mai  non  mancasi  di  una  pietosissima 
educazione;  con  questa  unica  differenza, 
avvertita  tuttavia  dal  medesimo  san  Tom- 
maso, ed  è  che  alcuni  animali  vengono  e- 
ducati  dalla  madre  sola,  altri  e  dalla  ma- 
dre insien^e  e  dal  padre.  Dalla  madre  sola 
vengono  educati  i  cani ,  i  cavalli ,  gli  agnel- 
lini, i  vitelli,  ed  altri  animali  lattonzoli.  A 
provvedere  questi  di  allevamento  basta  la 
madre  con  le  sue  poppe;  e  però  il  padre, 
come  loro  non  necessario,  per  lo  più  non 
li  cura  e  non  li  conosce.  Il  contrario  av- 
vien  tra  gli  uccelli.  Non  è  stalo  verun  di 
loro  dalla  natura  provveduto  di  latte,  né 
di  mammelle;  e  la  ragione  si  fu,  perchè 
dovend' eglino  esser  agili  al  volo,  sarebbe 
loro  slato  un  tal  peso  di  notabile  impedi- 
mento. Deon  però  vivere,  per  dir  così,  di 
rapina;  ed  in  questa  parte  ed  in  quella  pro- 
cacciare il  sostentamento  non  sol  per  sé, 
ma  ancora  per  le  loro  tenere  famigliuole, 
le  quali  non  sogliono  essere  meno  ingorde 
che  numerose.  Ma  come  potrebbe  supplire 
a  tanto  una  debole  femminella?  Però  al  nu- 
tricamento  delle  colombe,  delle  tortorelle, 
delle  pernici,  e  di  altri  simili  uccelli,  spe- 
cialmente meno  feroci,  assiste  anche  il  pa- 
dre. Né  solamente  tutti  i  bruti  provveggo- 
no i  loro  pargoletti  di  cibo,  finché  questi 
non  possono  procacciarselo  da  sé  stessi; 
ma  li  sovvengono  anche  di  ajuto,  d'indi- 
rizzo e  di  documento,  conforme  i  varj  me- 
stieri c'hanno  ad  imprendere.  Cosi  lo  spar- 
viere ammaestra  i  suoi  figlioletti  alla  cac- 
cia, così  il  delfino  al  nuoto,  così  la  liones- 
sa  alla  preda,  così  la  gallina  alla  ruspa j  e 
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così  l'aquila  ai  voli  anche  più  sublimi: /jro- 
vocans  ad  voUvidum  pnìlos  suos  (  Deut.  32, 
II).  Eppure  gli  animali  bruti  non  ispera- 
no  comunemente  dai  loro  parti  veruna  ri- 
cognizione né  di  opera,  né  di  affetto;  an- 
zi ,  terminati  i  di  necessarj  all'educazione, 
né  il  generante  riconosce  più  il  generato, 
né  il  generato  riconosce  più  il  generante, 
ma  si  disgiungono,  e  ciascuno  va  dove  più 
gli  torna  in  profitto.  Or  se,  non  ostante 
ciò,  allorché  questi  di  fresco  hanno  par- 
torito, assistono  a'  loro  parti  con  tanta  sol- 
lecitudine, gli  allattano,  li  provveggono,  li 
difendono,  e  prestano  loro  tutti  gli  ufiìzj  di 
servitù  più  pietosa;  cbi  non  vede  che  que- 
sta legge  di  perfezionare,  quanto  maggior- 
mente si  possa,  la  propria  prole,  non  è  leg- 
ge inventata  solamente  da  inslituzione  po- 
litica o  da  reggimento  civile,  ma  é  legge 
entro  a  lutti  i  petti  stampata  dalla  natura, 
e  però  dee  dirsi  che  la  natura  parimente 
sia  quella  che  ne  richiegga  l'osservanza 
dagli  uomini?  Anzi  assai  più  la  richied'ella 
dagli  uomini,  che  da'  bruti.  Perocché  gli 
uomini  da  una  parte  nascono  nel  loro  ge- 
nere men  perfetti  (come  Plinio  considerò); 
nascendo  i  bruti  vestiti,  egli  uomini  ignu- 
di; i  bruti  calzati,  e  gli  uomini  scalzi;  L 
bruti  armati,  e  gli  uomini  inermi.  E  d'al- 
tra parte  nascon  capaci  di  assai  maggiori 
perfezioni;  le  quali  perfezioni  perché  non 
si  possono  conseguir  se  non  assai  lenta- 
mente, però  l'educazione  degli  uomini  non 
si  termina  in  pochi  giorni,  come  quella  de' 
bruti,  ma  stendesi  a  molti  lustri;  anzi,  se- 
condo il  dire  di  san  Tommaso,  a  tutta  la 
vita,  per  lunga  ch'ella  si  sia;  e  così  rende 
di  sua  natura  insolubile  il  matrimonio.  Or 
deduciamo  dalla  dottrina  bellissima  di  que- 
sto santo  Dottore,  angelico  veramente  più 
che  mortale;  deduciam,  dico,  come  da  pre- 
messe infallibili,  la  nostra  principal  conse- 
guenza, e  diciam  così:  se  l'obbligo,  c'han- 
no i  padri,  di  educare  i  loro  figliuoli ,  è  ob- 
bligo non  positivo,  ma  naturale;  non  iscrit- 
to, ma  innato;  non  umano,  ma  divino:  chi 
non  vede  dunque  che  molto  più  stretta- 
mente siete  tenuti  a  procurare  il  profitto 
loro  voi  stessi,  di  quel  che  a  ciò  sieu  te- 
nuti i  principi  ed  i  prelati,  i  maestri  ed  i 
confessori,  e  gli  aii  e  i  predicatori ,  e  qua- 
lunque altro  dircttor,  che  si  fiuovi.  dt'  lor 
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costumi,  o  sia  egli  ecclesiastico  o  secolare; 
perciocché  questi  sono  tenuti  a  ciò  per  leg- 
ge civile,  la  quale  è  meno  striguente  ;  ma 
voi  per  islituzion  naturale,  la  quale  è  di 
gran  lunga  più  rigorosa? 

III.  Ma  s'è  così  (oh  Dio!),  che  timore 
non  dovreste  aver  dunque  voi  quando  tras- 
curiate una  simile  educazione?  Perocché 
se  tanto  conto  dovrà  rendere  il  principe, 
se  tanto  il  prelato,  e  se  tanto  qualsivoglia 
altri,  per  cui  colpa  succeda  l'eterna  per- 
dizion  del  vostro  figliuolo;  qual  ne  dovre- 
te render  dunque  voi,  padri,  quale  voi, 
madri,  se  succeda  per  colpa  vostra?  Po- 
trete voi  punto  sperar  di  discolpa,  se  quelli 
tanto  riceveran  di  rimproveri?  potrete  voi 
punto  impetrar  di  pietà,  se  con  quei  tanto 
si  userà  di  rigore?  E  però  san  Giovanni 
Crisostomo  (1.  3  contra  vitup.  vilae  mon.) 
il  quale  intendea  benissimo  questo  punto, 
si  protestava  a  tutti  i  padri  così:  palres, 
educate  fiìios  i'estros  in  disciplina,  et  in  cor- 
reptione  Domini,  come  vi  dice  l'Apostolo 
(ad  Eph.  6,  4)-  'Si  enim  nos  ipsi  quoque  vi- 
gilarc  inbemur,  tamq unni  prò  animnhus  d- 
lorum  rationem  reddituri,  quanto  magis  er- 
go pater,  qui  genuit?  Intendete,  padri  cri- 
stiani? quanto  magis  ergo  pater,  qui  genuit? 
Voi  avete  dato  lor  l'essere;  adunque  voi 
mollo  più  parimente  siete  teni-.ti  a  dar  lo- 
ro la  perfezione,  educandoli  at  discipìinn, 
ch'è  indurli  al  bene;  et  in  correptione,  ch'é 
ritirarli  dal  male;  ovvero,  giusta  l'interpre- 
tazion  più  spedila  di  san  Tommaso,  in  di- 
sciplina verherum,  et  in  correptione  verbo- 
rum.  Senza  che,  dare  lor  questa  perfezione 
è  a  voi  molto  anche  più  facile,  che  ad  ogni 
altro:  conciossiachè essendo  naturai  di  lut- 
ti i  figliuoli  portare,  più  che  ad  ogni  altro, 
a'  lor  padri  una  gran  riverenza  ed  un  gran- 
de amore,  venite  per  conseguente  ad  ave- 
re sopra  di  essi  maggiore  l'aulorità.  E  chi 
non  sa  che  con  un  consiglio  opportuno,  eoa 
una  riprensione  aggiustata,  anzi  con  una 
parola  mozza  talvolta,  con  un  cenno,  con 
un  gesto,  con  un'occhiata  potete  ottener  da 
loro  cpiel  ch'altri  non  otterrebbe  con  lun- 
ghe prediche  e  con  iterati  clamori?  Non 
udiste  mai  di  quel  celebre  Andrea  Corsi- 
ni? Era  egli  ne' suoi  primi  bollori  della  gio- 
venlii  libero,  sregolato,  disciolto;  e  però  in 
vano  ii  erano  adoperati  Religiosi  zelanti 
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ed  uomini  pii  affine  di  raffrenarlo.  Ma  che? 
quello  che  nemmeno  poterono  le  parole  sa- 
cerdotali ,  potè  la  voce  materna.  Pellegrina 
la  madre  ,  con  un  solo  acconcio  rimprove- 
ro il  rendè  santo,  e  convertillo  di  un  lupo 
di  sfrenatezza  in  un  agnellino  di  sommis- 
sione. Come  dunque  voi  non  dovrete  ren- 
dere a  Dio  ragione  assai  rigorosa,  se  non 
verrete  a  valervi  di  autorità  cosi  rilevante? 
Aggiugnete,  che  da  voi  dipendono  essi  nel 
villo,  da  voi  nel  vestito,  da  voi  nello  spen- 
dere, da  voi  nell'eredilare;  onde  con  quan- 
ta facilità  potete  voi  governarli  a  vostro  la- 
lentc  animandoli  e  rimunerandoli  buoni, 
minacciandoli  e  gastigandoli  scostumati! 
Se  dunque  voi,  non  facendolo,  manche- 
rete al  debito  vostro,  che  scusa  avrete?  Ep- 
pur vi  è  di  più:  perchè  dovete  considerare 
che  voi  avete  i  figliuoli  vostri  in  custodia, 
quasi  uccellini  di  nido,  fin  da'  primi  anni, 
quando  i  loro  animi  sono  appunto  a  guisa 
d'una  crela  pastosa,  capace  d'ogni  figura; 
o  di  una  cera  molle,  disposta  a  qualunque 
impronta.  Seperò  essi,  educati  piima  male 
da  voi,  non  saranno  in  età  maggiore  più 
abili  a  ricevere  i  salutevoli  insegnamenti 
de'  loro  direttori  più  alti,  di  ciii  sarà  la 
colpa  più  principale?  non  sarà  vostra? 
vostra  sarà.  Signori  si,  sarà  vostra.  Pater 
enim,  cum  tenerum  accepcrit  fdium,  primus' 
que  ac  soìus  omnem  ejusce  instruendi  facid- 
tatem  nactus  sit,  et  bellissime  illum,  etfa- 
cillime  imbuere  poterit,  et  moderarij  come 
san  Giovanni  Crisostomo  favellò  (1.  5  con- 
tra vitup.  vitae  mon.).  Adunque,  se  voi  noi 
farete,  a  voi  verrà  attribuita  la  maggior  col- 
pa delle  loro  non  correggibili  inclinazioni. 
Anzi  in  vano  tutti  gli  altri  faticheranno  per 
loro  profitto,  se  voi  punto  manchiate  al  vo- 
stro dovere.  Perciocché,  a  che  vale  che 
il  principe  tenga  per  allevamento  de' vo- 
stri giovani  provveduto  il  suo  Stato  di  ac- 
cademie insigni,  di  convitti  nobili,  di  col- 
legi famosi,  se  voi  li  tenete  quindi  lontani? 
Ed  i  maestri  come  potranno  affezionargli 
allo  studio,  se  voi  non  ne  mostrate  premu- 
ra? E  gli  air  come  gli  potranno  addirizzar 
ne'  costumi,  se  voi  non  date  lor  braccio? 
Ed  i  confessori  e  predicatori  ancor  essi  co- 
me potranno  ottenere  il  loro  profitto  spi- 
rituale, questi  con  esortazioni  pubbliche, 
quegli  con  anuuonizioni  privale,  se  voi  non 
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ricercate  giammai  da'  vostri  figliuoli  come 
sicno  assidui  alle  prediche,  o  come  sieuo 
frequenti  alla  confessione?  Vedesi  adun- 
que, per  cosi  dire,  ciie  tutte  le  obljligazio- 
iii,  le  quali  in  altri  sono  diramate  e  disper- 
se, vengono  ad  unire  in  voi  tutta  la  loro 
piena.  E  pertanto  a  voi  si  appartiene  di  te- 
ner su' vostri  figliuoli  aperti  più  occhi,  che 
non  se  ne  finsero  in  Argo,  quel  provvidis- 
simo re  del  Peloponneso;  a  voi  tocca  di  av- 
vertire ogni  loro  parola,  a  voi  di  moderare 
ogni  loro  gesto,  a  voi  di  certificarvi  d'ogni 
lor  molo:  diligenze  che,  almeno  tutte,  non 
toccano  a  verun  altro.  Né  basta  che  diate 
lor  solamente  la  direzione,  ma  bisogna  che 
ne  ricerchiate  ancora  la  pratica;  e  ciò  non 
in  un  luogo  solo,  ma  in  tutti:  in  città,  di 
fuori,  in  pubblico,  in  segreto,  in  comune, 
in  particolare.  Dovete  osservar  dove  vada- 
no, con  chi  trattino,  di  che  gustino,  a  che 
inclinino;  e  giacché,  come  disse  il  Savio, 
ex  studiis  suis  intelligitur  puer  {Vvov.  IO, 
II),  dovete,  se  fia  possibile,  dovete,  dico, 
procurare  ancor  di  spiare  quello  a  che  pen- 
sino. Né  crediate  dirsi  ciò  per  soverchia 
amplificazione;  anzi  sappiate  che  questo 
appunto  era  quello  ond'era  sempre  solle- 
cito il  santo  Giobbe  nel  governo  de'  suoi 
figliuoli:  non  sapere  quali  affetti  pullu- 
lassero ne' loro  cuori,  o  quai  pensieri  co- 
vasse la  loro  mente.  Quindi  si  racconta 
cii'egli  bene  spesso  rizzavasi  di  buon'ora, 
dilticuloj  per  offerire  a  Dio  suppliche  e  sa- 
crifizi a  purgamento  de'  loro  interni  difetti. 
Dicehat  enini:  ne  forte  peccaverinljUii  ineij 
et  maledixerint  Deo  in  coì-dihus  suis  (Job  i, 
5).  Guardate  sollecitudine  !  Non  dice  lahiis 
suisj  non  dice  lingua  sua,  no;  in  cordibus 
suis:  tanto  tremava  di  qualunque  lor  col- 
pa, non  sol  palese,  ma  occulta;  non  sol 
pubblica,  ma  segreta;  non  sol  sicura,  ma 
dubbia. 

IV.  Or  che  dite  voi  dunque?  Fate  cosi? 
Adempite  ancora  voi  con  premura  cosi  gran 
parli?  Siete  egualmente  solleciti  ancora  voi 
dell'integrità  de'  vostri  figliuoli,  della  loro 
innocenza,  del  loro  profilloi' Ahimé  che 
voi  ad  ogni  altra  cosa  pensate  forse,  che  a 
questa,  dice  il  Grisoslomo.  E  perciò  che 
fate?  Attendete  solo  a  rendere  i  vostri  fi- 
gliuoli più  ricchi,  più  temuti,  più  nobili, 
più  polenti;  ma  a  renderli  parimente  più 
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virtuosi  non  attendete.  Alii  militiani  fdiis 
suis  proi'ident,  alii  honores  ,  alii  dignitates  ^ 
ala  divitias j  et  nemo  (oh  deplorabilissima 
cecità \),  et  nemo  fdiis  suis  prolùdei  Deuni 
(Ilom.  55  in  -Alatili.)  Eppure  di  (piesto  so- 
lo vi  sarà  chiesta  ragione,  o  signori  miei. 
Non  vi  sarà  domandalo  quanto  voi  gli  avre- 
te lasciati  più  grassi  di  rendite,  o  quanto 
più  illustri  di  cariche,  o  quanto  più  rispet- 
tati di  parentele;  ma  quanto  più  riguarde- 
voli  di  virtù.  Di  questo  vorrà  Dio  venir  sod- 
disfatto in  quel  suo  formidabilissimo  tribu- 
nale. E  voi  che  saprete  rispondergli,  men- 
tre pure  talora  giugnele  a  segno  che,  per 
avanzar  loro  un  vii  danaruzzo,  non  vi  cu- 
rate di  avventurare  la  loro  eterna  salute? 
E  quante  volte,  se  voi  voleste  spendere  un 
poco  più,  potreste  lor  provvedere  di  cu- 
stode più  virtuoso,  di  disciplina  più  scel- 
ta, di  direzione  più  profittevole;  e  voi  non- 
dimeno, per  risparmiar  quell'entrata,  fate 
loro  quel  pregiudizio!  Oh  vergogna!  escla- 
ma san  Giovanni  Grisoslomo  (pigliato  da 
me  volentieri  questa  manina  per  maestro 
in  questa  materia,  da  lui  trattata,  fra  tutte 
le  altre,  a  stupore),  oh  vergogna!  Non  si 
perdona  a  danaro  per  rendere  il  campo  più 
fertile,  l'abitazione  più  comoda,  la  cucina 
più  lauta,  la  stalla  più  popolata;  il  coccliio 
più  splendido;  e  per  rendere  un  figliuolo 
più  costumato  si  conta  tanto  a  minuto!  An- 
zi poco  saria  questo,  crcd'io,  se  non  si  giu- 
gnesse  anco  a  peggio;  perocché  per  questa 
avarizia  medesima  spesso  accade  che  se  voi 
di  due  servidori  ne  avrete  uno  accorto  e 
fedele,  ed  un  altro  scimunito  e  vizioso,  da- 
rete al  migliore  la  cura  de'  vostri  poderi, 
ed  al  peggior  la  custodia  de'  vostri  parli. 
E  potrete  voi  scusarvi  di  tanta  trascuratez- 
za? Come  scusarvi?  Voi  dunque  non  ardi- 
reste di  consegnare  il  vostro  cavallo  ad  un 
mozzo  inetto,  o  la  vostra  greggia  ad  un  pa- 
storello infedele,  o  i  vostri  buoi  a  un  bifol- 
co disapplicato;  e  non  temerete  di  porre  un 
figliuol  vostro  medesimo  nelle  mani  di  un 
servidore  vizioso,  o  di  un  pedagogo  igno- 
rante.'' Non  ha  scusa,  o  Cristiani  miei,  que- 
sto eccesso;  no,  non  ha  scusa:  perchè  se 
l'interesse  è  quel  che  vi  spinge  ad  antepor 
la  roba  alla  prole,  che  si  può  dir  di  più  era- 
pio,  di  più  stolido,  di  più  insano?  Io  per 
me  cerio,  se  mi  credessi  questa  essere  la 
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priacipale  cagione  del  mal  governo  usalo 
verso  de' giovani,  tosto  avrei  desiderio  con 
queir  antico  filosofo  di  montare  su  la  torre 
più  alla  della  città,  ed  indi  vorrei  tonare, 
tempestare,  e  ripetere  più  d'una  volta  a 
gran  voce:  quo  tenditis ^  honiines ^  quo  tea- 
dilis  j  qui  reijaciundaeoinne  impenditis  stu- 
dium  j  filiis  iiistiluendis ,  quihus  opes  ve- 
stras  relinquetis  ,  exif;uuni  ac  piane  nul- 
lum?  (Plut.  de  educai,  liberor.)  Dove  an- 
date, olà,  cittadini,  olà,  dove  andate?  vor- 
rei dir  io.  Chi  a  procuratori  per  liti,  chi  a 
banchieri  per  canibj ,  chi  a  principi  per  fa- 
vori, chi  a  mercati  per  compere,  chi  ad  uf- 
fizj  per  interessi.  E  dove  sou  rimasti  frat- 
tanto i  vostri  figliuoli?  Se  in  mano  di  cu- 
stodi veramente  fedeli,  benissimo;  andate 
pure.  Ma  s'essi  frattanto  rilruovansi  o  in 
un  ridotto  di  gioventù  ad  apprendere  i  vi- 
zj,  o  in  una  bisca  di  giuoco  a  trattare  i  da- 
di, o  in  un  teatro  di  oscenità  a  provare  la 
parte,  o  in  una  contrada  d'infamia  a  dis- 
farsi in  vagheggiamenti,  o,  se  non  altro 
in  una  villa  di  ozio  a  perdere  inutilmente 
gran  parte  d'anno;  se  si  truovano  in  tali 
luoghi,  tornate  indietro,  vorrei  dire,  tor- 
nate, padri  inumani;  provvedete  prima  a' 
figliuoli  ,  e  poi  penserete  albi  roba.  E  non 
procurate  cotesta  roba  per  loro?  Adunque 
qual  insania  maggiore,  pensare  alla  roba, 
che  dee  servire  a'  figliuoli,  e  non  pensare 
a' figliuoli,  cui  dee  servire  la  roba?  Cosi 
vorrei,  credo,  gridare,  ad  imitazion  di  quel 
filosofo  di  cui  ragiona  Plutarco  (Ibid);  né 
mancherebbemi  anche  a  questo  proposito 
l'autorità  del  Boccadoro  medesimo,  il  qua- 
le mi  attesta  che  ciò  sarebbe  far  come  un 
folle  ortolano,  il  quale  solamente  mirasse 
a  raccor  grand'acqua,  onde  alimentare  le 
piante;  ma  non  mirasse  se  quelle  piante, 
che  si  hanno  ad  alimentare,  sien  belle  o 
disformate,  sien  buone  o  degeneranti.  Que- 
sta ragione  dunque  degli  altri  vostri  inte- 
ressi, quantunque  onesti,  ai  quali  atlende- 
dete,  non  potrà  discolparvi  presso  di  Dio, 
perchè  niun  interesse  dovreste  avere  più 
rilevante,  che  la  perfetta  educazion  della 
prole  da  lui  donatavi.  E  s' è  così,  qual  al- 
tra discolpa  dunque  voi  gli  addurrete?  Non 
sarete  inescusabilmente  convinti  di  fello- 
nia, di  perfidia,  di  traflimento?  Che  sareb- 
be di  voi,  se  rimaneste  convinti  di  non  aver 
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voi  voluto  dare  a' giovani  vostri  o  poppa 
che  gli  allattasse  bambini,  o  cibo  che  so- 
stentassegli  adulti,  o  veste  che  coprissegli 
ignudi,  o  letto  che  ricettasseli  sonnacchio- 
si? Non  rimarreste  senza  dubbio  in  tal  ca- 
so mutolissimi  alle  difese?  Eppure  in  tal 
caso  avreste  solo  lasciato  di  provvedere  al- 
la parte  più  ignobile,  qual  è  il  corpo.  Or 
che  sarà  lasciando  di  provvedere  alla  più 
signorile,  qual  è  lo  spirito?  Che  sarà  se  non 
li  provvediate,  potendo,  di  maestro  buo- 
no, di  servidore  fedele,  di  confessore  ac- 
creditato, di  libri  utili,  d'indirizzi  oppor- 
tuni, di  amicizie  innocenti,  di  esempj,  di 
consigli,  di  stimoli,  di  freni,  di  guide,  e 
di  tutti  gli  altri  ajuti  più  necessarj  al  vive- 
re cristiano?  Filii  libi  suiit?  grida  l'Eccle- 
siastico {j ,  25),  erudi  illos.  Non  dice,  di- 
ta illos ^  evehe  illos j,  exlolle  illos ^  no;  erudi 
illos  :  perchè  questo  è  ciò  che  soprattutto 
ha   da  premervi,  farli  buoni. 

V.  Eppure  piacesse  a  Dioche  questo  fos- 
se l'unico  vostro  peccato,  non  procurar  la 
salute  de' vostri  giovani.  Ve  uè  un  mag- 
giore. E  qual  è?  Procurar  la  lovo  rovina. 
Procurar  la  loro  rovina!  Signori  si,  signo- 
ri si,  procurar  la  loro  rovina.  Oh  questo  si 
che  sarebbe  un  eccesso  si  abbominevole, 
che  voi  non  potreste  fiatare  a  giustilicar- 
vene;  ed  io,  per  detestarlo  questa  mattina 
come  dovrei,  vorrei  avere  un  petto  di  bron- 
zo, ed  una  voce  di  tuono.  Ma  che?  non  è 
forse  frequente  una  simile  iniquità?  Ahi- 
mè! sarebbe  desiderabile  ch'oggigiorno  al- 
cuni padri  non  solamente  lasciassero  di  e- 
ducare  1  proprj  figliuoli,  ma  che,  appena 
nati,  assettandoli  in  un  cestello,  simile  a 
quello  in  cui  fii  riposto  il  bambinello  Mo- 
sè,  gli  abbandonassero  alla  ventura  in  un 
lito,  in  una  Italza,  in  un  bosco;  tanto  per- 
verse son  le  dottrine  che  loro  infondono, 
tanto  scellerati  i  dettami.  Utinam  hoc  tan- 
tum culpa  esset  (seguo  a  ragionar  tuttavia 
con  le  autorevoli  formole  del  mio  eloquen- 
te maestro  [Chrysost.  1.  3  contra  vitup.  vi- 
tae  monost.]  ),  utinam  hoc  tantum  culpa  eS' 
setj,  nihil  utile  parentes  liberis  consulere: 
posset  idj  quamquam  gravissimum  sit ,  ali- 
quatenus  tolerari.  Nunc  vero  illos  ad  ea  ^ 
quae  saluti  suae  sunt  adi'ersissimaj  impel- 
litis  j,  et  ac  si  dedita  opera  liberos  veslros 
perdere  omni  studio  curetis  ,  ita  universa  ih 
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ìos  juhetis  Jcicere ,  quae  qui  faciunt,  salvi 
esse  non  possimi.  Volete  chiaramente  co- 
noscerlo? State  a  udire.  La  legge  evange- 
lica, che  voi  dovreste  istillare  insieme  col 
latte  ne'  vostri  pargoletti  figliuoli,  intuona 
a  tutti  i  ricchi  minacce  orribili  di  eterna 
condannazione.  Vae  diintibus !  (Lue.  6,  24) 
E  voi  all'incontro  cominciate  ad  insinuare 
ne'  loro  cuori  infin  da' primi  anni.,  che  bi- 
sogna serbar  la  roba  tenacemente,  e  che 
tutta  la  felicità  dell'uomo  consiste  in  aver 
piene  le  casse,  colmi  i  granai, ridondanti  le 
grotte.  E  talora  parlando  da  solo  a  solo  col 
figliuol  vostro,  ancor  tenerello:  mira  (gli 
dite),  il  tal  mercatante,  mira  il  tal  canoni- 
co, mira  il  tal  cavaliere;  perchè  seppero 
accumular  di  molto  danaro,  vedi  tu  com'or 
sono  giunti,  quegli  a  fabbricar  la  tal  villa, 
quegli  a  conseguire  il  tal  benefizio,  quegli 
a  stabilire  il  tal  parentado?  Vogliamo  cre- 
dere che  tu  saprai  mai  giugnere  a  tanto?  E 
così  voi  fate  formargli  un'opinion  del  da- 
naro tanto  sublime,  che  non  cred' esservi 
altro  Dio  su  la  terra  maggior  dell'oro.  Più. 
L'Evangelio  dice  che  bisogna  seder  nell'ul- 
timo lato  :  recumbe  in  novissimo  loco  (Ib.  1 4, 
10).  E  voi  a' vostri  giovani  persuadete  con- 
tinuamente il  contrario;  suggerendo  loro 
che  non  bisogna  contentarsi  mai  dello  sta- 
to in  cui  l'uomo  nasce;  ma  che,  a  guisa  de' 
fiumi,  bisogna  sempre  nelmondo  acquistar 
paese,  avvantaggiarsi,  allargarsi.  Più.  L'E- 
vangelio afferma  che  convien  condonare  le 
otlese  fatteci:  diligile  iniinicos  veslros  (Ib.6, 
2^  ).  E  voi  a'  vostri  giovani  insinuate  perpe- 
tuamente l'opposto,  dicendo  loro  che  non 
bisogna  dimenticarsi  mai  di  un  affronto  che 
l'uom  riceva;  ma  che,  ad  imitazion  de' mo- 
lossi,  bisogna  sempre  ad  ognuno  mostrare 
i  denti,  rispondere,  ricattarsi.  Ed  oh  quan- 
ti sono  che  dicono  a'ior  figliuoli:  la  nostra 
casa  è  stata  sempre  riverita  e  temuta  al  pa- 
ri d'ogn'altra.  Ella  ha  avuti  tanti  senatori, 
tanti  cavalieri,  tanti  capitani,  tanti  uomi- 
ni famosi  in  pace  ed  in  arnie.  Non  sarai  de- 
gno del  casato  elle  porti,  se  non  saprai  sem- 
pre farti  usar  tua  ragione.  Quindi  godete 
che  di  buon'ora  comincino  a  trattar  l'ar- 
mi, perchè  i  gloriosetti  si  avvezzino  tanti 
Marti;  ed  assai  più  voi  fate  loro  di  applau- 
so quando  li  vedete  caricar  con  man  tene- 
ra una  pistola,  che  quando  li  mirate  aguz- 
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zar  la  penna.  E  quelle  buone  madri  ancor 
esse  con  quai  dittami  sogliono  specialmen- 
te allevare  le  loro  figliuole?  Con  quei  det- 
tami evangelici,  i  quali  c'insegnano  di  schi- 
vare i  lussi  superflui  e  le  pompe  vane.''  No' 
lite  sollicili  esse  corpori  veslro  quid  indua- 
m ini  {Ih.  l'I,  ri).  Anzi  tutto  il  contrario. 
Va,  figliuola  mia,  dicon  esse,  va,  di' a  tuo 
padre  che  tu  vuoi  vestir  da  tua  pari.  Digli 
die  tu  cosi  ti  vergogni  di  comparire;  che 
cavi  fuori  del  suo  scrigno  que' L'astri,  que' 
pendenti,  que'  vezzi,  quelle  smaniglie;  al- 
trimenti non  isperar  ch'io  ti  voglia  più  con- 
dur  meco  neppure  a  messa.  Quindi  abbi- 
gliandole or  con  una  sorte  di  gala,  ed  or 
con  un'altra,  le  avvezzano  di  buon'ora  ad 
indurir  contra  il  freddo  ostinatamente  le 
spalle  ignudo,  o  fintamente  coperte;  insi- 
nuando che  nella  foggia  del  vestire  biso- 
gna sempre  attenersi  all'uso  del  secolo,  e 
poi  lasciare  che  i  predicatori  si  sfiatino  a 
lor  piacere  e  che  si  scatenino.  Ecco,  o  si- 
gnori miei ,  quali  sono  i  bei  documenti  che 
molli  padri,  che  molte  madri  oggi  danno 
a'  loro  figliuoli.  E  cosi  che  ne  segue?  Ne  se- 
gue che  quegli  animi  ancora  molli,  ricevu- 
ta una  tal  sementa,  comincino  a  poco  a  pò* 
co  a  gittare  così  profonde  radici  di  fasto, 
di  vanità,  di  ambizione,  di  audacia,  d'in- 
teresse, e  di  ogni  altra  più  sregolala  affe- 
zione, che  quando  poi  con  gli  anni  acqui- 
stano forza,  non  v'ha  più  mano  mortale  che 
possa  svellerne  i  velenosi  rampolli  :  Ado- 
lescens  juxla  viani  suam  ^  eh' è  quella  via 
che  lo  porta  più  al  mal  che  al  bene,  eliam 
cum  senueril  j  non  recedei  ah  ea  (  Prov.  11, 
6).  E  vi  par  che  il  vostro  delitto  sia  delit- 
to pertanto  di  leggier  peso?  Io  credo  pure 
che  avrete  udito  ragionar  mille  volte  di  quel- 
l'Eli, gran  sacerdote,  il  quale  un  dì  diven- 
ne a  Dio  si  discaro ,  che  fu  in  perpetuo  pri- 
valo e  del  sacerdozio  e  del  tempio  e  delle 
facoltà  e  della  vita  e  della  prosapia,  e  giu- 
dicato con  tanta  severità,  che  quantunque 
sia  opinione  probabile  ch'ei  sia  salvo  per 
gli  altri  suoi  singolarissimi  meriti  verso  la 
religione, nondimeno  Filone  ebreo, san  Gre- 
gorio Nazianzeno,  santo  Isidoro  pelusiota, 
san  Cirillo  alessandrino,  san  Giovanni  Gri- 
soslomo,  san  Pier  Damiano,  e  più  altri, 
inclinano  a  riputare  eh' ei  sia  dannato;  e 
san  Cesario  arelatense  e  santo  Efrein  siro 
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lo  sentono  cliiararnente.  Or  perchè  incorse 
cyli  im  giiulizio  cosi  tremendo  V  Mi  giova 
che  l'udiate  di  bocca  di  Dio  medesimo.  JJo 
quod  noverai  indigrte  agere  filios  suos  ,  et 
non  corripucrit  eos  j  idcirco  juravi  domai 
Helij  quod  non  cxpietur  iniquitas  domus 
ej'its  victiniis  et  muneribus  usque  in  aeternwn 
(i  Reg.  5,  i3  et  14  )•  La  sovercliia  indul- 
genza ch'Eli  mostrò  verso  i  figliuoli  vizio- 
si, fu  quella  che  trassegli  addosso  si  gran 
gastighi;  e  solamente  per  questo  Iddio  di- 
cliiarossegli  sì  sdegnato,  che  non  sarebbo- 
no  mai  bastati  a  placarlo  né  sacrillzj,  uè 
vittime,  né  preghiere,  se  non  quanto  alla 
pena  eterna,  almeno  quanto  alla  soddisfa- 
zion  temporale.  Si?  Ora  udite  e  tremate, 
signori  miei.  Se  questo  infelice  fu  giudica- 
to con  tanta  severità  sol  per  non  avere  o 
ripresi  con  efficacia,  ogastigati  con  rigidez- 
za i  figliuoli  mentre  peccavano,  co  quod 
non  corripuerit  eos,  ahimè!  che  non  do- 
vranno temer  duiique  quei  padri,  i  quali 
non  solo  non  li  ritraggon  da' vizj,  ma  ve 
gF incitano  con  si  perniciosi  dettami?  Se 
non  punire  il  peccalo  dispiacque  tanto,  che 
sarà  il  lodarlo?  che  sarà  il  promuoverlo?  che 
sarà  il  pesuaderlo?  che  sarà  il  farsene  per- 
versissimo  autore?  Potrà  restare  a  questi 
infelici  speranza  di  salvazione?  Io  non  lo 
so;  ma  domandovi  solamente:  se  voi  deste 
questi  medesimi  documenti  viziosi,  che  ab- 
biamo detti,  ad  un  altro  giovane,  il  qual 
non  vi  appartenesse  per  verun  capo,  ad 
un  Giudeo,  ad  un  Gentile,  ad  un  Tur- 
co, quanto  severo  giudizio  verreste  non- 
dimeno ad  incorrere  nel  tribunale  divi- 
no? Depravatori  di  giovani!  depravatori 
di  giovani  !  non  può  mai  dirsi  quanto  a 
Dio  sieno  odiosi.  Che  però  dove  leggiamo, 
capite  nobis  vulpes  panndaSj  quae  demoli' 
untur  viìieas  (Cant.  2,  r5),  san  Girolamo 
insegna  potersi  egualmente  leggere  in  que- 
sta forma  (in  Cant.  hom.  4?  io  line):  Ca- 
pite nobis  vulpes  j  parvulas  quae  denioUun- 
turvineasj  sicché  quella  \oce  parvulas  non 
tanto  si  riferisca  alle  volpi,  quanto  alle  vi- 
gne: non  tam  ad  vulpes  j  quam  ad  vineas 
referatur.  Perchè  queste  sono  le  volpi  più 
odiose  a  Dio,  le  volpi  veterane,  le  volpi 
vecchie,  le  quali  tanto  più  arditamente  as- 
SdtWscono  parvulas  vineas  ,  la  tenera  gioven- 
tù, la  sfiorano,  la  sterpano,  l'assassinano. 


Queste  sono  le  volpi  che  il  Signore  desi- 
dera, queste,  queste,  per  farne  al  fine  un 
macello.  Capite  nobis  vuljìes  ,  j>arvulas  quae 
demoliiintur  vincus.  E  però  conchiudo  cosi. 
Se  tanto  conto  dovreste  rendere  a  Dio,  dan- 
do caltivi  consigli  a  qualunque  giovane,  il 
quale  or  cominci  a  fiorire;  che  sarà  dan- 
doli ad  un  giovane  vostro,  ad  uno  a  cui 
siete  per  natura  tenuti  d'istituzione  si  san- 
ta, d'istruzione  si  salutare?  Voi  pensateci, 
ed  io  mi  riposerò. 

SECONDA  PARTE 

VI.  Tornava  il  profeta  Eliseo  dal  vedere 
Elia,  suo  maestro,  rapito  in  cielo  sopra 
cocchio  di  fuoco;  quando,  cominciando  a 
salire  una  collinetta  per  ire  a  Betel,  ecco 
una  gran  turniadi  piccioli  figlioletti,  i  quali 
in  vederlo  cospirarono  tutti  ad  alzar  la  vo- 
ce, e  a  gridare  per  beffa:  su  ,  vecchio  cal- 
vo; su,  vecchio  calvo;  cannnina:  ascende^ 
calve  j  ascende,  calve  (4  Rt-'g-  '^5  ^5).  Eli- 
seo, stupito  di  arroganza  si  audace  in  età 
si  tenera,  non  potè  contenere  lo  sdegno 
in  petto;  e  rivoltandosi  con  occhio  bieco  a 
mirar  quegl' insolenlelli  :  siale  (disse  lor) 
maledetti  in  nome  di  Dio:  maìedixit  eis  in 
nomine  Domini  (Ib.  2,  24).  Credereste? 
Appena  egli  ebbe  parlato,  che  toslo  usci- 
rono dalla  vicina  boscaglia  due  terribilis- 
simi orji;  e  cacciandosi  in  mezzo  di  qua' 
fanciulli,  quasi  in  un  branco  di  sbigottiti 
agueillni,  cominciarono  in  essi  a  lordar  le 
zanne,  a  spiccar  capi,  a  smembrar  cosce, 
a  sbranar  busti,  a  spolpar  ossa,  a  squar- 
ciar ventri,  a  disseminare  interiora;  né 
molto  andò  che  con  orribil  macello  ne  la- 
cerarono insino  a  quarantadue.  Egressique 
sunt  duo  arsi  de  salta  ,  et  laceraverant  ex 
eis  quadraginta  duos  pueros  (  Ibid.  ).  Se  voi 
ne  interrogate  gl'inlerpetri,  o  miei  signo- 
ri, vi  dirai!  che  questi  figliuoli  non  erano 
ancor  capaci  di  gran  malizia;  perciocché 
afferma  la  Scrittura  di  loro,  ch'essi  eran 
pargoìelù  :  pueri  parvi.  Che  vuol  dir  dun- 
que che  furon  eglino  nonpertanto  puniti 
si  atrocemente?  Sapete  perchè?  Per  gasti- 
gare  in  questa  forma  i  lor  padri  del  mal 
allevamento  che  andavano  loro  dando  :  ut 
parenfes  eorum  in  ipsis  punirentur,  sic- 
come attesta  il  Lirano,  ed  altri  in  gran  nu- 
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mero.  Crlsllani  miei,  voi  allevate  bene  spes- 
so i  figliuoli  con  poco  timor  divino,  non 
è  cosi?  con  libertà,  con  licenza,  per  timo- 
re che  alfin  non  si  scorga  in  essi  più  di 
bacchettonismo,  per  usare  i  termini  vostri, 
che  di  bravura.  Qual  sarà  pertanto  il  ga- 
stigo  che  voi  ne  riceverete  anche  in  questo 
mondo?  Che  un  giorno  ve  li  vediate  gia- 
cere a'  piedi,  finiti  innanzi  al  lor  tempo  di 
morte  anche  ignominiosa.  De  patre  iinpio 
queruntur  fila j  (juoniam  proptcr  iìlum  sunt 
in  opprobrio  (  Eccli.  ^i,  io).  Ma  quando 
ancor  vi  campassero  lungamente,  non  vi 
potrebbono  recar  essi  materie  non  meno 
gravi  di  tristezza,  di  ansietà,  di  amarezze, 
di  crepacuori?  LactaJlUum^  etpavenlem  te 
facìet:,  dice  l'Ecclesiastico  (5o,  9);  Inde 
cum  eOj,  et  contristnhit  te.  Che  disgusto  la 
quello  di  Agarre,  quando  per  cagion  d'I; 
smaele,  da  lei  nutrito  con  educazion  trop- 
po altiera,  fu  necessitata  di  andar  ramin- 
ga pe-  boschi!  Che  disgusto  fu  quel  di  Da- 
vide, quando  per   cagion   di  Assalonne, 
da  lui  governato  con  verga  troppo  indul- 
gente ,  fu  costretto  a  vedersi  crollare  il  tro- 
no! Ed  il  patriarca  Giacobbe  else  disgusti 
anch' egli  non  ebbe  per  la  sua  Dina?  Udi- 
telo, che  potrete  impararne  assai.  Era  il 
buon  vecchio,  pellegrinando,  arrivato  con 
tutti  i  suoi  nel  paese  di  Gana;  e  quivi  in 
una  campagna,  ch'egli  perciò  comperossi 
da'Sichimiti,  piantati  avea  i  padiglioni,  ri- 
partita la  gente,  accomodati  gli  armenti, 
per  riposare  (Gen.  54).  Quando  ecco  Di- 
na, fanciulla  di  c[uindici  anni,  udendo,  co- 
me atTerma  Gioseffo,  che  poco  lungi  tutte 
le  donne  di  Salem  concorrevano  ad  una  fe- 
sta, chiede  al  padre  licenza  di  andare  un 
poco  opportunamente  a  vederlo  j  giacché 
per  altro  le  rincrescea  di  marcirsi  lunga- 
mente prigione  fra  quelle  tende.  Quanto 
poco  aGiacob  sarebbe  costato  il  raffrenare 
severo  nella  figliuola  questa  donnesca  cu- 
riosità giovanile!  Ma  egli,  troppo  rimesso, 
non  vuole  affliggerla  j  e  per  non  vederla 
più  piagnere  e  più  pregare,  le  dice:  va.  Di- 
na vada?  Ahi  povera  figliuola!  ahi  povero 
padre!  In  quanto  cieco  laberinto  vi  andate 
ad  intrigar  da  voi  slessi,  non  lo  sapendo! 
Proseguiamo  il  fatto,  che  in  vero  è  terribi- 
lissimo. Uscì  la  vergine  per  vedere  altre 
donne;  ma  per  quanto  ella  andasse  o  rac- 
StGXERI,    T.    I, 
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colta  o  cauta,   fu  veduta  da  un   uomo,  il 
quale  fieramente  invaghitosene,  la  rapi,  la 
disonorò;  e  siccome  egli  era  per  altro  si- 
gnore di  gran  portala,  cioè  il  Principe  stes- 
so de'  Sichimiti,  chiamato  Sichem,  cosi  di 
poi  con  lusinghe  ancora  piegolla  a  restar- 
gli in  casa,  ed  a  consentile  alle  sue  legilll- 
me  nozze.  Vassi  pertanto  a  Giacobbe  (per 
la  nuova  del  caso  olire  modo  afilillo),  e  si 
esibiscono  le  soddisfazioni   maggiori  che 
dar  si  possano  ad  uomini  forestieri.  Pro- 
pone il  Principe  di  voler  dar  egli  alla  spo- 
sa una  ricca  flote,  offerisce  regali,  promet- 
te rendite,  s'obbliga  ad  avere  col  popolo 
d'Israele,  allora  non  grande,  perpetua  cor- 
rispondenza; e  si  contenta  di  dar  loro  a  go- 
der le  sue  terre  stesse,  le  sue  campagne,  i 
suoi  pascoli,  i  suoi  poderi.  Mentre  si  sta 
sul  calor  di  questi  trattati,  ecco  i  figliuoli 
di  Giacobbe  ritornano  dalla  greggia;  I  qua- 
li, udilo  lo  scorno  della  sorella,  tengon  pri- 
ma fra  loro  un  consiglio  breve;  conchiudo- 
no, stabiliscono:  e  di  poi,  covando  nel  cuo- 
re un'aspra  vendetta,  dicono  a  Sichem  di 
approvare  i  partiti  da  lui  proposti;  ma  che 
a  ciò  solo  si  frapponeva  un  ostacolo,  ed  era 
non  poter  essi  tener  commercio  con  uomi- 
ni incirconcisi.  Però  accettassero  i  Sichi- 
miti d'accordo  la  loro  legge,  si  circoncides- 
sero tutti;  e  poi  legherebbesi  la  bramata 
amistà,  e  si  stringerebbono  scambievoli  pa- 
rentadi. Che  non  può  la  smania  di  un  ani- 
mo innamorato?  Accetta  il  Principe  la  cou- 
dizione, la  stipola,  la  rafferma;  e  tornato 
lieto  in  città,  con  varj  pretesti  la  persuade 
concordemente  anche  a'  suoi.IMa  che  ?  giun- 
to il  terzo  dì  dopo  il  taglio  (eh' è  quando 
appunto  il  dolor  d'  ogni  ferita  suol  essere 
più  crudele),  ecco  due  fratelli  di  Dina,  Si- 
mone e  Levi,  se  ne  vengono  armati  nella 
città;  e  mentre  gli  uomini  addolorati  si  giac- 
ciono tutti  a  Ietto,  nulla  sospettosi  d'ingan- 
no, nulla  abili  alla  difesa,  ne  cominciano 
a  fare  un  orrendo  scempio:  uccidono  fan- 
ciulli, uccidono  attempati,  uccidon  decre- 
piti; siasi  chi  si  vuole,  s'è  maschio,  convieu 
ch'el  muoja  :  ed  indi  a  volo  passati  tosto  in 
palazzo,  assaltano  furibondi  l'odiato  Prin- 
cipe, lo  scannano,  lo  sfragellano;  e  lolla 
Dina,  se  la  riportano  a'  padiglioni  paterni, 
prima  vedovella  che  sposa.  Né  qui  terminò 
tanta  rabbia;percIocchè  di  poi  ritornali  eoa 
'7 
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tutto  il  grosso  di  lor  famiglia,  recarono  alla 
cillà  l'estremo  estenninio;  saccheggiarono 
rase,  spiantaron  orti,  desolarono  torri;  fe- 
cer  tutte  schiave  le  femmine,  e  le  rapiro- 
no. Quinci  USI  iti  fuori  in  campagna,  niiser 
tutto  il  paese  furiosamente  a  ferro  ed  a  fuo- 
co: non  perdonarono  a  beltà  di  giardini , 
non  a  ricchezza  di  armenti,  non  a  splendi- 
dezza di  possessioni;  a  segno  tale,  che  di- 
volgatasi  ne'  convicini  la  fama  del  caso  a- 
troce,  tutti  a  romore  si  sollevarono  i  po- 
poli: arma,  arma,  perseguita  i  forestieri, 
ammazzali,  ammazzali;  ed  eccoti  Giacobbe 
in  evidente  pericolo  di  perire  con  tutti  i 
suoi.  Conviene  precipitare,  convien  par- 
tirsi; e  se  Iddio  spezialmente  noi  proteg- 
gesse, qual  dubbio  c'è  ch'ei  già  sarebbe 
perduto  anche  tra  le  grotte.?  Or  avete  sen- 
tito, o  signori  miei?  Oh  che  imbarazzi,  oh 
che  confusioni,  oh  che  risichi,  oh  che  gar- 
bugli !  E  perchè?  Per  la  soverchia  indul- 
genza di  un  padre  tenero  verso  una  figli- 
uola vogliosa.  E  quante  notti  credete  voi 
che  Giacobbe  vegliare  ansioso  dovesse  su 
questo  affare?  Non  sarebbe  stato  assai  me- 
glio dare  a  quell'amata  fanciulla  un  disgu- 
sto breve,  e  lasciarla  pregare,  e  lasciarla 
piagnere,  che  dover  poi  per  cagion  di  essa 
riceverne  un  sì  tremendo  ? 

VII.  Signori  miei,  questi  successi  sono 
registrati  nelle  divine  Scritture,  perchè  si 
sappiano;  ed  io  però  ve  li  narro,  deside- 
rando che  voi  vogliate,  come  si  conviene,  e 
apprezzarli,  ed  approfillarvene.  Sì,  sì,  chia- 
ritevi esser  verissimo  il  dello  di  Salomone: 
puerj,  qui  dimittitur  voluntati  suae^  confun- 
dit  mutran  sunm  (Prov.  29,  i5).  I  padri 
sono  i  primi  a  provare  i  cattivi  effetti  della 
libertà  conceduta  a'  lor  figliuoli  (ch'è  quel- 
io  ch'io  nella  seconda  parte  lio  preleso  di 
dimostrarvi);  e  però  accorti  incominciate 
a  raffrenarli  a  buon'ora ,  da' primi  passi, 
dalla  prima  puerizia,  ed  avvezzatevi  pre- 
sto a  dir  loro  ,  no;  tion  vi  lasciando  si  fa- 
cilmente snervare  da'  loro  vezzi,  quando 
essi  bramano  che  diale  loro  sul  collo  la  bri- 
glia lunga.  ì'j7/h5  enini  remissuSj  come  par- 
lò l'Ecclesiastico  (3o,  8),  evadet  praeceps. 
E  non  è  certamente  una  gran  vergogna  che 
questi  tosto  divengano  si  assoluti  padroni 
de' vostri  affetti,  che  solamente  per  nonve- 
«Icr  su'  lor  volli  una  lusinghevole  lagrimuz- 


za,  condescendiate  che  vadano  a  comme- 
die quantunque  oscene,  a  festini  quantun- 
que liberi,  a  ricreazioni  quantunque  non 
costumate?  Voglio  ben  io  che  gli  amiate, 
signori  sì;  ma  d'amor  utile,  non  di  amore 
dannoso.  Quanto  cordiale  amore  portava 
quella  famosa  reina  Bianca  al  suo  piccolo 
re  Luigi  !  Eppure:  ah  Sire  (gli  ripeteva  o- 
gni  giorno),  prima  io  vorrei  vedervi  mori- 
re su  queste  braccia,  che  vedervi  commet- 
tere un  sol  peccato.  Or  perchè  dunque  non 
gli  amate  voi  pure  di  amor  sì  maschio , 
giacché  non  mancano  signore  ancora  pri- 
vate che  l'hanno  fallo,  con  albergare  però 
nel  cuore  ancor  elleno  un  tale  affetto,  che 
non  par  degno  di  petto  men  che  reale?  Cer- 
to almen  è  che  tali  erano  le  parole  che  pur 
avea  del  continuo  su  la  sua  bocca  una  bea- 
ta Umiliana,  delta  de' Cerchi,  chiara  in  Fi- 
renze unitamente  e  per  sangue  e  per  san- 
tità, qualor  vedeva  i  suoi  nobili  fanciuUini 
non  solamenle  lontani  ancor  dal  morire, 
come  un  Luigi,  ma  già  già  prossimi.  Io  non 
so  piagnere,  solca  dire,  o  figliuoli,  la  vo- 
stra sorte;  perciocché  troppo  più  volentieri 
io  rimiro  ciascun  di  voi  portar  la  sua  stola 
candida  al  Paradiso,  che  restar  quaggii!i  con 
pericolo  di  lordarla.  Tanto  la  grazia  può 
giuguerea  trionfare  della  natura  in  un  cuo- 
re ancora  di  donna,  e  di  donna  madre!  Ma 
io  m'unmagino  di  avervi  omai  tediati  ba- 
slantcmente,  e  però  finisco.  Solo  vorrei  che 
vi  partiste  di  qui  con  questa  persuasione 
vivissima  nella  mente  intorno  a'  giovani 
vostri,  che  quasi  tutta  dalle  vostre  mani  di- 
pende ordinariamente  la  loro  salute,  più 
che  la  salute  de'  piccoli  navicelli  tra  le  tem- 
peste non  dipende  da  quelle  de'  lor  noc- 
chieri. E  perciò  tolleratemi  s'io  vi  dico, che 
quali  li  von-ete,  tali  saranno;  se  scorretti, 
scorretti;  se  santi,  santi;  perch'io  sono  cer- 
to di  non  dirvelo  a  caso.  Sofia,  la  madre 
del  tjran  Clemente  ancirano,  desiderò  che 
il  figliuol  suo  fosse  martire  del  Signore;  e 
così  da  fanciulletto  invogliandolo  di  un  tal 
pregio  con  raccontargli  frequentemente  i 
trionfi  degli  altri  famosi  martiri,  finalmente 
lo  conseguì.  Moabilia,  la  madre  del  gran- 
d'Edmondo  canluariense,  desiderò  che  il 
suo  figliuolo  mantenesse  perpetua  virgini- 
tà; e  così  da  fanciulletto  animandolo  a  tal 
virtù,    con  avvezzarlo   incessantemente  a 
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tormentare  il  suo  leneio  corpicciuolo,  fa- 
cilmente l'ottenne.  Bramò  Alda,  la  madre 
di  san  Bernardo,  clie  lutti  e  sei  quei  figli- 
uoli maschi,  ch'eil'ebbe,  si  consagrassero 
al  divino  servizio;  e  però  gli  andava  nu- 
trendo fin  da  principio  con  cibi  non  da  ca- 
valieri, quali  erano,  ma  da  romiti,  quai  li 
desiderava;  e  riportò  felicemente  l'intento. 
Così  la  reina  ValfVida  desiderò  di  far  san- 
ta la  sua  figlinola  Editta,  e  la  fece;  rosi  pa- 
rimente fece  il  buon  padre  di  santo  Ugone 
monaco,  cosi  la  madre  di  santo  Svibberto 
vescovo,  cosi  la  madre  di  santo  Aicardo 
abbate,  cosi  la  madre  di  santa  Luggarda 
vergine;  e  finalmente,  per  quella  poca  os- 
servazione e' ho  fatta  nell'assiduo  rivolger 
de'  fasti  sacri ,  io  vi  posso  affermare  con 
verità,  che  quasi  tutti  quei  genitori^  i  quali 
desideraron  di  rendere  la  lor  prole  non  so- 
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lo  salva,  ma  santa,  e  con  una  tale  uileu- 
zione  l'andaron  sempie  sollevando  fin  da' 
primi  anni,  quasi  lutti  lo  conseguirono.  A- 
dunque  perchè  voi  pure  non  procurate  lo 
stesso,  signori  e  signore  mie?  Che  vi  ritie- 
ne.'' che  vi  sturba V  che  v'impedisce?  Eru- 
di f  il  ium  tuum_,ne  desperes,  dirò  col  Savio 
(Prov.  19,  18).  Deh  per  Dio  che  sarebbe 
provarsi  un  poco,  se  ancora  a  voi  riuscisse 
si  buona  sorte?  Oh  qual  felicità  sarebbe  la 
vostra,  esser  padre,  esser  madre  di  un  fi- 
gliuol  santo!  JNon  invidiate  alla  gran  ma- 
dre de'  Maccabei  que'  suoi  parti  di  tanta 
fama?  non  invidiate  ad  un'Elcana  il  suo 
Samuele?  non  invidiale  ad  un'Elcia  la  sua 
Susanna?  Ma  tulli  questi  se  li  formarono 
tali.  Così  fate  voi  parimente,  né  mancherà 
chi  però  porti  tra  qnalch'anno  a  voi  pure 
una  santa  invidia. 
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I.  JD  ra  quanti  affetti  mal  sogliono  ren- 
der l'uomo  più  stravagantemente  supersti- 
zioso nell'operare,  più  irrisoluto,  più  inet- 
to, e,  se  vogliarn  dir  cosi,  piia  ridicoloso, 
si  è, a  mio  credere,  il  gran  timor  della  mor- 
ie. Quindi  voi  vedete  certuni,  i  quali  mai 
non  comparirebbono  fra  tanti  altri  alla  pre- 
dica in  questo  dì,  benché  dovessero  udire 
risorto  un  Grisologo,  risorto  un  Grisoslo- 
mo,  non  che  un  predicatore  sì  debole , 
quale  io  sono.  Pensale  poi  se  della  morte 
mai  terrebbono  in  casa  un  picciol  ricordo, 
una  immagine! la,  un  intaglio;  o  se  giam- 
mai si  ponesser  d'essa  a  discorrere  per  trat- 
tenimento divoto  co'  famigliari.  Temcreb- 
bono  tosto  il  sinistro  augurio  di  Filippo  il 
Macedone,  il  quale  avendo  la  sera  innanzi 
affermato  in  una  tal  veglia,  che  la  più  de- 
siderabile morte  era  l'improvvisa,  la  pro- 
vo sub. lo  il  di  seguente,  qual  egli,  secon- 
do il  proprio  parer,  se  l'avrebbe  eletta.  Che 


trattar  punto  a  costoro  di  leslameulo?  Si 
avviserebbono  che  dopo  l' ultima  volontà 
non  restasse  lor  più  clie  fare,  e  che  però, 
o  come  disutili,  o  come  disoccupati,  do- 
vessero qraulo  prima  sloggiar  dal  mondo. 
Hanno  anch'essi  i  suoi  di  chiamati  nefa- 
sti, ad  imitazion  de'  Gentili;  e  chi  farà  che 
in  veruno  di  quelli  giammai  s'inducano  a 
porsi  in  via  verso  qualche  lontan  paese? 
Neppar  la  voglia  di  guadagnarsi  uno  Sta- 
to: tanto  si  terrebbono  i  miseri  per  già  mor- 
ti. Che  mense  laute?  che  convili  sontuosi? 
Se  a  sorte  mirino  apprestato  quivi  un  tal 
numero  di  posate,  per  lor  credenza,  fera- 
le, non  sosterrebbono  di  sedervi  in  eterno, 
benché  affamati.  Felici  astrologi!  quanto 
care  compran  costoro  le  loro  ciance!  Pro- 
cacciansi  d'ogni  parte  nalivilà,  per  saper 
di  qual  rischio  debban  guardarsi;  se  di  fer- 
ro, se  di  fuoco,  se  d'acqua,  se  di  caduta: 
e  poco  manca  che  non  imitino  quell'antico 
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Arleinone,  il  qual  facea  continuamente  por- 
tarsi sopra  la  lesta  da  due  famigli  una  tar- 
ga, per  timor  di  ciò  che  potesse  cader  dal- 
l'ali o.  A  sì  manifeste  follie  vengono  gli  uo- 
mini non  di  rado  condotti  dalla  smodera- 
ta paina  c'han  della  morte.  Coutultociò vi 
confesso,  signori  miei,  che  se  ciò  solo  ac- 
cadesse in  uomini  iniqui,  pervicaci,  pro- 
tervi, non  mi  darebbe  stupore.  Troppo  han 
ragione  i  meschini  d'inorridirsi  all'espet- 
tazion  di  quel  passo  che  dee  lor  essere  il 
gran  tragitto  all'inferno.  Ma  che  ciò  suc- 
ceda in  persone  per  altro  pie,  e  di  coscien- 
za pili  timorata  che  libera,  e  di  vita  piij 
retta  die  sregolata,  oh  questo  si  che  mi 
colma  di  maraviglia!  E  che  vi  pare,  o  miei 
di  voti  uditori?  Usque  adeo  uè  inori  mise- 
rum  est  j,  clie  perchè  vedete  questa  mattina 
condursi  un  giovanetto  defonto  alla  sepol- 
tura, vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  no,  fer- 
mate; che  mi  è  però  caduto  appunto  in  pen- 
siero di  voler  tentare  una  sublimissima  im- 
presa, qual  è  sgombrarvi,  almeno  in  parte, 
dall'animo  un  tal  orrore,  siccome  quello 
che  più  d'ogni  altro  vi  nuoce  ad  apparec- 
chiarvi alla  morte  con  vera  cura.  Ne  mi  sa- 
rà ciò,  s'io  non  erro,  di  gran  fatica.  Vedia- 
mo noi  che  i  bam])ini,se  a  sorte  mirino  da 
lontano  una  maschera  ,  concepiscono  tal 
paura,  che  corron  subito  ad  occultarsi,  pian- 
gendo, in  seno  alle  madri.  Però  qual  mo- 
do vi  è  dì  rassicurarli?  Dar  loro  in  uìauo 
quella  maschera  slessa  lor  sì  temuta;  pe- 
rocché allora  non  solamente  non  la  temo- 
ro  pili,  ma  ci  scherzan,  ci  giuocano,  ci  ra- 
gionano, e  piangeranno  sol  quai"»  o  poi  la 
vogliate  loro  levare  di  mano  a  forza.  Or  co- 
sì voglio  con  vostra  pare,  uditori,  fare  an- 
ch'io di  presente  con  esso  voi.  Voglio  un 
poco  farvi  una  volta  toccar  con  mano  che 
sarà  mai  questa  morte;  e  con  ciò  darvi  a 
conoscere  se  voi  abbiale  ragion  di  temerla 
tanto,  e  non  piuttosto  di  accoglierla  volen- 
tieri quando  ella  venga,  se  non  vi  darà  cuo- 
re ancora  di  desiarla.  Uua  sola  cosa  sup- 
pongo, com'iodicea:  parlar  con  uomini 
che  sicno  alf[iianto  di  voti.  Però  attendete, 
e  senza  più  incominciamo;  ma  passo  pas- 
so, per  non  lasciar  intentato  veruu  motivo 
di  quei  che  con  qualche  straordinaria  fati- 
ca ho  io  voluto  a  guisa  d'ape  raccorre,  non 
solo  per  altri,  ma  ancor  per  me,  dalle  pra- 
terie salutari  de'  libri  santi. 
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II.  Chi  di  voi,  miei  signori,  si  è  mai  tro- 
vato a  viaggiare  di  verno  per  una  strada 
sassosa,  angusta,  scoscesa,  pericolosa?  Non 
prima  incontrate  un  villanello  ivi  intento 
a  conciar  le  siepi,  o  a  pascolare  l'armento, 
che  gli  chiedete  :evvi  altra  strada,  che  que- 
sta, alla  tal  città?  S'egli  vi  dice  esservene 
altra  di  gran  lunga  migliore,  più  agiata, 
più  facile,  più  sicura,  oh  come  allora  vi  a- 
dirate  voi  subito  con  la  guida,  la  quale  a 
tanto  stento  vi  mena  per  la  più  trista!  Ma 
se  intendete  quella  essere  la  via  pubblica, 
la  via  sola,  e  che  a  tutti  è  d'uopo  egual- 
mente di  là  passare,  vi  strignete  allor  nelle 
spalle,  e  proseguite  il  cammino,  benché 
molesto,  con  pazienza  maggiore  e  con  mag- 
gior pace.  Or  che  vi  voglio,  uditori,  inferir 
da  ciò?  Eccolo.  Se  noi,  morendo,  dovessi- 
mo calcare  un  sentier  non  trito,  ma  inso- 
lito, ma  solingo,  non  mi  parrebbe  si  strano 
che  ci  dolessimo  di  chi  per  esso  ci  mena; 
ma  mentre  questa  è  la  via  comune  di  tutti, 
cuore,  cuore,  uditori,  che  non  dobbiamo 
rammaricarci  di  batterla  ancora  noi.  Viam 
iiniversae  terme  ingredior  (  3  Reg.  2,2). 
Quest'era  appunto  il  conforto,  con  cui  Da- 
vide rincorava  sé  stesso  a  quel  duro  passo: 
dovrò  far  la  strada  battuta.  Con  questo  Gio- 
suè, con  questo  Giacobbe,  e  con  questo 
sempre  animaronsi  tutti  i  buoni,  i  quali, 
al  detto  del  sapientissimo  Idiota  (  L.  de  mor- 
te), mortem  non  timent;  e  perchè?  consi- 
derantes  j  quia  quicquid  necessarium  est^ 
hilarì  animo  fieri  debet.  E  vaglia  il  vero, 
gran  presunzione  conviene  che  sia  la  no- 
stra, se  ci  par  grave  che  a  noi  non  debba 
perdonar  quella  morte,  la  quale  nemmeno 
ha  perdonato  agli  Abrami,  si  eccelsi  per 
santità;  non  a'Giuseppi,  sì  insigni  per  pu- 
dicizia; non  a'Salomoni,  sì  celebri  per  sa- 
pienza; non  alle  Rachel!,  sì  amabili  per 
beltà;  non  alle  Giuditte,  sì  intrepide  per 
fortezza.  Queste  grandi  anime,  le  quali  a- 
vrebbon  dovuto  per  comun  prò  rimaner- 
sene eterne  nel  nostro  mondo,  pur  sono 
andate;  e  ci  parrà  poi  sì  duro  l'andare  a 
noi,  i  quali  forse,  come  disse  san  Giuda, 
siamo  alla  terra  quali  alberi  infruttuosi,  ar- 
hores  infrucliiosae  (Judae,  12),  atti  a  re- 
carle più  dispregio  che  gloria,  più  ingom- 
bro elle  utilità? 

III.  Né  state  a  dirmi  col  linguaggio  del 
volgo,  che  non  tanto  vi  duole  il  dover  mo- 
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rirc,  quanto  il  dovere,  come  oggidì  si  co- 
stuma, morir  sì  presto;  e  che  vi  par  duro 
noa  ritrovarsi  più  nel  mondo  l'età  di  quei 
Noè,  di  quegli  Arfasad,  di  quei  Nacor,  di 
quei  Matusalem,  di  quei  Tare,  ciascun  de' 
quali  potè  trovarsi  alle  feste  di  più  di  un 
secolo.  Oh  desiderj  miseri I  oh  voli  vili! 
Non  altro  resta,  se  non  che  ornai  con  quel- 
l'antico Teofrasto,  rammemorato  da  Tul- 
lio, prorompiate  egualmente  in  alti  d'invi- 
dia verso  de'  cervi,  o  delle  cornacchie,  o 
de' corvi,  a  cui  la  natura  ha  conceduta  più 
lunga  vita,  che  agli  uomini  a  lei  si  cari.  E 
che  mai  nel  mondo  si  gode  di  sì  felice,  che 
ci  sembri  invidiabile  il  viver  tanto?  Degli 
Israeliti  si  legge  che  nell'Egitto  menaron 
tutti  una  vita  la  più  stentala,  che  forse  ad 
altra  nazione  giammai  toccasse.  Sospetti  a' 
principi,  odiosi  a'  ministri,  negletti  a'  po- 
poli, eran  costretti  come  putride  rane  mar- 
cir nel  loto.  Condannati  a  fabbriche  eter- 
ne, chi  di  loro  era  disperso  a  raccoglier 
paglie,  chi  a  troncar  selve,  chi  a  carreggia- 
re sabbione,  chi  ad  incender  fornaci,  chi 
a  portar  sassi;  né  di  ciò  loro  altra  merce- 
de si  dava,  che  di  percosse.  Bastonati  ad 
ogn'ora  contra  ragione,  non  potevano  an- 
dare a  chieder  giustizia,  che  sempre  non 
ricevessero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi 
e  rimproveri  dispettosi.  Di  più:  con  tutte 
le  industrie  fu  procuralo  di  sterminarne  la 
razza;  e  quasi  in  loro  fosse  oggimai  gran 
delitto  l'istesso  nascere,  furono  tutti  i  lor 
bambini  dannali  all'acque  del  Nilo,  alle 
fauci  de'  coccodrilli.  Or  per  qual  cagione 
permise  Iddio  che  gli  Ebrei,  popolo  allora 
a  lui  sì  diletto,  sì  riverente,  venisser  nel- 
l'Egillo  a  ricevere  tanti  strazj  ?  San  Giovan- 
ni Grisoslomo  il  dice  con  acutezza.  Ciò  Id- 
dio permise,  perchè  gli  Ebrei  non  pones- 
ser  forse  all' Egillo  soverchio  amore,  ma 
piuttosto  l'odiassero,  l'abborrissero,  e  così 
fossero  più  disposti  ad  uscirne  quand'egli 
poi  sollecitati  gli  avesse  alla  terra  di  pro- 
missione: ut  jEgfptuin  odissentj  permisit 
eos  lateritio  opere,  et  Udo,  et  ruderibus  la- 
horare  (Hom.  6  ad  pop.).  Or  d'una  simile 
industria  si  vale  Iddio,  perchè  perdiamo 
ogni  affezione  a  questa  vita  mortale.  Ce  l'ha 
rendula  slentala,  sordida,  aOlIlta,  or  mo- 
lestata da  orribili  infermità,  or  inquietata 
da  laconsolabiU  affanni,  sempre  agitala  da 
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mille  fluiti  in  strani  intervenimenti;  ed  ha 
voluto  die  quanto  più  noi  ci  avanziamo  con 
gli  anni,  tanto  più  creschlamo  in  miserie  e 
in  necessità,  perchè  meno  ne  incresca  l'u- 
scir dal  mondo.  Sur  gite  et  ite,  quia  non  ha- 
bctis  hìc  requiem  3  così  par  che  ci  replichi 
per  Michea  (  2,  io  );  surgite  et  ite,  quia  non 
Iiabetis  hìc  requiem.  Eppur  noi  meschini 
mai  non  sappiamo  risolverci  a  dire.  An- 
diamo; ma  non  prima  miriamo  da  lungi  i 
segni  dell'intimata  partenza,  che  ci  si  per- 
turba il  pensiero,  ci  si  gela  il  sangue,  ci  si 
smaniscon  gli  spiriti;  e  ancor  vorremmo, 
per  canuti  che  siamo,  ottener  dal  Cielo  la 
proroga  di  alcun  anno.  E  che  altro  è  ciò, 
se  non  cadere  in  quell'amaro  rimprovero, 
da  Dio  fatto  allo  sventurato  Efiaimo,  quan- 
do il  chiamò  colomba  sconsigliala,  colom- 
ba sciocca, colomba  priva  Òl\  s>iix\noi Factus 
est  Ephraim  quasi  columba  seducta,  non 
ìiabens  cor  (  Os.  7,11).  Ma  (juale  sciocchez- 
za (voi  mi  direte)  è  mai  quella  della  co- 
lomba? Sapete  quale?  L'amor  che  porta  la 
misera  alla  sua  torre;  peroccliè  quantun- 
que vi  riceva  ogni  giorno  infiniti  aggravj, 
ed  or  le  sien  rapiti  i  figliuoli,  ora  uccisi  i 
compagni,  ora  tolte  l'uova,  non  però  lascia 
di  ritornarvi  la  stolta,  e  di  farvi  il  nido.  Or 
non  altramente  è  di  noi:  continuamente 
noi  ci  vediamo  qui  rolli  i  nostri  disegni; 
slam  perseguitali  da'  potenti ,  siamo  insi- 
diati dagli  emoli,  ci  vengon  lolle  le  cose 
appunto  più  care  che  al  mondo  abbiamo; 
eppur  amiamo  questa  infedel  colombaja, 
eppure  vi  teniamo  carissimo  il  nostro  ni- 
do, eppur  seguitiamo  a  soggiornarvi  di  gra- 
do, a  starvi  con  giubilo,  come  se  di  là  noi 
avessimo  a  ritrovare  una  stanza,  la  quale 
è  tanto  migliore  della  presente,  quanto  una 
reggia  è  propriamente  miglior  di  una  co- 
lombaja. 

IV.  Ma  quando  ancora  noi  qui  provassi- 
mo un  Irallamento  assai  comodo,  assai  cor- 
tese, che  sappiam  d'altro  lato  se  il  morir 
poi  debba  più  tornar  conto  all'anima  no- 
stra, che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  il 
Grande  affermarono  gli  scrittori,  che  ad 
essere  il  più  felice  ed  il  più  glorioso  uomo 
del  mondo  ,  non  altro  gli  mancò  che  il 
morire  dieci  anni  innanzi.  Una  simil  sorte 
mancò  a  Nerone  per  essere  un  de'  più  ce- 
lebri uomini  per  clemenza;  una  simil  sor- 
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ie  pur  mancò  a  Galb?,  per  essere  un  de' 
più  sliuiabili  uomini  per  governo.  Laddo- 
ve qunl  fu  la  fortuna  maggiore  di  un  Ales- 
sandro? Superar  Dario?  abbatter  Porro? 
dar  legge  anche  agli  Indiani?  No:  fu  morir 
sì  giovane.  Poco  di  più  cli'egli  fosse  anco- 
ra vivufo,  si  ticn  per  certo  che  perduta  egli 
avrebbe  la  sua  fastosa  rinomanza  di  Gran- 
de, mentre  contro  a  lui  già  movevasi  l'Oc- 
cidente. Or,  a  similitudine  di  costoro,  oh 
quanti,  se  fosser  morti  alcun  anno  prima, 
sarebbono  ora  in  paradiso  de' Santi  più  se- 
gnalati e  più  eccelsi  che  lassù  regnino;  lad- 
dove, per  aver  campato  quel  tratto  mag- 
gior di  vita,  stanno  ora  a  fremere  nel  ba- 
ratro de'  dannati!  Perchè  dovremo  temer 
noi  dunque  una  morte,  anche  accelerata, 
quando  questa  a  noi  fia  cagione  che  noi 
siam  salvi?  Io  miro  che  quando  voi  preve- 
dete vicino  un  turbine  sopra  de' vostri  po- 
deri, vi  date  fretta  di  quanto  prima  segar 
le  biade,  quantunque  non  tutte  bionde;  e 
lo.slo  fate  che  si  taglino  l'uve,  che  si  colga- 
no i  pomi,  diesi  ripongan  gli  agrumi,  ben- 
ché ancora  non  sieno  dorati  affatto,  e  pe- 
rò non  abbiano  rompiti  ancora  i  suoi  gior- 
ni, la  sua  stagione.  E  perchè  dunque  do- 
vremo aver  tanto  a  grave  che  usi  Iddio  con 
esso  noi  quel  riguardo,  quella  pietà,  la  qual 
pur  usa  ciascuno  co'  proprj  frutti,  perchè 
non  vadano  male?  Plncita  erat  Deo  anima 
iìliiis j  udite  quale  fu  il  contrassegno  che  lo 
Scrittore  della  Sapienza  (';,i4)  ci  diede  di 
lui'anima  a  Dio  ddella,  pìacitn  crai  Dco 
anima  illius.  Iddio  portriva  un  grande  amo- 
re a  quel  giusto  pericolante.  Però  che  fe- 
ce? Si  die  fretta  di  toglierlo  via  dal  mon- 
do; non  a  gastigo,  come  fa  con  coloro  che 
Sì  sono  sposati  con  l'impietà,  ma  a  preser- 
vazione :  jìfo/ìter  hoc  properavit  educere  il- 
luni de  medio  iniqinlalum  (Ibid.  ). 

V.  E  certamente,  ditemi  un  poco,  udi- 
tori: chi  è  di  noi  che,  vivendo,  non  islia 
sempre  suo  malgrado  soggetto  ad  infiniti 
pericoli  di  mal  fare,  e  così  ancor  di  dan- 
narsi? Fu  addimandato  una  volta  un  certo 
filosofo  (il  cui  nome  era  Stesicoro),  qual 
genere  di  vascello  sia  il  più  sicuro;  se,  a 
cagion  di  eseuipio,  una  nave,  o  una  galea, 
o  una  tartana,  o  una  fusta,  o  altra  tal  ma- 
jiiera  di  legno  che  solchi  il  mare.  Ed  egli 
.subilo  acutamente  rlsjxìse,.  rpiello  esscie  il 
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più  sicuro,  il  quale  già  sì  ritrnovi  rìdotlo 
a  terra;  significando,  che  finatantochè  il 
vascello  è  per  mare,  siasi  qual  vascello  si 
vuole,  sempre  è  a  gran  rischio.  Or  figura- 
tevi che  per  appunto  il  medesimo  dir  si 
posiia  di  qualunque  uomo  mortale. Finch'e- 
gli  vive;  ch'è  quanto  dire,  finch'egli  navi- 
ga per  lo  mar  procelloso  di  questo  mondo, 
sempre  egualmente  è  in  istato  di  naufraga- 
re. Onde  qual  dubbio  che  altro  non  do- 
vremmo bramar  più  fervidamente,  se  non 
che  di  presto  vederci  ridotti  al  lido?  Oh 
che  tifoni,  oh  che  turbini  abbiam  d'intor- 
no, finché  ci  andiamo  aggirando  ancora  per 
l'alio!  Clini  avaritia  nubiSj  cum  impudicitia, 
cum  ira,  cum  ambitiotie  congressio  est,  cosi 
ce  lo  rappresentò  san  Cipriano  (de  morta- 
li t.),  cum  carnalibus  viliis ,  cum  iìlecehris 
saccuìai-ibiis.  Si  avaritia  prostrata  est,  ex- 
siirgit  libido;  si  libido  compressa  est,  suc- 
cedit  ambitioj  si  ambifio  contempla  est,  ira 
exasperat j  injlat  superbia,  vinolentia  invi- 
taf .,  invidia  concordiam  rumpit ,  amicitiam 
zclus  abscindit.  E  forsechè  non  si  aggiun- 
gono a  questo  le  infestazioni  di  que'  cor- 
sari tartarei,  che  ci  dan  sempre  per  que- 
sto mare  la  caccia?  Certa  cosa  è,  che  lad- 
dove in  Giobbe  leggiamo  esser  la  vita  de- 
gli uomini  una  milizia,  come  abbiamo  nel- 
la Volgata,  il  testo  greco  de'  Settanta  ne 
dice  con  maggior  enfasi,  essere  una  scor- 
reria di  l'uste  rupncl  :  piraterion  est  vita  ho- 
lììinis  super  tcrram  (Job  7,1),  per  dino- 
tarci che  quando  ancora  siamo  con  gran 
sorte  campati  da' vortici  infedeli,  dalle  sirti 
arenose,  da* venti  irati,  dagli  scogli  nasco- 
sti, da'  mostri  orribili,  ci  restan  anche  i 
corsari,  da  cui  sottrarsi.  Presto  dunque, 
presto,  uditori,  feniam  per  fermo  che  nou 
saremo  giammai  punto  sicuri,  se  non  in 
porto;  e  però  pronti  assecondiamo  a  vele 
piene  quel  vento  che  là  ci  mena.  Né  ci  sia 
grave  di  lasciar  questo  corpo  a  noi  già  si 
caro. Ho  io  veduto  che  naviganti  persegui- 
tati arrabbiatamente  da  un  brigantino  di 
Algieri,  non  altro  mirano  che  a  salvar  le 
persone:  come  sieno  alla  fine  sbarcati  in 
terra,  non  curan  molto  se  la  loro  filuca  ri- 
manga in  preda  a  que'  barbari,  e  ne  veg- 
gan  fare  sul  lido  un  orrendo  scempio,  o 
uno  strapazzo  orgoglioso  Abbiasi  dunque 
il  nostro  corpo  ancor  esso  chiunque  il  vor- 
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rà  ,  lo  sfiguri,  lo  slrazii:  che  imporla  n  noi, 
mentre  già  carica  d'ogni  sua  ricca  njerce 
n'andrà  l'anima  salva  a  posarsi  in  cielo? 

VI.  A  posarsi  in  cielo?  Oh  allora  si,  mi 
direte,  vogliam  concedervi  che  morremo 
contenti.  Ma  chi  ne  assicura  di  ciò?  Quel 
che  a  noi  rende  si  spaventosa  la  morte,  è  il 
timor  di  peggio,  ed  d  sapere  che  questa  a 
molli  è  passaggio  dalle  miserie  temporali 
all'eterne.  Fermatevi,  ch'io  v'intendo;  ina  , 
se  non  erro,  voi  mi  avete  interrotto  fuor  di 
ragione  Imperciocché  non  vi  dlss'io  da  prin- 
cipio che  non  intendea  di  predicar  questa 
volta  a  peccatoracci,  i  quali,  immersi  in  o-ni 
sorte  di  vizj,  impenitenti ,  indurati ,  semiira 
che  facciano  a  bello  studio  ogni  sforzo  a  fui 
di  perire?  Via  via  questi  miserabili,  ch'io 
non  ho  ragionato  punto  per  loro;  so  ch'essi 
debbono  non  temer  solamente,  ma  inorri- 
dirsi, ma   istupidire,  q\iand'essi   pensano 
all'estrema  partenza.  Per  quelli  dunque  io 
torno  a  dir  che  favello,  a'quali  non  manca 
qualche  sollecita  cura  di  lor  salute;  e  che 
se  cadono,  tornano  ancora  opportunamente 
a  risorgere;  se  peccano,  a  ravvedersi.  Tali 
io  suppongo  almen  essere  1  più  di  voi;  e 
cosi  vi  dico,  che  voi  dovete  confidn.r  mol- 
to, morendo,  nel  preziosissimo  sangue  di 
quel  Signore,  il  quale  perciò  si  vanta  di  un 
si  bel  titolo,  qual  è  quello  di   sovvenitore 
opportuno;  adjutor in opportunitatihus  (  Ps. 
g,  io);  perchè  mai  non  manca  ai  bisogni. 
A  lui  voi  dovete  raccomandare  ogni  di  con 
tutto  l'affetto  l'ultimo  vostro  passaggio,  di- 
cendo a  lui  quelle  divote  parole:  non  sis 
tu  mihi  formidini  :  spes  mea  tu  in  die  affli- 
ctionis  {3er.  17,  17);   ovvero  quelle  altre: 
libera  me  de  manu  pessimoruni  (Ib.  1 5 ,  21); 
ovvero  quelle  altre:  redime  me  de  manufor- 
tium  (Ibid.);  ovvero  quelle  altre:  cum  de/e- 
cerit  virtus  niea,  ne  derelinquas  me  (Ps.  70, 
g).  Ma  se,  oltre  a  ciò,  voi  bramate  un  modo 
anche  pronto,  onde  ottener  che  la  morte 
vi  ponga  in  cielo,  io  ve  lo  dirò;  fate  quello 
medesimo,  a  che  stamane  per  tanti  capi  io 
vi  esorto:  accettatela  volentieri.  Chi  di  voi 
lesse  nelle  sacre  Scritture  (3  Reg.  i3)  di 
un  tal  profeta,  il  quale  spedito  al  perverso 
Geroboamo  in  grandissima  diligenza,  tras- 
gredì il  divino  divieto  di  non  dover  per 
istrada  accettar  invito  da  qualunque  uomo 
Si  fosse,  da  ninno  linfresro,  da  ninno  rioo- 
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vero.'  Fu  egli ,  è  vero,  per  tal  disubbidien- 
za assalito  nel  suo  ritorno  da  un  furibondo 
leone,  ed  ancora  ucciso.  Ma  che?  quell' i- 
stesso  leone,  ucciso  che  l'ebbe,  non  sola- 
mente non  ardì  poi  di  mangiarselo  odi  sbra- 
narlo, ma  di  più  stette  a  custodirne  dall'al- 
tre fiere  il  cadavero,  infinattantoché  gli  fosse 
data  onorevole  sepoltura.  Or  io  vi  addiman- 
do:  o  questo  profeta  era  peccatore,  o  que- 
sto profeta  era  santo?  Se  santo,  come  dun- 
que il  leone  l'offende  vivo?  Se  peccatore, 
come  dunque  il  leone  il  difende  morto? 
La  risposta  più  nobile  a  me  par  quella  che 
mi  è  avvenuto  casualmente  di  leggere  in 
san  Gregorio  (L.  4  dial.  e.  '24);  ed  è,  che 
il  profeta,  quand'egli  venne  da  quella  fiera 
assalito,  veramente  era  peccatore;  culpabi- 
lis  in  vita  fuerat;  ma  che  accettando  quella 
morte  medesima  con  pazienza,  in  punizione 
del  peccalo  commesso  .punita  innhedientia, 
divenne  santo;  erat  j ani  j usta s  ex  morte;  e 
perciò  dove  prima  fu  maltrattalo  come  uoin 
comune,  fu  poi  venerato  come  uom   cele- 
ste. Leo  ergOj  qui  prius  peccatoris  vitam  ne- 
cavernt,  custodivit  postmodutn  Gadamer  ju- 
sti.  Né  ciò  vi   dia  maraviglia.  Imperocché 
se  è  stimato  atto  si  eccelso  di  carità  il  con- 
formarsi al  divin  volere  in  qualunque  tri- 
bolazione, quantunque  piccola;  quanto  p.ù 
nella  morte,  a  cui  'l  nostro  senso  natural- 
mente ricalcitra  più  che  ad  altra?  Se  dun- 
que voi  volete  aver  sicurezza  che  a  voi  la 
morte  sia  principio  di  tanta  felicità,  quanta 
io  già  dicea,  correggete  il  senso,  sgannate- 
lo, superatelo,  ed  offeritevi  a  volentieri  ac- 
cettarla quando  a  Dio  piace,  con  esser  certi 
che  questo  sarà  l'atto  più  perfetto  che   in 
vita  voi  far  possiate.  Sentite  chi  ve  lo  atte- 
sta: santo  Agoslino  (Tom.  4  in  quacst.  in 
Matth.  in  fine).  Sunt  aìiqui  (sì  die' egli  ),  qui 
dicnnt  ideo  se  nelle  mori^ut proficiant ,  cum 
famen  profectus  corum  in  hoc  ipso  situs  sitj 
quod  mori  velini.  Proinde  (tenete  a  mente 
le  parole  che  seguono)  quodnolunt,  ut  per- 
fedi  sintj  velintj  et  perfecti  sunt.  Chi  brama 
vivere  a  fine  di  conseguire  la  perfezione, 
dispongasi,  dice  il  Santo,  a  morir  volen- 
tieri ,  e  la  conscguisce. 

VII.  E  forsechè  non  ci  abbondano  a  tal 
clfelto  altri  motivi  non  meno  belli  o  men 
forti  de'  già  recali?  E  qui  vorrei  che,  per 
riintlterci  sul  seutier  tralasciato,  conside- 


rasle  quanto  gran  consolazion  dee  ricevere 
un  uomo  giusto  allora  cheglicolfavordella 
morte  glugne  llnalmente  ad  avere  l'iufalli- 
})il  certezza  d'essere  in  grazia.  Oh  clie  al- 
legrezza dev'esser  quella,  oli  che  giubilo, 
oh  che  tripudio,  simile  al  quale  mai  non  ne 
avremo  provalo  in  vita  alcun  altro!  Donna, 
a  cui  nulla  più  preme  che  di  apparire,  non 
ha  fra  tutti  i  suoi  corredi  onorilici  cosa  al- 
cuna, di  cui  venisse  con  maggior  pena  a 
privarsi,  che  dello  specchio. E  per  qual  ca- 
gione? Perchè  ella  forse  dallo  specchio  ri- 
ceva alcun  ornamento,  alcuna  grazia,  alcun 
garbo?  J\o;  ma  perchè  ne  viene  accertala. 
Siasi  pur  essa  già  beli.»  quanto  si  vuole, 
sia  leggiadra,  sia  linrla,  non  è  contenta  se 
il  suo  favorito  cristallo  non  glielo  dice.  Que- 
sto vuol  ella  per  giudice  de'  suoi  abbiglia- 
menti, a  questo  crede,  con  questo  si  ricon- 
siglia, poco  prezzando  quel  che  le  affermi- 
no in  ciò  le  sue  damigelle.  E  però  finatlan- 
loch'ella  non  si  è  comodamente  specchia- 
ta, sempre  !ia  sos[)etto  di  non  avere  ben 
raffrenata  col  nastro  la  libertà  de'  suoi  li- 
cenziosi capelli,  e  sempre  teme  che  non 
sieno  le  trecce  accouce  a  suo  modo,  clie 
]}on  sia  ben  lavato  il  collo,  non  ben  lustra 
la  fronte,  non  ben  posto  il  vezzo,  non  ben 
adattati  i  pendenti,  non  ben  ripartito  quel 
velo,  con  cui  vuol  fingere  di  celarsi  le  spal- 
le. Or  chi  non  sa  che  ninna  cosa  più  preme 
all'anime  giuste,  quanto  la  bellezza,  non 
già  esterna  del  volto,  ina  si  bene  interna 
del  cuore?  Piacere  agli  occhi  di  Dio,  que- 
sta è  la  brama  che  del  continuo  le  accende. 
Noe  uno  tantum  indtgco  (gli  dicon  esse  con 
le  parole  bellissime  di  Giacobbe),  hoc  uno 
tantum  indigeOj  ut  inveniani  gratiam  in  con- 
spectu  tuOj  Domine  mi  (Gen.  55,  i5).  Per 
questo  attendono  a  dimagrarsi  tutto  di  co' 
digiuni,  per  questo  ad  impallidire  con  le 
vigilie,  per  questo  ad  illividire  con  le  sfer- 
zate, che  sono  i  liscii  da  rendersi  a  Dio  più 
adorne. Ma  che?  Non  hanno  però  nel  mon- 
do lo  specchio  che  le  assicuri  di  quel  che 
bramano  tanto.  Hanno  ben  è  vero  di  molti 
i  quali,  mossi  da  pietà  o  da  lusinga,  dicono 
loro,  come  le  damigelle  alla  lor  padrona, 
che  non  si  affliggano  più,  perchè  non  resta 
in  lor  macchia  di  sorta  alcuna;  che  tutte 
le  lor  opere  sono  rette,  che  tutti  i  guardi 
decenti;  che  tutti  i  passi  composti,  che  tutti 


IGESiM.\SF..ST\ 

gli  andamenti  aggiustati:  ma  non  si  passo» 
no  le  poverine  acquietare  ad  umane  testi- 
monianze; anzi  sono  costrette  a  temere  che 
non  parlasse  già  per  loro  Isaia  (5,  12),  quan- 
do die  quell'ammonimento:  Populc  meus, 
c/ni  te  hcatuni  dicuiit  j  ijìsi  te  decìpiunt.  Quln- 
lii  procede  quel  sospettare  con  Giobbe  d'o- 
gni lor  azion  più  minuta:  verchar  omnia 
opera  mca  (Job  9,  "28).  Quindi  deriva  quel 
dubitare  con  Davide  d'ogni  lor  fantasma 
più  occulto:  ab  occultis meis  munda  we(Ps. 
i8,  i5).  Quindi  ne  viene  quell' esclamare 
affannosamente  con  Paolo:  benché  di  nulla 
la  mia  coscienza  mi  accusi,  io  non  son  si- 
curo: jSihil  nnìii  conscius  sum^  scd  non  in 
Jioc  justificatus  sum  (  £  ad  Cor.  4?  4)*  ^'^ 
qual  conlento  convien  pertanto  che  sia  quel 
di  quest'anime  giuste,  quando  la  morie 
verrà  loro  a  recare  dinanzi  agli  occhi  quel 
lucidissimo  specchio  del  divino  giudizio 
particolare,  in  cui  rimirandosi  potranno  su- 
bilo pronunziare:  io  son  monda!  Oh  e^^ta- 
si,  oh  deliquj,  oh  dolcezze  troppo  indici- 
bili, saper  di  certo  che  sono  amate  da  Dio, 
che  sono  elette  alla  gloria,  che  sono  salve  ! 
Vili.  Io  so  che,  al  pari  di  questa,  ogn'al- 
tra  verità,  della  quale  verrà  allora  arricchita 
la  loro  mente,  sarà  men  cara.  Ma  pure  cou- 
siderate,  oltre  a  ciò,  che  sarà  di  un'anima 
quando  (quasi  a  lei  venga  tolto  dagli  occhi 
il  velo)  scorgerà  in  un  istante  oggetti  si 
nuovi,  sì  maravigliosi,  si  varj,  che  mai  non 
erano  a  lei  caduti  in  pensiero.''  Io  ho  sen- 
tito comunemente  chiamare  la  morte  un 
sonno;  ma,  a  dire  il  vero,  sarà  quello  un 
destarsi,  ed  un  conoscere  di  aver  piuttosto 
sin  a  quell'ora  àovwho.jldsepulcra  duce- 
tur,  cosi  dell'uomo  disse  il  savissimo  Giob- 
be (  a  i ,  52  ),  et  in  congerie  mortuorum  vigi- 
lahit.  O  mondo,  e  che  mal  possiamo  saper 
di  te,  finché  di  qua  dimoriamo?  Alziamo 
gli  occhi  alle  stelle:  ma  chi  sa  dirne  di  qual 
materia  mai  sieno  si  belle  faci?  chi  la  gran- 
dezza, chi  '1  numero  delle  fisse?  chi  le  in- 
fluenze, chi  l'ordine  delle  erranti?  I  cieli 
quanti  sono,  e  di  qual  sostanza.^  corrutti- 
bile od  immortale?  Chi  indora  il  sole?  chi 
inargenta  la  luna.^  DI  qual  padre  mai  sono 
figliuoli  i  venti,  famiglia  si  strepitosa?  Chi 
gli  scioglie  da'  ceppi,  e  chi  li  rilega?  Chi 
gl'irrita  allo  sdegno,  e  chi  gli  addolcisce? 
liO  nuvole  come  stanno  sospese  in  aria, 
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non  ostante  il  peso  gravissimo  di  quell'ac- 
que c'iian  chiuse  in  seno?  Qual  fuoco  è 
quello  che  fa  ne'fLilmitii  effetti  si  profli,qio- 
si?  Chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  si  can- 
didi? Clii  assoda  le  gragnuole  in  palle  sì 
dure?  Da  qual  pennello  vien  colorita  si  va- 
gamcjiie  quell'Iride,  nunzla  bella  di  pace, 
e  con  quai  cangianti?  E  quel  ch'io  dico  di 
ciò,  dite  voi  di  tanti  miracoli  di  natura  :  del- 
l'acque  nate  sopra  eccelsissimi  gioghi,  del 
mar  frenato  da  debolissima  sabbia,  de' me- 
talli formali  dentro  le  viscere  di  profondis- 
sime rupi,  de'  minerali,  delle  piante,  de' 
semplici,  delle  fiere,  degli  uomini,  de'de- 
nionj,  e  di  quelle  santissime  Intelligenze 
a  noi  sì  rimote.  Sappiamo ,  è  vero ,  or  qual- 
che parte  di  ciò,  conforme  a  quello  dell'A- 
postolo: nane  ex  parte  cognoscinius  (  i  ad 
Cor.  i5,  9).  Ma  questa  appunto  è  la  pena 
di  presente  a  noi  data,  sapere  in  parte.  Se 
non  sapessimo  nulla,  meno  a  noi  sarebbe 
sensibile  il  nostro  male;  ma  saper  tanto 
sol,  quanto  basti  ad  aguzzare  la  voglia,  non 
a  cavarla,  questo  è  il  tormento.  Qual  go- 
dimento sarà  però  quando,  liberi  dall'in- 
gombro di  questa  spoglia  mortale,  aprire- 
mo i  lumi,  rischiarirem  le  pupille,  vedre- 
mo il  tutto;  e  ad  un  tratto  ci  troveremo  sa- 
vissimi, scienziatissimi,  e  superiori  a  quanti 
il  mondo  ebbe  celebri  per  dottrina!  Che 
dite?  che  giudicate?  .Son  pare  a  voi  che 
porti  il  pregio  morire  per  si  gran  prò?  Di 
un  certo  filosofo,  chiamato  Cajo  Giunio, 
racconta  Seneca,  che  condannato  alla  mor- 
te, oltremodo  si  rallegrò^  perchè  tra  poco 
(siccom'egli  dicea)  si  sarebbe  accertato  di 
quell'arcano,  tanto  allor  controverso  in  o- 
gni  Liceo,  cioè  dell'immortalità  dell'anima 
umana.  Un  Omero  mori  per  puro  dolore  di 
non  sapere  indovinare  un  enigma  a  lui  pro- 
posto da  alcuni  pescatorelli.  Un  Fileta  mori 
per  mero  rammarico  di  non  sapersi  svilup- 
par da  un  sofisma  a  lui  fatto  da  alcuni  fi- 
losofetti.  E  di  un  Aristotile  è  fama  che,  non 
sapendo  rintracciar  la  natura  del  mareEu- 
ripo,  si  gittò  disperato  dentro  a'  suoi  vor- 
tici, ed  esclamò:  quoniam  Arlstoteìes  non 
cajnt  Euripiun,  Euripus  capiat  Aristolelem. 
Tanto  una  sola  verità,  non  saputa,  è  pa- 
ruta  altrui  più  insoffribile  che  la  morte.  Co- 
me può  dunque  sembrar  a  noi  questa  mor- 
te medesima  cosi  dura,  mentre  faremo  col 
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favor  d'essa  l'acquisto  non  d'una  sola,  ma 
d'innumerabilissime  verità,  di  verità  si  pel- 
legrine, si  splendide,  sì  eminenti? 

IX.  Ma  io  non  voglio  che  questi  sieno 
gli  oggetti,  i  quali  ci  facciano  volar  via  vo- 
lentieri da  questi  lacci;  signori  no:  voglio 
che  sia  singolarmente  la  brama  di  veder 
Dio.  Ah  cristiani  miei  cari,  e  chi  '1  crede- 
rebbe? un  Dio  nel  trono  della  sua  gloria 
n'aspetta  per  isvelarci  il  suo  bellissimo  vol- 
to, per  ammetterci  a  parte  de' suoi  conten- 
ti, per  introdurci  al  possesso  de'  suoi  te- 
sori; e  noi,  potendo  presto  ottener  tanto 
bene,  chiediamo  indugio?  Oh  sconoscen- 
za! oh  debolezza,  oh  viltà  !  Ardea  Mosè  di 
un  desiderio  accesissimo  di  mirare  la  fac- 
cia del  suo  Signore;  e  però  venutagli  un 
giorno  opportunità  di  faraigliarmente  par- 
largli, si  fece  cuore,  e  con  verecondo  ar- 
dimento e  convivo  affetto  gli  presentò  que- 
sta supplica:  estende  mihifaciem  tanni  (E- 
xod.  53,  i3).  Ed  avria,  credo,  conseguita 
anche  la  grazia  assai  prestamente;  se  non 
che  quando  si  mirò  sottoscritto  il  suo  me- 
moriale con  quella  clausola  :  non  videhit  me 
homOj  et  vwet;  tutto  a  un  tratto  il  buon  vec- 
chio o  si  perde  d'animo,  o  s'intiepidì  di 
fervore,  né  fu  più  ardilo  di  aggiugnere  al- 
cuna istanza.  Restò  sospeso,  in  considerar 
questo  fatto,  Agostino  santo;  né  so  s'io  di- 
ca scandalezzato  o  stupito  di  tal  freddezza, 
non  potè  contenersi  di  non  gridare  (Solil. 
ci):  ci  volea  tanto  ad  accettare  il  partito, 
e  dire  :  io  morrò?  Non  videhit  me  homo,  et 
i'ii'et?  Questo  è  poco.  Eja,  Domine ,  moriar 
ut  te  vìdeamj  videam j  ut  lue  moriar.  Sia  pur 
di  me  ciò  che  a  voi  piace,  o  Signore;  ma 
se  non  altro  voi  mi  chiedete  a  vedervi,  se 
non  eh' io  muoja,  mi  contento,  l'accetto. 
Leggiera  perdita  sarà  perdere  il  sole.  Ah 
si  chiudano  pure  questi  occhi  miei  a  qua- 
lunque oggetto  caduco.  Addio,  selve;  ad- 
dio, giardini;  addio, valli;  addio,  montagne; 
addio,  mari.  Che  gran  cosa  è  eh'  io  più  non 
curi  veder  le  vostre  bellezze,  per  veder  chi 
vi  ha  fatti,  clii  ve  l'ha  date?  Voi,  voi  de- 
sidero unicamente,  o  mio  Dio:  fuor  di  voi, 
nulla.  Con  voi  voglio  essere,  a  voi  bramo 
venire;  e  se  a  spiccar  si  gran  volo  sol 
m'impediscono  questi  lacci  mortali,  su, 
che  s'aspetta.''  Non  chieggo  no  con  l'Apo- 
stolo che  si  sciolgano;  cupio  dissolvi;  ci 
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vuole  a  ciò  troppo  tempo:  si  strappino; an- 
zi, per  lar  più  presto,  si  tronchino,  si  re- 
cidano; non  altro  può  dispiacere  a  me  nel- 
la morie,  che  la  dimora  da  voi  già  minac- 
ciatami ove  diceste:  dies  multos  expectnbl- 
tis  me  (  Os.  3,  3).  Cosi  esclamava  l'infer- 
vorato Agostino,  arrivato  in  parte  ad  in- 
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vcniat  rcgmim  ttium  (  Lue.  11,2).  E  come 
dunque  amar  poi  tanto  la  prigionia  della 
terra?  Io  veggo  i  rivi  non  darsi  pace,  fin- 
tantoché non  arrivino  ad  abbracciarsi  col 
mare.  Sien  pur  fiorite  le  valli ,  per  dove 
passano,  sien  culti  gli  orti,  sien  ameni  i 
giardini;  non  mai  per  questo  si  arre^'ano 


tendere  che  vuol  dire  veder  la  faccia  divi-   j   un  solo  passo,  ma  par  che  sempre  mormo- 


na.  E  noi  che  diremo?  rispondete,  o  Cri- 
stiani, e  noi  che  diremo?  Non  ci  vorremo 
ancora  noi  sottoscrivere  al  suo  partito?  Ma 
che  dich'io  di  Agostino?  Fermatevi,  ch'io 
qui  sono  necessitato  a  coprirmi  il  volto  di 
un  vergognoso  rossore.  Fu  già  un  antico, 
nominalo  Cercida,  il  qual  bramava  impa- 
zientemente la  morte  (indovinate  perchè), 
per  poter  giungere  quanto  prima  a  cono- 
scere di  presenza  tre  anime  assai  famose, 
Ecateo  tra  gì'  istorici,  Omero  tra' poeti,  Pi- 
tagora tra'  filosofi.  01)  confusione!  E  per 
veder  voi,  mio  gran  Signore,  distinto  in 
tre  Persone  divme,  niun  sarà  tra  noi  che 
desideri  di  morire,  anzi  che  uonl'odii?  Di- 
rò cosa  incredibile,  ma  pur  vera.  Si  truo- 
van  uomini  (e  forse  forse  si  truovano  an- 
cora qui),  i  quali  se  Dio  volesse  lasciargli 
in  terra  in  quello  stato,  in  quella  sorte  in 
cui  vivono  di  presente,  sarcbbon  pronti  a 
rinunziargli  per  tutti  i  secoli  il  cielo.  E  non 
è  questo  un  prodigio  o  di  stolidezza  o  d'in- 
fedeltà? Miseri!  e  che  faremmo  se  noi  non 
fossimo  il  popolo  a  Dio  à\\e\.\.o^popuìus  ei 
peciiliaris  (Deut.  26,  18),  riposto  nella  sua 
chiesa,  allattato  col  suo  sangue,  pasciuto 
con  le  sue  viscere,  privilegialo  con  tante 
insigni  caparre  dell'amor  suo;  ma  fussimo 
anzi  del  numero  di  coloro,  qui  spem  non 
habent?  (  1  ad  Thess.  4,  i3)  Abbiam  pec- 
cato, è  verissimo;  ma  per  questo?  Non  è 
Dio  pronto  ad  assolverci,  a  perdonarci? 
Ah  siate  certi  che  per  noi  è  la  sua  gloria, 
se  la  vogliamo.  Filii  Sauctorum  sumiiSj  oh 
che  coniov\o\  fila  Sanctornm  snmus^  et  l'i- 
tnm  illam  expectamuSj  qiiani  Deus  daturus 
est  iis  j  qui  fidem  suam  numquam  mutant 
ah  eo  (Toh.  2,  18).  Animo,  animo  dunque, 
o  Cristiani  miei.  Dove  mai  si  trovò  che  ve- 
runo andasse  di  mala  voglia  a  ricevere  la 
ghirlanda  dopo  la  lotta,  il  palio  dopo  il  cor- 
so, il  trionfo  dopo  la  pugna?  Non  Siam  noi 
quelli  che  preghiamo  ogni  dì  con  si  calde 
i;itanze,  che  venga  il  regno  de'  cieli?  Jd- 


rando  ripetano:  al  mare,  al  mare.  I  venti 
non  han  quiete ,  finché  non  giungano  a  spri- 
gionarsi di  terra;  le  fiamme  non  han  posa, 
finché  non  giungano  a  ricongiungersi  al 
cielo:  e  n' aìidrem  noi  con  minor  impeto 
a  unirci  col  nostro  Dio?  No,  no.  Cristiani , 
conchiuderò  questa  mane  con  san  Cipria- 
no (de  mortai.).  Ma  che?  Mente  integra ^ 
fide  firma,  virlute  robusta,  stiam  preparati 
a  qualunque  divln  volere;  cf^  timore  mortis 
excìuso  ,  andiamci  disponendo  alla  nostra 
immortalità.  Mostriamo  di  essere  que'  Fe- 
deli, pe'  quali  noi  ci  vantiamo;  e  quando 
verrà  quel  dì  che  il  Signor  ci  chiami,  ri- 
spondiamogli con  prontezza  ,  exeuntes  i- 
stinCj,  non  nccessitatis  vinculo,  sed  obsequio 
voìuntatis.  Non  siam  di  quei  miserabili,  a 
cui  nessuno  ardisce  porgere  avviso  della 
lor  fine  imminente,  per  non  gli  affliggere. 
Vengano  pronti  i  Religiosi  ad  ajutarci  co' 
prieghi,  i  Sacerdoti  ad  armarci  co'  sagra- 
menti:  non  ci  saranno  di  orrore.  Conside- 
riamo, amatissimi  miei  Fedeli,  e  ramme- 
moriamoci di  avere  già  nel  bai  tesimo  rinun- 
ziato a  questo  misero  mondo,  e  che  però, 
come  l'Apostolo  disse,  noi  qui  non  siamo 
cittadini  di  stanza,  ma  ospiti  di  passaggio. 
Non  habemus  hic  manenteni  cii'itatenij  sed 
futuram  inquirimus  (ad  Hebr.  i3,  i4)-  Ac- 
cogliamlieliquel  messo, dacui  saremo  cor- 
tesemente invitati  a  più  stabile  abitazione, 
a  quel  regno  per  cui  siam  nati,  a  quel  cie- 
lo per  cui  siam  fatti:  finché  siam  (\\xi,pe- 
res,rinamur  a  Domino  (2  ad  Cor.  5,6).  Chi 
è  che  mai  dall'esilio  non  si  dia  fretta  di 
arrivare  alla  patria,  e  che,  colà  navigando, 
non  ami  rapidi  i  venti,  indefessa  la  voga, 
veloce  il  corso?  Nostra  patria  é  il  paradi- 
so. Padri  nostri  son  quei  santissimi  Patriar- 
chi, que' Profeti,  que' Martiri,  quegli  Apo- 
stoli. Come  dunque  è  possibile  che  ancor 
noi  non  ainiam  di  presto  arrivare  alla  lor 
presenza?  Oh  quanti  amici  colà  ci  slaiuM) 
aItcndendO;  oh  (juanti  parenti ,  sicuri  già 
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della  propria  Immortalità,  ed'  ancor  ansii 
della  nostra  salvezza!  Presto  dunque,  pre- 
sto, aneliamo  a  poter  loro  quanto  pruna 
gettare  le  braccia  al  collo,  a  godere  della 
loro  vista,  ad  udire  le  loro  voci,  a  star  con 
essi  in  perpetua  felicità.  Beata  morte,  la 
quale  sola  recar  ci  puoi  tanto  bene!  Beato 
chi  ti  conosce,  beato  chi  ti  stima,  beato  chi 
ti  desidera!  Jngrediatur putredo  in  ossibus 
mecs^  et  subter  me  scateat  (Habac.  3,  i6). 
S'inverminisca  pur  tutto  questo  mio  cor- 
po, s'imputridisca,  s'infracidi;  ut  requie- 
scarn  in  die  tribiilationis  (Ibid.),  purché  nel 
di  della  morte  (giorno  che  s'intitola  qui  di 
tribolazione)  io  truovi  il  vero  riposo:  ut 
ascendiun^ut  ascendam, oh.  me  felice  se  ciò 
giammai  sarà  vero!  ut  asccndam  ad popu- 
lum  accinctuni  nostrum  (Ibid.);  evada  a 
ritrovare  quel  popolo  a  me  si  caro,  che  lassù 
sta  accinto  a  ricevermi. 

SECONDA  PARTE 

X.  Mi  giova  il  credere  che  con  la  predi- 
ca udita  questa  mattina  vi  si  sia  almeno  in 
qualche  parte  scemato  quel  grave  orrore  che 
vi  cagionava  la  morte  col  puro  nome.  Però 
che  vorrei  ora  da  voi?  Primieramente  io 
vorrei  che  non  vi  ritiraste  mai  più,  come 
fanno  alcuni, da  quelle  divozioni,  nelle  quali 
si  sente  parlar  di  morte,  quasi  che  queste 
sian  divozioni  funeste,  sian  divozioni  fera- 
li; ma  vorrei  piuttosto  che  amaste  di  fre- 
quentarle, massimamente  qualor  da  esse 
potete  apprendere  il  modo,  onde  far  che 
l;i  morte  per  voi  sia  buona,  come  è  nella 
divozione,  a  voi  notissima  già,  della  Buo- 
na-morte.  Appresso  io  vorrei  che  con  la 
morte  voi  cominciaste  quindi  innanzi  a  pi- 
gliare una  somma  domestichezza,  che  con- 
feriste con  essa,  che  vi  consigliaste  con  es- 
sa, e,  per  dir  breve,  che  consultaste  con 
essa  ogni  vostro  affare.  Che  voglio  dire? 
Yoglio  dire  che  sempre,  quando  avrete  a 
risolvervi  in  qualch' affare  d'alcun  rilievo, 
pensiate  un  poco  se  sarete  contenti  di  a- 
verlo  fatto  quando  morrete:  e  se  vi  pare 
che  ne  sarete  contenti,  voi  fatelo;  se  non 
vi  pare  the  ne  sarete  contenti;  voi  non  lo 
fate:  Fili ^  sine  consdio  nihilfacias  (dice  Io 
Spirito  Santo),  et  post  factum  non  pocnìte- 
i>is  (Eccli.  32,  24).  Ma  come  mai  potremo 
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aver  sempre  a'  fianchi  un  consiglier  fede- 
lissimo a  posta  nostra?  Eccolo,  eccolo.  Con- 
sigliatevi con  la  morte.  O  niorSj  bonum  est 
judicium  tuunif  dice  l'Ecclesiastico  (4i,  3)' 
Non  v'ha  chi  abbia  miglior  giudizio  di  lei, 
più  aggiustato,  più  accertato,  più  savio.  E 
però,  finché  noi  lo  seguiteremo,  non  ci  sa- 
rà mai  pericolo  che  pigliamo  verun  ingan- 
no: post  factum  non  poenitcbis.  Io  soche 
niuno  sarà  forse  tra  voi,  il  qnal  non  abbia 
rimirato  a'  suoi  di  morire  di  molti:  chi  a- 
vrà  seppellita  la  madre,  chi  avrà  sotterrata 
la  moglie,  chi  avrà  serrate  le  palpebre  al 
suo  padre.  Or  bene.  Avete  voi  per  ventura 
osservato  mai  quali  fossero  in  quell'  ora  i 
loro  sentimenti?  di  che  godessero?  di  che 
si  ra?nmaricassero?  che  approvassero?  che 
biasimassero?  che  lodassero.'*  Se  avrete  no- 
tatobene, avrete  scorto  facilmente  che  tutti 
molto  diversamente  giudicano  delle  cose 
quando  sou  moribondi,  di  quel  the  ne  giu- 
dicasser  quando  eran  sani:  tanto  che  sem- 
bra a'  Cristiani  ancora  avvenire  come  alla 
talpa,  la  quale,  s'è  vero  ciò  che  ne  scrivo- 
no i  Naturali,  essendo  cieca  tutto  il  tempo 
della  sua  vita,  allora  finalmente  apre  gli  oc- 
chi quand'ella  muore.  E  vaglia  la  verità: 
chi  non  istupisce  in  vedere  come  a  quel- 
l'ora si  mutino  gli  assiomi,  si  cambino  i 
gusti,  si  variino  i  desiderj?  Quello  che  pri- 
ma rattristava,  allora  rallegra;  quello  che 
prima  rallegrava,  allora  rattrista.  Chi  pri- 
ma discacciava  i  mendici,  allor  li  benefica; 
chi  prima  scherniva  i  sacerdoti,  allora  li 
chiama;  chi  prima  sprezzava  i  sagramenti, 
allora  li  chiede;  chi  prima  non  potea  sop- 
portare ragionamenti  divoti,  allor  li  desi- 
dera. Ciascuno  allora  amerebbe  di  aver  più 
patito,  di  aver  più  digiunato,  di  aver  più 
pianto.  Ecco  però  ciò  che  significa  tenersi 
in  ogni  azione  la  morte  per  consigliera: 
considerare  quello  che  i  più  vorriano  aver 
fatto,  mentre  sono  già  moribondi;  e  quello 
fare  ,  mentre  noi  siamo  ancor  sani.  Piacemi 
pertanto  stamane  di  rappresentarvi  l'esem- 
pio di  un  personaggio  assai  riguardevole, 
perché  essendo  la  maggior  parte  di  voi  per- 
sone egualmente  nobili  e  generose,  tanto 
più  sentirete  forse  eccitarvi  alla  splendi- 
dezza del  paragone. 

XI.  Lodovico  il  Grasso,  re  della  Fran- 
cia ,  era  stalo  per  molte  sue  qualità  signore 
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lodevolissimo;  ma  che  poi,  o  per  fiuor  mi- 
litare o  per  interessi  domestici,  persegui- 
tando alcuni  religiosissimi  vescovi,  meritò 
d'esserne  agramente  ripreso  eia  san  Bernar- 
do. Questo  Principe,  sentendosi  presso  mor- 
te, volle  lasciare  un  documento  di  quello 
che  allora  prezzasi  ancora  da'  gran  signo- 
ri: perocché,  assalito  dal  mare,  primiera- 
mente desiderò,  come  narra  Sugerio  nella 
sua  vita,  di  camhiar  la  clamide  regia  con 
l'abito  religioso;  e  però  si  propose  effica- 
cemente, s'egli  campava,  di  entrar  nella 
religlon  di  san  Benedetto,  rifugio  usato  di 
principi  penitenti. Ma  è  comun  gastigo,  che 
il  bene,  il  quale  non  si  vuole  eseguire  quan- 
do si  può,  non  si  possa  adempire  quando 
si  vuole.  Però  non  ricuperando  egli  la  sa- 
nità, si  dispose  almeno  a  sofferire  le  mole- 
stie de!  male  pazientemente.  Fu  questo  lun- 
go; ed  in  esso  il  suo  piìi  frequente  eserci- 
zio era  confessarsi  ed  orare.  All'ultimo  do- 
vendo pigliare  il  sacro  Viatico,  egli,  quan- 
tunque estenuato  di  forze  e  mancante  della 
persona,  si  rizzò  inaspettatamente  di  letto, 
e  vestitosi  alla  reale,  uscigli  incontro,  con 
maraviglia  di  ognuno,  fin  alla  sala.  Erano 
ivi  presenti  tutti  i  principali  baroni  del  i"e- 
gno,  e  tra  questi  Lodovico  ancor  suo  (Igliuo- 
lo;  a  cui  rivolto  con  sembiante  magnanimo, 
ma  divoto:  ecco  (gli  disse),  o  (ighuol  mio, 
dove  alfine  vanno  a  terminare  anche  i  re. 
Ho  io  vivuto  molli  anni,  vinte  molte  batta- 
glie, acquistati  molli  tesori.  Ora  che  rimane 
a  me  di  tali  grandezze?  Assicuratevi  che 
molto  più  soddisfatto  mi  troverei,  se  io  aves- 
si (com'era  mio  desiderio)  lasciato  il  re- 
gno molto  tempo  innanzi  che  il  regno  la- 
sciasse me.  Pigliate  almeno  voi  documento 
da  vostro  padre  di  non  possederlo  con  trop- 
po amore.  Io  da  questo  di  ve  lo  cedo ,  non 
per  arricchir  voi  di  un  grand'ornamento, 
ma  per  iscaricar  me  di  un  gran  peso.  Pure 
se  qualche  piccola  ricompensa  di  gratitu- 
dine può  meritare  questa  qualunque  anti- 
cipata rinunzia  di  di,i,'iiità,  chieggo  da  voi 
solo  questo,  che  procuriate  con  la  santità 
del  vostro  governo  di  soddisfare  a'  peccali 
di  vostro  padre.  Proteggete  la  Cliiesa,  amate 
1  poveri,  assistete  ai  pupilli.  Io  passeròque- 
sto  spazio  di  vita,  che  a  me  rimane,  in  pe- 
nitenza ed  in  lagrime,  chiedendo  per  ultimo 
solo  perdono  a  Dio  del  cattivo  servizio  che 


gli  ho  prestato,  come  uomo  ;  perdono  a  r  oi 
dell'iniquo  esempio  che  vi  ho  dato,  come 
padre;  perdono  a'  sudditi  del  difettoso  go- 
verno che  ne  ho  esercitato,  come  signore. 
Non  poterono  i  circostanti  piia  ritenere  a 
queste  ultime  parole  le  lagrime.  Il  Re  solo 
intrepido,  traendosi  l'anello  di  dito,  lo  die 
al  figliuolo,  divenuto  a  quell'atto,  prima 
stupido  per  novità,  poi  acceso  per  tenerez- 
za. Indi  fece  una  pubblica  donazione  di 
quanto  possedeva  di  proprio  ai  chiostri  e 
alle  chiese;  tra  le  quali  iacendo  distribuire 
tulli  i  preziosi  suoi  vasi  sacri,  consegnò  al- 
l'abate Sugerio,  quivi  presente,  un  giaciu- 
to d'inestimabilissimo  pregio,  perchè  ne 
fosse  adornata  la  corona  di  spine  del  Re- 
dentore. Oltre  a  ciò,  facendo  spogliare  tut- 
te le  camere  delle  pitture,  de' paramenti, 
de'  letti,  e  d'ogni  altro  arredo  per  dispen- 
sarli fra'  poveri,  neppure  volle  perdona- 
re a  qvielle  vesti  reali  che  aveva  indosso, 
ma  tutte  da  sé  medesimo  se  le  trasse,  ad 
una  per  una,  non  riserbandosi  altro  che  la 
camicia.  Non  ebb'egli  mai  maggior  allegrez- 
za, che  quando  finalmente,  in  presenza  del 
suo  Signore,  arrivò  a  rimirarsi  già  povero, 
già  scalzo, già  quasi  ignudo.  Onde  con  pro- 
fonda umiltà,  gettandosi  ginocchioni,  fece 
la  profession  della  santa  Fede  cattolica, 
dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del  sacer- 
dote il  santissimo  Sacramento.  Parve  che, 
comunicalo,  egli  si  sentisse  riavere  alquan- 
to dal  male;  onde  ritornò  da  sé  francamen- 
te in  camera  sua,  e  sdegnando  ogni  osse- 
quio, e  rifiutando  ogni  pompa,  si  pose  qual 
misero  fraticello  a  giacere  sopra  una  sem- 
plice coltrÌQella.  Narra  il  soprannominato 
Sugerio,  che  in  rimirando  egli  il  Re  de  tam 
alto  tam  hii.mil em  (per  usare  le  sue  parole), 
non  poteva  per  una  certa  naturai  tenerezza 
rallemperarsi  dal  lagrimare.  Del  che  il  Re 
ripigliandolo  dolcemente:  non  vogliate,  gli 
disse,  o  mio  caro  amico,  pianger  di  quello 
di  che  anzi  vi  dovereste  congralulare.  E  qual 
maggiore  felicità  che  il  poter  io  in  questa 
maniera,  scarico  e  sciolto,  aspettare  intre- 
pidamente la  morte?  Noli,  inquit ,  charìs- 
simeamicCj  super  me  fiere ^  quiii  potius  exul- 
tando  gaude  ,  quod  Dei  misericordia  prae  - 
slitti  in  ejus  occursum  ,  sicut  l'ideSj  me  com- 
parari.  In  questa  sua  nudità  sopravvisse 
egli  aucora  per  qualche  tempo,  aldino  da 
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un  male  egualmente  lungo  e  nojoso;  quan- 
do conoscendosi  prossimo  al  suo  passag- 
gio, chiamò  alcuni  suoi  famigliari,  e  facen- 
do stendere  sopra  la  nuda  terra  un  largo  tap- 
peto, ordinò  poi  che  il  tappeto  fosse  alla- 
raente  ricoperto  di  cenere  disposta  in  for- 
ma di  croce.  Dove  fnialmente  posalo  per 
man  de'  suoi  tra  gli  amari  singhiozzi  de' 
cortigiani,  tra  le  di  vote  preghiere  de'  sa- 
cerdoti, tra  gh  affettuosi  colloquj  col  Cro- 
cifisso, rendè,  com'è  credibile,  al  Cielo 
l'ultimo  spirito  il  prinio  d'agosto,  nell'anno 
sessantesimo  di  sua  età,  e  treutesimo  de! 
suo  regno. 

Xn.  Signori  miei,  voglio  terminare,  per 
non  tediarvi.  Vedete  nella  persona  di  que- 
sto Principe  quello  che  anch'essi  moribondi 
vorrebbono  avere  eletto?  vedete  quello  che 
amano?  vedete  quello  che  approvano?  E 
che  pensate  che  debba  esser  di  voi?  Pen- 
sate di  dover  voi  soli  in  quell'ora  giudicar 
forse  diversamente  dagli  altri.»*  Quanto  cre- 
dete che  allor  vi  rallegrereste  di  aver  amati 
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i  digiuni?  e  perchè  ora  moltiplicare  le  cra- 
pole?  Quanto  di  aver  frequentate  le  chie- 
se? eperchèora  praticarpe'ridotti?  Quanto 
di  aver  mantenuto  il  ritiramento.''  e  perchè 
ora  cercare  la  libertà?  Se  allora  voi  godere- 
ste di  avere  abbracciata  la  professione  di  re- 
ligioso, perchè  ora  arrivare  ancora  a  scher- 
nirla? Sapete  pure  che  allor  vi  rattristerà 
tanta  profanila  nelle  vesti:  e  perchè  non  si 
modera?  tanta  licenza  nel  guardo:  e  per- 
chè non  si  frena?  tanto  fasto  nel  portamen- 
to :  e  perchè  non  si  umilia?  tanta  sfaccia- 
tezza ne'  motti:  e  perchè  non  si  emenda.? 
tanto  furore  negli  odj:  e  perchè  non  si  pla- 
ca.'* tanta  soperchieria  ne' contratti:  e  per- 
chè non  si  toglie?  Su  dunque,  menatevi 
tutti  a  casa  questa  mattina  quella  sì  fedel 
consigliera  ch'io  vi  consegno j  eh' è  quanto 
dire:  consideri  ciascnn  di  voi  seriamente 
ciò  che  vorrebbe  nella  morte  aver  fatto,  e 
questo  ora  elegga  di  fare.  O  If/ors  j  boìiwn 
est  judicium  tiuim  (Eccli.  ^i ,  5). 
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Domine,  ecce  qucm  anias  injìrinaliir.   Jo.    il,  3. 


I.  v^he  sia  difficile  il  dissimulare  ogni  af- 
fetto, quand'egli  è  grande,  non  può  negar- 
si; ma  s'io  non  erro,  nessuno  più  dell'a- 
more. Volete  vedere  sotto  un  sembiante 
cortese  nascosto  l'odio?  mirate  Caino  invi- 
tare Abele  a  diporto.  Volete  vedere  sotto 
una  fronte  festosa  celato  il  lutto?  mirate  Je- 
zabele  aspettar  Jeu  dal  balcone.  Volete  sotto 
di  un  religioso  pretesto  veder  coperta  l'in- 
vidia, l'astio,  l'amarezza,  il  livore?  mirate 
Erode  addimandare  fintamente  di  Cristo 
per  adorarlo  in  compagnia  de' re  Magi.  Ma 
l'amore,  ahimè,  chi  fu  mai  che  lo  sapesse 
nascondere  ad  egual  segno,  sicché  sembras- 
se implacabilmente  nemico,  mentr'era  a- 
mante?  Né  dobbiamo  maravigliarcene.  Un 
uom  di  tempo,  se  si  vuol  sottrarre  alla  Cor- 


te che  Io  perseguita,  sa  meditar  nascondi- 
gli, sa  mutar  nome,  sa  trasfigurare  l'aspet- 
to, come  fé'  Davide,  allorché  andava  fug- 
giasco dal  re  Saule.  Ma  non  a  tanto  è  pa- 
rimente già  abile  un  fanciullino:  questi  è 
sì  lungi  dal  sapersi  occultare,  che  andrà 
piuttosto  egli  medesimo  il  primo  ad  incon- 
trare quei  che  di  lui  vanno  in  traccia.  Or 
chi  non  sa  che  l'amor  si  finge  fanciullo,  e 
fanciullo  di  più  con  la  face  in  mano?  Pen- 
sate dunque  se  può  mai  starsene  ascoslo 
chi,  dovunque  vada,  va  sempre  col  lume 
acceso.  Lampades  ejuSj  ìampades  ignisj  né 
solo  ignis  che  può  languir  semivivo  sotto 
la  cenere , ma Jlammaruin  (Cant.  8,  6).  Ben- 
ché dove  mai  parar  vogl'  io  questa  matti- 
na, uditori,  con  tale  ingresso/*  Vel  dirò 
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chiaro.  Parca  che  Cristo  preteso  avesse  di 
dissimulare  una  volta  l'ardente  amore  da 
lui  portato  al  suo  Lazzero;  e  però  lasciollo 
ammalare,  aggravare,  venire  a  morte.  Ma 
credete  voi  che  neppure  a  Cristo  potesse 
riuscir  l'intento?  Non  già,  non  già.  Ah  ben 
si  accorsero  le  due  sagaci  sorelle,  che  non 
per  questo  era  Lazzero  meno  amato,  e  pe- 
rò ardite  non  dubitarono  di  spedire  a  Cri- 
sto con  dirgli:  Ecce  qiiem  amas  irijirmatur; 
non  quem  amasti ,  quem  amas  j  e  contorme 
a  ciò  poi  si  vide  che,  giunto  Cristo  alla  tom- 
ba del  caro  amico,  non  potè  più  raflVenare 
su  gli  occhi  il  pianto,  ma  si  turbò,  ma  so- 
spirò, ma  singhiozzò,  ma  fremette,  irifre- 
muit  spirita^  di  tal  maniera,  che  i  circostan- 
ti unitamente  convennero  ail  ammirare  un 
amor  si  ardente.  Che  dite  dunque,  o  mici 
tribolati ,  che  dite  a  questo  successo?  E  pos- 
sibile adunque  che  soli  voi  non  discopriate 
nelle  vostri  afilizioni  quel  finissimo  amore 
che  Dio  vi  porta?  Ah  no.  Credetemi  che 
non  per  questo  Iddio  vi  ama  meno  degli  al- 
tri, perchè  vi  tribola;  ma  per  questo  me- 
desimo vi  ama  più,  benché  voi  non  ve  ne 
accorgiate.  E  però  contentatevi  ch'io  vi  e- 
sorti  a  portare  in  pace  i  ft-equenti  disastri 
da  lui  venutivi;  anzi  a  lodarlo  per  essi,  an- 
zi a  ringraziarlo,  qual  esimio  benefattore. 
Attenti  dunque,  o  tribolati,  a  ricevere  il 
mio  conforto,  ed  a  prevalervene. 

IL  E  per  pigliare  il  conforto  alquanto  da 
alto:  quando  ancora  coteste  tribolazioni, 
che  Dio  vi  manda,  non  vi  fosserda  lui  man- 
date per  vostro  bene,  ina  per  suo  tratteni- 
mento, per  suo  trastulio;  contuttociò  chi 
non  vede  che  dovrebb'esservi  di  non  ordi- 
nario sollievo  il  considerare  che  chi  man- 
dale è  D'io?  Sicut  Domino  placuitj  ila  factum 
est  (Job  I,  21  ).  E  qual  disastro  non  dovrà 
essere  volentieri  accettato,  venendo  da  una 
tal  mano?  jNon  so  se  abbiate  osservato  mai 
ciò  che  accade  in  varie  città  della  rigida 
Lombardia,  massimaniente  in  quei  di  più 
lieti  e  più  liberi,  da  voi  detti  di  carnovale. 
Passerà  talora  un  giovine  cavaliere  per  una 
strada  vestito  pomposamente,  e  senza  re- 
car noja  ad  alcuno,  se  n'andrà  pe'suoi  fatti 
tutto  raccolto,  sol  pavoneggiandosi  forse 
dentro  di  sé  della  bella  chioma  dorata ,  che 
gli  flagella  gentilmente  le  spalle,  della  gala 
leggiadra,  del  culto  splendido,  del  porta- 


mento attillato;  quand'ecco  ch'egli  improv- 
visamente si  sente  colpir  nel  dosso  da  una 
gran  palla  di  neve,  da  cui,  con  riso  de' cir- 
costanti,  gli  viene  asperso  il  cappello,  asper- 
sa la  zazzera,  asperso  lo  scarlatto  finissimo 
del  cappotto,  di  cui  va  altiero.  Or  chi  può 
esprimere  quant'egli  tosto  s'inalbera  a  tale 
insulto?  E  perchè  non  sa  donde  vengagli, 
più  adirato,  s'infiamma  in  viso,  s'infieri- 
sce nel  guardo,  e  poco  resta  ch'ei  non  pon 
mano  precipitoso  alla  spada  per  vendicarsi 
di  chiunque  credane  autore.  Se  non  che, 
quando  egli  alza  l'occhio,  si  avvede  quan- 
to gentil  destra  fu  quella  che  lo  colpì  :  on- 
d'egli  incontanente  a  lai  vista  non  pur  si 
placa,  ma,  rasserenando  la  fronte,  con  un 
piacevol  sogghigno,  con  un  profondissimo 
inchino  la  riverisce;  e  '1  dì  seguente  torna 
di  bel  nuovo  a  passare  su  l'istess'ora  sotto 
r  istessa  finestra,  per  ambizion  di  sortire 
una  simil  grazia.  Ora  io  non  so,  miei  signo- 
ri, perchè  non  dcbbasi  far  a  Dio  quell'o- 
nore che  ad  una  dama  si  fa,  sol  perdi' ella 
è  dama.  Voi  vi  attristate  perchè  vi  sentite 
talora  venir  dall'alto,  quasi  dura  palla  di 
neve,  un  colpo  iinprovvisoche  vi  maltratta 
là  dove  meno  il  pensate:  perchè  vi  muore 
un  figliuolo,  perché  vi  fallisce  un  negozio, 
perchè  vi  è  tolta  una  carica,  perchè  vi  so- 
pravviene una  pubblica  confusione.  Eh  al- 
zale gli  occhi,  e  mirate  chi  vi  colpisce.  Non 
è  egli  Iddio  ?  Dominus  est,Dominus  est.  Egli 
è  che,  come  attestò  Giobbe  per  pruova, 
(  5^,  6  ),  praecipit  nivi,  ut  dcscendat.  Rasse- 
renatevi adunque,  che  da  tal  mano,  se  voi 
bene  avvertite,  ogni  male  è  grazia.  Faena 
est,  cosi  dice  santo  Agostino  (in  Ps.  ii8), 
sed  et  grafia  est. 

III.  Ma  troppo  certamente  errereste,  se 
deste  a  credervi  che  Dio  nel  tribolarci  pre- 
tenda di  sollazzarsi.  ÌNo,  no,  uditori:  non 
delectatur  in  perditionibus  nostris  :  queslo  è 
di  fede,  perchè  sia  scnllo  in  Tobi'a  (3,  'j.2). 
Abbiate  pur  per  costante,  ch'altro  motivo 
singolarmente  ci  non  ha,  che  il  nostro  pro- 
fitto; e  se  pur  nulla  in  questo  egli  ha  d'in- 
teresse, altro  non  è  se  non  quello  di  un 
cuore  amante,  cioè  che  noi  ci  ricordiamo 
di  lui,  ricorriamo  a  lui,  alziamo  un  poco 
una  volta  gli  occhi  a  mirarlo.  Ma  comeciò.^ 
voi  direte.  Può  esser  dunque  la  tribolazione 
arte  acconcia  per  allettare?  Anzi  non  lauto 
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han  per  ventura  di  forza  il  frassino  a  fugare 
il  serpente,  il  fumo  a  fugare  le  pecchie,  la 
fiamma  a  fugare  il  leone,  quanl'ha  la  tri- 
bolazione a  fugare  un  uomo  naturalmeule 
famelico  di  diletto.Se  dunque  Iddio  ci  vuo- 
le agevolmente  tenere  allettati  a  sé,  ci  pro- 
speri, non  ci  triboli;  ci  accarezzi,  non  ci 
spaventi.  Ah  mici  signori,  quanto  andate 
errati,  volendo  dar  leggi^  a  Dio!  Udite  ciò 
ch'egli  afferma  per  Geremia  (3'2  ,  4^)  :  '^«- 
bo  tinwreni  mcumin  corde  eorum,  ut  non  re- 
cedant  a  me.  Acciocché  non  si  parlano  da 
me  gli  uomini,  che  farò?  Li  lusingherò?  li 
vezzeggerò?  gli  accarezzerò?  Ah  che  alior 
essi  mi  volgerebbono  sconoscenti  le  spalle. 
Che  farò  dunque,  utnonrecedant  a  me?  Gli 
spaventerò  :  dabo  tùnorem  meum  in  corde  eo- 
rum.  Perciocché  è  vero  che  a!!or  essi  vor- 
ranno da  me  fuggire,  per  porsi  in  salvo; 
ma  dove  mai  potranno  fuggire,  se  non  a 
me?  In  tribulatione  sua  mane  consurgent 
ad  me  (Os.  6,  i}. 

IV.  E  vaglia  la  verità,  quando  mai  sareb- 
be, uditori,  che  noi  non  dico  ricorressimo 
a  Dio,  ma  che  neppur  vi  pensassimo,  lo  de- 
gnassimo, se  sempre  andassero  i  fatti  nostri 
a  seconda,  e  nulla  avessimo  o  che  ci  desse 
travaglio,  o  che  ci  arrecasse  timore.'*  Non  vi 
ricordate  voi  de' Discepoli  montati  insieme 
una  volta  con  Cristo  in  nave?  Finché  tran- 
quille fur  l'acque,  mostrarono  curarsi  di  lui 
sì  poco,  chelolasciaronosolitario  a  dormire 
sopra  una  sponda.  Quando  fu  però  ch'essi  fe- 
cero a  lui  ricorso?  che  se  gli  affollaron  con 
ansia?  che  gli  si  raccomandarono  con  affet- 
to? Quando  cominciò  la  tempesta. /)iof«w /7m- 
gnusfactus  est  in  nz^n  (Matth.  8,24)-  Quan- 
d'essi videro  a  un  tratto  gonliarsi  l'onde, 
e  d'ogni  intorno  lutto  offuscatosi  il  cielo, 
videro  improvviso  rubarsi  dagli  occhi  il  so- 
le, scatenarsi  i  tifoni,  muggire  i  tuoni,  im- 
perversare 1  marosi,  inondar  le  pioggia,  e 
già  già  vinta  dal  naufragio  la  barca  aspettar 
lo  scempio;  oh  come  allora  cominciarono 
tutti  a  gridar  mercé.  Domine^salva  nosjpe- 
rimus  (Ib.8,  25).  Or  figuratevi,  dice  santo 
Agostino  (in  Ps.  gS),  che  questo  appunto 
giornalmente  succeda  Ira  noi  Cristiani.  Si 
cessaret  Deuò\,  et  non  misceret  amaritudines 
fcltcitatibus  saeculi,  oblivisceremur  eum.  Se 
fossimo  sempre  in  calma  ,  sempre  in  bonac- 
cia, sempre  in  prosperità,  oh  quale  allis- 


L\    (QUARTA    DOr.li.NIC A  3^1 

sima  dimenticanza  di  Dio  sarebbe  la  no- 
stra !  Che  cosa  è  quella  che  fa  che  a  lui  ri- 
coriiamo.''  Un  vento  contrario,  un  rischiu, 
una  traversia.  Sed  ubi  angores  molestiarum 
faciuntjluctus  animae^  lunc/ides  Illa,  quae 
ibi  dot  micbat ^  excilatur.  E  che  sia  così.  Se 
mai  imprendeste  un  pellegrinaggio  di  voto, 
ditemi  wtì  poco,  o  signoii  miei,  quando  fu? 
non  fu  quando  sterili  desideraste  dal  Cielo 
oltencie  un  parto?  Se  mai  donaste  una  li- 
mosina splendida,  quando  fu?  non  fu  quan- 
do infermi  desideraste  d.d  Cielo  campar 
da  morte?  Se  mal  faceste  un'orazion  fer- 
vorosa, quando  fu?  non  fu  quando  calun- 
niati desideraste  dal  Cielo  schivar  T  infa- 
mia? Quind'io  direi  avvenire  a  noi  come 
all'acqua.  Perché  l'acqua  sollievisi  verso  il 
cielo,  qual  aite  c'è?  Lasciarla  scorrere  agia- 
tamente per  fiorile  pianure?  darle  libertà? 
darle  largo?  Anzi  allor  essa  cercherà  sem- 
pre codardamente  la  china;  e  dove  impigri- 
rà in  uno  stagno,  e  dove  marcirà  in  un  pan- 
tano, e  dove  andrà  raminga  a  disperdersi 
in  seno  al  mare.  Percliè  sollievisi  al  cielo, 
convien  ridurla,  suo  mal  grado,  in  angu- 
stie dentro  a  qualche  stretto  canale,  asse- 
diarla, rinchiuderla,  incarcerarla.  Or  non 
altrimenti  é  di  noi.  Quando  van  le  cose  a 
piacere,  non  fai  ciani  altro  che  andar  vil- 
mente serpeggiando  per  lerra;  quasi  aquae 
diìabimur  in  terrani  (2  Reg.  i4>  i4)j  i 'spi- 
grirci al  bene,  marcir  nel  vizio.  Allora  è 
solo  che  con  qualche  impeto  noi  ci  portiam 
verso  il  cielo,  quando  ci  troviamo  in  angu- 
stie. Domine j  Domine  (così  de' suoi  popoli 
gridò  al  Signore  Isaia),  Domine^  in  angu- 
stia rcquisierunt  te  (Is.  26,  16).  Ma  che  dis- 
s'io  sol  dell'acqua?  Perchè  le  corde  di  un 
musicale  strumento  rendano  suono  armo- 
nioso, non  convien  tormentarle  con  la  tor- 
tura? si  lascin  lente,  ed  eccole  sconcertate. 
Perché  i  tralci  di  un'ampia  vile  germoglino 
folti  grappoli ,  non  convien  piagarli  col  fer- 
ro? si  lascin  sani,  ed  eccoli  infruttuosi.  Per- 
chè le  coccole  di  un  odoroso  ginepro  spi- 
rino delicata  fragranza,  non  convien  git- 
tarle  sul  fuoco?  si  lascino  intatte,  ed  ecco- 
le men  soavi.  Né  altrimenti  succede  fra  gli 
animali,  di  cui  vediamo  che  quand'essi  pa- 
tiscono acuta  fame,  allora  son  parimente 
pili  presti  al  volo,  siccome  è  l'aquila;  al- 
lora sono  pili  solleciti  al  corso,  siccome  i 
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pardi;  allora  sono  più  diligenti  alle  prede, 
siccome  i  lupi.  Se  dunque  Iddio,  come  au- 
tore della  natura,  ottiene  tanto  da  tutte  le 
creature  ancor  più  insensate,  col  tribolar- 
le, qual  maraviglia  sarà  che,  come  autor 
della  grazia,  mollo  egli  ottenga  similmente 
dall'uomo?  Ah  che  pur  troppo  ebbe  ragion 
chi  gli  disse  colà  ne'  Salmi:  in  ira  populos 
deduces  (Ps.  55,  8);  nella  vostra  ira  voi  ri- 
durrete i  vostri  popoli  a  voi.  Quid  enim  est^ 
in  ira  populos  reduces  (chiosa  Agostino), 
se  non  che:  iniples  tribulationihus  omnia ^ 
ut  in  tribulationihus  positi^  omnes  recurrant 
ad  te  ? 

V.  Sarebbe  un  non  mai  linlre,  s'io  vo- 
lessi tessere  un  intero  catalogo  di  coloro 
che  si  sono  a  Dio  ricondotti  per  questa  stra- 
da. Qui  cum  occidcret  eoSj  quaerebant  eum 
(Ps.  77,  54).  Ma  per  darvene  solo  un  mi- 
nuto saggio,  dite;  credete  voi  che  quel  mi- 
sero figliuol  prodigo  si  sarebbe  mai  risoluto 
tornare  al  padre,  se  non  fossero  state  le  an- 
gustie in  cui  si  trovò  quand'egli,  ignudo, 
felidoso,  famelico,  derelitto,  era  costretto 
pascolar  sozze  mandre,  anzi  neppur  pasco- 
larle, ma  bensì  rubacchiarsi  il  lor  vile  pa- 
scolo? Famepereo!  questo  fu  quello  che 
gli  strappò  dalla  bocca  quell' iZ'O  ad patreni 
(Lue.  i5,  17  et  18).  È  vero  che  Manasse 
dopo  un'altissima  fellonia  si  ridusse  a  ripi- 
gliare del  Dio  vero  la  legge,  ed  a  ristorar- 
ne gli  altari;  ma  mercè  lo  squallor  di  quel- 
le catene  che  lungamente  gli  gravarono  il 
collo.  È  vero  che  Antioco  dopo  un'atrocis- 
sima ostilità  s'inchinò  a  ricercare  dal  Dio 
vero  la  pace,  ed  a  predicarne  le  glorie;  ma 
mercè  l'orror  di  quei  vermi  che  gli  rode- 
vano rabbiosamente  le  carni.  Ed  il  buon 
Davide  che  confessò  parimente  di  sé  me- 
desimo? Non  confessò  che  s'era  andato  con 
qualche  ansia  cercando  del  suo  Signore, 
ciò  aveva  egli  fatto  ne'  giorni  torbidi?  In 
die  trihulationis  meae  Deuni  exquisivi  (Ps, 
^6,  3).  Laddove  ne'  di  sereni  egli  era  stato 
(ahlcon  troppo  empio  diporto!)  a  vagheg- 
giar da'  balconi  le  Bersabee.  Non  si  può 
dunque  negare  che  la  tribolazion  non  ci 
sjuti  a  ridurci  a  Dio;  se  pure  noi  non  vo- 
gliam  anzi  afiermare  con  san  Gregorio,  che 
in  verità  non  ci  ajuta  no,  ma  ci  sforza,  ma 
ci  necessita:  mala^-quac  nos  premunì ^  ad 
Dcum  ire  compellunt. 
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VL  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci 
maraviglia,  mentre  veggiamo  che  la  tribo- 
lazione si  è  quella,  la  quale  ancora  a  di- 
spetto nostro  ci  rende,  come  notò  l'Eccle- 
siastico, nel  giudicar  più  sensati,  nel  par- 
lar più  umili,  nel  trattare  più  moderati: 
infumitas  gravis  sohriam  facit  animam  (Ec- 
cli.  3i,  2).  Fra  quanti  uccelli  rapaci  scor- 
ron  per  l'aria,  dicon  che  sia  sommamente 
altiero  il  falcone.  Eppur  vediamo  ch'egli  di 
poi  cosi  ubbidiente  si  rende  all'uccellato- 
re, che  ad  un  semplicissimo  fischio  gli  vo- 
la su  la  spalla,  gli  salta  in  pugno,  e  talor 
anche,  quand'è  vicino  ad  aver  la  preda  fra 
l'ugne,  la  lascia  intatta,  per  non  disubbi- 
dire a  chi  chiamalo  a  ritirata.  Come  avvieii 
però  che  un  uccellaccio,  per  natura  si  in- 
domito e  si  superbo,  si  renda  poi  con  l'arte 
sì  docile  e  sì  ossequioso?  Eliano  dice  una 
graziosissima  cosa;  ed  è,  che  il  modo  più 
facile,  per  cui  possa  addimesticarsi  il  ial- 
coue,  è  tenerlo  per  alcun  di  nell'alfumicata 
fucina  di  qualche  fabbro;  perdi' egli  quivi 
alla  vista  di  quelle  fiamme  che  si  vi  avvam- 
pano, al  rimbombo  de'  martelli,  allo  stre- 
pito dell'incudine,  concepisce  nell'animo 
tal  paura,  che  depone  ad  un  tratto  l'innato 
orgoglio.  Se  ciò  sia  vero,  io  certamente  noi 
so  per  pruova,  uditori;  ma  so  beasi,  che  a 
far  che  un  animo  naturalmente  orgoglioso 
si  reprima,  si  umilii,  si  sottometta,  non  c'è 
per  avventura  la  via  più  corta,  che  porlo 
nella  fucina  della  tribolazione  :  in  camino 
humiliationis  (Eccli.  2,  5).  Lasciale  un  po- 
co ch'egli  oda  l'orribil  suono  delle  martel- 
late divine  che  quivi  piombano,  e  non  du- 
bitate, dice  Isaia,  che  presto  si  arrenderà: 
vexatio  inlellectum  dabit  auditui  (Ts.  28, 1 9). 
JNon  può  negarsi  che  a  manrfesle  follie  non 
sia  spesso  giunta  la  vanità  de'  mortali.  Ser- 
se, imperador  de' Persiani,  si  stimò  tanto, 
che  credè  poter  mettere  i  ceppi  al  mare; 
e  dichiarandolo  reo  di  lesa  maestà,  perchè 
gli  avea  co' suoi  cavalloni  atterralo  un  pon- 
te da  lui  formato  su  l'Ellesponto,  lo  fé'  fru- 
stare pubblicamente  per  mano  di  manigol- 
do, e  gli  protestò  che  peggio  ancor  gli  fa- 
rebbe nell'avvenire,  se  non  rispettava  il 
suo  Principe  (Herodot.  1.  7  ).  Clearco,  si- 
gnor d'Eraclea,  voleva  che,  come  a  Giove, 
gli  fosse  sempre  portala  dinanzi  un'aquila 
annata  di  accesi  strali  (Alex.  1.  i,  e,  28). 
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Antigono,  signor  «le* Macedoni,  voleva  clic, 
come  a  Bacco,  gli  fosse  sempre  recato  tli- 
iianzi  un  tirso  vestilo  di  verdi  pampaiii  (  I- 
l>id.).  Che  dirò  di  Eliogabalo.  il  quale  Iacea 
da'Iioui  trarre  il  suo  cocchio,  per  essere  so- 
pra d'esso  credulo  Cihele,  la  madre  già  degli 
Dei?  IMa  più  di  lutti  si  segnalò  per  inezie 
tali  Caligola;  perciocché  non  contento  di 
andar  vestito  or  da  3Iarte,  or  da  Plutone, 
or  da  Pallade,  or  da  Saturno,  e  di  ricevere 
in  quell'abito  incenso  da' sacerdoti,  fe'moz- 
zare  il  capo  alle  statue  di  quanti  Dei  si  ve- 
neravano in  Roma,  e  su  ciascuna  fé' met- 
tervi il  suo  sembiante.  Balenava, tempesta- 
va, tonava  da  certe  macchine  da  lui  conge- 
gnate a  tal  uso;  e  pretendendo  di  voler, 
benché  privo  d'ogni  sapienza,  dominargli 
astri,  minacciò  Giove  (il  suo  Dio  maggiore 
di  lutti),  di  mandarlo  in  esilio  dalla  città, 
e  di  levargli  ogni  accesso,  ogni  adorazione, 
perchè  una  volta  ardito  avea  di  sturbargli 
con  una  pioggia  importuna  le  feste  pubbli- 
che (exDiou.Xiphil.  et  Suet).  Ma  dileame: 
quando  fucile  questi  proruppero  forsennati 
in  sì  fatte  insanie?  Qualor  si  videro  in  mi- 
serie? in  travagli?  in  avversità?  No  certa- 
mente. Fu  quando  prosperosi  credevansi 
di  tener  la  fortuna  per  li  capelli,  e  di  averle 
già  posto  alla  ruota  il  chiodo,  e  di  averle 
già  tolto  alla  vela  il  vento.  In  tempo  di  av- 
versità neppur  uno  voi  forse  ritroverete,  il 
qual  non  deponesse  pensieri  cosi  fastosi.  E 
tal  fu  Alessandro,  il  qual,  ferito  in  battaglia, 
si  riconobbe  per  uomo  in  vedere  il  sangue 
chclargamentescorrevagli  dalle  vene,  come 
Plutarco  racconta  (in  vita  Alex.);  e  tal  fu 
Erode,  il  qual,  percosso  dall'angelo,  si 
confessò  per  mortale  in  sentire  i  vermini 
elicgli  strappavano  crudelmente  le  viscere, 
come  Gioseftb  descrive  (De  antiq.  1.  ifi,  e.  7). 
Se  dunque  ad  uomini  ancora  si  mentecatti 
ha  la  tribolazion  fiaccato  l'orgoglio,  che 
farà  a  persone  o  più  docili,  o  meno  folli? 
Certa  cosa  è  che  il  santo  profeta  Davide, 
desiderando  di  vedere  cerivniomai  ravve- 
duti della  loro  insopportabile  audacia,  sup- 
plicava a  Dio  in  questa  forma:  constitue^ 
Domine j,  ìegislatorem  super eos  (o  veramen- 
te, com'allrl  legge,  rfoc/orew)^  ut  sciantf^en- 
tes :,quoniam  homines  sunt  (Ps.  9,  i  i  ).  Deh, 
Sigiiore,date  a  costoro  qualche  maestro  che 
loro  insegni  a  diportarsi  da  uoiuiui,  quali 
Segneri,  T.  I. 
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sono;  datelo, datelo:  corislituedoclorern.  Ma 
(piai  sarà  tal  maestro?  chi  mai  sarà  che  si 
addossi  una  cattedra  si  dillicileV  che  per- 
suada una  verità  sì  abbonita?  Sarà  la  tri- 
bolazione. Anzi  neppiue  è  necessaria  essa 
stessa,  ma  il  timor  d'essa.  Consliluej  Daml- 
ìiCj  tiniorein  siijìereos,  cosi  voltò  san  Giro- 
lamo; co/?ò'/(7/<c'^  Domine  j,  terroreni  super 
eos jCosi  tradusse  il  Caldeo.  Ma  più  chiara- 
mente san  Giovanni  Grisostomo  die  alla 
tribolazion  questo  titolo  di  maestro,  dov'a- 
gii disse  (Hoin.  62  ad  pop.):  Paedagogus 
autem  noster  est  tribulatioj  la  tribolazione 
si  è  fjuella ,  la  qual  e'  insegna  a  regolare  i 
costumi.  E  che  sia  cosi,  rappresentatevi  al- 
l'animo ciò  che  il  Santo  elegantemente  de- 
scrive in  una  delle  omelie  da  lui  dette  al 
popolo. 

VII.  Ci  sarà  un  giovine  illustre,  il  quale, 
avendo  con  gran  Vantaggio  conchiuso  un 
sospiratissimo parentado, si  conduce  a  casa 
la  sposa,  cioè  una  fanciulla  nobile,  ricca, 
riverente,  vezzosa  ;  e  convitati  splendida- 
mente i  parenti  a  superbe  nozze,  li  va  spas- 
sando con  quei  più  lieti  diporti  che  di  tal 
tempo  sian  soliti  tra' suoi  pari.  Orsù,  dice 
il  Santo,  entriamo  un  poco  a  visitar  questa 
casa  cosi  felice  ;  che  vi  vedremo. >*  Risi  ia- 
composti,  ragionamenti  liberi,  azioni  scon- 
ce: chi  ha  per  la  intemperanza  gravato  il 
ventre,  chi  ha  per  l'ubbriachezza  oHiiscato 
il  capo;  vanità  negli  abiti,  ostentaziou  nelle 
gioje,  lusso  negli  apparati;  giuochi,  suoni, 
canti,  danze,  lascivie,  eflemminamenti,  dis- 
ordine, confusione;  nò  fra  tante  voci  se 
n'ode  pur  una  sola,  la  qual  abbia  del  sa- 
lutevole: inulta  effusio ,  niìtil  studiosum  , 
generosumnihil.  Ma  che?  non  va  molto,  che 
per  qualche  trista  influenza  muore  la  sposa, 
nel  più  bello  appunto  mietuta  del  suo  fio- 
rire; e  che  però  f[uella  casa,  la  qual  era  pur 
dianzi  albergo  di  giubilo  e  di  dolcezza, di- 
vien  soggiorno  di  lutto  e  di  acerbità.  Tor- 
niamo adunque,  se  non  vi  è  grave,  di  nuovo 
a  rivisitarla.  Oh  che  mutazione!  Ci  avvici- 
niamo alla  soglia,  né  sentiam  più  tumulto 
di  sorte  alcuna,  ma  somma  quiete,  somma 
composizione,  sommo  silenzio.  Montiam  le 
scale,  ed  eccoci  i  famigliari  venirci  innanzi 
con  abito  dimesso  e  con  volto  chino,  eoo 
portamento  raccolto  e  con  voci  basse.  Se 
eoa  essi  eutnam  nelle  camere,  vcdiam  che 
18 
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insino  le  mura  stesse,  spogliate  d'ogni  la- 
scivo ornainenlo,  spiran  modestia.  Taccio- 
no tutte  le  cetre,  ammutiscono  tutti  i  cem- 
bali; e  i  tavolieri,  in  abbandono  lasciati  so- 
pra una  mensa,  lungamente  anch'essi  ri- 
mangono senza  pregio.  E  qual  sarà  quella 
bocca,  sopra  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un 
riso?  Se  v'è  ciii  ragioni,  non  si  possono 
udire  o  i  delti  più  serj,  o  i  sentimenti  più 
savj,  ole  parole  piùacconce  ad  indur  pietà. 
Non  solo  gli  uomini  gravi,  ma  fin  le  don- 
,  nicciuole,  ma  lino  i  servi,  veggonsi  a  un 

tratto  divenuti  lilosofiiprolerir  tra  loro  sen- 
tenze maravigliose.    Chi  dice,  altro  vera- 
mente non  essere  la  vita  umana,  che  un  so- 
gno, una  scena  apparente,  una  pompa  bre- 
ve. Clii  si  stupisce  perchè  t:into  idolatrisi 
una  beltà,  la  quale,  a  guisa  del  lampo,  non 
altro  lascia  dopo  una  illustre  comparsa,  se 
non  fetore.  Chi  ripiglia,  che  sempre  aspet- 
tar dovremmo    solleciti  quella   morte,  la 
qual  non  perdona  nò  a  nobiltà  di  natali,  né 
a  splendor  di  ricchezza,  né  a  fior  di  età;  e 
cosi  ciascun  proseguendo,  non  altro  (dice 
il  Santo)  si  odono  che  parole  di  utilità,  di 
profitto,  di  compunzione.  Si  quid  aìiquis 
ìoqiiatusj'ueritj,  omnia  stiiit  i'erba  philoso- 
phiae piena.  Or  donde  è  nata  mai  si  ammi- 
rabile mutazione  in  una  tal  casa?  chi  vi  ha 
introdotti  ragionamenti  sì  savj?  chi  v'ha 
insegnati  costumi  si  regolati?  Oh  non  vi 
stupite,  uditori:  v'entrò  quel  segnalato  mae- 
stro, di  cui  dicemmo;  v'entrò  la  tribola- 
zione. Ella  con  una  sola  lezione,  che  quivi 
ha  data  dell'umana  caducità,  è  slata  suffi- 
ciente a  scacciarne  ogni  leggerezza,  a  sgom- 
brarne  ogni  vanità,  e  ad  insinuarvi  det- 
tami così  sensati,  che  con  ragione  noi  pos- 
siamo conchiudere  col   Crisostomo:   vere 
paedagngus  noster  est  trìbulatio  (  Hom.  6Q 
ad  pop.);  oppure,  come  altrove  egli  parla 
in  simil  proposito:  tribuhilio  multani  intro- 
ducit  sapicntiam.  Non  ci  dee  parer  dunque 
strano  (per  ritornare  a  ciò  che  dianzi  io 
dicea),  se  a  chi  non  aveva  ancora  imparato 
VL  vivere,  chiedea  Davide  che  fosse  data  la 
tribclazion  per  maestro.  Constituej,Domiìie, 
timorem  siq>cr  cosj  constitue.  Domine ^  terrò- 
reni  super  co s  ;  ut  sciant  gentcs^  quoniam 
honiincs  sunt.  Questa  fa  che  si  umilino  gli 
orgogliosi,  che  si  compongano  i  liberi,  che 
si  quietino  i  turbolenti,  che  si  arrendano  i 
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duri,  e  finalmente  che  a  Dio  compunto  ri- 
ducasi ogni  ribelle.  Onvics animi  motus  tri- 
hulationi  cedunt:  invidia,  aenudatio^  concu- 
piscentiuj  potentia  pccnniarum,  corporuni 
amorj,  arrogantiajJiistuSj  ira,  et  omne  reli- 
quum  i'itiorutn  examen  {lh\à.).  Fin  qui  il 
Crisostomo  con  la  sua  gran  vena  d'oro. 

Vili.  Ma  sé  così,  non  pare  dunque  a  voi, 
miei  signori,  che  molto  noi  veramente  dob- 
biamo a  Dio  per  quelle  tiibolazioni  con  cui 
ci  affligge?  Oh  quanto!  oh  quanto!  Ecco 
avverate  quelle  si  ijclle  parole  ch'egli  già 
ci  disse  per  bocca  di  Ceremia.  Le  volete  sa- 
pere? uditele,  uditele,  che  sono  veramente 
divine:  ecce  ego  fingo  cantra  vos  maluni 
(Jer.  i8,  II).  Si  potea  forse  dir  meglio? 
Quando  Dio  ci  tribola,  par  che  ci  fàccia 
del  male  ;  ma  non  è  così.  Finge ,  finge.  Per 
verità  non  ci  fa  mai  su  la  terra  grazia  mag- 
giore. Oh  che  favor  segnalato!  oh  che  fa- 
vor sommo!  Omne  gaudium existimatej(\ice 
san  Ciacopo  (  i,  2),  cum  in  tentationes  va- 
r'uis  incideritis.  E  qual  maggior  grazia,  che 
darci  quasi  necessità  d'esser  buoni,  d'es- 
ser modesti,  d'esser  divoti,  d'essere  un  di 
fatti  degni  della  sua  gloria?  Non  siamo  noi 
quegli  stessi  che  tanto  frequentemente  a  lui 
dimandiamo,  ch'egli  a  sé  tragga  le  nostre 
volontà  quantunq>ie  restie,  che  le  sforzi,  che 
le  strascini?  Nostras  rebelles  ad  te  propi- 
tiiis  compelle  voluntates.  Or  questo  appunto 
fa  egli  quando  ci  tribola.  E  perché  dunque 
alla  prima  vista  del  morso  noi  prenderemo 
quai  cavalli  sboccati  ad  inalberarci,  e  vor- 
rem  ritirarci,  e  vorrem  resistere,  né  vorre- 
mo lasciarci  da  Dio  domare?  Ah  siale  certi 
che  per  giugo  ere  al  cielo  questa  è  la  strada, 
patire.  E  poi?  patire.  E  poi?  patire.  Fiavi- 
tae.,  dice  il  Savio,  increpatio  est  discìplinae 
(Prov.  6,  25).  E  non  nego  io  ch'ella  non 
sia  più  disastrosa,  più  ardua,  più  faticosa; 
ma  ella  è  parimente  la  più  sicura. 

IX.  E  comun  senso  delle  persone  pruden- 
ti, che  quando  a  qualche  lontan  paese  può 
giungersi  perdiiestrade,  l'unadi  mare,  l'al- 
tra di  terra,  sia  miglior  partito  attenersi  a 
quella  di  terra.  Ma  non  é  più  comoda  forse 
quella  di  mare?  Non  può  dubitarsene,vi  ri- 
sponderà san  Bernardo.  Voi  ve  n'andate 
sopra  un  dorato  vascello,  con  una  liela  bri- 
gata di  passeggieri  che  vivono  sempre  in 
festa.  Banchcllatc  con  esso  loro  iu  couver- 
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sazlonn,  sonale,  cantale,  ciucate,  né  però 
perdete  momento  mal  di  viaggio.  YiaL;j,'iiite 
sedendo,  viaggiate  giacendo,  viaggiale  dor- 
mendo. Kd  oli  quanto  di  canuiiiiio  voi  fate 
in  brevissim'ora,  se  pervenlnra  spiri  a  voi 
favorevole  il  V(;nto  in  jioppn!  Scherzate  fe- 
stevolmente co' marinari,  che,  n)ezzo  ignu- 
di, affaticati,  affannati,  purmai  non  lascia- 
no di  suggerirvi  materia  di  alcun  trastullo. 
Imparate que' tanti  nomi  della  lor  arte,  cer- 
tamente a  mirarsi  maravigliosa,  di  poggia 
ed  orza,  d'artimone  e  trinchetto,  di  spal- 
mar la  carina,  di  alleggerir  la  savorra,  di 
sgombrar  la  coverta,  di  collare  le  vele,  di 
sarpar  l'ancore;  di  sarte,  di  governi,  di  go- 
mene, di  scotta,  di  borbore,  diballadori, 
di  bussoli,  di  battelli ,  di  spole.  Di  più,  non 
v'é  quasi  ingiuria  alcuna  di  tempo,  la  qual 
vi  oltraggi.  Se  piove,  voi  vi  ricoverate  sot- 
to il  coperto;  se  nevica,  voi  vi  sedete  vi- 
cino al  fuoco;  con  un  ventaglio  in  mano  voi 
vi  schermite  dalle  vampe  del  sole  all'ombra 
di  poppa;  e  quello  eh' è  più  mirabile,  una 
leggerissima  spesa  vi  vale  a  fare  talor  viag- 
gi lunghissimi.  Laddove,  oh  Dio,  che  gran 
dispendi  non  reca,  che  disagi,  che  slenti, 
l'andar  per  terra!  Di  verno  fanghi  chev'im- 
pastojano  i  passi;  di  stale  polveri  che  vi 
soffocano  il  fiato;  rupi  erte,  scese  ripide, 
piani  acquosi;  non  posar  di  giorno,  non 
dormire  di  notte,  incontrar  ronzini  indi- 
screti, che  vi  sconquassano  nojosamente  la 
vita;  alberghi  sordidi ,  albergatori  incivili; 
e  che  ne  so  io?  Contuttociò  io,  e' ho  pro- 
vata l'una  e  l'altra  maniera  di  viaggiare, 
porto  opinione  che  savissimo  sia  quel  vol- 
gar  dettato,  per  cui  venghiamo  ammoniti 
a  lodare  il  mare,  ma  ad  attenerci  alla  ter- 
ra. E  per  qual  ragione?  Per  quell'appunto 
che  recane  san  Bernurào.  Laboriosior  forte 
l'ia  videtur  inter  ardua  coìlium  et  aspera  ru- 
pium  (cosi  die' egli),  sed  expcrtis  loiige  se- 
curior.  E  la  strada  di  terra  più  travagliosa, 
non  può  negarsi;  ma  finalmente  per  essa 
si  va  sul  fermo,  si  cammina  sul  sodo;  ne  vi 
trovate  ogni  passo  a  lato  la  morte,  com'è 
nel  mare,  dove  ogn' increspamento  di  on- 
de, ogni  intorbidamento  di  aria  vi  dà  so- 
spetto di  ribellione  ne' venti  a  voi  già  fede- 
li. Or  cosi  appunto  fate  ragion  che  succe- 
da nel  caso  nostro.  Per  due  strade  si  può 
giugnere  al  cielo,  non  ve  n'ha  dubbio;  per 
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quella  della  prosperità,  e  per  quella  della 
tribolazione.  Quella  della  prosperità  è  la 
più  comoda;  ma  quella  della  tribolazione  è 
la  più  sicuia. Questa  lian  calcalaquasi  tulli 
coloro  ch'or  sono  in  salvo.  OimieSj  quipla- 
cuerunt  DeOj,  per  nuiltas  tribulaiiones  tran- 
sieruntjideles ,  dicca  Giuditta  (8,  'lò).  Que- 
sta i  Patriarchi,  (piesta  i  Profeti,  questa 
gli  Apostoli,  questa  qualunqu' altro  degli 
uomini  a  Dio  più  cari  :  omnes^  qui  piacile- 
riint  Deo ,  omnes ,  oiniies.  Laddove  quei 
e' hanno  camminalo  a  vele  gonfie  per  l'al- 
tra, ahimè  che  i  più  sono  al  fin  Iti  a  rom- 
pere in  qualche  scoglio,  a  perdersi  in  qual- 
chp  sirti,  a  naufragare.  Prosperiias  stulto- 
riim  perdet  illos  (Prov.  i,  02),  così  affermò 
Salomone  medesimo,  che  provollo. 

X.  Vi  dico  il  vero,  uditori,  ch'io  mi  sen- 
to gelarnelle  vene  il  sangue  qualunque  vol- 
ta nel  rivoltar  le  Scrinare  m'incontro  in 
quello  che  già  l'Angelo  disse  al  vecchio  To- 
bia: quiaacceptus  eras  DeOjiiecessefuitj  ut 
tentatlo  proharet  te  (Tob.  12,  i3).  Perchè 
tu  ti  esercitavi  in  tante  opere  di  pietà,  per- 
chè ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  darlo  a* 
poveri,  perchè  ti  rubavi  il  sonno  dagli  oc- 
chi per  seppellire  i  defouti,  in  una  parola, 
perch'eri  diletto  a  Dio;  necesse  fuit^  fu  ne- 
cessario, che  cosa?  che  tu  divenissi  cieco, 
che  cadessi  in  somma  miseria,  che  soffe- 
rissi una  estrema  mendicità.  Quia  acceptus 
eras  Deo,  necesse  fuit j  ut  tentatio  proharet 
te.  Necessefuit!  E  che  sarà  di  me  dunque 
(dieh'iotrame),  di  me  peccatore,  se  per  me 
splendano  lutti  i  giorni  sereni,  se  per  me 
vadano  tulli  i  successi  secondi?  Oh  Dio! 
che  mentre  egli  non  arma  contro  di  me  la 
sua  destra,  e  non  mi  flagella,  temo  con  ra- 
gione di  essergli  poco  a  grado.  Qui  parcit 
i'irgae j  odit  filiuni  suuni  (Prov.  i5,  24)- 
Tropposon  chiari  nelle  sacre  Scritture  quei 
tesliinonj,  per  cui  Dio  mi  ha  fallo  sapere 
che  il  segno  di  essere  a  lui  diletto  si  è  l'es- 
sere tribolato.  Lo  chieggo  allo  Scrillor  de' 
suoi  Maccabei,  ed  egli  che  me  ne  dice?  Non 
sinere  peccatoribus  ex  sententia  agere^  sed 
statini  ultiones  adhibere  magni  beneficiì  est 
indicium  (2  Mach.  6,  i3).  Lo  chieggo  a  Sa- 
lomone; ed  egli  che  me  ne  attesta?  Qùem 
diligit  Doniinus,  corripit  (Prov.  5,  12).  Lo 
chieggo  a  Paolo;  ed  egli  che  mene  afferma? 
Queni  diligit  DomiiiuSj  castigai  (ad  Ilub. 
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12,  6).  Lo  chieggo  a  Giobbe;  ed  egli  che 
me  ne  aggiugneV  Beatiis  homo  ^  qui  corri- 
jìititv  a  Dea  (Job  5,  17).  Lo  chieggo  là  ne- 
gli Alti  agli  Apostoli;  ed  essi  ancora  qual 
risposta  mi  rendono  ad  una  voce?  Per  niul- 
tas  tribulntinnes  oportet  nos  i/itrare  hi  re- 
gnum  Dei  (Act.  14,  21).  Sicché,  da  tante 
testimonianze  convinto,  sbalordito,  confu- 
so, convien  ch'io  palpiti,  s'io,  povero  pec- 
catore, lasciar  mi  vegga  sul  collo  la  briglia 
lunga,  e  se  Dio  non  mi  stimoli,  non  mi  sfer- 
zi, ma  mi  secondi.  Si  extra  disciplinamestis 
(oh  che  dinunziazione  terribile,  fatta  già 
dall'Apostolo  a  tutti  quei  che  non  si  cura- 
vano di  essere  tribolati!),  Si  extra  discipìi- 
nam  estiSj  cuj'us  purticipesj'acti  switomnesj 
ergo  (non  so  (ìnire  di  dirvela  per  orrore), 
ergo  adulteri,  et  noiifdii  estis  (ad  Hebr.  12, 
8).  Ah  no,  no,  mio  Bene,  no,  no,  ch'io 
risolutamente  voglio  essere  de' figliuoli  vo- 
stri legittimi,  voglio,  voglio;  e  però  ecco 
ch'io  chino  riverente  ai  llagelli  questo  mio 
dorso:  inJIageUa paratus  sum  (Ps.  oy,  18). 
Percotetelo  pure  con  quella  sferza,  la  quale 
più  piace  a  voi;  perchè  a  me  non  conviene 
il  determinarla;  e  però  non  dico,  injlagel- 
htm  paratus  sum^  ma  dico  in  flagella.  Senio 
io  ben  che  il  senso  ribelle  s'inorridisce  a 
pensar  quelle  lividure,  che  voi  con  questi 
mi  verrete  a  formare  nella  persona;  a  pen- 
sare le  infermità,  con  cui  mi  potete  afflig- 
gere nella  vita;  a  pensar  le  ignominie,  con 
cui  mi  potete  confondere  nell'onore;  a  pen- 
sar le  amarezze,  con  cui  mi  potete  con- 
vertire in  veleno  ogni  mio  diletto.  Ma  che? 
non  mi  basterà  dunque  sempre  per  gran 
conforto  veder  voi  nudo  sopra  un  tronco  di 
croce  morir  per  me?  E  quale  può  toccarmi 
mai  calice  tanto  acerbo,  di  cui  non  abbiate 
voi  per  me  prima  succhiata  la  maggiorpar- 
te?  Voi  povero,  voi  ramingo,  voi  vilipeso, 
voi  calunniato  per  le  più  lodevoli  opere  di 
pietà,  voi  tradito  dagli  amici,  voi  persegui- 
tato dagli  emoli,  voi  qual  malfattore  citato 
ne'  tribunali,  voi  sopraffatto  dalla  ingiusti- 
zia, voi  proverbiato  dalla  insolenza,  voi 
maltrattalo  dalla  ferocità,  voi  tutto  piaghe 
nel  corpo,  voi  lutto  angosce  nell'animo, 
voi  nel  più  bel  bore  degli  anni  menalo  a 
morie,  voi  giustiziato,  voi  crocifisso,  voi 
nudo  fra  due  ladroni.  Quando  altro  dun- 
c|ue  io  non  avessi  di  conforto  a' miei  mali, 
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che  il  veder  voi,  amor  dell'anima  mia, 
quanto  mi  sarebbe  1  Eppure,  ah  Dio  io  so 
che  meco  voi  tratterete  con  una  infinita 
pietà,  perchè  se  mai  mi  accosterete  il  vo- 
stro calice  ai  labbri,  non  però  vorrete  che 
anch'io  lo  sorbisca  tutto.  E  cìii  ne  può  du- 
bitare? E  ver  che  voi,  quasi  vago  di  spa- 
ventarci, diceste  un  dì:  jjolcstis  bibere  cii- 
licem,  quem  ego  bibiturus  sum?  (  Malth.  20, 
22)  Ma  perdonatemi,  che  non  dovevate  di- 
re mai  calicem„  ma  de  calice;  perchè  chi  è 
ch'abbia  mai  tutto  bevuto  il  calice  vostro? 
Appena  agli  altri  ne  lasciale  talora  gustare 
un  sorso.  Io,  quanto  a  me,  sono  certo,  che 
se  mi  inanderele  tribolazioni,  saranno  tut- 
te proporzionate  alle  mie  deboli  forze,  e 
cosi  ancor  tutte  piccole,  tulle  poche,  tutte 
a  misura:  potiim  miài  dabis  in  lachrymis  in 
mensura  (Ps.  79,  6).  Siate  voi  dunque  be- 
nedetto in  eterno  per  tutto  ciò  che  voi  di 
me  disporrete;  perciocché  qual  cosa  non 
mi  sarà  benefizio,  da  voi  venendo,  se  la 
tribolazione  medesima  é  benefìzio?  Non  ac- 
cade no  che  voi  più  vogliate  con  queste 
mostrar  di  odiarmi.  V'ho  conosciuto.  Che 
cosa  è  mai  finalmente  qualunque  tribola- 
zione da  voi  mandataci?  E  tutto  amore  tra- 
vestito da  odio. 

SECONDA  PARTE 

XL  Mi  caderebbe  questa  mattina  in  ac- 
concio di  sostenere  nella  seconda  parte 
un'insigne  causa,  di  sostener  la  causa  di 
Dio,  e  di  difenderlo  dalle  accuse  di  molti, 
i  quali  si  dolgono  ch'egli  prosperi  gli  sciau- 
rati.  Perciocché  se,  conforme  abbiamo  ve- 
duto, la  tribolazione  è  un  favore  si  segna- 
lato, da  Dio  fatto  agli  amici,  fatto  agli  elet- 
ti, fatto  a  quei  ch'egli  ha  destinati  alla  glo- 
ria; qual  maraviglia  sarà,  se  per  contrario 
agli  scellerati  egli  porga  prosperità?  La  ra- 
gione è  chiara.  Non  gli  ama.  Exacciòavit 
Dominum  peccator  {d'\ce  il  Salmista),  se- 
cundum  multitadinem  irne  sua  non  quaeret 
(Ps.  IO,  4  sec.  Heb.).  Ma,  a  dir  il  vero, 
quando  ho  poi  meglio  pensato  meco  mede- 
simo, ho  scorto  chiaro  che  il  mondo  si  duo- 
le indarno.  Perciocché,  per  quanto  si  cer- 
chi, non  credo  io  già  poter  un  empio  tro- 
varsr,  il  qual  sia  felice.  Può,  non  lo  niego, 
trovarsi  un  empio  che  abbondi  di  gran  le- 
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sorl,  che  splenda  d' illusili  titoli,  che  sia 
corteggialo  da  popoli  ossequiosi,  che  co- 
mandi, che  sfoggi,  che  sguazzi,  che  final- 
niento  ducal  in  bonis  dics  suos  (Joh'iij  i5); 
ma  che  però  sia  felice,  non  può  trovarsi. 
Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a  qualsisia 
scellerato  per  esser  misero.  Basta  essere 
scclleralo.  E  che  sia  cosi,  slate  allenii.  Sa- 
preste dirmi  per  avventura,  uditori,  qual 
sia  la  triholazione  maggior  di  tulle.?  S'io 
la  chieggo  a  questi  più  vecchi,  mi  rispon- 
deran  senza  duhhio  ch'ella  è  la  morte,  sic- 
come quei  che  se  la  sentono  importunamen- 
te picchiare  già  da  alcun  anno  all'uscio  di 
casa,  e  non  sanno  omai  come  farsi  a  man- 
darla in  pace.  Se  a  questi  signori  cavalieri, 
mi  diranno  che  è  '1  disonore;  se  a  queste 
signore  dame,  mi  diran  ch'eia  gelosia;  se  a 
questi  miserahili  artisti,  mi  replicheranno 
ch'è  l'essere  tutto  dì  fraudato  da'gentiluomi- 
ni  crudelmente  delle  dovute  mercedi;  se  a' 
cortigiani, l'emulazione;  se  a' famigli,  la  ser- 
vitù: e  così  ciascuno  riputerà  che  il  mag- 
gior male  di  tulli  sia  quello  ch'egli  patisce, 
conforme  a  ciò  che  mostrò  bene  d'inten- 
dere quell'eminente  declamatore,  il  qual 
disse:  est  quidcm  humanae  injìrmitatis  ista 
natura,,  ut  ex  omnibus  accidentibus  gravis- 
simam  putet  quisque  quod patitur.  E  ne  die 
la  ragione:  perchè  degli  altrui  mali  ne  ab- 
biamo una  scienza  astratta,  de'  nostri  una 
sensazione  esperimentale  :  alienaenim  cogi' 
tationibuSs  nostra  dolore  tractantur  (Qu'int. 
declam.5).  3Ia  se  noi  vorremo  sinceramen- 
te spogliarci  d'ogni  sentimento  privato,  e 
pesare  la  gravità  delle  umane  tribolazioni 
con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e  non 
con  le  ingannevoli  dell'affello,  noi  trovere- 
mo, esser  verissimo  quello  che  santo  Ago- 
slino  afiermò  comenlando  i  Salmi ,  cioè  che 
inter  omnes  tribulationes  humanae  animae 
nulla  major  est,  quam  conscientia  delictorum. 
Il  tormento  che  dà  la  mala  coscienza,  que- 
sta è  la  tribolazione  maggior  di  tutte.  E  pri- 
ma si  dimostra  ciò  chiaro  dal  suo  conlra- 
rio.Perciocchè  provalevi  a  porre  un  uomo, 
il  qual  sia  di  coscienza  santa,  fra  quei  di- 
sastri che  voi  poc'anzi  riputavate  i  maggio- 
ri: vedrete  ch'egli  con  somma  pace  li  tol- 
lera, e  spesso  ancora  vi  tripudia  e  vi  bril- 
la; come  farebbe  una  salamandra  dispetto- 
samente gittata  da  un  villanello  in  un  for- 
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no  acceso,  per  vendicarsi  de'  morsi  da  lei 
già  datigli.  E  che?  Lo  porrete  voi  presso 
morte?  vedrete  ch'egli  l'inviterà  a  braccia 
aperte  e  con  sembiante  sereno;  se  non  an- 
zi farà  come  Audrea  Corsini,  il  quale  alla 
nuova  ch'ebbe  di  essa  giubilò  tanto,  che 
laddove  prima  era  languido,  estenuato,  e 
quasi  disfatto  per  lo  rigore  delle  sue  lun- 
ghe astinenze,  ripigliò  tosto  le  forze,  rifio- 
rì di  colore,  ritornò  in  carne,  e  migliorò  per 
quell'avviso  medesimo  ond'altri  inferma.  Lo 
porrete  fra' disonori  ?  farà  come  un  Carlo- 
manno  ;  ch'è  quanto  dire,  tollererà  con  pace 
gli  schiaffi  ricevuti  all'improvviso  da  un 
guattero  scostumalo. Lo  porrete  fra  le  gelo- 
sie? farà  come  una  Godoleva;  ch'è  quanto 
dire,  servirà  di  vii  fante  alle  concubine  te- 
nule  in  casa  dal  suo  marito  bestiale.  Nella 
povertà  lo  porrete?  imiterà  quel  mendico, 
CUI  fu  costretto  già  d'invidiare  santo  Ago- 
slino,  considerando  la  letizia  e  la  festa,  con 
la  qual  colui  ravvolgevasi  tra'  suoi  cenci. 
Lo  porrete  a  fronte  di  un  emolo  prospera- 
to? gli  cederà  volentieri,  come  già  fece  nel- 
la Corte  franzese  ad  un  Ebroino  un  snuLe- 
ger.  Lo  porrete  al  servizio  d'  un  padrone 
indiscreto?  gli  ubbidirà  puntualmenle,come 
già  fece  ne'  serragli  africani  ad  un  Gunta- 
no  un  san  Paolino.  In  somma,  ponete  voi 
pur  un  uom  di  buona  coscienza  fra  quanti 
strazj  sapete,  ponetelo  nell'inferno,  trove- 
rà pur  ivi  alcun  modo  da  consolarsi  con 
quell'ambrosia,  la  quale  inzucchera  a' giu- 
sti ogni  loro  assenzio,  ch'è  la  conformità 
col  voler  divino.  NUdl  est  jucundius  _,  nihil 
est  securius  bona  conscientias  cosi  a  prò  no- 
stro il  testificò  san  Bernardo.  Subjugetur 
corpus  in  poena  ,  jejuniis  maceretur,  verbe- 
ribus  laceretur,  equuleo  dislendatur  j  già' 
dio  trucidetur,  supplicio  ajfjligaturj  secura 
erit  conscientia.  Ma  per  l'opposito  un  uom 
di  coscienza  rea,  dove  mai  può  trovare  un'o- 
ra di  pace?  Si  diporti  pur  ne'  giardini,  va- 
da alle  veglie,  s'inoltri  ne'  lupanari,  per 
più  svagarsi;  dovunque  il  misero  giri,  por- 
ta nel  suo  cuore  aperto  quell'orrido  tribu- 
nale, che  lo  condanna  per  ribelle  d'un  Prin- 
cipe onnipotente;  e  però  come  può  fare  a 
non  inquietarsi  per  dolor  di  una  gloria  ch'e- 
gli ha  perduta  ,  per  timor  di  un  inferno  che 
gli  sovrasta.''  Impius,  quasi  mare  fcrvens , 
quodquicscere  nonpotcst,  dice  Isaia  (oj,  20). 
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È  tanta  questa  inquietudine,  che  a  sedarla 
altro  rimedio  non  truovano  gli  sciaurati, 
che  liirsi  foiza  di  cozzar  contro  alle  verità 
conosciute,  di  rinnegare  la  Fede,  di  ripro- 
varrimmortalith  dell'anima  umana,  di  non 
concedere  inferno,  di  uon  ammettere  pa- 
radiso, di  tener  sempre  ricord:ito  a'  loro 
cuori  con  un  segreto  ateismo,  clic  Dio  non 
v'  è ,  Jion  est  Deus  (  Ps.  1 3,  i  ).  Ma ,  oh  po- 
veretti! nel  voler  farsi  questa  forza  mede- 
sima, sperimentano  tanJa  pena,  che  basta 
a  renderli  abbondantemente  infelici.  Quan- 
do essi  stimano  di  essersi  ornai  quietati, 
ecco  ad  un  tratto  risvegliansi,  quai  rabbio- 
si mastini  da  breve  sonno,  le  credenze  più 
religiose;  ed  avventandosi  unitamente  a  quei 
cuori,  benché  protervi,  gli  sforzano  a  con- 
fessare che  a  loro  dispetto  ci  è  nel  mondo, 
ci  è  quel  gran  Dio  che  non  ci  vorrebbono. 
Quindi  poi  nascono  quelle  larve  notturne, 
quell'ombre  orribili,  que'  fantasmi  ferali, 
e  quel  non  poter  trovar  quiete  neppur  in 
braccio  a  quel  medesimo  sonno  che  medi- 
ca ogni  altra  cura.  Si  dixero  „  consolahitur 
me  lectulus  meiis  (sono  parole  di  un  pove- 
ro peccatore  descritto  da  Giobbe),  si  dire- 
t'Oj  consolahitur  me  lectulus  meus  ,  terrebis 
me  per  somnia^  et  per  visioues  Iwnorc  con- 
cuties  (Job  7,  i5).  Conciossiacbè  non  cre- 
diate già,  miei  signori,  che,  come  noi  siam 
talor  usi  a  mirar  su  le  scene,  vengano  fuori 
dagli  abissi  le  Furie  con  faci  ardenti  e  con 
aspidi  raggruppati  a  flagellare  i  malvagi;  si- 
gnori no:  il  loro  delitto,  la  loro  sinderesi 
è  quella  che  sì  gli  strazia.  Quelle  specie  fu- 
neste, c'han  perlamente,  que'sospiri  pro- 
fondi, que'  raccapricciamenti  improvvisi, 
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queste  son  le  Furie  domestiche  d'ogul  ini- 
quo. E  però  come  volete  che  alcun  di  loro 
sia  mai  contento.'*  Ducunt  in  bonis  dies  suos 
(Job  21,  i3);  questo  è  verissimo:  ducunt  in 
cacce,  ducunt  in  bagordi,  ducunt  \n  balli , 
ducunt  in  simili  passatempi  profani;  ma 
che?  ahro  è  ducere  diesin  bonis,  altro  è  du- 
cere  dies  bonos.  Che  menino  giorni  fausti, 
giorni  felici,  non  è  mai  vero.  Indarno  dun- 
que mi  sarei  stancalo  stamane,  se  avessi 
preso  ad  iscusare  la  felicità  de' cattivi,  per- 
chè una  tale  fehcità,  s'io  non  erro,  non  si 
ritruova.  Quella  che  forse  nell'esterno  ap- 
parisce, tutta  è  fallace.  Ella  è  come  una 
femmina  imbellettata,  la  qual  vuol  essere 
rimirata  da  lungi  per  comparire:  se  la  va- 
gheggiate dappresso;  vi  muove  a  schifo,  non 
vi  dà  maraviglia.  A^on  est  istn  solida  et  sin- 
cera felicifas  j  crusta  estj  et  quideni  tenuis. 
Mi  basta  che  il  crediate  ad  un  Seneca,  an- 
cor Gentile  (De  Prov.  e.  6);  e  però  dob- 
biamo conchiudere  con  lui  stesso,  che  nul- 
htm  sceluSj  licet  ilhid  fortuna  exornet  mu- 
neribus  suiSj  impunitum  est,  quoniam  sede- 
ris  in  scelere  supplicium  est  (Ep.g,  8).  Che 
s'è  così,  terminiamo  adunque  il  discorso 
in  questa  maniera.  Hanno  tutti  gli  empj  an- 
cor essi  la  loro  tribolazione,  e  più  grave  an- 
cora di  quelle  ch'abbiano  i  giusti;  ma  con 
questa  diversità,  che  le  loro  ai  giusti  son 
pegno  di  eterno  premio,  la  loro  agli  empj 
è  caparra  di  eterna  pena;  avvenendoaque- 
sti  come  agl'infami  abitatori  di  Sodoma,  a 
cui  l'incendio,  che  in  questo  mondo  sof- 
fersero, non  servì  per  campar  l'incendio 
dell'altro,  servì  per  incominciarlo. 
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Qiiis  ex  volns  ttr-^ucl  mi;  de  peccato  ?  Jo.  8,  [\6. 


I.  Ardeva  a' tempi  di  Carlo  VII,  re  di 
Francia,  lurimplacabile  gueira  nella  Gua- 
scogna Ira'Franzesi  e  gl'Inglesi;  ed  aven- 


done da  principio  i  Franzesi  la  peggio,  spe- 
dirono al  Re  uno  de' principali  lor  capitani, 
perchè  sollecitasse  i  soccorsi  lungamente 
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desiderati,  e  più  vivanicute  esponesse  a 
Locca  le  necessità  dell'esercito,  la  caduta 
delle  piazze,  e  i  pericoli  dell'impresa.  Ar- 
rivato il  capitiitio  alla  Corte  in  grandissima 
diligenza,  trovò  che  il  Re  slava  allegramente 
giucando  co'suoi  haronijonde  convcnnegll 
lungamente  aspettare,  prima  di  venire  am- 
messo all'udienza.  Al  line  poi  rice\ellelo 
il  Re  con  gran  cortesia,  e  dimesticamente 
pigliatolo  per  la  mano,  il  condusse  per  le 
sue  stanze,  tutte  ripiene  dove  di  tavolieri, 
dove  di  tasti,  e  cominciò  seco  a  discorrere 
delle  giostre  che  allora  si  apparecchiavano 
nella  Corte  per  piacevole  passatempo,  de' 
tornei,  de' teatri,  delle  commedie.  Stette  il 
prudente  capitano  lungamente  taeito  a  si- 
miglianti  discorsi,  finché  dimandogli  il  Re, 
come  si  costuma,  che  gli  paresse  di  quelle 
pubbliche  feste,  già  già  imminenti.  Allora 
egli,  stretto  a  parlare:  mi  pare,  replicò  con 
un  volto  quasi  sorpreso  da  placida  maravi- 
glia, mi  pare  che  in  tutlo'l  mondo  sarà  oggi 
difficile  a  ritrovarsi  uno  ilqual  perda  il  suo 
con  tanta  allegrezza,  con  quanta  vostra 
Maestà.  Intese  il  Re  l'acutezza  della  rispo- 
sta: onde,  rientrato  in  sé  stesso,  cominciò 
tosto  a  mutare  ragionamento;  e  uditi  con 
agio  i  bisogni  delle  sue  genti,  e  i  progressi 
delle  nemiche,  die  incontanente  quegli  or- 
dini pii!i  efiicaci,  che  si  bramavano persoc- 
corso  del  campo.  Certo  è  di  fede,  uditori  j 
che  ninna  perdita  nòdi  castella,  né  di  città, 
né  di  regni,  é  di  gran  lunga  paragonabile 
a  quella  che  fanno  tutti  i  Cristiani,  allora 
ch'essi  per  un  peccato  mortale  perdono  in 
un  istante  la  grazia  del  loro  Dio.  Eppure, 
oh  chi  potesse  un  poco  girare  per  le  lor 
case!  Vedrebbe  in  quel  medesimo  tempo 
altri  di  loro  star  assisi  d'intorno  ad  uno 
scaccbiere,  altri  star  favoleggiando  a  una 
veglia,  altri  star  danzando  a  un  festino,  al- 
tri stare  smascellando  dellerisa  ad  una  com- 
media, né  trattar  d'altro,  che  di  passar  la 
tal  notte  in  quelle  serenate,  il  tal  giorno  in 
quegli  stravizzi.  Ed  è  possibile,  o  miseri 
peccatori,  che  cosi  allegramente  perdiate 
il  vostro?  Ah  vi  so  dire,  che  se  in  questo 
tempo  medesimo,  nel  qual  voi  state  giubi- 
lando e  godendo  con  tanta  pace,  voleste  un 
poco  pensare  al  vostro  infortunio,  non  imi- 
tereste quel  principe  men  accorto,  ma  oh 
quali  lagrime  voi  mandereste  dal  cuore,  oh 
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quali  singhiozzi!  Gettereste  per  terra  quei 
dadi  amati;  e  sparendo  da  quelle  sale,  e 
scappando  da  quelle  scene,  e  partendovi 
irati  da  que' ridotti,  vi  andreste  soli  soli  a 
serrare  in  un  gabinetto  il  più  solitario  di 
casa,  ed  ivi  non  cessereste  di  piangere  lino 
a  tanto  che  non  fusto  sicuri  di  avere  rein- 
tegrale le  vostre  perdile.  Ma  tanti  mali  vi 
sono  ascosti  dagli  occhi.  E  per  qual  cagio- 
ne? Perchè  né  mai  voi  ci  volete  pensare, 
né  volentieri  voi  ve  n'udite  discorrere:  tanto 
è  da  lungi  che  cercliiate  voi  slessi  chi  ve  ne 
informi,  e  che,  ricorrendo  or  ad  un  amico 
discreto,  or  ad  un  Religioso  zelante,  diciate 
loro:  (jais  ex  vobis  argiiet  me  de  peccato? 
Perdonatemi  nondimeno  questa  mattina, 
ch'io  voglio  udienza  a  fin  di  rappresentarvi 
da  servidore  fedele  lo  stato  vostro.  Se  vi 
parrà  degno  di  riso,  seguite  pure  a  scher- 
zare ed  a  sollazzarvi  quanto  a  voi  piace, 
perché  voi  siete  i  padroni  della  vostr' ani- 
ma; ma  se  punto  conoscerete  la  vostra  ca- 
lamità, pregovi  adirmi:  coni' è  dunque  pos- 
sibile che  si  vegga  al  mondo  un  prodigio 
per  una  parte  sì  strano,  per  l'altra  così  fre- 
quente, quale,  a  mio  credere,  é  quello  di  un 
peccatore,  il  quale  ha  baldanza  di  ridere? 
ir.  Voi,  se  non  lo  sapete,  prima  che  ar- 
diste di  offender  Dio  mortalmente,  posse- 
devate una  dignità  così  eccelsa,  che  non  solo 
eravate  onoratissimi  servi,  ma  carissimi  a- 
mici  ;  né  solearissimi  amici,  ma  gloriosi 
figliuoli  di  Dio  medesimo,  il  quale,  aven- 
dovi adottati  per  suoi,  vi  avea  sublimati  a 
partecipare  pergrazia  fin  i  suoi  stessi  attri- 
buti, le  sue  prerogative,  i  suoi  titoli,  i  suoi 
tesori,  ed,  in  una  parola,  effecerat  vos  di' 
vinae  consortes  naturaCj  come  de'  giusti  tutti 
parlò  san  Pietro  (Ex.  -2  Pelr.  i,  4)-  Ora  da 
questa  si  nobile  dignità  già  siete  voi  dica- 
duti per  lo  peccalo,  né  Dio  vi  tiene  ora  più 
per  figliuoli  suoi,  anzi  né  per  suoi  amici, 
né  per  suoi  servi,  ma  chiaramente  protesta 
di  non  conoscervi;  nescio  vos  (Malth.  -aS, 
12):  e  voi  potete  sì  lietamente  gioire?  Lo 
sfortunato  Esaù,  quando  si  vide  dal  suo 
padre  privato  non  d'  altro  più  che  delle 
sovrane  ragioni  di  primogenito,  trasferite 
con  la  paterna  benedizione  in  Giacobbe, 
fu  soprappreso  da  sì  orribile  crepacuore, 
che  si  die  tosto  per  quella  stanza  a  ruggire 
come  un  leone,  il  quale,  quando  men  se 
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l'aspetll,  sia  da  banda  a  banda  passato  da 
fiero  dardo.  Aitditis Esnii scnnonihtis patris , 
irrugiit  clamore  magno  f  Gen.  27,  54).  Ah 
peccatori  miei  cari, poco  sarebbe  che  foste 
da  Dio  solamente  siali  spogliali  di  ragionisi 
trascendenti,  quali  sono  quelle  che  toccano 
ai  primogeniti  :  potrebbe  pur  rimanere  an- 
cora per  voi  qualche  seconda  licncdizione 
inferiore,  con  cui  consolarvi.  Ma  voi  siete 
siali  interamente  privati  dell'adozione  anche 
semplice  difigliuolo:  onde pervoipiìi bene- 
dizione alcuna  non  resta,  ma  sol  quella  male- 
dizione che  Cristo  giudice  intonerà  su  l'o- 
recchie de'condannati.  Simortuifueritis  jSon 
parole  dell'Ecclesiastico  (4ij  12), sì  mortili 
fuerltis,  in  maledictione  erlt  pars  veslra.  Ep- 
pur voi  non  sol  non  ruggite,  come  il  disere- 
dato Esaù,  ma  festeggiate,  come  un  Gia- 
cobbe arricchito! 

UT.  E  come  ciò?  Non  sapete  voi  che  al 
presente  uè  Dio  abita  più  nel  cuor  vostro, 
uè  voi  abitate  più  nel  cuor  divino,  ma  è 
già  disciolta  quell'anmiirabile  comunica- 
zione di  affetti,  che  prima  ritrovavasi  infra 
voi  due?  Io  soche  Dio,  per  ragion  della  sua 
immensità, assiste  in  qualunque  luogo  assai 
più  del  sole:  totus  ubicj uè  di (fiisiis ^  come 
non  meno  sugosamente  che  brevemente  de- 
scrisselo  san  Cipriano.  Ma  nel  cuore  del 
giusto  vien  egli  a  dimorar  con  presenza 
molto  più  scelta  e  mollo  più  singolare;  onde 
maggior  onore  non  sepper  fare  né  l'Angelo 
a  Gedeone  quando  gliapparve  (  Jud.6,  l'i), 
né  rx\rcangclo  alla  Vergine  quando  la  sa- 
lutò, che  significare  a  ciascun  di  loro,  come 
il  Signore  facea  con  essi  soggiorno  :  Domi- 
nus  tecnm  (Lue.  i,  28).  Ma  a  qual  di  voi, di- 
lettissimi peccatori,  potrebbe  farsi  al  pre- 
sente si  bell'onore?  Longe  est  Dominiis  ab 
impiiSj  se  voi  credete  al  gran  Savio  che  ve 
lo  attesta  (Prov.  i5,  29).  Partito  si  é  Dio 
da  voi  assai  più  lontano  che  non  è  l'Au- 
stro dal  suo  nimico  Aquilone:  e  più  facil- 
mente s'indurrebbono  a  fare  amico  sog- 
giorno entro  ad  un  medesimo  nido  lo  spar- 
viere e  la  tortora,  ed  entro  ad  una  mede- 
sima tana  il  lupo  e  l'agnello,  che  in  un  me- 
desimo cuore  peccato  e  Dio.  E  come  dun- 
que potete  voi  sperimentare  un  momento  di 
contentezza?  Presente  Dio,  che  non  può  di 
grande  promettersi  il  cuore  umano?  Vol- 
gete le  divine  Scrillure,  e  voi  scorgerete 


che  in  virtù  di  questa  sola  presenza  veniva 
sempre  confortato  ciascuno  di  quegl' incliti 
personaggi  ad  avere  speranze  vaste:  Ego 
tecian^  cosi  Dio  disse  ad  Isacco  quando  lo 
volle  animare  a  non  temere  le  insidie  de' 
Filistei  (Gen.  26,  24)-  J^g'^  teciwij  cosi  Dio 
disse  a  Giacobbe  quando  lo  volle  rincorare 
a  ripigliare  il  pellegrinaggio  alla  patria 
(Gen.'S  i  ,3).  Ego  tectiin,  così  Dio  disse  a  Mo- 
sèquantlo  lo  volle  spedire  a  liberare  Israele 
di  servitù  (Exod.  3,  12).  Ego  tecum ,  cosi 
Dio  disse  a  Giosuè  quando  lo  volle  avva- 
lorare ad  intraprendere  la  condotta  del  po- 
polo (Jos.  1,5).  Ego  tecwìij  cosi  Dio  disse 
a  Geremia  quando  lo  volle  infervorare  a 
predicar  tra' protervi  la  verità  (Jer.  i,  (9). 
Ma  chi  rimanga  abbandonato  da  Dio,  che 
può  più  sperare?  Kae  eis^cum  recessero 
ab  cis!  così  diss'egli  medesimo  per  Osea 
(9,  12).  Non  ful'istesso  a  Sansone  perdere 
Dio  e  perder  la  robustezza?  A  Manasse  per- 
dere Dio  e  perderla  libertà?  A  Saule  per- 
dere Dio  e  perdere  il  regno?  Ad  Eli  perdere 
Dio  e  perdere  il  sacerdozio?  Ad  Ozia  per- 
dere Dio  e  perdere  la  sanità?  A  Salomone 
peidere  Dio  e  perdere  le  ricchezze?  Ad  I- 
sraele  perdere  Dio  e  perdere  ogni  fortuna? 
E  questo  medesimo  Dio  é  quello,  o  pecca- 
tori, che  avete  perduto  voi ,  questo  mede- 
simo Dioj  e  nondimeno  vi  dà  si  poco  tor- 
mento? 

IV.  E  qual  bene  voi  non  avete  perduto, 
perdendo  lui?  Cert'è  che  avete,  se  non  al- 
tro, perduti  i  meriti  tutti  della  buona  vita 
passala;  sicché  quanto  per  l'addietro  ope- 
raste di  virtuoso,  di  cristiano,  di  pio,  tut- 
t'ora  tiensi  per  nulla.  Sentile  come  Dio  di- 
nunziollo  per  Ezechiele  (  18,  24).  Si  ai'er- 
terit  sej'ustus  a  justitia  sua^  et  Jecerit  ini' 
quitatem  secundnm  omnes  abominationcs , 
quas  operari  solet  inipius  j  nwnquid  vivct? 
Signori  nOfChenonvivetjs'ìgnor'ìno.^lacheì 
Omnes  justitiae  ejus  ^  quas  f ecerai ,  non  re- 
cordabuntur.-inpraevaricationejquapraeva^ 
ricatus  est,  et  in  peccato  suo^  quod  peccavitj 
in  ipsis  morietur.  Oh  protesta  da  far  racca- 
pricciare anche  un'anima  di  macigno!  Tutte 
quelle  buon'opere,  dice  Dio,  le  quali  per  ad- 
dietro avete  eseguite, rimangon  già,opecca- 
tori,  sepolte  in  sì  alta  dimenticanza, che  se 
una  morte  improvvisa  vi  togliesse  ora  dis- 
avventurosameute  dal  mondo,    mal  per 
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tutta  reternilìi  non  godereste  alcun  premio 
del  ben  passato,ma  solamente  soCferircste  la 
pena  del  mal  presente.  E  chi  mai,  Cristiani 
miei  cari,  potrebbe  crederlo?  Dunque  se 
talun  di  voi  per  addietro  avesse,  come  un 
Domenico  Loricato,  afflitte  sempre  con  istra- 
nissiinc  guise  di  penitenze  le  propie  carni, 
sicché  le  avesse  ogni  di  smunte  co'digiuni, 
piagate  co'cilizj, lacerale  co'flagelli,  sliranate 
con  le  catene,  ed  ora  morisse  in  quella  sciau- 
rataggine,  della  quale  a  sorte  egli  è  reo, 
tante  austerità  non  gli  gioverebbono  niente? 
Niente.  Dunque  se  taluna  pur  di  voi  per  ad- 
dietro avesse,  come  una  Melania  romana, 
distribuite  in  alimento  di  poveri  tutte  le 
proprie  sostanze,  sicché  avesse  continua- 
mente vestili  ignudi,  ricomperati  schiavi, 
serviti  infermi,  sostentati  pupilli,  ed  ora  mo- 
risse in  quel  delitto,  del  quale  a  sorte  ella 
è  colpevole,  tante  limosine  non  le  frutte- 
rebbono  niente?  Niente.  E  se  voi  tutti  uni- 
tamente, uditori,  aveste  convertili  a  Cristo 
più  popoli,    che    un  Francesco   Saverio; 
scritti  per  la  Religione  pili  libri,  che  un 
Tommasod'Aquinojincontraleper  la  Chie- 
sa più  inimicizie,  che  un  Tommaso  can- 
tuariense;  tollerali  per  la  Fede  più  scempj, 
che  un  Clemente  ancirano;  se  aveste  supe- 
rato o  un  Alessio  nel  dispregio  del  mondo, 
o  un  Francesco  d'Assisi  nel  rigor  della  po- 
vertà; se  aveste  emulati  ne'chiostri  i  più 
santi  monaci  di  Lirino;  entro  le  caverne  i 
più  rigidi  solitari  di  Tebe;  su  le  colonne  i 
più  portentosi  Stiliti  dell'Oriente;  e  poi 
moriste  in  quella  impietà,  di  cui  siete  al 
presente  contaminati ,  niente  vi  rilevereb- 
bono  tante  virtù,  niente  tanti  meriti,  niente 
tanta  eccellenza  di  sanlilà?Niente,  nientis- 
simo. Che  serve  che  mei  facciate  più  replica- 
re? Onmesjustitiae  ejuSj  quasfeceratj,  non  re- 
cordabuntur :  omnes 3  omnes.  Oh  perdita! 
oh  sventura!  oh  miseria  da  deplorarsi  con 
lagrime  sanguinose!  E  voi  nondimeno,  do- 
po aver  fatto  im  getto  cosi  funesto,  avete 
cuore  noi;i  di  ridere,  no,  ma  di  giubilare, 
siciit  cxultaut  victores,  capta  praeda^,  quan- 
do dhndnnt  spolin?  (Is.g,  3)  lo  so  che  voi 
non  dovete  di  certo  aver  mai  raccolto  un 
capitale  di  meriti  sì    copioso,  qual   saria 
questo  annoveralo  sin  qui.  IMa  pure  pen- 
sate un  poco:  tanti  digiuni  da  voi  osser- 
vali iu  tutta  la  vita  vostra,  tante  prediche 
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da  voi  udite,  tante  limosino  da  voi  date, 
Inule  coroni!  da  voi  dette,  tanti  salmi  da  voi 
recitati, tante  confessioni, lantemesse, tante 
comunioni,  dove  son  ora?  Non  rccordahim- 
tit/'j  ii)!elicissiiiii  w'ì,  non  rccordabwìinr.  E 
voi  non  vi  disfate  in  pianti  ?  e  voi  non  pro- 
rompete in  singhiozzi?  e  voi  non  iscoppiale 
in  ruggiti,  anche  .spaventevoli? 

V.  Se  un  povero  agricoltore  piantali  aves- 
se in  una  villa  paterna,  con  gran  sudori  e 
con  gravi  spese,  molti  alberi  di  frutti  si  pel- 
legrini; sì  varj  e  sì  preziosi,  che  pari  ad  essi 
diflicilmeute  ne  vantassero  mai  neppure  i  sì 
famosi  giardini  o  di  Alcinoo,  odi  Atlante,© 
di  Semiramide;  equando  poi  fossero  i  rami 
già  carichi, e  i  frutti  già  stagionati,  sorgesse 
di  notte  un  turbine  repentino,  che  glieli 
gettasse  tutti  per  terra  disfatti  e  fracidi;  qual 
sentimento  proverebbe  il  ineschino  allora 
ch'ei,  di  buon'ora  entrando  nell'orto,  ve- 
desse improvvisamente  sì  fiera  strage?  Oh 
come  subito  comincerebbe  a  Ijallere  palma 
a  palma,  ed  a  mandar  urli,  ed  a  mettere 
stridi  da  forsennato!  Eppure  oh  quanto  è 
più  lacrimabile  il  danno  che  nell'anima  vo- 
stra ha  fatto  il  peccato!  Conciossiachè  non 
solamente  v'ha  spogliali  di  fruiti  mollo  più 
scelti  e  mollo  più  salutari,  quando  già  que- 
sti erano  appunto  condotti  a  maturità,  ma 
vi  ha  buttali  a  terra  gli  alberi  stessi,  schian- 
tandoli crudelmente  dalle  radici,  eradicali^ 
gcniniùia  (Job  3r,  12);  ch'è  quanto  dire, 
vi  ha  divelli  dal  cuore  gli  abili  infusi  delle 
virtù  cristiane;  sicché  nello  stato,  in  cui  di 
presente  voi  siete,  non  potete  produrre 
nemmeno  un  frutto,  il  quale  sia  meritorio 
di  vita  eterna.  Radix  eoriim  exsiccata  est 
(così  degli  empj  dice  Dio  per  Osea  [9,16]), 
radix  eoriim  exsiccata  est.  Però  che  segue? 
Frucfuninerjuaquamjacicnt.  E  questo  ester- 
minio è  quello  che  volea  dinotar  lo  Spi- 
rito Santo  quando  rassomigliò  l'anima  sfor- 
tunata di  un  peccatore  or  ad  una  vigna  ster- 
pala con  furia  orribile  dalle  zanne  di  ci- 
gnali feroci,  come  nel  salmo  settantesimo- 
nono  cantò  Daviflde;  or  ad  una  casa  svali- 
giala con  ingordigia  avidissima  dalle  mani 
di  predatori  notturni,  come  nel  capo  qua- 
ranleslmonono  deplorò  Geremia;  or  ad  una 
clltà  desolata  con  saccheggianienlo  imphi- 
cabile  dal  furore  di  soldaieschc  insolenti, 
come  nel  capo  decimoquinto  favellò  Giob- 
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be.  E  voi  potete  nondimeno  gioire  con  tarila 
lesta?  Ed  a  che  mai  riserbate  le  vostre  lagri- 
me, se  ad  occhi  asciiitli  potete  considerare 
l'anima  vostra  ridotta  ad  un  tale  slato? 

VI.  Degli  Elirei  testifica  san  Girolamo 
(  in  Sophoniani  e.  i  )  che  flopo  aver  essi  per- 
duta Gerusalemme,  passata  col  suo  dominio 
sotto  i  Romani,  1  quali  ne  trionfarono,  so- 
lcano da  varj  paesi  circonvicini  radunarvisi 
lutti  in  un  giorno  determinato  dell'anno  a 
coiDpiagnere  insieme  la  loro  perdita;  ma 
con  un  rito,  s'io  non  erro,  il  più  strano  che 
mai  sia  stato  fra  alcuna  misera  gente.  Sen- 
tite come  questo  avveniva,  che  certamente 
è  degnissimo  di  sapersi.  Era  a'  tempi  di  san 
Girolamo  vietato  severamente  a  lutti  i  Giu- 
dei di  por  piede  in  Gerusalemme,  trattone 
il  giorno  intitolalo  del  pianto,  ch'era  per 
appunto  il  diannJversario  di  quella  luttuosa 
giornata,  in  cui  le  legioni  romane  dentro 
inondatevi  a  bandiere  spiegate  ed  a  ferri 
nudi,  vi  recarono  ilgrand'eccidio.  Ma  nem- 
meno quel  di  si  permetlea  liberamente  agli 
Ebrei  di  entrare  in  quella  cill.à  a  fare  un 
tal  pianto,  se  non  {sborsavano  prima  una 
grossa  paga.  Però  avreste  veduto  quegl'  infe- 
lici non  perdonare  adanaro  per  aver  agio  di 
lagrimare  a  lor  voglia; disponendo  la  divina 
giustizia  mirabilmente  cosi,  perchè  arri- 
vasse a  comperar  le  lagrime  propie  chi  a- 
veva  osato  comprare  il  sangue  divino.  Et 
ut  eis  siiae  fiere  ìiceai  ruìiiam  ch'itatis^pre- 
tio  redimiiiit  (così  il  santo  Dottore  lo  pon- 
derò ),  ut  qui  quondam  emernut  sanguinem 
Christi,  emani  uunc lacrymas  suas.  Air'walo 
pertanto  il  giorno  preiìsso,  giungevano  d'o- 
gni parte  a  gran  turme  que'popoli  sfortu- 
nali; uomini,  donne,  vecchi,  bambini,  ve- 
dove, verginelle:  e  tutti  comparendo  egual- 
mente vestili  a  bruno,  con  trecce  scarmi- 
gliate, con  chiome  inculle,  con  vesti  pol- 
verose, con  occhi  bassi,  pallidi,malincouici, 
muti  (per  quanto lorpermettevano in  tanto 
alfanno  i  violenti  singhiozzi  del  cuore  op- 
presso), venivano  e  nel  volto  e  nel  passo 
e  nell'abito,  ed  in  lutto  il  sembiante  della 
persona,  a  dimostrar  manifesta  l'ira  divina. 
Pervenuti  alla  portadella  città,quivi  si  con- 
gregavano in  una  turma  ,  e  prorompendo 
ad  un  tratto  concordemente  iu  un  dirottis- 
simo pianto,  chi  picchiandosi  il  petto,  chi 
svellendosi  i  crini,  chi  pcrcolendosi  il  volto, 
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f 'ceano  insieme  là  dentro  la  mesta  entrata. 
Alla  vista  di  quelle  strade,  al  cospetto  di 
quello  case  (quantunque  altre  da  quelle  che 
i  loro  padri  avevano  una  volta  abitate  )  si 
rinnovavano  più  impetuosi  i  singhiozzi;  e 
incontanente  con  una  tal  maniera  di  ceri- 
monia, altrettanto  superstiziosa,  quanto  lu- 
gubre, ne  givano  i  miserabili  a  ricercare 
ansiosamente  il  lor  tempio,  dove  sapevano 
che  più  lor  tempio  non  era:  nò  ritrovatolo, 
mai  non  si  davano  pace;  ma  raggirandosi 
di  contrada  in  contrada,  e  di  piazza  in  piaz- 
za, ululavano  su  le  ceneri  del  santuario, 
su  l'altare  distrutto,  su  le  torri  spiantate, 
su  i  gazzofilaci  disfalli,  su  i  portici  desolati. 
Aggiungevano  a  sì  profonda  mestizia  più 
grave  orrore  que'niusicali  strumenti  che 
di  tratto  in  tratto  si  udivano  sconsolata- 
mente rispondere  a' loro  pianti  :  concios- 
siachè  non  mancavano  in  tanta  solennità  e 
le  trombe  e  le  celere  loro  amiche;  non  però 
più  gioconde  ed  armoniose  come  una  volta, 
ma  querule  e  sconcertate,  perchè  si  avve- 
rasse, come  il  Santo  osservò,  essersi  con- 
vertite in  lutto  le  celere,  cambiate  in  duolo 
le  trombe,  ed  ogni  snono  di  giubilo  esser 
degenerato  in  voce  di  pianto:  et  vox  sn- 
lemnilatis  versa  est  in  planctum.  Cosi  lagri- 
mavano  i  miseri  per  molte  ore,  accerchiati 
d'ogni  parte  frattanto  da  numerosissime 
soldatesche,  adunate  quivi  per  assicurar  la 
città  (come  avviene  ne'gran  concorsi)  o  da' 
tentativi  del  popolo  forestiero,  o  da' tumidti 
del  proprio.  Quando  finalmente  stretti  a 
partirsi,  non  sapevano,  per  dir  così,  distac- 
carsi gli  sventurati  dalla  vista  di  quelle 
mura. Raccomanda vansi  supplichevolmen- 
te a'soldati,  perchè  concedessero  più  lungo 
spazio  a'ior  pianti;  e  questi,  altrettanto  sordi 
alle  suppliche,  quando  avidi  di  guadagiio: 
se  piagner  più  volete,  diceano,  pagate  più. 
Credereste?  Ancor  a  questo  si  conducevano 
alcuni,  per  mendici  che  fossero,  o  per  ava- 
ri; e  ponendo  di  nuovo  mano  alla  borsa, 
contavano  di  presente  nuovi  danari  per 
prezzo  di  nuove  lagrime,  quasi  che  ancor 
non  ne  fossero  satollali.  Adhuc  Jletus  in 
genisj  et  livida  brachiuj  et  sparsi  crines;  et 
miles  niercedem  postulai  j  ut  illis  fiere  plus 
liceat.  Fatto  che  nel  cuore  di  san  Girolamo 
cagionò  un  orrore  si  strano,  che  non  du- 
bitò egli  però  di  paragonare  quel  giorno  di 
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tanto  lutto  al  di  dell'universale  Giudizio; 
e  così  proruppe  alla  fine  in  questo  consi- 
derabile epifonenia:  et  dubitai  alifjiiis^cum 
haecvideat^  de  die  trihidationis  et  angustine^ 
de  die  caìamitatis  et  miserine^  de  die  tene- 
brarum  et  caligiriis^  de  die  ncbulae  et  tur- 
bi?ìis,de  die  tuhae  et  ciati goris?  h\\  Cristiani 
miei  cari,  venite  qua.  Perchè  v'ho  io  de- 
scritto questo  successo  tanto  minutamente, 
se  non  per  vedere  s'io  vi  sapessi  in  qual- 
che modo  commuovere  al  paranoneV  Gran 
cosa!  per  la  perdita  sol  di  un  tempio  ter- 
reno sentivano  i  protervi  Giudei  si  atroce 
rammarico,  che  contentavansl  di  compe- 
rare a  gran  prezzo  l'agio  di  piangerla,  né 
dubitavano  di  esporsi  in  si  superstiziosa 
funzione  agl'insulti  de' popoli  lor  nemici, 
di  soldatesche  insolenti,  di  plebe  vile,  la 
qual  doveva  affollatamente  concorrere  a 
motteggiare  lo  lagrime  di  una  gente  com- 
passionevole,  ma  non  mai  compatita.  E 
voi,  sapendo  all'incontro  di  aver  perduto, 
non  il  tempio  di  Dio,  ma,  quello  eh' è  più 
stimabile,  il  Dio  del  tempio,  ne  concepite 
si  poco  senso  di  affanno,  che,  quanlunriue 
invitati  continuamente  a  piangere  e  sin- 
ghiozzare per  si  gran  perdita,  attendete 
anzi  a  ridere  e  a  trastullarvi?  E  quando  è 
mai  che,  chiamando  un  poco  a  raccolta  i 
vostri  pensieri,  rientriate  dentro  il  cuor  vo- 
stro, ed  ivi  andiate  con  qualche  senso  cer- 
cando ov'è  il  vostro  Dio?  quund'èmai,che 
ci  pensiate  una  volta,  che  una  volta  ve  ne 
rattristiate?  Passano  i  giorni,  se  ne  scorro- 
no i  mesi,  ritorna  il  di  anniversario  della 
vostra  desolazione;  vi  ricordate  fra  voi  me- 
desimi, edite:  oggi  appunto  fa  l'anno,  ch'io 
pigliai  la  tal  vendetta,  ch'io  defiorai  la  tal 
pudicizia ,  eh'  io  mi  cavai  il  tal  capric- 
cio ;  i  predicatori  v'invitano,  i  confessori 
v'aspettano,  a  fine  di  lagrimare  amarissi- 
mamente si  gran  miseria  con  esso  voi;  e 
voi  ancor  ostinai  i  ve  ne  ridete,  né  solamente 
voi  non  pregate  per  piangere,nemmen  pian- 
gete pregali!  Deh  potess'io  con  l'afflitto  mio 
spirito  entrar  in  cambio  vostro  ne' vostri 
cuori,  ch'ivi  vorrei  pianger  per  voi;  e  pieno 
d'inconsolabile  crepacuore:  ubi  est^  vorrei 
domandare,  ubi  est  Deus  tuus?  Dov'è  ita 
quella  schiera  si  nobile  di  virtù,  le  quali 
un  tempo  albergavano  in  questo  seno? 
dove  quella  ricchezza  di  mei  iti,  dovequel- 
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r affluenza  di  grazie,  le  quali  qui  soggior- 
navano in  lauta  pace  col  loro  Dio?  Ah  la- 
drone infernale,  ben  si  conosce  chi  ha  de- 
predato questo  povero  cuore  d'ogni  suo 
bene.  Mauuin  suam  misit  lioslis  ad  omnia 
desiderabdia  ejus  (Thr.  i,  io).  Quanto  v'era 
di  vago,  di  slimabile,  di  prezioso,  tutto 
n'ha  tolto.  Spenta  è  la  Carità,  semiviva  la 
Fede,  languida  la  Speranza,  accecata  la 
Prudenza;  snervata  la  Fortezza,  distrutta 
la  Temperanza,  tradita  la  Giustizia,  anzi 
assassinata;  e  quel  ch'epiloga  tulle  le  per- 
dite in  una,  perduto  Dio. 

VII.  Perduto  Dio?  Oh  voi  felici  se  qui 
sol  terminassero  1  vostri  guai!  Ma  il  mag- 
gior male,  a  mio  parere,  non  é  l'aver  per- 
duta la  sua  amicizia;  è  l'avere  incorso  il  suo 
sdegno.  E  con  avere  un  Dio  per  nemico, 
avete  ardire,  o  peccatori,  di  ridere.''  con  a- 
vere  un  Dio  per  nemico?  Un  antico  lloma- 
no,  di  cui  dovevasi  trattar  la  causa  in  se- 
nato, in  udire  che  Tullio,  oratore  allor  si 
temuto,  gli  era  contrario,  si  accorò  tanto, 
e  tanto  si  abbandonò,  che  per  disperazio- 
ne si  uccise.  Ed  a  voi  non  par  nulla  l'aver 
un  Dio  per  contrario  in  quella  gran  lite, 
dove  si  traila  la  vita  dell' islcss'anima,  e  se 
dobbiate  o  godere  eternamente  con  gli  an- 
geli, o  eternamente  fremere  co'  dannati? 
Benché  pur  troppo,  o  sfortunati,  é  decisa 
cosi  gran  lite  contro  di  voi.  Da  che  pecca- 
.ste  ,  fu  subilo  fulminata  contro  di  voi  la  sen- 
tenza orribile  di  eterna  condannazione.Già 
l'inferno  ha  schiuse  le  fauci  per  ingojarvi; 
dilafauil  iujenius  aniinam  suam  (ls.5,  i4)> 
già  impazienti  vi  aspettano  le  sue  furie;  già 
ingorde  vi  sospirano  le  sue  fiamme;  e  i  suoi 
dragoni  già  stanno  tulli  a  bocche  aperte, 
attendendo  che  vi  sdruccioli  a  un  tratto  quel 
solo  pie  che  vi  rimane  su  l'orlo  del  preci- 
pizio. E  voi  su  l'orlo  del  precipizio  atten- 
dete a  ridere,  a  scherzare,  a  saltare  con 
tanta  festa?  Ahimé,  infelici,  chi  vi  tien  per 
la  mano."*  chi  vi  dà  sicurezza?  chi  vi  fa  cuo- 
re? Potete  forse  voi  preservarvene  a  piacer 
vostro? 

Vili.  Questo  è  'l  peggio,  amatissimi  pec- 
catori, che  avendo  voi  ribellalo  il  cuore  da 
Dio,  tutte  le  creature  vi  sono  divenute  con- 
trarie; e  però  chi  sa  che  alcuna  di  esse,  in 
cambio  di  sostenervi  dal  precipizio,  non  vi 
ajuti  a  precipitare?   Avvertì  saggiamente 
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santo  Agostino,  clic  quando  un  servo  ol- 
traggia alcun  suo  padrone,  viene  ad  irritar 
pariinenle  contro  di  se  tutti  i  conservi  di 
quel  padrone  ollinggiato.  Si  scrviis  ciijus- 
(jiiani  a  domino  suo  recedatj  non  soluni  do- 
rninum  ipsum  exacerbat,  sed  et  tolam  cjiis 
Janidiani  justissime  irritai  (De  dilig.  Dco  ). 
Ond'è  che  quando  quel  villano  di  Semel 
ingiuriava  di  lontano  il  re  Davide,  carican- 
dolo d' improperi  e  lanciandogli  delle  pie- 
Ire,  tosto  i  corligiani  del  Re  si  offersero  a 
gara  di  andar  ciascuno  di  mano  propria  a 
spiccargli  il  capo  dal  busto:  vadanij,  et  am- 
putabo  caput  ejits  (2  Kcg.  16,  9).  Or  chi 
non  sa  che  famigli  del  vero  Dio  sono  tulle 
le  creature,,  o  ragionevoli  o  brutali,  o  vive 
o  morte,  o  sensitive  o  insensate?  E  perù, 
dice  il  Santo,  ambiscono  tutte,  nella  ma- 
niera che  possono,  di  pigliar  le  vendette 
del  peccatore.  Ego  vadam^  grida  la  terra, 
e  lo  subbisserò  nel  mio  fondo.  Ego  vadanij 
grida  l'acqua,  e  lo  assorbirò  ne'  miei  gor- 
ghi. Ego  wu/rtWj grida  l'aria,  e  lo  sconquas- 
serò co' miei  turbini.  Ego  vadnm,  grida  il 
fuoco,  e  lo  consumerò  co' miei  ardori;  e 
così  ogni  nuvola,  ogni  saetta,  ogni  vento, 
ogni  aconito,  ogni  fiera,  tutti  esibisconsi 
con  ini  concorde  ego  vadam.  Né  crediate 
che  ciò  generalmente  sia  detto  per  metafo- 
ra più,  che  per  verità:  conciossiachè  non 
v'ha  dubbio  che  molto  maggior  possanza 
lianno  tutte  le  creature  di  nuocere  a  un  em- 
pio, che  di  nuocere  a  un  giusto.  Ben  voi 
sapete  che,  finché  l'uom  si  mantenne  in- 
nocente, nessuna  creatura  poteva  recargli 
offesa,  siccome  a  quello  die  dominavate 
tutte;  anzi  giudicò  santo  Ambrogio,  che  né 
spine  avesser  le  rose,  né  tossico  le  cicute, 
né  veleno  le  serpi.  E  v'ha  chi,  volendo  pas- 
sare innanzi  anche  a  rendere  la  ragione  per 
cui  il  demonio,  dovendo  parlare  ad  Eva, 
pigliò  la  sembianza  di  serpente,  piuttosto 
che  di  leone,  di  lupo,  o  di  qualunque  altro 
animale,  dice  con  l'antico  Procopio  (in 
Gaz.  e.  5  Gen.  ),  che  questo  avvenne  per- 
ché il  serpente,  per  la  sua  somma  accor- 
tezza, era  l'animai  più  dimestico  e  più  di- 
letto che  allora  avesse  la  donna;  a  segno  ta- 
le, ch'ella  era  solila  di  torlo  in  seno  a  tutte 
l'ore  per  vezzo,  più  che  non  fate  ora ,  o  voi 
dame,  di  que'  vostri  si  spiritosi  cagnolinet- 
ti.  Tanto  era  lungi  che  l'uomo  giusto  te- 
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messo  da  qualunque  animale  verun'offesa. 
Ma  allurcliè  l'uomo  ribellossi  da  Dio,  tutte 
le  creature  si  armarono  contra  l'uomo:  ar- 
matac  sunt  in  ultionem.  E  però  se  a  nessu- 
no debbono  nuocere,  rome  l'Ecclesiastico 
disse  (09,  56),  più  debbon  nuocere,  rego- 
larmente parlando,  all'uomo  empio,  che 
all'uomo  giusto:  hestiarnm  denteSj  et  scor- 
piiy  et  serpentes  in  exterminiuni  impiorum. 
Che  saria  adunque,  o  peccatori ,  di  voi,  se 
in  questo  misero  stato,  in  cui  vi  trovate, 
mentre  non  discacciate  ancora  da  voi  quel- 
la mala  pratica,  mentre  non  rendete  ancor 
quella  roba,  mentre  non  restituite  ancor 
quella  riputazione,  mentre  vi  ostinate  a  ne- 
gare ancor  quella  pace,  di  mera  rabbia; 
che  sarebbe,  dico,  se  alcuna  d'esse  in  un 
tale  stato  ottenesse  da  Dio  licenza  d'insi- 
diarvi tacitamente  alla  vita?  Che  sarebbe 
se  qualche  animaletto  sommamente  pesti- 
fero vi  mordesse,  sicché  nemmeno  ve  ne 
veniste  ad  accorgere?  che  sarebbe  se  pe- 
ricolaste in  un  fiume?  che  sarebbe  se  peri- 
ste di  un  fulmine?  che  sarebbe  se  vi  tro- 
vaste all'improvviso  sepolti  in  una  rovina? 
Non  sarebbe  perduta  l'anima  vostra  per 
tutta  l'eternità?  Adunque  come  mai  potete 
ridere  in  tanto  rischio?  Quae  enim  possit 
illic  esse  voluptas,  io  vi  dirò  con  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (Hom.  super  illud:  Ela- 
tum  est  cor  Oziae,  tom.  I),  uhi  metus^  uhi 
discrimen,  uhi  periculum^  uhi  tantoruni  ma' 
loruni  expectatiOj  uhi  tribunalia  ,  ubi  accu- 
sationej  uhi  judicis  ira^  uhi  gladius  et  car- 
nijex  j  uhi  harathrum  ac  deportatio? 

IX.  Confidate  forse  voi  negli  Angeli  san- 
ti, vostri  custodi,  che  vi  difendano  da  si- 
miglianti  pericoli?  Ma  ben  essi  proteggono 
volentieri  gli  uomini  giusti,  ed  a  loro  prò 
vegliano,  camminano,  corrono,  e  si  sogget- 
tano ad  ogni  sorte  di  umile  servitù,  senza 
sdegnarsene  punto:  come  fecero  e  con  un 
Aurelio,  a  cui  assettando  la  stanza,  servi- 
van  di  camerieri  ;  e  con  una  Cristina,  a  cui 
medicando  le  piaghe,  servivano  di  cerusi- 
ci;  e  con  un  Antonio,  a  cui  recando  le  let- 
tere, servivano  di  postiglioni;  e  con  un  I- 
sidoro,  a  cui  guidando  l'aratro,  servivano 
di  bifolchi;  e  con  un  Basilide,  a  cui  gover- 
nando la  barca,  servivano  di  marinari;  e 
con  una  Landrada,  a  cui  disponendo  la  se- 
poltura, servirono  di  becchini;  e  con  uu 
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Vandregisilo,  a  cui  neltando  lin  dalle  vesti  j 
le  zacchere,  serviiouo  spesse  volle  di  vili 
itticuUe.  Ma  lro[)po  hanu' eglino  a  grave  di 
prestare  :ilciina  special  sorte  di  ajuto,  an- 
corché leggiero,  agli  uomini  iniqui:  peroc- 
ché mcnlr'essi  li  mirano  come  nemici  del 
loro  coniun  Signore,  con  che  cuore  volete 
che  loro  si  accostino?  con  che  animo?  con 
chealCettoVINon  voglio  già  dir  io  che  gli  an- 
geli a  voi  destinati  per  tutelari,  mai,  pecca- 
tori, vi  abhandonino  aflalto.  Vi  seguono  pur 
anch'essi  dovunque  andate:  giungono  pure 
con  esso  voi  sino  a  quelle  bische  di  giuoco 
sì  scostumate,  a  que' casini  di  sfrenatezza, 
a  quelle  conversazioni  di  scelleraggine;  ma 
con  che  senso  volete  che  vi  s'inoltrino.''  Ah 
ch'io  mi  diviso  che,  rimastisi  fuori,  quivi 
dalla  soglia  vi  mirino  lagrimando,  e  che 
quanto  più  voi  vi  rilassate  in  Iripudj,  tan- 
to più  essi  si  disciolgano  in  pianti.  Ecce  vi- 
denies  clamabuntforis  (sono  le  parole  giu- 
stissime d'Isaia  [55,  7j),  Angeli  pacis  a- 
marcjlehunt.  Come  volete  però,  che  ansio- 
samente s'impieghino  a  favor  vostro  que- 
gli, a  cui  siete  cagion  di  tanto  rammarico? 
Che  se  vi  abbandonano  gli  angeli,  a  cui 
principalmente  spetta  il  proteggervi,  eluvi 
camperà  di  tanti  pericoli,  e  temporaU  ed 
eterni,  da' quali  siete  continuamente  ricin- 
tlV  Immaginatevi  un  poco  dove  andrebbe 
a  terminare  una  nave  fra  le  borrasche  sen« 
za  piloto,  un  cocchio  tra'  dirupi  senza  go- 
verno, una  pecorella  fra'  boschi  senza  pa- 
store, un  cieco  tra'  precipizj  senza  indiriz- 
zo, un  bambin  fra  le  tenebre  senza  guida: 
tale,  dice  11  gran  Basilio  (l.5inEun.),  con- 
viene the  a  lungo  andare  sia  l'esito  di  co- 
loro che,  disgustalo  l'angelo  loro  custode, 
riian  discaccialo,  o,  se  non  altro  allonta- 
nato da  sé  co'  loro  misfatti:  loiige  a  pecca- 
ioribus  salus  (  Ps.  1 18,  i55). 

X.  Non  può  giovarvi  iu  somiglianti  pe- 
ricoli ricorrere  all'orazione;  perocché  non 
sapete  voi  di  essere  in  tale  slato,  che  nulla, 
quanto  a  ciò,  sono  accette  le  vostre  sup- 
pliche? Sentite  come  Dio  vel  dinunzia  fin 
dal  bel  primo  capitolo  d'Isaia:  ciim  multi- 
plicaveritis  orationem,  non  exaudiam  (Is.  i, 
i5).  Ed  oh  quanto  ben  provoUo  a  suo  co- 
sto il  malvagio  Antioco,  il  quale,  caduto  iu 
un'orrida  infermità,  ricorse  subito  al  Cielo 
con  grau  caldezza,  ma  tulio  iudaruo!  Gru- 
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bat  scelestus  Dominuinj  a  quo  non  erat  mi- 
sericordicun  consecuturus  (  i  Machab.  9, 1 5  ). 
Mercecchè  in  un  solo  caso  sono  infallibil- 
mente esaudite  le  preghiere  ancora  de' pec- 
catori, ed  é  quando  chieggono  cordialmen- 
te il  perdono  delle  lor  colpe.  In  tutte  l'al- 
tie  occorrenze  Dio  non  suole  esaudirle,  se 
non  talora  per  lor  miseria  maggiore;  e  pe- 
rò,  come  spiega  il  dottissim' uomo  Suarez 
(5  p.q.86,,  S'^,  n.  18),  per  Antioco  nou  v'era 
misericordia,  perch'ei  non  chiedeva  la  re- 
missione delle  scelleratezze,  ma  la  ricupe- 
raziou  della  sanità.  Se  dunque  gradite  al 
Cielo  non  sono  neppur  le  vostre  più  fervo-  ' 
rose  orazioni,  inllno  a  tanto  ch'avete  affet- 
to al  peccato,  anzi  gli  sono  esose,  anzi  gli 
sono  esecrande,  secondo  quel  detto  orri- 
bile de'  Proverbi  (28,  9):  qid  declinai  aii- 
res  suns  ne  audiat  Icgeni  ^  oratio  ej'iis  crit 
execrabdis j  quale  stato  più  sfortunato  del 
vostro  può  mai  trovarsi?  Dove  potrete  vol- 
tarvi per  ottenere  soccorso  nelle  vostre  ca- 
lamità, conforto  ne'  vostri  affanni,  felicità 
ne'  vostri  negoziati,  protezione  ne'  vostri 
riseli]?  Vi  metterete  con  Davide  a  lodar  Dio? 
Ma  non  senlit:;  ch'ei  non  vi  vuol  nel  suo 
coro?  Non  est  speciosa  laus  in  ore  pcccaio- 
ris  (Eccli.  i5,  9).  Che  però  il  Grisoslomo 
(Hom.  quando  Presb.  est  designatus)  nota 
con  acutezza,  che  quel  gran  Re  invitò  be- 
ne a  cantar  seco  i  suoi  salmi  tulle  le  crea- 
ture più  orribili  ch'abbia  il  mondo;  invitò 
gli  scorpioni ,  invitò  i  serpenti ,  invitò  i  più 
fieri  dragoni;  ma  non  già  invitò  i  peccato- 
ri. Disse  ben  egli ,  laudate  Dominuin^  dra- 
conesj  ma  non  disse  mai ,  laudate  Domi- 
nunij  peccatores:  tanto  è  ver  die  nemme- 
no le  lodi  stesse  che  i  peccatori  a  Dio  ren- 
dano, gli  son  care.  Scorpii„  scrpenteSj  dra- 
cones  (  udite  già  le  parole  proprie  del  Santo) , 
scolpii  j  serpentes  j  dracones  invitantur  ad 
laudandum  Deum.  Chi  u'è  escluso?  Solus 
peccator,  solus  peccatore,  povero  lui,  solus 
peccator  ab  liac  sacra  chorea  excluditur. 
Che  farete  dunque?  Porgerete  larghe  linio- 
sine?  Dio  abbomina  di  presente  il  vostr'o- 
ro.  Farete  lunghi  pellegrinaggi?  Dio  sde- 
gna di  presente  le  vostre  visite.  Imprende- 
rete rigide  austerità?  Non  gradisce  Dio  di 
presente  i  vostri  digiuni.  Fate  pure  quanto 
volete  di  bene;  finché  voi  siete  in  peccalo, 
nessuna  delle  vostre  opere  è  meritoria:  in- 
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censum  ahomuiatio  est  miln  (così  pur  Dio 
per  Isaia  si  prolesta):  cnìcndas  vestras  et 
solemnitates  vestras  odii>U  (mima  mea  :  ìa- 
horavi  sustinens,  sì ,  labormù  xustinens  { \s. 
I,  i3,  i4)-  Non  è  meritorio  per  voi  né  l' u- 
dir  la  messa,  né  l'ascoltar  la  predica,  né 
vestir  nudi,  né  soccorrere  infermi,  né  ac- 
cogliere pellegrini,  né  usare  qualunque  al- 
tra opera  di  pietà;  e  quantunque  (notate 
bene),  e  quantunque  sia  molto  meglio  se- 
guitare a  fare  tali  opere  ancora  dopo  il  pec- 
calo, che  lasciare  di  farle,  perchè  Dio  per 
sua  graziosa  misericordia  si  muove  ordina- 
riamente  in  riguardo  d'esse,  come  i  teologi 
insegnano,  a  tollerarci  con  maggior  longa- 
taimità;  sicché  laboratj  è  vero ,  ma  ancora 
sustinetj  contutlociò,  bisogna  pur  palesare 
la  verità,  certa  cosa  è  che  tutte  queste  buo- 
n'opere sono  morte. 

Xr,  Che  vi  rimane  pertanto,  carissimi 
peccatori,  in  un  tale  stalo,  che  vi  rimane, 
se  non  che  tulle  le  creature  liberamente 
congiurino  a  danno  vostro;  terra,  acqua, 
aria,  fuoco,  piante,  animali;  e  che  i  demo- 
lì] espugnino  finalmente  anch'essi  da  Dio 
quella  sospirala  licenza  di  strapparvi  rab- 
biosamente lo  spirito  dalle  viscere,  dicen- 
do insieme  e  ridicendosi  a  gara:  è  nostro, 
è  nostro;  che  più  lardiamo  a  portarcelo  to- 
sto viaV  Dicentes:  Deus  dereliquiteum^  per- 
sequiminis  et  comprehendite  eunij  quia  non 
est  qui  eripiat  (Ps.  70,  1 1  ).  E  voi  si  poco 
vi  riscotele  al  mal  vostro,  che  in  cambio 
di  deplorarlo,  voi  ne  brilliate?  Oh  stupidi- 
tà! oh  stolidezza!  So  di  aver  letto  del  vi- 
tello marino,  che  trionfa  fra  le  tempeste, 
e  che  allor  pruova  più  saporosi  i  suoi  son- 
ni, allora  ha  più  imperturbabili  i  suoi  ri- 
posi. M;i  ionon  voglio  maravigliarmi  di  ciò, 
perch'egli  è  addotto  dagli  scrittori  per  sim- 
])olo  di  una  buona  coscienza,  a  favor  della 
quale  son  quelle  voci  che  si  leggono  in  Giob- 
be (  1 1,  19):  Requiesces  j  et  non  erit  qui  te 
exterreat.  Riposi  pur  Pielro,  carcerato  in 
Gerusalemme;  riposi  pur  Paolo,  carcerato 
in  Filippi:  il  mio  stupore  è  vedere  che  ci 
s!an  empj,  i  quali,  posti  ha  rischj  tanto 
maggiori,  diano  nonpertanto  segni  di  star- 
sene allegramente,  non  altrimenti  che  se 
fossero  giusti.  Eppur  è  cosi.  Sunt  inipii  (u- 
dite  parole  gravissime  dell'Ecclesiasle  tS, 
1 4  ^  ) ,  sunt  impiij  qui  ila  securi  swilj  quasi 
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justorum  fucta  haheant.  Io  certamente  non 
ho  mal  potuto  capire  come  ciò  sia  possibi- 
le, se  non  avvisandomi  che  i  meschini  non 
pensino  a'  loro  mali,  o  non  li  conoscano. 
Ma  ora  che  voi  gli  avete  udili  da  me,  co- 
me da  un  vostro  servo  sì,  ma  fedele,  con- 
fessatemi scbieltamente:  non  è  grandissi- 
ma stravaganza,  che  veggasi  un  peccatore, 
il  quale  ardisca  di  ridere? 

SECONDA  PARTE 

XII.  Chi  mi  sa  dire  perqual  cagione,  ar- 
recando il  peccalo  all'anima  un  mal  sì  gran- 
de, tuttavia  si  apprenda  sì  poco?  Eccola. 
Perchè  appunto  lo  arreca  all'anima.  Se  ogni 
volta  ch'uno  prorompe  in  qualche  bestem- 
mia gli  si  gonfiasse  orribilmente  la  lingua; 
se  ad  ogni  furto  gli  si  seccasser  le  mani;  se 
ad  ogni  fraude  gli  si  sbalordisse  la  mente; 
se  per  ogni  atto  di  carnalità  rimanesse  am- 
morbato tutto  di  schifosissima  lebbra;  cre- 
dete voi  che  sarebbono  al  mondo  tanti  i 
bestemmiatori,  i  furbi,  i  frodolenti,  i  la- 
scivi? Ma  perché  il  male  che  fa  il  peccalo 
è  nell'animo,  è  tutto  interno,  è  tutto  inti- 
mo, non  si  apprende.  Mirabile  stravagan- 
za é  quella  del  fulmine.  Darà  talvolta  iu 
un'arca  ripiena  d'oro:  consuma  l'oro,  l'in- 
cende, l'incenerisce,  e  lascia  l'arca  al  di 
fuori  cotanto  intatta,  che  chi  la  mira  ripu- 
terà ch'ella  non  abbia  incorso  verun  disca- 
pito; e  pur  l'ha  incorso  totale.  Così  fa  pure 
il  peccalo;  fa  come  il  fulmine:  riduce  un 
re,  qual  era  Davide,  al  niente,  adnihilum; 
ma  lasciagli  tuttavia,  come  prima,  lo  scet- 
tro in  mano,  la  corona  in  capo,  la  collana 
al  collo,  la  clamide  in  su  le  spalle,  ed  il 
povero  Principe  non  si  avvede  del  suo  gran 
male:  ad  nihìlum  redactus  suni ,  et  ncsci^ii 
(Ps.  ']•!,  22).  Che  ci  vuole  però?  Ci  vuole 
un  Natano,  il  quale  glielo  discuopra.  Al- 
trellanlo  dunque  ho  preteso  io  questa  mane 
di  fare  a  voi:  argui  vos  de  peccato.  Però 
non  dubito  che  non  restiate  or  persuasi,  co- 
me il  danno  vostro  è  grandissimo,  benché 
occulto;  e  che  conseguentemente  tutti  i  mo- 
tivi stessi,  che  son  di  vostro  interesse,  vi 
dovrebbono  muovere  a  lagrime  ed  a  tri- 
stezza dopo  il  peccato,  non  a  riso  e  ad  alle- 
grezza. 

XIII.  3Ia  io  non  voglio  ornai  far  più  caso 
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(li  somiglianti  motivi.  Fingiamo  clie  il  pci:- 
talo  non  recliivi  male  alcuno j  anzi  (ìngia- 
ino  elle  vi  partorisca  venture,  (ingiamo  die 
vi  cagioni  prosperità.  Ditemi  nondimeno: 
com'è  possibile  che  tanto  voi  ne  ridiale, 
sapendo  di  aver  con  esso  disgustato  alta- 
inenle  quel  Dio  medesimo,  il  rpial  vi  ha 
dato  ogni  beneV  Exacerbastis ,  come  si  di- 
ce in  Baruc  (4.  7  )j  exacerbastis  eum^  qui 
fedi  i'OSj  Dcuni  aeterimin.  E  che  vi  ha  egli 
mai  fatto,  dilettissimi  peccatori,  onde  vi 
debba  piacer  tanto  l'offenderlo?  S'egli  fos- 
se un  vostro  nimico  capilalissimo,  il  qual 
vi  avesse  tramato  sempre  rabbiosamente 
alla  vita,  pur  pure:  io  vi  vorrei  quasi  per- 
mettere che  seni  iste  tanto  sollazzo  nelle  sue 
villanie.  Ma  nienlr'egli  è  per  contrario  il 
maggior  benefattore  che  abbiate  al  mondo, 
qiiifecitvoSj  come  dunque,  in  cambio  di 
accorarvi  de' suoi  strapazzi,  voi  ne  ridete? 
Quel  santissimo  vescovo  delle  Smirne,  e 
gloriosissimo  successor  degli  Apostoli,  Po- 
licarpo, fu  in  età  già  cadente  citato  al  tri- 
bunal del  Proconsolo  come  adoratore  di 
Cristo.  La  fama  della  sua  integrità  e  il  de- 
coro della  sua  canutezza  venivan  anche  a 
guadagnargli,  malgrado  dell" impietà,  e  be- 
nevolenza presso  a'  nemici,  e  venerazione 
presso  gl'increduli.  QucU'istesso  tiranno, 
die  prima  lo  citò  per  ucciderlo,  come  reo, 
dipoi  bramò  di  salvarlo,  come  innocente. 
Ma  non  potendo  ottener  da  lui  né  con  prie- 
ghi,  nò  con  promesse,  né  con  terrori,  che 
ritrattasse  la  religiori  cristiana,  vennegli  a 
far  linalmente  questo  paifilo,  ch'egli,  se 
non  co!  cuore,  abnen  con  la  lingua  bestem- 
miasse una  volta  sola  il  nome  di  Cristo;  ed 
Dve  questo  eseguisse,  gli  prometteva  di  ri- 
mandarlo subito  alla  sua  chiesa,  non  sola- 
mente libero  d'ogni  insulto,  ma  carico  di 
gran  doni.  A  questa  proposta  diabolica  rac- 
capricciossi  il  venerabile  vecchio  d'un  san- 
to orrore;  indi  alzali  gli  occhi  alle  stelle: 
sono,  disse,  otlantasei  anni  ch'io  servo  que- 
sto Signore,  né  egli  in  tanto  tempo  mi  ha 
dato  verun  disgusto,  ma  bensì  mi  ha  fatti 
moltissimi  benelicj;  e  come  dunque  volete 
or  voi  ch'io  m'induca  a  villaneggiare  sì  buon 
padrone?  Ocloginta  sex  aiinos  illi  jam  in- 
seivivij  et  nullo  me  hactenus  affecit  incom- 
modoj  quomodo  igitur  Regcm  pieuni_,  qui 
file  ad  hoc  usque  lempus  seìvavilincolumein^ 
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conluineliosis  vcrbis  possuni  affìcerc't  Cosi 
diss'egli.  ISé  cede  punlo  alla  costanza  delle 
sue  voci  la  generosità  de'  suoi  fatti:  men- 
tre indi  a  vista  del  rogo,  a  sé  preparato, 
tutto  brillante,  da  sé  stesso  si  volle  scalzar 
i  pie,  da  sé  trarsi  le  sopravvesti;  e  monta- 
tovi sopra,  vi  si  adagiò,  non  come  reo  che 
vi  vada  a  lasciar  la  vita  ,  ma  qual  fenice  che 
v'entri  a  cambiar  le  spoglie.  Ah  Cristiani 
miei  cari,  e  quando  questo  Dio  stesso  ha 
mai  meritalo  d'essere  offeso  da  voi  con  si 
gran  diletto,  ch'abbia  sin  a  dirvi  per  boc- 
ca del  suo  Gioele,  che  voi  mostrate  di  vo- 
lere alfiu  vendicarvi  de' fatti  suoi?  Nunquid 
ultioìieni  vos  reddetis  mihi?  (Joel  5, 4).  Con- 
sideratelo un  poco.  Già  di  voi  molti  comin- 
ciano per  l'età  ad  aver  macero  il  volto,  e 
nevoso  il  crine.  Potete  voi  dir  però  di  ave- 
re in  tanti  anni  ricevuto  da  lui  niun  mal 
lraltamento?ParI.'jle  pure  bberamente,  par- 
late :  che  vi  ha  egli  fallo  di  dispiacere  in 
tanti  anni,  che  però  gli  usiate  al  presente 
un  tal  contraccambio;  ed  ulcisciiniiiij  come 
pur  si  favella  nel  luogo  slesso,  ed  ulcisci- 
mini  {'OS  cantra  Duminum?  Meritò  fors'egli 
queste  vendette  da  voi  allora  che  pietosa- 
mente vi  trasse  dal  sen  del  nulla,  per  am- 
mettervi a  parte  di  questa  terra,  di  quest'a- 
ria, di  questa  luce. ^  MeritoUe  allorch'egli 
vi  fece  nascere  di  lignaggio  si  rispettato? 
Meritolle  allora  che,  destinando  egli  a  tanfi 
altri  pel  suol  natio  o  selve  barbaresche,  o 
isole  deserte,  o  spiagge  infedeli ,  per  voi 
singolarmente  volle  serbare  una  città  sì  fa- 
vorita dal  Cielo,  qual  é  la  vostra?  Meritol- 
le quand'egli  vi  dotò  di  talenti  si  riguarde- 
voli?  o  quando  vi  provvide  di  cariche  si 
onorate.'*  o  quando  vi  forni  di  ricchezze  si 
splendide?  o  quando  coronovvi  di  prolesi 
numerosa?  Quando  le  meritò,  dite  un  po- 
co, quando  le  merito?  perchè  altrimenti  io 
non  so  capir  come  voi  possiate  aver  tanto 
gusto  di  strapazzarlo.  Potrebbe,  io  non  lo 
niego,  fors' essere  che  in  tanti  anni  egli  vi 
avesse  talora  afllitti  con  qualche  infermità, 
o  visitati  con  qualche  tribolazione.  Ma  se 
l'ha  fatto,  siate  pur  sicuri  ch'ei  non  l'ha 
fatto  per  odio  ch'egli  vi  porti;  l'ha  fallo 
puramente  per  vostro  maggior  guadagno, 
o  temporale  o  celeste.  Flagella  Domini,  co- 
si parlò  la  savia  donna  Giuditta  {^,1']),  fla- 
gella Domini  ^  quihus  quasi  scri'i  corripimur^ 
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ad  cmcndationein  ,  et  non  ad  perditioncni 
nostrani  evenisse  credamus.  E  quando  rliin- 
que  un  Sit;norc  così  cortese  ha  meritate, 
o  peccatori,  da  voi  sì  scortesi  corrispon- 
denze, clie  si  abbia  finalmente  a  conchiu- 
dere con  lei  stessa,  che  non  aneliamo  a  ven- 
dette sì  portentose?  Nos  ergo  non  ulcisca- 
mur,  nos  prò  hiSj,(]uae  patunur{l\nd.S,-ì6). 
Ah  sì  sì,  ch'io  credo  di  avere  ornai  indo- 
vinato quando  ef;;li  ciò  meritò.  Sapete  quan- 
do? Quand'egli  ignudo  si  lasciò  per  voi 
conficcare  sopra  un  patibolo,  come  un  vi- 
tuperoso; quando  lasciossi  per  voi  squar- 
ciar dalle  spine,  stirar  dalle  funi,  scarnifi- 
car da'  flagelli,  forar  da'  chiodi,  allora  Io 
meritò.  Non  è  vero?  Se  così  è,  attendete 
dunque  pur  lietamente  a  prendere  le  ven- 
dette di  queste  offese  ch'egli  vi  ha  fatte; 
idcisciminij  ulciscimini  j  che  voi  ne  avete 
ragione,  ulcisclnwn  vos  cantra  Dominum  j 
ch'io  non  vi  voglio  privar  di  tanto  conlen- 
to, o  defraudare  di  tanta  felicità.  Andate 
pure,  calpestate  quel  sangue  che  vi  ricom- 
però dall'inferno;  ingiuriate  quel  nome  che 
■vi  donò  la  salute;  villaneggiate  a  sazietà 
quel  Signore,  divenuto  per  voi  l'obbrobrio 
de"li  uomini  e  lo  scherno  delle  nazioni.  Ve- 
dete là?  Là  nascosto  è  il  vostro  offensore  : 
uìcisclmini  dunque,  uìcisciminì.  Fate  dun- 
que pur  le  vendette  di  quelle  sagratissime 
carni  per  voi  piagate,  di  quel  capo  per  voi 
trafitto,  di  quegli  occhi  per  voi  chiusi,  di 
qTiel  costato  per  voi  aperto,  di  quel  corpo 
per  voi  sbranalo;  che  se  Cristo  vi  offese 
nel  patir  tanto  sol  per  vostra  salute,  ben 
ora  avete  ragione  di  ricattarvi:  ulciscimini, 
ulcLScimini, \.ovno  a  dir  di  nuovo,  uìciscimi- 
nì cantra  Dominimi.  Ma  se  per  questo  ri- 
spetto medesimo  11  devereste  di  gran  lun- 
ga amar  più  clie   per  qualunque  altro;  ah 
peccatori  miei  cari,  che  vuol  dir  dunque 
tanto  diletto  in  offenderlo,  che  vuol  dire? 
Che  mi  potrete  questa  mattina  rispondere 
a  favor  vostro."*  Mi  negherete  voi  dunque 
di  non  uscire  a  verun  patto  di  qui,  senza 
aver  prima  con  altrettanto  cordoglio  dete- 
state le  vostre  colpe,  con  quanta  gioja  G- 
nor  ve  ne  compiaceste?  Deh,  per  quanto 
può  muovervi  la  pietà  di  un  Dio  vilipeso, 
non  più  peccali,  non  più  peccati,  non  più. 
Siano  qui  stal)lliti  gli  ultimi  termini  alle  no- 
6lie passate  dissolutezze.  Coudoniusi  le  col- 


pe liiior  commesse  o  alla  inconsiderazion 
dell' età,  o  alla  fragilità  dell'inclinazione, 
0  alla  ribellione  del  senso,  o  alle  suggestio- 
ni dell'inimico.  Per  innanzi  troppo  sareb- 
be che  noi  collocar  volessimo  il  nostro  spas- 
so nelle  ingiurie  del  nostro  Dio.  Sufficiat 
praeteritiim  tempus  (io  vi  dirò  con  la  bel- 
lissima forinola  di  san  Pietro),  sufpciatprac- 
tcritum  tempus  ad  voìnntatem  gentium  ini- 
plendam  iis,  (jui  ambidaverunt  in  luxuriis  _, 
desidcriis  ,  vinoìcnfiis ^  commessationibus  „ 
potatio?iibus„  e  se  vogliamo  aggiungere  an- 
cora ciò,  et  ilUcitis  idolorum  cidtibiis  (i  Pet. 
4,  3);  giacché  ogni  colpa,  a  dire  jil  vero, 
eh' è  altro,  se  non  una  specie  di  tacita  ido- 
latria? 

XIV.  Clie  se  pur  finalmente  alcuni  di 
voi,  non  commossi  da  quanto  ho  detto,  vo- 
gliono ancora  per  lor  giocondo  trasLullo  se- 
guitare ad  of['endere  il  loro  Dio,  finché  mai 
potranno;  deh  almeno,  genuflessolo  vi  sup- 
plico di  una  grazia,  la  qual  mi  avete  per 
ogni  modo  a  concedere  in  guiderdone  di 
que'  non  pochi  sudori  ch'io  per  voi  spar- 
go, e  di  quegli  ancora  maggiori  ch'io  spar- 
gerei; ed  è,  che  almen  per  offenderlo  an- 
diate in  luogo,  dove  la  vista  de'  benefizj 
divini  non  vi  rimproveri  l'ingratitudine  vo- 
stra. Ma  dove  andrete  però?  Nelle  ville, 
che  Dio  per  voi  tien  fornite  di  tanti  frutti? 
Ne'  giardini,  che  Dio  per  voi  tien  vestili 
di  tanti  fiori?  Ne'  monti,  che  per  voi  Dio 
tien  gravidi  di  tante  acque.''  Ne' campi,  che 
Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante  biade? 
Nelle  selve,  che  Dio  tien  per  voi  popolale 
di  tante  salvatlcine  ?  Ne'  mari ,  che  Dio  lieu 
per  voi  provveduti  di  tante  pesche?  Dove 
ne  andrete,  che  non  vediate  o  quel  sole  che 
per  voi  splende  sì  luminoso,  o  quei  cieli 
che  per  voi  girano  sì  indefessi?  Nelle  te- 
nebre stesse  v'è  pur  quell'aria  che  per  be- 
nefìzio divino  voi  respirate;  e  questa  sola 
basterà  a  condannarvi,  quando  pecchiate, 
di  sleali  e  di  sconoscenti.  Andate  dove  vo- 
lete ,  misericordia  Domini  piena  est  terra 
(Ps.  II 8,  64);  eh' è  quanto  dire:  non  ci  è 
in  tutto  il  mondo  un  luogo  a  peccar  con 
giubilo;  se  pur  non  siete  giunti  a  sì  alta  i- 
numanllà,  che  collochiate  il  diletto  vostro 
in  offendere  da  per  lutto  chi  poue  il  suo  eli 
per  tulio  in  benellcarvi. 
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Misei  uni  Principes  et  J'harisaei  minislros,  ut  apprchcndriciiC  Jesuiii.  So.   7,  3a. 


1.  Al  più  malagevole  intoppo  che  si  ap- 
presLiiti  a  chiunque  voglia  animosamcote 
intraprendere  il  sentiero  della  virtìi,  se  mi 
chiedete,  o  ascoltatori,  qual  sia,  ve  lo  dirò 
subito:  son  le  contraddizioni, sono! contra- 
sti Clio  convien  tosto  dalla  insolenza  rice- 
vere dei  inen  buoni.  Va  troppo  errato  se 
v'è  clii  pensi  poter  al  mondo  trovarsi  un 
Isacco  senza  il  suo  Ismaele,  un  Giacobbe 
senza  il  suo  Esaù,  un'Anna  senza  la  sua 
Fenenaa,  un  Davidesenza  il  suo  Semei,  uu 
Mardoccheo  senza  il  suo  Aman,  uu  Gere- 
mia senza  il  suo  Fassur,  ed  un  Elia  senza 
la  sua  Jezabele.  Che  voglio  signilicare?  Va 
troppo  errato  se  v'è  chi  pensi  potere  al 
mondo  trovarsi  un  uomo  dabbene  senz^ 
qualche  cattivo  che  lo  perseguiti.  Chi  mai 
più  degno  di  essere  amato  di  Cristo?  Ec- 
colo nel  Vangelo.  Voi  ben  vedete  ch'altro  fra 
i  popoli  non  va  egli  spargendo  che  beneficj. 
Sono  infiniti  que'iozzi  ch'egli  ammaestra, 
que'malati  ch'egli  risana,  que' morti  ch'e- 
gli risuscita,  quegl' indemoniati  che  libera 
dalle  tetre  infestazioni  tartaree:  e  nondi- 
meno non  è  lasciato  neppur  egli  uu  mo- 
mento \ivere  in  pace.  Che  dissi  vivere  in 
paceVE  calunniato, è  insultato,  è  insidialo, 
è  perseguitato;  e  giacché  non  vuole  spon- 
taneamente desistere  da  tante  sue  salutevoli 
operazioni,  si  mandano  a  lui  slamane  mini- 
stri audaci  che  lo  faccian  desistere  a  viva  for- 
za, con  arrestarlo  ne'  lacci.  Miscnmt  Pri/ìci- 
pes  et  Pliarisaei  mitùslroSj  ut  appielienderent 
yej//w. Tania  èia  raljbiaconirolui  conceputa 
da  suoi  avversar],  cioè  da  coloro  cui  dà  trop- 
posu  gliocchiqualsisia  bontà, la qualabbia 
del  luminoso.  Non  mi  maraviglio  io  però, 
se  nel  Cristianesimo  stesso  sian  cosi  pochi 
quei  ch'oggi  sludiansi  di  avanzarsi  davvero 
alla  perfezione.  Nona  tutti  dà  l'animo,  come 
a  Cristo,  di  stare  immoti  a  qualunque  sorte 
di  assalto  che  poi   gl'infesti;  anzi  i  più  si 
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recano  a  molto  miglior  partilo  attenersi 
con  quiete  alla  via  spaziosa  (bench'eli' ap- 
punto sia  finalmente  la  via  della  perdizione), 
che  premere  tutto  di  fra  tante  opposizioni 
e  fra  tanti  ostacoli  il  sentier  più  stretto, 
onde  arrivasi  a  salvamento.  Che  dovrò  far 
io  dunque  dall'altro  iato,  per  soddisfare  in 
qnesta  occasione  al  mio  debito?  Abbando- 
nare in  potere  di  tanti  lor  inimici  i  poveri 
giusti,  lasciarli  assassinare,  lasciarli  abbat- 
tere, quasi  ch'io  non  mi  fidi  d'uscire  in 
campo  una  volta  a  loro  difesa?  No  certa- 
mente; jna  se  Dio  mi  dà  corrispondente  la 
facondia  e  la  forza  a  quel  sauto  zelo  che 
Itti  ha  svegliato  questa  mattina  nel  petto, 
io  li  sovverrò,  e  toglierò  loro  d'attorno  i 
molestalori.  Perciocché  sapete  voi  contro 
chi  voglio  questa  mattina  rivolgere  il  mio 
discorso?  Contro  coloro,  i  quali,  perché  non 
amano  di  far  bene  per  sé  medesimi,  nem- 
meno possono  tollerar  ch'altri  il  faccia;  e 
però  travagliano,  inquietano,  importunano 
ogni  compagno  eh'  essi  veggano  dato  con 
modo  alquanto  speciale  alla  divozione;  né 
sono  paghi  finche  non  l'hanno  ne'  lacci,  non 
apprclieìiduiit;  ch'è  quanto  dire,  finché  noi 
traggono  a  vivere  a  modo  loro.  Voi  ben 
vedete  non  potersi  oggimai  trattar  di  ma- 
teria la  più  importante;  perché  a  che  va- 
le che  con  tante  sorte  di  prediche  io  mi 
affatichi  a  persuadere  il  bene,  a  promuo- 
verlo, a  procurarlo,  se,  appena  sccso  io  di 
pergamo,  non  manca  mai  chi  si  affatichi 
con  pari  ardore  a  distruggerlo?  Uniis aedi- 
ficaris  et  iiiiiis  destruens „  dice  l'Ecclesia- 
stico (54,  '^8),  quid  prodest  illis  uisi  laOor? 
Però  attendete,  e  pregate  Dio  che  mi  assi- 
sta col  suo  favore. 

II.  Ma  quali  maniere  dovrò  dall'  altra 
parte  io  tenere  in  causa  sì  atroce?  Se  io 
ben  considero  la  gravità  dell'eccesso  e' ho 
da  riprendere,  non  mi  par  lecito  di  trattar 
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quesla  volta  con  esso  voi  per  via  di  ragio- 
nameuto  piacevole  o  popolare,  coin'io  co- 
stumo; ma,  rilassando  fin  da  principio  le 
redini  a  un  santo  sdegno,  dovrei  tosto  in- 
cominciare a  confondervi  con  le  grida,  ed 
a  sbalordirvi.  Conlullociò,  perchè  vediate 
ch'io  non  vengo  qna  sopra  per  ambizione 
o  di  slogare  eloquenza,  o  di  spacciar  zelo  , 
ma  solo  a  fin  di  giovare  nella  forma  ch'io 
giudico  più  opportuna  al  vostro  profitto, 
tutte  lasciar  voglio  da  parte  queste  maniere, 
che  sono  le  più  feroci;  e  voglio  imitare  i 
medici,  i  quali  non  Irisultan  1'  infermo  per 
quei  disordini  con  cui  si  ha  procacciala  la 
malattia,  non  lo  sgridano,  non  lo  sferzano, 
ma  sono  intenti  unicamente  a  curarlo,  ed 
a  curarlo  co'rociio  austeri  rimedj  che,  se- 
condo le  regole  di  lor  ar!e,gli  possandare. 
Si  est  lingua  curationis  (tal  è  l'avviso  a  me 
qui  dato  dal  Savio), e^i  et  mitigationis  e  Imi- 
sericordiae  (Eccli.  36,  25).  Ditemi  dunque, 
a  discorrere  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza: 
qualaffello  insano  è  mai  quello  che  sì  vi  spin- 
ge, o  peccatori  miei  cari,  a  non  coii^portare 
negli  altri  quella  pietà,  quella  perfezione, 
quel  vivere  religioso  che  manca  a  voi?  Sco- 
prite pure  ingenuamente  il  cuor  vostro,  e 
non  dubitale;  che,  benché  fossero  le  piaghe 
in  esso  sciiifevoli  e  stomacose,  iole  maneg- 
gerò senza  orrore.  Se  non  volete  voi  celar- 
mi per  tanto  la  verità,  il  vizio  vi  ha  fatti  si- 
mili agli  avoltoi,  i  quali  hanno  questa  pro- 
prietà veramente  stravagantissima,  che  in- 
grassano al  fracidume  de' carnami,  al  feto- 
re delle  carogne,  e  tramortiscono  alla  soa- 
vità de' profumi.  Cosi,  dico,  voi  parimente 
non  potete  sofferire  quel  buon  odore  che 
di  sé  rendono  con  la  virtù  tulli  i  giusti. 
Questi  son  quei  che,  ad  imitazion  dell'A- 
postolo, posson  dire  che  il  loro  odore, 
benché  buono,  fa  effetti  differentissimi:  ad 
alcuni  dà  vita,  ad  altri  dà  morte.  C/tristi  bo- 
nus odor  sumus  Deo  in  iis  qui  s ahi  fumi , 
per  un  tal  odore,  et  in  Hi  qui  percunt;  che 
però  segue  :  aìiis  quideni  odor  mortis  in 
morfentp  aliis  auteni  odor  lùtae  in  vilam  (2 
ad  Cor.  2,  io  et  16).  E  se  però  voi  pren- 
dete a  perseguitarli,  quasi  che  l'odore  della 
virtù  loro  vi  sembri  un  odor  mortale,  è  fa- 
cile che  ciò  nasca  da  mera  invidia. 

III.  Ma  io  certamente  d'ogni  altra  invi- 
dia vi  potrei    compatire  più  facilmente , 
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fuorché  ili  quesla;  laddove  a'.iesta  è  si  igno- 
miniosa, é  si  infame,  é  f\  abbominevole  , 
che,  secondo  ne  insegn.-.santo  Agostino,  non 
può  darsene  la  pegg'.ore.  Perciocché  sentite 
un  argomento  be'.'iissimo  di  questo  eccelso 
Dottore.  Se  voi  per  ventura  porlate  invi- 
dia ad  un  ricco  de' suoi  tesori,  non  ini  dà 
maraviglia,  mer^ecché  quando  vogliale  ac- 
cumulare vm  pure lesori  eguali,  non  éiu  man 
vostra.  L', stesso  io  dico  se  invidiate  ad  al- 
cuno la  sanità,  se  ad  altri  la  bellezza,  se  ad 
al'.ri  l'ingegno,  se  ad  altri  la  robustezza,  se  ad 
altri  le  dignità.  Sono  bf?ni  questi,  che  non 
dipendono  punto  dal  nostro  arbitrio;  e  però, 
trattandosi  d'essi,  non  è  gran  fatto,  che  per 
livore  innato  vi  dolga  veder  in  altri  ciò  che 
non  è  conceduto  acquistare  a  voi.  Ma  se 
invidiate  ad  un  giusto  la  sua  bontà,  qual 
pretesto  avete? Non  é  fors'ella  agevolmente 
riposta  in  vostro  potere?  Si  invidcs  justo  j 
res  in  voluntate  estj  così  dice  santo  Ago- 
slino  (in  Ps.  59).  Està  quod  doles  esse  aite- 
rum  j  non  enim  empturuseSjtu  quodnoneSj 
et  alius  est.  Gratis  constata  cito  constat.  La 
pietà,  la  modestia,  la  carità,  la  temperanza, 
il  silenzio,  la  compunzione  son  tutti  beni, 
per  cui  comperare  ogni  qualunque  mendico 
ha  prezzo  bastante:  basta  una  risoluzione 
efficace,  una  voglia  vera.  Non  è  però  gran 
furore  invidiare  altrui  ciò  che  nessuno  a 
voi  vieta  di  possedere,  e  di  posseder  quanto 
altrui?  Due  coppie  di  fratelli  famosi  furono 
in  terra,  dalla  prima  delle  quali  la  città  di 
Dio  riconosce  il  suo  fondatore;  e  questa 
coppia  fu  Caino  ed  Aliele:  e  dalla  seconda 
delle  quali  riconosce  anche  il  suo  la  città 
del  mondo;  e  questa  coppia  furou  Romolo 
cRemo.  E  quello  ch'é  più  mirabile,di  amen- 
due  le  tali  città,  da  loro  fondate,  può  dirsi 
con  verità,  che  fraterno  primi  maduerunt 
sanguine  muri  (Lucan.  1.  4);  mentre  nell'u- 
na seguì  l'uccision  di  Abele,  e  l'uccisione 
di  Remo  seguì  nell'altra.  Or  bene. Ponghia- 
mo  un  poco,  se  vi  piace,  a  confronto  i  due 
fratelli  uccisori:  da  una  parte  Caino,  dal- 
l'altra Romolo.  Che  vi  sembra  di  ambidue 
loro?  Non  può  negarsi  che  ambidue,  dopo 
lor  morte,  calaron  tosto  a  pagarle  pene  do- 
vute al  loro  fallire  nelle  carceri  dell'inferno; 
ed  ivi  or  fremono,  ambidue  strelti  inferri, 
ambidue  sepolti  nel  fuoco.  Ma  non  così  ga- 
sligo  eguale  sortirono  ancor  in  vita.  Errò 
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Caino  lungamente  ramingo  per  vastissime 
solitudini,  tremò  ad  ogni  vista  di  lleia,  im- 
pallidi ad  ogni  moto  di  fronda,  empie  di 
singulti  e  di  fremili  le  foreste.  Ogni  (iume 
parca  che  gli  minacciasse  di  assorbirlo  nel 
seno,ed  ogni  valle  di  seppellirlo  nel  fondo. 
Gli  erano  moleste  le  tenebre,  odiosa  la  luce, 
spaventosi  i  riposi,  inquiete  le  veglie;  e  quasi 
avesse  continuamente  alle  spalle  una  furia 
seguace,  die  il  Hagellasse,  fuggiva  sempre 
anelante  di  balza  in  balza,  e  di  dirupo  in 
dirupo,  con  quelle  voci  da  disperato,  clic 
sempre  gli  risonavano  al  cuore  palpitante 
ed  afflitto:  oni/iis  qui  im>enerit  me j  occidet 
me  (Gen.  4j  i4)-  ^on  cosi  in  vero  di  Ro- 
molo: perciocché  anzi  fu  tollerato  dal  Cielo 
con  gran  longanimità;  e  menò  vita  piutto- 
sto lieta  e  felice,  che  trista  e  misera,  sog- 
giogando i  nemici,  abbattendogli  emoli, 
guadagnandosi  gli  animi  degli  esterni;  né 
facendo  altro  tutto  di,  che  sospendere  spo- 
glie al  tempio,  o  piantare  trofei  sopra  l'A- 
ventino. Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loro? 
Non  ammazzarono  ambidue  un  fratello?  am- 
l)idue  un  iimocente?  e  quel  eh'  è  più,  non 
l'ammazzarono  ambidue  con  atto  indegnis- 
simo a  tradimento?  Si;  ma  con  quella  sin- 
golarissima differenza  ch'io  sopra  vi  divi- 
sava. L'odio  di  Romolo  fu  più  scusabile  che 
non  fu  quel  di  Caino;  perchè  Romolo  in- 
vidiò al  fratello  la  potenza,  Caino  invidiò 
la  bontà.  L'uno  non  poteva  avere  per  sé 
la  potenza  del  fratello  senza  levargliela;  po- 
teva l'altro,  senza  levargliela,  avere  in  sé 
la  bontà  del  fratello;  e  però  l'altro,  come 
manco  scusabile,  fu  maggiormente  punito. 
Nullo  en'un  modojit  minor  (sono  parole  a- 
cutissime  di  quel  Santo,  a  cui  si  dee  la  re- 
cata ponderazione,  cioè  di  santo  Agostino), 
nullo  cnim  modo  fit  minor^  accedente  seu 
permanente  consorte j  possessìo  bonilatis  j 
immo  possessio  bonilatis  tanto  Jit  latior  j 
quanto  concordior  earn  indi^'idtin  socioriun 
possidet  charitas  (De  Civit.  Dei  l.  i5,  e. 
5).  INon  potea  Caino  dunque  esser  giusto, 
essendo  anche  Abele?  non  poteva  offerire 
ancor  egli  a  Dio  le  primizie  dell'orto,  i 
primogeniti  dell'ovile?  non  poteva  sagrifì- 
care  ancor  egli  con  cuor  sincero;  Potea; 
ma  il  maligno  volea  piuttosto  togliere  al 
fratello  ciò  ch'egli  in  sé  non  aveva, che  ac- 
quistar egli  ciò  che  aveva  il  fratello.  INon 
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I  si  usi  dunque  compassione  a  Caino  nep- 
pur  in  vita,  non  pigli  posa,  non  pruovi  pace, 
non  goda  misericordia;  ma  resii  al  mondo 
funesto  esempio  dell'ira,  la  qual  sovrasta  a 
chiunque  invidia  ad  un  giusto  la  sua  bontà. 
Ma  s'è  così,  come  non  tremale  voi  dunque 
in  considerare  che  tale  appunto,  o  rei  com- 
pagni, è  r  invidia  che  regna  in  \OìtLn>iden- 
tia  dia  diabolica,  qua  invident  bonis  malij 
nulla  alia  de  causa^  nisi  quia  UH  boni  suiit, 
isti  mali.  ÌNon  potete  voi  l'orse, se  voi  volete, 
divenir  santi  a  par  del  vostro  fratello?  non 
potete  vestir  con  egual  modestia?  non  po- 
tete orar  con  eguale  assiduità?  non  potete 
vivere  con  egual  continenza?  non  potete 
con  egual  frequenza  ricevere  i  sagrainenti 
ogni  settimana?  Res  in  voluntate  est,  res  in 
l'oluntate  est.  Perché  dunque  sì  rattristarvi 
che  gli  altri  facciano  tanto  bene  di  più,  che 
non  fate  voi,  e  però  inquietarli,  deriderli, 
disturbarli?  (,>Udndo  gli  Ebrei,  ritornati  di 
Babilonia,  si  accinsero  unitamente  a  ripor- 
re in  piedi  le  mura  della  lor  cara  Gerusa- 
lemme, vi  furono  di  più  popoli  che  astiosi 
non  potevano  sopportarlo;  e  perciò  anda- 
vano intorno  a  que' lavoranti,  gli  sturba- 
vano, gli  scacciavano,  o,  se  non  altro,  con 
varj  scherni  ivi  stavano  ad  insultarli.  Però 
sentile  come  Neemi'a  fulminò  contro  que- 
gl' iniqui:  Ne  operias.  Domine,  iniquilatem 
eorum  (oh  voci  orribili!), /«e  operias.  Do- 
mine, iniquitateni  eorum.  Più:  et  peccatnm 
eorum  afacie  tua  non  delealur  l\Ia  perché 
tanto  gran  male?  perchè?  perché?  Quia  ir- 
riserunt  aedificantes  (2  Esd.  4^5),  Par  poco 
questo?  irriserunt,  si,  irriserunt,  con  mille 
lor  mali  termun,  aedi/icantes.  Questo  è  l'ec- 
cesso a  cui  si  chiede  che  nieghisl  fmal- 
mente  ogni  remissione. Discorro  dunque  10 
cosi:  se  fu  stimata  sì  detestabile  invidia 
l'impedire  un  edilizio  sol  materiale,  a  cui 
non  sempre  se  ne  può  formare  uno  simile; 
che  sarà  l'impedir  lo  spirituale,  ch'é  quello 
appunto  che  da  ciascuno  (se  si  vuole)  può 
ergersi  a  pari  aliezza? 

1  V.Ma  che  fo  io.''  Perdonatemi,  ch'or  m'av- 
veggo di  avere  io  veramente  fin  qui  discorso 
da  semplice,  mentre  ho  presupposto  che 
voi  non  possiate  ne'  compagni  vostri  sof- 
ferire la  loro  bontà,  per  invidia  che  loro 
voi  portiate.  Eh  che  troppo  onore  io  vi  ho 
fatto  in  parlar  cosi;  perchè,  se  ciò  fosse, 
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sarebbe  segno  che  almen  teneste  la  virtù  In 
qualche  stima,  non  si  ritrovando  veruno, 
il  quale  invidii  quel  bene  ch'ei  non  apprez- 
za. Ma  non  è  questo  il  motivo  che  avete 
voi:  il  motivo  vostro  si  è  desiderar  di  na- 
scondervi tra  la  turba.  Mi  spiegherò.  Vor- 
reste voi  viver  pure  con  ogni  sorla  di  li- 
cenziose maniere;  ma  perchè  ciò  riesce 
troppo  sdicevole  al  paragone  dell'  altrui 
compunzione,  vorreste  che  ciascuno  imitas- 
se l'esempio  vostro,  e  però  tuttor  siete  inten- 
ti a  buscar  seguaci.  Vorreste  essere  più  sfre- 
natamente lascivij  e  però  vi  dispiace  ch'al- 
tri sian  casti.  Vorreste  essere  più  sordida- 
mente rapaci;  e  però  vi  duole  ch'altri  sian 
liberali.  Vorreste  essere  più  apertamente 
immodesti;  e  però  vi  crucia  eh'  altri  sian 
verecondi.  Ma  che  credete  voi  dunque?  Cre- 
dete forse  che  la  jnoliitudine  de'  compagni 
al  peccare  sia  mai  per  rendere  il  peccar  vo- 
stro o  men  grave  dinanzi  a  Dio,  o  meno  ese- 
crabile? V  ingannate.  Quid  proderit  multi- 
tudo  (tal  è  il  bellissimo  detto  di  santo  Eu- 
cherio  in  questo  proposilo),  quid  proderit 
midiitudo,  ubi  si/igidi  jiidicabinwr?  (episl,  1 
Paraen.)  Mai  non  sarà  scusa  legittima  ad 
un  uom  empio  dir:  non  fui  solo.  E  se  ciò 
si  verifica  in  ogni  caso,  quanto  più  allora 
che  quei  molti  compagni ,  che  abbiamo  al 
male,  son  quegli  appunto  che  furono  astu- 
tamente da  noi  sedotti  !  Volete  dunque  voi 
che  ci  giovi  a  non  riportar  gran  demerito 
della  nostra  malvagità  l'avere  ottenuto  di 
trasfonderla  ancora  nel  cuore  altrui?  quasi 
che  ad  un  uomo  appestato  debba  usarsi  più 
di  rispetto,  o  men  di  rigore,  perchè  non  è 
già  egli  più  solo  nella  città  contaminato  dal 
male,  ma  col  suo  trattar  licenzioso  egli  ha 
infettala  maliziosamente  gran  parte  delpo- 
polsano.  Anzi  guardate  ciò  ch'io  vi  aggiungo 
di  più.  Voi  credereste  d'essere  allor  più  si- 
curi nell'impietà,  quando  ella  fosse  già  pro- 
pagata, già  pubblica,  già  comune;  ed  io  vi 
dico,  che  allor  sareste  più  inevitabdmente 
perduti. Crescevano,  come  avrete  udito  più 
volte,  nell'ampio  campo  del  padrone  evan- 
gelico le  zizzanie  malnate;  e  già  rigogliose 
e  rialte,  laccano  gli  ultimi  sforzi  per  so- 
praffare quante  spighe  elette  borivano  su 
que'  solchi.  Considerate  follia.  Avrebbon 
voluto  signoreggiar  esse  sole  tutto'l  terreno, 
esse  sole  succhiarsi  tutto  l'umorei  e  non  si 
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avvedevano  che  quello  ch'esse  bratnavano 
come  somma  felicità,  sarebbe  stalo  Testre- 
ma  loro  miseria.  Come?  (avrei  voluto  io  dir 
loro,  se  avesse  presso  di  loro  potuto  punto 
verità  di  ragioni)  come?pazzerellechcsietel 
Non  vi  accorgete  che  se  non  fossero  quelle 
poche  spighe  di  grano,  che  biondeggiano 
fra  di  voi,  voi  sareste  già  svelle, già  stermi- 
nate? Oh  quante  volte  i  solleciti  mietitori 
avrebbon  già  implacabilmente  avventate 
le  loro  falci  a' vostri  odiosi  germogli!  Già 
sareste,  o  meschine,  ridotte  in  cenere:  tanti 
sono  que'servi  che  del  continuo  schiamaz- 
zano contro  voi  con  uno  strepitoso:  vis _, 
imus'ì  per  farvi  in  fasci,  per  gittarvi  sul  fuo- 
co. E  voi  all'incontro  cercate  tanto  di  cre- 
scere sopra  il  grano,  e  di  vantaggiarlo?  Cre- 
scete pure,  sfortunate,  crescete,  e  poi  a  co- 
sto vostro   vi  accorgerete  della  vostra  sto- 

lidilà.  Cosi  avrei  voluto  "ridare  in   mezzo 
o 

a  quella  vasta  campagna,  s'io  non  avessi 
saputo  di  dover  là  gridare  appunto  al  de- 
serto. Ma  non  troverò  qualche  udienza  al- 
meno tra  voi,  s'io  rivolga  a  voi  il  mio  di- 
scorso per  vostro  bene.'*  Che  fate,  poveri 
peccatori,  che  fate,  mentre  cercate  di  aver 
tutti  i  compagni  simili  a  voi?  Voi  vorreste, 
come  perniciose  zizzanie,  contaminare  an- 
cor quel  poco  di  frumento  sincero  che  ci  ri- 
mane; e  non  vi  accorgete  che  cosi  sareste  spe- 
diti immediatamente?  Non  sapete  voi  quali 
voci  fremano  ogn'ora  al  tribunale  divino  per 
universale  esterminio?  Vorrei  potere  aprire 
un  poco  le  nuvole,  e  darvelo  a  contemplare.  E 
che  vedreste?  Voi  vedreste  d'intorno  al  Irono 
divino  un  formidabil  corteggio  di  tutte  quel- 
le creature  che  sogliono  slare  armate  ad  ul- 
tionem  inimicoruni  (Sap.  5,  i8);  e  tutte  le 
vedreste  che,  a  guisa  di  quei  famigli  evan- 
gelici, si  offeriscono  a  gara  per  esecutrici 
fedeli  di  una  rigorosa  vendetta,  gridando 
tutte  e  strepitando:  vis^imus^  et  coUigimus 
ert?(Matlh.  i'ò,i'i)  Vis,inuis'ì ^nà^no  i  lulrai- 
ni;  e  scagliandoci  dalle  nuvole,  precipitiamo 
con  impeto  spaventoso  a  diroccare  que'pal- 
chi,  sopra  de' quali  pubblicamente  concul- 
casi il  vostro  onore?  Vis^  itnus?  gridano  i 
venti; e  racchiusi  nelle  caverne,  scoppiamo 
poi  con  formidabil  tremuoto  ad  abbatter 
que'  gabinetti,  dentro  de'  quali  continua- 
mente si  celano  tante  disoilestà?  Visjmus? 
gridano  l'acque;  e  sormontando  dagli  argini, 
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scorriamo  con  terribile  inondHzione  a  di- 
sertar que'poderi  che  si  ingiustamente  ali- 
mentano tanti  perfidi?  ViSj  «>?ei/5?  gridan  le 
fiamme;  e  spaigendoci  per  le  strade, volia- 
mo con  orribile  scorreria  ad  incenerire  que' 
banchi,  sopra  de'  quali  si  impunemente  si 
ammettono  tante  usure?  F'w,/wM5.''mji>7/«5? 
tjrida  a  Dio  tutta  la  birreria  ch'egli  tiene  so- 
pra le  nuvole:  ignis^  grando^  nix ^  glacies^ 
spirilns  procellarum^  qiiae  faciunt  i^eì-burn 
cjus{Ps.  14B,  8).  Noi,  gli  dicono  tulle  a  gara, 
noi  faremo  le  vostre  parti,  noi  sosterremo  il 
vostro  onore,  noi  dissiperemo  i  vostri  avver- 
sar]. Scegliete  pure,  o  tuoni,  o  folgori,  o  gran- 
dini, o  procelle,  o  aquiloni,  qual  più  vi  aggra- 
da, correrà  tosto  veloce  per  ispiantarli.  Colli- 
^iinus  ea_,  coUigimus  ew.  Eppure  Iddio  con- 
tinuamente suol  dare  a  ciascuna  di  loro  la 
negativa,  e  risponde,  no;  ait,  non;  e  tollera 
lauti  scherni,  e  sopporta  tanti  strapazzi.  E 
jierchè  ciò,  signori  miei,  perchè  ciò?  ri- 
spondete un  pcco.  Non  per  altro,  com'è 
noto,  se  non  perchè  nella  rovina  de'pec- 
catori  non  vuole  involgerei  giusti:  Ne  forte 
coUi^eiites  zizaiiia,  eradicetis  simul  ciun  eis 
et  triliciun  (Matth.  i3,  29).  Consiietudo enirn 
ìuisei-icordis  Dei  est  (cosi  san  Giovanni  Gri- 
soslomo  lo  conferma),  honorem  liane  dare 
sen'is  suis  t  ut  propter  eos  sahentur  et  alii 
(Hom.  4  in  Gen.).  Or  se  ciò  è  vero ,  come 
dunque,  o  peccatori  compagni  miei,  noi  sa- 
remo si  male  accorti,  che  allora  ci  lenghia- 
mo  sicuri,  quando  avrem  già  tirali  tutti  a 
mal  vivere  come  noi? È  possibile  dunque  che 
noi  riputiamo  interesse  nostro  scemare  que' 
pochi  buoni  che  tra  noi  si  ritruovano,  non 
intendendo  che  questi  sono  l'unico  nostro 
riparo,  e  che,  mancati  essi,  restiamo  su- 
bito esposti  al  furor  divino?  Salvum  me 
Jac  (diceva  un  Davide  stesso),  snhiun  me 
Jac  j  Domine  1  quoniam  defecit  sanctus  (Ps. 
II,  i):  tanto  neppur  egli  da  sé  si  lenea  si- 
curo! E  qual  altra  fu  la  desolazione  di  So- 
doma, se  non  che  la  penuria  di  dieci  uomini 
giusti,  come  Dio  scopersead  Abramo?  Qual 
altra  fu  la  perdizion  d'i  Gerusalemme,  se 
non  che  la  mancanza  di  un  uomo  fedele, 
conforme  Dio  signilìcò  a  Geremia?  Laddo- 
ve quella  nave  per  altro  si  scellerata,  sopra 
della  quale  l'Apostolo  fé' viaggio,  quantun- 
que fosse  già  divenuta  da  molli  giorni  ludi- 
brio delleprocelle,  gIàpencolante,già  persa, 
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anzi  già  naufragante  d'incontro  a  Malta; 
contuttoclò  neppur  uno  vide  perire  de'per- 
fidi  passeggieri  che  v'eran  sopra,  in  numero 
poco  meno  che  di  trecento,  mercecchè  il 
Cielo  donò  la  vita  di  tulli  a  quell'uomo  santo, 
che  avevano  incompagnia.  Ne  timeaSj  Pau' 
le:  donavit  tibi  Deus  omnes  qui  navigant  le- 
cum[A.ct.  2y,  24)- Chi  non  conosce  però  che 
non  dovrebbouo  aver  al  mondo  i  malvagi 
cosa  più  cara,  che  la  moìliplicazion  degli 
uomini  giusti?  Questi  dovrebbouo  compe- 
rare ad  ogni  gran  prezzo,  questi  custodire 
con  ogni  studio,  questi  conservare  con  ogni 
sollecitudine;  e  tanto  la  bontà  di  questi  do- 
vrebbouo avere  a  cuore,  quanto  la  loro  pro- 
pria felicità;  se  pur  non  vogliono  smentire 
audaci  un  Salomone,  il  qual  disse  che  in 
multiplicatione  justnrum  laelabilur  vulgiis 
(Prov.  29,2).  E  oggidì  ci  sarà  chi  faccia  l'op- 
posto, e  ehi  in  cambio  di  mantenere  gelo- 
samente que'pochi  buoni  che  tra  noi  vivono, 
procuri  di  sovvertirli?  Che  furore  è  questo.'* 
cheinsania?che  immanità?  Badate  dunque, 
o  rei  compagni,  e  tenetevi  ben  a  mente,  co- 
nse  io  ritorco  contro  di  voi  la  ragione  del 
vostroeccesso.  Voi,  perchè  siete  cattivi,  non 
potete  patir  che  gli  altri  sian  buoni;  ed  io 
vi  dico,  che  voi  per  questo  medesimo  do- 
vreste desiderare,  anzi  procurare  clic  gli  al- 
tri fossero  buoni,  perchè  voi  siete  cattivi. 
V.  Dipoi  sentite,  perchè  non  ho  già  det- 
to il  meglio.  O  voi  disegnate  di  voler  sem- 
pre seguire  ad  esser  cattivi,  come  ora  per 
vostro  utile  io  qui  vi  fingo;  oppur  voi  fate 
ragione  di  volere  un  di  riconoscervi,  rav- 
vedervi, ed  incominciare  ad  amare  in  voi 
pure  quella  bontà  ch'or  perseguitale  negli 
altri?  Se  d'esser  sempre  cattivi,  io  non  ho 
che  dirvi.  Ma  che  fate  dunque  voi  qui?  Via, 
via,  levatevi  da  un  consesso  così  onorato, 
perchè  non  è  questo  luogo  per  chi  ha  giu- 
rato vassallaggio  al  diavolo;  e  finche  voi 
siete  qui,  noi  corriam  tutti  pericolo  di  pe- 
rire per  colpa  vostra.  Ma  se,  conforme  è 
credibile,  niun  di  voi  è  precipitato  finora 
in  tanta  malizia,  che  sia  risoluto  di  vivere 
sempre  iniquo, e  piuttosto  avete  egualmen- 
te lutti  proposito  di  emendarvi  almeno  in 
vecchiaja;  come  esser  può  che  voi  speriate 
a  si  grande  affare  da  Dio  special  patroci- 
nio, dopo  un  disgusto  si  grande  che  or  voi 
gli  date?  11  serpente  (attendete  bene),  il 
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serpente,  perchè  avca  servito  cl'istrumcn- 
to  al  demonio  là  nel  paradiso  terrestre  a 
pervertir  Eva,  cadette  subito  in  tanto  or- 
rore e  in  tant'odio  dinanzi  a  Dio,  che  con- 
tro d'esso  fu  fulminata  la  primiera  sentenza 
di  pnnizione,  la  quale  uscisse  contro  crea- 
tura inorlale.  Fu  maledetto  ira  quante  be- 
stie mai  fossero  nate  al  mondo;  e,  come  la 
più  vile  di  esse,  fu  condannato  ad  abitare 
sotterra,  a  cibarsi  di  terra,  ed  a  strascinare 
con  eterno  obbrobrio  il  suo  ventre  sopra  la 
terra.  Or  io  vi  addimando:  che  avea  mai 
di  colpa  commesso  il  misero  serpente  nei 
servizio  da  lui  prestato?  Pensateci  un  poco. 
S'era  fors'egli  ingerito  in  ciò  di  suo  senno? 
di  suo  studio.''  di  sua  elezione?  Non  già: 
anzi  egli  era  stato  necessitato  di  cedere  ad 
una  forza  assai  maggior  della  sua,  qual  era 
la  diabolica,  che  lo  aveva  costretto  ad  apri- 
re lo  labbra,  a  muover  la  lingua,  e  ad  ar- 
ticolare vocaboli  non  intesi.  Contuttociò 
l'essere  ancor  senza  colpa  non  gli  giovò.  E 
perchè?  Perchè,  dice  sau  Giovanni  Griso- 
slonio.  Iddio  pertossi  in  questo  fatto  da  pa- 
dre. Avete  veduto  un  padre,  a  cui  sieno 
stati  dall'inimico  ammazzali  due  suoi  cari 
figliuoli?  Non  è  egli  contento  di  risentirsi 
contro  alla  sola  persona  dell'uccisore;  ma 
volge  ancora  impetuosa  la  smania  contra 
quel  ferro  che  all'  uccisione  servì,  e  lo  get- 
ta in  terra,  e  lo  calpesta,  e  lo  scontorce,  e 
lo  strazia,  e  Io  jnaledice,  e  con  occhio  bie- 
co lo  mira,  come  s'anclie  esso  fosse  stato 
colpevole  d(;l  delitto.  Or  cosi  appunto,  di- 
ce san  Giovanni  Grisostomo  (Hnm.  in  in 
Gen.),  fece  Iddio.  Et  qiioniam  serpens  (bel- 
le parole  !  ),  et  quoniam  serpens  quasi  gla- 
dius  quidam  diaholicae  insen'ivit  malitiae  j 
ideo  et  peipetua  ipsipoena  intentata  est.  SI, 
sentite  dunque  com'io  tremendamente  di 
questo  passo  mi  vaglio  contro  di  voi.  Se  chi 
al  demonio  ha  servito,  è  ver,  di  strumento 
a  tentare  i  buoni,  ma  d'istrumenlo  non  li- 
bero, ma  forzato,  anzi  incapace  d'inten- 
dere punto  ciò  che  andava  operando,  non 
ha  potuto  nondimeno  campar  da  un'aspra 
vendetta  5  ed  è  divenuto  dinanzi  a  Dio  si 
esecrando,  si  esoso,  si  abbominevole;  di- 
temi un  poco  (e  condonate  l'ardire  con  cui 
vi  parlo),  che  dovrà  esser  di  voi ,  i  quali  di 
vostro  studio,  di  vostro  senno,  di  vostra 
mera  elezione  cooperato  al  demonio  in  si 
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brutti  all'ari ,  e  per  acquistargli  segnaci  ri 
date  a  fare  i  suoi  pubblici  turcimanni?  Voi 
dunque  presumerete  ritrar  pietà,  voi  otte- 
ner compassione,  voi  trovar  grazia?  Male- 
detto chi  opera  da  serpente,  tanto  peggio- 
re, quanto  pii!i  ragionevole.  Maledetto,  si 
maledetto:  homo  diaboli adi>ocatus  (Chrys. 
hom.  £2,  ex  var.  in  3Iatlh.  locis).  Andate 
pure,  e  da  quel  demonioaspeltatele  ricom- 
pense, a  cui  servite  con  simile  fedeltà.  Da 
Dio  non  altro  io  vi  prometto  che  odio,  che 
sciagure,  che  strage,  che  dannazione. 

VI.  Ed  in  qual  altra  maniera  potreste  voi 
dichiararvi  piìi  apertamente  di  non  volere 
amicizia  ninna  con  Dio,  che  collegandovi 
insieme  col  suo  nemico?  Collegandovi  dis- 
si? Anzi  somministrando  al  medesimo  suo 
nemico  l'armi  più  possenti  ch'egli  abbia 
a  far  guerra  al  Cielo.  Non  ha ,  signori  miei 
cari,  chi  non  confessi  ,  che  poco  può  il  de- 
monio quand'egli  ci  assalga  solo:  Resistite 
diabolo,  dice  san  Jacopo  (4,  7),  etfugiet  a 
vobis.  Non  si  partirà  solamente,  si  fuggirà: 
tanto  da  sé  è  pauroso.  Allora  egli  è  formi- 
dabile, quando  ha  alcun  uomo,  di  cui  si 
può  prevalere,  quando  ha  alcuna  donna. 
Mercecch'egli  è  traditore;  e  però  allora  as- 
sai può,  quand'egli  arriva  su  la  terra  a  tro- 
vare un  mantello  in  prestito.  Quis  enim^ 
come  sta  di  lui  scritto  in  Giobbe  (4i>  4)> 
i  quis  revelabitfaciem  indumenti  ejus?  tanto 
egli  sa  bene  ammantarsi!  Cosi  veggiamo 
che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur  ora  detto, 
non  vacillò  .  quando  il  maligno  per  sé  me- 
desimo o  gli  spiantava  i  poderi,  o  gli  sac- 
cheggiava gli  armenti,  o  gli  atterrava  le  ca- 
se, o  gli  uccideva  i  figliuoli,  o  gli  ulcerava 
le  carni;  ma  qualor  per  bocca  degli  amici 
incitavalo  a  diffidare.  E  per  arrecare  suc- 
cessi a  noi  più  propinqui,  se  giammai  cad- 
dero in  peccato  anche  i  Giacopi  ne'boschi 
di  Palestina,  anche  i  Macarj  negli  eremi  di 
Sori'a,  anche  i  Giovanni  nelle  dirupate  ca- 
verne di  Monferrato,  non  fu  qualora  il  de- 
monio a  battaglia  aperta  gli  assaliva  or  col 
nervo,  ed  or  col  bastone;  né  fu  qualora  fa- 
cea  loro  ascoltare  muggiti  di  tori,  sibili  di 
serpenti,  grugniti  di  cignali,  ruggiti  di  leo- 
ni, barriti  di  elefanti,  ululati  di  lupi,  ov- 
vero urli  di  orsi;  ma  fu  qualora  sospinse 
contro  di  essi  alcune  femmine  vane,  tutte 
adorne,  tutte  abbellite,  a  sollecitarli.  Guar- 
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date  dunque  ciò  eli' io  vi  dico,  uditori.  Sa- 
rebbe più  spodientc  che  Dio  spalancasse 
tutte  le  carceri  degli  abissi,  e  sciolti  i  cep- 
pi, e  scosse  le  catene  a'demonj:  olà,  dices- 
se, itene  pure,  quanti  siete,  in  persona  a 
tentare  i  giusti,  eli' io  mi  contento.  Sareb- 
be, dico,  ciò  più  spediente;  e  per  qual  ca- 
gione? Percliè  i  f;iusti,  veggendo  allora  com- 
parire i  deniouj  in  propia  (igura,  polreb- 
bon  pure  in  qualche  modo  spaventati  sot- 
trarsi da' loro  insulti,  o  fuggendo  in  chiesa, 
o  sanandosi  con  la  croce,  o  ricoverandosi 
sotto  le  mani  adorate  di  un  sacerdote,  il 
qual  con  l'acqua  benedetta  gli  asperga,  e 
con  parole  autorevoli  gli  assicuri.  Ma  men- 
tre voi  siete  quegli,  che,  sotto  maschera  di 
un'amicizia  bugiarda,  tentando  andate  gl'In- 
nocenti a  peccare;  subvertere  nitlmini ami- 
cos  vestros  (Job  6,  27);  dove  potranno  que- 
st'infelici ricorrere  per  salvarsi  ?  Qual  luo- 
go è  sì  sacrosanto,  che  vi  atterrisca  sì,  che 
voi  colà  non  enlnate  a  tendere  insidie  alla 
loro  incauta  onestà?  qual  segno  è  si  riveri- 
to, che  vi  ritardi?  quale  scongiuro  è  sì  for- 
te, che  vi  ratfreni?  E  voi,  facendo  le  parti 
deUinimico  più  bravamente  che  non  fareb- 
be egli  stesso,  spererete  poi  d'ottenere  da 
Dio  mercè,  come  d'altre  colpe,  le  quali  com- 
mettiate per  mera  fragilità?  Falso,  o  mise- 
ri, falso;  perchè  se  a  Dio  non  si  può  fare 
sacrifizio  più  accetto,  che  cooperare  alla 
salute  delle  anime,  segno  dunque  è  che 
nemmen  può  farsi  più  orribile  malelizio, 
che  adoperarsi  nella  loro  rovina.  Da  un  con- 
trario dicon  le  scuole  che  benissimo  tiene 
la  conseguenza  all'altro  contrario.  E  però 
se  il  convertir  uno  è  riputala  da  tutti  tra  le 
opere  divine  la  divinlssima:  dwinorum  di- 
i'inissimum  est  cooperare  Deo  in  salutem  a- 
riimarum  s  adunque  il  pervertir  uno  si  do- 
vrà parimente  stimar  da  tutti  tra  le  opere 
diaboliche  la  diabolichissiraa:    diabolico- 
rum  diabolicissimum  est  cooperari  diabolo 
in  interitum  animarum.  E  che  altro  è  ciò, 
se  non  cadere  nel  numero  di  que'  perfidi 
uccellatori,  de'  quali  Dio  si  amaramente  si 
dolse  per  Geremia,  là  dove  egli  disse:  in- 
venti sunt  in  populo  meo  impii_,  insidiantes 
quasi  aucupeSj  laqueos  poncntes  et  pedicas 
ad  capiendos  viros  (Jer.  5,  26).  Ah  uccel- 
latori diabolici,   ah  uccellatori  diabolici, 
scusalerai  s'io  vi  chiamo  col  vostro  nome. 


E  come  esser  può  che  ancora  non  venghia- 
le  ad  intendere  la  gravezza  di  un  tale  oc- 
cesso.'*  Gli  altri  uccellatori  desolano,  è  ve- 
ro, l'aria;  ma  da  voi  che  si  fa."*  si  deserta 
il  cielo;  si  tolgono  compagni  agli  angeli, 
compagni  ai  santi,  compagne  alle  santej  si 
rubali  anime  a  Cristo.  E  voi  non  temete,  e 
voi  non  tremale,  e  a  voi  non  par  di  com- 
mettere male  alcuno.''  Oh  quanto!  oh  quan- 
to! INoa  può  mai  spiegarsi  abbastanza. 

VII.  Conciossiacliè  dite  a  me:  non  è  pro- 
babile che  qualcuno  alnicn  di  costoro,  da 
voi  sedotti,  venga  finalmente  anche  a  per- 
dersi ed  a  perire  per  colpa  vostra .''  Or  se 
ciò  accada,  chi  rende  a  Cristo  quell'anima 
sfortunata,  chi  gliela  rende.-*  Avete  voi  prez- 
zo bastante  da  dargli  per  soddisfarlo?  Se 
l'avete,  dov'è?  mettetelo  inora:  contatelo, 
numeratelo,  o  almeno  datelo  in  qualche  mo- 
do a  vedere.  Voi  non  sapete  quanto  costasse 
quell'anima  all'innocente  Figliuolo  di  Dio, 
quanto  pali,  quanto  penò,  quanto  diede  a 
ricomperarsela.  Ah  povero  mio  Redentore! 
che  vale  omai  che  voi  scendeste  in  persona 
propia  dal  cielo,  che  vi  vestiste  di  carne  vile 
e  passibile,  che  tolleraste  e  fame  e  sete  e 
gieli  e  arsure  e  funi  e  catene  e  pugni  e  cal- 
ci e  bastonale  e  flagelli,  che  vi  lasciaste 
conficcar  nudo  in  un  tronco  per  salvar  ani- 
me.'* che  vale  tutto  questo?  che  vale?  Noi 
vennicciuoli  vilissiiui  della  terra,  noiciop- 
poughiamo  ad  impedire  gli  effetti  della  vo- 
stra ineffabile  redenzione;  noi  con  parole, 
noi  con  trattati,  noi  con  esempj  perversi  ci 
affatichiamo  di  rendere  all'inferno  le  anime 
da  voi  salve.  Saette,  o  cieli,  saette,  che  non 
è  questa  iniquità  da  potersi  portar  con  pa- 
ce: qua  si  rivolgano  le  tempeste  di  orrore, 
qua  si  sfoghino  i  turbini  di  vendetta,  che  ne 
siam  degni.  Rubare  a  Cristo  un'anima  da 
lui  compra  col  propio  sangue,  e  rubarla  per 
renderla  a  Satanasso?  Che  si  può  pensar 
di  più  empio?  di  più  barbaro?  di  più  be- 
stiale? diciamolo  apertamente,  di  più  dia- 
bolico? Se  voi,  uditori,  rimiraste  qui  uno, 
ch'entrato  in  chiesa  nel  di  solenne  di  Pa- 
squa, vada  a  dirittura  ad  assalir  quell'al- 
tare, allor  ch'egli  è  più  riccamente  addob- 
bato, per  saccheggiarlo,  e  che  però  già  co- 
mincia a  strappar  i  veli,  a  trinciare  1  pa- 
liolti,  a  togliere  le  patene,  a  rapire  i  caU- 
ci,  che  fareste?  Non  concorrereste  a  gridar: 
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trattieni  il  sacrilego,  dagli,  dJigli;  e  noi  ver- 
reste a  calpestare,  a  conquassare  con  l' im- 
peto della  calca?  Or  udite  me:  andate  pu- 
re, levate  a  Cristo  quanti  arredi  più  splen- 
didi egli  Ila  d'attorno;  anzi  armatevi  ancor 
di  ferro  e  di  fuoco,  e  gettategli  a  terra  gl'i- 
stessi  altari,  incendeteli,  inceneriteli,  per- 
chè assai  meno  gli  sarà  grave  di  perdere 
lutto  ciò,  che  di  perdere  un  servo  solo.  Non 
sono  i  sassi  quelli  che  Cristo  ha  redenti  col 
propio  sangue,  non  sono  gli  ostri,  non  so- 
no gli  ori  :  son  l'anime.  Redemisti  nos  Dea 
in  sanguine  tao  (Apoc.  5,  9):  non  dice  no- 
stra^ ma  nos.  E  voi  vorrete  che  gli  abbia 
meno  a  spiacer  chi  gli  ruba  un'anima,  che 
chi  gli  ruba,  a  cagion  d'esempio,  una  pis- 
side in  su  l'altare?  Io  da  principio  vi  dissi 
di  non  volere  adoperare  contr' uomini  sì 
perversi  quell'aspre  forme  e  quelle  accese 
maniere  ch'avrei  potuto;  ma  piìi  veramen- 
te or  confesso  di  non  le  usare,  perch'io  non 
so  ritrovarle  pari  all'eccesso.  S'io  li  con- 
danno di  scelleraggine,  è  poco;  se  di  sacri- 
legio, non  basta.  Converrebbe  inventare, 
a  detestazione  del  lor  misfatto,  vocaboli  non 
pili  uditi.  Ma  che  può  farsi.''  Quesl'è  il  som- 
mo de'  mali,  a  cui  finalmente  noi  siamo  or 
giunti  nel  mondo,  che  più  atroci  sieno  i 
delitti  che  si  commettono,  di  quel  che  sie- 
no le  forinole  da  spiegarli. 

SECONDA  PAE.TE 

Vili.  Confessatemi  il  vero:  non  pare  an- 
cor a  voi  che,  per  quanto  se  ne  ragioni, 
non  possa  mai  rimproverarsi  abbastanza 
quella  impietà  la  quale  è  slata  questa  mat- 
tina il  bersaglio  del  nostro  direV  Sì,  mi  re- 
plicherete; ma  impielà  tale  non  truovasi 
qui  tra  noi.  Chi  è  tra  noi  che  insidii  l'al- 
trui onestà,  che  macchii  l'altrui  innocenza, 
che  a  bello  studio  rapisca  a  Cristo  i  segua- 
ci? Noi  siam  Cristiani;  non  siamo  noi  per- 
secutori di  Cristo.  Piano,  piano,  uditori, 
non  vi  adirate;  ch'io  già  mi  avveggo  che 
voi  vorreste  con  cotesta  vostra  dispettosa 
rispos'a  mettermi  al  punto  e  necessitarmi 
o  ad  offendervi  apertamente,  0  a  confessa- 
re di  avere  fin  a  quest'ora  parlato  indarno. 
Ma  io,  piuttosto  che  offendervi,  son  dispo- 
sto a  qualunque  altra  censura  che  voi  mi 
diate.  Mi  ritratterò,  bisognando,  mi  ridirò; 
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e  vi  darò  chiaro  ad  intendere  che  il  lodar- 
vi non  mi  sarehbe  men  caro,  dì  quel  che 
mi  sia  dispiacevole  il  biasimarvi.  Ma  se  voi 
a  vostra  discolpa  non  recate  altro,  se  non 
il  dire  che  voi  siete  Cristiani,  credete  a  me, 
che  ciò  piuttosto  vi  aggrava,  non  vi  giusti- 
fica; giacché  oggidì  le  peggiori  persecuzio- 
ni, che  forse  Cristo  riceva,  son  da' Cristia- 
ni. Udite,  udite  come  infin  da'  suoi  tempi 
cominciasse  a  ciò  deplorare  un  Bernardo 
abate.  Amici  tui^  DeuSj  et  proximi  tui  ad- 
veranm  te  npprojnnquai>enint ^  et  stetenint. 
Conjurasse  videtur  contra  te  universitas  pò- 
pulichristiania  minimo  usque  ad  maximum. 
A plantapedis  usque  ad  veì'ticem  capilis  non 
est  sanitas  uUa.  Heu,  heu.  Domine ^  quia  ip- 
si  sunt  in  persecutione  tua  primi,  qui  viden- 
tur  in  Ecclesia  tua  primatum  diligere,  gere- 
re  principatum.  Io  so  che  questa,  rispetto 
alla  città  vostra,  riesce  iperbole  più  stre- 
pitosa, che  vera;  mentre  anzi  quei  cìie  qui 
ottengono  i  primi  gradi,  son  tutti  intenti, 
chi  a  spiantare  i  vizj  col  zelo,  e  chi  a  pro- 
muovere le  virtù  coir  esempio.  Coututlo- 
ciò  dite  un  poco  voi  qui  del  popolo  conve- 
nuto ad  udirmi:  non  vi  rimorde  putito  già 
la  coscienza  di  aver  mai  preso  a  deridere 
0  a  dispregiare  alcun  vostro  pari,  perch'e- 
gli,  avendo  ancora  il  crin  biondo  e  le  gote 
intatte,  sembra  che  già  già  voglia  fare  l'Ar- 
senio il  vecchio,  e  sdegna  i  vostri  ridotti, 
e  non  cura  de'  vostii  giuochi,  e  par  che 
tutto  il  suo  diporto  egli  ponga  solo  in  trat- 
tare o  con  Dìo  nelle  chiese,  o  di  Dio  ne' 
chiostri?  Rispondete,  su:  siete  certi  che 
ninno  per  cagion  vostra  non  si  rimanga  dal 
frequentare  i  sagramenti  più  spesso,  dal- 
l'ascoltare  la  messa  più  attentamente,  dal- 
l'iutervenire  agli  oratorj  segreti  di  peniten- 
za, alle  predìclie,  alle  lezioni,  ai  rosai], 
alle  buone-morti,  e  ad  altri  tali  esercizj,  a 
cui  facilmente  o  dalla  educazione  o  dal  ge- 
nio verri'a  sospinto?  Oh  Dio!  pur  troppo 
mi  giova  il  creder  ogni  gran  bene  di  voi; 
ma  piaccia  al  Cielo  che  non  siate  voi  pure 
di  que'  compagni,  descritti  si  vivamente 
nella  Sapienza  ,  i  quali,  veggendo  una  bri- 
gata di  giovani  più  raccolti  e  più  verecon- 
di, cominciano  tosto  a  dir:  che  tedio  è  co- 
testo, che  malinconia,  che  freddezza,  con 
cui  vivete?  Eh  via  ,  venite,  e  dianci  or  que' 
diletti,  di  cui  l'età  più  matura  non  Ila  ca- 
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jiace:  venite  trgo,  etfriiamurboniSj  quae 
Suntj  tanquam  in  Jiwentute  cele/iter j  incl)- 
briamci  di  vino,  impleamus  nos  finoj  pro- 
fnmiamci  di  ambre,  impìeannisnos  unguen- 
tisi e  non  ci  fugga  più  inutile  il  lior  degli 
anni,  et  non  praelereat  nosjlos  temporis.  In- 
ghirlaiidiainci  di  rose  innanzi  cli'elle  mar- 
ciscano; coronemiis  nos  rosis  antequam  mar- 
cescant:  non  ci  sia  prato,  per  cui  la  nostra 
libidine  non  passeggi;  non  giardino,  in  cui 
non  ischerzino  i  nostri  amori;  uhique  relin- 
quamus  signa  laetitiae  nostrae  (Sap.  i,  6 
adg).  Una  sia  la  borsa  in  comune  di  ognun 
di  noi;  marsupium  unum sit  omniumnostrum 
(Prov.  I,  i4);  ed  attendiamo  a  sguazzare 
in  lauti  stravizzi,  ed  a  ridere  in  lieti  giuo- 
chi, senza  curarci  di  saper  tanto  di  quel 
mondo  di  là,  da  cui  nessuno  c'èfinalmenle 
tornalo  a  dar  mai  novelle:  non  enini  est, 
qui  sit  reversus  ab  inferis  (Sap.  2,  1).  Piac- 
cia a  Dio,  torno  a  ripetere,  piaccia  a  Dio 
elle  voi  non  diale  a' giovanetti  ancora  nuo- 
vi nel  vizio  si  rei  consigli;  che  non  gì' in- 
vitiate a  tal  fine  a  commedie  oscene  e  a  se- 
renate immodeste;  che  non  vi  ridiate  di 
essi,  qualor  vedete  in  mano  loro  libretti  di 
divozione,  e  che  invece  di  questi  non  diate 
leggere  a  loro  i  sospir  di  Aminta,  i  docu- 
menti di  Lineo,  i  furori  di  Celia,  e  quasi 
in  vago  mazzettino  di  fiori  porgiate  loro 
frattanto  ravvolto  l'aspido,  il  qual  con  mor- 
so inavveduto  e  insensibile  gli  avveleni.  E 
che?  non  vedete  voi  che  se  un  zelante  pre- 
dicatore comincia  ad  inculcar  la  riforma  di 
qualche  abuso,  che  se  alle  dame  consiglia 
il  coprir  le  spalle  con  veli  men  trasparen- 
ti, che  se  a'  magistrati  ricorda  il  serrar  le 
scene  in  questi  dì  più  divoti ,  che  se  per- 
suade lo  sbandir  via  dalle  chiese  i  va'dieir- 
giamenli,  i  cicalecci,  i  sorrisi,  i  novella- 
menti,  gli  amori;  non  vedete,  dico,  che 
se  un  predicatore  apostolico  vuol  trattare 
alquanto  seriamente  di  ciò,  non  mancan 
uomini  che  tosto  grid.mo  all'arme,  e  scu- 
san  que'  vizj,  e  difendono  quelle  usanze, 
e  collegandosi  contro  a  chi  vuole  promuo- 
vere tioppo  innanzi  il  comun  profitto:  ve- 
nite (dicono  con  quegli  audaci,  ricordati 
pur  essi  nella  Sapienza  ['2,12  ad  i4]),  veni- 
te,  circunweniamus  j'ustum  j  quoniam  con- 
trarius  est  nperibus  nos  tris  j  et  imjìroperat 
nobis  peccata  legis  j  et  dijj'amat  in  nos  pec- 


DOMEMCA    m    PASSIONE  •ÌC^'J 

cata  disciplinae ,  et  fiictus  est  nobis  in  tra- 
ductionein  cogilationuni  nostirtrum?  E  quan- 
ti sono  oggigiorno,  che  fino  arrivano  ad 
infamar  la  virtù  con  titoli  di  dispregio,  e 
alla  modestia  dan  nome  di  rnilensaggine, 
alla  castità  di  freddezza,  alla  umiliazion  di 
viltà,  alla  IVugalità  di  miseria,  alla  snlTe- 
renza  di  codardia!  Et  dicuiit  boiìuin  nuiliini, 
et  mnhwi  bonum  (Is.  5,  20).  Quanti  che, 
veggendo  un  Davide  determinato  di  usar 
pietà  con  Saule  (i  Keg.  24),  gli  fan  contra- 
sto ,  e  lo  esortano  a  prenderne  la  vendetta  ! 
Quanti  che,  scorgendo  un  Assuero  cruc- 
cioso d'ingiusta  collera  conlra  Vasti  (Esth. 
i),  gli  dan  ragione,  e  lo  consigliano  a  di- 
scacciarla dal  talamo.''  Quanti  che,  miran- 
do un  Ammone  freneticante  di  osceno  amor 
verso  Tamar  (2  Reg.  i3),  gli  fanno  applau- 
so, e  gì' insegnano  l'arte  di  scapricciarsi! 
Che  dirò  di  coloro,  i  quali,  o  con  forza  a- 
perla  o  con  fraudo  occulta,  ritraggon  altri 
d'entrare  in  quella  salutevole  Religione,  a 
cui  Dio  li  chiama;  e  per  affezionarli  a' gu- 
sti del  secolo,  li  lasciano ,  benché  giovani, 
in  libertà;  e  sotto  color  di  provarne  la  vo- 
cazione, se  sia  costante,  li  lusingan  con 
vezzi,  gli  allettano  con  pi'oinesse,  e  dello 
stalo  religioso  loro  dicono  quanto  male  vien 
su  la  lingua?  Firmaverunt  sibi  sernioneni 
nequani  (  Ps.  65,  6).  Potete  forse  voi  darvi 
vanto  clie  ninno  di  tali  uomini  truovisi  fra 
di  voi?  che  non  ne  sieno  ancora  in  questa 
città,  per  altro  sì  santa?  ancora  in  quesl'au- 
dienza,  per  altro  sì  costumata?  Piacesse  a 
Dio  che  ciò  fosse,  ch'io  volentieri  donerei 
però  quanto  sangue  ho  nelle  mie  vene!  Ma 
se  non  è,  se  non  è,  perchè  non  mi  date 
dunque  licenza  di  sfogarmi  quant' io  vor- 
rei? E  intenderete  di  turarmi labocca,  non 
altrimenti  che  s'io  ragionassi  indarno,  e  non 
avessi  cagione  alcuna  di  predicar  ciò  ch'io 
predico,  o  di  fremere  coni' io  fremo?  Sì, 
sì,  ch'io  sempre  fremerò,  finché  io  viva, 
contra  un  tal  vizio,  dicendo  a  tutti  la  ve- 
rità nuda  nuda.  Super  hoc  plangnm  et  ulu- 
/«Z'o (per usare  la  forinola  di  Michea  [1,8]), 
vadam  spoliatus  et  nuduSj  fnciam  planctum 
velut  draconum  _,  et  luctuni  quasi  struthio- 
num;  perch'io  non  posso  capir  che  ci  sia 
persona,  la  qual,  pugnando  contra  tutte  le 
leggi,  e  umane  e  divine,  che  ci  comanda- 
no di  porre  ogni  arte  a  promuovere  la  vii'- 


2q8  l'ni.niCA   i)K(.ni\M)NA.   nkl   lunkdj 

tu,  ponga  piulloslo  ogni  sUidio  ad  estermi- 
iiarla.  E  che  cosa  è  questa,  uditori  V  Se  voi 
vedeste  un  vostro  stesso  nimico  costituito 
in  pericolo  di  dannarsi,  dovreste  subilo, 
dimenticala  ogni  offesa  e  deposto  ogni  o- 
dio,  affaticarvi  a  riporlo  in  via  di  salute, 
per  non  trattarlo  da  peggio  ancor  di  un 
giumento,  a  cui  si  dà  cortesemente  la  ma- 
no, se  a  sorte  stia  per  cadere  in  qualche 
alla  fossa.  E  voi  all' incontro  per  questo 
medesimo,  perché  altri  é  in  via  di  salute, 
lo  vorrete  trattar  da  nimico  vostro,  e  tanto 
insidiarlo,  e  tanto  sedurlo,  e  tanto  perse- 
guitarlo, Hnchè  il  costituiate  in  pericolo  di 
dannarsi?  Cosi  è,  cosi  è.  Vir  iniquus  (di- 
ce il  Savio),  lactat  amicum  suunij  et  ducit 
eum  per  viam  non  banani  (Prov.i6,  ag).  Se 
dicesse  ducit  iniiìiicum,  pur  pure;  ma  ducit 
amicum!  Oh  che  cosa  orribile!  Coin'esser 
può  che  mai  giungiate,  o  Cristiani,  a  si 
gran  furoiP,  e  che  almeno  a  ragione  di  u- 
manilà  non  vi  asienghiate  da  ciò.  da  cui 
noa  vi  ritenete  per  titolo  di  coscienza?  Io 
rerlamente  ho  troppo  grande  il  rossore  a 
parlar  così;  contuttociò  convicu  pure  ch'io 
ve  ne  dica,  e  cosi  finisca.  Non  vogliamonoi 
servir  Dio?  su,  noi  serviamo.  Non  ci  cu- 
riamo di  paradiso?  lasciamglielo.  Non  ci 
spaventa  l'inferno?  precipitiamcivi.  Voglia- 
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ino  risolutamente  dannarci?  danniamoci: 
che  s'aspetta?  Apriti  terni,  ed  accogli  in 
seno  tante  anime  a  te  dovute.  Ma  almeno 
perditio  nobis  privata  siifficiat^  io  soggiun- 
gerò lagri mante  con  san  Gregorio  (Past.  1. 
■i,  adm.  32);  Ci  basti  la  perdizion  propia; 
nò  vogliamo,  oltre  la  propia,  cercar  l'al- 
trui. E  che  di  meno,  amatissimi  miei  Fe- 
deli, 10  vi  potrei  chiedere?  Non  vi  richieg- 
go che  voi  siate  divoti  a  par  di  tanti  altri, 
che  siate  sofferenti,  che  siate  casti,  che 
siate  spirituali;  ma  solamente  che  permet- 
tiate liberamente  esser  tale  a  quel  vostro 
compagno,  ilqual  vorrebb'essere.  Sufpciant 
vobis  scelera  vestra^  domus  Israelj  cosi  pur 
vi  dice  Dio  stesso  per  Ezechiele  (44>  6); 
Suffìciant  vobis  scelera  vestra^  domus  Israel. 
Ed  è  tanto  ciò,  che  non  si  debba  ottener  da 
voi  senza  suppliche,  senza  pianti?  Ah  ch'io 
non  voglio  far  a  voi  si  gran  torlo  di  più  pre- 
garvene.  Piuttosto  mi  giova  il  credere  che 
non  solo  voi  lascerete  seguir  lo  studio  del- 
la pietà  a  chiunque  il  vuole;  ma  che,  di- 
venutine al  loro  esempio  ancor  voi  bramo- 
si (;d  amanti,  darete  a  scorgere  che  se  al- 
trimenti fin  qui  per  voi  si  è  operato,  fu  in- 
considerazione, fu  inavvertenza,  fu  manca- 
mento di  debita  riflessione,  non  fu  malizia 
di  volontà  già  perversa. 
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Ego  lestinionium  perhibeo  de  mundo  ,  quod  opera  ejus  mala  sani.  Jo.  7,   7. 


I.  oe  vi  sono  uomini ,  a  cui  si  soglia  nelle 
repubbliche  ben  ordinate  concedere  premj 
grandi  e  ricognizioni  gloriose,  sono  certa- 
mente quei  che  discuoprono  un  traditore. 
Assuero,  quel  re  si  illustre  dell'Asia,  che 
sopra  cento  ventisette  provincie  stende  lo 
scettro,  sublimò,  com'è  noto,  ad  onori  regi 
quel  Mardoccheo,  da  cui  riseppe  le  trame 
ordite  da  Bagatan  e  da  Tares,  due  custodi 
onorevoli  di  palazzo.  Tiberio  premiò  An- 
tonia, moglie  di  Druso,  che  gli  scoperse  il 


tradimento  apprestatogli  da  Sejano.  Pirro 
premiò  Fenarete,  moglie  di  Samone,  che 
gli  scoperse  il  tradimento  apprestatogli  da 
Neoptolemo.  E  Creso  ad  una  fante  ignobil 
di  Corte,  da  cui  gli  furono  rivelate  le  insi- 
die tessute  a  lui  dalla  infedel  sua  matrigna, 
eresse,  o  per  grati  tudineo  per  esempio,  una 
statua  d'oro,  e  quella  poi  collocò  nel  tem- 
pio di  Delfo.  Qualche  ricompensa  notabile 
dovrei  dunque  io  questa  mattina  promet- 
termi da  voi  lutti,  che  concorsi  siete  ad  u- 
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dirmi,  mentr'io  son  qui  non  per  altro,  die 
per  fare  a  voi  manifesto  un  gran  traditore. 
Ma  qual  sarà?  Non  perdonisi  a  chi  che  sia: 
si  dinunzi  subito,  si  palesi,  si  pubblichi. 
"Vel  dirò.  Ma  temo  che  ncppur  voi  mi  vor- 
rete credere:  perocché  tanto  egli  è  ama- 
to da'  più  di  voi,  che  vi  porrete  sicuramen- 
te a  proteggerlo,  a  sostenerlo,  né  dubite- 
rete di  dir  ch'io  l'aggravii  a  torto;  tanto  è 
da  lungi  che  a  ringraziar  me  n'abbiate,  o 
a  rimunerarmene.  Ma  non  è  cosi  certamen- 
te, non  è  cosi.  Egli  è  traditore  chiarissimo, 
evidentissimo,  perch'egli  n'ha  tutti  i  segni; 
e  guai  a  chiunque  da  lui  non  vorrà  guar- 
darsi. Questo  traditore  si  è  il  mondo  :  non 
ho  ragione?  Dicalo  a  noi  pure  Gesù  nostro 
Redentore, il  quale,  alline  di  far  palese  una 
verità  tanto  giusta,  tanto  giovevole,  venne 
interra. Ego  testimonium  perhibeo  (cosldls- 
s'egli),  ego  testimonium  perhibeo  de  mundoj 
quod  opera  ejus  mala  sunt.  Ma  qual  bisogno 
vi  sarebbe  slato  mai  di  si  alta  testimonian- 
za, se  la  malignità  di  queste  opere  fosse  no- 
ta? Sono  innumerabili  quei  che  non  la  co- 
noscono; e  però  prestano  al  mondo  una  som- 
ma fede,  lo  adorano,  gli  aderiscono,  e  con 
tutto  lo  studio  loro  vogliono  ogni  di  più  ap- 
plicarsi a  servirlo.  E  voi  vorrete  pur  essere 
di  costoro?  Oh  s'io  sapessi  in  questo  di  ri- 
ferirvi le  sue  magagne,  quant'elle  sono,  e 
rappresentarvi  i  suoi  modi,  qual  dubbio  c'è 
che  ognun  di  voi  verso  di  esso  concepireb- 
be que'  sentimenti  che  n'avea  l'apostolo 
Paolo,  il  qual  solca  dire,  che  quanto  a  sé 
non  facea  del  mondo  altra  stima  .  che  quel- 
la appunto  la  qual  si  fa  di  un  fellone  con- 
ficcato sopra  un  patibolo:  milii autem  muri- 
dus  crucifixus  est  (Ad  Galat.  6,  i4).  Ma  se 
pur  voi  non  sapete  giugnere  a  tanto,  con- 
tentatevi almeno  di  non  lo  amare,  di  non 
Io  assecondare,  di  non  fidarvene;  ch'è  ciò 
che  a  qualunque  patto  io  da  voi  pretendo:  e 
perchè  vediate  e' ho  ragion  di  pretenderlo  , 
stale  a  udire. 

II.  E  primieramente  ditemi  un  poco,  u- 
ditori:  voi  vi  sentile  grandemente  inclinati 
a  servire  il  mondo;  non  è  cosi?  Or.sù,  pia- 
no un  poco.  Vediamo  adunque,  vediamo: 
qual  cosa  è  quella  che  si  vi  muove  ad  eleg- 
gere il  suo  servizio?  Son  per  ventura  quel- 
le promesse  sì  liberali,  si  laute,  ch'egli  a 
voi  fa,  confuirnissime  al  voslio  genio?  Cosi 
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di  certo  io  mi  credo.  Promette  il  mondo  pia- 
ceri, promette  ricchezze,  promette  gloria, 
che  son  quei  tre  beni,  dietro  cui  vanno  na- 
turalmenle  i  mortali  assai  più  perduti,  che 
gli  orsi  al  mele,  che  i  cervi  all'acque,  o  che 
le  semplici  farfalletle  alla  luce;  e  però  non 
è  maraviglia  se  tanto  facili  v'induciate  voi 
pure  a  prestargli  orecchie,  ftla,  oh  voi  de- 
lusi! Coni' esser  può  che  non  venghiale  as- 
sai tosto  a  scoprir  l'inganno?  Questa  me- 
desima condescendenza  soverchia  che  'l 
mondo  v'usa  (guardate  ciò  che  io  vi  affer- 
fermo),  questa  condescendenza  medesima, 
questa,  questa  vi  dovrebb' essere  un  degli 
indizj  più  chiari,  più  indubitali,  più  incon- 
trastabili, per  cui  si  mostri  lui  essere  un 
traditore.  Tutti  i  traditori  han  per  uso  d'in- 
sinuarsi con  qualche  invito  confacevole  al 
senso:  chi  non  lo  sa?  Caino  tradì  xVbele  con 
invitarlo  a  diporto  perla  foresta:  egredia- 
murforas  (Gen.  4»  8).  Assalon  tradì  Am- 
inone con  invitarlo  a  sontuoso  convito.  Giae- 
le  tradì  Sisara  con  invitarlo  a  neghittoso  ri- 
poso. Dalila  tradì  Sansone  con  invitarlo  ad 
amoroso  sollazzo.  Trifone  tradì  Gionatacon 
invitarlo  ad  onorevole  accoglimento;  e  cosi 
contar  si  potrebbe  d' innumcrabili.  Deci- 
pienlium  maxime  opus  hoc  est:  prius  suavia 
proponere„  quo  mox  inferaiit  tristiaj  fu  os- 
servazione di  san  Giovanni  Grisostomo 
(Hom.  i6  ad  pop.).  Qual  dubbio  adunque, 
che  mentre  il  mondo  così  indulgente  asse- 
conda ogni  vostra  brama,  ancorché  depra- 
vata, ancorché  distorta,  non  tratta  punto 
con  termini  di  leale.''  se  pur  leali  dir  non 
volete  che  fossero  quelle  Lamie,  le  quali 
già  si  nudavano  le  mammelle,  per  invitar 
chi  passava  a  gustarne  il  latte,  e  così  sbra- 
narlo. Fili  mi,  fdi  mi  (sentite  ciò  che  Salo- 
mon fa  sapervi  per  vostro  bene  [Prov.  i ,  i  o  3  ), 
fdi  mi, site lactai'erintpeccatores .ne  acquie- 
scas  eis. 

111.  E  vaglia  il  vero:  vi  siete  voi  con  se- 
rietà giammai  messi  a  considerare  che  doni 
sieno  questi ,  che  vengono  a  voi  proferti  dal 
mondo  tanto  ampiamente?  Voi  senza  dub- 
bio dovete  crederli  doni  di  gran  rilievo;  e 
sono  doni  falsi,  doni  fallaci,  doni  che  ap- 
pariscono doni,  ma  sono  danni.  Però  da  al- 
cuni vengono  somigliati ,  siccome  é  noto, 
al  pomo  di  Adamo,  da  allri  al  pomo  di  Eu- 
dossia  ,  da  altri  al  poni  o  di  Paride,  doni  tul- 
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li  ahi  (jiiniito  funesti  ',  Ma  io  per  ine  li  so- 
miglierei  (orse  meglio  ad  un  altro  dono,  per 
cui  restò  schernito  già  sventuratamente  Che- 
melo  re  della  Scoria,  tanto  più  che  dono  di 
pomo  lu  questo  ancora,  e  di  pomo  infausto. 
Se  n'entrò  un  dì  questo  Principe  a  sollaz- 
zarsi in  un  ameno  giardino;  e  quivi  a  caso 
mirò  tra  l'altre  una  statua  più  segnalata, 
più  splerjdida,  la  qual  si  slava  quasi  in  atto 
di  porgere  un  pomo  d'oro.  11  Re,  che  nulla 
era  sospettoso  di  frode,  slese  la  destra;  e 
per  una  tale  facilità  ch'egli  aveva  a  pigliar 
tutto  ed  a  pigliare  da  lutti,  non  duhitò  di 
accettare  il  regalo  offertogli  ancor  da' sassi. 
Ma  oh  quanto  cara  gli  costò  tal  fidanza!  per- 
chè col  pomo  si  spiccò  subito  un  acutissimo 
dardo,  che  quella  statua  teneva  a  ciò  sem- 
pre lesto  nell'altra  mano;  e  senza  lasciare 
al  Re  tempo  o  di  riparaisi  dal  colpo,  o  di 
prevederlo,  gli  die  la  morte.  Or  tali  sono 
qiie'  doni  die  dal  mondo  ricevono  i  suoi 
seguaci.  Ilujusmodi  siinf  miimli  beneficia  ^ 
hujusmodi  muitdi  ninnerà _.  io  dirò  franca- 
mente col  Damasceno  (  m  vita  .Tosa[)hat). 
Omnibus  qui  ipsius  vnìuplatibus  obsequun- 
tur,  insidias  struit.  Hanno  i  suoi  seguaci 
piaceri  con  cui  sfogare  sfrenatamente  i  lor 
sensi:  ed  oh  che  bel  pomo!  Ma  co' piaceri 
van  poi  congiunte  incresccvoli  infermità, 
di  scabbie,  di  renelle,  di  ulceri,  di  poda- 
gre, che  li  condannano  a  stare  iji  perpetue 
purghe;  ed  eccovi  la  saetta.  Hanno  i  suoi 
seguaci  ricchezze  con  cui  procacciarsi  ah- 
Londevolmente  i  lor  agi;  ed  oh  che  bel  po- 
mo! Ma  con  le  ricchezze  van  poi  congiun- 
te angosciose  sollecitudini,  di  traffichi,  di 
contratti,  di  liti,  di  fallimenti,  che  li  con- 
dannano a  stare  in  perpetuo  molo;  ed  ec- 
covi la  saetta.  Hanno  i  suoi  seguaci  gloria 
con  cui  dilatare  fastosamente  i  lor  nomi: 
ed  oh  che  bel  pomo!  Ma  con  la  gloria  van 
poi  congiunte  mille  implacabili  gare,  di 
precedenze,  di  titoli,  di  maneggi, di  signo- 
rie, che  li  condannano  a  stare  in  perpetua 
pugna:  ed  eccovi  la  saetta.  In  una  parola: 
mundus  totns  in  maligno  posiius  est,  come 
affermò  san  (jiovanni  (  Epis.  i.  5,  19).  Il 
mondo  è  tutto  fondato  in  malignità;  eh' è 
quanto  dire,  secondo  il  nobile  avviso  di 
san  Cipriano  (ep.  ad  Donat.):  arridete  ut 
saeviat;  blanditur,  utjallatj  ilUcit,  ut  occi- 
dat.  E  voi  ancor  dubitate?  ancor  esitale? 
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ancor  volete  nuovi  argomenti,  onde  cre- 
derlo un  traditore?  Che  importa  ch'egli  vi 
versi  prodigo  in  seno  tutti  i  suoi  beni,  se 
sono  beni  nojosi,  beni  nocevoli,  beni  che 
non  altro  Imn  di  bene  che  l'apparenza?  be- 
ni che  vennero  nella  Sapienza  chiamati 
spuma  del  mare;  tanta  è  la  loro  amarezza: 
beni  che  venncr  da  un  Giacopo  riputati 
vajior  dell  aria;  tanta  è  la  loro  viltà:  beni 
che  venncr  da  un  Davide  giudicati  fieno  di 
tetto;  tanta  è  la  loro  aridezza:  beni  che  da 
Salomone,  il  qual  pure  h  provò  tutti,  fu- 
rono alla  fin  dichiarati  non  solo  vanità,  ma 
alllizion  di  spirito,  nfflictio  spiritus  (Eccl. 
I,  i4);  o,  come  legge  l'Arabo,  angustiaspi- 
ritus ;  o,  come  legge  il  Caldaico,  contrilio 
spiritus;  o,  come  legge  il  Siriaco,  soUicitu- 
do  spiritus;  o,  come  legge  Vatablo,y/'c(t7io 
spiritus  j  o,  come  san  Girolamo  legge  con 
Tcodozione  e  con  Simmaco,  pastio  venti j 
quasi  che  con  quest'ultimo  ci  si  venga  vi- 
vacissimamente a  significare,  che  chi  at- 
tende a  saziarsi  di  tali  beni,  altro  non  fa 
se  non  che  nutrirsi  di  vento,  cioè  di  un  pa- 
scolo, il  quale  non  sol  non  ristora,  ma  sve- 
glia affanni,  ma  suscita  convulsioni,  ma  dà 
dolori  de'  più  crudeli  che  sentansi  nelle 
viscere.  Cum  sntiatus  fucrit  (cosi  di  un  tale 
ali;uualo  si  parla  in  Giobbe  [20,  22]),  cum 
satialus  fuerilj  arctabitur,  aestuabit,  et  omnis 
dolorirruct  super  eum.  E  voi  sarete  si  folli, 
che  vi  vogliale  applicare  a  servire  il  mon- 
do, perch'egli  assai  vi  promette  di  tali  be- 
ni V  Oh  leggerezza  !  oh  imprudenza!  oh  sem- 
plicità! Non  ha  ragione  un  Isaia,  se  sgri- 
dandovi vi  addimanda:  quarc appenditis  nr- 
gentuni  non  in  panibus,  et  laboreni  vestruni 
non  in  siduritiite?  {55,  2) 

IV.  Ed  oh  quanto  a  tempo  egli  aggiunge 
in  saturitnteì  Perchè  fingiamo  che  questi 
beni  ora  delti,  ancorché  si  fallaci,  ancor- 
ché si  falsi,  pur  sieno  desiderabili:  che  spe- 
rate? Che  il  mondo  sia  mai  per  darvene 
copia  grande,  sicché  ne  restiate  satolli?  Voi 
noi  dovete  conoscere.  Ve  li  darà  come  già 
davasi  l'acqua  agli  abitatori  dell'assediala 
Betulia;  eh' è  quanto  dire,  a  misura,  e  a 
misura  stentata,  a  misura  scarsa.  Che  se 
pur  mai  copia  grande  ve  ne  darà,  ve  li  ri- 
lorrà  qutnto  prima.  E  qui  dovete  sapere, 
che  per  quanto  il  mondo  procuri,  qual  traf- 
ficante sagace,  Icnersi  ia  credilo,  egli  è  un 
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fallilo;  nò  ha  tanto  in  cassa,  clic  possa  inai 
dare  insieme  soddist'azionea  tulli  isuoi  nu- 
merosi corrispondenli.  Glie  fa  però  il  tra- 
ditore? Per  dare  ad  uno,  che  più  molesto 
lo  siriane,  egli  leva  all'altro;  né,  per  quan- 
to si  miri,  si  troverà  ch'egli  mai  muno  ar- 
ricchisca se  non  con  l'altrui  dispendio,  o 
ciie  ninno  alzi  senza  l'altrui  depressione. 
Quando  Sansone  si  vide  stretto  a  pagar 
quelle  trenta  vesti,  che  nel  convito  nuziale 
egli  avea  promesse  a'  discioglilori  del  ce- 
lebre suo  problema,  sapete  voi  ciò  che  fe- 
ce per  ritrovarle?  Se  ne  calò  in  Ascalona; 
e  quivi  uccisi  trent' uomini,  li  spogliò.  De- 
sccnditqite  Ascalonem ,  et  perciissit  ibi  iri- 
ginta  s'iì-os,  (jiiofiim  ahìatas  vestes  dcdil  iisj 
qid problema  soh-eraiit  (Judic.  14,  19).  Cosi 
la  '1  mondo.  Per  vestir  uno  non  ha  partilo 
più  pronto,  che  nudar  l'altro.  Dona  a  JMar- 
doccheo  ramministrazion  di  maguilica  mo- 
narchia; ma  gliela  dona  con  levarla  ad  A- 
mano.  Concede  a  Siba  il  dominio  di  bei  po- 
deri; ma  gliel  concede  con  torlo  a  Mifibo- 
sello.  Conferisce  a  Sadoc  ]' investitura  di 
nobile  sacerdozio;  ma  gliela  conferisce  con 
torla  ad  Abiatarre.  E  cosi  andate  voi  dis- 
correndo pergli  altri,  vedrete  ch'egli  sem- 
pre fa  come  sogliono  i  giardinieri,  i  quali, 
a  lin  di  dar  acqua  a  quella  fontana,  della 
quale  vogliono  a' forestieri  curiosi  mostrar 
gli  scherzi,  giran  la  chiave,  e  scaltramente 
la  rubano  ad  alcun' altra.  Con)e  volete  pe- 
rò fidarvi  del  mondo,  se,  quando  meno  il 
pensate,  facilissimamente  vi  mancherà;  e 
vi  mancherà  non  di  rado  per  dare  il  vostro 
ad  uno  il  quale  lo  meriti  men  di  voi,  a  un 
adulatore,  a  un  ardito,  a  un  rappoilatore, 
ad  uno  il  quale  si  ajuta  di  farsi  innanzi  per 
quelle  vie  che  dovrebbono  essere  le  più 
lunghe,  rnercecchè  sono  vie  stravolle,  vie 
storte,  eppur  nel  mondo  bene  spesso  rie- 
scono le  più  brevi  ? 

V.Eppur  v'è  di  più:  perchè  se  il  mondo 
vi  ammonisse  almeno  per  tempo  del  pre- 
giudicio  ch'egli  è  costretto  recarvi,  pare  che 
saria  forse  degno  di  qualche  scusa.  Ma  il 
peggio  è,  che,  per  usar  veramente  da  tra- 
ditore, egli  gode  di  cogliervi  improvvisis- 
simo,  e  di  mancarvi,  come  suol  dirsi,  nel 
meglio;  che  vale  appunto,  o  nel  maggior 
godimento,  o  nel  maggior  uopo.  S'era  il 
profeta  Giona  messo  a  giacere  sotto  l'oni- 
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bradi  una  fresca  ellerik verdeggiante,  la 
quale  a  poco  a  poto  cresciutagli  in  su  la 
testa,  gli  aveva  formato  un  padiglione  a- 
menissimo  da  campagna.  Ma  die?  quando 
il  misero  più  consolato  pensava  di  rqjosar- 
si,  e  però  super  /tederà  laetabntur  laetitia 
ìiingììa  (Jon.  ^,6),  si  marci  tutta  subita- 
mente la  pianta  e  s'inaridì,  ed  egli  si  ri- 
mase alla  sferza  del  Sol  cocente.  Oh  s'io 
vi  potessi  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti  co- 
loro che  in  simil  forma  sono  siali  beifati 
dal  falso  mondo,  quant'ellcre  più  pompose 
vi  mostrerei  seccale  improvvisamenle  sul 
capo  a  molli,  anzi  oh  quanti  allori!  Celso, 
di  guerriere  privato  ch'era  nell'Affrica,  ac- 
clamato fu  dagli  eserciti  imperadore,  per 
opera  spezialmente  di  due  grand' uomini, 
Poniponiano  ePossieno.  Ma  credereste?  in 
capo  al  settimo  di  del  suo  principato,  ri- 
voltate di  subilo  le  vicende,  fu  da  quegli 
stessi  ammazzalo,  che  si  il  promossero,  non 
d'altro  reo,  se  non  che  di  aver  troppo  cre- 
dulo data  fede  al  favor  della  moltitudine. 
Cosi  Galba,  cosi  Ottone,  cosi  Vitellio,  cosi 
Emiliano,  cosi  Pertinace,  cosi  Floriano, 
cosi  Tacilo,  cosi  Numeriano,  neppure  giun- 
sero un  anno  a  goder  lo  scettro,  caduto  lo- 
ro con  grave  scorno  di  mano  allorché  cre- 
devansi  di  tenervelo  stretto  più  fortemen- 
te. Infelice  Gioviano  !  principe  de'  più  pii 
che  potesse  sperar  la  terra,  de'  più  savj , 
de'  più  benigni;  quando,  salutato  appena 
da'  popoli  imperadore,  se  n'andava  a  Co- 
stantinopoli, per  ivi  prenderne  il  solenne 
possesso,  alloggiò  per  istrada  dentro  una 
camera  novellamente  imbiancala;  e  questo 
solo  bastò  di  notte  ad  ucciderlo,  soiTocato 
dal  reo  vapor  delle  brace,  tenute  quivi  tut- 
to '1  giorno  in  gran  copia,  per  disseccare 
l'umidità  perniciosa.  Qualche  tempo  di  più 
regnò  Valeriano;  ma  che  gli  valse,  se,  schia- 
vo poi  di  Sapore  re  della  Persia,  fu  neces- 
sitato servirgli  ancor  di  sgabello  allorché 
quegli  volea  montare  orgoglioso  sul  suo  de- 
striere? Qualche  tempo  di  più  poterono  do- 
minare ancor  essi  quei  quattro  Re,  di  cui 
non  ho  chi  ini  rammemori  i  nomi;  ma  che 
giovò,  se,  schiavi  poi  di  Sesostri  re  dell'E- 
gitto, furon  costretti  servirgli  ancor  di  giu- 
menti allorché  quegli  volea  comparire  ai- 
tero sopra  il  suo  cocchio?  Tanto  ninna  ec- 
celsa Maestà  da  vcriiu  estrciuo  ludibrio  fu 
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mai  sicura.  Casimiro  II,  re  di  Polonia, 
nicrilrc  ili  (11  solennissiiiio .  ronvitati  lutti 
i  principali  del  regno,  non  altro  udiva  che 
applausi  alle  sue  prodezze,  encomj  al  suo 
nome,  augurj  di  lunga  vita,  dimandò  be- 
re, perVendere  a  tutti  grazie;  ma  non  si 
tosto  appressò  le  labbra  alla  tazza,  che  sì 
morì,  e  l'e'que' tanti  lieti  augurj  ad  un'ora 
restar  bugiardi.  Ma  che  lo  io.?  Basta,  ba- 
sta. Presumo  io  dunque  compilar  qui  fut- 
to'l  mimerò  di  coloro  che  nel  più  prospero 
dell;»  loro  fortuna,  cioè  quando  appunto 
ìaetabantur  anch'essi  laelitia  maglia^  si  vi- 
dero d'improvviso  schernir  dal  mondo? 
Qui  i  Sejani,  qui  gli  Eutropj,  qui  !  Ruflini, 
qui  i  Bellisarj?  Sarebbe  un'opera  questa 
per  poco  immensa:  ne  sono  piene  le  car- 
ie, colmi  i  volumi;  né  altro  tu  che  a  san 
Giovanni  Grisostomo  (Hom.  11  in  Gen.) 
fé'  esclamare,  che  qualunque  gaudio  ter- 
reno niente  ha  di  saldo;  niliil  habet  stabi- 
le,  nihil  Jirniurn j  uva  ch'anzi,  a  guisa  di 
torrente  ingannevole,  allor  si  secca,  quan- 
d'allri,  coni' Elia,  s'è  condotto  con  grave 
stento  alle  rive  d'esso,  per  quivi  starsene 
in  pace,  e  per  menare  tra  quell'aure  e  quel- 
l'acque i  suoi  dì  tranquilli:  expectavimns 
pacein,  et  ecce  turbatio  (Jer.  i4-9)-  ^I-'»  ben- 
ché tanti  sian,  come  ho  detto,  gli  esempj, 
i  quali  in  prova  di  ciò  recar  si  potrebbono, 
non  so  però  se  alcuno  ve  ne  sia  più  pate- 
tico o  più  patente  di  quello  di  Ladislao,  re 
per  altro  tanl' inclito  di  Boemia.  Udite;  e 
se  poi  non  parvi  che  infida  sia  la  mondana 
felicità,  accusatemi  di  calunnia.  Era  La- 
dislao giovane  appena  di  diciotlo  anni, 
quand'egli  a  sé  sposò  .Maddalena,  figliuola 
di  Carlo  VII  re  di  Francia;  e  già  destina- 
tasi la  città  di  Praga  alle  nozze,  e  riscossi 
i  tributi,  e  ripartili  gli  ufficj,  spedilo  avea 
sino  a  Parigi  Uldarico,  vescovo  di  Patavia, 
a  levar  la  sposa,  qual  dea  dal  tempio.  Parli 
pure  Europa,  e  ridica  se  per  simiglianle 
cagione  vedesse  mai  più  magnifica  desti- 
narsi un'ambasceria.  Dugento  nobili  anda- 
rono di  Boemia,  dugento  dell'Austria,  du- 
gento dell'Ungheria;  ma  tulli  per  aspetto, 
per  abito,  per  divise,  per  paggeria,  per  cor- 
teggio sì  riguardevoli,  che  agevolmente  sa- 
rebbono  tutti  stati  creduti  re,  se  comparsi 
non  fossero  in  tanto  numero.  A  questi ,  per 
più  immediato  servigio  della  Reina,  furono 
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aggiunte  quattrocento  fetnniine  illustri  con 
lutto  il  loro  più  pomposo  accompagnamen- 
to; ed  oltre  a'superbissimi  cocchi  d'argento 
e  d'oro,  mandati  furono  non  nien  d'ottanta 
generosi  corsieri,  si  rari  per  fattezze,  sì  ric- 
chi per  fornimenti,  che  non  gli  avrebbe, 
per  cosi  dire,  al  suo  carro  sdegnali  il  So- 
le. Quindi  inaudito  apparalo  di  argenterie, 
di  tappezzerie,  di  tappeti,  a  guernir  gli  al- 
loggi; sontuosi  regali,  sfoggiate  mance.  In- 
viati altri  nobili  ambasciadori  allo  stesso 
Cesare,  per  invitarlo  con  la  sua  moglie  E- 
leonora  alla  celebrità  delle  nozze.  Amba- 
sciadori  al  re  di  Polonia,  ambasciadori  a' 
principi  di  Baviera,  ambasciadori  a'  prin- 
cipi di  Sassonia,  ambasciadori  a'  marchesi 
di  Brandeburgo.  Condotte  in  Praga,  dal- 
l'ercinie  sue  selve,  eccessive  travi  a  formar 
teatri  magnifici  per  commedie,  steccati  per 
tornei,  lizze  per  giostre,  palchi  per  ricetto 
di  principi  spettatori,  o,  per  meglio  dire, 
spettacolo;  e  già  adornate  le  strade  d'archi 
trionfali ,  di  pitture,  di  statue,  non  altro  at- 
tendersi che  di  giorno  in  giorno  la  sposa. 
Quando  una  sera  comincia  il  Re  a  risentirsi 
alquanto  di  stomaco,  si  perturba,  si  attri- 
sta: contultociò,  per  non  dar  sospetto  di 
male,  egli  siede  a  mensa,  cena,  conversa, 
e  spende  molto  di  notte  co'  suoi  Baroni; 
quindi  si  ritira  alle  camere,  dorme  inquie- 
to. Sono  la  mattina  chiamati  con  fretta  i 
medici.  Oh  Dio  che  caso!  Egli  è  spedito, 
egli  è  morto.  Volete  più?  In  capo  a  Iren- 
tasei  ore  il  Re  è  su  la  bara.  Ed  ecco  (cam- 
biata scena)  spedir  conviensi  per  ogni  par- 
te^corrieri  frettolosissimi  ad  arrestare  a  mez- 
za strada  le  mosse  de'  Potentati;  si  volge 
in  iscompiglio  la  festa,  la  pompa  in  lutto  ; 
e  la  sposa,  già  già  vicinissima  a  entrare  in 
Praga,  forza  é  che  torni  non  più  sposa,  ma 
vedova,  con  aver  prima  perduto  il  regio 
m:4rito,  che  possedutolo.  Or  che  giudicate, 
uditori?  Pare  a  voi  ch'io  dicessi  la  veri- 
tà, quando  vi  affermai  che  'l  mondo  man- 
ca nel  meglio,  che  manca  nel  più  fausto, 
che  manca  nel  più  festoso,  e  che,  per  usa- 
re la  forinola  del  bealo  Pietro  Damiano, 
quibus  blaiiditur^  iis  quaiitocius  in  amaiitu- 
diiieni  verlitur?  (Ep.  5,  1.  7  )  Oh  che  falla- 
cie! oh  che  inganni  !  oh  che  trufferie  !  E  se 
ciò  non  è  diportarsi  da  traditore,  che  mai 
sarà?  Questo  è  uu  far,  s'io  non  erro,  come 
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il  Vesuvio,  Il  quale  è  vero  che,  se  volete 
voi  prendere  a  coltivare  le  sue  colline,  vi 
offerisce  lietissime  le  ricolte,  una  perpetua 
primavera  ne'  pascoli  sempre  verdi,  un 
perpetuo  autunno  ne'  frutti  sempre  matu- 
ri. Ma  che?  quando  poi  meno  il  pensate, 
vomita  fuor  delle  viscere  un  torrentaccio 
di  zolfo,  di  hitume,  di  cenere,  di  macigni, 
si  rovinoso,  che  tanto  d'eslerminio  vi  reca 
in  un'ora  sola,  quanto  a  gran  pena  in  anni 
e  anni  fruttalo  avea  di  ricchezza.  Maìitia 
liorae  (oh  che  parole  opportune  dell'Ec- 
clesiastico! [II,  79]),  malltia  home  obli- 
viotiemfacit  luxuriae  magnae.  E  voi  pur  vo- 
lete collocare  alle  falde  di  sì  rio  monte  il 
vostro  soggiorno,  e  quivi  abitare,  e  quivi 
adagiarvi?  Il  profeta  Isaia,  dopo  aver  trat- 
tato de'  mali  di  Babilonia,  disse,  che  gli 
Arabi  non  si  sarebbonopiìi  attentati  di  por- 
vi le  loro  tende;  non  ponet  ibi  tentoria  A- 
rabs  (  Is.  i5, 20);  che  le  lor  gregge  piìi  non 
avrebbono  colà  tenute  a  riposare  i  pastori; 
che  la  lor  opera  più  non  sarebbono  colà 
tornati  ad  allogare  i  bifolchi.  E  voi  non  so- 
lo le  tende  por  vi  volete,  ma  fondarvi  an- 
cora i  palazzi?  Ah  no,  \\^\\ok'\: fucile, fu- 
gite,  io  vi  dirò  con  le  parole  profetiche,/!^- 
gite  de  medio  Babylonis „  et  sah'ct  uniisqids- 
qne  animam  suam  (Jer.  5i,  6  ) ,  che  non  è 
cotesto  paese  punto  di  amici,  come  il  cre- 
dete, ma  di  assassini. 

VI.  So  i)en  io  quello  che  vi  fa  qui  facil- 
mente pigliare  abbaglio;  ed  é,  che  certi 
accidenti  cosi  funesti,  quali  son  quei  ch'io 
v'ho  mostrato  doversi  sperar  dal  mondo, 
vengono  sempre  attribuiti  da  esso  a  ogni 
altra  cagione,  ch'alia  sua  solenne  perfidia. 
Quegli  morì  giovane,  è  vero;  ma  perchè 
troppo  disordinò  nel  mangiare,  perchè  non 
si  preservò,  perchè  non  purgossi:  quell'al- 
tro cade  di  grazia;  ma  perchè  fu  nel  suo 
parlare  men  cauto:  quell'altro  scapitò  di 
ricchezze;  ma  perchè  fu  ne'  suoi  fatti  men 
avveduto:  quell'altro  scemò  di  amici;  ma 
perché  fu  nel  suo  trattar  meno  affabile.  E 
«osi  mai  non  vuole  il  mondo  concedere  che 
quelle  sciagure,  che  accadono  a'  suoi  se- 
guaci, nascano  dall'aver  lui  mancalo  ad  essi 
di  fede,  come  fellone;  ma  dall'aver  essi 
mancalo  a  sé  medesimi  di  riguardo,  come 
imprudenti.  Contuttociò  non  vedete  che 
tjuesto  slesso  è  uu'altra  maggior  sua  frodo? 


nOMEMC\    DI    rASSIONIi  00.) 

Nessuna  cosa  con  più  studio  procurano  i 
traditori,  che  di  occultarsi:  qui  pongono 
ogni  loro  arte,  qui  impiegano  ogni  lor  o- 
pra;  perchè  se  confessassero  il  danno  re- 
cato ad  uno,  chi  saria  che  di  loro  più  si  li- 
dasse?  Pochi  sono  che  facciano  come  fece 
quel  capitano  Gioabbo,  il  quale,  avendo 
con  tradimento  vilissimo  dati  a  morte  due 
valorosi  guerrieri,  Abnero  ed  Amasa,  se  ne 
pavoneggiò  poi  di  modo,  che  del  lor  san- 
gue si  smallò  tutto  fastosamente  il  suo  cin- 
golo militare  :  posuit  cruorcm  praeìii  in  bal- 
teo  suo  (5  Pieg.  2,  5).  l  più  non  fan  cosi:  i 
più  lanciano  il  dardo,  e  dipoi  si  ascondo- 
no; interrogali  niegano,  convinti  spergiu- 
rano; e  se  pur  non  possono  omai  più  celare 
il  fatto,  s'infingono  in  mille  guise.  ViVj  qui 
Jì-audolenter  nocet  amico  suo  j  così  leggia- 
mo noi  ne'  Proverbj  di  Salomone  (26,19), 
cum  Jìterit  deprehensns  ,  dicit:  hi  deus  feci. 
Qual  maraviglia  è  peiò,  se  non  mai  man- 
chino al  mondo  nuovi  pretesti,  onde  colo- 
rir le  sue  trame?  Ma  sono  pretesti,  udito- 
ri, sono  pretesti.  E  però  torno  di  bel  nuo- 
vo a  ridire,  non  ve  ne  fidate:  abborritelo, 
abbominatelo:  né  date  a  credervi  che,  per 
quanto  voi  vi  mettiate  a  servirlo  con  fedel- 
tà, osservando  i  suoi  ordini  esattamente, 
attenendovi  a'suoi  dettami ,  debba  per  ven- 
tura trattarvi  meglio  degli  altri.  Tutto  il  con- 
trario. A  voler  che  il  mondo  vi  porti  qual- 
che rispetto,  sapete  che  vi  bisogna?  Biso- 
gna non  farne  slima,  bisogna  conculcarlo, 
bisogna  calpestarlo,  bisogna  non  curar  pun- 
to de' suoi  favori.  Chi  più  gli  va  perduto  die- 
tro, non  altro  ne  riporterà  finalmente  che 
villanie,  e  si  avvedrà  quanto  sia  vero  quel 
detto  del  Damasceno,  che  il  mondo  ha  in 
odio  chi  più  lo  apprezza,  o  più  l'ama:  ami- 
cdrum  suoruni  hostis  est  mundus. 

VII.  Strana  cosa,  uditori,  a  considerar- 
si,  eppur  è  certissima.  Se  v'è  nessuno,  il 
quale  abbia  a'  suoi  di  maltrattato  il  mon- 
do, chi  sono  stati?  Gli  uomini  santi.  Que- 
sti lo  ripresero  con  la  voce,  questi  lo  vitu- 
perarono con  la  penna,  questi  si  risero  di 
(ulto  ciò  che  da  lui  lor  veniva  offerto  di 
piaceri,  di  ricchezze,  di  gloria,  di  qualun- 
que allra  prosperila  temporale.  Eppure  que- 
sti sono  alla  fine  coloro,  de'  quali  egli  ri- 
tiene ognor  più  lodevole  la  memoria  :  me- 
moria jusd  cum  laudibus  (Prov.  io,  7).  Si 
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ricorda  il  inondo  ogni  dì  più  di  un  Ales- 
sio, che  con  la  fuga  dalla  paterna  sua  ca- 
sa gli  Telson  già  più  di  mille  anni,  uno 
scorno  cosi  solenne;  si  ricorda  di  un  Ber- 
nardo, che  non  curò  suoi  piaceri;  si  ricor- 
da di  un  Francesco,  che  non  curò  sue  ric- 
chezze; di  un  Romualdo  ricordasi,  che,  per 
fuggir  la  sua  gloria,  non  dubitò  di  slare  a- 
scoso  lungamente  tra'  salci  di  una  puzzo- 
lente palude.  Questi  egli  ammira  come  uo- 
mini superiori  alla  volgar  condizione,  que- 
sti onora,  questi  celebra,  questi  adora,  con 
inchinarsi  genuflesso  ancor  egli  alle  loro 
iomhe. Memoria  jusUcamluudlbusj  chi  noi 
vede?  memoria  jusli  cum  laudibus.  Ma  di 
quei  che  lui  tanto  amarono  ed  apprezzaro- 
no, che  succede?  Di  questi,  ripiglia  il  Sa- 
vio, egli  fin  arriva  talora  a  pigliarsi  beffe, 
come  di  vani,  d'Interessati,  di  ambiziosi, 
di  discoli,  di  lascivi:  et  nomen  ìmpiorum 
putrescet  (Ibld.).  Eresse  già  Nabuccodono- 
sor,  com'è  noto,  una  statua  d'oro,  rappre- 
sentante la  sua  regia  maestà;  e  fatti  intor- 
no a  lei  convocare  tutti  i  Gradi  del  regno, 
sì  civili,  sì  militari,  comandò  loro  che  al 
primo  suono  che  udissero  di  trombe,  di 
viuole,  di  celere,  di  zampogne,  dovesscr 
lutti  inginocrhiarsi,  e  prestarle  divini  ono- 
ri. Fra  tanto  popolo  i  tre  Fanciulli  fur  soli 
che  disprezzarouo  il  comaudamenlo  reale; 
e  a  voce  chiara  riprovando  un  tal  rito,  e 
detestando  un  tal  culto,  si  elesser  anzi  di 
entrare  iu  una  fornace  accesa  come  un  in- 
ferno, che  di  aderirgli.  Notwn  sit  tibi^  rex^ 
quia  Deos  tiios  non  coìimusj  et  statuam  aii- 
reanij  quam  erexisti,  non  adoramus  (Dan. 
SjiSV  Chi  però  finalmente  furono  gli  ono- 
rati dal  Re  medesimo?  chi  furono  I  promos- 
si? chi  furono  i  preferiti?  Color  che,  su- 
bito prostesi  a  terra,  renderongll  il  vile  os- 
sequio? INo  certamente.  Furono,  fra  tutti, 
i  Fanciulli  suoi  scheruitori.  Perocché  que- 
sti, rimasi  illesi  nel  fuoco,  e  così  dal  Re 
riconosciuti  come  uomini  cari  al  Cielo,  fu- 
rono dipoi  per  uuov' ordine  sollevali  a  tal 
dignità,  elio  ciascun  altro  loru'ebbe  a  por- 
tare invidia.  Fostqnam  cos  vidit  rcx  gene- 
rose stantes  (fu  osservazione  di  san  Gio- 
vanni Grlsostoino  Lllom.  2^  ad  pop.  ]  ),  prac- 
dicavit  et  coronai'il  ^  nec  propter  aliud  (  u- 
dite  degne  parole),  nec  propter  aliud,  nisi 
quia  se  contempserunl.  Or  questo  è  ciò  che 
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noi  vediam  tuttodì  imitarsi  dal  mondo:  quei 
che  tosto  s'inchinano  alla  sua  statua,  son 
poi  negletti;  quei  che,  anzi  d'Incliinarse- 
le,  son  contenti  di  entrar  nella  fornace, 
quantunque  dolorosissima,  della  mendici- 
tà, del  dispregio,  del  patimento,  questi  so- 
no poi  gli  apprezzati.  E  però  oh  quanto  er- 
rereste nel  persuadervi  che  il  mondo  in 
verun  caso  sia  mai  peravervi  grazia  di  qua- 
lunque ossequio  a  lui  fatto!  Signori  no.  Sem- 
pre sleale  vi  sarà,  sempre  perfido,  sempre 
ingrato;  né  gli  potrete  usar  giammai  tanto 
infima  servitù,  che  non  sia  gettata,  sicco- 
me servitù  fatta  appunto  ad  un  t:aditore. 
Vili.  Dipoi  sentite:  perocché  troppo  nel 
vero  io  vi  compatisco,  se  voi  mai  di  pro- 
posito vi  applichiate  a  servirli  mondo.  Ser- 
vire il  mondo?  servire  il  mondo.'  Oh  che 
leggi j  se  così  è,  vi  converrà  di  addossarvi, 
oh  che  pesi,  oh  che  carichi,  assai  più  grie- 
vi  di  quei  che  mai  portereste  servendo  a 
Cristo!  Cntcnasligiieascontrii'isti{\o\\  dirò, 
compatendovi,  col  Profeta), crtie/m^  ligneas 
contrivisti.  Ma  che?  et  facies  prò  eis  catenas 
ferreas  {3er.  iSfii).  Badate  s'io  dico  il  vero 
(perchè  non  è  punto  questo  da  tralasciarsi), 
e  così  vinciamo  la  causa.  Impoue  Cristo, 
non  può  negarsi, a'suoi  servi  leggi  assai  dure: 
perdonare  al  nimico,  contenersi,  umiliarsi, 
ubbidire,  mortificarsi:  oh  che  grave  inchie- 
sta! SI;  ma  linalinenlesiam  certi,  che  quando 
Dio  ciò  richlegga  da  alcun  di  noi,  ci  darà 
insieme  le  forze  da  porlo  in  opera:  fidclis 
Deus  estj  dice  san  Paolo,  qui  non  patietur 
vos  tentari  saprà  id  quod potestis  (ad  Cor. 
IO,  i3).  Ci  assisterà,  come  assistette  a  uno 
Stefano,  posto  in  mezzo  ad  un  turbine  di 
sassate;  ci  avvalorerà,  co:ne  avvalorava  uti 
Antonio,  dato  in  preda  ad  un  esercito  di  de- 
nionj;  e  però  non  polre:no  di  lui  dolerci, 
perchè,  siccome  divinamente  pronunziò 
san  Leone,  ben  ha  ragione  d'insistere  col 
precello  chi  ne  previen  con  l'ajuto:  juste 
nobis  iiistat praecepto  quipraecurrit  auxilio 
(Serm,  16  de  Pas.  Doni.).  Ma  il  mondo  non 
fa  così.  Il  mondo  dice:  hai  tu  ricevuto  un 
affronto. •*  orsù,  conviene  che,  se  non  vuoi 
rimanere  disonorato,  tu  te  ne  vendichi,  per- 
chè tal  è  la  mia  legge;  e  cosi  instat  anch'egli 
col  suo  precetto,  ma  non  praecwril auxilio ^ 
perchè  non  ti  dà  forze  bastevoli  alla  ven- 
dclla;  non  ti  dà  dauaro,  onde  alimenlaresi- 
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carj,  onde  accrescere  servidori;  sìccIk*,  se 
per  altro  sei  povero,  bisogna  che  tu  (iiiisoa 
di  roviaarli,  che  diserti  la  roba,  ciiedislnij;- 
ghi  la  casa;  e  se  coiituttociù  la  sorte  vorrà 
che  tu  rimanga  nella  mischia,  tuo  danno. 
Crudelis  est^  grida  Geremia  (6,  25),  crude- 
lis  est,etnoH  miserebitur.  U  mondo  dice:  sei 
tu  uobile?  bisogna  comparire  alla  grande, 
tener  cavalli,  tener  carrozze,  spiegar  pom- 
posa livrea; ed inslat  praeceplo,  ma  nouprac- 
curril  auxilio,  pevchè  non  ti  dà  possessioni 
che  a  tanto  bastino.  Il  mondo  dice:  sei  tu  ne- 
goziante? bisogna  tenersi  in  credilo, piglia- 
re aflitti,  pigliare  appalti,  mantenere  nume- 
rose corrispondenze;;  ed  instai  praecepto , 
md  non  praecurrit  auxilio  j  perchè  non  ti 
dà  capitale  che  a  tanto  vaglia.  Il  mondo  dice: 
sei  tu  cortigiano?  bisogna  tirarsi  innanzi 
presso  il  padrone,  avanzarsi  in  amore,  a- 
vanzarsi  hi  aura,  o  almanco  non  si  lasciar 
da  certi  novelli  competitori  imiiorluni  le- 
vare il  posto;  ed  insidi  praeccpto _,  ma  7wn 
pniecurril  auriliOj,  perchè  non  ti  dà  talenti 
a  ciò  necessari,  non  sagacità,  non  sapere, 
non  accortezza. Tanto  che,  se  andremo  dis- 
correndo pel  resto,  vedremo  il  mondo  trat- 
tare a[)punto  i  suoi  servi  come  Faraone 
trattava  «là  nel!'E''illo  i  miseri  Ebrei,  al- 
lora  che  la  schiavilndine  loro  era  gliinta  al 
sommo.  Voleva  egli  che  questi  a  lui  ren- 
dessero giorualmcule  travagliosi  lavori,  tab- 
bricasser  terme,  fabbricasser  torri,  l'ormas- 
sero città  inlere;  enop{)urloro  volea  poi  dare 
a  tal  elfelto  le  paglie.  Sic  dicil  Pliarao  :  non 
do  vohis  pcdcas  :  ite  et  colligile  sicubi  inve- 
nirepoteritis,  nec  minuelur  quicquam  de  ope- 
re i'e5//'o(Exod.5,  IO  et  ii).Faiaon  vuolla- 
liehe,  ma  non  dà  paglie;  Faraon  vuol  fati- 
che, ma  non  dà  paglie.  Così  fa  il  mondo: 
insUd  pracepto  y  ma  non  praccurrit  au.vdio. 
E  voi  sarete  si  stolli,  che  vogliale  dare  il 
cuor  vostro  a  un  signor  si  crudo,  non  che 
SI  disleale,  sì  doppio, si  frodolenlo,  qiial  io 
prelendea  solamente  di  dimostrarlo?  Ah  Dio 
mio  caro!  quanto  siam  ciechi  noi  miseri, 
che  piuttosto  vogliamo  su'noslri  colli  un 
giogo  lirannico.  j'uguni  ferreuni,  quaì  è  quel- 
lo del  mondo  a  noi  traditore,  che  non  il  vo- 
.stro,  il  qnal  è,  per  vostro  detto  medesimo, 
sì  soave!  ^on  sia  mai  vero,  uditori,  non  sia 
mai  vero;  ma  ciii  può  totalmente  lasciare 
li  mondo,  lo  lasci  oniai,  se  ne  fugga;  ricorra 
Segneri,  T.  I. 
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a  Cristo,  che  gli  apre  a  ciò  mille  chiostri, 
ove  assicurarsi  come  in  città  fedelissime  di 
rifugio.  Stimi  a  sé  dato  quel  consiglio  si 
Ix'llodi.'irEcclesiatico  (17,  'ij):  in  parlcsva- 
de  s  acculi  sancii  ;  lìiì  voglia  vivere  più  lunga- 
mente ingannalo  a  pardi  coloro, i  quali,  co- 
me deplorò  Geremia  (8, 5),  si  sono  alla  men- 
zogna sposali  sì  forlemeiite,che  non  san  ve- 
nirne a  divorzio:  apprchenderunt  menda- 
cium  et  noluerunl  rc\'crli.  Conosca  i  suol  pre- 
giudizj,  consideri  i  suoi  pericoli;  e  poic'lia'l 
pie  libero  ancora  a  salvarsi,  non  s'incateni 
e  non  si  metta,  secondo  il  detto  di  Salo- 
mone, a  SI  misera  schiaviludine:  non  des 
idicnis  Jianorcin  tuunij  et  annos  tuos  crudeli 
(Prov.  5,  9). 

SEGO-\DA  PARTE 

IX.  3Ii  par  di  udirvi  già  dire.,  che  conia 
predica  fatta  questa  maltiiia  abbia  io  per  av- 
ventura preteso  vuotare  il  secolo,  e  mandar 
via  tulio  il  popolo  a  ritiiarsi  in  qualche  Ca- 
maldoll,  in  qualche  Certosa,  o  tra  gli  orrori 
di  qualche  più  cruda  Alvernia.  Ed  oh  ine 
felice  se  tanto  ottener  potessi  !  Ma  non  lo 
spero,  perch'io  presso  Dio  nou  ho  merito 
di  ottenerlo.  Nel  resto,  uditori  cari,  sappiate 
pure  che  questa  verità  è  siala  (juella,  la  quale 
ita  fallo  del  continuo  a  tanto  di  gente  ab- 
borrire  il  mondo,  conoscerlo  un  traditore. 
Questa  ha  popolati  i  chiostri  di  monaci,  que- 
sta ha  riempile  le  sidve  di  anacoreti,  parendo 
una  urau  follia  volere  omai  credere  alle 
lusinghe  di  uno  che  si  sa  aver  mancalo  di 
fede  a  tutti.  A  mendace, d\c.e  l'Ecclesiastico 
(54,  4);  ^  mendace  cpiid  veruni  dicetur'/  Nou 
pensate  però  ch'io  non  avverta  anche  bene 
che  i  più  di  voi,  sia  per  ragion  dell'età, sia 
per  qualità  dello  slato,  già  non  sono  più 
in  tempo  a  lasciare  il  mondo.  E  questi  ch'a- 
vranno a  fare?  Dovranno  disperare?  dovran- 
no accorarsi.'' No,  purché  adempi.ino  quello 
cìi'oriodirò; cioè, purché  stiano  nel  moudo 
come  appunto  gli  uccelli  sopra  la  terra,  ch'è 
come  se  non  vi  stessero.  Voi  ben  vedete 
calar  talora  qiie'  poveri  animalucci  a  prov- 
vedersi in  un  campo  di  alcun  granello,  o 
in  un  rivo  di  alcuna  gocciola;  ma  perchè 
sanno  esser  questo  per  essi  paese  infido, 
dove  altro  non  si  fa  che  tender  panie  e  che 
tesser  lacci,  però  non  più  qui  si  fermano 
20 
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di  quel  che  porti  una  mera  necessità;  e  quel 
tempo  ineùesimo  che  qui  stanno,  stan  sem- 
pre desti,  e  si  mirano  d'ogn' intorno:  slan- 
no  ansiosi,  stan  timidi,  slnn  guardinghi;  e 
l)eccato  e' hanno,  s'innalzano,  e  vanno  al 
cielo.  Cosi  dovete  far  voi.  Uti  line  miindOj 
secondo  il  detto  dell'apostolo  Paolo,  ma 
tamquam  qui  non  utuntur  (i  ad  Cor. 7, Di); 
eh' è  quanto  dire:  non  dovete  punto  in  lui 
mettere  il  vostro  cuore,  non  dovete  affezio- 
narvici,non  dovete  altaccarvici,  non  dovete 
mai  porgergli  alcuna  fede,  rammemoran- 
dovi, che  opera  ejus  mala  suntj  e,  in  una 
parola,  dovete  trattar  col  mondo  come  chi 
sa  di  trattar  con  un  traditore,  cioè  cautis- 
simamente. Oh  che  bella  regola  è  quesla, 
uditori  miei!  quanto  utile!  quanto  savia! 
quanto  sicura!  E  perchè  amerei  che  voi 
tutti  la  praticaste,  io  ve  la  voglio  spiegare 
un  poco  anche  meglio  con  ciò  che  accadde 
al  Beato  Errico  Susone,  parto  illustrissimo 
di  quella  gran  religione  domenicana,  la 
quale  ha  dati  non  saprei  dire  se  piii  scrit- 
tori alle  scuole,  o  santi  alle  stelle. 

X.  Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegri- 
nando dalla  i'iferiore  Germania  alla  supe- 
riore, quando  gli  convenne  passare  per  cer- 
ta selva,  non  tanto  orrenda  pe' cignali  e 
per  gli  orsi,  quanto  per  gl'infiniti  assassi- 
namenti ond'ella  era  infame.  Quivi,  men- 
tre entrava  egli  solo  su  l'ora  tarda,  ecco  si 
vede  venire  innanzi  un  ladrone,  terribilis- 
simo di  statura,  di  volto,  di  portamento,  il 
quale,  armato  di  una  scimitarra  al  fianco  e 
d'un'asta  in  mano,  lo  guarda  fiso,  e  poi  di- 
ce :  fermati.  Padre,  che,  poiché  tu  uj'hai 
sembiante  d'uomo  dabbene,  io  mi  voglio 
confessar  leco.  Errico,  in  udir  questo,  ere- 
dettesi  che  colui  dicesse  così  per  trarlo  se- 
co in  parte  più  solitaria  a  piiJ  certa  morte. 
Però,  agitalo  nel  cuore  da  mille  arigustie, 
non  sapea  che  si  stabilire.  Andare?  era  ar- 
rischiato. Fuggire?  era  vano.  Gridare?  era 
temerario.  Intantoondeggiamento  di  spirito 
riputò  meglio  di  ricorrere  a  Dio  con  tutto 
l'affetto,  e  di  seguitar  l'assassino,  il  qual 
così,  camminando  col  confessore  a  lato, 
cominciò  a  dire;  Padre,  hai  tu  da  sapere 
che  già  più  anni  io  vivomi  in  questo  bosco; 
e  mio  mestiere  è  spogliare  quanti  per  qua 
se  ne  passano,  e  poi  squartarli,  e  lasciar- 
ne le  membra  ai  lupi.  Pensate  voi  qual  fos- 


se il  cuore  di  Errico  quando  ciò  udì.  Con- 
tutlociò,  simulando  pure  nel  volto  qualche 
fermezza:  seguite,  disse.  Ed  egli:  là  sotto 
di  quel  roveto  scannai  un  uomo;   là  sotto 
di  quell'elee  strozzai  una  donna;  qui,  do- 
ve or  siamo  (ed  erano  appunto  allora  su 
un'alta  ripa  del  Reno,  che  lungo  quella 
selva  correa  profondo),  qui,  dico,  un  tem- 
po m'avvenni  in  un  sacerdote  onorato,  co- 
me sei  tu,  e  con  lui  mi  proposi  di   confes- 
sarmi: quindi,  ricevuta  ch'io  n'ebbi  l'as- 
soluzione, mi  sorse  in  cuore  un  improvvi- 
so sospetto  di  non  venir  da  colui  deposto 
in  giudizio;  ond'io,  per  assicurarmene,  sti- 
mai meglio  passarlo  subito  con  questa  spa- 
da, che  vedi,  da  parte  a  parte,  e  dipoi  con 
un  urlo  balzarlo  in  acqua.  Oli  qui  si  che  il 
povero  Errico  ebbe  a  cader  morto.  Di  trat- 
to in  tratto  mirava  se  l'assassino  accostasse 
ancora  la  uìano  alla  scimitarra;  e  così  più 
non  reggendosi  in  su  le  gambe,  col  sudor 
freddo,  con  l'occhio  languido,  col  colore 
mortale  die  segni   si   manifesti  del  terror 
suo,  che  avrebbe  facilmente  inasprito quel- 
l'uom  bestiale;  se  non  che  questi  era  vera- 
mente allor  tocco  nel  cuor  da  Dio,   e  non 
s'iullngeva:  onde  compita,  il  meglio  che  si 
potè,  la  sua  confessione,  ringraziò  Errico, 
lo  accompagnò,  l'onorò;  e  raccomandatosi 
In  fine  alle  sue  orazioni,  da  cui  si  scrive 
che  ricevesse  per  favore  eccelsissimo  la  sa- 
lute, gli  die  congedo.  Or  vedete  voi  come 
tratta  chi  sia  costretto  trattar  con  un  assas- 
sino.^ Vi  traila  solamente  perchè  non  ne 
può  far  di   manco;  n'ha   p:ilimeiito,  n'ha 
pena,  si  raccomanda  frattanto  spesso  al  Si- 
gnore; sempre  teme,  sempre  palpita,  sem- 
pre trema,  sempre  ha  sospetto  di  qualche 
inganno  improvviso  che  a  lui  sovrasti.  E 
così  voi  dovete  trattar  col  mondo.  Egli,  se 
vorrà  f,u-vi  una  sincera  confession  genera- 
le di  sé  medesimo,  vi  dovrà  dire  lui  essere 
un  ladronaccio,  il  quale  in  quesla  gran  sel- 
va dell'universo  non  altro  fa  che  assassina- 
menti inllnili;  che  però  solo  non  lo  dovrete 
obbligare  indiscretamente  a  ridirne  il  nu- 
mero. Vi  dovrà  dire  ch'egli  allettò  una  vol- 
ta un  giovane  incauto,  qual  fu  Assalonne, 
a  speranze  grandi  di  corone  e  di  scettri,  e 
poi  lo  tradì;  sicché  lo  ridusse  a  morire  al 
line  appiccato  per  li  capelli  ad  un'alta  quer- 
cia, con  tre  zagaglie  nel  cuore.  Vi  dovrà 
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dire  che  pur  a  un  albero  le' sospeso  morire 
un  Achilofello,  gran  consigliere  di  Davi- 
de, dappoiché  l'ebbe  malvagiamente  se- 
dotto a  ribellarsi  dal  principe,  per  salire  a 
maggior  fortuna.  Vi  dovrà  dire  che  pure  a 
iHialbero  fé'  morire  appeso  un  Amano,  gran 
favorito  di  Assuero,  dappoiché  l'ebbe  ma- 
lignamente incitato  ad  abbatter  Temolo, 
per  ostentare  maggior  potenza.  Vi  dovrà 
dir  parimente  che  ad  un  tal  figliuolo  di 
Jambri,  di  cui  nel  primo  de'  Maccabei  si 
ragiona,  egli  usò  la  più  orribile  fellonia 
che  trovar  si  possa.  Perocché  persuasolo 
ad  accasarsi,  aspettò  che'l  misero  con  bel- 
lo accompagnamento  si  conducesse  lieto  a 
casa  la  donna  da  una  vicina  città,  ed  al- 
lor  sopraggiuntolo  alla  foresta,  lo  diede  in 
mano  a  numerosi  nemici  che  lo  ammaz- 
zarono;  lo  svaligiò,  lo  spogliò,  e  cosi  ignu- 
do lascioUo  su  la  via  pubblica.  Questi  ed 
altri  più  enormi  assassinamenti,  avvenuti 
ancora  in  persone  del  grado  vostro,  vi  do- 
vrà ad  uno  ad  uno  narrare  il  mondo,  se, 
come  io  dissi,  egli  vorrà  confessarvi,  a  si- 
miglianza  del  mentovato  ladrone,  la  veri- 
tà ;  e  però  rimirale  un  poco  come  dobbia- 
te con  lui  procedere:  videte  quoinodo  cau- 
te amhuletis  (ad  Eph.  5,  i5):  se  credere  a 
ogni  suo  invito,  se  accettare  ogni  sua  pro- 
ferta.  Egli  è  fra  tutti  quell'inimico  descrit- 
to nell"  Ecclesiastico  (  lu,  io  ad  ii) ,  a  cui 
si  dice  che  non  conviensi  d'aver  fede  in 
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eterno:  non  credas  inimico  tuo  in  aetenmm. 
Aon  basta  ch'egli  s'intinga,  non  basta  ch'e- 
gli s'inchini,  signori  uoj  et  si  humiìialus 
vadat  curvus  ,  adjice  animum  tuuni ,  et  cu- 
stadi  te  ab  ilio  _,  et  non  slaluas  illum  -penes 
te.  Avete  inleso?  Non  vi  fidate  d'una  lu- 
singhiera apparenza,  di  ghigni,  di  occhia- 
te amal)il:,  di  sorrisi,  di  paroielle,  di  plau- 
si; non  vi  fidate,  ma  tanto  più  aprite  gli 
occhi.  Cm'C  libi 3  cave  iibij  e  perchè?  quO' 
niam  cii.m  subversioiìc  tua  ambulas  (  liiid. 
i3,  iG).  E  se  siete  in  un  tale  st.tto,  che  non 
possiate  più  in  tulio  fuggir  dal  mondo,  non 
vi  curate,  come  dicea  san  Giovanni,  di 
strignere  )nai  con  esso  grande  amistà.  No- 
lite  diligere  munduni ,  nolite  ddigere  (  i  Jo. 
•2,  i5),  ch'egli  è  Iraditore;  uè  traditore  qua- 
lunque, ma  arr.ibblato,  ma  pestilente,  ma 
pessimo,  ma  tal,  r\\i'.  anela  a  recarci  il  som- 
mo de' mali.  Dalila  tradì  Sansone  perdnilo 
in  mano  a'  Filistei;  Doeggo  tradì  Achime- 
lecco  per  darlo  in  mano  a  Saule;  Giuda 
tradì  Gesù  Cristo  per  darlo  in  mano  a' sa- 
cerdoti del  tempio.  Ma  a  troppo  peggiori 
nimici  intende  il  mondo  di  dare,  se  gli  vieti 
l'atta,  ciascun  di  noi:  alla  podestà  dell'in- 
ferno. E  noi  si  l'amiamo?  oh  strana  cosa, 
che  un  tradilor  piaccia  tanto,  e  piaccia  a 
coloro  i  quali  ancor  lo  conoscono  tradito- 
re! Se  cosi  è,  par  che  la  colpa  maggiore 
già  non  sia  più  certamente  di  ciil  tradisce, 
ma  di  chi  si  lascia  tradire. 
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£f;o   \'ilain  aelernant  do   cis.   Ji).    iO,   af 


1.  Hi  quando  mai  cesserete  di  travagliar- 
mi, o  miei  funesti  pensieri,  con  tante  an- 
gustie e  con  tante  ambiguità  che  voi  mi  sol- 
levale nel  cuore  inlornu  al  successo  della 
mia  predestinazione?  E  il  mio  cuore  ornai 
divenuto  qual  fragile  palischermo,  che,  so- 
prappreso a  nolie  biija  da  un  impeto  di 
horrasca  imperversala  e  implacabile,  non 


sa  più  qual  onda  debba  secondar  come  a- 
mica,  qual  temere  come  avversaria;  men- 
tre or  vien  una  che,  sollevandolo  in  alto, 
par  che  promettagli  di  portarlo  alle  stelle; 
ed  or  un'altra  che,  al  basso  precipitandolo, 
par  che  gli  minacci  d'asconderlo  negli  a- 
bissi.  Così  talora  un  de' pensieri,  innalzan- 
domi a  sublimi  speranze,  mi  dice  ch'io  so- 
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1)0  del  mimerò  degli  eletti;  e  un  altro,  de- 
primendomi a  gran  terrori,  mi  dice  ch'io 
sono  nel  ruolo  de' condannati. Ma  pace,  pa- 
ce, o  comhntlulo  mio  spirito,  ch'oggi  io  ri- 
miro alcun  porto,  dove  gettarmi:  e  per 
quanto  si  giri,  o  quanto  si  cerchi,  non  cre- 
do già  che  più  sicuro  di  questo  trovar  si 
possa  in  una  notte  di  tenebre  sì  profonde, 
in  uno  stretto  di  gorghi  si  tortuosi.  Andate 
dunque,  o  teologi,  andate  vìa,  e  non  mi 
tornate  a  confondere  più  la  mente  con  tante 
vostre  importune  diflicolià.  Che  mi  oppor- 
rete? Che  Io  non  sappia  se  la  elezione  de' 
mortali  alla  Gloria  sia  susseguente  alla  vi- 
sion de'  lor  meriti,  o  antecedente?  Veris- 
simo, io  non  lo  so.  Ch'io  non  intenda  ro- 
me i  decreti  celesti,  essendo  imnuitahili, 
non  impotigau  necessità?  Verissimo  io  non 
l'intendo.  Ch'io  non  capisca  come  la  scien- 
za divina,  essendo  infallibde  ,  non  tolga  la 
contingecza?  Verissimo,  io  noi  capisco.  Ma 
ciò  che  prova?  E  questo  colpa  della  mia 
debole  vista,  la  qual  né  anche  sa  penetra- 
re altri  arcani  men  astrusi,  meu  ardui,  quali 
sonogli  arcani  medesimi  di  natura:  Etqiuie 
in  prospectu  siintj  invenit  cum  labore  (  Sap. 
g,  16).  Nel  resto  nessun  uomo  nel  mondo 
si  troverà,  il  quale  mi  persuada  ch'io  mai 
possa  esser  dannato,  s'io  non  voglio  esse- 
re. Che  cercar  dunque  terra  più  ferma  di 
questa,  in  cui  porre  il  piede?  Qui  qui  v'in- 
vilo a  riposare,  o  voi  tatti,  i  quali  andate 
in  un  mar  si  vasto  aggirandovi  senza  timo- 
ne, senza  remi,  senz'albero,  senza  vela. 
Se  non  gittate  qui  l'ancore,  siale  certi  di 
perdervi  quanto  prima,  ed  o  di  rompere 
in  qualche  scoglio  nascosto  con  gì'  Infede- 
li, o  d'incagliarvi  In  qualche  sirti  arenosa 
con  gl'ignoranti.  Ma  perchè  vediate  che 
non  senza  ragione  vi  prometto  qui  qualche 
quiete,  prestate  voi  questa  mane  più  solen- 
ne audienza  e  più  sollecita  applicazione  al 
mio  dire,  mentre  io  vi  dimostrerò  che  Dio, 
quanto  a  sé,  è  dispostissimo  a  salvar  tutti: 
ego  i'ifam  aelernam  do  eisj  e  che  però  trop- 
po sfacciala  è  la  temerità  di  coloro,  i  qua- 
li, non  contenti  d'offendere  un  Dio  sì  buo- 
no, vogliono  ancora  rifondere  in  lui  la  col- 
pa della  loro  perdizione,  amando  meglio 
di  accusar  lui  come  ingiusto,  che  sé  co- 
m'empj. 

II.  E  prima  baslcrebbono  a  provare  una 
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SÌ  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazioni 
che  Dio  n'ha  fatte  nelle  sue  stesse  Scrittn- 
re,  nelle  quali  nessuna  cosa  forse  egli  in- 
culca con  maggior  chiarezza  di  questa ,  che 
se  ci  danniamo,  da  noi  nasce  la  perdizio- 
ne :  perditlo  tua  ^  Israel  (  Os.  i  5 ,  9  ).  Onde, 
se  ciò  fosse  falso.  Dio  verrebbe  ad  essere 
il  maggior  menzognere  che  fosse  al  mondo; 
imperciocché  non  solo  ci  gabberebbe  in  ma- 
teria rilevantissima,  ma  con  moltiplicatebu- 
gie.  E  quale  interesse  avrebbe  egli  mai  di  vo- 
ler menli.'-e,  quando  ancora  potesse?  Pen- 
sò Platone,  che  chiunque  mentisce,  men- 
tisca per  timor  di  una  forza  maggior  di  sé; 
come  mentisce  il  reo  per  timor  del  giudi- 
ce, lo  scolare  per  limor  del  maestro,  il  bara- 
bino  per  timor  della  madre,  il  servidore 
per  timor  del  padrone:  laddove  chi  non  ha 
timore  di  un  altro,  non  si  rimane  di  dirgli 
libera  in  faccia  la  verità.  E  pert)  inferì  quel 
gran  Savio,  che  Dio  non  poteva  mai  dir 
menzogna,  perchè  nessuno  mai  può  recar- 
gli timore.  Or  posto  ciò,  qual  timore  avreb- 
be Dio  di  protestarsi  liberamente  ch'egli, 
senz'alcun  riguardo  di  meriti,  salva  a  suo 
capriccio  chi  vuole,  e  chi  vuol  condanna, 
quando  ciò  fosse  vero?  Gli  darebbono  for- 
se noja  i  nostri  latrali?  gli  turberebbon  for- 
se la  pace  le  nostre  bestemmie?  gli  conten- 
derehhon  forse  lo  scettro  le  nostre  solleva- 
zioni? Nulla  meno.  Qids  libi  iniptitabit ,  si 
perieri/it  nationes j  quas  tujecisti,  Domine? 
(diceva  a  lui.  lo  Scrittore  della  Sapienza) 
Non  est  aìiiis  Deus :,  cpiarn  tu:  ncque  rex ^ 
ncque  tyrannus  in  conspectn  tuo  inquirent 
de  his  j  quos  pcrdidisti  (  Sap.  1  2  ,  11  ad  14). 
Potremmo  a  Dio  ribellarci  quanto  volessi- 
mo, ch'egli  farebbe  de'tuinulli  nostri  men 
caso ,  che  non  fa  il  sole  di  que'  popoli  scioc- 
chi meridionali,  i  quali,  mentregli  spun- 
ta su  l'orizzonte,  o  gli  dicon  degl'impro- 
perj,  o  gli  avventano  degli  strali.  Mentre 
dunqu'egli  nelle  sue  sacre  Scritture  eoa 
tanta  asseveranza  ci  attesta  ch'egli,  quan- 
to a  sé,  è  desioso  di  salvar  tutti:  Deus  vuìt 
omnes  homines  s ah' os  fieri  (  i  ad  Tini.  2, 
4);  ch'egli  vorrebbe  che  non  perisse  veru- 
no :  non  est  i'OÌuntas  ante  Pntrem  vestrum  , 
qiiiin  caelis  est  „  ut  percat  unus  (Math.  18, 
14  );  f^on  l'ult  aliquos  perire  (2  Petr.  3,9); 
non  venit  animas  perdere  (Lue.  9,  56);  e 
che  non  ama  la  morte  dei  peccatore  :  nolo 
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niorieni  impili  ma  che  uè  vuole  la  conver- 
sione: sed  ut  convertatur j  ma  che  bramane 
la  salvezza:  sed  ut  vivai  (Exech.  53,  i  i); 
conviene  int'allilulmenle  clic  così  sia.  Ma 
perchè  non  dcbhonsi  ancora  in  materie  tali 
disprezzar  le  ragioni  ^  quando  non  come  pa- 
drone prccedan  l'autorità,  ma  come  ancel- 
le la  seguano,  contentatevi  die  parimente 
di  queste  noi  ci  vagliamo. 

III.  Già  voi  sapete,  uditori,  ch'essendo 
Dio  la  cagion  superiore  d'ogni  cagione,  e, 
come  dicon  le  Scuole,  la  cagion  prima,  con- 
viene per  conseguente  ch'egli  concorra  ne- 
gli elfetti  di  tutte  l'altre  cagioni,  le  quali  si 
chiamano  o  subordinate,  o  seconde:  anzi, 
come  san  Tommaso  dimostra,  mollo  più  vi 
concorre  di  qualunque  altra.  E  però  più  ha 
Dio  parte  nella  produzione  dell'erbe,  di 
quel  che  ve  n'abbia  la  terra j  più  nella  ge- 
nerazion  de'  metalli,  clic  non  ve  n'hanno 
i  pianeti;  più  nella  respirazione  degli  ani- 
mali, che  non  ve  n'  ha  l'aria;  più  nella  lor- 
niazion  del  frutto,  che  non  ve  n'ha  l'albe- 
ro; e  cosi  andate  voi  discorrendo.  Ma  se 
ciò  si  avvera  in  ordine  ad  altri  effelll,  mol- 
to più  avverasi  in  riguardo  dell'uomo,  nel- 
la cui  formazione  ha  Dio  sempre  la  mag- 
gior parte,  non  solamente  perch'egli  viene 
a  concorrervi ,  come  cagione  suprema,  po- 
tissima e  principale,  ma  ancor  [lerchè  noi 
da'  nostri  genitori  teireni  non  riceviamo  se 
non  che  il  semplice  corpo,  rh'è  la  peggior 
parte  di  noi,  ma  la  migliore,  ch'è  l'anima, 
tutta  immediatamente  ci  vien  da  Dio;  e  pe- 
rò più  propiamente  noi  siain  figliuoli  di  Dio, 
che  non  siamo  o  di  nostro  padre,  o  di  no- 
stra madre,  perchè  da  Dio  solamente  noi 
riceviam  lutto  quello  ch'èpropio  di  noi;  al 
che  pare  appunto  che  Cristo  volesse  allu- 
dere quando  ÒMia:  jxdreninoUte  vacare  vo- 
hls  super  terranij  uiius  est  enim  Pater  vc- 
sterj  qui  in  coelis  est  (  iMatth.  30,  g).  Or  che 
ne  segue  di  ciòV  Ne  segue  che  Dio,  quanto 
a  sé,  uoii  vuol  mai  dannarci:  non  laetatur 
(come  dice  il  Savio),  non  laetatur  in  pei-- 
ditione  vivoruni  (Sap.  i,  io).  Ditemi  un 
poco,  voi  padri,  voi  madri,  ditemi:  ame- 
reste voi  di  vedere  un  vostro  figliuolo  bru- 
ciar per  vostra  elezione  giù  nell'inferno? 
Uh,  pa.lre,  e  che  cosa  dite?  E  volete  c'ie 
tallio  male  a  voi  voglia  Dio,  il  quale  è  più 
paure  vostro,  che  noti   siete  voi  de'  vostri 
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figliuoli?  Miglior  dunque  sarebbe  alla  pro- 
pia  prole  un  padre  terreno,  il  quale  le  ha 
dato  il  meno,  che  non  il  Padre  celeste,  il 
quale  le  ha  dato  il  più.  3Iirate  un  paco  quel- 
la madre,  e  osservale  quanto  ella  spasima 
per  quel  fìgliuol  da  lei  nato.  S'ella  cuce, 
cuce  perlui;  s'ella  parla,  parla  di  lui;  s'el- 
la dorme,  sogna  di  lui:  non  gli  sa  mai  le- 
vare gli  occhi  d'attorno.  S'ella  sente  sof- 
fiare un'orrida  tramontana,  ahimè  che  il 
mio  figliuolo  non  patisca  freddo;  s'ella  sen- 
te diffondersi  un  pericoloso  contagio  ,  ahi- 
mè che  al  figliuol  mio  non  si  appicchi  il 
male;  ed  è  tanto  da  lungi  ch'ella  mai  goda 
della  perdizlon  del  figliuolo,  ch'anzi  non 
cura  di  recare  a  sé  pregiudizio,  per  accre- 
scere a  lui  venture.  Ma  che  dich'Io?  Non 
vediam  noi  le  bestie  medesime  quanl'ama- 
no  le  lor  proli,  con  quanta  cura  le  alleva- 
no, con  quanta  pazienza  le  allattano,  con 
quanta  sollecitudine  le  proveggono?  Slira 
la  cicogna  quando  in  qualche  aperta  cam- 
pagna non  può  trovar  ombra  a'suoi  teneri 
pargoletti:  distend'ella  sopra  di  lor  le  sue 
ale,  perchè  se  il  sole  vuole  sfogar  le  sue 
vampe,  le  sfoghi  sopra  di  lei.  ]\Ina  l'aquila 
quando  per  qualche  urgente  occasione  dee 
trasportare  altrove  i  suoi  piccoli  ligliuoli- 
ni:  portagli  ella  su  la  sua  schiena,  perchè 
se  di  terra  venga  scoccato  alcun  dardo, 
debba  ferir  prima  lei.  Anzi  gl'islessi  parti 
insensali  usciti  da  noi,  quali  sono  le  pit- 
ture, i  libri,  le  statue,  quanto  ci  sono  an- 
che cari!  Oiservaie  quella  signora,  quan- 
l'ama  quel  bel  ricamo,  perchè  è  parto  del- 
le sue  dita!  quanto  si  adu'a,  se  vi  vede  so- 
pra cadere  un  filo  di  polvere!  Miseri  loro, 
se  que' bambini  lo  toccano,  se  quella  ca- 
meriera Io  macchia!  Lo  ravvolge  dentro  a 
lini  bianchissimi,  lo  ripon  nella  cassa,  il 
rinserra  a  chiave,  ed  hanne  tal  gelosia, 
qual  ella  avrebbe  di  un  prezioso  tesoro. 
E  perchè  ciò?  Percliè  è  troppo  innato  ad 
ogni  cagione  amare  i  suoi  proprj  parti,  o 
sien  ragionevoli,  o  sien  brutali,  o  sien  vivi 
o  sicno  insensali.  E  volete  voi  sospettare 
che  Dio,  il  quale  è  cagione  tanto  più  no- 
bile, ed  è  padre  tanto  più  propio  di  tutti 
noi,  asili,  quanto  a  sé,  di  vedere  verun  di 
noi  per  tutta  una  eternità  ardeie  in  i'ornaci 
di  fuoco,  slridere  in  lacune  di  gliiaccio, 
snasimare  in  c;;rceri  orribili   di  loriiicnti? 
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?ion  può  essere,  signor!  miei,  non  può  es- 
sere: no?i  hietattir  in  j>erdilione  vivorum 
(Sap,  I,  i5).  Questo  sarebbe  fare  un  Dio 
mollo  peggiore  che  non  sono  gli  nomini 
stessi;  anzi  peggior  clie  non  sono  gli  stessi 
bruii.  Se  noi  con  le  nostre  colpe  il  costrin- 
geremo a  pigliar  le  parli  di  giudice,  dopo 
avere  invano  tentate  quelle  di  padre,  egli 
s'indurrà  a  condaiinarri  (come  fecero  an- 
cora con  lauta  lode  gli  Epainiuoiifli  e  i  Tor- 
quati,  gl'Ippomani  e  gì' Ippodauianti,  di- 
venuti implacabili  verso  i  loro  figliuoli  de- 
gni di  morte),  perchè,  ciiin  sii  jusfus.  jii- 
sle  omnia  disponitj  ma,  qu.mto  a  se,  sia- 
mo pur  tutti  sicuri,  ripiglia  il  Savio,  che 
non  civorria  tanto  male.  Ipsum  aiiteiu  {hA- 
le  parole!),  ipsum  aiitcm,  qui  puiiiri  non 
dtbetj,  condemnare,  extcruni  judicut  a  i'ir- 
tute  sua  (Ih'ìd.  12,  i5).  Non  è  qvieslo  il  suo 
genio,  non  è  questo  il  suo  godimento;  e 
senza  dubbio  piuttosto  vorrebbe  esercitare 
verso  di  noi  le  parti  di  padre,  ciie  non 
quelle  di  giudice.  E  non  vedete  l'affezion 
tenerissima,  con  cui  egli  distenda  mernhia^ 
dilatai  viscera ^pectus porrigit jOjfert  sììuiììi, 
gremium  panditj  ut  Pafrcm  se  lantae  ohsc- 
crationis  demonstrct  affcclu?  Adunque  che 
segno  è  questo,  seguirò  a  dire  con  san  Pie- 
tro Grisologo,  se  non  che  Deus  non  tam 
Dominus  esse  vult,  qunm  Pater^  e  che  ro- 
gai per  misericordianij  ne  i'indicet pei'  j-igo- 
rem?  (Semi.  108) 

IV.  E  certamente  come  può  mai  giudi- 
carsi ch'egli  voglia  la  nostra  perdizione, 
mentre  tanto  si  adopeiaa  fine  di  conseguir 
la  nostra  salvezza?  Qual  prudenza  sarebbe 
mai  di  colui,  il  quale  spendesse  mezzi  gran- 
dissimi, atti  a  conseguire  alcun  fine,  ed 
insieme  avesse  eflicacissiiHa  volontà  di  sor- 
tire 11  fine  contrario?  Chi  è  mai  che  semini 
il  campo,  ma  a  fine  ch'egli  non  frutti?  che 
innafll  il  vaso,  ma  a  fine  ch'ei  non  fiori- 
sca? che  attizzi  il  fuoco,  ma  a  fine  ch'egli 
non  arda?  che  ammaestri  il  discepolo,  ma 
a  fine  ch'ei  non  impari.''  che  sproni  il  de- 
striere, ma  a  fine  ch'egli  non  corra?  Que- 
sti sono  meri  delirj;  perchè  chiujique  ado- 
pera un  mezzo,  ha  desiderio  di  conseguire 
quel  fine,  a  cui  vai  quel  mezzo.  Adunque 
se  Dio  è  prudcntissimo,  coni'egli  è,  non 
può  insieme  adoperar  tanti  mezzi  per  sal- 
var tulli,   ed    insieme    volere   che  ([uiihnu 


non  si  salvi  con  tali  mezzi.  Rappresenta- 
tevi un  cacciatore,  il  quale  corra  anelante 
dietro  una  fiera,  ch'or  la  tracci  per  balze, 
or  la  segua  per  piani,  or  la  cerchi  per  le 
caverne;  che  le  abbia  da  una  parte  tese  le 
reti,  che  dall'altra  le  abbia  lasciati  i  cani; 
ch'ora  gridi  per  atterrirla,  ora  taccia  per 
assicurarla,  ora  mirala  per  colpirla;  e  che 
però  si  disriolga  tulio  in  sudori,  e  noi  cu- 
ri; s'insanguini  tra  pruni,  e  non  si  riman- 
ga. Potrà  mai  cadervi  in  sospetto  eh'  egli 
non  sia  vago  di  prendere  una  tal  fiera  ? 
Nessuno  dirà  ch'egli  usi  tante  fatiche,  non 
a  fine  di  averla  nelle  sue  mani,  ma  a  fine 
di  non  averla.  Perchè,  se  non  volev' altro 
clif  questo,  non  accadea  eh  egli  si  movesse 
di  casa:  polca  rimanersi  tra  le  sue  |>iume, 
potea  dormire  i  suoi  sonni,  senza  uscir  su 
l'alba  più  cruda  a  gelar  tra'  ghiacci,  ed  a 
perdersi  tra  i  flirupi.  Or  bene.  Iddio,  per 
aversi  nel  paradiso,  fa  come  qne' caccia- 
tori, i  quali,  quando  non  possono  raggiun- 
gere la  fiera  per  una  strada,  la  tracciano 
per  cent'allre.  Id  facit  DeuSj  tpwd  vcna- 
tores  solent Jaccrc  (sono  parole  di  san  Gio- 
vanni Grisoslomo),  qui  quajido  fugacissi- 
ma .  captuqne  dif/ìeiìlinia  inseclanlur  ani- 
maìia^iion  una  i'ia^scd  dii'crsis,  et  per  con- 
traria jììeruivque aggrediuntui\, ut  sialternm 
cffugerint,  in  allcrum  incidant  (in  INIatth. 
boni.  38).  Anzi  egli  si  è  consumato,  si  è 
insanguinalo,  si  è  imiiiagato,  si  è  lacero 
per  averci.  Che  segno  è  dunque?  Non  è 
manifestissimo  segno  ch'egli  ci  vuole?  Se 
non  ci  avesse  curali,  potea  restarsene  in 
cielo;  non  accadeva  scendere  in  terra.  A 
che  fine  tollerare  lauti  disagi  di  fame,  di 
sete,  di  freddo,  di  arsure,  di  nudità,  di 
viaggi,  di  spine,  di  llagelli,  di  chiodi?  Non 
potea  risparmiarsi  tanti  dolori?  Né  mi  dite 
aver  esso  patito  tanto  solamente  per  quei 
che  dovean  salvarsi,  ma  non  per  quel  che 
si  dnveano  dannare;  perchè  affermar  ciò 
sarebbe  ora  bestemmia  orribile,  condan- 
nata appunto  in  questi  ultimi  tempi  dal  Va- 
licano, coin'empia,  come  sacrilega,  com'e- 
retica,  e  come  troppo  ingiuriosa  alla  divi- 
na bontà.  Mediator  Dei  et  liominum^  Jiomo 
Christus  Jesus  {sono  )^?iVo\e  chiarissime  del- 
l'Apostolo) dedit  redemptionemsemctipsum 
prò  omnibus  (i  ad  Tlm.  2  ,  5  et  6).  E  Cri- 
sto motto  vcrissiinamonte  per  tulli  gli  uo- 
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mini,  o  giusti  o  peccatori,  o  eletti  o  pre- 
aciti,  ch'eglino  sieno;  che  però  tante  volle 
nelle  divine  Scritture  è  chiamato  Sole,  e 
Sol  di  giustizia,  cioè  Sol  comune  di  tulli. 
Sol juslitiae  (così  tra  gli  allri  il  leslilicò 
sant'Ambrogio  [in  Ps.  118,  Scrm.  8]),  Sol 
juslitiae  omnibus  ortus  est„  omnibus  venit, 
omnibus  pnssus  est,  omnibus  resurrexit.  E 
così,  quanto  a  se,  per  tutti,  che  lo  vor- 
ranno,l'gli  h;i  aperto  il  cielo;  per  lutti,  che 
noi  vorranno,  ha  cliiuso  l'interno-,  e  per 
tutti  egli  ha  meritali  dal  Padre  ajuti  baste- 
voli  da  potersi  efficacemente  salvare;  con- 
forme a  ciò  elle  mosti ò  assai  bene  d'inten- 
dere san  Giovanni  quando  egli  disse:  de 
plenitudine  ejus  nos  onvies  accepimus  (  Jo. 
I,  16). 

V.  Né  può  essere  che  tali  ajuti  non  si 
somministrino  a  tulli  con  grandissima  fe- 
deltà: non  solamente  perchè  il  Padre  eter- 
no non  può  negarci  quel  che  il  suo  Fi- 
gliuolo umanalo  ci  ha  meritalo  col  prezzo 
vantaggiosissimo  del  suo  sangue,  ma  ancor 
perchè,  se  ognun  di  noi  non  avesse  ajuti 
bastevolissimi  da  salvarsi,  ne  seguirebbe 
(come  notò  san  Tommaso),  che  tulle  le 
creature,  ancorché  uisensate,  fossero  slate 
ordinale  uìeglio  al  lor  (ine,  che  l'uomo  al 
suo.  Girate  gli  occhi  d'intorno  a  tulio  il 
crealo:  voi  non  vedrete  cosa  veruna  che 
non  sia  stala  sovvenuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  ad  otlenfre  il  fine  propostole. 
Il  line,  che  per  ora  hanno  i  cieli,  è  di  slare 
in  perpetuo  moto,  per  compartire  i  loro 
influssi  alla  terra:  però,  giacché  non  han- 
no in  sé  slessi  un'anima  informatrice,  co- 
m'è la  nostra,  che  possa  muovergli,  è  slata 
loro  assegnata  un'  Intelligenza  assistente. 
Le  stelle  debbono  mitigare  gli  orrori  della 
notte  più  tenebrosa;  ma  non  han  da  sé 
tanto  lume,  che  a  questo  basti:  però  il  sole 
ha  ordini  espressi  di  provvedernele  della 
sua  perenne  lumiera.  La  terra  dee  saziare 
le  voglie  degli  agricoltori  più  avidi;  ma 
non  ha  in  sé  tanto  umore,  che  a  questo 
vaglia:  però  le  acque  hanno  commissione 
perpetua  di  fecondarla  co'  loro  sotterranei 
pellegrinaggi.  Agli  animali  bruti  manca  ar- 
tilicio,  con  cui  guernirsi  o  di  vesti  che  li 
diiendan  dal  freddo,  o  d'armi  che  gli  assi- 
curino ria'  nemici  :  però  guardate,  come  la 
Provvidenza  somministra  lor  tutto  questo 
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insieme  col  nascere.  Contro  al  freddo  eli» 
ricuopre  altri  di  cuojo,  altri  di  piume,  ed 
allri  di  squame;  contro  i  nemici  ella  for- 
nisce altri  di  ugnc,  altri  di  rostri,  ed  altri 
(li  aculei.  Le  ostriche,  le  conchiglie,  le  cap- 
pe, le  quali  vivono  attaccate  agli  scogli, 
non  hanno  piedi  onde  muoversi  a  fine  di 
procacciarsi  il  sostentamento:  però  che  av- 
viene.'' lo  scoglio  slesso  d'intorno  a  loro 
germoglia  il  pascolo  loro  amico.  Se  la  ba- 
lena, qual  animato  navilio,  da  sé  girasse 
pel  mare,  correrebbe  spesso  pericolo  di 
arenar  nelle  secche:  però  un  piccolo  pe- 
sciolino ha  l'istinto  d'indirizzarla.  Se  le 
coturnici,  che  sono  popolo  imbelle,  Iragit- 
lasser  sole  per  l'aria,  rimarrebbono  spesso 
preda  d'avoltoi  rapaci  :  però  altri  uccolli 
confederati  han  costume  di  convojarle.  E 
così  andate  voi  discorrendo  per  l'universo, 
ritroverete  non  v'esser  cosa  sì  vile,  la  qua- 
le, se  con  la  sola  propia  virtù  non  può  con- 
seguire il  suo  fine,  non  sia  munita  di  qual- 
che altro  ajuto  imprestatole.  Graditemi: 
volete  voi  che  Dio  usi  meglio  co' bruti, 
servi  dell'uomo,  di  quel  ch'egli  usi  coll'uo- 
mo,  signor  de' bruii  ?  Ma  ceri' è  ch'egli 
userebbe  così,  se  non  avvenisse  quel  che 
dich'io.  Conciossiachè  il  fine  dell'uomo  è 
la  felicità  soprannaturale,  a  cui  egli  con  le 
sue  semplici  forze  mai  non  può  giugnere. 
Adunque  conviene  affermare  che  Dio  in- 
fallibilmente provveggalo  d'altri  mezzi,  e 
questi  veraci,  e  questi  valevoli,  onde  giu- 
gnere a  sì  gran  line.  Aggiungete,  che  ad 
arrivare  a  un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga 
con  precelti  strenissimi,e  sotto  severissime 
^ene.  Appi eliende,  ci  fé'  dir  per  san  Paolo, 
apprehende  sùtnm  acternam  (  i  ad  Tini.  6  , 
li);  che  fu  quasi  un  dire:  benché  paja  a 
te  ch'ella  fuggali,  valle  dietro,  arrivala, 
arrivala,  l'alia  tua,  apprcJiende.  Conviene 
adunque  che  somminislrici  parimente  le 
forze,  con  cui  soddisfare  a  un  tal  obbligo. 
Altrimenti  non  sarebb'egli  il  più  (ier  tiran- 
no che  si  possa  mai  immaginare? Qual  con- 
cetto voi  formereste  di  Dio,  s'egli  coman- 
dasse a  noi  di  volare,  ma  non  ci  volesse 
dar  però  ale?  se  di  favellare,  ma  non  ci 
volesse  dar  però  lingua?  se  di  \edeve,  ma 
non  ci  volesse  dar  però  lumi?  Or  sappiate 
che  molto  più  impossibile  è  a  noi  il  con- 
seLuiire  con  le  nostre  sole  forze  l'eterna 
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•  felicità,  (li  qilpl  clie  snrel)l»eci  veder  senza 
lumi,  favellar  senza  lingua,  volar  senz'ale. 
E  volete  che  Dio  non  ci  suggerisca  ajuti 
haslevoli  ad  avvalorar  tali  forze?  Che  se 
inter  /lomines  a  redi  discordai  nffectu,  qui 
a  suhjectis  erigila  quod  in  pò  testate  non 
tribuit,  hoc  de  Deo  qua  conscientia  senlia- 
Uir?  esclamerò  con  Ennodio  (ap.  Turrlan. 
1.  4)-  Se  un  tal  genere  di  tirannia  non  po- 
trebbe condonarsi  ad  un  uomo,  come  do- 
vrà supporsi  in  un  Dio?  Quando  Saule 
volle  che  Davide  si  cimentasse  contro  del 
Filisteo,  non  gli  olferse  lo  sue  armature? 
Quando  Eliseo  volle  che  Giezi  risuscitasse 
il  figliuolin  della  vedova,  non  diedegli  il 
suo  bastone?  Quando  Mosè  volle  cheAron 
popolasse  di  zanzare  l'Egitto,  non  gli  pre- 
stò la  sua  verga?  E  come  dunque  non  farà 
il  simile  Dio,  quando  non  solamente  vuol, 
ma  comanda  che  l'uomo  giunga  ad  imjta- 
dronirsi  del  paradiso  :  appreìiendc  vilam 
aeternam?  Quegli  ajuti  dunque,  che  ne- 
cessariamente richieggonsi  a  si  gran  fine; 
chiamateli  come  a  voi  piace,  che  a  me  non 
rilieva  nulla,  definiteli  come  a  voi  pare; 
non  sono  mai  negati  a  verimo,  per  empio 
ch'egli  si  sia;  perchè  o  gli  ha,  o,  se  non 
gli  ha,  li  può  subito  avere,  rome  c'inse- 
gna il  Concilio  (Sess.  6,  e.  io),  sol  che  li 
chiegga,  conforme  a  quell'assioma  celebra- 
tlssimo  del  padre  santo  Agostino:  Dew.y  iin- 
possihilia  non  juhetj,  sedjuhendo  monet,  aut 
Jacere  quod possiSj  aut  pctere  quod  non  jws- 
sis.  Pmò  ogni  giusto  può  mantener  la  gra- 
zia,  se  vuole;  ogni  malvagio,  se  vuole, 
può  racquistarla;  e  così  tutti  posson  sal- 
varsi egualmente  ancora,  se  vogliono.  Si 
conchiuda  pur  dunque,  per  ritornare  al 
nostro  primo  proposito,  che  in  Dio  non  si 
può  rifondere  la  perdizione  di  alcuno;  vere 
Deus  non  condemnahit  frustra  (  Joi)  5:^  ,12): 
ma  ch'egli  con  volontà  vera,  leale,  limpi- 
da, sincerissima,  e,  quanto  è  dalla  sua  par- 
te, ancora  operante,  vuole  la  salvazione  di 
tutti  :  Deus  i'ult  omnes  honii/ies  salvos  fieri 
(  I  ad  Tim.  1,  4). 

Vf.  Ma  piano,. voi  mi  replicherete,  che 
or  tocca  a  parlare  anoi.Se  tutti  gli  uomini 
hanno  ajuti  haslevoli  da  salvarsi,  non  è 
però  vero  r'ie  alcuni  n'hanno  più,  ed  aìlri 
n'iian  meno?  Or  L)cue  :  ecco  la  cagione, 
perla  qnal  noi  sì  malamente  c'incanìini- 
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niamo  alla  Gloria.  Non  accade  sfuggir  1« 
difhcultà:  bisogna  un  poco  rispondere  a 
questo  punto.  Se  Dio  porgesse  ancora  a 
noi  tanti  ajuti,  quanti  ne  porge  a  questo 
ed  a  quello,  di  noi  migliori,  ancora  noi 
diverremmo  perfetti,  saremmo  santi.  Ma 
egli  a  nostro  prò  restringe  la  mano,  e  slar- 
gala a  favor  d'altri;  onde  non  sarà  mara- 
viglia se  ci  danniamo  (  che  Dio  ne  guardi), 
mentre  a  noi  solamente  dà  quanto  basti,  e 
ad  altri  tanto  che  avanza.  Oh  qui  si  che  voi 
mi  farete  avvampar  di  sdegno.  O  homo,  tu 
qui  csj  qui  respondeas  Deo?  [ad  Rom.  g, 
•JO]  (se  non  tacete,  io  vi  sgriderò  con  san 
Paolo)  o  ìiomOj,o  ìiomo^quis  cs?  Chi  siete 
voi,  che  presumete  di  l'are  il  censor  di  Dio? 
S  egli  vi  dà  con  pienezza  puntualissima 
tutto  quello  a  ch'egli  è  tenuto,  di  che  vi 
dolete  voi?  che  bisbigliate?  che  brontola- 
te ?  che  dite  ?  per  questo  intenderete  di 
ascrivere  a  lui  la  colpa  della  vostra  perdi- 
zione? Falso,  falso.  Non  potrà  egli  usar  cor- 
tesia con  uno,  senza  far  torto  all'altro?  Oh 
questa  è  bella,  che  Dio  solo  nel  mondo 
non  possa  fare  im  maggior  servizio  a  un 
amico.  IMentre  a  ciascun  si  dia  quello  che 
gli  è  dovuto,  nulla  iniquitate  agitur^  dice 
san  Prospero  (de  Vocat.  geni.  e.  5i),  .9/- 
quìdcm  in  ipsis  quoque fideUnmpopuìiSj,non 
omnibus  eadem_,  ncque  paria  conferantur. 
Non  vi  ho  io  provato  che  Dio  vi  porge 
quanto  evvi  suflicientissimo.?  Adunque  ite 
in  pace.  Benché,  fermatevi.  Con  qual  fac- 
cia ardite  voi  di  chiamare  Dio  scarso  delle 
sue  grazie  verso  la  vostra  persona,  come 
se  non  parlaste  in  questa  città,  in  questa 
chiesa,  di  questi  tempi?  E  che  avrebbono 
dunipie  a  dire  que'  Barbari  sfortunati,  a' 
quali  è  toccata  cosi  rea  sorte  di  nascere  o 
su  spiagge  deserte,  o  denlr' isole  abbando- 
nale, dove  la  Fede,  tenuta  indietro  ora  da' 
marosi,  or  da'  mostri,  non  è  potuta  ancor 
giungeie  a  inalberare  le  sue  vittoriose  ban- 
diere? Eppur  è  certo  che  nemmcn  quelli, 
dannandosi  ,  potranno  punto  fiatare  in  loro 
discolpa.  Ilerum  aulem  ncc  his  debet  igno- 
sci  (Sap.  i5,  8).  E  per  qual  ragione?  Non 
per  altro,  siccom'è  noto,  se  non  perchè  a 
jìiagnitudine  speciei  et  creaturae  cognoscibi' 
hter  poterai  Creator  ho  rum  \'ideri  (Ibld.  io, 
5);  nercliè  dalla  cognizion  delle  creature 
poleano  quasi  per  una  scala  levarsi  di  gra- 
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do  in  grado  alla  nolizia  del  Creatore,  e 
cosi  servirlo  conforme  allo  scarso  lume  clic 
loro  ne  folgorò  nella  mente.  Adunque  che 
poli-ete  dir  voi?  Vi  dolele  dunque  di  avere 
penuria  grande  di  ajuli,  voi  clie  siete  nati 
nel  cuore  del  Cristianesimo,  in  una  citlà 
si  eletta,  in  un  secolo  sì  erudito,  e  molti 
ancor  di  famiglia  cosi  cospicua  ?  E  quanta 
notizia  vi  ha  Iddio  donala  di  sé  con  tanti 
oracoli  di  Scritture?  quanta  con  tante  di- 
chiarazioni di  Concilj  ?  ]Non  passaste  la 
maggior  parte  di  voi  l'età  più  pericolosa 
sotto  la  tutela  di  parenti  singolarmente  ge- 
losi del  vostro  hetie,  di  maestri  tutti  appli- 
cati al  vostro  prolllto?  Cresciuti  poi  ad  età 
più  matura,  quanta  comodità  vi  si  è  offerta 
di  ben  operare  in  tanta  abbondanza  di  pa- 
dri spirituali ,  atta  ad  indirizzar  la  vostra 
coscienza!  Ìli  tanta  co[)ia  di  predicatori  di- 
voti, acconcia  ad  infervorar  la  vostra  fred- 
dezza! in  tanta  dovizia  di  libri  pii,  oppor- 
tuna ad  allattar  la  vostra  pietà!  in  tanta 
moltitudine  di  uomini  religiosi,  avula  d'un- 
piegarsi  in  vostro  servizio  !  Vi  mancano  for- 
se o  tribunali  d'assoluzione,  se  volete  sca- 
ricar la  vostr' anima  dal  peso  delle  colpe; 
o  chiostri  di  solitudine,  se  volete  rimuo- 
vere il  vostro  cuore  da'  tumulti  del  mon- 
do? E  che  fan  del  continuo  quegli  angeli 
tutelari  che  avete  a  lato,  se  non  incitarvi 
or  a  schivare  quel  vizio,  or  ad  esercitare 
quella  virtù,  or  a  superar  quella  tentazio- 
ne, or  ad  imitar  quell'esempio?  Iddio  me- 
desimo con  le  sue  illustrazioni  interiori 
quanto  si  adopera  afiine  di  agevolarvi  la 
salvazione!  Lascia  egli,  per  cosi  dire,  mez- 
zo intentato?  Ora  vi  alletta  con  gl'inviti, 
ora  vi  sgomenta  con  le  minacce,  ora  vi  sol- 
lecita co'  rimproveri  .ora  vi  lusinga  con  le 
prosperità,  ora  vi  stimola  co'  tlagelli.  /^o- 
cat  undique ad correptioiieinj  così  disse  san- 
to Agostino  (in  Ps.  102),  i'ocat  undique  ad 
poendentiam :  vocal  heneficiis  creaturae^vo- 
cat  per  Icctorein^  vacai  per  Iraclalorem^  va- 
cai per  iiitiinam  cogilationenij  vocal  per  Jla- 
gelluni  corjTplioiiiSj  vocal  per  misericordiam 
consolalioìiis.  E  voi  vi  lamenterete  di  Dio? 
Siasi  pur  vero  ch'egli  ad  alcuni  dia  più  ajuli 
di  quelli  che  a  voi  non  dà,  sicché  li  vo- 
glia, per  così  dire,  anche  salvi  a  dispetto 
loro,  come  le'  con  quel  Saulo.a  cui  diuun- 
ziò  che  lo  slimolo  era  calcalo,  diiruni  est 
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tibi  coittra  stinndum  calcilrave  (Ad.  9,  5): 
potete  voi  però  querelarvi,  se  a  voi  ne  dà 
un  numero  cosi  grande,  che  non  solo  è  ba- 
stevole per  voi  pure,  ma  traboccante? 

VII.  Ma  lasciale,  che  Io  mi  voglio  avan- 
zare ancoia  più  oltre,  ed  argomentarmi  di 
turare  a  ognuno  la  bocca  con  una  risposta 
sodissima  fia' teologi,  e  universale.  Ditemi 
dunque:  che  sapete  voi  di  aver  minor  co- 
pia di  ajuti  per  ben  operare,  di  quella  ch'ab- 
biane ogn' altro  miglior  di  voi  ;  e  non  piut- 
tosto d'averne  o  eguale,  o  maggiore?  Che 
ne  sapete?  Forse  perchè  vi  scorgete  peg- 
gior  di  altrui,  però  credete  di  essere  an- 
cora men  provveduti  di  grazia,  men  for- 
niti di  ajuti?  Ma  io  nego  assolutamente 
esser  vero  ch'ogni  volta  clic  uno  opera  mi- 
nor bene,  ne  segua  per  infallibile  conse- 
guenza cli'egli  abbiasi  minor  grazia;  o  che 
ogni  volta  ch'uno  ha  maggior  grazia,  ne 
segua  parimente  ch'egli  operi  maggior  be- 
ne. Signori  no.  Possono  due,  provveduti 
di  un'egual  grazia,  fare  azioni  tanto  diver- 
se, che  altre  sien  di  inerito  grande,  ed  al- 
tre di  ninno:  il  che  colpa  non  è  della  gra- 
zia, eh' è  la  medesima;  ma  della  coopera- 
zione, ch'è  differente.  Se  voi  non  credete 
a  me  una  tal  verità,  uditela  dall'angelico 
san  Tommaso  (  3  p.  q.  69 ,  art.  Bada),  da 
cui  pur  alcuni  si  studiano  di  dedurre  a  tut- 
to loro  potere  dottrine  opposte:  licei  bapti- 
zati  alitpii  interduììi  aequaìein  gratiam  per- 
cipiniìt  j  non  aequalitcr  ea  uluntur ,  sed  unus 
studiosiiis  in  en  prnficit^  alias  per  negligen- 
tiani  gratiae  Dei  deesl.  Ch'è  quanto  dire, 
che  benché  alcuni  Cristiani  ricevano  talora 
un'egual  provvisione  di  grazia,  non  però 
sempre  egualmente  se  ne  approtìtlano,  ma 
talor  uno  caveranne  grand' utile,  uii  altro 
ninno.  E  non  veilete  voi  come  ad  un  me- 
desimo sole  liquefassi  la  cera,  s'indura  il 
loto?  Cosi,  dice  san  Girolamo,  ad  una  me- 
desima grazia  un  cuore  s'Intenerisce,  vui 
altro  resiste.  Leggesi  ciò  in  quella  dollis- 
siina  epistola  da  lui  dirizzata  ad  Edibia 
(ep.  io5).  Non  vedete  come  ad  una  me- 
desima pioggia  un  campo  germoglia  fiori, 
ed  un  altro  lappole?  Così,  dice  Origene, 
aduna  medesima  grazia  un  cuore  fruii  idea, 
un  altro  Insalvatichisce.  Trovasi  dò  in  quel 
nolissimo  libro,  da  kii  Intitolalo  Pcriairon 
(L.  5^  e,  i).  E  santo  Agoslino  quanto  ehia- 
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ranieiite  insegna  ancor  egli  questa  dottri- 
na, ad  onta  de' suoi  moderni  depravatori! 
Afferma  egli  nel  dodicesimo  libro  della  di- 
Tina  Città  (cap.6),  poter  esser  due  uomi- 
ni, egualissimamente  disposti  per  qualità 
di  temperamento  e  per  ajuli  di  grazia,  i 
quali  guardino  un  volto  stesso  donnesco, 
e  che  nondimeno  uno  di  essi  s'infiammi 
di  compiacimenti  impudici,  ed  un  altro 
mantenga  l'animo  casto,  non  per  altra  ca- 
gione, se  non  perchè  diversamente  preval- 
gonsia  piacer  loro  della  lor  libertà.  L'istes- 
sa  dottrina  parimente  conferma  san  Gre- 
gorio Niceno  nell'orazione  de' Catecume- 
ni (cap.  5o);  ristessa  san  Giovanni  Gri- 
sostomo  sopra  l'epistola  a'  Romani  (Hom. 
1.16);  rist»is.sa  san  Cirillo  sul  Vangelo  di 
san  Giovanni(l.  1 1  );  l' istessa  san  Prospero  in 
quel  suo  famoso  voliune  sopra  la  vocazion 
delle  genti  (Lib. '2,c.  16);  e  perfinire, 
l'istesso  san  Bonaventura  nel  quarto  delle 
sentenze  (Disi.  16,  p- 2 ,  art.  4»  q-  ')>  ^^' 
v'egli  dice  queste  precise  parole:  ex  acqua- 
li gratin  aliqiiuiido magisfen>ens  elicitiirmo- 
tiis,  aìiquando  minuSj  secunduni  coopera- 
tioneni  liberi  arbitrii.  Or  come  dunque  ar- 
dite voi  di  aClcrmart"  fli  non  ricever  da  Dio 
lauto  grnn  co[)ia  di  ajuti  per  beni;  operare, 
quanta  da  lui  ne  ricevano  (juesti  o  quc'lliV 
Chi  ve  l'ha  dello?  rju;d  indizio  n'aveleV 
qual  fondamenlo?  Dite  bensì  che  la  vostra 
grazia  non  riesce  efficace,  ma  vana,  ma 
infruttuosa,  ma  nulla;  e  direte  il  vero.  Ma 
chi  ha  la  colpa  di  ciòV  Non  l'avete  voi,  che 
in  cambio  di  [iroliltarvi  della  grazia  celeste 
con  quell'ardore  che  rlchiedea  dal  suo  Ti- 
moteo rAjìoslolo  quando  gli  disse,  noli  ne- 
gligere gratiam  qnae  data  est  tibi  (  1  ad  Tun. 
4,  14)5  '^  liascurate,  e  fal<;  a  guisa  di  quei 
nocchieri,  o  poro  abili,  o  poco  attenti,  che 
restano  dietro  gli  altri  con  !a  lor  nave,  non 
perchè  non  godano  anch'essi  un  istcsso 
vento,  ma  perchè  non  san  prenderlo  quan- 
do spira?  Lasciate  dunque  di  querelarvi 
di  Dio,  e  non  vogliate  allribuire  a  difetto 
della  sua  liberale  beneficenza  ciòeh'è  man- 
canza del  vostro  libero  arbitrio;  mentre 
non  solo  è  certo  cli'ei  vi  vuol  salvi,  e  che 
però  vi  somministra  ajuti  abbondevolissi- 
mi,  non  che  sufficienti  a  tal  fine,  ma  può 
fors'essere  ch'egli  altresì  ve  li  porga  in  co- 
pia maggiore  di  (|uel  che  faccia   con  nitri, 
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di  voi  più  spirituali,  di  voi  più  santi.  E  se 
pur  quegli  ajuli  vi  porge,  a  cui  egli,  come 
savissimo,  ben  prevede  che  voi  non  cor- 
risponderete; questo  medesimo  si  deve  a- 
scrivere  a  voi,  i  quali  lor  lascerete  di  cor- 
rispondere. Ipsi  fueriint  rebelles  Inniinij,  dis- 
se Giobbe  (24»  '5)  de'  peccatori.  Non  fu 
che  Dio  non  desse  loro  un  vivacissimo  lu- 
me a  conoscer  la  verità;  fu  ch"essi  chiuse- 
ro gli  occhi,  per  non  conoscerla.  Ed  altro- 
ve: dicebant  DeOj  recede  a  nobis  (Ib.  -28, 
12);  ed  altrove:  dixeriint  Deo ^  recede  a 
nobis  (Ib.  21,  i4;  ed  altrove:  quasi  de  in- 
dustria recesseruut  ah  eo^etomnes  rias  ejus 
intclUgere  noluerunt  (Ib.  34,  27).  E  però 
avvezzatevi  a  dar  di  lutto  il  mal  vostro  la 
colpa  a  voi.  Perdilio  tua,  Isiael.  Dite  fra 
voi  medesimi,  ma  di  cuore:  ego  surn  qui 
peccai'ij,  ego  qui  impie  egi_,  ego  qui  ivique 
gessi  (2  Reg.  24,  17).  Dile  con  Geremia, 
che  voi  da  voi  stessi  vi  andate  a  vendere 
schiavi  dell'inimico  per  un  vile  acquisto 
di  niente:  ^gypto  dedimus  manum,  etAs- 
syriis,  ut  saturennir pane  (Thr.5,  6).  Dile 
che  cedete,  dite  che  cadete, verissimo;  ma 
perchè?  perchè  così  piace  a  voi:  volete 
cadere,  volete  cedere.  TNon  si  può  dar  al- 
tra ragione.  Ipsi  nos  seducimusj  così  ne  di- 
ce l'apostolo  san  Giovanni  (Episl.  i,  1,8). 
Vedete  quanta  sia  la  forza  di  tutti  i  demo- 
nj  insieme?  Eppure  nemmen  essi  mai  pos- 
sono ottener  nulla  da  voi,  se  loro  sponta- 
neamente non  lo  doniate.  Vi  possono  isti- 
gare, vi  possono  importunare,  ma  non  pos- 
sono violentarvi.  Dixerimt  animae  tuae  (no- 
tate luogo  scelìissimo  d'Isaia  su  questo  pro- 
posito [5i,25l),  dixeruìit  animae  tuae:  in- 
cun-are^nt  transeamu.s.A\e\e  sentito.''  Non 
ardiscon  di  mettervi  i  piedi  addosso:  in- 
curvare, incdìvnre.  Si  raccomandano,  per- 
chè vi  gettiate  per  terra.  E  però  se  bene 
spesso  prevalgono  sopra  voi,  se  vi  concul- 
cano, se  vi  calpestano,  donde  accade?  Per- 
chè voi  vilmente  vi  contentale  di  mettervi 
da  voi  stessi  sotto  le  lor  fetide  piante.  Di- 
xcrunt  animae  tuae  :  incurvare,  ut  transea- 
mus;  et  posuisti  ut  terram  corpus  tuwn,  et 
quasi  viam  t'anseuntibus  {lh'\d.).  Eh  Cri- 
stiani, tenete  forte  il  vostro  libero  arliltrio, 
e  non  dubitate  di  niente:  sarete  salvi,  sa- 
rete salvi.  L'Oloferne  infernale  non  polr.H 
I   mai  toccar  la  bella  Giuditta  ,  voglio  dire 
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l'anima  vostra,  se  starà  salda:  solo  potrà 
procurare  ut  spante  consentiat  (Judith  12, 
io),  che  consenta  spontaneamente.  Ma  la- 
sciatelo fare,  ciò  non  imporla:  fuggile  quan- 
to si  può  l'occasioni  cattive,  valetevi  de 
mezzi  donativi  alla  salute,  confessatevi  spes- 
so, comunicatevi  s|)(;sso,  raccomandatevi 
continuamente  al  Signore,  percl'.è  vi  assi- 
sta; e  io  vi  prometto  clie  ancora  voi,  quan- 
to ogni  altro,  vi  salverete. 

Vili.  Ma  sapete  quel  eh' è?  Ve  lo  dirò 
chiaro.  Tutto  il  punto  è,  che  vorreste  po- 
ter insieme  goder  la  terra  più  di  ciò  che 
conviensi  allo  slato  vostro ,  e  truffarvi  il  cie- 
lo. Vorreste  vivere  a  seconda  de' vostri  sen- 
suali appetiti,  compiacere  ogni  voglia,  sod- 
disfare ad  ogni  passione;  e  poi  finalmenle 
trovarvi  su  in  paradiso,  senza  fli  avervi  po- 
sto nulla  del  vostro:  se  non  forse  ancora 
vorreste  che  il  paradiso  calasse  a  ritrovar 
voi,  perchè  non  vi  scomodiate.  Ma  questo 
non  può  avvenire.  Una  volta  sola  si  legge 
nelle  Scritture,  che  il  paradiso  per  gran  fa- 
vore calasse  a  trovar  veruno,  e  quest'uno  fu 
S.Giovanni.  fn.di  sanctani  civitnfem  Jernsa- 
ìemnovam descendcntem  decado  (Apoc. 21, 
a).  Ma  quella  volta  medesima  dove  calò? 
dove  venne?  il  notaste  mai?  Super montem 
magnum  et  altum  (Ih.  21,  io).  Sopra  la  ci- 
ma di  un  monte  e  d'un  monte  sublime,  e 
d'un  monte  alpestre.  E  perchè  ciò?  Giac- 
chèquella  ciltàsanlavolea  discendere,  per- 
chè non  potea  discendere  alla  pianura,  e 
risparmiare  all'Apostolo,  già  estenuato,  già 
vecchio,  anzi  già  decrepilo,  la  fatica  di  sa- 
lir sopra  una  montagna?  No  no,  uditori:  il 
paradiso  non  donasi  a  gl'infingardi  (que- 
sto è  il  mistero),  il  paradiso  non  donasi  a- 
gl' infingardi.  Bisogna  che  si  tragga  di  men- 
te si  sciocco  inganno,  se  alcun  ve  l'ha.  Id- 
dio ci  vuol  dar  la  sua  gloria;  ma  come  pre- 
mio ,  intendete?  come  mercede,  sicché  an- 
cor noi  ci  mettiamo  qualche  passo  del  no- 
stro per  arrivarvi.  Non  posuit  nos  Deus  in 
tram  ^  questo  è  verissimo;  ma  conseguen- 
temente in  che  posuit?  In  salutem?  in  sa- 
lutem  ?  no  ;  sed  in  acquisitiouem  salulis  j  di- 
ce l'Apostolo  (i  ad  Thessal.  0,9):  vuol 
che  noi  ce  la  guadagniamo.  Vuol  egli  che 
in  questo  mondo  noi  non  abbiamo  occasio- 
ne uè  di  vivere  troppo  oziosi,  uè  di  diven- 
tare troppo  superbi.  Però  che  ha  fatto?  ha 
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disposte  le  cose  in  modo,  che  l'esecuzion 
della  nostra  salute  eterna  non  fosse  uè  tut- 
t' opera  nostra,  né  tutta  sua.  Non  tutta  no- 
stra, perchè  ci  mantenessimo  umili;  non 
tutta  sua,  perchè  non  divenissimo  sciope- 
rali. Neque  nos  supinos  esse  vult  Deus  ^pro' 
jìteren  non  ìpse  totnm  operntur  (cosi  avver- 
tillo  san  Giovanni  Grisoslomo)  ;  «e^yfwe  vult 
esse  siiperbos  j  et  ideo  tnfnin  nohis  non  ces- 
sit  (Homil.  60  ad  pop.).  Ma  noi  ameremmo 
che  facesse  tutt'egli,  e  non  vorremmo  far 
nulla  noi.  Signori  miei,  no:  a  lui  spetta 
chiamarci,  e  a  noi  corrispondere;  a  lui  toc- 
ca invitarci,  ed  a  noi  di  andare.  Vocabis 
me,  et  ego  respondebo  iibi  (Job  i4,  i5). 
Egli  ci  solleciterà  ancora,  ci  spingerà,  ci 
sostenterà;  operi  maniium  suarum  porrige 
dexlernm  (Ibid.),  perchè  arriviamo  tino  al- 
la cima  del  monte,  quantunque  allissifno, 
a  trovar  la  bella  città  di  Gerusaleinme;  ma 
non  bisogna  che  a  primi  passi  noi  gli  fac- 
ciam  resistenza;  allrimenli,  se  non  olter- 
rrm  la  salute  da  noi  bramata,  tengasi  pur 
per  costante,  che  sarà  nostra  la  colpa,  non 
sarà  sua:  perdilio  tua  Israel. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Un'altra  scusa  potrebbe  ancora  resfa- 
re a  favor  degli  empj;  e  sarebbe,  quando 
Dio  per  salvarli  richiedesse  da  loro  fatiche 
mollo  ardue,  o  slrazj  mollo  penosi  ;  perchè 
in  tal  caso  par  che  potrebbono  rigettare  in 
lui  qualche  colpa  del  loro  male,  s'essi  in 
cambio  di  giugnere  a  salvamento  n'andas- 
sero in  perdizione.  Ma  quando  mai  chied'  e- 
gli  tanto  da' perfidi  per  salvarli,  quanto  ve- 
de eh' essi  sopportano  per  dannarsi?  Sen- 
tite ciò  che  Geremia  già  diceva  de' pecca- 
tori :  Ut  inique  agerentj  laboraverunt  (Jer. 
9,  5).  Credete  voi  che  ai  più  di  essi  non 
costasse  molto  il  far  male?  Laborai'ernnt ^ 
laboraverunt.  Non  si  può  dire  quanto  i  mi- 
seri fecero  per  perire,  quanto  stentarono, 
quanto  soffersero:  ut  inique  agerent,  labo- 
raverunt. E  certamente  ditemi  un  poco,  udi- 
tori: è  difficile  la  legge  cristiana;  non  è  co- 
si? O  padre,  s'ell'è  difficile!  Ma  dite,  in 
che?  Forse  nel  maltrattare  il  corpo  talmen- 
te, che  non  si  ribelli  allo  spirito?  Ma  rinan- 
ti  sono  gli  strapazzi  che  voi  gli  usate,  quan- 
do si  tratti  di  un  trafiico  aurora  ins/iusto! 
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Non  laborafìs  j  con  csporvi  subito  a  brine, 
a  venti,  ad  arsine?  Forse  nel  sog^ioi^are 
tabnente  la  volontà,  cbe  non  oppongasi  al- 
la ragione?  Ma  quante  sono  le  scliiaviludi- 
ni,  con  le  quali  voi  l'avvilite,  quando  si 
tratti  di  un  avanzamento  anche  impropio? 
Non  ìaboralis  j  con  umiliarvi  pur  subito  a 
cortigiani,  a  ufllziali,  a  ministri?  Et  si  tan- 
ta siiffert  anima,  ut possideat  iinde  pereal , 
quanta  dcbet  suffetrene pereat?  vi  dirò  con 
santo  Agostino  (De  Pat.  t.  4)-  Ma  forse  la 
legge  divina  riesce  diflicultosa  nel  coman- 
dare, elle  a  (ine  di  salvar  l'anima  nuli' al- 
tra cosa  si  prezzi  di  questa  terra,  non  ric- 
chezze, non  patria,  non  parentele,  non  sa- 
nità, e  quel  eh' è  pii!i,  non  la  medesima  vi- 
ta, quando  bisogni?  Ma  questa  vita  mede- 
sima quante  volte  vien  da  voi  posta  a  sba- 
raglio per  un  pimllglio  vano  di  mondo!  Un 
titolo,  un  disparere,  una  precedenza  non  si 
decide  continuamente  col  ferro?  Vadane  la 
roba,  vadane  la  famiglia,  vadnne  il  s;ingue, 
vadane  il  corpo,  vadane  l'anima,  la  ven- 
detta s'ha  da  pigliare.  Voi  slessi,  benché 
talora  vi  conosciate  disuguali  di  forze,  in- 
feriori d'appoggio,  voi  siete  i  primi  a  pro- 
vocare il  nemico,  voi  ad  affrontarlo,  voi  ad 
assalirlo,  e  con  disfide  sciorclilssime  Ìabo- 
ralis. per  andare  a  dare  di  petto  nell'altrui 
spada.  E  quando  mai  vi  viene  occasione  di 
arrivare  a  tanto  pei-  Dio?  Vi  ricerca  mai  e- 
gli  più  per  donarvi  il  Cielo,  di  quel  che  fa- 
te per  comperarvi  l'inferno?  O  caecitas!  o 
insania!  esclamerò  con  reloc[uente  Salvia- 
uo  (Lib.  3  ad  Eccl.).  Quanto  studio  infeli- 
cissunì  hominuni  id  cfficitis  ,  ut  niiseri'imi  in 
aelei'nitafe  silis  !  Quanto  minore  cura  ,  mi- 
nore ambila  id  vobis  praestare  poluisliSj  ut 
semperbca  ti  essepossetis .'  R  i  s  p  o  n  (  1  e  t  e  cpi  a  n  - 
to  sapete:  di  qui  non  potete  usciie.  Se  voi 
non  aveste  forze  bastevoii  a  tollerare  lutti 
que'patimenti,  co' quali  voi  comperale  l'in- 
ferno, facilmente  potreste  dare  ad  intende- 
re di  non  averle  a  sofferire  quelle  faliclie 
con  cui  vi  dovreste  acquistare  il  Cielo.  Ma 
se  l'avete  per  fare  il  male,  come  vi  scuse- 
rete di  non  averle  per  fare  il  bene?  Eppu- 
re quanto  mi  rimairebbe  audio  a  dire,  men- 
tre è  cosa  cerla  cbe  i  reprobi  non  solamen- 
te ìahorant  per  ire  a  perdersi,  ma  Inssan- 
ttu-j  com'essi  medesimi  confessarono  dal- 
l'inferno a  dispetto  loro,  quando  già  dis- 
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sero  :  lassati  swnus  in  via  iniquitatis  „  lassa" 
ti  sumus  in  i'ia  perdilionis  j  ambulai>imus  vias 
difficdes  (Sap.  5,7).  Non  ho  detto  i  pati- 
menli  della  milizia,  non  gli  orrori  delle  bat- 
taglie, non  le  inquietudini  delle  lili,  non  le 
angosce  delle  ambizioni,  non  le  sollecitu- 
dini delle  avarizie,  non  le  infermità  delle 
crapole,  non  le  pene,  non  le  perversità,  non 
le  turbazioni  di  una  passione  sola  amoro- 
sa, non  le  lagrime  die  per  essa  si  spargo- 
no, non  i  servizj  che  si  usano,  non  le  ge- 
losie die  si  soffrono,  non  le  villanie  che 
s'inghiottono,  non  i  pericoli  cbe  s'incon- 
trano, non  i  sonni  che  si  perdono,  non  le 
ricdiezze  che  si  scialacquano,  non  l'onore 
che  non  si  cura,  non  i  morbi  anche  strani 
che  si  contraggono.  E  non  si  ritrovano  ogni 
dì  nuovi  Ammoni,  die  del  couliinio  alte- 
nuantur  macie  ('i  Reg.  i5,  4)  per  una  Ta- 
mar? che  si  svengono?  cbe  si  struggono? 
Se  però  faceste  per  Dio  una  minima  parti- 
cella di  quel  die  voi  talora,  o  giovani,  fa- 
te per  una  druda  vilissima  (lasciatemi  ra- 
gionare con  libertà),  se  lo  faceste  per  Dio, 
non  diverreste  non  solo  salvi,  ma  santi? 

X.  O  padre,  mi  risponderete,  voi  forse 
non  siete  pratico.  Questi,  che  avete  voi  rac- 
contati, sono  patimenti  si,  ma  gradevoli, 
ma  gustosi;  che  però,  se  voi  noi  sapete,  i 
poeti  nostri  li  chiamano  dolci-amari:  sono 
confacevoli  all' istinto,  son  conformi  all'in- 
clinazione. Non  sono  come  quelli  che  sop- 
portiamo per  osservar  le  leggi  evangeliche: 
questi  sono  tutti  spiacevoli,  tutti  acerbi.  SI? 
Veramente  io  confesso  che  non  ci  credeva 
esser  tanta  diversità;  ma  vi  ringrazio  che 
me  l'abbiate  voi  suggerito  opportunamen- 
te, perchè  della  vostra  risposta  mi  varrò 
dunrjue  a  stringere  tanto  più  1'  argomento 
mio.  E  qual  può  essere  la  ragione  di  tanta 
diveisitìi?  Perchè  i  patimenti,  considerati 
nialerialmente  per  sé  medesimi,  sien  diffe-* 
rcnti?  Questo  non  si  può  dire,  poiché  sa- 
rebbe direttamente  contrario  alia  supposi- 
zione che  noi  facciamo:  trattandosi  di  pa- 
tire l'islessa  fame  per  Dio,  l'istessa  sete, 
l'istesso  sonno,  l'islesse  contrarietà  che 
si  patiscon  per  altri.  Tutta  la  diversità  dee 
consistere  dunque  in  questo,  cbe  in  un 
caso  voi  ciò  patite  [ler  altri,  nell'altro  voi 
lo  patireste  per  Dio:  e  perchè  lo  patite 
per  altri,  per  questo  è  gradevole,  per  quo- 
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Sto  è  gustoso,  per  questo  riesce  un  amaro-  1 
dolce;  laddove,  se  il  patiste  per  Dio,  non  | 
saria  punto  dolce,  ma  tutto  amaro.  ìNon  è 
cos'i?  Orsù  dunque,  che  i  peccatori  han- 
no ilualmente  vinta  la  causa.  Se  non  si  sal- 
vano, hanno  pronta  la  scusa,  hanno  facili 
le  discolpe.  A  che  noi  faticare  con  tante 
pruove,  sfiatarci  con  tante  ragioni,  strug- 
gerci con  tanti  argomenti?  Possiam  finire. 
Hanno  essi  una  risposta  da  sciorli  lutti. 
Che  dunque  aspettasi?  Vengano  gii  an- 
geli, vengano  i  santi,  vengano  i  dcmo- 
nj,  venga  il  cielo,  venga  la  terra,  e  mi 
apprestino  tutti  \\à\e.n7.^.  Audite  linee,  om- 
nes  gentesj  auribus  percipite  omnes^  qui  ha- 
bitatis  orbem  (  Ps.  48 ,  2  )  ;  omiieSj  omnes. 
Sono  finalmente  scusabili  i  Cristiani  pec- 
catori, se  non  si  salvano,  sono  scusabili. 
E  perchè?  Perchè  Dio  non  voglia  ammet- 
tergli in  cielo?  No,  perchè  egli,  come  lor 
padre,  e  padre  senza  dubbio  miglior  d'o- 
gni altro,  a  questo  è  dis[)Oslo  con  verissi- 
ma volontà.  Perchè  essi  non  abbiano  ajuti 
sufticienti  da  giungervi?  No,  percliè  a  nin- 
no s'impone  peso,  o  s'ingiunge  precetto 
su  le  sue  forze.  Perchè  non  abbiano  alme- 
no ajuti  abbondanti?  No.  perchè  a  loro  è 
toccato  in  sorte  di  nascere  dove  n'è  dovi- 
zia maggiore.  Perchè  non  gli  abbiano  al- 
meno eguali  a  quei  di  coloro,  i  quali  si  sal- 
vano? No,  perchè  non  è  sempre  legge  in- 
fallibile, che  maggiori  ajuti  sortisse  chi 
maggior  bene  operò.  Perchè  almeno  non 
sieno  usi  per  altro  a  sopportare  tante  gravi 
molestie,  quante  richieggoiisi  a  volersi  sal- 
vare? Nemmeno  perquesto, perchè  ne  sop- 
portano anche  maggiori  per  un  interesse, 
per  un'ambizione,  per  un  puntiglio,  per 
un  capriccio,  e  fin  talora  per  una  femmina 
vile;  giungendo  a  segno,  che,  come  de- 
plorò Geremia  (16,  i5),  volentierissimo 
sennunt  Diis  alienis^  qui  non  dant  eis  re- 
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ipdcin  die  ne  noete.  E  perchè  dunque,  se 
non  si  salvano,  essi  sono  scusabili?  Ecco 
perchè:  j)ercliè  queste  molestie  si  avreb- 
botjo  a  tollerar  da  essi  per  Dio;  torno  a 
ripeterlo,  perchè  si  avrel)bono  a  tollerare 
per  Dio  (qui  si  riduce  tutta  la  loro  discol- 
pa), perchè  si  avrebbono  a  tollerare  per 
Dio.  Cristiani  peccatori,  che  dite?  Siete 
contenti  di  una  simile  scusa?  Volete  ch'el- 
la vi  suffraghi,  ch'ella  vi  vaglia?  Su,  sia 
cosi.  Portatela  in  faccia  a  Cristo.  Dite  ani- 
mosaìiienle,  sicché  ognun  senta:  se  per 
altri  si  dovesse  sopportare  quel  che  con- 
viene S'q)portare  per  voi,  non  riuscirebbe 
tanto  didicile;  anzi  riuscirebbe  spesso  gio- 
condo, confacevole  all'  istinto,  conforme 
all'inclinazione,  sicché  chiamare  potreb- 
besiun  dolce-amaro.  Ma  per  voi  non  si  può; 
il  patire  altrettanto  per  voi,  tutto  amaro 
sarebbeci,  niente  dolce.  Uh  vergogna!  E 
avete  cuor  di  parlar  sul  volto  di  Cristo  in 
questa  maniera,  come  s'egli,  perchè  sta 
qui  coperto,  sta  qui  celato,  non  vi  sentis- 
se;* Questa  è  la  riverenza  a  quel  sangue 
sparso,questa  è  la  gratitudine  a  quelle  mem- 
bra scarnificate  per  voi?  dire  che  non  sia 
dolce  il  patir  per  Dio?  Ah!  ben  si  scorge 
che  voi  non  Io  avete  provato.  Però,  se  voi 
vi  fidate  di  tale  scusa,  seguite  a  vivere  pu- 
re come  a  voi  piace,  ch'io  per  me  mi  ar- 
rossisco di  confutarvela.  Ma  se  conoscete 
questa  essere  la  peggiore  di  quante  n'avete 
addotte,  a  quale  dunque  vi  appiglierete? 
dovevi  volgerete?  come  risponderete?  Noa 
rimarrete  convinti  che  altia  risoluzion  piti 
opportuna  non  si  può  prendere  da  tutti 
noi  peccatori,  se  non  che  cominciamo  da 
questo  punto  ad  emendar  seriamente  la 
nostra  vita  ,  a  tlne  di  potere  schivare  in 
tal  modo  quella  gran  dannazione,  in  cui 
traboccando,  non  potrem  d'altri  dolerci, 
se  non  di  noi  .-*  Perditio  tua,  Israel {Os.  1 5, 9). 
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Dixit  aniem  ad  illuni:  reniittiintur  libi  p, 

I.  x^  ordinala  Maddalena,  la  quale  in- 
contrò di  avere  offeso  un  Signore  cosi  a- 
increvole,  che  con  un  alto  di  umiliazione 
si  placa,  e  con  uno  sborso  di  lagrime  si 
guadagna!  Credale  voi  che  s'ella  avesse  a 
par  di  Cristo  oltraggiato  quel  Fariseo,  nel- 
la cui  casa  segui  1  odierno  successo,  sareb- 
be stata  dal  Fariseo  ricevuta  come  da  Cri- 
sto? Polea  ben  la  misera  andar  provveduta 
di  odori  e  ricca  di  pianto,  quant'ella  aves- 
se \oluloj  ch'egli  nel  meglio  del  convito, 
reggendola  comparire  improvvisa  dentro 
la  sala  per  accostarglisi  a'  pie,  senza  aver 
prima  né  premesse  audjasciate,  né  chiesta 
«udienza,  sarebbesi  fatto  in  volto  come  di 
fuoco;  e  con  furore  e  con  superbia  levan- 
dosi tosto  su,  per  non  essere  da  lei  tocco: 
che  vuoi  tu  di  qui,  cominciato  avrebbe  a 
gridare,  malvagia  femmina?  che  invere- 
condia è  cotesta  tua?  che  licenza?  che  pre- 
sunzione? Non  è  già  questo  un  postribolo 
o  un  lupanare,  dove  a  persone  di  mal  af- 
fare non  tengasi  mai  portiera.  Tu  entrare 
in  questa  casa?  tu  intruderti  in  queste  stan- 
ze? tu  comparire  in  un  consesso  di  uomini 
si  onorali?  Via,  via,  slacciata,  che  non 
appesii  qiiest'aria  col  puzzo  orrendo  delle 
tue  sordidezze:  ci  vogliono  altro  che  bal- 
sami e  che  profumi  per  medicarlo.  Tienti 
pur  per  te  quelle  facili  lagrimette,  con  cui 
sei  usa  maliziosamente  a  gabbare  più  di 
un  amante.  Ch'io  creda  alle  tue  lusinghe? 
ch'io  mi  litli  de'  luoi  sospiri?  Fa  che  mai 
più  tu  non  ardisca  por  piede  su  la  mia  so- 
glia :  pensa  poi  tu,  s'io  sarò  mai  per  sof- 
ferire, non  dirò  che  mi  baci,  ma  che  mi 
parli.  Tali  accoglienze  probabilmente  ri- 
cevute eli' avrebbe  dal  Fariseo,  se  a  lui  le 
fosse  convenuto  ricorrere,  e  lui  placare.  iS*! 
ad  illius  Pharisaei  pedes  accessisset  (  cosi 
lo  notò  acutamente  santo  Agostino  ),  dieta- 
ras  erat:  recede  a  me  (Homil.  23  ex  5o). 
E  di  l'alti  leggiamo  ch'egli,  quantunque 
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nulla  irritato  da  essa,  solo  in  vedere  la  cor- 
tesia con  cui  Cristo  la  ricevè,  se  ne  scan- 
dalezzò  fortemente;  né  sapea  come  scu- 
sarlo d'iniquità,  se  non  solamente  incol- 
pandolo d'ignoranza.  Hic  si  essel  Prophe- 
taj  sciret  utique  quae  et  qunlis  est  mulierj 
quae  tangit  eum  (Lue.  7,  Bg).  Laddove 
Cristo,  nulla  per  tali  mormorazioni  rima- 
sto dalla  sua  naturale  benignità,  con  quan- 
to amore  l'accolse,  con  quanta  energia  la 
difese,  con  quanta  facilità  l'assolvette,  sen- 
za neppure  volere  imporle  una  piccola  pe- 
nitenza! Né  contento  di  questo,  l'ammise 
subito  a  si  alto  grado  di  servitù,  di  amici- 
zia, d'intrinsichezza,  che,  trattane  Maria 
Vergine,  non  ebbe  Cristo  tra  le  femmine 
in  terra  la  più  diletta  di  Maria  peccatrice. 
Questa  inaudita  misericordia  di  Cristo  ini 
violenta  questa  mattina  a  lasciar  affatto  da 
parte  ogni  termine  di  rigore,  ed  a  cambiar 
questa  pr\3dica,  la  quale  altri  si  meriteria 
di  rimprovero,  in  un  conforto.  Sia  dunque 
con  buona  pace  di  tutti  que' miserabili  che, 
indurali  nella  malizia,  sono  risoluti,  a  di- 
spetto della  divina  bontà,  di  voler  andare 
all'inferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmente 
ora  stare  a  stancar  con  essi;  ma  bensì  vo- 
glio fare  un  animo  grande  a  quegli  altri  tut- 
ti, i  quali  mi  dicono  che  veramente  vo- 
lentieri darebbonsi  tutti  a  Dio,  che  lo  bra- 
mano, che  lo  stimano,  che  lo  sospirano; 
ma  che,  per  conoscersi  troppo  gran  pec- 
catori, non  si  confidano  di  poter  più  giun- 
gere a  tanto  di  farsi  santi.  Ah  no,  non  dif- 
ìidino  i  miseri  cosi  presto,  non  si  sgomen- 
tino; anzi  stiano  pur  tulli  ad  udirmi  con 
attenzione,  ch'io  loro  dimostrerò,  ciò  non 
esser  lor  men  facile,  che  ad  ogni  altro 
miglior  di  loro. 

IIL  E  perché  non  crediate  eh'  io  voglia 
ragionar  di  cose  non  pratiche,  ma  ideali, 
ma  insussistenti,  sentite  bene,  perch'io 
pretendo  di  provarvi  che  voi,  voi  mcdesi- 
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mi  qui  presenti,  i  quali  siale  per  avventu- 
ra ora  involti,  altri  Ira  le  frenesie  degli  a- 
niorì,  ed  altri  ira"  rancori  degli  odj;  voi 
lordi  ancora  di  fresco  dell'alimi  sungue  , 
voi  posseduti  dal  i'aslo,  voi  tiranneggiali 
dall'avarizia,  voi  agitali  dall'ambizione, 
voi  ingolfali  nelle  sensualità;  voi,  dico, 
stessi,  purché  vogliale,  potrete  non  sola- 
mente impetrar  presto  il  perdono  di  tante 
colpe,  ma  di  più  ancora  giugnere  in  terra 
a  tale  ampiezza  di  grazia^  in  cielo  a  tale 
eminenza  di  dignità,  che  'non  dobLiate 
aver  invidia  a  coloro  che  fur  men  empj. 
Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare.  Non 
voglio  già  dir  io  che  possiate  arrivare  a  tan- 
to con  le  semplic:i  Ibize  del  vostro  arbitrio 
o  della  vostra  natura.  Miseri  voi  se  sopra 
di  queste  sole  voi  doveste  fondar  le  vostre 
speranze!  Sareste  già  perduti  in  eterno, 
mentre  non  solo  voi  non  potreste  poggiare 
a  quell'altezza  di  santità  ch'io  vi  mostro, 
ma  upppur  sorgere  da  quel  profondo  di 
vizj  in  cui  vi  giacete.  Ma  cuore,  cuore,  a- 
matissimi  peccatori,  che  non  avete  ad  es- 
sere soli  voi  nella  esecuzione  di  un'opera 
cosi  grande,  ma  voi  con  Dio,  e  Dio  con  voi.  E 
che  non  potete  promettervi,  avvalorati  dal 
braccio  di  quel  Signoreche  tutto  può?  Qiiod 
pernaturnm  est  inipossibilejper  gratiam  Dei 
non  solimi  possibile^  sed  et  facile  fit  ;  lo  at- 
testò quel  medesimo  san  Bernal  do  (Semi. 
2  de  Pent.),  clic  lo  provò.  Ditemi  un  po- 
co: chi  con  profetico  spirilo  fosse  andato 
a  trovar  Maria  l'egiziaca,  allora  ch'ella, 
più  vezzosa  e  più  vana,  era  in  Alessandria 
il  grand'  idolo  degli  amanti,  e  le  avesse 
detto:  o  donna,  ascollami;  verrà  tempo, 
in  cui  tu  non  solamente  darai  spontaneo 
riliuto  ad  ogni  agio  e  ad  ogni  trastullo,  ma, 
ritiratati  entro  gli  oirori  di  un  bosco,  mene- 
rai questa  vita  ch'io  ti  dirò.  Per  quaranta- 
selle  anni  tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo 
vivente;  ma  cinta  d'ogni  intorno  da  lupi 
e  da  orsi,  da  leoni  e  da  tigri,  non  però 
punto  invidierai  tra  di  essi  alla  compagnia 
di  que'giovani  ch'or  ti  godi.  Tre  soli  pani 
porterai  teco  al  deserto;  e  questi,  duri  e 
ammuffati,  ti  serviranno  di  provvisione  ba- 
stevole sedici  anni.  Mancali  questi,  ti  so- 
sterrai qnal  fiera  all'erba  del  campo  ed  al- 
l'acqua delle  paludi,  finché  tu  giunga  a  vi- 
vere senza  cibo  di  alcuna  sorte.  Indi,  seu- 
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za  aver  nemmen  tetto  che  ti  difenda,  o  ve- 
ste clie  li  ricuopra,  tremerai  nuda  nell'in- 
verno a'  rigori  della  nolle  gelata,  brucerai 
!  nuda  nella  slate  alle  vanìpc  del  dì  cocente. 
Sfortutiali  occhi  tuoi  !  Sarai  tu  verso  di  essi 
'  così  spieiata,  che  per  concedere  loro  un'ora 
:  di  sonno,  gli  obbligherai  a  piangere  la  mat- 
tina, a  pianger  la  sera  ogni  tua  presente 
follia.  E  poi  qiial  sonno  lor  userai  di  con- 
cedere .-*  Quello  che  può  sperarsi  o  su  bal- 
ze alpestri,  o  su  virgulti  spinosi.  Pestarti 
il  petto  or  con  pugni  ed  ora  con  sassi,  la- 
ceiarli  il  dosso  orcon  triboli  ed  or  con  pru- 
ni, l'avrai  per  vezzo.  Tanto  io  ti  aiuiunzio; 
e  credi  a  me,  lo  farai.  Ditemi,  vi  priego, 
uditori:  s'uno  foss'ito  a  ragionare  a  IMaria 
di  slmil  tenore,  qnal  credilo  pare  a  voi  che 
trovato  avrebbe  presso  una  giovane  sì  dis- 
soluta e  sì  discola?  Non  si  sarebbe  ella  ri- 
so di  chiunque  le  avesse  voluto  ciò  persua- 
dere quasi  probabile?  Come?  Io,  chiuder- 
mi tra'  deserti ,  che  se  gli  amanti  non  veg- 
go, svengo  d'affanno?  Io  darmi  tanti  tor- 
menti, che  se  un  ago  mi  pugne,  muojo  di 
spasimo.'*  Io  non  mangiare?  io  non  bere? 
io  non  dormire?  io  non  parlare?  io  non  ri- 
dere per  tanti  anni?  Non  può  essere,  non 
può  essere  :  Nec  fortitudolapidumfortitudo 
niea^  nec  caro  inea  aenea  est.  Prima  mo- 
rire, ch'eleggermi  una  tal  vita.  Eppur  è 
cerio,  uditori,  che  se  la  elesse;  e  mercé  la 
grazia  divina,  non  solamente  poi  non  le 
parve  impossibile  o  faticosa,  ma  facile,  ma 
gioconda,  com'ella  confessò  di  sua  bocca 
all'abate  Zosiino,  cui  discoprendo  vicina 
a  morte  il  suo  cuore,  potò  con  Giobbe  an- 
cor ella  mutar  linguaggio,  e  tornare  a  di- 
re: haec  mihi  sii  consolatine  ut  af/ligens  ine 
dolore,  non  parcat  fJob  6,  io).  Che  mi  sta- 
te dunque  a  dir  voi,  che  non  vi  par  d'es- 
sere abili  a  lanla  impresa,  qtial  è  una  ec- 
celsissima  santità.^  V'ingannale  assai,  v'in- 
gannate. E  per  qnal  cagione?  Eccola.  Pei'- 
chè  voi  nello  sialo  presente  di  peccatori 
non  potete  dar  buon  giudicio  di  quel  che 
sarete  poi  nella  robusta  condizion  di  per- 
fetti. Ma  ciò  che  preme?  Un  infermo  non 
mai  si  slima  possibili  tante  cose  che  fanno 
i  sani:  correre,  saltare,  lottare,  schermire,, 
caracollare:  eppure,  guarito  ch'egli  poi 
sia,  le  fa  tutte.  Non  potes  me  modo  sec/uij 
cosi  un  di  Cristo  disse  appunto  a  san  Pie- 
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tro,  allor  dcliolissimo,  nonpotcs  me  modo 
scquij  iii:i  die  so;4i;mnse?  scijiteris  aiilem 
postea  (Jo.  56,  i5);  die  fu  quanto  dirgli, 
coriiecliiosò  vivamente  s;uilo  Agostino  :  eiis 
sauus,  et  sequeris  me  (Scr.  149  de  Temp.  ). 
Altro  potere  avrete  allora,  altro  spirito, 
altro  coraggio,  quando  nel  petto  vostro 
inondi  la  piena  delle  consolazioni  celesti; 
quando  apprendiate,  non  in  coufus;),  co- 
me ora,  ina  con  chiarezza,  la  vanità  de' 
beni  mortali,  e  la  durevolezza  de'  beni  e- 
lerni;  quando  il  demonio  non  osi  più  di 
tentarvi;  quando  gli  angeli  assistano  per 
proleggervi;  quando  il  Ciel  tutto  quasi  a 
gara  s'impieglii  per  favorirvi;  e,  in  una 
parola,  quando  il  servire  a  Dio  vi  riesca 
sì  coiilacevole,  die  vi  si  convella  quasi  in 
uatura. 

111.  Clii  è  tra  VOI  die  al  presente  non  re- 
sti attoiiito,  quand'egli  miri  un  cavriolo  cor- 
rere per  l'erta  con  s;  i^ran  leiitjeiezza .  che 
non  imprime  un  vestigio  sopra  l'arena;  o 
vegga  una  pernice  volar  per  l'alto  con  tan- 
ta velocità,  che  non  la  raggiugne  uno  stra- 
le uscito  dall'arco?  A  prima  vista  ognun 
dirà  che  quei  poveri  ani  malucci  debbano 
essere  al  line  del  lor  viaggio  e  molli  per  lo 
sudore,  ed  ansanti  per  la  stanchezza,  qua- 
si che  abbiano  durata  in  ciò  gran  fatica.  Ep- 
pur essi  quasi  nessuna  ve  ne  durarono,  mer- 
cecchè  conformissimo  alla  natura  del  ca- 
prio  è  il  correre,  e  della  pernice  è  il  vo- 
lare. Chi  di  noi  uomini  presto  non  marci- 
rebbe, se  abitasse  sotterra  ?  Eppur  la  tal- 
pa, perché  l'è  naturale,  vi  si  nutrisce.  Chi 
di  noi  non  verrcbbesi  a  soffocare,  se  sog- 
giornasse sott'acqua?  Eppure  il  pesce,  per- 
chè gli  è  naturale,  vi  si  conserva.  Chi  di 
noi  non  verrebbe  ad  incenerirsi,  se  sì  ab- 
bandonasse sul  fuoco?  Eppure  la  salaman- 
dra, perciiè  l'è  naturale,  vi  si  ricrea.  E 
così  niuiio  patisce,  ma  bensì  gode  (come 
il  Filosofo  insegna  )  di  quelle  operazioni 
che  sono  a  lui  naturali;  quodcuvique  secuii- 
dum  naluvam  est^  jucundum  est  (  Rhet.  1. 1 , 
cap.  II).  JSe  dunque  ancora  voi  perveniste 
ad  un  tale  stato,  in  cui  le  penitenze,  le  la- 
grime, l'orazione  vi  si  convertissero  tutte 
come  in  natura,  non  vi  divcrrebbono  pari- 
mente soavi,  non  che  possibili?  Certo  che 
si.  Ora  sappiate  che  di  gran  lunga  è  niag- 
i^ioic  ancor  qucirajulo  che  vi  verrà  a  som- 
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ministrare  la  Grazia.  Perchè  se  voi  porrete 

mente  alle  forze,  le  quali  provengono  dalla 
sola  natura, vedrete  ch'elleno  son  talmente 
manche  voli  e  limitate,  che  a  lungo  andare 
col  soverchio  impiegarle  s'indeboliscono; 
e  cosi  s'indebolisce  la  pernice  col  troppo 
volare,  s'indebolisce  il  cavriolo  col  troppo 
correre.  Ma  la  Grazia  divina  non  è  cosi. 
Ella  non  solo  non  diventa  mai  fiacca  con 
l'esercizio,  conforme  a  ciò  che  de'  giusti 
disse  Isaia  (4or  S'  )'•  current^  et  non  Inbo- 
ì-abuntj  aìnhtdabimt,  et  non  deficient:  ma 
si  rende  ancor  di  vantaggio  più  vigorosa; 
aumentandosi  sempre  di  tal  maniera  ,  che 
l'uomo  trova  tanto  maggiore  facilità  e  spe- 
ditezza tiellavia  del  divin  servizio,  quanto 
per  essa  più  corre  e  più  si  affatica.  Anzi 
mirale  ciò  che  affermò  santo  Ambrogio. 
Dic'egli  arrivare  il  giusto  talora  ad  un  tale 
stalo,  che  gli  è  più  nialage\ole  il  vizio,  che 
la  virlù  :  ita  fucdis  reddilur in  progressu  l'ir- 
tuSj  ut  difficilius  sit  ììiaìc  agcre_,  quani  bene 
(in  Apol.  David.).  Gli  è  più  diflicile  il  di- 
venirsi dall'orazione,  che  attendervi  per 
molle  oro;  gli  è  più  difhcile  il  tralasciare 
le  penitenze,  che  usarle  con  molla  asprez- 
za. In  prova  della  qual  cosa  cade  iu  accon- 
cio una  ponderazione  graziosa  da  alcuni 
falla  nella  persona  del  gran  patriarca  Abra- 
mo. Ed  è,  che  a  lare  di'egli  corresse  a  sa- 
criiicarc  il  figliuolo,  bastò  solo  che  il  Si- 
gnor gliene  desse  un  cenno,  e  cenno  an- 
cora leggiero;  dixit^  Abraluwi^  Jbrnliant 
(Gen. 'J'2,  i):  ma  a  fare  ch'egli  restasse 
dal  sacrifizio,  bisognò  che  il  Signore  met- 
tesse un  grido,  e  grido  ancora  fortissimo; 
cìamcwitj  Abraham j  Abraham  (  Ib.  22,  1 1). 
Tanto  è  ver  che  più  (  dicon  eglino  )  si  fa- 
tica a  ritenere  un  vero  giusto  dal  bene,  che 
a  slimolarvelo.  E  perchè  dunque  volete 
voi  dubitare  di  poter  giungere  a  qualunque 
allo  grado  di  santità,  mentre  non  v'hanno 
a  portare  ad  essa  le  forze  della  natura  in- 
fievolita e  languente,  ma  bensì  quelle  della 
grazia  robusta  ed  infaticabile?  Avete,  è  ve- 
ro, ad  ascendere  con  Elia  sino  al  giogo  più 
inaccessibile  dell' Oreb;  ma  in  virtù  di  quel 
cibo  sì  sostanzioso,  che  v'infonderà  uel- 
r inlimo  delle  vene  la  robustezza.  Avete, 
è  vero,  a  guadare  con  Eliseo  la  corrente 
più  rapida  del  Giordano;  ma  in  virtù  di 
quel  nome  si  rispettato,  che  vi  aprirà  per 


NEL    GIOVEDÌ    DOPO    LA 

mezzo  all'iicque  il  sentiero.  Avete  (clic  più 
può  dirsi?),  avete  a  salire  perlina  scala 
sì  siil)liiiie,  si  ripida,  (piai  In  quella  ditno- 
slrata  a  Giacobbe;  questo  è  verissimo:  ma 
non  però  voi  dovete  punto  atterrirvi,  per- 
chè Dio  stesso  vi  terrà  di  sua  mano  la  sca- 
la ferma,  sicché  non  abbiate  a  cadere  :  Do- 
viinus  iiiìiixus  scalae  (Gen.  28,  i3).  Cre- 
dete dunque  voi  che  verun  de'  Santi  siasi 
avanzato  a  singoiar  perfezione  per  virtù 
propria?  No,  dice  Davide,  no  :  brachium 
eoriim  non  sahm'it  eos  (  Ps.  43 ,  4  )•  •'^  '^  che 
lutti  erano  deboli  come  noi,  tulli  formati 
della  medesima  creta,  tutti  impastati  della 
medesima  carne;  la  sola 'grazia  divina  li 
fé'  si  forti  :  dextera  Domini  focit  virtiitem 
(Ps.  117,  16).  E  però  fatevi  cuore,  pec- 
catori miei  cari,  fatevi  cuore;  che  se  voi 
pure  volete  in  questo  giorno  risolvervi  dad- 
dovero,  voi  siete  santi.  In  Deo  faciemus 
virtulem,  et  ipse  ad  nihihun  deducet  inimi- 
cos  nostros  (Ps.  107,  i4).  In  Deojaciemus 
virlutentj,  et  ipse  ad  nihilum  deducet  tribu- 
lantes  nos  (Ps.  5g,  i4)- 

IV.  Ma  che  so  io,  mi  direte,  che  Dio  vo- 
glia concedere  ancora  a  me  questa  grazia 
si  poderosa?  Che  ne  sapete?  Deh,  non  vi 
fosse  giammai  scappata  di  bocca  impruden- 
tissimamente una  tal  parola,  perchè  io  son 
per  dire  che  forse  voi  date  a  Dio  disgusto 
maggiore  con  quest'atto  presente  di  difli- 
denza,  che  con  tutti  gli  altri  eccessi  vostri 
passati  d'iniquità.  E  perchè  volete  voi  cre- 
dere ch'egli  non  sia  pronto  ad  ammettere 
ancora  voi  nel  numero  de'  suoi  servi  più 
intimi,  piùcordiali,  più  confidenti,  purché 
voi  solo  degniate  d'esservi  ammessi?  Non 
ha  sparso  egli  forse  tutto  il  suo  sangue  si 
largamente  per  voi,  come  per  ciascun  altro 
suo  grande  amico?  Non  gli  costate  voi  tan- 
to, quanto  costògli  una  Pelagia  o  una  Tai- 
de,  un  Guglielmo  od  un  Agostino?  Nulla 
di  più  per  costoro  egli  ha  tollerato,  che  per 
qualunque  altro  di  voi.  Di  voi  nominata- 
mente si  ricordò  allora  ch'egli  grondava 
sangue  nell'orto;  di  voi  quand'egli  agoniz- 
zava di  spasimo  su  la  croce;  quando  sospi- 
rò,quando  singhiozzò,  quando  pianse,  cum 
clamore  valido  et  lacrymis  prcces  oJJ'erens 
(Ad  Ilebr.  5,  7),  sparse  tante  sue  lagrime 
ancor  per  voi.  E  perchè  dinique  temete  se 
di  voi  faccia  la  medesima  stima,  menti' c- 
SliONElil,   T.    1. 
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gli  per  voi  pure  ha  sborsato  l'istesso  prez- 
zo? E  vero  che  voi  gli  avole  appresso  pen- 
duto  un  mal  contraccambio  di  tanti  strazj 
ch'egli  ha  sofferti  per  voi:  lo  considero,  lo 
deploro.  Contuttociò  l'avreste  voi  per  ven- 
tura trattato  peggio  di  un  Pietro,  che  lo 
negò.?  eppur  sapete  quanto  a  Gesù  fu  poi 
caro;  o  d'un  Paolo,  che  perscguitollo?  ep- 
pur  sapete  quanto  a  Gesù  fu  poi  acccUo. 
Che  se  peggio  anche  assai  l'aveste  tratta- 
to, beati  voi  che  avete   a  far  non  con  uo- 
mini,  ma  con  Dio  !  Non  facinin  furorem  irae 
meae  (così  egli  stesso  fé'  intenderci  per  O- 
sea  [  I  i,g]), non Jaciamjltrorem  irae  meae; 
e  perchè?  quoniam  Deus  e^o,  et  non  homo. 
Tra  gli  uomini  quando  voi  siete  consape- 
voli di  aver  falla  a  qualcuno  qualche  no- 
tabile ingiuria,  quantunque  poi  siansi  le- 
vate le  offese,  siasi  paltovito  l'accordo,  siasi 
pubblicata  la  pace,  non  però  finite  mai  di 
fidarvene  Interamente.  E  a  dire  il  vero,  io 
non  vi  do  tutti  i  torti.  Conciossiachè,  come 
il  ferro,  ancorché  pulito,  è  pronto  a  ripi- 
gliare l'antica  ruggine;  e  il  tizzone,  quan- 
tunque spento,  è  disposto  a  riconceplre  il 
pristino  fuoco;  e  '1  mare,  ancorché  placa- 
to, è  inclinato  a  tornare  alle  sue  gonfiezze; 
così  l'avversario,  quantunque  riconciliato, 
è  facile  a  ripigliare  il  vecchio  rancore.  On- 
d'è  che  Davide,  giovane  altrettanto  pru- 
dente, quanto  mansueto,  perdonò,  è  vero, 
più  di  una  volta  con  gran  coraggio  a  Sau- 
le, dal  quale  attualmente  veniva  cercato  a 
morte;  perdonògli  nella  spelonca,  quando 
a  man  salva  gli  potè  recidere  un  lembo  de' 
vesti  menti;  perdonògli  nel  padiglione,  quan- 
do a  man  Ubera  gli  potè  rimuovere  un'asta 
dal  capezzale;  ma  non  però  si  fidò  mai  più 
di  riporsi  nelle  sue  mani,  per  quanto  que- 
gli, già  ravveduto  mostrandosi,  già  com- 
punto, ne  lo  pregasse  ^\n  con  le  lagrime  a- 
gli  occhi,  assicurandolo,  sotto  parola  di  re, 
di  non  più  inqixietarlo.  Tanto  è  ver,  come 
disse  santo  Agostino  (de  dilig.  Deo, e.  12), 
che  ninna  pace,  la  qiial  con  gli  uomini  si 
abbia,  può  mai  stimarsi  perfeltamente  si- 
cura: apud  liomiues  niimrpiani  plcìia  est  in- 
duli^entia.  Ma  in  riguardo  a  Dio  succede  co- 
sì? Falso,  falso,  ripiglia  il  Santo:  sic  enim 
Deus  ex  luto  indulgete  ut  j ani  non  damnet 
ulciscendo  j  nec  coiifundat  impropcrando , 
nec  miìULS  diligat  imputando.  Di  lui  sì  che 
21 
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noi  possiamo  interamente  fidarci,  come  di 
quello,  presso  a  cui  nulla  nuocono  le  pas- 
sale malvagità,  qiiaudo tutte  già  ci  dispiac- 
(iono  di  presente.  Io  certamenle,per  quan- 
to volga  con  occhio  attento  e  rivolga  il  Van- 
gelo tulio,  non  giungo  in  esso  a  trovare  che 
giammai  Cristo  lacessemotto  a  veruno,  nep- 
pur  da  lungi,  delle  passate  sue  colpe.  INon 
aMsiddalena  delle  sue  laidezze,  non  a  Mat- 
teo delle  sue  usure,  non  a  Zaccheo  delle 
sue  fraudi,  non  a  Pietro  della  sua  fellonia, 
non  a  Tommaso  della  sua  incredulità  ;  e 
quando  volle  rinfacciare  una  volta  all'in- 
fedele Gerosolima  i  suoi  misfatti, guardale, 
dice  l'Autore  dell'Imperfetto  (Hom.  43  in 
(flp.  25  3Iattli.),  con  che  riserbo  procede, 
con  che  termine,  nìeutr'ei  disse:  Jcriisa- 
ìenij  Jcriisalenìj  qufle  occidis  Pro/>/ielaSj  et 
ìajndas  eos j  qui  ad  te  missi  suìit.   E  che? 
non  avea  Gerosolima  per  addietro  lapidali 
pd  uccisi  assai  più  Profeti,  che  non  lapi- 
dava e  non  uccideva  a  que'  tempi  ?   Certo 
che  sì.  Conlutlociò  non  diss'egli,  quae  oc- 
fidisti  et  lapidasti  j  ma  quae  opcidis  et  ìapi- 
das  j  perchè  il  nostro  Dio  non  fa  caso  al- 
cuno delle  colpe  passate  di  già  rimesse, ma 
solo  delle  presenti  non  condonate.  Non  è 
possibile  che  giammai  vadano  a  vuoto  quel- 
le promesse  magnifiche  che  ci  fece  per  boc- 
ca de' suoi  Profeti,  quando  egli  disse,  ora, 
fhe  avrebbe  gitlati  giù  nel  piùprofondo  del 
niare  i  peccati  nostri  qual  pesantissimo  sas- 
so, che  mai  più  non  si  vede  tornare  a  gal- 
la :  projiciet  in  prqfundum  maris  omnia  peC' 
cata  nostra  (Mieli,  j,  19);  or,  che  gli  avreb- 
J^e  falli  sparir  come  nuvole  delei'i  ut  nubem 
iniquitotcs  tiias  (Is.  44  j  22);  or,  che  gli  a- 
vrebbe  fatti  svanir  come  nebbia:  delei'i  ut 
ìiebuìani peccata  tua  (  Ibid.  );  ed  ora  più  chia- 
ramente, che  avrebbe  di  essi  tenuto  appun- 
to quel  pregio,  che  se  mai  non  fossero  stati 
da  noi  commessi  :  coni>erfam  eos,quiamise- 
reboreorumj  et  erunt  (che  può  più  dirsi?), ef 
frunt  sicutjìierunt  quando  non  projecerani 
eos  (Zach.io,  tì)  Fra  gli  uomini  non  si  pro- 
cede comunemente  così.  Un  padre  più  ama 
quel  figliuolo  che  sempre  gli  fu  obbedien- 
te, everso  un  già  contumace  va  più  severo. 
Un  principe  più  favorisce  que' vassalli  che 
sempre  gli  furon  divoti,  e  verso  igià  ribelli 
va  più  ristretto.  Un  capitano  più  accarezza 
que'  soldati  che  sempre  gli  furon  fedeli  j  e 
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verso  i  già  sediziosi  è  più  itiesoiabiie.  Ma 
Dio  non  già  (sogg'imgerò  col  poiitclice  san 
Gregorio):  se  noi  per  l'addiclro  gli  fussi- 
mo  sempre  slati  infedeli,  indi  voli,  disub- 
bidienti, nulla  presso  di  lui  ci  diminuisce 
o  di  apprezzamenlo,  o  di  favore,  o  di  af- 
letto; ma  se  ameremo  lui  quanlo  un  inno- 
cente, quanlo  un  innocente  Siiit-mo  amati 
da  lui.  Sic  poenitentes  recipif ,  sicut  justos 
(oh  che  coid'orto!);  sic  poenitentes  recipit, 
sicut  justos. 

V.  Quindi  a  maggiore  comprovazione  di 
ciò,  io  soglio  fare  una  osservaziont*  assai 
splendida  ed  assai  soda;  ed  è,  non  avere 
Iddio  verso  d'uomini  esinij  per  innocenza 
di  vita  usato  mai  dimostrazione  d'alletto  , 
che  non  ne  abbia  studiosamente  voluto  u- 
sare  altrettanta  ancoia  con  quei,  che  dopo 
averlo  lungamente  oltraggiato,  applicaronsi 
al  suo  servizio.  Ne  dubitate?  Anzi  statemi 
a  udire  con  attenzione;  che,  s'io  non  erro, 
ne  avrete  a  prender  conforto.  Vanta  la  schie- 
ra degl'  innocenti  un  Giosuè ,  che  potè  a  sua 
voglia  sospendere  il  corso  al  sole:  ohedien- 
te  Domino  voci  hominis  (Jos.  10,  i4)-  i^'" 
non  pervenne  a  tal  possanza  anche  un  Mu- 
zio, quel  che  di  fierlssimo  assassino  di  bo- 
schi se  ne  fé' poi  manifestissimo  abitatore? 
Anzi  passò  questa  differenza  tra  un  Muzio 
e  un  Giosuè:  che  laddove  Giosuè  inchiodò 
il  sole  nel  cielo  a  cagione  di  un  grande  af- 
fare, qual  fu  l'acquisto  di  quella  illustre 
vittoria,  che  dovea  riportarsi  di  cinque  re 
dentro  un  solo  giorno;  Muzio  ottenne  al- 
trettanto per  molto  meno,  che  fu  [)er  giun- 
gere innanzi  notte  all'albergo,  ov'era  in- 
viato. Passiamo  innanzi,  Elia  innocente  eb- 
be le  piogge  ossequiose  a'  suoi  cenni.  Ma 
non  l'ebbe  anch'egli  fra' penitenli  quel  Gia- 
como anacoreta  ,  che  oppresse  prima  una 
vergine,  e  poi  l'uccise?  Daniele  innocente 
ebbe  le  fiere  riverenti  a'  suoi  piedi.  Ma 
nonl'ebbe  anch'egli  fra'penitenli  quel  Gu- 
glielmo aquila  no,  che  schernì  prima  la  Chie- 
sa, e  poi  l'oppugnò?  Se  i  tre  fanciulli  tra  le 
fiamme  non  arsero,  v'arse  ella  forse  quel- 
PAfragià  meretrice,  e  poi  specchio  di  con- 
tinenza? No,  no,  uditori.  Vi  mori  ben  ella, 
per  brama  di  sacrificarsi  a  Dio  vittima,  ma 
non  vi  arse.  L'olio  bollente  non  potè  nuo- 
cere ad  un  Giovanni  innocente,  questo  io 
lo  so;  ma  sappiate  voi  che  neinmeu  la  pe- 
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te  hollciile  potette  oll'eudere  un  Boniliizio 
nt'iitito.  (^he  dirò  di  IVlaiia,  l;i  <c'kl)ii;  ej^i- 
ziaiiH,  da  me  lodata  poc'anzi  in  questo  d'- 
^(0^soV  Non  cainniitiò  jiiìi  volte  sopra  del- 
l'acque, coinè  un  Raimondo  di  Pet^ualbrt, 
non  mai  empio?  Non  sostentossi  più  anni 
senza  mangiare,  come  una  Caterina  da  Sie- 
na, non  mai  malvagia?  Se  la  innocente  ver- 
gine Irene  fu  tratta  fuor  di  prigione  dall'an- 
gelo suo  custode,  non  fu  pur  tratto  fuor  di 
pri-ione  dall'angelo  suo  custode  il  peniten- 
te vescovo  Genebaldo?  Se  la  innocente  don- 
na Scolastica  apparve  in  sembianza  di  co- 
lomiia  a  Benedetto  suo  fratello,  non  ap- 
parve in  sembianza  |)ur  di  colomba  ad  A- 
bram  suo  zio  la  jìcuitenle  meretrice  Ma- 
ria ?  Quanto  più  fu  l'essere  lungamente  ser- 
vito da  un  coccodrillo,  come  accadetle  a 
Teodora  compunta  del  suo  adulterio,  che 
non  fu  l'essere  o  lattato  dalle  cerve,  come 
un  Egidio;  o  rispettato  dagli  orsi,  come  un 
Agapito;  o  ubbidito  da' lupi,  come  un  Nor- 
berto ,  chiari  tutti  per  merito  d'innocenza? 
Ria  troppo  lunga  tela  avrei  qui  da  tessere, 
s'io  mi  volessi  partitamenle  ditrondere  a 
dimostrare.come  quasi  in  nessuna  sorte  di 
privilegio  ha  Dio  voluto  che  i  penitenti  ce- 
dessero agl'innocenti;  ch'è  quello  appunto 
che,  secondo  il  parere  di  san  Gregorio,  ac- 
cennò egli  in  figura  là  dove  disse  che  al  suo 
palalo  era  si  gradita  la  cenere,  come  il  pa- 
ne: cinerem  tanquam  panem  mandiicabam 
(Ps.  loi,  io).  E  dall'altra  parte  a  me  basta 
che  voi  vediate  da  questa  poca  orditura, 
come  presso  a  Dio  nulla  nuocono  le  passate 
scelleratezze,  qualunque  volta  la  contrizion, 
quasi  fuoco  che  netti  il  campo,  le  abbia  già 
divorate  non  altrimenti  che  spini  e  sterpi, 
di  cui  più  non  resta  memoria.  Ma  se  nulla 
nuocono,  che  temete  dunque,  amatissimi 
peccatori,  che  dubitate.'  Voi  siete  certi  che 
Dio  non  si  rimarrà  di  abbracciarvi,  di  ac- 
cogliervi, di  apprezzarvi  al  pari  d'un  in- 
nocente: altrimenti  a  torto  avrebb'egli  giu- 
rato per  Ezechiele  (33,  12),  che  impietas 
impii  non  nocehit  ei,  in  quacumque  die  con- 
versus Jiterit  ab  impietate  sua  j  perchè,  se 
per  esser  voi  stati  gran  peccatori  restaste  in- 
abili a  divenire  gran  santi,  già  pur  troppo 
tiocevole  vi  sarebbe  la  passala  malvagità. 
Pigliate  animo  dunque .  fatevi  cuore,  cliè 
ancor  per  voi  riman   luogo  fra'  maggiori 
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santi,  se  volete  essere  ascritti  nel  loro  nu- 
mero. 

VI.  Anzi  gu.irJate  (piaut'io  discorra  di- 
versamente da  voi.  Voi  dall'essere  stati 
gran  peccatori  argomentate  che  Dio  vi  vo- 
glia escludere  da  un  tal  numero;  ed  io  ar- 
gomento che  DI")  vi  voglia  includere  in  yn\ 
tal  numero  d. ili' essere  voi  slati  gran  pec- 
catori. Di  gr;'./.ia  udite.  Son  già  molli  anni 
che  voi  vivete  in  peccato:  non  è  cosi?  Io 
non  Io  credo,  ma  via,  figuriamolo  per  veris- 
simo. Or  per  tpial  cagione  stimate  voi  che 
sinora  egli  abbia  sofferti  pazientemente  da 
voi  si  gravi  strapazzi?  tante  bestemmie  ne' 
giuochi,  trtUti  spergiuri  ne^ontratli,  tante 
irreligiosità  nelle  chiese,  tante  scortesie 
verso  i  poveri,  tante  stranezze  contro  de' 
Religiosi;  ingiurie  tutte,  che  piìi  delle  al- 
tre dirittamente  son  ile  a  ferire  la  sua  per- 
sona ?  Non  vi  polca  fors'egli  troncar  la  vi- 
ta alla  prima  offesa  che  gli  faceste  fanciul- 
li? Quante  occasioni  ogni  dì  gli  si  sono  of- 
ferte di  fiirvi  ora  sdrucciolare  da  un  preci- 
pizio, or  cadere  da  una  feneslra,  or  anne- 
gare in  un  huine,  or  colpire  da  una  saetta! 
Eppur  non  l'ha  fallo;  ma  v'ha  tollerali  con 
incredibil  pazienza,  anzi  prosperali  ancora 
con  somma  benignità.  Or  che  segno  è  ciò? 
Segno  è  che  qualche  gran  cosa  egli  dee 
promettersi  in  contraccambio  da  voi.  Non 
vi  mantiene  già  vivi  a  tanto  suo  costo,  per- 
chè seguitiate  continuamente  ad  offender- 
lo. Non  già  per  questo  vi  somministra  o 
negli  orli  frutti,  onde  ristorarvi  famelici;  o 
nelle  fonti  acque,  onde  refrigerarvi  riarsi; 
o  ne'  colli  aure,  onde  ricrearvi  anelanti. 
Anzi  egli  vuole  con  questo  obbligarvi  in 
modo,  che  siate  stretti  finalmente  di  ar- 
rendervi, o  per  amore  o  per  forza,  a  tanta 
bontà,  e  ad  impiegarvi  con  altrettanto  fer- 
vore nel  suo  servizio,  con  quanta  villania 
vi  occupaste nellesue  offese.  Non  dite  dun- 
que che  l'avervoi  finora  commessi  de'gran 
peccali  fa  dubitarvi  se  Dio  si  curi  più  mol- 
to de'  fatti  vostri;  perchè  se  non  se  ne  cu- 
rasse assaissimo,  voi  non  sareste  ora  qui, 
ma  sareste  già  a  fremere  co'  dannati,  già 
a  freneticar  co'  diavoli;  né  vi  avrebb'egli 
questa  mattina  medesima  spinti  alla  predi- 
ca, per  provarsi  di  guadagnarvi.  E  poi  non 
avete  udito  mai  <liie  che  i  peccatori  più  per- 
fidi e  più  perduti  son  quegli  appunto,  die- 
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Irò  de'  quali  egli  è  vago  di  andare  in  trac- 
cia ?  Venitfilius  ìiominis quaerere  quod pe- 
rierat  (Lue.  19,  10).  Un  cacciatore  assai 
bravo  ivi  ama  di  lasciare  i  suoi  cani,  do- 
ve la  fiera  è  piìi  risentila.  Un  medico  assai 
perito  ivi  gode  d"im[)iegar  la  sua  scienza, 
dove  il  caso  è  pii!i  deplorabile.  Un  nocchie- 
ro assai  destro  ivi  gloriasi  di  esercitar  la 
sua  arte,  dove  i  venti  son  più  contrarj.  Un 
avvocato  assai  valoroso  ivi  si  pregia  di  spen- 
dere il  suo  talento,  dove  la  causa  è  più  di- 
sperata. Un  agricoltore  assai  pratico  ivi  si 
compiace  di  np[)licnre  la  sua  cultura,  dove 
il  terreno  è  più  infruttuoso.  E  però  le  mi- 
serie vostre  non  isgomenlano  la  misericor- 
dia divina ,  ma  piuttosto  le  aguzzano  il  de- 
siderio di  mostrare  in  voi  la  finezza  dell'a- 
mor suo,  e  di  far  si,  che,  come  disse  l'A- 
postolo (ad  Rom.  5, 20),  uhi  ahundavit  de- 
lictum ,  ibi  superahuiìdet  gratia  ^  purché 
voi  siate  contenti  di  corrispondere,  apren- 
do i  vostri  seni  a  riceverla  in  queir  ecces- 
so,nel  qual  egli  è  disposto  di  traboccarvela. 
VII.  So  che  vi  converrà  dalla  parte  vostra 
usar  anche  qualche  fatica,  massimamente 
al  principio,  per  istaccarvi  da  quelle  ami- 
cizie, da  quelle  sensualità ,  da  quei  giuo- 
chi, da  quei  guadagni,  da  quei  trastulli, 
che  per  lungo  uso  vi  si  sono  renduti  già  a- 
bituali.  Ma  allegramente,  perchè  questo 
medesimo  sarà  a  Dio  motivo  di  accogliervi 
con  più  affetto,  e  di  accarezzarvi  con  mag- 
gior liiieralità.  Quel  povero  fìgliuol  prodi- 
go, che,  vago  di  libertà,  s'era  figurato  di 
doversi  godere,  lontan  dal  padre,  poco  men 
che  un  secolo  d'oro,  sempre  in  lussi,  sem- 
pre in  conversazioni,  sempre  in  conviti, 
sempre  in  prosperità,  alla  fine  trovò  che 
del  secol  d'oro  non  altro  gli  era  rimasto 
per  verità,  se  non  che  il  cibarsi  di  ghian- 
de. Che  però  lutlo  afflitto,  tutto  avvilito, 
si  deliberò  di  tornare,  siccome  è  nolo,  a 
casa  del  padre,  e  di  gitlarsegli  a'  piedi,  e 
di  chiedergli  perdonanza  :  AM/gaw,  et  ibo 
ad  patrein  meiun  (Lue.  i5,  18).  Non  fece 
egli  già  così  santa  risoluzione  per  amore  e 
per  carità;  signori  no:  la  fece  solo  per  in- 
teresse e  per  forza.  La  fame,  la  nudità,  lo 
squallore,  le  sordidezze,  in  cui  si  trovava  , 
furon  quelle  che  il  ricondussero,  conforme 
al  dello  di  san  Pietro  Grisologo  -.James  re- 
yocat,  qucm  saturilas  ea.-«/a/a<(Defil.pro. 
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dig.  serm.  1).  Eppur  sapete  con  quanto  a- 
more  fu  accolto.  Pare  che  il  padre  gli  a- 
vrebbe  in  vederlo  dovuto  diro:  ah  figliuolo 
ingrato!  adesso  tu  vieni  a  me,  quando  non 
hai  chi  più  si  curi  de'  fatti  tuoi,  eh?  So 
che  non  ti  ricordasti  inviarmi  pure  un  sa- 
luto, quando  godevi  moltitudine  di  amici, 
delizie  di  trattamento.  Meriteresti  ch'io  ti 
mandassi  a  sfiimare  a  spese  di  quei,  dietro 
cui  dissipasti  il  tuo  patrimonio;  ch'io  ti 
chiudessi  la  porta  in  faccia,  ch'io  ti  discac- 
ciassi da  me,  ch'io  non  li  riconoscessi  per 
mio.  Così  parca  che  gli  avrebbe  il  buon  pa- 
dre dovuto  dire,  almeno  per  salutevole  av- 
vertimento: eppure  noi  disse,  x'inzi  piglian- 
do pietoso  esempio  dal  mare,  il  quale  non 
rimprovera  i  fiumi  quando  a  lui  tornano, 
perché  lungamente  sien  iti  da  lui  fuggia- 
schi, non  fa  aspettarli,  non  si  fa  supplica- 
re, ma  incontanente  riammelteli,  come  pri- 
ma ,  e  nell'intimo  del  suo  grembo,  ed  a 
parte  de'  suoi  tesori:  così  il  buon  vecchio 
subito  stese  al  ripentito  figliuolo  le  braccia 
al  collo,  lo  strinse,  lo  baciò,  lo  asperse  di 
lagrime;  sollecitò  i  servidori  ad  arrecargli 
splendidissime  vestimenta,  ad  imbandirgli 
sontuosissime  tavole,  ad  apprestargli  lie- 
tissime sinfonie;  e  quello  ch'é  più  mirabi- 
le, gli  fece  mettere  ancora  in  dito  l'anello: 
date  annuìum  in  mnniim  ejiis  (Lue.  i5, 
22):  ch''era  a  que'tempi  Ira' figliuoli  la  no- 
ta di  essere  il  più  diletto,  mentre  a  lui  si 
fidava  il  sigillo  in  mano.  Ora  v'argomento 
io  così:  se  con  tanta  benignità  vieti  da  Dio 
ricevuto  un  simil  figliuolo,  cioè  dir  uno 
che  a  lui  ritorna  non  per  altra  cagione,  se 
non  perché  si  sente  mancar  di  fame  e  mo- 
rir di  freddo;  che  sarà  di  voi,  miei  signo- 
ri, che  ciò  facciate  in  quel  tempo  appunto 
in  cui  godete  maggior  affluenza  di  agi,  mag- 
gior  prosperità  di  fortuna,  maggior  abbon- 
danza di  amici,  di  dignità,  di  ricchezze,  di 
passatempi,  anzi  di  voi  che  tulio  questo  la- 
sciate per  darvi  a  Dio?  Con  quanto  affetto 
egli  vi  accoglierà!  con  quanta  prontezza! 
con  quanta  facilità!  Non  vi  somministrerà 
volentieri  quanto  richieggasi  a  quella  san- 
tità singolare  che  voi  bramate,  colmando- 
vi, se  non  altro,  di  una  contrizione  perpe- 
tua de'  vostri  falli,  che  fu  quel  nettare  si 
delicato,  si  dolce,  da  lui  promessoci  per 
Isaia  (16,  9),  dove  dice;  inebriabo  te  la-^ 
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ciyma  men?  Margherita  da  Cortona  si  die- 
de a  seguitar  Cristo;  e  perchè?  Perchè  suo 
padre  la  scacciò  col  hastone:  eppure  Cri- 
sto non  isdegnò  di  raccoglierla  come  sua 
carissima  amica.  Paolo,  chiamalo  il  Sem- 
plice, gli  si  diede;  e  percliè  pur  egli?  Per- 
chè sua  moglie  lo  tradì  nell'onore  :  eppure 
Cristo  non  dubitò  di  promuoverlo  come 
suo  degnissimo  servo.  Applicaronsi  altri  al 
divìn  servizio  sol  per  timore  dicpialcheim- 
nnnente  pericolo  corporale:  come  fece  Ar- 
senio romano  quando  si  scorse  insidiato  da 
Arcadio;  come  fece  Efrem  siro  quando  si 
vide  confinato  in  prigione;  come  fece  Mo- 
sè  l'etiope  quando  si  mirò  circondato  da- 
gTiuimici;  come  fece  Gherardo  il  claieval- 
lense  quando  si  ritrovò  ferito  in  battaglia; 
come  fé'  Romualdo  il  camaldolese  quando 
si  conobbe  inquisito  dalla  giustizia:  e  non- 
dimeno Dio  pigliò  a  favorirli  con  dimostra- 
zioni eccessive  di  (enerezza,  rendendoli 
tulli  santi  di  si  gran  nome. Orche  farà  dun- 
que a  voi,  che,  ricchi,  liberi,  prosperosi, 
gagliardi,  vi  risolviate  di  rendervi  tutti  a 
lui,  non  per  mancamento  di  tetto  che  vi  ri- 
ceva, perchè  voi  siete  agiatissiml  di  palaz- 
zi; non  per  penuria  di  pane  che  vi  sosten- 
tij  perchè  voi  siete  ricchissimi  di  poderi; 
non  per  rischio  d'infamia  che  vi  sovrasti, 
perchè  voi  siete  da  tutti  riveritissimi  nella 
stima;  non  per  timor  di  nimici,  non  per 
sospetto  di  morte,  non  per  cagione  di  al- 
cun improvviso  disastro  a  voi  sopraggiun- 
to, perchè  anzi  siete  ed  amati  e  robusti  e 
fortunatissimi;  ma  sol  perché  voi  volete 
spontaneamente  anteporre  il  divin  servizio 
alle  vanità  temporali,  mallrattarvi,  morti- 
ficarvi, e  far  vedere  ancora  voi  nella  Chie- 
sa avverato  in  persona  vostra  quel  miraco- 
lo bello  di  umdiazione,  che  profetizzò  chi 
già  scrisse  che  fino  i  leoni  stessi  si  sareb- 
bono  in  essa  veduti  un  di,  quasi  tanti  buoi, 
abbandonar  cacciagioni j  abborrir  carnag- 
gi, e  condannare  i  lor  palati  allo  strame? 
Leo  quasi  Los  comedet  paleas  (  Is.  1 1,  7). 
Volete  voi  dubitare  che  Dio  vi  scacci?  che 
non  si  curi  di  voi?  che  non  vi  favorisca? 

non  vi  ami?  non  vi  nccarezzi?  Voclio   ri- 

o 

mettere  il  tutto  al  giudizio  vostro.  Se  a  voi 
sembra  possibile,  io  son  contento  che  dif- 
fidiate di  lui;  ma  mentre  ogni  ragione  vi 
anima  a  confidare,  rpial  timidità  può  re- 
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Starvi  dunque  nel  cuore,  qual  sospetto,  qual 
ombra,  sicché  non  vogliate  arrendervi,  e 
confessare  che,  quantunque  or  voi  siate 
gran  peccatori,  siete  ancor  abili  a  diven- 
tare gran  santi? 

Vili.  Oh  se  sapeste  dalla  vostra  stessa 
miseria  pigliare  impulso  da  sperare  assai 
nel  Signore  !  lo  trovo  nulle  Scritture  un  mi- 
stero terribilissimo,  avvertito  già  molto  be- 
ne da  san  Girolamo;  ed  è,  che  più  lurlu- 
nataè  stala  quivi  comunemente  la  sorte  de' 
secondogeniti,  che  non  quella  de'piimoge- 
uiti.  Primogenito  fu  Caino;  eppur  di  lui 
più  favorito  fu  Abele.  Primogenito  fu  Is- 
maele; eppur  di  lui  più  favorito  fu  Isacco. 
Primogenito  fu  Esaù;  eppur  di  lui  più  fa- 
vorito fu  Giacobbe.  Primogenito  fu  Rube- 
no;  eppur  di  lui  più  favorito  fu  Giuda.  Pri- 
mogenito fu  Manasse;  eppur  di  lui  più  fa- 
vorito fu  Efraimo.  Primogenito  fu  Eliab- 
bo;  eppur  di  lui  più  favorito  fu  Davide.  E 
così  potrei  dirvi  daltri  moltissimi.  Or  chi 
mi  giova  d'intendere  questa  volta  per  pri- 
mogeniti? Gl'innocenti.  Così  Teofilatto, 
così  Tertulliano,  cosi  san  Cipriano  m'in- 
segnano espressamente.  Sia  pertanto  pur 
detto  con  loro  pace:  non  sono  essi  nella 
Chiesa  da  Dio  sublimati  più  de'  secondo- 
geniti, voglio  dire  de'penilenti  ;  ma  mi  par 
anzi  che  sieno  stati  posposti.  Io  miro  nella 
Chiesa  per  principi  riverirsi,  non  i  due 
Giovanni,  spiriti  innocentissimi,  ma  un 
Pietro  già  spergiuro,  ma  un  Paolo  già  san- 
guinolento. E  per  qual  cagione?  Perchè  noi 
tutti  miseri  penitenti  non  ci  accoriamo, 
considerando  da  che  profondo  d'iniquità 
siamosorti.Oh  quantoinsu  possiamogiun- 
gere  con  tutto  questo  anche  noi,  sol  che  vi 
vogliamo  aspirare!  oh  che  felicità!  oh  che 
fortuna!  Possiamo  agevolmente  di  merito 
superare  ancor  gl'innocenti.  ìNoi,  noi,  ben- 
ché siamo  ora  in  grado  sì  basso,  possiamo 
avvantaggiarci,  possiamo  avanzarci,  pos- 
siamo ancor  più  di  loro,  siccome  ha  fatto 
con  tanta  gloria  sua  la  magnanima  Madda- 
lena divenir  santi.  Ma  che  si  vuol  fare  pe- 
rò? Riposiamoci,  e  appresso  voi  l'udirete. 
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IX.  Chi  osserverà  con  attenzione  il  con- 
forto, benché  grandissimo,  dato  or  or  da 
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me  a"  percatorl,  vedrà  qiu-stn  non  essere 
flato  in  guisa,  elio  alcuno  ti" essi,  conver- 
tendosi il  dittamo  in  aconito,   possa  de- 
durre, da  ciò  e"  ho  detto, argomento,  quan- 
tunque minimo,  non  di  speranzi   a   risnr- 
cere  dal  suo  stato,  ma  di  presunzione  a  ro 
slarvi.  Contullociò  se  tale  insano  vi  fosse, 
meschino  lui!  Me  gli  vorrei  se. lyliare  ad- 
dosso più  rapido  d'una  tigre;  e  tanto  il  vor- 
rei sgridare,  finché  intendesse,  questo  ap- 
punto essere  il  segno  più  manifesto,  per 
cui  discernere  i   predestinali  da' reprobi; 
cheladdovedalla  divina  misericordia  pren- 
dono i  predestinati  incentivo  di  piangere 
le  lor  colpe,  i  reprobi  prendono  ardire  di 
accunudarle.  Altro  è  ricorrere  alla  miseri- 
cordia divina  dopo  il  peccalo,  altro  pecca- 
re, perchè  rimane  il  ricorso  alla  misericor- 
dia divina.  Il  primo  è  un  voler  ch\lla  per- 
doni le  iniquità;  il  secondo  è  un  volere  che 
le  prolegga.  Ma  percliè  io  non  posso  in  ve- 
runo de'  miei  uditori  presupporre  una  tale 
insania,  a  voi  ritorno,  che,  stanchi  già  dal 
peccare,  vorreste  ridurvi  a  Dio,  ed  esser- 
gli per  lo  avvenir  tanto  più  fedeli,  quanto 
peraddietro  gli  fiiste  più  irriverenti.  Come 
però  farete  per  giungere  ad  una  eminenza 
sì  alla  di  santità,  dopo  un  abisso  sì   cupo 
di  scelleraggini.''  Voi  crederete   facilmente 
che  io  voglia  dirvi,  dover  voi  cominciare 
ad  ascendere  a  passo  a  passo,  e  quasi  a  gra- 
dino a  gradino;  lasciar  oggi   un  trastullo, 
dimani  un  altro;  ritirarvi  oggi  d'una  con- 
versazione, dimaa  dall'altra;  e  così  andar- 
vi rendendo  quasi  insensibile  l'avanzamen- 
to alla  perfezione.  Ma  perdonatemi,  ch'io 
vi  voglio  guidare  per  altra  via.  Finché  voi 
discorrete  cosi,  non  confidale  ancora  ba- 
stantemente nel  patrocinio  della  grazia  ce- 
leste, né  mostrate  di  ricordarvi  che  non 
sono  i  pie  vostri  quelli  i  quali  hanno  da 
portarvi  tant'alto,ma  le  ali  sue.  Però  vi  di- 
co, che  se  volete  davvero  divenir  santi, 
qualche   risoluzione   magnanima    cnnvien 
l'are.  Non  è  de'  gran  peccatori,  come  d'al- 
tri uomini  introdotti  nella  virlù,  o  per  Io 
meno  non  abituati  nel  vizio.  A  (questi,  ben- 
ché procedano  a  poco  a  poco,  riesce  non- 
dimeno talvolta  di  arrivare  alla  perfezione, 
siccome  a  quei  che  non  sono  ritirati  indie- 
tro ogni  passo  dal  peso  di  quei  mali  abiti 
c'han  contratti.  Ma  i  gran  peccatori  se  per 
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una  salila  si  lubrica  non  van  presto,  ritor- 
nano tosto  giù.   E  però,  se  vorrete  punto 
riflellervi,  voi  vedrete  che  quasi  tutti   co- 
loro, i  quali  dal  profondo  della  malizia  si 
.ivauzarouo  al  sommo  della  pielà,  tulli   vi 
giunsero,  per  cosi  dire,  in  un  sallo  che  a- 
niiiiosaiuenle  s[)iccarono  da  principio-  Mi- 
rale Pelagia,  quella  si  celebre  peccatrice 
di  Antiochia:  come  fec'ella?  Appena  Iddio 
loccolle  i!  cuore  alla  predica  ch'ella  udì  d  il 
vescovo  Nonno,  che  debberà  di  parlargli. 
^la  non   potendo   impetrare  d'essere  am- 
messa a  piivalo  ragionamento,  va  a  ritro- 
varlo sin  (lenirò  il  pubblico  Sinodo,  ed  alla 
presenza  di   tutto  quell'augusto  consesso 
sacerdotale  gli  cade  ai  piedi,  e,  senza   te- 
mere le  dicerie  del  popolo,  lo  sdegno  de- 
gli amanti,  i  motteggiamenli   delle  rivali, 
chiede  con  lagrime  di  amarissima   contri- 
zione il  perdono  delle  sue  colpe.   Quindi 
credete  voi  ch'ella  proseguisse  iti  decorso 
lungo  di  tempo,  prima  a  licenziare  le  pra- 
tiche disoneste,  poi  a  dismettere  le  conver- 
sazioni giocose,  indi  a  ritirarsi  in  un  ere- 
mo solilario.'*  Anzi  non  ispuntò  si  tosto  il 
di  terzo  dopo  la  sua  conversione,  che,  fal- 
lo un  inventarlo  fedele  di  tutte  le  sue  ric- 
chissime suppellettili,  de'  paramenti,  de- 
gli avorj,  degli  ori,  degli  abiti,  delle  giojc, 
le  portò  ai  piò  del  suo  san'.o  conquistatore, 
perch'egli  tutto  ripartisse  fi  a' poveri  a  pia- 
cer suo.  Indi  tornata  a  casa,  die  libertà  a 
quanti  schiavi  ed  a  quante  schiave  trova - 
vansl  a  suo  servizio,  ed  in  capo  all'oliavo 
giorno  si  vesti  tutta  da  capo  a  piedi  d'un 
aspro  e  d'un  irsuto  cilizio;  ecosi  incammi- 
natasi, squallida  pellegrina, a  Gerusalemme, 
venerò  prima  quelle  divote  memorie,  e  poi 
si  chiuse  entro   una   piccola  cella,  donde 
non  usci  più,  se  non  quando  volonne  al 
cielo.  Che   dirò  di  Taide  egiziana,  quella 
al  cui  volto  non  so  se  più  d'oro  sacrifica- 
to già  fosse,  o  se  più  di  sangue.^   Chiese 
ella  forse  didl'abate  Pafuuzio,  il  qual  con- 
vertilla,più  di  tre  ore  di  tempo  prima  d'im- 
prigionarsi in  un  monistero  di  vergini  so- 
litarie, a  passar  sua  vita  in  perpetua  dete- 
stazione del  mal  commesso.''  E  quelle  istes- 
se  tre  ore  in  che  le  impiegò,  se  non  in  rac- 
corre  quanto  ella  avea   dagli   amanli   .Suoi 
ricevuto,  o  di  doni  o  di  pagamento,  a  fine 
di  arrecar  tutto  in  piazza,  e  quivi  bruciar- 


lo  nlla  picscn/a  del  popolo,  come  spoglie 
appestate  d'impurilài*  Cosi  pur  egli  diven- 
tò santo  ad  un  tratto  quel  rio  Galgano,  che 
di  giovane  nobile,  ma  perduto,  battè  di  poi 
la  carriera  della  virtù  si  velocenienle,  che 
dalle  mosse  alla  meta  non  mise  più  che  un 
anno  solo  di  vita  pcnitentissima  da  lui  scor- 
sa tra  i  rofiiilorj  sanesi.  Cosi  ad  un  tratto 
lina  Margherita  da  Cortona,  cosi  ad  uu 
tratto  un'Angela  da  Fuligno  ;  e  Guglielmo 
jupiitano,  quegli  il  quale  era  giunto  insino 
a  gloriarsi  di  avere  la  sceileraggine  per  na- 
tura, non  prima  cadde  sbigottito  e  confuso 
II*  pie  di  Bernardo,  che  se  vi  cadde  lupo, 
risorse  agnello;  e  se  vi  cadde  persecutore, 
risoisene  penitente.  Subito  andò  per  ìc  sel- 
ve: cercando  grotte,  dove  sottrarsi  alla  vi- 
sta «lei  Cielo  offeso,  subito  cambiò  e  ric- 
diczx.e  in  mendicità,  sul)ito  le  crapule  in 
fame,  subito  le  facezie  in  singhiozzi;  e  le 
carnii,  usate  a  ih^lizic.'  ed  a  morbidezze,  ca- 
rilo tosto  di  pungoli  e  di  catene.  Orsù  dun- 
que, amatissimi  peccatori,  questo  è  quel 
ch'io  questa  mane  da  voi  richieggo,  che  su- 
bito vi  vogliate  risolvere  a  qualche  impresa 
magn;inima  per  un  Dio  maltrattato  tanto, 
etile  anche  subilo  voi  la  vogliale  eseguire. 
]\i)i)  può  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  sof- 
ferir nojose  dimore;  iiescit  laida  ìnolinii- 
rta  Spiìitus  Sancii  gratia ^  e  coni"' ella  en- 
tra in  un  cuore,  fa  come  il  fulmine,  il  qua- 
le appena  nella  nuvola  è  nato,  che  già  im- 
pazienle  va  macchinando  qualche  apertu- 
ra, qualche  adito  a  cose  grandi. 

X.Nè  vi  ritragga  per  avventura  il  timore 
di  non  avere  a  mantenervi  costanti  sino  al- 
la morie  in  quel  tenore  più  generoso  di  vi- 
ta (he  avrete  eletto;  perchè  siccome  il  co- 
minciare è  in  man  vostra,  con  quel  favore 
attuale  che  Dio  vi  dà,  cosi  sarà  in  mano 
\ostra  il  continuare.  E  poi  volete  voi  che 
Dio  vi  abbandoni,  dappoiché  peramor  suo 
falla  abbiale  qualche  risoluzione  assai  rile- 
vante.'' E  se  ora  peccatori  vi  accoglie,  vo- 
lete poi  che  rigettivi  convertili.''  Éum  qui 
venil  ad  me  (sono  pur  queste  parole  di 
lui  medesimo),  eum  qui  i>enit  ad  me,  non 
ejiciam  foras  (Jo.  6,  S^).  Chi  è  mai  che 
compri  un  terreno,  e  che  poi  volentieri  non 
lo  coltivi?  o  che  semini  un  frutto,  e  che  poi 
volentieri  non  lo  raccolga.''  o  che  si  fabbri- 
chi un  cdifizio,  e  che  poi  volentieri  non  vi 
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soggiorni?  Mirale  quel  giardifiiorc,  il  qua- 
le ha  fatto  con  le  sue  gran  diligenze  rifio- 
rire quell'albero  isterilito.  Accarezza  più 
quello  solo,  che  non  quanti  altri  spoota- 
neameule  verdeggiano  ne'  suoi  orli.  Ogni 
poco  va  a  rivederlo,  lo  custodisce  con  mag- 
gior gelosia,  lo  inaffia  con  miiggior  libera- 
lità, lo  ripulisce  con  magoior  minutezza  ; 
ed  a  quanti  forestieri  coiii[)ar!SC(uio  in  quel 
giardino,  quasi,  o  non  ricordevole  o  non 
curante  di  ogni  altra  pianta,  dice  subito 
loro:  mirate  questa.  Perchè  volete  però  che 
Dio  non  faccia  il  medesimo  ancor  di  voi, 
dappoiché  tanlo  voi  gli  siete  costati  di  di- 
ligenze, d"  invenzioni,  d'industrie.''  Amerà 
egli  in  voi  se  non  altro  (lasciale  eh' io  cosi 
parli),  le  sue  fatiche;  e,  come  opportuna- 
mente già  scrisse  in  questo  proposito  Ter- 
tulliano (de  popuil.),  chariorem  senlict 
quem  lucrijecit.  Animo,  animo  dunque,  ó 
Cristiani  miei,  ch'io  voglio  entrare  malle- 
vadore per  voi  presso  la  divina  bontà.  E^o 
piane  sani  divinae  misericordiae  sponsor^ 
dirovvi  col  JVazianzeno  (De  plag.  grand.). 
Se  voi  non  os  ile  con  la  Maddalena  aniìres- 
sarvi  a'  piedi  di  Cristo,  e  bagnarli  di  vo- 
stre lagrime,  e  stamparli  de'  vostri  baci, 
voglio  io  medesimo  farmegli  innanzi  per 
voi,  e  dirgli  :  Signore,  so  che  molti  si  abu- 
sano della  vostra  misericordia,  e  che  non- 
dimeno voi  li  tollerale  talora  pazienlemcn- 
te.  Non  già  di  costoro  vuol  essere  questo 
popolo;  ma  sì  bene  vi  supplica,  che  se  voi 
lalor  tollerate  chi  della  vostra  misericordia 
si  abusa  per  oltraggiarvi ,  non  discacciale 
chi  ricorre  alla  vostra  misericordia  per  con* 
verlirsi.  Che  s'egli  in  questo  medesimo  vi 
par  che  sia  forse  troppo  presuntuoso,  pu- 
nite me,  perch'io  stamane  sono  stato  co- 
lui che,  senza  dirgli  neppure  una  parola 
di  riprensione  per  le  sue  colpe,  non  ho 
fatto  altro,  se  non  che  solo  dargli  animo, 
dargli  ardire.  Ma  non  glie  ne  dovea  forse 
io  dare.-*  oh  clemenza  ammirabile!  oli  ama- 
bilità singolare  !  Vedete  quanto  poco  io  già 
tema  del  vostro  sdegno;  che,  con  quanta 
voce  ho,  confesso  ed  esclamo  alla  presen- 
za di  questo  popolo  tutto,  che  anch'io  te- 
merario non  dubitai  più  d'una  volta  di  pren- 
derla contra  voi,  anch'io  d'irritarvi,  an- 
ch'io d'ingiuriarvi,  anch'io  di  mellermi 
soUo  i  pie  l'onor  vostro;  peccavi j  impie 
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egi,  inique,  gesii  in  owììihus  jiistitiis  tiiis 
(Baruch  9,  la);  e  nondlineno  non  solo  voi 
mi  soUViste  con  gr.-m  pielà,  ma  mi  deste 
auche  grazia  di  ravvedermi;  mi  ammelle- 
ste  fra'  vostri  servi,  mi  ascriveste  fra'  vo- 
stri sacerdoti,  mi  annoveraste  fra'  vostri 
predicatori;  e  se  in  questo  stato  medesimo 
ab  pur  troppo  anche  nude  io  vi  corrispon- 
do, colpa  tutta  è  della  nna  strana  mahzia, 
non  della  vostra  infinita  [)enignità.  E  vo- 
lete ch'io  poi  non  animi  ognaltro  a  torna- 
re a  voi?  Bisognava  non  mettermi  in  que- 
sto ufficio,  se  non  volevate  ch'io  predicas- 
si a  bocca  piena  le  vostre  misericordie.  Ora 
non  solamente  a  chiunque  il  richiederà  pro- 
metter voglio  prontamente  il  perdono  d'o- 
gni sua  colpa,  ma  voglio,  oltre  a  ciò,  pro- 
metterali  che  voi  lo  tratterete  da  tal  ami- 


co, qual  egli  hrama  di  esservi.  Voglio  prO' 
mettergli  che  gli  assisterete  nelle  sue  ten- 
tazioni ;  voglio  promettergli  che  lo  conso- 
lerete ne'  suoi  travagli;  voglio  prometter- 
gli che  lo  proteggerete  ne' suoi  pericoli;  vo- 
glio promettergli  che  lo  rincorerete  ne'suoi 
timori;  e  voglio  liualmente  promettergli  che 
non  nieno  gli  darete  poi  forze  a  persevera- 
re, di  quelle  ch'ora  gli  prestate  a  risorgere. 
Tanto  é  quello,  o  Cristiani,  di  che  da  que- 
sto pergamo  vi  assicuro,  sotto  la  parola  di 
Paolo  :  qui  coepit  in  iobis  opus  bonum^  ip- 
se  peijiciet  (ad  Philip,  i,  6).  E  voi  con  tal 
sicurezza  fatti  animosi,  pensate  un  poco 
che  possiate  fare  omai  di  magnanimo  per 
amore  di  questo  Cristo,  il  quale  altro  da 
questa  croce  non  fa,  che  svenire,  che  strug- 
gersi osni  momento  del  vostro  amore. 
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Expeilit ,  ni    unus    niorialur    ìiomo    prò    popitlo.    Jo.    1 1,    5o. 


I.  ili  iia  dunque  spcdiente  a  Gerusalem- 
me che  Cristo  muoja?  Oh  folli  consigli!  oh 
frenetici  consiglieri!  Allora  io  voglio  che  tor- 
niate a  parlarmi,  quando,  coperte  tutte  le 
vostre  campagne  d'arme  e  d'armati,  vedrete 
l'Aquile  romane  far  nido  intorno  alle  vo- 
stre mura;  ed  appenaquivi  posate,  aguzzar 
gli  artigli,  ed  avventarsi  alla  preda;  quando 
udiretealto  rimljomho  di  tamburi  e  di  trom- 
be, orrendi  fisclij  di  frombole  e  di  saette, 
confuse  grida  di  feriti  e  di  moribondi,  al- 
lora io  voglio  che  sappiate  rispondermi  s'è 
spedienle.  Expedit?  E  oserete  A\r  expedit  al- 
lora quando  voi  mirerete  correre  il  sangue 
a  rivi,  ed  alzarsi  la  strage  a  monti?  Quan- 
do royi.Mosi  vi  mancheranno  sotto  i  pie  gli 
edifìzi?  Quando  svenate  vi  languiranno  in- 
nanzi agii  occhi  le  spose?  Quando,  ovunque 
volgiate  stupido  il  guardo,  voi  scorgerete 
imperversare  la  crudeltà,  signoreggiare  il 
furore,  regnar  la  morte?  Ah!  non  diranno 
già  expedit  ({\.it  h'ivtìh'ìiù  che  saran  pascolo 


alle  lor  madri  affamate;  noi  diranno  que' 
giovani  che  andranno  a  trenta  per  soldo 
venduti  schiavi;  noi  diranno  que' vecchi  che 
penderanno  a  cinquecento  per  giorno  con- 
fitti in  croce.  Eh  che  non  expedit,  infelici, 
no,  che  non  expedit.  Non  expedit  né  al  san- 
tuario, che  rimarrà  profanato  da  abbomi- 
nevoli  laidezze;  né  al  tempio,che  cadrà  di- 
vampalo da  formidabile  incendio;  né  all'al- 
tare, dove  uomini  e  donne  si  scanneranno, 
in  cambio  di  agnelliniedi  tori.  Non  expedit 
alla  Probatica,  che  vòterassi  di  acqua  per 
correr  sangue.  Non  ej:/;e^/f  all'Oli  veto,  che 
deserterassi  di  tronchi  per  apprestare  pa- 
tiboli. Non  expedit  al  sacerdozio,  che  per- 
derà Tautorità;  non  al  regno,  che  perderà 
la  giuridizione;  non  agli  oracoli,  che  per- 
deran  la  favella;  non  a' profeti,  che  perde- 
rai! le  rivelazioni;  non  alla  legge,  che  qual 
esangue  cadavere  rimarrà  senza  spirito, 
senza  forza,  senza  seguito,  senza  onore,  sen- 
za comando;  ne  potrà  vantar  più  suoi  riti, 
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né  potrà  più  salvarci  suoi  professori,  mer- 
cecchè  Dio  vive  in  cielo,  a  (ine  di  scornare  e 
conlondere  tutti  quegli,  i  quali  più  credono 
ad  una  maliziosa  ragion  di  Slato,che  a  tutte 
le  ragioni  sincere  della  giustizia;  ed  indi 
vuole  con  memorabil  esempio  far  manifesto 
che  non  est  sapientin,  non  est  prudenlia, 
non  est  consiliinn  contici  Dominimi  (Prov. 
21,  3o).  Ecco:  fu  risoluto  di  uccider  Cristo, 
perchè  i  Romani  non  diventasser  padroni 
di  Gerosoliuia;  e  diventarono  i  Piomani  pa- 
droni di  Gerosolima,  perchè  fu  risoluto  di 
uccider  Cristo.  Tanto  è  facile  al  Cielo  di 
frastornare  questi  malvagi  consigli, edi  mo- 
strare come  quella  politicaj  che  si  fonda  non 
ne'deltanii  delFonestà,  ma  nelle  suggestioni 
dell'interesse,  è  un'arte  quanto  perversa, 
altrettanto  inutile;  e  la  quale  anzi,  in  cam- 
bio di  slabdire  i  principati,  gli  estermina; 
in  cambio  di  arricchirle  famiglie,  le  impo- 
verisce; in  cambio  di  felicitare  l'uomo,  il 
distrugge.  Questa  rilevantissima  verità  vo- 
gl'io  pertanto  questa  mattina  studiarmi  di 
far  palese  per  pubblico  benefìcio,  provan- 
do che  non  è  mai  utile  quello  che  non  è  one- 
sto, onde  nessuno  si  dia  follemente  a  cre- 
dere che  per  esser  felice  giovi  esser  empio. 
II.  Ma  prima  vi  confesso,  uditori,  che 
mi  dà  quasi  rossore  il  dovere  agitare  un  tale 
argomento  in  questo  teatro;  quasi  che  pres- 
soa'Crislianiancor  sia  dubbioso quelloche 
fu  si  chiaro  presso  a'Gentili.  Con  che  furore 
non  si  scagliò  Cicerone  contro  coloro,  i  quali 
ardirono  di  seminarci  primi  nel  inoudo  que- 
sta dottrina,  che  ciò  che  non  è  onesto  possa 
esserutileVNon  li  chiamòperturbatori  della 
quiete,  discioglitori  delle  amicizie,  distrug- 
gi! ori  delle  repubbliche,  esterni  ina  tori  del  le 
virtù,  sollevatori  del  mondo?  Quindi  a  lor 
confusione  narra  un  successo  che  molto  può 
valere  a  confusion  nostra,  e  fu  questo  ch'or 
io  dirò.  Parlando  un  giorno  Temistocle  nel 
senato  di  Atene,  disse  di  avere  un  consi- 
glio utilissimo  alla  repubblica;  ma  che  sic- 
come  non  voleva  propoiloin  pubblico, cosi 
fossegli  assegnato  qualcuno,  cui  lo  confi- 
dasse in  privato.  Fu  destinalo  Aristide  per 
ascoltarlo;  e  a  lui  Temistocle  distintamen- 
te scoperse  una  certa  fraude,  con  cui  si  po- 
tea  maliziosamente  dar  fuoco  a'iegni  spar- 
tani loro  nemici,  benché  allora  lor  colle- 
gali.  Udilu  (jucslo,  Aristide  tornò  iu  senato 
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j   con  grandissima  espettazione  d'ognuno,  e 
senzaspiegare  il  caso  in  particolare,  sol  dis- 
se in  genere,  che  il  consiglio  di  Temistocle 
era  utile  si,  ma  non  era  onesto:  perutile  est 
consilium  Thcmistoclis  reipublicne  ,   sed 
minime  lioncstiun.  Come/  ripigliarono  al- 
lora tutti,  gridando  senza  distinzione  e  sen- 
z'ordine, ad  una  voce:  questo  èimpossiijile. 
Se  il  consiglio  non  è  onesto,  non  può  nem- 
meno esser  utile:  quod  honestum  non  est , 
non  potest  esse  utile.  E  cosi,  senza  neppur 
degnarsi  di  udirlo,  lo  ributtarono:  tanto  era 
radicata  in  quei  consiglieri  quest'opinione, 
come  conchiuse  Cicerone,  e  con  lui  Plu- 
tarco, ut  quod  justum  non  erat_,  minime  ]>u.- 
taretur  esse  utile.  Or  se  alle  menti  di  per- 
sone Gentili  parea  questa  verità  così  mani- 
festa, com'è  possibile  che  non  vogliam  per- 
suadercela noi,  che  pur  ne  abbiamo  tante 
ampie  testimonianze  dall'istessa  infaflibile 
Verità.''  Finalmente  quei  miseri  non  sape- 
vano, dipendere  le  sorti  di  lutti  gli  uomi- 
ni dalle  mani  di  un  solo  Dio.  Ammetteva- 
no molti  Dei,  diversissimi  e  discordissimi, 
tra' quali  però  non  era  gran  fatto,  che  se 
uno  favoriva  la  virtù,  un  altro  prosperasse 
per  onta  la  scelleraggine.  Anzi  quale  scel- 
leraggine  si  trovava,  che  non  avesse  in  cie- 
lo il  suo  protettore?  Proteggeva  Giove  gli 
adulteri ,  3Iercurio  i  ladri.  Marte  i  sangui- 
nolenti. Bacco  gli  ubbriachi.  Venere  i  lus- 
suriosi, Pluton  gli  avari.  Sicché  i  loro  ado- 
ratori sarebbono  iinalmente  stati  in  parte 
scusabili,  se  avessero  giudicato,  poter  es- 
ser talora  il  vizio  felice,  mentre  ogni  vizio 
avea  per  protettore  anche  pubblico  qual- 
che Dio.Ma  noi  Cristiani,  i  quali  crediamo 
esserci  un  Dio  unico  al  mondo,  e  questo, 
quanto  parziale  della  virtù,  tanto  uemico 
dichiarato  del  vizio,  com'è  possibile  che 
con  arti  nialvage  dobbiamo  mai  sperare  di 
farcelo  favorevole?  Non  dipende  forse  dal- 
la sua  mano  qualunque  nostra  prosperità, 
così  piccola,  come  grande,  sicché  senza  suo 
volere  né  spira  un  fiato  per  l'aria,  né  bion- 
deggia una  spiga  per  le  campagne?  Questo 
è  certissimo.  In  manu  Dei  prosperitas  ho- 
minis,  cosi  chiaramente  protestane  l'Eccle- 
siastico (io,  5).  Bona etmala,  vita  et mors , 
paupertas  et  honestas  a  Deo  sani  (  Ib.  1 1 , 
i4)-  Adunque  che  politica  é  questa:  per 
acquistar  felicità,  maltrattare  chi  la  dispen- 
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sa,  on*einleie  clii  la  dona?  Paifi  a  voi  dun- 
que bell'arie,  per  ricevere  grazie,  arreca- 
re aflronli;  per  riportare  favori,  usar  vil- 
lanie? 

Iir.  Risponderete ,  che  in  Dio  forse  non 
vale  qnesl'arqoiiienio;  perocché  disprez- 
zando egli  i  beni  terreni,  non  è  però  gran 
fatto  che  li  coniparla  ancora  a  ehi  non  li 
merita.  I^asciar  lui  piuttosto  la  cura  di  tali 
lieni  alle  cagioni  da  noi  chiamate  seconde, 
da  cui  senza  tanti  riguardi  son  dispensali 
più  largamente  a  coloro,  i  quali  per  altro 
pongono  mezzi  di  lor  natura  più  validi  a 
conseguirli.  Ma  piano  di  grazia,  perchè  co- 
testo è  un  discorso,  quanto  lusinghevole 
agli  empi,  tanto  fallace;  onde  io  mi  stimo 
oI>bligato  a  scoprirne  la  falsità,  per  torre 
l'inganno.  Ditemi  un  poco  però:  Dio  non 
ba  sempre  sprezzati  questi  beni  terreni  al- 
l'istesso  n)odo'/  Dio  non  si  è  sempre  valu- 
to delle  cagioni  sccoiide  alTistessa  forma.'' 
Di  questo  non  si  può  dubitare.  E  nondime- 
no io  rilruovo,  che  per  conseguire  felicità 
ancor  temporale,  a  nessuno  ha  giovato  mai 
Tesser  empio,  laddove  a  molti  spesso  ha 
giovato  esser  pio.  Parvi  forse  strana,  udi- 
lori,  questa  pn-posizione?  lo  mi  conforte- 
rei di  provarvela  con  l'induzione  di  lutti 
quegli  uomini  meniorabili  c'iian  borilo  fin 
da' principi  del  mondo,  se  il  tempo  mei 
permettesse;  ma  perchè  questa  mi  sarebbe 
un'impresa,  se  non  troppo  diflicile,  almen 
troppo  ampia,  ristringiamoci  dentro  alcuni 
conlini.  Ditemi  adunque:  se  nel  naufragio 
del  mondo  s'ebbe  a  salvare  una  famiglia 
fra  tutte,  quale  Ì\\  scelta?  quella  di  un  em- 
pio, o  quella  di  un  giusto?  Se  dall'incen- 
dio di  Sodoma  s'ebbe  a  sottrarre  una  fa- 
miglia fra  tante,  quale  fu  favorita?  quel- 
la di  un  impudico,  o  quella  di  un  casto? 
Chi  possedè  a' giorni  suoi  maggiori  ricchez- 
ze di  un  Abramo,  di  un  Isacco,  di  un  Gia- 
cobbe, di  un  Giuseppe,  patriarchi  tutti  san- 
tissimi? Kd  a  Giuseppe  smgolarmente  qual 
arte  giovò  si  per  salire  al  trono,  la  malva- 
gità, o  l'innocenza?  Quando  egli  con  cuo- 
re intrepido  resisteva  alle  violenze  ed  a' 
vezzi  della  padrona,  ciedo  io  che  alcuno 
di  ques'i  odierni  politici  non  avria  manca- 
to di  susurrargli  all'orecchio:  Giuseppe, 
mirale  bene  a  ciò  che  voi  fate.  Non  so  se 
vi  tornì  conto  di  disgustar  la  padrona,  e 
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padrona  si  ricca,  e  padrona  si  umica,  e  pa- 
drona così  potente.  Il  marito  è  lontano,  ÌA 
camera  è  segreta  :  chi  lo  saprà?  Imporla 
troppo  la  grazia  di  una  donna,  la  quale, 
impetuosa  in  qualunque  afìetlo,  non  sa  ne 
amare,  nò  odiare,  se  non  in  sommo.  Ep- 
pure si  saria  fiovalo  consiglio  più  perni- 
cioso per  la  prosj)erità  di  Giuseppe?  E  ve- 
ro ch'egli,  per  non  avere  aderito  a  questo 
consiglio,  si  trovò  in  prigione  ed  in  ceppi; 
ma  la  prigione  non  Io  introdusse  alla  reg- 
gia? i  ceppi  non  gli  fabbricaron  la  corona? 
Passiamo  avanti. SeMosè,  ancor  fanciullel- 
lo,  prezzava  il  diadema  postogli  da  Farao- 
ne sul  capo  (come  Filone  racconta),  se  si 
rimaneva  nella  sua  Corte,  se  seguitava  i 
suoi  riti,  sarebbe  mai  divenuto  quel  con- 
dottiere  di  un  tanto  popolo,  quel  terrore 
di  un  tanto  Re?  Ricusò  egli  d'esser  suo  ni- 
pote, e  fu  constituilo  suo  Dio:  ecce  consti- 
tui  te  Dcum  Pharaonis  (Exod.  7,1).  Le  fe- 
licità poi  della  terra  lungamente  promessa 
da  chi  furono  conseguite?  Da'  sollevatori 
del  popolo.'*  dagli  adoratori  del  vitello.^  da' 
dispregiatori  di  Dio?  Neppur  uno  di  que- 
sti, che  pur  erano  più  di  secenlo  mila,  vi 
pose  il  piede.  E  chi  espugnò  tante  piazze, 
chi  fugò  tanti  eserciti,  chi  riporlo  tante  spo- 
glie a'  tempi  de'  Giudici,  se  non  un  Gio- 
suè, un  Calebbo,  un  Oloniello,  un  Gedeo- 
ne, ed  allrl  tali  a  lor  somiglianti  nella  vir- 
tù, i  quali  tutti,  come  osservò  l'Ecclesia- 
slico  (46,  lì),  furono  grandemente  felici. 
ut  vidcrent  omnes  j  quia  bonum  est  obsequi 
sancto  Deo?  E  venendo  a'  tempi  dei  Re, 
qual  di  lororitroverassi,  acni  l'impielà  fos- 
se d'utile,  e  non  dì  danno?  !Me  ne  rammen- 
terete pur  uno?  Se  un  Saule  consegui  lo 
scettro  per  la  bontà  ,  non  lo  perde  per  la 
colpa?  Se  un  Davide  provò  mai  fortuna 
contraria,  uon  fu  solo  quando  trasgredì  la 
legge  divina?  E  a  Salomone  quanto  giovò 
l'aver  preposta  in  quella  sua  famosa  ele- 
zione alle  riccliezze  la  sapienza!  Buon  per 
lui,  che  non  chiamò  prima  a  trattato  su 
questo  affare  veruno  di  quegl' iniqui  stati- 
sti, di  cui  parliamo;  perchè  io  credo  fer- 
mamente che  tutti  gli  avrebbono  detto:  sa- 
cra Maestà,  pensateci  un  poco  bene,  non 
precipitate  ilgiudizio,  non  avventurale  l'e- 
lezione. Che  rilieva  a  voi  tanta  scienza  ? 
Mancheranno  nello  Stalo    vostro  dottori. 
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mancheranno  legisti,  quando  si  avranno  a 
decidere  le  controversie,  o  a  ventilare  le 
liti?  Non  sono  le  lettere  quelle  che  costi- 
tuiscono un  principe  formidabile.  A  voi  si 
conviene  dilatare  le  possessioni,  accresce- 
re l'entrate,  riempir  l'erario:  altrimenti  si 
rideranno  i  nemici  vostri  di  voi,  rpiaiido  vi 
vedranno  ricco  di  libri,  ma  povero  di  da- 
nari; liberale  d'inchiostro,  ma  scarso  d'o- 
ro. Questo  senza  dubbio  sarebbe  stato  il 
consiglio  di  tali  politicastri.  Ma  quanto  fu 
meglio  per  Salomone  conformarsi  a' detta- 
mi dell'onestà,  che  non  alle  suggestioni  del- 
l'interesse! Che  se  dopo  un  tempo  comm- 
ciò  a  declinare  la  gran  felicità  del  suo  Sta- 
lo, qual  ne  fu  la  cagione?  Non  fu  perch'  e- 
<;li  deviò  dal  sentiero  de'  divini  comanda- 
nienti?  Scorrete  poi  pur  con  agio  tutto  il 
catalogo  de'  re  di  Giuda,  suoi  successori; 
voi  troverete  che  i  più  fortunati  furono  un 
Ezechia,  un  Gio.ilamo,  \ni  Giosafatte  e  un 
Giosia,  che  furon  parimente  i  più  giusti. 
Questi  goderono  lunga  vita,  questi  fabbri- 
carono nuove  piazze,  questi  accumularnuo 
ricche  entrate,  questi  acquistarono  mara- 
vigliose  vittorie.  In  alcuni  poi  variò  il  te- 
nore della  loro  felicità,  conforme  il  vario 
lenor  de'  loro  costumi,  come  può  vedersi 
in  Asa,  in  Gioas,  in  Ozia  ed  in  Manasse. 
Ma  lutti  gli  altri,  sì  re  di  Giuda,  come  re 
di  Samarla  i  quali  furono  costantemente 
malvagi,  furono  ancora  costantemente  in- 
felici: che  però  loro  furono  le  ribellioni, 
loro  le  sconfitte,  loro  1  disertameuti ,  loro 
le  prigionie,  loro  le  stragi.  Ma  die  più? Non 
è  chiarissimo  il  testimonio  registrato  sopra 
di  ciò  dall' Istesso  Spirilo  wSanto.'*  Leggasi 
al  capo  quinto  presso  Giuditta  (ver.  21). 
Usque  ditm  non  peccarent  in  conspectu  Dei 
sui:,  erant  cum  illis  bona.  Ubiciimque  ingres- 
si sunt  sine  arcu  et  sagilta  _,  et  nhsque  sento 
et  gladio  j  Deus  eorum  puguavit  prò  eis  ^  et 
vicit  (ver.  16).  Et  nonfuit  (ponete  mente 
alle  parole  che  seguono),  et  nonfuit  qui  in- 
suìtarct  popuìo  isti,  nisi  quando  recessit  a 
culla  Domini  sui  (ver.  in).  Ora  lo  vorrei 
sapere  un  poco  da  voi,  signori  miei  cari: 
Iddio  governa  oggi  più  il  mondo  In  quella 
maniera  medesima,  con  cui  governa  a' tem- 
pi di  questi  principi,  o  veramente  ha  egli 
mutato  stile?  Dite:  d'allora  in  qua  ha  egli 
nella  sua  iiu'ntc  variate  iiias.slme?  ha  ciili 
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nel  suo  cuor  cambiato  volere?  Forse  final- 
mente s'è  indotto  ad  amare  il  vizio,  se  al- 
lora lo  abbomlnava.'*  Ovvero  non  è  ora  più 
egli  quel  che  governa,  ma  ha  cedute  per 
avventura  le  briglie  dell'universo  a  tm  Ca- 
so cieco,  o  a  una  Intelligenza  maligna?  O, 
se  non  ali  io ,  è  sol!  entrato  in  suo  luogo  (jual- 
cun<i  di  quegli  Dei  menzogneri,  1  rpiali  a 
gara  prendevano  il  patrocinio  delle  perso- 
ne malvage?  Che  v'è  di  nuovo  nella  natu- 
ra, che  v'è?  Ohimè,  che  solo  il  cadere  la 
tali  sospetti,  nonché  l'esprimerli,  è  be- 
stemmia troppo  Inaudita:  Ego  Dominus ^  et 
non  mutar;  così  ci  fa  Dio  sapere  per  Mala- 
chia (  5,  6  ).  Son  quel  di  prima ,  son  quel  di 
prima.  Ma  s'è  così,  come  dunque  possia- 
mo noi  confidare  che  per  conseguire  feli- 
cità ci  debba  mal  giovar  l'esser  empio? 
Non  è  questa  una  presuntuosa  baldanza, 
quasi  che  Davide  non  intendesse  di  favel- 
lar per  noi  pure,  quando  egli  disse  che  17//- 
tus  Domini  super  Jiacientes  mala,  non  per 
arricchirli ,  non  per  esaltarli  ,non  peraccre- 
ditarli ,  ma  ///  perdatde  terra  menwriam  eo- 
rum (Ps.  55,  ij),  per  mandarli  tutti  la 
malora  ? 

IV.  Ma  perchè  non  crediate  che  a  favor 
mio  vada  io  mendicando  forse  argomenti  da 
un  solo  popolo,  governato  già  dal  Signore 
con  un'assistenza  più  particolare  e  più  pro- 
pria, facclam  così:  mettete  un  poco  voi  da 
una  parte  il  malvagio  Erode,  quello  il  qua- 
le per  l'antichità  si  cliiama  il  Maggiore,  ed 
io  per  confronto  nnitterò  frattanto  dall'al- 
tra il  piissimo  Coslantlno,  quello  II  quale 
pe'  meriti  è  dello  II  Grande.  Ad  ambidue 
questi  principi  vien  proposto  un  sanguinoso 
macello  d'innocenti  bambini:  a  quello  per 
assicurarsi  lo  scettro,  a  questo  per  salvar- 
si la  vita.  Risponde  Erode:  si  faccia  questo 
macello,  purché  Io  non  perda  lo  scettro. 
Risponde  Costantino:  perda  Io  lavila,  pur- 
ché per  me  non  si  faccia  questo  macello. 
Ora  date  voi  la  sentenza.  Che  giovò  più, 
ad  Erode  la  sua  Impietà,  o  a  Coslantlno  la 
sua  giustizia  .'' Volete  pur  saperlo?  Atten- 
dete. Costantino,  il  cpiale  ricusò  quella  stra- 
ge, guarì  della  sua  insanabile  infermità,  e 
godè  Inoltre  tranquillamente  lo  scettro.  E- 
rode.  Il  quale  eseguilla,  perde  tra  poco  lo 
scettro,  cadendo  in  una  più  orribile  Infer- 
mità. E  pur  famoso  il  lagrimcvole  fine  che 
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fece  Erode,  (|iiniido  veggendosi  cascare  a 
brano  a  brano  le  carni,  verminose  prima 
che  morte,  addolorato  dalle  frequenti  pun- 
ture de' nervi  attraili,  annojalo  dall' inlol- 
lerabil  fetore  delle  membra  incadaverite, 
Jenlù  di  accelerarsi  la  morte  con  un  collel- 
lo.  Ma  senza  ciò.  Se  prima  Costantino  avea 
travagliato  fra  spesse  ribellioni,  di  poi  pro- 
vò una  giocondissima  pace.  Se  Erode  avea 
prima  provato  gioconda  pace,  di  poi   tra- 
vagliò fra  spessissime  ribellioni:  percioc- 
ché congiurandogli  contro  il  medesimo  An- 
tipalro  suo  figliuolo,  aveva  già  concertato 
di  avvelenarlo.  Onde  laddove  potè  Costan- 
tino, ancora  vivente,  crear  Cesari  i  suoi 
figliuoli.  Erode  fu  costretto  a  farli  prigioni. 
Ma  che  dico  a  farli  prigioni?  Non  prevalse 
a' suoi  giorni  quel  motto  celebre:  Meliiis 
est  Herodis  porciim  esse,  quam  filium?  E 
con  qual  fondamento  prevalse,  se  non  per- 
chè chi  perdonava  la  vita  a  quegli  animali, 
come  Giudeo,  a  due  figliuoli  la  tolse,  quan- 
tunque padre?  Che  se  gran  parte  dell'u- 
mana felicità  si  stima  l'essere  amato,  sic- 
come l'essere  odiato  si  tien  gran  parte  del- 
l'umana miseria,  quanto  pur  furono  diffe- 
renti tra  loro  Costantino  ed  Erode  per  un 
tal  capo!  Chi  può  contare  le  statue,  gli  ar- 
chi, i  trofei  che  furono  a  Costantino  innal- 
zati dall'amor  pubblico.''  Non  cosi  in  vero 
di  Erode:  perocché  avendo  egli  eretta  per 
sua  memoria  non  so  qual  aquila  d'oro,  gli 
fu  tratta  a  terra,  e  gli  fu  fatta  in  pezzi  con 
pubblica  sedizione.  Che  più?  Racconta  GIo- 
seffo  ebreo,  scrittor  diligente  delle  sue  an- 
tichità, che  ninna  cosa  recava  al  malvagio 
principe  tanta  angoscia,  quanto  l'accorger- 
si dell' indicibii  contento  che  dalle  sue  dis- 
avventure traevano  i  suoi  vassalli:  onde, 
prima  di  morire,  avendo  con  certa  fraudo 
imprigionata  nel  Circo  tutta  la  nobiltà,  die 
ordine  che  sul  punto  ch'egli  spirava  fosse 
mandata  subito  a  fil  di  spada,  perchè  così 
nella  sua  morte  dovessero  a  forza  piangere 
quei  che  non  s'iiiducevano  a  piangere  per 
amore.  Ora  ditemi  dunque,  signori  miei: 
per  titolo  di  acquistare  felicità  qual  arte  voi 
giudicate  più  vantaggiosa:  quella  che  ten- 
ne Erode,  uccidendo  tanti  innocenti  bam- 
bini; o  quella  che  usò  Costantino,  ricusan- 
do di  ucciderli?  Conviene  che  o  sia  cieco 
chi  non  conosce,  o  protervo  chi  non  si  ar- 
rciulc  a  l;d  verità,  lauto  ella  è  pal{)abilc. 
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V.Ma  questo  è  poco.  Tutte  le  istorie  ec- 
clesiastiche non  ci  dimostrano  anch'esse 
concordemente  quanto  più  vagliano  a  con- 
seguire prosperità,  ancora  supreme,  le  arti 
sincere  della  innocenza,  che  le  stravolle 
della  malvagità.''  Mirate  un  poco  tre  cele- 
brotissimi   imperadori,  Gioviano  ,  Valen- 
tiniauo,  e  Valente.   Tutti  e  tre  questi  per 
quali  vie  s' incamminarono  al  soglio,  se  non 
perquellcjonde  l'umana  politica  avria  cre- 
dulo che  se  ne  dovessero  dilungare?  Riti- 
raronsi  tutti  e  tre,  mentre  ancor  erano  ca- 
pitani privali,  dal  servigio  dell'insolente 
Giuliano  apostata,  per  non  aderire  a'  suoi 
folli  comandamenti;  e  non  passò  molto  che 
in  quella  Corte,  donde  uscirono  esuli,  ri- 
entrarono Imperadori.    E  qual   prudenza 
mondana  dovea  all'imperador  Onorio  ap- 
provare quelle  belle  arti,  con  le  quali  egli 
governava  il  suo  Slato?  Considerate  di  gra- 
zia.  Qualora,  cinto  da  mille  spade  nemi- 
che, vedea  che  i  Barbari    gli  movevano 
guerra,  che  faceva  egli?  Prendeva  subito 
a  muover  guerra  agli  Eretici;  e  con  que- 
sta diversione  di  armi,  con  cui  parca  che 
dovesse  indebolire  lo  Stalo,  il  fortificava. 
Ma  chi  non  avria  creduto  altrimenti?  Co- 
me? (si  doveva  allora  strepitare  ne'  suoi 
Consigli)  cheprudenza  è  mai  questa?  qua- 
si che  i  Goti  e  gli  Unni,  inondando  sopra 
di  noi  dalle  Spagne,  non  sian  bastanti  a 
desolarci  Io  Slato,  irritarci  ancora  contro 
dall'Affrica  i  Donatisti?  Anzi  ci  dovremmo 
studiare  con  tutti  i  mezzi  di  renderli  a  noi 
concordi  e  confederati,  quando  essi  ci  vo- 
lessero inimicare  in  simili  congiunture.  Qual 
ragione  vuol  dunque  che  da  noi  medesimi 
gl'uritiamo,  menlr'essi  non  ci  dan  noja? 
Preudansi  pur  a  cuore  le  ingiurie  della  re- 
ligione; ma  quando  sieno  prima  fermati 
gl'interessi  della  repubblica:  altrimenti  ca- 
drà la  repubblica,  e  non  sosterrassi  la  re- 
ligione. Cosi  dovevasi  probabilmente  dis- 
correre in  quei  Consigli.  3Ia  quanto  fal- 
lacemente! perocché  Dio  con  riuscite  af- 
fatto contrarie  dava  a  conoscere  che  allora 
più  sicura  trova  vasi  la  repubblica,  quando 
per  la  religione  esponevasi  a  più  cimenti. 
E  non  combaltè  egli  però  con  armi  invisi- 
bili a  favore  di  Onorio,   uccidendo  ben 
dugento  mila  soldati  fra  Goti  ed  Unni,  con- 
dotti da  Radagaso?  Anzi,  come  se  ciò  fos- 
se poco,  gli  estinsc  ancora  nel  breve  giro 


NEL    VENEnDÌ    DOPO    L\ 

di  mi  anno  sette  usurpatori  tirannici  tlol- 
r impero,  un  Alarico,  un  Costantino,  un 
Costante,  un  Massimo,  un  Giovino,  un 
Sebastiano,  un  Saro,  e  altri  simili,  i  quali 
a  guisa  di  tanti  cani  rabbiosi  se  gli  erano 
avventati  alla  vita.  Tanto  che  correva  al- 
lora nel  mondo  tjuesto  bel  detto:  far  quasi 
a  gara  tra  loro  Dio  ed  Onorio:  Onorio  per 
esterminare  i  nemici  di  Dio;  Dio  perester- 
minare  i  nemici  d'Onorio.  Che  se  final- 
mente una  volta  pur  sotto  lui  prevalsero  i 
li;irbari,  e  saccheggiarono  Roma,  rispon- 
detemi, quando  fu?  ìVon  fu  quando  il  mi- 
sero si  lasciò  vincere  dalle  importune  istan- 
ze de' suoi,  e  c:oncedè  per  alcun  tempo  sì 
agli  Etnici,  si  agli  Eretici  il  libero  uso  delle 
loro  religioni?  Allora  Roma  diventò  subilo 
preda  del  furor  goto,  allora  divamparono 
le  sue  case,  allora  rovinarono  le  sue  torri, 
allor  seguì  quell'eccidio  così  famoso,  su  cui 
versò  tante  lagruiie  san  Girolamo  quando 
scrisse:  peccatis  iwstris Barbari Jbrtes  sunt 
(Ep.  1  ad  Heliod.).  E  che  ciò  sia  pur  ve- 
ro, si  manifesta;  perchè  tosto  che  Onorio, 
ravvedutosi  dell'errore,  annullò  le  Icstlm 
JTialvage,  ed  affaticossi  per  la  distruzion 
delle  Fedi  false  e  per  la  dilatazion  della 
vera;  tosto,  dico,  le  cose  cambiaron  fac- 
cia: morirono  i  suoi  principali  nemici,  e 
diventarono  difensori  di  Roma  quei  Goti 
stessi,  i  quali  n'erano  stati  gli  oppugnato- 
ri. Piacesse  al  Cielo  che  le  strettezze  del 
tempo  mi  permettessero  di  trascorrere  ad 
uno  ad  uno  gli  annali  degli  altri  principi, 
a  me  ben  noti:  io  son  certissimo  che  l'e- 
sempio di  niuuo  porgerebbe  baldanza  al- 
l'iniquità, mentre  le  vicende  istesse  vedre- 
ste ne'  due  Teodosj,  in  un  Arcadio,  in  un 
Giustino  e  in  un  Giustiniano,  in  un  Mau- 
rizio, in  un  Eraclio,  e  in  tanti  altri,  allora 
miseri,  quando  fecero  ubbidire  la  religio- 
ne all'inleresse;  allor  felici,  quando  fecer 
servire  l'interesse  alla  religione.  Se  non 
che,  a  che  vale  stancarsi  più  lungamente 
in  accattare  testimonianze  dagli  uomini,  do- 
ve abbiamo  sì  in  pronto  quelle  di  Dio?  Di- 
temi un  poco:  rinfeli(ità  non  fu  introdot- 
ta nel  mondo  a  cagion  del  peccato?  Certo 
che  si,  risponderà  l'Ecclesiastico  (4o,g 
et  io):  morSj,  snnguis,  contenlio ^  oppres- 
siones,famcs^  et  contritio ^  et  fìao^cUa  super 
iniquos  creala  sunt^  et  propler  illos/aclus 
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est  calaclysmus.  Pel  peccato  hnniio  inon- 
dato nel  mondo  tante  sciagure;  pel  pec- 
cato le  guerre,  pel  peccalo  la  povertà,  pel 
peccato  le  pestilenze,  jjel  peccato  le  care- 
stie, pel  peccato  l'infamie,  pel  peccalo  la 
morte.  Adunque  come  possiamo  mai  cre- 
dere che  il  peccato  sia  mezzo  acconcio  a 
sfuggir  l'infelicità,  e  non  piuttosto  ad  in- 
correrla, s'egli  ne  fu  la  cagione?  Falso, 
falso.  Se  un  iniquo  dalla  sua  iniquità  ri- 
trarrà qualche  ventura,  qualche  gloria, 
qualche  grandezza,  tutto  sarà  pernierò  ac- 
cidente: di  primaria  istituzione  sarà  che 
avvenga  il  contrario.  E  però  chi  non  vede 
che  molto  più  frequentemente  avverrà  quel- 
lo cii' è  d'istituzione  primaria,  che  non 
quello  eh' è  per  mero  accidente? 

VI.  Ripiglierete:  somiglianti  ragioni  per 
avventura  tuU'essere  e  belle  e  buone;  nul- 
ladimeno  non  poter  voi  ribellarvi  a  ciò 
che  il  senso  vi  attesta,  ed  a  ciò  che  dimo- 
stravi l'esperienza:  che  il  mondo  ha  sem- 
pre abbondato  di  empj  felici;  che  questo 
ha  fatto  sempre  aguzzar  mille  penne  con- 
tro la  Provvidenza,  questo  fremere  mille 
lingue;  e  che  a  volerl'ora  negare,  bisogne- 
rebbe bruciar  gli  annali  de'  popoli,  le  de- 
clamazioni degli  oratori,  le  satire  de' poe- 
ti, e  fino  i  lamenti  de' profeti  medesimi, 
i  quali  esclamano:  cpiarevia  ini  pio  rum  pro- 
sperafiir?  (Jev.  ii,  i)  Piano,  piano;  che 
voi  credete  con  cotesta  replica  vostra  di 
avermi  a  un  tratto  conquiso,  non  che  con- 
vinto: eppur  voi  nulla  provate  contra  di 
me.  Il  mondo  ha  sempre  abbondato  d'em- 
pj  felici?  Questo  è  falsissimo,  perchè  senza 
paragone  sono  slati  più  gli  empj  miseri, 
benché  la  felicità  sia  più  osservata  negli 
empj,  che  la  miseria,  come  cosa  più  scon- 
veniente. Contuttociò  volete  ch'io  vel  con- 
ceda per  cortesia?  Su,  sia  così:  che  n'in- 
ferite però  contro  il  mio  discorso?  Dunque 
è  giovevole  il  vizio,  dunque  è  utile  l'im- 
pielà,  dunque  ad  esser  felice  giova  esser 
empio,  eh' è  la  proposizione  ch'io  vi  con- 
trasto? Nego  la  conseguenza.  Sapete  dove 
consiste  l'inganno  vostro?  Consiste  in  que- 
sto: che  voi  credete  tali  uomini  esser  di- 
venuti felici  per  la  malvagità;  ed  io  vi  di- 
co di  no.  Vi  dico  cìi'essi  divennero  tali 
mercè  qualche  opera  buona,  o  cristiana  o 
naturale  o  morale,  da  loro  fatta.  Seminanti 
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justitiam  merccsfuMlsj  tal  è  l'assioma  in- 
fallibile de' Proverbj  (i  i,  i8).  Perù,  non 
lasciando  mai  Dio  di  premiar  fedelmente 
vernn'azione  virtuosa,  qualunque  siasi,  co- 
me non  lascia  mai  di  punirne  alcuna  mal- 
vagia, ha  vol>ilo  con  quella  breve  prospe- 
rità temporale  rimunerare  coloro,  a  quali 
per  altro  erano  destinali  tormenti  eterni. 
Furono  crudeli  i  Goti,  ma  nemicissimi 
d'ogni  carnalità;  bestiali  gli  Unni,  ma  a- 
lieni  da  ogni  delizia;  rapaci  i Vandali,  ma 
zelantissimi  ancora  in  esterminare  ogni 
culto  d'idolatria.  I  Romani  per  contrario, 
quantunque  superstiziosi,  non  è  credibile 
quanto  fossero  retti,  lii>erali,  fedeli,  sobrj, 
magnanimi,  ed  amanti  de'  popoli  lor  sog- 
getti. ÌNe'  Turchi  è  insigne  l'ubbidienza  a' 
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fede  alle  lor  consorti;  e  quel  ch'io  dico  di 
questi  popoli  in  genere,  dite  voi  di  più  per- 
sonaggi in  particolare,  come  di  un  Jero- 
ne,  d'un  Pisistrato,  d'un  Dionisio,  d'un 
Falaride,  d'unPeriandro,  d'un  Mario,  d'un 
Gracco,  d'un  Siila,  e  di  altri  tali  per  al- 
cun tempo  felici  nell'impielà.  Furono  tutti 
costoro  malvagi  sì;  masi  scorse  anche  chia- 
ro in  ciascuno  d'essi  quanto  sia  vero  quel 
dettato  comune,  che  co'  gran  vizj  soglio- 
no andare  bene  spesso  congiunte  di  gran 
virtù:  e  però  Iddio,  che  dovea  poi  dare  a' 
lor  vizj  una  lunga  pena,  volle  dar  prima 
alle  lor  virtù  un  breve  premio,  guiderdo- 
Tiandole,  siccom'erano  tutte  virtù  manche- 
voli, con  bastoni  di  comando,  con  diade- 
mi di  principato,  con  vittorie,  con  trofei, 
con  tesori,  e  con  altre  simili  felicità  lempo- 


rico  illustre,  ed  ora  qualche  reudita  copio- 
sa: questo  è  verissimo.  Ma  io  dico,  che 
neppur  in  questo  caso  medesimo  si  dee 
chiamare  utile  quella  malvagità;  perchè, 
regolarmente  parlando,  sen)pre  sarà  più 
il  male,  che  il  bene,  il  qual  ne  derivi.  P/o- 
speritas  stultorum  (come  Salomone  tesli- 
lica)  perdei  illos  (Prov.  i,  "Si).  ]Non  dice 
perdita  ixìR  perdei.  E  perchè  ciò?  Perchè 
non  sempre  una  tale  prosperità  produce 
immediatamente  i  suoi  tristi  effetti,  ma  a 
passo  a  passo.  Eh  aspettale  un  poco  di  gra- 
zia, aspettate  un  poco,  e  vedrete  dove  an- 
drà a  terminare  quel  caiico  conseguito  con 
le  oppressioni  degl'innocenti,  dove  quel- 
Wno  accumidato  con  l'estorsioni  de'pove- 
ri.  Non  avete  mai  letto  là  presso  Giobbe, 
che  Dio  talvolta  con  gli  uomini  si  trastul- 
la, e  che  però  addticit  consiliarios  i'i  stul- 
tum finem?  (Job  i-i,  17).  Non  in  stultum 
principium ^  no;  in  stultum  finem.  Lascia 
che  alzino  la  gran  torre  di  Babele;  ma  di 
poi  fa  che  perla  confusione  vadan  disper- 
si. Lascia  che  alzino  la  bella  torre  di  Siloe; 
ron  di  poi  fa  che  sotto  le  rovine  vi  restino 
seppelliti.  Questo  è  l'inganno,  per  lo  quale 
molti  uomini  giudicano  talor  fortunata  l'i- 
niquità, e  che  ha  condotti  anche  i  Profeti 
medesimi  a  querelarsi  amorosamente  di 
Dio,  e  quasi  ad  accusar  la  sua  provviden- 
za. Hanno  i  meschini  consideralo  il  prin- 
cipio, ma  non  hanno  con  Davide  atteso  il 
fine;  donec  inleììigam  in  nmissimis  eorum 
(Ps.  j2,  17);  eh' è  quanto  dire,  si  sono 
fissi  a  mirare  il  bel  capo  d'oro  dell'eccelso 
colosso  babilonese  ,  e  quivi  tutti  attoniti , 


rali;  cli'è  quanto  dire,  co' bricioli  della  sua       tutti  assorti,  non  hanno  subilo  calati  gli 


mensa,  con  la  polvere  de'  suoi  piedi,  con 
la  spazzatura  che  gettasi  da'  balconi  del 
suo  palazzo.  Chi  non  vede  però  come  que- 
sto medesimo  non  abbaile',  ma  conferma 
piuttosto  l'intento  mio,  mentre  ancor  ira' 
Gentili,  se  ben  rimirasi,  là  si  è  trovata 
maggiore  prosperità,  come  lungamente  di- 
mostra  santo  Agostino  (De  Civit.  Dei),  do- 
ve si  sono  trovate  virtù  maggiori,  se  non 
vere  e  reali,  almeno  verisimili  ed  appa- 
renti ? 

ViL  E  non  è  per  tutto  ciò  ch'io  non 
sappia,  Cristiani  miei,  che  Dio  più  d'una 
volta  permette  che  l'uomo  arrivi  con  ristes- 
se malvagità  ad  acquistare  or  qualche  ca- 


occhi  a  osservare  i  piedi  di  fango.  Udite, 
e  si  stabilisca  la  verità. 

Vili.  Se  dopo  il  nascimento  di  Cristo  fu 
serie  d'uomini,  i  quali  con  arti  inique  si 
avanzassero  a  grandi  acquisti,  furono  sen- 
za dubbio  gì' imperadori ,  o,  se  cosi  vo- 
gliam  piuttosto  chiamarli,  tiranni  greci. 
Ora  ditemi:  vi  sono  però  stati  altri  imperj 
ch'abbiano  dati,  o  più  fortunosi,  o  più  fe- 
rali argomenti  alle  scene  tragiche?  Nicefo- 
ro  il  primo  giunse  alla  fine  co'  suoi  tra- 
dimenti e  co' suoi  spergiuri  ad  usurparsi 
l'impero,  scacciandone  Irene,  giusta  pos- 
seditrice.  Ma  che?  per  le  continue  calami- 
tà divenne  a  sé  medesimo  sì  obbrobrioso. 
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che  si  chiainnva  nuovo  Fmauiie  intimalo 
iK'lle  dist^ra/if;  ed  alla  line  sconfìlto  e  uc- 
ciso da' Bulgari,  diedi' occasione  a' suoi  ne- 
mici di  lare  del  suo  cranio  una  tazza,  do- 
ve, non  so  se  per  allegrezza  o  per  onta, 
lutti  lieverono  i  principali  flcl  campo.  Giun- 
sero purt!  Slaurazio  con  illcgitlime  nozze  , 
e  Leone  Armeno  con  pubbliche  ribellioni 
a  stabilirsi  nel  principaU>;  ma  quanto  an- 
dò che  per  lai  cagione  morirono  trucidali, 
l'uno  in  guerra,  l'altro  all'altare?  Michele 
l'albo  arrivò  nella  sua  famosa  congiura  a 
passare  dalla  carcere  al  soglio,  ed  a  farsi 
quivi  adorare,  mentre  ancor  era  con  le  ca- 
tene al  collo  e  co' ceppi  a' piedi;  ma  aven- 
do ardire  per  tali  prosperità  di  sposare  U!ia 
vergine  sacra,  sidiito  gli  si  ribellò  tulla  la 
Schiavonia,  subitogli  fu  sb.jragliato  tutto 
l'esercito;  né  perciò  ravved(>ndosi,  fu  con- 
sumato da  una  infermità  stomachevole, 
Teofilo  perle  sue  ragioni  di  Stato  arrivò 
quasi  a  spegnere  affatto  il  culto  delle  im- 
magini sacre;  ma  presto  ancora  mori  di 
affanno  e  di  rabbia  per  una  lagrimevole 
rotta  ricevuta  da'  Saracini.  Michele  III,  ri- 
putato per  le  sue  libidini  e  perle  sue  cru- 
deltà novello  Nerone,  giunse  a  sterminar 
i  tutori  e  a  sbandir  la  madre,  per  poter 
senza  direttore  regnare  più  fraucameule; 
ina  quanto  fu  però  contro  di  esso  l'odio 
del  popolo,  quante  le  ribellioni,  dalle  quali 
alla  hne  rimase  estinto,  mentre  giaceva  so- 
praffatto dal  sonno  ed  ebbro  dal  vino!  Riu- 
scì ad  Alessandro  di  spogliare  gli  altari  sa- 
cri ,  per  traportare  nel  fisco  l'oro  de'  tem- 
pi; ma  incontinente  impazzò:  né  compì  pri- 
ma l'anno  del  principato ,  che  vomitò  col 
sangue  insieme  la  vita.  Che  dirò  di  Roma- 
no I?  Conseguì  egli  con  astutissima  frode 
di  collocare  nella  sedia  palriarcal  di  Co- 
stantinopoli u\ì  suo  figliuolo  fanciullo  con 
discacciarne  il  legittimo  possessore;  ma 
l'anno  stesso  da  un  altro  de'  suoi  figliuoli 
fu  discacciato  egli  ancor  dal  trono  impe- 
riale, e  rilegato  in  un'isola  solitaria.  Così 
il  secondo  Romano  giunse  ancor  ei,  per 
vaghezza  di  dominare,  a  torre  con  veleno 
il  padre  dal  mondo;  ma  fra  brevissimo  tem- 
po fu  tolto  aneli' egli  dal  mondo  pur  con 
veleno.  Michele  Paflagonio  ottenne  con  arti 
inique  d'intrudersi  nell'imperio;  ma  fu  in- 
vasalo subito  dal  diavolo,  da  cui   uè  por 
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esorcismi,  uè  per  limosine  ,  si  potò  più  li- 
berare (ino  alla  morte.  Michele  Calciate  con- 
segui d'esiliare  l'Imperadrice  per  regnar 
solo;  ma  fu  piglialo  iiicr)ntiuente  dal  popo- 
lo, da  cui  lapidalo  e  accecato,  fu  strasci- 
nato ancor  vivo  perla  città.  I^  l' istessa  la- 
l;i  imosa  fine  ancor  fecero  Diogene  ed  An- 
lironico,  saliti  ambedue  sul  soglio  impe- 
riale, l'uno  co!  favor  di  amore  impudico, 
l'altro  col  braccio  di  barbara  fellonia.  Ri- 
spondetemi ora:  pare  a  voi  che  si  potesse- 
ro chiamar  punto  felici  le  malvagità  con 
cui  questi  si  vantaggiarono?  Dite  su:  vi 
contentereste  voi  di  godere  de'  loro  acqui- 
sti, mentre  doveste  parimente  addossarvi 
le  loro  perdite?  Chi  v'è,  chi  v'è  cosi  scioc- 
co, il  quale  slimi  invidiabile  la  lor  sorte? 
Or  figuratevi  che  tal  è  slata  universalmente 
la  sorte  di  tutti  quelli  che  con  arti  inique 
anelarono  a'  lur  \ antaggi.  Prospeiitas  sttil- 
forum  perdei  illos  j  sì,  miei  s\y:,nov\,prospe- 
ritas  stuhomm  perdei  illos  (Prov.  i,  5y  ). 
Eh  che  non  accade  affannaisi  in  tal  verità! 
Gridano  lutti  i  libri,  esclamano  tutti  i  se- 
coli, e  tutti  i  regni  unilamente  sentenziano 
a  favore  della  virtù.  Justitia  elevai  gerites 
(Prov.  i4j  34);  udite  se  può  trovarsi  un 
detto  più  favorevole  al  nostro  intento,  usci- 
Io  dalla  penna  pur  esso  di  Salomone;  jii- 
slilia  elevai  genles:  la  giustizia  si  è  quella, 
la  quale  sublima  i  popoli,  li  risuscita,  li 
ravviva.  Che  cosa  è  quella  che  li  fa  mise- 
rabili? Il  sol  peccalo:  niiseros  aulemfacìt 
populos  peccatum  (  Ibid.).  Cosi  pur  altrove 
egli  dice:  non  roboiahitur  homo  ex  impie- 
tate  (Ib.  12,  3);  ed  altrove:  in  insidiis  suis 
capientur  iniqui  (Ib.  11,6);  ed  altrove:  in 
itnpietate  sua  corruet  impius  (Ib.  11,  5); 
ed  altrove:  qui  seminai  iniquitalern,  melet 
mala  {\h, -11 ,  8).  La  Sapienza  concorda 
in  parlar  cosi:  malignitas  everlel  sedes  ])o- 
tentium  (Sap.  5,  -ìl^).  Né  punto  differente 
è  il  linguaggio  dell'Ecclesiastico,  il  quul 
ci  ha  lascialo  questo  notabilissimo  avver- 
timento, che  i  principali  si  veggono  bene 
spesso  andar  vagabondi:  rcgimm  a  gente 
in  genlem  transfertur  (Eccli.  io,  8).  Per 
qual  cagione?  per  le  ingiustizie,  per  le  ini- 
quità, per  le  fraudi,  con  cui  vennero  am- 
ministrati :  propterinjuslitiaSj  el  inj'uriaSj  et 
conlumeliaSj  et  diversos  dolcs  (Ibid.).  Che 
dite  duuque?  Volete  voi  lasciarvi  sì  lusiu- 
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gare  dalle  fallaci  promesse  dell' Impielà, 
che,  aminiiaiido  le  sue  esaltazioni,  non 
consideriate  anche  appresso  i  suoi  preci- 
pizj'/  Eh  rinunziatele  pure,  rinunziatele 
le  sue  arti,  ed  assicuratevi  (checché  v'in- 
segnino altri  ne'  loro  volumi  pestilenziali 
e  perversi),  assicuratevi,  dico,  che  mai 
non  vi  sarà  utile  quello  che  non  è  onesto. 
Teìas  araneae  texueruììtjdìce  Isaia  di  que- 
sti artefici  scaltri  d'iniquità:  opera  eoritm 
opera  iniitiliaj  cogitationes  eorum  cogitatio- 
nes  inutiìes  (Is.Sp,  5,  6  et  y).  Tengansi  pur 
per  sé  il  loro  expcdit  maledetto  questi  o- 
dierni  sconsiglialissimi consiglieri;  che  noi 
piuttosto  con  le  generose  parole  di  Mata- 
li'a,  nobilissimo  maccabeo,  vogliamo  con- 
chiudere:  jimpitius  sit  nohis  Dciisj  non  est 
lìobis  utile  rcUnquere  ìegem  et  jiistitias  Dei 
(i  Mach.  1,  11).  Promettaci  pure  la  mal- 
vagità ciò  che  vuole, non  le  crediamo.  Mai 
non  ci  sarà  utile  di  lasciare  la  ragione  per 
l'appetito,  la  religione  per  l'interesse,  la 
legge  per  l'aflelto  ,  Dio  per  nessuno.  Non 
estj,  non  est  nohis  utile  relinquere  leges  et 
justilias  Dei.  Che  cosa  ci  sarà  utile  V  La 
pietà.  Pietas  ad  omnia  utiliSj,  dice  l'Apo- 
stolo (  I  ad  Tlm.  ^  ,  8);  mercecchè  questa 
ha  le  promesse  di  essere  favorita  non  solo 
nella  vita  futura,  dove  sta  il  vero  premio 
de'  Cristiani,  ma  ancora  nella  presente. 
Promissionem  habens  vitaCj  quae  nunc  estj, 
etj'uturae.  Riposiamo. 

SECOìNDA  PARTE 

IX.  Io  vi  ho  ragionato  sluora  come  se 
non  ci  fosse  altra  vita,  che  questa  sola,  la 
qual  da  noi  si  mena  sopra  la  terra. Ma  che? 
ci  è  pur  paradiso  (o  signori  miei  cari),  ci 
è  pur  inferno.  Se  non  siamo  atei ,  lo  dob- 
biam  confessare.  Adunque,  quando  anche 
il  vizio  (ch'Io  non  concedo)  fosse  nel  mon- 
do generalmente  felice,  basleria  questo  a 
poterlo  chiamar  giovevole?  Eh  miseri  noi, 
che  pensiamo  al  temporale,  e  non  consi- 
deriamo l'eterno!  Quid prodcst  Iiomini^  si 
mundum  universum  lucretur,  animae  vero 
suae  detrinientum  patiatur?  (ÌMatlh.  i6,  26) 
Oh  sentimento  degno  di  essere  ripetuto  a 
gran  voce  su  tutti  i  pergami,  anzi  di  essere 
inciso  a  caratteri  grandi  In  tutte  le  sale,  in 
Uille  le  stanze,  a  line  di  non  lo  perdere 
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mai  di  vista!  E  dove  ancora,  uditori  cari, 
arrivassimo  a  conseguire  co'  tentativi  mal- 
vagi l'intento  nostro,  che  avrem  noi  ditto? 
Quid  prodest?  Avremo   acquistati  alcuni 
anni  di  contentezza,  ma  ce  ne  saremo  giu- 
cata  un'eternità.  Oh  potess'io  questa  mat- 
tina avanti  a'  vostri  occhi  spalancare  tutto 
l'inferno,  e  farvi  vedere  quelle  caverne  di 
terrore,  quelle  carceri  di  tormenti!  Che 
vorrei  fare?  Vorrei  chiamare  ad  uno  ad 
un  tutti  quegli,  i  quali  vivendo  non  rico- 
nobbero su  la  terra  altro  Dio,  che  il  loro 
interesse;  e  vorrei  con  alti  scongiuri  vio- 
lentarli a  rispondere,  come  sien  ora  con- 
tenti delle  loro  passale  felicità.  Dove  sie- 
te, olà,  dove  siete,  voi  Geroboami,  voiTI- 
berj,   voi   Giuliani,  voi  Arrighi,  voi  tutti 
di  questa  scuola?  Venite  pure,  benché  ve- 
stiti di  fiamme,  benché  cinti  di  serpi,  ben- 
ché carichi  di  catene,  che  per  nostro  pro- 
fitto giova  il  vedervi.  Che  dite?  Voi  viven- 
do adempiste  già  tutto  ciò  che  vi  suggerì 
il  vostro  perverso  volere,  con  dir  tra  voi: 
sit  forlitudo  nostralex  justitiae  (  Sap.  ì,  1 1). 
Non  è  cosi?  Non  temeste  mai  uomini,  non 
rispettaste  mai  Dio;  e  sol  tutti  intesi  a' ve- 
sti'interessi  dimestici,   non   dubitaste  di 
procurarli  con  l'oppressione  de'  poveri, 
con  le  calunnie  degl'Innocenti,  co'  tradi- 
menti degli  amici ,  con  le  rovine  degli  e- 
moli ,  col  sangue  de' popoli,  con  lo  scon- 
volgimento dell'universo. Ebbene,  che  ca- 
vate ora  voi  dalla  rimembranza  de'  vostri 
passati  diletti?  Sono  per  questo  a  voi  men 
rigidi  i  ghiacci,  o  men  voraci  le  fiamme? 
Vi  ricordate, quanti  già  vi  adoravano  nelle 
reggie  !  quanti  vi  corteggiavano  per  le  stra- 
de !  quanti  vi  applaudevano  ne'  trionfi  !  Vi 
ritraevano  altri  su  dotte  tele,  altri  vi  figu- 
ravano in  duri  marmi;  e  per  la  vostra  fe- 
licità giornalmente  sagrificavansi  non   so 
se  più  vite  nelle  battaglie,  o  più  vittime 
In  su  gli  altari.  Or  che  vi  giova  una  tale 
felicità?  rispondetemi,  che  vi  giova?  quid 
prodest?  Se  voi  poteste  ritornare  ora  nel 
mondo  a  ripigliare  i  vostri  cadaveri ,  a  ri- 
tessere il  vostro  corso,  qual  tenor  di  for- 
tuna vi  eleggereste!"  Rientrereste  voi   più 
neiristesse  reggie?    rimontereste  voi  più 
su  gli  stessi  troni?  Oh  Dio,  che  parmi  di 
sentire  che  i  miseri,  bestemmiando,  man. 
dino  urli  per  voci ,  e  fremiti  per  parole. 
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Che  reggie,  gridano  gl'infelici,  che  troni? 
flliiledetta  sia  l'ora  die  vi  salimmo;  male- 
delli  que'  servi  che  ci  uhbidiiono;  niale- 
delto  quel  Cielo  che  ci  esahò.  Selve,  grot- 
te, dirupi,  orrori,  sepolcri,  là  dentro  cor- 
reremmo tutti  a  nasconderci,  se  noi  potes- 
simo più  tornare  or  al  mondo.  Così  mi  pa- 
re che  i  miseri  mi  rispondano.  Ed  oh  con 
quanta  ragione!  F'ere  memlacium  possede- 
runti  vanitatem,  quae  els  non  profidl  (  mi 
giova  qui  di  ripetere  ad  alta  voce  con  Ge- 
remia [  i6,  19]):  vere  mendaciuni possede- 
riints  vanitatem^  quae  eis  non  profuit.  Po- 
verini che  sono  !  quanto  meglio  sarebbe 
stato  per  tulti  questi  nascer  servi,  nascere 
schiavi,  che  nascer  grandi!  Uhi sunt pvin- 
cipes  gentium?  Dove  sono  più  questi  prin- 
cipi delle  genti,  dei  quali  abbiam  ragio- 
nato? Qui  dominantur  super  hestins,  quae 
sunt  super  terrnm  ;  e  per  andare  in  coc- 
chio nutriscono  tanti  cavalli  :  qui  in  avibus 
coeli  luduntj  e  per  andare  a  caccia  nutri- 
scono tanti  cani:  qui  argenlwn  thesauri- 
zant  et  auruni ^  in  quo  conjidunt  homines, 
et  non  est  finis  acquisilionis  eorunis  e  per 
arricchire  le  loro  case  private  non  temono 
di  far  gemere  le  città.  Uhi  sunt?  ubi  sunt? 
Dove  sono?  dove  sono?  Exterminati  sunt, 
ripiglia  il  Profeta.  Sono  spariti,  sono  spa- 
riti. Spariti?  Non  saria  nulla.  Extermiimti 
suntj  et  ad  inferos  descenderunt,  et  alii  lo- 
co  eorum  surrexerunt  (Baruch.  5,  16  et 
scq.).  Lasciarono  ai  loro  posteri  gli  ostri 
e  gli  ori,  ed  essi  andarono  a  starsene  tra 
le  fiamme.  Cosi  è  di  tutti  coloro  che  non 
son  vivuti  secondo  le  buone  leggi.  Felici 
però  noi  se  sapessimo  approfillarci  allesjìc- 
se  loro!  Ma  noi  troppo  insensali  invidiamo 
la  loro  antica  felicità,  e  non  badiamo  alla 
loro  presente  miseria.  Quid  prodest_,  quid 
prodest  honiini^  si  mundum  universum  ìu- 
crelur,  animae  vero  suae  dctrunentum  pa- 
tialur?  Non  è  di  fede,  che  tra  quanti  acqui- 
sti si  facciano,  di  sogli,  di  clamidi,  di  co- 
rone, di  scettri,  di  manti,  di  mitre  o  di 
pastorali,  uniti  ancora  fuor  d'ogni  legge 
m  un  fascio,  e  la  perdita  che  però  s'incor- 
ra dell'anima,  neppur  v'è  quella  propor- 
zione, la  qual  sarebbevi  Ira  l'acquisto  di 
un  praticello  salvatico,  e  la  perdita  di  una 
monarchia  pari  a  quella  che  godè  Augu- 
sto? Adunque  come  siimercm  mai  felice 
Segnepj,  T.  I, 
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(|U(irimpietà  che  porla  poi  seco  annesso 
SI  grave  danno?  Non  potest  ulla  conqjendii 
causa  consistere,,  io  dirò  francameule  con 
santo  Euchcrio  (Epist.  i  ad  Paraeu.  ),  si 
constet  animae  intervenire  dispendium. 

X.  Ma  voi  direte  ch'io  stamane  non  ho 
fatto  altro  che  parlar  sempre  di  principi  e 
di  principesse;  die  i  più  di  voi,  che  soli 
avete  bisogno  della  mia  predica,  non  siete 
in  sì  grande  stato;  e  che  però  nemmeno 
siete  soggetti  a  sì  gran  pericoli.  Glie  le  vo- 
stre politiche  non  si  stendono  se  non  il  più 
a  scavalcare  un  vostro  emolo  nella  Corte, 
o  a  soppiantare  un  vostro  corrispondeute 
in  qualche  contratto;  e  che  però  non  do- 
vete forse  temere  tante  infelicità,  nò  tem- 
porali, né  eterne,  per  tali  colpe.  Si  eh?  Oh 
piacesse  al  Ciclo  che  pur  fosse  vera  una 
simile  conseguenza!  Ma  questo  è  il  peggio, 
uditori  miei,  questo  è  il  peggio,  che  per 
una  cosa  di  niente  offendiamo  Dio,  stra- 
pazziamo i  suoi  ordini,  conculchiamo  il 
suo  sangue.  Finalmente  se  per  qualche 
acquisto  assai  grande  lo  conculcassimo,  fa- 
remmo male,  chi  ne  può  dubitare.''  farem- 
mo malissimo;  ma  quanto  più,  conculcan- 
dolo per  si  poco!  E  non  è  questo  il  lamen- 
to che  Dio  già  fece  per  bocca  di  Ezechiele 
quando  egli  disse:  violahant  me  propler 
pug'dium  ìwrdeij,  etj'ragmenpanis?  (Ezech. 
10,  19)  Quasi  che  volesse  egli  dire  in  po- 
che parole:  ascoltate  voi,  cieli;  ascolta  tu, 
terra;  e  voi,  cupi  abissi,  ascoltate.  Quel 
mio  popolo,  a  me  sì  caro  e  diletto,  che  ha 
ricevuto  da  me  sì  eccelsi  favori,  ch'é  stato 
liberato  da  me  di  si  misera  schiavitudine, 
che  da  me  è  stato  esaltato  a  si  gran  poten- 
za; questo  mio  popolo  stesso  mi  ha  stra- 
pazzato, sapete,  mi  ha  strapazzato  con  in- 
gratissimeolfese.  E  indovinate  perchè?  For- 
se per  appropiarsi  le  spoglie  di  un  esercito 
debellato,  come  fece  un  Saule?  Non  me  lo 
recherei  a  tanta  ignominia.  Forse  per  ar- 
rogarsi l'amministrazione  di  un  principato 
vacante,  come  fece  un'Atalia?  Non  me  lo 
riputerei  a  tanto  scorno.  Forse  per  usur- 
parsi la  possessione  d'alcun  cittadino  in- 
nocente, come  fece  un  Acabbo.'*  Mi  darla 
minor  contusione.  Forse  per  isfamar  l'in- 
gordigia dell'oro  altrui,  come  fece  un  Gie- 
zi.''  Ancor  in  ciò  sentirei  minor  il  rossore. 
E  perchè  dunque  egli  mi  ha  offeso?  per- 
22 
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che?  Ve  Io  dirò  io.  Per  un  pugno  d'orzo,   |   dum  est.  Mai  non  è  Iccilo  di  peccare;  ma 
per  un  fruslo  di  pane;  sì,  torno  a  dire,  per 
un  pugno  di  orzo,  per  un  frusto  di  pane: 
propter  piigiUum  hordeij,  etjragmen  paiiis. 
Per  sì  leggiero  interesse  mi  hanno  gl'in- 


grati rivoltate  le  spalle,  hanno  dette  enor- 
mi i)iigio,  hanno  inventate  vituperose  ca- 
lunnie, hanno  orditi  hrultissimi  tradimen- 
ti: ed  io  lo  potrò  tollerare?  Cosi  dolevasi 
Dio,  signori  miei  cari,  ne' tempi  andati. 
Sapete  voi  come  dolgasi  ne'  presenti?  Ba- 
slerebhe,  per  saper  ciò,  girare  un  poco  le 
piazze  più  popolose  della  città,  entrare  ne' 
fondachi,  visitar  le  botteghe,  vedere  i  ban- 
chi, ed  ivi  considerare  per  quai  piccioli 
emolumenti  si  commellano  colpe  ancora 
nìortali.  Che  menzogne,  che  contese  non 
si  odono  colà  dentro?  che  ingiustizie,  che 
frodi  non  vi  si  ascondono?  E  Dio,  ch'ivi 
è  presente,  comporterà  di  vedersi  per  così 
poco  oltraggiato  tanto?  Come?  s'egli  gasti- 
gherà  sì  severamente  chi,  a  ragion  di  e- 
sempio,  spergiura  per  un  tesoro,  non  pu- 
nirà più  aspramente  chi  spergiuri  per  un 
quattrino?  Fino  i  Gentili  medesimi  cono- 
scevano che  un  istesso  peccalo,  commesso 
per  emolumenlo  più  rilevante,  parca  men 
grave;  onde  uno  di  loro  ebbe  a  dire:  si 
violandum  jus  est,  regnandl  causa  {.'iolan- 


qiiando  inoltre  è  minore  l' allettamento, 
allora  in  parila  d'altre  circostanze  sempre 
è  maggiore  la  colpa  che  si  commellc,  per- 
chè Dio  vien  posposto  ad  un  ben  più  mi- 
nuto, ad  un  ben  più  vile,  ad  un  bene  più 
disjiregevole.  Conchindiamo  dunque  così: 
se  tanto  fremeran  neil' inferno  quei  che 
vedranno  di  avcrperdiito  Dio  per  una  pro- 
vincia o  per  un  principato  assai  grande  di 
questa  terra,  che  sarà  di  quei  miserabili 
che  vedranno  di  aver  fatta  ancor  essi  una 
slessa  perdita;  ma  perchè?  per  una  usura 
fecciosa  di  pochi  soldi,  per  un  cambio  non 
sincero,  per  un  censo  non  sussistente,  o 
per  alcun  altro  confratto  di  quei  sì  fini, 
che  sono  a  voi  meglio  noti,  che  non  a  me? 
Non  urleranno  quei  miseri  di  furore, mollo 
più  di  un  Esaù  o  di  un  Lisimaco,  vendi- 
tori sì  sfortunati,  quegli  di  una  primoge- 
nitura, e  questi  d'un  regno?  E  tali  sono 
le  perdite  a  cui  conduce  uno  scellerato  in- 
teresse, e  conduce  tutti,  o  grandi  o  picco- 
li, 0  governanti  o  plebei,  ch'egli  signoreg- 
gi. Considerate  ora  voi  se  vi  è  bene,  il 
quale  eqnivaglia  a  perdite  così  gravi,  e 
poi  sentenziate  se  mai  per  esser  felice  gio- 
vi esser  empio. 
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Dicile  .,  Jìliae  Sion:  ecce  Mcx  ttiiis  i-cnit  Uhi  maiisuetus.  Matth.  ai,  5. 


I.  i^ev'ècosa  alcuna,  per  la  qual  ven- 
ga maggiormente  a  tralucere  la  somma  va- 
nità de' mortali,  sono,  a  mio  credere,  i  ti- 
toli si  fastosi,  di  cui  fan  pompa.  Sapore,  re 
di  Persia,  scrivendo  all'imperador  Costan- 
tino, non  dubitò  di  chiamarsi  frate!  del  So- 
le. Solimano,  signor  de' Turchi,  s'intitola- 
va domiuator  del  mondo,  domator  della 
terra;  e Salamandrosoldan d'Egitto,  appel- 
lavasi  prefetto  dell'inferno,  padrone  del  pa- 
radiso (Janic.  hist.  toin.   I  ).  Che  dirò  del 


re  quasi  ignoto  di  Bisnaga,  il  quale  anch'og- 
gi superbo  si  arroga  nomi  da  non  potersi 
neppure  udir  senza  risa?  Sposo  della  buo- 
na ventura,  dio  di  gran  provincie,  conqui- 
statore di  tutto  quello  che  vede,  maestro 
di  qualunque  idiota,  vincitore  di  qualun- 
que robusto  cavaliere,  che  non  ha  pari,  si- 
gnor dell'oriente,  signor  dell'austro,  si- 
gnor dell'occidente,  signore  del  settentrio- 
ne ,  signore  di  tutti  i  mari ,  colui  che  temo- 
no otto  parti  del  mondo.  Titoli  certamente 
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SÌ  sciocciii,  che  pari  a  questi  inodestissiiiii 
sembrano  quei  che  si  usurpava  il  re  Alli- 
hì,  il  quale  si  Iacea  sopraimoininare  il  lla- 
;;cl  (li  Dioj  opi)ure  quei  di  Demetrio  Po- 
liercete,  il  quale  voleva  esser  dello  l'espu- 
gnatore delle  citti'i;  opjnirequci  di  Cajo  Ce- 
sare, il  quale  voleva   essere  rnentovato  il 
padre  de-^li  eserciti.  Se  però  badate,  udi- 
tori, l'alleri^'ia  degli  uomini  ha  sempre  am- 
bito titoli  di  tenori,  quasi  che  tutta  la  loro 
gloria  consista  in  soggiogare ,  in  abbattere, 
in  atterrale.  Che  farà  oggi  però  questo  no- 
stro Cristo,  il  quale,  entrando  trionfante 
in  Gerusalemnìc,  vuole  anch'egli  il  suo  ti- 
tolo come  gli  altri V  3Iiriamo  un  poco:  qual 
nome  si  farà  diire:  il  terribile?  il  formida- 
bile? Oli  rpianto  erriamo  se  ciò  ne  cada  in 
sospetto!  Il  Re  mansueto:  questo  è  il  titolo 
ch'egli  vuol pcrsuo  vanto:  dicUe^fdiaeSion: 
ecce  Rex  tuus  ven'it  Ubi  maiistietus.  Che  pe- 
rò guardate.  Non  vuol  già  egli  comparire 
in  trionfo  sopra  d'un  cocchio,  o  tratto  dal- 
le tigri,  come  Caligola;  o  tratto  da' leoni, 
come  Marc'Antonio;  o  tratto  dagli  elefan- 
ti, come  Pompeo;  o  tratto  da' cervi,  come 
un  Aureliano;  ma  bensì  sopra  d'un  mode- 
sto giumento:  uè  vuol  che  innanzi  lo  pre- 
cedan  le  immagini  dell'espugnate  città,  né 
vuol  che  dietro  lo  seguano  le  caterve  de' 
popoli  prigionieri;  e  se  pur  egli  vuole  an- 
cor le  sue  palme,  vuole  che  le  palme  s'in- 
treccino con  gli  ulivi.  Su  dunque  lieti,  udi- 
tori, clic  s'è  così,  non  è  Dio,  qual  molti 
sei  (ingoilo,  un  Dio  feroce;  anzi  egli  è  tut- 
to pietà,  egli  è  tutto  [liacevolezzn,  egli  è  lut- 
to amabilità.  E  però  penso  ch'io  farò  que- 
sta sera  il  pregio  dell'opera,  se,  per  cou- 
i'ormarmi  al  suo  genio,  vi  mostrerò  quanto 
bene  a  lui  si  convenga  questo  titolo  di  man- 
sueto: ecce  Rex  tuus  venit  libi  mansuetus  : 
ch'è  come  dire,  quanto  pii^i  ami  di  soppor- 
tar, che  di  risentirsi;  quanto  pii!i  goda  di 
beneficar,  che  di  nuocere:  in  una  parola, 
quanto  egli  sia  più  per  natura  inclinato  ad 
usar  pietà,  che  a  pigliar  gaslighi;  per  trar- 
re in  ultimo  da  queste  care  premesse  una 
conseguenza  improvvisa  sì,  ma  tanto  ancor 
più  giovevole  a  chi  vi  pensi. 

II.  E  per  avviare  il  discorso  :  da  qual  ra- 
gione credete  voi  ch'io  voglia  in  prima  mo- 
strarvi la  verità  e' ho  proposta?  Da  quella, 
donde  voi  forse  meno  1'  aspcltercste.  Dal- 
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I  l'iisscr  Dio  potentissimo.  Aon  mi  coucede- 
le  voi  facitm(!nte  esser  lui  così  gran  Signo- 
re, che  passeggiando  fa  tremar  tutte  sotto 
a' suoi  piedi  le  basi  del  firmamento?  Che 
ad  un  suo  guardo  cruccioso  tosto  il  Sol  si 
scolora  per  la  paura?  Che  ad  un  suo  cen- 
no autorevole  'osto  il  mar  si  ritira  per  ri- 
verenza? Che  sono  i  venti  i  corrieri,  per 
cui  spedisce  all'universo  gli  editti  del  suo 
volere?  C  ha  i  tuoni  per  sue  voci?  dia  i 
folgori  per  suo  bando?  E  che  tien  sotto  il 
suo  stendardo  arrolati  i  nembi  e  le  nevi,  i 
turbini  e  le  tempeste?  Orsù  dunque,  dich'io, 
buonissima  nuova.  Convien  di  certo  che  il 
gastlgai'ci  sia  cosa  alienissima  da!  suo  ge- 
nio. Di  grazia  udite,  fnsegna  Aristotile  (l.  i 
R!iet.),  e  con  esso  concorda  Plutarco  (De 
irac.  cohib.)  e  Seneca  (De  ira)  gran  prin- 
cipi fra'  morali,  che  l'esser  uno  assai  faci- 
le a  risentirsi,  proceda  da  debolezza:  ma- 
xime ob  iinbecilìitatem  nascitur  ira.  Mer- 
ceccliè  i  deboli  più  facilmente  hau  sospet- 
to di  venir  disprezzati  qualor  perdonino, 
ed  han  timore  che  il  non  far  essi  vendetta 
si  debba  ascrivere  a  viltà,  non  a  clemenza; 
a  necessità,  non  ad  elezione.  Però  voi  ve- 
dete che  sdegnosissima  di  sua  natura  è  la 
donna  ;  non  est  ira  super  iram  mulieris  (  Ec- 
cli.  u5,  22);  perchè  la  donna  di  sua  natu- 
ra è  fiacchissima.  Però  gl'infermi  sono  più 
facili  ad  adirarsi  che  i  sani;  però  più  i  vec- 
chi, che  i  giovani;  però  più  i  miserabili, 
che  i  felici  :  e  fra  gli  animali  è  notissimo 
che  i  più  risentili  a  mordere  chi  li  tocca, 
son  le  vespe,  son  gli  aspidi,  sono  i  topi. 
Ma  chi  è  mollo  potente,  non  fa  cosi.  Quo 
quisquc  estmnjor^  inngis  est placahilis  irne, 
cantò  colui  (Ovid.  de  Trist  ).  Chi  ha  gran 
potenza,  sa  ch'ogni  volta  ch'egli  vorrà  ven- 
dicarsi, sarà  In  sua  mano;  però  spesso  tras- 
cura, spesso  dissimula,  nò  si  reca  a  glo- 
ria pigliarsela  con  persone  inferiori  a  sé: 
eh'  è  quello  appunto  che  volle  esprime- 
re l'imperadore  Adriano  allora  che  nella 
regia  fortuna  incontrando  un  uomo  ,  dal 
quale  avea  nella  fortuna  privala  sofferto 
oltraggio,  non  ne  pigliò  maggior  vendet- 
ta che  dirgli:  tu  l'hai  scampata;  e\'asLSti. 
Che  più?  Sunl  leges  naturae y  non  scriptae 
lileriSj  sed  iniprcssae  moribus  (così  pro- 
nunziò santo  Ambrogio),  ut  leniores  adpU' 
iiiaiduiìi  sint  qui  maxima  poicstatc  poliun- 
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tur  (Exam.  I.  b,  e.  21  ).  Un  generoso  lione 
non  si  rivolta  all'abbajar  d'ogni  piccolo  ca- 
gnolino; e  ognun  benissimo  sa  che  i  cieli 
più  sublimi  sono  i  men  loibidi,  e  che  i  ma- 
ri più  profondi  sono  anche  i  men  tempe- 
stosi. Or  vegnamo  a  noi.  Non  mi  avete  voi 
conceduto  che  sopra  ogn' altro  potentissi- 
mo è  Dio?  Conviene  adunque  che  sopra 
ogn' altro  sia  parimente  disposto  ad  usar 
pietà;  e  che  però  sia  cosa  aliena  dal  suo 
talento  l' offendere  ed  il  punire,  sia  confor- 
missima  il  perdonare  e  il  difendere.  Pen- 
siero eccelso  nel  vero  è  questo,  uditori;  ma 
volete  voi  ch'io  vi  scuopra  candidamente 
da  chi  l'ho  tolto?  Ve  lo  scoprirò:  dallo  scrit- 
tore della  Sapienza  airundecimo  (  1 1 ,  24). 
Misereris  omnium ^  Domine  (così  egli  ra- 
giona a  Dio):  siete  pure,  o  gran  Dio,  cor- 
tese con  tutti,  siete  pur  placido,  siete  pure 
pietoso.  Ma  per  qual  cagione?  Eccola.  Per- 
chè siete  1'  onnipotente.  3Iisereris  omnium j 
Domine  j,  quia  omnia  jìotes.  Non  quia  om- 
nia  diligisj  quia  -jrnnia  potes.  E  vaglia  il  ve- 
ro: per  qual  cagione  stimate  voi  che  qua- 
lora noi  chiediamo  a  Dio  perdonanza  de' 
nostri  falli,  non  ci  curiamo  di  confessarli  a 
lui  come  a  buono,  come  a  benigno,  ma  co- 
me ad  onin'potente;  confìteor  Deo  omnipo- 
tentij  se  non  perchè  noi  vogliamo  metter- 
lo al  punto,  con  ricordargli  che  a  gran  po- 
tenza non  si  conviene  il  procedere  con  ri- 
gore; e  che  l'usare  altrimenti  sarebbe,  co- 
me gli  dicea  Giobbe  (  i3,  aS),  pigliarsela 
contra  foglie  disperse  al  vento,  o  contra  pa- 
glie inaridite  sul'aja?  Contra  foliuni ^  quod 
vento  rapitur  j  ostendis  potenliam  tuani  ^  et 
stipulam  siccam  persequeris. 

III.  Rimane  adunque  già  con  la  sua  ra- 
gione fondamentale  provato  assai  nobilmen- 
te che  il  gastigarci  non  sia  cosa  conforme 
al  piacer  divino.  Ma  che  rivocarlo  in  qui- 
stione,  se  in  Isaia  ciò  si  truova  espresso 
con  termini  cosi  puri,  cosi  precisi,  che  non 
soggiacciono  a  lite?  Dinunziòil  Profeta  che 
Dio  sarehbesi  iinalmente  adirato  contra  il 
suo  popolo:  Dominus  irascetur  (Is.  28,  21). 
Ma  non  ebbe  ciò  prima  detto,  che  pro- 
testossi  esser  questa  un'azione  divina  si, 
n)a  contra  il  suo  naturale,  un  fatto  estraneo, 
un'opera  forestiera:  alienum  opus  ab  eOj 
peregrinum  opus  ab  eo.  Tanto  è  vero,  sog- 
glugne  qui  san  Girolamo  (In  Is. ),  che  non 
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est  opus  Domini  perdere  quos  creai'it  e  che 
punire  peccantes  peregrinum  et  alienum  ab 
eo  j  qui  Salvator  est.  È  Dio  creatore?  Non 
può  dunque  egli  goder  del  mal  di  coloro 
ch'egli  ha  creati. E  Dio  salvadore?Nun  può 
dunqu'egli  volere  il  mal  di  coloro  ch'ei  dee 
salvare. 

IV.  Che  se  all'autorità  del  Profeta  voglia- 
mo aggiugnere  alcuni  indizj  ingegnosi,  voi 
state  attenti,  che  forse  vi  saran  cari.  Da  che 
si  argomenta  che  un  capitano  di  mala  vo- 
glia porti  ad  una  piazza  gli  eccidj  e  i  deso- 
lamenti? Dal  vedere  che  prima  le  addi  man- 
dò, se  volea  rendersi  a  patti.  Da  che  si  rac- 
coglie che  un  medico  di  mala  voglia  ado- 
peri con  l'infermo  il  ferro  ed  il  fuoco .^  Dal 
vedere  che  prima  sperimentò  se  gli  riusci- 
va sanarlo  co' lenitivi.  Da  che  si  scorge  che 
un  giardiniere  di  mala  voglia  coudanni  un 
albero  alla  sega  o  alla  scure?  Dal  veder  che 
prima  provò  searingiovenirlo  erasufKcien- 
te  il  peunato.  E  cosi  chiunque  ha  tentati 
prima  i  rimedj,  ben  dà  a  conoscere  che  di 
mal  animo  dipoi  s'induce  a' gastiglii.  Ora 
ditemi  un  poco  per  vostra  fé:  qual  soavità 
di  maniere  si  può  trovare  a  guadagnarsi  i 
cuor  nostri,  che  Dio  non  tenti,  prima  di 
cavare  la  sferza  e  di  armar  la  mano?  quali 
benefici  non  fa?  quali  allettamenti  non  por- 
ge .>*  quali  ispirazioni  non  manda?  quali  e- 
sempj  noti  appresenta? quali  invitinonusa? 
Dulcis  et  rectus  Dominus,  dice  il  salmo  (24. 
8):  non  rectus  et  dulcis^  tua  dulcis  et  rectus  j 
perchè  Dio  sempre  è  prima  dolce,  che  ri- 
goroso. Bella  differenza  io  ritrovo  fra  due 
mestieri,  ordinati  per  altro  allo  stesso  fine, 
quali  son  la  pesca  e  la  caccia.  Ambidue 
questi  mestieri  non  ad  altro  rimirano,  che 
a  far  preda;  ma  quanto  diversamente!  11 
pescatore  si  studia  di  lusingare  i  pesci  con 
cose  dolci,  con  paste  medicate,  con  esche 
amabili;  e  tanto  è  lungi  dal  voler  mettere 
ad  essi  spavento  alcuno,  ch'anzi,  per  non 
esser  veduto,  li  va  ad  insidiar  fra  le  tene- 
bre della  notte;  e  in  un  profondo  silenzio 
occultando  le  nasse,  coprendo  gli  ami,  fa 
che  quei  corrano  da  sé  stessi  a  donarsegli; 
e  gì' inganna  in  modo,  che  molte  volte,  già 
prigioni,  già  presi,  non  se  ne  avvedono. 
Non  e  osi  fa  il  cacciatore.  Esce  questi  in  cam- 
pagna con  alto  strepito  di  cavalli  e  di  ca- 
ni; dà  fiato  al  corno;  e  quasi  voglia  portar 
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uuena  alle  selve  , sfida  con  le  grida  a  scap- 
par dalla  tana  gli  orsi,  e  dalla  macchia  i 
cignali;  impugna  spiedi,  arresta  lance,  si 
oppone  con  arcliiliusi,  e  data  a  quelle  fie- 
re la  fuga,  le  attende  al  varco,  le  assale, 
le  trafigge,  le  ferma,  le  strazia  in  guisa,  che 
del  lor  sangue  n'ha  spesso  lorde  le  mani  e 
macchiali  i  panni.  Se  dunque  ben  si  consi- 
dera, questa  è  la  diversità,  la  qual  passa 
tra  il  pescatore  ed  il  cacciatore,  che  l'uno 
vuole  la  preda  sua  per  amore,  l'altro  per 
forza.  Ora  di  anjbedue  queste  forme  si  va- 
le Iddio  parimente  per  guadagnarci.  Ma  di 
qual  prima?  di  quella  di  pescatore.  Perch'e- 
gli  prima  procura  di  trarci  a  sé  con  profer- 
te,  con  promesse,  coll'esca  de'suoi  favori; 
e  quando  questa  non  giovi,  allora  solo  si 
appiglia  all'arte  contraria  di  cacciatore,  al- 
lora ci  stordisce,  allor  ci  spaventa,  allor  ci 
muove  quasi  una  spezie  di  sanguinosa  bat- 
taglia, con  cui  ci  doma.  Non  mei  credete.'* 
Uditelo,  se  vi  aggrada,  da  Geremia:  Ecce 
ego  miitam  eis  piscatores  (  così  per  esso  al 
al  capo  decimosesfo  fv.  i6]  ragiona  Dio), 
mittam  eis  piscatores ,  et  piscahuntur  eos  j 
et  post  liaec  mittam  eis  venatores  ,  et  vena- 
huutiir  eos.  Avete  voi  posta  cura  a  quella 
^avoWna post haec?  Prima,  dice  Dio,  io  mi 
varrò  della  pesca  ;  eh'  è  quanto  dire,  prima 
procederò  con  carezze,  prima  adopererò 
delle  cortesie, ^fw/rw  Dominus:  di  poi  se  que- 
ste non  ^^ioyxno ,  post  ìiaec  j,  allora  irato,  re- 
ctiis  Dominus s  io  mi  varrò  della  caccia, 
ove  non  perdonasi  a  sangue.  E  che  sia  co- 
si :  pigliate  in  mano  le  Scritture,  e  scorre- 
tele. Prima  Dio  fece  nell'Egitto  precedere 
i  sette  anni  si  celebri  di  abbondanza,  e  poi 
vi  fé'  succedere  i  sette  di  carestia.  Prima 
Dio  diede  a  Davide  fiorito  stato,  e  poi  lo 
molestò  con  le  pestilenze.  Prima  Dio  die- 
de alla  casa  di  Ezechia  ricco  erario,  e  poi 
la  disertò  co'  saccheggiamenti.  Prima  Dio 
diede  alla  casa  di  Acab  numerosa  prole,  e 
poi  la  distrusse  con  le  carneficine.  E  così 
fin  da  principio  prima  Dio  tentò  di  pescare 
i  due  nostri  padri  con  la  dolce  esca  di  tan- 
ti frutti  che  lor  propose  a  godere  nel  para- 
diso terrestre,  prima  gli  arricchì  di  diletti, 
prima  li  dotò  di  sapere,  prima  loro  desti- 
nò l'immortalità:  di  poi,  perchè  con  que- 
st'arte non  ne  le' preda,  die  lor  la  caccia, 
scaccioUi  dal  paradiso ,  e  con  por  loro  al- 
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le  coste  due  fieri  veltri,  la  fatica  e  '1  dolo- 
re, ne  fece  acquisto.  Che  più?  lutti  i  pecca- 
tori, se  vorran  confessare  la  verità,  diran, 
clic  prima  Dio  suole  usare  con  esso  loro  le 
buone,  che  le  cattive.  Qual  dubbio  adun- 
que che  l'usar  le  cattive  non  gli  è  si  caro, 
e  che  però,  come  ne  disse  l'autore  dell'Im- 
perfetto ,  paratior  sempcr  est  Deus  ad  beiie- 
Jiiciendumjquam  ad pnnieiìduiu? cWè  quan- 
to dire:  è  Dio  più  portato  dal  genio  a  fare 
il  mestiere  di  pescator  lusinghevole,  che  di 
cacciatore  oltraggioso.  Quindi  è,  che  qua- 
lunque volta  nelle  Scritture  si  vengono  a  u- 
nire  insieme  queste  due  voci,  misericordia  e 
giustizia,  sempre  alla  misericordia  concede- 
si  il  primo  luogo.  MisitDeus  misericordiain 
suam^  et  veritatein  suam{Ps.  56 ^  5):  I\Iiseri' 
cordiam  et  veritatem  ejus  quis  requiret?  (Ps. 
60,  8)  3Iisericordiam  etjudicium  cantaboti- 
hi^  Domine  (Ps.  loo,  1):  e  più  chiaramente: 
adannunciandum  mane  misericordiam  tuam, 
et  veritatem  tuam  per  noctem  (Ps.  91,0); 
perchè  si  sappia,  che  se  mai  verranno  ga- 
stighi,  sarà  di  sera:  in  sul  mattino  sono  le 
prime  ad  uscir  in  campo  le  grazie. 

V.  Passiamo  innanzi.  Chi  fa  di  gonio  una 
cosa ,  non  si  rimane  per  ogni  piccolo  incon- 
tro di  porla  in  opera,  signori  no;  ma  supe- 
ra le  difficullà,  ma  vince  le  traversie.  Lad- 
dove Iddio  per  quanto  poco  si  astiene  di 
gastigarci!  Ogni  prelesto  gli  basta,  d'ogni 
colorelto  si  vale,  né  può  recarsegli  una  ra- 
gione in  contrario  cosi  leggiera,  a  cui  non 
si  arrenda.  Vediamone,  se  vi  piace,  una 
prova  illustre.  Deliberò  Dio  più  volte  per 
lo  deserto  di  sterminare  il  suo  popolo,  di- 
venuto ornai  insopportabile  porgli  eccessi, 
che  tutto  dì  commettea,  d'intemperanza, 
di  sedizioni,  d'infedeltà,  di  bestemmie,  di 
fellonie;  ma  se  gli  oppose  altrettante  volte 
Mosè,  sapete  con  che?  con  rappresentargli, 
che  ciò  sentendo  gli  Egiziani,  ne  avrebbono 
mormorato,  ed  avrebbon  detto  che  astuta- 
mente avea  Dio  tratti  gli  Ebrei  dalle  città  alle 
foreste,  e  dall'abitato  al  solingo,  per  quivi 
ucciderli.  iVe_,  quaeso^  dicaiit  JEgyptii:  cal- 
lide eduxil  costui  interficeret  inmontibuSj,et 
deleret  e  terra  (Exod.  32 ,  i  ■i).  O  Mosè,  o  Mo- 
sc;piano  un  poco:  e  ti  sembra  cotesta  ragion 
sensata?  ragion  che  meriti  d'essere  addotta 
ad  un  Dio?  a  mente  sì  sublime,  a  mente  si 
savia?  Coine?perchè  altri  sinistraraonte  non 


mormori,  dovrà  lasciare  uno  tli  fare  1' uffi- 
cio suo?  però  un  principe  dovrà  lasciare 
di  gasligare  i  rihelli?  Però  un  giudice  do- 
vrà lasciare  di  condannare  i  rei?  Però  un 
capitano  dovrà  lasciar  di  reprimere  i  sedi- 
ziosi? Jlormori  pur  chi  si  vuole,  e  quanto 
si  vuole:  sono  questi  scandali  inlilolati  pas- 
sivi, a  cui  chi  rii^uarda,  nulla  farà  n)ai  di 
liene,  non  che  di  grande.  Eppur,  credere- 
ste? Uua  ragione  sì  liivola  fu  bastante  ad 
isniorzare  ogni  volta  il  furor  divino.  Ma  per- 
chè ciò?  Perchè  Dio  faccia  per  ventura  gran 
caso  di  simili  dicerie?  Nulla  meno.  Mormo- 
rarono molli  contro  di  Cristo,  perch'ei  cu- 
rasse malati  in  giorno  di  sabato:  ma  che? 
per  questo  lasciò  mai  di  curarli?  Ne  mor- 
morarono, perchè  ammettesse  i  Pubblicani 
a  trattato  di  penitenza:  ma  che?  per  questo 
mai  rimase  di  ammetterli  ?  Ne  mormoraro- 
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no,  perche  accogliesse  una 


Maddalena  con 
alti  di  cortesia:  ma  che?  per  questo  si  re- 
stò egli  di  accoglierla?  No,  no  (e  notale  de- 
gnissima osservazione):  furono  bene  le  mor- 
morazioni bastanti  a  ritener  Dio  dal  fulmi- 
nare i  gastighi,  ma  non  già  a  ritenerlo  dal 
far  le  grazie.  Chi  però  non  vede  che  que- 
sto non  potò  nascere  se  non  perchè,  quanto 
inclinato  è  di  sua  natura  a  far  grazie,  tan- 
to alieno  è  dal  fulminare  i  gastighi?  Ira  in 
indi^nniionc  cjus „  et  i-ita  in  voliintatc  cjus 
(Ps:-29,6). 

VI.  Ma  che  dic'io?Poco  sarebbe  che  Dio 
per  ogni  leggiera  opposizione  lasciasse  di 
gasligarci:  il  più  è,  ch'egli  medesimo  va 
ansiosamente  cercando  chi  se  gli  opponga: 
quaesii'i  virum  j,  qui  interjwnerct  sepem  (E- 
zech.  1-ì,  5o).  E  noi  ritrovando,  oh  che 
cruccio  sente!  oh  che  ambasce!  oh  che  sfi- 
nimenti! Vidil  quia  non  est  vir  (così  cel  vie- 
ne a  testificare  Isaia  [Sg;  i6]),  vidit  quia 
non  est  vir.  E  però  che  fece?  Jporiatus  est: 
venne  meno.  Et  aporiatus  estj  quia  no?i  est 
qui occurrat  (Ibid.):  ch'è  quanto  dire,  quia 
non  est  qui  orci,  come  tradusse  il  Pagnino; 
quia  non  est  qui  intercedati  come  interpe- 
traro  i  Settanta.  Or  pensate  voi  s'egli  è  va- 
go di  usar  fierezza.  A  persona  mollo  adira- 
ta non  si  può  fare  maggior  dispetto,  che 
opporsele  quand'ella  sta  sul  calore  di  ven- 
dicarsi; ed  il  voler  disarmarle  la  mano,  o 
tenerle  il  braccio,  ch'altro  allor  è,  se  non 
esporsi  incaulamentc  a  quc' colpi  ch'erano 


destinali  ad  altrui?  Lo  dica  Giouata.  Era 
egli,  siccome  è  nolo,  amicissimo  di  David- 
de  :  però  veggendo  contro  di  lui  furibondo 
Saul  suo  padre,  stimossi  in  obbligo  d'in- 
lerporsi  a  placarlo;  e  come  savio  ch'egli  e- 
ra,  sedendo  a  mensa,  in  congiuntura  op- 
portuna, in  ora  propizia,  si  iecc  ardilo  di 
dire  a  prò  dell'amico  queste  due  voci:  qua- 
re  moiietur?  quid  fecit'ì  {  i  Reg.  "20,  3i). 
Credereste?  n'ebbe  a  ricevere  in  risposta 
la  morte;  e  quantunque  egli  fosse  il  figliuol 
diletto,  il  successore,  l'erede,  non  gli  giovò 
sì  che  Sanile  non  desse  subito  ad  una  lan- 
cia di  piglio,  per  avventargliela  in  petto  e 
per  trucidarlo  :  et  arripuit  Saul  lanceam,  ut 
percuLeret  eum.  Così  pur  trovo  che  i  Visi- 
goti levarono  barbaramente  di  vita  il  loro 
re  Alaulfo,  perchè  gli  volle  far  deporre  le 
armi  contro  a'  Romani,  ne'  quali  essi  bra- 
mavano incrudelire.  Così  pur  leggo  che  i 
Dani  diedero  fellonescamenSe  la  morte  al  lo- 
ro re  Errico  (Errico  IX),  perchè  si  studiava 
di  mantenerli  in  pace  co' Vandali,  co' qua- 
li essi  affettavano  nimistà.  E  così  d'allri  che 
qui  polrebbono  addursi.  Né  vi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia.  Non  avete  voi  mai 
veduto  da  qualche  monte  calar  talora  pre- 
cipitoso un  torrente,  e  con  alto  strepilo  mi- 
nacciar fin  da  lungi  esterminio  a' campi, 
desolamento  alle  biade,  eccidio  alle  man- 
dre?  Chi  però  è  il  primo  a  provar  h-a  lulli 
la  piena  del  suo  furore?  Sapete  chi?  Quel- 
l'argine che  pretende  di  ripararlo.  Oh  qui 
si  che  gonfia  il  torrente  la  sua  fiumana:  qui 
spuma  ,  qui  s' infuria,  qui  freme,  qui  infel- 
lonisce; e,  lulte  insieme  raccolte  qui  le  sue 
forze,  non  è  contento  finché  non  l'ha  dis- 
sipato; e  laddove  prima  con  minor  impelo 
sarebbe  andato  ad  assaltar  le  campagne,  a 
cui  porta  guerra,  per  quei  ritegno  poi  di- 
venuto più  indomito,  più  feroce,  va  quasi 
vincitore  insolente  addoppiando  l'onte  e 
moltiplicando  le  stragi.  Or  non  altrimenti 
succede  nel  caso  nostro.  Chiunque  daddo- 
vero  è  adirato,  non  ha  per  peggio  che  in- 
contrar chi  pretenda  di  fargli  ostacolo:  non 
soffre  intercessori,  non  vuol  mezzani;  e, 
come  disse  acconciamente  già  Seneca  in 
poche  voci ,  hahet  iracundia  hoc  rnaìis  non 
i'uìt  regi  (De  ira  1.  i  ).  Che  dobbiam  dun- 
que dir  noi  di  Dio,  mentr'ò  cerio  che  non 
solo  egli  ha  caro  d'esser  tenuto  dallo  sca- 
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ricarc  11  suo  sdegno  sopra  ili  noi,  ma  va 
cercando  egli  stesso  chi  gli  faccia  argine? 
Qiiaesh'i  virum  ,  qui  iìite.ij)onerct  sepem  ^  et 
starci  opjìositas  cnntranie  prò  terra  ^  ne  dis- 
siparcmeaìnj  et  ?iofì  i?ii'eni  {Ezech.  'ri,  3o). 
Direm  noi  ch'abbia  vaghezza  di  gastlgar- 
ri?  direni  che  se  ne  compiaccia?  direm  che 
l'ami?  oppur  diremo  ch'egli  adirar  non  si 
sappia,  se  non  forzato?  Numqiiid  volunta- 
tìs  mcae  est  mors  inipii?  dicil Dominiis Deus 
(Ib.  i8,  q5). 

VII.  Benissimo,  voi  direte;  ma  s'è  cosi, 
che  vuol  dir  dunque  clie  nelle  sacre  Scrit- 
ture Dio  vien  descritlo  con  sembianze  si 
portentose  ?  E vvi  la  più  feroce  cosa  di  un'or- 
sa, la  quale  invano  va  per  la  tana  cercau- 
flo  i  suoi  rapiti  figliuoli?  Eppure  a  questa 
fu  somiglialo  da  Osea  (  io,  8):  quasi  arsa 
raptis  caiulis.  Evvi  la  più  spaventevole  di 
un  leone,  il  quale  rugghii  superbo  sopra 
l:t  jireda?  Eppure  a  questo  fu  somigliato 
da  Isaia  (5i.  4)  quoinodo  si  rtigiat  leo  su- 
per jii'aedam.  Evvi  la  più  orribil  di  un  fuo- 
co, il  quale  scoppi!  da  un  JMongibello  a 
torrenti?  Eppur  a  questo  fu  somigliato  da 
Nanni  (i,  6):  indigiialio  ejus  effusa  ut 
iffiis.  Evvi  la  più  tremenda  di  un  turbine, 
il  qual  già  gonfio  per  l'aria  minacci  strage? 
Eppur  a  questo  fu  somigliato  da  Geremia 
(3o,  23)  :  ecce  turbo  Domini,  furor  egre- 
diens_,  jwocella  ruens.  Come  dunque  è  Dio 
lanlo  alieno  dal  gastigare,  se  per  sua  di- 
visa si  è  valuto  sempre  d'immagini  sì  fe- 
rali? Anzi  io  vi  dico,  che  queste  appunto 
maggiormente  confermano  che  n'è  alieno. 
Di  grai,ia  non  vi  stancate  di  stare  attenti. 
Qual  di  due  vostri  nemici  slimerete  voi 
aver  maggior  voglia  di  nuocervi;  quel  che 
v'insidia  tacitamente  alla  vita  col  riso  in 
bocca,  col  sereno  alla  fronte,  col  mele  a' 
labbri,  e  che  v'invita,  come  Caino,  a  di- 
porto, egredicunurforas;  oppur  quell'al- 
tro, il  quale  tosto  vi  mostra  feroce  il  viso, 
vi  scuopre  l'armi,  vi  addila  il  colpo,  e  fin 
da  lungi  con  un  fracasso  orrendissimo  vi 
minaccia?  Di  certo  il  primo.  Plus  pericuU 
est  in  insidiatore  occuItOj  quani  in  hoste 
manifesto s  è  sentenza  disanLeoae  (Serra. 
9  de  Quadr. ).  Un  nimico,  il  qual  brava, 
vai  sempre  meno,  o  perchè  potete  preve- 
nirlo, o  perchè  potete  sostenerlo,  o  perchè 
potete  scansarlo,  o,  se  non  altro,  perchè 


il  potete  opportunamente  placare;  ma  ni- 
mico occulto  non  già:  ama  egli  tanto  il 
suo  sdegno,  che  lo  tien  qual  fuoco  coperto 
sotto  la  cenere,  perchè  si  mantenga  più 
vivo.  Or  s'è  così,  vesta  dunque  Dio  pur 
sembianze  terribilissime;  e  se  non  basta- 
no quelle  addotte  pur  dianzi,  di  orsa  e  di 
leone,  di  fuo.cp  e  di  turbme,  aggiungane 
altre  rappresentate  da  Davide  ne'  suoi  Sal- 
mi. Salga  sopra  cocchio  di  nuvole  le  più 
fosche, che  rubino  al  mondo  il  sole;  tuoni 
all'improvviso  dall'alto,  e  stordisca  i  mon- 
ti; impugni  Parco,  appresti  le  saette,  e, 
per  più  terrore,  ancor  in  allo  furibondo 
compongasi  di  scoccarle;  abbia  tutte  pron- 
te d'intorno  ad  ogni  suo  cenno  le  legioni 
fulminatrici,  e  con  formidabil  corteggio 
lui  dietro  seguano  la  fame  a  spiantare  i 
campi,  la  povertà  a  desolar  le  famiglie,  la 
guerra  a  spopolar  le  città,  la  pestilenza  ad 
esterminar  le  proviocie.  Che  fa  Dio  con 
queste  semlìianze  si  strepitose?  Sapete  che? 
vi  risponderà  il  santo  Davide:  dat  metueU' 
tibus  se  significationem  (Ps.  09,  6).  Ci  am- 
monisce che  andiamo  a  mellcrci  in  salvo; 
che  imbracciamo  lo  scudo  dell'orazione, 
che  vestiam  la  lorica  de'  sagramenti,  che 
con  quattro  acconce  parole  di  sommissione 
cerchiam  placarlo.  Terrei  ut  corrigat^  ad- 
monet  ut  emendet,  praevenit  ut  ignoscatj 
così  conientò  santo  Ambrogio  (in  Ps.  oy). 
Qual  dubbio  adunque,  che  suo  intendi- 
mento non  è  di  pigliar  vendetta,  giaccbè 
chiunque  pigliar  davvero  la  vuole,  non  la 
minaccia?  Qui  vult  enim  ferire  (ripiglia 
santo  Agostino),  non  dicit:  cave.  Mirate 
un  poco  quei  soldati  che  vogliono  vendi- 
carsi, ma  daddovero,  di  quella  piazza  ne- 
mica, e  metterla  a  ferro  e  a  fuoco.  Si  van- 
no a  porre  vicino  ad  essa  tacitamente  in 
aguato  tra  folti  boschi,  scavano  vie  sotter- 
ranee, fan  mine  occulte,  scelgono  all'assalto 
le  tenebre  della  notte;  e  neppur d'esse  pie- 
namente fidandosi,  cuopron  l'armi, perchè 
le  stelle,  non  deficientes  in  vigiliis  suiSj  co- 
me le  chiamò  l'Ecclesiastico  (  43, 1 1), scor- 
gendoli su  dall'alto,  quali  sentinelle  fede- 
li, non  gli  appalesino.  Non  cosi  Dio  certa- 
mente: vuol  ei  sorprendere  la  fortezza  di 
Gerico,  e  desolarla;  e  nondimeno  che  fa? 
Fa  che  l'esercito  comparisca  a  dì  chiaro 
intorno  alle  mma ,  per  diemj  che  inalberi 
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bandiere, che  suoni  trombe,  che  faccia  stre- 
pito aUissimo  ancor  co'griJi:  clamate  et 
i'ociferamiìu.  E  perchè  ciò,  se  non  perchè 
niun  peccatore  ama  cogHere  alla  sprovvi- 
sta? Clementiae  Dei  erga  hornines  peculiare 
hoc  est  (l'ho  imparato  da  san  Basilio  Lin 
Is.  6J),  iioii  ciani  aut  silentcr  iììgertt  Slip- 
plicia^  sed  ea  per  comminationes  praedicit^ 
sic  peccatores  iin'ilans  ad  poenitentiam.  Le 
minacce  dunque  divine  non  sono  indizio 
che  Dio  ci  punisca  con  allegrezza  e  con  pro- 
pensione, ma  con  avversione  e  con  pena. 
Vili. Benché,  a  che  più  dubitarne?  Non 
vediani  noi  quanto  anche  dopo  le  minac- 
ce medesime  Iddio  sospenda  lungamente  i 
gastighi,  quanto  anche  s'intertenga,  quan- 
to anche  indugi?  Andate  dunque  a  giudi- 
car ch'abbia  grado  di  fulminarli  chi  nel 
fulminarli  è  si  pigro.  E  cosa  nota,  udito- 
ri, c!ie  a  fabbricare  un  sontuoso  edilicio 
noi  sogliamo  impiegare  di  molto  tempo. 
Mollo  tempo  ricercasi  a  disegnarlo,  molto 
a  fondarlo,  molto  ad  alzarlo,  molto  a  co- 
prirlo, molto  ad  ornarlo,  molto  a  perfezio- 
narlo. Ma  quando  poi  noi  lo  vogliamo  di- 
struggere, il  facciam  presto:  con  poca  bri- 
ga, in  pochissimo  d'ora  il  gittiaino  a  ter- 
ra. Che  vi  date  a  creder  però?  Che  per 
avventura  l'islesso  succeda  in  Dio?  Tutto 
il  contrario.  E  converso  fìt  in  Deoj  così  ciò 
nota  san  Giovanni  Crisostomo  (depoen. 
hom.5).  Noi  fabbrichiamo  tardi,  e  distrug- 
giam  presto;  egli  fabbrica  presto,  e  distrug- 
ge tardi:  cum  strititj,  velociter  stridi  ;  cum 
destruitj  tarde  destruit.  E  se  ne  bramate 
una  prova  assai  spiritosa,  assai  scelta,  non 
peno  a  darvela.  In  quanti  giorni  stimate 
che  Dio  compisse  questa  fabbrica  immen- 
sa, chiamata  mondo?  Nessuno  v'è  che  non 
lo  sappia.  Insci  giorni.  Eppure  udite.  Quan- 
do poi  volle  distruggere  non  un  mondo, 
ma  una  città,  e  città  non  primaria,  e  città 
non  grande,  ve  ne  consumò  sette  interi. 
Non  vi  ricordate  di  Gerico,  mentovata  op- 
portunamente pur  dianzi.''  Andate,  dice 
Dio  a' capitani,  andate,  attorniatela,  che 
in  capo  a  sette  dì  vi  prometto  di  demolir- 
la: Septimo  die  murifunditus  corruent  (Jos. 
6,  5).  Septimo  die?  Or  dov'è  qui  la  poten- 
za vostra,  o  Signore?  (grida  ilGrisostomo) 
ove  il  vostro  valore,  ove  il  vostro  braccio? 
Mundum  luwersum  sex  in  diebus  construiSj 


PREDICA    Tf.lGESIMAQUARTA 


et  imam  iirhem  septem  in  diebus' solvis?  Non 
siete  voi  quell' istesso ,  che  in  sei  dì  soli 
arrivaste  a  formare  un  mondo  si  vasto  ? 
ad  erger  monti,  che  con  la  fronte  par  che 
minaccino  il  cielo?  e  scavar  valli  che  nelle 
viscere  par  che  celino  abissi.''  Non  siete 
voi ,  che  in  si  breve  spazio  metteste  i  ter- 
mini al  mare,  svenaste  1'  acque,  vestiste  i 
prati,  popolaste  le  selve,  arricchiste  l'a- 
ria, ricamaste  le  stelle?  Se  dunque  a  fare 
il  mondo  tutto  impiegaste  sei  giorni  soli, 
come  venite  a  porne  sette  in  distruggere 
una  città?  Mundum  iini\'ersum  sex  in  die- 
bus constniiSj  et  imam  urbeni  septem  in  die- 
bus solvis?  Eh  non  vi  stupite,  uditori,  per- 
chè Dio  volle  dimostrare  in  ciò  quanto 
dianzi  io  vi  divisava:  cum  striata  velociter 
stridi s  cum  destiniit,  tarde  destruit.ììo'x  met- 
tiani  più  a  fabbricar  che  a  distruggere  ;  Id- 
dio più  mette  a  distruggere,  che  a  fabbri- 
care. E  questa  un'opera,  alla  qual  ei  non 
s'induce  se  non  a  forza:  però  va  ritenuto, 
però  va  lento,  però  nel  farla  consuma  as- 
sai più  di  tempo  di  quel  che  paja  conve- 
nirsi ad  un  braccio  si  poderoso:  Heii  con- 
solabor  {\xA\\.e  com'egli  parla  per  Isaia  t  i, 
24]),  Hau  consolabor  super  hostibus  meis, 
et  i'indicabor  de  inimicis  meis  !  Quasi  egli 
dica:  sarà  dunqvie  vero  ch'io  venir  debba 
ad  un  atto  a  me  tanto  acerbo,  di  uccidere 
i  miei  nemici?  E  perchè  anzi  non  conce- 
dere loro  più  lungo  spazio?  Chi  sa  ch'essi 
frattanto  non  si  compungano?  chi  sa  che 
non  piangano?  chi  sa  che  non  si  ravveda- 
no.' Oh  clemenza  dunque  infinita  del  no- 
stro Dio!  Non  vi  par  vero,  uditori,  ch'è 
cosa  troppo  lontana  dal  suo  talento  man- 
dar gastighi?  Ch'egli  è  tutto  pietà,  ch'egli 
è  tutto  piacevolezza,  ch'egli  è  tutto  ama- 
bilità, e  che  però  ben  si  adatta  a  lui  que- 
sto titolo,  che  oggi  prende,  di  Re  mansue- 
to? EcceRex  tuus  venit  libi  mansuetus. ISon 
sia  pertanto  tra  voi  chi  non  si  rimanga  ad 
udir  la  seconda  parte:  perch'io  so  bene, 
che  quanto^abbiamo  noi  discorso  finora, 
vi  sembra  inutile,  se  non  forse  anche  dan- 
noso; ma  concedetemi  prima  un  breve  re- 
spiro, e  di  poi  vedrete  quanto  abbiamo  a 
dedurre  di  giovamento  da  questo  stesso, 
che  a  voi  sembra  dannoso,  od  almeno 
inutile. 


SECO'DA  PARTE 

IX.  Orsù:  eccoci  alteriti  ad  udir  la  se- 
conda parte.  Ma  quale  utilità  si  può  mai 
ritrar  dal  discorso  di  questa  sera?  È  Dio 
naturalmenle  alienissimo  dal  punire.  Sia 
conceduto  per  vero.  Adunque?  Noi  potrem 
dunque  peccare  con  più  sicurtà;  noi  po- 
trem dunque  peccare  <.on  più  baldanza. 
Falsissima  conseguenza.  La  conseguenza 
diversa  assai,  ch'io  ne  colgo,  sapete  qual 
è?  quanto  orrendo  male  convenga  che  sia 
il  peccato.  Perciocché  (ascoltatemi  bene), 
perciocché,  mentre  un  Dio  per  altro  si  a- 
lieno  dal  gastigare,  come  abbiamo  veduto 
finora,  Rex  rnansuetus j  per  un  peccato, 
eziandio  veniale,  s'induce  a  mandar  gasti- 
ghi  sì  funesti,  si  pubblici,  si  frequenti, 
com'egli  manda,  conviene  che  il  peccato 
sia  male  il  più  intollerabile  che  possa  mai 
figurarsi  da  mente  umana. 

X.  E  vaglia  il  vero,  a  qual  dimostrazion 
di  supplizio  non  è  Dio  giunto  per  colpe 
appena  talora  stimate  colpe"/  Passava  l'ar- 
ca un  dì  pel  paese  de'  Betsamiti  (i  Reg.6), 
e  siccome  era  d'ogn' intorno  grandissima 
la  sua  fama  per  gli  oracoli  che  rendea,  pe' 
trionfi  che  riportava,  cosi  que' popoli  cor- 
sero tutti  curiosi  a  vederla,  ancorché  sco- 
perta; contravvenendo  con  tal  atto  alla 
legge  (Num.4,  20),  la  qual  volea  che  non 
potessero  senza  velo  mirarsi  da'  puri  laici 
le  cose  del  santuario:  eppur,  credereste? 
per  si  leggiero  difetto  settanta  illustri  per- 
sonaggi caddero  a  terra  moiti,  e  cinquan- 
ta mila  plebei.  Piccol  peccalo  fu  quello  di 
Nadab  e  di  Abiu  (Lev.  io),  quando,  più 
per  inavvertenza  che  per  temerità,  furono 
arditi  di  por  fuoco  non  sacro  negl'incen- 
sieri: eppur  però  fur  divampati  da  formi- 
dabile incendio.  Piccol  peccato  fu  quello 
di  Mosè  e  di  Aronne  (Num.  20),  quando, 
per  impazienza  più  che  per  infedeltà,  fu- 
ron  ritrosi  a  chieder  acqua  non  meritata 
da' sassi:  eppur  però  fur  interdetti  dalla 
ferra  promossa.  Che  diròdi  Oza  (-2  Reg.6), 
si  celebre  tra' Levili?  Non  perì  di  morte 
improvvisa  sol  per  avere  stesa  con  qualche 
irriverenza  la  mano  ad  impedire  la  caduta 
dell'arca?  Davide  (2  Reg.  i/j)  fece  con 
qualche  scuso  di  jallanza  o  di  audacia  an- 
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noverare  da  Gioabbe  il  .suo  popolo;  e  ciò 
bastò,  perchè  gli  fosse  su  gli  occhi  propj 
spiantato  con  general  coutagione.  Ezechia 
(4  Rpg-  20)  fece  con  qualche  senso  di  va- 
nità o  di  ailerigia  vedere  a'  Babilonesi  le 
sue  ricchezze;  e  ciò  bastò ,  perchè  ne  fos- 
se, almen  dopo  morte,  spoglialo  con  allo 
sacco.  E  di  simili  esempj  son  così  colmi 
non  solo  i  libri  divini,  ma  ancor  gli  annali 
ecclesiastici,  che  il  riferirne  maggior  co- 
pia non  è  di  necessità  se  non  a  chi  vuol 
far  pompa  di  erudizione,  eziandio  triviale. 
Orio  discorro  così.  Dond' esser  può  che 
colpe  ancor  menoinissime  sien  da  Dio  pu- 
nite con  tanta  severità?  Perché  severo  for- 
s'egli  sia  di  suo  genio,  ed  inclinato  ad  osten- 
tar rigidezza,  a  pigliar  gastighi?  No  certa- 
mente, perchè  da  noi  si  è  chiaramente  ve- 
duto questo  esser  falso.  Piimanc  adunque 
che  ciò  non  da  altro  proceda,  che  dalla 
somma  atrocità  del  peccalo.  Ecco  però 
qual  utilità  trar  dobbiamo,  o  signori  miei, 
dal  discorso  di  questa  sera.  Fare  una  volta 
del  peccato  la  stima  che  si  conviene,  e  noQ 
riputarlo  uno  scherzo,  una  leggiadria  ,  o 
forse  ancora  una  prodezza ,  un  trionfo.  Co- 
me? Un  Dio  sì  mansueto,  Rex  niansiietus^ 
per  avversione  al  peccalo  dà  in  tanta  sma- 
nia; giunge  a  dissipar  quasi  tulle  le  più 
belle  opere,  le  quali  sieno  già  uscite  dalle 
sue  mani  ;  ad  offuscar  il  sole,  ad  accecare 
la  luna,  a  smorzar  le  stelle;  fa  dalle  nu- 
vole cader  diluvj  di  fuoco,  che  tutto  met- 
tano in  cenere  l'universo;  desola  campi, 
inaridisce  fonti,  diserta  boschi,  demolisce 
montagne,  incende  tesori,  inabissa  città, 
disperde  nazioni;  non  perdona  neppure 
a'  suoi  propj  tempj;  e  noi  ridiamo  nel  pec- 
cato, e  noi  stolti  ce  lo  rechiamo  non  solo 
a  trastullo,  ma  ancor  a  gloria? 

XL  Avvertì  saggiamente  san  Bonaven- 
tura, che  nessun  principe  per  odio  verso 
gl'inimici  distrugge  le  propie  terre,  ma 
bensì  le  terre  che  sono  degl'inimici:  là 
volta  il  ferro,  là  porla  il  fuoco,  là  versa 
tutto  il  suo  sdegno.  Reges  et  potentes  in 
praejudicium  inimicoritm  depopidant  terrai 
eorum  (Dieta  i).  Ma  Dio  non  così.  Deus 
autem  dissipai  tcrram  propriam.  Dio  odia 
tanto  i  peccatori,  che  arriva  per  lor  cagio- 
ne a  distruggere  ancora  le  terre  propie,  i 
suoi  santuarj,  i  suoi  altari,  i  suoi  alberghi. 
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i  suoi  cieli  stessi.  Quanto  gran  male  adun- 
que conviene  clic  sia  il  peccalo! 

XIT. Eppure,  oh  perversità!  nessuna  co- 
sa [)iù  uialagevolnienle  di  questa  noi  vo- 
gliain  credere;  e  però  non  è  maraviglia  se 
neppure  a  Dio  iulininante  noi  ci  arrendia- 
mo, non  che  a  Dio  misericordioso.  O  sii- 
perbiam  non  fereiidaml  eschuna  qui  giusta- 
mente irato  Salviano  (De  gu!)er.  I.  i  )  : 
plurimi  poevas  peccatorum  siiorum  perfc- 
runt,  et  inlelligcre  causas  peccafonuii  siio- 
ìiini  nemo  dignatiir.  E  iin  a  cpiando  noi 
larderemo  a  rientrare,  uditori,  un  poco 
Jn  noi  stessi,  e  a  considerare  che  troppo 
ornai  dohliiam  essere  insopportabili,  men- 
tre ueppur  sopportar  più  ci  puole  un  Dio 
cosi  buono?  Rex  mansttetus.  Egli  ci  sgri- 
da, e  noi  sordi  ;  egli  ci  minaccia,  e  noi  stu- 
pidi; egli  ci  flagella,  e  noi  duri.  E  che  sa- 
rà mai?  Non  verrà  dunque  mai  di,  che  ci 
diam  per  vinti,  e  ciie  cediamo  per  forza  a 
chi  contendiamo  tanto  di  arrenderci  per 
amore? 

XIII.  Io  non  mai  lessi  nelle  divine  Scrit- 
ture ciò  che  si  narra  del  re  ìNabucodono- 
sorre,  che  non  mirassi  scolpilo  in  «.-sso  un 
ritratto  di  questa  nostra  o  superbia,  o  stu- 
pidità. Di  grazia  udite  per  hne  un  successo 
strano;  tanto  più,  che  s'io  venissi  a  do- 
nar per  esso  qualche  momento  di  più  alla 
seconda  parte  ,  l' lio  però  rubalo  alla  jìn- 
ma.  Comparisce  Daniel  profeta  al  cospetto 
di  f|uel  superbissimo  Principe;  e  con  quel- 
l'autorità che  gli  davano  l'integrità  del  suo 
vivere,  e  la  fama  del  suo  valore,  libera- 
mente gl'interpetra  un  duro  sogno,  e  gli  fa 
a  sapere  com'egli,  allora  Monarca  di  tanti 
popoli,  dovea  tra  poco  essere  scacciato  dal 
foglio;  e  fuggiasco  e  ramingo  e  cambiato 
in  fiera,  dovea  qual  fiera  ancor  andarsene 
al  bosco,  e  qual  fiera  cibarsi,  e  qual  fiera 
vivere,  infino  a  tanto  che  deponesse  dal 
cuore  r  immenso  orgoglio,  e  si  chiarisse 
che  Dio  regnava  ne'  cieli ,  e  se  gli  umilias- 
se. Dance  scias  quod  dominetur  Exceìsus 
(Dan.  4522).  Però  (soggiunse  Daniele), 
però  piacciali,  o  principe,  il  mio  consiglio: 
ricompera  con  limosine  i  tuoi  peccati;  ali- 
menta famelici,  vesti  ignudi;  e  così  Dio 
per  ventura  ti  fia  piopizio.  Quamahreni _, 
rcX:,  consilium  rnctun  placeat  Ubi:  peccata 
tua  eleemosjnis  redime j  et  iniquitatcs  tuas 
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I   iniseìicordiis  f>niipcruni :  forsitai:  ignoscet 
deliclis  tuis  (  ìb.  4?  'j4)'  Jfenea  jN'abuLodo- 
nosorre  le  parole  di  Daniele  per  oracoli  di 
iJiviiiità,  perciocché  a  pruova  lo  avea  già 
I    scorto  altre  volte  aver  notizie  apertissime 
I    del  futuro;  e  come  a  Dio  terreno  gli   avea 
I    e   scannale  vitlime    e    sacrificati  timiami. 
j    Che  dovette  far  egli  dunque  a  sì  gran  di- 
uunzia  ?  Sicuramente  dovette  sbalzar  dal 
j    trono,  e  prostratosi  a' piò  del  celeste  In- 
terpctre,  dovette  subito  offerir  tutti  pron- 
tissimi  i  suoi  tesori  a  ricattarsi  dal  gran 
gastigo  apprestatogli;  né  contento  di  ciò, 
dovette  prestamente  cambiar  la  porpora 
in  sacco,  il  diadema  in  cenere,  il  fasto  in 
luniliazione.  Voi  v'ingannate.AnermaTco- 
doreto  (  in  Dan.),  che  l'arrogante,  nulla 
per  ciò  intimidito,  non  che  compunto,  se- 
guitò a  vivere  più  empiamente  che  mai. Un 
anno  intero  fogli  da  Dio  concedulo  per  rav- 
vedersi.   Tua   clic?  Cuni  taiìtuìn  spatium  ci 
ad  ì'esipiscendum  dalum  essetj  male  dcfmi- 
tum  tempus  poeniteiiliac  eonsuvipsit.  Ecco 
però  che  mentre  un  dì  se  ne  passeggiava 
I    orgoglioso  per  la  sua  sala,  ammirando  la 
j   sua  reggia,  esaltando  la  sua  potenza,  vox 
I   de  CGclo  ruitj,  calò  una  voce  precipitosa  dal 
cielo,  la  (piai  gridò:  alle  selve,  alle  selve. 
Tibi  dicititr  Nabuchodonosor  rex:  cum  be- 
I    xiiis  eiit  Iiabitatio  tua  (Dan.  4 j  28  et  29). 
t    Chi  udì  giammai  \c.  famose  trasformazioni, 
I    che  van  cantando  i  poeti  su  le  lor  cetre, 
j    di  Alteoiie  cambiato  in  cervo,  di  Cadmo 
in  drago,  di  Licaone  in  lupo,  d'Ippomcnc 
in  leone,  d' Ecuba  in  cane,  di  Callislene 
in  orsa,"*  Son  queste  favole  tessute  poscia 
ad  imitazion  dell'istoria  ch'io  vi  racconto, 
dacché  senza  numero  sono  le  trufferie,  le 
quali   ha  fatte  alla  verità  la  menzogna,  e 
Pindo  al  Carmelo.  Appena  udì  quella  voce 
il  perverso  Principe,  che  si  sentì  cambiare 
I    a  un  tratto  e  sembianza  e  voglia  e  costumi. 
Si  squarciò  le  vesti  sul  petto;  e  mandando 
per  voce  un  alto  muggito,  tutto  apparve 
coperlo  di  folti  velli;  gli  s'increspò  la  pel- 
le, gli  crebber  l'ugne,  gli  si  fecer  ispidi  i 
crini;  e  tosto  datosi  ad  ir  carpone  per  ter- 
ra, cominciò  qual  fiera  a  fuggire  il  consor- 
zio umano.    Discaccialo  però  da'  suoi  di 
palazzo,  se  n'andò  a  dirittura  verso  le  sel- 
ve: quivi  si  reggeva  il  meschino  all'erba 
del  campo  e  all'acqua  delle  paludi;  e,  sen- 
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za  avere  riparo  alcuno  dalle  ingiurie  de' 
tempi,  stava  sempre  esposto  egualmente  a 
nebbie  ed  a  brine,  a  piogge  ed  a  gragnuo- 
1p,  a  vampe  ed  a  gliiacci.  Ora,  se  vi  ricor- 
date, uditori,  aveva  già  Daniello  inlimalo 
al  Re,  che  gli  sarebbe  convenuto  durare 
in  SI  fatta  vita  infino  a  tanto  ch'egli  arri- 
vasse a  riconoscere  in  cielo  un  Signor  più 
eccelso  :  donec  scias  quad  doniinetur  Ex- 
ceìsiis.  Donde  raccolgono  (  saviamente  a 
mio  credere)  alcuni  interpelri,  quali  sono 
un  Cornelio  a  Lapide  ed  il  Maldonato  (in 
Dan.  4)3  che  non  gli  fosse  impedito  affatto 
ogni  senso  di  umanità,  ma  che  tanto  di 
discorso  gli  fosse  lasciato  lihero,  che  rav- 
visasse la  mutazion  del  suo  stalo,  che  ap- 
prendesse la  pena  del  suo  delitto,  e  così  po- 
tesse, come  poi  fece,  umiliarsene  innanzi 
a  Dio.  Quanto  vi  credete  però  che  tardasse 
a  farlo?  Un  mese?  Pilli.  Due  mesi?  Più. 
Quanto  tardò?  Sentite  quanto:  sett'anni. 
Oh  pervicacia!  oli  perfidia!  oh  perversi- 
tà! E  chi  mai  direbbe,  uditori,  che  così 
fosse  contumace  ad  arrendersi  un  uomo  a 
Dio?  Sotl'una  sferza  si  dura  tardar  sett'an- 
ni ad  esclamare:  io  mi  umilio!  Glorifico 
Eegem  coeli  (Dan.  4?  54)-  1^°^  vi  par  que- 
sto un  prodigio  d'immanità?  un  portento 
d'insensiitaggine?  Ma  finalmente  insensa- 
tissimo era  ben  divenuto  quell'  empio  Re, 
mentr'egli  molto  perduto  avea  di  discorso, 
ed  avea  già  più  sentimenti  da  bestia,  che 
senno  d'uomo.  Ma  che  dirò  di  noi  miseri 
peccatori,  i  quali  pure  ci  spacciamo  per 
savj,  facciam  gli  accorti,  e  nondimeno  tar- 
diamo tanto  a  riscuoterci  ai  nostri  mali, 
ed  a  ravvederci?  E  chaltro  mai  si  preten- 
de con  que' flagelli,  che  dal  ciel  piovono 
ogn'ora  su' nostri  capi,  se  non  c!;e  noi  con- 
fessiamo che  in  cielo  è  Dio?  Nisi  ut  scia- 
mus  quod  dominatur  Excelsusì  Questo  ci 
dicono  quelle  guerre  rabbiose,  che  quasi 
tutto  hanno  all' Europa  succhialo  il  più  no- 
bil  sangue;  questo  ci  dicono  le  gravezze, 
onde  gemono  le  città;  questo  ci  dicono  le 
miserie,  in  cui  giacciono  le  famiglie;  que- 
sto ci  dicono  gli  sprofondamenti  de'popo- 
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li,  eh' a' dì  nostri  s'è  divorali  più  d'una 
volta  (juasi  affamala  la  terra;  questo  ci  di- 
cono le  carestie  Irreparabili;  questo  ci  di- 
cono i  contagi  frequenti;  questo  ci  dicono 
le  mnriah'ià  uuivcrsHli.  Eppure  a  tanti  sup- 
pllzj  chi  è  tra  noi  che  si  sia  punto  riscos- 
so, e  dalla  gravità  della  pena  sia  rientralo 
in  sé  .stesso  a  fare  argomento  della  gravità 
della  colpa?  j4ttendi  et  nuscuìtavi^  così  par 
a  me  poter  dir  con  Geremia  (8,  6):  nid- 
lus  est  qui  cigat  pocniteittiam  super  peccalo 
SUO:,  dicens  :  quidjeci? 

XIV.  Si  si ,  dominatur  Excelsus^  o  pec- 
catori indomabili,  dominatur^  e  fate  ciò 
che  volete,  finché  non  vi  arrendete  a  tal 
verità,  non  è  per  voi  scampo.  Libidinoso, 
ove  sei?  Vuoi  tu  sapere  infino  a  quanto 
slan  perdurare  quelle  infermità  così  lente, 
che  ti  consumano  penosamenl(>  lavÌ!a?Z)o- 
ncc  scins  quod  dominatur  Excelsus^  e  che 
tu  creda  che  ti  strazicrà  peggio  aurora,  se 
non  ti  emendi.  Ambizioso,  ove  sei?  Vuoi 
tu  sapere  infiuo  a  quanto  siano  per  preva- 
ler quelle  lingue  cosi  malediche,  che  ti 
han  levato  ingiuriosamente  l'onore?  Do- 
nec scias  quod  dominatur  Excelsus  ^  e  che 
tu  creda  che  ti  mortificherà  peggio  anco- 
ra, se  non  ti  umilii.  Ove  sei,  misero  ne- 
goziante, ove  sei?  Vuoi  tu  sapere  infino  a 
quanto  ti  riusciranno  sì  inutili  i  tuoi  dise- 
gni, sì  fallaci  i  tuoi  conti,  si  infauste  le 
tue'Jaccende?  Tel  dirò  io:  donec  scias  quod 
dominatur Excelsus^  e  che  tu  resti  persua- 
so che  sempre  andrai  declinando  di  male 
in  peggio,  se  non  diverrai  più  riverente 
con  Dio,  più  pietoso  co'  poveri,  più  largo 
co'  Religiosi.  Che  rimanci  a  fare  però?  Ah 
Signore!  umiliarci  dinanzi  a  voi  (questo  è 
ciò  che  a  far  ne  rimane),  riconoscere  i  no- 
stri errori,  adorarla  vostra  giustizia,  e  por- 
tarci in  modo  che  voi,  qual  Re  mansueto, 
Rex  mansuetus,  dobbiate  per  innanzi  trat- 
tarci tutti  conforme  la  benignità  naturale 
del  vostro  istinto  amorevolissimo, non  con- 
forme il  furore  in  voi  cagionato  da' nostri 
eccessi. 
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I.  r  ate  pur  le  vostre  allegrezze  in  que- 
sto di  fiiuestissiino,  o  peccatori,  che  avete 
vinto;  cantate  pure  il  Irionl'o,  gioite  pure, 
invanitevi,  insuperbitevi,  che  vi  è  riuscito 
felicemente  l'intento.  Voi  con  le  vostre  o- 
stinate  scelleratezze  avete  usato  ogni  pos- 
sibile sforzo  a  toglier  dal  mondo  l'inno- 
cente Figliuolo  di  Dio,  a  straziarlo,  ad  ab- 
batterlo, ad  ammazzarlo:  la  cosa  è  fatta. 
Ahscissiis  est  (tanta  è  stata  la  violenza), 
nhscissus  est  de  terra  i'ivcntium  (Is.  53,  8). 
Ecco  appunt'ora  dal  Calvario  io  ne  scen- 
do, apportatore  a  voi  lieto  di  tal  novella; 
e  fo  sapervi  per  cosa  indubitalissima,  co- 
ni'egli  a  vista  di  popolo  innumerabile,  nu- 
do, derelitto,  deriso,  ha  esalalo,  dopo  tre 
ore  di  agonia  penosissima,  il  fiato  estremo 
sopra  un  patibolo.  Siete  però  soddisfatti  an- 
cora, o  crudeli?  siete  contenti?  Che  vor- 
reste ora  di  più?  Vorreste  forse  venir  lassù 
voi  medesimi  a  saziarvi  di  sì  giocondo  spet- 
tacolo? a  contemplare  co'  vostri  occhi  le 
piaghe  che  voi  gli  avete  fatte,  benché  non 
di  vostra  mano?  a  veder  come  pendono  la- 
cerate per  le  vostre  libidini  le  sue  carni  / 
come  addolorato  il  suo  capo  per  le  punture 
delle  vostre  albagie?  come  amareggiati  i 
suoi  labbri  pel  tossico  delle  vostre  maledi- 
cenze?  Venite  pure,  venite,  ch'io  vi  con- 
durrò fin  là  sopra  per  compiacervi  :  V^eiii- 
te ,  et  nscendnmus  ad  montein  Domini  (Is. 
2,  5).  Ma  non  so  poi  se,  quando  siate  là 
giunti ,  potrete  neppur  voi  contenervi  dal 
lagrimare.  Del  re  Seleuco  mi  rimembra  a- 
ver  letto,  che  quando  egli,  scacciato  dal 
suo  reame ,  giacque  naufrago  e  nudo  su 
quella  spiaggia,  ov'era  stato  gettato  dalla 
tempesta,  ne  andarono  i  suoi  ribelli  lutti 
festosi  per  pascersi  di  tal  vista.  Ma  quando 
poi  lo  mirarono  su  l'arena,  abbandonato 
ed  ansante,  senza  veste,  senza  cibo,  senza 
fuoco,  senza  sussidio  di  serie  alcuna,  si 
mossero  lor  mal  grado  a  tanta  pietà  verso 


il  loro  Principe ,  che,  mutatisi  tutti  da  quei 
di  prima,  lo  rnccolser  di  terra,  lo  ricon- 
dussero al  trono;  e  così  diedero  chiaramente 
a  veder  che  certe  barbarie  non  si  usereb- 
bonomai,  se  si  potessero  ben  conoscere 
innanzi  di  averle  usate.  L'istesso  io  credo 
che  fareste  voi  pure  questa  mattina  col  vo- 
stro Re,  s'egli  fosse  omai  più  capace  di  al- 
cun soccorso.  Ma  ohimè,  che  nell'ampio 
mare  de'  suoi  dolori  egli  non  è  solo  sbat- 
tuto ed  agonizzante,  ma  sommerso  e  an- 
negalo; sicché  di  lui  più  non  resta  altro  fi- 
nalmente a  vedere,  che  il  suo  cadavcro. 
Siate  pur  dunque  crudeli  quanto  a  voi  pia- 
ce, che  non  potrete  negargli  almeno  una 
lagrima  di  tenera  compassione.  Credereste? 
isuoi  manigoldi  medesimi ,  quegli  slessi  che 
gli  hanno  di  loro  mano  aperte  le  vene,  e 
squarciate  le  carni,  e  slogate  l'ossa,  se  ne 
calavano  dianzi  anch'essi  dal  monte  col  ca- 
po chino,  percotendosi  il  pelto,  in  sembian- 
za d'uomini  o  confusi  o  compunti:  rever- 
tehnntiir  j)ercutientes  pectora  sua  (Lue. 23, 
48).  E  come  dunque  non  verrete  a  com- 
muovervi ancora  voi,  clie  pur  non  siete  di 
animo  sì  ferino?  Ah  già  mi  avveggo  che 
v'incominciano  a  comparire  su  gli  occhi 
minute  stille,  annunziatrici  di  singulti  e  di 
gemiti  omai  vicini  :  però  lasciate  pur  loro 
libero  il  freno;  che  se  aveste  mai  giusta,  ca- 
gione di  piangere ,  questa  è  dessa.  E  chi  cre- 
dete esser  quello  che  avete  morto  con  le 
vostre  impietà,  durissimi  peccatori,  duris- 
sime peccatrici,  chi  credet'essere?  S'io  vi 
dicessi  ch'egli  non  fu  altri  che  un  giovane 
il  più  vezzoso  di  quanti  apparvero  al  mon- 
do ,  sjìcciosus  fonna  prae  Jiliis  hominum 
(  Ps.  44  5  3);  uno,  nella  cui  fronte  sedeva, 
ma  non  fastosa  ,  la  maestà;  uno  ,  dalle  cui 
labbra  stillava,  ma  non  sazievole,  la  dol- 
cezza ;  uno,  per  cui  tener  dietro,  ancor  fra' 
deserti,  chiudevano  gli  artigiani  lelorobol- 
tcghc ,  abbandonavano  i  negozianti  i  lor 
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trafiìchi,  dimentica van  le  donne  la  loro  fiac- 
chezza, e  nessuno  più  ricordavasi  di  cibar- 
si; uno,  che  nacque  per  recare  a  molti  sa- 
lute, e  a  nini)  perdizione;  uno,  che  venne 
per  dare  a  tutti  contento,  e  a  ninno  scon- 
fòrto :  s'io  vi  dicessi  che  non  fu  altri  in  una 
parola,  che  un  uomo,  ma  tutto  amabile, 
totus  desiderabilis  (Cani.  5,  16);  non  sen- 
tireste uuacommozion  pronlbudissima nel- 
le viscere,  benché  non  vi  appartenesse  per 
verun  titolo,  non  per  aOinità,  non  per  a- 
niislà,  non  per  atti  che  vi  obbligassero  a 
punto  di  gratitudine?  Eppure,  ahimè,  che 
non  è  egli  persona  di  sì  vii  pregio.  Anzi  e- 
gli  è  il  vostro  padre  medesimo,  il  vostro 
creatore,ilvoslro  conservatore  (  chepiù?), 
il  vostro  Dio:  (jiiegli,  di  cui  tutto  è  bene- 
ficio singolarissimo  quest'aria  che  si  respi- 
ra, questo  Sol  che  e'  iilumina,  questa  terra 
che  ci  alimenta,  quest'anima  che  ci  regge. 
E  voi  non  avrete  cagion  giusta  di  piangere 
in  ripensare  di  avergli  data  in  contraccam- 
bio la  morte?  Benché  io  vorrei  permetter- 
vi che  né  anche  lo  compatiste,  quando  la 
sua  fosse  stata  almeno  una  morte  comune 
a  molti;  ma  ella  é  stata  la  pilli  spietata  di 
quante  abbia  mai  sofferte  verun  altro  uo- 
mo nel  mondo,  la  più  orrenda,  la  più  ob- 
brobriosa: e  voi  non  la  piangerete?  Quante 
ferite  son  nel  lacero  corpo  del  Redento- 
re, tutte  son  tante  bocche,  per  le  quali 
egli  ancor  defonto  ci  grida:  o  vos  omnes , 
qui  transifis  per  l'iani,  attendile ^  et  videte 
si  est  dolor  sicut  dolor  meus.  Quasi  egli 
dica:  perchè  passate,  o  crudeli,  senza  de- 
gnarmi neppur  di  un  guardo  amorevole? 
Deh!  fi  rmatevi  un  poco,  e  consideratemi; 
e  se  trovate  sopra  la  terra  un  altr'uomo 
ch'abbia  solferte  peno  simiglianti  alle  mie, 
io  mi  contento  che  seguitiate  innanzi  il  vo- 
stro cammino,  senza  lasciarmi  per  pegno 
estremo  di  amore  una  sola  lagrima,  men- 
tre pur  tante  voi  ne  gettate  sì  prodigamen- 
te  ogni  giorno,  ora  sul  collo  de'  vostri  bu- 
giardi amanti,  orsù  le  tombe  de'  vostri  e- 
slinti  padroni.  Ma  se  vedrete  essere  slata 
la  mia  passion  senza  esempio,  com'è  pos- 
sibile che  non  rimanga  un  sospiro  ancora 
per  me?  Cristiani,  questo  è  quello  che  a 
nome  del  Redentore  son  qui  io  venuto  a 
richiedervi.  Sospendete  per  qualche  spa- 
zio di  tempo  le  vostre  lagrime,  tinche  ve- 


diamo  se  mai  v'é  stalo  uomo  al  mondo,  che 
a  ragione  di  altissimi   patimenti  .si  possa 
mettere  al  paragone  di  Cristo:  si  est  dolor 
sicut  dolor  Cluisli.  E  siccome,  trovandosi, 
io  mi  contento  che  nulla  a  Cristo  mostriate 
di  compassione;  così,  non  si  ritrovando, 
non  venite  poi  per  ventiu'a  adirmi  con  Da- 
vide di  volere  spargere  lagrime,  ma  a  mi- 
sura: potum  dahis  nohisin  lacrjinis  in  meii- 
sura  (Ps.  79,6).  A  tal  eccesso  di  offesa  non 
si  conviene  tale  avarizia  di  pianto.  Piangasi 
a  misura  la  morte  de' figliuoli,  quantunque 
unici;  delle  spose,  quantunque  amate;  de- 
gli amici,  quantunque  cari:  il  modo,  onde 
piangere  degnamente  la  morte  di  un  Dio 
svenalo,  è  il  piungeila  senza  modo.  Ma  dal- 
l'altra parte,  se  questo  è  il  modo  di  pian- 
gerla, qual  sarà  quella  verga,  la  quale  oggi , 
rinnovando  i  miracoli  del  deserto,  possa 
da' macigni  si  duri  del  cuore  umano  cavar 
tanl' acqua?  Tu  sarai  certamente,  o  legno 
augustissimo  della  Croce;  e  però,  prima 
di  dar  principio  al  discorso,  a  te  noi  vol- 
giamo concordemente  i  nostri  occhi ,  a  te 
i  nostri  spirili,  a  te  le  nostre  preghiere.  Tu 
della  verga  di  Mosè  più  possente ,  senza  che 
neppur  tu  ci  tocchi,  puoi  fin  da  lungi  con 
la  tua  presenza  medesima  intenerirci;  onde 
contentati,  ch'io  questa  maneacomun  no- 
me t' invochi ,  chiedendoti  acqua  :  da  nobis 
aquam  (Ex.  17,  2).  Ma  qual  acqua,  qual 
acqua  io  ti  chiederò  ,  se  non  la  più  amara, 
la  quale  possa  sgorgare  da  un  cuor  dolen- 
te? Abbian  gli  Ebrei  da  quella  verga,  che 
fu  figura  di  le,  ricevuta  un'acqua  dolcissi- 
ma a  par  del  mele:  de  petra  melle  satura- 
i'eris  eos  (Ps.  80,  i^  ).  Noi  a  quel  fiele  la 
dimandiamo  somigliante,  a  quel  fiele  si  dis- 
gustoso, che  fu  dal' oggi  a  gustare  a  un  Dio 
sitibondo.  Non  è  giorno  questo  per  noi  se 
non  di  tristezza,  di  acerbità,  di  aniarezza. 
Oinnis  anima ^  omnis,  omnis  (cosi  fu  detto 
di  questo  di,  là  dove  fu  figurato),  omnis  ani- 
ma_,  quae  afjlicta  non  fuerit  die  Jiac,  perihit 
de  populis  suis  (  Lev.  ^3, 29  ).  Però  tu  fa  che 
per  indizio   di   sì   giusta  afflizione  noi  qui 
venghiamo  a  discioglierci  tutti  in  pianto, 
mentre  io  fra  ciò  profondamente  adoran- 
doti, applicherò  riverente  a  te  quelle  voci 
di  tanta  fama:   Quo  fonte  nianavit  nefas j 
Fluent  perennes  lacrjmaej  Si  virga  poeni- 
tenliae  Cordis  rifrorem  conteras.  Jmen. 
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O  vox  omncs^  qui  transitis  per  viiiniy  atlen.litc, 
et  videlff  si  est  dolor  sicut  dolor  mcas. 

II.  Io  SO  bene,  uditori,  che  ancor  più  al- 
tri hanno  solFerte  in  questo  mondo  passio- 
ni dolorosissime.  Ma  cheV  se  in  altri  t'uron 
di  corpo,  non  furon  di  animo;  o  se  furon 
di  animo,  non  furono  ancor  di  corpo.  Cri- 
sto egualmente  patì  nell'uno  e  uell' altro, 
sino  a  venirne  intitolato  però  ,  con  un  alto 
nome  generico,  Fir  dolorum  (  Is.  53,  3). 
Perchè,  se  miriamo  l'animo,  oh  come  si 
scatenarono  ad  isbranarlo,  quasi  mastini 
rabbiosi,  e  le  paure  ed  i  tedj  e  le  ansietà 
e  i  crepacuori  e  i  desolamenti  e  i  gemiti  e 
le  agonie!  E  se  il  corpo,  nessuna  delle  sue 
parti  trovar  si  può,  che  non  soggiacesse  a 
qualche  suo  speciale  tormento;  ch'é  ciò  che 
ci  volle  esporre  con  una  semplice,  ma  spa- 
ventosa parola  chi  di  lui  disse,  che  attritus 
est  propter  sedera  nostra  (Ib.  53,  5).  Gli 
occhi  furon  pesti  da'  pugni ,  le  guance  di- 
vennero livide  dagli  schiaffi,  le  fauci  rima- 
sero aride  dalla  sete,  le  labbra  furono  at- 
tossicate dal  fiele  :  a  trafigger  le  tempie  si  a- 
doperarono  pungentissime  spine;  con  chio- 
di acuti  gli  furono  traforate  le  mani  e  i  pie- 
di; con  ritorte  strettissime  gli  furono  segati 
i  polsi  e  le  braccia;  il  collo  fu  scorticato 
da  quelle  funi  che  lungamente  per  terra  lo 
etrascinarono,  come  un  ignominioso  giu- 
mento; languì rou  gli  omeri  sotto  il  peso 
gravissin)o  della  croce;  spasimarono  i  ner- 
vi negli  stiramenti  atrocissimi  della  croci- 
fissione; e  dalla  tempesta  orribile  de'  fla- 
gelli, scaricala  sopra  il  suo  dosso,  non  si 
poterono  salvar  né  schiena,  uè  lombi,  né 
gambe,  né  ventre,  né  petto,  ma  lutto  il 
corpo  trasformato  divenne  una  sola  piaga: 
vidinms  eiun,  et  non  crai  aspectus  (Ib.  53, 
2).  Non  crediate  però  eh' io  faccia  gran  caso 
di  questa  generalità  di  dolori.  So  che  in  al- 
tri ancora  i  supplicj  non  furono  talora  niente 
men  folti,  o  niente  meno  feroci.  3Ia  questi 
supplicj  stessi  in  ogni  altro  corpo  troppo  e- 
rauopiùsoffribili,  chenel  suo; mentre  tutti 
convengono  che  un  tal  corpo  sia  stato  il 
più  disposto,  il  più  dilicato,  e  cosi  pari- 
mente il  più  sensitivo  di  quanti  abbiane  a 
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verun  tempo  sortiti  il  genere  umano,  mercè 
la  singoiar  perfezione,  con  la  qual  erano  e 
congegnati  i  suoi  organi ,  e  conleu)perati  i 
suoi  umori.  Tulle  le  cose,  che  vengono  da 
Dio  prodotte  con  azione  miracolosa,  soglio- 
no essere  perfettissime  in  loro  genere.  Mi- 
rate la  manna  data  agli  Ebrei  nella  solitu- 
dine, quanto  fu  saporosa!  Mirale  il  vino 
somministrato  a'  convitati  di  Cana,  quanto 
fu  amabile!  E  se  crediamo  agl'interpetri 
(  Abul.inMatth.),  ancor  quel  pane,  il  quale 
satollò  le  turbe  evangeliche  nel  deserto, 
non  poteva  fors' essere  più  gustoso.  Or  se 
in  queste  opere,  di  sì  gran  lunga  inferiori, 
usò  Dio  lanla  perfezione,  perch'eran  opere 
uscite  immediatamente,  per  dir  cosi,  dalle 
sue  mani  maestre;  vogliamo  credere  che 
non  la  desse  in  suo  genere  ancor  maggiore 
a  quel  sacratissimo  corpo,  ch'egli  impa- 
stò iielle  viscere  di  Maria,  aflln  di  vestirne 
un'anima  la  più  bella  ,  la  più  nobile,  la  più 
eccelsa,  ch'egli  avesse  a  creare  nell' uni- 
verso? Falso,  falso,  grida  l'angelico  san 
Tommaso  (3  p.  qu.  l\Q ,  a.  6  in  cor.);  ma 
si  dee  dire  che  questo  corpo,  formato  con 
azion  sovrannaturale,  fosse  di  gran  lunga 
più  perfetto  di  quelli  che  con  azion  natu- 
rale vengon  prodotti:  quae  enim per mira- 
culumfacta  sunt^fuerunt  aliis  poliora.  E 
però  considerale,  quanto  in  esso  ogni  sen- 
so doveva  essere  vivace  alle  sue  funzioni! 
quanto  acuto  il  tatto  in  sentire  le  sue  sfer- 
zale! quanto  acre  il  gusto  in  provare  le  sue 
amarezze!  quanto  facile  l'odorato  in  offen- 
dersi a'  suoi  fetori!  Aggiungete,  a  maggior 
pruova  di  ciò,  un'altra  ponderazione  mol- 
to notabile,  data  in  luce  da  uomini  al  pari 
eslmj  per  sapienza  e  per  santità;  ed  è,  che 
il  corpo  di  Cristo  fu  singolarmente  creato 
a  fin  di  patire.  De'  nostri  corpi  non  è  stato 
cosi:  perchè  quantunque  anche  noi  siamo 
di  presente  soggetti  ad  innumerabili  generi 
di  dolori,  di  molestie,  di  morti,  non  fum- 
mo però  da  prima  formati  a  tale  intenzio- 
ne; anzi  a  fine  di  preservarci  da  tanti  ma- 
li, a'  quali  inclinava  l'umana  naturalezza, 
aveva  Iddio  preparata  a  ciascun  di  noi  nel 
paradiso  terrestre  tale  specie  di  cibo  ,  tal 
temperamento  di  clima,  tali  influenze  di 
stelle,  tal  salubrità  di  stagioni  ,che  ci  ren- 
dessero egualmente  impassibili  ed  immor- 
tali: Deus  crcavit  hoininan  incxtenninabi- 
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lem  (Sai).2, 23).  Nò  per  quanto  pii'i  alliii- 
taiiicntc  si  cercherà, non  pure  in  cielo,  ina 
negli  abissi  medesimi,  tra  i  diavoli,  tra  i 
dannati,  liov<  rassi  creatura  di  alcuna  sor- 
te, la  (jiiale  sia  slata  prodotta  consigliata- 
mente da  Dio,  di  suo  projiio  istinto,  di  sua 
primaria  intenzione,  a  lin  di  patire,  se  non 
solo  il  corpo  di  Cristo,  il  quale  a  questo 
lin  si  Incarnò  di  morir  pei"  noi:  venitj  ut 
darei  anhìiam  snam^  recìeinjìtlonem  prò  miil- 
iis  (Malti).  -20,  28).  Questo  sì,  che  l'u  fah- 
luicato  a  lin  di  versare  In  esso,  come  in 
un  capacissimo  vaso,  un  niar  di  dolori,  di 
strapazzi,  di  strazj ,  alti  a  purgare  ogni  u- 
mana  scelleratezza;  e  però  a  questo  solo 
fu  conceduta  quella  maggiore  alliludlne  a 
sentir  pene,  la  qual  potesse  procedere  o 
dalla  soltigliezza  del  sangue,  o  dalla  squi- 
sitezza degli  spiriti,  o  dalla  soavità  della 
carnagione.  Né  manca  a  ciò  confermare 
l'autorità  delle  Scritture  divine.  Perocché 
là  dove  II  Salmista  fé'  dire  a  Cristo:  sacri' 
ficiuin  et  ohlntioiiem  uoluisti  ^  ciiires  autem 
pcìfecLsii milìi  (Ps.39,.7);  p.  rdlnotarTub- 
l)idienza,  con  la  qual  Cristo  accettato  avea 
di  patire;  l'Apostolo  gli  fé'  dire:  ìiostiam 
et  ublalionern  iioluistlj,  corpus  autem  optasti 
ììiiìii  (ad  Hebr.  10,  5);  per  dinotar  l'attllu- 
dlne,  la  qual  Cristo  ricevuta  aveva  al  pa- 
tire. 01)  dunque  ditemi ,  delicatissime  carni 
del  mio  Gesù,  qual  dolore  fu  il  vostro  al- 
lora che  sopra  di  voi  scaricossi  tutto  in  un 
tempo  quel  tui'bine  impetuoso,  che  non  la- 
sciò di  tutte  voi  ninna  mlnlnìa  particella  o 
dalle  percosse  intatta,  o  da'  graffi,  o  dalle 
feriteV  Una  sola  spina,  ficcatasi  talor  nella 
jilanta  di  un  piede  incauto,  non  solamente 
li:'  giidare  di  spasimo  o  giovani  teuerclli  o 
donne  gentili ,  ma  fece  andare  i  leoni  slessi 
pc'  boschi  di  Mauritania  ficuetici  di  dolo- 
re. Or  che  dovevano  far  dunque  In  voi,  mio 
Signore,  settanladue  di  tali  spine  confitte 
non  in  un  pie  già  duro  e  Incallito,  ma  nel 
cranio,  ma  nelle  tempie,  ma  nel  cervello, 
dove  ogni  leggerissinia  offesa  divien  mor- 
tale? Che  dovean  fare  que'  chiodi ,  i  quali 
vi  squarciarono  I  muscoli  più  sottili?  che 
dovean  fare  que'  flagelli,  i  quali  vi  scoper- 
serle  viscere  più  profonde. ''Sien  pur  talora 
slati  in  altri  supplicj  più  diuturni  di  tem- 
po: che  importa  ciò?  mentre  in  ninno  fu- 
ron  più  orribili  d'Inlensicue.^ 
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IH.  Se  non  che  ditemi,  Ciistiani,  in  rpial 
alti'o  mai  furono  più  diuturni  V  Nessun  sì 
creda  che  la  passione  di  Cristo  durasse  so- 
lamente quel  piccol  tempo  ch'egli  si  trovò 
tra  le  branche  dei  manigoldi.  Ahi  1  che  al- 
lora piuttosto  si   terminò.  Il  suo  principio 
l'ìi  con  la  vita  di  Cristo.  Peiciocchè  dal  piin- 
l(>  ch'egli   fu  conceputo,  apertasi  alla  sua 
mente  la  scena   orribile  de'  suoi  tormenti 
fulurl,  conforme  a  quello,  dolor  meus  iii 
coìispeclu  meo  semper  (Ps.  Sy,   18),  non 
gli  apprese  egli  In  genere  ed  in  confuso, 
come  facciam  noi  delle  cose  e' hanno  a  ve- 
nire, ma  con  distinzione  e  con  niinulezza. 
YIde  tosto  precisamente  quante  battiture 
egli  doveva  ricevere,  quanti  schiaffi,  quan- 
ti stiramenti,  quanti  urli,  e  da  chi  ricever- 
li ;  con  quante  spine  dovea  crudelissima- 
mente venir  ti-alltlo,  con  quanti  sputi  dis- 
formato, con  quanti   scherni   tlerlso,  con 
quanti  generi  di  tiiannlasopralYatlo;  sicché 
tanto  a  lui  fu  contemplare  come  lontani  ta- 
li marllrj,  quanto  a  noi  sarebbe   vederceli 
già  imminenti.  Anzi,  ad  esso  fu  molto  più. 
Peiocchè  a  noi,  quando  siamo  ancor  car- 
cei-atl  per  qualche  grave  delitto  ed  ancor 
convinti,  può  rimanerci  qualche  leggiei'a 
speranza  o  di  soUrarcene  con  la  fuga,  o  di 
ricomperarcene  con  danaro;  possiam  con- 
fidare nelle  intercessioni  potenti  di  qualche 
nobile,  il  quale  parli  per  noi,  come  parlò 
quel  si  famoso  coppiere  a  prò  di  Giuseppe 
racchiuso  in  fondo  di  toire;  o,  se  non  al- 
tro, ci  possiain  persuadere  di  dover  ren- 
deie  II  giudice  più  pietoso  con  le  preghie- 
le,  o  i   ministri  più  miti  con  le  promesse. 
Laddove  Cristo  già  sapea  per  appunto  quel 
che  dovea  infallibilmente  succedergli:  Je- 
sus autem sciebat  omnia  ^  quaeveìitiireterant 
super  eum,  come  notò  san  Glovanu)  (  ib, 
4):  e  però  qual  angoscia  dovelt' esser  sem- 
pre la  sua,  mentre  si  sa  che  all'udirsi  solo 
Intimar  sentenza  di  morte  vi  fu  chi  diven- 
ne improvvisamente  canuto,  chi  tramortì, 
chi  trapassò,  chi   con  altro  tale  accidente 
terribilissiìno  diede  a  diveder  ciò  che  pos- 
sa anche  i!  male  appreso.'*  Io  certamente, 
supposto  ciò,  non  mi  maraviglio  che  Cri- 
sto non  fosse  mai  da  veruno  veduto  ridere; 
ma  che  piuttosto  egli  dir  potesse  di  sé  :  <o- 
ta  die  contristatus  ingrcdiebar  (Ps.  "Sj ,  7  ); 
0^  come  altrove  più  espressauieute  leggia- 
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mo:  defecit  in  dolore  vita  mea,  etanni  mei 
in  geniitibus  (Ps.  3o,  1 1  ).  Figuratevi  uu  po- 
co qual  contentezza  avrebbe  mai  potuto  in 
vita  godere  quel  re  Baldassare,  il  qual  mo- 
rì trucidato  impensatamente  sul  regio  let- 
to a  furia  di  pugnalate,  se  fin  dalla  pueri- 
zia si  fosse  sempre  veduti  come  presenti 
quei  pugnali  ignudi  che  gli  si  dovevano  im- 
mergere dentro  il  petto!  Povero  Sisara,  se 
ognor  presente  veduto  avesse  quel  chiodo, 
con  cui  gli  dovevano  venir  confitte  le  tem- 
pie presso  il  torrente  di  Cison!  Povero  Abi- 
melecco,  se  ognor  presente  veduto  avesse 
quel  masso,  con  cui  gli  dovea  venir  fracas- 
salo il  cervello  sotto  la  torre  di  Tcbes!  Ma 
questa  fu  la  vita  mia,  dice  Cristo:  dolor 
meiis  in  conspectu  meo  semper.  Sì,  sempre, 
sempre.  O  io  vegliassi,  o  io  dormissi,  o  io 
sedessi, o  io  camminassi, sempre  egualmen- 
te io  mi  vidi  come  presente  la  mia  passio- 
ne. Però  tante  volte  egli  tornò  a  replicare 
quelle  sue  dolenti  parole:  conculcaverunt 
me  inimici  mei  tota  die  (  Ps.  55 ,  5  )  ;  circwn- 
dederant  me  tota  die  (Ps.  87  ,  18);  tota  die 
exprobrahant  mila  (Ps.  101,  9);  tota  die 
verha  mea  execrabantur  {Ps.  55,  G);  e  così 
pur  qneWe :  fuijìagellatus  tota  die  (Ps.  72, 
i4).  E  che?  durò  forse  la  flagellazion  reale 
di  Cristo  un  intero  giorno?  Anzi  neppur  fu 
di  giorno:  fu  presso  al  giorno:  castigatio 
mea  in  matutinis  (Ibid.).  Che  voleva  dun- 
que egli  dire  con  tali  forme,  se  non  che  in 
coni  suo  dì  sostenute  avea  con  lo  spirito 
unite  insieme  quelle  gran  pene  che  in  que- 
sto dì  ricevè  successivamente?  Quindi  vo- 
glion  molti  de' Padri,  che  quegli  sfinimen- 
ti, quei  tremori ,  qui  tedj ,  quei  fieri  con- 
flitti, i  quali  provò  Cristo  nell'orto,  non  gli 
fossero  allora  nuovi  ed  insoliti,  ma  già  fre- 
quenti ed  usali,  e  in  tanta  intensione,  che 
lo  avrebbon  fatto  suilare  ogni  volta  sangue, 
se  per  l'altissimo  predominio  che  avea  di 
risvegliar  tali  moti,  o  di  racquetarli,  non 
avesse  loro  vietalo  di  essere  più  penosi, 
perchè  potessero  essere  più  durevoli.  Non 
\i  sembra  pertanto  che  questa  fosse  una 
spezie  e  di  martirio  e  di  morte  molto  pro- 
lissa, durare  Irenlatrè  anni  in  così  continua 
espettazione  di  martirio  e  di  morte.'*  Ep- 
pure nulla  ho  dell'io  di  quell'acerbo  ram- 
marico che  recògli ,  per  lo  spazio  altresì  di 
Irentaìrè  anni,  ora  la  vista  di  tante  ingiurie 
divine,  clie  Io  accendevano  ad  iudcgnazio- 


ne  ed  a  zelo;  or  la  notizia  di  tante  umane 
miserie  che  lo  movevano  a  compassione  ed 
a  pianto.  Fu  già  Ira  gli  uomini  tutti  eletto 
Noè,  perchè  su  legno  fragile  uscisse  incon- 
tro all'universale  diluvio,  e  valicasse  quel 
mare  immenso,  formalo  non  meno  dagli  oc- 
chi de'  naufraganti  mortali,  che  dalle  gran 
cateratte  del  cielo  aperte,  o  da*  grandi  ar- 
gini della  terra  abbattuti;  ma  la  Scrittura 
ne  attesta  che  Dio  medesimo  di  sua  mano 
serrò  la  finestrella  dell'arca,  per  non  ac- 
crescere a  Noè,  quivi  racchiuso,  maggior 
tormento  dalla  vista  dell'ampia  mortalità. 
Et  inclusit  eum  Dominus  de  foris  (  Gen.  7 , 
16),  ut  non  et  spectaculi  (così  comenta  san 
Giovanni  Crisostomo  [Hom.  25  in  Gen.]), 
ut  non  et  spectaculi  tristis  aspectu  magis  cru- 
ciaretur.  Un  Gesù  solo  Irovossi,  a  cui  spa- 
lancaronsi  tutte  le  porte,  lutti  i  balconi  del- 
l'anima, perciiè  mirasse  innanzi  tempo  la 
strage  de'  suoi  più  cari,  nò  potesse  dare 
un'occhiata  senza  incontrare  ove  lagrime, 
ove  sangue,  ove  morte,  ed  ove  mali  della 
morte  medesima  assai  peggiori.  Che  s'egli 
per  la  sepoltura  veduta  di  un  solo  Lazzero 
dimostrò  tali  segni  di  turbazione,  che  non 
sol  giunse  a  sospirare  e  a  singhiozzare,  ma 
a  fremere,  con  istupore  di  quanti  lo  rimi- 
rarono; infremuit  spirita  (  Jo.  1 1 ,  35)  ;  che 
dovette  mai  fare  in  rappresentarsi  dinanzi 
agli  occhi  le  carnificine  di  tanti  martiri, 
quali  scannati,  quali  sbranati,  quali  arsi  per 
amor  suo?  in  rappresentarsi  le  severità  di 
lauti  romiti?  in  rappresentarsi  le  tribola- 
zioni di  tanti  afflitti?  in  rappresentarsi  le 
calamità  di  tanti  mendici.'*  in  rappresentar- 
si glieccidj  cagionati  a' Fedeli  dalla  eresia/ 
in  rappresentarsi  le  persecuzioni  mosse  a 
divoti  dagli  empi  ?  e  soprattutto  in  rappre- 
sentarsi i  supplici  ch'eternamente  nell'in- 
ferno dovevano  sofferire  milioni  di  anime, 
e  di  quelle  anime  stesse,  per  le  quali  egli 
doveva  pendere  in  croce,  non  meno  che 
per  l'elette,  e  versare  il  sangue?  Ben  si  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  suo  do- 
lore; non  est  dolor sicut  dolor  Christij  meu- 
tr'egli  non  solamente  ha  portate  sopra  di 
sé  le  tristezze  proprie,  ma  le  tristezze  co- 
muni, die,  mercè  la  sua  carila,  non  furo- 
no a  lui  men  sensibili  delle  propie:  vere 
languores  nostros  ipse  tulilj  et  dolores  no- 
stros  ipse  portavit  (Is.  53,  4)- 

lY.  Ma  per  lasciare  oramai  questa  pas- 
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sione  più  occulta,  la  qual  egli  soflerse  in 
tutta  la  vita,  in  diebus  carnis  suae  (ad  He- 
Lr.  5,  j),  e  ristriguerci  a  quella  più  mani- 
festa, ch'egli  sopportò  in  questo  giorno, 
ditemi:  avete  voi  mai  ti  ovato  Un  uomo  nel 
mondo,  contro  di  cui  coiigiurassero  unita- 
mente più  ordini  di  persone,  quanto  dilt'e- 
renti  nel  grado,  altrettanto  uniformi  nell'im- 
pietà?  Fu  alcuno  perseguitato  dagli  eccle- 
siastici, ma  protetto  da'  laici;  altri  all'in- 
contro perseguitato  da' laici,  ma  protetto 
dagli  ecclesiastici.  Armossi  contro  di  uno 
la  plebe;  ma  il  principe  lo  difese:  si  solle- 
varono contro  un  altro  i  paesani;  ma  gli  e- 
stranei  lo  ricettarono.  E  tal  suol  essere  co- 
munemente fra  gli  uomini  o  contrarietà  d  in- 
teressi, o  istinto  di  contenzione,  che  non 
v'é  misero,  il  quale  per  questo  medesimo 
non  trovi  chi  lo  sostenga,  perchè  ha  chi 
l'opprime.  El/a,  perseguitato  da  un  Acab 
furibondo,  ebbe  una  povera  vedova  che  nel 
tempo  stesso  e  lo  accolse  e  lo  alimentò. Da- 
vide, insidialo  dal  proprio  re,  ebbe  un  re 
forestiere  che  il  ricevette.  Jefte,  discaccia- 
to da' suoi  tratelli,  ebbe  certi  miserabili  va- 
gabondi che  gli  aderirono.  Geremia  ,  mal- 
trattato da'  propj  compalriolti ,  ebbe  un 
Etiope  pietoso  che  l'ajntò,  Susanna,  accu- 
sata da  due  vecchi  caiunnlalori,  ebbe  un 
giovanetto  prudente  che  la  difese.  E  cosi 
potrebbe  contarsi  d' innumerabili.  Solo  in 
Cristo  falli  si  usato  costume,  mentre  a  per- 
seguitarlo insieme  si  unirono,  di  consenso 
maraviglioso.  Gentili  con  Giudei,  Romani 
con  barbari,  plebe  con  nobiltà,  sacerdoti 
con  laici,  giudici  con  soldati,  vecchi  con 
giovani,  astuti  con  semplici,  dottori  con 
ignoranti;  eh' è  quello  appunto  ch'egli  me- 
desimo di  sé  predisse  in  ligura,  qnando  af- 
fermò che  a  perseguitarlo  si  unirono  e  ca- 
ni e  tori,  animali  per  altro  tra  lor  sì  avver- 
si :  circumdederunt  me  cane.';  multi  (  Ps.  21 , 
i-j);  tauri  pingues  obsederunt  me  ( Ps.  2-1 , 
i3).  Qual  dolore  però  dovea  cagionargli, 
vedersi  altin  caduto  in  sì  altaabbominazio- 
ne,  che  la  sua  morte  era  già  voto  concorde 
di  popolo  discordissimo?  Che  si  trovasse 
in  tutto  il  mondo  un  uom  solo  che  odiasse 
Cristo,  dovea  riputarsi  una  mostruosa  bar- 
bane; perocché  chi  dovea  poterlo  odiare, 
quando  ancori»  avesseVoluto?  iS"fc/«H5  si- 
mal:  quis  est  adversarius  meus?  acc&datad 
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me  (Is.  5o,  8).  Forse  i  principi?  ma  quanto 
si  era  egli  sempre  mostrato  riverente  verso 
di  loro,  ora  esortando  a  portar  loro  rispet- 
to, ora  approvando  il  pagar  loro  tributo, 
or  consigliando  alla  modestia,  alla  concor- 
dia, alla  pace,  ed  a  lutti  quegli  ullicj  civi- 
li, da  cui  dipende  la   pubblica  sicurezza? 
Forse  i  Sacerdoti?  ma  quanto  innalzava  e- 
gli  l'ampiezza  della  loro  podestà?  Forse  i 
Farisei?  Ma  quanto  predicava  egli  l'ubbi- 
dienza a'Ioro  ordini!  Forse  i  Pubblicani.? 
Ma  a  chi  di  loro  non  era  notò  quant'egli 
perpetuamente  li  favorisse,  ancor  con  prò-  , 
prio  discredito?  Non  già  poteva  odiarlo  la 
plebe,  perch'egli  tutto  affannavasi  in  suo 
prolltto,  or  ammaestrandola  ignorante,  or 
confortandola  ansiosa,  or  consolandola  af- 
flitta, or  curandola  inferma,  or  pascendola 
sprovveduta.  E  della  nobiltà,  nulla  poteva- 
no odiare  in  esso  gli  avari,  perch'egli  non 
si  curava  delle  loro  ricchezze;  nulla  gli  am- 
biziosi, perch'egli  non  aspirava  ai  loro  ma-     V 
neggi;  nulla  i  letterati,  perch'egli  non  op- 
ponevasi  ai  loro  applausi.  Se  capitò  alla  sua 
presenza  un'adultera  carcerala,  non  trovò 
subito  modo  di  liberarla?  Se  cadde  a' suoi 
piedi  una  meretrice  dolente,  non  si  mostrò 
subito  pronto  ad  assolverla?  Ed  in  una  pa- 
rola, non  poleva  egli  molto  meglio  di  Giob- 
be gloriarsi  di  esser  lui  stalo  continuamente 
pie  al  zoppo,  occhio  al  cieco,  guida  all'er- 
rante, provveditore  a'  famelici,  padre  agli 
orfani,  vita  a' morti?  Gran  prodigio  pertan- 
to dovea  parere  il  ritrovarsi  un  sol  uomo, 
che  a  fronte  aperta  si  dichiarasse  di  odia;^ 
lo.  Stenius  simul:  quis  est  adversarius  meus? 
accedat  ad  me.  Or  pensate  dunque  che  fu, 
mentre  tante  e  tante  migliaja  se  ne  trovaro- 
no d'ogni  qualità,  d'ogni  condizione,  d'o- 
gni ordine,  d'ogni  legge,  che  i  suoi  male- 
voli crescevano  a  lui  più  folti  de' suoi  ca- 
pelli? 31uhi/jlicati  sunt  super  capiìlos  capì- 
tismeiquioderunt  megratìs  (  Ps.  68  ,  5).  Oh 
stravaganza  !  oh  stupore  !  Per  uccidere  rei, 
quantunque  gravissimi,  suole  stentarsi  a  ri- 
trovare un  carnefice  ancor  pagato,  abbor- 
rendo  ciascuno  di  esercitare  -i  orrido  mini- 
slerio,  massimamente  quando  convengagli 
esercitarlo  a  di  chiaro,  in  contrada  patente, 
al  cospetto  pubblico.  Eppure  allora  che  fu 
trattato  di  dare  la  morte  a  Cristo,  se  ne  ri- 
trovarono tanti,  che,  se  crediamo  alla  bea- 
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ta  Matilda,  i  suol  manigoldi  arrivarono  a 
cinquecento, facendo  lutti  a  gara  d'intru- 
dersi in  questo  numero,  e  con  tanta  insa- 
nia e  con  tanta  inumanità,  come  se  ciascu- 
no temesse  di  vedersi  dagli  altri  levar  la 
gloria  di  averlo  ucciso.  Voi  v'inorridite  tut- 
ti in  udire  che  si  trovassero,  non  ha  molli 
anni,  vassalli  sì  temerarj,  che  comparisse- 
ro a  decollare  su  la  gran  piazza  di  Londra 
pubblicamente  il  loro  re  Carlo:  e  avete  ra- 
gione, flia  questi  tuttavia  vi  comparvero  ma- 
scherati, né  mai  sperarono  di  poter  tanto 
bene  giustificare  una  tal  giustizia,  che  non 
si  vergognassero  di  eseguirla.  ]Non  così  gli 
uomini  quando  uccisero  Cristo.  Si  gloria- 
rono allora  di  comparire  nel  loro  più  spic- 
ciato sembiante:  Extuìeriint  caput  (Ps.  82, 
3  ).  Se  pure  non  vogliam  dire  che  allora  piiì 
che  mai  veramente  si  trasformassero,  men- 
tre al  furore,  al  guardo,  al  gesto,  alle  voci, 
parca  che  tutti  si  confortassero  insieme  a 
non  dimostrarsi  più  uomini,  ma  diavoli: 
deglatiamus  eunij  sicut  iìifennis  j  i'h'entem 
(  Prov.  I,  12).  E  non  credete  voi  che  tra 
questi  si  ritrovassero  molli  ancor  di  coloro 
che  aveano  un  tempo  ricevuti  da  Cristo  be- 
neficj  segnalatissimi?  Avevano  altri  ricevu- 
to da  lui  l'uso  delle  mani  già  monche;  e 
queste  impiegavano  in  pelargli  la  harba: 
altri  l'uso  de'piedi  già  istupiditi;  e  di  que- 
sti valevansi  a  trargli  calci:  lo  motteggiava- 
no altri  con  quella  lingua  ch'egli  di  muto- 
la aveva  dianzi  rendala  loro  loquace;  chi 
per  esso  vedeva  ,  gli  bendava  ora  gli  occbi 
per  insultarlo:  chi  per  esso  viveva,  lo  stra- 
scinava ora  al  monte  per  crocifiggerlo:  e 
con  eccesso  d'ingratitudine  enorme  ognu- 
no contra  Cristo  abusa  vasi  di  que'doni  che 
avea  ricevuti  da  Cristo.  Così  contemplano 
i  Santi,  con  avvisarsi  che  di  ciò  Cristo  vo- 
lesse appunto  dolersi  con  quelle  celebri  vo- 
cìi relribuebant  mi/li  nuda  prò  honis  (Ps.  34, 
12),  et  odiuni  prò  ddectioiie  {Vs.  108,  5). 
Contutlociò  vi  confesso  ch'io  non  sarei  pun- 
to facile  a  seguitare  questa  sì  comune  opi- 
nione, s'io  non  vedessi  eh' un  de'  più  ca- 
ri discepoli,  v^  de'più  intrinseci  amici  che 
Cristo  avesse,  /jOAwo  unaninns  (Ps.  54,  14)3 
fu  quegli  appunto  che  gli  ordì  contro  l*tr^ 
ma  più  principale  di  tragedia  così  funesta: 
et  ììiagnificavit  super  curri  supplantationem 
(Ps.  40 j  10).  Povero  mio  Redentore! 


V.  E  non  sarebbe  questo  solo  bastevole  a 
costituirlo  soggetto  degno  di  altissima  com- 
passione? Io  so  che  ad  altri  non  di  rado  è 
toccala  una  somigliante  disgrazia.  Cesare 
fu  tradito  da  Bruto,  Sardanapalo  da  Arba- 
ce,  Caiutaule  da  Cige,  ch'erano  appunto 
de'più  favoriti  che  avessero  tra' mortali. 
Ma  primieramente  chi  di  quei  Grandi  ayea 
giammai  sublimato  il  suo  traditore  a  tale 
altezza  di  dignità,  o  a  tal  possesso  di  gra- 
zia, a  quale  Cristo  il  suo  Giuda?  Lo  ave- 
va egli,  di  plebeaccio,  di  sordido,  di  pez- 
zente, ascritto  nel  numero  di  que'  dodici 
Senatori,  i  quali  dovevano  e  fondare  eoa 
l'opera  e  reggere  col  consiglio  il  maggior 
principato  dell'universo.  Gli  destinava  ado- 
razioni di  popoli,  ossequi  di  sacerdoti, splen- 
dor di  tempi,  magnificenze  di  altari.  Ave- 
vagli  conceduta  amplissima  podestà  di  co- 
mando su  la  natura,  soggettale  le  infermi- 
tà, umiliata  la  morte.  Aveva  renduto  pal- 
pitante a' suoi  cenni  il  fasto  infernale;  e  per 
non  tralasciare  verso  di  lui  dimostrazione 
o  di  stima  o  di  confidenza,  a  lui  singolar- 
mente avea  consegnato  quel  poco  di  patri- 
monio che  possedea  nella  sua  volontaria 
mendicità.  Se  gli  era,  qual  vilissimo  servo, 
prostrato  ai  piedi,  glieli  aveva  lavati  per 
sommissione,  baciati  per  tenerezza;  e,  qua- 
le incontentabile  amico,  fin  era  giunto  con 
ritrovamento  inaudito  ad  intrinsecarsegli 
nelle  viscere,  ed  a  partecipargli  il  suo  cor- 
po, il  sud  sangue,  il  suo  spirito,  e  la  sua 
stessa  adorata  divinità.  E  qual  di  quegli  al- 
tri principi  aveva  mai  sollevato  a  tanta  gran- 
dezza il  suo  traditore.''  Eppure,  considera- 
te! non  fu  tradito  giammai  veruno  di  que- 
sti, se  non  per  qualche  grande  interesse  di 
chi  il  tradì.  Bruto  tradì  Cesare,  è  vero;  ma 
per  ambizione  di  restituire  alla  patria  la  li- 
bertà. Arbace  tradì  Sardanapalo;  ma  per 
guadagnar  l'imperio  de' Medi.  Gige  tradì 
Candaule;  ma  per  usurparsi  la  signoria  del- 
la Lidia.  Laddove  Giuda  perchè  s'indusse 
a  tradir  Cristo,  perchè?  Turatevi  le  orec- 
chie, o  Fedeli ,  per  non  1'  udire.  Per  trenta 
danari,  però  l'iniquo  il  tradì,  per  trenta 
danari  :  constituerunt  ei  triginta  argenteos 
(Matlh.  26,  i5).  Benché  dissi  male:  nep- 
pur  di  tanti  curavasi  il  traditore.  E  non  sa- 
pete ch'egli  andò  a  metterlo  pubblicamente 
all'incanto  coi/qucUa  indeterminata  ed  am- 


pia  proposta:  quid  vultis  mila  dare j  et  ego 
vobis  eurn  tradam'/  (Ibid.)  E  indi  alla  pri- 
ma offerta  di  quella  poca  moneta  tosto  ap- 
pagandosi (benché  per  altro  fosse  un  uo- 
mo avarissimo,  com'è  noto),  non  contra- 
stò, non  contese,  non  piali  punto  su  la  bas- 
sezza del  prezzo,  con  allegare  die  molto 
più  era  già  costato  in  Samaria  ai  tempi  del 
re  Giora  il  capo  di  un  asino;  ma  conchiu- 
dendo  avidamente  la  vendita,  quasi  a  sé 
favorevole  e  vantaggiosa, ben  dimostrò  che 
a  prezzo  ancora  inferiore  sarebbesi  facil- 
mente indotto  all'accordo,  e  che,  contro 
ad  ogni  costume  de' venditori,  non  riputa- 
va suo  principale  interesse  guadagnare  il 
danaro,  ma  dar  la  merce.  E  fu  mai  cosa  nel- 
l'universo venduta  con  forma  meno  ono- 
revole di  contratto?  A  ([ual  giuvenco,  aqual 
giumento  non  usasi  ne'  mercati  più  di  ri- 
spello? Dove  avverrà  che  il  venditore  sia 
facile  a  conlenlarsi,  e  non  piuttosto  il  com- 
perator  sia  difticde  ad  offerire?  Anzi  lutto 
di  noi  veggiamo  che  su  le  piazze  intorno 
all'orzo  si  litiga,  intorno  al  fieno,  intorno 
alla  foglia,  per  avanzare  un  quattrin  di  più 
nello  spaccio  di  coserelle  si  vili.  Suppona- 
mus  stateras  dolosas  {à\(nt\"àuo  sin  que' fur- 
bi là  presso  Amos  [8,  5]),  suppoiiwiitis  sta- 
teras dolosas.  E  perchè  sì  line  malizie?  Ut 
(pnsqidlias  frumenti  icndamus  (  Ib.  8,6). 
Tania  è  la  voglia  di  guadagnare  nel  ven- 
dere. E  Cristo  per  contrario  è  cedalo  alla 
prima  offerta  di  soli  trenta  danari!  Ah  ben 
si  scorge  ch'egli  è  venduto  per  odio! 

VI.  Ma  che  dissi,  Dio  mio?  V'è  peggio,  v'è 
peggio;  perchè  è  siala  questa  una  vendita 
troppo  strana.  Io  cerlainenle  considero  che 
per  odio  fu  pur  venduto  Giuseppe  da'  fratel- 
li SUOI  traditori;  ma  quanto  diversamente! 
Eccolo  là  nella  campagna  di  Dolain.  fSì,  lo 
conosco.  Ecco  ch'egli  è  con  alcune  funi  lun- 
gliissime  trailo  fuori  dalla  sua  famosa  cister- 
na, per  darlo  in  inanoa'niercatanti  ismaeliti. 
Ecco  che  già,  qual  vile  schiavo,  è  legato;  e, 
senza  che  gli  vaglia  né  piangere,  né  prega- 
re, ecco  ch'egli  è  già  posto  su  velocissimi 
droniedarj,  già  sparisce,  già  vola,  già  va  in 
Egitlo.  Povero  giovanetto!  E  che  hai  mai 
fallo  ai  tuoi  crudeli  fratelli ,  che  ti  abbiano 
da  trattare  in  sì  ria  maniera?  Contuttociò  nel 
tuo  male  puoi  consolarti;  perchè  sei  ven- 
duto bensì,  ma  per  qual  effetto?  Perchè  tu 
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non  abbi  a  morire:  Melius  est  ut  veiiunde- 
tiir  {Gea.  5^ ,  '27),  disse  il  tuo  Giuda  sì, 
ma  Giuda  amorevole,  melius  est^  melius 
est.  Tulio  è  per  meglio.  Invece  che  la  tua 
Ionica  venga  tinta  nel  sangue  tuo,  si  verrà 
cosi  a  tignerò  solo  in  quello  di  un  vii  ca- 
vrelto,  che  sarà  scannalo  in  tuo  luogo.  Sai 
tu  quando  saresti  assai  miserabile?  Quan- 
do tu  fossi  venduto,  perché  morissi.  Ma 
non  tocca  a  te  questa  ingiuria  così  inuma- 
na. Sta  pure  allegro.  Questa  solo  è  serbata 
fra  tulli  gli  uomini  a  quello  che  sarà  detto 
il  Figliuol  dell'uomo:  Filius  honiiiùs  tra- 
detiir  ut  cnici/igatur  (Matth.  26,  2  ).  E  non 
è  ciò  Ibrse  verissimo,  o  ascollatori?  Tulli 
cpiegli  uomini  clic  sono  stati  venduti  anco- 
ra tra  le  battaglie,  tutti  io  ritruovo  che  so- 
no siali  venduti  per  risparmiar  loro  la  mor- 
te. Però  le  leggi  m'insegnano  che  furono 
già  costoro  con  acconcio  vocabolo  detti  ser- 
vi pietosamente,  a  servando  ^  perchè  con  la 
veiulita  si  servava  loro  la  vita;  e  così  potè 
dirsi  nel  caso  nostro  con  proj)ielà,  che  in 
servimi  vennndatus  est  Joseph  (Ps.  104,  17), 
mentre  che  venderlo  altro  non  fu  che  ser- 
varlo. Ma  non  è  così  già  di  Cristo.  Egli  è 
quell'uomo  ch'è  stalo  ad  altri  venduto  qual 
animale  per  mandarlo  al  macello.  E  noi  non 
ci  commoviamo  a  così  gran  torlo;'  Ah  Giu- 
da! ah  Giuda!  ah  sacrilego  traditore!  tu  ora 
non  intendi  ciò  che  dir  voglia  esser  da  te 
venduto  un  Dio  per  un  fine  cosi  diabolico; 
ma  quando,  aperti  alhn  gli  occhi,  lo  capi- 
rai, che  sarà  di  te?  in  che  disperazioni  pro- 
fonde dovrai  cadere!  in  che  fierezze!  in  che 
furie!  Daresti  tulio  il  danaro  da  te  raccolto 
per  avere  allora  un  carnefice  sì  pietoso,  che 
facesse  te  morir  prima  del  tuo  Signore;  ma 
non  l'avrai.  Tu  dovrai  essere,  o  sventura- 
to, il  carnefice  di  te  slesso;  e  non  ti  dole- 
re, che  non  potresti  giammai  trovarne  il 
più  degno.  Al  laccio,  al  laccio:  non  ci  è  pie- 
tà per  un  perfido,  qual  tu  sei.  Haec  dicit 
Dominus  (sono  parole  infallibili  di  quel  Dio 
che  parlò  per  bocca  di  Amos  [1,  6]):  Su- 
per tribus  sceìeribus  Israel ,  et  super  qua- 
tuor  non  convertam  eum,  prò  eo  quod  ven- 
diderit  prò  argento  Justum.  lìla  voi  frattan- 
to che  dite?  Non  vi  par  che  il  nostro  buon 
Gesù  sia  trattalo  pessimamente?  Oh  che 
ignominie!  oh  che  ingiurie!  oh  che  iniquità! 
VII.  E  contuttociò  né  anche  avetea  pen- 
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sarvi  che  qui  finisse  rallissiina  confusione 
da  lui  sofferta  in  questo  gran  tradimento. 
Ve  ne  fu  un'altra,  a  n)io  credere,  più  pe- 
nosa, più  penetrante,  quantunque  meno 
considerala.  E  qual  fuV  Fu,  s'io  non  m' in- 
canno, l'infamia  che  doveva  in  lui  risul- 
tare dalla  qualità  personale  del  traditore. 
E  non   era  quegli  un  discepolo  uscito  ap- 
punto dalla  sua  scuola  più  eletta?  Che  bel- 
l'allievo  dunque   dovevasi  stimar  questo  ! 
Aver  formato  in  tre  anni  con  tanti  nobili 
insegnamenti,  non  altro  che  un  avaraccio, 
che  un  assassino!  Finalmente  quei  miseri 
personaggi,  che  noi  dicemmo  essere  stati 
vergognosissimamente  traditi  anch'essi,  fur 
traditi  o  da  sudditi,  o  da  servi,  o  da  ami- 
ci; non  da  discepoli,  e  da  discepoli  in  ge- 
nere di  costumi,  da  discepoli  cari,  da  di- 
scepoli confidenti.  Cadere  in  questa  disgra- 
zia non  si  può  esprimere  quanto  sia  svan- 
taggioso. Non  si  può  allora  di  leggieri  spe- 
rar quella  compassione  che  peraltro  il  tra- 
dito riporterebbe,  massimamente  dal  po- 
polo, sempre  avvezzo  a  discorrere  grossa- 
mente. Ciò  che  nel  discepolo,  pur  troppo 
bene  istruito,  è  prodigiosa  malizia  di  vo- 
lontà,  si  ascrive  a  vizio  del  maestro  poco 
abile  ad  istruire,  a  dottrine  stravolte,  a  dog- 
mi sospetti;  e  la  riuscita  tanto  trista  di  un 
solo  vien  tosto  a  porre  in  un   discredito 
sommo  la  scuola  tutta.  Lo  scandalo  dun- 
que immenso,  che  ancor  ne'  buoni  derivò 
dal  fatto  di  Giuda  inaspettatissimo ,  fu,  a 
parer  mio,  quel   che  feri  più  sul  vivo  l'o- 
nor  di  Cristo.  Però  dice  santTuuio,  che 
Cristo  confessò  che  la  sua    tristezza    era 
giunta  al  sommo  ;  tristis  estanitna  mea  usque 
admorlem  (Matlh.  26,  58);  per  la  preva- 
ricazione di  Giuda,  per  la  perlidia  di  Giu- 
da. Almeno  è  certo  che  quando  Cristo  vol- 
le incominciare  a  parlarne,  si  turbò  tutto; 
tìirbatiis  est  spirita  (Jo.  i3,  21);  si  scagio- 
nò, si   scolpò,  fece  i  suoi  protesti;  prote- 
stiitiis  estj  e  si  dichiarò  di  non  aver  colpa 
alcuna  nella  rovina,  divenuta  già  irripara- 
bile, di  quell'empio.  Protestatus  est  (così 
spiega  appunto  il  Lorino),  omnia  se^  quae 
corrigendo  discipuìo  apta  erant,fecisse  (in 
Ps.  40,  n.70).  Questo  medesimo  scandalo 
fu  quello  che  più  di  tutto  snodò  le  lingue 
finalmente  a  discorrere  di  Gesù  come  loro 
piacque,  questo  fé' trionfare  i  suoi  enioli, 
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questo  disanimare  i  sostenitori,  questo  dis- 
sipare i  seguaci. Perocché  se  tanto  indegna 
slima  veniva  a  mostrar  di  Cristo  un  suo 
medesimo  Apostolo  si  diletto,  homo  una- 
nimis,  uno  il  quale  aveva  tanto  intime  le 
notizie  delle  sue  miracolosissime  opera- 
zioni,  della  sua  santità,  della  sua  saviezza; 
che  dovevano  fare  quei  che  ne  aveano  con- 
tezze meno  evidenti?  chedovean  fare?  Deh, 
non  mi  costringete  a  lidirvelo,  o  miei  u- 
diiori.  O  se  pure  volete  ch'io  vi  ridica  ciò 
che  piuttosto  essi  fecero,  concedetemi  in- 
nanzi un  breve  respiro,  un  momentaneo 
riposo,  perchè  altrimenti  riuscirei  troppo 
inabile  a  tanto  orrore,  quanto  è  quello  a 
cui  n)i  rimane  di  andare  incontro,  prima 
di  arrivare  al  Calvario. 

SECONDA  PARTE 

Vili.  Se  dunque  bramasi  di  risapere,  o 
uditori,  qual  conto  facean  di  Cristo  quei 
che  meno  di  Giuda  lo  conoscevano,  veg- 
gasi  lo  strapazzo  orrendissimo, con  cui  egli 
fu  soperchiato  in  que'  pubblici  tribunali,  i 
quali  pur  si  chiamavano  di  giustizia;  e 
dalla  ignominia  de'  liattamenli  argomen- 
tisi la  viltà  della  slima.  E  dove  avete  ve- 
duto voi  costumarsi  che  la  giustizia  pon- 
ga giammai  le  sue  mani  addosso  ad  un  uo- 
mo,  accreditato  massimamente  per  vene- 
razione di  popoli  e  per  fama  di  santità, 
se  non  precedendo  qualche  sospezione  gra- 
vissima di  delitto?  Fu  Giuseppe  a  gran  tor- 
to fatto  prigione,  questo  è  verissimo;  ma 
finalmente  trovavasi  la  sua  cappa  in  mano 
alla  femmina,  la  cpiale  incolpandolo  di  a- 
dullerio  attentato,  in  argumenliim  fidei  la 
cavò  fuori;  retentum pnllium  ostcndit(Cyen. 
Sg,  16).  Se  n'era  di  volgata  la  infamia,  n'e- 
rano precorse  le  accuse  necessarie,  a  fin 
di  procedere  giustamente  alla  carcerazione 
del  reo.  Ma  quando  fu  proceduto  a  carce- 
rar Cristo,  quali  accuse  ve  n'erano,  quale 
infamia,  quale  argomento  probabile  di  de- 
litto.? Anzi  allora  appunto  era  egli  nel  cre- 
dito più  sublime  di  santità,  che  avesse  mai 
posseduto.  Due  giorni  innanzi  egli  era  sta- 
to pubblicamente  acclamato  qual  profeta 
del  Cielo,  qual  [)redicatore  di  verità.  Gli 
erano  uscite  spontaneamente  le  turbe  in- 
contro a  riceverlo  con  rami  di  ulivo,  a  be- 


nedirlo  con  canile!  di  trionfo,  a  canoniz- 
tarlo  con  vanii  singolarissimi  di  pielà:  hc- 
nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini  {io. ii, 
i3).  E  come  adunque  nel  colmo  di  tanti 
applausi  mandarlo  a  carcerar  come  ladro, 
quasi  die  fosse  cons^liietlura  infallibile  di 
delitto  avere  opinion  si  costante  di  santi- 
tà? Ecce  miiudus  tulus  post  ewn  ahiit  (  Jo. 
12,  19).  Questo  fu  l'ultimo  delermiuativo 
a  commelterue  la  cattura:  l'avere  un  mon- 
do di  seguito. 

IX.  Eppure  considerate  quali  stranezze 
non  furot\o  esercitate  nel  catturarlo.  Se 
quei  ministri,  i  quali  andarono  a  tal  ca- 
gione nell'orto,  non  fossero  ili  coutro  un 
delinquente  ancor  dubbio,  ma  contro  un 
assassino,  già  sentenziato,  avrebbono  po- 
tuto trattarlo  in  forma  peggiore?  Siciua- 
mente  non  altro  si  apparteneva  al  debito 
loro ,  che  di  condurlo  fedelmente  in  giu- 
dizio. Non  è  cosi?  E  perchè  dunque  stra- 
scinarlo per  terra,  come  una  bestia  la  qual 
si  meni  al  macello?  Sicut  ovis  ad  occisio- 
nem  ducetur  (Is.  53,  7).  Perchè  ammac- 
carlo co' pugni?  perchè  sbalzarlo  co' cal- 
ci? perchè  pestarlo  con  gli  urti?  perchè 
furiosamente  percuoterlo  co'bastoni  V  Que- 
sto era  un  arrogarsi  le  parli  di  manigoldo, 
non  esercitare  l'ulìicio  di  masnadiere.  Qua- 
le ingiustizia  però  più  enorme  di  questa.^* 
Perocché  se  contra  di  qualunque  altro  reo 
prima  si  viene  ai  processi,  e  di  poi  alle 
offese,  qual  ragione  volea  che  sol  contra 
Cristo  prima  si  venisse  alle  offese,  e  di  poi 
a'  processi?  Benché  quai  processi  dich'io? 
Ah  che  pur  troppo  mi  è  lecito  di  esclama- 
re con  Isaia  (5,  7):  Expectavi^,  ut  facevet 
judicium  ,  et  ecce  iniquitas  j  et  justitiam^  et 
ecce  clamor.  Non  osservossi  altra  legge  in 
giudicar  Cristo,  che  l'odio  pubblico  ed  il 
furor  popolarej  nel  resto,  se  voi  mirate, 
qui  fur  l'istesso,  giudice  e  parte,  accusa- 
tori e  fiscali,  emoli  e  teslimonj  :  e  laddove 
in  altri  giudizj  non  si  riceve  comunemente 
per  valida  quella  lestunoiiianza  che  non  è 
sottoscritta  col  propio  nome,  e  che  non  è 
solennizzata  con  [lubblico  giuramento,  in 
questo  ammettesi  come  legittima  pruova 
ogni  vocesconcia,  e  si  dà  fede  a  plebe  vde, 
mendica,  infame,  spergiura,  appassionala, 
sacrilega,  e  però  inabile  per  ragion  d'ogni 
legge  a  testificare:  insurrexcrunt  in  me  te- 
stes  iniqui  (Psal.  26,  12). 
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X.  Ma  forsechèsi  permette  almeno  a  Ge- 
sù di  giustificarsi.'  di  sostener  la  sua  cau- 
sa? di  portare  le  sue  discolpe?  Appunto. 
Egli  è  interrogato  si  bene,  perchè  de'propj 
discepoli  renda  conto  e  della  propia  dot- 
trina; ma  quando  vuole  aprir  bocca  a   fia 
di   rispondere,  cjuantunque  parli  e  con  e- 
strema  modestia  e  con  singnlar  brevità,  un 
de' ministri  gli  scai'ica  sulla  faccia  una  gran, 
ceffata:    uuus  assistens  ministrorum  dcdit 
ai (ijiam  Jc.su  (Jo.  18,  22).   Oh  perversila 
intollerabile  di  giudizio!   Se  non  vuole  a- 
scoltarsi,  perchè  s'interroga?  E   se  s'in- 
terroga, perchè  non  vuole  ascoltarsi.'*  Giu- 
stizia, o  cieli,  giustizia;  cliè   il  vostro  Re 
troppo  resta  omai  sopraffatto  dall'arrogan- 
za non   .solamente  de' giudici  più  minuti , 
ma  degli  sgherri  più  vili.  Non  si  domanda 
ch'egli  sia  liberalo;  non  tanto  no,  che  o- 
mai  non  può  più  sperarsi;  ma  si  domanda 
sol  che,  volendosi  condannare,  se  gli  usi 
almen  qnel  riguardo  che  non  si  niega  a' 
micidiali,  agli  adulteri,  agli  assassini.  E  a 
qual  di  questi  fu  mai  contesa  ne'  tribunali 
la  grazia  di  una  semplice  parolina?  Nnm- 
qiiid  lex  jndicat  hominem ^  Jiisi  prius  nudie- 
rit  ab  ipso?  (  Jo.  7  ,  5i  )  Anzi  ad  ognuno  di 
loro  fu  sempre  lecito  e  di  pigliar  tempo  a 
pensare,  e  di  cercare  avvocato,  per  cui  di- 
fendersi.  Ed  a  Cristo  nemmeno  sarà  per- 
messo, non   dirò  di  parlare  quando  a  lui 
piaccia,  ma   di   rispondere  quando  sia  ri- 
cercalo.''   Che  dovrà  far  egli  dunque  tra 
giudici  sì  perversi.''  Dovrà  tacere.''  dovrà 
ammutolirsi?  E  benché  venga  interrogato 
altra  volta,  lascerà  di  rispondere,  sicut  ho' 
mo  non  hahens  in  ore  suo  redars;i(tiones? 
(Ps.  37,  i5)    Su,  cosi  faccia.  Ma  ohimè, 
Crisliaiji,  guardate  infelicità!   S'egli  non 
parla  è  sbeffeggiato  qual  pazzo,  e  il  suo 
silenzio  sinislramenle  si  ascrive  o  a  stupi- 
dità d' intelletto,  o  a  contumacia  di  fronte, 
o  a  viltà  di  cuore;  né  manca  chi  lo  riceva 
come  una  tacita  confession  dei  delitti  ad 
esso  imputati.  Qual  giudizio  può  credersi 
dunque  questo,  in  cui  del  pari  ed  è  proi- 
bito il  rispondere,  ed   è   punito  il  tacere? 
Ditemi  pure  liberamente,  o   uditori:   voi 
che  siete  sì  pratici  nelle  istorie,  visovvieu 
di  altro  reo,  che  mai  tollerasse  una  o   più 
tragica  o  più  tirannica  forma  di  tribunale? 
Io  .so  che  quando  que' marinari,  ir^  quali 
conducevanu  Giona,  restarono  chiariti  per 
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via  di  sorti,  ch'egli  iinicamonte  era  il  reo   1   pion  da' Romani  ,lVIarianne  da  Erode,  Tra- 


di  quella  t'uriosa  tempesta,  per  cui  già  tutti 
si  ritrovavano  vicinissimi  a  perdersi  ed  a 
perire,  non  corsero  senza  udirlo  a  gittarlo 
in  mare;  ma  gli  vollero  prima  dar  le  dife- 
se, ne  fecer  causa,  ne  formaron  processo, 
e,  quasi  fossero  in  una  placidissima  calma, 
lo  iuferrogarono  con  disaminazinne  distin- 
ta, puntuale,  esattissima:  clii  sei  tu?  onde 


sea  da  INerone,  Mezio  da  Domiziano,  Boe- 
zio da  Teodorico.  Ma  che?  se  ciascuno  di 
questi,  benché  innocente,  fu  condannato, 
non  fu  però  condannato  quale  innocente. 
E  questa  una  sfacciataggine  d'ingiustizia 
inaudita,  incredibile,  portentosa,  e  riser- 
bata a  mostrare  il  disprezzo  estremo  in  cui 
si  teneva  la  vita  del  Redentore,  divenuto 


vieni?  ove  vai?  che  mestiere  è  il  tuo?  Quod  |  l'obbrobrio  di  quegli  stessi,  di  cui  pur  era 
opus  iuurn?  qiuie  terra  tua?  quo  i>adis?  ex  |  la  gloria:  opprobrium  hominum  (Ps.  21,7). 
quo p apulo  es  tu?  (Iona  i,  8).  E  iinalmente  !  Perocché  se  l'uomo  naturalmente  ha  in  or- 
dovendolo  pur  dannare,  non  procederono  |  rore  di  tor  la  vita  ad  aninìali  vilissimi, 
alla  sentenza  di  morte  fino  che  il  misero  quando  non  sieno  essi  uocevoli,  ma  mo- 
non  confessò  di  sua  bocca  il  suo  gran  pec-  1  desti,  ma  mansueti;  e  vorrebbe  ancora  in 
calo,  e  non  giunse  a  dire:  propter  me  tem-  •■  tal  atto  sfuggir  la  nota  o  d'inumano  o  d'in- 


pestas  haec  grandis  vetiit  super  vos  (Ih.  i, 
12).  Tanto  a  cuori  anche  barbari  parve 
strano,  come  notò  con  segnalata  acutezza 
san  Giovanni  Grisostomo,  il  preterire  nella 
condannazione  di  un  reo  le  regole  de'giu- 
dicj,  benché  frattanto  orribilmente  d'in- 
torno tonasse  il  ciclo  contro  di  essi,  stre- 
pitassero gli  austri,  spumasser  l'acque,  pe- 
ricolasse il  gran  legno,  e  fosser  tutti  in  su 


giusto;comepoté  egli  medesimo  tener  mai 
la  vita  di  Cristo  in  pregio  sì  vile,  che  alla 
presenza  di  popolo  inniunerabile  decides- 
se di  non  potere  levargliela  giustamente, 
e  nondimeno  gliela  volesse  giuridicamente 
levare?  Eppure  udite  la  sentenza  autore- 
vole diPdato,  promulgata  da  esso  a  fronte 
scoperta  ed  a  note  chiare,  e,  ciò  eh' è  più 
stupore,    sedendo,    come  dice  il  Vange- 


l'estrerao  procinto  di  naufragare.  Sed  et  In  \  \o,pro  ti-ibuiiali  (.Io.  19,  i3).  Nullam  cau 
nautaCj  quanwis  barbari^  eum,  qui  in  judi- 
ciis  optimus  est:,  ordincm  imitanlurj  et  id 
quidem  tanto  pavore^  tot  ^fluclibus^  tanta  in 
ipsos  circumslante  procella  (  Ilom.  i  ^de 
poenit. ).  Qual  gran  demerito  poteva  dun- 
que esser  quello  del  mio  Gesù,  mentr'egli 
solo  non  fu  stimato  reo  degno  di  tanto  o- 
nore;  e  benché  non  vi  fosse  niun  utile  nel- 
la fretta,  niun  danno  nella  dimora,  fu  giu- 
dicalo di  non  serbargli  alcun  termine  di 
ragione,  comime  ancora  fra  le  tempeste 
ai  Profeti  disubbidienti;  né  gli  fu  data  fa- 
coltà di  rispondere,  ma  ben  gli  fu  impu- 
tato a  colpa  il  tacere?  Nonne  dissimulavi? 
nonne  silui?  nonne  quievi?  (potè  dir  egli) 
et  venit  super  me  indignatio  (Job  5,  26). 

XI.  Eppure  non  ho  ancora  detto  il  som- 
mo de'  torti,  che  fu  la  formola  usata  nel 
sentenziarlo.  Io  so  che  molti  furono  condan- 
nali, benché  innocenti,  a  differenti  suppli- 
cj,  o  di  esilj,  o  di  confiscazioni,  o  di  car- 
ceri, o  di  patiboli,  o  di  veleni;  né  ciò  fu 
fatto  per  en-ore  incolpabile  d'mlelletto,  nia 
per  malignità  porversissinia  di  volere.  Cosi 
ingiustamente  furono  condannati  Socrate 
ed  Arislidedagli  Ateniesi,  Cammillo  e  Sci- 


sam  moì-tis  inverno  in  eo  (Lue.  aS,  22). 
Nullam  causani  mortis  invenio?  Adunque? 
Adunque  Cristo  segua  a  goder  la  sua  vita 
tranquillamente;  adunque  sia  disciolto  da' 
lacci;  adiuKjue  torni  libero  a  casa.  Questa 
sarebbe  la  conseguenza  aspettata  da  tali 
premesse.  Ma  oh  tracotanza  di  giudice 
sfrontatissimo  !  La  conseguenza  diversissi- 
ma fu:  dunque  sia  dato  in  mano  a'  carne- 
fici; dunque  strascinisi  al  Calvario;  dun- 
que sospendasi  in  croce.  Etadjudicavit  fieri 
petitionem  corum  (Lue.  25,  24).  E  qual  ri- 
medio polca  mai  dunque  restare  al  misero 
Cristo  in  un  tribuiiale,  dove  non  solo  non 
gli  bastava  l'essere  innocentissimo,  ma 
nemmen  l'apparire?  Invano  dianzi  io  mi 
dolsi  ch'egli  non  avesse  niun  avvocato  fe- 
dele, per  cui  difendersi.  Avrebbe  egli  po- 
tuto maibramarpiù,  quando  aperorarper 
lui  fossero  insieme  sórti  gli  Ortensj  e  iTullj 
da  Roma,  gl'Isocrati  e  i  Demosteni  dalla 
Grecia,  se  non  che  il  fare  ad  evidenza  pa- 
lese la  sua  innocenza?  Questo  era  il  più 
ch'egli  potesse  pretendere  da  qualunque 
eccelso  oratore.  ÌMa  già  questa  innocenza 
era  conosciuta  fin  dal  medesimo  giudice  a- 
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lezza  della  sentenza?  Lascerò  che  voi  giu- 
dicliiate.  Sogliono  ben  questi,  per  quanto 
lor  si  appartiene,  mostrarsi  comunemente 
verso  ogni  reo  piuttosto  compassionevoli', 
che  severi;  usano  di  chiedergli  umanamen- 
te perdono  della  esecuzion   capitale,  alla 
qual  procedono  contro  la  sua  persona;  né 
v'è  pericolo  che  di  loro  elezione  aggravi- 
no punto  la  qualità  del  tormento  che  gli  è 
dovuto;  anzi  ed  aftilano  le  mannaje,  per- 
chè spediscano  il  colpo  con  maggiore  ve- 
locità; ed  ungono  i  lacci,  perchè  compi-, 
scano  l'opera  con  minor  pena.  Ma  verso 
Cristo  con  qual  pietà  procederono  quegl'i- 
niqui?  Ascoltate,  o  Fedeli,  ed  inorriditevi. 
Non  permetteva  certamente  la  legge  che  le 
battiture  date  ad  un  reo  trascendessero  il 
numero  di  quaranta:  quadragenariitm  nu-> 
meriim  non  eTcedanf  (  Deut.  25,  3).  Una  di 
più,  che  taluno  ne  ricevesse,  si   rimanea 
i    sempi'e  infame,  incapace  d'ogni  onore,  ina- 
bile ad  ogni  ufficio  (Thcoph.  in  2  ad  Cor. 
Il);  che  però  quante  volte  gli  Ebrei  sde- 
gnali flagellarono  Paolo,  che  furono  almeno 
cinque,  stettero  sempre  attentissimi  a  dar- 
gliene anzi  una  di  men,  che  di  piìi,  per- 
chè volevano  poterlo  sempre  allettare  a  tor- 
nar tra  loro,  con  la  speranza  di  qualche  im- 
piego magnifico.  Eppure  quelle  battiture, 
che  furono  date  a  Cristo,  non  solamente 
passarono  le  quaranta,  sicché  divenisse  in- 
fame ,  ma  le  migliaja,  sicché  divenisse  in- 
famissimo.  E  perchè  non  fu  stabilita  pri- 
ma dal  giudice  né  la  qualità  de'  flagelli 
che  dovevano  usarsi,  uè  '1  numero  delle 
braccia  che  vi  si  dovevano  impiegare,  né 
lo  spazio  del  tempo  che  doveva  contino- 
varsi ,  ma  fu  rimesso  il  tutto  alla  discrezio- 
ne de' suoi  carnefici;  i>oì  un  tati  eoi  umiche 
fecero  questi  audaci  .>*   Sotttmlrarono  suc- 
cessivamente alb  lunga  carnificina  ora  con 
verghe,  ora  con  nervi,  ora  con  funi,  or  con 
pungoli,  or  con  catene:  gli  squarciarono  o- 
gni  vena,  gli  spolparono  ogni  osso,  e  gli 
lacerarono  si  crudelmente  ogni  membro, 
che  già  non  ritrovando  più  carni  da  flagel- 
lare, siijìer  dolorein  vulnerimi  addidei'unt 


pertamente:  sciebatenim^  quodperinvidiam 
tradidissenteum  (Matth.  •l'j,  1 8):  già  era  con- 
fe."*sata,  già  era  confermata,  e  ciò  non  una 
volta  sola,  ma  molle.  Ni/Ul  invenio  causae 
in  hoc  homine  (Lue.  25,  4)-  NuUani  causam 
ìmenio  in  homine  iato  (ih.  23, 1 4)-  Quid  mali 
fecit'ì  (Ib.  23,  22)  E  nondimeno,  con  e- 
sempio  inaudito,  non  gli  bastò  per  assol- 
verlo dalla  morte. 

XII.  Anzi  non  altra  appunto,  che  que- 
sta, fu  la  cagione  di  dargliela  si  crudele. 
Perciocché  sentile  ponderazioni  tutte  am- 
mirabili si,  ma  pur  tulle  vere.  Se  Cristo 
fosse  slato  giustiziato  come  colpevole,   a- 
vrebbe  sortito  alla  quahlà  del  delitto  cor- 
rispondente la  qualità  del  gastigo,  confor- 
me a  quello  che  comandava  la  legge:  prò 
mensura  peccati  erit  et  plagarum  modus 
(Deut.  25,  2).  Doveva  essere  o  lapidato 
come  un  Nabuto,  s'era  dichiaralo  hestem- 
miatore;  o  scannalo  come  un  Gioabbe, s'era 
dichiarato  omicida;  o  decollalo  come  un 
Seba,  s'era  dichiarato  ribelle;  e  così  anda- 
te voi  discorrendo.  Né  tali  pene  si  sareb- 
bon  potute  facilmente  alterare  ad  altrui  ca- 
priccio, mentre  troppo  era  manifesto  che 
a  un  solo  e  determinato  misfatto  le  leggi 
non  consentono  più  che  un  solo  e   deter- 
minato supplicio.  Ma  perché  Cristo  non  fu 
dichiaralo  reo  di  colpa  veruna,  che  ne  se- 
guì? Segui  che  paresse  lecito  non   serbar 
alcun  termine  in   tormentarlo,  né  alcuna 
legge,  ma  che  si  potessero  caricar  franca- 
mente sopra  di  lui  e  sferze  e  spine  e  pati- 
boli e  derisioni  e  dispregi  e  fieli  e  assenzj 
ed  aceti,  e  qualunque  altro  più  doloroso 
supplicio;  sicché  fosse  in  mano  di  qualun- 
que carnefice  0  'I  moltiplicarli,  o  l'accre- 
scerli, o  l'allungarli,  come  più  gli  fosse  in 
piacere.  E  avete  udito  narrar  giammai  d'al- 
tro reo,  che  fosse  consegnalo  in  mano   ai 
carnefici,  perch'essi  lo  maltrattassero  a  vo- 
glia loro?  Qual  è  quel  delitto  sì  nuovo,  a 
cui  sia  destinata  pena  si  insohla?  quali  leg- 
gi il  permisero?  quai  paesi?  quai  secoli? 
quali  genti?  Solo,   s'io    non  m'inganno, 
contro  di  Cristo  fu  esercitata  un'arbitraria 

podestà  SI  fixriosa ,  sì  fellonesca:  Jesumve-  |  (  Ps.  68,  2y),  e  si  animavano  scambievol- 
re  trndidU  voluntali  eorum  (Lue.  23,  25  ).  mente  tra  loro  a  ferir  le  ferite,  a  piagar  le 
XIII.  Ma  forsechè  incontrò  Cristo  in  car-  piaghe,  ad  imperversar  nelle  viscere.  E  che 
nefici  punto  imiani,  i  quali  mitigassero  con  razza  dunque  di  uomini  fur  mai  questi.^ 
la  moderazion  dell'esecuzione  la  indiscre-    i   qual  rupe  gli  avea  prodotti  di  là  dal  Cau- 
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caso?  qual  tigre  gli  avea  lattati?  Potè  dun- 
qu'essere  che  al  vedersi  ignudo  din;inzi  un 
corpo  si  candido,  si  immacolato j  sì  puro, 
lor  non  cadessero  tosto  di  mano  i  flagelli? 
che  non  isniarrissero  ogni  vigore,  ogni  le- 
na? che  non  perdessero  ogni  moto,  ogni 
senso?  Fosse  pur  Cristo,  non  quel  gran 
Dio,  qual  egli  era,  ma  un  uomo  semplice, 
non  li  doveva  intenerire  naturalmente  a 
pietà  quella  gran  bellezza,  a  cui  uiun'ultra 
nel  mondo  era  apparsa  eguale?  Eppure  è 
cerio  che  non  però  quei  si  commossero  nul- 
la. ]Ma  come  appunto  beltà  di  fiori j  bella 
di  frutti  non  vale  a  tener  le  nuvole,  sicché 
furiose  non  volino  a  grandinare  ora  i  pra- 
ti, or  gli  orti  ;  cosi  né  anche  a  ritenere  quei 
perfidi  punto  valse  la  sua  bellezza  a  Gesù, 
quantunque  divina.  Quindi  perchè  quel  sa- 
gratissimo  capo  solo  era  rimasto  int^Jto  in 
si  gran  f>rocella  e  di  sferzate  e  di  sangue, 
contro  di  questi  unitamente  essi  volsero  il 
loro  furore;  e  (considerate  arroganza!)  di 
propia  autorità,  di  propia  invenzione,  sen- 
za neppure  aver  comunicato  col  giudice  il 
loro  disegno,  calcarongli  su  le  tempie  una 
gran  corona  di  pungentissime  spine,  quasi 
che  per  lui  non  avesse  la  cara  sua  Palesti- 
na fra  tante  selve  la  piìi  onorevole;  e  ben- 
datigli gli  occhi,  come  a  re  stolidissimo  da 
berlina,  se  gli  affollarono  strettamente  d'in- 
torno, chi  a  sputargli  sul  viso,  chi  a  schiaf- 
feggiargli le  gole,  e  chi  a  strappaigli  vdla- 
tiamt'iile  la  barba.  Che  se  ancora  i  più  bar- 
bari ma!iigoldi  sogliono  ascondere  agli  al- 
tri rei  gli  strumenti  con  cui  debbono  tor- 
mentarli, oh  quanto  fu  mai  da  lungi  che 
usassero  questi  a  Cristo  si  pio  riguardo!  E 
non  vedete  che  lo  costrinsero  a  portarsi  an- 
cor su  le  spalle  il  propio  patibolo;  ed  a 
portarselo  non,  come  Isac  le  sue  legna,  su 
l'ora  bruna,  per  vie  silvestre,  per  contra- 
de solinghe,  e  senza  il  testimonio  neppure 
di  un  solo  estraneo;  ma  a  portarselo  ap- 
punto nel  dì  più  chiaro,  per  mezzo  a  Ge- 
rusalemme, con  trombettieri  avanti,  con 
tamburi  allato,  con  mar  di  popolo  appres- 
so? Indi  arrivati  al  Calvario,  non  furono 
già  conlenti  di  porlo  si  in  quel  patibolo, 
ma  vestito:  no,  dico,  no.  Per  sua  maggio- 
re ignominia  lo  vollero  prima  lutto  spoglia- 
re ignudo,  benché  gli  dovessero  cosi  ria- 
prir tante  piaghe,  che  si  erano  già  attacca- 


te alla  rozza  veste.  Di  poi  con  gli  urti  lo 
fecero  su  la  croce  cader  supino,  lo  stesero, 
lo  stirarono,  gli  martellarono  le  mani,  gli 
martellarono  i  piedi;  e  poi  (scusatemi  se 
vi  par  propio  ch'io  voli  in  questi  raccon- 
ti, perchè  ho  paura  di  firvi  scoppiare  il 
cuore  se  non  accelero)  e  poi,  dato  d'accor- 
do un  grido  fortissimo j  che  fece  improv- 
visamente fuggire  il  sole  dal  mondo  per  Io 
spavento,  levarono  tosto  su  e  con  furore  e 
con  festa  il  Re  della  gloria,  e  lo  fecero  a 
tutti  veder  confitto;  se  si  considera  il  gior- 
no, nel  più  solenne;  se  il  luogo,  nel  più 
obbrobrioso;  se  il  posto,  nel  più  elevato; 
se  il  modo,  nel  più  insoffribile:  mentre 
laddove  volea  la  legge,  che  su  la  croce  si 
sospendessero  i  delinquenti  con  semplici 
funicelle,  contro  di  Cristo  essi  adoperaro- 
no i  chiodi;  e  questi,  come  scrivono  mol- 
ti, non  solamente  grossissimi,  ma  spunta- 
ti, perché  facessero  cosi  lo  squarcio  più  a- 
cerbo.  Carnefici  non  più  nati  nell'univer- 
so! Su ,  si  sfoghino  pure  in  un  reo  si  buo- 
no, si  sazino,  si  scapriccino.  IMa  perchè 
davvantaggio  volerlo  crocifigger  in  mezzo 
di  due  ladroni?  iVon  fu  già  questo  commis- 
sione del  giudice, no  di  certo;  fu  invenzio- 
ne de' manigoldi,  i  quali  con  tanta  insolita 
autorità  lo  trattarono  come  \o\\ero:  Jecerujit 
ili  eo  quaecumque  volueruiit  {Ma\.Ùì.  17,  i'j). 
E  da  che  dunque  si  mossero  quei  crudeli? 
Ve  lo  dirò.  Si  erano  accorti  gli  sciagurati 
che  Cristo,  in  tutto  il  corso  de'  suoi  pro- 
lissi martirj,  non  d'altro  aggravio  si  era 
mai  querelato,  non  d'altro  affronto,  se  non 
quand' eglino,  andati  a  catturarlo  nell'orlo 
con  bastoni,  con  aste,  con  alabarde,  il  trat- 
tarono da  ladrone.  Tamquam  ad  latronem, 
exislis  Clini  gìadiis  et  fustibiis  comprehen- 
dere  me  (  Ih.  26,  55).  Si?  dissero  allora  e- 
glino  tra  di  loro.  L'esser  trattato  da  ladro- 
ne è  quell'onta  che  più  gli  cuoce?  Da  la- 
drone adunque  trattiamolo,  da  ladrone.  E 
così,  non  paghi  di  averlo  prima  a  un  ladro- 
naccio  posposto,  quando  anzi  elessero  sal- 
var Barabba,  che  lui;  da'  ladroni  lo  fece- 
ro accompagnare  al  Calvario,  e  tra' ladro- 
ni lo  vollero  alzare  in  croce:  tanto  era  gran- 
de il  desiderio  che  avevano  i  suoi  carnefi- 
ci di  ferirlo  sul  vivo!  Morte  turpissima  cori' 
deinnemiis  cimi  (Sap.  2 ,  20  ).  Volevano  essi 
che  in  virtù  di  tal  morte  fosse  senza  dub- 
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blo  da  fiuti  tenuto  re,  ina  re  de'  ladroni. 
Era  già  la  croce  turpissiìna  por  se  slessa, 
chi  non  lo  sa?  Tiit-pissimaj  mentre  Tullio 
la  chiamò  però  tronco  indegno  (  Verr.  5  )  ; 
turpissimaj  mentre  Seneca  la  chiamò  però 
tronco  infausto  (  Ep.  io  i)  ;  turpissima^  men- 
Ire  Livio  la  chiamò  però  tronco  infame 
(Lil).  4);  turpissimo.:,  mentre  scrive  santo 
Agostino  (Tract.  -16  in  Jo.),  che  illa  morte 
niliil  est  pejus  in  omni  genere  inortium.  Che 
dovett' essere  adunque  con  tante  aggiunte 
di  pubblico  disonore?  Sfavasi  ignudo  il  Re- 
dentor  su  quel  tronco,  al  cospetto  di  po- 
polo innumerabile,  in  luogo  erto,  in  luogo 
eminente;  e  però  mi  figuro  che  ninna  pe- 
na lo  dovesse  più  tormentar  della  confu- 
sione. Ma  chi  ne  può  dubitare?  Gravissima 
omnium  poenarum  pudor^  dice  il  Giisosto- 
mo.  Quindi  noto  io,  che  l'Apostolo  di  que- 
sta sola  fe'nienzion  quando  scrisse,  che  il 
buon  Signore,  proposito  s ibi  gaudio _,  m^ 
non  curatolo,  sustinuit  crucenij  confusione 
contempla  (ad  Heb.  12,  2). E  che?  non  eb- 
be Cristo  a  sprezzar  di  molti  altri  mali  per 
abbracciarsi  alla  croce?  Certo  che  si.  Sprez- 
zò angosce,  sprezzò  funi,  sprezzò  flagelli, 
sprezzò  chiodi,  sprezzò  abbandonamenti , 
sprezzò  amarezze,  sprezzò  agonie.  Ma  non 
furono  queste  le  sue  maggiori  vittorie:  piii 
di  lutto  fu  disprezzare  la  confusione.  E  pe- 
rò siccome,  quando  vogliamo  lodare  uno, 
il  qua!  vinse  molti  avversar]  in  un  tempo, 
come  fé'  Davide,  ci  contentiamo  di  espri- 
merne il  principale,  e  di  dir  che  vinse  il 
gigante;  così  si  dice  di  Cristo,  che  morì  in 
croce,  confusione  contempta.  Questa  con- 
fusione, die' egli,  che  tenea  sempre  vivis- 
sima agli  occhi  suoi,  quasi  che  questa  gli 
desse  più  da  pensare  per  superarla,  tota 
die  verecundia  mea  contra  me  est  (Ps.  45, 
16);  questa  in  più  luoghi  rappresentò  al 
Padre  eterno  come  atrocissima;  scito  (pio- 
niam  suslinui  propter  te  opprobrium  (Jer. 
i5,i5):  ed  altrove:  operuit confusiofaciem 
meam  (Ps.  68,6);  ed  altrove  ,  confusio  fa- 
dei  meae  cooperuit  me  (Ps.  1^7*,  16).  Que- 
sta dimostrò  che  da  ninno  sarebbesi  mai 
capita  perfettamente,  se  non  dal  medesimo 
Dio:  tu  scis  improperium  rneum j  et  confu- 
sionem  meam,  et  rei^erentiammeam  (  Ps.  68, 
20).  E  questa  in  fine  fu  tale,  che  Geremia 
non  temè  di  affermare  animosamente,  che 


Cristo  un  dì  sarebbe  insino  arrivato  a  re- 
starne sazio:  Saturabitur  opprobriis  (  Thr. 
5,  3o).  Non  si  dice  già  ch'egli  dovesse  sa- 
ziarsi mai  di  dolori,  non  di  piaghe,  non  di 
percosse;  anzi  si  crede  da  lutti,  che  di  que- 
ste Cristo  morisse  ancorsiiibondo,  benché 
morisse  attualmente  notando  in  un  mar 
di  sangue:  sitio,  sitio  (Jo.  19,  28).  Unica- 
mente par  ch'eg  i  morisse  sazio  di  confu- 
sione, tanto  fu  somma:  saturabitur  oppro- 
briis. 

XIV.  Or  qual  altr'uomo  sapete  voi  rin- 
venirmi. Cristiani  miei,  la  cui  passione  non 
sia  stata  o  più  mite  o  meno  insoffribile  di 
questa  del  vostro  Dio,  ancorché  tutti  rivol- 
geste o  gli  annali  degli  Antropofagi,  o  gli 
archivj  de'  Lestrigoni?  So  che  s'io  fossi  an- 
dato questa  mattina  a  far  questo  mio  dis- 
corso, non  dirò  alle  tigri,  ai  serpenti,  ma 
ai  tronchi,  ai  sassi,  poco  men  ch'io  non 
dissi,  che  gli  avrei  fatti  S[)ezzare  di  tene- 
rezza, giacché  spezzarsi  in  tal  caso  non  sa- 
rebbe lor  opera  punto  nuova.  Eppur  non 
so  da  quanti  di  voi  possa  io  dire  di  aver 
finora  spremuta  una  sola  lagrima.  Piutto- 
sto io  scorgo  che  qui  mi  state  concorde- 
mente ad  udire  con  animo  sedato,  con  a- 
spetto  sereno,  con  guardo  intrepido,  quasi 
che  nulla,  di  quanto  ho  detto,  vi  penetri 
nelle  viscere.  Ma  non  crediate  che  ciò  mi 
dia  maraviglia:  già  l'aspettava.  Questo  ap- 
punto è  ciò  che  dà  l'ultimo  compimento  ai 
dolori  imparagonabili ,  alle  ingiurie  incre- 
dibili, alle  ignominie  inaudite  del  mio  Ge- 
sù: non  trovare  fra  esse  oramai  veruno,  il 
quale  lo  compatisca.  Sustinui  qiiisimulcon- 
tristaretur,  et  non  fuit;  et  qui  consolaretur, 
et  non  iiweni  (  Ps.  68, 2 1  ).  A  Giob  non  man- 
carono nello  slerqulliriio  tre  amici,  i  quali, 
per  compassione  dtlle  sue  noje  e  della  sua 
nudità  ,  si  squarciarono  i  vestimenti  ;  e  set- 
te di  e  sette  notti  stetler  con  esso  a  giacer 
mutoli  in  terra,  veL;liando,  urlando,  e  tutti 
sparsi,  per  sommo  lutto,  di  polvere  in  su 
le  chiome.  Quando  Cafone  il  minore,  trat- 
to da'  rostri,  fu  costretto  da  Cesare  ad  ir 
prigione,  tutto  il  senato  di  Roma,  ov' egli 
aringava,  andò  squallido  e  mesto  ad  ac- 
compagnarlo, per  dolor  del  suo  caso  (Pluf. 
inCat.).  Quando  Dionisio  il  liianno,  esclu- 
so dal  regno,  fu  da  Timoleonte  costretto 
a  mutar  paese,  tutta  la  città  di  Corinto,  o- 


002 


PREDICA    TRIGESIMAQCINTA 


v'egll  approdò,  correva  stupida  e  lagrimo- 
sa  a  mirarlo,  per  pietà  della  sua  disgrazia 
(Plut.  in  Timol.  ).  Ma  voi  chi  aveste,  o  mio 
Redentore  ,  che ,  mosso  a  pietà  di  voi ,  o  vi 
dicesse  una  parola  di  conforto,  o  vi  donasse 
un  pegno  di  cortesia?  Ah  che  mi  pare  che 
voi,  sì  languido,  vi  rimiriate  d'aUorno,  e 
che  mi  dicliiate:  circums/>exi ,  et  non  erat 
aiixiliutor  (  Is  63,  5  ).  Fin  de'  vostri  disce- 
poli più  diletti,  chi  vi  tradì,  chi  vi  negò, 
chi  fuggissene:  il  vostro  Padre  parve  che, 
qual  estraneo,  vi  abbandonasse  in  poter  de' 
tormentatori:  e  se  la  vostra  addoloratissi- 
ma  Madre  con  altre  poche  a  voi  fedeli  e  pie 
donne  vi  seguitavano,  ahimè  !  che  potevan 
le  misere  a  favor  vostro;  tmiUeres ,  e  mu- 
lieres  ancora  de  louge  as/iicieìiies  (M;irc.  i5, 
4o);  in  mezzo  a  un  diluvio  di  birri  che  vi 
straziavano,  di  plebe  che  vi  scherniva,  di 
manigoldi  che  vi  cruciavano,  di  soldatesca 
che  v'insultava,  di  sacerdoti,  di  scribi  e 
di  farisei  che  con  alle  fischiale  vi  bestem- 
miavano i*  Et  piaeteiciiiites  hlaspliewubant 
eum  j  moi'entes  capita  sua  (Maith.  27,39). 
XV.  Ma  qual  maraviglia,  uditori,  che 
que^  crudeli  sì  poco  il  compatissero  vivo, 
mentre  sì  male  lo  trallarcmo  estinto?  Fin 
contra  il  suo  cadavero  fu  trovato  chi  infe- 
rocisse, e  inferocisse  su  gli  occhi  della  sua 
BJadre.  E  qual  barbarie  più  orribile  può 
pensarsi?  Pianse  Catone  quand'egli  vide  i 
cadaveri  de'  Romani,  contra  i  quali  avea 
mosse  l'armi  (Fluì,  in  Cat.).  Piimse  Tito 
quando  egli  vide  i  cadaveri  de^ii  l'Lbrei, 
de'  quali  avea  falla  strage  (Joseph  de  bello 
jud.l.  7,  c.24)-  E  quelFAlessandro,  d  qua- 
le con  tante  spese  e  con  ta  nti  sudori  econ 
tanti  stenti  avea  procurato  di  levar  Dnrio 
dal  mondo,  contultociò,  quando  poi  giun- 
se al  cospetto  del  suo  cadavero  esanimato 
ed  esangue,  non  potè  contenersi  dal  lagri- 
mare;  anzi,  tolta  a  sé  la  sua  clamide  dalle 
spalle,  con  essa  lo  ravvolse  e  lo  ricoperse, 
finché  gli  fosse  data  onorevole  sepoltura 
(Sabell.  I.  4  )•  E  contro  al  caro  cadavero 
del  mio  Cristo,  benché  sia  già  lutto  lacero, 
tutto  pesto,  tutto  piagato,  si  cavan  fuori  le 
lance,  per  isquarciargli  le  coste  con  un  bel 
colpo,  e  passargli  il  cuore?  Unus  militiim 
lanccn  latas  ejiis  aperuit  (Jo.  19,34).  Oh 
che  gran  rabbia  fu  mai  questa  !  oh  che  sma- 
nia! oh  che  spietatezza  !  Illudere  marino 


(così  mi  dice  su  questo  fatto  san  Giovanni 
Gr'isQStomo) ,  Illudere mortuOj  c/uam  ipsum 
crucis  suppliciuni  longepejus  e^i (in  Jo.  hom. 
54)- A  me  non  resta  più  (iato,  onde  esage- 
rare barbarie  sì  portentosa.  Tu  deplorala, 
o  sole,  con  oscurarti;  voi,  cieli,  con  tem- 
pestare; voi,  tombe,  con  aprirvi;  voi, scogli, 
con  ispaccarvi;  voi,  montagne,  con  muo- 
vervi; voi,  mari,  con  muggire;  voi,  fiumi, 
con  arrestarvi;  voi,  creature  più  insensate, 
con  gemere,  con  gridare,  con  isconvolger- 
vi.  Se  non  piangete  voi,  non  so  già  facil- 
mente quali  al  Ire  lagrime  potrò  offerire  que- 
sta mattina  al  sepolcro  del  mio  defunto  Si- 
gnore. V'inviterò  forse  a  piangere  queste 
vedove?  ma  mi  dicono  di  aver  donate  già 
le  lor  lagrime  ai  loro  mariti,  a'  quali  esse 
han  voluto  tulio  il  suo  bene.  V'inviterò 
forse  a  piangere  queste  giovani?  ma  mi  di- 
cono di  aver  promesse  già  le  lor  lagrime 
ai  loro  amanti ,  a' quali  esse  han  giurato 
ogni  loro  affetto.  Queste  afflitte  madri  pro- 
testansi  che  intorno  ad  altra  sepoltura  non 
sanno  ornai  lagrimare,  che  intorno  a  quella 
de'  lor  perduti  figliuoli.  Però  a  voi  rupi,  a 
voi  spelonche,  a  voi  sassi,  toccherà  pian- 
gere, se  non  volete  che  il  funerale  di  Cri- 
sto rimanga  affatto  senza  ogni  onore  di  so- 
lita compassione.  Eppure,  ahimè!  s'io  non 
m' inganno  ,  ho  dimostrato  pur  troppo  con 
evidenza,  che  non  è  stata  già  solita  in  al- 
cun genere  la  sua  morte,  ma  è  stala  sola. 
Non  estj  non  est  dolor  sicut  dolor  Cliristi. 

TERZA  PARTE 

XVI.  Non  vorrei  che  tutto  quel  frutto, 
il  qual  si  ritrae  dalla  storia  dolente  della 
passione  divina,  terminasse  in  un  semplice 
lagrimare.  Può  questo  nascere  da  quella  na- 
turai compassione  che  l'uomo  pruova  de* 
travagli  e  de' torti  d'ogni  innocente;  né  così 
vuol  essere  tra  noi  [lianti  la  morte  di  un 
Dio  crocifisso,  come  farebbesi  di  un  agnel- 
lino svenalo.  Però  vorrei  ch'anzi  si  traesse 
per  frutto  un  altissimo  sentimento  di  con- 
trizione e  di  confusione,  in  considerare  la 
ingratitudine  somma,  la  quale  usiamo  a  chi' 
ha  tanto  tollerato  per  noi.  L'apostolo  Paolo 
pronunziò,  scrìvendo  a' Romani,  una  gran 
sentenza, la  quale  contiene  assai  di  difficul- 
là;  ma  la  voglio  qui  dichiara rc,perchè  ne  può 
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recar  molto  di  utile.  Diss'egli  che  il  Padre 
eterno  aveva  al  mondo  proposto  il  Verbo 
umanato.  Propitiatioìiem  per  fidem  in  san- 
guine ipsius  j  ad  osteiisionem  justitiae  suae  3 
propter  remissionern  praccedentium  delicto- 
rutn  (ad  Kom.  3,  25).  Che  Cristo^  moren- 
do, venisse  a  palesar  nel  tempo  medesimo 
e  la  giustizia  e  la  misericordia  divina,  que- 
sto io  l'intendo.  Palesò  la  giustizia  nel  ri- 
gore del  prezzo  th'rgli  sborsò  a  ricompe- 
rare uno  schiavo;  palesò  la  misericordia 
nell'eccesso  di  amore,  con  cui  si  offerse  a 
morire  per  un  ribelle.  Ma  perchè  disse  l'A- 
postolo, Cristo  esser  morto  in  remissione 
de' delitti  passati,  e  non  de'  futuri?  Propter 
remissionern  praccedentium  delictorum.  Non 
offerse  egli  forse  sopra  la  croce  un  sacrifi- 
cio bastevole  a  compensare  tutte  le  malva- 
gità dell'umana  generazione,  amora  che 
gli  uomini  potessero  essere  infiniti ,  ancora 
che  il  mondo  dovesse  essere  eterno?  Que- 
stoècerlissimo.  Come  dunque  non  usò  l'A- 
postolo voci  pili  illimitate,  percui  compren- 
desse ancora  il  futuro  e  '1  possibile,  e  non 
solamente  il  preterito  e  l'attuale?  So  la  ri- 
sposta che,  conforme  alla  lettera,  del  Pa- 
rerlo (in  Epist.  ad  Rom.  disp.  i5),  si  ce- 
lebra sopra  ogni  altra.  F,d  è:  che  parendo 
naturalmente  impossibile  che  un  effetto  ])re- 
ceda  punto  di  tempo  la  sua  cagione,  nou 
poteva  capirsi  come  i  peccati  commessi  in- 
nanzi alla  venuta  di  Cristo,  fossero  stati  già 
scancellali  in  virtù  di  un  sangue  non  an- 
che sparso,  e  soddisfatti  per  valore  di  un 
soldo  non  ancora  sborsato;  e  però  l'Apo- 
stolo, il  quale  allora  negli  animi  de'  Gen- 
tili dovea  radicare  le  verità  piìi  difficili 
della  Fede,  volle  far  menzione  speciale 
di  qne'  peccati,  la  remissione  de'  quali  o 
era  più  ignota,  o  sembrava  più  impercet- 
tibile, quali  erano  i  precedenti.  Ma  oltre  a 
questa  risposta,  la  quale,  com'io  diceva, 
è  la  letterale,  ne  darei  anclie  una  morale, 
una  mistica,  favorita  dal  Salmerone  (disp. 
1  in  epist.  ad  Rom.  3),  dal  Saboto  (Adam. 
Saboul  in  ep.  ad  Rom.  3)  e  da  altri  nobi- 
lissimi espositori  (Cornel.aLap.ee.);  e 
direi ,  aver  san  Paolo  scritto  sì  espressa- 
mente ,/;ny:)/e/'  remissionern  praccedentium, 
e  non  secpienlium  dclictonim,  per  non  darci 
a  credere  che  ci  potessero  essere  più  pec- 
cati. Merceccliè  avendo  quel  buon  Apostolo 
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un  cuore  tutto  infiammato  dell'amor  di  Ge- 
sù, ed  una  riverenza  infinita  alla  sua  pas- 
sione, ed  una  slima  indicibile  del  suo  san- 
gue, non  potea  giugnere  col  suo  intelletto, 
benché  sublime,  a  capire  che  verun  uomo 
fosse  più  per  peccare  da  poi  die  si  era  ve- 
duto per  lo  peccalo  dell'uomo  sparso  un 
tal  sangue,  e  sofferta  una  tal  passione;  e 
però  basta,  diceva  egli  tra  sé,  basta  ch'io 
scriva  solo  de'  precedenti ,  propter  remis- 
sionern praccedentium  delictorum ,  perchè 
de'  seguenti  è  superfluo  Dum  praeterita 
peccata  solum  recenset ,  indicai  quodammo- 
do  peccati  statum  practeriisse  (Bened.  Ju- 
stin.  in  hunc  locum  ). 

XVII.  E  cerlamente  chi  avrebbe  mai 
giudicalo,  se  l'esperienza  non  ne  mostra- 
va il  contrario,  potersi  trovare  uomini  si 
spietati,  sì  indocili,  sì  inumani,  che  te- 
nendo per  fede  come  il  peccalo  arrivò  ad 
uccidere  un  Dio,  contutlociò  volessero  dar- 
gli albergo  sotto  i  lor  tetti,  dargli  adito  ne' 
lor  cuori,  e  trattar  da  amico  il  carnefice  di 
Colui  che  li  ricomperò  col  suo  sangue? 
Questo  è  un  prodigio  di  tanta  bestialità, 
che,se  purtroppo  non  si  vedesse  frequen- 
te, si  stimerebbe  non  solamente  improba- 
bile e  mostruoso,  ma  favoloso  e  impossi- 
bile. Eppure,  ahimè,  mi  raccapriccio  a  ri- 
dirlo: si  trova  un  numero  quasi  infinito  di 
gente ,  che  non  sol  gode  delle  offese  divi- 
ne, ma  delie  offese  divine  ancor  si  sosten- 
ta, e  sopra  d'esse  ha  stabilite  principal- 
mente le  rendite,  di  cui  vive!  E  di  che  vi- 
vono tanti  comici  impuri,  e  di  che  vivono 
tanti  notai  frodolenti,  e  di  che  vivono  tanti 
sicarj  venali,  e  di  che  vivono  tante  mere- 
trici proterve,  e  di  che  vivono  tanti  sen- 
sali lascivi,  sì,  di  che  vivono,  se  non  delle 
ingiurie  che  giornalmente  da' Cristiani  son 
fatte  al  loro  Signore?  Peccata  popuìi  come- 
dunt  (Os.  4>  ^)'  Queste  sono  il  loro  patri- 
monio, queste  il  lor  capitale,  queste  il  lor 
fondo;  sicché,  se  al  mondo  non  ci  fosse 
più  chi  volesse  offendere  Dio,  tulli  costoro 
in  poco  d'ora  vedrebbonsi  andar  falliti. 
Uscite  inoltre  per  le  pubbliche  strade,  e 
sappiate  dirmi  di  chi  è  quel  nome  male- 
detto a  ogni  passo,  se  non  il  nome  divino? 
Se  si  vuole  sfogare  un  impeto  insano,  vo- 
mitansi  centra  Dio  villanie;  se  si  vuole  au- 
tenticare un  detto  buiriardo.  se  ne  ricerca 
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da  Dio  la  lesllmonianza;  se  si  vuole  scher- 
zare, giurare ,  ridere,  Iraslullarsi,  Dio  è 
l'oggello  delle  più  frequenti  risale:  sicché 
son  oggi  stimali  insipidi  i  molli,  insoavi 
le  grazie,  e  fredde  le  buffonerie,  se  non 
si  lacera  in  esse  l'onor  divino.  iVec  putatur 
gaudium  tonti  essCj  per  adoperare  la  for- 
inola di  Salviano  (lib.  6  de  Prov.  ),  nisi 
Dei  in  se  habeat  injurinm.  E  '1  sangue  di 
Cristo,  prezzo  dell'umano  riscatto,  non  è 
oggidì  divenuto  spazzatura  d'ogni  canto- 
ne? Non  è  sola  la  nobiltà  più  signorile 
quella  che  lo  calpesta;  è  la  plebe  più  infi- 
raa.  Questo  è  bestemmiato  dalla  ciurma 
nelle  galee,  questo  da'  bifolchi  ne'  campi, 
questo  da'  rivenduglioli  ne'  contratti,  que- 
sto da'  mozzi  nelle  stalle,  questo  da'  gar- 
zoni nelle  botteghe,  questo  da'  bellolieri 
nelle  taverne.  Sicché  (perdonami,  o  mia 
cara  N.,  s'io  te  lo  dico),  sicché  oramai 
non  si  può  andare  più  per  le  pubbliche 
piazze,  senza  tulio  sentirsi  colmar  di  orro- 
re, tanta  è  la  irriverenza  con  la  quale  da 
alcuni  vien  ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il 
sangue  di  Cristo,  o,  per  dir  meglio,  vien 
profanato,  vien  pesto,  quasi  che  Cristo 
l'abbia  lascialo  scorrere  sì  ampiamente  so- 
pra la  terra,  per  farne  loto.  Ut ponat  illum 
(son  termini  d'Isafa  [io,6J),  ut  ponat  il- 
lum in  concidcationem  j  quasi  lutum  pìa- 
tearum. 

XVIIl.  Ah  Signore,  e  come  per  uomini 
sì  sconoscenti,  sì  strani,  lasciarvi  voi  cro- 
cifiggere? Perdonatemi  s'io  son  troppo  ar- 
dilo; ma  il  zelo  dell'onor  vostro  mi  spinge 
a  parlar  così  :  Si  fiìius  Dei  es^  descende  de 
cruces  si  fdius  Dei  eSj  descende  de  cruce 
(Malh.  27,  40).  Che  fate  su  quella  croce, 
che  fate,  o  Figliuol  di  Dio?  Versate  dun- 
que voi  il  sangue  vostro  in  così  gran  copia, 
perchè  sia  meno  apprezzalo?  Che  frutto  è 
questo.'*  che  utile.''  ciie  vantaggio?  Ah  de- 
scende  j  sì  sì,  descende  de  cruce.  Concios- 
siachè  che  mai  sperate  dagli  uomini?  Che 
per  aver  voi  data  a  prò  loro  la  vita,  deb- 
ban  faressiun  conto  al  jnondodi  voi?  V'in- 
gannate assai,  v'ingannate. Vi  posporanno 
ad  ogni  sciocco  capriccio,  ad  ogni  leggie- 
ro interesse,  ad  ogni  vano  puntiglio;  e  se 
per  sorte  voi  verrete  a  confronto  presso  di 
loro,  con  chi?  con  una...  (non  ve  lo  vo- 
glio dire,  per  non  sottoporvi   in   pul)biico 
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a  tanto  smacco)  non  vi  lusingate,  o  SU 
gnore:  la  perderete.  Che  se  già  foste  ven- 
duto per  trenta  danari,  ahimè  che  ora  ar- 
riveranno i  Cristiani  a  tradirvi  per  trenta 
soldi;  perchè  si  fa  di  voi  stima  tale,  ch'ia 
non  mi  fiderei  di  condurvi  in  piazza,  ed 
ivi  meltervi  in  paragone  con  qualunque 
merce  più  vile  che  lassù  venga,  perch'io 
son  sicuro  che  voi  rimarreste  al  di  sotto. 
La  perdereste  messo  a  competenza  col  gra- 
no, la  perdereste  messo  a  competenza  col 
lolio,  la  perdereste  messo  indno  a  confron- 
to con  l'uve  fracide.  Né  accaderà  che,  sfo- 
gandovi,  vi  quereliate  nelle  Scritture  eoa 
dire  che  i  vostri  popoli  diligunt  ancor  oggi 
vinacia  uvarum  (  Os.  3,  i  )  più  di  voi  stes- 
so. Vi  lasceran  querelare  quanto  a  voi  piac- 
cia; e,  purché  n'escano  essi  col  loro  avan- 
zo, si  faran  beffe  di  voi  (intendete,  ama- 
tissimo Redentore?) ,  si  faranno  beffe  di 
voi.  E  voi  pur  per  essi  seguite  a  pendere 
in  croce?  Ah  descende:,  descende,  che  que- 
sto è  troppo.  Si  fdius  Dei  eSj  descende  de 
cnicCj  perchè  prò  bona  forsitan  r/uis  au- 
deat  mori,  come  pur  l'Apostolo  disse  (ad 
Rom.  5,7);  ma  per  gente  ingrata,  ingiu- 
rialrice,  infedele,  chi  può  capirlo?  Quan- 
tunque a  chi  dico  io  queste  cose?  Le  dico 
a  un  Dio,  il  qual  pur  troppo  le  conosce  e 
le  (oliera,  e  si  lascia  tuttavia  tormentare 
per  quegl'istessi  che  ne  fanno  si  poca  sti- 
ma; né  solo  muoie  in  soddisfazion  de' pec- 
cati precedenti  alla  sua  passione,  propter 
reuìissionem  praecedenlium  delictorum,  ma, 
quello  ch'è  più  mirabile,  muore  ancora  in 
soddisfazione  de'  susseguenti.  Voglio  io 
però  pigliare  almeno  presso  di  voi  le  sue 
parli, giacch'egli  tace,  e  supplicarvi  e  scon- 
giurarvi che,  sazj  delle  offese  a  lui  fatte 
sino  a  quest'ora,  vogliate  almeno  desister- 
ne da  ora  innanzi. 

XIX.  Ma  come  posso  lo  meglio  far  ciò, 
che  con  porvi  davanti  agli  occhi  quello 
spaventoso  spettacolo,  che  fece  in  questo 
giorno  medesimo  inorridire  il  cielo ,  tre- 
marla terra,  e  tutta  unitamente  confon- 
dersi la  natura?  Su  dunque,  o  popolo  a- 
malo,  se  tu  non  credi  alle  mie  parole,  che 
Cristo  abbia  sofferti  per  amor  tuo  tanti 
strazj,  quanti  io  ho  detti,  rimiralo  co'  tuoi 
occhi.  Non  pare  a  te  che  la  divina  bontà 
sia  L'inula  al  sommo  dell' infocalo  amor  suo? 
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Ecco  qui  vita  tua^  non  più  quasi  pendens 
ante  tCj  come  tanti  secoli  prima  ti  l'u  pre- 
detto (  Deut.  28,  66),  ma  vere  pendens.  ^ 
Diniini  però:  che  richicHeresti  ora  più  da  ' 
un  Dio  per  te  eroeifisso,  da  ui)  Dio  per  te 
lareralo,  da  un  Dio  per  le  ddiivianle  del 
propio  satigueV  Di' pure,  di',  se  ti  parch'e- 
gli  potesse  eccedere  maggiormente  in  a-  i 
marti.  Ma  se  tu  stesso  non  sapresti  ornai 
più  che  desiderare,  deh  contentati  un  po- 
co di  stare  almeno  pazientemente  ad  udire 
le  sue  giuste  doglienze.  Popide  meiis  (coi^^v 
l'interroga  egli  con  le  parole  del  suo  di- 
letto Bernardo  ),  popule  meiis,  quid  causae 
esl,quod  inimico  meo,  vestroque,  ìibet  ser- 
vire, quam  mihi?  Su  rispondetemi,  dice 
Cristo,  dilettissimi  miei  Fedeli.  E  qual  mo- 
tivo avete  voi  di  servire  più  volentieri  al 
vostro  e  al  mio  nimico,  che  a  me?  Vi  ha 
egli  forse  creati,  come  vi  ho  creali  io?  Vi 
ha  egli  forse  conservati,  come  vi  ho  con- 
servati io?  Vi  ha  per  tanti  anni  sommini- 
strato egli  forse  il  sostentamento,  come  ho 
fatt'io?  Che  se  questo  è  poco,  si  parva 
haec  videntur  ingratis ,  certe  non  die,  sed 
ego  redemi  vos.  Ah  dite,  dite:  chi  ha  dato 
ogni  suo  bene  per  voi?  Io,  o  '1  demonio? 
il  demonio,  o  io?  Dite  su.  Non  die,  non 
iìle,  sed  ego  redenti  vos.  So  ben  io  quanto 
care  sono  cosiate  a  me  le  vostre  anime, 
so  quanto  ho  travagliato,  so  quanto  ho  tol- 
lerato, so  quanto  ho  speso  prodigamenle 
di  me,  sol  per  vostro  amore.  Vi  par  forse 
poco  anche  questo?  Su,  sia  pochissimo: 
io  voglio  darvi  ragione.  Ma  il  mio  nimico 
è  per  voi  giunto  siiiora  a  fare  altrettanto? 
Se  l'ha  fatto,  io  mi  contento  che  mi  vol- 
tiate totalmente  le  spalle,  per  correre  die- 
tro a  lui;  ma  se  altro  mai  non  ha  egli  cer- 
cato né  di,  né  notte,  fuorché  la  vostra  ro- 
vina, quid  causae  est,  quid  causae  est,  quod 
inimico  meo,  vestroque,  libet  servire,  quam 
mihi?  Raccoiill  esso,  se  può,  i  viaggi  in- 
trapresi per  vostro  ajuto,  numeri  le  vigilie 
continuate  per  vostro  addottrinamento,  ri- 
dica i  sudori  sparsi  per  vostro  conforto, 
narri  gl'improperj  semtiti  per  vostro  prò: 
mostri  anch'esso  il  capo  trahlto,  le  mem- 
bra infrante,  le  mani  inchiodate,  il  costato 
aperto  per  voi.  come  lo  inoslr'io.  Ah  che 
ìion  aie,  non  die,  sed  ego  redemi  vos.  Solo 
m  una  cosa  io  conosco  di  avere  per  avveu- 
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tura  potuto  eccedere;  ed  è,  che  gli  altri 
uomini  prima  dimandano  ad  uno  se  vuol 
essere  loro  servo,  e  poi  lo  riscallano  di 
man  di  quei  che  gli  darehbono  morte.  Io 
prima  vi  ho  riscattali,  e  poi  vi  chieggo 
che  mi  vogliale  esser  servi:  revertere  ad 
me,  quonium  redemi  te  (  Is.  44;  22  ).  Cri- 
stiani, non  vi  si  commuovori  punto  le  vi- 
scere in  ascollare  dal  Redentor  vostro  un 
rimprovero  sì  tremendo?  Meriteresle  ch'e- 
gli, partendosi  di  qui  tutto  sdegnato ,  vi 
abbandonasse,  e  vi  negasse  il  perdono  di 
quelle  offese  che  non  avete  dubitato  di 
fargli  dopo  ancor  di  averlo  veduto  per  voi 
pendente  da  un  alto  tronco  di  croce.  Ma 
questo  finalmente  è  l'ultimo  eccesso  della 
sua  incontentabile  carità  :  di  tutte  le  offese 
a  lui  fatte,  qualunque  siano,  o  passate  o 
presenti,  essercontentissimo  che  vi  si  con- 
ceda perdono:  dimitte  illis.  Tal  è  la  for- 
mola,  e  senza  alcuna  eccezione. 

XX.  Perdono  dunque  universale  a  voi 
tutti,amalissimi  peccatori,  di  qualsisia  gran 
peccalo  da  voi  commesso,  perdoHO,  per- 
dono, sol  che  voi  ne  siale  dolenti.  Perdo- 
no a  voi,  giuratori,  di  tante  vostre  incon- 
siderate bestemmie;  perdono  a  voi,  ne- 
gozianti, di  tanti  vostri  interessati  sper- 
giuri ;  perdono  a  voi,  libidinosi,  di  tante 
vostre  sfrenale  disonestà;  e  voi  mormora- 
tori, e  voi  vendicativi,  e  voi  micidiali,  non 
dubitate,  che  viene  perdonata  a  voi  pure 
cortesemenle  ogni  vostra  colpa.  Perdona- 
ta, dissi  ?  Ho  erralo,  ho  errato:  non  è  sta- 
to questo  un  parlare  con  propietà.  Chi 
parlò  giustamenle  in  questa  materia?  Il 
gran  profeta  Naiano,  il  quale  udendo  che 
Davide,  ravveduto  del  suo  delitto,  avea 
prorotto  con  amare  lagrime  a  dire:  peccavi 
Domino j  gli  rispose  di  subilo:  orsù,  sta 
lieto  !  Domiiius  quoque  transtulit  peccatum 
tuum  (sReg  12,  i5)i  il  signore  ha  traspor- 
talo da  te  il  tuo  gran  peccato.  Parea  che 
dovesse  dirgli:  te  l'ha  rimesso,  l'ha  can- 
cellato, l'ha  condonato.  iNo;  disse  più  pro- 
priamente: l'ha  trasportalo,  transtulit.  Per- 
chè i  peccali  degli  uomini  sono  stali  tolti 
bensì  dalle  loro  spalle;  ma  per  qual  (ine? 
Per  porli  tutti  su  le  spaile  di  Cristo:  po- 
suitDominus  in  eo  iniquitatem  omnium  no- 
strum (Is.  53,  6).  Popolo  caro,  Dominus 
transtulit  peccatum  tuum  a  te.  Sta  allegra- 
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mente,  sia  allegramente;  se  pure  è  giorno 
queslo  da  poter  fare  ni  un' altra  cosa  che 
piangere.  I  tuoi  peccati  stan  su  le  spalle 
di  questo  tuo  buon  Signore:  onus  domini 
(Jer.  20,58).  Egli  si  è  contentato,  per  quel- 
l'amor tenerissimo  che  ti  porla,  di  farli 
suoi.  Vuol  patire  per  te,  vuol  penar  per 
te.  Tu  puoi  ridere  ancora,  se  ti  dà  cuore 
di  farlo,  tra'  suoi  dolori.  Ma  chi  mai  sarà 
si  crudele?  Prima  morire,  prima  morire: 
recedile  a  /ne^  amare  Jlebo  :  nolite  incum- 
bercj  ut  consolemini  me  (Is.  21,  4)-  'o» 
quanto  è  a  me,  neppur  mi  curo  di  vivere, 
o  Signor  mio,  se  non  ho  solo  da  vivere 
per  amarvi.  Charit/is  Chiisti  urget  iios  (dol- 
ci parole  del  mio  caro  apostolo  Paolo)  cha- 
rilas  Cliristi  urget  noSj  ut  qui  vivunt^  jam 
non  sibi  vivant, sed  ei  qui  prò  ipsis  mortuus 
est  {1  ad  Cor.  5,  i4  et  i5).  Io  dunque  avrò 
più  da  vivere  neppure  a  me,  non  che  al 
maligno  nimico?  io  a'  miei  sfoghi?  io  alle 
mie  soddisfazioni?  Non  sia  mai  vero.  O 
io  voglio  morire;  oppur,  se  non  muojo,  vo- 
glio che  sia  ciò  solamente  a  fine  di  vivete 
a  chi  è  morto  per  me,  di  stentare  per  lui, 
di  sudar  per  lui,  di  consumare  ogni  mio 
talento  per  lui:  Anima  mea  illi  vivete  ani- 
ma mea  illi  vivct  (  Ps.  -21,  3 1).  E  voi.  Cri- 
stiani, non  volete  voi  pure  vivere  a  Cri» 
sto?  Su,  che  si  aspetta?  Venite  dunque, 
venite  tutti  a  gettarvi  affannosamente  in- 
torno a  questo  suo  duro  letto  di  morte, per 
protestarglielo.  Dimandategli  mercè,  di- 
mandategli misericordia  ;  oppur  lasciate, 
che  a  dimandargliela  supplirò,  se  volete, 
io  solo  per  tutti. 

XXI.  Signor  di  eterna  maestà,  eccoci 
qua  tutti  rei  della  morte  vostra:  lo  cono- 
sciamo, lo  confessiamo.  Ma  che  vi  possia- 
mo più  dire.''  La  colpa  è  nostra,  verissi- 
mo; ma  più  anche  è  del  vostro  divino  a- 
more.  Egli  è  che  sopra  d'ogni  altro  vi  ha 


conficcato  su  queslo  rigido  tronco.  Per- 
ciocché se  l'amore  vi  permettea  che  ci  la- 
sciaste tutti  andare  all'inferno,  siccome 
richiedeva  ogni  termine  di  giustizia,  non 
v'erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  sorte,  non 
flagelli,  non  funi,  non  disonori,  ma  pura 
gloria.  E  valea  dunque  tanto  la  salute  di 
uomini  miserabili,  rinnegati,  ribelli,  che 
si  dovesse  comperare  anche  a  costo  si  esor- 
bitante? a  costo  del  vostro  sangue?  Oh  ca- 
rità infinita!  oh  cordialità  incomparabile! 
Se  gl'islessi  Angeli,  entrando  questa  mat- 
tina nuovi  nel  mondo,  non  conoscessero 
molto  bene  per  altro  né  voi,  né  noi,  oh 
che  inganno  solenne  piglierebbono  tulli 
per  cagion  vostra!  Si  avviscrcbbono  che 
molto  più  siamo  stimabili  noi  di  voi,  men- 
tre voi  morite  per  noi.  Almeno  concede- 
teci. Signor  caro,  che  corrispondiamo  di 
cuore  a  sì  strani  eccessi.  Pera  il  barbaro, 
pera  chi  ancor  non  v'ama.  Si  quis  non  a- 
ìuat  Domiuwn  Jesum^  sit  anatlienia  :  godo 
in  ripeterlo:  si  quis  non  amat  Dominum  Jc' 
sum_,  anathenia  sit  (  i  ad  Cor.  16,  22  ).  Sia 
rilegato  dal  consoriio  degli  uomini  chi  non 
v'ama:  vada  ad  abitar  tra  le  fiere,  vada  ad 
ardere  tra  le  furie.  Tra  gli  uomini,  a  prò 
de'  quali  voi  siete  morto,  non  ha  da  vi- 
vere chi  non  ha  ogg^i  determinato  di  vive- 
re solo  a  voi.  Però  che  aspettasi?  Chi  an- 
cora qui  non  l'avesse  determinato,  lo  de- 
termini senza  indugio;  chi  l'ha  determi- 
nato, lo  riconfermi,  lo  riprotesti.  E  voi. 
Signore,  fateci  degni  di  ereditare  frattanto 
la  vostra  desiderata  benedizione  ,  che  a 
tutti  io  prego  egualmente,  che  a  tutti  por- 
go, per  augurio  felice  di  nuova  vita,  da 
incominciarsi  su  queslo  punto  medesimo: 
nel  nome  del  Padre,  che  a  tanto  c'invigo- 
risca ;  del  Figliuolo,  che  c'illumini;  e  del- 
lo Spirito  Santo,  che  e'  infervori. 
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Oporlel   corriiptifiile   hoc  induere  incorruplinnem  ,  et  niortnlf   !n 
S.  Paul.   I   ad  Cor.   i5,  53. 


induere  inimorlalitntem. 


I.  r  ra  quante  religioni,  o  antiche  o mo- 
derne, hanno  fiorilo  fra' popoli,  ninna,  fuor 
della  cristiana,  rilroverassi,  che  non  sia  sta- 
ta singolarmente  piacevole  verso  il  corpo, 
concedendogli  lutti  i  piaceri  onesti,  e  mol- 
te consentendogli  ancora  i  vituperosi.  La 
nostra  sola  gli  si  è  mostrala  perpetuamen- 
te si  rigida  e  sì  ritrosa,  che  facilmente  po- 
trehhe  credersi  nata  a  perseguitarlo.  Vien 
ella  al  mondo;  e  sfoderando  incontanente 
una  spada  di  dolorosissimo  taglio:  guerra, 
guerra,  die' ella;  quesl'è  quel  ch'io  vengo 
a  recare  fra' popoli.  Chi  mi  vuol  per  amica, 
non  mi  ragioni  di  morbidezze  e  di  agi,  di 
riposo  e  di  ozio,  perch'io  protestomi aper- 
tamente che  questo  non  è  '1  mio  fine:  non 
veni pacemmittere j,  sed gìadiuin['S\.Mh.  io, 
34)-  Quindi  promulgando  con  ordine  più 
distinto  le  sue  determinazioni  :  olà ,  soggiu- 
gne,  voi  che  sposaste  cosi  gran  turba  di 
mogli,  licenziatele  tutte,  che  al  più  sol  una 
mi  contenterò  di  lasciarvene;  e  questa  di 
modo,  che  non  possiate  abusarvene  per  im- 
peto di  libidine,  ma  sol  valervene  per  de- 
siderio di  prole.  Che  se  bramate  di  esser- 
mi più  graditi,  non  vi  sia  grave  rinunziar 
anche  a  questo  gran  privilegio,  conceduto 
dalla  natura ,  di  perpetuare  voi  stessi  col 
propagarvi.  Date  voiotilario  rifiuto  ad  ogni 
diletto,  il  qual  abbia  del  sensuale;  e  se  ri- 
belle vi  ricalcitri  il  senso,  ascoltate  me.  Sot- 
traetegli gli  agi  con  la  volontaria  mendici- 
tà, diminuitegli  il  cibo  con  le  frequenti  a- 
stinenze,  interrompetegli  il  sonno  con  le 
importune  vigilie;  e  se  non  basta,  rintuz- 
zategli ancora  con  le  sanguigne  flagellazio- 
ni l'ardire.  Evvi  boscaglia  spaventosa  in 
Egitto.''  Correte  lieti  per  mio  consiglio  ad 
ascondervi  in  quegli  orrori.  Allora  mi  sa- 
rete più  cari,  quando  io  vedrovvi  aver  per 
casa  o  gli  scogli ,  o  le  sepolture.  Là  vi  offe- 
risco per  compagnia  fiere  orribili,  per  vit- 


to radiche  amare,  per  bevanda  acque  insi- 
pide, per  vesti  setole  acute,  e  per  letto  rot- 
tami tormentosissimi.  E  perchè  io  so  che, 
non  ostante  la  vostra  nota  innocenza,  avre- 
te molti  avversar],  che  vi  vorranno  ostina- 
tamente rimuovere  ilal  mio  culto,  guardate 
bene,  ch'io  non  voglio  essere  abbandona- 
ta da  voi  uè  per  prieghi ,  né  per  promesse, 
né  per  terrori.  Quando  alcuno  vi  tratti  di 
ribellione  alla  fede  da  voi  giuratami,  e  voi 
per  risposta  offerite  subito  pronte  le  carni 
a'  gralìi,  i  nervi  alle  torture,  l'ossa  alle  se- 
ghe, 1  denti  alle  tanaglie,  gli  occhi  alle  le- 
sine, e  'l  collo  stesso  alla  scure.  Vi  mostre- 
ranno da  un  lato  fornaci  ardenti;  e  voi  ac- 
cettate d'entrarvi:  vi  additeranno  dall'al- 
tro stagni  gelati;  e  voi  consentite  di  seppel- 
lirvici:  né  mai  vi  sieno  o  precipizj  si  cupi, 
o  fiere  cosi  fameliche,  o  ruote  si  tormen- 
tose, o  saette  si  acute,  o  graticole  sì  roven- 
ti, per  cui  timore  voi  ritrattiate  pur  uno  di 
quegli  articoli  ch'io  v'insegno.  Queste  so- 
no le  pubbliche  intimazioni  che  a'  suoi  se- 
guaci ha  fatte  fin  da  principio  la  nostra  leg- 
ge: nolite  liniere  eos ,  qui  occidunt  corpus 
(IMatth.  IO,  28).  Ebben  che  dite,  uditori? 
Vi  basta  l'animo  di  porle  in  esecuzione? 
Panni  di  vedervi  a  tal  nuova,  turbati  e  ta- 
citi ,  non  osar  di  aprire  la  bocca  per  lo  spa- 
vento. Ma  allegramente,  signori  sì,  allegra- 
mente ,chè  presto  alla  ferita  succede  la  pa- 
nacea, e  all'aconito  nasce  vicino  ne' prati 
stessi  l'antidoto.  Quella  legge  medesima,  la 
qual  ordina  che  si  debba  odiar  questo  cor- 
po, e  perseguitare,  e  percuotere,  e  sospen- 
dere ancora,  se  ciò  bisogni,  con  quello  del 
nostro  Cristo  su  un  duro  tronco  ;  questa  me- 
desima è  la  prima  anche  a  trattar  di  resti- 
tuircelo, come  fu  renduto  oggi  a  Cristo,  di 
lacero  intero,  d'infermo  sano,  di  livido  ri- 
splendente, di  caduco  immortale,  e  di  ai- 
faticato  impassibile:  mentre,  qual  grano  di 
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frumento  disfatto  sotto  la  terra,  è  vero  ch'e- 
gli morrà,  ma  per  ravvivarsi;  è  vero  ch'e- 
gli marcirà,  ma  per  rifiorire;  è  vero  ch'e- 
gh  SI  perderà,  ma  per  ricuperarlo  nella  ri- 
colla più  hello  assai  che  non  (jra,  e  più  ri- 
goglioso. Oportel  corruptibilé  noe  induere 
incorruplionem ,  et  moriate  hoc  induere  im- 
mortalitutem.  Sarà  perianlo  questa  sera  mio 
debito  di  mosirarvi,ma  brevemente,  quan- 
to sia  giusto  che  venga  chiamato  anch' egli 
a  parte  del  premio  nel  paradiso  chi  a  si  gran 
parte  di  patimenti  è  nel  mondo;  allineile 
voi  siale  certi,  che  se  nel  corso  di  questo 
sagralissimo  tempo  quaresimale  avete  mol- 
to nella  carne  patito,  digiunando,  discipli- 
nandovi, macerandovi,  dovrete  poscia  eter- 
namente godere  ancor  nella  carne,  ma  già 
gloriosa. 

II.  Firro,  capitan  celeberrimo  nell'Epi- 
ro, sentendosi  non  so  qual  volta  onorare 
da'suoi  soldati  col  nome  di  Aquda,  per  la 
velocità  con  cui  egli  volava,  combatteva, 
abbatteva  ogni  suo  nemico:  è  vero,  rispo- 
se loro,  ch'io  sono  un'aquila;  ma  voi ,  sol- 
dati miei,  siete  l'ale,  su  cui  m'innalzo.  L'i- 
stesso,  s'io  non  m' inganno  ,  r  islesso  l'ani- 
ma può  afiermar  che  a  lei  sieiio  tutte  le  mem- 
bra del  corpo,  ciò  che  al  capitano  i  solda- 
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però  non  prende  subito  l'anima  a  questo  cor- 
po, da  cui  si  trova  in  progresso  breve  di  tem- 
po sì  ben  servita  !  Vieu  ella  tosto  ad  alTratel- 
larsi  talmenfeconessolui,cheniente  al  mon- 
do teme  più  del  suo  danno,  o  desidera  del  suo 
bene.  Quanto  diflicilmente  però  contente- 
rebbesi  ella  di  soggettarlo  a  così  gravi  stra- 
pazzi, quali  son  quei  che  la  nostra  religio- 
ne o  ne  insegna,  o  ne  ordina,  o  ne  consi- 
glia, se  non  dovesse  riportarne  ancor  egli 
qualche  profitto!  Considerale  un  magnani- 
mo capitano.  Vedrete  che  a  lui  non  basta 
d'essere  premiato  egli  solo  per  la  vittoria 
che  ha  riportala  pugnando;  signori  no;  ma 
vuol  che  il  premio  riparlasi  parimente  a 
que' guastatori  e' hanno  scavate  le  mine;  a 
quegli  assalitori  che  soa  saliti  su'  merli,  a 
que' sergenti  e' hanno  schierale  le  file,  a 
quelle  scorte  e' hanno  guidalo  l'esercito,  e 
fin  a  que' fantaccini  die  sono  stali  a  custo- 
dire oziosamente  il  bagaglio  tra  i  padiglio- 
ni. Così  fece  al  certo  Davidde  d'allor  ch'e- 
gli era  capitano  ancora  privalo.  Usci  egli 
un  giorno  con  secento  de' suoi  a  persegui- 
tare una  truppa  di  Amaleciti,  i  quali  gli  a- 
vevano  divampata  la  lena  di  suo  ricovero 
con  saccheggiarne  le  masserizie  e  gli  armen- 
ti, e  con  rapirne  le  femmine  ed  i  bambini; 
li;  eh' è  come  dire,  l'ale  che  per  lui  stanno       quando  in  arrivare  a  un  certo  torrente,  du- 


sempre  ni  per[>etuomolo,  in  agitazione,  in 
faccenda.  E  vaglia  la  verità,  qual  è  quell'o- 
perazione, quantunque  minima,  che  possa 
lare  ora  l'anima  senza  il  corpo?  Non  può 
dire  parola,  non  può  dar  passo,  non  può 
formare  un  pensiero.  Se  alflilla  vuol  ella 
esprimere  i  suoi  dolori,  convieu  clie  pren- 
da dal  corpo  in  prestilo  le  lagrime  ;d  i  so- 
spiri; se  lieta  gode  di  palesare  i  suoi  giu- 
bili, convien  che  il  corpo  ancor  egli  le  som- 
ministri i  risi  e  i  tripudj.  Invano  per  lei  ri- 
splendono tante  stelle  nel  firmamento,  se 
il  corpo  Illegale  occhi  da  vagheggiarle.  Dal 
corpo  eiriia-^uel  diletto  che  trae  da'  cibi; 
dal  corpo  quVvche  le  porgono  le  armonie; 
dal  corpo  quel  che  le  rendono  le  fragranze; 
dal  corpo  quello  che  le  olTeriscono  i  giuochi  ; 
dal  corpo  quello  che  le  conciliano  i  sonni;  e 
per  restringere  il  tulio  con  Tertulliano  in 
brievi  parole:  quem  nalurae  iisuni  ^  queni 
mundi  fructiiin,  quem  elementoruin  saporein^ 
non  per  carnem  anima  de pas  citar?  (De  re- 
surr.  carnis)  Or  immaginatevi,  che  amor 


genio  di  quei  soldati,  stanchi  e  scalmali,  si 
ab!)andonarono  su  le  sponde  di  esso,  né  il 
vollero  lragittare;gli  altri  quattrocento,  pas- 
sali animosamente,  colsero  all'improvviso 
i  nemici  baldi  e  festosi  per  la  fresca  vitto- 
ria, li  ruppero,  gli  sconfissero,  li  fugarono, 
e  ne  riportarono  lulta  intiera  la  preda.  E 
già  volevano  allegramente  partirsela  tra  lor 
soli,  quando:  fermate  (disse  loro  Davidde) 
ch'io  mi  conlento  che  voi  mollo  bene  n^ 
abbiate  la  parte  vostra;  ma  dov'è  la  parie 
di  quegli,  i  quali  sono  rimasti  si  lassi  al  fiu- 
me? Come  (ripigliarono  gli  altri)  di  que' 
codardi?  E  qual  fatica  è  giammai  stata  la 
loro,  se  non  giacersene,  mentre  noi  pu- 
gnavamo, all'ombra  degli  alberi  ed  alla  fre- 
scura dell'acque.''  Non  accade  altro  (repli- 
cò tosto  Davidde  ),  io  voglio  che  cosi  sia.  E 
così  fin  d'allora  promulgò  questo  editto,  ri- 
masto tra  gli  Ebrei  per  legge  inviolabile, 
che  di  qualsivoglia  bottino  fosse  data  egua- 
le la  parie  e  a  que' soldati  ch'eran  discesi 
alla  zuffa,  e  a  quegli  ch'eransi  traltenuti  al 
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carriaggio.  .Equa  pars  erit  descendentis  ad 
praclium  et  remanentis  ad  sarcinas  (  i  R>"g- 
5o,  a4)'  O'"^  io  v'argomento  cosi:  se  è  ra- 
gionevole che  sia  premiato  clii  al  loni[)o  del- 
la battaglia  non  altro  lece  che  custodir  ha 
le  tende  la  nnuiizione,  perchè  in  qnalche 
modo  ])uò  affermarsi  di  esso,  che  cooperò 
alla  vittoria;  non  sarà  giusto  che  sia  pre- 
miato ancor  egli  chi  ricevè  le  ferite,  chi 
sparse  il  sangue,  chi  perdette  le  membra, 
chi  die  la  vita?  Ma  queste  son  le  parti  del 
corpo  ne'  gran  conflitti  che  noi  sosteniam 
per  la  fede,  o  per  la  giustizia.  Del  corpo 
sono,  del  corpo,  quelle  ferite  che  ci  forma- 
no le  zagaglie,  non  son  dell'anima;  del  cor- 
po è  quel  sangue,  di  cui  s'inebhria  il  ter- 
reno; del  corpo  quelle  membra,  onde  sa- 
ziansi  i  leopardi;  del  corpo  quella  vita,  che 
si  consacra  alla  morte:  e  poi  volete  che  il 
corpo  solo  rimanga  senza  mercede?  Se  co- 
si l'osse,  pare  che  l'anima  non  avria  fronte 
a  richiedere  tanto  da  lui,  e  per  conseguen- 
te pochi  avrebbe  la  nostra  religione,  che  la 
difcndesser  ne'  tribunali;  pochi  che  la  so- 
stenessero nelle  carceri;  e  pochi  che  con 
dispendio  delle  propie  comodità  perpetua- 
mente cercassero  i  suoi  vantaggi.  Giusta- 
mente dunque  ha  Dio  fatto  a  voler  che  il 
corpo  venga  premiato  eternamente  ancor 
egli  insieme  con  l'anima;  sicché  chi  è  sta- 
lo cosi  congiin)to  nell'opera,  non  resti  poi 
separato  nel  guiderdone.  Opoitet„  oporlet 
comiptibiìc  hoc  l'iidiiere  iìicorruptioiiem  j  et 
niorlnìe hoc  indiiere  immortnlltatem.  I\i  a  per- 
chè oportet,  se  noi  vogliamo  stare  al  pare- 
redel  Nazianzeno?  (Orat.  io  in  land.  Caes.) 
£(;  non  perchè  è  ragionevole,  che  ciini  ani- 
ma cogriatam  car/wni  receperitj  eam  quo- 
i/ue  ad  gloriae  coelestis  hacreditaiem  seciim 
iidmittatjet  jitcìwditates  sttas  cumipsacom- 
?i:unicctj  qitae  aei-umnarum  particeps  fuit? 
III.  Quind'io  mi  avanzo  meglio  ancora 
a  discorrere  in  questa  forma.  Già  voi  sape- 
te, uditori,  che,  mercè  la  gran  dipenden- 
za ch'abbiam  da'setisi,  più  ci  sentiamo  noi 
muovere  dagli  oggetti  sensibili  e  materia- 
li, che  dagli  spirituali  ed  astratti.  Esamina- 
te pur  voi  la  maggior  parte  degli  uomini, 
ancora  non  popolari:  vedrete  ch'essi  per 
io  pili  non  intendono  come  possa  uno  ritro- 
var nello  studio  piacer  si  grande,  che,  a 
iin  di  chiudersi  a  conversare  co'  morti  in 
Segneai,  T.  I. 


uu  ga!)uiell(j,  riuuiizii  a'j^iiiochi,  sdegni  le 
cacce,  si  dimentichi  di  mangiare,  non  pen- 
si a  bere;  e  quando  essi  odansi,  per  cagio- 
ne di  esempio,  dir  da  un  Plutarco,  scrit- 
tore di  tanto  grido,  ch'egli,  benché  morto 
di  fame,  lascerebbi;  il  vero  convito,  imban- 
dito sì  lautamente  nella  Feacia,  per  legge- 
re il  liuto,  descritto  sì  elegantemente  da 
Omero,  se  ne  fatuio  beffe,  come  d'una  di 
quelle  millanterie  facili  adirsi,  perchè  so- 
no diflicili  ad  impugnarsi.  Or  posto  ciò, 
come  avrebbe  mai  Dio  potuto  ottenere  da 
tanta  moltitudine  di  uomini  rozzi,  indisci- 
plinati, grossolanissimi,  ch'essi  venissero 
volentieri  a  privarsi  per  amor  suo  di  tanti 
beni  corporei,  quali  sono  splendor  di  ric- 
chezze, abbondanza  di  agi,  mollipiicità  di 
delizie,  se  poi  per  contraccambio  lor  pro- 
mettesse una  tal  sorte  solamente  di  premj 
che,  quantunque  sublimi  di  qualità,  non 
però  fossero  comprensibili  a' sensi?  Peido- 
natemi,  o  mio  Signore,  s'io  tanto  ardisco 
d'innoltranni  a  parlare  in  questa  materia. 
So  ben  io  che  la  vera  beatitudine,  la  qua- 
le in  cielo  renderà  paghi  gli  e'etti,  sarà  la 
vista  svelata  del  vostro  volto,  e  la  notizia 
distinta  de'  vostri  arcani.  Cosi  voi  conce- 
diate a  questi  occhi  miei,  che  un  di  vi  pos- 
sano vagheggiare  a  lor  agio,  coni'  io  di  nuU 
l' altro  bene  mi  curerò.  Resterà  subito  il 
mio  pensiero  assorbito  in  quel  vasto  ocea- 
no di  una  grandezza  infinita,  ed  ivi  non  ri- 
trovando né  spiaggia  dove  approdare,  nò 
fondo  ove  giugnere,  amerò  di  andare  eter- 
namente annegandomi  in  un  giocondo  nau- 
fragio di  contentezza.  Ammirerò  quel  Ter- 
nario ineffabile  di  Persone,  che  forma  nu- 
mero, e  non  moltiplica  essenze.  Contem- 
plerò quelle  tante  sorte  di  relazioni,  ma 
lungi  da  ogni  subordinazione  di  dipenden- 
za; quelle  tante  opposizioni  di  termini,  ma 
esenti  da  ogni  pericolo  di  discordia.  Vedrò 
un  Primo,  che  di  un  Secondo  è  principio; 
eppure  nonio  precede:  scorgerò  un  Secon- 
do, che  da  un  Primo  ha  l'origine;  eppure 
non  ne  dipende;  mirerò  uu  Terzo,  che  dal 
Primo  trae  l'esser  col  Secondo;  eppure  né 
al  Secondo  è  fratello,  uè  figliuolo  al  Primo, 
luteuderò  come  possa  essere  che  in  Dio  sia 
la  fecondità  si  perenne,  mentre  non  può 
generarsi  più  di  un  figliuolo;  come  la  fa- 
condia cosi  perfetta,  mentre  non  si  può  e- 
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sprimere  più  di  un  Verbo;  e  discorrendo 
per  quel  che  di  esso  avrò  letto  nelle  Scrit- 
ture, imparerò  com'egli  si  penta,  eppur 
non  cambi  volere;  com'egli  si  attristi,  ep- 
pur non  pruovi  afflizione;  com'egli  si  adi- 
ri, eppur  non  abbia  contrasto;  com'egli  si 
parta;  eppur  non  alteri  silo;  come,  senza 
sentire  alcun  peso,  il  tutto  sempre  sosten- 
ga, e  con  un  sol  dito;  come,  senza  patire 
alcun  tedio,  al  tutto  sempre  provveda,  e 
con  un  sol  atto;  come  sia  liljerale,  ma  sen- 
za scapito;  come  libero,  ma  senza  muta- 
zione ;^come  intendente,  ma  senza  specie; 
come  presente,  ma  senza  luogo;  come  an- 
tico, ma  senza  tempo;  come  nuovo,  ma  sen- 
za incominciamenlo.  Questo  sarà,  non  lo 
niego,  quel  sonìtno  bene,  che,  s'io  sarò  de- 
gno di  tanto,  mi  renderà  perpetuamente  fe- 
lice. Ma  qua!  concetto  voi  ne  formate,  udi- 
tori? Là  uno  sta  dormendo,  là  un  altro  sta 
per  dormire;  e  traquesle  jjuone  donnenon 
mancano  ancora  alcune  die,  censurando- 
mi, stanno  quasi  quasi  per  mettersi  a  dir 
tra  loro  ch'io  vo  tropp'alto.  Né  me  ne  ma- 
raviglio, vedete;  perchè  io  medesimo,  il 
quale  di  tal  bene  vi  parlo,  non  lo  capisco. 
Balbetto  come  fanciullo,  accozzando  termi- 
ni, quanto  tra  sé  per  la  opposizion  più  am- 
mirabili, tanto  da  me  per  la  profondità  me- 
no inlesi.  Figuratevi  dunque  ch'altra  feli- 
cità non  avesse  Dio  promessa  in  Cielo  a' 
suoi  servi,  di  questa  ch'eia  maggiore;  quaìii 
oculus  non  vidit,  qnam  auris  non  audivit 
(  I  ad  Cor.  2,9):  ahimè,  ch'io  temo  che  I 
più  gii  avrebbono  detto:  non  la  curiamo; 
nanscat  anima  nostra  super  cibo  isto  letùs- 
simo  (Num.  2  1,5);  e,  come  fecer  gli  E- 
brei,  non  avrebbono  per  la  manna  voluto 
lasciar  le  starne,  lasciare  le  coturnici;  cli'è 
quanto  dire,  non  avrebbono  voluto  per  un 
tal  bene,  eh' è  astruso  ed  impercellibile  al- 
l'islesso  intelletto,  lasciarne  tanti,  che  son 
chiari  e  palpabili  ancora  a'  sensi.  Che  ha 
fatto  però  Dìo  pietosissimo  in  tollerare  i  di- 
fetti umani?  Si  è  accomodato  ad  una  tal  de- 
bolezza d'inclinazione,  ed  ha  voluto  nel 
cielo  apprestarci  beni,  i  quali  non  solamen- 
te fossero  pari  per  equivalenza  a' corpo- 
rei, ma  simili  in  qualità;  sicché  queste  ma- 
ni ancor,  queste  orecchie,  queste  nari, 
questo  palato,  questi  occhi,  abbian  real- 
mente il  suo  diletto  disliutOj  con  cui  sfo- 
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gare  i  loro  innati  appetiti.  Oportet ,  oportet 
corritptihile  hoc  induere  incornijiiionem  ^  et 
morta/e  hoc  induere  immortai itatem  ;  eh'  è 
ciò  che  intese  il  beato  Lorenzo  Giustinia- 
no, ove  lasciò  scritto,  che  caro,  benché 
spiritualiseffecta,coa\.n{\.oc\òperomnesscn- 
sus  suos  multi  modis  exuberavit  deliciis  (Lib. 
de  discipl.  el  perfect.  monast.). 

IV.  Ed  ecco  che  Dio  con  questo  é  insie- 
me venuto  a  retidere  inescusabili  lutti  quei 
che  non  giungeranno  a  salvarsi.  Perocché 
ditemi:  che  mi  potete  voi  ora  opporre,  o 
Cristiani,  quando  in  suo  nome  io  v'invili 
a  mortificarvi,  ch'é  giusto  dire,  a  rinunziar 
que'  diletti  che  solete  ora  sfrenatamente  con- 
cedere a' vostri  sensi?  Potrete  storcervi?  me 
lo  potrete  negare?  Potrebbe,  è  vero,  pa- 
rervi cosa  durissima  il  vietar  ora  a'  vostri 
orecchi  il  sollazzo  ch'essi  ricevono  da  quel- 
le femmindi  armonie, di  cui  risuonano  spes- 
so i  vostri  teatri,  o  i  vostri  festini,  o  le  vo- 
stre veglie,  quando  mai  più  voi  non  dove- 
ste provare  un  diletto  simile.  Ma  mentre  io 
vi  assicuro  che  goderete  questo  gener  me- 
desimo di  trastullo  in  maniera  ancor  più 
perfetta  e  più  lusinghevole,  né  lo  godrete 
sol  per  brc v'ora,  ma  per  tutta  l'eternità, 
con  aver  sempre  ad  ogni  minimo  cenno  i 
musici  ubbidienti,  i  sonatori  pagati,  e  gli  or- 
gani aperti;  perchè  dovrà  parervi  ora  tanto 
molesto,  non  dirò  perderlo,  ma  dirò  diffe- 
rirlo:^ Non  udiste  più  volte  che  il  primo  suono 
di  un  violino  toccato  permani  angeliche  ba- 
stò ad  affogare  l'animo  di  Francesco  febbri- 
citante in  un  torrente  di  giubilo  così  alto, 
che, rolligli  argini,  traboccò  ancora  nel  cor- 
po, e  vi  traboccò  di  maniera,  che  ne  portò 
via  rapidamente  ogni  specie  d'infermità, 
benché  contumace,  ogni  debolezza,  ogni 
doglia.''  Or  questo  piacere  appunto  avran- 
no cotesti  medesimi  vostri  orecchi:  e  non 
l'avranno  momentaneo  e  fugace,  come  fu 
quello,  ma  stabile  e  permanente.  E  non  ri- 
nunzierete  per  esso,  finché  vivrete,  a  qua- 
lunque musica  vana?  Non  voglio,  o  ghiot- 
ti, che  vi  priviate  in  eterno  di  quel  diletto 
che  voi  provate  fra  tante  varie  saporose  vi- 
vande; voglio  che  aspettiate  anche  un  po- 
co, finché  finiscasi  d'imbandir  quella  ta- 
vola, di  ci'.i  avendo  in  un  suo  ratto  gustato 
l'abate  Salvi,  masticava  poi  sempre  i  cibi 
nostrali,  come  aconiti  tarlarci.  Non  voglio, 
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o  giovani,  che  rinunziate  in  eterno  a  quel 
godimento  ch'or  voi  cavate  dal  vagheggia- 
re una  lusinghevol  bellezza;  voglio  che  in- 
dugiate anche  un  poco,  finché  venghiale 
introdotti  a  quelle  conversazioni,  di  cui  a- 
vendo  in  una  sua  visione  parlicipalo  l'aba- 
te Silvano,  fuggiva  di  poi  setnpre  le  facce 
umane,  come  visaggi  diabolici.  Che  potete 
a  questo  rispondermi?  Voglio  allr'io,  se 
non  che  siate  contenti  di  ricevere  quello 
stesso  che  voi  siete  sì  avidi  di  ottenere? 
Questa  è  la  vera  maniera  di  persuadere: 
esortarvi  a  quel  medesimo  appunto  che  voi 
vorreste.  Vera  ratio  persuadendi  est,  cum 
id posciturj  ut  impetremiis  a  vohis  quod  con- 
cupiscitis j,  diceva  il  santo  vescovo  Euche- 
rio  (  Ep.  I  paraen.);  e  diceva  bene.  Voi  vi 
vorreste  saziar  di  gusti  coiporei  :  non  è  co- 
sì? Ed  io  di  gusti  corporei  voglio  che  vi  sa- 
ziale: con  quest'unica  differenza,  che  voi 
li  desiderereste  sozzi,  ed  io  voglio  darveli 
puri;  voi  li  desiderereste  manchevoli,  ed 
io  ve  11  voglio  dare  perfetti;  voi  li  deside- 
rereste caduchi,  ed  io  voglio  darveli  eter- 
ni: hoc,  quod  exiguuni amatis ,  insinuamus , 
ut  ametis  aeternum.  Questo  è  sol  quanto  di- 
scordiamo fra  noi:  che  voi  vorreste  il  me- 
no,  e  io  vi  offero  il  più.  Vi  par  però  que- 
sta offerta  da  non  curare? 

V.  E  vero  che  dovete  aspettare  ancor 
qualche  poco  a  conseguire  i  diletti  da  me 
promessivi.  Patientia  vobis  necessaria  est, 
(come  già  diceva  l'Apostolo  [ad  Heb.  io, 
36])  ut  reportetispromissinnem.Md  quando 
il  cambio  è  molto  più  vantaggioso,  chi  non 
lo  accetta,  benché  abbia  a  rimborsarsi  al- 
quanto più  tardi?  Se  voi,  per  figura,  vede- 
.^^le  alcun  vignaiuolo,  che  sul  principio  di 
agosto,  quando  ancor  l'uva  tutta  è  minuta 
ed  acerba,  vuol  mettersi  a  vendemmiare, 
per  aver  quanto  prima  piene  le  grotte;  e 
che  perù  già  chiama  i  vendemmiatori,  già 
ripartisce  i  coltelli,  già  n)ozza  i  grappoli, 
già  riempie  le  corbe,  già  fa  gemere  i  tor- 
chi, già  spreme  il  mosto:  che  gli  direste? 
Approvereste  voi  questa  sciocca  celerilà? 
questa  insensata  ingordigia?  Ferma,  gli  di- 
reste: che  fai ,  sconsiglialissimo  economo 
de'  tuoi  beni?  E  non  è  pur  meglio  riporre 
l'istesso  vino  alquanto  più  tardi,  ma  quan- 
do sarà  già  dolce,  spiritoso,  piccante,  e  co- 


co  prima,  ma  mentr'egli  è  ancora  agresti- 
no, lìa(!co,  immaturo,  e  però  più  disposto 
ad  infradiciarsi?  11  simile  voi  diieste  ad  un 
giardiniere,  il  quale  volesse  cogliere  i  po- 
mi, ancora  non  colorili;  il  simile  a  un  mie- 
titore, il  quale  volesse  segare  le  spighe,  an- 
cora non  bionde;  il  simile  a  un  cacciatore, 
il  qual  volesse  importunare  le  selve,  anco- 
ra non  popolate.  E  perchè  non  poss'io  di- 
re il  simile  ancor  a  voi,  mentre  con  tanto 
discapito  vi  volete  nella  vita  presente  an- 
ticipar que'  diletti  che  vi  polresle  alla   fu- 
tura serbar  con  tanto  interesse?  Giacché, 
come  pur  disse  acufissimamenle  Filone  e- 
hreo, oblecfainentapraesenlisvitaeqindsunt, 
nisi  furia  delectationum  K'itae  faUirae  ?  IMa 
s'è  cosi,  rispondetemi  ora.  Cristiani  miei: 
non  vi  par  che  Iddio  con  riserbar  anche  al 
corpo  i  suoi  guiderdoni;  eh' è  appunto  di- 
re, con  ammetterlo  a  parte  di  quella  gloria, 
la  qual  fu  oggi  donata  al  corpo  di  Cristo; 
non  vi  par,  dico,  che  gli  abbia  tolta  ogni 
scusa,  quand'egli  nieghi  di  soltoporsi  allo 
spirilo,  di  cedere  alla  ragione,  e  di  morti- 
ficarsi in  onor  dello  stesso  Cristo?  Anzi  io 
vi  dico,  e' ha  tolta  ancora  in  questo  modo 
ogni  scusa  a  chiunque  or  tema  codarda- 
mente la  morte,  non  che  la  mortificazione; 
e  non  abbia  per  sommo  de'  desiderj  quel 
che  si  chiamava  già  l'ultimo  de^ terrori.  Ma 
perchè  lasciare  questa  volta  al  discorso  le 
vele  gonfie,  sarebbe  quasi  un  volere  abu- 
sar quell'aura  che  mi  concede  la  vostra  be- 
nignità, contentatevi  uu  poco  che  qui,  ben- 
ché quasi  in  allo,  noi  gittiara  l'ancore,  fi- 
nalanlochè  a  favore  de'  poveri  possa  farsi 
una  buona  pesca ^  una  buona  preda;  e  poi 
ci  siudieremo  di  prendere  tosto  terra. 

SECONDA  PARTE 

VI.  Ben  pare  adunque  che  tra  noi  più 
non  meriti  scusa  alcuna  chi  sa  di  dovere  un 
giorno  col  Redentore  gloriosamente  risor- 
gere a  miglior  vita,  e  contuttociò  segue  an- 
cora a  temer  vilmente,  non  porla  mortifi- 
cazione, ma  ancor  la  morte.  Catone  il  for- 
te, veggendo  omai  vicino  a  spirare  nella 
sua  romana  repubblica  quel  quasi  fiato  su- 
premo di  libertà  che  ancora  vi  rimanea, 
deliberò  di  finir  prima  la  vila,  per  dimo- 


S)  più  atto  a  durare,  che  rimetterlo  uu  pò-       strare  che  non  poleau  sopravvivere  o  Ca- 


37'2  rp.Er)ic\  TR 

tono .  mnncnfa  la  liberf?i ,  o  la  libertà  ,  tnan- 
catoCalone.  S!  die  pertanto  una  mortai  pu- 
gnalata con  quella  mano  che  fin  allora  avea 
serbata  purissima  d'olmi  sangue;  e  perchè 
molli  inconlanentevi  accorsero  a  trattener- 
lo, poterono  bensì  questi  levargli  il  ferro 
e  cbiudergli  la  ferita,  ma  non  però  sminuir- 
gli punto  l'ardire.  Perocché.,  rimasto  alfin 
solo,  raccolse  sui)ito  quell'estremo  di  forze 
che  gli  restavano;  ed  adirato  quanto  dian- 
zi con  Cesare,  tanto  allora  con  sé,  che  non 
avea  saputo  presto  morire  a  quel  primo 
colpo,  si  strappò  tutte  furiosamente  le  fasce 
della  ferita,  ed  al  suo  spirito,  disprezzator 
d'ogni  cosa,  ancor  di  sé  slesso,  non  per- 
mise l'uscita,  gli  die  la  spinta:  non  emìsitj 
sed  ejecit.  Forsennato  ardimento,  non  può 
negarsi;  né  io  pretendo  qui  di  recarlo  co- 
me lodevole,  mentre  so  che  tanto  empio  è 
voler  morire  a  dispetto  della  natura,  quan- 
to saria  voler  vivere.  Ma  se  voi  chiederete 
a  Seneca,  come  mai  Cafone  avvalorasse  il 
suo  petto  di  tal  coraggio,  e  '1  suo  braccio 
di  tanta  lena,  che  far  potesse  sì  grave  in- 
sulto alla  morte  con  provocarla,  udirete 
dirvi,  che  tutto  questo  egli  fece  leggendo 
quel  sì  bel  libro,  intitolato  il  Fedone,  cioè 
quel  libro,  in  cui  Platone  dimostra  l'im- 
mortalità dell'anima  umana  (Ep.  i4,  lib. 
53).  Il  ferro  fece  ch'egli  potesse  morire, 
Platone  ch'egli  volesse:  Ferrum  fecit  ut 
mori  posset ;  Plato  utvellet.  Perocché  men- 
tre egli  rimanea  persuaso  che  l'anima  non 
moriva  insieme  co!  corpo,  stimò  facile  il 
perdere  di  sé  stesso  una  sola  parte;  massi- 
mamente allor  ch'egli,  col  divenire  prigion 
di  Cesare,  la  dovea  tra  poco  o  lasciare  a' 
pie  di  un  carnefice,  o  ricevere  in  dono  da 
un  inimico.  Or  dite  a  me:  se  tanto  potè  Ca- 
tone animarsi  con  tal  pensiero,  che  saria 
stato  s'egli  avesse  creduto  che  neppur  quel- 
la qualunque  parte  di  sé  egli  perdea  pro- 
piamente; ma  che,  lasciandola  alla  terra  in 
deposito,  piuttosto  che  in  abbandono,  do- 
veva un  dì  ripigliarsela  assai  più  bella  ed 
assai  piia  vigorosa,  eh' allor  non  era?  Non 
vogliam  credere  che  gli  avrebbe  aggiun- 
to gran  forze,  promettersi  ancor  del  corpo 
quella  immortalità,  quella  gloria,  quel  go- 
dimento, che  dell'anima  si  prometteaV  Ma 
tanto  è  quello  che  noi  possiamo  promette- 
re a  noi  medesimi,  massimamente  da  che 


IGESIMASESTA 

risorto  in  questo  dì  noi  vediamo  il  nostro 
Gesù;  e  temeremo,  non  dirò  ^ià  di  provo- 
care la  morte  insolentemente,  quando  Dio 
ce  la  nieghi,  ma  di  accettarla  quando  Dio 
ce  la  mandi.''  Oh  codardia!  oh  debolezza! 
oh  viltà!  Io  so  che  voi  vi  sarete  messi  più 
volle  con  gran  diletto  a  mirar  l'ecclissi  del 
sole.  Eppure,  oh  se  voi  sapeste  che  confu- 
sione è  mai  quella  che  allor  succede  tra  al- 
cuni popoli  semplici  del  Perù,  voi  vi  stu- 
pireste! Tosto  tra  le  donne  si  leva  un  pian- 
to sì  alto,  sì  dirotto,  sì  mesto ,  sì  universa- 
le, come  se  non  più  do vess' esserci  sole  al 
mondo. Si  squarcian  vesti,  si  strappano  ca- 
pelli, si  gratlian  gote;  ed  a  fin  di  smorzare 
quella  grand' ira  che  stimano  accesa  in  cie- 
lo, tutte  salassansi  acerbamente  le  vene  con 
acute  spine  di  pesce,  facendone  a  gara  pio- 
vere largo  sangue.  Laddove  noi  ci  ridiamo 
di  tanto  affanno,  e  nelle  ecclissi  che  acca- 
dono, ancorché  strane,  non  temiamo,  non 
ci  turbiamo;  anzi,  a  fin  di  mirarle  più  at- 
tentamente, caviamo  subito  fuori  le  conche 
d'acqua,  e  quivi,  come  in  laghetti,  tanto 
più  limpidi,  quanto  meno  agitali,  andiamo 
a  parte  a  parie  osservando  ne' ritiessi  fede- 
li ogni  moto  d'esse,  i  principj,  le  declina- 
zioni, i  progressi,  i  dicrescimenli  ;  né  du- 
bitiamo di  chiamare  altri  in  gran  numero 
a  contemplare,  con  ardir  simile  al  nostro, 
gli  scolorimenti  funesti  di  un  sì  bel  volto 
e  a  considerarne  i  languori.  E  perchè  fran- 
chezza sì  grande?  Perché  perla  molla  pe- 
rizia la  quale  abbiamo  de' rivolgimenti  ce- 
lesti, sappiam  che  fra  poco  d'ora  ritorne- 
rà agli  oscurati  pianeti  la  lor  chiarezza,  e 
eh  essi  stanno  nascosti,  non  son  perduti. 
L'istesso  noi,  morendo,  sappiamo  de' no- 
stri corpi;  e  temeremo  come  i  Gentili  me- 
desimi, che  non  hanno  speranza  alcuna  di 
vita  eterna,  né  di  resurrezion  corporale? 
Et  contristabiniur  sicut  et  caeterij  qui  speni 
non  habe;it?  (ad  Thessal.  4.  i5) 

VII.  Oh  quanto  inescusabile  in  noi  sa- 
rebbe una  simile  codardia!  Che  però  vedia- 
mo oggidì  che  femmine  imbelli ,  che  tene- 
ri fanciulletli  si  son  recali  a  vergogna  di  te- 
mer punto  i  visaggi  ancor  della  morte  più 
spaventosi;  ed  o  su  hi  croci  han  cantati  sai- 
midi  giubilo,  comeMammele  e  Vito,  bam- 
bini amabili;  o  nelle  fiamme  hanno  spicca- 
ti salti  ancor  di  trionfo,  come  Apollonia  e 
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Lucia,  donzelle  iuuocenti  :  per  non  favel-  j   dei'  la  luce,  non  già  più  corrutlibile,  ma 


lar  di  un  Lorenzo,  che  su  l'iiilessa  gratico- 
la ardì  scherzare,  ed  ollerire  le  sue  carni 
arrostile  per  lauto  pascolo  a' suoi  tiranni 
voraci.  Ne  laeieris  ^  inimica  meuj  super  me  j 
sentile  come  i  giusti  si  beffano  della  mor- 
te con  quell'insulto  bellissimo  che  impa- 
rarono dal  profeta  3Iichea  (7,  8  );  ne  luete- 
liSj  inimica  mea^  super  me,  cjuìacecidi.  La- 
scia pure,  o  morte,  di  andare  di  me  super- 
ba, quasi  che  tu  m'abbia  atterrato.  Consur- 
gam,  cum  sederò  in  tenebris  (Ibid).  Dappoi- 
ché sarò  stalo  per  alcun  tempo  a  giacere  tra 
l'alte  tenebre  d'un  sepolcro,  sorgerò,  sorge- 
rò. Dominus  lux  mea  est  (Ibid.).  E  non  so 
io  che  il  mio  Signore  ha  da  essere  quel  bel 
sole  che  mi  ravvivi?  Iram  Domini  portalo , 
quOìuam peccavi  ei  (  Ib.  7,9).  Porterò,  co- 
me peccatore,  il  suo  giusto  sdegno,  col- 
r  andar  di  presente  disciollo  in  cenere.  Ma 
ciò  fin  a  quanto?  Donec  causam  meam  ju- 
dicet.  Sino  al  dì  del  Giudizio;  non  più,  non 
più.  E  allor  che  sarà?  Educet  me  in  lucem 
(Ib.),  educet  me  in  lucem.  Oh  che  gioja,  oh 
che  giubilo,  oh  che  trionfo!  Educet  me  in 
lucem.  Verrò  tratto  allor  dal  sepolcro  a  go- 


immortale.  Et  videho  justitiam  ejus  (Ibid.); 
e  vedrò  quanto  Dio  sia  giusto  in  premiare 
nel  corpo  stesso  chiuiKjue  avrà  punto  pa- 
tito per  amor  suo.  Chi  dunque  non  ammi- 
ra come  savissima  la  determinazione  del 
nostro  Dio,  mentre  ha  voluto  che  non  sia 
l'anima  sola  a  godersi  in  cielo  la  propia  im- 
mortalità e  la  propia  beatitudine,  ma  che 
ne  sia  (iitto  egualmente  partecipe  ancora  il 
corpo;  e  però  lo  rende  oggi  a  Cristo  per 
avvivare,  nella  trionfale  resurrezione  diluì, 
le  speranze  nostre?  Se  tanto  viene  a  pro- 
metterci, può  da  noi  tutti  la  nostra  Fede 
richiedere  quanto  vuole.  Patisca  pure  que- 
sto misero  corpo,  si  maceri,  si  mortifichi, 
e  con  atti  ancora  più  orribili  si  distrugga; 
bealo  lui!  Ben  intendiamo  che  non  è  cru-* 
deità  torre  dalla  quiete  de' granai  la  semen- 
ta, ed  esporla  all'acqua,  a'  venti,  alle  bri- 
ne ,  a' ghiacci,  alle  vampe  ,  ed  a  tutte  le  in- 
giurie della  campagna;  mentre  quel  fru- 
mento medesimo  che  marcisce,  quel  fru- 
meiUo  medesimo  ha  a  rihoruc;  né  polria 
riliorire,  se  non  marcisse. 
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òperahamus  quia  ipse  esset  redempluriis  Israel , 

Lue. 

L  vjhi  ama,  teme.  Non  è  ciò  forse  veris- 
simo, o  ascoltatori?  Anzi  teme  tanto  chi 
ama,  che  teme  troppo;  e  palpita  ad  ogni 
dubbio,  benché  improbabile;  e  paventa  o- 
gni  rischio,  benché  leggiero:  res  est  solli- 
citi  piena  timoris  amor.  Non  vorrei  pertan- 
to che  voi  mi  prendeste  a  sdegno,  se  con 
troppo  ingenuo  candore  io  vi  discuopro 
questa  mattina  un  timore  che  in  cuor  mi  è 
sorlo.  Temo  che  voi  non  venghiate,  e  for- 
se di  breve,  ad  abbandonare  quel  santo  te- 
uor  di  vita,  il  quale  avete  animosamente 
iutrapicoo  in  questi  di  sacri.  Nou  vi  offen- 


et  nunc  tertia  tiies  est  hodie ,  qiiod  hacc  facta  sunl. 
24,  21. 

dete  però  di  ciò,  miei  signori,  non  vi  of- 
fendete; perchè  un  si  fallo  timore  non  na- 
sce in  me  dalla  gravità  del  pericolo  ch'io 
ne  scorga;  né  anche  nasce  da  vile  stima 
ch'io  m'abbia  della  vostra  pietà,  della  vo- 
stra sodezza,  del  vostro  senno:  nasce,  se 
così  mi  fia  lecito  di  parlare,  da  grande  a- 
rnore.  Benché,  a  dire  il  vero,  non  è  né  an- 
che il  pericolo  sì  leggiero,  o  sì  in  verisimi- 
le, che  non  porli  il  pregio  dell'  opera  pre- 
venirlo. E  non  udiste  ciò  che  pur  ora  nel 
Vangelo  si  é  letto  di  quei  due  tanto  celebri 
pellegrini  che  andavano  in  Eiuausae?  Si 
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erano  essi,  non  può  negarsi,  da  principio 
portali  assai  fcdehiienle,  dando  intera  cre- 
denza ai  delti  di  Cristo,  e  concependo  in- 
dubitate speranze  della  resurrezione  di  Cri- 
sto: sperabamus  quia  ipse  csset  redeinplu- 
rus  Israel.  Ma  perchè  già  comincia  a  spun- 
tarla sera  del  terzo  giorno,  ed  essi  noi  veg- 
gono, che  fanno  i  poverini?  Cominciano  a 
'vacillare;  anzi  a  diflidare,  anzi  a  discrede- 
re in  modo,  che  Cristo  è  costretto  a  rim- 
proverarli d'increduli,  a  tacciarli  di  men- 
tecatti: o  staiti  et  tardi  corde  ad  credendum! 
(Luc.24,u5)  Tanto  ogni  poco  vale  a  stra- 
volgere un  cuore  dal  ben  propostosi.  Chi 
però  mi  promette,  o  signori  n)iei,  che  in- 
nanzi a  dimani  sera;  eh' è  dire,  innanzi 
d'arrivare  alla  sera  del  terzo  dì;  qualcun 
di  voi  non  cominci  ancor  egli  a  mutar  sen- 
tenza, a  cambiarsi  di  volontà,  ed  a  man- 
car di  fedeltà  verso  Cristo?  Chi  mi  pro- 
njette  che  non  pensi  a  tornare  alle  usate 
pratiche?  Chi  mi  promette  che  non  pensi 
a  ridursi  a' pristini  giuochi?  Chi  mi  pro- 
mette che  non  pensi  a  riamare,  ahi  pur 
troppo  presto,  i  suoi  detestati  costumi?  Ho 
io  però  risoluto  questa  mattina  fare  una  co- 
sa, mostrare  apparentemente  di  non  fidar- 
mi della  vostra  costanza,  a  fine  di  stabilir- 
la. E  però  vi  chieggo  quella  udienza  che 
merita  chi,  solamente  premendo  in  ciò  che 
può  esservi  di  profitto,  non  aitro  applau- 
so, come  ornai  potete  vedere,  ha  perpetua- 
mente curato  nelle  sue  prediche,  se  non 
quel  solo,  il  quale  gli  è  per  ventura  potu- 
to nascere  dall' aver  di  cuore  trattali  i  vo- 
stri intcicssi,  e  con  serietà  persuasovi  il 
vostro  bene. 

IL  E  primieramente  io  non  vi  niego,  u- 
ditori,  che  colesta  nuova  forma  di  vivere 
pili  corretta  vi  sarà  facilmente  di  qualche 
pena;  che  vi  lusingheranno  i  piaceri  anti- 
chi, che  vi  comballeranno  le  passioni  av- 
verse, e  che  però  vi  converrà  di  Airvi  un 
poco  di  forza  a  perseverare.  Ma  dite  a  me: 
per  quanto  spazio  di  tempo  vi  converrà  di 
usare  a  voi  questa  forza?  Per  anni  ed  an- 
ni (non  è  cosi.''),  per  un  corso  lungo  di  età 
che  vi  sopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
morte.  Oh  Dio!  e  che  sarebbe,  uditori,  se 
quella  morte,  la  quale  a  voi  par  vedere  co- 
sì da  lungi ,  in  oscurità,  in  lontananza,  fos- 
se oggimai  vicinissima  al  vostro  albergo;  e 
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voi  frattanto,  per  impazienza  di  persevera- 
re ancor  pochi  mesi  in  cotesto  stato  più  re- 
golato e  piìi  saggio,  perdeste  la  corona  pro- 
messa ai  perseveranti  ?  Non  so  se  mai  vi  sia 
caduta  in  pensiero  una  osservazione,  la 
quale,  ognor  ch'io  la  feci,  mi  spremè  qua- 
si dagli  occhi  a  forza  le  lagrime  per  pietà. 
Avevano  i  miseri  Israeliti  aspettato  Mosè 
dal  monte  con  gran  longanimità, senza  mai 
dar  per  ancora  veruno  indizio  o  di  cuor  ri- 
belle, o  di  spiriti  irreligiosi;  quando  final- 
mente attediali  della  dimora,  cominciaro- 
no a  infastidirsi;  e  divisandosi  che  omai 
Mosè  si  fosse  affatto  dimenticato  di  loro,  e 
che  però  non  dovesse  ritornar  più,  oalmen 
dovesse  indugiare  infinitamente,  delibera- 
ron  di  eleggersi  un  nuovo  capo;  e  per  po- 
terne più  agevolmente  disporre  a  lor  volon- 
tà, non  isdegnarono  di  soggettarsi  ad  un 
bue,  quantunque  dorato:  mufaverunt  i:,ìo- 
riam  suam  in  similitudinem  vitali  comeden- 
tisfoenum  (Ps.  io5, 20).  E'già  avevano  al- 
legramente cambiata  la  modestia  in  disso- 
luzione, la  pietà  in  giuochi,  la  religione  in 
idolatria:  quando  ecco  sopraggiugne  a  nn 
tratto  3Iosè,  il  quale  a  quello  indegno  spet- 
tacolo divampando  di  un  implacabile  zelo, 
spezza  incontanente  le  tavole  della  Legge, 
sgrida  Aronne,  stritola  il  simolacro;  e  as- 
soldata tutta  la  tribù  di  Levi,  ne  scorre  a 
guisa  di  un  folgore  pe' quartieri  della  mol- 
titudine attonita  e  disarmata;  e  spargendo 
per  tutto  ferite,  per  tutto  sangue,  per  tut- 
to strage,  uccide  alla  rinfusa  in  brev'ora 
presso  a  ventitré  mila  persone,  con  un  ma- 
cello tanto  più  orribile,  quanto  più  impe- 
tuoso. Or  io  vi  addimando  :  quanto  crede- 
te, o  signori  miei,  che  costoro  avesser  tras- 
corso pazientemente  in  attendere  il  loro 
Mosè?  Trenlacinque  dì  per  lo  meno,  co- 
me il  dottissimo  Abulense  dimostrane'suoi 
comenti.  Sicché  quando  avessero  conegual 
pazienza  aspettato  cinque  altri  di,  che  tan- 
to appunto  differì  quegli  a  tornare,  non  a- 
vrebbono  uè  commesso  un  eccesso  sì  de- 
testabile, né  solferto  un  macello  sì  sangui- 
noso. E  non  vi  muove,  uditori,  a  gran  com- 
passione la  disgrazia  di  questa  turba?  In- 
felice! per  incostanza  di  sì  poche  giornate 
patito  tanto!  Oh  sventura  indicibile!  oh 
caso  strano!  Ben  ora  intendo  quanto  sia 
vero  ciò  clic  leggesi  ne' Proverbi,  che  chi 
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si  lascia  vincere  finalmente  dall'impazien- 
za, non  può  far  mai  se  non  pazze  risolu- 
zioni: impatiens  opeiabitur  stuldtiam  j  im- 
patieiis  exaltat  stulUtiam  (Prov.  i^,  17  el 
29). Non  apparve  forse  chiarissimo  in  que- 
sto fatto?  Ór  che  sarebbe,  se  avvenisse  a 
voi  pure  una  somigliante  infelicità,  che  sa- 
rebbe? Voi  riputate  la  morie  lontana  assai, 
e  però  tutti  v'infastidite,  dicendo  fra  voi 
medesimi  :  che  fo  io?  Ho  io  dunqne  a  du- 
rare ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vita?  Io 
tanti  anni  senza  un  piacer  di  vendetta?  Io 
tanti  anni  senza  un  diletto  di  senso?  Io 
senza  dire  una  parola  licenziosetta  in  tanti 
anni?  Chi  può  resistere?  Eh  non  dite  co- 
sì, dilettissimi  miei,  non  dite  così;  perchè 
potrebbe  avvenire  che  questi  conti,  i  quali 
voi  fate  ad  anni,  non  riuscissero  forse  nep- 
pure a  mesi,  neppure  a  settimane,  ma  a 
pochi  giorni.  La  morte  forse  è  già  comin- 
ciala a  calare  dalla  montagna,  già  forse  ar- 
riva, già  ruota  il  ferro,  già  vibra  il  colpo, 
già  vi  toglie  di  vita:  e  volete  voi  cader  d'a- 
nimo per  si  poco?  Kae  us_,  qui perdiderunt 
sustineiitiam^  et  dereliquerunt  vias  rectas  ^ 
et  dii'ertertint  in  vias  pravas!  cosi  protesta 
l'Ecclesiastico  ('2,  16)  ad  uomini  si  inco- 
stanti, Vae  iiSj  fae  iis!  Che  sarebbe  dun- 
que, o  Cristiani,  se  voi  cadeste  nel  nume- 
ro di  costoro  si  miserabili ,  e  vi  traeste  con 
essi  addosso  la  loro  maledizione?  Oh  quai 
singhiozzi,  oh  quai  fremiti  voi  dareste  per 
tutta  l'eternità!  Ed  oh  come  ogn'ora  ac- 
compagnando nell'inferno  le  strida  degl'Is- 
raeliti impazienti,  ancor  voi  direste:  per 
cinque  giorni,  per  cinque  giorni  mal  tol- 
lerali siam  qui;  e  l'incostanza  di  uno  spa- 
zio si  breve  ne  convien  pagar  con  le  pene 
di  lutti  i  secoli! 

III.  Ala  su,  passi  per  conceduto  che  il 
viver  vostro  debba  essere  ancora  ad  anni, 
e  tale  appunto,  quale  ve  lo  promettono  o 
la  gioventù  ancor  fiorita,  o  la  complessio- 
ne ancor  forte:  sapete,  posto  ciò,  perchè 
parvi  si  malagevole  il  mantenervi  innocen- 
ti? Perchè  vi  credete  di  dover  sempre  pro- 
vare in  ciò  quei  contrasti  ch'or  voi  prova- 
te. Ma  questo  è  falso.  Scemeranno,  sceme- 
ranno ciascun  giorno  pii!i  le  presenti  dif- 
ficoltà; e  siccome  al  sorger  del  sole  cadon 
le  nebbie,  ed  all'apparir  della  vampa  spa- 
risce il  fumo;  cosi  anche  al  crescere  che 
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in  voi  sempre  farà  la  grazia  divina,  si  di- 
legueran  dal  vostro  animo  quelle  angu- 
stie, quelle  ansietà,  quegli  affetti  disordi- 
nati, i  quali  orlo  tengono  si  malamente 
ingombrato.  Chi  di  voi  non  rimembrasi  di 
Sansone  caduto  già  disgraziatamente  in  po- 
tere de' Filistei?  Era  spettacolo  di  pietà  ri- 
mirare un  uorn  cosi  forte  divenuto  ludibrio 
di  plebe  vile.  C'iiuso  in  carcere,  carico  di 
catene,  fu  necessitalo  a  lasciarsi  Irar  da' 
nemici  ambidue  gli  occhi  di  fronte.  Indi, 
quai  giumento,  applicato  a  girar  la  mola, 
avea  d'intorno  una  foltissima  turba  di  fan- 
ciulli indiscreti,  di  vecchi  lividi,  di  fem- 
minelle sfacciate,  che  lo  insultavano:  e  chi 
lo  sferzava  quai  pigro,  e  chi  lo  sbeffava 
quai  orbo;  né  mai  da  lui  si  partivano,  che 
coi  pugni,  coi  calci,  con  le  guanciale,  non 
ne  avessero  preso  un  crudel  trastullo.  O 
Sansone,  Sansone,  e  dov'è  ora  quella  vir- 
tù che  rendevati  si  temuto?  quella  virtù, 
dico,  con  cui  li  spezzavi  d'aUorno  i  lacci 
di  nervo,  quasi  fossero  stoppe  mostrate  al 
fuoco;  e  ti  recavi  in  collo  le  porte  delle 
città,  quasi  fossero  bronzi  dipinti  in  tela? 
Non  se'  tu  quegli  che  già  sfidavi  a  lottar 
teco  i  leoni,  e  che  con  le  nude  mani  affer- 
ratili, gli  strozzavi,  li  soffogavi,  e  ne  la- 
sciavi i  cadaveri  in  preda  all'api?  Non  sei 
tu  che  fugavi  gl'interi  popoli?  Non  sei  tu 
che  spiantavi  gl'interi  campi?  E  come  dun- 
que i  cagnolini  si  fanno  or  beffe  di  te  co' 
loro  latrati,  e  a  te  non  dà  ueppur  l'animo 
di  acchetarli.'*  Eh  aspettate  un  poco,  udi- 
tori, aspettale  un  poco,  e  vedrete  poi  to- 
sto chi  fia  Sansone.  Voi  considerate  il  me- 
schino or  che  i  capegli,  ne* quali  sta  la  sua 
forza,  gli  son  tonduti;  ma  non  sarà  sem- 
pre cosi.  Cresceran  questi  in  breve  corso 
di  tempo,  rimetteranno;  e  allora  oh  come 
più  robusto  di  prima  voi  lo  vedrete  scuo- 
tere con  le  braccia  due  gran  colonne,  at- 
terrare edifizj,  eccitar  rovine,  e  ancor  mo- 
rendo farde'Filistei  sbigottiti  più  fiero  ma- 
cello, ch'egli  ne  facesse  mai  vivo!  E  non 
fu  ciò  vero,  uditori  .f"  Ora  cosi  appunto  fin- 
gete che  fia  di  voi.  Sono  in  voi  di  presen- 
te i  capelli  bassi;  eh' è  come  dire,  la  gra- 
zia dello  Spirito  confortatore  è  assai  limi- 
lata.  Quai  maraviglia  è  però,  se  par  che  i 
sensi  or  vi  trattino  come  schiavo,  se  i  de- 
monj  CDU  sozze  larve  v'inquietano,  se  vi 
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clan  frequente  molestia  le  leiitazioiii?  Ma   j   fallibili  di  quel  Dio  che  non  può  mentire). 


che?  concerlcte  un  poco  di  agio  alla  Gra- 
zia, sì  ch'ella  cresca,  ed  allor vedrete.  Ri- 
torneranno tutte  in  %oi  quelle  forze,  le  qua- 
li già  nel  Battesimo  riceveste;  ravviveras- 
si  la  fede,  rinverdirà  la  speranza,  riaccen- 
derassl  la  carità:  in  una  parola,  insillet  in 
i'os  Spiritiis  Domini (i.Tìeg.  io, 6):  e  allora 
voi  vi  sentirete  si  intrepidi,  si  animosi, 
che  neppure  avrete  a  tenore  l'istessa  mor- 
ie. Senza  che,  chi  non  sa  che  tutti  i  prin- 
cipi sono  alquanto  più  faticosi  de'lor  pro- 
gressi? A' tori  è  più  malagevole  da  princi- 
pio obbligarsi  al  giogo,  a'cavalli  è  più  no- 
joso  patire  il  morso,  a'cammelli  è  più  stra- 
no inchinarsi  al  carico.  Così  le  arti  di  so- 
nare, di  ballare,  di  scrivere,  di  scolpire, 
di  ricamare,  tutte  da  principio  riescono  più 
difficili  a  chi  le  apprende.  Chi  va  alla  guer- 
ra, più  facilmente  spaventasi  a'  primi  as- 
salii; chi  scioglie  in  mare,  più  facilmente 
amareggiasi  alle  prime  navigazioni;  chi 
s'incammina  perteria,  più  facilmente  si 
stanca  ai  primi  pellegrinaggi.  Non  vi  sem- 
bri nuovo  però,  se  nella  vita  cristiana  l'i- 
stesso  accada.  Quindi  osservò  con  singola- 
re acutezza  Filone  ebreo,  che  le  prime  ac- 
que nel  deserto  incontratesi ,  fur  le  amare; 
lealtie  poi  furono  si  deliziose,  si  dolci,  che, 
come  tali  a  poco  a  poco  rubarono  il  nome 
al  mele.  Non  mirate  dunque  a  quelle  diflì- 
coltà,  le  quali  ora  vi  si  parano  innanzi  al 
divin  servizio;  perciocché  queste  sono  dif- 
ficoltà da  principio  comuni  a  tutti.  A  tutti 
è  duro  da  prima  frenar  la  carne,  custodi- 
re la  lingua,  reprimer  l' ira,  soggiogar  l'al- 
terezza; ma  se  avrete  un  poco  pazienza,  vi 
diverrà  si  leggiero,  sì  dilettevole  .  che  ta- 
lor  forse,  di  voi  stupiti,  direte  con  Agosti- 
no (  Confess.  I.  g,  e.  i):  o  quam  suave  mihi 
subito  factum  est  carere  suavitatibus  nuga- 
rum!  Oh  che  allegrezza  è  questa,  oh  che 
pace,  oh  che  contentezza!  Non  avrei  cre- 
duto che  fosse  mai  cosi  facile  abbandona- 
re ogni  reo  diletto  per  Dio,  e  che  qune  mo- 
do amittere  metus  fueratj,  jam  dimittere  gau- 
diiim foret.  Siasi  pertanto  pur  vero  ch'or 
voi  provate  qualche  nolabil  fatica  a  non  ri- 
cadere ne'  viz]  a  voi  familiari,  non  però 
voi  dovete  disanimarvi,  perchè,  o  moria- 
te, o  campiate,  ella  sarà  breve.  Usque  in 


usqae  in  tempus  suslinebit  patiens  j  e  poi  ? 
et postca  redditio  jucunditntis  (Eccli.  i,2g). 

IV.  Benché  non  vedete  voi  che  cotesta 
scusa  da  voi  recata  finora,  o  sia  verità,  o 
sia  velame,  se  nulla  vale,  vale  a  conchiu- 
dere contro  di  voi  la  sentenza  di  eterna 
condannazione?  Perciocché  sentite,  e  tene- 
telo bene  a  mente.  Se  per  confession  vo- 
stra voi  provate  ora  una  diflicultà  così  gran- 
de a  non  ricadere,  quanto  dunque  mag- 
gior voi  la  proverete,  poiché  sarete  rica- 
duti, a  risorgere?  non  sarete  allora  più  in- 
fievoliti? più  languidi?  più  abbattuti?  Non 
si  accresceranno  i  mali  abiti  ì  non  si  im- 
perverseranno le  perfide  inclinazioni?  Tan- 
to a  voi  dunque  è  ritornare  a  peccare,  f|uau- 
to  è  dannarsi.  Questo  argomento,  a  mio  pa- 
rere, é  si  forte,  che  non  ha  rr-piica.  Con- 
tuttociò,  perchè  ne  restiate  convinti  ancor 
maggiormente,  voi  dovete  considerare  che, 
ricascando,  non  solo  vi  sarà  malagevole  di 
tornare  allo  stalo  d'ora,  per  ciò  che  appar- 
tiene a  voi,  cioè  perchè  voi  sarete  prostra- 
ti più;  ma  parimente  per  ciò  che  riguarda 
il  demonio,  e  j)er  ciò  che  rimira  Dio.  E 
quanto  al  demonio ,  io  ve  '1  farò  chiaro  con 
una  similitudine  assai  vivace,  ma  non  me- 
no ancor  conchiudente. 

V.  Avverrà  talora  che  un  nobile  Cristia- 
no venga  fatto  in  Algieri  prigion  dal  Tur- 
co, ed  ivi  servato  con  diligenze  anzi  discre- 
te che  rigide,  e  più  cortesi  che  strane.  Si 
prevale  egli  però  della  buona  opportunità; 
e  perchè  le  guardie  non  sono  un  di  si  sol- 
lecite o  si  sagaci,  che  fa  il  meschino?  Rom- 
pe i  ceppi,  sforza  i  serragli,  ne  fugge  al 
mare;  ed  ivi  scórta  una  fusta  pronta,  ri- 
mettesi  in  libertà.  Benissimo.  Ma  s'egli  sia 
tanto  stolto,  che  di  nuovo  lasci  raggiugner- 
si  e  ricondursi  sotto  l'ugne  del  Barbaro  fu- 
ribondo, da  cui  fuggi,  tra  quali  carceri, 
sotto  a  quali  custodie  credete  ch'ei  verrà 
posto?  La  più  spaventosa  segreta,  che  ren- 
da celebri  le  latomie  affricane,  sarà  la  sua. 
Ferri  al  pie,  ferri  al  collo,  ferri  alle  mani. 
Se  prima  gli  era  permesso  di  respirare  li- 
beramente all'aperto,  or  non  vedrà  neppur 
lume.  Se  prima  gli  era  conceduto  di  pas- 
seggiare frequentemente  alla  larga,  or  nep- 
pur potrà  coricarsi.  E  perchè  il  misero  di- 
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a'  pristini  tentativi,  non  andrà  dì.  ch'et,di 
non  sia  macerato  con  lunghe  inedie,  con 
duri  strazj,  con  furia  di  bastonate.  Or  co- 
sì appunto  farà  il  demonio,  iidilori,  con 
esso  voi.  E'j}'ì  vi  tonea  già  suoi  schiavi  ;  ed, 
o  perch'ei  vi  guardasse  con  minor  cura,  o 
perchè  voi  vi  jiortaste  con  maggior  animo, 
eli  sii'tc  usciti  fcliceincnle  di  mano:  non  ò 
così?  Che  farà  egli  dunque,  se  voi  mai  più 
gli  ritorniate  in  potere?  Ve  lo  dirò  con  la 
forinola  tolta  da  un  Geremia  :  ut  non  egre- 
diaminij  aggrfn>abil  conipedes  vestros  (Thr. 
3,  7);  vi  raddoppierà  le  catene,  vi  rinfor- 
zerà le  ritorte;  ed  alteutaniente  mirando 
per  quali  vie  voi  siete  ora  scappati  dalle 
sue  mani,  circumaedifìcabit  adversum  vos 
(Ibid);  chiuderà  tutli  gli  aditi,  sbarrerà 
tulli  i  passi,  non  vi  lascerà  neppure  un  an- 
gusto spiraglio,  onde  mirar  cielo.  Se  voi  vi 
siete  or  convertiti  per  una  lezlon  che  face- 
ste di  libri  pii,  egli  starà  sempre  attentis- 
simo che  non  rivengano  altri  libri  alle  ma- 
ni, che  di  romanzi,  di  frascherie,  di  favo- 
lette,  di  amori;  se  per  \p.  prediche,  ve  ne 
distrarrà  con  affezionarvi  al  negozio;  saper 
le  congregazioni,  ve  ne  distaccherà  con  al- 
lettarvi ai  ridotti;  se  per  le  ispirazioni  in- 
teriori, procurerà  di  tenervi  involti  fra  stre- 
piti, fra  tumulti,  fra  brighe  tali,  tra  cui  la 
voce  divina  mai  possa  udiisi;  ed  in  una  pa- 
rola, egli  adopererà  tutta  la  malvagità,  tut- 
ta l'arte,  per  più  non  perdervi:  circumae- 
difìcabit adversum  vosj  ut  non  egrediamini, 
aggravabilcompedes  vestros.  Guardale  dun- 
que, o  Cristiani;  perchè  se  voi  gli  ritorna- 
te in  potere,  voi  ci  restate:  andate  cauti, 
camminate  avveduti,  che  non  sono  questi 
pericoli  da  scherzare. 

Vr.  E  ciò  per  quello  che  si  appartiene 
al  demonio.  Quanto  a  Dio  poi,  chi  non  sa 
che  voi,  ricascando,  meno  potrete  confidar 
per  innanzi  di  quegli  ajuti,  i  quali  egli  per 
addietro  vi  diede,  affinchè  sorgeste?  Pe- 
rocché ditemi  :  come  volete  ch'egli  più  si 
fidi  di  voi,  se  voi  già  più  volte  siete  brut- 
tamente mancati  a  lui  di  parola  ;  e  dopo 
avergli  ass(,'verato,  protestalo,  promesso  di 
non  più  offenderlo,  ritornale  sempre  ad  of- 
fenderlo più  di  prima?  Questo  dunque  è 
trattar  da  nomo  di  onore.'*  Giuda,  per  man- 
tener la  premessa  fatta  a  Giacobbe  di  re- 
stituire a  lui  Ecniamin  dall' Egiilo,  si  of- 
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I  ferse  a  resfar  egli  in  dura  prigione.  Giosuè, 
i  per  mantener  !a  promessa  falla  a'  Gabao- 
nifi  di  serbar  loro  amistà,  come  collegalo, 
s' inibisse  a  trarsi  addosso  un'aspra  batta- 
glia. Regolo,  quantunque  Gentile,  per  man- 
tenere ancor  egli  a'  Cartaginesi  la  sua  l;i- 
mosa  promessa  di  ritornare  ,  se  non  si  con- 
cbiudeva  il  riscatto,  non  dubitò  di  andare 
incontro  ad  un'atrocissima  morte,  chiuso 
ignudo  dagli  emoli  in  una  botte,  foderata 
tutta  di  pungoli  spaventosi.  E  a  fine  di  man- 
tener la  parola  a  Dio,  non  volete  voi  con- 
tentarvi di  patir  nulla?  non  di  frenare  un 
appetito  di  senso?  non  di  reprimere  un  im- 
peto di  furore?  Che  fede  è  questa,  che  leal- 
tà, che  schiettezza  di  cuor  bennato  ? //-mor 
est,nonpoenitens  (così  dice  il  gran  prelato 
Agostino),  qui  adìiuc  ngit  qund  jìneuituit ^ 
et  peccata  non  mi/iuitj,  sed  multiplicat.  Que- 
sto è  un  beffarsi  di  Dio,  questo  è  un  uccel- 
larlo; questo  è  trattarlo  da  meno  assai  che 
non  fate  ad  un  ciabattino,  a  un  paltonie- 
re, a  un  pitocco,  a  cui,  per  vii  ch'egli  sia- 
si, non  volet' essergli  apertamente  infede- 
li. Aggiungete,  che  voi,  tornando  a  pecca- 
re, prorompete  in  un  atto  d'ingratitudine 
il  più  eccessivo,  il  più  enorme  ,  che  possa 
usarsi  da  creatura  mortale,  qual  è  sprez- 
zare la  grazia  resliluilavi  dopo  il  primo  pec- 
calo; e  che  però  voi  siete  allor  quella  terra 
chiamata  già  dall'Apostolo  terra  reproba^ 
la  quale  avendo  ricevute  dal  cielo  larghe 
rugiade,  saepe  venienteni  super  se  bibens 
imbrem  (ad  Hebr.  6,  7),  in  cambio  di  dar 
erbe  opportune,  produce  spine,  produce 
sterpi ,  proferì  liìbulos;  né  perciò  più  altro 
si  merita,  se  non  {noco-.cujusconsummatio 
in  combustioneni  (Ib.6,8).  Aggiungete,  che 
date  più  grave  scandalo;  aggiungete,  che 
dimostrale  più  sordida  sfacciatezza,  aggiun- 
gete, che  voi  cadete  nel  numero  di  que'cani 
tornali  al  vomito ,  di  cui  si  dice  che  sono  si 
abbomine\oli  innanzi  a  Dio.  Ca/iis  reversus 
adsuum  t'oniitum ^cos\  abbinino  in  san  Pietro 
(II,  2,  22  ).  Canis  qui  revertitur  ad  vonii- 
tum  suum^  così  abbiam  ne'  sacri  Proverbj 
(26, 1 1  ).  Ma  chi  è  chiamalo  cosi?  Già  voi 
lo  sapete:  iinprudcns  qui  iterat  stuìtitiam 
suam  (Ibid.).  Vi  par  però  che,  almen  per 
quello  che  spella  a  Dio,  voi  possiate  pec- 
car di  nuovo,  senza  manifesto  pericolo  di 
perire?  Ah,  so  ciò  fosse,  non  avicb])e  dì 
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costoro  mai  (lifllnito  sì  chiaramente  il  Prin- 
cipe della  Chiesa:  melius  erat  illis  non  co- 
gnoscere  iàam  justiliae,  quam^post  agnitio- 
ncm  ,  rclvorsum  converti  ab  eo  ,  (juod  illis 
tradituni  est  j  sconto  mandato  (  2  Petr.  2,'i  i  ). 
VII.  Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a 
tante  lagioni,  mentre  noi  ne  abhiam  una 
che,  bene  intesa,  supplisce  a  tutte?  Io  vor- 
rei però  che  la  udiste  con  attenzione;  per- 
che, quantunque  potrà  ella  forse  atterrirvi 
non  leggermente,  ciò  sarà  per  vostro  pro- 
fitlo;  ed  io  non  ho  tanto  a  cuore  di  riuscirvi 
giocondo  ne' miei  discorsi,  quanto  giovevo- 
le. E  manifesto  che  presso  a  Dio  lutlelecose 
umane  sono  disposte  ed  in  peso  ed  in  nume- 
ro ed  in  misura,  come  disse  a  lui  lo  Scrittore 
della  Sapienza  (  1 1 ,  'i  1  ):  omnia  in  mensura  et 
numero  et  pondcrc  disposuisti.  Sicché  non 
solo  il  Signore  ha  già  stabilito  precisamente 
quante  anime  vuole  al  mondo  di  mano  in 
m:uio,  ma  tiene  ancora  annoverali  i  loro 
atti ,  le  loro  parole ,  i  lor  passi ,  i  loro  pen- 
sieri, né  ci  è  pericolo  che  in  veruna  cosuc- 
cia, quantunque  minima,  abbiasi  punto  a 
trasgredir  questo  numero  già  prefisso.  Da 
ciò  ne  segue,  ch'abbia  Dio  già  parimente 
delerminato  qual  numero  di  peccali  voglia 
egli  tollerare  pazientemente  da  ciascuno  di 
noi;  onde,  quando  già  questo  numero  sia 
compilo,  forza  è  che  al  primo,  il  qual  di 
poi  commettiamo,  egli  o  ci  tronchi  improv- 
visamente la  vita,  oppur  ci  tolga  impensa- 
tamente di  senno,  e  cosi  abbandonici  in 
braccio  alla  dannazione.  Udite  santo  Ago- 
slino  (De  vila  chr.  e.  3),  per  la  cui  bocca 
io  vi  ho  fiuorfavellato.  Jllud  sentire  nos  con- 
venit,  tamdiu  unumquenique  aDei  patientia 
sustinerij  quamdiu  nondum  suorum  pecca- 
toriim  terminiim  finemque  compiei  erit}  quo 
consummatOj,  euni  illieo  percutij  nec  ullam 
illi  l'eniam  j(im  reservari.  Né  di  ciò  manca- 
no nelle  divine  Scritture  segnalate  testimo- 
nianze, tratte  da  ciò  che  Dio  disse  prima 
degli  Amorrei,  di  poi  de'  Pentapoliti,  ed 
appresso  de'  Farisei.  Ma,  lasciate  queste 
da  parte,  ne  dirò  una,  la  quale  é  la  più  co- 
spicua. Peccarono  gl'Israeliti  più  volte  per 
lo  deserto,  or  mormorando,  or  disperando, 
or  gridando,  ora  idolatrando;  e  tuttavia  col 
gastigo  dato  ad  alcuni  sempre  andò  con- 
giunto il  perdono  donato  ad  altri,  finché  i 
meschini  non  si  trovarono  a  vista  della  fa- 
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mosissima  terra  di  promissione  Quivi  tor- 
narono essi  a  peccar  di  nuovo,  rammari- 
candosi come  altre  volte  di  Dio,  perché  gli 
avesse  voluti  Irar  dall'Egitto.  Allora  Iddio 
tutto  irato  disse  a  Mosé:  e  fino  a  quando 
ho  io  più  a  sofferire  pazientemente  le  vil- 
lanie di  costoro?  Io  li  voglio  tutti  distrug- 
gere, quanti  sono,  con  una  general  pesti- 
lenza; li  voglio  spiantare,  li  voglio  stermi- 
nare, li  voglio  ridurre  al  niente:  usquequo 
detrahct  mihipopulus  iste  ?  Feriam  igitureos 
pestilentia  atque  consumnm  (Num.  i4)  n 
et  12).  Contuttociò,  intercedendo  calda- 
mente Mosé  per  loro  salvezza,  finalmente 
Iddio  condiscese  a  questo  partito.  A  tutti 
coloro,  i  quali  erano  nati  dopo  l'uscir  del- 
l'Egitto, o  non  mollo  prima,  a  tutti  fu  con- 
tento di  perdonare;  ma  quanto  a  tutti  que- 
gli altri,  i  quali  di  età  già  adulta  n'erano 
usciti,  non  fu  possibile  ch'egli  più  volesse 
usar  loio  pii'tà  veruna.  Oia  mi  sapreste  voi 
dir  qual  fu  la  ragione,  la  quale  addusse  Id- 
dio di  sì  fatta  disagguaglianza?  Ascoltale 
quale.  Perchè  costoro  lo  avevano  irritalo 
già  dieci  volte:  tentaverunt  me  jam per  de- 
ccm  vices  (Ih.  14, 23).  Dieci  volte  già,  duci 
volle  m'hanno  irritato;  perciò  si  muojauo 
tutti.  Sì?  E  così  dunque  Iddio  lenea  minu- 
tamente contate  tulle  le  volle  ch'egli  volea 
lollerarli  !  Oh  se  gli  sfortunati,  giunti  che 
furono  a  quel  nono  peccato,  il  qual  era  Tul- 
limo  termine  del  perdono,  trovalo  avessero 
per  ventura  un  amico  accorto  e  animoso, 
il  quale  avesse  saputo  a  tempo  gridar  loro: 
fermatevi,  basta,  basta,  non  passale  più 
oltre,  che  dopo  questo  vi  sarà  al  tutto  vano 
sperar  pietà,  quanto  rilevante  servigio  a- 
vreb'oe  lor  fallo!  Ma  chi  lo  volea  mai  sa- 
pere? Troppo  incerlo  é  un  tal  numero,  trop- 
po vario  :  né  si  osserva  con  tutti  una  slessa 
legge;  ma  a  chi  più  volle  perdonasi,  ed  a 
chi  meno.  Ond'é  che  Iddio,  se  fino  al  de- 
cimo eccesso  avea  stabilito  di  soflcrir  que- 
gli Ebrei,  assai  più  stretto  rigore  egli  volle 
usare  con  gli  abitatori  di  Damasco  e  di  Gaza, 
di  Tiro  e  di  Edom;  e  però  udite  ciò  ch'e- 
gli fé'  dlnunziar  loro  per  bocca  di  Amos 
profeta:  Super  trihus  sceleribus  Damascl , 
et  super  quatuor  non  convei'tain  eum.  Super 
tribus  sceleribus  Gazae  j,  et  super  quatuor 
non  convertam  eum.  Super  tribus  sceleribus 
Tyri  ^  et  super  quatuornon  coni'ertani  eum. 
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Super  trìbiis  sceleribus  Edom ,  et  super  qua- 
tuor  non  com'ertam  eum  (Amos  i,5,6, 
9  et  II).  Il  che  non  altro  fu  in  buon  lin- 
guaggio, che  un  protestarsi  che  al  quarto 
eccesso  egli  avrebbegli  abbandonali;  e  così 
letteralmente  ciò  spiegano,  a  favor  mio, 
Teodorelo,  Remigio,  Aimone,  Dionigi,  il 
Lirano,  ed  altri  seguaci  in  ciò  dell' inter- 
petre  massimo  san  Girolamo  (vide  apud 
Sancium  in  Amos  i).  Or,  posta  una  dot- 
trina si  soda,  si  sossistente ,  venite  qua ,  Cri- 
stiani miei,  dite  un  poco:  che  sapete  voi 
che  quel  peccato,  da  cui  voi  siete  novella- 
mente risorti,  non  5Ìa  quell'ultimo,  il  qua- 
le Iddio  ne'  suoi  profondi  decreti  ha  pre- 
scritto di  condonarvi  ?  Avete  forse  voi  del 
contrario  certezza  alcuna?  Che  diss'io  cer- 
tezza? IVe  avete  voi  forse  qualche  indizio, 
qualche  barlume?  Anzi,  avendovi  Iddio 
tollerati  già  non  solo  ,  come  gli  Ebrei,  (ino 
a  dieci  volle,  ma  fino  a  venti,  ma  fino  a 
trenta,  ma  forse  fino  alle  cento,  è  molto 
più  verisimile  ch'oggimal  voi  dobbiat'esser 
puniti,  ch'esser  sofferti.  E  voi  nondimeno 
trattale  di  ricadere  ?  Ahimè,  credetemi  cli'io 
per  voi  tutto  palpito,  tutto  tremo,  solamen- 
te in  rillettere  al  vostro  rischio.  Questo  pec- 
calo, il  qual  voi  trattate  or  di  fare  ,  questo 
sarà  forse  quello,  a  cui  non  rimane  più  gra- 
zia di  sorte  alcuna.  Non  perchè  al  pecca- 
tore (ponete  mente),  non  perchè  al  pecca- 
tore, finch'egli  ha  vita,  ofinch'egli  ha  li- 
bertà, non  sia  sempre  possibile  ravvedersi 
di  qualsisia  gran  peccalo;  questo  non  può 
dirsi  in  sincera  teologia;  ma  perchè,  quan- 
d'egli n'ha  compilo  quei  cumulo  a  lui  tas- 
sato per  lo  perdono,  convien  che  al  primo, 
il  qual  di  poi  ne  commetta,  iìììco  percidia- 
tur;  ch'è  quanto  dire,  o  egli  muoja,  o  egli 
ammattisca;  o,  se  non  altro,  restisi  privo 
di  quegli  ajuti  efficaci,  senza  cui  non  av- 
viene che  alcun  si  salvi.  A  che  volere  star 
dunque  più  irrisoluti.''  Signori  no;  biso- 
gna fissare  il  chiodo:  clavos  tuos  consoli- 
da ^  non  lo  dice  forse  Dio  chiaro  per  Isaia? 
(54,  2)  No,  che  non  è  materia  questa  di 
lunghe  consultazioni,  uè  si  vuol  mettere  la 
nostra  eterna  salute  a  si  gran  cimento  per 
un  piacer  fuggitivo,  qual  egli  siasi,  o  di 
vendetta,  o  d'interesse,  o  di  amore,  o  di 
vanità.  A  tulli  i  patti  convien  che  vi  fac- 
ciale un  poco  di  forza;  e  dacché  voi  per 
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misericordia  divinavi  siete  già  felicemente 
riscossi  dalla  schiavitudine  del  peccato, 
convien  che  vi  risolviate  a  non  ricadérvi, 
vadane  ciò  che  si  vuole r  vadane  roba,  va- 
dane riputazione,  vadane  amici,  vadane 
ancor, se  bisogni,  la  vita  stessa.  Prima  mo- 
rire, che  più  peccare:  prima  morire,  pri- 
ma n)orire.  Agouizare  prò  anima  tua,  sen- 
tile come  lo  dice  ben  l'Ecclesiastico  (  ^ ,  33  ), 
agonizarc  prò  anima  tiiaj  e  se  neppur  que- 
sto è  bastevole,  ancor  si  muoja:  et  uscjue 
ad  mortem  certa  prò  justitia. 

YIII.  Oh  quanto  grande  fu  l'allegrezza 
che  il  Cielo  pigliò  di  voi,  quando  voi  già 
fermi  per  queste  sacre  feste  di  rendervi  a 
quel  Signore,  a  cui  vi  eravate  malvagia- 
mente ritolti ,  ne  usciste  tutti  animosi  di 
casa  vostra,  ne  andaste  alla  chiesa,  vi  ac- 
costaste al  confessionale,  e  quivi  inginoc- 
chiativi a'  pie  di  quel  sacerdote,,  il  quale 
vi  sostenea  le  veci  di  Cristo,  mandaste  pri- 
ma dal  cuore  un  breve  sospiro,  e  poi,  bat- 
tendovi il  petto,  ebassandollumi,  con  vero 
interno  rammarico  gli  diceste:Padre,  iopec- 
cai  !  Oh  come  allora  l  ulti  gli  angeli  insieme 
nefecer  festa!  oh  che  tripudj,  oh  che  trionfi, 
oh  che  giubili  se  ne  videro  infra  i  beati  !  Che 
affettuose  congratulazioni  ne  furono  tosto 
falle  a  Maria  vostra  protettrice,  a  Gesù  vo- 
stro redentore,  a  Dio  vostro  padre!  Vi  ba- 
sti di  risapere  che  tutti  i  Giusti  unitamente 
non  erano  allora  al  cielo  di  tanta  gioja,  di 
quanta  gli  era  ciascun  di  voi  per  sé  solo. 
E  voi,  dopo  avere  al  Ciel  dato  un  si  gran 
diletto,  già  cominciate  a  disegnar  di  ritor- 
glielo,  come  farebbe  chi  oggi  vi  prcsentaS' 
se  un  ricco  regalo,  e  poi  dimani  ve  lo  man- 
dasse ripentito  a  richiedere?  Oh  che  inci- 
viltà! oh  che  insolenza!  E  che  altro  è  ciò, 
ripiglia  il  Savio,  che  un  rendersi  al  tutto 
odioso?  Hodie  foeneratur  quis,  et  eros  ex- 
petit:  odibilis  est  (Eccli.20, 16).  Io  fui  per 
dire,  ch'era  forse  meglio  che  voi  non  lu- 
singaste tutti  i  cittadini  celesti  con  la  spe- 
ranza di  avervi  già  riguadagnati  per  loro 
eterni  compagni ,  se  poi  volevate  ritornare 
ad  affliggerli  così  presto,  e  a  convertire  le 
loro  celere  in  lutto,  i  lor  canti  in  lagrime, 
e  r  onore  lor  latto  in  più  grave  affronto. 
Vae  jjìlii  desertores  i\'OV\e\  gridar  tulio  i- 
rafo,  se  così  fosse,  con  Isaia  (5o,  i):  Fae , 
fdii  desertores!  cosi  dunque  si  viene  a  man- 
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rar  di  fede,'  ut  addatis  peccalam  super  pec- 
catuìii?  Mirate  bene:  voi  avete  già  i'atto 
pruova  di  due  padroni,  del  demonio  e  di 
Cristo.  S(;rvito  avete  variainenic  alcun  tem- 
po or  l'uno  ed  or  l'altro;  sicché  oramai  si 
può  credere  che  sappiate  qual  sia  ciascu- 
no. Se  però  voi,  dopo  aver  lasciato  il  de- 
monio, ed  esservi  di  presente  ridotti  a  Cri- 
sto, lasciate  Cristo,  e  ritorniate  al  demonio, 
che  sarà  ciò?  Non  sarà  un  sentenziare  a  no- 
te apertissime,  che  la  scrviti'i  del  demonio 
\i  par  migliore,  che  trovate  in  essa  più  gu- 
sto, che  tracie  da  essa  più  utilità?  Compa- 
rationein  i'idetnr egisse  qtii  iilnimque  cagno- 
verit  (fu  ponderazione  tremenda  di  Ter- 
tulliano [  Depoenit.  e.  2  ]),  et  judicato  pro- 
nunciasse eum  meliorenij  cujus  se  rursum  es- 
se maluerit.F.  a  un  Dio  sì  buono  volete  dar 
questo  smacco?  Ah  no.  Cristiani,  per  quel 
sangue,  il  qual  egli  ha  sparso  per  voi,  per 
quel  sangue  io  vi  supplico,  per  quel  san- 
gue, tanto  a  voi  salutare,  non  gliene  date. 
Prima  morire,  prin)a  morire.  Altrimenti 
miseri  voi!  Vac j  fdii  desertores _,  tornerò 
ad  esclamare,  che  ardire  è  il  vostro?  La- 
sciare un  Dio  pel  demonio?  lasciare  un  Dio 
peldetnonio?  Oh  che  torto  orrendo!  E  che 
mai  potete  cavare  dalla  servitù  dell'infer- 
no, fuorché  rancori?  Quid  tibi  vis  in  via  M- 
gj'ptij,  ut  hibas  aquam  turbidain?  Quid  tibi 
cuni  via  Assjì'iorum^  ut  bibas  aquam  Jlumi- 
}ìis?  (Jer.  2,  i8)  Adunque  state  pur  forti, 
grida  l'Apostolo:  slate j  et  nolitc  iterum  fu- 
go scì^itutis  contiiieri  (ad  Gal.  5,  i).  Ani- 
matevi, avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  è  pron- 
to ad  assistervi,  purché  voi  gli  vogliate  es- 
ser fedeli.  Non  dubitate,  che  col  suo  patro- 
cinio potrete  più  di  quel  che  voi  credere- 
ste. Quanti  ivi  sono,  hanno  sofferte  assai 
più  aspre  battaglie  di  quante  converrà  per 
ventura  incontrare  a  voi:  chi  fu  segalo, chi 
lapidato,  chi  arso,  chi  abitò  su  gli  scogli, 
chi  marci  dentro  le  caverne,  chi  macerò 
le  carni  sue  con  digiuni  portentosissimi, 
ohi  con  cilicj,  chi  con  catene,  chi  con  car- 
nificine  atrocissime  d'ogni  membro.  Ep- 
pure agevolmente  poterono  tutto  ciò  col 
favor  divino.  E  perchè  dunque  con  questo 
voi  non  potrete  tanto  di  meno,  quanto  sol  ! 
è  non  peccar  più  mortalmente?  Stabilisca- 
si dunque  che  cosi  sia,  ed  a  Dio  si  dica 
col  fedelissimo  Giobbe:  vostro^  o  Signore, 


ho  deliberato  di  essere,  vostro  sono,  vo- 
stro siivò:  jusliflcationcmmeam,  quam  coepi 
tenere j  non  deserani  (Job  27,  6).  Togliete- 
mi pur  dal  mondo,  se  voi  vedete  dover 
giungere  un  di,  ch'io  non  sia  più  vostro. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Io  non  dubito  punto  che  voi  non 
siate  arrivati  bene  ad  intendere  quanto  sia 
grande  la  necessità  ch'or  abbiamo  a  non 
ricadere.  E  se  i  pesci  sottrattisi  una  volta 
dall'amo,  e  se  i  cervi  divincolatisi  una  vol- 
ta dai  lacci,  sono  da  indi  in  poi  più  avve- 
duti a  non  ritornarvi;  perchè  non  dovreni 
fare  il  simile  ancora  noi,  che  pur  siamo 
dotati  di  tanto  più  salutevole  accorgimen- 
to? Riman  però  chi  solamente  or  ci  dimo- 
stri una  pratica  da  facilmente  eseguire  quan- 
to abbiam  detto.  iMa  non  dubitate;  san  Gio- 
vanni Grisostomo  ce  la  dà;  ne,  a  parer 
njio,  può  darsene  altra  più  accertata,  più 
acconcia;  e  tal  è,  tenersi  lontano  dalle  oc- 
casioni. Non  però  sol  dalle  gravi  (vedete 
bene,  perchè  su  ciò  fu  da  noi  tenuto  al- 
tra volta,  se  vi  ricorda,  uà  discorso  inte- 
ro), ma  dalle  più  leggiere,  dalle  più  pic- 
cole, da  quelle  ancora,  che  assai  da  lungi 
potrebbono  indurvi  al  male;  sicché  se  voi 
siete  avvezzi  a  carnalità  licenziose,  vi  a- 
stenghiate  anche  da  leggerezze  non  del 
tutto  lascive;  se  siete  avvezzi  a  i-agiona- 
menti  sfacciati,  vi  astenghiate  anche  dalle 
facezie  non  del  tuUo  immodeste;  se  siete 
avvezzi  a  crapole  intemperanti,  vi  asten- 
ghiate anche  dalle  delizie  non  del  tutlovie- 
tate;  e  cosi  andate  voi  discorrendo  per  gli 
altri  vizj,  in  cui  siete  usi  a  cadere.  Hoc 
maxiniae  securitatis  erit  occasio  (udite  già 
le  parole  propie  del  Santo  [Hom.  i5  ad 
pop.]),  non  tantum  peccata  fugere j  veruni 
etiam  quae  videntur indiffei'entia  quidem  es- 
se jSeu  media^ad peccata  vero  nos  supplan- 
tant.  Pls  pudicus  esse?  fuge  etiam  petulan- 
tcm  aspectum.  Vis  a  verbis  turpibus  abes- 
se  ?  fuge  etiam  risani  solutuni.  Fis  ebrictate 
sepai-ari?  fuge  delicias  et  lautas  mensaSj 
et  vinum  radicitus  extirpa. 

X.  3Ia  voi  direte  che  dagli  amici  deon 
chiedersi  cose  oneste;  laddove  il  voler  tan- 
to da  voi,  quanto  qui  si  è  detto,  ch'altro 
sarebbe  in  verità  clic  ilanuarvi  ad  una  vita 
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non  solamente  stentnta  ,  ma  insopporiiibi- 
le?  Che  non  fia  poro,  fjiuindo  voi  vi  guar- 
diate da  colpe  espresse:  nel  rimanente, 
voler  che  voi  vi  astenghiate  ancor  da'  tra- 
stulli non  proibiti,  non  sozzi,  ma  indifle- 
renti,  ciò  vi  par  troppo.  Troppo?  Ahimè! 
che  dite,  uditori?  fermate  un  poco;  che 
non  mostrale,  cosi  dicendo,  d'intendere 
quanto  voi  di  presente  dobbiate  a  Dio,  ed 
a  quanto  vi  obblighi  lo  stato,  in  cui  vi  tro- 
vate, di  penitenti.  E  che  direste  se  vi  aves- 
s'io  richiesti,  come  altri  fanno,  digiuni 
asprissimi,  flagellazioni  sanguigne,  cilicj 
irsuti,  silenzj  indispensabili,  veglie  lun- 
ghe? Osereste  voi  dire  che  fosser  troppo? 
Pensate  dunque  s'è  troppo  non  voler  al- 
tro se  non  che  vi  priviate  di  alcuni  piace- 
rucci,  per  ahro  leciti,  dappoiché  tanti  ne 
avete  ammessi  de' licenziosi ,  de' laidi,  per 
non  aggiungpr(!  ancor  degli  scandalosi  ! 
Non  tosi  certo  fu  di  parere  il  re  Davide 
allora  ch'egli,  ardendo  un  giorno  di  sete, 
bramò  quell'acqua  freschissima  di  Betlem- 
me. Oh  con  quanta  avidità,  recata  che  fu, 
la  mirò,  la  tolse,  ed  accoslossela,  per  tran- 
gugiarla in  pochi  sorsi  alle  labbra!  ma  poi, 
*utlo  a  un  tratto  restando,  si  mutò  di  ani- 
mo; e,  senza  pur  volerne  gustare  una  sola 
{gocciola,  la  sparse  in  aria,  e  sacrifìcolla  al 
Signore:  noìuit  biberCj  sed  libm<it  cani  Do- 
mino (2  Reg.  25,  16).  E  per  qual  cagione 
le' ciò?  Sapete  perchè?  ne  risponde  il  pon- 
tefice san  Gregorio.  Si  venne  Davide  a  ri- 
cordare in  quel  punto  dei  diletti  pigliati 
più  anni  innanzi  ccm  Bersabea;  e  però, 
colmo  di  profondissimo  orrore,  riputò  au- 
rlacia  che  piìi  pensasse  a  cavarsi  capricci 
leciti  chi  si  era  un  tempo  sfogati  anche  i 
(\\sones{'\.Et  quia  se  iìlicita  perpetrasse  me- 
nìiiieratj  contrn  semetipsum  jam  rigidus  j 
vohiit  edam  a  licitis  abstinere  (Greg.  hom. 
34  in  Evang. ).  Pare  a  voi  dunque  gran 
fatto  che,  ricordandovi  ancora  voi  degli 
spassi  da  voi  pigliati  più  volte  ad  onta  di 
Dio,  venghiate  un  poco  per  amor  d'esso  a 
privarvene  di  qualcuno,  permesso  sì,  ma 
non  però  sicurissimo,  come  sarebbe  d'un 
festmo,  d'un  ballo,  d'una  commedia,  d'im 
libretto  amoroso,  di  un  detto  vano?  Ah  no, 
signori  miei  cari;  non  convien  credere  che 
l'istesso  fervore  sia  siifiìcicnte  ad  un  pec- 
cator  convertilo,  qual  poteva  essergli  allor 
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ch'egli  era  innocente.  E  però  in  figura  di 
ciò  noi  troviamo  nelle  Scritture  clu^  gl'Is- 
raeliti, dopo  la  lor  lagrimosa  cattivila  ri- 
tornali in  Gerusalemme,  furono  nel  culto 
divino  molto  più  puntuali,  come  fu  osser- 
vato da  Beda;  e  che  i  Maccabei,  dopo  una 
vii  fuga  rincoratisi  alla  battaglia,  furono 
nel  dispregiare  la  vita  molto  più  forti,  co- 
me fu  considerato  da  Bachiario:  per  tacer 
d'altri,  che  qui  sarebbe  ora  lungo  di  an- 
noverare. Non  mi  dite  dunque  eh' è  chie- 
dere tla  voi  troppo,  chieder  che  voi  vi  ten- 
ghiate  ora  lonlani  da  alcune  occasioncelle 
di  colpa, quantunque  piccole;  perchè  mag- 
giore si  richiede  in  voi  di  presente  la  per- 
fezione. 

XI.  Ma  senza  ciò,  guardate  ch'altra  rispo- 
sta io  vi  voglio  dare  ina.spetlatissima.  Vo- 
glio che  voi,  com'io  diceva,  vi  astenghiate 
dalle  occasioni  leggieri,  non  però  per  vo- 
stra maggior  morliiicazione,  signori  no, 
ma  per  maggior  comodo  vostro;  mercec- 
chè  assai  più  difficile  vi  sarebbe  donare  il 
poco  ad  una  vostra  mal  regolata  passione, 
e  negarle  il  mollo,  che  non  vi  sarà  di  fa- 
tica negarle  tutto.  Mi  spiegherò.  San  Gio- 
vanni Grisostomo  muove  un  dubbio,  che 
a  certi  giovani,  vagheggiatori  di  dame  cosi 
insaziabili,  sarà  forse  caro  il  saperlo.  Per 
qual  cagione  allora  che  Cristo  corroborò 
nella  nuova  legge  i  precetti  inlimatici  dal- 
l'antica, condannasse  con  termini  sì  pe- 
santi un  guardo  lascivo.  Non  sarebbe  ba- 
stato dannar  gli  adulterj,  dannar  gli  stu- 
pri, dannar  le  fornicazioni?  Perchè  però 
mostrarsi  lauto  sollecito  ancor  de'  guardi, 
i  quali  nulla  pcrsj  stessi  ridondano  a  dan- 
no altrui?  Rende  il  Santo  a  ciò  una  rispo- 
sta degnissima  del  suo  ingegno,  cioè  divi- 
na; e  dice:  Cristo  aver  proceduto  così, 
per  facilitarci  la  strada  del  paradiso.  Per- 
chè fingete  che  si  stimi  lecito  un  guardo, 
qual  si  dicea:  quanto  più  duro  ci  sarà, 
dopo  quel  guardo,  non  ritenere  nella  men- 
te l'amabile  rimembranza  della  bellezza 
guardata,  non  invaghirsene,  non  infiam- 
marsene, non  cedere  a  quegli  assalti  che 
tosto  il  senso  ribelle  ci  moverà,  per  far 
che  passiamo  alle  fornicazioni,  agli  stupri 
ed  agli  adulteri  ,  che  non  ci  sarebbe  sialo 
difficile  l'astenersi  perfettamente  anche  dal 
medesimo  guardo!  Il  nou  guardare  agevoi- 
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mente  si  ottiene  da  chi  che  sia  con  un  tor- 
cimento di  voho,  con  un  hassainenlo  di 
ciglio,  con  un  leggiero  distrarsi  a  qualclie 
altro  afiare;  ma  non  così  si  ottiene  ancora 
il  resistere  a  quegli  assalti  che  succedono 
dopo  di  aver  guardato.  Questi  richieggono 
un  valor  sovrumano,  una  virtù  somma, 
quale  non  si  posson  promettere  di  sé  slessi 
neppure  i  Santi;  e  però,  conchiude  il  Gri- 
sostomo,  propterea  et  Christus  eum  siippli- 
cio  mulctavit:,  qui  mulicrem  impudico  aspe- 
chi  fuerit  contuitus,  ut  inajore  labore  nos 
ìiheraret  (Honi.  2  in  epist.  ad  Rom.).  Es- 
sendo assai  meri  difficile  non  lasciare  ap- 
piccare il  fuoco  a  un  campo  di  stoppie, 
che  non  è  spegnerlo  quand'egli  già  si  è 
appiccato,  e  impetuoso  già  solleva  la  vam- 
pa, già  dilata  le  falde,  già  è  fatto  incen- 
dio. Or  veniamo  a  nostro  proposito.  Se  voi 
volete  con  facilità  contenervi  da  quegli  ec- 
cessi, a  cui  le  vostre  mal  frenate  passioni 
vi  han  già  condotti,  qual  modo  c'è?  Non 
cominciare  a  condiscendere  ad  esse  nep- 
pure in  parte  (intendete, Cristiani'/),  nep- 
pure in  parte;  perchè  se  voi  le  appaghe- 
rete nel  poco,  credete  a  me,  sarete  stretti 
ad  appagarle  di  hrieve  ancora  nel  molto. 

XII.  Ed  a  che  tanto  dolersi  alcuni  di  voi 
della  difficullà  ciie  ritruovano,  già  risorti, 
a  non  ricadere?  Lo  credo  anch'io.  Se  voi 
tenete  in  casa  vostra  i  fomenti  d'ogni  hbi- 
dine;  se,  ovunque  girale  il  guardo,  non 
altro  voi  rimirate  intorno  la  camera  se  non 
che  pitture  lascive,  vergognosi  trofei  della 
impurità;  se  a'  vostri  sensi  mai  non  osate 
interdire  un  piccol  trastullo;  ma  o  voi  dor- 
miate, e  volete  a  giacer  le  piuuie  più  mol- 
li: o  voi  man<'iate,e  volete  a  nutrirvi  1 
cibi  più  eletti;  o  voi  beviate,  e  volete  a 
dissetarvi  i  falerni  più  vigorosi;  se  godete 
tanto  del  lusso,  che  arrivate  a  conciarvi 
come  una  femmina,  se  conversate  del  con- 
tinuo con  gente  che  ha  sbandita  dalP ani- 
mo ogni  pietà,  dal  volto  ogni  verecondia; 
se  non  ragionate  mai,  che  i  discorsi  vostri 
non  sienoo  licenziosi  ne' racconti  che  fan- 
no, o  svergognati  ne'  proverbj  che  usur- 
pano, o  sregolali  nelle  brame  ch'esprimo- 
no; se  ogni  atto,  ogni  portamento,  ogni 
moto,  ogni  parola,  ogni  geslo  è  come  uno 
sprone,  il  qual  v'incita  a  peccare,  come 
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volete  poi  nel  resistere  non  sentire  le  più 
tormentose  agonie?  E  quello  ch'io,  sol 
per  cagion  di  esempio,  vi  ho  divisalo  nel- 
l'unico peccato  di  senso,  fate  voi  ragion 
che  succeda  con  proporzione  in  quegli  al- 
tri ancora,  a  cui  già  la  natura  sia  malav- 
vezza. Sei  tu  forse  troppo  sfrenato  in  cor- 
rere al  sangue?  Prescriviti  una  legge  di 
soffogare,  appena  nato,  lo  sdegno.  Il  dis- 
simular su' principj  una  paroletta  pungente 
ti  sarà  nel  vero  molesto,  ma  tollerabile; 
laddove  se  tu  per  quella  accendi  una  rissa, 
quanto  ti  sarà  poi  difiicile  uscir  d'impe- 
gno! E  tu  sei  forse  troppo  scorretto  nel- 
l'accenderti  in  giuoco?  Imponti  un'obbli- 
gazion  di  non  appressarti,  benché  invita- 
to, alle  bische.  Il  ripugnar  da  principio  a 
quello  scostumato  compagno  ti  parrà  per 
ventura  strano,  ma  comportabile;  laddove 
se  tu  per  esso  rientri  in  cricca,  quanto  ti 
sarà  poi  penoso  restar  dal  vizio!  Ha  la  na- 
tura donate  l'ale  agli  uccelli,  signori  si; 
ma  per  qual  effetto?  Perchè  si  sbrighino 
dalle  panie,  da'  lacci,  poi  che  v'han  dato? 
Non  già;  ma  perchè  gli  schivino.  Lo  schi- 
varli fia  loro  leggier  fatica;  ma  lo  sbrigar- 
sene, oh  che  dibattimenti  richiede,  oh  che 
strappate,  oh  che  scosse!  né  però  basta. 
Or  cosi  appunto,  se  noi  crediamo  a  san  Gio- 
vanni Grisostomo,  fia  di  noi.  Le  buone 
massime,  i  proponimenti  onorati,  i  pii  sen- 
timenti ci  serviranno  come  l'ale  agli  uccel- 
li, non  ad  uscire  da  quelle  reti  che  il  de- 
monio tien  tese  per  l'universo,  ma  a  non 
entrarvi.  Entrali  che  noi  vi  siamo,  sarà  dif- 
ficile spiccare  un  volo  si  vigoroso,  che  va- 
glia a  scapparne  liberi.  Sed  quaiitumcum- 
que  resilierimuSj  capti  sunius  (Chrvs.hom. 
i5  ad  pop).  Su  dunque:  questa  sia  quella 
pratica  divinissima,  la  qual  noi  questa  mat- 
tina apprendiamo  a  non  ricadere:  tenersi 
lungi  dalle  occasioni  di  peccato,  quantun- 
que piccole;  da' lacci  noli.  QM/ctìicef/a^yweo^j 
securus  erit  (Prov.  i  r,  i5).  E  quando  noi 
dal  canto  nostro  adempiamo  ciò  che  a  noi 
tocca,  fidiamoci  poi  di  Dio;  perché  quan- 
tunque la  perseveranza  finale  sia  dono  in 
lutto  grazioso,  in  tutto  gratuito,  non  però 
mancherà  cosi  buon  Signore  di  pietosa- 
mente concederla  ancora  a  noi. 
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Pax  fohis  :  ego  siim  ^  notile   timere.   Lue.  a^,  36. 


I.  Appena  .si  può  ritrovare  uom  più  fa- 
cile ad  ingannarsi,  di  chi  nel  formare  i 
f,'indicj  si  governi  dall'apparenza.  Alza  gli 
occhi  al  cielo  di  notte  quel  semplice  pa- 
storello, che  non  lia  mai  con  le  misure  a- 
stronomiche  esaminata  né  la  grandezza, 
né  la  distanza,  né  l'oidine  delle  stelle;  e 
rimirandole  a  paragon  della  luna,  con  un 
sorriso  fastosetto,  anzi  audace,  le  sprezza 
tutte,  quasi  che  tutte  sien  come  lumi  mi- 
nori, ch'alia  nìagg'or  lumiera  facciati  cor- 
tfggio.  Eppure  questo  é  si  falso,  che  non 
v'ha  stella  nel  firmamento,  per  minima 
ch'ella  sia,  la  quale  non  vinca  cento  e  cen- 
to volte  la  luna  nella  grandezza.  Che  se 
voi  dichiate  a  costui,  come  quelle  stelle 
medesime,  ch'a  lui  semhran  si  piccole  e 
sì  sparute,  tutte  son  della  terra  tanto  pii!i 
vaste,  che  la  conlerrebbono,  quali  venti, 
quali  cinquanta,  e  quali  anche  ben  cento 
quindici  volte  nel  loro  seno,  quanto  sten- 
terà egli  a  darvi  credenza!  Stimerà  inoltre 
che  alcune,  le  quali  si  muovono  con  ve- 
locità l'apidissiina ,  stieno  ferme;  e  ch'al- 
tre, le  quali  dimorano  in  distantissime  sfe- 
re ,  sieno  contigue.  E  nella  slessa  maniera 
regolandosi  egli  dall'apparenza,  riputerà 
esser  tulli  verissimi  que' colori,  de' quali 
mira  sovente  l'iride  adorna.  Crederà  che 
'1  cielo  ne'  dì  sereni  sia  dipinto  di  vero  az- 
zurro; penserà  che  l'aria  alle  sere  estive 
rosseggi  di  vero  fuoro  :  e  se  vorrà  dar  egual 
fede  anche  a  quello  che  l'acque  gli  rappre- 
sentano-, giurerà  torcersi  sotto  d'esse  ogni 
remo,  né  mai  su  fusta  veloce  le  solcherà, 
ch'egli,  volgendo  i  guardi  a  terra,  non  cre- 
da volar  le  ripe,  e  correre  le  boscaglie. 
Tanto  é  sottoposto  ad  errare  chiunque  giu- 
dichi solo  dall' apparenza,  e  sia  del  nume- 
ro di  coloro,  di  cui  disse  santo  Agostino, 
che  tota  regala  iiìtelìigendi  est  consiietudo 
cernendi.Mn  die  serve  addurre  a  tal  uopo 
pruove  straniere?  Quando  questa  mattina 


gli  Apostoli  vider  Cristo  entrare  nel  loro 
cenacolo  a  porle  chiuse,  e  mostrar  piaghe 
ai  pie,  piaghe  al  petto,  piaghe  alle  mani, 
colmaronsi  a  questa  vista  di  tale  orrore, 
che  volean  darsi  precipitosi  a  fuggire,  co- 
me da  una  fantasma  terribile  che  venisse  a 
prenunziar  loro  non  pace  e  felicità,  ma 
sangue  e  desolazione:  conturbati  et  conter- 
riti  existimabant  se  spiri tum  videre  {Lue. 
24 j  37).  Eppure  quando  poi,  fatto  cuore, 
si  contenlarono  di  esaminare  una  somi- 
gliante apparenza  con  maggior  agio,  la 
scorser  tanto  differente  da  quella  che  im- 
maginavansi,  che  non  capivano  alfine  in 
sé  per  lo  giubilo;  mirabantiir  prae  gaudio 
(Ib.  24,  4') 5  ^  '^'^^  '"'''  ^'  saziavano  di 
contemplare  come  pegni  faustissimi  di  sa- 
lute quelle  ferite  medesime,  le  quali  dianzi 
temevano  come  araldi  mestissimi  di  mise- 
rie. Ora  figuratevi  che  somigliante  per  ap- 
punto è  l'inganno  di  più  uomini  cristia- 
ni, i  quali,  volendo  giudicare  della  vita 
spirituale  sol  dall' esterior  suo  sembiante, 
ne  formano  un  concetto  sì  orrido  e  sì  o- 
dioso,  che  stiman  esser  lo  stesso  accostarsi 
a  Cristo  ed  avvicinarsi  a  morire.  Credono 
di  non  avere  a  sperimentare  mai  più  quel 
che  sia  diletto,  quel  che  sia  riso,  quel  che 
sia  contentezza;  e  però  fuggono  timidi  dal 
consorzio  e  dalla  conversazion  di  quel  Dio 
che  sotto  spoglie  di  spavento  nasconde  au- 
spicj  di  pace.  Pax  vobis  :  ego  sum^  noìite 
iiììiere.  Disingannatevi  dunque  quanti  qui 
siete  posseduti  da  tanto  errore,  ed  a  tal 
fine  ponete  cura  a' miei  detti,  mentr'io 
per  l'ultima  volta  vi  mostrerò,  non  essere 
la  vita  spirituale,  quale  a  voi  sembra,  ter- 
ribile e  tormentosa,  ma  piuttosto  essere 
dilettosa  e  gioconda. 

II.  Ed  in  prima  io  so  non  potere  alcuni 
di  voi  finir  mai  d'intendere  come  un  uomo 
spirituale  non  sia  miserabilissimo,  mentre 
non  solo  egli  è  privo  di  quasi  tutte  quelle 
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ricreazioni  che  pass;ìno  por  intere  e  per 
innocenti,  nia  è  sottoposto  a  molti  pati- 
menti, anche  strani.  E  qual  è  la  vita  di- 
vofa?  mi  dite  voi.  Parlar  poco,  pianger 
molto,  esser  motteggiato  or  da  questo  ed 
ora  da  quello,  tollerare  inopia  nel  vivere, 
infermità  nell'ossa,  insulti  nell'onore,  ag- 
gravj  negl'interessi:  e  può  tal  vita  non  es- 
sere infelicissima?  Sì!  Gagliardissima  op- 
posizione mi  parato  in  vero  dinanzi  sul 
bel  principio  del  mio  discorso,  quasi  in- 
superabile scoglio  che  mi  atterrisca  all'uscir 
di  porto.  Ma  guardate  quanto  poco  io  la 
prezzi;  ch'anzi  vi  dico,  che  le  persone  di 
spirilo  non  solamente  son  use  spesso  pa- 
tire di  questi  mali,  da  voi  pur  ora  aggran- 
diti assai  più  del  giusto,  ma  che  ancor  li 
vo'diono  spontaneamente  patire;  tantoché, 
quand'esse  non  gli  abbiano  in  casa  pronti, 
ne  vanno  a  caccia.  Voi  mi  dite  ch'esse  pa- 
tiscono villanie;  ed  io  vi  aggiungo  di  più, 
che  se  le  procurano:  come  fece  un  Simeo- 
ne, il  qual  si  finse  anche  matto,  per  incon- 
trar più  nojosi  i  dileggiamenti.  Voi  mi  di- 
te ch'esse  patiscono  povertà;  e  io  vi  ag- 
giungo di  più,  che  se  la  procacciano:  co- 
me fece  un  Francesco,  il  qual  comparve 
anche  ignudo,  per  addossarsi  più  rigida  la 
penuria.  Voi  mi  dite  ch'esse  patiscono  ma- 
lattie; ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che,  per 
quanto  è  lecito,  ancora  se  le  fomentano: 
come  faceva  uu  Bernardo,  il  quale,  per 
essere  più  ragionevole  di  persona,  abitava 
volentieri  negli  eremi  di  cielo  meno  salu- 
bre. E  non  vedete  voi  come  questi  conti- 
novamcnte  dimagransi  co'  digiuni,  si  stra- 
ziano co'  cilicj,  si  squarciano  con  le  cate- 
ne, e  si  consumano  con  le  vigilie  prolisse, 
mentre  pur  ne  potrebbouo  far  di  meno? 
Ma  che  direte  per  questo,  che  sieno  mi- 
seri? JNo,  no,  ripiglia  il  gran  prelato  Sal- 
viano  (Lib.I  deProv.):  uemo  aliorum  scu- 
sa miser  estj,  sed  suo;  et  ideo  non  posswit 
cujusquam  falso  judicio  esse  miseri  qui  swit 
vere  sua  conscientia  beali.  Mentre  i  giusti 
con  tanta  avidità  vamio  in  cerca  di  simi- 
glianti  miserie,  comperando  a  tanto  loro 
costo  uu  terreno  di  aspetto  sì  disamabile, 
\m  terreno  cosi  sterile,  un  terreno  così  spi- 
noso, bisogna  adunque  inferire  che  qual- 
che gran  tesoro  vi  sappian  essi  conoscere, 
a  noi  nascosto.  Ma  qual  e  mai?  Son  le  in- 
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terne  contentezze,  son  lu  ialerne  consola- 
zioni, sono  quegli  amorevoli  trattamenti, 
co' quali  Iddio  su  la  terra  medesima  rende 
il  cambio  di  ciò  che  vassi  ad  or  ad  or  sof- 
fercndo  per  amor  suo.  Conciossiachè  che 
vi  credete,  uditori?  Che  Dio  maltratti  in 
questa  vita  i  suoi  servi,  come  dicono  al- 
cuni, perchè  li  vuole  di  poi  premiare  nel- 
l'altra? Oh  quanto  andate  ingannati!  Il 
voler  Dio  li()eralmente  premiarci  nell'altra 
vita,  farà  bensì,  come  notò  san  Bernar- 
do, che  qui  non  ci  porga  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni,  di 
applausi,  di  vanità;  ma  non  farà  ch'egli 
ancora  qui  non  ci  anticipi  le  celesti  di  ve- 
ro gaudio.  Ai  combatlenli  non  è  promesso 
un  liberal  donativo  dopo  il  conseguimento 
della  vittoria?  eppur  vediamo  che  lor  frat- 
tanto si  sborsa  un  convenevole  soldo  nel 
tempo  delia  battaglia.  Agli  agricoltori  non 
è  promessa  una  copiosa  mercede  al  fine 
della  ricolta?  eppur  vediamo  che  lor  frat- 
tanto si  somministra  altresì  un  decente  so- 
stentamento ne'  di  della  mietitura?  Nimi- 
rum  et  oj)erariis  hujus  saeculi  (dice  il  San- 
to) solet  cibus  in  opere  et  merces  in /ine  du- 
ri (s.  Ber.  Semi.  Ecce  nos reliquinius  omnia). 
Or  così  appunto  pensate  che  faccia  Dio. 
Ci  tien  ben  egli  apprestato  nella  vita  fu- 
tura un  gran  guiderdone;  ma  non  per  que- 
sto nella  presente  ci  frauda  di  un  suflicien- 
te  stipendio.  Aveva  Iddio  già  promessa 
agl'Israeliti  una  terra  cosi  felice,  che  ri- 
dondasse latte,  scorresse  mele,  abbondas- 
se d'ogni  dovizia;  e  tuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  provvisionando  anche 
prima  per  li  deserti!  Pare  che  Dio  avria 
potuto  dir  con  buonissima  fronte:  orsù, 
per  ora  sostentatevi  al  meglio  che  voi  po- 
tete. Vi  bastino  e  quelle  radiche  amare  e 
quelle  lambrusche  salvatiche  che  voi  tro- 
verete per  via.  Fate  pure  per  ora  d'ogni 
erba  cibo,  perchè  verrà  di  poi  tempo,  in 
cui  sguazzerete  fra  delicatissime  frutta,  tra 
grassissime  carnagioni.  Avrete  allora  le  vi- 
ti sempre  feconde,  le  biade  sempre  gra- 
nite, gli  uliveti  sempre  maturi,  i  pascoli 
sempre  verdi.  Sarete  d'ogni  intorno  ricinti 
da  boschi  pieni  di  sceltissime  salvaggine, 
e  da  mari  popolati  di  saporosissimi  pesci. 
Però  non  vi  paja  ora  grave  se  potete  mal 
consolare  la  vostra  fame.  Così  Dio  poteva 
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dir  loroj  eppure  noi  disse  i  ma  trattogli 
coiì  tanta  splendidezza  negli  eremi,  quan- 
ta nemmen  altri  godeva  nella  ciltàP/mwm 
l'oluntarcam  segrcgavil  Deus  haeredilati 
suae{Vs.  67,  io).  Formò  per  loro  una 
nuova  specie  di  cibo,  ignoto  ancora  alle 
dispense  d' Egitto  ed  alle  cucine  de'  Fa- 
raoni; e  per  provvedere  non  solamente  al 
bisogno,  ma  ancora  alla  svogliataggine  de' 
palati,  stemperò  con  arte  mirabile  entro 
ad  un  piccol  boccone  di  poca  manna  la 
moltiplicità  di  tulli  i  sapori.  Ricredasi  dun- 
que pure  chiunque  tra  voi  follemente  si 
persuade  che,  perchè  Dio  tien  preparati 
nel  paradiso  a'  suoi  servi  que'  torrenti  di 
nettare  giocondissimo,  per  questo  in  terra 
li  sostenti  con  sughi  di  disgustosi  aconili. 
Anz'io  vi  dico,  ch'egli  anche  qui  sommi- 
nistra loro  in  abbondantissima  copia  le 
sue  dolcezze,  benché  segrete:  manna  ab- 
sconditum ,  quod  nemo  scitj,  itisi  qui  acci/ut 

{ApOC.  2j   ij). 

III.  Resta  sol  però  di  chiarirsi  se  queste 
sian  veramente  dolcezze  tali ,  che  avanzi- 
no le  mondane,  siccome  appunto  le  delizie 
provate  dagl'Israclili  dentro  i  diserti  avan- 
zavano quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
città.  Ma  facilmente  ne  rimarrete  convinti, 
se  osserverete  la  diversa  qualità  de' diletti 
che  sono  propj  delle  persone  di  spirito  e 
delle  persone  di  mondo,  perocché,  come 
voi  sapete,  i  diletti  dell'une  sono  di  corpo, 
i  diletti  dell'altre  sono  di  animo;  e  non  ha 
dubbio  che  i  diletti  dell'animo  han  gran 
vantaggio  sopra  quelli  del  corpo.  Se  que- 
sta fosse  proposizion  solamente  di  alcun 
sant'uomo,  troppo  singoiar  partigiano  del- 
la virili,  potrcbbevi  per  ventura  parer  so- 
spetta di  falsità,  o  almen  di  amplificazione; 
ma  eli' è  proposizione  de'  Gentili  medesi- 
mi, d'un  Plutarco,  d'un  Seneca,  d'un  Pla- 
tone, d'un  Aristotile,  i  quali,  come  ognun 
sa,collocaron  l'umana  beatitudine  non  nel- 
le azioni  animalesche  del  senso,  ma  nelle 
ragionevoli  operazioni  dell' intelletto.  Io 
non  voglio  ora  convincer  ciò  con  ragioni, 
quantunque  sieno  queste  e  innumerabili  e 
indubitate;  ma  voglio  argomentar  solamen- 
te con  l'esperienza.  Chi  di  voi  non  ha  udi- 
to, 0  signori  miei,  raccontare  più  volte 
quella  gran  festa  che  fece  un  giorno  Archi- 
mede, iilosofo  di  gran  nome,  allor  ch'en- 
Stt>VLni,  T,  1. 
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trato  in  un  bagno  a  fin  di  lavarsi,  quivi  iu 
uno  stante  arrivò,  quando  ntenoselo  aspet- 
tava, una  certa  dimostrazione,  benché  mec- 
canica, che  lungamente  indarno  avea  spe- 
colala?  Fu  tanto  ilgiubilo  ch'egli  però  con- 
cepì, che  incontanente  balzando  fuori  del- 
l'acqua, a  guisa  appunto  di  delirante  o  d'e- 
statico, si  mise  a  correre  verso  casa,  gri- 
dando ad  altissime  voci:  reperii  reperi;  l'ho 
trovala,  l'ho  trovata:  tanto  assorto  dalla 
soddisfazione  di  sé  medesimo  e  tanto  alie- 
nalo da'sensi,  che  nemmen  prima  si  ricor- 
dò di  ravvolgersi  un  lino  addosso.  Ora  ve- 
nite qua,  soggiugne  Plutarco,  dopo  aver 
contato  un  successo  cosi  mirabile;  nomi- 
natemi qualche  Apicio  (uno  de'piìi  golosi 
che  mai  fossero  al  mondo),  il  quale,  dopo 
d'essersi  empito  il  ventre  delle  starne  più 
saporose,  o  de' fagiani  più  grassi,  si  levas- 
se altrcltanto  lieto  da  tavola,  e  per  ecces- 
so di  giubilo  andasse  anch'eglidirollamen- 
le  gridando:  varavi^  l'oravij  ho  mangiato, 
ho  mangiato.  Nominatemi  alcun  Polieno 
(uno  de'  più  libidinosi  c!ie  leggansi  nelle 
storie),  il  quale  dopo  avere  sfogata  la  sen- 
sualità tra  i  saturnali  più  osceni  e  tra  i  lu- 
percali più  liberi,  se  n'uscisse  cosi  bril- 
lante dal  lupanare,  e  andasse  anch'egli  gri- 
dando insaziabilmente  per  estasi  di  conten- 
to: amavi j  amavi;  ho  amato,  ho  amato. 
Questo  non  leggiamo  noi  di  veruno,  dice 
quell'acuto  Filosofo  (Lib.  Non  posse  sua- 
vitcr  vivi  secundnm  Epicarum).  Ncque  ve- 
ro audivimns  voi  guìosissimum  quemquam 
clamare:  varavi j  vel  lascivissimum :  ama- 
vi j  cum  quideni  et  sint  etfucrint  innumeri 
intcmperanles.  Chi  non  iscorge  però  quan- 
to de'  piaceri  del  corpo  sien  più  veementi 
le  conlentezze  dell'anima?  Vivacissima  rl- 
tlessione!  Ma  se  tale  è  il  diletto  che  pruo- 
va  l'anima  solo  in  contemplar  verità  natu- 
rali e  caduche,  che  avanza  di  moltissimo 
quello  d'ogni  altro  senso;  ditemi  dunque, 
qual  sarà  il  diletto  che  pruova  in  contem- 
plar verità  divine  ed  clerneV  Oh  chi  po- 
tesse ridire  l'inenarrabile  gioja  di  un  cuor 
divoio,  solo  in  pensare  al  suo  Dio,  solo  in 
conoscerlo,  oh  chi  la  potesse  ridire!  Bcalus 
populuSj  qui  scit  juhiìationem  (Ps.  88, 16). 
Io  non  ne  posso,  come  imperfetto  che  so- 
no, parlar  per  prova.  Ma:  revcra,  sento 
che  mi  attesta  un  Bernardo  (Ep.  no),  re- 
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i'cra  illud  iolum  et  K'ciiun  est  gaudium  ^ 
quod  non  lic  creatura ^  sed  de  Creatore  per- 
cifjitur^  et  quod  cum  possederiSj  nenio  tol- 
let  alCj  cui  comparata  ormiis  aliunde  j ucun- 
ditas  moeror  estj,  ornnis  suavitas  dolor  estj, 
arnne  duìce  aniarum  estj  oninedecorumjbe- 
dum  estj  oinne  postremo  quodcumque  aliud 
d-clectarc  possit ,  molestala  est.  E  non  coii- 
tien  Dio  emineuteineiitein  sé  slesso  le  per- 
fezioni di  tutte  le  creature?  Certo  che  sì: 
altrimenti  come  potrebbe  dar  egli  a'  colo- 
ri il  bello,  di  cui  l'occhio  è  sì  amico?  a' 
cibi  il  dolce,  di  cui  il  palato  è  sì  avido?  a' 
suoni  l'armonico,  di  cui  l'udito  è  sì  desio- 
so? a'  corpi  il  molle,  di  cui  '1  tallo  è  sì  a- 
mante?  a' fior  la  fragranza,  di  cui  l'odora- 
to è  sì  vago?  Or  chi  non  vede  pertanto, 
che  mentre  l'anima  interiormente  gode  il 
suo  Dio,  gode  in  un  oggetto  solo  adunati 
perfettamente  tulli  que'  beni  che  fuor  di 
Dio  godcrcbije  imperfettamente  divisi  per 
varj  oggetti;  e  che  perù  tanto  il  diletto  è 
più  intenso,  quanto  il  ben  dilettevole  si  ha 
più  unito,  più  raccolto,  più  ristretto,  più 
lutto  congiunto  insieme?  ch'è  forse  quello  a 
che  prelese  acutamente  di  alludere  il  santo 
Davide,  quando  disse  che  anelava  a  un'ac- 
qua di  vena:  Qiicniadniodum  desiderai  cer- 
vus  adfontes  aquaruni,  ita  desiderai  anima 
mcaadte.  Deus  (Ps.  4i,'-i)-Eche?  non  pote- 
va, s'egli  non  era  più  che  un  cervo  assetato, 
contentarsi  de'  rivi,  contentarsi  de'  ruscel- 
letti? Ah  no,  uditori,  che  non  è  questo  il  di- 
letto: diletto  è  bere  alla  fonte.  Quindi  é  che  i 
santi ,  qualunque  volta  uscivano  dal  contem- 
plare le  grandezze  divine,  n'uscivano  con 
una  noja,  con  una  nausea,  anzi  con  un'ab- 
bominazione  sì  grande  a  qualunque  opera- 
zione, non  pure  sensuale,  uia  ancor  sensibi- 
le, che  ni  uno  più  de' loro  compiaci  menti  cor- 
porci  li  dilettava;  eperò  altri  chiudevano  gli 
occhi, pernon  rimirar piùbellezze  caduche, 
come  faceva  un  certo  Silvano  monaco,  di 
cui  favella  Gassiano;  altri  si  turavan  gli  o- 
rccchi,per  non  udir  più  voci  mortali,  co- 
me facea  un  tal  Serapione  abate,  di  cui 
narra  Palladio;  altri  poi  non  potevano  in- 
tlurrc  il  palato,  benché  famelico, a  ristorar- 
si di  venni  cibo  terreno,  com'è  nolissimo 
di  una  Caterina  sanese;  ed  altri  similmtn- 
le  ancor  essi  erano  divenuti  affatto  inscn- 
.siiiili  o  alle  jìiuiture  de' ferri  che  loro  tor- 


mentavano il  tatto,  come  accadeva  a'  Do- 
nicnichi  Loricati;  o  alle  putredini  de' car- 
nami, sopra  di  cui  tenevano  le  narici,  co- 
me avveniva  a'  Giacopi  penitenti.  Io  so  che 
noi  non  possiamo  tutti  egualmente  aspira- 
re a  tanto:  non  è  però  che,  accostandoci 
ancora  noi  a  una  fonte  così  benefica,  non 
possiamo  sperare  di  riportarne,  a  propor- 
zione del  vaso,  abbondanza  di  contentez- 
ze; dilata  OS  taum^  et  implebo  illud  (Pg. 
80,  II). 

IV.  Se  non  altro,  non  possiam  noi  spe- 
rare di  giugnere  a  quel  diletto  che  reca  a 
qualunque  cuore  veramente  spirituale  quel- 
l'alta pace,  che  chiamasi  di  coscienza?  Pax 
Dei  j  quae  exsuperat  omnem  sensum  (  ad 
Philip.  4,  7).  Ed  a  chi  dovrà  invidiare  chi 
goda  di  questa  pace?  Abbiansi  pure  gli 
empi  quanto  si  vogliono  de'lor  fallaci  pia- 
ceri; mai  non  goderanno  sincerità  di  con- 
tento, finché  non  arriveranno  a  quiete  di 
cuore.  Ma  questa  quiete  come  può  sperar- 
si dagli  empi  '  ^'^  vediamo  che  nessuna 
cosa  del  mondo,  finché  si  truova  in  moto, 
gode  mai  quiete;  ma  allora  la  gode,  quan- 
d'ella  sia  pervenuta  al  fine  del  moto.  Ve- 
dete il  sasso?  allora  solo  si  quieta,  quan- 
do sia  finito  già  di  calare.  Vedete  il  fuoco? 
allora  solo  si  quieta,  quando  sia  finito  di 
ascendere.  E  nelle  cose  morali  ancor  voi 
vedete  che,  per  cagiou  d'esempio,  quel 
medico  non  si  quieta,  finch'egli  non  ha 
renduta  all',infermo  la  sanità,  ch'è  il  fine 
della  sua  operazione,  e  per  conseguente 
anche  il  termine  del  suo  molo. Finché  l'in- 
fermo non  è  pienamente  guarito,  sta  egli 
sempre  in  sollecita  agitazione:  viene,  ri- 
torna, studia,  ordina,  scrive;  ora  tocca  i 
polsi,  ora  rimira  la  lingua,  or  osserva 
l'occhio;  prescrive  oggi  un  medicamento, 
domani  un  altro;  s'informa  come  ha  dor- 
mito la  notte,  come  ha  riposalo  fra  gior- 
no, come  ha  mangiato  con  appetito,  come 
ha  bevuto  con  gusto.  Bla  renduta  che  gli 
abbia  la  sanità:  orsù,  dice,  or  io  mi  potrò 
riposare;  e  così  né  ritorna  più  a  quella  ca- 
sa, né  più  vi  manda,  perch'cgli  ha  già  con- 
seguito tutto  il  suo  line.  Ora,  supjìosto  que- 
sto, statemi  a  udire.  Qual  ò  il  lini;  dell'uo- 
mo, o  signori  miei?  JNori  é  la  bcalitudlne? 
Aduncpie  non  sarà  egli  mai  quieto,  finché 
non  abbia  rouscguita  la  sua  beatitudine,  e 
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cosi  non  sia  pervcnulo  al  buu  fine.  Wa  i^li. 
e/upj  quanto  van  luui^i  da  tìiinii  l)eatitU(U- 
ne  !  Unusquisquc  in  via  sua  eiraveìunt,  di- 
ce Isaia  (475 15).  Ella,  per  conseiilinieulo 
di  tutti  i  Savj,  non  si  può  ritrovare  se  non 
in  Dio. E  gli  empi  che  fanno?  Ora  si  muo- 
vono verso  delle  ricchezze;  e  le  ricchezze 
loro  dicono:  noi  non  siam  la  beatitudine, 
perch'ella  è  un  bene  amabile  solamente  in 
ragion  di  fine,  e  noi  siamo  un  bene  ama- 
bile solamente  in  ragion  di  mezzo;  cerca- 
tela altrove,  se  volete  esser  beati.  E  così 
essi,  non  quieti  nelle  loro  ricchezze,  si 
muovono  verso  gli  onori,  e  gli  onori  loro 
dicono:  noi  non  siam  la  beatitudine,  per- 
ch'ella è  un  bene  sicuro  d'ogni  vicenda,  e 
noi  siamo  un  bene  sottoposto  a  moltissime 
variazioni;  passate  altrove,  se  volete  dive- 
nire contenti.  E  così  essi,  non  quieti  ne' 
ior  onori,  si  muovono  verso  i  cibi,  e  i  cibi 
loro  dicono:  noi  non  siam  la  beatitudine, 
percli'clla  è  un  bene  proprio  dell'uomo,  e 
noi  siamo  un  bene  comune  ancora  alle  be- 
stie; voltatevi  altrove,  se  volete  rimaner 
consolati.  E  così  essi,  non  quieti  ne'  loro 
cibi,  muovonsi  verso  i  giuochi,  muovonsi 
verso  i  canti,  muovonsi  verso  i  teatri,  muo- 
vonsi verso  i  corsi,  muovonsi  verso  gli  a- 
iiiori;  e  da  tulli  sempre  ricevono  la  rispo- 
sta medesima,  perchè  la  beatitudine  non 
si  può  ritrovar  se  non  in  un  bene  perfetto, 
stabile,  sommo  ed  universale,  il  che  non 
può  convenire  se  non  a  Dio.  Or  che  avvie- 
ne però?  Avviene  che  i  peccatori  vivano 
in  perpetua  inquieluiline,  perchè  stanno 
in  perpetuo  molo;  mercecchè,  in  cambio 
(li  muoversi  a  dirittura  verso  di  Dio,  ch'ò 
il  line  dell'uomo,  essi  van  per  sentiero  af- 
laUo  contrario,  ed  ora  muovonsi  verso  una 
creatura,  ed  or  verso  uuWua..  Impìi in  cii'- 
cnilu  amhitlniìt  (Ps.  11,  9);  cosi  tlcgli  em- 
pì disse  il  Profeta  reale.  Vaii  sempre  in  gi- 
10.  Ma  quanto  diversamente  succede,  o  si- 
gtiori  miei,  alle  persone  di  spirilo!  Esse 
per  via  diritta  tendono  a  Dio,  conforme  a 
quello  del  profeta  Isaia  {'26,7):  semita  fusti 
iccta  est:  eullis  justi  rectus  est:  e  però  es- 
se sole  rilruovaiio  la  Ior  quiete,  perch'es- 
.sc  sole  pervengono  al  loro  line.  E  quanluu- 
(jiie  in  (piesta  vita  giannnai  non  si  possa 
posseder  questo  line  perfettamente,  e  pe- 
rò non  si  possa  esser  giammai  j>erfe*tamen- 
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le  bealo,  coutuilociò,  se  alcuno  ancora  iii 
(piesla  vita  partecipa  della  beatitudine,  se 
gioisco,  so  giubila  ,  sono  i  giusti,  siccome 
quelli  che  più  avvicinansi  a  Dio.  Hjmnus 
omnibus  Sanctis  (/«.v.  Ed  a  chi  altri i"  Po/ni' 
lo  appropinquanti  sili  (  Psal.  14^5  i4)- 

V.  Non  accade  però  stancarsi  in  oppor- 
re che  la  vita  spirituale  è  tutta  austera,  tut- 
t'orrida,  tutta  mesta;  perchè  come  tale  ap- 
parisce, ma  non  è  tale;  e  i  sensi  vostri  nou 
sono  in  ciò  quei  tcslimonj  fedeli  che  voi 
pensate.  Anzi  sapete  voi  ciò  che  avviene 
in  questa  materia?  Ciò  che  succedeva  a 
Mosè.  Voi  ben  sapete  come  già  Dio  com- 
parve a  questo  melilo  personaggio  su  la 
cima  del  monte  Sina,  per  dargli  di  sua  boc- 
ca la  legge  che  si  doveva  promulgare  al 
suo  popolo.  Ma  quanto  spaventoso  fu  l'ap- 
parato con  cui  comparvegli!  Parca  che  tul- 
le le  tenq)esle,  chiamate  da'quarlier  delle 
nuvole  e  degli  abissi,  fosser  venule  a  ge- 
nerale rassegna  sopra  quel  monte.  Il  cam- 
po della  battaglia  era  l'aria,  la  quale,  per 
rendere  la  battaglia  ancor  più  ferale,  ave- 
va, ad  onta  del  Sol  pres(3nte,  recala  una 
folla  notte:  se  non  che  di  tratto  in  tratto, 
veggendosi  comparire  alcune  come  fiacco- 
le accese  o  fanali  ardenti,  folgorava  pur 
qualche  luce;  ma  luce  si  spaventosa,  che 
rendea  tosto  desideiabili  l'ombre,  e  cara 
la  notte.  Rispondevano  d'ogni  lato  frattan- 
to, con  formidabii  concerto,  al  muggir 
de' tuoni  lo  strepitar  delle  trombe,  ed  allo 
strepitar  delle  trombe  il  muggir  de'  tuoni. 
Non  potevi  sapere  se  fossero  questi  segni 
che  incitassero  alla  battaglia,  o  sonassero 
n  ritirata:  anzi  vedevi  che  per  rendere  an- 
ello maggiore  la  confusione,  nel  medesimo 
punto  che  usciva  il  lampo,  scoppiava  col 
lampo  il  tuono;  e  nel  medesimo  ancora  che 
scoppiava  il  tuono,  volava  col  tuono  il  ful- 
mine. Finnava  il  monte  agli  squarci  ed  al- 
le scissure  che  gli  formavano  i  fulmini  nel- 
le viscere;  e  vomitaiulo  fuoco,  e  vibrando 
fiamme,  avresti  ciedulo  dover  luti' ardere 
in  brieve  lo  slesso  cielo  di  un  funestissimo 
incendio.  Or  immaginatevi  un  poco,  per 
vita  vostra,  che  dovca  fare  quel  popolo  a 
una  tal  vista,  che  dovea  dire.  Stava  egli 
d'ogn' intorno  schierato  cotilbrme  i  termi- 
ni che  Dio  gli  aveva  prescritti;  e  udiva  quc 
fragori,  e  vedeva  quelle  battaglie,  e  aape- 
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va  nel  mezzo  appunto  di  quelle  ritrovarsi 
il  suo  condottiere  Mosè.  Qual  giudizio  pe- 
rò doveva  egli  farne?  V'erano  confusamen- 
te tra  essi  delle  donne,  de' giovani,  de' 
fanciulli  j  e  gli  uomini  stessi,  siccome  d'in- 
telletto assai  grossolano,  dovevano  proba- 
bilmente pensarsi  eh'  ogni  momento  fosse 
l'ultimo  per  Mosè.  Ah  dovea  dir  quella  don- 
na in  veder  precipitare  quel  fulmine,  que- 
sto è  quello  che  va  diritto  a  ferirlo.  Ah  do- 
vea ripigliare  quell'altra  in  veder  salir  quel- 
la vampa,  questa  è  quella  che  va  veloce  a 
ingojarselo.  E  come  può  essere  (doveano 
discorrere  altri  fra  loro)  che  tanto  fumo  non 
gli  abbia  soffogate  ancora  le  fauci?  Trop- 
po ardito  egli  è  stato  certo  a  fidarsi  di  an- 
dar lant'alto.  Pelea  pur  contentarsi  di  ri- 
manersene, come  gh  altri,  alle  falde  della 
montagna,  scusandosi  presso  a  Dio, se  non 
poteva  seguitarlo  alla  cima.  Cosi  verisimil- 
mente  dovevasi  bisbigliare  tra  quel  popo- 
lo impaurito.  E  di  fatti  io  Iruovo  che,  tar- 
dando Mosè  a  far  giù  ritorno,  tutti  lo  ten- 
nero concordemente  per  morto;  e  però  pre- 
garono Aronne  a  trovar  loro  altri  Dei  più 
piacevoli  e  mansueti,  giacché  quel  Dio  si 
terribile  aveva  loro  ammazzato  il  lor  con- 
dottiere. Patantes  Mojsen  esse  morluuin, 
ad  Jaron  accesseniut  j,  pctentes  sili  Deos 
fieri;  cosi  disselo  l'Abulense  (in  cap.  52 
Ex.  q.  2).  Ma  quanto  andavano  errati,  o 
signori  miei!  Non  fra  i  giardini  di  Alcinoo, 
non  tra  l'ombre  della  Tessaglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pari  a  quelle  che 
provava  Mosè  tra  quegli  steccati  di  guerra 
e  tra  quc'  mongibelli  di  fuoco.  Egli  gode- 
vasi  in  mozzo  a  quelle  tempeste  una  gio- 
conda conversazione  con  Dio;  e  senza  bi- 
sogno di  cibo,  e  senza  necessità  di  riposo, 
passava  soavemente  i  giorni  e  le  notti  in 
contemplare  la  sua  beUissima  faccia;  né 
fu  mai  tuono  che  gli  turbasse  la  quiete,  né 
fu  mai  lampo  che  gli  abbagliasse  la  vista, 
nò  fu  mai  fulmine  il  quale  ardisse  oltrag- 
giargli ncppur  l'orlo  de'  vestimenti;  anzi, 
se  crediamo  al  parere  dell' istesso  Abulen- 
se  (In  cap.  19  Ex.  q.  11),  tutta  quell'orri- 
bil  comparsa  non  fu  vera  battaglia,  ma  fin- 
ta giostra,  perchè  né  vero  era  quel  fuoco, 
uè  veri  que'  fulmini,  nò  vere  quelle  rovi- 
ne. Or  ecco  il  più  bel  ritratto,  o  signori 
iuici,  che  si  possa  addurre  di  quanto  noi 
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questa  mani;  provar  vogliamo.  É  la  vita 
delle  persone  spirituali  raffigurata  per  la 
specie  del  monte  Sina:  monte,  a  chi  vi  di- 
mora sopra,  giocondo;  formidabile  a  chi 
da  lungi  lo  mira.  11  popolo  grossolano,  il 
quale  non  giudica  se  non  da  quello  che  ap- 
pare, compatisce  que'  poverini,  i  quali  si 
vogliono  avanzar  ivi  tropp' oltre;  e  saria 
pur  meglio,  essi  dicono,  rimanersi  alle  fal- 
de della  perfezione,  che  aspirarne  alla  som- 
mità. E  che  può  ivi  trovarsi,  se  non  con- 
trasti della  carne  con  lo  spirito,  e  dell'ap- 
petito con  la  ragione?  E  fra  tanti  contrasti 
com'è  possibile  di  non  perdere  a  lungo  an- 
dare la  stessa  vita?  Temono  ch'ogni  peni- 
tenza, che  i  giusti  fanno,  sia  per  essi  uà 
colpo  fatale,  che  se  lor  non  tronca  la  vita, 
almeno  la  scorci;  e  come  già  dicevan  gli 
Ebrei, «o«  loquatur  nohis  DominuSs  ne  for- 
te moriamiir  (Ex.  20,  ig),  così  dicon  egli- 
no: lasciamo  pure  a  chiunque  la  vuole  tan- 
ta dimesliciiezza  con  Dio;  se  noi  vogliam 
vivere  in  pace,  se  non  vogliam  morire  di 
stento,  teniancene  più  lontani.  Non  loqua- 
tur  nohis  Dominus,  ne  forte  moriamiir^  no, 
non  loquatur  nohis  DominuSj  non  loquatur. 
Ah  discorsi  egualmente  iniqui  e  ingannati! 
Non  solo  non  inuojono  i  Mosè,  trattando 
con  Dio,  non  solo  non  penano,  ma  ineb- 
briano  la  lor  mente  d'un  nettare  si  soave, 
che  non  curano  cibo,  non  aman  sonno;  e 
passando  i  giorni  e  le  notte  in  amoro.si  col- 
loquj  col  loro  Signore,  si  ridono  ne'  lor 
cuori  di  quegli  apparenti  terrori,  onde  tan- 
to s'impallidiscono  gli  altrui  volli.  Pax  mul- 
ta diligcntihus  legem  tuam;  et  non  est  illisj 
no,  non  est  ilìis  scandalum  (Ps.  1 18, 1 65), 
come  la  gente  si  crede.  E  noi  non  solo  te- 
meremo di  correre  su  la  cima  di  questo 
monte,  ma  ci  resteremo  al  di  lungi  con 
quei  codardi  j  i  quali,  pavere  concussi^  sie~ 
terunt procul?  (Ex.  20, 18)  E  noi  non  cor- 
reggeremo l'immaginazione?  e  noi  non  su- 
pereremo l'ombre?  e  noi  non  confortere- 
mo lo  spirito?  e  noi  ci  lasceremo  sì  brut- 
tamente impaurire  da  una  apparenza  di 
turbini  e  di  tempeste,  che  tutta  è  vana? 
Oli  iinprutlenza  !  oh  debolezza!  oh  viltà! 
VI.  Posesi  un  giorno  Seneca  di  proposi- 
to a  rincorare  sé  slesso  contro  la  morte:  e 
di  qual  argomento  pensate  ch'ei  si  vales- 
se? Di  questo  che  noi  trattiamo.  Rappre- 
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sentossi  dinanzi  agli  ocelli  h\  morte  nel  suo 
sembiante  pin  orrido  e  più  orgoglioso;  e 
quivi  stando  con  esso  lei  (conio  dicesi)  a 
tu  per  tu:  non  accade,  cominciò  a  dirle, 
che  lu  mi  voglia  atterrire  con  cotesto  vane 
comparse.  Che  mi  stai  tu  qui  a  cavar  fuora 
spade  e  mannaje?  che  flagelli  ed  eculei? 
Non  ti  vale  no  condurti  dietro  un  corteggio 
di  barbari  manigoldi,  de' quali  porti  altri 
frecce,  altri  catene,  altri  graffi,  altri  tana- 
glie, altri  mazze,  ed  altri  capestri.  Invano 
tu  mi  additi  in  un  luogo  incendj   fumanti, 
rntro  a  cui  tu  mi  minacci  d'incenerire;  in- 
vano in  un  altro  spaventose  voraqini ,  en- 
tro a  cui  tu  pretendi  precipitarmi.  Togliti 
pure  d'attorno  si  fiera  pompa:  so  chi  tu 
sei.  Tolle  islam  pompanij  sub  qua  lates  j  et 
stullos  territas  :  mors  es  _,  quam  nuper  ser- 
vìis  meus  j  quam  ancilla  contempsit  (Lib.  3, 
ep.  24).  Sei  altro  tu,  che  quella  morte  me- 
desima, la  quale  ha  dianzi  incontrata  un 
mio  vile  schiavo,  con  la  quale  ha  dianzi 
lottato  una  mia  vii  serva?  Deponi  pur  tan- 
te macchine  di  terrore;  fa  pur  tacer  tante 
strida,  tanti  lamenti,  tanti  urli.  Potrai  altro 
recarmi  tu,  che  dolore?  Ma  col  dolore  veg- 
go io  che  combatte  quel  podagroso,  e  lo 
vince;  col  dolore  quel  ferito,  e  noi  teme; 
col  dolore  quel  febbricitante,  e  sei  tollera. 
E  perch'io  solo  dovrò  dunque  avvilirmi  per 
un  dolore  che  sarà  forse  più  grave,  ma  sa- 
rà l'ultimo?  Cosi  rincoravasi,  o  miei  signo- 
ri,  un  Gentile  a  sprezzar  la  cosa  più  orri- 
bile ch'abbia  il  mondo,  a  sprezzar  la  mor- 
te. E  vaglia  la  verità:  egli  potè  contali  con- 
siderazioni arrivare  a  sprezzarla  in  modo, 
che  quando  a  nome  del  suo  scolare  ingra- 
to, Nerone,  ei  n'ebbe  l'avviso,  non  impal- 
lidi, non  turbossi;  ma  confortò  egli  stesso 
gli  amici,  egli  i  domestici,  egli  la  moglie, 
piagnenti;  e  negli  stessi  momenti  estremi 
di  vita,  quando  già  il  sangue  precipitoso 
scorrcvagli  dalle  vene  del  corpo  aperto,  si 
aHalicava  dal  suo  bagno  in  dettare  a'  varj 
scrittori,  quivi  adunati,  nobilissimi  inse- 
gnamenti morali,  a  fin  di  spirare  tra  quei 
precetti  medesimi  di  sapienza,  tra' quali  e- 
gli  era  vivuto.  Or  perchè  noi  non  appren- 
diamo da  si  grand' uomo  un  avvertimento 
di  nostro  si  gran  profitto?  Nò  miriamo  ch'ci 
fu  Gentile;  perchò  poco  rilieva  se  non  sia 
ijuuno  il  maestro,  quando  è  utile  il  docu- 


mento. Noi  ci  sonliiimo  spaventare  (non  è 
così?)  dall'esterna  apparenza  della  vita  spi- 
ritualiS ,  la  quale  ci  comparisce  davanti  eoa 
un  apparato  ferale  di  penitenze,  di  asprez- 
ze, di  patimenti.  Or  bene.  Illud  ante  om- 
nia meminerimus  ,  demere  rebus  tumultuili  j 
et  videre  quid  m  re  quaque  sit.  Sciemus  ni- 
hil  esse  in  istis  terribile  j  nisi  ipsum  timorem. 
E  che  vi  spaventa,  uditori,  nella  vita  spi- 
rituale, che  vi  spaventa?  Forse  quella  so- 
litaria ritiratezza  che  vi  converrà  manteno 
re  lungi  da'  pubblici  giuochi,  o  dalle  uni- 
versali licenze?  ì\Ia  questa  ritiratezza  è  pur 
quella  stessa,  la  quale  osservano  tanti  reli- 
giosi ne'  chiostri,  tante  verginelle  ne'  mo- 
nisterj,  tanti  romiti  ne'  monti.  E  non  udi- 
ste mai  raccontare  de'  Romualdi,  che  i  set- 
te anni  intieri  durarono  in  un  continuo  si- 
lenzio? O  dei  Radulfi,  che  in  egual  silenzio 
durarono  i  sedici  anni?  E  se  questi  pote- 
rono tanto  più,  perchè  non  potrete  voi  tan- 
to meno?  A  voi  non  s'impone  il  fuggire  o- 
gni  uman  commercio;  ma  solo  il  vano,  ma 
solo  lo  scandaloso.  Che  vi  spaventa?  Lo 
studio  dell'orazione?  Ma  questo  è  quello, 
a  cui  con  tanta  facilità  solevano  attendere 
gli  Anton]  abbati  e  gli  Arsenj  monaci,  che 
postisi  in  orazione  al  tramontare  del  sole, 
in  orazione  si  ritrovavano  al  nascere.  Che 
vi  spaventa?  L'uso  delle  limosine?  Ma  que- 
sto è  quello,  che  con  tanta  liberalità  prati- 
carono i  Pietri  mercanti  ed  i  Paolini  ve- 
scovi, che  avendo  per  altrui  venduti  i  lor 
beni,  per  altrui  giunsero  a  vendere  ancor 
sé  stessi.  Ma  vi  debbon  forse  atterrire  le  pe- 
nitenze, sì  familiari  alla  vita  spirituale,  qua- 
si che,  per  esser  voi  o  di  complessione  as- 
sai debole,  o  di  carnagione  assai  dilicata, 
non  vi  dia  l'animo  punto  di  maltrattarvi 
con  crudi  strazj?  Ma  chi  più  dilicato  delle 
Genovefe  parigine,  delle  Ascile  romane, 
delle  Maddalene  de' Pazzi ,  delle  Iduigi, 
delle  Terese,  delle  Isabelle,  che  fecero  de' 
loro  corpi  un  macello  cosi  spietato?  Non 
accade  però  che,  per  atterrirci  la  vita  spi- 
rituale ci  si  faccia  vedere  or  con  pani  am- 
muffatl  e  con  acque  insipide,  or  con  cilicj 
irsuti  e  con  pungoli  sanguinosi.  Deponga 
ella  pure  quello  spaventoso  apparato  di  ce- 
neri, di  funi,  di  spine,  di  catene,  di  lagrime, 
di  pallori,  di  nullità,  di  dispregi,  di  malattie. 
Sappiam  chi  ella  è:  Tollut^  follai  islam  pom- 
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jiam  j  sub  qua  Litfl ,  et  iùlcs  tcrritat.  Que- 
sta ò  quella  vila  spirituale  che  lauti  e  tan- 
ti li:uino  praticala  costaulcincnlc.  Sono  di 
tali  rsompj  pieni  qli  annali,  volgatissinir  le 
polizie.  Ogni  età,  ogni  condizione,  ogni 
sesso,  ogni  nazione,  ogni  popolo  ne  vanta 
d'innurnerabili.  E  noi  non  potrein  essere 
di  qiie' tanti?  Che  avevano  essi?  Non  eran 
essi  torse  composli  della  carne  medesima 
data  a  noi,  della  medesima  creta?  Se  noi 
corremo,  sono  preparate  ancora  per  noi 
quelle  istcsse  consolazioni,  con  le  quali  quc- 
sli  animavansi  a  patir  tulio.  Nunquid  C!,rnn- 
flc  at  j  ut  consolctur  te  Deus?  sento  appun- 
to io  dirinisi  in  Giobbe  (  if),  21  ).  JNoi  pu- 
re possiain  godere  1<*  isles.se  delizie,  noi 
pure  sperar  In  stessa  mercede,  noi  pure  o- 
perarecou  quella  medesima  carità,  cliereii- 
de  ad  un  cuore  amante  sì  facile  quel  che  ad 
un  cuor  non  amante  è  si  faticoso.  Chi  può 
però  contenerci  che  non  gridiamo:  addio, 
mondo;  addio,  spassi;  addio,  vanità;  re- 
state pure  a  chi  non  conosce  altro  bene  mi- 
glior di  voi.  Noi  non  vogliamo  aver  più  pa- 
ce in  eterno  con  una  carne  ingannevole, 
che,  sotto  colore  di  amica,  tanto  più  fran- 
che esercita  conlranoi  le  ostilità  di  ribelle. 
Guerra,  guerra  a  noi  slessi,  gueria  voglia- 
mo; ma  guerra  utile,  guerra  onesta,  guer- 
ra gioconda.  Sciocco  ben  è  ehi  stima  dilet- 
tevole il  militare  agli  stipendj  di  Satana,  si 
nemico  del  nostro  bene;  e  tiej»  per  insop- 
portabile 1' arrolarsi  sotto  gli  stendardi  di 
un  Dio  si  avido  della  nostra  felicità. 

SECONDA  PARTE 

VII.  Nel  resto  eccoci  qui ,  signori  miei , 
giunti  al  termine,  io  della  mia  fatica  in  di- 
scorrere, voi  della  vostra  noja  in  udire.  Che 
rimane  però,  se  non  a  me  ch'io  dimandi- 
vi umilmente  perdono  del  mal  servizio  da 
(jueslo  luogo  prestatovi ,  a  voi  che  pietosa- 
mente mei  concediate?  Vero  è  che  solo  ([uei 
falli  sono  propiamenle capaci  di  pcrdonan- 
za,  i  quali  nascono  da  elezione  di  volontà, 
non  quei  che  provengono  da  difetto  di  suf- 
ficienza. Pur  troppo  ho  io  desiderato  ser- 
virvi come  avrebhono  meritato  e  un  udito- 
rio cosi  saggio,  e  un  ufficio  così  sublime, 
e  non  meno  ancora  un  alfelto  così  benevo- 
lo da  voi  conrordenieute  mostrato  alla  mia 
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persona,  iWa  che?  rare  volte  le  forze  cojri- 
spoudouo  a' desideri  ;  ed  in  me  si  è  aggiun- 
to di  più,  ch'essendo  ioReligioso  assai  mi- 
serabile, non  ho  saputo  da  im  cuore  eh' è 
tutto  gelo,  ch'è  tutto  ghiaccio,  cavar  fervo- 
re, onde  infiammare  l'altrui.  Ma,  per  quan- 
to pur  le  mie  prediche  sieno  state  fredde, 
rozze,  infaconde  e  difettuose,  non  è  però 
che  la  divina  parola  per  sé  medesima  non 
dovesse  molto  operare  ne'  vostri  petti.  El- 
la, quanto  più  nuda,  tanto  più  forte,  dove- 
va essere  di  ragione  possente  ad  abbattere 
i  vizj  ne' peccatori,  ad  avvalorare  la  divo- 
zione ne'  giusti.  Però  che  dite,  o  mici  si- 
gnori? Qual  frullo  avete  voi  riportato  da  tan^ 
ti  e  tanti  evangelici  insegnamenti  che  Cri- 
sto in  tali  discorsi  vi  ha  suggeriti  per  bocca 
di  un  suo  vii  servo;  qual  ulilità,  qual  profit- 
to? Io  so  che  la  maggior  parte  di  voi  non  ne 
avrete  tratto  piccolo  emolumento,  quando 
per  lo  avvenire  perseveriate  in  quella  inte- 
grità di  costumi,  la  quale  qui  voi  recaste 
(in  da  principio.  Ora,  perchè  a  questo  ar- 
riviate più  facilmente,  che  posso  aggiugner- 
vi?  Che  vogliate  frequentemente  conside- 
rare quanto  breve  è  la  vita,  quanto  incer- 
ta è  la  morte,  e  quanto  inestimabile  il  gui- 
derdone, che  in  ciel  vi  attende,  del  vostro 
buon  operare  ?  Ah  sì ,  signori  mici  cari ,  te- 
nete a  mente  per  vostra  consolazione  que- 
sto qualunque  ricordo  ch'io  nel  mio  dipar- 
tire desidero  di  lasciarvi,  quasi  pegno  su- 
premo di  quell'afielto  e' ho  da  mantener- 
vi immortale;  ed  è,  che  sempre  voi  portia- 
te scolpito  nella  memoria  quanto  buon  Si- 
gnore sia  quello,  al  qual  voi  servite:  qiinm 
bonus  Deus  hi.s  j  qui  recto  suut  corde!  (Ps. 
72,  i)  Signore  cosi  amorevole,  che  terrà 
notato  minutamente  ogni  passo  che  per  lui 
diate,  ogni  lagrima,  ogni  limosina,  ogni 
sospiro,  ognipriego,  ogni  penitenza;  e  per 
qualunque  vittoria,  quantunque  minima, 
elle  per  lui  riportiate  da' vostri  sensi,  darà 
a  godervi  quella  gloria  medesima  ch'egli 
gode:  qui  i'icentj,  dabo  ei  sedere  mecum  in 
throno  meo  (Apoc.  5,  21  ).  Ed  oh  che  con- 
solazione sarà  la  vostra,  quando,  dopo  un 
breve  patire  che  avrete  fatto  in  questa  vi- 
ta per  lui,  egli  stesso  verrà  nell'ora  di  vo- 
stra morte  ad  accogliervi,  e  con  volto  ri- 
dente e  con  guardo  amabile,  ponendovi  a- 
vanti  gli  occhi  tutte  l'opere  buone  ch'avrc- 
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te  fatte,  ancorchò  da  voi  già  dispette  o  di- 
menticato, vi  mostrerà  qii;il  fedelissimo  con- 
to ei  n'abbia  tenuto:  e  conducendovi  fra  le 
armonie  de' beati,  e  fra  gli  applausi  degli 
angeli,  in  paradiso,  egli  slesso  con  le  sue 
mani  rasciugherà  i  vostri  pianti;  e  non  sa- 
ranno più  per  voi  gemiti,  no,  non  più  lut- 
to, non  più  languori;  et  non  evit  ampliiis 
fieque  lucfus  j  ncque  clamor ^  ncque  dolor 
erit  ultra  (Ib,  21  ,  4);  '"»  sarà  eterno  riso, 
eterni  piaceri,  eterna  vita,  eterna  sanità, 
eterna  bellezza,  eterna  sapienza,  eterni  te- 
sori, eterna  felicità.  Oli  carità  infinita!  oh 
amore  ineffabile  !  E  chi  non  si  animerà  a 
perseverar  volentieri  nella  servitù  di  un  Si- 
gnore cosi  benigno  ^  che  vuole  abbondan- 
tissimamente rimunerarci  quasi  atti  di  libe- 
ralità quegli  ossequi  che  pur  sono  tutti  ob- 
blighi di  giustizia?  Questo  avrete  a  consi- 
derare voi ,  giusti. 

Vili.  Che  sene!  vostro  consesso  si  ritro- 
vasse per  avventura  mischiato  alcun  pecca- 
tore, quasi  nappello  velenoso  tra' iiorijO  qua- 
si loglio  ingannevole  tra"  1  frumento,  clic  do- 
vrò dir  io  per  l'ultima  volta  a  questi  uomini 
miserabili?  Dovrò  sgridarli,  rimproverarli, 
confonderli  della  loro  ancora  indomabile  o- 
stinazione?  Ah  no;  ma  solamente  voglio  io 
pregarli,  perle  viscere  di  Gesù,  a  non  avere 
sì  a  vile  l'anima  propia,  che  per  un  piacer 
momentaneo,  o  per  un  interesse  caduco,  o 
per  un  affetto  bestiale,  vogliano  vivere  in 
continuo  pericolo  di  eterna  condannazione. 
Pensino  un  poco  essi  all'incontro  quanto 
saranno  dolorose  per  loro  quelle  fiamme 
senza  luce,  quelle  notti  senza  aurora,  quel- 
le strida  senza  sfogo,  que'  pianti  senza  con- 
forto, quelle  carceri  senza  uscita,  que' tor- 
menti senza  fine,  que'  tormentatori  senza 
pietà.  Che  se  pur  poco  a  lor  preme  l'ani- 
ma loro,  pregar  li  voglio  ch'abbiano  almcn 
compassione  a  quel  sacratissimo  sangue  per 
loro  spaiso,  a  quelle  carni  per  loro  lania- 
te ,  a  quel  corpo  per  loro  lacero.  Ah  pecca- 
tori miei  cari,  convien  che  alfine  io  vi  sfo- 
ghi un  tremendo  affetto,  che  già  da  un  pez- 
zo ho  portato  chiuso  nel  cuore.  Ma  prima 
udite,  per  quest'ultima  volta,  un  successo 
breve,  ma  strano.  Un'onorata  fanciulla  ve- 
dendosi lungamente  perseguitata  da  un  gio- 
vane disonesto,  tentò  tutte  le  arti  per  ri- 
gettarlo. Usò  preghiere,  adoperò  ammoni- 
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zioni,  mischiò  minacce.  Riuscendole  tutu 
vane,  si  appigliò  a  partito,  quanto  più  au- 
dace, tanto  più  inaspettato.  Perocché  mi- 
rando ella  un  giorno  comparirsi  improvvi- 
samente in  casa  quel  giovane,  s'impallidì, 
come  alla  vista  di  un  orribil  serpente;  e 
non  sapendo  in  quello  sbigottimento  di  a- 
nimo  e  in  quella  coufuslon  di  pensieri  co- 
me difendersi,  diede  tosto  di  piglio  ad  un 
Crocifisso  di  legno,  grande  e  divolo,  ch'el- 
la teneva  appeso  nella  sua  camera;  e  coi'sa 
frettolosa  alla  porta,  lo  coleo  attraversalo 
sopra  la  soglia.  Indi  con  volto  acceso,  con 
guardo  torbido  e  con  voce  più  che  femmi- 
nile gridò:  vieni  pure,  vieni,  e  sfogati,  o 
scellerato.  Ma  ecco  donde  ti  convien  prima 
passare:  su  questo  Cristo.  Se  ti  dà  l'animo 
di  prima  conculcar  le  sue  membra,  avrò 
pazienza  che  poi  profani  le  mie.  Restò  a 
quell'alto  il  giovane,  e  a  quelle  voci,  non 
so  se  più  stupido  per  la  novità,  o  se  più 
confuso  per  la  vergogna.  Cambiò  il  sem- 
biante nel  medesifno  punto  in  mille  colori; 
e  prostrandosi  innanzi  a  quel  Crocifisso, 
parlò  assai  più  con  gli  occhi,  che  con  la 
lingua;  si  disfece  in  pianto,  si  dolse  dell'ar- 
dimento, ne  domandò  il  gastigo,  ne  pro- 
pose l'emendazione.  Amatissimi  peccatori, 
io,  per  larvi  desistere  dal  peccato,  ho  pro- 
curato di  usare,  in  presso  a  quaranta  pre- 
diche, tutte  le  arti  che  son  potute  sovve- 
nirmi al  pensiero.  Ora  vi  ho  ammoniti  con 
le  ragioni,  ora  consigliati  con  le  autorità, 
ora  confortali  con  gli  esempj,  or  allenili 
con  le  minacce,  orallettali  con  le  promesse, 
ed  ora  ancor  supplicati,  genuflesso  a' pie 
vostri,  con  gli  scongiuri.  Se  però  io  mi  cre- 
dessi trovarsi  in  questa  chiesa  ancora  qual- 
cuno che,  tulio  ciò  disprczzando,  disegnas- 
se, uscito  di  qui,  di  ritornar,  come  prima, 
alle  usanze  medesime  di  peccare,  mi  pare 
eh'  io  (juesta  mane  dovrei  risolvermi  di  ve- 
nir, come  s'  usa  ne' mali  estremi,  a  qualun- 
que estremo  rimedio;  e  però  panni  ch'io 
non  mi  potrei  contenere  di  non  imitare  l'ar- 
dire di  una  tal  vergine;  e  levato  questo  san- 
tissimo Crocifisso,  vorrei  andare  a  colcar- 
lo  su  quella  soglia.  Indi,  chiuso  ogni  altro 
passo  e  tolto  ogni  altro  adito,  vorrei  di  co- 
là gridar,  tutto  voce,  tutto  lagrime,  tutto 
fuoco  :  su,  che  si  aspetta?  Uscite,  o  mise- 
ri, uscite,  che  vi  stanno  ansiose  attenden- 
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(lo  le  vostre  prntirhc;  uscite,  chò  vi  richia- 
mano a  lermiuarc  quegrinipuri  discorsi  i 
vostri  compagni;  uscite,  che  \i  riccrcauo  a 
circtluarcqucgriniqui  traffichi  i  vostri  cor- 
risponrlmti;  ma,  se  volete  passare,  questa 
è  la  strada.  Vedete  voi  queste  membra  si 
languide?  mirate  voi  queste  piaghe  cosi  pro- 
fonde? Sopra  di  queste  avete  a  mettere  i 
piedi,  ed  a  calpestarle.  Che  dubitale?  Que- 
sto è  quel  Cristo,  nelle  cui  pubbliche  of- 
fese solete  voi  collocare  ordinariamente  i 
vostri  principali  diletti.  Vi  giace  innanzi: 
straziatelo  a  piacer  vostro,  premetelo,  pe- 
statelo, conculcatelo.  Egli  ha  le  mani  in- 
chiodate; non  duljitatc  che  vi  gastiglii:  ha 
le  labbra  mutole;  non  temete  che  si  risen- 
ta. Anzi  andate  pure  felici,  ch'egli  rimar- 
th  frattanto  a  scontare  con  le  sue  pene  i 
vostri  diletti.  Voi  andrete  a  posarvi  su  agia- 
te piume:  egli  si  rimarrà  a  spasimar  su  du- 
ro patibolo.  Voi  andrete  ad  inghirlandarvi 
di  molli  fiori:  egli  rimarrassi  a  languire  fra 
acute  spine.  Voi  andrete  a  passar  le  ore  in 
piacevoli  abbracciamenti:  egli  si  rimarrà  a 
numerarle  fra  mortali  agonie.  Potete  fare 
di  questo  misero  corpo  ciò  che  a  voi  piace: 
perchè,  come  confessa  egli  stesso  di  boc- 
ca propia,  è  già  divenuto  lo  scherno  di  tut- 
ti i  popoli,  il  bersaglio  di  tutte  le  lingue,  il 
lezzo  di  tutti  i  piedi:  conculcaverunt  me  i- 
nimici  mei  Iota  die  (Ps.  55,  3).  Cristiani, 
s'io  questa  mattina,  per  l'ultima,  facessi 
questa  gran  novità,  e  parlassi  in  questa  i- 
naudita  maniera,  credete  voi  che  si  doves- 
se ritrovare  taluno  si  temerario,  che,  ac- 
cettando l'invito,  passasse  su  questo  Cro- 
cifisso animosamente;  e,  per  andare  a  pec- 
care, non  temesse  di  conculcarlo?  Eppu- 
re, oh  Dio!  cppur  sappiate  che  questo  ap- 
punto è  l'affronto  ch'egli  riceve  continua- 
mente da  voi,  spietatissimi  peccatori; men- 
tre, come  l'Apostolo  disse  (ad  Ileb.  i o,  29), 
voi  siete  quelli  che  Fiìinm.  Dei  concnlcatisj 
voi,  che  sarii^itinem  testamenti fwUutum  du- 
citis j  voi,  che  spiritili gratiae  contumeliam 
facitis ;  mentre  voi  siete,  che  seguitate  av- 
vedutamente a  peccare  dopo  di  avere  ascol- 
tate g'à  tante  prediche.  Voluntarie peccan~ 
tes,  notate  bene,  voluntarie  peccuntes  post 
acceptam  notitiam  vcritatis  (Ib.  10,  26). 
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IX.  Ma  dove  dove  mi  lascio  or  10  tras- 
portare, quasi  dimenticato  del  luogo  do- 
v'io  ragiono?  Mi  giova  credere  che  in  que- 
sta chiesa  non  ci  sien  peccatori;  o  se  pur 
ci  sono,  ci  sieno  già  penitenti,  e  non  pift 
ostinati.  Però  a  voi  tocca,  amatissimo  Re- 
dentore, di  stendere  su  i  lor  colli  le  vostre 
braccia,  e  qual  amoroso  padre  pietosamen- 
te accogliere  i  figliuoli  ravvisti,  strignerli 
al  vostro  seno,  accostarli  alla  vostra  faccia, 
ammetterli  al  vostro  bacio.  Che  se  ciò  vi 
par  troppo,  deh  non  negate  almeno  loro  la 
vostra  benedizione  :  super  populnm  tuum 
sit  hcnedictio  tua  (Ps.  5,  9).  Già  da  gran 
tempo  l'attendono  riverenti  con  loro  disa- 
gio. Non  tenete  però  più  sospesi  i  loro  de- 
sideri, ch'io  per  me  vi  assicuro  che  ne  son 
degni.  Essi  son  quei  che  son  qui  concorsi 
ad  udire  con  tanta  assiduità  la  vostra  pa- 
rola; e  posponendo  le  faccende  domesti- 
che, ed  {sdegnando  i  trattenimenti  profani , 
essi  ne' dì  di  festa  son  qui  tornati,  essi  ne' 
dì  di  fatica,  a  pigliare  i  vostri  santissimi 
insegnamenti;  e  tollerando  pazientemente 
ogni  volta  la  semplicità  del  mio  dire,  e  la 
debolezza  del  mio  talento,  ben  han  dimo- 
strato quanto  conto  facessero  della  vostra 
preziosa  dottrina,  mentre  non  l'hanno  sde- 
gnata ancor  dalla  bocca  di  un  uomo  sì  vi- 
le, di  un  dicitore  si  rozzo,  e,  quel  ch'è  pili, 
di  un  peccator  si  meschino,  quale  voi  sa- 
pete benissimo  che  son  io.  Fate  dunque 
alfin  piovere  in  seno  a  tutti  una  benedizio- 
ne copiosa,  che  se  la  meritano:  benedizio- 
ne dell'una  e  dell'altra  mano,  della  destra 
e  della  sinistra:  de  rare  coelij  et  depinguo 
dine  terme  (Gen.  27,  28).  Benedite  le  loro 
persone,  benedite  le  loro  case,  benedite  i 
loro  campi,  benedite  ciò  e' hanno  di  bene 
al  mondo.  E  voi  frattanto,  o  miei  reveriti 
uditori,  restate  in  pace  nel  cuor  di  q)iesto 
Gesù,  dentro  cui  vi  lascio.  Et  pax  Dei j  quae 
exsuperat  omnem  sensum  .  custodiat  corda 
i'cstraj  et  inleìligentias  vestras  (ad  Philip. 
4,7):  corda  i>estra_,  perchè  non  mai  vi  di- 
vertiate dal  buono;  intelligentias  vestras^ 
perché  non  mai  vi  dilunghiate  dal  vero  che 
avete  appreso  dalla  mia  povera  lingua.  Jn 
nomine  Patris  ,  et  Filii ..  et  Spiritus  Sancii. 
Amen. 
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lentieri da  Dio  la  morte  qualor verrà,  ed 
a  profittarsi  frattanto  della  sua  rimem- 
branza e  de'  suoi  ricordi,  tenendola  in 
ogni  affare  più  rilevante  per  consigliera. 

PREDICA  XXVII. 

Nel  Venerdt  dopo  la  quarta  Domenica  m  369 

Si  scuopre  a'' tribolati,  per  loro  conso- 
lazione, che  le  tribolazioni  da  Dio  man- 
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ilatcri  nrtii  sono  altro  dir   puro  amore 
travoltilo  ila  oilio. 

PREDICA  XXVIII. 
Nella  Dormnica  di  Passione    ....  pag.  278 

Si  lagrima  su  T  immensa  stupidità  di 
chi  può  ridere  stando  in  jioccato  mortali?. 

PREDICA  XXIX. 
Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  (liPassìotie  »  289 

Per  liberare  i  buoni  dalle  inquietudini 
che  giornalmente  ricevono  da'"  raltivi,  si 
fa  conoscere  a  questi,  quanto  sieno  ine- 
scusabili  e  quanto  insani,  se,  perche  so- 
no essi  cattivi,  non  possono  sopportar  che 
gli  altri  sicn  buoni. 

PREDICA  XXX. 
NelMartedldopolaDomcnica diPassione »»  298 

Si  manifesta  agli  amatori  del  mondo, 
che  il  mondo  è  un  traditore,  e  traditore 
ancora  il  peggior  di  tutti. 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Pas- 
sione   »J  307 

Fra  le  tempeste  che  solleva  ne''  cuori 
un  mistero  sì  spavenlevrdc ,  qual  è  quel 
della  Predestinazione,  s'' invitano  gli  udi- 
tori a  giltar  le  loro  ancore  in  questo  por- 
to: che  solo  andrà  dannato  chi  vuole  an- 
darvi. 

PREDICA  XXXII. 
Nel  Giovedì  dopo   la  Domenica  di  Pai- 
sione >'  3i8 

Chi  con  la  Maddalena  ama  sorgere  dal 
peccalo ,  viene  animalo  con  f[ucsta  rile- 
vantissima verità;  che  non  v''è  alcuno, 
per  gran  peccatore  che  siasi ,  il  qual , 
se  vuole ,  non  possa  subito  divenire  un 
gran  Santo. 


PREDICA  XXXIII. 
Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Pas- 
sione     pag. 

A  confusione  di  quegli  iniijui  politici 
che  a'  di  nostri  pervertono  tante  menti, 
si  fa  vedere  che  non  è  utile  (juello  che 
non  è  onesto  :  e  che  però  troppo  ingan- 
nasi chi  si  crede  che  mai  per  esser  felice 
giovi  esser  empio. 
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PREDICA  XXXIV. 
Nella  Domenica  delle  Palme  .  . 
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Provato  appieno  ([iianlo  al  Signor  si 
stia  bene  quel  titolo  che  oggi  prende  nel 
suo  trionfo,  di  Re  Mansueto,  si  passa  in 
ultimo  con  dlazion  non  attesa  a  deilurda 
ciò,  quanto  sia  gran  male  il  peccato. 

PREDICA  XXXV. 
Nel  Venerdì  Santo '»  348 

Per  far  che  formisi  corrispondente  la 
stima  a  quello  che  già  Cristo  per  noi  pa- 
tì, si  pone  in  chiaro  che  sulla  terra  non 
è  mai  stalo  dolore  da  mettersi  a  paragone 
con  quel  di  Cristo. 


PREDICA  XXXVI. 
Nel  di  solenne  di  Pasqua    .  .   .  . 
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Perchè  si  avvivino  in  ciascun  ili  noi  le 
speranze  della  nostra  beata  risurrezione, 
si  fa  apparire  quanto  sia  conveniente  che 
goda  in  paradiso  con  Panima  ancora  il 
corpo. 

PREDICA  XXXVII. 

Nella  seconda  Festa  di  Pasqua    ....»>  373 

Negli  uditori,  risorti  già  dal  peccato, 
si  fa  sembiante  di  temer  gravissimo  il  ri- 
schio di  prossima  ricaduta,  per  impedirla* 

PREDICA  XXXVIII. 
Nella  terza  Festa  di  Pasqua "  383 

Per  animare  i  Cristiani  alla  vita  spiri- 
tuale, s'' inducono  a  persuadersi  elvella 
non  è  gravosa  e  disgustevole ,  quale  ap- 
pare, ma  dilettosa  e  gioconda. 
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egli  adoperi  per  salvarci,  4,  ec.  :  quanto  sia 
apparecchiato  ad  accoglierci  ancora  dopo  il 
peccato,  ed  a  favorirci,  XXXII,  4»  ec:  quanto 
più  di  sua  natura  inclinato  al  perdonare  che 
al  jiunire,  XXXI V,  I.^  parte:  benché  offe- 
so ,  è  il  primo  a  trattar  di  pace  ,  XI,  1  :  quan- 
to sia  più  fedele  amico,  che  non  son  gli  uo- 
mini, II  :  è  più  facile  a  rilassare  le  ingiurie 
fatte  direi lam ente  alla  sua  persona,  che  le 
fatte  alla  nostra,  HI,  4;  XIX  ,  8  :  è  ritenu- 
tissimo  ad  iscoprire  i  nostri  difetti  occulti  , 
G:  nelle  ricognizioni  è  il  più  facile  ad  appa- 
garsi di  qualuntiue  altro,  XVII,  7:  non 
può  da  noi  ricevere  utile  alcuno,  ma  puro 
ossequio,  ivi,  10:  sopra  ogni  altro  dono 
gradisce  quello  delle  anime  a  lui  ridot- 
te, XVIII,  f)  :  non  può  mentire,  XXXI, 
2:  e  non  può  comandare  cose  impossibili, 
5  :  è  su  la  terra  più  oltraggiato  da  quei 
eh'  egli  più  benefica,  XVII,  2,  ec.;  con  la 
sua  presenza  apporta  ogni  bene,  XXVIII,  3; 
tribola  quei  ch'egli  ama,  XXVII,  10:  quando 
esaudisce  anche  i  peccatori,  XXVIII,  io: 
quanto  a  torto  egli  venga  offeso  da  questi,  la, 
ec.  XVII,  2,  5,  6  ;  XXXV,  16,  1 7  :  e  (pianto  a 
torto  incolpato  dellaloro  perdizione,  XXXI: 
quanto  gran  male  sia  perderlo,  XX Vili, 
2,  3,  4>  5,  (>  :  quanto  sia  giusto  di  anelare  a 
-vederlo  XXVI,  9:  col  suo  braccio  sa  giu- 
gnerci  da  per  tutto,  V,  io:  con  quanta 
facilità  possa  a  un  tratto  lìaccar  la  nostra 
alterigia ,  VI,  3,  4)  5  :  tanto  più  bada  esser 
tenuto,  quanto  più  va  rilento  nel  gastigaro, 


DEXLE    CO.S£ 

5  :  quant'  odio  porti  al  peccalo,  XXXI V,  <) , 
IO,  ir. 

Dio  in  cielo  veduto  da'  beati  svclataiuen- 
te,  quanto  li  dovrà  consolare,  X,  io,  iij 
XXXVI,  3. 

Dio  neir  inferno  dee  dimostrare  cbVgli  ha  la 
giustizia  pari  alla  misericordia  già  usata  in 
terra  a*"  dannati,  XIV,  2,  ec.:  non  solo  pe- 
rò non  compatisce  i  dannati  nelle  loro  pene, 
ma,  come  ancora  giustissimo,  li  deride,  8. 

/^iVmttà  quanto  affettata  dagli  uomini,  XX, 
2  ;  XXVII ,  6. 

Domenico  (_S,')  quanto  umilmente  sentisse  di  se 
medesimo  nella  sua  gran  santità,  XV,  8. 

Dono  fastoso  del  re  Itansura  al  re  Dario,  V, 
io:  funesto  di  una  statua  a  Chemcto  re 
della  Scozia,  XXX,  3  :  obbrobrioso  di  Ro- 
leslao  I  re  di  Polonia  a  un  Palatino  codarT 
do,  V,  6:   abusato  in  danno  del  dotialore, 

XVII,  4. 


Ebrei  perchè  nelPEgilto  da  Dio  tenuti  si  bas- 
si, XXVI,  3:  con  qua!  ragione  nell'uscir 
di  esso  spoghassero  gli  egiziani,  XXII,  i3: 
quanto  bene  da  Dio  Irallali  per  lo  deserto, 
XXXVI li,  2  :  quanto  cara  pagassero  P  inco- 
stanza di  pochi  giorni  in  aspettar  dal  mon- 
te il  loro  Mosé  ,  XXXVII ,  2:  quanto  stra- 
volti giudizj  formassero  di  lui,  sopra  quelle 
cime,  fra  le  tempeste,  XXXVIII,  5:  per- 
chè presso  la  terra  promessa  puniti,  più 
che  altrove,  senza  pietà,  XXXVII,  7:  quan- 
to lasriaronsi  pervertir  dalla  sorte  prosj)e- 
ra,  \WÌÌ^  3:  furono  (ulti  felici  nella  virtù, 
infelici  nel  vizio,  XXXIII,  3:  con  quanto 
lutto  celebrassero  un  tempo  l'anniversario 
della  loro  perduta  Gerusalemme,  XXVllI,  (5. 

Ecclcsiasdci  tenuti  alla  limosina  più  deMaici, 
XXII,  IO:  (jiianto  debbano  andare  consi- 
derati nelP  addossare  a  i)è  cura  di  anime, 
XVIII,  8. 

i^ceZt s-.vi  (pianto  apprese  diversamente  da'  dotti 
e  dagP  idioti,  XXXVI,  G. 

Edncazion  retta  de'  figliuoli  è  di  obbligo  se- 
verissimo, XXV,  2,  3  :  quanto  ella  sia  con- 
luttociò  trascurata,  4  ec. 

Einpj  peiche  talvolta  prosperati  da  Dio,  XXVII, 
11;  XXXIII,  6:  non  possono  però  sta- 
re giammai  coutenti,  XXIV,  2,  3,  4  5  5; 
XXVII,  li;  XXXVIII,  4:  più  degli  altri 
sottoposti  a  morire  innanzi  al  loro  tempo, 
i ,  4  ■•  ed  all' improvviso,  5. 

Errico  Su.wne  (/>'.)  ci  (igni-ò  in  suo  strano  ac- 
ciilenti;,  coruc  ubbiamo  a  ìi aitar  cui  mon- 
do, XXX,  in. 


PIÙ    NOTAWLl  5<)f) 

Esempio  Inioiio  quanto  possa,  XVIIl,  y  :  do- 
versi risarcir  con  e.^so  il  cattivo,  XII,  <j. 
Esempi  di  amicizia  falsa,  II,  4,  G;  IX,  i. 

—  di  amore  sregolato  alla  prole,  XIII,  G:  di 
giudizioso,  2:  di  santo,  XXV,  7. 

—  di  angeli  che  han  prestato  servigio  ai  giu- 
sti, XV%  9;  XXVIII,  9. 

—  di    animosità    in    rigettare  le  tentazioni, 

XXVIII,  i3;  XXXVIII,  9. 

—  di  avari  da  Dio  puniti ,  XIII,  3,  8;  XXII,  8. 

—  di  audacia  ne' pericoli ,  I,  3;  XI ,  fi. 

—  di  catastrofi  luttuose,  VI,  3j  IX,  7; 
XXX,  5;  XXXIII,  8. 

—  di  compassione  mostrata  a'  miseri,  XXXV, 
I,  14. 

—  di  confusione  pubblica  non  soITerita,  V,a,  3, 
4,  5,  6;  XIII,  2. 

—  di  conversioni  accadute  per  la  parola  di- 
vina, IV,  8,  10;  XXXII,  9:  e  per  la  lezione 
di  libri  sagri,  XXI,  3,  4  :  e  per  altri  lievi 
accidenti,  XXI,  4;  XXXII,  7. 

—  di  cooperaziou  richiesta  alla  grazia  XVI , 
4;  XXXI,  8. 

—  di  correzione  animosa,  XV,  9;  XVIII,  i; 
XIX,  2;  XXI,  fi;  XXII,  n;  XXVIII,  i. 

— •  di  crudeltà  inventata  dagli  uomini,  XIV,  a. 

—  di  dissimulazione  ne' disastri,  XIII,  a. 

—  di  divinila  affettata,  XX,  2;  XXVII,  G. 

—  di  ediicazioii  segnalala,  XXV,  7. 

—  di  erubescenza  in  jieccarc,  XII,  4,  5. 

—  di  fame  estrema,  IV,  5. 

—  di  famiglie  punite  per  colpa  dei  maggiori 
nelParricohirle,  XIII,  3. 

—  di  fedcllà  verso  i  ca|)itani,  XVIII,  3. 

—  ili  ledellà  in  attener  le  promesse,  XXXVII,  fi. 

—  di  (Tentili  atti  a  confondere  assai  Cristiani, 
V,  fi;  XIII,  3. 

~  di    giusti    perseguitali,    V^III,    3,    4,    5; 

XXIX,  1. 

—  di  giusti  pervertiti  dalle  occasioni ,  XVI, 
3  :  e  d alia  prosperità,  XVII ,  3  ;  XVIII ,  G. 

—  di  giusti  favoriti  specialmente  da  Dio  per 
la  bontà  loro,  XIII,  9:  XVI,  4;  XXXIII, 
"> ,   ^\- 

—  di  giusti  c'ie  han  tremato  alla  lor  morie, 
VII,  8. 

—  ili  giusti  vineitor  de' rispetti  umani,  VIII, 
I,  4,  :),Cì. 

—  di  gratitudine  nelle  fiere,  XVII,  2:  e  negli 
nomini,  G:  verso  gl'istcssi  animali,  8. 

—  d' impenitenza  finale,  XI,  y;  XIII,  8;  XIX,  8; 
XXIII,   12. 

—  d'increduli  da  Dio  puniti,  XV,  i,  2,  <). 

—  d'ingratitudine  mostruosa  verso  gli  uomi- 
ni, XVII,  f)  :  e  verso  Dio,  9. 

—  d'irriverenza  alle  chiese,  XXIII,  G,  7,  8. 


4oO  INDICE 

Esempi  (h  leggi  scdooohe  dettate  da' savi  anti- 
chi, XX,  4» 

—  di  martiri  aesai  costanti,  XX,  75 XXVIIIjiSj 
XXXVI,  7. 

—  di  mormoratori  da  Dio  puniti,  XIX,  7,  8. 

—  di  morte  cagionata  da  lievi  casi,  VI,  4i  5. 

—  di  morte  calliva,  I,  4>  5;  V,  3;  XI,  95  XIII , 
8jXIV,9;  XV,  9;  XIX,  85XXIII,   12. 

—  di  morte  inaspettata,  I,  4,  5;  VI,  5;  XV,  95 
XVII,  7;  XXX,  3,  5. 

i —  di  morte  religiosa,  XXVI,  1 1. 

—  di  morte  tragica,  IX,  75  XXX,  5. 
•—  di  odio  pazzo,  III,  3. 

—  di  odio  tra  figliuolo  e  padre  dannati,  XIII,  8. 

—  di  peccatori  agitali  dalle  furie  della  coscien- 
za, XXIV,  3. 

—  di  peccatori  giunti  da  Dio  quando  menoec 
lo  aspettavano,  VI,  7. 

-^  lIì  penitenza  falsa,  XI,  4- 

—  di  penitenza  piil)b!ica,  XI,  4;  XXIII,  fi. 

—  di  penitenza  severa  perlievifalli,  XXI,  7. 

—  di  penitenti  favoriti  da  Dio,  XXXII,  5. 

—  di  perdono  magnanimo,  III,  5,  io. 

—  di  pietà  verso  i  morti ,  IX,  8. 

—  di  predicatori  sturbati  dal  demonio  oon 
modi  strani ,  IV,  7. 

—  di  prelature  sfuggite,  XVIII,  8. 

—  di  prosperità  originate  da  casi  avversi,  XI, 
7:  e  da  leggieri  accidenti,  XXI,  a. 

■ —  di  scortesia  detestata,  IX,  G,  7. 

—  (li  6uperl)ia  pazza  nelle  prosperità,  XXVII,6. 

—  di  superbia  ne'  titoli,  XXXIV,  i. 

—  di  superbi  da  Dio  puniti,  XII,  5;  XXXI,  1 3. 

—  di  tentatori  rigettati,  II,  i2;ViII,6iXXVIII, 
i3;  XXX Vili,  8. 

—  di  timidità  ne'  jiericoli,  I,  8,  li;  XV'^I ,  i; 
XXX,  10;  XXVI,  I. 

-—  di  traditi,  XXX,  2,  3:  e  di  traditi  dagli  uo- 
mini lor  più  cari,  XXXV,  5:  di  traditi  dalla 
mondana  prosperità,  XXX,  5. 

—  di  tribolazioni  tollerate  con  alta  serenità, 
XXVII,  II. 

—  di  vizj  grandi  congiunti  con  gran  virtù, 
XXXIII,  G. 

Eternità  quando  renda  a'dannati  le  loro  pene 
più  inconsolabili,  XIV,  3,  4« 

Eusebio  monaco  quanto  severamente  si  obbli- 
gasse a  scontare  ini  guardo  curioso,  XXI,  7. 


Fame  quanto  possa,  IV,  2,  ec^  della  parola  di- 
vina quanto  importante,  8,  9,  io:  e eontut- 
tociò  quanto  rara,  i,  2,  3,  ce. 

Fainit^ìic  ingran<lite  per  vie  sinistre  durano 
poco,  XIII,  2,  3,4  :  sono  la  dannazion  di  chi 


le  ingrandisce,  5,  eo.  ;  e  sogliono  osse  n>e- 
desime  andar  dannate,  8:  con  quali  modi 
i>i  abbiano  a  sollevar  dalla  povertà,  9,  lOj 
XXII,  7,8. 

Fanciulla  impura  chiede  nlP  amante  il  veleno 
per  non  sopravvivere  alla  ignominia  del  par- 
to già  già  imminente,  V,  3:  onesta,  con  che 
bcir  atto  rigettò  dalla  sua  camera  un  gio- 
vane tentatore,  XXXVIII,  8. 

Faraone  quanto  incredido  alle  minacce,  XV, 
4:  quanto  insensato  normali,  XI,  3  s  come 
jiuiiito  per  le  oppressioni  de'  mercenarj , 
XXIJ,  i3:  fu  figura  del  mondo  nelle  manie- 
re che  tiene  con  chi  lo  serve,  XXX  ,  7. 

Fede  cristiana  è  la  sola  vera,  Xl*^,  I.^  parte. 

Fedeltà  vera  quanto  sia  rara  negli  uomiui,  II, 
a,  3,  4>  ^,  G,  7  :  quanto  grande  in  Dio  ,  iVj. 

F'ert'ore  di  spirito  quanto  più  necessario  ne' 
penitenti,  che  negli  innocenti,  XXXVII, 
10. 

Figliuoli  quanto  siano  male  allevati,  XXV,  4  , 
ec  :  ed  ammaestrati,  5:  tali  comunemente 
riescono ,  quali  sono  voluti  da'  genitori,  7: 
non  doversi  fidar  questi  senza  mollo  riguar- 
do alla  cura  altrui,  VII,  G. 

Figliuol  prodigo  q'inuto  amorosamente  accol- 
to dal  padre,  ancorché  ritornasse  per  inte- 
resse, XXXII,  7:  fu  prima  ricoperto  che  ri- 
storato, XIX,  G. 

Francesco  diPaola^S.)  come  ammoni  Alfonso 
re  di  Napoli  delie  angherie  ch'egli  usava  co' 
suoi  vassalli,  XXII,  12. 

Fraudazione  della  mercede,  (pianto  sia  gran 
male  in  sé,  XXII,  12:  e  (juanlo  nocevo!e,i3. 

Fuga  dalle  occasioni  quanto  rilevi  a  preser- 
varsi dal  male,  XVI,  I.^  parte  :  XXXVII,  10, 
1 1,  12. 

G 

Gastighi dtì  Dio  minacciati  per  lo  desiderio  ch'e- 
gli ha  di  non  fulminarli,  XV,  3;  XXXIV,  71 
quanto  gravi  sicno  slati  al  secolo  nostro, 
XV,  3;  vengono  alfribuili  da'  peccatori  a 
(jualunque  altra  cagione,  che  alle  lor  col- 
pe, 4  j  ^  :  allora  arrivano  quando  men  so- 
no aspettati,  VI,  6:  non  bastano  a  miglio- 
rarci, XV,  4,5,  GjXXXIV,  12,  i3,  i4:  piut- 
tosto ci  fan  peggiori ,  XV,  6. 

Gentili  perchè  si  generalmente  amassero  di  a- 
dorare  Deità  stupide,  VI,  1:  quanto  onoras- 
sero anticamente  i  lor  morti,  IX,  8;  quanto 
solessero  mantener  di  modestia  alcuni  di  lo- 
ro ne' loro  tempj,  XXII1,3:  molti  di  essi  com- 
pariranno nel  giorno  estremo  a  confondere 
i  Gristiani,V,6:  condanneranno  accusando, 
non  giudicando,  7. 


DELLL    cose 

Gf/'jco  espugnata  da  Giosuè  con  luoili  tanto  di- 
versi da'" consueti,  dieci  dimostri,  XXXIV', 
7:  rovinò  quando  meno  se  P  aspettava ,  VJ, 
<>  :  perchè  in  sette  giorni,  e  non  prima, 
XXXIV,  8. 

Giacobòe  con  quali  regole  procedesse  ncli''op- 
porsi  agli  assalti  che  sospettava  dallo  sde- 
gnato Esaù ,  VII,  4  '■  quanto  cara  pagasse  la 
soverchia  indulgenza  eh'  egli  mostrò  verso 
una  figliuola  vogliosa,  XXV,  6, 

Geroboain  a  (juali  eccessi  si  lasciasse  condurre 
dalla  sua  politica  iniqua,  XVII,  g. 

Gesù  quanta  virtù  abbia  dimostrala  nel  suo 
gran  nome,  XX,  io. 

Giona,  ch'era  il  colpevole,  fu  anche  il  solo  a 
dormire  fra  le  tempeste,  XV,  7:  non  fu  git- 
lato  in  mare  senza  premettere  un  accurato 
processo,  XXXV,  10 

Gioi'i'ntù  quando  debba  allevarsi  bene,  XX V^, 
2,3:  quanto  conluttociò  sia  male  allevata, 
4:  ed  ammaestrala,  5:  quanto  sia  gran  pec- 
cato tirarla  al  male,  iVi. 

Girolamo  (iS.)  quanto  vaglia  al  confondere  col 
suo  esempio  i  giusti  troppo  animosi,  VII, 
75  XVI,  3. 

Giuda  col  suo  prevaricamento  quanto  di  con- 
fusione portasse  al  Signore,  XXXV,  7:  quan- 
to lo  ingiuriasse  col  tradimento  che. gli  usò, 
5:  e  con  la  vendita,  G. 

Giudizi  non  doversi  guidare  dalP  apparenza, 
XXXVIII,  I  :  massimamente;  in  ciò  che 
spetta  alPallegrezza  degli  empj,  XXIV,  1, 
ce;  XXVII,  II:  e  alla  mestizia  de'  buoni, 
XXXVIII,  2,  5,  6. 

Giudizio  temerario  più  frequente  ne'  più  cat- 
tivi, XIX,  6. 

Giudizio  universale  di  quanto  smacco  riuscirà 
a'  peccatori,  V,  I.*  parte  :  di  quanta  gloria 
aggiusti,  7;  Vili,  5;  tenuto  quasi  favola 
dalle  genti,  V,  9:  non  potersi  sfuggir  da  al- 
cuno, IO. 

Giusti  fino  che  vivono  non  dover  mai  presume- 
re di  sé  slessi,  XXI,  6;  XXVI,  5:  hanno  da 
fuggir  fino  all'ultimo  le  occasioni  pericolo- 
se, XVI,  3;  XXXVII,  10,  ce:  come  abbia- 
no da  animarsi  a  perseverare,  XXXVII,  t. 
ce;  XXXVIII,  7:  quanto  cortesemente  sie- 
no  da  Dio  trattati  anche  in  questo  mondo  , 
XXXVIII,  2,  3:  e  quanto  più  prosperati  da' 
peccatorijXXXIII,  3,  4,  5:  e  quanto  diversa- 
mente ancor  tribolati,  XXVII ,  ii;  o  levati 
dal  mondo  innanzi  al  lor  tempo,  XXVI,  4  : 
arrivar  essi  talora  ad  un  tale  stato  di  farsi 
più  difficile  il  vizio  che  la  virtù ,  XXXII , 
3:  e  di  non  vivere  lieti  se  non  patiscono, 
XXXVm,  2:  sono  quei  che  più  attendono 
Segneri,  T.  I. 


l'iÙ    NOTABILI  4^* 

I  a  placar  Dio,  quantunque  meno  Foffonda- 
no,  XV,  7:  in  grazia  loro  soppoitar  Dio  co- 
munemente i  malvagi  sopra  la  terra,  XXIX, 
4:  quanto  con  tutto  ciò  sien  da  questi  per- 
seguitati, VIII,  2,  ec.  :  e  tirati  al  male, 
XXIX,  i:  non  però  dover  essi  disanimarsi, 
Vili,  3,  4i  ^^•'  ^on  quanta  gloriasi  ve- 
dranno soggetti  il  di  del  giudizio  i  perse- 
cutori ,  V,  7;  Vili,  5. 

Giustizia  divina  quanto  più  lenta,  tanto  più 
da  temersi ,  VI ,  5  :  con  quanto  poco  può 
fare  le  sue  vendette,  VI,  3,  4 '•  quanto  sia 
tenuta  a  manifestar  nell'inferno  la  sua  pos- 
sanza, XIV,  2:  come  anche  su  questa  tcria 
si  manifesti,  XV,  3;  XXXIV,  10, 1 1,  12,  i3. 

Gratitudine,  virtù  ilimostrata  ancor  dalle  fiere, 
XV'II,  2  :  usata  assai  più  dagli  uomini  verso 
gli  uomini,  che  verso  Dio,  G,  7,  8:  benché 
sia  più  facile  appagar  Dio  con  essa,  che  ap- 
pagargli uomini,  7:  quanto  grande  talor  el- 
la siasi  usata  anche  agli  animali,  8. 

Grazia  divina  conferir  forze  più  valide  di  quel- 
le della  natura,  XXXII,  i2:  quanto  ammi- 
rabili mutazioni  ella  faccia, IV,  105  XXXII, 
2,  3,  ec.:  la  sufficiente  non  mai  negarsi  a  ve- 
runo, XXXI,  5,  ec.j  XXXII,  14:  dai  Cristia- 
ni aversi  ancora  copiosa,  XXXI,  G:  non  aver- 
si sempre  maggiore  da  chi  è  migliore,  7:  se 
non  riesce  efficace,  venir  da  noi,  ivi. 

Guardi  curiosi  quanto  nocevoli  a  Dina,  XVI, 
4;  XXV,  6:  quanto  puniti  in  sé  con  peni- 
tenza severa  da  Eusebio  monaco,  XXi,  7: 
lascivi,  perchè  interdetti  con  tanta  sollecitu- 
dine, XXXVII,  11:  quanto  temuti  già  dal 
medesimo  san  Girolamo,  XVI,  3. 
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li^nazio  Lojola  (S.)  simile  in  molto  a  sant'An- 
tonio abbate,  XXI,  4=  donde  si  converti,  ivi. 

Iinpciiilcnza  finale  di  un  iniquo  accumulatore 
di  roba,  XIII,  8:  di  un  concubinario,  XI,  9: 
di  donna  vana,  XXIII,  12:  di  un  pubblico 
mormoratore,  XIX,  8:  quanto  facilmente 
sovrasti  a  chi  procrastinala  penitenza  all'e- 
stremo, I,  5;  VII,  4;  XI,  3,  4,  f),  7,  8,  9. 

Incostanza  nel  bene,  quanto  può  costar  cara 
a  chi  vi  trascorre,  XXI,  5;  XXXVII,  2:  do- 
versi temer  da  tutti  sino  all'estremo,  XXI,  G; 
XXVI,  5. 

Iii/'criio  quanto  orribile ,  mentre  è  luogo  di  pu- 
ro male,  XIV. 

Ingiustizie  fatte  a  Cristo  nella  passione,  quan- 
to fossero  non  più  usate,  XXXV,  8. 

Ingì-atiludine  di  chi  rende  altrui  mal  per  be- 
ne, abborrita  fin  dalle  bestie,  XVII ,  2:  ep- 
26 
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pure  questa  innumerahili  usano  contro  Dio, 
2 ,  3,  ec;  quanto  sia  detestabile  un  tal  ecces- 
so, 5  ec.  :  qualsia  la  cagione  per  cui  pur  e 
sì  frequente,  9. 

Inimicizie  di  quanto  pregiudizio  a  chi  le  man- 
tiene, III,  2,  ec:  in  alcuni  non  sono  estin- 
te, ma  addormentate,  9:  doversi  egualmen- 
te tutte  donare  a  Dio,  io,  11. 

Interesse  è  il  discioglilore  delle  più  strette  ami- 
cizie, II,  6. 

Int'cUii'ci  contro  quei  che  negano  il  perdono 
a''  nemici ,  III  in  (ine  :  contro  i  peccatori  osti- 
nati, XIV  in  fine  :  contro  i  profanatori  de' 
sagri  tempj ,  XXIII,  io:  centra  coloro  che 
rubano  anime  a  Cristo,  XXIX,  (1,7:  contro 
quei  che  rimangono  ancora  duri  dopo  tan- 
te prediche,  XXXVIII,  8. 

Insidia  qual  sia  fra  tutte  la  più  atroce  e  più 
abbominevole,  XXIX,  3:  quanto  ella  afflig- 
ga i  dannati,  XIV,  7,  8. 

Ipocrisia  non  è  vizio  di  sua  natura  molto  du- 
revole, XII,  1 1  :  è  più  rara  oggidì,  che  il  suo 
vizio  opposto,  zVi. 

Ira  quanto  sia  inconsiderata.  III ,  2. 

Irati  quanto  abbiano  a  sdegno  chi  li  ritiene , 
XXXIV,  6. 

Isacio  <^S.)  monaco  quanto  animoso  in  fare  la 
correzione  alP empio  Valente,  XV,  9. 


Ladiòlao  re  di  Boemia  quanto  provò  inganne- 
vole la  mondana  prosperità,  XXX,  5. 

Legge  ii'aiìgelica  quanto  savia,  quanto  santa 
e  quanto  approvata,  XX,  4?  ce.  :  è  ordinata 
a  facilitare  la  naturale,  da   Dio  già  dataci, 

XVI,  r.. 

Le^i  sciocche  di  savi  antichi,  XX,  4  "•  monda- 
ne quanto  opposte  a  quelle  di  Dio,  III,  5: 
e  quauflo  più  gravi,  XXX,  7. 

Libero  arbitrio^  esser  quello  che  rende  vana  la 
grazia  da  Dio  donataci,  XXXI,  7  ,  ec. 

Libertà  di  trattare,  (|uanto  nocevole,  XVI,  6. 

Libia,  perchè  sì  fertile  di  portenti,  XVI,  6. 

Libidine  quanto  gran  male ,  e  quanto  poco  ap- 
prezzato, XVI,  7:  per  essa  spezialmente  ven- 
ne il  diluvio,  iVt:  esercitata  dagli  uomini  an- 
cor a  vista  de''  maggior  supplicj  divini,  XV, 
7'.  da  che  principj  incominci,  XVI,  6. 

Libri  buoni,  occasione  a  molti  di  darsi  a  Dio, 

XXI,  3,4:  con  leggerne  un  di  Platone  ani- 
mossi  Catone  a  sprezzar  la  morte,  XXXVI,  6. 

Limosina  è  di  precetto,  e  fino  a  qual  segno, 

XXII.  I,  2,  ec:  quanto  sia  giovevole  al  tem- 
porale, 6,  7  ,  8:  ed  allo  spirituale,  9,  io, 
1 1  :  perchè  da  Dio  si  premiata,    10:  quella 


ch''è  falla  alPanimc,  prevalere  di  moltissi- 
mo a  quelh  eh'' è  fatta  a'' corpi,  XV'III,  5. 

Limosinieri  hanno  Parte  vera  fra  tutti  i  ricchi 
di  vantaggiarsi,  XXII,  6,7,  8:  quanto  ver- 
ranno onorali  il  di  del  giudizio,  1 1  ;  II,  9. 

Lodoi'ico  il  Grasso  ,  re  della  Francia  ,  mostrò 
al  morire  ciò  che  su  quelPora  si  apprezzi 
ancora  da' grandi,  XXVI,  1  1. 
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Maddalena  quanto  cortesemente  accolta  da 
Cristo,  XXXII,  I. 

Martiri  cristiani  quanto  comprovino  la  veri- 
tà della  legge  data  da  Cristo,  XX,  7,8: 
quanto  sprezzassero  animosamente  la  inor- 
te,  7;  XXXVI,  7. 

Matrimonio  come  si  mostri  essere  indissolubi- 
le per  natura,  XXV,  2. 

Maurizio  iinperadore  come  pagò  la  durezza 
usata  co'  miseri ,  IX ,  7  ;  elesse  saviamente  di 
esser  punito  piuttosto  nella  vita  presente  , 
che  nella  futura  ,  iVt. 

Mercede  fraudata  agli  opera),  quanto  gran  pec- 
cato, XXII,  12:  e  quanto  nocevole,  i3. 

Minaccie  diuine  sono  indizj  della  divina  mi- 
sericordia, XV,  2,  XXXIV,  7,  ec:  quanto 
poco  sieno  apprezzate  da'  peccatori ,  XV  , 
2,  ce.  :  quanto  male  adessi  succeda  dal  non 
prezzarle,  ii>i  ;  VI,  6,  7. 

Miracoli,  non  doversi  pretendere  senza  neces- 
sità in  verun  ordine,  né  di  natura,  né  di 
'grazia  ,  XVI ,  4- 

Misericordia  dii^ina  quanto  sia  benigna  ad 
accogliere  i  peccatori  rendutisi  a  penitenza, 
XXXII,  7  :  quanto  sia  da  Dio  esercitata  più 
volentieri  chela  giustizia, XXXI,  3;  XXXIV, 
I.^  parte  :  non  sempre  però  si  soccorre  in 
egual  maniera,  XI,  6  :  non  ha  per  suo  de- 
bito d'impedire  che  chi  ha  vivuto  male, 
mal  muoja  :  piuttosto  l'ha  di  permettere, 
6,  7:  da  lei  precedono  le  Divine  minacce 
si  spaventose,  XV,  2;  XXXIV,  7. 

Mondo  convinto  per  traditore,  XXX,  I.*  par- 
te: onora  più  di  tutti  chi  non  lo  cura,  7: 
quanto  imponga  più  duri  pesi,  che  Cristo, 
8:  se  non  si  può  abbandonar  totalmente, 
qual  regola  dee  tenersi  nel  trattar  seco, 9,  ec: 
non  può  dar  conlentezza,  se  non  manche- 
vole, X,    I. 

Mormoratori  quanto  sieno  dannosi  a  quei  di 
cui  mormorano,  XIX,  2:  a  quei  con  cui 
mormorano,  3,  4=  e  più  ancora  a  sé,  che 
non  temondi  mormorare,  5,  ec  :  loro  usato 
artifizio  ad  accreditarsi  qual  sia,  5:  muojo- 
no  facilmente  di  mala  morte,  7. 
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iì/oritì  quanto  «oprasti  facilmente  a  (-iascnno, 
I,  2,  3,  6j  VI,  4  j  5;  XI,  3  :  doversi  in  ogni 
azione  tener  per  consigliera,  XXVI,  io,  ii, 
l'i  :  ([iiinto  siipcr.itiziosaiiienle  da  alcuni  uo- 
mini sia  temuta,  I.  85  XXVI,  I  :  doversi  co- 
sì temere  da'  peccatori ,  ma  non  da'"  giusti , 
I,  2,  ec:  in  virtù  di  quali  considerazioni  fu 
disprezzata  ancor  da'  Gentili,  XXXVI,  6; 
XXXVIII,  6:  corrisponde  alla  vita,  o  buo- 
na, o  cattiva,  1,11. 

Morte  aggiusti,  quanti  beni  apporti ,  XXVI , 
4,  ec.  :  e  quanta  consolazione,  7:  accettata 
con  pazienza,  di  quanto  merito  sia,  6;  a  per- 
severare nel  bene,  giova  lor  figurarsela  giù 
imminente,  XXXV^II,  2:  con  quanto  singo- 
iar benefizio  sia  talvolta  loro  affrettata  a  pre- 
servazione, XXVI,  4i  5:  quanto  dopo  il  ri- 
sorgimento di  Cristo  sia  divenuta  loro  più 
facile  a  disprezzarsi,  XXXVI,  6,  7. 

Morte  ai  peccatori  quanto  sia  spesso  accelera- 
ta dalle  lor  colpe,  I,  4)  ce.  :  sarebbe  il  oon- 
forto  massimo  de'  dannati,  XIV,  3. 

Morte  subitanea  assai  più  frequente  negli  em- 
pj  che  non  ne' giusti,  I,  5. 

Morti  in  quanta  venerazion  già  fossero  tra  gli 
antichi,  IX  ,  8. 

Mortificazione  non  ci  toglie  i  diletti  corporei , 
ma  ce  li  differisce  con  larga  usura,  XXXVI, 
4,5:  quanto  propria  della  religion  cristia- 
na, I. 

Mosè  quanto  differente  stato  godesse  nel  mon- 
te Sinai,  di  quel  che  sembrava  alla  turba, 
XXXVIII,  5:  quanto  rigorosamente  scontas- 
se ini  suo  peccato  leggiero,  perchè  fu  pub- 
blico, XII,  6. 

Mostri,  per  qual  cagion  nella  Libia  sian  si  fre- 
quenti, XVI,  6. 
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Nabucodonosori'e  onorò  al  fin  più  di  lutti  i  suoi 
schernitori,  conforme  all'uso  del  mondo, 
XXX,  7:  cambiato  in  bruto,  quanto  indu- 
giò a  riconoscervi,  XXXIV,  i3. 

Nerone  rappresentato  nell'atto  di  mirar  l'in- 
cendio di  Roma,  e  di  beffeggiarlo,  XIV,  8. 

Noè,  trionfdtor  de' suoi  derisori,  quanto  deb- 
ba animare  i  buoni  disprezzati  dagli  empj, 
Vili,  5. 


0 


Occasione  cattiva,  di  quanta  forza  sia  per  in- 
durci al  male,  XVI,  2  :  nessuno  potere  assi- 
curarsi tra  esse  su  la  virtù  propria,  3  :  nò  su 
la  grazia  divina,  4=  differenza  eh' è  tra  le 
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,  volontarie  e  le  involontarie,  4:5:  quanto 
sollecitamente  sieno  stale  %ictate  già  dal  Si- 
gnore, si  nella  legge  vecchia,  sì  nella  nuova, 
5  :  eppur  dai  più  sono  a  bello  studio  cercate 
per  isfogo  di  libertà,  6:  a  preservarsi  con 
facilita  dal  pec<;ato,  esser  necessario  guar- 
darsi ancor  dalle  piccole,  XXXVII,  9,  ec. 

0(f;u  c'induce  a  nuocere  a  noi  stessi,  per  nuo- 
cere airinimiro.  III,  3:  è  peggiore  l'occulto 
che  il  manilc:,to,  XXXIV,  7. 

Onesto  e  utile  v;ui:io  insieme,  XXXIII,  2. 

Onore  umano  non  si  mantiene  col  vendicarsi, 
III,  5,  ec.  :  doversi  in  ogni  caso  posporre  al- 
l'onor  divino,  8. 

Operaj  non  pagati ,  non  doversi  esacerbare  di 
più  con  cattivi  termini,  XXII,  12  :  quanto 
possano  coi  loro  lamenti  ottener  dall'ira  di 
Dio,  i3:  quanto  sia  ragionevole  il  soddisfar- 
li,  14. 

Orazione  de' peccatori,  quando  è  valevole, 
XX  Vili,  10. 


Padri  f[uanto  strettamente  sieno  tenuti  ad  al- 
levare bene  i  figliuoli,  XXV,  2,  3:  quanto 
male  nonpertanto  gli  allevino,  4=  puniti 
perciò  da  Dio  gravissimamente,  5,  6. 

Paolo  (i9. )  Semplice  (juanto  diverso  vedesse 
uscir  di  chiesa  un  peccatore,  da  quello  che 
v'era  entrato,  IV,  io. 

Paradiso  si  dà  a  conoscere  quanto  vaglia  dal 
puro  godimento  di  un'anima  nelt' entrarvi, 
X:  quanto  scioccamente  dagli  nominisi  av- 
venturi per  li  beni  di  questa  terra,  12,  i3: 
non  si  può  conseguire  senza  fatica  ,  III,  75 
XXI,  7. 

Parallelo  tra  Caino  uccisor  di  Abele  e  Romolo 
uccisor  di  Remo,  XXIX,  2  :  tra  Dina  e  Giu- 
ditta, XVI,  4:  tra  santo  Antonio  abate  e 
santo  Ignazio  Lojola,  XXI ,  4  :  ^^^  Erode 
che  uccide  i  bambini  per  assicurarsi  lo  scet- 
tro, e  Costantino  che  ricusa  di  ucciderli  per 
salvarsi  la  vita,  XXXIII,  4-  tra  Cristo  e  tutti 
gli  altri  uomini  nell'  eccesso  de'  patimenti, 
XXXV:  tra  il  pescatore  e 'I  cacciatore, 
XXXIV,  4:  tra  una  casa  medesima  in  tem- 
po di  nozze  e  in  tempo  di  funerali,  XXVII, 
7:  tra  la  prosperità  espressa  col  viaggio  di 
mare,  e  la  tribolazione  con  cjuel  di  terra, 
8  :  tra  i  martiri  di  Cristo  e  quei  che  si  ar- 
rogano i  falsi  legislatori,  XX,  7:  tra  le  leggi 
imposte  da  Cristo  e  le  imposte  dal  mondo, 
XXX,  8. 

Parola  dii'iti  i  quanto  sia  poco  amata  da'  Cri- 
stiani, IV,  i,ec.  :  quanto  perseguitata  da' 
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demonj,  7:  quanto  necessaria  a  salvarsi, 
8:  e  quanto  efficace,  8,  io:  derisa  da''  pec- 
catori, vr,  7. 

Patimenli  quanto  cari  a'  Santi  ;  XXXVIII ,  2  : 
quanti  pi  Ti  alcuni  peccatoti  ne  soffrano  per 
perire,  di  quei  che  abliisogncrelibono  per 
salvarsi,  XXXI,  9. 

Passione  (li  Cristo  quanto  fu  senza  pari.  XXXV: 
come  al)bia  a  contraccambiarsi,  iG. 

Pastori  (li  anime  quanto  severamente  sieno  te- 
nuli  a  cercar  la  loro  salvezza,  XVIII,  8. 

Peccntn,  di  quanti  danni  sia  al  peccatore, 
XXVIII,  I.^  parte  :  per  qual  cagion  tuttavia 
si  apprenda  si  poco,  12;  quanto  sia  odiato 
da  Dio,  XXXIV,  9,  io,  11  :  è  cagion  di  tanti 
gastighi  che  affliggono  il  nostro  secolo,  XV, 
I  :  è  la  rovina  de'  principati  e  de''  popoli, 
XXXIII,  8,  9:  iia  per  sua  proprietà  di  scorciar 
la  vita,  I,  4^  ancor  repentinamente,  5:  di 
quanto  tormento  soglia  esser  alla  coscienza, 
XXIV.  I.^  parte:  e  di  quanta  timidità,  3; 
XII.  4  :  disprezzato  in  vita  tanto  più  atterri- 
sce alla  morte,  XXIV,  5,  7,  8:  pare  impos- 
sibile dopo  la  morte  di  Cristo,  XXXV.  iG: 
eppure  ad  ogni  passo  s'' incontra,  17;  XXIII, 
5:  il  pubblico  tollerarsi  da  Dio  più  difficil- 
mente del  segreto,  ancorché  più  grave,  XII, 
6:  di  quanto  eccesso  sia  porre  in  esso  la 
gloria,  XII,  I.^  parte:  peidonato  che  sia, 
non  ci  può  più  nuocere,  XXXII,  ^^,  5: 
quanto  più  fu  perdonato  per  lo  passato, 
tanfo  meno  è  probabile  che  debba  perilo- 
narsi  per  Pavvenire,  VI,  ")  :  ha  M  numero 
prefisso  in  ordine  a  un  tal  perdono,  ora 
maggiore,  or  minore,  XXXVII,  7:  quanto 
arreclierà  di  vergogna  il  di  del  giudizio, 
V,  3:  per  qual  caiTJon  non  P  apporti  ora 
uguale,  4=  quanto  sia  mcu  difficile  il  pre- 
servarsene, che  Tuscirne,  XXXVII,  11,  13. 

Peccati  veniali  come  a  poco  a  poco  conducano 
alla  rovina, XXI.  3;  quanto  aspramente  sian 
puniti  da  Dio ,  XXXIV,  10:  quanto  temuti 
da'*  Santi,  XXI,  7  :  quanto  abbiano  da  schi- 
varsi affine  di  preservarsi  da'  gravi  più  facil- 
mente, XXXVII ,  g,  IO,  1 1 ,  1-2. 

Peccatori  quanto  prezzino  poco  P  anima  pro- 
pria, VII;  1,9,  IO  ;  X,  i3  :  quanto  sianteme- 
rarj  stando  in  peccato  mortale,  ancorché 
per  breve  momento,  I,  I.*  parte  :  e  quando 
più  non  temendo  ancora  di  starvi  per  lungo 
tempo,  1 1:  cosi  d'ordinario  muojono  come 
vissero,  iui:  quanto  siano  arditi  in  pigliarse- 
la contro  Dio,  VI,  I."  parte:  tanto  più  han 
da  temere  perPavveniie,  quanto  più  da  Dio 
furono  tollerati  per  lo  passalo,  ó.G:  a  quan- 
to grave  rischio  si  espongano  <liffprendo 
•Tlla  morie  la  conversione,  VII,  4  j  XI:  so- 


gliono fratt.ir  Dio  da  cane,  8:  se  mai  si  pos- 
sono giudicar  più  perduti,  è  quando  arrivano 
a  peccar  più  sfacciatamente ,  XII ,  3  ,  4  1  5  : 
quanto  più  presumono  in  vita,  tanto  più  dif- 
fidano in  morte,  XXIV,  7,  8:  alla  morte  co- 
noscono i  loro  inganni,  XXVI,  i  o  :  ma  spesso 
ancor  senza  prò,  XXIV,  7,8:  si  dannano  per- 
chè vogliono,  XXXI,  7;  quanto  più  facciano 
per  dannarsi,  di  ciò  che  per  salvarsi  avrebbo- 
no  a  fare,  9  ;  XXX,  8  :  deridono  bene  spesso  i 
predicatori  per  le  minacce  che  n'odono,  VI, 
G,  7  :  quanto  sieno  increduli  a'  gastighi  di- 
vini, XV,  2,4,  5,  G,  7:  quanto  traessi  indu- 
gino a  ravvedersi,  XXXIV,  i3,  14:  e  quanto 
ancor  peggiorino.  XV,  7  :  che  gran  prodigio 
sia  il  vederli  ridere  nel  peccato,  XXVIII:  so- 
no soggetti  più  degli  altri  alle  offese  delle 
creature  nocevoli,  8;  XXXIII,  4  :  ed  alla  mor- 
te accelerata,  I,  4:  e  improvvisa,  5:  meno 
protetti  dagli  angeli  loro  custodi,  9:  e  meno 
esauditi  da  Dio,  10:  e  sono  esclusi  infin  da 
lodarlo,  iui:  non  possono  in  peccato  far  ope- 
ra meritoria,  5,  io:  quanto  si  pregiudichino 
in  corcar  di  aver  de'  compagni  assai,  Vili, 
7i  XXIX,  4=  perché  talvolta  sien  prosperati 
da  Dio,  XXXIII,  G:  non  doversi  giudicare 
felici  dall'apparenza,  XXIV,  i;  XXVII,  11: 
non  possono  goder  pace,  XXXVIII,  4  ••  anzi 
sono  agitati  altissimamente  del  rimorso  del- 
la coscienza,  I.^  parte;  XXIV;  XXVII,  il  : 
massimamente  alla  morte,  XXIV,  5:  quanto 
bruttamente  han  da  restare  svergognati  il 
di  del  giudizio,  V:  un  solo  d'essi  poter  nel 
mondo  provocar  Pira  divina  su  molti  giusti, 
XVIII,  4  '•  poter,  se  vogliono,  divenir  an- 
ch' essi  gran  santi,  XXI,  5. 

Penitenti  favoriti  da  Dio  al  pari  degli  innocen- 
ti, XXXII,  5,  8:  non  doversi  appagare  di  quel 
puro  bene  il  quale  avrebbono  fatto  innanzi 
al  peccato,  XXXVII,  io:  quanto  gran  peri- 
colo corrano  ritornando  allo  stato  di  pec- 
catori ,  2,  4j  -h  6j  7-  " 

Penitenza  ci  può  portare  a  qualunque  allo  gra- 
do di  santità,  XXXII,  I.^  parte:  non  potersi 
differir  all'ultimo  della  vita,  senza  eviden- 
tissimo rischio,  XI;  VII,  4:  doversi  anzi  fare 
con  somma  celerità,  I,  G;  XXXII,  9. 

Penitenza  corporale  per  quali  fini  fu  istituita 
nella  Chiesa,  IX.  ii:  quanto  sia  convenevo- 
le a'  secolari,  più  ancora  che  a'  religiosi, 
II,  12:  quanto  fu  spaventosa  in  alcuni,  VII, 
7:  e  quanto  severa  per  colpe  ancor  meno- 
missime,  XXI,  7. 

Perdizione  nostra  ha  la  origine  sol  da  noi, 
XXXI,  I.^  parte:  con  quanto  studio  alcuni 
se   la  procacciano,  9,  ec. 

Perdono  al  nimico,  più  utile  a  chi  lo  dà,  chea 
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clii  lo  ricevo,  III,  a,  ce.  quanto  importi 
darlo,  {fi:  non  pregiiulira  air  umana  ripu- 
tazione, f}  :  quello  clic  Ha  Dio  ((iianto  sia 
diverso  (la  quello  che  danno  £;li  nomini, 
XXXIi  ,  4'  5: 'pianto  il  darlo  sia  propio  più 
degli  animi  nobili  che  de'  vili,  XXXIV,  2. 
Pericoli  di  peccare  quanto  si  hanno  a  schivare 
dall'uomo,  XVI  ;  XXXVII,  9:  quanto  sieno 
continui  finché  si  vive,  XXVI,  4)  5:  quanto 
negli  altri  generi  sien  temuti  più  assai  che 
in  questo,  I,  8;  XVI,  i;  XXVI,  i. 
Persecutori  di  Cristo  son  di  argomento  a  pro- 
vare laj  virtù  di  esso,  XX,  8:  de' giusti,  quan- 
to abbiano  a  temere  di  andar  dannati,  VIII, 
7;  XXIX,  4. 
Perseveranza  nel  bene  con  quanto  studio  si 
debba  mantenere  sino  all'ultimo  della  vita, 
XXXVII,  I.^  parte:  nessun  la  può  superba- 
mente promettere  a  sé  medesimo,  XIX,  7: 
ma  ben  la  può  fondatamente  sperare,  se  fa 
cièche  si  conviene,  XXXII,  10:  con  qual 
mezzo  si  ottenga  più  agevolmente,  XXXVII, 
9,  ec;  XVI. 
Pianto  degli  Ebrei  nell'anniversario  della  loro 

perduta  Gerusalemme,  XXVIII,  G, 
Piccole  cose  sono  principi  ^^  cose  ancora  gran- 
dissime in  ogni  genere,  XXI,  2,  ec. 
Pietà  è  l'arte  utile  a  farci  ottenere  i  beni  non 
solamente  celesti,  ma  ancor  terreni,  XXXIII, 
3,  8,  in  fine:    ella  sola  ha  forza  di  ren- 
dere il  cuor  tranquillo,  XXIV,  9. 
Pitture  lascive  con  quanto  pericolo  si  tengano 

da'  Cristiani  nelle  lor  case,  XVI,  5. 
Politica  degli  empj  quanto  infelice  ,  XXXIII , 
a  quali  eccessi  conduca,  XVII,  9:  la  saluta- 
re in  qualunque  stato  è  la  santa,  XXXIII,  3,8. 
Poveri  tutti  hanno  il  loro  fondo  sopra  il  super- 
fluo de'  ricchi,  XXII,  2,10:  quanto  tutta- 
via sian  da'  ricchi  non  pur  abbandonati,  ma 
ancor  oppressi,  12  ,  ec. 
Predestinazione  da  quanto  poco  talor  dipen- 
da nella  sua  esecuzione,  XXI,  3,  4,  5:  non 
doversi  la  cagion  d'essa  indagar  oltre  a  ciò 
che  porta  la  nostra  capacità,  XXXI,   i:  su 
qual  principio  dobbiamo  in  essa  posarci, 
per  trovar  quiete,  iui,  ec. 
Prelati  per  giovar  al  pubblico,  soprattutto  pro- 
muovano i  virtuosi,  XII,  IO,  I  I. 
Prelature  quanto  sfuggile  da  uomini  ancora  e- 

simj,  XVill,  8. 
/'rwi/jia  dell'oggetto  quanto  gli  accresca  di 

forza  a  muovere,  XVI,  2. 
Principati  da  che  sian  traiti  in  rovina,  XXXIII, 

8,9. 
Principi,  quali  arti  abbian  da  esercitare  per  fe- 
licitare lo  Stalo  e  per  nianlcnerlo,  XXXIII  : 
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fpianto  hian  tenuti  a  promuovere  i  virtuosi^ 
XII,  IO,  I  I. 

Principi  delle  cose  sono  più  faticosi  comune- 
mente che  i  lor  progressi,  XXXVII,  3:  ben- 
ché insù  piccoli,  sono  atti  a  partorire  effet- 
ti grandissimi,  XXI,  2  ,  ec. 

Promesse  quanto  diversamente  sieno  adempiu- 
te da  Dio  e  dagli  uomini,  II ,  2  ;  quanto  da 
alcuni  siano  state  attenute  con  fedeltà  ad 
uomini  come  loro,  XXXVII,  6:  quanto  pe- 
rò più  convenga  attenerle  a  Dio,  ii>i  e  8. 

Prosperità\.o°\\e  il  cervello  alla  gente,  XXVII, 
6:  quanto  efficace  a  pervertire  ogni  giusto, 
XVII,  3:  suol  condurre  gl'incauti  alla  per- 
dizione, XXVII,  95  XXXIII,  7,  8  :  è  infede- 
le ed  instabile,  XXXIX,  3:  per  qual  cagion  è 
da  Dio  talora  data  ad  essi  anche  in  alto  gra- 
do, XXVII,  1 1;  XXXIII,  6:  ad  ottenerla  che 
sia  però  più  giovevole,  se  il  vizio  ,  o  se  la 
virtù,  XXXIII,  3,  8  :  non  è  più  comune  ne- 
gli empj ,  ma  più  osservala  ,  6. 

Prossimo  da  ciascuno  dee  sovvenirsi  secondo 
la  virtù  propria  per  farlo  salvo,  XVI II ,  7  : 
ma  spezialmente  da  chi  l'ha  scandalezzato, 
6:  e  da  chi  l'ha  per  ufficio,  8. 

Purgatorio  fu  figurato  nella  Piscina  Probati- 
ca,  IX,  i:  è  atrocissimo  per  le  sue  pene  e  di 
senso  e  di  danno,  2  ,  3  ,  4"-  quanto  però  si 
meriti  di  supplizio  chi  noi  soccorre,  6,7: 
massimamente  essendo  ciò  facilissimo,  5: 
giustissimo,  7,  8:  ed  utilissimo,  9:  che  dob- 
biam  fare,  per  non  dovere  noi  pure  in  esso 
implorare  rajuto  altrui,  senzaulilità,io,  ec. 


Quiete  non  potersi  ottenere  da'  peccatori,  ma 
sol  da'  giusti,  XXXVIII,  4;  XXVII,  1 1. 


R 


Ragion  di  Stato  a  che  brutti  eccessi  conduca, 
XVII,  9:  su  quali  leggi  abbiasi  da  fondare, 
affinchè  sia  salutevole,  XXXIII,  I.^  parte. 

Recidii'o  di  quanto  maggior  pericolo  al  pecca- 
tore, che  non  fu  il  primo  peccato,  XXXVII, 
4)  5,  6,  7:  di  quanta  ingiuria  a  Dio,  8:  con 
che  preservativi  si  evili,  9,  io,  ec;  XVI, 
I.''  parte. 

Religion  Cristiana  è  la  sola  vera,  XX  :  è  stata 
la  prima  a  perseguitare  con  leggi  pubbliche 
il  corpo  ,  XXXVI  ,  I  :  ma  la  prima  ancora  a 
trattar  di  restituirlo,  ivi. 

Reprobi  non  poter  ascrivere  la  loro  dannazio- 
ne fuor  che  a  sé  stessi,  XXXI,  I.^  parte. 

Restituzione  di  fama  quanto  è  difficile,  XIX, 


4o()  i^^'^^t; 

2:  di  roba,  ù  la  salute  delle  fiiniglie,  XIII, 
2:  di  anime  tolte  a  Cristo,  (jiiaiito  importan- 
te, XVIII,  6,  7:  come  qiiestViltima  si  abbia 
da  porre  in  pratica,  l'i'i. 

Ricchezze  grandi  sono  alP  anima  sempre  di 
grave  rischio,  XIII ,  8:  molto  più  se  sono 
procacciate  por  vie  men  buone,  jVi:  quando 
elleno  sono  tali ,  non  son  durevoli,  2,  3,  4" 

nicchi  sono  tenuti  a  dispensare  tra'  poveri  il 
superfluo  del  loro  stato,  XXI I,  r ,  2,  ec:  quan- 
to profitto  possono  ricavare  dalla  limosina  in 
questo  mondo  e  nelT  altro,  G:  quanto  sie- 
no  sciocchi  in  amare  più  i  suoi  che  se,  XIII, 
5,6,7,9:  riportano  spesso  obbrobrio  da 
quelle  spese  donde  speravano  onore,  XXII,  6. 

lìimnrso  di  coscienza  quanto  sia  di  pena  terri- 
bile ai  peccatori,  XXIV,  I.^  parte  :  massi- 
mamente alla  morte,  5,  eo.  :  è  la  tribola- 
zione maggior  di  tutte,  3;  XXVII,  11. 

Rimproi'ero  di  Cristo  ad  un  peccator  mori- 
bondo, XXIV,  8:  di  Cristo  giudice  alPuomo 
reo,  V,  5:  di  Cristo  in  cì'oce  al  Cristiano  che 
non  sa  ridursi  ad  amarlo,  XXXV,  19. 

Riputazione  è  pretesto  frivolo  a  colorir  le  ven- 
dette, IH,  5,  ec:  esporla  ad  onor  di  Dio 
quanto  sia  di  merito,  Vili,  4:  è  più  difficile 
a  rendersi  che  la  roba,  XIX,  2. 

Riso  ne''  peccatori  quanto  sia  improprio , 
XXVIII,  I,  ec. 

Rispetti  umani  con  qtianta  animosità  si  hanno 
a  superare.  Vili,  I.*  parte  :  la  vittoria  di 
essi  comprova  la  virtù  vera,  3:  a  quanti 
mali  conducano,  6:  chi  sia  più  tenuto  a  vin- 
cerli, XII,  9. 

Risposta  saggia  di  un  fantaccino  a  Gioabbe 
che  il  riprende  di  non  avere  ucciso  Assalon- 
ne dalla  sua  quercia,  II,  13:  di  un  barbaro 
a  un  capitano  che  lo  riputava  sospetto  di 
fellonia,  VI, 4:  di  un  predicatore  ad  un  prin- 
cipe che  gli  avea  fatte  vedere  le  sue  delizie, 
IX,  12:  di  Eusebio  monaco  a  chi  si  scanda- 
lezzava  della  sua  penitenza  si  rigorosa,  XXI, 
7:  di  Lodovico  il  Grasso  a  chi  lagrimava  di 
vederlo  in  morte  ridotto  ad  uno  stato  si  al- 
to di  umiliazione,  XXVI,  1 1:  di  un  capita- 
no ad  un  Re  che  badava  agli  spassi  più  che 
allo  Stato,  XXVIII,  i:  di  san  Policarpo  al 
proconsolo,  il  quale  con  larghe  offerte  lo 
stimolava  a  bestemmiare  una  volta  il  nome 
di  Cristo,! 3:  di  Senofane  giovane  nobile  ma 
Gentile  a  chi  motteggiavalo  ,  perchè  negas- 
se di  giucare  alle  carte,  VIII,  6. 

Risurrezioii  corporale  quanto  ci  debba  darani- 
mo  ad  abbracciar  la  mortificazione,  XXXVI, 
4,  5:  ed  a  sprezzare  la  morte,  6,  7. 

Rubare  anime  a  Cristo  è  '1  furto  più  sacrilego 


rhe  si  possa  7\  lui  fare,  XXIX,  G,  7  :  obbliga 
ancor  esso  alla  propria  restituzione,  XVIII, 

r>,  7. 
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Sii^i-ifìcj  richiesti  da  Dio  nella  legge  vecchia 
perchè  si  più  facili  di  quei  che  si  costuma- 
vano tra'Gcntili,  XVII,  7. 

Salute  eterna  knc^^oi'ioàx  sommo  rischio,  VII, 
7,  8:  da  quanto  poco  dipende,  XXI,  I.^ 
parte:  da  Dio  non  resta  se  noi  non  la  con- 
seguiamo, XXXI,  I.'"* parie:  quanto  convenga 
andare  in  essa  al  sicuro,  I,  7  ;  VII,  4»  5,  6; 
X,  i3:  non  si  può  avere  per  nulla,  111,7. 

Sanità  quanto  sia  da  stimarsi  fra'' beni  umani, 
VII ,  4  :  cou  quanto  poco  ci  può  da  Dio  ve- 
nir tolta,  ifi. 

Sansone  ingannato  dalla  facilità  con  la  quale 
aveva  superati  i  passati  rischj;  XI,  6:  quan- 
to rinvigorì  nel  rinascergli  de'  capelli  , 
XXXVII,   5. 

Sciulc  dal  poco  male  trascorse  alla  perdizione, 
XXI,  5:  quanto  angustiato  sulP  ora  della 
sua  morte,  XXIV,  5:  ma  non  però  a  sua 
salute,  7. 

Scandali  quanto  dispiacciano  a  Dio,  XII,  G; 
XXIX,  6,  ec.  :  come  abbiamo  a  risarcirsi , 
XII,  9;  XVIII ,  6,7:  e  come  abbiansi  da 
impedire,  XII,  io,  ti:  sono  tentazioni  peg- 
giori delle  diaboliche,  XXIX,  6. 

Scortesia  quanto  è  odiosa  al  genere  umano , 
IX  ,  G. 

Sdegno  è  passion  che  accieca,  III,  2,  3. 

Sedurre  i  buoni  quanto  sia  gran  peccato  , 
Vili,  7;  XXIX,  I.^  parte;  eppure  è  più  che 
frequente,  8. 

Sineca  con  qual  considerazione  si  rincorasse 
a  sprezzar  la  morte,  XXXVIII,  6. 

Sensi  quanto  sien  facili  ad  ingannarsi,  XXXVIII, 
I  :  non  ci  hanno  a  regolar  nel  giudicio  del- 
la vita  spirituale  ,2,3,  ec. 

Serpente  quanto  fosse  amorevole  nello  stato 
delP  innocenza,  XXVIII,  8:  perchè  punito 
si  gravemente  da  Dio  perun  male  in  cui  egli 
non  avea  colpa ,  XXIX ,  5  ;  qual  prudenza  in 
lui  lodò  Cristo,  IV,  9. 

Sfacciatagf^ne  ssitìtà  qoanto  sia  lodevole.  Vili, 
1:  iniqua  quanto  sia  detestabile,  XII,  i,ec.: 
e  quanto  dannosa,  G. 

Sollecitudine  negli  affari  chetrattansi,da  qua- 
li segni  apparisca,  VII,  2,3,  ec.  :  quanto 
sia  comunemente  maggiore  negr  interessi 
temporali,  che  negli  eterni,  I,  8;  V,  9; 
VII,  4;  X:  i3;  XII,  1 1  ;  XXXI,  9  :  quanto 
maggiore  dovrebbe  essere  in  questi  che  in 
quelH,  I,  9;  VII,  6. 
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Stato  proprio  quanto  amisi  i\\  ps:iltarr,  XXII, 
f)  :  per  qnal  Tia  ciò  ti  abbia  «la  procurar  oiio- 
ralaniriite,  6,  7,  8:  non  doversi  ciò  fare  a 
costo  (li  mcrcotiarj  non  soddisfatti,  la  -.quan- 
to a  prò  d'esso  più  vagliano  le  arti  oneste  , 
che  le  viziose,  XXXIII. 

Si>enone  re  di  Dania  quanto  raro  esempio  già 
desse  di  pubblica  penitenza,  XXIII,  6. 

Superbi  da  Dio  puniti  in  diversi  generi,  XII,  6. 

Superfluo  nelle  riocliezzc  dovute  ai  poveri; 
XXll ,  i ,  a ,  ec.  :  qual  egli  sia  ,4. 

SiijìiTÌori  quanto  abbiano  ad  affaticarsi  in  sa- 
lute de^  loro  sudditi,  XVIII,  8:  quanto  sie- 
no  tenuti  a  non  promuovere  se  non  che  i 
virtuosi,  XII,  10,  u. 


Temerità  somma  de''  peccatori  in  pigliarsela 
contro  Dio,  VI,  I.^  parie:  in  dimorare  un 
momento  in  colpa  mortale,  I,  I.'  parte; 
XX  VI  lì,  7,  8,,ec.  :  e  più  in  dimorarvi  abi- 
tualmente, I,  1 1  :  e  più  in  rigettare  la  con- 
versione alPultimo  della  vita,  XI,  3,  4>  ^^-'ì 

VII,  4- 

Temporale  quanto  è  comunemente  apprezza- 
to più  delP eterno,  1,  8;  V,  9;  VII,  4)  ^j 
i3;  XII,  11;  XXXI,  9. 

Tentatori  rigettati  timidamente,  II,  la:  ani- 
mosamente ,  12  ;  Vili  ,  6;  XXVIII  ,  i3  ; 
XXXVIII,  8. 

Z'(7ifa:io«i  umane  peggiori  delle  diaboliche, 
XXVIII,  6. 

Timore  se  più  universale  negli  uomini  che 
P audacia,  I,  2  :  di  non  peccare  deve  esse- 
re comune  ancora  ai  perfetti,  XVI,  3  ,  ec.: 
di  non  salvarsi  dimostrato  ancora  dai  Santi, 
VII,  7. 

'Titoli  superbi  degli  uomini ,  XXXIV^  i  :  qua- 
li sicn  tra  essi  i  più  ambiti ,  jVi. 

Tobia  il  vecchio  prototipo  di  un  padre  ben 
avveduto,  XIII,  10:  il  giovane  non  fu  cre- 
duto ncppur  appieno  sicuro  in  mano  ad  un 
angelo ,  VII,  6. 

Traditore  non  suol  venire  scoperto  mai  sen- 
za premio,  XXX,  i  :  tale  si  fa  noto  eh""  è  il 
mondo,  XXX,  I.*  parte. 

Tribolazione  quanto  sia  eccelso  favor  di  Dio, 
XXVII,  I.^  parte:  quando  anche  non  fosse 
tale  j  doversi  volentieri  accettare  ,   perchè 
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viene  dalla  sua  m.ino.,  a:  è  da  Dio  mandata 
a  misura,  io:  la  maggior  di  tutte  esser 
quella  che  il  peccatore  procaccia  a  sé  me- 
desimo col  peccato,  11;  XXIV,  9. 


FalenU'  imperadore  come  pagò  P  ostinazione 
alle  divine  minacce,  XV,  9. 

Fenccdao  (5.)  quanto  fosse  pietoso  col  suo 
fratello  perfido  Boleslao  ,  III,  5. 

Vendetta  più  dannosa  a  chi  la  fa,  che  a  chi  la 
patisce,  III, a:  non  si  giustifica  col  titolo  di 
salvarla  riputazione,  5  ,  6  :  quanto  riesca 
ingiuriosa  alP  onor  divino  ,  4  j  8. 

Vendita  di  Cristo  quanto  fu  strana  e  sacrile- 
ga, XXXV,  5,6. 

Virtù  non  è  da  Dio  lasciata  mai  senza  premio, 
XXXIII,  6:  rende  buon  odore  abbuoni,  e 
cattivo  ai  cattivi ,  XXIX,  2  :  in  progresso  di 
tempo  sempre  è  più  facile,  XXXII,  3; 
XXXVII ,  3  :  doversi  professare  animosamen- 
te, 8:  quanto  sia  gran  peccato  il  persegui- 
tarla, VIII,  7  ;  XXIX,  1.="  parte. 

Vita  umana  non  ha  godimento  che  non  sia 
torbido,  X ,  1  :  per  qual  fine  fu  renduta  da 
Dio  sì  misera  XXVI ,  3  :  a  quanti  pericoli 
di  mancare  improvvisamente  ella  stia  sog- 
getta, I,  2,  3,  6;  VI,  4,  5;  XI,  3:  e  a 
quanti  ancor  di  peccare,  XXVI  ,  5  :  è  spes- 
so abbreviata  in  pena  del  peccato ,  I,  4i 
ec.  :  è  talora  a  preservamcnto,  XXVI,  4,  5- 

Vita  spirituale  non  è  tormentosa  come  al  sem- 
biante apparisce,  ma  ddettevole,  XXXVIII, 
I.^  parie  :  è  più  assai  malagevole  ne'' princi- 
pj, che  nel  progresso,  XXXII,  3  ;  XXXVII,  3. 

Vizio  non  è  mezzo  utile  alla  prosperità  nep- 
pur temporale,  XXXIII,  3,  5,7,  8:  comu- 
nemente suol  essere  di  rossore,  XII,  a,  3, 
4,5:  quanto  però  sia  grave  eccesso  il  glo- 
riarsene, XII,  I.*  parte. 


Zelo  d''  anime  quanto  giusto  e  quanto  giove- 
vole, XVIII,  2,  3,  4)  5:  dev'' essere  uni- 
versale a  ciascuno  nel  grado  suo,  7:  quan- 
to soprattutto  sia  necessario  a  chi  ha  cura 
d''esse,  8:  della  gloria  divina  è  tutto  pro- 
prio della  religion  Cristiana  ,  XX,  6. 


PREDICHE 


DETTE 


NEL   PALAZZO   APOSTOLICO 


Skgnert,  T.  I.  27 


ALLA   SANTI  TÀ 

n  INNOCENZO  XII. 


Beatissimo  Padre 

l\oTi  saprei  dire  per  quale  dei  due  tìtoli  io  sia  tenuto  pia  alla  San- 
tità Prostra,  se  per  Valermi  imposta  prima  la  carica  di  suo  Predicatore 
apostolico  f  o  se  per  avermene  poi  sgravato.  Il  primo  fu  per  me  sublime 
argomento  di  degnazione  verso  la  mia  debolezza,  il  secondo  fu  di  pietà. 
Vero  è  che  dunque  non  dovrei,  così  debole,  avere  ardire  di  venire  ora  a' 
suoi  piedi  con  un  tributo,  quale  è  questo,  di  prediche ,  poche  di  numero, 
povere  di  valore,  se  non  sapessi  che  a  Vostra  Santità  non  sono  io  debitore 
di  quelle  che  avrei  di  buona  legge  dovuto  fare,  ma  bensì  di  quelle  che 
ho  fatte.  E  quelle  appunto  che  ho  fatte  son  le  presenti,  non  accresciute 
in  alcuna  minima  parte,  non  alterate:  parendomi  che  la  morta  voce  de* 
fogli  non  sia  fedele  ncW eco ,  che  da  quei  rende  per  l'universo,  se  non 
è  conforme  alla  viva.  So  che  taluno  potrà  forse  accusare  sì  fatte  pre- 
diche,  se  non  di  ardite  (che  non  è  da  temersi)  almeno  di  libere.  Ma 
che  nuoce?  Pia  che  son  libere,  più  danno  ancora  a  conoscere  la  rara 
felicità  de'  tempi  in  cui  siamo.  Ora  sì  che  può  predicarsi  con  libertà, 
quando  i  biasimi  dati  al  vizio  non  sono  pia  soggetti  a  sinistre  interpe- 
trazioni  di  satire  irreverenti  :  piuttosto  si  valutano  per  encomi  di  chi  non 
altro  fa  che  promuovere  ogni  virtù.  E  vaglia  il  vero,  qual  cosa  negli 
Ecclesiastici  poteva  avere  oggimai  maggiore  apparenza  di  deforme  o  di 
disdicevole ,  cui  Vostra  Santità  non  abbia  tolto  incontanente  ogni  cre- 
dito con  le  sue  segnalate  Costituzioni?  Costituzioni  bramate  più  dalla 
Chiesa  perpetuamente ,  in  tanti  passati  secoli ,  che  sperate.  Se  non  che, 
più  che  con  ogni  Costituzione ,  glielo  viene  Ella  a  togliere  con  V esempio. 
Questo  sì  che  all'amore  disorbitante ,  panalo  dagli  Ecclesiastici  al  proprio 
sangue,  fa  guerra  aperta;  che  abbatte  l'' alterigia;  che  annichila  V am- 
bizione; che  fa  vedere  quanto  può  l'uomo  giungere  a  trionfare  dell'in- 
teresse! E  chi  non  resta  confuso,  quando  ora  scorge  da  Vostra  Santità 
messo  in  pratica  ciò  che  appena  pareva  un  tempo  possibile  a  divisare 
in  lontana  idea?  La  voce  pubblica  è,  che  i  nipoti  di  Vostra  Santità 
sono  i  poveri.  A  favor  di  essi  ciascuno  mira  al  presente  colar  quell'oro 
che  tante  volte  stagnò  dove  n'era  copia.  Che  se  un  tempo,  per  essere 
sovvenuti,  conveniva  a  quei  miserabili  metter  gemiti,  mandar  gridi,  an- 
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dare  in  guisa  dì  or/ani  ricercando  un  raccettatore  ;  ora  viene  loro  vie- 
tato Fistesso  chiedere,  pei  che  han  padre.    Quindi  quale  è  quel  pia  in- 
fimo della  plebe  f  che  non  si  possa  oggidì  gloriar  tra'  suoi  di  avere  da 
sé  medesimo  poste  in  mano  del  Romano  Pontefice  quelle  suppliche,    le 
quali  già  non  si  sarebbe  attentato  di  porgere  a'  suoi  ministri  con  tanto 
ci' animo?  L'umanità,  l'affabilità,  l'attenzione,  con  cui  nelle  udienze  pub- 
bliche Prostra  Santità  si  va  cambiando  in  tanti  uomini,  quanti  sono  quei 
che  le  sopravvengono  ai  piedi,   per  adattar  sé  medesima   tutta   a  tutti ^ 
se  più.  non  cava,  come  sul  principio,  le  lagrime  dagli  occhi  de'  riguar- 
danti,  è  perchè  questo  é  loro  al  fine  divenuto  spettacolo  poco  men  che 
quotidiano.    Chi  ottiene  ciò  che  addimanda,    le    rende  grazie^   chi  non 
l'ottiene,  non  ardisce  dolersi;  perocché  molto  giudicò  di  ottenere  in  ciò 
che  si  udì  negar  sì  benignamente.  Se  non  che  quei  che  hanno  da  lungi 
le  nuove  di  tante  udienze  pubbliche  che  Ella  dà  fuori  dell' usato ,  si  cre- 
deranno con  somma  facilità  che  delle  private  si  stimi  lecito  conseguen- 
temente esser  parca,  se  non  avara.  E  tuttavia  chi  mai  di  queste  mede- 
sime ne  die  tante  in  qualunque  dì.'*    Ben  si  può  dire  a  prostra  Santità 
senza  adulazione ,  che  Ella  di  sé  non  serbò  più  niente  a  sé  stessa ,  su- 
bito che  si  rimirò  data  in  dono  ad  un  mondo  intero.  A  questo  Ella  pensa 
di  tutte  l'ore,  a  questo  applica,  a  questo  attende.  Di  ciò  che  spetta  a 
Lei  sola,  non  altra,  cura  si  sa  ch'Ella  si  sia  tolta,    che   della    tomba, 
per  ansia  di  preservare ,    non  solo  sé,    ma  fino  le  sue  ceneri,    da  quel 
lusso  ch'Ella  odia  tanto ,  e  che  pure  in   tanti  de'  Grandi    suole  durare 
anche  pia  della  loro  vita.   Ma  chi  è  di  noi  che ,  al  mirar  quel  marmo 
funesto .j  non  mandi  al  Cielo  suppliche  perché  indugi  a  lasciarlo  aprire? 
Troppo  rileva  la  perfezion  di  quelle  opere  eh' Ella  ordì  per  tanto  bene- 
ficio de'  popoli  ancor  futuri.  Però  quei  voti,  che  erano  un  dì  sì  varj  nel 
cuor  de'  pii ,  quando  chi  di  essi  bramava  veder  fiorire  a'  giorni  suoi  l'o- 
nestà, chi  la  carità,  chi  la  clemenza,  chi  la  giustizia,  chi  la  ricogni- 
zione del  merito  ornai  negletto;  può  quasi  dirsi    che    tutti  già    si    ridu- 
cano ad  uno  solo:  che  il  Cielo  doni  a  Prostra  Beatitudine   vita  lunga. 
JVon  si  rimirano  dare  sotto  di  Lei  le  Prelature  agli  uomini,  ma  gli  uo- 
mini per  contrario  alle  Prelature:  non  è  l' adulazione  quella  che  le  im- 
petra,  non  sono  i  favori,  non  sono  ifumi,  non  sono  le  facoltà;  è  pu- 
ramente la  virtù. ,  comprovata  dal  grido  pubblico.    E  però  non    é    questo 
il  tempo  di  predicare  con  libertà  ciò  che  vada  fatto ,  quando  fassi  an- 
che più  di  ciò  che  si  predica?    Ilo  io  stesso  udito    dir  da   taluno,  che 
gli  parca  di  essere  vivalo  abbastanza,    poiché    era  giunto  finalmente  a 
vedere  con  gli  occhi  proprj  ciò  che  tante  volte  stimò  di  bramare  invano. 
Dia  fuvvi  chi  ripigliò,   che   questo  appunto  era  anzi  il  tempo  di  vivere 
più  che  mai.  Esempj  di  tanto  prò  non  poter  non  avere  seguaci  illustri. 


4i3 
Ma  o  \'ì  sia  chi  lì  seguiti,  o  non  ui  sia,  sicuramente  riuscirà  V uno  e 
l'  altro  alla  Santità  Mostra  di  gloria  pari,  mentre  o  saranno  le  sue  cose 
imitate  con  frutto  sommo ,  o  si  confesserà  che  furono  superiori  alla  imi- 
tazione. Ma  soverchio  è  più  stendersi  in  sensi  tali.  Quello  che  ho  io  qui 
preleso  direttamente,  non  è  stato  lodar  prostra  Santità,  perchè  abbastanza 
la  lodano  già  da  sé  le  sue  operazioni:  è  stato  solo  giustificar  me  me- 
desimo dalla  nota,  che  mi  si  potea  Jorse  dare,  di  parlar  libero ,  quasi 
che  di  tempo  veruno  sia  più  permesso  di  far  palese  qual  sia  nel  campo 
della  Chiesa  ogni  seme  spurio,  che  quando  più  si  dà  opera  ad  estirparlo. 
E  qui  con  profondissima  riverenza  bacio  alla  Santità  Vostra  quei  sacri 
piedi,  sotto  di  cui  pongo,  con  le  presenti  mie  prediche,  ancora  me, 
perchè  ne  disponga  come  di  uno  che  tanto  giustamente  si  riconosce 

Della  Santità  Vostra 


Il  dì  iO  di  maggio  1693. 


Uiniliss.  dwotiss,  e  obbligatiss.  servo 

Paolo  Segneri 


PREDICA    PRIMA 


NEL    venerdì    dopo    LA    DOMENICA    DI    PASSIONE 


Colleg'.riint  ergo  Pontijices  et  Pharisaei  concilium ,  ec.  3o.    il,  47. 


I.  Lia  natura  non  pruova  mai  sconcerti 
più  strani  che  quando,  chi  dovrebbe  stare 
sopra  di  luogo,  sia  necessitato  star  sotto. 
Un  alito  spiritoso,  chiuso  giù  nelle  viscere 
della  terra,  che  non  fa  però  di  fracassi  ad 
un  tale  oltraggio?  Quante  volte  ha  fatto 
crollare  i  monti  di  orrore,  in  tornare  all'al- 
to? quante  ha  rispinti  indietro  i  mari,  po- 
nendoli quasi  in  fuga,  non  che  in  rivolta? 
e  quante  ha  aperta  alle  città  intere  una  tom- 
ba non  aspettai;!,  dove  cadessero,  prima 
seppellite  che  estinte?  Ma  che?  Io  scorgo 
nel  concilio  d'oggi  un  disordine  troppo  più 
luttuoso.  L'interesse  che  quivi  (non  so  co- 
me) usurpatosi  il  primo  luogo,  sovrasta  a 
segno,  che  condanna  a  star  Dio  nell'ulti- 
mo. Povera  città!  disgraziato  popolo!  de- 
plorabile principato!  Quella  gran  sala,  dove 
poc'anzi  si  adunò  il  meglio  della  repub- 
blica ebrea,  mi  comparisce  come  una  ca- 
verna infernale,  dove  occultamente  si  me- 
diti, se  si  può,  lo  sconvolgimento  di  tutte  le 
cose  divine  insieme  ed  umane ,  mentre  alle 
umane  si  cerca  di  sottomettere  le  divine. 
E  nondimeno  voglio  io  far  sì,  ch'ella  ci 
serva  qui  di  scuola  utilissima,  donde  ap- 
prendiamo quale  sia  laverà  prudenza, spe- 
zialmente d'un  Ecclesiastico,  nel  governo 
sì  della  sua  persona,  sì  dell'altrui ,  che  è: 
pensare  prima  a  Dio,  quindi  a  sèj non  pri- 
ma a  sé,  quindi  a  Dio. 

IL  Non  fu  mai  su  la  terra,  né  vi  sarà  a- 
dunanza  più  detestabile  di  questa  sì  bene 
espressaci  nel  Vangelo.  Perché  incominciò 
dallo  smoderalo  amore  di  sé,  mirate  dov'el- 
la  giunse  !  Non  solo  giunse  fino  al  disprezzo 
àiY)'io,usqueadcontemptumDei(che(aVec- 
cesso  da  santo  Agostino  assegnato  ad  un  tale 
amore),  ma  fino  al  condannamento.  Che  se 
mi  chiedete  quale  fu  l'occasione  di  convo- 
carla, io  ve  la  dirò.  Fu  l'infinito  accresci- 
mento di  onore  venuto  a  Cristo  dal  più  stre- 
pitoso di  tutti  i  precedenti  miracoli  da  lui 


fatti ,  che  fu  il  risuscitamento  di  Lazzaro, 
non  pure  incadaverito,  ma  già  già  putrido. 
Quindi  è  che,  dove  l'altre  volte,  a  formare 
il  processo  contro  di  lui ,  chi  lo  accusava 
di  violatore  del  sabato,  chi  di  seduttore, 
chi  di  stregone  ,  questa  volta  niuno  de'  suol 
malevoli  ha  piìi  che  dire,  se  non  che  egli 
é  grande  operator  di  miracoli  indubitati. 
Ilic  homo  multa  sigila  facit  (  Jo.  11,  47)'  ^ 
tuttavia  questo  solo  sembra  a  dannarlo  un 
titolo  più  possente  di  tulli  quei  delitti  con- 
giunti insieme.  Sia  pur  Gesù  venerato  fra' 
popoli  quanto  vuole ,  sia  acclamato  ,  sia  ac- 
creditato; non  osservaste  come  ivi  parlisi 
nondimeno  di  lui?  Si  parla  come  di  uno, 
il  quale  neppure  si  meriti  di  essere  più  ri- 
cordato col  nome  proprio;  basta  che  s'in- 
titoli: Hic  homo.  Anzi,  quasi  che  fosse  an- 
cora meno  che  uomo,  si  slima  lecito  sen- 
tenziar che  si  uccida  come  una  bestia,  cioè 
non  per  altro  capo,  se  non  per  questo,  per- 
cìiè  cosi  torna  conto:  Expedif.  ut  morùitur 
(Ibid.5o)  :  non  diginim  est,  non  decens  est^ 
ma  so\expedit.\iìvo  è  che  lungo  sarebbe 
volere  qui  tutti  enumerare  ad  uno  ad  uno 
i  disordini  di  questa  scellerata  assemblea. 
Piacciavi  però  che,  lasciati  gli  altri  da  par- 
te, noi  ci  fermiamo  di  professione  in  due 
soli  che  potranno  più  esserci  di  profitto;  e 
tali  furono:  l'errore  da  lei  pigliato  nel  fine 
de'  suoi  trattati,  l'error  pigliato  ne'  mezzi. 
III.  Il  fine  che  ebbero  i  convocalori  di 
un  t;il  concilio  fu  doppio.  L'uno  fu  prov- 
vedere alla  loro  autorità  già  mancante  per 
l'animosa  predicazione  di  Cristo,  il  quale 
non  cessando  mai  di  tacciarli,  presente  il 
popolo,  or  di  arroganza,  or  di  ambizione, 
or  di  avarizia,  ora  di  doppiezze  esecrande, 
siccome  gli  aveva  già  fatti  calare  assai  dal- 
l'antica  riputazione  per  lo  passato,  cosi 
mollopiùfarebbegliin  avvenire,  cioèquan- 
doegli,  per  quelnuovo  miracolo,  tantopiù 
meritavasi  già  di  fede.  L'altro  fu  stabilire 
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quel  poco  avanzo  di  podestà  temporale  che 
loro  era  rimasto  sotto  l'imperio  romano. 
Perciocché  mirando  essi,  quanto  la  molti- 
tudine dietro  Cristo  inondasse  ogni  giorno 
pili,  entrarono  in  sospetto  grave  che  Ro- 
ma, ingelosita  di  tanto  seguilo,  quasi  or- 
dinato a  fare  in  Gerosolima  nuovo  re  di- 
stinto da  Cesare,  prendesse  quindi  occa- 
sione di  volerne  tutto  il  governo  soggetto 
a  sé,  fino  a  forza  d'arme.  Però,  quasi  che 
nulla  fino  allora  essi  avessero  adoperato 
contro  di  Cristo,  si  accusavano  l'uno  l'al- 
tro fra  loro  di  negligenza,  e  si  stimolavano 
a  fare  omai  da  dovere.  Quidjacimus?  (Jo. 
11,47)  Qi*3si  dicessero:  che  stupidezza  è 
la  nostra  in  sì  grave  rischio?  che  timidità? 
che  torpore?  Uu  uomo  solo,  hic  homo ^  ci 
ha  tener  quanti  siamo  in  sollecitudine? 

IV.  Or  eccovi  la  maggiore  di  tutte  le  im- 
prudenze possibili:  errar  nel  fine,  cioè  in 
quello  da  cui  si  regola  11  tutto.  Sicut  finis 
est potissimus  in  wwquoque ,  dice  l'Ange- 
lico, ita  defectus  ,  qui  est  circa  finem  ^  est 
pessimus  (s.  Th.  22,  q.47,  art.  lad  3).  Con- 
vocare il  concilio  nella  prefata  occasione 
era  cosa  giustissima;  ma  a  qual  fiue?Afiine 
che  i  sacerdoti  considerassero  se  quei  mi- 
racoli, che  tuttodì  si  vedevano  far  da  Cri- 
sto, fossero  omai  que'  contrassegni  veraci, 
per  cui  tanti  secoli  innanzi  era  sialo  da'lor 
profeti  delineato  il  fuluro  liberatore;  e  se 
eran  tali,  come  già  parean  essere,  tulli 
dovessero  andare  incontro  a  Gesù,  come 
al  sospiralo  Messia:  ove  no,  se  ne  dovesse 
anche  togliere  maggior  prova.  Ma  ohimè! 
che  in  primo  luogo  fu  posto  l'amor  di  sé, 
amor  sui;  e  però  non  è  maraviglia,  se  poi 
si  desse  in  disordini  tanto  orrendi. 

V.  Signori  miei,  questo  è  il  primo  inse- 
gnamento che  dobbiamo  apprendere  dalla 
odierna  Sala  Giudaica,  falla  a  noi  scuola 
di  prudenza  infallibile  ne'  suoi  falli.  Dob- 
biamo apprendere  di  dare  a  Dio  il  primo 
luogo  in  tutte  le  deliberazioni  sì  pubbliche, 
sì  private,  che  mai  si  facciano,  il  primo 
in  lutti  i  disegni;  altrimenti,  miseri  noi! 
Ciò  che  i  pittori  su  le  loro  tele  disegnano 
in  primo  luogo,  che  è?  non  é  sempre  il  ca- 
po? Dal  capo  prendono  le  misure  di  tutto 
il  resto,  dal  capo  il  prospetto,  dal  capo  le 
proporzioni;  altrimenti  qual  dubbio,  che 
la  figura  non  verrebbe  mai  di  uomo  giusto. 


ma  di  storpialo?  Io  so  che,  dove  ragiono, 
non  viene  ammessa  quella  politica  falsa, 
per  cui  taluno  si  crede  di  essere  già  buo- 
no abbastanza,  quando  egli  sa  ricoprire  la 
iniquità,   contento    dell'apparenza,  quasi 
che  la  virtù  fosse  come  il  cigno  che  non 
ha  altro  di  candido,  che  le  piume.  Contut- 
tociò  non  può  avvenire  anche  qui  che,  in 
que'  medesimi  affari  che  sono  i  massimi, 
si  simuli  ben  talora,  con  proteste  sollecite 
e  speciose,  di  avere  un'intenzione  rettissi- 
ma innanzi  Dio,  ma  che  nel  resto  il  primo 
sguardo  che  vien  dal  fondo  del  cuore  sia 
indirizzato  all'interesse  proprio,  non  al  di- 
vino? Sì,  dico,  sì,  che  può  qui  ancora  av- 
venire. E  s'egli  avvenga,  ahi  che   disordi- 
ne sommo!  E  questo  un  fallo  di  conseguen- 
ze troppo  considerabili,  perchè  è  l'allir  nel- 
la mira.   Generation  quae  non   direxit  cor 
suuni  (Ps.  77,  8).  E  a  che  non  direxit?  A 
quel  bersaglio  altissimo  che  ella  dovea  sem- 
pre avere  dinanzi  agli  occhi:  alla  maggior 
gloria  di  Dio:  che  però  segue,  et  non  est 
creditus  cum  Deo  spiritus  ejus  (Ibid.),  cioè 
non  estfirmus  in  Deo^  o  non  est  fidelis  ad 
Deum^  che  son  le  chiose  autorevoli  di    un 
tal  passo.  Tale  (chi  non  lo  sa?),  tale  é  la 
dignità  dell'ultimo  fine   che,  quanto  v'è, 
riferiscasi  tutto  a  lui;  sicché  egli  solo  sia 
quello  a  cui  da  qualunque  banda  tulle  le 
creature  vadano  a  terminar  quasi  tante  li- 
nee che,  se  son  rette,  non    divertono  un 
punto  dall'ire  al  centro.  Che  é  però  pen- 
sare a  sé  più  che  a  Dio,  se  non  che  toglie- 
re a  Dio  la  corona  di  capo  per  porla  a  sé? 
Questo  é  contendergli  la  più  bella  gloria 
che  egli  abbia,  che  è  l'essere  lui  quel  fine 
per  cui  siarn  fatti.  Questo  è  un  trattar  Dio 
da  uomo,  e  l'uomo  da  Dio.  Questo  è  un 
dire  a  sé  quel  medesimo  che  dicea  quell'am- 
biziosissimo Re  di  Tiro,  a  cui  fu  rinfaccia- 
to per  sommo  de' rimproveri  da  Ezechiele 
(28,2):  dixisti:  Deus  ego  sum:  cum  sis  ho- 
mo,  et  non  Deus:  se  non  che  ciò  da  lui  si 
diceva  con  atto  espresso,  da  noi  con  equi- 
valente. E  se  però  un  operare  sì  bruito  dis- 
dice tanto  a  qualsisia  Cristiano,  solo  per- 
ché egli  ha  il  titolo  di  fedele  al  suo  Dio ,  e 
di  poi  non  é;  quanto  più  dunque  dovrà  e- 
gli  disdire  ad  un  Ecclesiastico?  Il  nostro 
principalissimo  distintivo  tale  ha  da  esse- 
re :  cercare  Dio  in  primo  luogo.  linee  est 
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generatio  quaerentinm  Dominum;  non  opcs^ 
non  officia^  non  digit  Unte  Sj,  ma  Donùniim. 
E  perchè?  Perchè  chi  conosce  Dio  più  de- 
gli altri,  anzi  chi  professa  di  farlo  ancora 
conoscere  a  tulli  quei  che  non  lo  conosco- 
no, è  più  degli  altri  tenuto  parimente  a 
trattarlo  da  quel  ch'egli  é.  Ma  ciò  vuol  di- 
re trattare  Dio  veramente  da  quel  ch'egli 
è,  preferirlo  a  tutto.  Quicqiiid  enim  (cosi 
insegna  sant'Agostino),  qincqiiid  in  dilectio- 
nis  lance  praeponderat.  Deus  est. 

VI.  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  monte 
Sinai  la  fellonia  prodigiosa  che  attualmen- 
te gli  stava  usando  alle  falde  il  popolo  e- 
breo  sonando,  saltando  ed  incensando  con 
festa  propriamente  fanatica  il  vitel  d'oro, 
montò  in  furore  sì  allo,  che  deliberò  di 
spiantare  allora  allora  quanti  erano  in  uno 
stante.  Però  dice  a  Mose:  non  mi  trattene- 
re; lascia  pure  che  io  operi  a  modo  mio. 
Dimille  me_,  ut  irascnlur  furor  meiis  cantra 
eos  (Exod.  02,  IO),  e  di  te  non  pigliar  sol- 
lecitudine. Ti  prospererò,  ti  promoverò, 
ti  darò  altra  gente,  che  non  è  questa  ribal- 
da, a  cui  dominare,  faciam  te  in  gentem 
magnani  (Ibid).  All'udir  ciò,  che  avrebbe 
subito  consigliato  a  Mosè  talun  di  coloro 
che,  su  la  loro  lance  superba,  si  arrogano 
di  sapere  con  due  semplici  <I'ta  librare  un 
mondo.'*  Sicuramente  gli  avrebbe  detto, 
che  non  era  quello  partilo  da  ricusare  con 
tanta  facilità,  mentre  da  una  parte  il  furo- 
re divino  era  più  che  giusto,  e  dall'altra 
parte,  che  avrebbe  egli  perduto  in  lasciar- 
lo correre?  Non  solo  non  vi  perdea,  ma 
vi  guadagnava,  e  quel  che  è  più,  tutto  a 
coscienza  anche  salva.  Ma  non  così  l'inte- 
se al  certo  Mosè.  Egli  che,  fino  da  giova- 
ne, si  era  avvezzo  a  stimare  Dio  più  che 
sé,  corse  tosto  con  l'animo  a  divisare  ciò 
che  potesse  risultare  a  Dio  di  discapito  da 
untai  fatto;  e  quasi  che  ritrovatolo  :  ah  no, 
Signore,  gli  disse,  non  fate,  non  fate:  pe- 
rocché gli  Egiziani  diranno  subito  che  voi, 
non  potendo  più  mantenere  l'impegno 
tolto  d' introdur  tanto  popolo  nella  terra 
di  promissione,  avete  abbandonata  l'im- 
presa a  mezzo,  uccidendolo  tutto,  con  a- 
stuzia  finissima,  in  un  deserto,  affinchè 
niuno  di  tanti  vi  possa  mai  rimproverar 
d'impotenza  o  d'infedeltà.  Ne^  quaeso,  di- 
cant  yEgyptii:  callide  eduxii  eos,,  ut  intcrfi- 
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cerct  in  rnontihuSj  et  deleret  e  ten^a  (Ib.  37, 
l'i).  Che  ragione  si  fievole  avesse  forza  di 
placare  il  cuore  divino,  è  cosa  di  sfupor 
grande;  ma  al  fine  è  noto  da  quanto  poco 
egli  inducasi  a  usar  pietà.  Non  è  cosa  però 
di  stupor  maggiore,  che  ragione  sì  fievole 
avesse  forza  di  trattenere  Mosè  dall' accet- 
tare con  sommessione  i  parliti  più  vantag- 
giosi che  Dio  offerivagli,  solo  che  lo  lascias- 
se operare  con  libertà.  Faciam  te  in  gen- 
tem magnani;  o,  come  altrove  gli  disse  in 
caso  simde,  faciam  te principem  super gen- 
lem  fortiorenij  qiiani  haec  est  (j\um.  1  4, 12). 
Che  preme  a  Dio  ciò  che  dicano  gli  Egi- 
ziani de'  fatti  suoi?  Il  meglio  di  loro  è  se- 
polto nell'Eritreo;  quello  che  sopravanza, 
ha  tanto  da  piangere  su  le  sciagure  dime- 
stiche, che  poco  potrà  ridere  su  l'esterne. 
Poi  dicano  pure  i  miseri  ciò  che  vogliano: 
che  rileva?  Perchè  altri  sinistramente  non 
mormori,  dovrà  lasciare  veruno  dunque  di 
fare  r  ufficio  suo?  Però  un  giudice  dovrà 
lasciare  di  disperdere  i  rei?  però  un  gran- 
de dovrà  lasciare  di  disertare  i  ribelli?  So- 
no questi  scandali  intitolati  passivi,  acuì 
chi  dà  mente,  non  opererà  mai  da  libero, 
ma  da  servo.  Tutto  bene.  Ma  Mosè  non  sa 
discorrere  in  questa  forma.  Sa  egli  quanto 
quel  l'urore  divino  sia  ragionevole:  vede 
quanto  egli  può  guadagnare  per  sé,  dove 
non  si  opponga  a  impedirlo:  scorge  quan- 
to egli,  opponendosi ,  può  piuttosto  teme- 
re di  discapitare.  Contutlociò,  perchè  in 
tal  fatto  egli  considera  un'ombra  di  pregiu- 
dizio divino  che,  se  non  v'è,  certo  alme- 
no è,  parere  a  lui  verisimile  che  vi  sia: 
quell'ombra  sola  è  sufficiente  a  far  si  ch'e- 
gli, non  curante  di  ciò  che  mai  spetti  a  sé, 
non  di  sogli,  non  di  scettri,  non  di  quan- 
to sia  lecito  ambir  di  grande,  formi  di  lut- 
to sé  quasi  un  argine  alla  gran  piena  che 
trabocca  dal  petto  di  un  Dio  sdegnato;  e 
ciò  con  tanta  efficacia,  che  non  solo  rinun- 
zia il  nuovo  principato  che  gli  è  proferlo, 
ma  ancor  l'antico:  se  Dio  non  muti  senten- 
za. Aut  dimitte  eis  hanc  noxani;  aut  si  non 
faciSj  dele  me  de  libro  tuo  queni  scripsisti 
(  Exod.  32,  3i  et  02  ).  Questo  sì  che  è  cuo- 
re magnanimo,  il  quale  fa  trattare  il  Signo- 
re da  quel  ch'egli  è!  Che  tanto  jiensare  a 
sé,  come  se  l'uomo  a  sé  fosse  il  fine  di  sé 
medesimo?    Universa  propter  semetipsuni 
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operata.'; est  Donnmts,  grida  II  Savio  (Prov. 
16,  4)-  ^''^  cercar  sé?  che  curare  di  sé? 
Bisogna  pensare  a  Dìo.  Cui portio  Deus  est^ 
dice  santo  Ambrogio  (De  fuga  saeculi,  e. 
1);  nihil  debet  curare ^  nisi  Deuni^  nihil  j  ni- 
hil.M  cospetto  di  si  gran  Sole,  come  è  pos- 
sibile che  ci  restino  occhi  a  scorgere  altro 
d'osni  intorno,  che  lui?  Forza  è  che,  abba- 
gliali  da  tanta  luce,  non  sappiamo  piìi  di- 
scernere e  divedere  niente  di  ciò  che  ci 
oflerisca  la  terra.  ^.sy;ex/,  diremo  allora  con 
Gerenu'a  (4,  25),  aspexi  ferram^  et  ecce 
vacua  crafj  et  nihiìi.  Non  solo  allora  la  ter- 
ra ci  parrà  sordida,  come  a  quel  Santo  pa- 
rca, quando  egli  scendea  giù  dal  mirar  le 
stelle;  ma  ci  parrà  vana,  vuota,  o  piulto- 
sto  piena  sì,  nia  di  un  puro  niente.  Quid 
mi  hi  est  in  cacio?  et  a  te  quid  i'ohii  super 
tcrram?  (Ps.  712,  25) 

VII.  Se  non  che  la  perversila  di  questi 
sacerdoti  giudei  non  si  fermò  nell' error 
solo  del  fine,  che  fu  pensare  ali'inleresse 
proprio,  non  al  divino;  passò  all'errore  si- 
milmente de'  mezzi.  Ond'è  dovere;  che  a 
questo  ancor  diamo  un  guardo,  non  po- 
tendo essere  giammai  retti  quei  mezzi,  i 
qualis'intraprendono  a  uu  fine  reo.  Il  mez- 
zo stabilitosi  di  pigliare  a  quel  doppio  fine, 
che  da  principio  io  vi  dissi,  fu  di  comun 
parere  dar  morte  a  Cristo,  non  in  qualun- 
que modo  (perchè  ciò  non  pareva  appieno 
bastevole),  ma  nel  più  ignominioso  che  si 
potesse,  quale  dipoi  fu  la  croce.  .Uoi-tc  tur- 
pissima coudemnemus  cuìii  (Sap.  2,20). 
Con  ciò  sendirava  agli  astuti  far  doppio 
colpo,  i'uuo  più  bello  dell'altro.  Ucciden- 
do Gesù  di  par(;r  comune,  si  leverebbe 
l'occasione  ai  Piomani  di  novità  derivanti 
da  gelosia ,  ed  essi  conseguentemente  ver- 
rebbouo  a  mantenersi  in  quella  podestà  di 
comando,  che  per  altro  miravano  vacilla- 
re, vivente  lui.  È  uccidendolo  di  morte  non 
solo  pubblica,  ma  obbrobriosa,  gli  si  to- 
glierebbe incontanente  ogni  seguito  ed  o- 
gni  slima;  e  per  conseguente  verrebbono 
essi  a  risalire  in  quel  grado  di  autorità, 
d'imd'egli,  con  le  sue  prediche,  gli  avea 
finiti  oramai  di  precipitare.  Orsù,  non  di- 
reste voi  che  gli  scaltri,  questa  volta,  l'a- 
vessero indovinala?  Ma  oh  fallaci  discor- 
si della  prudenza  malvagia  condannata  a 
cadere  in  quella  fossa  medesima  che   sca- 


vò per  .sepolcro  altrui!  Incidit  in  fave  ara 
quam  fedi  (Ps.  7,  16).  Col  procurare  a 
Gesù  la  morie  di  croce,  fu  prima  così  da 
lungi  elle  gli  logliessero  questi  sciocchi  il 
suo  seguilo  e  la  sua  stima,  che  clie  l'au- 
meutarono  senza  fine;  mentre  molti  più  fu- 
rono que'  Giudei  che  crederono  in  Cristo 
dappoi  ch'egli  morì  crocifisso,  di  qtu'i  che 
gli  credesseio,  quando  vivo  operava  mi- 
racoli ad  ogni  passo.  E  che  avea  detto  tan- 
ti secoli  avanti  Isaia  di  lui.''  Non  avea  det- 
to: si  pnsuerit  prò  peccato  animam  suani^ 
i-idcbil  seinen  lo/igaei'um?  videbit ^  et  satu- 
/•abitui-?  (  Is.  55,10  et  1 1)  Che  dunque  dire 
al  presente:  se  non  si  ammazza,  tutti  ver- 
ranno a  credere  tosto  in  lui?  Si  dimittimus 
eum  sicj  omnes  credcnt  in  eum  (  Jo.  1 1,  4^)' 
Falso,  falso.  Tutti  verranno  a  credere,  se 
si  ammazzi:  omnes  credent  in  eum,  si  non 
dimittimus.  Cosi  dovevano  discorrere  gl'i- 
gnoranti ;  perchè  la  maggior  gloria  promes- 
sa a  Cristo,  non  era  altrimenti  in  premio 
della  sua  vita,  benché  santissima;  era  in 
])remio  di  quella  morte  die  egli  fosse  giun- 
to a  ricevere  in  su  la  croce.  Et  ego  si  exal- 
taius  fuero  a  terra ^  onviia  traham  ad  me  ip- 
sani  (  Jo.  12,  52).  Se  però  gli  volevano  sce- 
mar gloria,  lo  preservassero  con  ansietà 
dalla  croce,  i»n  vel  dannassero. 

VIU.  Parimente  fu  tanto  falso  che  la 
morie  del  Redentore  chiudesse  l'adito  al- 
le legioni  romane,  ciie  anzi  essa  fu  che  le 
chiamò  sì  da  lungi  in  Gerusalemme,  e  che 
le  introdusse  non  solo  nella  città,  ma  nel 
santuario,  come  ancor  Daniele  avea  detto, 
tanti  secoli  prima j  dover  seguire,  e  pur 
essi  non  vi  badavano.  Occidetur  Christiis^ 
ecco  espresse  le  sue  parole,  el  civitatem  et 
sanctuarium  dissipabit  pnpulus  eum.  duce 
venturo.,  et  finis  ejus  vastitas,  et  post  fmem 
belli  statata  desolatio  (Dan.  p,  26).  Ciò 
che  fu  poi  tanto  chiaro,  che  Tito  stesso, 
eletto  ad  amministrar  giustizia  si  fiera, 
quando  mirò  quei  cadaveridicui  tutte  era- 
no colme  intorno  intorno  le  fosse  della  cit- 
tà, protestò,  con  lagrime  agli  occhi,  che 
non  era  egli  l'autore  di  quella  strage, n'era 
solo  1'  esecutore.  E,  terminata  la  guerra, 
ricusò  la  corona  di  vincitore,  ben  tosto  of- 
fertagli da  tutte  le  provincie  circonvicine, 
con  dichiararsi  (come  lasciò  scritto  Filo- 
strato  Uib.  (il)  che  tal  corona  non  si  do- 
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vcva  a  lui,  sì  flovnva  a  Dio:  lUc  i-ero  tali 
honore  ìndignum  se  esse  resporidit;  non  enim 
se  talium  operum  aitclorem,  sed  DcOj  ira- 
cundiam  contra  Judacos  dcmonstranti_,ma- 
nus  suas  praebuisse.  Quindi  ove  fu  quel- 
r  avanzo  di  podestà  che  i  sacerdoti  giu- 
dei tenevano  giàsion-o,  ammazzato  Cristo? 
Anzi  essi  furono  i  più  ricercati  di  tutti  in 
quel  vasto  eccidio:  poiché  racconta  Gio- 
seffoche,  andati  essi,  come  codardi,  a  na- 
scondersi per  paura  ne'  luoghi  più  sotter- 
ranei, quindi  erano  da' soldati  cavati  a  for- 
za :  de  locis  et  speluncis  et  sepulcfiris  c.r- 
trahebant  principes^  et  potentes,  et  saccr- 
dotes ,  qui  se  in  eis  meta  rnoì'ti^  ahdide- 
rnnt.  Nel  quale  atto  san  Girolamo  vuole 
che  Dio  adempisse  ad  ìiteram  quelle  pa- 
role che  avea  dette  per  Sofoni'a  (i,  12): 
in  tempore  ilio  scrutabor  Jei-usalcm  in  lu- 
cernis:  perchè  in  tal  atto  andavano  i  solda- 
ti alla  caccia  di  que'  magnati,  con  le  lu- 
cerne alla  mano;  tanto  godevano  di  saper- 
li trovar  ne' fondi  più  bui,  quasi  vili  talpe. 
Che  stare  a  dir  però  nel  consiglio  di  que- 
sto dì,  che  se  i  Giudei  credessero  tutti  in 
Cristo,  sarebbono  venuti  i  Romani  ad  ester- 
minarli; sarebbono  rimasti,  se  non  credes- 
sero? Tutto  il  contrario:  perchè  i  Romani 
non  vennero  per  quei  che  avevano  credu- 
lo in  Cristo,  vennero  per  quei  che  non  gli 
avevano  creduto  ;  e  si  prova  chiaro:  atte- 
soché prima  dell'arrivo  di  Tito  lutti  i  cre- 
denti ch'erano  inGerosolima,  fatti  avvisa- 
ti dallo  Spirito  Santo,  ne  uscirono  fuora 
in  tempo  a  ricoverarsi  nella  città  di  Fella, 
sottoposta  al  regno  di  Agrippa,  e  i  soli  non 
credenti  restarono  dentro,  vittime  al  ferro 
ostile.  Tanto  ingannata  va  la  prudenza  mal- 
vagia ne' suoi  consigli!  Mercecchè  non  cu- 
rando ella  Dio  per  pensare  a  sé,  non  può 
non  essere  abbandonata  da  Dio.  E  abban- 
donata da  Dio,  che  può  ella  far  da  sé  sola, 
che  può,  che  può  ?  Può  fare  altro  che  scioc- 
cherie !  Sapientia  hiijiis  mundi  stuliitia  est 
apud  Deum  !  grida  I'  Apostolo  (  i  ad  Cor. 
3,  9).  E  perchè  stuìlitia?  Perchè  fa  tutto  a 
rovescio  da  ciò  che  intende.  Stolto  è  co- 
lui che  vuole  il  podere  fertile,  e  per  averlo 
tale  lo  fonda  sopra  de'  sassi.  Stolto  è  colui 
che  vuole  il  palazzo  fermo,  e  per  averlo  ta- 
le lo  fabbrica  su  la  sabbia.  Cosi  fa  la  pru- 
denza iniqua.  Vuole  arrivare  al  suo  fine , 


T)I  rAssio\F.  4 '9 

che  non  è  Dio,  ma  bensì  l' interesse  pro- 
prio, e  sceglie  frattanto  mezzi  che  non  pu- 
re a  ciò  sono  inutili,  sono  inetti,  ma  ancor 
nocivi.  Siultij  ea  quae  sibi sunt  noria,  cn- 
pient;  cosilo  asserì  Salomone  ne*  suoi  Pro- 
vcrbj  (  1 ,  22  ).  E  posto  ciò,  vorrei  chiama- 
re in  questo  dì  dagli  abissi ,  se  fosse  leci- 
to, tutto  quel  consiglio  giudaico,  che  fa- 
cea  sì  dell'avveduto  ,  e  dire  ad  esso  col 
bello  insulto  dell'  apostolo  Pro'o:  uhi  sa- 
piens? uhi  Scriba?  ubi  conquisitor  hujus 
sneculi?  A' orine  stuìtam  fecit  Deus  sapien- 
tinm  hujus  mundi  ?  (  i  ad  Cor.  i ,  20  ) 

IX.  Ma  lasciamo  andar  questi  miseri, 
non  più  atti  ad  approfittarsi  .  per  voltare 
utilmente  il  discorso  a  noi.  Farei  troppo 
torto  a  quei  personaggi  savissimi,  che  qui 
scorgo,  se  in  veruno  di  loro  io  presuppo- 
nessi qualche  manifesto  disordine  ne'lor 
fini,  e  conseguentemente  ne'  lor  mezzi. 
Tuttavia  può  succedere  che  talora  vi  sia, 
ma  non  si  conosca  :  mercecchè  il  disordine 
non  consisterà  in  peccati  sì  chiari  _,  quali 
sono  i  peccati  di  commissione  palesi  a  tut- 
ti; ma  in  peccati  poco  men  che  insensibili 
e  inavvertiti, quali  sono  quei  che  si  dicono 
di  ommissione.  Queste  sono  quelle  serpi 
che  mordono  senza  sibilo:  flebiti  si  nwr- 
deat  serpcns  in  siicntio  (Ecc.  io,  1 1  ).  E 
però  si  hanno  tanto  più  da  temere, quanto 
sono  più  facili  a  darci  morte.  Parliamo  con 
libertà.  Non  può  avvenire  anche  qui  che 
taluno  si  resti  di  dire  a  viso  aperto  la  ve- 
rità nelle  congregazioni  ,  nelle  consulte  _, 
nelle  deliberazioni  talora  di  sommo  pe- 
so, per  non  si  pregiudicar  nei  disegni 
eh'  egli  considera  non  condotti  anche  a  fi- 
ne su  la  sua  tela,  ma  piuttosto  orditi  con 
qualche  felicità,  che  perfezionati.''  Non  può 
avvenire  che  taluno  tralasci  di  sostenere 
ancor  egli  la  dignilà  della  Santa  Sede,  le 
preminenze  ,  i  proventi ,  le  immunità,  per 
non  tirare  sopra  di  sé  qualche  turbine  dal 
suo  principe  temporale,  ove  si  risappia? 
Non  può  avvenire  che  i  beneficj  ecclesia- 
stici vengano  da  taluno  distribuiti,  non  a 
chi  merita  più,  ma  a  chi  più  corteggia, 
ma  a  chi  più  deferisce,  ma  a  chi  più 
dipende  ,  ma  a  chi  fa  sperare  più  fede- 
le la  mano  al  girar  dell'  urna?  Non  può 
avvenire  che  le  rendite  ahneno  di  si- 
mili beneficj  sleno  da  tal  altro  appropria- 
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te  più  senza  paragone  a  sollevare  la  casa, 
o,  se  la  casa  sia  già  su  quanto  basti,  a  fian- 
cheggiarla ,  a  fortificarla,  che  ad  onorare 
con  esse  Dio  ne'  suoi  poveri  derelitti  ? 
Queste  ed  altre  mancanze  simili,  perchè 
pajono,  dirò  cosi,  delicate,  oh  quanto  fa- 
cilmente s' inoltrano  in  ogni  seno!  Eppur 
che  sono  esse?  Sono  altro  che  tante  serpi 
velenosissime,  mentre  sono  mezzi  appli- 
cati a  mettere  in  sicuro  più  sé  che  Dio? 
Ah  no,  signori,  che  non  saranno  giammai 
mezzi  opportuni,  specialmente  ad  un  Ec- 
clesiastico. Saianno  mezzi  quanto  ingiu- 
riosi a  quell'onore  divino  ch'egli  più  degli 
altri  è  tenuto  di  sostenere,  altrettanto  im- 
proprj;  non  sapendo  io  capire  come  possa 
accadere  che  Dio  li  prosperi.  Che  li  pro- 
speri ?  Abòitj  Absitj  ohimè  come  egli  a 
speranze  sì  indebite  si  risente!  Absit  hoc 
a  me:  sed  quicunique  glorificaverit  me,,  glo- 
rificabo  eum  j  qui  autem  contemmmt  me , 
erwit  ignobiìes  (i  Reg.  "2,50).  Tanto  egli 
disse  ad  Eli  suo  sacerdote, perchè  Eliavea 
anteposto  l'onor  de' figliuoli  all' onor  di 
lui  :  Magis  honoraslifilios  tuoSj  quam  me. 
(Ib.  2,  2y).  Né  so  vedere  come  egli  dunque 
altrettanto  non  debba  in  più  casi  simili  dire 
a  noi.  Qual  è  la  prima  massima  nelle  Corti? 
Non  si  troverà  qui  pur  uno,  né  fra  la  fa- 
miglia alta,  né  tra  la  bassa,  che  non  la  sap- 
pia. E  lo  stare  ben  col  padrone.  E  se  que- 
sta massima  vale  al  pari  con  tutti  i  padro- 
ni umani,  cornee  possibile  che  in  uno  solo 
fallisca,  qual  è  il  divino?  Anzi  in  lui  filli- 
rà  meno  che  negli  altri.  Son  troppo  indu- 
bitate le  sue  proteste.  Vae  eiSj  quoniam 
recesserunt  a  me^  così  egli  torna  a  ripetere 
per  Osea  (y,  i3):  vastabuntur ^  saranno 
distrutti,  saranno  desolati,  saranno  ridotti 
al  niente,  e  perché.''  quia  prnevaricati  sunt 
in  me,  perché  i  ribaldi  mi  hanno  rivoltate 
le  spalle.  Che  però  spaventato  ad  un  tal 
linguaggio,  non  potè  sani' Agostino  non  di- 
re a  Dio:  l'rtc  animne  audaci ^  qitne  spera- 
vit,  si  a  te  recessissct,  se  aìiquid  melius  ha- 
bituram.  ! 

X.  Io  so  che  Dio,  per  non  levare  alla  Fe- 
de quanto  ha  di  merito,  non  suole  subito 
a  questi  presuntuosi  mostrar  che  v'è.  La- 
scia da  loro  tirare  innanzi  le  trame  ordi- 
te da  ogni  altro  spirito,  che  dal  suo.  Ta- 
ce, tollera,  finge  di  non  vedere.  Ma  che? 
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Se  spesso  egli  tarda  per  li  suoi  giusti  giu- 
dizi,  sempre  anche  arriva.  Che  però  tanto 
bene  sta  scritto  in  Giobbe  (i2,  17),  che 
adducit  consiliarios  in  stultum  finem:  non 
dice  in  stultum  principium  ^  ma  in  stultum. 
fmem,  essendo  gloria  maggiore  far  si,  che 
Amano  sia  sospeso  su  quel  patibolo  ch'e- 
gli ha  finito  già  d' innalzare  per  Aiardocheo, 
che  non  sarebbe  sfata  impedire  dal  primo 
dì  che  non  lo  innalzasse.  Tengansi  dunque 
tutto  per  sé  il  loro  expedit  maledetto  que- 
sti odierni  sconsigliatissimi  consiglieri:  non 
lo  curiamo:  In  consilium  eorum  non  veniat 
anima  mea  (Gen.  49,  6).  Nou  curiamo  il 
fine  interessato  de' loro  trattati,  e  mollo  me- 
no curiamo  i  mezzi  di  giungervi  sì  perver- 
si. Il  nostro  fine  ha  da  essere  solo  Dio:  ^ar* 
mea  Deus  in  aeternum  (  Ps.  72  ,  26  )  :  e  i  no- 
stri mezzi  hanno  ad  essere  soli  quelli  che 
ci  conducono  ad  un  sì  nobile  fine.  Che  ci 
può  Iddio  richiedere  mai  di  meno,  che  a- 
vere  il  primo  luogo  nel  nostro  cuore?  Se 
l'oro  non  ci  chiede  mai  troppo,  quando  e- 
gli  chiede  di  pesare  sopra  le  nostre  bilan- 
ce più  d'ogni  paglia;  come  ci  chiederà  trop- 
po Dio,  quando  egli  chiede  di  pesarvi  più 
parimente  di  tutto  quello  che  non  è  lui?  E 
quando  noi,  non  curanti  di  noi  medesimi, 
pensiamo  solo  a  Dio  come  si  conviene;  che 
temere  che  egli  a  suo  tempo  non  pensi  a 
noi;  Ma  si  noti  bene:  a  suo  tempo. 

SECONDA  PARTE 

XI.  Par  cosa  di  maraviglia  che  i  sacer- 
doti del  popolo  eletto,  cioè  gli  eredi  di  que- 
gli i  quali  furono  intitolati  i  Veggenti,  per- 
venissero a  tanto  di  cecità  che  collocasse- 
ro la  loro  somma  ventura  in  uccidere  un 
uomo,  qual  era  Cristo.  Expedit  ut  mona- 
tur.  E  perchè  di  ogni  effetto  strano  non  può 
chi  è  saggio  non  amar  di  conoscere  la  ca- 
gione, non  mi  par  giusto  che  da  noi  ciò  si 
trapassi  senza  avvertenza.  Tre  lumi,  per 
sua  pietà,  ha  voluto  darci  il  Signore  fra 
quelle  tenebre  in  cui,  come  disse  Giobbe 
(37,  19),  la  nostra  spoglia  mortale  ci  tiene 
involti:  nos  quippe involviniur  tenebris.  L'u- 
no innato,  l'altro  infuso,  l'altro  ispirato. 
L'innato  è  quello  della  ragione,  comune 
agli  uomini  tutti  :  super  quem  non  surget  lu- 
men illius?  (  Ib.  25  , 3)  L'infuso  è  quel  del- 
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la  Fede,  proprio  de'  Cristiani:  vocM'it  vos 
in  adinirahile  lumen  situm  (i  Pel.  2, 9).  L'in- 
spirato è  quello  che  Dio  suole  aggiungere 
con  ispirazioni  speciali  ai  due  precedenti, 
quando  egli  venga  nell'orazione  invocato 
con  umiltà:  inspiraiio  Omnipotentis  dal  in- 
teUigentiam  (Job  3'2,  8).  Óra  i  Sacerdoti 
Giudei  a  tutti  e  tre  questi  lumi  si  ribella- 
rono in  una  volta,  e  però  non  è  da  stupire 
se  restassero  in  tenebre  si  profonde. 

XII.  E  prima  si  ribellarono  al  lume  della 
ragione,  la  quale,  ove  in  essi  non  fosse  stata 
sopraffatta  interamente  dall'alterigia,  dal- 
l'astio, e  da  altre  passioni  insane,  gli  a- 
vrebbe  subito  persuasi  a  chiamare  fin  da' 
paesi  lontanissimi  un  uomo,  qual  era  Cri- 
sto, e  non  ad  esterminarlo.  Che  temer  de' 
Romani,  presente  lui?  Ponessero  lui  solo 
alle  prime  file,  e  non  dubitassero.  Avrebbe 
egli  solo  rivolte  ben  tutte  in  fuga  le  legioni 
di  Roma,  spaventate  al  suo  nobil  volto,  piìi 
che  alle  braccia  di  un  Sansone  le  squadre 
de'  Filistei.  Ma  essi,  accesi  di  rabbia,  vol- 
leropiuttosto  calunniare  la  virtùsovrumana 
del  Redentore,  che  umiliarsele;  e  cosi  fu- 
rono in  questo  di  pronti  a  darlo  per  il  re- 
sto del  popolo,  quando  dovevano  dare  il 
resto  del  popolo  per  lui  solo. 

XIII.  Secondariamente  si  ribellarono  al 
lume  della  Fede:  perchè  quando  si  fossero 
punto  messi  a  rivolgere  le  Scritture  con 
man  posata,  nona  stravolgeile,  avrebbono 
scorto  chiaro  che  quell'uomo,  da  essi  vo- 
luto a  morte ,  era  il  Messia  sospirato  da  tanti 
secoli.  Osservassero  tutte  le  circostanze  di 
luogo,  di  tempo,  di  tetrarcati,e  soprattutto 
di  prodigj  novissimi,  che,  secondo  i  detti 
profetici ,  dovevano  concorrere  alla  venuta 
di  lui;  non  ne  vedrebbono  allora  fallir  pur 
una.  Ma  che  prò,  se  non  vollero  darvi  mente? 

XIV.  Finalmente  si  ribellarono  al  lume 
pii!i  speciale  dell'inspirazione  divina ,  men- 
tre essi  indiavolati  non  la  curarono.  In  tutti 
i  loro  dubbi  più  rilevanti  eran  gli  Ebrei  con 
espressa  legge  tenuti  di  ricorrere  a  Dio  per 
mhrmaz'ìOììe. Haec dicit  Dominus  (così  egli 
per  Isaia  [  45, 11]):  ventura  interrogate  me. 
E  tutto  il  giorno  egli  si  doleva  di  loro,  se 
non  vi  andavano.  Os  Domini  non  interroga' 
vcrunt:  os  meum  non  in  terrò  gas  tis.  E  la  ra- 
gion era,  perché  le  operazioni  del  Testa- 
mento vecchio  tutte  erano  figure  di  quelle 
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che  dovevano  poscia  avvenir  nel  nuovo. 
Omnia  in  figura  contingclmt  illis  (  i  ad  Cor. 
IO,  1 1  ).  E  però  era  di  necessità  richiedere 
a  Dio  la  forma  certa,  propria,  precisa  da 
regolarle,  non  v'essendo  altri  che  lui  che 
sapesse  punto  come  avesse  a  procedere  la 
figura,  sicché  non  fosse  discorde  dal  figu- 
rato. Ora  volgete  tutto  il  Testo  Evangeli- 
co: non  troverete  che  neppure  una  volta 
questi  sacerdoti  malvagi  andassero alTem- 
pio  per  udire  da  Dio  ciò  che  dovessero  cre- 
dere di  Gesù.  Altro  Dio  non  vollero  in  ciò 
che  il  loro  furore  :  e  però  chi  può  più  stu- 
pire che  tanto  errassero?  Noi  dunque,  ad  a- 
verle  regole  di  una  prudenza  perfetta,  fac- 
ciamo al  contrario  loro,  eie  avremo  tutte. 

XV.  La  prima  regola  di  prudenza  si  è 
non  si  lasciar  dominare  dalla  passione.  Ahi- 
mè che  dove  la  passione  prevale,  qualsi- 
sia  gran  prudenza  non  vai  più  nulla,  per- 
chè ivi  la  ragione  già  più  non  opera:  e 
ciò  per  tre  capi,  come  c'insegna  l'Ange- 
lico (  1 ,  2  ,  q.  77  ,  a. -2  in  e),  degnissimi 
di  sapersi.  Prima,  perchè  la  passione  ci 
distrae  dall'udire  con  attenzione  ciò  che  la 
ragione  fedele  ci  suggerisce.  Onde  sapete 
voi  ciò  che  allora  fa  la  ragione.?  non  altro 
quasi  fa  ,  che  parlare  a  chi  non  dà  retta. 
Poi,  perchè  la  passione  c'inclina  con  vio- 
lenza all'opposito  di  ciò  che  la  ragione  ci 
persuade;  ond'è  c!ie  la  ragione  ha  bisogno 
allora  di  forza  doppiamente  maggiore  a  per- 
suadercelo. Ed  allor  dov'è  tanta  forza?  quel- 
la che  basta  con  un  uditore  amorevole,  non 
basta  con  un  avverso.  Terzo ,  perchè  la  pas- 
sione arriva  infino  a  legar  la  ragione  sen- 
sibilmente come  sta  legata  in  un  ebbro, 
sicché  non  possa  operare  neppur  da  libe- 
ra, non  ciie  da  predominante.  Che  vale 
dunque  tutto  quel  bellissimo  lume  che  Dio 
ci  tiene  acceso  neir  intelletto,  se  noi  non 
attendiamo  di  proposito  a  moderare,  anzi 
a  mortificare  quelle  passioni,  che  hanno 
insino  forza  di  estinguerlo  totalmente?  Si- 
gnori miei,  se  il  servizio  di  questa  Santa 
Sede  non  sempre  vien  promosso  da  tutti 
come  si  converrebbe,  eccone  la  cagione 
principalissima:  perchè  dalle  passioni  pri- 
vateci lasciamo  tirare  chi  qua,  chi  là.  Onde 
se  quei  Cherubini ,  i  quali  sono  posti  a  gui- 
dare il  cocchio  della  gloria  divina,  non  sem- 
pre tutti  tengono  fissi   gli  occhi  all'istesso 
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tfraiiae,  clie  ù  Dio  solo 3  qual  maraviglia, 
se  il  cocchio  uon  vada  inuauzi,  e  se  tal- 
volta crolli ,  cliini,  si  truovi  poco  rnen  che 
a  pericolo  di  cadere,  o  almeno  d'inlerrom- 
pcre  i  suoi  trionli? 

XVI.  Ma  questa  pi  ima  regola  di  prudenza 
è  comune  a  tulli,  l.a  seconda  avanza  la  pri- 
ma, perché  al  lume  ualurale  aggiunge  il 
soprannaturale,  ipial  è  <juel  che  vieu  dalla 
Fede:  Testimunium  Doiiniii Jidele ,  sapien- 
tiain  praestaus  paniiUs  (  Ps.  18,  8).  Questi 
pargoli  sono  i  Cristiani:  pargoli  non  di  sen- 
no, ma  di  malizia  [malitia  paivuli  estote 
[lad  Cor.  i^,'2o']),  i  quali,  benché  saggi, 
benché  scienziati,  benché  versati  in  ogni 
arle,sanno  tuttavia,  dove  accada,  sottomet- 
tere tosto  il  giudizio  altero  a  ciò  che  la  Fede 
c'insegna.  Ora,  ohe  c'insegna  la  Fede  al 
noslro  proposito.''  Non  ci  dice  che  pruden- 
tia  caniis  iiiars  est?  l'abbiamo  in  san  Paolo 
(ad  Piom.  8,5).  Non  ci  dice  che facienti 
iicijuissiiimm  cansiliurn_,  super  ijìsnm  devol- 
vetui-y  l'abbianio  nell'Ecclesiastico  (27,50) 
INon  ci  dice:  f/uaerite priinum  regniiin  Deij, 
et  liaec  omnia  adjicieiitur  vobis?  l'abbiamo 
dalla  bocca  medesima  di  Gesù  (Matth.  6, 
55).  Come  dunque  può  lui  Cristiano,  anzi 
im  Ecclesiastico,  tenere  in  pregio  la  poli- 
tica iniqua,  quasi  che  le  massime  d' essa 
avessero  ad  atterrar  quelle  della  Fede? 

XV^ll.  Finalmente  a  possedere  intera  pru- 
denza, conviene  che  a'  suddetti  lumi  con- 
giungasi quello  ancora  dell'orazione.  E  la 
ragione  è  chiarissima:  perchè  gran  parte 
di  prudenza  si  è  l'antivedere  il  futuro.  P/vi- 
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deus  estj,  quasi  procul  vidciis.  E  la  notizia 
del  futuro  si  è  quella  che   soprattutto  ha 
voluto  il  Signore  serbare  a  sé.  Quanto  bi- 
sogno abbiamo  dunque  noi  di  fervente  ri- 
corso a  lui  prima  di  risolverci  a  nulla  ,  per- 
chè in  vece  di  eleggere  la  via  buona,  a  noi 
poco  nota,  noi  ci  andiamo  a  cacciar  su  la 
strabocchevole.''  Però  diceva  tanto  bene 
san  Pietro  (Ep.  i,  4,  '])'■  estote  prudcntes ^ 
et  vigilate  in  orationihus.   Queste  due  cose 
sembrano  assai  discrepanti,  la  prudenza  e 
l'orazione;  eppure l'una  non  deJjbe  andare 
mai  senza  l'altra:  perché  ad  accertare  in 
ogni  opera  che  si  fa,  dobbiamo  tutto  far, 
dalla  parte  nostra,  come  se  Dio  non  vi  fos- 
se; e  poi  ricorrere  a  Dio,  come  se  nulla  po- 
tessimo fare  noi  dalla  parte  nostra.  Questa 
fu  la  differenza  tanto  notabile  tra  i  due  re, 
Ezechia  e  Sedeci'a,  con  cui  mi  giova  cou- 
cliiudere.  Ambiuuc  fortificarono  al  modo 
slesso  la  città  di  Gerusalemme  contro  gli 
Assirj,  ambidue  la  provvidero  di  munizio- 
ni, ambidue  la  fornirono  di  milizie.  MaSe- 
decia  non  fece  altro;  laddove  Ezechia,  fatto 
ciò,  si  vesti  di  e.lizio,  si  sparse  di  cenere, 
e,  andato  al  tempio,  ricorse  subito  a  Dio 
con  caldezza  somma.  E  così,  laddove  ad 
Ezechia  le  sue  diligenze  riuscirono  a  ma- 
raviglia, per  Sedeci'a  (urono  tanto  gettate 
che  sentì  dirsi,  a  confusione  maggiore,  da 
Geremia  (4^,  7):  pio  co  (piod  hahuistiji- 
ducinm  in  munitionihus  tuis,  tu  cjuoijae  ca- 
/;/e/7.y.  Ed  eccovi  nella  prima  parte  mostrati 
i  falli  di  una  prudenza  mal  regolala;  nella 
seconda,  le  regole  da  schivarli. 
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Pnssio  Domini  nostri  Jesu  Cliristi. 
Dontinus  \<oluit  conlercre  euin  in  injìrmitatc.    Is.   So,    co. 


1.  JLia  ricompensa  più  giusta  che  fosse 
già  tino  da  principio  promessa  alla  doloro- 
sa passione  del  Redentore,  fu,  che  per  es- 
sa si  leverebbe  nei  popolo  cristiano  sì  vi- 


vo il  pianto,  che  non  cesserel)l)cvi  mai.  In 
die  illa  magnus  erit  planctus  in  Jerusaleni 
(Zach.  12, 1 1),  et  dicelur:  quid  sunl piagne 
istae  in  inedia  manuni  tuaiunt?  (Ib.  i5,  6) 
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Nò  può  negarsi  che  tal  promessa  non  si 
scorga  adempita  ogni  giorno  più  nella  di- 
vozione di  molli  che,  ripensando  inliina- 
niente  alle  pene  del  Signor  loro,  le  pian- 
gono più  che  proprie.  Ma  oh  quanti  sono 
che,  per  contrario,  non  le  conìpaliscono 
nulla!  Quei  medesimi  i  quali  iin  ne  tea- 
tri sou  pronti  a  dare  largo  trihulo  di  la- 
grime sulle  hnte  miserie  di  ogni  innocente 
rappresentate,  con  inganno  anche  noto,  da 
scena  tragica,  neppure  una  ne  sanno  stillar 
dagli  occhi  alle  miserie  non  finte,  ma  iu- 
dubitate,  che  mirano  in  un  Gesù,  penden- 
te ignudo  da  tre  chiodi  durissimi  sulla  cro- 
ce, fra  due  ladroni.  Non  ha  dubbio  che  la 
cagion  principale  di  tal  durezza  è  quella 
che  viene  dalla  volontà  mal  disposta,  cioè 
dal  poco  affetto  portato,  non  so  perchè,  al 
buon  Redentore,  che  pure  fra  gl'innocen- 
ti è  l'innocentissimo:  qui peccatum  non fe- 
cit  (  I  Pet.  2,  22  ).  Ma  oltre  a  questa  ve  n'è 
un'altra  che  viene  dall'intelletto  altresì  mal 
disciplinato.  Il  volgo  de'  Cristiani  non  sa 
compatire  teneramente  alle  pene  del  suo 
Signore,  perchè  dice  tosto:  era  Dio;  quasi 
che  la  divinità,  somministrando  all'uma- 
nità forze  immense  in  qualunque  evento, 
l'abilitasse  a  sostenere  ogni  carico  di  dolo- 
ri, d'ignominie,  d'ingiurie,  di  fellonie,  co- 
me se  fosse  di  verità  nulla  più  che  un  fa- 
scetto  lieve  di  mirra.  Io  so  che  tale  igno- 
ranza non  può  aver  luogo  in  un  consesso 
sì  dotto,  sì  decoroso,  qual  è  il  primario  del 
mondo.  Con  tutto  ciò  voglio  eh'  ella  mi 
serva  almen  d'occasione  a  mostrare  una 
verità,  quanto  men  osservata,  tanto  più 
degna,  per  mio  parere,  di  essere  messa  in 
vista;  ed  è,  che  per  questo  medesimo  me- 
ritò Cristo  di  essere  compatito  più  nella 
sua  passione,  e  tuttora  il  merita,  perchè 
patendo  era  Dio. 

II.  E  a  provar  ciò  non  sarebbe  slato  as- 
saissimo se  la  divinità  del  Signore,  in  or- 
dine al  sovvenire  l'umanità  fra  le  sue  gran 
pene,  si  fosse  diportata  con  esso  lei  da  stra- 
niera, eh' è  quanto  dire,  come  se  non  le 
fosse  unita?  Eppur  fece  più:  si  diportò  co- 
me se  le  fosse  avversaria.  Che  voglio  signi- 
ficare? Ella  fu  la  maggiore  tormentatrice 
del  Redentore,  non  solamente  aumentan- 
dogli nella  estensione  i  dolori  su  la  capa- 
cità di  qualsivoglia  uomo  puro,  ma  nella 


intensione  stessa  aggravandoli  sino  al  som- 
mo. Dammi  animo  a  un  tal  parlare  la  cru- 
da forma  del  profeta  Isaia  il  quale,  con- 
templando Gesù  tanto  mal  ridotto,  non  du- 
bitò di  dir  chiaro  che  Dominus  voìidt  con- 
tenere euni  in  injiiinitate  (Is.  55,  io).  Ahi 
che  furore  fu  questo!  Chi  non  avrebbe 
creduto  che  al  vedere  sotto  i  piedi  degli 
uomini  quella  adorabilissima  umanità  , 
calpestata  ora  mai  più  di  un  vaso  fesso, 
tamquam  vas  perditum  (Ps.  5o,  14)3  non  si 
dovesse  la  divinila  tosto  muovere  per  pie- 
tà a  levarla  almeno  di  terra.''  Eppure  non 
solamente  la  lasciò  stare,  ma  che?  la  schiac- 
ciò, la  stritolò:  voluit  cortterere  in  iìifirmi' 
tatej  che  è  come  dire,  non  altro  volle  se 
non  che  aggiungere  afflizione  all'aftlitto. 

III.  Né  sia  chi  giudichi  che  a  trattarla 
cosi,  l'aspettasse  la  divinità  quasi  al  passo, 
fino  a  quel  di  funestissimo,  nel  qual  Cristo 
terminò  la  vita  >nortale.  Non  già,  non  già: 
l'assaltò  da  che  incominciolla.  La  prima 
cosa  che  il  Sole  miri,  spuntato  sull'orizzon- 
te, sono  que' monti  opposti,  ne' quali  ha  da 
tramontare.  Cosi  intervenne  a  Gesù.  Dal 
primo  istante  della  sua  concezione  vide  il 
Calvario  con  quanto,  sopra  d'esso,  avver- 
rebbegli  di  penoso.  Ma  quale  fu  quello  spec- 
chio entro  cui  lo  vide?  Fu  la  divinità  da  lui 
posseduta.  In  essa  Cristo  rimirò  ad  un'oc- 
chiata quante  battiture  egli  doveva  riceve- 
re, quanti  schiaffi,  quanti  stiramenti,  quan- 
ti urti,  e  da  chi  riceverh;  con  quante  spi- 
ne dovea  crudelissimamente  venir  trafitto, 
con  quanti  sputi  deformato,  con  quanti 
scherni  deriso,  con  quanti  generi  di  tiran- 
nia sopraffatto.  Chi  può  però  mai  capire 
quell'amarezza  che  in  lui  dovette  eccitarsi 
a  quel  primo  sguardo?  Basti  di  risapere 
che  fu  amarezza  corrispondente  alla  vi- 
vacità della  cognizione,  non  umana  sol, 
ma  divina:  qui  addii  scientinm  „  addii  et 
dolorein  (Eccl.  i,  18).  Se  Cristo  fosse  sta- 
to uomo  puro,  gli  si  sarebbono,  non  ha 
dubbio,  potute  manifestare  le  miserie  a  lui 
sovrastanti  per  via  di  rivelazione,  come  al- 
l'apostolo  Paolo  furono  già  manifestate  le 
carceri  e  le  catene  che  gli  erano  preparate 
in  Gerusalemme.  Ed  in  tal  caso  avrebbo- 
no  quelle  avuta  forza  di  affliggere  il  Reden- 
tore, chi  può  negarlo?  Ma  quanto  meno  1 
Sarebbe  stalo  ciò  per  lui  rimirarle  in  uno 
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specchio,  dirò  cosi,  di  smeraldo,  qual  era 
quello  da  cui  Nerone  soleva  mettersi  a  va- 
gheggiare le  stragi  de'  gladiatori,  per  ad- 
dolcirle alla  vista.  L'orribilissimo  fu  per  lui 
rimirarlo  nello  specchio  si  lucido,  si  lam- 
pante, di  quella  divinità  che  aveva  in  sé 
stesso,  in  virtia  di  cui  tali  appunto  veni- 
vano a  comparirgli,  benché  lontane,  le  sue 
sciagure,  quali  un  di  provcrebbele  già  pre- 
senti. 

IV.  Avesse  almeno  potuto  Cristo  disto- 
gliere quindi  i  guartli  alcun  breve  tempo. 
Ma  no,  perch'egli  era  Dio. E  pietà  pratica- 
ta fin  da'  carnefici,  bendar  gli  occhi  a  chi 
Lassi  da  giustiziare,  affinchè  non  vegga  gl'i- 
slrumenti  di  morte  già  pronti  all'opera. Ma 
tal  pietà  non  potevasi  usare  a  Cristo.  E  co- 
si in  tutta  la  vita  non  potè  egli  divertir  mai 
la  mente  dalla  sua  passione  futura  un  mo- 
mento solo,  ma  sempre  tenue  dinanzi  agli 
occhi  i  suoi  chiodi,  la  sua  croce,  i  suoi 
manigoldi,  con  un  travaglio  proporzionato 
al  valor  della  cognizione,  tanto  superiore 
alla  cognizion  de'  profeti,  quanto  è  l'inna- 
ta all'avventizia,  e  l'intuitiva  all'astratta: 
Dolor  meus  in  conspectu  meo  semper  (  Ps. 
Sy,  i8).  Non  dice  in  notitia  mea^  dice  in 
conspectu;  perchè  altro  è  risapere  da  Dio 
le  cose  che  hanno  a  venire,  come  fanno 
gli  uomini  puri;  altro  è  rimirare  in  sé,  co- 
me fece  Cristo. 

V.  E  poi  ci  maravigliamo,  se  la  vita  di 
lui  fosse  da  Salomone  paragonata  ad  una 
nave  ondeggiante  nel  mar  più  alto?  J^ia 
navis  in  medio  mari  (Prov.  3o,  19).  Ci  vol- 
le con  questo  esprimere  il  saggio  Re,  che 
una  tal  nave  non  rimirò  giammai  portoove 
ritirarsi  dall'impeto  de' marosi.  Dovunque 
si  rivoltasse,  tutto  erano  per  lei  flutti  volu- 
ti da  Cristo  si,  ma  non  però  men  orrendi, 
perchè  \'o\\iù.  Ingrediens  mundum  dicit:  ec- 
ce venio:  in  capite  libri  scriptum  est  de  me, 
ut  faciam.  Deus,  voluntatem  tuam  (adlleb. 
10,  5  et  7:  Ps.  39,  8  et  9).  Ma  la  volontà 
divina  tal  era  appunto  che  la  vita  di  Cristo 
dal  primo  di  sino  all'ultimo  fosse  ciò;  fos- 
se un  perpetuo  patire.  Z)omt>?«5  voluit  con- 
terere  eum  in  infirmitate. 

VI.  Senonchò  1  flutti,  benché  su  l'alto 
sian  grandi,  sono  sempre  maggiori  vicino 
al  lido.  Non  è  però  da  stupire,  se  quei  di 
Cristo  ingrossassero  tanto  a' suol  giorni  e- 
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stremi.  Io  Io  rimiro  nell'orlo  là  di  Getse- 
mani tutto  ansante,  chinarsi  a  terra,  impal- 
lidire, inlanguidire,  colmarsi  di  orror  mor- 
tale. Chi  potè  però  scaricare ,  sopra  eroe 
si  magnanimo,  colpo  tale  che  lo  atterras- 
se, se  non  fu  il  braccio  di  quella  Divinità, 
cui  non  è  chi  regga?  Cristo  teme?  Oh  che 
mali  di  genere  superiori  a  tutti  gli  umani 
conviene  che  a  lui  sovrastino!  Quando  al 
levarsi  d' un'improvvisa  tempesta  cominci 
un  piloto  bravo  a  smarrirsi  d'animo,  chi 
non  dice,  che  non  vuol  essere  quella  tem- 
pesta usata;  vuol  essere  fuor  di  legge?  E  ta- 
le era  quella  che  apparecchiavasi  a  Cristo- 
Ma  perchè  tale?  Perchè  quel  Dio  che  sa 
cavare  quando  vuole,  ogni  vento  da'  suoi 
tesori ,  qui  producit  ventos  de  thesauris  suis 
(Ps.  i34,  8),  tali  e  tanti  tenevane  già  già 
pronti  contro  di  lui,  che  lo  dovevan  co- 
stringere ad  esclamare,  qual  uomo  nau- 
frago, che  se  cedeva,  non  poteva  non  ce- 
dere a  tanta  Ìar\;ì.  Super  me  conjìrmatus  est 
furor  tuus,  et  omnes  Jluctus  tuos  induristi 
super  me  (Ps.  87,  8).  Disse  induristi,  per- 
chè s  intendesse  che  autore  di  tal  tempe- 
sta non  poteva  alcun  essere,  se  non  Dio. 

VII.  E  qui  è  da  considerare  come  quel 
Signore  medesimo  ,  il  quale  con  la  sua 
grazia  tiene  gli  affetti  in  briglia  dentro  di 
noi,  affinchè  non  oppugnino  la  virtia  con 
tutta  la  lor  possanza;  quel  medesimo,  di- 
co, gli  eccitò  in  Cristo  ad  assaltarla  con 
l'impeto  lor  maggiore.  Ma  chi  può  dire  ta- 
le impeto  quanto  fu?  In  noi  le  passioni  no- 
stre sou  si  arrendevoli,  che,  pugnando  in- 
sieme, rifrangono  l'una  l'altra,  o  la  riso- 
spingono; ond'è  che  un  desiderio  grande 
debilita  la  paura,  una  paura  grande  debi- 
lita il  desiderio.  In  Cristo  non  fu  cosi.  In 
Cristo  a  ciascuna  era  permesso  il  valere  a 
fronte  delle  altre,  quanto  valea  da  sé  sola, 
mercecchè  Cristo  non  era  uomo  semplice, 
come  noi;  era  insieme  Dio.  In  Christo  per 
moderationem  divinae  virtutis,  dice  l'Ange- 
lico (3.  part.  q.  i5  a  5,  ad  3),  unicuique 
potentine  pennittehatur  agere,  quod  erat  ei 
proprium,  ita  quod  unapotentia  ex  alia  non 
impediebatur.  E  però ,  se  una  passione  so- 
la, qual  era  il  tedio,  sarebbe  da  sé  basta- 
ta a  recargli  angoscia  notabilissima  io  tale 
stato;  quanto  più  dunque  tutte  fra  sé  col- 
legate, e  il  tedio,  e  la  tristezza,  e  il  timore. 


e  l'ansietà,  e  qvKiijilvoglia  alha  di  (juellc 
che  si  compiacque  di  lasciare  ailor  libere 
a  questo  fine,  di  palesarsi  uomo  vero  co- 
stituito a  scontare  in  sé  solo  le  colpe  di 
tutti  gli  uomini  dominati  chi  da  una  pas- 
sione indomita,  chi  da  un'altra?  Un  puro 
vento  gagliardo,  che  sofll  in  mare,  è  sulli- 
cieute  a  sollevarvi  talora  tempesta  orribi- 
le. Pensate  poi  se  accadesse  mai  questo 
caso,  che  all'istessa  ora  si  scatenassero 
tutti!  Ma  tal  fu  il  caso  di  Cristo.  E  poi  si 
dirà  che  egli  patì  meno  per  questo,  per- 
chè non  era  egli  un  uomo  ordinario,  era 
insieme  Dio?  Anzi  chi  non  vede,  quanto 
per  questo  medesimo  pali  più? 

Vili.  Di  ragione  a  tempesta  si  furibonda 
dovea  rimanere  aflondata  non  la  virtù,  ma 
bensì  la  vita  di  lui,  cedendo  la  natura  u- 
mana  alle  scosse  che  ricevea  senza  inter- 
missione, quasi  navicella  battuta  da  lultii 
llanchi.  3Ia  a  sostenerla,  ecco  che  subito 
sottentrò  la  divina  con  soccorso  miracolo- 
so, non  tanto  a  line  d'impedire  a  Cristo 
la  morte,  quanto  afline  di  prolungargliela. 
E  tale  fu  la  cagione  per  cui  diss'cgli  con 
termini  si  dolenti:  it'istis  est  anima  mea  us- 
que  ad  mortem  (Maltìi.  -26,  58).  Volle  con 
quei  confessare,  secondo  Eutimio  (in  Matti), 
e.  64),  ch'egli  provava  in  sé  tutto  ciò  che 
la  morte  ha  di  tormentoso,  fuorché  il  mo- 
rire :  quod  ait.usqiie  ad  mortem^  tantum' 
dem  est  ac  si  dicati  sicut  in  morte.  E  posto 
ciò,  chi  non  vede  che  la  divinità  faceva 
appunto  con  l'umanità  di  Gesù,  come  fa 
l'artefice  allora  che  tende  l'oro?  Con  una 
mano  la  teuea  salda,  con  l'allia  la  perco- 
lea. E  quivi,  se  ben  si  pondera,  fu  fondata 
quell'agonia  che  succedette  inunediatamen- 
te  al  conforto  recalo  a  Cristo  dall'Angelo. 
Parca  ragionevolmente  che  dovesse  succe- 
dere il  conforto  aHagonia,  non  l'agonia  al 
conforto.  E  tuttavia  fu  l'opposito.  Ma  per- 
chè? Perchè  il  conforto  fu  tutto  ordinato  a 
quello  che  io  vi  dicea  :  non  a  far  che  Cri- 
sto non  sentisse  la  morte,  ma  a  fare  che  vi 
reggesse.  Quindi  è  che  lotta  sì  fiera  non 
poteva  essere  tra  la  sola  natura  umana  e 
la  pena,  armata  di  tanti  affanni;  perchè  in 
tal  caso  la  pena  avrebbe  prevaluto  di  su- 
bito alla  natura:  fu  tra  la  pena  e  la  natura 
medesima  sostentata  dalla  divinità.  E  qui- 
vi fu  il  contrasto  orrendissimo,  come  av- 
Seca-eki  .  T.  I. 
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viene  in  quei  che,  morendo  sul  fior  de- 
gli anni,  provano  agonie  più  crudeli  e  più 
contenziose,  perchè  son  forti.  Non  poten- 
do allor  però  l'anima  uscir  dal  corpo  di 
un  agonizzante  tanto  invincibile,  come  di 
ragion  si  dovea;  uscinne,  in  vece  dell'ani- 
ma, il  sangue  a  r'wi  :  facius  est  sudar  ejus 
sicut  guttae  sa/iguinis  decurreìitis  in  tcrram 
(Lue.  22,  44  ).  11  che,  come  di  uiun  altro 
si  logge  ad  unniodo  simile  occorso  mai, 
così  se  avvenne  in  Cristo,  fu  per  prodigio 
della  divinità,  che  con  quello  sfogo  novis- 
simo lo  volle  tuttavia  serbar  vivo  a  ma."- 
gior  conflitto. 

IX.  Dissi  a  m:iggior  conflitto;  perché  l'uo- 
mo non  avea  solo  peccato  nell'interno  del- 
la sua  mente  con  la  superbia;  avea  pecca- 
to con  la  disuhbidienza  ancor  nell'esterno, 
allorachè  egl;  stende  la  mano  nel  paradiso 
terrestre  a  piaceri  corporei,  benché  inter- 
detti. Ecco  però  che,  non  pago  Dio  di  ve- 
dersi soddisfallo  da  Cristo  in  una  maniera, 
vuol  essere  soddisfatto  ancora  nell'  altra. 
Non  bastano  i  tedj,  non  bastano  le  tristez- 
ze, non  bastano  i  timori,  non  bastano  le 
agonie,  tuttoché  mortali:   convien  passare 
ai  flagelli.  Quindi,  dappoiché  Cristo  fu  stra- 
scinalo sì  malamente  per  tutti  i  tribunali  di 
Gerosolima  in  una  nelle,  e  quivi  da  chi  pe- 
sto, da  chi  schiafloggiato,-da  chi  schernito, 
da  chi  gravato  con  angarie  solennissime; 
vien  costretto  a  comparire  ignudo  ad  una 
colonna,  per  essere  ivi  bersaglio  alla  cru- 
deltà di  chi  tanto  anela  al  suo  sangue.  Ses- 
santa io  leggo  che  furono  i  manigoldi  arma- 
ti contro  di  Cristo   in  quell'alto  orribile, 
chi  con  verghe,  chi  con  corde,  chi  con  ca- 
tene. Eppure,  che  avreblìono  tutti  questi 
potuto  contro  di  lui,  se  egli  fosse  stato  uo- 
mo puro?  Gli  avrebbono  potuto  ben  cagio- 
nare dolore  altissimo,  ma  dolor  comune  a 
più  d'uno.  Quello  di  Cristo  fu  l'unico  ia 
un  tal  genere,  perciocché  la  divinità  v'in- 
fluì di  suo.  Chi  di  voi  non  sa  come  il  cor- 
po del  Redentore  fu  lavorato  dallo  Spirito 
Santo  di  mano  propria  entro  le  purissime 
viscere  di  Maria?  Convien  però    ch'egli 
fosse  di  tempora  il  più  perfetto  di  quanti 
mai  sieno  apparsi  nell'universo.  Eia  ra- 
gion è,  perchè  i  difetti  (nell'opere  che  si 
fanno)  tutti  provengono  dalle  cagioni  se- 
conde che  sono,  rispetto  a  Dio,  come  i  ma- 
28 
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novali.  Dove  al  farle  si  applica  da  se  sola 
la  cagion  pi  ima,  forza  è  che  riescano  per- 
ietlissime.  Ma  ohimè  che  questa  perfezion 
cosi  strana  fa  quella  appunto  che  militò 
contra  Cristo  a  sua  maggior  pena;  conve- 
nendo tutti  in  concedere  che  quanto  il  cor- 
po umano  è  di  miglior  tempera,  tanto  pos- 
segga pili  felice  e  piìi  lino  il  senso  del  tatto 
a  provare  ogni  sua  lesione.  Eppur  \'è  di 
più;  perciocché  il  corpo  di  Cristo  fu  sin- 
golarmenle  creato  a  fm  di  patire;  e  dico  a 
fin  di  patire,  perchè  tal  fu  il  fine  principa- 
lissimo  per  cui  venne:  Fenit  dare  animam 
suaui  ili  redeiiijìlionempro  multis  (IMatth.  vìo, 
u8).  E  per  tal  capo  figuratevi  pure  ch'egli 
ricevesse  da  Dio  quella  maggior  attitudine 
a  sentir  pene,  che  non  era  pii!i  stata  a  ve- 
run  altro  degli  uomini  data  mai,  perchè  nes- 
sun altro  avea  Dio  prodotto  direttamente 
e  dichiaratamente  ad  un  titolo  sì  funesto, 
fuorché  Gesù  consacralos!  in  vittima  all'u- 
niverso. Né  manca,  a  ciò  confermare,  l'au- 
torità delle  divine  Scritture;  perciocché  do- 
ve il  Salmista  fé'  diie  a  Cristo:  sacrijicium 
et  ohlationein  noluisti^  aiires  autem  perfeci- 
sti  mi/li  {Ps.  5g,  7),  per  dinotar  l'ubbi- 
dienza con  la  quale  Cristo  accettato  avea  di 
patire;  l'Apostolo  gli  fé' dire:  hostiatn  et  o- 
hlatlonem  rwluisùj,  corpus  autem  aptasti  mi- 
hi  (ad  Hcbr.  io,  5^,  per  dinotar  l'attitudi- 
ne la  qual  Cristo  ricevuto  aveva  al  patire. 
Tornate  voi  pertanto  ora  meco  a  considerare 
che  fu  mai  di  un  corpo,  di  tanta  delicatezza 
quanta  è  la  miracolosa,  esposto  all'astio,  al- 
l'acerbità di  carnefici  si  arrabbiali  !  In  po- 
chi colpi  arrivarono  gli  empj  co'lor  flagelli 
allo  scoprimento  dell'ossa,  perchè  aveva- 
no a  far  con  un  corpo  tale.  Eppur  di  ciò 
nulla  paghi,  multiplicaronoamigliaja  a  mi- 
gliaja  le  battiture,  per  pura  sete  che  ave- 
vano di  quel  sangue.  I  leoni  slessi,  pro- 
strata che  hanno  la  preda,  se  la  veggono 
lunile  a' loro  piedi,  sanno  placarsi  non  di 
rado  con  essa,  fiutandola,  e  poi  lasciando- 
la. Che  manigoldi  doveano  dunque  esser 
quelli,  i  quali  più  che  vedevano  il  buon  Si- 
gnore portare  con  umiltà  le  percosse  a  lui 
date,  più  infuriavano! 

X.  Ecco  però  che,  a  provarsi  pure  di 
smuoverlo  in  tanta  pace,  cavano  dagli  a- 
bissi  una  nuova  invenzione  di  tormentare 
non  più  vcdula  Ira  gli  uomini,  che  fu  una 
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corona  di  pungentissime  spine,  calcatagli 
in  su  le  tempie  da  mani  armate.  Qual  fos- 
se il  senlimenlo  di  quella  testa,  argomen- 
tatelo alquanto  dal  risapere  che  una  sola 
di  tali  spine,  ficcata  in  un  piede  incauto, 
ha  lalor  fatte  urlar  le  fiere  medesime  ne' 
loro  boschi,  l'renetiche  di  dolore.  Che  do- 
vean  dunque  far  su  la  testa  di  Gesù  tante 
e  tante  cacciategli  dentro  il  cranio  con  ba- 
stoni nodosi,  anche  a  viva  forza?  Eppur 
ciò  non  basta.  A  straziare  quel  gentilissimo 
corpo  si  passi  innanzi;  e  poiché  si  è  conse- 
guito pur  da  Pilato,  con  grida  altissime,  di 
poterlo  sospendere  in  una  croce,  non  si 
tardi  ornai  più:  si  vada,  si  strascini,  si  scor- 
tichi in  su  quell'erta,  ove  lo  conduce  la  vit- 
toriosa birraglia  per  farne  pompa,  tanto 
che  si  arrivi  al  Calvario;  e  quivi,  nuova- 
mente spogliato,  si  faccia  piovere  dalle  fe- 
rite inaspritegli  nuovo  sangue.  Non  altro 
poi  resta  più,  se  non  che  al  fine  s'inalberi 
su  quel  tronco,  e  che  vi  si  inalberi,  non  le- 
gato no,  ma  confitto  con  quel  dolore  che, 
stando  ancora  entro  i  limiti  naturali,  sareb- 
be tanto;  eppure  in  Cristo  oh  quanto  li  tra- 
passò! mercè  quella  lena  che,  a  trapassar- 
li, gli  die  la  divinità  più  che  mai  severa  in 
tal  atto.  Ma  udite  come. 

XI.  Io  truovo  in  varj  luoghi  delle  Scrit- 
ture che  Cristo  paragonò  quelle  pene,  che 
egli  provò  su  la  croce  ,  alle  pene  stesse  in- 
fernali; ma  principalmente  ciò  fece  là  dove 
egli  esclamò  con  si  vivi  gemiti  :  dolores  in- 
ferni circumdederunt  me  (Ps.  ly,  6)  Non 
si  vuole  già  dire  che  fossero  ambe  dì  un 
medesimo  genere  le  pene  de'  dannati  e 
quelle  di  Cristo,  perchè  ciò  sarebbe  un 
mettersi  a  bestemmiar  con  l'empio  Calvi- 
no. Ma  che  vuol  dirsi?  Vuol  dirsi,  fra  l'al- 
tre cose,  che  fossero  di  una  simile  attività. 
Perchè  siccome  il  fuoco  infernale,  eh' è  l'i- 
stromento  principale  in  quel  baratro  a  tor- 
mentare i  dannati,  non  li  tormenta  solamen- 
te a  misura  della  sua  naturale  acrimonia, 
ma  la  trascende,  secondo  T ordine  della  di- 
vina giustizia  che  lo  maneggia,  tormentan- 
do più  chi  è  più  reo.  Instrumentum  eninij 
come  notò  in  tal  proposito  san  Tommaso 
(q.  97,  a.  5  ad  4))  non  solum  agit  in  virtu- 
te  propria  j  sed  etiam  in  virtù  te  principalis 
agentis :  così  gli  strumenti  usati  a  tormen- 
tar Cristo  nella  passione,  le  ritorte,  le  sfer- 
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Ze,  le  spine,  ina  singolarmente  la  croce, 
che  fu  il  più  orribile,  non  si  contennero 
nella  semplice  loro  virtù  natia^  ma  la  tra- 
passarono, perchè  non  operarono  solo  co- 
me istrumenti  nelle  mani,  dei  loro  agenti 
secondar],  (piali  erano  i  manigoldi,  ma  co- 
me istrumenti  nelle  mani  dell'agente  loro 
primario,  qiial  era  Dio,  il  quale  gli  elevò 
a  dar  tanta  pena  quanta  Cristo,  per  l'infi- 
nita sua  carità,  fu  conlento  di  assumerne 
all'alto  frutto  da  lui  preteso  nella  redenzio- 
ne del  mondo,  che  fu  superiore  all'umana 
capacità.  Tantam  quantltatem  doloris  as- 
sumpsit  (sono  parole  del  medesimo  Santo), 
quae  esset  proportloìiata  magnitudini  fru- 
ctus j  qui  inde  sequehutur.  E  ciò,  se  io  non 
m'inganno,  conformasi  a  maraviglia  con 
quel  parlare  che  tenne  il  Padre  celeste,  al- 
lorachè  mostrandoci  il  suo  honedetto  Fi- 
gliuolo eretto  da*  carnefici  su  quel  tronco, 
non  temè  dirci  :  propter  scelus  populi  mei 
percussi  eum  (  Is.  53 ,  8  ).  Parca  che  doves- 
se dire  percusserunt  eum^  ma  volle  dire 
percussi:,  perchè  si  sapesse  che,  come  nel- 
l'inferno il  principale  percotilore  si  è  Dio  , 
ego  sum  Dominus  percutiens  (Ezech.  7,  9); 
così  nella  passione,  la  quale  servi  a  scon- 
tare l'inferno  meritato  da  innumerabili,  il 
principale  percotilore  egli  fu,  non  fu  verun 
altro:  Dominus  i>oluit  conterere  eum  in  in- 
Jìrmitate. 

XII.  Ma  che?  Quanto  più  m'immergo 
in  questo  pelago  dei  dolori  di  Cristo,  tanto 
meno  io  so  trovar  fondo.  Eppure  la  pietà 
vostra  amerebbe  ornai  che  il  trovassi,  o 
almeno,  se  più  non  so,  che  vi  lasciassi  alla 
mano  qualche  scandaglio  da  misurarlo  poi 
da  voi  con  più  agio.  Lo  voglio  fare.  Ma 
qual  migliore  scandaglio  vi  posso  io  por- 
gere di  quello  che  su  la  croce  ci  iliè  Cristo 
medesimo  di  sua  bocca  quando,  ad  espri- 
mere il  sommo  dov'  era  giunto  ne'  suoi 
languori,  non  si  potè  tener  più  di  non  dire 
al  Padre:  Deus, Deus  meus,  respice  in  me: 
quare  me  dereliquisti?  (Ps.  21,  1)  Mentre 
Cristo  si  duole,  e  si  duole  col  Padre,  e  si 
duole  in  pubblico,  e  si  duole  su  l'atto, 
tanto  a  lui  caro,  di  dar  la  vita  per  l'uomo; 
anzi  mentre  si  duole  l'unica  volta,  convien 
dire  che  grande  fuor  di  misura  sia  la  ca- 
gione del  suo  lamento.  Ma  chi  ne  può  du- 
bitare? Questo  accoramento  della  umani- 


tà  derelitta  non  potè  essere  altro  che  una 
pena  proporzionata,  dentro  i  suoi  limiti, 
all'angoscia,   all'ambascia,    all'agitazione 
che  ne  il' inferno  provano  tutti  i  dannati  in 
vedersi  derelitti  da  Dio.  E  però,  siccome 
un  tale  abbandonamento  è  quello  che  co- 
stituisce in  essi  l'inferno  del  loro  inferno, 
cioè  la  pena  del  daruio;  cosi  fu   in  Cristo 
quello  che  costituì   la   Passione  della  sua 
Passione.  Un  tale  abbandonamento  non  fu 
per  certo  una  separazione  reale  della  di- 
vinità dalla  U(nanità,  neppure  a  momenti 
(checché  dubitassero  alcuni),  perchè  sine 
poenilentia  sunt  dona  Dei;   e    se  mai  da 
ninno  di  noi  non  ritoglie  il  Padre  la  tjra- 
zia  dell'adozione  divina,  dove  questa  non 
si  demeriti  con  la  colpa,  come   potè  rito- 
gliere da  Gesù  quella  dell'unione,  quanto 
più    valida,    tanto  più  permanente?    Che 
dunque  fu?  Fu  che  Cristo  spontaneamen- 
te si  privasse  in  qualunque  parte  dell'ani- 
ma di  quel  gaudio  che  in  lei  nasceva  dalla 
visione  beatifica,  come  giudicarono  altri? 
■Non  ho  né  anche  necessità  di  dir  ciò.  Ba- 
stimi di  asserir  con  più  di  sodezza  che  la 
Divinità,   rattenendo    nella  ragione,  cioè 
nella  parte  supcriore  dell'anima,  tutto  il 
dolce  con  argine  prodigioso,  non  ne  lasciò 
cadere  neppure  una  gocciola  ,  a  conforto 
dell'inferiore,  fra  quelle  pene  amarissime 
che  per  altro  ella  già  provava;  ma  l'arre- 
stò interamente,  con  un  miracolo  simile  a 
quel  del  Giordano,  quando  le  acque  supe- 
riori  rimasero  tutte  immote  più  che  cri- 
stallo al  passar  dell'arca,  e  le  inferiori,  cor- 
rendo al  mare,  lasciarono  il  letto  secco.  Nò 
sia  chi  dicami,  che  ciò  non  era  un  incru- 
dire le  pene  del  Redentore  (secondo  l'ar- 
gomento da  me  proposto),  era  solo  un  non 
mitigarle;  perchè  io  gli  risponderò,  che  Ti- 
stesso  non  mitigarle,  in  un  caso  tale,  era 
un  incrudirle.  E  per  qual  cagione?  Perchè 
un  tale  mitigamento  troppo  a  Cristo  era 
debito  in  tanto  affanno.  Chi  non  sa  quanto 
le  pene  medesime  de' dannati  vengano  rin- 
crudite alla  vista,  tuttoché  sì  imperfetta, 
di  quella  gloria  che  godono  frallaulo  i  bea- 
ti in  Cielo.''  Eppure  tal  gloria  non  è  più  do- 
vuta a  quei  miseri,  come  un  tempo;  anzi  è 
non  dovuta.  Pensale  dunque  che  dovea  fa- 
re tutta  la  parte  inferiore  di  quella  addolo- 
ralissiraa  umanità,  quando  si  vedea  dere- 
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lilla  cosi  dalL  superiore,  che  se  fratlaiilo 
pativa  ancb'ella  in  sé,  secondo  il  soggetto, 
al  patir  che  faceva  l'anima  tutta;  con  tutto 
ciò  gioiva  al  tempo  medesimo,  e  giubilava 
al  suo  caro  oggetto.  Ecco  spiegalo,  a  mio 
credere,  ciò  che  san  Lorenzo  Giustiniano 
inlese  già  con  forma  sublimissima  di  asse- 
rire, quando  egli  disse  di  Cristo:  altissimo 
divinilatis  Consilio  factum  est,  ut  tota  divi- 
ime  fruilioins  gloria  in  co  niilitaret  ad  poe- 
namj  perchè  quanto  meno  avrebbe  palilo 
quella  Umanità  sacrosanta,  se  non  avesse 
conosciuti  tanto  a  sé  debili  quei  conforti  di 
cui  si  vedeva  allor  priva?  Il  non  avere  un 
tal  bene  in  sì  gran  bisogno,  era  un  njale 
tale,  che  potè  di  sé  dire  Cristo  con  verità: 
rejìleta  est  malis  anima  mea,  et  vita  mea  in- 
ferno appi'opinqiuu'it  (Ps.  8y,  4)-  Direi  che 
ciò  fosse  slato  fare  una  penitenza  simile  a 
quella  di  Adamo  il  quale,  a  suo  maggior 
crucio,  fu  condainiato  a  farla  non  tra  gli 
antri,  non  tra  le  arene,  ma  bensì  a  fronte 
di  quel  paradiso  si  bello  da  lui  perduto, 
de  paradiso  voluptatis  (Gen.  3,  "25);  se  io 
non  sapessi  che  Adamo  nouavea  più  nem- 
men  egli  verun  diritto  su  le  delizie  del  pa- 
radiso terrestre,  già  non  più  suo,  e  Cristo 
ne  avea  tanto  su  le  delizie  del  suo  celeste. 
XlJl.  Vero  è  che  ,  con  tutto  ciò,  uè  an- 
che posso  io  dire  di  avere,  neppur  da  lun- 
gi ,  toccato  fin  ora  il  fondo  da  me  cercato 
in  questa  materia;  tanto  è  vicino  agli  abis- 
si. Più  fu  (ma  si  noli  bene),  più  fu  veder- 
si Cristo  ridono  ad  un  tale  stalo,  che  quei 
gran  conforti,  a  lui  sì  dovuti  per  altro,  gli 
erano  divenuti  già  come  indebiti j  mercè 
la  persona,  la  quale  egli  allor  sosteneva,  di 
peccatore  il  maggior  del  mondo.  O  questo 
si  che  fu  il  più  intollerabile  de' suoi  mali, 
come  egli  ci  fé'  conoscere  quando  dopo  a-, 
ver  detto  :  Deus ^  Deus  meus  respice  in  me: 
quare  me  dcreliquisti  'i  (Ps. ai,  2)  soggiun- 
se subilo,  quasi  a  spiegar  la  cagione  di  tan- 
ta severità  nel  suo  caro  Padre:  lonti^e  a  sa- 
lute luca  verha  delie torum  meorum  (Ibid.). 
In  quanti  modi  potesse  Cristo  con  verità 
chiamar  proprie  le  colpe  noslrc^  non  è  qui 
necessario  che  vi  rimembri,  mentre  il  più 
chiaro,  a  mio  credere,  quello  fu  di  nostro 
mallevadore.  Ciascuno  sa  che  nostro  mal- 
levadore fu  Gesù  Cristo:  novi  Testamenti 
sponsor  Jactus  est  Jesus ,  dice  l'Apostolo 
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(ad  lleb.  7,  Qa).  Ora  chi  può  negare  che 
tutti  i  debili  non  sian  comuni  al  debitor 
principale  e  al  mallevadore ,  in  un  grado 
stesso?  tanto  che,  quando  il  principal  non 
gli  estingua  con  pieno  sborso,  il  malleva- 
dore è  tenuto  al  pari  di  estinguerli  ad  uno 
ad  uno,  come  se  gli  avesse  egli  fatti  ?  Qual 
patimento  fu  però  quello  di  Cristo  in  ve- 
dersi carico  di  tante  colpe  ad  un' ora,  quan- 
te eran  quelle  che  erano  state  commesse 
fino  a  quel  di ,  e  che  si  commetterebbono 
da  tanti  milioni,  milioni,  e  milioni  di  uo- 
mini sino  alla  fine  del  mondo?  Eppur  così 
fu  :  non  gliene  mancò  neppur  una  :  posuit 
Dominus  in  eo  iniquitatem  omnium  nostrani 
(Is.  55,  6).  È  vero  che  egli  si  era  volonta- 
riamente addossate  si  inmiense  colpe  per 
eccesso  di  carità  :  delieta  nostra  sua  deli' 
ctafeeit,  utjustitiam  suam  nostrani justitiam 
J'aceret,  come  scrisse  sant'  Agostino  (  ia 
Ps.  21  );  ma  ciò  non  fa  che  egli  non  sen- 
tisse all'  ultimo  segno  lo  stalo  vergogno- 
sissimo nel  qual  era  dinanzi  alla  Divinità 
creditrice,  la  quale  rimirandolo  in  abito  sì 
obbrobrioso  di  peccalorCj  da  tale  appunto 
lo  trattò,  senza  remissione,  senza  rispai*- 
raio,  da  quale  era  là  comparso:  cum  sce- 
leratis  reputatus  est  (Is.  53,  12).  Usarono 
i  tiranni  talora  di  vestire  i  primi  Cristiani 
di  lunghe  pelli  di  fiera,  ed  in  tal  abito  di 
esporli  ai  cani  arrabbiati.  E  perchè  ciò  ? 
Perchè,  se  quei  cani  avessero  scorto  un 
uomo  nel  suo  sembiante  natio ,  si  sareb- 
bono,  benché  sitibondi  di  sangue,  arresta- 
ti alquanto  alla  maestà  di  quel  volto,  ed  o 
non  l'avrebbono  offeso,  o,  se  non  altro,  l'a- 
vrebbono  offeso  meno.  Ma  perchè  il  vedea- 
no  sotto  aspello  di  fiera  a  lor  si  nimica.  Io 
afferravano,  lo  addentavano  e  lo  trattavano, 
non  da  quello  che  egli  era,  ma  da  quello 
che  pareva  essere.  Signori  miei  divolissi- 
mi,  se  su  la  croce  fosse  Cristo  comparso 
dinanzi  al  Padre  in  sembiante  proprio,  co- 
me sarebbe  giaimnai  slato  possibile  che  il 
Padre  subilo  non  corresse  colà  a  spiccar- 
lo via  da  quel  tronco  di  propria  mano,  ed 
a  ricondnrselo  in  ciclo,  giacché  la  terra 
troppo  era  indegna  di  un  bene  si  mal  da 
lei  conosciuto?  Ma  perchè  Cristo  gli  com- 
parve dinanzi  in  as])etlo  di  peccatore,  in 
similitudinem  carnis  peccati {i\AV>.om.  8,  3), 
fu  finita  per  esso  ogni  compassione.  Gema, 


NKL    MA  Mi: 

gtuli,  si  lagni  quanto  a  lui  piace,  lia  da 
essere  derelitto;  e  perclièV  Perchè  cosi  nel- 
r inferno  si  merita  chi  peccò:  dorsutn,  et 
nonfaciem  ostendam  eis  in  die  perditionis 
eorurn  (  Jer.  18,  ly). 

XIV.  Se  non  che  nell'inferno  stesso  usa  pu- 
re Di o  co'dannati  qualche  specie  di  compas- 
sione, gastigandoli  sì,  ma  non  quanto  nie- 
rilauo,  citra  condignum.  Con  Cristo  non  ne 
usò  niuno  :  dominus  voluit  coiiterere  eum 
in  infirmitafe :  e  perchè  rigor  tanto  strano? 
Perchè  in  Cristo  si  dovea  palesare  non  sol 
quell'odio  che  Dio  porla  al  peccatore,  che 
al  certo  è  sommo,  ma  quello  ancora  che 
egli  porta  al  peccato,  eh' è  senza  fine.  Son 
due  od]  questi  simili  sì,  ma  non  però  pun- 
to eguali;  che  però  sta  scritto:  similiter 
odio  siint  Deo  impius,  et  impietas  ejiis  (  Sap. 
i^\,  9).  Dice  simììiter,  non  dice  aequaliter, 
perchè  il  pcccalore  non  viene  odiato  mai 
tutto  (come  san  Tommaso  c'insegna  [i. 
p.q.  20,  a.  2  ad  4I  )•  "i^  che?  al  tempo 
medesimo  che  viene  odialo  da  Dio  come 
peccatore,  viene  amato  qual  uomo;  e  così 
vien  punito  al  tempo  medesinao  e  compa- 
tito; che  è  la  ragione  per  cui  vien  sempre 
punito  meno  del  merito:  peccavi^  et  vere 
deliqui ,  et  j.  ut  eremi  dignus  ^  non  recepì 
(Joh  55,  ay).  Il  peccato  viene  odiato  as- 
Solulamenfc  datanti  lati,  da  quanti  mai  sia 
possibile  a  rimirarsi;  e  cosi  non  truova  pie- 
tà. Chi  avrebbe  detto  però ,  che  a  questo 
segno  dovesse  giungere  Cristo  per  nostro 
amore  :  a  vedersi  trattare,  non  sol  come 
peccatore,  ma  come  se  egli  fosse  il  pecca- 
lo stesso?  Eppur  così  è:  cani  qui  non  no- 
verat  peccntum,  dice  l'Apostolo,  yo/'o  nohis 
peccatumfecit  (2  ad  Cor.  5,  21).  Oh  cosa 
orribile  !  Dice  che  il  Padre  arrivò  a  trat- 
tare il  Figliuolo  come  si  tratta  il  peccato, 
cioè  senz' una  compassione  per  minima  che 
si  fosse;  ond'  è  che,  chiedendo  il  Figliuo- 
lo in  croce  dal  Padre  non  piùche  un  guar- 
do amorevole:  Deus  Deus  meus,  respice  in 
me  :  quare  me  dereliquisti  ?  neppure  un 
guardo  egli  potè  conseguire:  longe  a  salu- 
te mea  verba  dcìictorum  meormn.  Lascio 
io  però  frattanto  a  voi  giudicare  qual  do- 
lore mai  fosse  quello  del  Redentore,  men- 
tre, sotto  un  tale  sembiante  di  peccatore, 
anzi  di  peccato,  vedea  chiarissimo  non  v'es- 
sere traltamcnlo  cosi  crudele,  chea  lui  non 
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si  convenisse.  Epcròse  duro  gli  era  il  rice- 
verlo intanti  8trazj,  in  tantiscempj,in  tante 
carneficine,  elevate  ancora  a  operare  su  le  lo- 
ro forze;  piùduro  gliera  il  meritar  di  rice- 
verlo. Eppure  un  tal  merito  egli  si  era  pa- 
rimente addossalo  come  vero  mallevadore: 
dclicta  nostra  sua  delieta  fecit  ;  nò  polca 
però  far  di  manco  di  non  lo  riconoscere 
come  proprio.  Oh  angosce,  oli  ambasce,oh 
travagli  sopra  ogni  credere!  iNoi  non  pos- 
siamo intendere  ciò  che  sia  farsi  reo  di  un 
peccalo,  quantunque  solo,  perchè  non  ab- 
biamo lume  che  a  tanto  basti;  ma  bene  in- 
tendevalo  Cristo  il  quale,  essendo  insieme 
Comprensore,  insieme  Vialore,  potè  unirò 
in  sé  solo. sommo  conoscimento  e  sommo 
cordoglio:  sommo  conoscimento,  come  bea- 
to che,  vedendo  Dio  a  faccia  a  faccia,  be- 
ne scorgea  che  male  fosse  l'offenderlo; 
e  sommo  cordoglio  insieme,  come  passi- 
bile, che  nato  in  oltre  più  d'ogni  altro  al 
patire,  era  però  allo  a  dolersi  di  qualunque 
male  a  misura  di  tutto  il  conoscimento:  e 
di  verità  se  ne  dolse,  e  se  ne  dolse  quasi 
di  male  anche  proprio. 

XV.  Non  è  però  da  stupire  se,  in  si  gran 
duolo,  diede  egli  al  fine  un  terribilissimo 
grido,  e  così  spirò:  clamans  voce  magna ^ 
emisit  spiritiim  (Matth.  2y,  5o).  Vide  che 
pure  questo  ninjadelto  peccato  dovea  ri- 
maner su  la  terra  ,  dappoiché  tanlo  egli 
aveva  operato  ad  oslerminarlo  dal  cuor 
d'ognuno.  E  a  (jucsla  vista  adunò  tutto  il 
suo  spirito  per  abbominare  sì  strana  per- 
versità del  genere  umano,  e  così  firjì  la  sua 
vita  di  puro  spasimo,  nato  dall'offesa  di- 
vina./e.??/.?  clamans  cxpirat_,  fu  sentimento 
celeste  di  santo  Ilario  (in  Matth.  e.  ult. )  , 
dolens  se  non  omnium  peccata  portare.  E 
voi  fr.nltanto,  per  quell'intendimento  più 
alto  da  Dio  donatovi,  mirate  un  poco,  se 
Gesù  meriti  nella  sua  passione  di  essere 
compatito  pili  per  quel  capo  slesso  per  cui 
meno  suol  essere  compatito  dal  volgo  in- 
dotto ,  cioè,  perchè  patendo  era  Dio.  Se 
fosse  stato  uomo  puro,  quando  mai  sareb- 
be egli  stato  capace  di  pene  sì  trascenden- 
ti? Perchè  era  insieme  uomo  e  Dio,  ecco 
che  la  Divinità  potè  gravare  sopra  di  lui 
quanto  volle  il  suo  terribilissimo  braccio, 
per  quelle  vie  che,  miracolose  rispello  a 
ciascun  di  noi,  in  Crislo  nulla  riuscivano 
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superiori  alla  condizione  sua  naturale  di 
Dio  fall'  uomo. 

SECONDA  PARTE 

XVI.  Il  sanlo  vecchio  Tobia,  finclìè  udì 
quc' beneficj  che  egli  avea  ricevuti  dal  cou- 
dotliere  del  suo  giovinetlo  figliuolo  ,  nel 
lungo  pellegrinaggio  pur  anzi  latto,  pensò 
a  contraccambiarglieli  con  la  metà  delle 
sue  suslanze  novelle:  tanto  quelli  gli  par- 
vero esorbitanti.  Ma  quando  indi  a  poco 
egli  seppe  che  chi  gli  avea  conferiti  be- 
nelicj  tali  era  un  angelo,  anzi  un  arcange- 
lo ,  calato  apposta  in  sembianza  d'  uomo 
dal  cielo,  smarrì,  slordi,  si  raccapricciò  di 
maniera,  che  cade  a  terra  subito  come 
morto:  cccidit  super  terrnm  iiifaciem  stiain 
(Toh.  12,  16);  e  non  potèpiù  né  guardarlo, 
né  rispondergli,  nò  ringraziarlo;  ma  si  cre- 
dè di  non  potere  già  per  lui  far  più  altro,  che 
spirargli  mutolo  ai  piedi.  Signori  miei:  se 
chi  in  questo  giorno  pati  tanto  pernoi,  non 
fosse  stalo  al  fin  altro  che  un  uomo  semplice, 
di  nobiltà,  di  gentilezza,  di  garbo,  di  bel- 
tà illustre  (quale  pure  fu  Gesù  secondo  la 
carne)  ;  come  non  ci  dovremmo  tutti  com- 
muovere al  ripensare  si  gran  bontà  V  Ma 
mentre  sappiamo  per  fede,  che  chi  per 
noi  patì  tanto, non  è  sicurainente  alcun  uo- 
mo semplice, è  un  Dio  fall'  uomo;  oh  Dio, 
che  dobbiamo  fare?  Possiamfare  altro  che 
rimaner  tulli  stupidi,  tulli  stolidi  per  l'or- 
rore, con  dichiararci,  se  pur  potremo  in 
tanto  orrore  aprir  bocca,  che,  prostrali 
a'  suoi  piedi ,  vogliamo  quivi  dare  per  lui 
prontamente  l'ultimo  fiato?  Quis  mihidet, 
ut  ego  moriarpro  te,  ci  cogiwscantteomnes 
fines  terme,  omnes ,  oinnes?  JSe  non  siam 
tigri,  non  può  essere  allillo  minor  di  que- 
sto,quello  che  si  risvegli  dentro  di  noi  alla 
rimembranza  di  un  Dio  per  noi  crocifisso. 
Eppure  quanti  saranno,  forse  anche  tra  gli 
Ecclesiaslicij  che  vivranno  affatto  dimen- 
ticati di  tanto  amore  !  Lasceranno  trascor- 
rere i  loro  giorni ,  senza  ricordarsi  la  mat- 
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lina  di  lui,  neppure  per  wn  piccolo  quarto 
d'ora.  Sapranno  Irovarlempo,  anche  smo- 
derato, alle  visite,  ai  complimenti,  ai  cor- 
teggi, ai  conti  di  casa ,  anzi  bene  spesso  a 
vanissimi  passatempi  ;  e  non  lo  sapranno 
poi  ritrovare  a  dare,  se  non  un  gemilo,  al- 
meno un  guardo  al  loro  crocifisso  Signore. 
Ahi  che  durezza  di  cuore,  non  cristiano 
certamente,  ma  barbaro  1  Come  è  possibi- 
le dimenticarsi  di  chi  tanto  ci  amò  senza 
verun  merito  nostro?  Questa  dunque  è  la 
bella  gratitudine  che  gli  usiamo  ?  questa 
è  la  corrispondenza?  questo  è  il  compen- 
so? Non  pago  il  Figliuolo  di  Dio  di  pa- 
tire pernoi  alla  similitudine  degli  altri  uo- 
mini, ha  messo  mano  all'istessa  divinità 
per  aggravarsi  le  pene,  per  allungarsele, 
anche  informa  mirarolosa;  e  noi  verso  lui 
saremo  poi  tanto  scarsi  che  non  solamen- 
te non  vorremo  sopportare  un  incomodo, 
non  solamente  non  vorremo  soffrire  un'in- 
civiltà, non  solamente  non  vorremo  per 
lui  dicadere  un  minimo  puntiglio  dal  gra- 
do nostro  ;  ma  vorrem  convertire  quanto 
abbiamo  da  lui  ricevuto  di  entrale,  di  pre- 
minenze, di  prerogative,  di  titoli,  a  nostro 
prò,  non  a  vantaggio  di  lui;  non  ad  arric- 
chir le  sue  chiese,  ma  il  nostro  linguaggio; 
non  ad  ampliare  il  suo  culto,  ma  il  nostro 
lusso;  non  ad  accreditare  tra  i  popoli  il 
suo  gran  nome,  ma  a  promuovere  il  solo 
interesse  nostro  1  Tobia  all'Angelo,  consi- 
deralo qual  uomo,  voleva  dare  tutta  almen 
la  metà  delle  sue  sostanze  :  noi  al  Figliuo- 
lo di  Dio,  perchè  non  dare  la  metà  per  Io 
meno  della  metà?  Ah  no,  ch'èpoco.se 
gliele  diamo  anche  tutte.  Io  voglio  dunque 
che  niente  meno  gli  diamo  di  noi  medesi- 
mi. Quanto  siamo,  quanto  sappiamo,  quan- 
to vagliamo,  tulio  sia  ad  onore  di  lui;  si 
tutto,  tutto.  Tale  è  lo  spirilo  vero  di  un 
Ecclesiastico:  non  voler  essere  più  di  sé, 
ma  di  Cristo.  Charitas  Christi  urget  nos,  ut 
qui  vivuutj  jam  uon  sibi  vivant,  sed  ci,  (jui 
proipsis  mortuusest{i  ad  Cor.  5,  i4  et  i5). 
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Videbiiut  Filiiim  hominis  venicntcm  in  nube  rum  potostale  magna  et  majestate. 

Lue.  ai,  ay. 

Euntes  in  mundam  universum^  protdicale  Efans^flium  omni  crraturnr.  Marc.  i6j  i5. 


I.  ir  ar cosa  ammirabilissima  cbe  non  fa- 
cendosi altro  nelle  divine  Scriunre,  che 
favellare  del  futuro  Messia  quasi  ad  ogni 
foglio,  descrivendosi,  disegnandosi  e  dan- 
dosi tanti  indizj  da  riconoscerlo  alla  sua 
felice  venula;  contultociò  quando  poi  ven- 
ne, gli  Ebrei  non  lo  conoscessero:  si  eniin 
cognoi'isse/itj  dice  l'Apostolo,  nuìiqunm 
Vomiiium  gloi'iae  crucifixisscnt  (i  ad  Cor. 
2,  8).  La  cagione  di  non  conoscerlo  fu  sen- 
za dubbio  l'invidia,  l'ira,  l'orgoglio,  da 
cui  lutti  erano  dominati  i  più  dotti  di  Ge- 
rosolima:  ond'èche  gl'infelici  furono  al 
fine  rei  di  questo  medesimo,  di  non  lo  a- 
ver  conosciuto,  siccome  è  reo  di  non  co- 
noscere il  Sole  chi  serra  gli  occhi  lividi  a 
tanta  luce  (  S.  Thom.  3  p.  q.  47  5  a  5  ).  Ma 
se  tale  fu  la  cagione  di  non  conoscerlo,  ec- 
covi poi  quale  ne  fu  l'occasione.  Fu  per- 
chè Cristo  veniva  espresso  nelle  divine 
Scritture  in  due  personaggi,  non  solo  dis- 
simiglianti,  ma  fino  opposili.  L'uno  di  di- 
gnità, di  grandezza,  di  gloria,  di  podestà j 
l'altro  di  profonda  abbiezione.  Il  primo  e- 
gli  dovea  sostenere  nella  seconda  venuta 
di  lui,  qual  giudice,  su  le  nuvole  cum  pò- 
testate  magna  et  majestate  j  il  secondo  nel- 
la prima  venuta  di  lui ,  qual  Redentore 
conversante  coi  miseri  in  piana  terra:  ei'an- 
gelizare  pauperibus  mlsit  me  (  IjUC.  4  j  18  ). 
Ora  gli  Ebrei  superbi,  invaghitisi  di  quel 
lustro  che  consisteva  in  avere  un  Messia 
regnante  su  trono  di  maestà,  negarono  a 
\iva  forza  di  riconoscerlo  sotto  portamen- 
to di  Re,  non  solamente  incognito,  ma  di- 
messo qual  era  quello  di  puro  predicatore 
de'  poverelli.  Chi  sa  però,  che  da  super- 
bia simile  non  derivino  que' disordini  che 
la  Chiesa  oggi  deplora  in  molti  Ecclesiasti- 
ci, e  che  tuttavia  non  sa  come  riparare.''  So- 


no gli  Ecclesiastici  eletti  a  rappresentare 
in  sé  medesimi  Cristo  agli  occhi  de'  suoi 
Fedeli.  Ma  che?  Vogliono  i  più  di  loro 
rappresentarlo  nel  personaggio  maestoso 
di  chi  presiede,  non  vogliono  nell'umile  di 
chi  serve.  Eppure  Cristo  l'uno  e  l'altro  ri- 
cerca al  pari  da  essi,  in  prò  massimamen- 
te de'  popoli  che  hanno  in  cura.  Ricerca 
quello  che,  avendo  del  sovrumano,  si  deb- 
be  amministrar  con  modi  autorevoli,  cum 
potestafe  magna  et  majestate;  e  ricerca  quel- 
lo che,  non  uscendo  da'  limili  di  uomo 
semplice,  bassi  ad  esercitare  con  una  de- 
gnazione amorevole  verso  tutti  :  praedicate 
Evangeliuni  omni  creatiirae.  E  quivi  è  il 
diflìcoltoso:  riuscendo  a  ciascuno  agevole 
l'invaghirsi  de'  posti  eccelsi,  cioè  di  quel- 
li ne'  quali  abbiasi  ad  imitar  Cristo  giudi- 
ce; non  cosi  de' negletti,  cioè  di  quelli  ne* 
quali  si  abbia  a  imitar  Cristo  redentore. 
Eppur  che  disse  il  pontefice  san  Gregorio.»* 
Sit  rector  bene  agentibus  per  litimilitatem. 
socius^et  cantra  delinquentium  vitia  per  ze- 
lum  jiistitiae  sit  erectus  (2  Past.  6).  Sarà 
pertanto  questa  mattina  mio  carico  di  mo- 
strarvi, come  questi  due  personaggi,  allo 
e  basso,  si  debbano  da  voi  sempre  adem- 
pire con  pari  studio,  affinchè  nulla  vi  man- 
chi mai  di  perfetto  a  rappresentar  Cristo 
in  voi. 

11.  Il  personaggio  che  dee  dunque  te- 
nersi dall'Ecclesiastico,  è  quello  primie- 
ramente di  autorità,  senza  di  cui  sarebbe 
vano  il  governo  a  lui  confidato.  Ma  questa 
autorità  come  si  conseguisceV  col  bravare 
arrogantemente?  con  accendersi?  con  al- 
terarsi ?  o  col  non  sapere  correggere  mai 
veruno  senza  scomporsi  di  volio?  Sono 
modi  questi  da  perderla  molto  più  che  da 
guadagnarla  ,  specialmeute  in  uu  Ecclesia- 
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stico  il  qivtic,  .s<!  ili  (alo  sfato  non  b  anror 
giunto  ad  aver  clominio  «li  sé,  ro;ne  lo  può 
pretendere  sopra  gli  allri?  L'aiitorilìi  si 
couseguisce  con  l'amministrazione  di  una 
giustizia  incorrotta.  E  cosi  questa  in  primo 
luogo  Dio  ricercò  di  sua  bocca  là  dove  pre- 
se nella  Sapienza  a  istruire  chi  regge  po- 
poli: diligile  justitinm  qui  judicatis  terram 
(Sap.  I,  i);  e  questa  iu  primo  luogo  ricer- 
cano ancora  ■  popoli  che  son  retti,  yi  Prin- 
cipe nihil  magisj  quam  jiistitiam^  exigitpo- 
piduSj  solca  dire  Yalcnliniano:  mercccchc 
se  i  popoli  nati  liberi  si  andarono  a  pò» 
co  a  poco  soggettando  di  accordo  ad  alcu- 
ni capi  per  vivere  più  tranquilli,  si  sogget- 
tarono sempre  con  questo  patto,  die  que- 
gli a  cui  mettevano  essi  la  spada  dell"  au- 
torità in  ima  mano,  si  provvedesse  di  bi- 
lance rettissime  da  tener  frattanto  nell'altra. 
III.  E  qui  si  è  da  considerare,  uditori, 
che  tulli  i  governanti  supremi  furono  da 
principio  chiamati  giudici,  conforme  ben 
intese  il  Irislo  Assalonne  allorachc,  deniro 
sé  stesso  anelando  al  regno  paterno,  diceva 
ognitraltoai  sudditi  malcontenti  (•2lleg.i5, 
4):  quisme  constiluat  judicem  super  terram? 
(Guardate  furbo!  Voleva  in  sostanza  egli 
essere  fatto  re,  e  frattanto  dicea,  chi  mi 
farà  giudice?)  E  ciò  non  solo  perchè  i  go- 
vernatori supremi,  come  dottissimi,  esa- 
minavano anticamente  da  sé  le  cause  de' 
loro  vassalli  e  le  decidevano ,  conforme  si 
legge  che  facesse  già  Giulio  Cesare,  Au- 
gusto, Vespasiano,  Trajano,  Massimo,  A- 
driano,  Antonino,  Giustiniano,  e  più  mo- 
dernamente il  gloriosissimo  Carlo  Magno, 
con  allri  enumerati  alla  lunga  dal  Tiraquel- 
lo  dottor  famoso  (De  IVobilil.  e.  28);  ma 
ancora  perchè  clii  governa,  se  bene  osser- 
visi, non  altro  fa  dal  suo  seggio,  che  sen- 
tenziare. Se  egli  conferisce  una  prelatura, 
sentenzia  che  colui  è  degno  di  quella  pre- 
latura; se  una  cattedra,  sentenzia  che  co- 
lui è  degno  di  quella  cattedra;  se  una  chie- 
sa, sentenzia  che  colui  è  degno  di  quella 
chiesa;  se  una  carica  di  votante,  di  avvo- 
cato, di  auditore,  di  fiscale,  di  consigliere, 
di  capitano,  o  di  altro,  sentenzia  parimen- 
te che  colui  è  meritevole  di  tal  carica.  Che 
però  tanto  diceva  Davide  a  Dio:  Deus  judi' 
eiunt  tuwìi  Regi  da  (Ps.  71,  i),  perchè  sh- 
pea  che  non  dovrà  mai  fare  altro  chi  reg- 
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uè,  che  dar  sentenze.  Ora  fieurntevi  uno  il 
qual  in  ciò  non  proceda  con  rettitudine; 
quale  autorità  potrà  egli  mai  |iossedcre  su 
la  sua  gente?  qual  credito?  qual  concello.? 
Quello  che  può  restare  a  giudice  iniquo. 
Un  giudice  iniquo  è  l'uomo  più  contenti- 
bile  che  si  trovi  sopra  la  terra.  Ognuno  lo 
abborrisce ,  ognuno  lo  abbomina.  E  tale  è 
chi  governa,  se  non  è  retto:  effusa  est  cnn- 
temptid  super  Principes_,  dice  il  Salmista 
(106,40);  quasi  a  significare  che  sopra  i 
i^iudici  ingiusti  l'infamia  scorre  a  sopraf- 
fare i  loro  nomi,  ma  che  sopra  i  Principi 
inonda:  tanti  son  quei  che  dalle  sentenze 
loro  si  appellano  incontanente  con  lingua 
mormoratrice.  Laddove  un  giudice  intero, 
oh  quanto  ha  di  gloriai  Justitia  ùidutus 
sunij  diceva  Giobbe  {29,  14  )i  ^i  vestivi 
me  3  sieut  diademate 3  jitdicio  meo;  non  si 
ritrovando  monarca  il  quale  porti  in  capo 
corona  mai  pari  a  quella  di  chi  ha  fama  di 
dare  in  ogni  occasione  sentenze  giuste. 

IV.  jNon  so  se  giudice  più  glorioso  sia 
stato  mai  su  la  terra  di  Samuello.  che,  in 
tempi  dilìicilissimi,  ebbe  cura  di  popolo 
quasi  immenso.  Ora  avendo  egli  già  gover- 
nata da  ciuquant'anni  la  repubblica  ebrea, 
prima  di  depositarne  il  comando  nel  re 
Saule,  pur  anzi  eletto,  volle  a  quel  suo  du- 
ro popolo  rinfacciare  le  ingratitudini  som- 
me, di  cui  pur  troppo  lo  conosceva  colpe- 
vole innanzi  a  Dio.  Ma  perchè  non  può  ri- 
prendere altri  con  buona  f^-onte  chi  me- 
rita riprensione  ,  che  fece  in  prima?  Si  vol- 
le esporre  ad  un  pubblico  sindicalo;  e  co- 
si con  animo  eccelso  provocò  su  la  piazza 
chiunque  si  fosse,  di  tanta  moltitudine, 
a  dir  di  lui  quanto  mai  sapesse  di  peggio. 
Dixit  autem  Samuel  ad  universum  Israel: 
loqnimiìu  de  me  coram  Domino  ^  si  quem- 
piam  calnmniatus  sum,  si  oppressi  aliquenij, 
si  de  mnnu  cujusquam  munus  acccpi^  et 
contemnam  illud  ìiodie^  restituamque  vohis. 
(  I  Reg.  12,  I  et  5).  E  tutto  il  popolo  ad 
una  voce  rispose,  canonizzandolo  :  non  es 
cnlumniatus  noSj  neque  oppressisti  ^  ncque 
tulisti  de  manu  alicujus  quippiam  (Ih.  12,  4). 
Eppure  Samuele,  non  pago  di  cosi  nobi- 
le attestazione,  ne  volle  un  espresso  rogi- 
to, fin  giuralo,  con  replicare:  testis  est  Do- 
minus  advcrsum  vos  in  die  hac,  (pda  non  in- 
vsnerdis  in  manu  m^^  quipjnnml (\\ì.iy.,  5) 
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E  Jn>cl nuovo  rispose  il  popolo:  Testis  (Ib. 
i2jG).  E  allora  Samiiello  Investilo  di  quella 
somma  autorità,  clic  gli  dava  si  cliiara  pruo- 
va  d'integrila  e  d'innocenza,  cominciò  ad 
intonare  que' beneficj  che  Dio  aveva  lor 
conferiti  da  tanti  secoli,  e  quegli  oltraggi 
che  da  loro  aveva  riportati;  commovcndo 
il  popolo  tutto  a  si  gran  terrore,  che  quasi 
fu  per  vederselo  a'piedi  morto  (Ih. 12,19). 
Oli  che  bella  gloria,  uditori!  potere  ur>  uo- 
mo sfidare  ogni  accusatore  con  petto  intre- 
pido, e  non  ne  vedere  uscir  fuora  da  tan- 
ta moltitudine  neppur  uno!  Et  non  ncciisn- 
vit  illtim  homo  (come  notò  stupefatto  an- 
che l'Ecclesiastico  [  46,  22]),  ci  non  accusa- 
vit  iìhini  Aowf».  Ma  perchè?  perchè  Samuel- 
Io,  sfidandoli,  andava  armato.  Indutus  est 
(secondo  la  bella  forniola  d'Isaia  [ 59,19]), 
indutus  est  justitia  ut  lorica.  Un  petto  ar- 
mato di  giustizia  evidente  non  teme  dar- 
di: vi  spuntano  tutti.  E  però  rari  sono  quei 
che  si  attentino  ad  avvcnlarveli.  Eccovi 
dunque,  che  a  conseguire  un'autorità  so- 
vrumana tal  è  la  via:  l'esercitare  una  giu- 
stizia incorrotta:  sedisti  super  ihronuni^  qui 
judicas  justitiam  (Ps.  9,  5). 

V.  Ma  io  frattanto  qui  nolo  che  Samuel- 
Io  ridusse  tutta  la  sua  giustizia  a  due  ca- 
pi: al  non  essere  lui  stalo  accettatordi  per- 
sone (deprimendone  una  per  erger  l'altra), 
e  al  non  essere  sialo  accellator  di  presenti. 
Né  è  maraviglia.  Da  questi  due  capi  suole 
prendere  anch'ella  quanto  ha  di  gloria  la 
giustizia  divina:  Dominus  Deus  vester,  ip- 
se  est  qui  personani  non  accipitj  ncc  nume- 
ra (Deut.  IO,  e.  7).  Cosi  fa  saperci  Mosè. 
E  però  ecco  quali  sieno  gli  scogli,  da  cui 
conviene  che  si  riguardi  a  tutto  potere 
chiunque  vuol  essere  giudice  anch'egli  ret- 
to nel  suo  governo,  non  essendo  credibile 
quanto  infame,  per  li  naufragi  di  molti,  sia 
l'uno  e  l'altro.  Vero  è  che  il  primo  di  tali 
scogli  sì  è  l'esser  accellator  di  presenti.  Chi 
scansa  questo,  si  salva  facilmente  ancora 
dall'altro;  perocché  i  piìi  di  coloro  che, 
giudicando,  sono  accettatori  insoffribili  di 
persone,  però,  se  credesi  a  san  Gregorio, 
son  tali ,  perchè  prima  furono  accettatori 
ignobili  di  presenti:  acceptio  pecuniae  prae- 
varicatio  vcritatis  est  (11,  q.  5,  e.  qui  recte). 

VI. ?(arra  Plutarco  che  gli  antichi  facean 
le  statue  de'giudi&i  senztì  n«mi,  per  diiio- 
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tare  che,  tronche  queste  al  ricevere,  noa 
v'era  rischio  che  gli  occhi  non  discernes- 
sero molto  bene  la  sentenza  che  dovea  dar- 
si, e  che  la  lingua  altresì  non  la  promulgas- 
se. 11  male  tutto  venire  in  loro  dalle  mani 
ragunalrici  ;  perchè  con  quale  costanza  pos- 
siamo noi  sentenziar  contra  chi  ce  l'empie? 
Qua  constantia  (fu  dello  di  Tertulliano 
[De  hab. mul.  e.  2]),  qua  constantia  tribu- 
nal asccndimus  decreturi  adi'crsos  eos^  quo- 
rum munera  appetimus?  Ciascuno  sa  la  san- 
tità del  re  Davide;  eppure  udite,  signori, 
e  maravigliatevi.  Nel  fuggire  che  egli  facea 
già  daAssalonne  figliuol  rubello,  dimandò 
a  Siba,  servitor  di  Mifibosclto,  che  fosse 
del  suo  padrone?  E  Siba  con  calunnia  or- 
rendissima divisogli  che  quegli  fosse  ri- 
masto in  Gerusalemme  a  pensar  Ira  sé,  co- 
me ripescarsi  in  quel  torbido  la  corona  del 
re  Saule  suo  nonno.  Si?  disse  allora  Davi- 
de a  Siba:  Mifibosetto  mi  corrisponde  co- 
si? Bene,  bene:  tua  sint  omnia  quaefuc- 
runt  Miphiboseth  (aRcg.  16, 4);  e  in  quello 
stante  medesimo,  su  due  piedi,  sentenziò 
che  lutti  i  beni  dell'accusalo,  quantunque  a 
si  gravelorto,  si  devolvessero  in  prò  dell'ac- 
cusatore. Ma  come  mai  dare  a  precipizio 
sentenza  di  tanto  peso?  L'abbiamo  a  dire? 
Era  Siba  venuto  a  Davide  incontro  con  un 
buon  rinfresco  opportuno,  tuttoché  più  da 
villa,  che  da  città;  e  a  quel  rinfresco  si  la- 
sciò Davide  guadagnar  di  maniera,  che 
tenne  in  conto  del  più  verace  uomo  del 
mondo  chi  glie  l'avea  arrecalo,  benché  e- 
gli  fosse  di  verità  un  bugiardaccio,  un  im- 
postore, un  infame,  degno  di  essere  allo- 
ra allora  mandato  sopra  una  forca.  Tantum. 
(dice  il  Lirano  stordito  a  si  strano  caso), 
tantum  David  sanctus ^  ex  dono  licet  modi- 
co, fuit  dcceptus!  E  poi  sarà  chi  tra  noi  si 
lidi  con  tanta  facilità?  Ah!  che  non  senza 
ragione  le  Scritture  ci  replicano  così  spes- 
so che  i  doni  accecano,  che  i  doni  affasci- 
nano, che  i  doni  scambiano  In  parole  su' 
labbri  agh  stessi  uomini  giusti:  muneramu- 
tant  verha  justorum  (Deut.  16,19).  E  trop- 
pa la  loro  forza  ad  affatturare. 

VII.  Io  so  che  non  tulli  prendono  di  man 
propria:  ma  che  pio,  se  prendessero  con 
le  altrui  ?  Eppur  così  fanno  quei  che,  van- 
tando di  non  pigliar  mai  regali,  non  altra- 
mente che  se  fossero  mcMichi,  hanno  Irat- 
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tanto  chi  li  pigli  per  loro  con  cento  mani; 
hanno  i  ministri,  convertiti  a  prò  d'essi  in 
tanti  Briarei;  hanno  parenti,  hanno  par- 
tegiani,  lian  sensali,  hanno  quei  che  fanno 
una  medesima  cosa  con  chi  non  piglia.  No, 
no.  Purga  tribunal  tuum  (diceva  il  sapien- 
tissimo Nazianzeno),  non  solo  purga  te,  ma 
tribunal tuunij  ne  duorum  tibi  alterum  contin- 
gat,  ut  aut  malusfiaSj  aut  existimeris  (Ep.  7 1 
Celeus.  ),  E  certamente  il  lasciare  che  i 
suoi  ricevano,  se  non  vale  ad  essere  ingiu- 
sto, vale  per  lo  meno  ad  essere  riputato.  E 
ciò  oh  quanto  disdice  in  un  Ecclesiastico! 
il  quale  tanto  debbe  andare  rilento  ad  ac- 
cettar doni,  anche  leali,  anche  limpidi  che, 
nel  Levllico,  voleva  Dio  che  le  medesime 
offerte  destinale  al  sostegno  de' sacerdoti, 
non  si  dessero  ad  essi  immediatamente, 
ma  prima  al  tempio,  e  che  poi  dal  tempio 
passassero  alle  lor  mani,  perchè  apparisse 
che  i  sacerdoti  non  pigliavan  dagli  uomi- 
ni, ma  da  Dio,  da  cui  ciascuno  può  pren- 
dere a  mani  aperte.  Tanlo  già  ne  parve  a 
Filone  (De  praemiis  et  honor.  Saceido- 
tum):  Jubetur  priusin  templum  deferri  mu- 
nerUjUt  tuminde  sacerdotes  desumant.  Nam 
quisquis  non  ab  homine  accipil,  sed  a  Deo, 
sah'O  pudore,  accipit. 

Ylll.  E  qui  non  posso  io  far  si  di  non 
ammirare  la  strana  facilità  con  cui  talvolta 
si  arriva  nei  tribunali  a  comporre  cause 
gravissime,  quali  sono  specialmente  quelle 
di  sangue,  per  via  di  multe,  non  personali, 
ma  pecuniarie  ,  le  quali  se  non  perverto- 
no la  giustizia,  come  la  pervertono  i  doni, 
certo  almenè  che  hi  disonorano  in  sommo, 
quasi  che  ella  perseguiti  veramente  i  mis- 
fatti pubblici,  ma  li  perseguiti  (come  il 
cervo  le  serpi)  per  ingrassarsi.  E  poi  ci 
maravigliamo  se  gli  omicidj,  delitti  si  spa- 
ventosi, siano  oramai  domestici  agli  occhi 
nostri,  come  erano  quasi  al  tempo  de' gla- 
diatori? Nulhim  rfz<ò'(  tengasi  bene  a  men- 
te questa  sentenza  ),  uulìain  rciis  j>erlinie- 
scit  culpam,  quam  redimere  nnmmis  cristi- 
mat,  nuUam_,  nullam.  E  di  chi  fu  tal  senten- 
za? Fu  del  grande  Isidoro  nel  terzo  De 
xummo  bóno.  Pensate  vf)i,  se  un  cavaliere 
dominato  dall'astio,  dall'alterigia,  dall'ira 
ostile,  si  ast(!rrà  dal  pigliare  ogni  sua  ven- 
detta, quand'egli  sa  che  alla  fine  plache- 
rà la  giustizia  fulminalrice  con  una  borsa. 


Toccherà  l'aslenersene  ai  meri  poveri.  Ep- 
pure, che  disse  il  Signore  colà  ne'  Nume- 
ri ?  (55,  01)  Non  aceipietis  pretium  ab  eo 
qui  reus  est  sanguinis,  oh  che  parole!  sta- 
tini et  ipse  morietur.  Non  soperò  io  vedere 
come  negli  omicidj  (per  altio  pari  di  clr- 
coslanze  aggravanti),  chi  è  pingue  di  fa- 
coltà sia  meno  reo  di  sangue  che  chi  n'  è 
smunto. 

IX.  Ma  grazie  alla  saggia  cura  di  chi 
dallo  sialo  ecclesiastico  ha  mandato  già 
esule  un  tale  abuso;  ondej  a  ridurci  in  sen- 
tiero, se  r  essere  accetlator  di  presenti  é 
ciò  che  dà  occasione  ad  ogni  ingiustizia; 
l'essere  poi  accettalor  di  persone  èciò  che 
di  verilà  la  costituisce.  Conciossiachè,  se 
si  guardi,  che  vuol  dire  essere  accettalore 
di  persone?  Vuol  dire  conferir  ad  uno  ciò 
che  non  gli  è  dovuto  di  beneficio,  di  ren- 
dile, di  rispetto  ,  di  preminenze,  secondo 
la  giustizia  distributiva;  j)iuttosto  che  con- 
ferirlo a  chi  fia  dovulo.  Ma  è  ciò  altro,  se 
non  che  dare  tante  sentenze  iniquissime? 
E  che  sia  così:  chi  dà  ad  uno  ciò  che  non 
gli  è  dovuto  di  preminenze,  sapete  voi  ciò 
che  fa.'*  Lo  dirà  lo  Spirilo  Santo:  sicut qui 
niittit  lapidem  in  acen'um  3Iercuriij  ita  qui 
tribiiit  insipienti  honorem  (Prov.  26,  8  ). 
Ma  dove  vuol  egli  alludere  con  tal  forma? 
Ad  intenderlo  bene,  convien  sapere  che 
aceri'us  Blercurii  (  secondo  la  sua  radice) 
è  fenile  di  assai  belli  significati.  Contutto- 
ciò  san  Tommaso,  seguendo  Ugone,  splen- 
dore del  suo  grande  Ordine,  riputò  con 
sodissimo  fondamento  che  aceri'i  3Jercurii 
sian  propriamente  quei  cumuli  di  danaro 
che  il  mercatanle  va  a  mano  a  mano  fa- 
cendo su  la  sua  tavola,  quando  egli  vuole 
saldare  i  conti  con  l'altro.  Ora  avverrà  non 
di  rado  che  il  danaro  manchi  in  alcuno  di 
tali  cumuli,  per  arrivare  alla  somma  desi- 
derata. E  così  allora  il  mercatante  che  fa? 
Piglia  un  piccolo  sassolino,  e  postolo  per 
segno  al  mucchio  calante,  vuole  che  quel- 
lo ,  a  ragion  d'esempio,  significhi  cento 
piastre:  poìut  lapilluni  loco  centum  marca- 
rum  (  S.  Tho(n.  2.  2.  q.  63,  a.  5).  Le  si- 
gnifichi pure  quel  piccolo  sassolino,  quan- 
to egli  vuole,  non  sarà  giammai  vero  che 
leequivaglia.  Tanto  accade  nel  caso  nostro. 
Che  è  dare  ad  uno  quel  grado,  quella  so- 
printendenza, quella  superiorità,  quel  ma- 
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iieggio,  di  cui  non  è  meritevole?  E  11  iml- 
Icie  l'infelice  quivi  [H;r  segno,  cioè  per 
uno  il  quale  significhi  quello  che  dovreb- 
be essere  ,  ma  non  sia,  significhi  che  egli 
dovrebbe  essere  dolio,  esser  prudente,  es- 
ser pio,  essere  benemerilodella  Chiesa;  ma 
non  è  tale.  E  un  sasso  che  sostiene  le  veci 
d'oro.  Sicitf  (fui  niitlit  lapidem  in  acen>um 
Mercuriij  ita  qui  trihuit  insipienti  honorem. 
Oh  che  cosa  iinpiopria!  Però  il  far  ciò  si 
lasci  pui-e  ai  mercatanti,  espressi  in  Wer- 
ciuio,  liputato  r  autore  de'  loro  conti,  ma 
si  detesti  neir  Ecclesiastico,  eletto  a  rap- 
presentare in  sé  la  persona  di  Cristo  giu- 
dice, si  nimico  d'ogni  apparenza:  ajuid 
quem  non  est  gloria  personae  (  Eccli.  55, 
i5). 

X.  Il  non  dare  poi  ad  uno  meritevole 
ciò  che  gli  fia  dovuto,  affine  di  darlo,  ad 
uno  che  meno  il  meriti,  è  togliere  alla  vir- 
tù quasi  tutto  il  seguito,  sicché  ella  resti 
vedova  desolala  nel  suo  soggiorno.  E  chi 
di  voi,  signori  miei,  non  sa  bene  per  ispe- 
rienza,  quanto  si  ricerchi  per  arrivare  a 
sposarsi  con  la  virtù  ,  situata  in  un  giogo 
altissimo?  Quanti  stenti!  quanti  sudori  1 
quante  vigilie  1  Ci  vuole  altroché  un  peJ- 
legrinaggio  di  soli  quaranta  di,  quanti  ne 
spese  Elia  per  arrivare  alla  cima  del  mon- 
te Orebbe;  ci  vuole  un  viaggio  arduissimo 
d'anni,  e  d'anni  scorsi  in  continue  fatiche. 
E  se,  quando  uno  sia  pervenuto  finalmen- 
te a  quell'erta  con  lauto  incomodo,  vago 
di  fare  nella  repidiblica  anch'  egli  la  sua 
figura,  si  vegga  poi  di  lassù  posporre  a  più 
di  uno,  miglior  di  lui  veramente  in  adula- 
re, in  corteggiare,  in  complire,  in  accunru- 
lare;  ma  che  frattanto,  statosi  sempre  tra 
i  neghittosi  alle  faide  della  montagna,  non 
volle  mai ,  per  ascenderla  ,  dare  un  passo  ; 
quale  amore  potrà  egli  più  ritenere  allo 
studio  della  virtù,  sposa  tanto  infausta,  o 
quale  istdlarne  negli  altri?  Anzi  atalesem- 
pio  forza  è  che  tutti  si  scorino  i  virtuosi, 
e  che  si  sgomentino  ,  e  che  ciascuno  più 
volentieri  si  accinga  ad  addottorarsi  nelle 
arti  cortegianesclie  ,  che  nelle  spirituali  o 
nelle  scolastiche;  o  veramente,  che  egli  si 
procacci  clientele,  fumi,  favori,  danari  in 
copia,  giacche  questi  più  gli  varranno  ad 
avvantaggiarsi, che  i  suffragi  tutti  a  lui  da- 
ti dalla  sapienza.  Al  che  dovrebbono  porre 
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mente  attentissima  a  tempo  suo  non  solo 
quegli  a  cui  tocchi  distribuire  le  prime  ca- 
riche, ma  quegli  ancora  i  quali,  volendo, 
a  chi  giustissimamente  le  consegui,  racco- 
mandar questoo  qui^llo  secondo  l'uso,  per 
suoi  ministri  inferiori,  non  tanto  mirano  a 
provvedere  gliuffi/.j  da  lui  tenuti  in  servi- 
zio pubblico,  quanto  a  provveder  le  perso- 
ne da  sé  protette. 

XI.  Quale  autorità  può  rimanere  frattan- 
to a  giudici  tanto  ignobili?  Ninna  affatto. 
L'autorità  guadagnerassl  da  loro  imitando 
Cristo,  il  quale  però  nel  suo  giudizio  sarà 
tanto  formidabile,  perchè  non  guarderà  in 
faccia  a  ninno.  Filius  hominis  ventiirus  est 
in  gloria  Patrissuì,  et  tuncreddet  unicuique 
(Matth.  i6,  1']):  ma  come?  Secondo  la  na- 
scila? no;  secondo  le  istanze?  no;  secon- 
do le  intercessioni?  no;  secondo  i  talenti 
amabili  di  natura?  no,  dico;  secondo  l'  o- 
pere  :  secimdum  opera  ejus.  E  quivi  sarà  lo 
spavento.  I  segni  precedenti  al  giudicio 
estremo:  il  sole  che  svenga,  le  stelle  che 
striscino,  il  mare  che  mugga  ,  le  fiere  che 
fremano,  i  fulmini  che  fracassino,  saranno 
semplici  araldi  di  un  tale  orrore.  L'orrore 
terribilissimo  sarà  tutto  nella  sentenza; 
mercecché  altra  mira  non  avrà  il  giudice 
in  darla,  se  non  che  di  conformarsi  alla 
verità:  non  già  alla  nostra,  che  è  sottopo- 
sta a  p:iS3Ìoni,ad  incertezze,  ad  inganni; 
ma  si  bene  alla  sua,  che  è  1'  irrefragabile: 
ìiidìcabit  orhem  terrae  in  aequitalej  et  pò- 
pidos  in  meritate  sua  (Ps.  g5,  i3). 

XII.  Ma  che?  Nel  fare  il  personaggio  di 
autorità,  ciascuno  segue  la  corrente  del  ge- 
nio; e  però  vi  si  accomoda  volentieri,  qua- 
si legno  a  seconda  del  fiume  andante.  Dun- 
que il  più  malagevole  non  é  quello  che  da 
noi  si  è  detto  fin  ora  ,  cioè  l'avere  a  rap- 
presentare in  sé  Cristo  giudice;  eoncios- 
siachè  quando  bene  a  ciò  si  richiegga  in 
ogni  Ecclesiastico  l'esercizio  di  una  giusti- 
zia incorrotta,  si  può  sperare  che  egli,  per 
questo  medesimo,  si  conforti  ad  esercitar- 
la, perchè  la  giustizia  mantiene  l'autorità. 
Quoniam  justitia  finnatur  solium:  promes- 
sa di  Salo'mone  ne'suoi  Proverbj(i6,  ii). 
Il  difficilissimo  sta  nel  fare  il  personaggio 
egualmente  di  debolezza  ,  a  titolo  di  rap- 
presentare anche  in  sé  Cristo  redentore. 
Eppure  Cristo  questo  esercitò    in  primo 
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luogo  ,  jx;r  avvisarci  che  il  basso  sempre 
dee  precedere  all'alio:  gìoriam  pi'aeccdit 
hiimilitas  (Prov.  i5,  55).  Anzi  se  Cristo  si 
mcrilò,  come  è  cerlo^  la  podestà  giudicia- 
ria,  clie  sosterrà  nel  secondo  Avvento  (ben- 
ché gli  fosse  già  dovuta  per  altro,  siccome 
a  Re  nostro  capo),  se  la  meritò,  come 
insegnaci  san  Tommaso  (3  p.  q.  Sg,  a.  3  ), 
per  r  umiltà  prodigiosa  con  cui  nel  primo 
Avvento  si  sottomise  ad  essere  giudicalo 
da  uomini  insoleutissimi,  conforme  quello 
di  Giobbe  a  Cristo  medesimo  (36,  17): 
causa  tua,, quasi  impiij  judirata  esi.duchil 
da  Pilato,  e  da  altri  sì  tristi  giudici.  Orsù 
dunque:  causam,  in  contraccambio,  cau- 
sarti j'udiciumque  recipies  (Ibid.);  sicché  al 
cospelìo  deir  universo  tu  abbia  a  giudicar 
que'medcsimi  che  tanto  arditamente  avan- 
zarousi  a  giudicarli  nella  Passione.  Sede- 
hitjudeXj  qui  setit  sub  judice„  dice  sant'A- 
gostino (De  verb.  Doni.  ser.  ult.  );  damnahit 
reosvere,  qui  falso  factus  est  reus.  Fa  d'uo- 
po dunque  che  ninno  voglia  nel  suo  gra- 
do pretendere  più  di  Cristo.  E  però,  se 
l'Ecclesiaslico  avrà  da  fare  a  suo  tempo  il 
personaggio  di  giudice  vigoroso,  contra- 
stando ancora  co'  Grandi,  qualora  questi 
trascorrano  da'  confini  del  poter  loro,  per 
nessuno  ampj  più  di  quei  del  dovere;  non 
tralasci  di  premettere  giornalmente  anche 
quello  di  redentore,  con  luniliarsi.  Ma  fino 
a  qual  segno?  O  qui  sì  che  io  non  saprei 
ciò  che  stabiHrc.  Fino  a  servire  i  poveri 
pronlamcnle  nelle  loro  necessità,  l)enchè 
si  continue,  ad  ascoltare  con  pace  i  loro  la- 
menti, ed  a  accordar  con  pazienza  le  loro 
liti?  Signori  sì;  ma  non  basta.  Fino  a  vi- 
sitare ne'  tugurj  loro  gl'infenni,  anche  più 
schifosi,  quando  questi  mandino  a  chie- 
dere la  benedizione  suprema  da  un  mondo 
all'altro;  o  fino  a  comparir  qualche  vol- 
ta negli  spedali  a  titolo  di  vedere,  come 
a  quei  miseri  si  dia  pronto  soccorso,  non 
solamente  nel  corpo,  ma  ancora  nell'  ani- 
ma? Signori  sì;  ma  non  Inasta.  Fino  ad 
jslrnire  dil)occa  propria  i  fanciulli  ne'pri- 
nii  elementi  della  Dottrina  Cristiana,  visi- 
tala di  chiesa  in  chiesa.;  o  fino  a  cercare 
sopra  le  montagne  più  alpestre  uomini  a 
fatica  dissimili  dalle  bestie  che  han  quivi 
in  cura  ,  a  cicurarli,  r  catechizzarli ,  ed  a 
mostrare  anche  ad  essi  la  via  del  cielo,  non 


nienoapcrto  del  Redentore  in  prò  loro,  che 
in  prò  del  popolo  cullo.''  Signori  si;  ma 
non  basta.  Fin  dove  dunque?  Volete  che 
io  ponga  termini  all'umilia  ,  se  lo  Spirilo 
Sanlo  ci  fa  chiaramente  intendere  di  sua 
bocca,  che  non  vi  sono  ?  Quanto  magnus 
cs,  dice  egli  per  l'Ecclesiaslico  (3,  20), 
quanto  magnus  cs.,  Iiumdia  te  in  omnibus. 
Chi  dice  in  omnibus,  toglie  all'umiltà  tutti 
i  limili  immaginabili;  vuole  ch'ella  inchi- 
nisi a  tutto.  Nò  è  maraviglia.  Siccome  la 
podestà  ecclesiastica  giugno  a  tutto  (cioè 
a  lutto  quello,  senza  di  che  non  si  può  so- 
stenere baslanlcmente  l'onor  divino),  co- 
sì debbo  a  tutto  anche  giugnere  l'umiltà. 
3/ensura  liwnilitatis  cnique  ex  mensura  ij)- 
sius  magnitudinis  data  est,  disse  acutissi- 
mamente sant'Agostino  su  questo  passo 
(DeS.Virg.  e.  5  ).  E  però  se  la  podestà  ec- 
clesiastica è  tanto  grande,  quanto  pur  or 
si  dicea,  oh  come  debbea  proporzione  es- 
ser grande  anche  l'  umihà!  debb' essere 
senza  fine:  humUia  te  in  omnibus, 

XIII.  Ma  ohimè,  che  dove  la  volontà  ri- 
calcitra all' operare,  subito  chiama  l' intel- 
letto a  lar  lega  con  esso  lei;  tanto  che,  men- 
tr'ella  non  opera,  egli  attenda  sempre  a 
provare  che  non  va  operalo.  Si  dice  subilo, 
che  il  far  discendere  a  cose  tal!  un  prelato 
di  primo  grado,  come  se  fosse  un  cappel- 
lano, anzi  un  chierico,  è  un  avvilirlo.  Che 
avvilirlo?  E  farlo  piuttosto  crescere  assai 
di  stima.  Ve  mai  chi  strepili  contro  di  un 
architetto,  ove  questi  dice  che,  se  si  vuole 
alzare  un  palazzo  nobile,  convieiie  andare 
con  la  zappa  ben  giù  fino  alle  latrine?  An- 
zi se  si  trapassino,  tanto  meglio.  Più  giù 
che  si  vada  a  mettere  il  fondamento,  po- 
trà la  fabbrica  torreggiare  più  su.  Il  fonda- 
mento della  podestà  ecclesiastica  è  l'umil- 
tà; conviene  intenderla  bene.  Scitis  (disse 
Cristo  a'discepoli  suoi  più  degni),  scitis 
quia  principes  gentiuni  dominantur  eorum  : 
non  ita  crii  inter  vos.  Scd  quicumque  vo- 
hterit  inter  vos  major  fieri^  sii  vestcrmiidstcr 
(Mallli.  20,  25  et  26).  Che  nuoce  dunque, 
che  l'umiltà  sia  profonda  in  un  Ecclesia- 
stico? Tanto  sarà  più  proporzionala  al  pa- 
lazzo, il  qual  essa  ha  da  sostenere.  La  po- 
destà laicale  è  quella  che  si  regge  sopra  il 
contegno  orgoglioso,  sopra  l'imperiosità  , 
sopra  il  fasto ,  sopra  i  fragori  ,  e  sopra  le 
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pompa  van;e,  otJigkU  sì  Immense:  l' eccle- 
siastica si  regge  liiUu  sopra  l'imitazione  di 
Cristo.  Chi  però  non  vede  cbe  quesln,  quan- 
to sarà  maggiore ,  sarà  migliore?  Forsechè 
Cristo  richiederà  da  noi  atto  di  umiliazio- 
ne, che  non  abbia  egli  fatto  prima  di  noi  ? 
Anzi  però  fu  detto  sì  bene  da  Sofonia  (5, 
9),  che  egli  un  giorno  sarebbesi  contenta- 
to che  i  suoi  ministri  sottomettessero  al 
suo  servizio  non  più  che  una  spalla  sola, 
serviant  ei  luunero  uno^  perchè  l'altra  spal- 
la era  già  stata  sottomessa  prima  da  lui 
prontissimamente  a  tutto  quel  peso  che 
dovesse  poi  fare  comune  agli  altri.  Senta- 
si pertanto  l'editto  che  dallo  Spirito  Santo 
\iene  qui  promulgato  ad  ogni  Ecclesiastico 
più  sublime.  Rectorem  te  posuerunt?  orsù 
dunque  :  noli  extollijcsto  in  iUiscjuasi  unus 
ex  ipsis  (Eccli.  02,  I  ).  Ma  che  vuol  dire 
imiis  ex  ipsis?  Vuol  dire  che  non  si  eser- 
citi sopra  i  sudditi  quella  autorità  di  co- 
jnando,  la  qual  vi  va  esercitala,  riprenden- 
doli difettosi,  raffrenandoli  discoli,  gasti- 
gandoli  contumaci?  Signori  no.  Vuol  dire 
che  tale  autorità  qualsisia  non  debbe  an- 
dare negli  Ecclesiastici  accompagnata  da 
boria,  ma  da  umiltà,  perchè  la  loro  (come 
fu  chiosato  de'  Santi  )  è  podestà  di  rettore, 
non  di  dominatore;  direttore,  non  di  di- 
spregiatore; di  rettore,  non  di  fracassato- 
re: e  però  ,  che  pregiudica  a  chi  è  rettore 
r  umiUarsi  per  Cristo  a  quegli  ulìicj  di  ca- 
rità verso  i  retti,  che  io  vi  dicea?  Non  so- 
lo non  gli  pregiudica,  ma  gli  giova;  per- 
chè, se  gl'imperj  conservansi  con  quelle 
arti  con  le  quali  essi  furono  conquistati 
(secondo  la  nota  massima  de'politici),  ne 
viene  di  conseguenza  ciie  la  podestà  ec- 
clesiastica non  si  possa  con  altro  conser- 
var più  ohe  con  l' umiltà  sua  producitrice. 
XiV.  Senza  che,  chi  non  vede  che  l'umil- 
tà non  pregiudica  punto,  di  sua  natura,  al- 
l'autorità ben  esercitala?  Piuttosto  la  rende 
amabile  ;  perocché  gli  uomini  finalmente 
son  uomini ,  non  sou  tori  ;  e  però  quando 
hanno  da  pigliarsi  ancor  essi,  si  pigliano 
per  il  cuore,  non  per  il  collo.  Che  voglio 
dire?  si  pigliano  in  Jìiniciilis  charitatis ,  o, 
come  quivi  allfi  lesse  all'intento  nostro,  in 
funicuUs  homimim.  Sapete  voi  ciò  che  sia 
quello  che  pregiudica  a  cotesta  vostra  au- 
torità, cbe  per  altro  ò  sì  veneranda?  Pre- 
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giudica  il  veder  tlie  oggidì  mwi  vi  sia  ca- 
valiere, ancora  ordinario,  cui  qualche  prete 
non  si  conienti  di  fare  il  fatlor  di  villa.  Pre- 
giudica ,  che  anche  un  prete  sia  rimirato 
(come  ogni  altro  del  popolo)  ora  ne'trebbj, 
ora  nelle  taverne,  ora  nelle  feste  di  ballo, 
ed  or  anche,  ho  da  dirlo?  No,  non  si  può. 
Pregiudica  ,  che  nell'abito  ,  nella  chioma 3 
nella  comparsa,  nella  brigata,  più  d'una 
volta  non  distinguasi  un  prete  da  un  cac- 
ci.itore;  e  che  vi  sia  chi,  non  contento  del- 
l'archibuso  da  caccia,  serva  talora  poco 
men  che  di  sgherro  al  cavalier  suo  padro- 
ne, dov'egli  vada,  con  portargli  sotto  la  to- 
ga sacerdotale  quell'armi  stesse  che  il  pa- 
drone non  oserebbe  portare  si  francamente 
sotto  il  suo  mantello  di  laico.  Questa  si  che 
è  quella,  non  umiltà,  ma  viltà  che  pregiu- 
dica in  sommo  al  grado  ecclesiastico:  e  pe- 
rò questa  hanno  i  vescovi  da  impedire  ef- 
ficacissimamente nel  loro  clero,  affinchè  la 
loro  autorità  sacrosanta  non  sia  bersaglio 
alla  ciurmaglia  plebea,  tanto  vaga  di  vili- 
penderla. Nel  resto  mai  non  pregiudica  che 
essi  facciano  quelle  cose  che  fece  Cristo  , 
quando  ben  le  f;ìCciano  anch'essi  personal- 
mente ,  né  le  commcltano  (quasi  timorosi 
di  scendere  troppo  in  giù)  ai  loro  sacer- 
doti minori,  ai  lor  cappellani, ai  lor  cherici. 
Un  capitano,  anche  generale  di  esercito, 
perde  punto  quaiulo  egli  si  pone  il  primo 
a  fare  da  sé  quelle  operazioni  più  coutea- 
tibili,  di  arrecare  fascine,  di  accecar  fossi, 
di  alzare  palificate,  le  quali  egli  ha  coman- 
date alla  fanteria  in  servizio  del  proprio  re? 
Anzi  allora  è  quando  appunto  egli  si  eccita 
maggior  grido  nella  milizia  reale  da  lui  con- 
dotta. E  perchè  dunque  nella  sola  ecclesia- 
stica si  fa  l'opposto? 

XV.  Però  couchiudasi  che  il  personag- 
gio dimesso  di  redentore  non  dee  scompa- 
gnarsi dall'eccelso  di  giudice.  L'uno  e  l'al- 
tro è  il  proprio  di  Cristo,  e  l'uno  e  l'altro 
debbe  essere  ancora  11  proprio  de'  suoi 
veri  rappresentanti.  L'  allo  non  impedi- 
sce il  basso,  fallo  per  Dio,  siccome  il  bas- 
so non  pregiudica  all'alto.  Anzi,  se  l'u- 
miltà fa  l'uomo  magnanimo,  com'è  certo, 
mentre  rajuta  a  disprczznr  tutto  ciò  che  va 
disprezzato  in  onor  divino;qual  dubbio  c'è 
che  Jo  rende  tanto  piìi  atto  a  sostenere  le 
[i^trli  di  vcJX)  giudice? che  èia  ragione  acn- 
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tissima,  per  cui  l'Angelico  disse  nella  sua 
Somina  (Suppl.3.  p.  q.  8g  ,  a.  u  in  e.)  che 
a'povori  voloiilai)  sia  destinata, più  che  ad 
ogni  altrOj  la  podestà  giudiciaria  nel  dì  fi- 
nale. Perciiè  è  destinala  ai  poveri  volon- 
tarj?  Perchè  i  più  atti  a  riconoscere  giusta 
la  verità,  i  più  atti  a  dirla,  ecco  chi  sono: 
quei  che  non  curano  nulla. 

SECO^JDA  PARTE 

XVr.  Ad  illustrare  quanto  si  è  provalo 
finora  di  salutevole,  non  pare  ornai  resta- 
re altro,  fuorché  l'esempio  di  qualche  Ec- 
clesiastico grande,  in  cui  le  parti  dell'au- 
torità sovrumana  e  dell'  umiltà,  si  unissero 
ad  egual  segno.  Ma  non  accade  affaticarsi 
in  cercarlo;  l'ahhiaino  pronto;  e  l'ahbia- 
nio  nel  santo  Apostolo  d'oggi:  l'abbiamo, 
dico,  in  san  Francesco  Saverlo,  degno  cer- 
lamejitedi  essere  ricordato  in  questo  augu- 
sto consesso,  per  li  gran  popoli  da  lui  solo 
aggiunti  alla  Chiesa.  Egli,  mandato  da  que- 
sta Santa  Sede  all'Indie  Orientali  con  am- 
pia podestà  di  Nunzio  Apostolico  in  lutti 
que' gran  paesi,  dissimulò  (salvo  che  al 
Primate  di  Goa,  suo  confidenlissimo)  la 
podestà  sopraddetta  con  tanto  di  sonimes- 
sione,  che  per  dieci  anni  si  fece  quivi  ri- 
putar da  tulli  qual  semplice  sacerdote,  te- 
nendo sempre  la  giurisdizione  a  lui  data, 
non  altrimenti  che  una  spada  nel  fodero, 
fino  che,  verso  l'ultimo  di  sua  vita,  giudi- 
cò necessario  cavarla  fuori  con  braccio  for- 
te contra  l'Ataide,  governador  di  Malacca 
che,  parte  per  alterigia,  parte  per  astio, 
parte  per  avarizia,  tentò  a  tutta  sua  possa 
di  attraversargli  il  gran  passaggio  alla  Ci- 
na. Ed  allora,  oh  con  che  animo  franco  la 
fe'Francesco  da  nunzio  più  che  ordinario, 
mentre  la  fe'da  profeta,  con  prenunziargli 
a  note  chiare  i  gastighi  terribilissimi  che 
gli  dovevano  sopravvenire  ben  tosto  dal 
Cielo  offeso,  come  infatti  gli  sopravvenne- 
ro. Quindi  colui  che,  sì  magnanimo  disprez- 
zator  di  sé  stesso,  andava  in  lacera  veste 
per  vie  nevose  e  sassose  e  spinose,  anche 
a  piedi  ignudi,  seppe  ancor  deporre  tal  a- 
bito  di  strapazzo,  e  cambiarlo  in  uno,  non 
solamente  decoroso,  ma  splendido,  allora- 
chè,  dovendo  egli  comparire  al  cospetto 
ck'l  re  di  Bungo,  parve  a'  Cristiani  oppor- 
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tuno  che  egli  vi  andasse  con  solennità  di 
apparalo,  di  accompagnamento  e  di  pom- 
pa sacerdotale  più  che  usitata,  aninchèquel 
Grande  arguisse,  quanto  la  nobiltà  euro- 
pea tenesse  in  venerazione  la  Fé  di  Cristo, 
mentre  onoravane  tanto  i  promulgatori.  Che 
se  Francesco,  ricusato  l'alloggio  in  palaz- 
zi regj,  pigliavalo  del  continuo  negli  spe- 
dali, ed  ivi  s'inchinava  a  servire  anche  I 
più  incurabili;  se  limosinava  il  loro  pane, 
se  lavava  i  loro  paimi,  se  baciava  le  loro 
piaghe,  e  se  s'inginocchiava  non  solo  a' 
vescovi,  ma  fino  a' loro  vicarj ,  ove  gì' in- 
contrasse; egli  medesimo,  dico,  vestì  ben 
tosto  uno  spirilo  più  che  umano  sopra  lo 
scellerato  re  d'Amangucci,  signore  di  ric- 
co Stato,  quando,  richiesto  dal  detto  re 
chi  egli  fosse,  rispose,  alla  presenza  di  va- 
sto popolo,  ch'egli  era  ambasciadore  del 
grande  Iddio:  si  scagliò  contra  i  nobili,  là 
presenti,  perchè  obbligali  al  grande  Iddio 
più  degli  altri,  più  degli  altri  all'incontro 
lo  strapazzassero:  e  rivoltatosi,  qual  no- 
vello Battista  ,  all'istesso  re,  gli  rinfacciò  le 
disonestà  sì  nefande,  con  le  quali  avea  già 
tutta  ammorbata  la  sua  clltà  di  Amangucci 
in  sì  strano  njodo,  che  polea  chiamarsi  la 
Sodoma  del  Giappone:  e  quando,  fulmina- 
to così  più  d'un' ora  intiera,  si  credea  da 
ciascuno  che  il  re  orgoglioso  dovesse  fare 
di  Francesco  uno  scempio  di  propria  ma- 
no, o  fosse  politica,  o  fosse  pietà,  o  fosse 
virtù  del  Cielo  che  tenne  il  barbaro,  non 
altro  fece  alla  fine,  che  accomiatarlo  da  sé 
con  onesti  termini.  Chi  non  avrebbe,  o  si- 
gnori miei,  giudicalo  che  due  frattanto  si 
fossero  que'  Franceschi  che  sosleneano  fi- 
gure così  coMtr.irie?  Eppur  egli  era  un  so- 
lo; ma  uno  il  quale  avea  lo  spirilo  doppio, 
di  Elia  e  di  Eliseo,  di  Eh'a  zebinte  e  di  Eli- 
seo degiiantissinio:  mentre, qual  Eliseo  ran- 
nicchiato su '1  bambinello  defunto,  acco- 
nìodavasi  a  lutti,  quasi  un  di  loro,  quasi 
luuis  ex  ijìsis ,  per  richiamarli  dal  peccato 
alla  grazia,  più  assai  che  da  morie  a  vita; 
e  qual  Elia,  se  non  fece  anch' egli  calare 
fuoco  dal  cielo,  lo  fece  volar  dalle  viscere 
della  terra,  cioè  volare  da  un  vicino  Vesu- 
vio che  chiamò  in  lega  affine  di  abbattere 
con  volumi  di  fiamme,  con  pomici,  con 
pietre,  con  ceneri  orribilissime,  la  inespu- 
gnabile cittadella  di  Tolo,  ribelle  a  Cristo. 
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Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  degnazione, 
e  tale  a  un  tempo  il  vigore  della  giustizia! 
XVII.  Quegli  angeli  che  scendevano  e 
che  salivano  per  la  misteriosissima  scala, 
veduta  già  dal  pellegrinante  Giacobbe,  non 
si  dee  slimare  che  fossero  dilferenti,  sicché 
altri  fossero  quei  che  mirò  salire,  ed  altri 
quei  che  discendere:  signori  no.  Erano  gli 
angeli  slessi,  i  quali  se  ne  andavano  va- 
riamente, ora  dall'alto  al  basso,  or  dal  basso 
all'alto,  secondo  l'ordine  dato  da  quel  Si- 
gnore che  sedeva  in  cima  a  tenere  la  scala 
ferma.  E  cosi  dovete  far  voi.  Ciascuno  dun- 


que  si  animi  a  sostenere  questi  due  perso- 
naggi che  Cristo  vuole  dal  Prelato  ecclesia- 
stico, di  giudice  vigoroso,  dove  bisogni, e  di 
salvadore  umilissimo.  E  dacché  l'Avvento 
intrapreso  non  é  significativo  di  un  solo  Av- 
vento, quale  già  lo  credevano  i  folli  Ebrei, 
ma  di  due  diversi  ;  l'uno,  il  quale  ci  promette 
fra  pochi  giorni  Cristo  bambinello  tremante 
su  vii  presepe;  l'altro,  il  quale  ci  prenunzia, 
al  compimento  de' secoli,  Cristo  giudice,  to- 
nante in  trono  augusto  di  maestà;  apparec- 
chiamoci parimenle  di  modo  a  celebrar  l'u- 
no, che  debba  diminuirci  il  terror  dell'altro. 
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NELLA    FESTA    D  E  L  LM  ,>I  M  A  C  O  L  AT  A    C  O  N  C  E  Z  i  O  N  E 


Tot»  pitlchra  es,  amica  maa,  et 

I.  Il  vanto  litigalo  più  lungamente  alla 
gran  Vergine  Madre,  ma  non  mai  tolto,  é 
l'essere  sempre  stala  lei  senza  macchia. 
Qual  regno,  fedele  a  Cristo,  non  ha  del 
continuo  somministrate  armi  nuove  in  di- 
fesa di  tal  sentenza?  Celeberrimi  sono  quei 
giuramenti  con  cui  più  di  trenta  Univer- 
sità tutte  illustri,  obbligaronsi  a  sostenerla. 
Ma  senza  ciò,  tanti  libri  di  volgati  a  favore 
di  tale  sentenza,  tante  chiese  edilicate,  tan- 
te confraternite  erette,  tante  feste  istituite, 
tanti  altari  dedicati,  tante  ambascerie  de- 
stinate, tante  colonne  innalzale,  a  line  che 
i  marmi  stessi  l'avessero  a  predicar  sen- 
z'intermissione,  a  clii  di  voi  non  sono  già 
cose  note,  signori  miei,  senza  che  io  mi 
affatichi  a  rammemorarle?  Tuttavia,  di  che 
si  trattava  in  cosi  gran  lite?  di  che?  di  che? 
si  trattava,  se  MTiria  fosse  slata  per  un  mo- 
mento brevissimo  macchiata  anch'essa  di 
colpa,  benché  men  sua.  Ed  un  momento 
di  macchia  ha  dunque  da  sollevare  tanto 
di  strepito  nella  Chiesa?  Si,  sì,  l'ha  da 
sollevare.  Lo  stupire  di  ciò  non  è  d'uomo 
dotto.  E  perchè?  Perchè  un  momento  di 
macchia  è  si  disdicevole  alla  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio,  che  a  chiarire  che  ella  non  ne 
fu  giammai  lorda,  sarebbe  impiegata  bene, 


macula  non  est  in  te.  Cant.  4,  7. 

per  così  dire,  un'eternità  di  fiitica.  Io  pe- 
rò, che  riconosco  in  voi,  come  in  Ecclesia- 
stici ,  una  dignilà  non  disslmiglianle  da 
quella  di  sì  gran  Madre,  sicuramente  noa 
errerò,  quando  affermivi,  dover  passare 
una  opposizione  totale  fra  lo  stato  vostro, 
e  le  colpe,  tuttoché  già  comuni  ad  altri 
Cristiani.  Questa  dignità  è  l'essere  ancora 
voi  mediatori  fra  Dio  e  gli  uomini;  non  a 
quel  segno  che  mediatrice  è  Maria  (  per- 
ch'ella,  a  titolo  del  suo  grado  materno, 
troppo  ha  di  più),  ma  a  quel  segno  cui 
portavi  il  grado  vostro  sacerdotale,  che  è 
il  primo  dopo  il  materno.  Tutta  l'armonia 
così  bella  dell'universo  si  riduce,  per  det- 
to di  san  Dionigi,  a  queste  due  nobilissi- 
me operazioni:  che  le  cose  superiori  di- 
scendano alle  inferiori,  ut  superiora  ad in- 
feriora  descendantj  e  che  le  inferiori  ascen- 
dano più  che  puossi  alle  superiori,  et  infe' 
riora  ad  superiora  enitantur.  Queste  due 
nobilissime  operazioni  sono  però  quelle 
che  Maria,  come  madre,  promuove  in  cie- 
lo, afìinché  mantengasi  quella  corrispon- 
denza perpetua  fra  gli  uomini  e  Dio,  per 
la  quale  Iddio  si  fece  uomo  nel  sen  di  leij 
e  queste  due  nobilissime  operazioni  dove- 
te voi,  come  sacerdoti,  promuovere  su  la 
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ad aherunij  come  c'insegnò  san  Tommaso 
(  5  p.  q.  86  a.  Jt  ).  E  cosi  a  mantenere  quel- 
r  armonia  da  cui  viene  ogni  bene  al  mon- 
do, voi  non  dovete  cessar  giammai  dal  ti- 
rare Dio  agli  uomini,  gli  uomini  a  Dio: 
Dio  agli  uomini  con  l'orazione,  gli  uomini 
a  Dio  con  l'esempio.  Ma  posto  ciò,  quale 
immunità  da  ogni  macchia  non  si  conver- 
rà parimente  in  ciascun  di  voi?  La  maggio- 
re che  sia  possibile  a  conseguirsi.  Vediamo 
se  io  puulo  esageri. 

II.  Quello  dunque  che  primieramente  a 
voi  tocca,  0  signori  miei,  come  a  media- 
lori  ,  si  è,  tirare  Dio  agli  uomini  del  conti- 
nuo con  la  orazione;  oratio  quippe^  come 
Climaco  disse  (Grad.  2S),  pie  Deo  vim  in- 
Jert.  E  questa  una  obbligazione  si  invisce- 
rata allo  stato  vostro,  che  fino  lo  stesso  Co- 
dice di  voi  parla,  come  se  voi  foste  solo  or- 
dinali a  ciò  :  oh  id  potissimum  ordinari  sa- 
cerdoteSj  ut  suis  precihus  heniguitatem  hii' 
manissiini  Dei  tvbus  acquirant  communibus 
(1.  omuem,  C.  de  Episc.  et  Cler.).  Ond'è, 
che  quanto  uu  Ecclesiastico  avanzasi  in  di- 
gnità, tanto,  a  mio  credere,  è  tenuto  più  a 
tale  ufficio  di  rendere  Dio  propizio  a  quei 
ch'egli  regge.  So  che  sarò  giudicato  uno 
scrupoloso,  quando  io  qui  dica  ad  un  ve- 
scovo, che  egli  si  dee  rendere  in  colpa  qua- 
lor  tralasci  di  raccomandare  vivamente  al 
Signore  la  sua  cara  diocesi  un  solo  di.  Ma 
se  son  tale,  è  perchè  tale  mi  ha  fatto  il  gran 
Samuello,  il  quale  uu  giorno,  rendendo  di 
sé  ragione  al  popolo  proprio  :  ahsit,  gli  dis- 
se, absit  a  me  hoc  peccalum  in  Dominunij 
ut  cessem  orare  prò  vobis  (i  Reg.  12 ,  aS  ). 
Non  disse  ut  non  orem^  ma  ut  cessem  ora- 
re: tanto  il  suo  pregare  era  assiduo.  Sapea 
ben  egli  che  il  medesimo  popolo  tanto  a- 
vea  trionfato  de'  suoi  uimici  sotto  Mosè, 
quanto  Mosè  avea  tenute  le  braccia  alzate 
per  esso. Né  solo  ciò;  ma  sapea  di  piìi,  che 
alla  intercession  di  Mosè  dovea  quel  popo- 
lo tutte  le  antiche  sue  glorie,  di  mari  aper- 
ti per  lui  sotto  Faraone,  di  rupi  sviscerate, 
di  ruscelli  svenati ,  di  nuvole  imbanditrici 
d'ogni  alimento.  E  che  sia  cosi:  dove  cre- 
dete, signori  miei,  che  cadesse  la  prima 
manna  che  Dio  donò  al  detto  popolo  nel 
deserto?  Su  qualche  colle  più  erboso,  o  su 
cjualche  clivo  più  eletto?  Dice  Gioseflo  Er- 


(c.  i),ehe  cadde  su  le  mani  medesime  di  Mo- 
sè, levate  appunto  in  atto  di  addimaudar- 
la  :  dum  Moyses  precabundus  ])almas  altol- 
lit,  ros  de  caelo  descenditj  manibus  ejus  hae- 
rens.  Quasi  che  Dio  con  ciò  ne  volesse  si- 
gnificare, che  quanto  bene  su  noi  si  versa 
dall'alto,  tutto  ha  da  passare  per  le  mani 
fedeli  dei  mediatori ,  datici  da  esso  a  tal  fi- 
ne. E  però  tale,  se  non  erro,  ha  da  essere 
lo  studio  principale  d'ogni  prelato  che  ha 
cura  d'anime:  tenere  le  mani  alzate  per  lo 
buon  esito  in  governarle,  sicché  possa  di- 
re loro  ancor  egli  con  le  parole  del  suddet- 
to IMosè  :  ego  sequester  et  mediws  fui  inter 
Dominuìn  et  vos  iii  tempore  ilio  (Deut.5, 5), 
cioè  nel  bisogno  di  soccoi'so,  o  più  pron- 
to 0  più  poderoso.  Può  essere  che  taluno 
riponga  la  sua  fiducia  su  quelle  doti  di  dot- 
trina, di  saviezza,  di  senno,  di  dir  facon- 
do, di  cui  si  riconosce  fornito  in  copia.  Ma 
oh  quanto  s'ingannerebbe!   Chi  più  elo- 
quente dell'apostolo  Paolo,  che  fu  tromba 
la  più  sonora  di  quante  ne  animò  lo  Spiri- 
to Santo?  chi  più  dolio?  chi  più  saggio.' 
chi  più  scusalo?  e  nondimeno,  che  scrisse 
egli  a' Romani?  (1,9)  Testis  est  mihi  Deus , 
quodj  sino  intermissione  (si  noti  una  tal  pa- 
rola), quod,  sine  intermissione ^  memoriam 
vestrifacio  semper  in  orationibus  meis,  E 
avrebb'egli  scritto  così,  se  avesse  colloca- 
ta la  sua  fiducia  ne'  doni  altissimi  di  cui 
per  altro  si  scorgea  tanlo  ricco?  Tutta  la 
riponeva  nelle  preghiere  che  egli  spargesse 
giornalmente  per  l'anime  a  sé  commesse. 
E  posto  ciò,  non  ha  dubbio  che  senza  ora- 
re, nessun  prelato  adempirebbe  il  suo  de- 
bito a  sufficienza.  Ma  se  è  cosi,  che  laet- 
tezza  dunque  di  vivere  si  ricerca  iu  un  co- 
me lui,  se  vuole  rimanere  esaudito  in  tan- 
te occorrenze,  quante  sono  e  le  private  e 
le  pubbliche  del  suo  carico?  che  integrità? 
che  innocenza?  che  santità?  La  maggiore, 
si  la  maggiore  che  sia  possibile  a  conse- 
guirsi. 

in.  Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui 
subito  il  filo  ordito,  con  dir  che  io  mostro 
di  essere  slato  alla  scuola  di  quel  Cieco  e- 
vangelico  il  quale,  perchè  volle,  appena 
catecumeno,  fare  il  dotto,  trascorse  oltre 
il  convenevole  ad  affermare  che  Dio  sol 
odale  i>rcghiere  de' giusti:  scimus^  quia 
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peccatores  Deus  non  aiiditj  sed  si  quis  Dei 
cultov  esl„  et  voluntatem  ejusjacitj  ìiunc  e- 
xaudit  (Jo.  9,  3i).  Santo  Agostino  (Traci. 
4.'|  in  Jo.)  lo  compatì  in  un  tal  detto,  per- 
dio i'erbum  iìliidfuit  cacci  inimcti^  hoc  est 
notidum  peifecte  illuminati.  Nel  rimanente 
chi  non  sa  che  moltissimi  peccatori  si  leg- 
gono esauditi  pronlamente  da  Dio,  non 
solo  ne'hisogni  spirituali,  come  quel  Puh- 
blicano  si  celebre,  il  qual  chiedea  la  re- 
niissiou  delle  colpe;  ma  ancora  ne' corpo- 
rali, come  quegli  idolatri  i  quali,  assaliti 
da  furibonda  tempesta  nell'ire  a  Tarsis, 
chiesero  a  Dio  con  caldezza  di  non  avere 
2>er  un  sol  Giona  indocile  a  perir  tutti,  e 
lo  conseguirono?  Onde  piuttosto  con  san 
Giovanni  Grisostomo  si  dee  dire,  che  om- 
vis  qui  petit,  accipit,  sivejustussit,  sii'e  pec- 
cator  (  Seu  l'crius  cum  auctore  linperfecli, 
hom.  18  in  Matth.);  perchè,  essendo  due 
i  titoli  ad  impetrare  (secondo  la  dottrina 
solenne  di  san  Tommaso  [2,2.q.  83,  a.i6j), 
l'uno  il  merito,  l'altro  la  grazia,  quello  che 
il  peccatore  non  può  sperare  per  merito, 
come  il  giusto  ,  potrà  per  grazia. 

IV.  Par  forte  l'opposizione;  ma  perchè 
pare.?  Perchè  chi  me  la  fa  non  ha  posto 
mente  a  quello  che  è  il  fondamento  del  mio 
discorso.  Io  non  ho  detto,  o  signori,  che  voi 
abbiate  sol  debito  di  pregare;  ho  detto  che 
avete  debito  d'intercedere,  perchè  siete  me- 
diatori;e  benché  qualunque  intercedere  sia 
pregare  ,  non  però  qualunque  pregare  è 
detto  intercedere.  Il  peccatore  quando  ri- 
corre umile  al  Signor  suo,  ma  vi  ricorre 
jier  sé,  non  altro  fa  che  pregare;  e  però  in 
t:il  caso  può  aver  fidanza  di  venire  udito 
ancor  lui,  come  si  dice  che  uditi  sono  da 
Dio, nella  loro  fame,  sino  i  colombi  che  ge- 
mono, e  sino  i  corvi  che  gracidano  dai  lor 
nidi.  Ma  che?  Per  tanto  pigiierà  egli  bal- 
danza di  fare  l'intercessor  fli  questo  e  di 
quello,  come  fanno  gli  uomini  santi. -*  Ciò 
saria  lioppo,  né  per  altra  ragione,  se  non 
perchè  altro  é  pregare,  come  or  or  si  di- 
ceva, ed  altro  è  intercedere  ;  il  pregare  é 
comune  a  lutti,  l'intercedere  è  proprio  de' 
ben  voluti.  Noi  veggiamo  che  quando  il 
Vicario  sovrano  di  Cristo  in  terra  ammette, 
con  esempio  tanto  ammirando  di  pietà  e  di 
pazienza,  all'udienza  pubblica  chiunque  si 
accosti  a'  suoi  piedi,  non  vi  sarà  misera- 
Segneri,  T.  I. 


bile  che  non  gli  esponga  con  animo  il  suo 
bisogno  per  essere  sovvenuto  da  sì  buon 
Padre  ;  ma  vi  saia  però  fra  quei  chi  si 
ardisca  di  porgergli  pari  suppliche  per  al- 
trui? Io  non  lo  so  di  verità  ;  ma  so  bene 
che  tra  le  condizioni  assegnale  da  s.  Tom- 
maso (2,2.cj.  85, a.  16  ine.)  ad  un  pecc:itore 
pervenire  esaudito  infallibilmente, tal  è  la 
prima:  che  egli  addimaudi  per  sé:  ut  sdì i- 
cetpro  se  petat.E  però  quel  Cieco  evange- 
lico non  ebbe,  se  ben  si  ponderi,  tutti  i 
torti  quando  egli  disse,  scirnus  quia  pecca- 
tores Deus  non  audit;  perchè  nel  dir  cosi, 
non  parlava  in  genere,  parlava  solamente 
in  ordine  all'alta  grazia  d'illuminarlo,  che 
egli  tra  sé  divisava  avergli  Cristo,  non  fatta 
di  virtù  propria,  ma  interceduta. 

V.  Ora  se  voi  aveste,  o  signori  miei,  da 
fire  ricorso  a  Dio  meramente  per  voi  me- 
desimi, potreste,  ancora  non  tanto  giusti, 
promettervi  grata  udienza. Ma  voi  lo  avete 
da  fare  al  pari  per  altri;  anzi  avete,  come 
io  vi  dissi,  ad  essere  mediatori  fra  Dio  e 
gli  uomini,  e  ad  essere  di  professione,  e 
ad  essere  di  proposilo,  e  ad  essere  perchè 
tali  vi  costituisce  la  dignità  che  tenete  su 
i  vostri  popoli.  Rogante  prò  eis  sacerdote  j 
dice  il  Levitico  {t^,ió)  propitius  erit  eis  Do- 
ìninus.  E  perciò  rimirate  se  a  voi  suffraghi 
l'andare  solamente  per  via  di  grazia, com'è 
proprio  de' peccatori.  Conviene  che  vi  fon- 
diate eziandio  sul  merito.  Io  so  che  do- 
vendosi a  qualsisia  de'  monarchi  spedire 
un  nunzio  adattalo  in  afiar  che  prema,  si 
procura  di  scegliere  sempre  un  uomo  a  lui 
non  discaro.  Cosi  fece  al  certo  Dio  stesso. 
Conciossiachè,  volendo  egli  a  Faraone  man- 
dare vn\  ambasciadore,  fra  tanti  Ebrei  che 
abitavano  nell'Egitto,  chi  vi  mandò?  (^)Liello 
che  di  ragione  dovea  glugnergli  il  più  gra- 
dilo. Vi  mandò  Mosè,  il  qual  però  avea  Dio 
fallo  allevare  nella  Corte  già  del  medesimo 
Faraone  sin  da  fanciullo  ,  e  allevare  alla 
grande,  allevare  in  qualunque  letteratura 
propria  degli  Egiziani,  e  allevare  in  una 
somma  nobiltà  di  costumi,  al  pari  mansue- 
ti, al  pari  magnanimi,  atti  a  rapirsi  ogni 
cuore; perchè  fosse  un  dì  più  disposto  alla 
nunziatura  presso  quel  monarca,  che  dovea 
poi  reggere  in  nome  del  grande  Iddio.  Utpo' 
stea  ìegatus  Dei]>ro  populo  apud  Pharaonent 
futuiuS)  come  fu  osservalo  da  nn  nobile  c- 
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spositele  (Cor.  a  Lap.  ìuìì.xod.),  lìKijorii  es- 
set  apud  cuni  auctoritatis .  3Iirate  dunque  al- 
l'incontro, so  presso  Dio,  chiunque  accoslisi 
ad  intercedere,  sia  tutt'uno.Cww  is  displicetj 
qui  ad  iiUcrcedeiidum  niittitur  j  dicea  san 
Gregorio  (5,  q,  y,  cap.  In  gravibus)^  irati 
aìiimas  procul  dubio  ad  deteriora  provoca- 
iur.  E  però,  siccome  pochissimo  potrà  ot- 
tenere da  verun  Re  quel  mezzano  che  a  lui 
non  si  renda  amabile  ne' suoi  tratti,  così 
nientissimo  potrà  ottenere  da  Dio.  Ma  a 
farsi  amare  da  Dio,  eccovi  ciò  che  ci  vuo- 
le, mondezza  somma  :  mondezza  di  pen- 
sieri, mondezza  di  pnrole,  mondezza  di  ope- 
re, che  da  Salomone  fa  compilata  i.'i  un  dir: 
mondezza  di  cuore.  Qid  ddigit  cordis  rnuii- 
ditiam^ habebit amicum Regein (Piov. 22, 1 1 ), 
cioè  Deuni ,  come  cjuivi  dichiarano  i  sacri 
luterp(;tri. 

VI.  E  notate  che  neppur basta  avere  sem- 
plicemente questa  mondezza  totale;  con- 
viene •àmar\&,diliger'e :  cioè  non  basta  aver- 
la per  accidente  e  molto  meno  per  aver- 
la per  apparenza,  averla  per  arte;  conviene 
averla  per  all'etto  verace,  come  si  hanno 
fjueile  virili,  nelle  quali  si  è  fatto  l'abito. 
Siamo  in  un  mondo  si  reo,  che  recasi  fino 
u  gloria  le  sue  laidezze,  quasiché  le  mac- 
chie della  coscienza,  o  pii!i  spesse  o  più 
stravaganti,  possano  all'uomo  valere  omai 
d'ornamento,  come  le  macchie  delle  vene 
al  diaspro.  Quanto  dunque  fa  d'uopo  che 
l'Ecclesiastico  sia  ben  saldo  nellasua  mon- 
dezza di  cuore,  se  egli  non  solo  ha  da  amar- 
la, ma  l'ha  da  amare  in  faccia  ancora  ad  un 
secolo  si  corrotto!  Eppure  senza  di  questa 
mondezza  a  chi  può  piacersi?  si  può  pia- 
cere a'  parasiti  bensì,  spendendo  in  cene 
e  in  convili  ciò  che  dovrebbesi  a  risarcire 
la  chiesa  già  già  cadente  del  benedcio  ; 
si  può  piacere  ai  cicalalori ,  perdendo  in 
liete  conversazioni  quelle  ore  che  si  do- 
vrebbono  alle  udienze  de' poveri, alle  con- 
ferenze de' casi,  alla  cogulzion  delle  cause, 
alle  informazioni  apprestatesi  da'  ministri; 
si  può  piacere  a' mercanti,  sprecando  l'oro, 
che  per  miniera  lia  l'aliare,  in  cocchi  ec- 
celsi, in  livree  sontuose,  in  lacchè  super- 
tlui,  in  addobbamenti  eccedenti  lo  stato 
sacro;  si  può  piacere  agli  adulatori  ,  am- 
mettendo a  consiglio  più  volentieri,  non  chi 
sa  più  svelare  la  verità, ma  chi  più  aiumau- 
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tarla;  si  può,  dico,  piacere  mirabilmente, 
si  a  tulli  questi,  sì  ad  altri  simili  a  loro, ma 
non  si  può  piacere  già  punto  a  Dio,  il  quale 
da  niente  si  lascia  più  conquistare,  che  da 
un  cuor  mondo.  «Si  niwidus  incesséris  {tunlo 
è  ciò  che  ne  fu  promesso  da  Giobbe  [8,6  ), 
statini  Ci'igdabit  ad  te.  Datemi  un  Ecclesia- 
stico di  cuor  mondo,  ed  io  vi  dico  ch'egli 
sarà,  presso  Dio,  mediatore  cosi  perfetto, 
che  ne  avrà  ciò  che  vuole  a  prò  del  suo 
popolo.  Dei  Santi  in  cielo  dice  l'angelico 
san  Tommaso  (Suppl.q.  72,  a.  3),  che  sono 
nostri  mediatori  in  due  modi,  con  prieghi 
espressi  e  con  prieghi  interpelrativi  :  con 
espressi,  quando  per  noi  dimandano  espres- 
samente; con  interpelrativi,  quando,  anche 
non  dimandando  ,  muovono  Dio  cu'  loro 
meriti  a  farci  bene.  Tanto  si  può  dir  dique' 
vescovi  che  per  la  loro  montlezza  fian  cari 
a  Dio.  Quando  ben  essi  alcun  dì,  per  le  oc- 
cup.izioni  eccessive, non  si  rammentino  di 
raccomandargli  l'ovile  che  han  tolto  in 
guardia ,  pur  Dio  lo  segue  a  rimirar  con 
buon  occhio  in  grazia  del  buon  pastore. 
Che  però  sellassi  da  tirare  Dio  agli  uomini, 
o  miei  signori,  non  vi  è  altro  modo:  con- 
vien  cercare  di  piacergli  al  possibile.  Ma 
tanto  gli  piacerete  ogni  giorno  più,  quanto, 
ad  imilaziou  di  Maria,  voi  sarete  più  liberi 
da  ogni  macchia,  perchè  sarete  tanto  più 
simili  a  lui. 

VII.  Vero  è  che  mai  non  si  può  tirare 
perfettameateDio  agli  uomini,  se  non  ven- 
gano gli  uomini  vicendevolmente  ancor  essi 
tirati  a  Dio,  secondo  l'armonia  ricercala 
nell'universo, che  superiora  ad  injeriora  de- 
scendantj  et  injeriora  ad  superiora  enitan- 
tur.  Ma  il  modo  di  tirare  gli  uomini  a  Dio, 
è  quello  che  io  vi  dissi  fin  da  principio: 
l'esempio  buono.  E  che  sia  cosi,  slate  a 
udire.  L'apostolo  Paolo,  grande  interpelre 
del  Vangelo,  pretendendo  d'istruire  con 
le  sue  Lettere  tulli  gli  ordini  di  persone, 
due  ne  scrisse  ad  ammaestramento  de' ve- 
scovi, come  di  quelli  che  tengono  il  primo 
luogo  sopra  la  terra  fra  i  mediatori.  In  una, 
che  fu  scrina  a  Tito,  egli  disse:  oporlet  epi- 
scopuni  sine  crimine  esse  (i,  7).  Ma  nell'al- 
tra, che  fu  la  scrina  a  Timoleo,  non  si  ap- 
pagòdi  tal  modo  di  favellare, anzi  lo  niulò; 
disse  :  oportet  episcopum  irrcprchcnsibileni 
esse  (Ep.  I,  5,  2).  Ma  che?  non  è  lo  slesso 
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Tessero  senza  colpa,  e  l'essere  ineprciisi- 
l)ile'/  No,  signori.  Ad  essere  senza   colpa 
Ijasla  che  nulla  abbiamo  dinanzi  a  Dio,  di 
«ni  la  coscienza  ci  morda;  ina  non  cosi  ad 
csscic  irreprensibili.  Ad  essere  irrc^prensi- 
bili  bisogna  che  di  più  nulla  abbiamo  di- 
nanzi agli  uomini  conforme  a  quello,  y^ro- 
videritcs  bona,  non  tantum  corani  DeOj  scd 
etiain  corani  honiinibu'i  (ad  l\.om.  12,  17). 
Ora  il  vescovo,  a  fare  da  mediatore,  ha  da 
tratlan;  del  pari  con  Dio  e  con  gli  uomini, 
perchè  suo  debito  ('•  di  congiungerli  insie- 
me, ^d  mediatoris  ofjicinm  proprie  pertìnet 
unire  eoSjinterqu.os  est  rnediator, dicci' An- 
gelico  (3  p.  e.  26,  a.  i  in  e),  nani  extrema 
uniuntur  in  medio.  Fino  però  che  egli  tratti 
con  Dio,  faceiido  orazione,  basta  che  sit 
sine  crimine^  perchè  si  cor  nostrum  non  re- 
prehenderit  nos,  come  dicea  san  Giovanni 
(Ep.  1,5,  'li),  fiducinm  hahenms  ad  Deuni: 
e  cosi  con  Dio  bastagli  mondezza  di  cuore. 
Ma  quando  appresso  egli  ha  da  trattare  con 
gli  uomini,  che  non  veggono  il  cuore,  non 
basta  ch'egli  sit  sine  crimine;  convicn  di 
più, che  irreprchensibilis sit j  cioè  sit  sine  re- 
prehensione  in  medio  nationis  pravae  et  per- 
versae;  che  fu  la  forma  usata  già  dal  mede- 
simo Paolo  a' Filippesi  (2,  i5):  e  così  ci 
vuole  con  gli  uomini  ancor  Tesempio,  che 
è  quel  lustro  di  vivere,  il  quale  aggiunge 
alla  mondezza  interiore  anche  l'esteriore. 
In  omnibus  teipsum  prnebe  exemplum  bono- 
rum  operum  (ad  Tit. 2,  y):  questo  è  quello, 
signori  miei  ,  da  cui  ,  quanti  vi  trattano, 
pniidcui  legge;  e  però,  senza  questo,  non 
conìidate  di  tirar  mai  gli  uomini  a  Dio. 

Vili.  Dissi  non  confidate;  perchè,  se 
questo  esempio,  che  io  vi  dicea,  non  fosse 
necessarissimo  ad  un  lai  line,  io  non  sa- 
prei veder  come  Dio  ne  dovesse  far  tanto 
caso  iin  da  principio,  quando  fondò  la  sua 
Chiesa.  Ciascuno  sa  quali  fossero  le  due 
macchine  con  le  quali  fu  sconquassata  l'i- 
dolatria: la  predicazione  e  i  prodigj.  Ep- 
pure (  chi  '1  crederebbe?  ),  eppure  queste 
due  macchine  volle  Dio  che  venissero  am- 
bo maneggiate  da  persone  di  vita  non  solo 
buona,  ma  esemplarissiraa.  quasiché  senza 
questa  non  potessero  avere  bastante  forza 
né  la  predicazione  a  commuovere,nèi  pro- 
a'gj  a  certificare.  Stabilito  ciò,  con  che  vi 
promettete  voi  dunque,  o  pastori  sacri,  di 


tirare  ancor  oggi  gli  uomini  a  Dio?  Coti  la 
prc.licazioneV  Cerio  è  che  questa  iiassi  da 
esercitare  iiiccssantemenle,  perciocché  ella 
è  di  debito  indispensabile, i//e:c6v/5aZ'i7t"  de- 
bitum  ,  come  fu  chiamata  in  quei  canoni 
(58)   che  hanno  il  titolo  dagli  Aposioli. 
Ma  una  tale  predicazione  che  può,  se  non 
ha  l'esempio  che  l'animi?  Nulla,  nulla:  pe- 
rocché le  parole  senza  le  opere  sono  come 
le  patenti  senza  sigillo.  Casile  fuor  chi  si 
vuole,  nouson  ammesse.  Che  dissi, non  son 
am messe?  Son  liti  derise.  ft^yV/.f  vita  dcspici- 
tur,i\x  sentenza  di  san  Gvc^oiio.fptid  restatj 
nisi  ut  pruedicatio  contemnatur'/ Senza  che, 
alle  parole  v'è  replica,  v'é  risposta;  all'e- 
sempio non  ve  u'è  ninna:  perchè  le  paro- 
le, quando  sieno  ancora  fondate  in  ragioni 
dotte,  pruovano  al  più,  che  dee  farsi  ciò 
che  si  predica;  l'esempio  pruova  non  solo 
che  dee  farsi,  ma  che  si  può.   E  questo  è 
ciò  che  commuove.  Tutte  le  leggi   hanno 
virtù  di  obldigare,  dice  il  Filosofo;  eppur 
vediamo  che  le  introdotte  dall'uso  si   os- 
servano più  che  le  inlimate  dal  codice.  E 
perché  ciò?  perchè  l'uso  ha  unito  l'esem- 
pio; e  l'esempio,  operando  con  attrattive 
sorde  e  soavi,  fa  che  la  cosa  vogliasi  inte- 
ramente, come  si  vuole  ciò  che  si  vuol  per 
amore:  laddove  il  codice  andando  per  via 
d'impero,  fa  che  la  cosa  vogliasi  per  metà, 
comesi  vuole  ciò  che  si  vuole  per  forza. 
Gli  uomini  quanto  liberi, tanto  altieri, tutto 
altro  possono  amare  che  le  violenze:  sgri- 
dateli, spaventateli,  che  farete?  Ve  li  ren- 
derete talora  vieppiù  ribelli  ,  come  alani 
alle  bacchettate.  Laddove  se  vi  appliche- 
rete a  prec;edergli  coll'esempio.  oh  come 
tosto  ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro,quali 
colombe  agli  odori  !  Milano  il  sa,  se,  quanta 
fu,  corse  già  dietro  il  suo  Carlo  con  tutta 
la  gran  diocesi  da  lui  retta.   Quella,   che 
jnima  era  una  boscaglia  di  abusi,  di  simo- 
nie, di  vendette,  di  usure,  d'impudicizie, 
diventò  in  pochi  anni  un  giardiiio  il  più 
delizioso  di  quanti  avessene  di  que'  tempi 
la  Chiesa:  a  forza  di  che?  A  forza  soprat- 
tutto di  quelle  azioni  che  ella  ammirò  gior- 
nalmente nel   suo  pastore,  non  solamente 
illibato,  ma  irreprensibile. 

IX.  Che  se  alla  predicazione  aveste  di 
vantaggio  uniti  i  prodigj, oggidì  si  rari, sti- 
mate tuttavia  che  con  essi  fareste  assai , 
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quando  per  altro  fosse  In  voi  che  ripren- 
dere? Io  non  lo  credo:  e  a  ciò  chiarire  ri- 
nienihratevi  solo  di  Naaman  Siro.  Egli,  nel 
tulFarsi  che  lece  già  nel  Giordano,  di  leb- 
broso ch'egli  era  si  intollerabile,  restò  mon- 
do qual  tenero  \)nmh\ne\\o:  restituta  est  caro 
ejuSj  siciit  caro  paivuU  (4  Reg.  5,  i4)-  Sic- 
ché stordito  a  miracolo  tanto  eccelso,  ri- 
tornò indietro  a  trovare  quell'Eliseo,  per 
cui  comando  egli  si  era  immerso  in  quel- 
l'acque; e  gli  confessò  che  altro  Dio  certa- 
mente non  era  al  mondo,  fuori  che  il  Dio  d'I- 
sraele: vere  scio jqiiod non  sii  alius  Deus  in 
universa  terra,  nisi  tantum  in  Israel  (Ib.5, 1 5). 
Ma  che?  riconosciuto  a  forza  di  si  grand'o- 
pera  il  vero  Dio,  si  dispose  egli  però  da 
quell'ora  stessa  ad  ammetterlo,  ad  adorar- 
lo, ripudiata  ogni  idolatria?  jNon  già,  non 
già.  Stette  pure  alquanto  sospeso  a  delibe- 
rare :  ina  quando  indi  a  poco  egli  rimirò 
che  Eliseo  con  anuno  costantissimo  ricusò 
lutti  al  pari  quei  donativi  si  sontuosi  ,  si 
splendidi  che  gli  avea  falti  da'  servi  ver- 
sare a'  piedi,  non  potè  più.  Allora  si  che, 
sottoponendo  alla  Fede  la  volontà,  non  che 
l'intelletto,  giurò  al  Profeta  di  non  volere 
saper  più  nulla  di  vittime  offerte  ad  altri, 
che  al  Dio  della  Palestina:  nonfaciet  ultra 
seivus  tuus  ìiolocaustum,  aul  victimam  diis 
alienis^nisi  Domino  (Ib.  5,  17).  E  a  tale  ef- 
fetto, colmo  di  riverenza  verso  Eliseo,  gli 
chiese  in  grazia  di  portar  seco,  nel  tornare 
alla  patria,  per  sua  divozione,  due  some; 
di  che  credete?  di  quell'acqua  miracolosa 
che  lo  avea  risanalo  in  sì  poco  d'ora  .'*  No, 
dico,  no;  ma  si  bene  di  quella  terra  che 
avea  la  sorte  di  essere  calpestata  da  uomini 
di  virtù  tanto  ignota  altrove:  ohsecrOj  con- 
cede mihi  seivo  tuo,  ut  tollnm  onus  duorum 
hurdonuni  {cioè  jumento rum)  de  terra  (Ibid.). 
Tanto  l'esempio  vai  più  de'  prodigj  stessi 
a  soggiogare  linalmente  a  Dio  la  medesima 
volontà,  che  è  l'ultima  a  darsi  vinta  !  E  voi 
frattanto  mirate  un  poco,  uditori,  se  un  tal 
esempio  sia  di  necessità  più  che  espressa, 
più  che  essenziale  al  tirare  gli  uomini  a 
Dio,  mentre  senza  di  esso  e  le  parole  non 
hanno  punto  di  vaglia,  e  i  prodigj  poco: 
laddove  e  senza  prodigj  e  senza  parole  il 
solo  esempio,  se  egli  sia  qual  debb'essere, 
che  non  può? 

X.  Una  delle  strane  cose  che  leggansi 
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nel  Vangelo,  è  l'ostinazione  che  aveva  il 
popolo  tutto  di  Gerosolima,  né  solo  l'igno- 
rante, ma  ancora  il  dotto,  a  voler  che  Gio- 
vanni fosse  il  Messia,  tuttoché  Giovanni  il 
negasse  in  sì  chiari  termini:  non  sum  ego 
Christus  (  Jo.  1  .  20).  Il  Messia  non  dovea 
sorgere  dalla  tribù  di  Giuda .''  Eppur  Gio- 
vanni era  della  tribù  di  Levi.  Il  Messia  non 
dovea  nascere  nella  terra  di  Betlemme? 
Eppur  Giovanni  era  de' Monti  Giudaici.  Il 
Messia  non  dovea  operare  miracoli  senza 
fine?  Eppur  Giovanni  ,  quanti  ne  operò  ? 
Neppur  uno.  Joannes  quidcm  sigiuimfocit 
nullum  (Jo.  IO,  41  )•  ^  come  dunque,  non 
solamente  inclinare  a  slimarlotale,nia per- 
fidiare, mentre  né  tale  egli  era  di  verità, 
né  poteva  essere,  secondo  tutti  gli  oracoli 
de'  profeti ,  notissimi  a  quella  gente  ?  Oh 
forza  inimmaginabile  dell'esempio!  Era 
in  Giovanni  apparso  fin  da  bambino  un 
vivere  si  perfetto,  una  tale  asprezza  di  ve- 
stito, una  tale  austerità  di  vitto,  un  tal  di- 
sprezzo di  tutte  le  vanità  così  care  agli  altri, 
che  non  parca  possibile  di  uomo  tale  for- 
mare altro  giudicio  che  il  sublimissimo;  e 
da  cheomai  vedevasi  giunta  l'ora  del  Mes- 
sia sospirato  da  tanti  secoli,  non  sapeauo 
gli  Ebrei  persuadersi,  non  ostanti  gli  ora- 
coli a  ciò  contrarj,  che  tale  potesse  altri  es- 
sere che  Giovanni,  non  tanto  per  odio  che 
portassero  a  Cristo  (  come  san  Giovanni 
Grisostomo  divisò),  mentre  Cristo  non 
avea  cominciato  ancora  a  sferzarli  con  la 
sua  generosa  predicazione,  come  piuttosto 
gli  sferzava  Giovanni  arrivato  infino  a  chia- 
marli razza  di  vipere,  genintina  viperarunij 
ma  fu  perchè  Cristo  menava  all' aspetto  un 
vivere  più  civile,  più  comodo,  più  comu- 
ne, e  meno  differente  da  quel  della  molti- 
tudine, come  fu  di  parere  sant'  Agostino, 
seguito  in  ciò  dalla  corren  te  maggiore  de'sa- 
cri  Interpetri. 

XI.  Eccovi  dunque  il  modo  proprio  di 
tirare  gli  uomini  a  Dio  :  precederli  con  l'e- 
sempio; ma  con  esempio  che  trascenda 
qualunque  bontà  volgare;  perchè,  se  il  me- 
diatore ha  da  tirare  a  Dio  gli  uomini,  come 
io  dissi  ,  bisogna  che  egli  possegga  virtù 
maggiore  di  quei  che  tira;  altrimenti  non 
lirerebbeli.  La  Vergine  è  perfettissima  me- 
diatrice fra  Dio  e  noi,  perchè  è  vero  ch'el- 
la ha  comune  con  esso  noi  la  qatura;  ma 
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trapassandoci  ài  molto  poi  per  la  grazia,  ci 
vince  tutti  in  esser  simile  a  Dio.  E  tan- 
to è  quello  a  che  dovete  ancora  voi  con- 
formarvi nel  grado  vostro.  Mirisi  quella 
nuvola  cristallina  la  quale,  investita  a  di- 
rittura dal  sole,  ne  rende  in  sé  l'immagine 
tanto  viva,  che  da  ciò  piglia  il  titolo  di 
Parelio.  Rispetto  al  sole,  ella  non  è  vera- 
mente pili  che  una  nuvola;  ma  rispetto 
alle  nuvole,  è  quasi  un  sole.  Tanto  avete 
da  essere  ancora  voi:  rispetto  a  Dio  non 
avete  da  essere  più  che  uomini,  ma  rispet- 
to agli  uomini  voi  avete  ad  essere  come 
Dii  :  ego  dixij  Die  estls.  Che  sarebbe  però 
se  venisse  di,  in  cui  per  contrario  non  fo- 
ste simili  a  Dio,  ma  piuttosto  agli  uomini? 
Povere  chiese!  povere  città!  povere  genti! 
Rimarrebbono prive  di  mediatori  sui'iicien- 
ti  almeno  a  tirarle.  E  però  come  andreb- 
hon  le  misere  a  Dio  da  sé,  mentre  appena 
vi  vanno  ,  quando  abbiano  chi  le  tiri  con 
braccio  forte?  Ma  io  tralascio  di  deplorare 
l'immagine  di  una  tale  calamità,  perchè  la 
nota  pietà  di  quei  cui  favello  mi  dispensa 
da  uu  debito  si  funesto. 

SECONDA  PARTE 

XII.  Se  le  sentenze  del  predicatore  des- 
sero tanto  agli  uomini  di  travaglio,  quan- 
to ne  danno  le  sentenze  del  giudice,  io 
so  che  più  d'uno  appellerebbesi  incon- 
tanente da  quella  che  questa  mattina  egli 
udì  dalla  bocca  mia.  Volere  che  il  pastor 
sacro  sia  senza  colpa  ?  non  abbiane  nel- 
l'interno, non  abbiane  nell'esterno?  Sia 
puro  in  lutto?  Oh  che  decisione  indiscre- 
ta !  Non  così  già  sentenziò  1'  Ecclesiaste 
(troppo  più  ragionevole  ),  dove  disse  (  j  , 
21  ),  non  incontrarsi  questa  beltà  senza 
macchia:  non  est  homo  justus  in  terra^  qui 
faciatbonum  etnonpeccet.  Che  volere  dun- 
que con  tanta  facilità  divisare  un  uomo 
impeccabile  fra'  mortali?  Non  sarà  poco 
conseguir  che  sia  giusto.  Benissimo,  flia 
non  conviene  dunque  pigliarsela  (se  è  così) 
centra  il  predicatore;  convien  pigliarsela 
contro  l'apostolo  Paolo.  Egli  fu  che  disse: 
oportet  Episcopurn  sine  crimine  esse  (ad 
Tit.  1,7)  quanto  all'  interno;  ed  egli ,  che 
di  ciò  non  contento,  passò  indi  a  dire  :  opor- 
tet Episcopiim  irreprehensibilem  esse  (ad 
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Tim.  3,  ■>.) quanto  all'esterno.  Non  può  ne- 
garsi che  in  ciò  non  richiedesse  l'Aposto- 
lo cosa  strana  :  pene  rem  cantra  naturant 
exigit  j  tanto  già  ne  parve  al  medesimo  san 
Girolamo  {In  lume  loc).  Ma  che  può  farsi? 
Un  uoinoj  il  qual  viene  dal  suo  stato  ob- 
bligato alla  perfezione,  ha  da  vincere  la 
natura:  ma  allegramente,  che  l'ha  da  vin- 
cere in  virtù  della  grazia.  Ora  la  grazia,  se 
si  consideri  bene,  non  ci  lascia  veramente 
andar  liberi  da  qiie' falli  che,  nati  da  inav- 
vertenza oda  indeliberazione,  sono  comu- 
ni ancora  agli  uomini  santi  (giusta  la  pre- 
fata asserzione  dell'Ecclesiaste  );  ma  ella 
sempre  ènondimeno  prontissima  a  preser- 
varci da  quei  falliche  sono  voluti  appieno. 
E  questi,  voluti  appieno,  sono  quei  ohe  disdi- 
cono totalmente  a  chi  bada  essere  quell'in- 
clito mediatore  di  cui  parliamo.  I  talli  non 
si  voluti  né  impediscono  di  tirare  Dio  agli 
uomini ,  né  impediscono  di  tirare  gli  uo- 
mini a  Dio,  e  conseguentemente  non  osta- 
no a  un  tale  ufficio.  Non  impediscono  di 
tirare  Dio  agli  uomini  co' suoi  doni  tcJiipo* 
rali  e  spirituali,  perchè  non  impediscono 
l'efficacia  dell'orazione. /«/'(yw/to/ew  si  as' 
pexi;  in  corde  meo ,  non  exaudiet  Domi- 
H«5,  diceva  il  Salmista  (Ps.  65,  18).  Non 
diceva  si  admisi  j  diceva  si  aspexi\  peroc- 
ché questa  è  l'iniquità  da  cui  vien  lordato 
il  cuore:  quella  che  si  considera,  eppur  si 
ammette.  E  non  impediscono  di  tirare  gli 
uomini  a  Dio,  perché  non  tolgono  l'essere 
irreprensibile.  Quei  falli  ci  fanno  degni  di 
riprensione,  i  quali  ci  possono  essere  rin- 
facciati. Ma  tali  sono  quei  che  si  vogliono 
pienamente.  Gl'inavvertiti  o  gl'indelibe- 
rati ci  fanno  piuttosto  degni  di  compassio- 
ne che  di  rimprovero.  Onde  qui  va  ciò  che 
dicea  l'Ecclesiaste  (  7,  17  ):  noli  esse  justus 
multum  :  perchè  chi  è  di  \er'\\.A  justus  mul- 
tum?  Qui  dicit  se  non  hahere peccatum  :  così 
chiosa  santo  Agostino  (in  Sent.  seni.  365). 
XlII.Ilmalperò,  signori  miei,  none  que- 
sto. Il  male  è  che  alcuni  degli  Ecclesiastici  non 
vogliono  porre  a  conto  di  falli, almeno  rim- 
proverabili, quei  che  sono  comuni  a  tutti. 
Sidice  subilo:  lutti  fanno  cosi  ;  tutti  spen- 
dono su  leforze;  tutti  ambiscono;  tultiadu- 
lano;  tutti  si  ajutano  ad  arricchire  la  casa 
col  patrimonio  de' poveri  più  che  sanno. 
Oh  questo  linguaggio  si  che  none  compor- 
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labile  in  nomo  tale!  Che  c'iuscgna  la  santa 
Bambina  d'  oggi?  che  ci  dice?  che  ci  di- 
mostra ?  Eli'  ha  per  poco  l' essere  solo  esen- 
te da  que' peccali  attuali,  da  cui  Dio  com- 
piacquesi  di  preservare  altresì  i  Giovanni 
ed  i  Gercmj,  santificati  fin  dal  seno  mater- 
no; gode  essere  esente  ancor  dall'origina- 
le, comune  a  tutti.  Questa  è  la  gloria  forse 
alci  più  gradita  di  qualunque  altra,  perchè 
questa  fa  eh'  ella  mai  non  sia  stata  nimica 
a  Dio  ;  questa  la  sublima  su  tutto  il  resto 
degli  uomini  comunali;  questa  la  distingue, 
questa  la  difTerenzia;  questa  la  costituisce 
tanto  più  loro  autorevole  mediatrice.  Che 
dunque  un  Ecclesiastico  stare  a  dire  che 
tutti  fanno  così?  Anzi  non  ha  egli  però  da 
volerlo  fare,  perchè  il  fan  tutti.  Credete 
voi  che  san  Pietro  parlasse  a  caso  quando 
egli  disse  (Ep.  I.  2,9)  che  voi  siete  un  or- 
dine scelto?  T^osautem  genus  electum.  Vol- 
le con  ciòridurvia  mente  quel  debito,  che 
vi  siringe,  di  non  accomodarvi  alla  turba 
nell'operare  :  non  sequeris  turbam  ad  fa- 
ciendum  maìum  (Ex.  -iS,  2  ).  Sarebbe  stata 
buona  scusa  a  Tobia,  tutt'ora  fanciullo,  il 
dire  che  se  da  Neflali  egli  se  ne  andava  con 
gli  altri  della  sua  nobile  tribù  in  pellegri- 
naggio ai  vitelli  d'  oro  (eretti  già  dal  per- 
verso Geroboamo),  però  vi  andava,  per- 
chè vi  andavano  tulli?  Vi  andassero  lutti 
pure  quanto  volessero;  egli  avea  cuore  di 
correggere  tutti,  anche  in  tale  eia,  con  an- 
dar da  sé,  solo,  solo,  ad  adorare  il  Dio  vero 
in  Gerusalemme.  Ciim  irent omnes  (non plu- 
rimi j  non  plureSj  ma  omiies  ),  cum  ircnt 
omnes  ad  vitulos  aureos  j  qiios  Jerohoam 
fccerat  re x  Israel,  Iiic  solus  (oh  che  vanto 
imparagonabile!),  hic solusjugiebat cnnsor- 
tia  omnium  „  scd  pergcbat  in  Jenisaìem  ad 
tewpluni  Domini  (Toh.  i,  5  et  6). Chi  non 
si  sente  rapire  il  cuore  a  costanza  sì  gene- 
rosa ?  E  tale  ha  da  essere  quella  di  un  Ec- 
clesiaslicojanzi  maggiore,  se  fu  tale  quella 
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di  un  laico.  Adorino  altri,  quanto  loro  pia- 
ce, i  falsi  idoli  della  Corte;  adorino  il  fasto, 
adorino  l' inganno,  adorino  l' interesse,  ado- 
rino la  malvagia  ragion  di  Slato  :  io(debl)e 
dire  ciascun  di  voi  francamente),  io  voglio 
camminar  sulle  regole  della  santa  sempli- 
cità, comandata  da' sacri  Canoni.  Sì,  dico, 
si  ;  in  questo  io  voglio  mettere  la  mia  glo- 
ria: inihi  autem  ahsit  qloriari  nisi  in  cruce 
Domini  nostri  Jesu  Cliristi  (  ad  Gal.  6,  i4)- 
Ma  non  già  tutti  la  ripongono  in  ciò  :  anzi 
appena  oggi  v'è  chi  ve  la  riponga.  Appe- 
na v'è  ?  none  vero:  ve  n'è,  ve  n'è. Ma  su, 
passi  per  conceduto:  non  ve  ne  sia.  La 
moltitudine  di  chi  pecca  non  vale  ad  alleg- 
gerire il  peccalo,  neppure  un  atomo.  Si 
può  trovare  colpa  più  comune  giammai  del- 
l'originale? più  diffusa  ,  più  dilatata?  Ep- 
pur dov'è  ch'ella  ci  renda  men  rei  dopo 
tanti  secoli  (cioè  dappoiché  milioni,  milioni 
e  milioni  d'uomini  ne  sono  stati  gl'infetli  ) 
di  quello  che  ci  rendesse  il  suo  primo  dì?  E 
colpa  bensì  men  grave  delle  attuali  :  ma 
perchè?  perchè  ha  meno  del  volontario  , 
dice  l'Angelico  (5  p.  q.  i,  a.  4  in  e.),  non 
perchè  ella  sia  più  volgata  o  più  universa- 
le. Sicché,  a  couchiudere,  quello  che  scu- 
sa in  qualche  modo  il  peccato,  non  si  può 
mai  ridurre  se  non  a  ciò:  all'essere  men 
voluto.  L'essere  d'uno  solo,  o  l'esser  di  mil- 
le ,  non  fa  nulla  dinanzi  a  Dio.  Fa  molto 
dinanzi  agli  uomini  ,  non  lo  nego.  Ma  ciò 
che  vale  ?  il  tribunale  divino  non  ci  giudi- 
cherà lutti  in  fascio,  ma  ad  uno  ad  uno.  Che  ci 
potràdunque  giovare  la  moltitudine  de'con- 
vocati  al  giudizio,  se  quivi  ciascuno  ha  da 
comparire  da  sé  ,  come  1'  unico  in  tanta 
valle?  Quid  proderit  multitudo  (dirò  col 
sapientissimo  santo  Eucherio),  quid  pro- 
derit multitudo,  uhi  singuli  judicabimur?  E 
posto  ciò,  ciascuno  si  applichi  a  fare  ani- 
mosamente non  quello  che  si  fa,  rau  quel 
che  va  fatto. 
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Quid  dicis  de  leipso?  Ego  l'oj-  clamantis  in  deserto,  Jo.    i,  22  et   23. 


I.  Cjd  è  possibile  mai  che  di  fanti  tifo- 
li,  di  cui  Giovanni  fu  adorno,  niuno  a  lui 
fosse  il  più  caio,o  il  più  confacevole,  ch'es- 
ser voce?  Ego  i>ox.  Porcile  piuttosto,  a  chi 
dimandollo,  non  dire:  io  sono  l'Angelo 
predetto  da  Malachia;  io  l'Elia,  messaggie- 
re  del  primo  avvento  di  Cristo  liberatore, 
venulo  al  mondo;  io  suo  precursore;  io  suo 
paraninfo;  io  sono  più  che  un  profeta,  sati- 
lificato  infin  dal  seno  materno?  Ripiglie- 
rete,  che  sarebbe  stata  jatlanza  non  tolle- 
rabile parlar  di  sé  con  tanto  di   estimazio- 
ne. Si,  se  chi  mandava  ad  interrogare  Gio- 
vanni, non  fosse  stato  il  supremo  consiglio 
sacerdotale  di  Gerosolima,  il  quale,  com- 
mosso alla  vita  straordinaria  di  un  uomo  ta- 
le, avca  legittima  podestà  di  sapere  da  lui 
medesimo  chi  egli  fosse,  per  non  soggiacere 
ad  abbaglio  nell'esercizio,  permessogli  o- 
gnora  più,  di  predicare,  di  profetare,  di 
battezzare  tanto  giornalmente  di  popolo  su 
le  sponde  del  suo  Giordano.  L'umiltà  non 
dee  pregiudicare  alla  verità,  quando  spe- 
cialmente chi  interroga, ha  tanto  di  autorità 
su  lo  interrogato,  che  lo  possa  obbligare  a 
risposta  autentica.  Se  Giovanni  dunque  al- 
tro non  curò  di  sé  dire,  se  non  che  questo: 
che  egli  era  voce,  ego  vox^  fu,  per  mio 
credere,  per  ciò,  che  a  questo  si  riduceva 
in  ristrelto  l'ufficio  suo.  Se  egli  era  l'xlnge- 
lo  dinunziato  da  Malachia,  se  Elia  novel- 
lo, se  precursore,  se  paraninfo,  se  profe- 
ta, se  il  maggior  di  tutti;  perché  era  tale? 
Tutt'era  afiine  che  egli  cosi  fosse  voce  tan- 
fo più  autorevole  ad  attestare  ciò  che  da 
Dio  gli  era  ingiunto.  Ond'è  die  egli  non 
disse  il  meno  di  sé,  dove  ben  si  ponderi; 
disse  il  più:  perchè  la  maggior  gloria  di  un 
uomo  non  è  mai  possedere  un  ufficio  nobi- 
le, è  l'adempirlo.  E  ciò  di  sé  venne  ad  in- 
ferire Giovanni  eminentemente,  nel  dire 
che  fece  ai  suoi  giuridici  inquisitori,  ego 
vox.  Quanto  sarebbe  però  felice  la  Chie- 


sa, se  1  suoi  ministri  avessero  tutti  impres- 
so nel  cuore  questo  notabilissimo  sentimen- 
to, di  collocare  la  loro  gloria  maggiore, 
non  già  ne'  gradi  signorili  che  abbiano  di 
governatori,  di  presidenti,  di  prefetti,  di 
vescovi;  ma  sì  bene  nell' esercizio  fedele 
di  tali  gradi!  lo  lo  presuppongo  di  lutti;  ma 
per  imprimerlo  maggiormente  in  ciascuno, 
ho  risoluto  di  mostrare  slamane  quanto  sia 
gran  fallo  in  un  Ecclesiastico  l'ommetlc- 
rc  di  adempire  le  propie  parli,  afììnchè 
ciascuno  di  loro,  ad  imitazion  di  Giovan- 
ni, si  animi  ad  ailempirle  incessanlemeti- 
te,  con  firsi  nel  suo  genere  ancli'egli  voce: 
non  dico  vocale,  che  é  termine  di  jioicnza; 
ma  dico  voce,  che  é  fermine  di  potenza  ri- 
dotta all'atto:  ego  vox. 

II.  Due  sono  le  qualità  die  rendono  più 
terribile  ogni  nimico:  la  forza  e  l'arte:  la 
forza  al  nuocere,  l'arte  al  non  apparire.  E 
queste  due  qualità  si  uniscono,  più  che  al- 
trove, in  quelle  ominissioni  colpevoli  del- 
l'ufficio che  debbono  essere  questa  matti- 
na il  bersaglio  de'  nostri  dardi.  Che  però, 
se  tutti  i  peccali  ci  vengono  figurati  dalle 
Scritture  sotto  la  spoglia  orribile  di  ser- 
penti ;  quasi  a  facie  colubri  fuge  peccala 
(Eccli.  Il,  2);  a  questi,  di  cui  parliamo, 
adattasi  più  di  ogni  altra  la  spoglia  di  as- 
pido,  piccolo  in  apparenza,  ma  grande  al 
nuocere.  E  ciò  per  li  due  capi  pur  anzi  es- 
pressi: prima,  perchè  il  veleno  che  egli 
istilla  col  morso,  è  pestilenlissimo;  vene- 
num aspidum  insanabile;  dipoi,  perchè  lo 
istilla  con  morso  si  delicato,  che  appena 
sentesi.  Vegglamo  in  prima  la  gravità,  se 
VI  piace,  del  nocumento  cagionato  dalle 
ommissioni ,  perchè  dipoi  più  paveutlsi  al- 
l'occullezza. 

III.  Non  crederò  di  fallire  quanto  io  vi 
dica,  che  siccome  quasi  tutto  il  bene  de' 
popoli  si  debbo  attribuire  alla  sollecitudi- 
ne dc'prelali,  vigilanti  a  loro  s;dvczz;i;  cu- 
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si  quasi  tutto  il  male  si  delulie  ascrivere 
alla  trascmatozza  de' sonnacchiosi.  In  udir 
ciò,  sono  certo  che  vi  sarà  volato  subito 
l'animo  al  grave  danno  che  provenne  al 
Campo  Evangelico  dal  dorniiro  che  ivi  fe- 
cero i  suoi  custodi.  Cuin  donnirent  homi- 
ncs,  allora  fu,  c!ie  veiiit  iniiniciis  ìiomo ,  et 
superseminca'it  zizania  (Malth.io,  25).  Be- 
nissimo; ma,  vi  chieggo,  chi  fu  questo  ini- 
ìììicus  homo?  Non  fu  il  demonio  detto  uo- 
mo dall'uomo  vinto,  come  Scipione  fu  in- 
titolato Affricano  dall'Affrica  soggiogata? 
Signori  si,  fu  il  demonio;  chi  non  lo  sa? 
Ma,  se  egli  era  il  demonio,  che  aspettar 
dunque  a  spargere  la  zizzania,  che  quei 
custodi  giacessero  addormentati?  Non  po- 
teva egli  invisibile  entrar  nel  campo  a  can- 
celli ancora  serrati,  e  starvi,  e  .scorrervi, 
e  gettare  in  quei  solchi  ogni  seme  spurio, 
quando  i  guaidiani  vegliassero  bene  là  coi 
cent'occhi  d'Argo.'*  Potea,  non  si  può  ne- 
gare: ma  il  Signore  non  glielo  avrebbe  per- 
messo. Se  gliel  permise,  fu  tulio  in  pena, 
dice  san  Giovanni  Grisostomo,  di  quel  son- 
no (Hom.  47  in  Matth.)  :  CT  en\  rejaciilias 
diabolo  data  est.  Fino  a  che  un  vescovo 
non  tralascia  mai  di  adempire  le  parli  sue 
come  si  conviene,  io  vi  dico  che  il  demonio 
non  ha  possanza  in  quel  vescovado;  o  se  l'ha, 
l'ha  mii}ore  assai.  Allora  ve  l'ha  grandissi- 
ma quando  il  vescovo  dorme,  e  conseguen- 
temente dormono  i  preposti  ,  dormono  i 
parrochi,  dormono  gli  ufficiali.  E  che  sia 
così:  non  vedete  quanto  il  demonio  si  con- 
lidò  di  valere  nel  caso  addotto?  Supersemi- 
navit  zizauia  in  medio  tritici^  et  «iàV  (Matth. 
i3,25).  Alnit?  Ma  perchè  non  fermarsi 
punto  a  ricoprire  la  sementa  malvagia,  se 
Yolea  ch'ella  pullulasse,  e  a  coltivarla,  e  a 
curarla  secondo  l'arte.?  La  minore  opera 
dell'agricoltore  si  è  quella, come  ognun  sa, 
ch'egli  mette  nel  seminare.  La  maggiore  è 
quella  che  aggiunge  neir  allevare  ciò  che 
fu  da  lui  seminato.  Signori  si.  Ma  se  i  ca- 
staidi dormivano,  a  che  fermarsi?  Sapea 
bene  il  maligno  che  la  loro  trascutaggine, 
da  sé  sola,  avrebbe  per  lui  supplito  di  al- 
levamento bastevole  ai  rei  germogli.  Oh 
quante  volte,  a  cagione  di  simil  sonno,  il 
demonio  non  ha  bisogno  di  più  che  di  un 
principio  ienuissimo  ad  ammorbare  di  scan- 
dali una  diocesi!  Fate  che  quivi  ritrovisi 
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un  noni  possente,  il  quale,  allacciato  in  ma' 
trimonio,  non  teme  di  far  da  libero,  eoa 
donare  il  letto  a  chi  vuole.  Se  a  tal  notizia 
il  suo  prelato  non  solo  non  divenga  subi- 
lo voce  la  quale  esclami  a  par  del  Ballista, 
ma  chiuda  gli  occhi ,  ma  dissimuli,  ma  di- 
sprezzi, ma  finga,  sonnolento,  di  non  co- 
noscere il  mal  che  v'è,  per  non  avere  vt 
cozzare  solennemente  con  un  arrogantac- 
cio  a  guerra  finita;  oh  Dio!  che  il  mal  di 
uno  solo  va  dilatandosi  a  poco  a  poco  per 
tutta  la  moltitudine,  di  maniera  che  i  lega- 
mi matrimoniali,  per  altro  si  venerandi, 
non  restano  quivi  atti  a  ritenere  in  futuro 
la  gente  audace  da  qualsisia  enormità,  piìi 
che  le  tele  di  ragno  a  tenere  un'aquila. 

IV.  Infelicissimo  dee  però  stimarsi  quel 
campo  cui  toccò  in  sorte  custode  si  non 
curante.  Ma  non  meno  infelice  il  custode 
slesso  Qui  praeestj  in  solicitudine  (ad  Rom. 
12,  8):  tale  è  la  virtù  propia  di  chi  pre- 
siede, assegnatagli  dall'Apostolo:  l'atten- 
zione, l'applicazione.  Anzi  no:  la  sollecitu- 
dine, perchè  questa  importa  di  più  la  co- 
gnizione, in  chi  presiede,  del  conto  ch'e- 
gli ha  da  rendere,  se  non  badi.  Vi  ricorda- 
te di  quel  misero  servo  che,  ricevuto  dal 
padrone  il  talento  da  trafficare,  in  vece  di 
darlo  al  banco,  lo  seppellì?  In  san  Matteo 
al  vigesimoquinto  (v.  3o)  egli  ebbe  il  no- 
me non  più  che  di  servo  inutile:  inulilem 
seivum  ejicite  in  tcnchras  exteriores.  Ma  che? 
In  san  Luca  al  decimonono  (v.  22)  ebbe  il 
nome  di  servo  pessimo  :  de  ore  tuo  te  judi- 
cOj  serve  nequam.  Ma  perchè,  signori,  per- 
chè, se  non  perchè  sappiasi  che  chi  non 
non  fa  quel  bene  al  quale  è  tenuto  per  de- 
bito dell'ulìicio,  già  con  questo  medesimo 
fa  gran  male.  E  inutile?  dunque  è  iniquo. 
Che  se  ciò  avverasi  infino  nella  persona  di 
un  servo  basso,  trascuratore  di  un  traffico 
mercantile,  che  sarà  dunque  nella  persona 
sublime  di  un  Ecclesiastico,  le  onimissioni 
del  quale,  siccome  fraudano  di  maggior 
giovamento  il  genere  umano,  cosi  ancora 
gli  arrecano  maggior  danno?  Se  si  secchi 
il  pozzo  di  qualche  casa  privala  in  una  cit- 
tà, è  male,  non  può  negarsi:  ma  quanto 
più  se  si  secchi  la  fonte  pubblica!  Gli  Ec- 
clesiastici non  sono  pozzi,  son  fonti.  Ma 
ohimè,  che  alcuni  sono  fonti  senz'acqua! 
Hi  suntfontes  sineaqua;  così  giusto  di  loro 
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l'Jurlò  san  Pietro  (Ep,  li,  .1,17),  incrceccliò 
(se  vogliamo  slare  al  comenlo  eli  san  Giro- 
lamo) praedicationis  dulcem  aqiiain  amise- 
ru.it.ln  vece  di  predicare  a  suo  tempo,  tac- 
ciono; in  vece  di  ammonire,  ammutiscono; 
iti  vece  di  ajutare,  abbandonano;  in  vece 
<H  provvedere  ai  continui  disordini,  vanno 
a  spasso.  E  pare  a  voi  che  non  sia  male 
<]uesto  da  deplorare  in  qualunque  povera 
genie?  La  fonie  secca!  Ah  che  chi  regge 
•popoli  non  intende  che  quot  regendis  sub- 
ditis  praeestt  totj,  ut  ita  dicam,  animas  so- 
ius  hahet,  prò  quibus  rationem  est  redditu- 
ri«/ Eppure  co'citati  termini  lo  asserì  san 
Gregorio  ne' suoi  Morali  (1.  ^,c.  i3).  Pen- 
:sate  dunque  se  in  uno,  che  in  sé  solo  ha 
tante  anime  quanti  sudditi,  ci  vuole  solleci- 
tudine non  mai  stanca!  Qui praeest,  in  so- 
licitudine. 

V.  Vive  tra  aè  molto  sicuro  un  prelato, 
perchè  nell'esame  che  la  sera  egli  fa  del- 
l'anima propria,  non  gli  pare  di  scorgerla 
rea  di  nulla.  E  tuttavia  qual  confusione  sa- 
rebbe allora  la  sua,  se  egli  rimirasse  i  de- 
litti che  attualmente  se  ne  sta  commetten- 
do su  quel  punto  medesimo  con  le  altrui  ! 
Commette  non  di  rado  i  più  orribili,  i  pii!i 
obbrobriosi  che  succedano  in  tutta  la  sua 
diocesi.  Nell'Ecclesiastico  al  quadragesimo- 
nono  (v.  5)  si  legge  una  cosa  in  vero  spa- 
ventosissima, ed  è  che,  salvo  un  Davide, 
un  Ezechia  ed  un  Giosia,  gli  altri  re  di 
Giuda  idolatrarono  tulli:  praeter  Davida  et 
Ezechianij  elJosinntj  omnes  peccatum  coni- 
miserunt.  Nessuno  dubita  che  per  peccato 
non  intendasi  quivi  l'idolatria,  detta  per 
antonomasia  peccato  j  perchè  ella  è  il  mas- 
simo (S.  Thom.  2,  •2.  q.  g4,  a.  3).  Ma  come 
dire  dunque,  che  ne  andassero  esenti  quei 
soli  tre,  mentre,  oltre  ad  essi,  né  il  re  Asa 
idolatrò  in  tutti  i  suoi  giorni,  né  idolatrò 
Giosafatto?  Signori  sì.  Ma  se  non  idolatrò 
né  l'uno  né  l'altro  di  questi  due,  l'uno  e 
l'altro  lasciò  che  s'idolatrasse;  o,  per  dir 
meglio,  non  l'impedì  interamente:  mentre 
né  Asa  demolì  tulli  i  delubri  eretti  da' suoi 
antenati,  né  li  demoU  Giosafalto;  verunta- 
men  excelsa  non  abstuìit  (tale  fu  l'eccezio- 
ne data  a  ciascuno  di  loro  dal  sacro  testo): 
adhuc  enim  popuìus  adolebat  in  excelsis  (3 
Reg.  -22,  41)-  E  posto  ciò,  il  non  avere 
impedito  con  animo  risoluto  ogni  residuo, 
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ogni  rimembranza ,  ogni  specie  di  idola- 
tria, fu  baslevolissimo  a  fare  che  ambidue 
questi  Re,  per  altro  sì  pii,  restassero  anno- 
verali fra  gl'idolatri.  Torniamo  a  noi.  Oh 
quaiili  prelati  grandi  sono  talora  riputati 
dal  mondo  uomini  di  coscienza;  eppure  ec- 
coli, quando  meno  se  '1  credono,  annove- 
rali dinanzi  a  Dio  brullamente,  fra  chi?  fra 
i  bestemmiatori,  fra  gli  spergiuri,  fra  i  su- 
surroni,  fra  i  giucatori,  fra  i  vendicativi, 
fra  gli  usurai,  fra  gli  adulteri:  perché  essi 
forse  commetlessero  alcuna  di  tali  scelle- 
ratezze in  persona  propria?  Nulla  meno: 
ma  perché  ad  estirparle  da'  proprj  sudditi 
non  posero  pari  cura  ;  perché  non  li  prov- 
videro di  predicatori  zelanti,  di  confessori 
accreditati,  di  correttori  amorevoli;  perchè 
non  procurarono  ad  ora  ad  ora  di  scuoter- 
li con  l'opera  strepitosa  delle  missioni;  per- 
ché né  alzarono  essi  contro  di  loro  la  voce 
a  segno,  ch'ella  mai  fosse  voce  di  esclama- 
tore,  vox  cìamantis,  né  si  curarono  che  al- 
tri mai  l'alzasse  per  essi. 

VI.  Dicono  i  medici  che  il  nostro  corpo 
non  sia  capace  di  tulli  i  morbi  ad  un'ora; 
mercecchè,  essendo  più  morbi  tra  sé  con- 
trari, come  sono  vigilia  e  letargo,  vermini 
e  lebbra,  eccessi  di  atrabile  ,  eccessi  di  fla- 
va ,  forza  è  che  di  lor  natura  non  sieno  mai 
compatibili  in  un  infermo.  Ciò  che  è  de' 
languori  del  corpo,  è  parimente  de' languo- 
ri dell'anima.  Assai  di  loro  si  escludono 
l'uno  l'altro.  Quaedam  vitia  swit  sibi  invi- 
cem  contraria  j  dice  il  Filosofo  (l.  2  Eth. 
e.  8);  e  da  ciò  l'anima  nostra  ritrae  questo 
bel  vantaggio,  che  può  bene  accogliere  in 
sé  tulle  le  virtù  (  come  notò  col  suo  guar- 
do acutissimo  san  Tommaso  [1,2.  q.  jZ, 
a.  1  ad  3]),  ma  non  così  può  accogliere  tut- 
ti i  vizj.  Può  accogliere  tutte  le  virtù,  per- 
chè l'amor  divino  (il  quale  é  quello  che 
ci  fa  virtuosi  )  è  congregativo  :  amor  Dei  est 
congregatìvus ,  iti  quantum  affcctum  hominis 
a  multis  ducit  in  unum.  E  così  conducendo- 
ci egli  dalla  molliludine  all'unità,  ci  fa  qui- 
vi posseder  tulle  le  virtù  più  congiunte  in- 
sieme, che  nel  possedere  l'  oceano  non  si 
possederebbono  tulli  i  fiumi.  Ma  non  può 
l'anima  accogliere  così  tutti  i  vizj,  perchè 
l'amor  proprio  (il  quale  è  quello  che  ci  fa 
viziosi)  è  disgregativo;  amor  sui  disgregai 
ajfectum  hominis  ad  diversa.  E  cosi  disti  aen- 
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doci  «'gli  dall' iiiiilà  nlla  mollitndlnc,  quasi 
dall'oceano  all'ambilo  della  terra,  mentre 
ci  fa  quivi  correre  a  un  ben  caduco  (get- 
talo sopra  una  spiaggia  qual  alga  vile),  non 
ci  può  mai  far  corrcie  insieme  all'altro  get- 
tato alla  spiaggia  avversa.  Qualunque  sia 
di  ciò  la  ragione,  cerio  è  che  niuuo  può  al 
tempo  medesimo  farsi  reo  nelle  azioni  pro- 
prie di  prodigalità  e  di  avarizia,  di  pusil- 
lanimità e  di  audacia,  di  volubilità  ne'con- 
sigli  e  di  ostinazione;  e  così  nel  resto.  Ma 
ohimè!  elle  non  pertanto  il  demonio  ha 
trovato  modo  di  fare  che  il  nostro  processo 
sia  tutto  pieno  di  peccali  anche  incompos- 
sibili.  E  come  l'ha  trovato?  Con  le  ommis- 
sioni;  cioè  con  fare  che  si  manchi  ai  do- 
veri di  quell'ufficio,  che  ci  obbliga  ad  im- 
pedire tali  peccali  più  che  si  può,  non  pur 
nelle  azioni  nostre,  ma  nelle  altrui.  Se  è 
vero  ciò  che  in  tanti  modi  ci  replicano  i 
sacri  Canoni  (  85  disi.  e.  Error),  che  er- 
rar^ cui  non  resistitili-,  approbniurj  che  ne- 
gligere ciim  possiSj  deturbai  e  perversoSj,  ni- 
hil  aliud  est ,  quarti  fovere  s  c\\e  non  caret 
scrupulo  societatis  occuìtae ,  qui  manifesto 
facinori  desinit  olwiarej  chi  può  raccoglie- 
re il  numero  de'  peccati,  e  peccati  ancora 
conlrarj,  che  nel  giorno  estremo  appari- 
ranno tuttavia  combinati  in  un  uomo  sles- 
so? Non  è  più  da  maravigliarsi,  se  presso 
Giobbe  I  peccati,  non  dico  di  lutti  gli  uo- 
mini, ma  fin  di  uno,  poterono  avere  il  ù- 
\o\od'inCìn\ù:nunquidtirnens  argiietfe  Deus, 
et  non  propter  mnlitiam  tiiam  plurimam  ,  et 
infinitas  iniquitatcs  tuas?  (Job  22,  4  et  5) 
La  ragione  è  quella  die  addusse  quivi  il 
medesimo  san  Tommaso  (in  Job  e.  22,  1. 
I  ),  cioè  che  oltre  i  peccati  di  commissio- 
ne, che  sono  tanti  in  ciascuno,  vi  sono  quei 
di  omniissione,  che  possono  talora  essere 
senza  fine:  maìitiam  dicit  plurimam  ,  sedi- 
niquitates  infinitasj  quia  in  pìuribus  peccai 
homo  omiltendo  ,  quam  committendo.  E  pe- 
rò quale  spavento  non  bada  dare  cosi  gran 
carica  su  le  spalle  di  un  uomo  solo? 

Yll.  Per  non  favellare  di  una  infinità  più 
aerea  che  sussistente,  (iguriamoci  questo 
caso,  facilissimo  ad  avvenire.  Vaca  una  chie- 
sa, ed  il  prelato,  a  cui  tocca  di  provveder- 
la, per  non  si  pigliare  la  briga  d'informar- 
si, d'interrogare,  di  assistere  a  tanti  esa- 
mi, o  più  veramente  di  resistere  invillo  al- 
le intercessioni  vonulcgli  dn'polcnli,  le  dù 
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un  lupo  sott'abilo  di  pastore:  un  sacerdo- 
te non  prudente,  mi  sacerdote  non  pio,  aii 
.sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre  let- 
tere, che  di  quelle  che  portò  in  lasca  a  sua 
raccomandazione.  Al  più,  quando  questo 
sia  ves(  ovo  di  coscienza,  crederà  veramen- 
te di  avere  in  lalc  azione  commesso  un  pec- 
calo grave,  ma  solo.  Eppur  mirale  di  quan- 
ti quel  solo  è  seme!  Per  quel  bene  che  tra- 
lascia di  ih  re  il  nuovo  curato,  non  insegnan- 
do la  Dottrina  Cristiana  ai  debiti  tempi,  o 
non  la  sapendo  insegnare;  non  confessan- 
do, non  correggendo,  non  predicando;  e 
per  quel  male  che  egli  di  più  vi  semina  co*^ 
suoi  scandali;  oh  quanto  quella  Cura  in- 
selvatichisce entro  a  pochi  mesi!  diviene- 
\m  bosco.  E  tuttavia  queste  sono  le  pure^ 
conseguenze  che  vengono  dalla  banda  del- 
l'iiidegno,  promosso  fuor  di  ragione.  Ve 
ne  sono  poscia  anclie  più  dalla  banda  dei- 
meritevoli  non  promossi;  percioc'ché quan- 
to di  pielà  singolare  avrebbono  questi  fat- 
to fiorire  in  quel  popolo,  che  non  v'è!  L» 
avrebbono  coltivato  al  par  di  un  giardino. 
Ora  è  certissimo  che  si  strana  piena  di 
colpe  si  può  per  poco  dir  di  colpe  iulini- 
te.  Eppure  ella  ebbe  tutta  la  sua  scaturigi- 
ne in  c[uclla  prima  debolezza  del  vescovo 
non  attento  all'ufficio  suo.  Come  può  dun- 
que fare  egli  si,  di  non  essere  reo  di  tutte  ? 
Fino  che  vive  quel  parroco  trascurato,  fui 
per  dir  che  egli  segue  a  peccare  in  lui,  ed 
a  peccare  in  quanti  sono  divenuti  già  di- 
scoli, già  disciolti,  a  cagion  di  lui.  Stima- 
te per  avventura  che  questa  sia  mera  am- 
plificazion  di  predicatori?  Si,  se  predicato- 
re non  fosse  stalo  ancor  egli  l'Apostolo  del- 
le genti;  e  nondimeno  io  vi  chieggo:  per 
qual  cagion  dopo  aver  lui  scritto  con  tan- 
to zelo  al  suo  diletto  Timoteo  (Ep.  1.5, 
22),  manus  cito  nemini  imposueris ,  soggiun- 
se immediatamente,  ncque  communicaveris 
peccatis  alienis j  se  non  a  significarci,  che 
ricadono  addosso  dell'ordinante  tutti  i  dis- 
ordini risultati  dalla  collaziou  di  un  ordi- 
ne sacro,  di  una  chiesa,  di  una  prefettura, 
di  una  presidenza,  di  una  qualsisia  domi- 
nazione ecclesiastica  ad  un  inetto?  alienis 
peccatis  communicare  coiH'incitur  (tal  fu  la 
chiosa  del  B.Piero  Damiano  fi.  2,  Ep.  ILI) 
quisqiiis  indignum  j  et  improbum^  ad  regi- 
mai jirovehcre  non  veretur. 
j       Vili.  Ora  che  pare  a  voi  di  questo  aspi- 
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»ln  maledetto?  Non  vi  pare  potersi  quasi  ;if- 
l'eriiiare  con  verilà  clic  il  suo  veleno  non 
Ila  rimedio  V  f^ciicmiìn  asjìidtun  insanabile. 
Kppure,  quando  het)e  l'avesse,  che  impor- 
la ciò,  mentre  nondimeno  è  si  facile  che 
il  rimedio  non  venga  usato?  E  perchè?  Per- 
<liè  il  veleno  sia  occulto:  che  era  il  secon- 
<lo  de' duo  mali  gravissimi  che  io  nolai  nel- 
le ommissioni  peccaminose.  Dicono  ilNalu- 
rali  che  il  morso  d' aspide  non  sia  mag- 
giore della  puntura  di  un  ago:  non  enfia  la 
carne,  non  la  inlividisce,  non  rinfiamma, 
non  duole.  iMa  che?  Congelando  il  sangue 
ad  un  attimo,  tura  le  vene,  turha  la  vista; 
né  prima  egli  ha  levato  agli  occhi  il  loro 
liso,  che  ecco  già  la  morte,  impossihile  ad 
evitarsi,  li  viene  a  chiudere.  Tutto  ciò  pur 
troppo  si  avvera  in  queste  colpe  malefiche 
da  noi  dette.  Benché  sian  tanle,  com' udi- 
ste poc'anzi,  henchè  sian  tali,  non  danno 
pena,  perchè  sono  poco  avvertite.  Ma  per- 
chè poco?  Non  è  si  facile  il  darne  la  ragion 
giusta:  conluttociò  spero  darla.  La  raijion 
è,  perchè  le  ommissioni  non  sono  viola- 
mento di  precetti  negativi,  come  le  trasgres- 
sioni; sono  violamento  di  affermativi.  Mi 
spiegherò.  I  precelti  negativi,  quali,  come 
è  noto,  si  dicono  non  rubare,  non  mor.mo- 
rare,  non  mentire,  non  adulare,  inducono 
un'obbligazione  sì  incessante,  si  illimitata, 
che  non  dà  scampo:  stringono  ciascuno  ad 
ogni  ora;  e  cosi  ciascuno  nell'opera  che  e- 
gli  fa  ,  subito  sa  prontamente  se  egli  sia  reo 
di  furto,  se  di  mormorazione,  se  di  men- 
zogna, se  di  lusinga  infedele.  Non  così  de- 
gli affermativi.  Gli  affermativi  (quali,  a  vo- 
volerli  esemplificare,  sarebbono  in  un  pre- 
lato la  predicazione  divina,  le  visite  per- 
sonali, le  udienze  pubbliche,  le  convenien- 
ti limosine  ai  bisognosi)  obbligano  bene  an- 
cor essi  al  pari  de' negativi,  ma  non  ogn'o- 
ra:  obbligano  solo  nelle  debite  circostanze. 
Ma  ohimè!  che  le  circostanze  non  hanno 
regola  certa:  Cum  enini  circumstantiae  sint 
infinitae j  dice  l'Angelico  (2.  2.  q.  5g,  a.  2 
in  e),  ila  et  infinilis  modis  variari possunt. 
E  cosi  eccovi  che  più  d'uno  da  tale  incer- 
litudine  piglia  ardire  di  formarsi  spesso  !a 
regola  a  modo  suo.  Quel  prelato  si  finge  (at- 
tese le  circostanze  in  cui  si  ritruova)  di  non 
esser  tenuto  all'ufficio  della  predicazione; 
quell'altro  di  non  cs3cr  tenuto  alla  tale  vi- 
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sita  ;  qu(?ll'  altro  di  non  esser  tenuto  alle  ta- 
li udienze;  quell'altro  di  non  esser  tenuto 
alle  tali  limosine  addimandategli ,  quando 
più  che  mai  v'è  tenuto.  Chi  può  pertanto 
espiimere  a  die  gran  segno  i  peccati  di  om- 
missione  rimangano  quindi  ignoti?  Delieta 
qiiis  infellifiit?  {Vs.  18,  i3)  E  dclicta.  (dice 
Ugone  sopra  un  tal  testo),  dclicta  sunti/i 
omissis.  Certo  è  chc(iucsti  peccati  sono  più 
noli  comunemente  a  qualsivoglia  di  quel 
popolo  il  quale  ne  prova  il  danno,  che  a 
quel  prelato  il  quale  in  virtù  d'essi  glielo 
cagiona;  mercecchè  il  prelato,  in  vece  di 
operar  secondo  la  legge  ciò  che  si  conver- 
rebbe, giudica  della  legge;  e  cosi  viene  a 
farsi  nel  tempo  stesso  giudice  e  parte. 

IX.  3Ia  clie?  Con  dir  ciò,  in  vece  di  at- 
terrire veruno  da  tali  colpo,  posso  io  piut- 
tosto dargli  animo  a  disprezzarle.  Concios- 
siachè  a  che  tanto  temere  delle  omissioni 
(dirà  taluno) ,  s'esse  non  sono  avvertile? 
Non  sono  avvertite.  Dunque  né  anche  ri- 
marranno imputabili.  Si,  se  il  buon  Davi- 
de, dopo  avere  lui-detto  a  Dio  delieta  quis 
intelligit?  non  gli  avesse  soggiunto  iinme- 
dialamenle  ab  occultis  meis  manda  me  (Ps. 
18,  i5).  Mentre  gli  disse  cosi,  segno  dun- 
que è  che  dalle  colpe  ancora  nascoste  si 
tenea  lordo  ,  né  solo  dalle  palesi.  Ma  chi 
ne  può  dubitare?  I  peccati  d'ommissione 
non  s'incorrono  (com'è  noto)  per  lo  trala- 
sciamenlo  di  qualunque  bene  si  sia,  ma  per 
lo  tralasciamenlo  di  un  bene  debito.  Ora 
chi  è  che  non  sia  tenuto  sapere  qual  sia 
quel  bene  del  quale  egli  è  debitore,  non  solo 
in  uni  versale,  qual  uomo  semplice,  ma  anco- 
ra in  particolare,  qual  uomo  costituito  in  un 
tale  slato?  Che  importa  dunque  che  le  om- 
missioni si  avvertano, o  non  si  avvertano? 
Chi  le  avverti,  e  nondimeno  le  volle,  sarà 
punito;  perché  il  ineschinolo  volle, benché 
avvertendole:  chi  non  le  avverti, sarà  puni- 
to, perchè  doveva  avvertire.  Qui  cum  alio 
contrahit,  dice  la  Legge  (l.  qui  cum  aliOj  ff. 
de  reg.  jur.),  vel  est  eondilionis  ejus  non  igna- 
ruSj,  vel  esse  debct.  Chi  pertanto  sposa  una 
chiesa,  chi  accetta  una  carica,  chi  abbrac- 
cia una  commissione,  o  dee  sapere  a  che 
lo  stringa  quell'opera  che  egli  imprende; 
o,  se  noi  sa,  ne  dee  rendere  conto  allo  stes- 
so modo  come  se  lo  sapesse;  perchè  quivi 
è  dove  l'imperizia  da'  giuristi  si  annovera 
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Ira  le  colpe.  Imperìtia  ciilpne  adnumeralur 
(ì.  Imperìtia^  S.  de  reg.  jur.). 

X. E  vaglia  la  verità:  se  la  ignoranza  va- 
lesse lanlo  a  scusarci  dai  debili  personali, 
quando  ù  vinciliilc,  come  mai  [)Olrebbe  ac- 
cadere che  i  maggiori  processi  formatisi 
dal  Vangelo  contro  de' rei,  si  tondino  quasi 
tulli  su  le  oniinissioni  !*  Eppur  cosi  sta. 
Quei  tre  ritrosi  ,  i  quali  mossero  il  buon 
padrone  evangelico  a  tanto  sdegno,  che  fin 
giurò  di  non  gli  ammettere  alla  sua  cena 
magnifica  in  Paradiso  :  dico  autem  vohis  ^ 
quia  ìtemo  virorum  Ulorii.m,  qui  vocali  switj 
gustabit  coenam  meam  (Lue.  i4i  24)j  d' 
che  peccarono  i  miseri  ?  Di  pmmissione. 
Negarono  di  accettare  quell'invito  cortese 
che  da  lui  ebbero,  per  badare  piuttosto  ai 
loro  interessijbenchè  innocenti. Quell'uomo 
il  quale,  veduto  a  mensa  dal  Re,  fu  subito 
condannalo  a  ceppi,  a  catene,  a  prigione 
orrenda  di  tenebre  in  cui  marcisse,  prima 
seppellito,  che  esùn\o ^ligatis  mauibus  et 
pedibuSj  mittite  eum  in  tenebras  exteriores 
(Matth.  22,  i3),  di  che  peccò?  Di  ommis- 
sione. Lasciò,  venendo  al  gran  convito  nu- 
ziale, di  venire  in  vesta  da  nozze.  Quelle 
ciiKpie  vergini  stolte  che  dallo  sposo  ri- 
ceverono in  viso  quel  vituperosissimo  ne- 
scio  i'os  (Ib.  25,  ij),  di  che  f»eccarono  an- 
chelleno?  Di  ommissione.  Nell'andargli 
incontro  di  notte  con  le  prudenti,  non  si 
studiarono  di  tenere  anch'esse  le  lampane 
vive  a  modo  loro.  Quel  debitore  di  dieci 
mila  talenti  il  quale,  assoluto  prima  da  si 
gran  somma, fu  poi  dannato  a  non  uscir  di 
segreta  fino  all'intero  suo  sborso,  ^MOrt^M^- 
que  redderet  universum debitum{\h.  i8,54), 
di  che  peccò?  Di  ommissione.  Ricusò  di 
concedere  tanto  d'agio  al  suo  debitore  fal- 
lito, che  unisse  insieme  quella  somma  fec- 
ciosa di  soli  cento  danari,  per  cui  gravava- 
lo.  Quel  ricco,  il  quale  senti  dirsi  di  notte 
da  voce  orribile  :  stalle  ac  nocte  animani 
tuam  repetunt  a  le:  quae  auleni  parasti ^cu- 
jus  erunl?  (Lue.  12,  20),  di  che  peccò?  Di 
ommissione.  Pensava  a  ritenere  il  tutto  per 
sé,  come  solo  al  mondo,  piuttosto  che  ad 
applicarne  qualche  parte  onorevole  ad  usi 
pii.  A'on  est  in  Deuni  dives  (Ib.  12,  21). 
Quell'epulone  che  tra  le  fiamme  infernali 
non  potè  conseguire  una  stilla  d'acqua  nep- 
pur  dal  suo  benignissimo  padre  Abramo, 
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di  clic  peccò?  Di  ommissione.  Non  fu  pu- 
nito, dice  santo  Agostino  (Ser.  19  verb. 
Aposl.),  né  come  incestuoso,  né  come  san- 
guinolento, né  come  spergiuro,  né  come 
beslemmialore;  ma  sol  perché  dalla  sua 
mensa  superflua  non  lasciava  niente  tras- 
correre all'altrui  fame:  non  digiie pascebat. 
Che  più?  Nel  giudizio  medesimo  univer- 
sale, di  che  saranno  colmi  i  processi,  udi- 
tori? di  che?  di  che?  Non  è  cosa  notissi- 
ma .''  Di  ommissioni. iVo7j  dedislis  mihi  man- 
ducare, non  dedislis  mihi  biberCj  non  col- 
legistis  mCj  non  cooperuislis  mCj  non  visi- 
taslis  me  :  tutto  a  mostrare  che  se  raolti 
andranno  all'inferno  per  ciò  che  fecero, 
molti  vi  andranno  anche  più  per  ciò  che 
non  fecero.  Ora  dico  io  :  se  qualsivoglia 
ignoranza  suffragasse  tanto  a  scusarci  dal- 
le ommissioni  ,  a  che  dunque  su  queste 
fondar  le  accuse,  più  che  su  le  medesime 
trasgressioni  ?  Bisogna  confessare  di  neces- 
sità che  una  ignoranza,  qual  è  quella  che 
allegasi,  non  si  ammetta;  come  di  fatto  ap- 
parirà nel  giudizio  medesimo  universale, 
alloraché  ,  rispondendo  al  giudice  i  rei , 
quando  te  vidimusesurienlemjaut  sitientenij 
aut  hospitem,  aut  nudum,  aut  in/trmunij  aut 
in  carcere,  et  non  ministravimus  libi?  sì  udi- 
ranno tosto  ribattere  una  discolpa  si  fri- 
vola sol  con  ciò  ,  che  se  noi  sapeano,  erano 
tenuti,  come  Fedeli,  a  sapere  che  in  cia- 
scuno de'  poveri  stava  Cristo. 

XLChe  se  una  tale  ignoranza  non  potrà 
mai  valere  a  favor  di  alcuno,  quanto  meno 
dunque  a  favore  degli  Ecclesiastici,  i  quali, 
a  cagion  del  grado,  l'hanno  tutti  a  fuggire 
più  che  la  peste?  Elaborandum  est  sacer- 
dotibus,  ut  ignorantiam  a  se,  quasi  quam- 
dam  pesteni,  abjiciant  (07  dist.  cap.  Ideo, 
§  Ut  itaque).  Quindi  se  vassi  a  leggere 
in  Ezechiello  il  processo  più  proprio  loro, 
di  che  si  dovrà  scorgere  colmo  anch'es- 
so ,  salvo  che  di  pure  omissioni?  Vaepa- 
storibi^  Israel!  (Ezech.  34,  2)  disse  Dio. 
Ma  perché.'*  perchè  davano  le  pecore  in 
bocca  al  lupo?  Non  già,  non  già:  ma  per- 
ché non  applicavano  ad  esse,  ne' loro  mali, 
i  rimedj  proporzionati;  perchè  non  le  con- 
solidavano, fiacche;  perché  non  le  cura- 
vano, cagionevoli;  perché  non  le  fascia- 
vano ,  infrante  ;  perchè  non  le  rlduceva- 
no,  abbandonale;  perchè  non  le  ricerca- 
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vano,  erranti.  Quoti  infinittim  fuit  j  non 
consoUdastis  ;  qiiod  aegrotum  ^  non  snna- 
stisj  quod  confractunij  non  allif^astisj  quod 
abj ectimi ,  non  redu.iistis j  quod  pericratj 
non  quesistis  (Ih.  54,  4)-  O''  ^''^  furia  di 
non  ad  un  solo  fialo!  Tulli  vanno  a  ferire 
il  tralasciamento  di  quegli  ufllcj  dovuti  in 
particolare, a  cui  si  contrappongono  le  om- 
inissioni.  E  posto  ciò,  chi  non  avrà  di  esse 
terrore  altissimo  ,  fidalo  su  l'ignoianza  ? 
Non  Uhi  imputatur  ad  culpam^  quod  imntus 
ignoraSj  dice  santo  Agostino  (Delib.  arbit. 
1.  5,  e.  19),  sed  quod  negligis  querere  quod 
ignoras. 

XII.  Il  sole  è  prontissimo  ad  entrar  nella 
camera  di  ciascuno;chi  non  lo  sa?  Ma  ohi- 
mè, che  due  sono  spesso  gli   ostacoli  che 
egli  incontra!  L'uno  diretto  ;  ed  è  di  coloro 
i  quali  apposta  non  gli  aprono  le  finestre, 
per  non  aver  da  lui  tanta   luce   che  gli  ri- 
svegli: l'altro  indiretto;  ed  è  di  coloro  i 
quali,  se  non  gli  aprono  le  finestre,  non  è 
per  odio;  è  solo  perchè  non  vogliono  la  fa- 
tica di  balzar  di  letto  ad  aprirgliele.  Tanto 
accade  nel  caso  nostro.  Alcuni  non  sanno 
i  debiti  dell'ufficio  per  non  saperli.  Dixe- 
runt  Dea;  recede  a  nobiSj  scientiam  i'iaruni 
tuarum  nolumus  (Job  21,   i4)-  Questi  che 
scusa  possono  però  addurre  nell'  ommis- 
sione  di  cui  son  rei?  Nessuna  all'atto,  per- 
chè la  loro  ignoranza  è  voluta  direttamen- 
te, e  però  ella  è  ignoranza  sì,  ma  affettata. 
Altri  non  sanno  i  debiti  dell'ufTicio  per  la 
pigrizia  di  porseli  ad  imparare.  E  benché 
questi  non  pecchino  ad  egual  segno  nelle 
ommissionida  loro  incorse,  conlultociò  non 
lasciano  di  peccare  anche  gravemente,  per- 
chè la  loro  ignoranza,  se  non  è  voluta  di- 
rettamente, è  accettata;  e  però  ella  è  igno- 
ranza sì,  ma  supina. Della  prima  io  non  so 
divisare  che  sia  colpevole  alcuno  degli  Ec- 
clesiastici che  si  sono  a  Dio  consacrali  di 
vero  cuore.  Ma  della  seconda  chi  fia  che 
ce  ne  assicuri  ?  Ah  che  non  senza  ragione 
diceva  già  l'Ecclesiastico  {'j,  54)  a  chi  non 
bada  :  denegligentui  tua  purga  te  cumpauc:s; 
perchè  pochissimi  sono  al  mondo  coloro  i 
quali  si  accusino  della  negligenza  che  usa- 
rono o  nell'apprendere  i  debiti  dello  stalo, 
o  Dell'adempirli.  No,  no,  conviene  che  anzi 
pigliamo  esempio  dal  generoso  Giovanni,  il 
quale,  obbligato  dall'ujfiicioa  gridare  anche 
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in  un  deserto  dove  lievissima  era  la  spe- 
ranza di  frutto,  non  solo  gridò,  ma  si  fé'  di 
più  tutto  voce, per  non  desistere  un  attimo 
dal  gridare  :  voce  nella  predicazione,  voce 
nel  villo,  voce  nel  vestito,  voce  nell'opere 
di  pcrfezion  più  che  umana.  Che  però, per 
cpianto  si  cerchino  le  Scritture,  non  trove- 
rassi  che  alcuno  mal  di  tutti  gli  altri  pro- 
feti fosse, come  lui,  detto  voce, perchè  nin- 
no fu,  che  fino  da  bambino  adempisse  al 
pali  di  lui, senza  mai  restare,  l'ufficio  dato- 
gli. La  voce  mai  non  resta  dal  farsi  udire. 
Subito  che  ella  resti,  non  è  più  voce. 

SECONDA  PARTE 

XflI.  Pare  che  se  sta  saldo  quanto  si  è 
da  noi  divisato  fino  a  quest'ora,  sia  cosa 
terribilissima  il  solloporsi  a  qualsisia  obbli- 
gazione di  cure  pubbliche,  specialmente 
spirituali.  Pereioi  che  qual  caso  più  agevo- 
le che  mancare  ad  alcuna  parte  del  debito 
in  adempirle.''  E  se  si  manchi,  è  finita.  Non 
vi  sarà  speranza  più  di  salvezza  :  tante  pos- 
son  esser  le  colpe,  in  questo  funesto  gene- 
re di  ommissioni,  gravi  insieme  ed  ascose, 
che  la  impediscano!  Che  posso  io  dire,  u- 
dilori?  L'opposizion  da  voi  fattami  par  fon- 
data su  quelle  spaventose  parole  di  san 
Giovanni  Grisostomo  :  miror_,  an  fieii  pos- 
sit,  ut  aliquis  ex  rectoribus  sahnts  sit  (  Ho- 
mil.  54  in  e.  i3  ad  Hebr.).  Ninno  tuttavia 
si  disanimi.  Non  è  nuovo  che  le  cose  anco- 
ra mirabili  possan  farsi,  anzi  che  tuttora  si 
facciano  da  più  d'uno.  Ma  come?  In  virtù 
propria?  Non  già:  in  virtù  sì  bene  di  quella 
grazia  celeste  che  tutto  può.  Quae  impossi- 
bilia  sunt  apud  homineSj  disse  Cristo  in  un 
caso  simile  (quale  fu  quello  del  ricco  sal- 
vo), possibilia  sunt  apud  Deum  (Lue.  1 8,  o.j). 
Dove  non  giungono  le  forze  un)ane,  sup- 
pliscono le  divine.  Bisogna  dunque  che  chi 
presiede,  confidi  in  Dio  vivamente,  innita- 
tur  super  Deum  suuni  (  Is.  5o ,  io),  e  che 
poi,  su  la  sicurezza  di  sostegno  sì  valido, 
vada  franco.  Vero  è  che  la  grazia  non  fa 
tutta  da  sé,  ma  si  bene  ajuta:  adjuvat  in- 
firmitatem  nostrani  (adRom.8,  26):  e  però 
qualche  opera  vuole  che  mettiamo  anche 
noi  dalla  nostra  parte. 

XIV.  Due  sono  1  mezzi,  dal  canto  no- 
stro, valevoli  a  preservarci  da  queste  om- 


missioni  si  facili,  eppure  sì  perniciose.  L'u- 
no è  tlalla  banda  dell'intelletto,  l'altro  è 
dalla  banda  anche  plìi  della  volontà.  Dalla 
banda  dell'intelletto  si  è,  dove  si  dubiti, 
consigliarsi  a  fine  di  schivare  il  pericolo, 
ch'io  dicea,  di  farsi  insieme  giudice  e  p?r- 
te.  Filij  dice  il  Savio,  /j/ì^  sino  Consilio  ni- 
ìtil  facias ,  et  post  factum  non  poenitebis 
(Eccli.  32  ,  24  )•  Oh  che  proniessa  subli- 
me! Eppure  è  certissima:  percliè,  o  l'o- 
pera sortirà  fine  prospero,  e  noi  già  ripor- 
teremo l'intento  da  noi  bramato  nel  consi- 
gliarci; o  non  lo  sortirà, e  noi  saremo  esen- 
ti dal  renderne  conto  a  Dio.  Di  che  dunque 
avremo  a  pentirci?  Dio  da  noi  non  richie- 
de mal  la  prosperità  dell'evento  (come  fa 
la  gente  imperita),  richiede  niaturità  del- 
l'operazione. Se  non  che,  non  è  solo  Dio 
che  così  proceda.  Fino  i  Gentili  dotti  ap- 
provarono detta  regola;  onde  è  che  lo  stes- 
so Tacito  lodò  tanto  quel  senatore  roma- 
no ,  cui  cauta  potius  Consilia^  quam  prospe- 
ra^  ex  casu  plncerent:  e  famosi  sono  gli  e- 
sempi  di  ufficiali  grandi  puniti  in  eventi 
fortunatissimi  di  vittorie,  solo  perchè  le  ri- 
portaronoacaso.non  di  consiglio. Che  scu- 
sa avrà  però  chi  potea  salvarsi  da  tanti  ri- 
seli] di  mancare  al  suo  debito  con  sì  poco, 
eppure,  o  per  trascuratezza  o  per  tedio 
o  per  eccessiva  fidanza  ne!  suo  parere, sde- 
gnò di  farlo?  Il  che  se  vuol  esser  ben  atte- 
so da  tutti,  molto  più  da  coloro  che  lian 
cura  d'anime.  Il  medico,  benché  dotto,  ha 
da  richiedere  infino  dagl'idioti  ciò  che  può 
valere  a  vantaggio  della  sua  cura. Lo  disse 
Ippocrate  (lib-  2  de  praecepl.):  medicus  e- 
tiam  ah  idiotis  dcbct  inquircre  si  quid  con- 
ferre  l'isuui  fuerit  ad  curationis  occasionem. 
E  perclie  ciò?  Per  servigio  dell'ammalato? 
Signori  sì;  ma  per  quiete  inoltre  del  medi- 
co. Perchè,  dovendosi  della  vita  d'un  uo- 
mo far  caso  grande,  allora  solo  il  medico 
sarà  certo  di  non  l'aver  posta  a  risico  for- 
tunoso, quando  non  pago  del  suo  pruden- 
te giudizio,  avrà  cercalo  insieme  l'altrui. 
Chi  ha  cura  d'anime,  però  appunto  dicesi 
averle  in  cura,  percliè  è  medico  loro  spi- 
rituale. Vuole  star  quieto  in  coscieuza?  Pi- 
gli duntpie  il  precetto  che  dee  seguire  ogni 
medico  corporale  ne' casi  considerabili:  si 
consigli.  Però  sant'Agostino  nella  sua  vec- 
chiaja  cadente  nou  temè  dire  (Ep,  j5  ad 
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Auxiliuni):  en  adsuni:  scneXj  a  juvenc  coc- 
jnscopo  ,  et  episcopns  tot  annorum  a  colle- 
ga ^  necduni  anniculo  paratus  sum  discere  ; 
perchè, siccome  nessuna  età  viene  giammai 
dispensala  dall' imparare,  nulla  aetas  sera 
est  ad  discendwn  ;  così  nessuna  età  rimari 
priva  del  benefizio  conceduto  a  chi  si  con- 
siglia. E  tal  benefizio  si  edulcorare  animaniy 
cioè  raeller  l'anima  in  puce.Bonis  consUiis 
anima  dulcoratur^  fu  promessa  di  Salomo- 
ne (Prov.  in,  g). 

XV.  Dalla  banda  poi  della  volontà,  che 
ci  vuole  ad  assicurarsi  dalle  ommissioni? 
Ci  vuole  quell'afietlo  onorevole  alla  fati- 
ca, che  è  la  gloria  maggiore  di  chi  gover- 
na. Ex  quo  se  Caesar  orbi  terrarum  dedica- 
l'it,  sibi  cripuit j,  d'ic.exa  Seneca  adulando, 
più  che  lodando.  Strappiamo  noi  queste 
parole  di  bocca  all'adulazione,  e  diciamo 
per  verità  che  quell'Ecclesiastico,  il  quale 
si  è  consacrato  alle  cure  pubbliche,  non 
dee  far  conto  di  essere  più  di  sé.  Anzi  dee 
far  conto  infallibile  di  non  essere:  è  lutto 
altrui.  Che  volete  mai  fare  d'un  Ecclesia- 
stico dato  all'ozio,  dato  agli  spasseggi,  da- 
to ai  sollazzi,  dato  ai  divertimenti?  Dalla 
prima  ora  del  dì  sino  all'ultima  non  fa  il 
misero  altro  che  caricarsi  di  ommissioni 
gravissime,  e  non  le  avverte.  V è  chi  si 
vuole  in  vero  salvar  da  esse?  Faccia  piut- 
tosto ritratto  dunque  dall'inclito  Giosuè. 
Era  egli  atì'aticatissimo  dalla  battaglia  ora- 
mai di  quattordici  ore,  che  fin  dall'alba  e- 
gli  aveva  intrapresa  animosamente  contro 
di  cinque  re,  a  favore  de'Gabaoniti  :  quan- 
do parca  però  ch'egli  dovesse  anelare  ad 
alcuna  quiete ,  vede  il  sole  che  già  già  de- 
clina all'occaso;  ed  egli  per  non  avere  da 
depor  l'armi ,  gli  dice  :  fermati  :  sol,  contra 
Gabaoìij,  ne  movearis  (  Jos.  io,  12  ).  Oh  che 
campione  indefesso!  Un  altro  avrebbe  pre- 
gato il  sole  piuttosto  ad  accelerare,  per  u- 
scire  ornai  con  onore  da  quell'  impegno  in 
cui  lo  teneva  la  sorte,  sempre  incertissima, 
ma  più  che  mai  nelle  battaglie  campali. 
Giosuè  tutto  all'opposito.  Vuole  che  il  so- 
le non  pure  non  acceleri,  ma  si  resti;  e  lo 
vuole  in  modo, che  si  fa  fino  ardito  ad  ad- 
dimandarglielo.  Che  dissi  ad  addimaudar- 
glielo?  A  comandarglielo.  E  ciò  con  tanto 
di  autorità,  che  il  sole,  quasi  attonito,  si 
fermò,  raddoppiaudo  il  giorno  per  altre 
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<|Uatlordici  ore.  Sletit  sol  tu  wediococli,  iicc 
Jestìiiavit  occumbere  spato  tiiiius  dici  (Cor- 
nei, a  Lap.  ili  e.  jo  Jos.).  Nò  solo  ciò:  ma 
Dio  concorso  a  miracolo  tanto  nuovo  si  vo- 
lentieri,die  iulino  si  dichiarò,  con  linguag- 
gio insolilo,  di  ubbidire  in  esso  alla  voce 
del  suo  vassallo:  obediciite  Dco  i'oci  liomi- 
iiis:  perchè?  per  mostrare  quanto  egli  go- 
dea  di  avere  in  terra  ministri,  non  vaghi 
di  riposo,  ma  vaghi  di  opera.  Oh  se  molli 
"VI  l'ossero  nella  Chiesa  di  simili  Giosuè  che 
amassero  cosii  lunghi  i  dì  delle  visite,  i  di 
delle  udienze,  i  di  principalmente  in  cui 
muovono  le  battaglie  loro  maggiori  contra 
l'inferno!  Ma  ohimè,  cliè  il  più  delle  volte 
si  amano  da  alcuni  piuttosto  lunghi  i  dì 
delle  permesse  villeggiature!  Finiamo  ove 
cominciammo,  Giovanni  si  fece  voce,  e  vo- 
ce anche  altissima,  vox  clamaiitiSj  per  di- 
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notare  che  non  perdonavaa  travaglio.  Cosi 
faccia  ogni  suo  seguace;  e  poi  delle  onnnis- 
sioui  non  tema  tanto.  Perchè  se  due  sono 
(a  giudizio  di  Ugone)  le  fonti  d'esse,  desì- 
dia et  fratts:  la  fraude  dalla  banda  dell'iu- 
tt^lletto,  che  si  lusinga  di  non  essere  obbll- 
L;ato  a  fare  di  più,  quando  è  obbligatissimo; 
l'inlingardaggine  dalla  banda  della  volontà, 
che,  pigra  all' ufficio  suo,  teme  la  fatica; 
l'una  e  l'altra  avrà  per  se  già  turata  di  que- 
ste fonti,  chi  ama  di  consigliarsi  opportu- 
namente, e  chi  di  operare.  E  posto  ciò,  si 
consoli.  Non  communicat  aìienis  peccatis  ^ 
quijecil  quod potidt.  Tale,  o  Prelati,  è  la 
regola  utii versale  lasciatavi  per  contorto 
de'  sacri  Canoni  (dist.  4y,  e.  Quo  ad  nosj 
•21,  q.  '2,  e.  Faciat  honioj  '23,  q.  5,  e.  De  oc- 
cidendisj  dist.  4  3,  e.  Ephesiis). 
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ìniìl  venerdì  delle  cene  hi 
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I.  JLì  da  quale  antico  maestro  fumai  da- 
ta agli  Ebrei  queste  iuiquissima  legge  di 
odiar  chi  gli  odii  ?  Da  Abramo  lor  patriar- 
ca, da  Giacobbe,  da  Giuseppe,  da  fliosè, 
che  fu  il  loro  solenne  legislatore  ?  da  chi, 
uditori,  da  chi?  Si  rivolgano  tutte  le  Carte 
sacre  ,  non  vi  s'  incontrerà  neppure  un 
piccolo  lampo  di  legge  tale.  E  come  dun- 
que ella  era  giàsiinnoltrata  nel  Giudaismo, 
si  inveterata,  che Ciisto avesse  questa  mat- 
tina da  dir  senza  op|)osizione:  audistisquia 
dictiim  est:  ddiges  proximum  tmim^et  odio 
hahehis  inimiciim  tutim?  1/ arrivò  ,  a  forza 
del  suo  vivo  lume  scolastico,  Alberto  Ma- 
gno (in  ftlatth.  5  ).  Erano  gli  Ebrei  pieni 
tutti  d'amor  di  sé;  onde,  come  tali,  crede- 
vano fermamente  che  in  tanto  noi  dobbia- 
mo amare  l'amico,  in  quanto  l'amico  ama 
noi.  E  posto  ciò,  argomentavano  i  miseri 
con  una  dialettica  da  lor  pari:  mentre  il 


nimico  odia  noi,  perchè  altrettanto  non  dob- 
biamo noi  dunque  odiare  il  nimico? Scioc- 
chissimi in  tal  discorso!  chi  non  lo  vede? 
Ma  perchè  sciocchi  ?perchènon  conoscen- 
do, gì' infelici,  altro  amore  che  quel  di  con- 
cupiscenza, da  ciò  ch'era  fatto  ad  essi  vo- 
levano puramente  pigliar  la  regola  di  fare 
male  a  ciascuno  ,  odi  fargli  bene:  quasic- 
cliè  oltre  l'amor  di  concupiscenza  ,  che  è 
l'amor  vile,  non  vi  fosse  l'amor  di  bene- 
volenza ,  che  è  l'amor  nobile;  cioè  quel- 
l'amor che.ad  imitazion  del  divino,  si  sten- 
de a  tutti,  lino  a  sapere  anche  rendere  ben 
per  male.  Ora  ciò  che  fu  la  sorgente  de- 
gli od]  si  ricevuti  fra  l'antico  popolo  ebreo, 
fate  ragione,  uditori,  che  sia  la  sorgente 
oggidì,  non  dirò  degli  odj  (perchè  questi 
tra  gli  Ecclesiastici  sono  già  troppo  scre- 
ditati ),  ma  bensì  delle  dissensioni  si  facili 
e  si  frequenti ,  che  sogliono  suscitarsi  an- 
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Cora  tra  essi  :  l'amor  di  sé.  Onde  io  che, 
per  debito  dell'ufficio,  son  qui  tenuto  non 
solamente  a  curare  il  male  attuale,  ma  a 
prevenire  il  possibile,  non  posso  fardi  me- 
no, signori  miei ,  di  non  ricordare  questa 
mattina  a  ciascuno,  quanto  abbia  dal  suo 
lato  a  porre  di  studio,  per  non  lasciar  en- 
trare mai  nel  bel  corpo  di  santa  Chiesa 
questo  serpentaccio  internale,  quale  senza 
dubbio  dee  riputarsi  lo  spirito  di  discordia: 
considerando  a  tal  efletto  due  cose:  l'una, 
che  sia  ciò  che  lo  genera;  l'altra,  che  sia 
ciò  che  lo  uccide.  La  prima  verrà  a  cono- 
scere il  male  per  quel  ch'egli  è,  la  secon- 
da a  salvarsene.  Senza  ciò,  come  ci  fia  pos- 
sibile il  conservare  quella  carità  vicende- 
vole, comandata  oggi  da  Cristo,  che  è  la 
p\ù  bella  gloria  del  popolo  cristiano  ? 

IL  Se  non  che,  a  qual  fine  più  ricerca- 
re, uditori,  onde  possa  nascere  tra  gli  Ec- 
clesiastici ancora  lo  spirito  di  discordia, 
s'io  l'ho  già  delto  ?  Non  ho  io  detto  ve- 
nir da  ciò  che  è  la  fonte  di  tutti  i  mali  , 
cioè  dall'amore  immenso  di  sé?  Signori  si; 
ma  non  ho  però  detto  il  meglio.  Perchè  si 
vuole  osservare  che  l'amor  proprio  degli 
Ecclesiastici  non  é  un  amor  proprio  simi- 
le a  quello  de' laici.  Quello  de' laici  è  libe- 
ro, è  licenzioso;  talvolta  è  sf\\cciato  anco- 
ra, va  senza  maschera.  Quello  degli  Eccle- 
siastici non  é  tale:  va  più  velato;  cerca  a 
tutto  potere  di  ricoprirsi  sotto  varj  prete- 
sti, benché  apparenti,  di  servizio  divino, 
di  convenienza,  di  civiltà,  di  gratitudine, 
e  di  altre  simili  obbligazioni  inserite  dal- 
la natura:  onde  è  che  a  riconoscerlo  ci 
vuol  senno.  Parrasio,  dipintor  famoso  tra' 
Greci,  eletto  a  ritrarre  l'immagine  di  Mer- 
curio, non  dipinse  Mercurio  su  quella  te- 
la;  dipinse  sé,  ma  sott' abito  di  Mercu  rio. 
Oh  quanti  sono  quei  che  fanno  altrettan- 
to !  Sotto  abito  di  pietà  non  altro  in  sostan- 
za vogliono  che  sé  slessi,  quaeruiìt  quae 
sua  sunt^  non  sapendo  mai  gl'infelici  né 
stemperare  tinture  ,  né  schizzar  tratti  ,  se 
non  solo  in  ordine  a  sé.  Parliamo  fuor  di 
metafore.  L'amore  alla  uazion  propria  è 
un  amore  non  solo  retto,  ma  pio;  mentre, 
a  dir  giusto,  egli  è  un  amore  alla  patria, 
cui  ciascuno  é  tanto  obbligato.  Eppure,  se 
io  vi  dicessi  che  un  tale  amore  è  forse 
forse  la  cagiou  priùcipale  delle  discordie 


che  sogliono  più  incrudire  fra  gli  Eccle- 
siastici, nou  credo  che  io  direi  male.  Che* 
dissi,  non  direi  male?  direi  benissimo.  Ba- 
sti di  rimembrare  ciò  ch'egli  potè  ne' pri- 
mi tempi  della  Chiesa  nascente,  che  furo- 
no i  più  perfetti.  Era  il  novello  popolo  cri- 
stiano ,  come  lasciò  scritto  san  Luca ,  ur» 
cuore  ed  un  Aiùmn,  cor  unuiti  etanima  una. 
Cor  unum  quanto  alla  conformità  de'giu- 
dicj  ,  anima  una  quanto  alla  consensioni 
delle  volontà.  E  di  più, come  egli  era  qua- 
si un  terreno  innaffiato  allora  allora  dal 
sangue  del  Redentore  ,  sparso  di  fresco  , 
non  si  può  credere  che  calor  nutrisse  in 
sé  stesso  di  carità  vicendevole  non  piiì 
nota.  Vi  dirò  solo  che  allora  fu  quando  i 
Fedeli  habehant  omnia  communia,  eh' è  il 
sommo  dove  giungasi  fra  gli  amici.  Ep- 
pure, chi 'l  crederebbe?  eppure  nel  più 
bello  di  tanta  pace  si  levò  quivi  un  torbi- 
do cosi  nero,  che  di  repente  ebbe  da  man- 
darla in  conquasso.  Ma  donde  mai  potè 
sorgere?  Donde  ?  donde?  Bisogna  dirlo 
in  chiare  note:  da  spirito  nazionale.  Nella 
distribuzione  delle  generali  limosine,  allor 
si  ampie,  venivano  dagli  Apostoli  adope- 
rate più  volentieri  le  vedove  ebree  ,  che 
le  greche;  perché  (come  dice  Beda)  es- 
sendo le  Ebree  più  pratiche  del  paese,  po- 
teano  meglio  delle  Greche  sapere  le  neces- 
sità quivi  insorte.  Quando  eccovi  che  i  Gre- 
ci, ridotti  a  Cristo  ,  s'incominciarono  a  te- 
ner di  ciò  si  aggravati,  che  suscitarono  un 
mormorio  universale,  non  tanto  contra  le 
vedove  preferite  che,  a  parer  loro,  non  vi 
avevano  colpa,  quanto  contra  gli  Aposto- 
li stessi,  i  quali  n'erano  stati  i  preferitori: 
crescente  numero  discipulorum^  factum  est 
murmur  Graecoruni  adversus  HebraeoSj  eo 
quod  despicerentur  in  ministerio  quotidia- 
no l'iduae  eorum  (Act.  6,  i  ).  Dove  io  vi 
prego  a  considerare,  uditori,  una  sola  cosa; 
ed  è,  quante  persecuzioni  esteriori  patis- 
sero su  quei  principi  i  Fedeli  di  voli  a  Cri- 
sto! Strascinati  alle  carceri,  stretti  in  cep- 
pi, caricati  di  battiture,  se  ancora  non  si 
vedevano  dar  la  morte  dagli  avversar] ,  se 
la  sentivano  tuttavia  minacciare  già  già  im- 
minente. E  contuttociò  nessuno  di  tali  tur- 
bini valse  punto  a  scuotere  uella  Chiesa  la 
sua  concordia:  anzi  più  che  ella  era  assa- 
lita, angustiata,  perseguitata,  più  si  asso- 
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dava,  quale  scoglio  fra  l'onde,  nel  suo  me- 
desimo primo  tenor  di  usanze. Solo  all'en- 
trare che  vi  fé*  questo  spinto  maledetto  , 
cioè  questo  amore  o  sregolato  o  smodera- 
to che  fosse,  alla  gente  propria,  cominciò 
quella  comunità  si  perfetta  a  dare  tal  crol- 
lo, che  se  gli  Apostoli  non  vi  provvedeva- 
no in  ora,  con  levare  si  all'une  vedove, 
come  all'allre,  quel  ministro  clrera  stato 
l'origine  del  tumulto,  potea  provarne  di 
leggieri  un  disordine  irreparabile.  Io  soche 
in  tale  provvedimento  gli  Apostoli  mostra- 
rono una  modestia  troppo  eccessiva,  men- 
tre al  tumulto  si  opposero  piili  per  via  di 
chi  cede  alle  sue  ragioni,  che  di  chi  cozza. 
Ma  chi  per  questo  medesimo  tanto  più  non 
li  compatisce?  Erano  essi  d' integrità  cosi 
nota,  che  il  sospettare  d'intenzione  sinistra 
nelle  loro  risoluzioni,  non  parca  nò  anche 
possibile,  non  che  onesto.  E  pure  i  bisbi- 
gliatori, potendo  ascrivere  la  preminenza 
data  alle  vedove  ebree  nel  ministero  sud- 
detto, a  motivi  giusti,  quali  erano,  non  so- 
lamente la  maggior  attitudine  ,  che  io  già 
dissi,  ad  esercitarlo,  ma  parimente  l'anzia- 
nità nella  fede,  mentre  l'Ebree  l'avevano 
ricevuta  innanzi  alle  Greche  ;  contultociò 
vollero  piuttosto  attribuire  l'operato,  a  che 
cosa?  a  disprezzo  della  nazione:  eo  quod 
desjHcerentur  vidiiae  eontni,  non  postpO' 
ncreiitur:  non  poslhabereìitur:  no,  no,  de- 
spicerenttir.  I\Iercecchè  non  v'è  spirito  na- 
zionale, sia  qual  si  vuole  ,  che  non  abbia 
questo  di  proprio:  credere  che  quanto  fos- 
si a  favor  della  nazion  opposta,  sia  tutto 
parzialità.siatuttopassione;  tantoché  nep- 
pur  Pietro  stesso,  principe  della  Chiesa, 
potè  salvarsi  da  sì  crudeli  giudicj:e  benché 
Ibssero  indubitati  i  miracoli  ch'egli  ad  ogni 
passo  operava,  non  dirò  con  la  voce,  ma 
lin  con  l'ombra,  neppure  questi  bastarono 
a  preservarlo  dalla  nota  incivile  d'inclina- 
zione più  ad  una  parte  che  all'altra. 

III.  Vi  maravigliate,  uditori,  di  ciò  che 
fecero  quegli  inquieti  Grecaslri,  cioè  quei 
Giudei  nati  in  Grecia,  che  dalle  loro  colo- 
nie si  erano  ripalriati  di  fresco  in  Gerusa- 
lemme? Cosa  più  strana  ancora  son  io  per 
dirvi  de' Giudei  schietti.  Di  questi  non  può 
negarsi,  che  da  principio  convertiti  alla  Fe- 
de, non  portassero  agli  Apostoli  loro  con- 
vertitori uu  affetto  svisceralissimo:  gli  ac- 
Segneri,  T.  I. 
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I   comp:)gnavano,  gli  ascoltavano,  gli  esalta- 
vano, conforme  a  quelle  parole  chiare  de- 
gli Atti,  magnijicabat  eos  populus  (Ad.  5, 
i5):   e  in  tutte  le  cose  studiavansi  di  ub- 
bidirli con  perfezione,  superiore  ad  ogni 
credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore?  Sa- 
pete quanto?  Fino  che  gli  Apostoli  fecero 
comune  a' Gentili  la  fede  in  Cristo,  predi- 
cata agli  Ebrei.  Oh  allora  si  che  incomin- 
ciarono i  guai  !  Non  potean  gli  Ebrei  star 
costanti  a  tal  paragone.  Strepitavano,  schia- 
mazza\ano,  a  segno  tale  che  molti  di  essi 
prevaricavano  tuttodì  dalla  fede,  per  qual 
cagione?  Per  non  avere  una  fede  comune 
a  quella  nazione  che  tanto  odiavano.  Non 
dico  io  cosa,  uditori,  che  non  sianola  a  chi 
volge  le  Carte  sacre.  Contutlociò  eccone, 
se  vi  piace,  l'attestazione  del  Salmerone, 
dottore  illustre:  colligehat  Deus  Ecclesiam 
ex  GeiUdibus  et  JudaeiSy  inter  tpios  (dic'e- 
gli)  semper /aerai  dissidium  non  secus  at- 
que  inter  ignem  et  aquamj  et  ideo  Judaei fa- 
cile resdiebantj  quod  putarent  indignum  es- 
se sibi  gentcs  compararla  sive  acquari  (tom. 
i5  disp.  19  in  Ep.  ad  Heb.  ciò).  Ahi  che 
livore  inaudito!  Eppur  tale  fu.  Quindi  è 
che  quando  san  Pietro,  conferito  ch'ebbe 
il  Battesimo  con  tanta  solennità  a  Cornelio 
centurione,  tornò  da  Cesarea  (dov'egli  era 
andato  puramente  a  tal  fine)  in  Gerusalem- 
me, si  sollevò  contro  di  lui  tal  fracasso,  che 
fu  costretto  rendere  intero  conto  di  quel- 
l'azione al  popolo  tutto:  disceptabant  ad- 
versus  illum,  qui  crani  ex  circumcisione^di- 
centes:  quare  introisti  ad  viros  praeputium 
habentes  ?  (Act.i  i,  2)  E  benché  san  Pietro, 
come  Pontefice  sommo,  avrebbe  potuto  di- 
re:  ho  io  dunque  a  ricevere  da  voi  legge? 
so  quel  che  fo;  a  voi  tocca  ubbidire  in  tutte 
le  cose,  ed  a  me  disporre;  contutlociò  que- 
rclaejldeliunij  come  notò  san  Gregorio  (lib. 
j,  ep.  2)  non  ex  potestalc  ,  sed  ex  ralioiie 
responditj e  così,  presa  a  raccontare  da  ca- 
po con  distinzione  tutta  la  serie  del  fatto, 
consistente  nella  visione  di  quel    famoso 
lenzuolo,  dov'era  d'ogni  genere  di  animali 
apprestati  in  cibo,  conchiuse  il  lungo  suo 
dire  in  questo  quasi  genere  di  discolpa  os- 
servabilissimo: Chi  era  io  che  potessi  lega- 
re le  mani  a  Dio?  Ego  quiseranij  quiprohi- 
berc  posscm  Dcuin?  (Act.ii,  17)  tanto  egli, 
come  savissimo,ben  veggeudola  delicatezza 
3o 
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del  punto  a  lui  messo  in  lite,  ne  rovorsciò 
tulio  l'incarico,  se  vi  fosse,  in  Dio  solo. 
Nò  io  vi  nego,  uditori,  che  alle  possenti 
ragioni  da  san  Pietro  prodotte  in  difesa 
propria  non  dimostrassero  molti  del  Giu- 
daismo di  restar  paghi,  glorificando  il  Si- 
gnore che,  qual  padre  comune,  accogliesse 
tulli  senza  accettazion  di  persone.  Contut- 
lociò  quanti  più  furono  quei  che  non  la- 
sciarono mai  di  tenere  accesa  per  anni  mol- 
ti sì  fastidiosa  tenzone.'*  Tanto  che,  non 
polendosi  escludere  più  i  Gentili  dalla  fe- 
de di  Cristo,per  quelle  chiare  testimonian- 
ze che  avevausi  sopra  ciò  del  volere  divi- 
no; che  (ecero  i  Giudei  dicaduti  dal  primo 
intento?  Passarono  a  sostenere,  che  per  lo 
meno  i  Gentili  non  si  ammettessero,  se  pri- 
ma non  si  fossero  circoncisi  ancor  essi  al- 
l'uso mosaico:  quasi  che  nessun  uomo  al 
mondo  l'osse  in  altra  forma  capace  di  que' 
favori  ch'erano  slati  nelle  Scritture  pro- 
messi alla  sola  nazione  ebrea,  non  ad  al- 
cun altro.  Ed  il  ronior  giunse  a  lale,  che 
finalmente  fu  di  necessità  convocare  appo- 
sta in  Gerusalemme  un  concilio  generalis- 
simo, a  titolo  di  sedarlo.  E  cosi  il  primo 
de'  (oncilj  ecmnenici  (che  nella  Chiesa, 
secondo  il  più  vero  calcolo,  quello  fu),  di- 
casi chiaramente,  a  qual  fine  fu.'*  ad  acquie- 
tare le  gare  che  specialmente  per  opera  di 
Cherinloavea  suscitate  l'amore  alla  sua  na- 
zione nel  Cristianesimo.  E  perchè  Cherin- 
to  e  più  altri  de' suoi  seguaci  rimasero  tut- 
tavia pertinaci  nel  parer  loro,  con  ribellio- 
ne apertissima  dal  Concilio,  bisognò  poi 
che  ristesso  apostolo  Paolo  non  facesse  al- 
tro quasi  in  ogni  sua  lettera,  che  rammen- 
tare a' Cristiani  novelli  che  presso  Dio  non 
v'era  distinzione  di  patrie:  non  esldistùiC' 
(io  Jiidaei  et  Gracci  (ad  Rom.  io,  12).  Ed 
altrove:  in  C/tristo  Jcsii  neque  circumcisioa- 
Uquid  ialetj  neque  pracjmliumj  sed  nova 
creatura  (ad  Gal.  6,i5).  Ed  altrove:  expo- 
liantes  vos  veterem  hominem  ^  et  induentes 
ìioi>um_,  ubi  non  est  Gentilis  et  Judaeus^  cir' 
cumcisio  etpraeputiam^  Barbarus  et  ScytliOj, 
seri'us  ctliber,  sedonmia^  et  in  omnibus  Cliri- 
stus  (ad  Col.  3,  9  ad  i  1).  Tanto,  tino  da  quei 
primi  tempi ,  furono  atroci  nella  Chiesa  i 
litigi  che  pullulavano  dalle  antipatie  nazio- 
nali !  E  se  atroci  furono  fino  da  quei  primi 
tempi ,  quando  il  fervore  della  carità  tra' 


Fedeli  era  per  altro  sì  acceso;  che  midi  noi 
che  pregiudizi,  che  perdite,  che  sciagure, 
non  possiamo  molto  più  giustamente  temer 
ne'  nostri'/ 

IV.  Se  non  fosse  altro,  non  sarebbe  un 
disordine  luttuoso,  che  nella  Chiesa  si  ri- 
mirasse omai  cambiato  in  suo  danno  quello 
che  è  la  maggior  delle  sue  glorie?  E  qual  glo- 
ria gode  ella  maggior  di  questa:  l'esser  lei 
sola  composta  di  genti  sì  dissimili  e  sì  di- 
stanti, ex  omni  nationej  quae  sub  coelo  est? 
(Act.  2, 5)  Certo  *che  quando  questa  Chie- 
sa medesima  comparve  a!  santo  re  Davide 
da  reina  nell'abito  il  più  pomposo  che  e- 
strar  potesse  dalle  sue  guardarobe,  compar- 
ve, sevi  rimembra,  in  broccato  d'oro,  varia- 
to e  vergalo  a  color  cangiante:  in  vestita  deau- 
rato circuìndata  varietale  (Ps. 44)i9)-  Que- 
sta sua  varietà  fu  da  santo  Agostino  piglia- 
ta in  simbolo  di  quella  gran  diversità  d'i- 
diomi che  sola  accoglie  in  sé  la  Chiesa  di 
Cri.sto  qual  verace  reina  dell'universo.  Fé- 
stilus  Reginae  huius  et  pretiosus  estj  et  va- 
rius  in  ìinguis  variis.  Alia  lingua  Afra^  alia 
Syraj  alia  Graeca,  alia  HebraeUj  alia  illa^ 
alia  illa  Faciunt  linguae  islae  varietatem 
veslis  lleginae  huius.  Ma  ohimè  !  che  ben 
prevedendo  il  Santo  stesso  i  pericoli  a  ciò 
congiunti,  soggiunse  subito,  dover  ciascu- 
no ridursi  in  tempo  a  memoria  che  la  ve- 
ste della  Chiesa  è  veste  inconsulile.  Però 
disse,  in  veste  ista  varietas  sitj  scissura  non 
sit.  Che  dolorosa  sventura  sarebbe  dunque, 
se  quella  varietà  d'idiomi  che  fu  concedu- 
ta alla  Chiesa  per  ornamento  magnifico  di 
reina,  dominatrice  in  tante  varie  parli  di 
mondo,  si  convertisse  in  cagione  di  crudi 
squarci  V  Oh  allora  si,  che,  deposto  il  broc- 
cato splendido,  si  dovrebbe  ella  dolente  ve- 
stire a  bruno!  Cessi  Dio  l'augurio  lugubre. 

V.  Però,  passando  in  secondo  luogo  ai 
rimedj  di  si  gran  male,  o  piuttosto  a'  pre- 
servativi (dacché  non  tratto  questa  mattina 
io  di  male,  come  già  vi  dissi,  attuale,  ma 
sol  possibile),  quale  mai  sarà  l'efficace?  Sa-  ' 
rà,  a  mio  credere,  il  provvedersi  di  cuore 
simile  al  marCj  il  quale  non  distingue  un 
fiume  dall'altro.  Da  qualunque  banda  si 
giungano,  accoglie  tutti.  Sia  Tevere,  sia 
Tago,  sia  Senna,  sia  Reno,  sia  Rodano,  sia 
Danubio,  sia  (jual  si  vuole  degli  altri  :  tulli 
ha  per  tanto.  Questo  bel  cuore  in  primo 
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luogo  farà  che  da  ciascuno  aljbiasi  per  so- 
spello  quell'amor  ch'egli  porta  in  parlico- 
lare  alla  gente  propria: perchè  quantunque 
UDII  sia  tale  amore  cattivo  di  sua  natura, 
ma  sia  lodevole  jcontutlociò  percliè  va  uni- 
Io  con  l'amore  di  sé.  convien  temerlo  oltre 
modo;  anzi  tanto  più  quanto  più  siasconde 
l'aslulo  sotto  larva  onorevole  di  amor  giu- 
sto. Tutti  i  venti,  i  quali  riflettono  in  sé  me- 
desimi, sono  di  loro  genere  tempestosi,  di- 
ce il  Filosofo;  e  però  qual  è  quel  piloto  si 
avveduto  o  si  audace,  che  non  li  tema  al 
primo  spirare  che  fanno  sull'Adriatico,  tut- 
toché non  gli  muovano  ancora  guerra?  Io  so 
che  quando  il  Signore  trattò  di  formarsi  un 
ministro  vero  evangelico,  il  quale  dovesse 
a  ciascuno  valer  d'idea,  la  prima  cosa  che 
gl'ispirò, questa  fu, troncare  subito  qualun- 
que affetto  speciale  al  parentado,  alla  pa- 
tria, alla  sua  nazione,  benché  già  per  altro 
carissima.  Cutn  placuit  eij  qui  me  segrega- 
l'it  ex  utero  matris  mene, atc.j  ut  evangeli- 
zarem  illum  in  gentibus^  continuo  adisse  l'A- 
postolo, continuo  non  acquieti  carni  et  saJi- 
gui?ii{ad  Gal.  1,1 5  et  16).  Ma  perchè  tanto 
di  fretta?  Non  potea  Dio  contentarsi  che 
senza  quel  subitaneo  distaccamento  eserci- 
tasse nondimeno  l'Apostolo  il  suo  dovere 
con  perfezione  in  virtù  di  assidue  vittorie 
di  sé  medesimo?  Signori  sì;  ma  bisogna 
rammemorarsi, come  l'Apostolo  dovea  pre- 
dicare Cristo  alle  genti,  ei'nngelizare  illum 
ingentibus.F.i}evò  s'egli  nel  medesimo  tem- 
po avesse  continuato  a  ritener  viva  in  sé 
l'affezione  a'  suoi ,  cioè  a  quei  Giudei  che 
erano  alle  genti  sì  avversi  ,  sarebbe  egli 
slato  in  un  tal  contrasto  perpetuo  della  car- 
ne con  lo  spirilo,  che  non  l'avrebbe  lasciato 
vivere  in  pace.  Però  più  facile  fu  per  lui 
fare  un  taglio  risolutissimo  dello  spirilo 
dalla  carne,  e  farlo  ad  un  attimo,  continuo^ 
che  andare  di  poi  facendolo  a  poco  a  po- 
co. Signori  miei,  chiunque  piglia  l'abito 
sacro,  se  vuol  portarsi  da  verace  Ecclesia- 
stico, che  dee  fare?  Dee  generosamente  in 
quell'atto  slesso  depor  da  sé  l'affezione  ad 
ogni  altra  carne  e  ad  ogni  altro  sangue,  che 
a  quello  di  cui  si  ciba  quotidianamente  nel 
sacro  altare  :  non  acquiescere  carni  et  san- 
guini. E  poi  nel  por  piede  in  questa  santa 
cutà  dee  far  conto  di  essere  divenuto,  non 
dirò  cittadino  del  mondo  tutto,  che  saria 


d;.llk  ci:m;ri  45g 

poco,  ma  suo  provveditore,  ma  suo  patro- 
cinatore; desideroso  di  promuovere  il  bene 
di  tulle  le  nazioni  ad  un  modo  stesso,  co- 
me se  tutte  fossero  non  più  d'una.  Questo 
non  è  lasciare  di  amar  la  patria;  è  conver- 
tire in  patria  sua  tutte  le  altre.  Senza  di  un 
tale  spirito  universale  di  carità,  come  vuol 
egli  adempire  mai  le  sue  parti  con  perfe- 
zione? Non  è  j)ossibi!e. 

VI.  Niuno  è  sì  ospite  nelle  Scritture  di- 
vine, il  quale  non  sappia  che  in  quel  carro 
misterioso,  dimostrato  ad  Ezechiele  non 
lungi  dal  fiume  Cobar,  venivasi  a  figurar 
questa  Santa  Sede.  Ora  si  è  da  avverti- 
re all'intento  nostro  una  cosa  stravagan- 
tissima ,  ed  è  che  in  tal  carro  tenne  il 
Signore  uno  stile  assai  differente  da  quel- 
lo che  ciascuno  de'  Grandi  è  solilo  di  te- 
nere nel  cocchio  proprio.  Nel  cocchio  pro- 
prio gloriansi  questi  di  ostentare  una  mu- 
ta cosi  uniforme  che  sembri  di  corsieri 
nati  ad  un  parlo.  Non  così  fece  il  Signore. 
Egli  nel  suo  carro  destinò  quattro  animali 
diversissimi  lutti,  non  solo  di  statura,  non 
solo  di  sembianza,  ma  fin  di  .spezie:  un 
uomo,  un  leone,  un'aquila,  un  bue;  e  que- 
sto a  significare  che  da  tulle  le  nazioni  do- 
vevano ammettersi,  senza  accellazion  di 
persone,  quei  valorosi  Prelati  i  quali  por- 
tassero questa  Santa  Sede  in  trionfo  all'ul- 
tima Tuie.  Ma  oh  Dio!  come  avverrà  che 
in  tanta  contrarietà  di  naturalezze  vada  il 
carro  al  suo  termine  senza  stroscj?  L'uo- 
mo, al  vedere  una  città  popolosa,  vi  vorrà 
andar  curioso  e  Irarvi  il  leone.  Il  leone,  al 
vedere  una  foresta  solinga,  vi  vorrà  corre- 
re altiero  e  tirarvi  l'uomo.  L'aquila  farà 
tutte  le  pruove  per  ire  all'aria  più  su  che 
può.  Il  bue  farà  tutti  gli  sforzi  per  ire  a' 
prati.  E  frattanto?  Frattanto  il  carro  andrà 
in  pezzi;  0  se  pur  sarà  tanto  forte  che  regga 
ad  ogni  scossa,  ad  ogni  strappata,  non  po- 
trà mai  fare  sì  che  a  lungo  andar  non  pre- 
cipiti in  qualche  balza.  Sì,  se  in  tutti  que- 
gli animali,  sì  varj  di  lor  natura,  non  aves- 
se Iddio  (su  quell'atto  di  unirli  al  carro) 
infuso  subito  un  medesimo  spirito  impe- 
tuoso, cioè  infuso  lo  spirito  della  Grazia 
vincitrice  della  natura.  Però  dice  che  ubi 
erat  inipetus  spiritus,  illuc  gradiebantur  (E- 
zcch.  1,  l'i);  non  ubi  impctus  naturae ^  ma 
ubi  impctus  spiritus  j  mercecchè  tu  tulli  e 
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quattro  non  solamente  era  già  uno  spirilo 
solo,  ina  uno  spirito  di  tale  predominio,  di 
tal  possanza,  che  sapea  ben  farsi  ubbidire 
dalla  natura.  Come  sia  questo  spinto  ne' 
Prelati  di  santa  Chiesa,  poco  rileva  che 
diverse  sian  le  nazioni  da  cui  si  scelgono, 
diversi  gl'interessi,  diverse  le  inclinazioni, 
diversi  i  genj,  Tulli,  senza  depor  la  natura, 
dovranno  tuttavia  cospirare  ad  un  fine  stes- 
so, qual  è  la  gloria  divina,  perchè  tutti  sa- 
ran  d'una  volontà.  Ma  se  mai  questo  spi- 
rito vigoroso  s'infievolisse,  oh  Dio  che  pe- 
ricoli !  Converrebbe  allora  ben  compatire 
chi  regge  il  cocchi(>;  perchè  come  farà  mai 
per  andar  sicuro  in  tanta  opposizione  d'i- 
stinti, non  solo  dissomiglianti,  ma  fin  av- 
versi? 

VII.  Signori  miei,  uno  spirito  si  concor- 
de è  quello  che  desidera  in  voi  la  Chiesa. 
La  Chiesa  è  una:  è  fondata  su  l'unità.  Pe- 
rò i  suoi  mali  non  sono  venuti  mai  dalle 
guerre  esterne;  sono  venuti  dalle  contese 
intestine;  e  la  ragion  è,  perchè  formando 
la  Chiesa  cosi  bel  corpo,  qual  tutti  sanno, 
due  sono  quelle  unità,  dice  san  Tommaso 
(2'2,q.  39,  a.  i),  che  necessariamente  vi  si 
richieggono.  L'uua  è  delle  membra  fra  sé 
stesse,  l'altra  è  delle  membra  col  loro  ca- 
po. Nelle  guerre  esterne  le  membra  d'essa 
si  sono  vieppiù  sempre  unite  fra  sé  (a  fin 
di  resistere),  unite  col  loro  capo  j  e  co- 
si vediamo  che  nelle  persecuzioni  a  lei 
mosse  dagl'  idolatri  la  Chiesa  è  cresciuta 
ogni  ora  di  forze  ,  perchè  è  cresciuta  di 
unione.  Nelle  contese  intestine  le  membra 
si  sono  divise  sempre  tra  sé,  e  spesso  dal 
loro  capo.  E  cosi  vediamo  che  per  le  sci- 
sme  in  lei  nate  dagli  eresiarchi  la  Chiesa 
è  venuta  piuttosto  ad  infievolire,  perchè  al 
mancar  dell'unione  sempre  più  si  debilita 
l'unità.  Però  scriveva  con  tanto  affetto  l'A- 
postolo a'  suoi  Corinti  (^P-  I>  i>  10):  Ob- 
secio  uos  pernomen Domini Jesu  CJiristi  ut 
idipsum  dicatis  omiieSj  et  non  sint  in  vobis 
sdiismata.  DoVe  è  da  por  mente,  com'egli 
per  iscisme  non  intendeva  in  quel  luogo 
la  divisione  delle  membra  dal  capo  (per- 
chè tale  non  fu  quella  de'  Corintj);  inten- 
deva la  divisione  delle  membra  fra  sé,  men- 
tre fra  sé  i  Corintj  nutrivano  vane  gare , 
trapassale  anche  al  titolo  di  fazioni,  col  van- 
tarsi discepoli  chi  di  Pietro,  chi  di  Paolo, 


chi  di  Apollo,  uomo  eloquentissimo.  Ma  la 
divisione  delle  membra  tra  sé, qual  dubbio 
v'è  che  non  fu  punto  mai  giovevole  al  ca- 
po? Per  qual  cagione?  Perché  qualsivoglia 
memliro  vorrebbe  allora  obbligare  il  capo 
a  favore  più  suo  che  d'altri;  e  cosi  in  vece 
di  soggettarsegli  tutti  perfettamente,  come 
ricercasi  alla  totale  unilà, ciascuno  vorreb- 
be renderlo  a  sé  soggetto. 

VIII.  Compatendo  Iddio  già  ne'  Nume- 
ri all'alto  peso  ch'egli  aveva  addossato  so- 
pra Mosé,  nel  dare  a  reggere  tanto  di  gen- 
te a  lui  solo,  si  contentò,  ad  istanza  di  lui 
medesimo,  di  porgerli  qualche  ajulo;  e  ta- 
le fu  di  settanta  vecchi  del  popolo,  fra  cui 
dovessero  ripartirsi  le  cure  del  principato. 
Ma  di  questi  settanta  chi  fé'  la  scella?  Voi 
crederete  che  di  ragione  l'avesse  a  fare  Id- 
dio stesso,  mentre  ninno  meglio  di  lui  li 
potea  conoscere.  Eppure  Iddio  la  lasciò  fa- 
re a  Mosé,  secondo  il  piacer  di  lui.  Congre- 
ga milii  septuaginta  viros  de  senibus  Israel, 
quos  tu  nosti,,  quod  senes  populi  sint  acmu' 
gistrij  et  duces  eos  ad  ostiwn  Tabeniaculi 
(Num.  Il,  16).  Ma  perchè  ciò,  ascoltato- 
ri, perché?  perché?  Non  ve  ne  accorgete? 
Per  quella  somma  gelosia  che  ebbe  Dio  di 
tenerli  uniti  a  Mosè.  Se  non  fosse  stato  Mo- 
sé lo  sceglitore  di  quei  settanta  ottimati,ma 
fosse  stato  Dio,  si  sarebbono  essi  stimali 
obbhgati  a  Dio,  non  obbligati  a  3Iosé,  e 
conseguentemente  che  avrebbon  fatto?  A- 
vrebbon  potuto  a  poco  a  poco  arrogarsi 
quasi  una  specie  di  autorità  indipendente 
che  degenerasse  in  origine  di  discordie. 
Che  fece  però  Dio,  soavissimo  nel  dispor- 
re ciò  che  propose?  Né  li  volle  eleggere  e- 
gli  da  sé,  quantunque  il  potesse;  né  volle 
che  ad  eleggerli  entrasse  il  popolo:  volle 
che  gli  eleggesse  un  solo  Mosé,  perché  da 
Mosé  creati,  da  Mosè  conoscessero  di  di- 
pendere. Consulto  Dominus  voluit  virum  san- 
ctum  eos  designare ^  ut  poslea  cognosce- 
rent  ab  eo  sese  in  regimine  dependerej  co- 
me ancor  egli  giudicò  l'Oleastro,  dottor  si 
chiaro  (in  hunc  locum).  Se  non  che  l'es- 
sere eletti  da  Mosé  solo  non  era  finalmen- 
te né  anche  bastevolissimo  ad  una  perfetta 
unione  di  lui  a  loro,  di  loro  a  lui  nel  go- 
verno desideralo;  conciossiachè  in  qualche 
caso  avrebbe  taluno  di  essi  potuto  a  lui  con- 
formarsi di  volontà  per  non  contravvenire 
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al  debito  che  gli  aveva  di  gratitudine;  ma 
non  già  conformarsi  di  sentimenti.  E  però 
mirate,  uditori,  a  che  mai  giunse  il  Signo- 
re, e  maravigliatevi.  Giunse  a  voler  dare 
a  tutti  quei  settanta  uno  spirito  si  uuiforme 
allo  spirito  di  Mosè,  che  non  si  potesse  né 
anche  dire  uuiforme,  ma  dir  tutl'uno;  e 
così  soggiunse,  parlando  a  Mosè  medesi- 
mo: auferam  de  spirita  tuo,  trndamque 
eis,  ut  susteìttenltecum  onus  populi  (Num. 
Il,  17)-  E  non  fu  questa  una  stranissima 
forma  di  favellare?  Auferam  de  spiritu  tuo 
et  tradam  eis  !  Mancavano  forse  a  Dio  di 
altri  spiriti  buoni,  benché  diversi,  da  spar- 
gere tra  que' saggi?  Non  ne  mancavano; 
ma  se  diversi,  non  erano  dunque  buoni: 
perchè  quantunque  essi  fossero  buoni  in 
sé,  non  erano  buoni  al  fine  da  Dio  voluto, 
che  era  dare  a  tutti  uno  spirito  sì  confor- 
me allo  spirito  di  Mosè,  qual  è  fiamma  a 
fiamma.  Che  è  ciò  che  appunto  volle  espri- 
mere Iddio  con  quel  suo  parlare  si  nuovo: 
auferam  de  spiritu  tuo  et  tradam  eis;  per- 
chè voleva  far  come  fa  chi  toglie  il  lume 
da  una  lampada  accesa  per  parteciparlo  al- 
la spenta. 

IX.  Ora  io  concludo  così:  se  tale  fu  già 
l'unione,  non  solo  di  volontà,  ma  ancor  d'in- 
telletto, che  volle  Dio  nel  governo  della  sua 
Sinagoga ,  governo  che  fu  di  genere  sì  im- 
perfetto; qual  sarà  quella  ch'egli  vorrà  nel 
governo  della  sua  Chiesa,  che  è  il  perfet- 
tissimo? Quindi  è  che  l'Apostolo,  dopo  a- 
ver  detto  a'  Corintj  :  obsecrOj  ut  non  si/it  in 
vobis  schismatUj  soggiunse  immediatamen- 
te a  spiegarsi  meglio:  sitis  autem  perfecti  in 
eodem  sensu  et  in  eadtm  sententia  (Ep.  I, 
io);  perchè  questa  concordia  che  io  dissi, 
non  solo  di  volontà,  che  è  in  eodem  sensuj 
ma  ancor  d'intelletto,  che  è  in  eodem  sen- 
tentia^ quella  si  è  che  nella  Chiesa  tiene 
più  di  ogni  altro  legame  le  membra  tutte 
unite  fra  sé  stesse  mirabilmente  ed  unite  al 
capo.  Licurgo  nel  fondar  la  città  di  Sparta, 
non  le  die  mura,  perchè  volea  che  la  con- 
cordia scambievole  d'uomo  ad  uomo,  di 
spada  a  spada,  di  scudo  a  scudo,  valesse 
quivi  più  d'ogni  baluardo.  La  Chiesa  non 
ha  mura,  perchè  ad  averle,  non  le  potreb- 
be aver  distinte  da  quelle  dell'universo. 
Che  farà  dunque?  Avrà  per  mura  l'unione 
maravigliosa  de' suoi  fedeli,  ma  particolar- 
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mente  degli  Ecclesiasrici,  die  sono  quei 
fedeli  a  cui  tocca  stare,  per  esempio  degli 
altri,  alle  prime  file.  Ma  questa  unione  sì 
bella  non  può  godersi  senza  quello  spirilo 
di  carità  universale  da  noi  spiegato,  che 
solo  ha  forza  di  dare  morte  allo  spirilo  di 
discordia. 

SECONDA  PARTE 

X.  Sembra  che  quanto  si  è  per  noi  del- 
lo nell'odierno  discorso  sia  cosa  buona,  ma 
impraticabile:  perchè  par  essere  un  legare 
le  mani  a  difendere  i  suoi  paesi  con  pietà 
santa;  un  legare  la  lingua  a  dire  il  suo  pa- 
rere con  possesso  sacerdotale.  Ma  chi  può 
mai  ciò  richiedere  giustamente?  L'Angelo 
della  Persia  non  resistè  all'Angelo  della 
Palestina  in  contesa  aperta?  L'apostolo 
Paolo  non  resistè  all'apostolo  Pietro?  E  ne' 
secoli  susseguenti  quante  furono  poscia  le 
dissensioni,  eziandio  fra' Santi,  rammemo- 
rate negli  annali  ecclesiastici?  Come  dun- 
que sperare  nella  Chiesa  di  Cristo  tanta 
union  di  animi  più  ideale  che  sussistente? 

XI.  Signori  miei,  se  io  volessi  questa 
mattina  dannare  ogni  discordia  fra' Cristia- 
ni, verrei  ad  insegnare  un  errore  di  fede, 
simile  a  quello  di  chi  vi  danna  ogni  guer- 
ra. Il  discordare  di  volontà  da  chi  vuole  il 
male,  è  cosa  santissima.  Cosa  iniqua  si  è 
discordare  di  volontà  da  chi  vuole  il  be- 
ne. Ma  che?  Non  sempre  il  bene  a  noi 
mortali  è  si  noto.  Quello  che  sembra  all'u- 
no, non  sembra  all'  altro.  Ed  eccovi  la  di- 
scordia, non  nella  volontà,  ma  nell'intellet- 
to. Dal  che  ne  segue,  come  insegnò  san 
Tommaso  (2,  2,  q.  Sj,  a.  i  in  e),  che  la  di- 
scordia quivi  non  si  rimescola  da  per  sé, 
v'è  per  accidente:  discordia  tunc  est  per  ac- 
cidensj  perchè  se  quello  eh' è  bene,  fosse 
palese  sì  all'uno  come  all'altro  de'  discor- 
danti, ambo  concorderebbono  senza  indu- 
gio. Posto  ciò,  qualunque  discordia  nelle 
opinioni  ripugna  bensì  a  quella  pace  per- 
fetta che  godesi  in  paradiso,  dice  l'An- 
gelico (2,  2,  q.  29,  a.  3  ad  2),  ma  non  ri- 
pugna a  quella  pace  imperfetta  che  unica- 
mente ci  possiamo  promettere  su  la  terra: 
non  repugnat  paci  imper/ectaCj  qualis  habe- 
tur  in  via.  Le  stesse  sfere  celesti  hanno  al 
presente  i  loro  moli  contrarj;  ma  notisi  co- 
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me  gli  hanno:  qli  hanno  senza  mai  perdere 
l'armonia.  Quello  pertanto  che  rileva,  si  è 
<  he  ancora  tra  noi  le  dissensioni ,  per  dir 
così,  sieno  armoniche,  cioè  si  contengano 
dentro  le  loro  leggi,  come  flmno  i  moli  de' 
cieli.  E  primieramente  si  è  d'uopo  ch'esse 
procedano  tutte  da  fine  retto  (come  erano 
ne'  Santi  già  ricordali),  non  da  impegno, 
non  da  indocililii,  non  da  affezione  smo- 
derata a  sé  slesso,  al  parentado,  alla  patria, 
ed  a  tutto  ciò  che  uno  mira  spettante  a  sé. 
E  poi  fa  d' uopo  che  queste  dall'  intelletto 
non  trapassino  punto  alla  volontà.  Gli  al- 
beri che  hanno  le  radici  profonde,  si  la- 
sciano da' venti  piegare  bensì  ne' rami  ora 
a  questa  parte,  ora  a  quella,  ma  non  già 
piegare  nel  tronco.  Così  quei  che  hanno 
radicata  bene  nel  cuore  la  carità,  non  la 
perdono  punto  per  quella  contrarietà  che 
tra  sé  talor  abbiano  ne'pareri:  la  perdono 
bensì  quei  che  hanno  una  carità  non  da 
platano,  non  da  palma,  ma  venuta  su  sen- 
za radiche,  come  il  salcio.  Si  osservino  que- 
ste regole,  e  poi  vi  dico  che  nella  Cliiesa  o 
non  saranno  discordie,  o  saranno  brevi; 
perchè  il  ben  vero  non  istà  mai  sì  intana- 
to, a  guisa  di  lupo  tra  maccliie  folte,  che 
alla  fine  non  rendasi  manifesto  a  quei  che 
ne  vanno  in  traccia  con  lealtà.  E  così  veg- 
giamo  che  brevi  furono  le  discordie  Ira 
l'Angelo  della  Persia  e  l'Angelo  della  Pa- 
lestina,mentre  esse  non  trascorsero  venlun 
dì;  e  brevi  furono  quelle  di  Pietro  e  di  Pao- 
lo, che  al  tempo  stesso  de' loro  contrasti  si 
amavano  da  fratelli.  Il  male  si  è  che  su  la 
nave  pubblica  ciascuno  vuol  mettere  il  suo 
fardello  privato.  Ed  eccovi  la  discordia  di 
volontà,  perchè  ciascuno  vuole  essere  il 
primo  a  metterlo.  Glie  voglio  significare? 
Quello  che  genera  le  discordie  vere,  acer- 
be, audaci,  ostinate,  si  è  l'interesse  pro- 
prio. Dissensionis  causa  est  {non  son  io  che 
ciò  dicavi,  è  sun  Tommaso  [In  Ep.  I  ad 
Cor.  e.  I,  1.2]),  dlssensionis  causa  estj  duni 
unusquisque  pavtiaìe  honum  quaerìtj  prae- 
iermisso  perfecto  bono^  quod  est  honum  to- 
iius.  E  quando  si  voglia  sé,  che  sperar  piìi 
pace?  Si  arriva  a  segno  di  nutrir  le  discor- 
die studiosamente  per  giungere  ai  fini  in- 
tesi, come  fa  chi  intorbida  l'acqua  a  pescar 
più  franco.  Le  nazioni  eulte  si  pregiano  di 
non  tenere  mai  per  giusta  altra  guerra  che 
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la  necessaria  a  salvarsi  da  chi  le  assale. /«- 
stum  helìunij  quod  necessariunij  diceva  Li- 
vio (lib.  9),  et  pia  arma^  quibus  nidla,  nisi 
in  armis ,  relinquitur  spes.  Non  così  le  na- 
zioni barbare.  Le  barbare  non  han  la  guer- 
ra per  mezzo,  l'hanno  per  fine:  combatto- 
no per  combattere.  Cosi  fanno  alcuni:  non 
sanno  trovar  pace,  se  non  tra  l'arme;  e  pe- 
rò che  avviene?  Avviene  che  talora  fin  giun- 
gano ad  aver  care  le  dissensioni  che  acca- 
dono alla  giorjata  tra  Cristo  e  Cesare,  tra 
1  sacro  e  '1  profano,  tra  lo  spirituale  e  'l 
politico,  perchè  per  essi  quello  sembra  il 
tempo  più  atto  ad  adoperarsi,  ad  accredi- 
tarsi, anzi  ad  avvantaggiarsi,  quasi  ufficia- 
li, non  pure  valorosi  nelle  battaglie,  ma 
necessarj.  E  non  sarebbe  questo  (se  mai 
seguisse)  un  prodigio  di  perversione?  Sti- 
mar tanto  i  vantaggi  proprj,  che  avessero 
da  promuoversi  fino  a  costo  della  tranquil- 
lità universale!  Nemo  quod suum  est  qitae- 
ratj,  dice  l'Apostolo  (i  ad  Cor.  io,  '2\),sed 
quod  «/fenW.  Quanto  più  dunque,  quodom- 
nium  ? 

XIL  La  nave  di  san  Pietro  è  la  capita- 
na ,  destinata  a  portare  da  un  mondo  al- 
l'altro gl'interessi  della  Religione,  gli  ora- 
coli del  Vangelo,  le  ordinazioni  del  Vati- 
cano, le  glorie  del  Crocifisso;  ed  a  fare 
giugnere  le  notizie  vere  di  esso  a  chi  tut- 
tavia non  finisce  di  possederle.  E  come 
dunque  volere  di  una  tal  nave  valersi  ad 
alcun  suo  prò,  quasich'ella  fosse  un  bur- 
chiellelto  domestico.''  Né  anche  sopra  una 
vile  nave  da  carica,  se  quella  sia  nave  pub- 
blica,puòalcuno  de' privati  por  lesue  mer- 
ci. La  legge  ne  quid  oneri  (  1.  unica  C.  ne 
quid  oneri  puhìico)  il  vieta  affatto;  e  guaì 
a  quell'ardito  noleggiatoreche, ricettando- 
le, volesse  quindi  fare  alcun  traffico  a  parte. 
Le  selve  pubbliche  non  si  possono  taglia- 
re ad  usi  speciali;  le  piazze  pubbliche  non 
possono  rinserrarsi  ad  opere  propie;  i  pa- 
lazzi pubblici  non  possono  rivoltarsi  in 
ospizj  particolari;  dall'acquedotto  pubbli- 
co non  si  può  derivare  l'acqua  al  suo  giar- 
dinetto di  casa,  e  molto  meno  al  suo  pra- 
to, al  suo  podere,  al  suo  fondo,  sia  qual 
si  vuole,  se  non  si  vuole  perdere  e  l'ac- 
qua e'I  fondo  (1.  Si  quisde  caetero,  C.  De 
aquaeductu).  E  così  vadasi  discorrendo  per 
tutto;  il  ben  pubblico  è  sacrosanto.  Vole- 
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le  cl)e  questo  serva  di  mozzo  al  privalo  è 
(JalleleggipuroraaddoUe  chiamato  un'au- 
dacia pazza,  i'e///jy«;o;75  audacia  (Ibid.): 
quanto  più  dalle  leggi  di  Cristo  ?  Cristo  , 
siguori  miei,  che  esempjci  diede  in  questa 
bassa  vale  di  lagrime?  Cercò  sé  ?  Miseri 
noi,  se  egli  avesse  cercalo  sé,  non  cercati 
noi  ;  saremmo  già  periti  in  eterno.  C/iristus 
non  sibi  placuit,  dice  san  Paolo  (adRom. 
i5,  3);  ma  che  fece?  DilexiLnos,  et  tradi- 
dil  scmetipsum  prò  nobis  oblationem  et 
lìosiiam  Dea  in  odorem    suavitatis   (  ad 
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Ephes.  5^  "2):  oblationem  in  vita  fra  continui 
strapazzi,  et  hostiam  in  morte  fra  crudi 
scempj.  E  noi  vogliamo  all'  incontro  cer- 
car gl'interessi  nostri  più  ancor  de'  suoi? 
Non  sia  mai  vero.  Uniamoci  tutti  in  gara 
a  non  volere  altroché  la  sola  gloria  di  Cri- 
sto, iu  qualunque  caso,  ed  eccoci  uniti  su- 
liilo  ancor  Ira  noi  con  amor  fraterno;  non 
polendo  giammai  le  linee  cospirar  tutte  ad 
un  medesimo  centro,  senza  che  tutte  nel- 
l'atto slesso  si  uniscano  ancor  tra  sé. 
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Posi  haec  crai  tlies  fesliLS  Judaeorum^  et  ascentlit  Jesus  Jcro.rol'y-mani. 
Est  aulem  Jerosolynns  Probalica  piscina^  ce.  Jo.  5,  i  et  2. 


I.\^uanlunquc  la  natura  spirituale  del- 
r  anima  si  sollevi  con  immensa  distanza 
sopra  la  natura  materiale  del  corpo;  tut- 
tavia, per  quella  inlima  unione  la  quale  pas- 
sa fra  queste  due  belle  parti  a  formare  un 
tutto  bellissimo,  qual  è  l'uomo,  v'è  tra  es- 
se una  tale  conformità  di  disposizioni  che 
nei  mali  e  nei  rimedj  dell'  una,  a  ciascun 
palesi,  si  adombrano  a  maraviglia  non  me- 
no imali  che  i  rimedj  dell'altra,  a  più  d'uno 
occulti.  Quindi,  siccome  nell'odierno  spe- 
dale diGerosoIima,in  cui  giacca  tanto  gran 
turba  di  languidi  d'ogni  guisa,  midtitudo 
magna  languentium  (Jo.5,  3),  io  riconosco 
i  generali  languori  dell'universo;  cosi  nella 
cura  speciale  del  Paralitico,  usala  quivi  da 
Cristo,  ravviso  al  pari  la  cura  singolarissi- 
ma che  debbe  usarsi  da  qualunque  Prelato, 
suo  imitatore,  nel  sanare  le  anime  a  sé  com- 
messe. Prelati  di  tanto  merilosietevoi  :  sic- 
ché, a  ragione  del  grado  cui  siete  assunti, 
ho  io  qui  giusto  argomento  di  venerarvi 
quasi  altrettanti  medici  celestiali..  Che  farò 
dunque,  a  trattarvida  quei  che  siete  ?31'im- 
pegnerò  nel  presente  ragionamento  a  di- 
mostrarvi per  vera  questa  proposizione, 
che  la  diligenza  vostra  può  rendere  al  fin 
curabili  tutte  le  malattie  più  difficili  o  più 


disperate  che  sicno  al  mondo,  sol  the  in 
curarle  stiate  attenti  alle  regole  che  a  poco 
a  poco  vi  farò  rimirar  tenute  da  Cristo  nel- 
l'opera prodigiosa  di  questo  giorno.  Ma  per 
farci  alquanto  da  alto: 

II. Le  malattie  del  corpo,  se  si  dà  fede  a 
Plinio,  non  hanno  luunero  :  dacché,  senza 
le  certe  (che  fino  da'  suoi  di  si  contavano 
a  centinaja),  se  ne  possono  sempre  temer 
dell'altre  e  dell'  altre  non  ancor  note.  Pa- 
rum  erant  homini  certa  morborum  gene- 
ra,nisi  etiamnova  timei^entur (Uist.  nat.  I. 
26,  e.  I.).  Tanto  si  può  dir,  se  non  erro, 
delle  malattie  parimente  spettanti  all'  ani- 
ma. Crediamo  noi  di  conoscerle  ancora  tut- 
te? Contuttociò,  perchè  giova  almeno  sa- 
pere le  più  dannose  al  popolo  cristiano, 
per  più  badarvi ,  noi  ci  possiamo  reslri- 
gnere  a  quelle  tre  che  non  senza  mistero 
rammemora  specialmente  1'  Evangelista  , 
caecorum ,  claudorum^  arido  rum  {io.  5, 
3);  mentre  in  esse  ci  vengono  figurate  le 
tre  malattie  funestissime  che  provengono 
da  mancamento  di  fede,  di  speranza  ,  di 
carità  ;  virtù  che  quanto  più  ci  sollevano 
ad  operar  sopra  la  natura,  tanto  più  sono 
ancora  le  proprie  nostre. 

in.  Eccovi  in  prima  mulliliido  magna 
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caecorum.  Chi  può  ridire  qiinnlo  ainpia- 
niciite  dilatisi  fjuesla  recilà  luttuosa  per 
l'universo  ?  Tale  si  è  I'  ifjnoranza  intorno 
,1  tutti  i  mister]  di  nostra  Fede.Se  si  vada 
per  le  campagne,  rpianti  sono  ivi,  di  cui  può 
dirsi  veramenle,  die  ignoranl  legitima  Dei 
ieiTac  !^on  sanno  il  termine,  verso  il  quale 
hanno  a  d  incamminarsi  con  le  loro  opere 
huone;  non  san  la  via.  Non  sanno  il  termi- 
ne; menlrenon  sanno  i  mister]  spettanti  alla 
Trinità  delle  Persone  Divine,  che  saranno 
in  cielo  la  nostra  beatitudine  sempiterna: 
non  sanno  la  via  ;  mentre  non  sanno  i  mi- 
ster] spellanti  alla  incarnazione  del  Reden- 
tore, che  solo  ci  può  guidare  a  cosi  buon 
termine.  Se  si  entri  nelle  città,  vi  s'incontra 
una  fede,  per  dir  così,  dimezzata,  la  quale 
da  un  Iato  confessa,  celebra  e  adora  la  ve- 
rità delle  dottrine  evangeliche,  epoi  nesde- 
gna  dall' altroj  quasi  obbrobriosa,  Tesecu- 
zione.  Fino  ne'saccrdoli  si  può  talora  do 
plorare  si  misera  cecità  con  amari  pianti: 
aspexi  cacìos  (dicea  Geremia  dolente  [4, 
aS]  et  non  erat  lux  in  eis.  Anche  in  quei 
cieli,  che  dovrebbono  agli  altri  recare  il 
giorno,  è  talora  notte  perpetua.  Chi  può 
spiegare  però,  che  danni  indi  nascano?  La 
nolle,dice  Isidoro,  è  detta  dal  nuocere  :«ox 
a  nocendo.  Mi\  c]e]ìn  notte  materiale  ciò  non 
avverasi  interamente,  mentre  ella  a  mollo 
anche  giova  :  avverasi  bensi  della  notte  spi- 
rituale. E  la  spirituale  oh  quanto  domina 
più  della  materiale  su  l'emisperol 

IV.  Eccovi  poscia  midtìludo  magna  clau- 
doritm.  Questi  son  quegli  i  quali  veggono 
il  bene  rivelato  loro  dalla  fede  di  Cristo,  e 
cominciano  ad  anelarvi," ma  poi  nel  meglio 
si  restano,  perchè  non  sanno  sperare  in 
queII'a]ulo  di  Dio  che  dà  lena  al  tutto.  E 
così  vedete,  che  clandicant  indnas  partes. 
Un  poco  servono  a  Dio,  ed  un  poco  al  mon- 
do: non  finiscono  di  risolversi.  Talora  si 
lusingano  con  una  speranza  folle  di  potere 
insieme  servire  aImondo,edinsieme  a  Dio. 
Ma  questo  non  è  possibile  ;  e  così  i  miseri 
non  altro  fanno  ai  lor  giorni,  che  zoppica- 
re :/«/'««<  in  Domina  (come  dicea  Sofonia 
[1,5])  etjurant  inMelcliom.  Non  sapete 
secretiano,  o  se  non  credano;  se  sieno  sa- 
cri ,  o  sieno  profani;  se  sieno  spirituali,  o 
sieno  politi*  i.  Ahi  che  irrisoluzionedifficile 
a  risanarsi  !  Non  avere  animo  di  dire  a  Dio 
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daddovero:  io  voglio  essere  lutto  vostro, 
sì,  tutto,  tutto  :  verti  pedes  meos  in  testi- 
monia tua{Vs.  118,59). 

V.  Ne  viene  appresso  multitudo  magna 
aiidorum.  Aridi  sono  quei  che  hanno  le 
membra  non  solamente  povere  di  vigore, 
ma  al  tutto  smunte.  E  tali  sono  coloro  i  qua- 
li, privi  già  totalmente  di  carità  fin  da  lun- 
go tempo,  hanno  la  volontà  così  derelitta 
dalla  grazia  divina  (mercè  il  mal  abito  fallo 
a  non  impiegarla),  che  moralmente  è  im- 
possibile l'ottenere  che  si  ravveggano,  se 
Dio  non  faccia  un  miracolo  di  pietà,  dando 
la  sua  grazia  trionfatrice  anche  a  quelli  che 
l'hanno  a  vile. 

VI.  Lo  spedale  del  mondo  è  però  mollo 
peggiore  della  Probatica  :  perchè  intorno  a 
quella  gl'infermi  tutti  bramavano  di  sanar- 
si, aspettando  a  tal  fine  il  moto  dell'acqua 
con  ansia  grande;  in  questo  oh  quanti  non 
se  ne  curano  punto!  Che  dissi  non  se  ne 
curano?  ne  han  paura.  Così  santo  Agosti- 
no confessò  di  sé  giovane,  dove  disse,  par- 
lando a  Dio:  timebam  ne  me  cito  exaudi- 
res,  et  cito  sanares  a  morbo  concupiscen- 
tiae  mene,  quem  maleham  expleri,  quam 
extingui:  e  così  di  sé  potrebbono  dir  non 
pochi,  oggidì  viventi,  se  avessero  pari  spi- 
rito a  palesarlo.  Narrasi  nella  vita  di  san 
Martino  (Salmer.  t.  5,  traci.  19)  che  stan- 
do un  dì  non  so  quanti  ciechi,  storpiati, 
scontraffatti,  ulcerosi  a  cianciare  insieme, 
udirono  all'improvviso  che  il  santo  Ve- 
scovo veniva  di  buon  passo  alla  volta  loro; 
ond'essi  tosto  scompigliali  si  misero  tutti 
in  fuga;  sapete  perchè?  Per  paura  che  il 
Santo  non  restituisse  anche  loro  quella  sa- 
nità che  rendeva  a  tanti;  mercecchè  aven- 
do i  malnati  ridotti  a  traffico  tutti  quei  loro 
squallori,  miravano  chiaramente  che  gua- 
rire da  essi  saria  fallire.  Fu  questo  un  caso 
veramente  stranissimo.  Eppur  da  quanti 
viene  ogni  ora  imitalo  dei  Cristiani,  i  quali 
fuggono  a  bello  studio  l'incontro  d'uomini 
pii,  fuggono  chiese,  fuggono  chiostri,  e 
fuggono  soprattutto  predicatori  di  zelo  ar- 
dente, per  paura  di  essere  convertiti!  Il 
marmo  da  principio  non  fu  mai  duro,  fu 
sempre  tenero,  perchè  egli  fu  sempre  loto. 
Ma  che?  Questo  loto  slesso  a  poco  a  poco 
assodato  da  un  sugo  gelido,  proprio  delle 
miniere,  diventa  sasso  (Agricola  1.  4  ^e 
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cnusis  subtcrran.).  Tale  è  lo  sfnto  delle  a- 
ninie  che  a  voi  tocca  di  medicare,  o  signori 
miei;  stato  lagrimevole  in  vero,  perchè  si 
ha  quivi  da  contrastare  con  l'abito  vizioso, 
trapassato  quasi  in  natura.  Ma  ninno  si 
sbigottisca.  Il  Signore  può  fare  che  questi 
ancorn  vogliano  risanarsi,  i  quali  al  presen- 
te temono  di  volerlo;  Deo  volenti  snh'iim 
Jacere,  nullum humanum resistiinrbitrium 
(scrisse  divinamente  santo  Agostino);  sic 
enim  velie,  aut  nolle,in  volcntis  cut  nolen- 
tisestpotestaie,  utdivinam  voliuitatemnon 
impediat,  nec  stiperei  potestatcni.  De  his 
enim  quifaciuntquae  non  vidt,facit  ipse 
qiiae  vult,  liabens  humanorum  cordium^ 
quo  placcai  inclinandorum,  omnipotentis- 
simam  potestatem  (de  corr.  et  Gratia  c.i4)- 
E  posto  ciò,  che  si  richiede  in  voi,  come  in 
medici  di  salute,  fuorché  cuor  grande?  Cri- 
sto sarà  con  esso  voi  nelle  cure  che  impren- 
derete anche  più  operose. Basta  che  in  ese- 
guirle voi  vi  attenghiate ,  come  dissi,  alle 
regole  da  lui  date  di  medicina;  giacché  a 
tal  fine  principalissimamente  egli  venne  in 
terra:  venne  a  fin  di  curare  inostri  languo- 
ri con  quello  spirito  che  ci  vuole  ad  una 
tal  arte  :  spiritits  Domini  super  me,  ul  nie- 
derer  contrilis  corde  (Is.  6i,  i). 

VII.  E  per  cavar  tali  regole  dalla  cura 
di  questo  dì,  non  vedete,  uditori,  ciò  che 
fa  Cristo?  Primieramente  va  allo  spedale 
in  persona.  Non  vi  manda  il  suo  Pietro, 
tuttoché  riconoscalo  si  fervente,  non  Gia- 
como, non  Giovanni;  vi  va  da  sé.  Poveri 
quei  paesi  vicini  al  polo,  che  mai  non  veg- 
gono Sole!  Ma  povere  molto  piùquellepar- 
ti  alpestre  della  diocesi,  quei  villaggi,  quelle 
vallate,  che  non  veggono  mai  la  faccia  de' 
loro  vescovi!  Quivi  si  che  i  morbi  imper- 
versano a  dismisura.  Credete  voi  per  ven- 
tura che  ad  impedirli  sieno  sufficienti  gli 
editti  che  là  si  mandino  ad  ora  ad  ora, qua- 
si tante  ricette  di  sanità.''  io  non  lo  so  giu- 
dicare. Bex  scdens  in  solio  jiidicii,  dissi- 
palomnemahim  intuita  suo,  dice  Salomo- 
ne (Prov.  20,  8).  Non  dice  jus su  suo,  di- 
ce intuilu.  Altra  forza  ha  la  vostra  visita 
personale,  in  prò  d'ogni  popolo,  di  quella 
ch'abbia  un  bell'ordine  il  quale  voi  colà 
gl'inviate  dalla  città  sopra  un  foglio  amplis- 
smio.  Lascia  di  regnare  (disse  quella  don- 
nicciuola  a  Filippo  re  de' Macedoni),  se  ti 
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dà  uoja  l'udire:  si  non  vis  audire,  nec  re- 
gììcs.  Molto  più  si  può  dire  ad  un  pastor 
sacro:  lascia  di  governare,  se  ti  riesce  di 
l'alita  il  vedere.  Si  ha  dunque  da  slare  in 
lutto  alle  relazioni,  soggette  a  sì  gravi  ab- 
bagli? Appio  cieco  ricusò,  come  narra  Li- 
vio, il  consolalo  romano,  perchè  dicea  non 
parere  a  lui  di  ragione  reggere  la  repubbli- 
ca con  occhi  pigliati  in  prestito  da'  colle- 
ghi: turpe  putahat,eum  adniinistraic  rem- 
publicam, qui  alienis  oculis  uteretur. Epoi 
sì  avrà  da  governare  una  chiesa  con  occhi 
prestati  al  vescovo  puramente  dal  suo  vi- 
cario, da  canonici,  da  curati,  e  talora  an- 
che da  semplici  cancellieri;  uomini,  di  cui 
si  sa  certo  che  son  venali,  ma  non  si  sa 
se  sieno  al  pari  veridici?   Ostende  fncieni 
tuam  (gridano  a  voi  tanti  infermi  abban- 
donatissimi  di  soccorso),  ostende  faciem 
tuam,  et  salvi  erimus.  Io  vorrei  un  poco 
sapere  qual  sia  quel  medico  il  quale  si  ar- 
roghi di  potere  da  lontano  curare  un  feb- 
bricilanie  per  via  d' informazioni  che  egli 
abbiane  un  dì  per  l'altro  da'  suoi  scolari. 
Vuole  andare  egli  sksso  a  toccargli  il  pol- 
so. Così  fa  Cristo  col  Paralitico  odierno,  a 
significarci  che  se  per  li  mali  del  corpo  si 
dee  stimare  ben  impiegala  la  visita  perso- 
nale del  medico,  ancora  sommo,  mollo  più 
senza  fallo  per  quei  dell'anima. Che  scorge 
però  Cristo  nella  sua  visita? 

VIII.  Scorge  un  languido  di  trentolt'an- 
ui  che  giace  in  una  carriuola,  povero  di  o- 
gni  bene,  e  su  lui  si  fìssa. Ma  perché  fissar- 
si, direte,  su  di  lui  solo?  Non  erano  visi- 
bili ancora  gli  altri?  (hi  può  negarlo?  Era 
allora  imminente  il  giorno  di  Pasqua,  de- 
stinato dal  Cielo  al  calar  delTAngelo.E  pe- 
rò giudicate  voi  se  quei  cinque  portici  fos- 
sero colmi  più  che  mai  di  malati!  Contut- 
tociò  Cristo  non  bada  averun  altro  di  tan- 
ti :  si  fissa  in  uno;  hunc  cum  vidisset  Je- 
sus jacentem,dicit  ei:  vis  sonusjìeri?  (Jo. 
5,  6)  Ma  questo,  replicherete,  questo  è  che 
cercasi.  Perchè  guarirne  uno  so!o,doppoi- 
chè  Cristo  ne  potea  guarir  molti  con  pari 
facilità?  Ed  io  ripiglio:  perchè  non  guarirli 
lutti?  Convien  però  presupporre  che  i  mi- 
racoli del  Signore  sono  lutti  opera  di  po- 
tenza, di  sapienza  e  di  bontà  collegate  in- 
sieme. Se  fossero  pura  opera  di  potenza, 
giustamente  ci  maraviglieremmo,  nel  caso 
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nostro  che  uno  solo  fosse  11  sanato.  Se 
fossero  pura  opera  di  bontà,  giustamente 
ci  niaravigliereinino  che  uno  solo  fosse 
l'eletto  a  sanare.  Ma  perchè  al  pari  son  o- 
pere  di  sapienza  che,  posta  in  mezzo  tra 
la  potenza  medesima  e  la  bontà,  prescrive 
ad  aml)e  quei  limiti  dentro  i  quali  hanno 
a  tenere  ristretta  l'infinità  deUa  vinili  lo- 
ro; Cristo  ordinò  tutta  l'odierna  sua  visita 
a  prò  di  uno  solo,  per  farci  noto  quanto 
uno  solo  anche  vaglia.  Glie  il  prelato  ordi- 
ni talora  un  viaggio  a  questo  sol  fine  di  ca- 
vare non  più  che  un'anims  dal  peccato,oh 
questo  si  che  è  argomento  di  zelo  vero  ! 
Per  molte  ciascun  sa  farlo,  perchè  con  la 
moltitudine  va  sempre  unito  assai  dello 
strepitoso.  Non  cosi  per  una,  massimamen- 
te quando  quelPuna  non  è  anima  grande. 
E  anima  di  chi'  di  un  povero,  di  un  pez- 
zente, di  un  derelitto,  quale  era  già  questo 
languido,  su  "l  quale  unicamente  si  fissò 
Cristo. 

IX.  E  non  vedete  che  nobile  documen- 
to !  Lascia  Cristo  alla  cura  delTAngelo  tutti 
gli  altri.  Per  sé  sceglie  il  più  bisognoso. 
Ahi  se  operassero  lutti  i  prelati  cosi!  Ma 
quante  volte  questi  nelle  ior  visite  non  fan- 
no da  sé  altro,  che  rimediare  a' mali  meno 
importanti,  qiial  sarà  un  messale  squarcia- 
to, e  lasciano  frattanto  al  loro  vicario  ge- 
nerale i  più  gravi;  vcjgiio  dire  le  disonestà 
de' conjugati  j  le  dissoluzioni  de' cherici , 
gli  scandali  dati  spesso  dai  più  potenti. 
Anzi  quivi  é  d'uopo  applicare  la  mano  pro- 
pria. So  che,  se  talora  essi  lasciano  di  ap- 
plicarvela  ,  non  è  per  mancamento  di  vo- 
lontà. E  perché  hanno  a  contendere  con 
infermi  cosi  perversi  che,  a  similitudine  de' 
frenetici, perdono,  appena  tocchi,  il  rispet- 
to al  medico.  Ma  che  può  farsi."*  Il  medico 
corporale  può  riflettere  a  tali  incontri;  lo 
spirituale  non  può.  Finees,  nipote  di  Aron- 
ne sommo  sacerdote,  per  rimediare  alle 
indegne  fornicazioni  introdottesi  nel  suo 
popolo,  non  se  la  pigliò  contra  un  uomo 
vile  di  volgo,  se  la  pigliò  contro  un  Giudeo 
principale,  il  quale  peccava  con  unaìMadia- 
nite  principalissima:  cum  filici  Surprincipis 
ìinhilissiniL  Madianitarum  (Num.  75,  i5). 
Né  badò  punto  al  gran  rischio  cui  si  ponea, 
quando  si  scagliò  loro  addosso  fra  tanta 
gente.  Cosi  fanno  i  prelati  santi  :  non  sanno 
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badare  a  se  dove  scorgono  oppresso  Tonor 
I  divino.MalascianiFiiiees  per  ritornarcene  a 
Cristo.Cristo  nel  risanare  il  languido  d'oggi 
non  incontrò  contrasti,  è  vero,  dal  langui- 
do; ma  quanti  ne  incontrò  dagli  scribi,  dai 
sacerdoti,  e  da'primarj  di  tutta  la  sinago- 
ga, inveleniti  contro  di  lui  per  le  cure  che 
egli  del  coMtinno  operava,  quanto  più  in- 
solite, tanto  più  tormentose  al  loro  livore! 
Eppure  lasciò  egli  mai  per  temenza  di  con- 
durne a  fine  veruna   con  pace  somma? 

X.  Eccovi  questa  d'oggi.  Sapea  ben  Cri- 
sto le  tempeste  gravissime  che  a  cagioa 
d'essa  gli  verrebbono  mosse  in  breve  da- 
gli emoli:  e  nondimeno,osservate  un  poco, 
uditori,  con  che  posatezza  la  fa  !  con  che 
amore!  con  che  attenzione  !  Si  pone,  ve- 
duto il  !anguido,a  favellargli  cortesemente, 
a  rincorarlo,  a  richiederlo,  a  voler  sapere, 
dalla  bocca  sfessa  di  lui, se  gradisca  di  am- 
metterlo per  suo  medico:  vis  saniis  fieri'' 
IMa  che.''  non  era  Cristo  da  sé  consapevo- 
lissimo già  di  tutto?  A  che  però  dimandare 
lui  quel  medesimo  che  sapea,  se  non  che 
a  fine  di  lasciare  una  regola  si  importante 
a  chi  ha  cura  d'anime,  d'informarsi?  C'ii 
ha  cura  d'anime,  può  talora  allegare  qual- 
che scusa  legittima,  se  egli  non  provvede 
a'  disordini  del  suo  gregge.  Ma  quale  può 
allegarne,  se  non  li  sa.?  Ciò  non  ha  discol- 
pa che  basti.  Quae  enim  potest  esse  pasto- 
ris  excusntio  (disse  in  simil  proposilo  san 
Gregorio  [  lib.  n,  ep.  52  ]  )  si  lupus  oves  co- 
medit,  etpnstor  nescii?  Che  dalle  fauci  del 
crudo  lupo  infernale  non  si  possa  talora 
strappare  un'anima,  può  salvarsi  anche  in 
pastore  onorato;  ma  come  può  salvarsi  , 
che  non  si  sappia  ch'ella  sta  in  bocca  al 
lupo.'*  Chi  può  salvare,  che  non  si  sappia- 
no le  licenze  di  tanti  che  vivono  senza  fre- 
no ?  Che  non  si  sappia  come  I  mariti  si 
portino  con  le  loro  mogli  ,  i  padri  co'  fi- 
gliuoli, i  padroni  con  la  f^imiglia,  i  curati 
co'  cliierici  Ior  soggetti  ?  Che  non  si  sappia 
se  tra'l  volgo  ignorante  seguano  a  correre 
tuttavia  degli  errori  sotto  vocabolo  di  di- 
vozioni più  elette  ?  Bisogna  informarsi  be- 
ne. Tale  é  la  gloria  maggiore  di  chi  gover- 
na: voler  sapere.  Gloria  Regwn  est  inve- 
stigare sernioiiem,  dice  il  Savio  (Prov.  a5. 
2):  né  dice  iiiquirire  solo;  dice  investiga- 
re^ perchè  dove  si  tratti  di  cose  gravi  non 
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bisogna  appagarsi  alla  superficie,  eh' è  si 
mendace;  bisogna  toccare  il  fondo.  Cristo, 
se  badiamo  alla  lettera,  interrogò  questo 
languido  per  dare  occasione  a  lui  di  spie- 
gare la  gravità  del  suo  male,  agli  altri  di 
udirla,  affinchè  poi  tanto  più  chiara  appa- 
risca la  verità  del  miracolo  ornai  vicino. 
Se  badiamo  alla  moralità,  lo  interrogò  per 
dar  inoltre  a'  medici  della  Chiesa  quest'av- 
vertenza che  io  vi  dicea,  d'informarsi  op- 
portunamente. Che  però  vedete,  come  al- 
l'interrogazione di  Cristo  segui  subito  pron- 
ta la  relazione  che  di  sé  gli  fé'  l'ammalalo: 
Domine, hominem  non  haheo^  ut  cum  tur- 
bata fuerit  aqua  ,  millat  me  in  piscinam 
(Jo.5,7). 

XI.  Vero  è  che  non  fu  questa  la  cagion 
sola  di  tale  interrogazione:  fu  parimente 
perchè  delle  malattie  spirituali  nessuno 
vien  da  Cristo  guarito  mai,  se  egli  non  si 
dispone  col  suo  libero  arbitrio  ad  accon- 
sentirvi: sanai  omnino  ille  quenilibct  lan- 
guidum^  dice  santo  Agostino  (in  Ps.  loo), 
sednon  sanat  in{'itiim,E  però  quivi  si  dee 
mettere  sempre  la  prima  cura  :  ad  eccitare 
nell'ammalato  la  voglia  di  guarir  bene,  ad 
incenderla,  ad  infiammarla,  p^is  sanusjie- 
ri?vis?  Alla  interrogazione  di  Cristo  il 
languido  non  rispose  direttamente,  dicen- 
do f o/o,  perchè  gli  parca  vergogna  di  por- 
re in  dubbio  la  volontà  di  guarire.  Disse 
piuttosto  /lominem  non  haheo  per  dino- 
tare quel  bisogno  espressissimo,  che  a  gua- 
rire egli  avea  dell'altrui  soccorso.  E  Cristo 
pago  alla  cognizion  che  quegli  ebbe  della 
propria  inabilità  ,  come  a  disposizione  la 
quale  piìi  di  tutte  il  determina  a  sovve- 
nirci, non  cercò  piìi:  subito  lo  guari  senza 
dilazione.  Dicit  ei  Jesus  :  surge^  folle  gra- 
hatum  tuum  ^  et  ambula  (Jo.  5,  8).  Dove, 
chi  non  ammira  il  parlar  di  Crislo?  dire 
ad  uno,  il  quale  non  si  può  muovere,  salta 
su!  Ma  chi  non  sa  che  il  dir  di  Cristo  era 
fare.?  Con  dare  gli  ordini  infondeva  egli  le 
forze  ad  effottuarli,  infondeva  il  moto.  E  pe- 
rò vedesi  che  come  noi  senza  stravaganza 
parliamo  alle  persone  dotate  d'intendimen- 
to, cosi  senza  stravaganza  parlava  Cristo 
alle  creature  insensate:  parlava  alle  febbri 
(Lue.  4^•59),  parlava  agli  Aquiloni,  parlava 
agli  Austri,  parlava  al  mnre  orgoglioso:  et 
dixit  mari:  lacc^  ohmutesce  (Mar.  4,  39): 
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e  quelle  lo  ubbidivano  ad  uno  stante, come 
se  tutte  fossero  ragionevoli.il  parlarvoslro, 
signori  mici,  non  è  tale.  Contuttociò  non 
l)isogna  disanimarsi, ptrthè  in  quel  tempo 
medesimo  nel  quale  voi  parlerete  come  si 
conviene  agli  orecchi  de'  peccatori,  Iddio 
parlerà  loro  al  cuore  :  ed  eccoli  sani  a  uà 
tratto.  Et  statim  sanus  factus  est  homo 
aie  ^  et  sustulit  grabafum  suum,  et  ambu- 
labat  (  Jo.  5,  9).  E  qual  prova  maggiore  di 
sanità,  racquistata  perfettamente,  che  ve- 
dere l'ammalato,  non  solo  balzar  di  letto, 
ma  di  più  recarsi  il  medesimo  letto  su  le 
spalle,e  portarlo  via?  Qui portabatur  gru- 
tato,  dice  santo  Agostino  (in  Jo.),  grabatum 
portai.  Ciò  non  è  solo  un  sorgere  dal  pec- 
cato; è  cavar  di  più  chiare  prove  d'esserne 
sorto,  dalla  facilità  nel  ben  operare. 

XII.  E  contuttociò,  crederrsle?  IVon  fu 
pago  Cristo  di  cura  si  indubitata.  Si  ap- 
plicò tosto  a  dare  di  vantaggio  airinfcrmo 
da  sé  curato  i  preservativi.  E  quivi  è  ilpre- 
gio  dell'opera.  Altrimenti  dite,  uditori,  che 
prò  sarà  levare  da" vostri  popolili  mal  pre- 
sente, e  levarlo  di  verità,  se  non  si  prov- 
vede al  futuro?  Ecce  sanusjactus  es,  dice 
Crislo  al  suo  languido,  perchè  ei  sappia 
che  del  risanamento  può  star  sicuro;  ma 
gli  soggiunge:  jam  noli  peccare ,  ne  dete- 
rius  libi  aliquid  contingal  (Jo.  5,  i4)j  per- 
chè intenda  al  tempo  medesimo  ch'egli 
non  è  franco  però  dalle  ricadute,  anzi  n'è 
in  pericolo  sommo,  mercè  il  grande  abito 
da  lui  contratto  nel  male.  E  qui  è  dove  sin- 
golarmente io  desidero  questa  mattina,  o 
signori,  l'altenzion  vostra,  se  pur  non  Iho 
già  stancata.  Dalle  parole  delle  da  Cristo  a 
costui  si  raccoglie  da  tulli  con  evidenza 
che  il  miserabile  si  era  comperata  quella 
malattia  si  prolissa  con  qualche  enorme 
peccato  da  lui  commesso  nella  sua  gioven- 
tù. Ma  non  è  questo  ciò  che  mi  dà  mara- 
viglia. Già  si  sa  che  il  peccato  è  tuttora  a 
molli  cagione  d'infermità.  Alle  volle  egli 
n'è  cagione  naturale,  come  quando  l'uomo 
si  ammala  per  un  disordine  di  ubbria- 
chezza,  d'intemperanza,  d'inconlinenza,  o 
di  qualche  passione  insana,  quale  fu  l'a- 
more di  Ammone,  discolorato  e  dimuntò, 
per  la  sua  Tamar.  Altre  volle  egli  n'è  ca- 
gione morale  ,  come  quando  Iddio  per  li 
peccati,  di  qualunque  genere  sieno,  flagella 
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i  peccaLori  con  quelle  iiifennltà  che  egli 
giudica  più  opportune  a  mortificarli.  La 
mormorazione  che  ha  mai  che  far  con  la 
lebbra  ?  Eppur  di  lebbra  restò  percossa 
Maria,  sorella  già  di  Mosè,  al  mormorare 
che  ella  fé'  del  fratello  con  modi  audaci. 
Non  è,  torno  a  dire,  non  è  però  questo  ciò 
che  mi  dà  maraviglia.  Il  mio  stupore  si  è 
vedere  che  questo  languido,  in  una  infer- 
mità si  diuturna,  si  dura, di  trentotto  anni; 
non  si  fosse  mai  ravveduto  opportunamen- 
te, ma  sempre  avesse  perseverato  nel  suo 
misero  stato  d'impenitenza  e  d'iniquità, 
quasi  reo  che,  forte  alla  fune,  non  si  vuole 
risolvere  a  dir  peccai  :  peccavi^  Domine. 
Così  argomentasi  dalle  stesse  parole  che 
gli  disse  Cristo,ammonendolo  a  mutar  vita: 
jam  noli  peccare.  Il  dirgli  jam  fu  Pistesso 
che  dirgli:  da  questo  punto.  E  così  fino  a 
quel  punto  (cioè  fino  alla  sanità  da  lui  riac- 
quistata) figuratevi  pure  che  il  miserabile 
non  avesse  altro  fatto  mai  che  peccare,  o 
compiacersi  tra  sé  de' peccati  fatti. E  si  può 
udire  perversità  più  tremenda?  In  una  ma- 
lattia di  tanti  anni,  non  rientrar  l'infelice 
alquanto  in  sé  slesso,  non  confondersi,  non 
compungersi,  non  fare  un  atto  di  vera  de- 
testazione del  mal  commesso, per  muovere 
a  pietà  Dio,gìacchè  tra  gli  uomini  non  tro- 
vava pur  uno  che  glie  la  usasse  !  Voglion 
gl'interpelri  che  l'istesso  non  trovar  uomo 
fosse  opera  in  costui  della  Provvidenza 
che  r invitava  ad  implorar  tanto  più  l'a- 
juto  divino  con  umile  contrizione  de' proprj 
falli,  dove  gli  mancava  l'umano.  E  nondi- 
meno questa  Provvidenza  medesima  andò 
fallita.  Stette  egli  saldo:  non  si  ammolli 
punto  mai  più  di  un  promontorio  sferzato 
con  tutto  rimpeto  del  mar  grosso.  Dal  che 
hanno  a  trarre,  per  mio  parere,  un  gran- 
dissimo insegnamento  tutti  specialmente 
coloro  che  han  cura  d'anime;  ed  è ,  che 
siccome  di  nessuno  hanno  essi  a  giudicar 
niale,infino  a  tanto  che  del  suo  male  colui 
non  dà  segni  certi;  cosi  di  nessuno  si  deb- 
bono per  contrario  fidar  mai  tanto, che  ne 
abbandonino  interamente  il  pensiero, come 
superstizioso  o  come  superfluo. Chi  avreb- 
be detto  che  un  uomo,  il  quale  a  gran  fa- 
tica si  polca  muovere,  fosse  capace  appena 
più  di  pcccare?Ciascuno  lo  avrebbe  riputato 
piuttosto  un  angelo  in  carne,  massimamen- 
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te  veggendolo  t>ì  paziente  aspettare  il  moto 
dell'acqua,  ben  trentotto  anni.  E  nondime- 
no, per  sentimento  concorde  de'sacri  inter- 
petri,  egli  era  peccatore  di  prima  classe, 
mentr'era  peccatore  sì  arrabbiato,  sì  abi- 
tuato, che  marcì  trentotto  anni  in  quei  vizj 
Slessi  che  lo  avevan  confinato  in  quel  suo 
lettuccio,  senza  mai  pigliarli  in  orrore.  E 
non  è  forse  questa  un'  osservazione  da  far 
gelare  di  spavento  ogni  petto?  Mirare  la 
forza  che  a  poco  a  poco  può  acquistare  il 
peccato  nel  cuor  dell'uomo,  indurato  sotto 
i  flagelli.  E  però  forse  si  applicò  il  Reden- 
tore a  curare  ancor  questo  languido  più  di 
ogni  altro,  perchè  con  tale  occasione  ci 
venisse  egli  a  porgere  la  notizia  ,  pur  ora 
detta ,  dell'infelicissimo  stato  a  cui  giunge 
l'uomo  abbandonato, quasi  ghiaccio  su  l'al- 
pe, dal  Sol  divino. 

Xlir.  E  vagliala  verità:  quando  mai  si 
sarebbe  quel  misero  liberato  dal  suo  pec- 
cato, se  non  era  Cristo  in  persona  che  a  lui 
ne  andasse?  Ponete  mente  ,  uditori,  e  vi 
sovverrà  che  quanti  parlano  del  paralitico 
odierno,  tutti  lo  compatiscono,  perchè  in 
trentotto  anni  non  gli  fosse  riuscito  di  es- 
sere mai  sbalzato  a  tempo  nell'acqua  al  ca- 
lar dell'angelo.  Edio,  al  contrario  ditutti, 
credo  forse  di  essere  il  primo  a  dire  che 
questa  fu  la  sua  fortuna  maggiore.  Se  egli 
fosse  guarito  per  la  via  solita  di  quell'ac- 
qua agitata  nella  peschiera,  sarebbe  guari- 
to puramente  nel  corpo,  perchè  quell'ac- 
qua non  aveva  forza  a  più  ;  e  guarito  nel 
corpo,  che  avrebbe  fatto?  Peggio  facilmen- 
te, che  mai.  Conciossiachè,  se  nella  totale 
destiluzion  d'ogni  spirito  e  d'ogni  senso 
egli  avea  saputo  trovar  tuttavia  maniera  di 
dare  albergo  al  peccato  ,  se  non  altrove^ 
nell'  intimo  della  mente;  che  avrebbe  egli 
filto,quando  si  fosse  sentito  rifiorire  nelle 
ossa  il  vigor  natio?  Perché  egli  fu  privo 
d'  uomo,sorli  poi  Cristo,  che  al  tempo  stes- 
so il  sanò  nel  corpo  e  nell'anima  :  Totum 
hominem  sanimi  fecit  (io,  y,  23  )  :  e  lo  sa- 
nò di  maniera,  che  gli  diede  anche  il  me- 
todo salutare  da  preservarsi  fino  all'estre- 
mo, quando  losbigotticol  timor  di  peggio: 
jam  noli  peccare  )  ne  deterius  Ubi  aliquid 
conlingat.  E  che  poteva  mai  essere  questo 
peggio,  che  l'impenitenza  finale?  E  l'im- 
penitenza finale  è  quella  che  ancora  voi  do- 
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vete,signori  miei, minacciare  iiitrcpidiiineri- 
te  a  quei  the  ricascano  con  tanta  facilità 
uegli  antichi  niali.  È  cosa  indubitata  presso 
i  teologi  (S.  Thom.  3  p.  q.  88,  art.  i  et  2) 
che,  data  la  parità  nel  suo  resto,  il  peccato 
seguente,  a  cagione  della  ingratitudine,  è 
sempre  mai  più  grave  del  precedente  già 
perdonato:  onde seil  precedente  trovò  pie- 
tà, al  seguente,  che  va,  di  natura  sua,  fuori 
che  giustizia?  Che  è  ciò  che  diede  a  san 
Bernardo  il  motivo  di  dire  ad  ogni  uomo 
ardito:  timeas  proaccepta  gratia^ampUus 
prò  amissa,  longe  plus  prò  recuperata 
(Serni.54  in  Cant.).QuasiegIivolesse  dire: 
timeas  prò  accepta  grafifl, perchè  puoi  per- 
derla; atnplius  prò  amissa^  perchè  puoi 
non  la  racquistare;  longe  plus  prò  recupera- 
ta^ perchè  se  la  riperdi ,  nel  perderla  sei 
perduto. 

XIV.  Ad  osservare  dunque  intere  le  re- 
gole che  stamane  vi  ha  date  Cristo  di  me- 
dicina eccelsissima  ,  considerate  ,  signori 
miei,  che  sanare  il  malato  non  è  l' istesso, 
dirò  così,  che  rifonderlo.  Non  però  egli 
da  creta  diviene  bronzo.  Rimane  quel  me- 
desimo che  era  prima,  cioè  soggetto  ad  am- 
malarsi di  nuovo,  e  forse  anche  peggio. 
Quivi  bassi  pertanto  da  badare  ogni  volta 
con  serietà,  ad  antivedere  il  futuro,  e  dire 
tra  sé  :  che  farò  io  perchè,  levato  il  disor- 
dine, non  ritorni?  Pensate,  prevedete,  ani- 
matevi ad  andare  incontro  a'  pericoli  so- 
vrastanti ,  per  non  fare  da  cerusico  mal 
esperto  ,  che  imbalsami  la  ferita,  ma  non 
la  fasci.  Ed  in  questa  forma  avrete  adem- 
pite si  [)ienamente  le  parti  di  medici  cele- 
stiali, che  ninno  de' vostri  sudditi  abbia  da 
volerepiutlosto l'Angelo  persua  cura,  che 
i    voler  voi. 

SECONDA  PARTE 

XV.  Ho  a  dire  la  verità  ?  Mi  sono  io 
tanto  questa  volta  applicato  a  considerare 
la  sanità  da  rendersi  all'ammalato,  che  mi 
era  già  per  poco  uscita  di  mente  quella  del 
medico.  Eppure  sapete,  s'ella  sia  di  rilievo. 
Cristo  andò  prima  al  tempio,  questa  mat- 
tina, poi  allo  spedale:  e  perchè?  Per  biso- 
gno suo?  No  di  certo:  per  nostro  ammae- 
stramento. Volle  accennarci  quanto  importi 
che  il  medico  procuri  di  tenersela  ben  con 
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Dio.  Altrimenti  che  potrà  egU  ?  À  Deo  est 
nmnis inedela^dìcc  1'' Ecclesiastico (  38,  '2). 
Non  dice  ab  honiine^  dice  a  Deo.  A  quel- 
l' architetto  il  quale  formò  il  palazzo,  a  quel- 
lo si  appartiene,  di  buona  legge,  il  regger- 
lo o  il  risarcirlo,  ove  faccia  pelo.  Cosi  a  quel 
Dio  che  fabbricò  l'uomo  sano,  a  quello  si 
appartitrie  sanarlo  infermo.  Il  medico  non 
è  più  the  un  semplice  manovale  rispetto  a 
Dio;  e  perchè  il  manovale  tanto  fa  bene, 
quanto  egli  sia  regolato  dall'architetto,  pe- 
rò si  dice,  a  Deo  est  oninls  medela;noa  si 
dice  ab  homitie.  Qual  maraviglia  fia  dun- 
que se  Cristo,  nel  volere  operare  questa 
mattina  da  medico  prudenLÌssimo,non  an- 
dò allo  spedale  direttamente,  andò  prima 
al  tempio?  E  tanto  è  ciò,  che  qualsisia  pre- 
lato ha  da  fare  anch' egli  nelle  cure  spettan- 
ti all'anime:  premettere  un  fervoroso  ri- 
corso a  D'io.Nemo  eiiim  potest  corrigere, 
queni  ille  despexerit^  secondo  ilchiaro  afo- 
rismo  dell'Ecclesiaste  (7,  i4)' 

XVI.  Ma  con  quale  ansia  potrà  da  Dio 
richiedere  mai  per  altri  la  sanità  chi  la  pre- 
gi poco  in  sé  stesso?  Però,  se  ne' medici 
corporali  l'essere  in  sé  cagionevoli  nuoce 
poco  in  ordine  al  sanar  gli  altri,  ne' medi- 
ci spirituali  nuoce  infinitamente.  Datemi 
uno  di  questi,  guasto  nell'anima;  quale 
stima  farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri, 
o  nate  dall'avarizia,  o  nate  dalla  libidine, 
che  egli  in  sé  medesimo  tolleri  senza  pe- 
na? Una  voltali  sacerdote concubiaario  si 
deponeva,e  deposto  si  confinava  In  un  mo- 
nastero ,  a  piangere  sino  all'ultimo  della 
vita  le  sue  laidezze,  come  appare  da'sacri 
Canoni.  Oggi  egli,  se  il  vescovo,  non  dico 
lo  depone,  ma  lo  deposita  in  qualche  ono- 
rata carcere  per  un  anno,  ricorre  a  Roma, 
e  talvolta  Roma  gli  apre  fin  da  lungi  le 
porte  di  quella  carcere,  con  pietà  segnalata, 
e  il  rimanda  a  casa. E  perchè?  Perchè  bau 
perduto  a  poco  a  poco  l'orrore  que' morbi 
stessi  che  già  erano  spaventevoli.  Ma  come 
l'han  sì  perduto?  Col  divenire  a  poco  a 
poco  dimestici  a  quegli  ancora  i  quali  ave- 
vano per  debito  di  curarli  ?  Io  non  so  cre- 
derlo. l\la  pure  non  è  difficile  che  si  creda. 
XVII.  Questo  medesimo  fa,  die  quando 
bene  i  mali  si  apprezzino  quanto  basta,  non 
vi  sia  però  animo  di  correggerli  a  viso  a- 
perto.  Qua  lihcrtate  praesul  Ecclesiae  cor- 
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vigere  pc.ccant:-m  potai  (sono  insigni  pa- 
role di  san Girolfimo), Cf/';z  tacitus sibi  ipse 
reipondcat,eadem  se  adinisisseyCjuae  cor- 
ripit?  (in  Ep.  ad  Tit.  e.  i  )  E  troppo  dura 
cosa  in  correggere  altri,  dover  negli  altri 
correggere  ancora  sé.  Piuttosto  allora  si  la- 
scerà di  correggere.  Può  divisarsi  più  de- 
testabile eccesso  di  quello  che  fé'  Caino, 
quando  egli,  senza  una  cagione  al  inondo, 
levò  con  perfido  tradimento  la  vita  ad  un 
fratello  si  mansueto, si  modesto,  si  buono, 
qual  era  Abele.''  Eppure  andate  a  voltare 
le  Carte  sacre:  non  troverete  che  Adamo 
gliene  dicesse  neppure  una  parolina  di  cor- 
rezione. Se  non  era  Dio  che  correggesse 
l'audace  di  bocca  propria,  pensate  voi.  Da 
nessuu  altro  si  sarebbe  egli  sentila  rimpro- 
verare l'atrocità  del  suo  fallo.  Ma  forse  gli 
altri  non  erano  a  ciò  obbligali."*  Adamo  era 
obbligatissimo.  Come  duuquo  non  eseguir- 
lo? Temeva  egli  forse  le  risposte  insolenti 
di  un  primogenito  sempre  altiero?  la  pro- 
tervia? la  presunzione.'*  Ah  no,  signori,  te- 
inea  la  coscienza  propria.  E  non  era  egli 
quel  crudo  il  quale,  avendo  con  la  sua  dis- 
ubbidienza esecrabile  data  morte  a  tanti  fi- 
gliuoli, quanti  hanne  il  Padre  di  tutto  il 
genere  umano,  si  polca  nominare  per  ve- 
rità il  barbaro  micidiale  dell'universo?  Con 
qualcuoredunqueavrebbeegli  potuto  sgri- 
dare Caino  per  la  morte  data  al  fratello?  Tu 
(gli  avrebbe  subito  detto  il  figliuolo  ardito) 
tu  fosti,  tu,  che  introducesti,  crudele,  la 
morte  al  mondo,  quando  non  dubitasti  per 
un  bel  pomo  di  sottoporre  ad  essa  tutti  i 
tuoi  posteri.  E  poi  ti  quereli  di  me  che  l'ho 
data  ad  uno?  Non  dovevi  tu  prima  inse- 
gnare a  darla.  All'istessa  f  )rma  :  come  ha 
da  esagerare  un  eccesso  di  lubricità  sen- 
suale in  UQ  laico  quel  sacerdote  il  quale  sa 
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d'essere  tanto  più  fiacco  di  lui?  Judicel  //- 
/e,  dice  SHUlo  Ambrogio  (in  Fs.  1 18,  Serm. 
ao),  qui  non  agii  cadem ,  quae  in  alio  pu- 
iavcrit  punienda  ,  ne  cum  de  alio  judical^ 
in  seferat  ipse  sentenliam. 

XVIII.  Però  di  Cristo,  dopo  aver  detto 
il  Salmista  che  egli  ragaò^Doniinus  rcgna- 
vit,  soggiunse  subito,  ch'egli  per  buona 
regola  di  governo  si  era  a  ciò  provveduto 
di  beltà  e  di  fortezza  ad  un  grado  stesso. 
Decorem  indutus  est,  indutus  est  fortita- 
dineni  (  Ps.  92  ,  i  ):  di  fortezza,  perchè  co- 
me può  governar  mai  bene  chi  non  ha  pet- 
to a  riprendere  le  altrui  macchie?  di  bella? 
perchè  come  può  mai  riprendere  le  altrui 
macchie  chi  ha  sozzo  il  viso?  Vero  è  che 
Cristo  prima  si  dice  vestito  di  bella ,  e  poi 
di  fortezza;  non  prima  di  fortezza,  e  poi 
di  beltà,  perchè  il  fondamento  a  far  bene 
l'ufficio  suo  taje  ha  da  essere,  la  santità 
della  vita.  E  cosi,  per  concliiudere,  ecco 
che  Cristo  questa  mattina  prima  si  mostra 
pieno  in  sé  di  bellezza  con  ire  al  tempio 
(secondo  l'obbligazione  universalissima  che 
la  legge  imponeva  a  tutti  in  quei  di  pasqua- 
li), e  di  poi  pieno  di  forza,  con  passare  dal 
tempio  ad  esercitare  nella  piscina  quella 
virtù  operatrice  di  maraviglie  che  possede- 
va in  prò  del  genere  umano.  Dove  non  è  da 
passar  senza  osservazione  che  Cristo,  sa- 
nalo il  languido,  tornò  al  tempio,  edivi 
ritrovatolo,  lo  ammoni  (come  fu  da  noi  di- 
chiarato) a  non  ricadere.  Poteva  fargli  una 
tale  ammonizione  egualmente  nella  piscina 
suddetta,  chi  non  lo  sa?  Eppure  non  vol- 
le. Si  volle  riserbare  a  fargliela  poi  nel  tem- 
pio, benché  più  tardi,  perchè  a  riceverla 
lo  giudicò  meglio  disposto  in  quel  luoga 
sacro j  dove  l'ammonitore  gli  dava  esem- 
pj  non  solo  di  potestà,  ma  di  religione. 
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L'omo  eial  paterfumUias,  qui  planlai'it  vinnam,   ,i  loca\>U  eam  agricolit,  ce.  MallL.   ai,   33. 


I.  i^lie  quella  vigna  la  quale  laluno  si 
piantò  di  sua  mano  su  colle  eletto,  sia  da 
lui  tenuta  più  cara  che  se  l'avesse  o  com- 
perala in  danari,  o  conseguila  In  dono,  o 
sortita  in  eredità,  non  è  cosa  nuova. Trop- 
po grande  è  l'amore  che  noi  portiamo  a  ciò 
che  sia  nostro  parlo,  o  che  lo  somigli.  Però 
non  è  da  stupire,  se  l'odierno  padre  evan- 
gelico tanto  dimostrò  compiacersi  di  quella 
vigna  che  dovrà  essere  questa  mattina  il 
soggetto  del  nostro  ragionamento:  l'avea 
piantata.  Homo  erat  pateìfnmilias ^  qui 
jAaiitavit  vineam.  Questa  vigna  è  la  Chie- 
sa, chi  non  lo  sa?  Vigna  che  Cristo  su  la 
terra  pianlossi  di  mano  propria,  perchè  la 
formò  di  pianta.  La  siepe  sono  gli  Angeli 
suoi  custodi  ;  il  torcolo  è  la  dottrina  ;  la  tor- 
re è  la  dignità;  i  fruiti  sono  l'opere  virtuo- 
se; i  fittajuoli,  debitori  de'  frutti,  sono  i 
Fedeli  di  qualunque  ordine. Tale  èia  Chie- 
sa, pigliata  secondo  ciò  che  ella  ha  di  spi- 
liluale.  Ma  chi  non  sa  che  non  può  slare 
su  la  terra  lo  spirito  senza  il  corpo?  Dun- 
que, oltre  lo  spirituale,  ha  la  Chiesa  da  a- 
vere  il  suo  temporale:  siciit  enini  anima 
sinc  coipore  non  palesi  corporaliter  vive- 
te^ sic  nec  spiritttalia  exeixeri  sine  tenipo- 
raìibns,  dicono  i  sacri  Canoni  (i,q.  3,  e. 
Si  qui).  Voglio  però  che  mi  si  dia  questa 
niatliua  licenza  di  lasciar  lo  spirituale,  a 
fine  di  favellare  del  temporale,  sicché,  die- 
tro le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto 
su  questo  pergamo,  io  possa  parimente  in- 
tendere per  lai  vigna  i  benefìcj  ecclesiasti- 
ci si  fruttiferi,  per  li  fittajuoli  i  benefiziati, 
perii  frutti  l'entrate  debeuelicj.Su'l  quale 
presupposto  io  nìi  avanzerò,  per  quanto  mi 
sarà  lecito, a  dimostrare  che  fia  di  quei  che 
neghino  arditamente  i  suoi  fruiti  a  Dio! Si- 
curamente, coni' essi  imitano  i  vignajuoli 
di  questo  dì  nella  colpa,  così  conviene  che 
al  fine  poi  gli  accompagnino  nella  pena: 
onde  per  non  incorrere  la  loro  pena,  ve- 
diamo prima  quale  fu  la  lor  col[>a. 


II.  Tutta  la  colpa  di  questi  vignaiuoli 
n)alnati,  se  bene  osservisi,  fu  voler  essi 
procedere,  non  da  fitlajuoli  del  fondo,  quali 
erano  puramente,  ma  da  padroni.  Che  si 
credessero  di  esserne  veramente  padroni, 
non  può  mai  stare,  poiché  sapevano  di  a- 
ver  pigliata  la  vigna  in  allogagione  da  chi 
Taveva  poco  innanzi  piantala  alla  vista  pub- 
blica.Convenne  dunque  che  eglino,  col  ne- 
gare ogni  volta  i  frutlij  con  tanto  di  sfac- 
ciataggine che  arrivarono  a  battere,  a  ba- 
slonare,  ad  uccidere  chiunque  andava  ad 
addimandarlij  aspirassero  Ira  sé  stessi  a 
volere  a  poco  a  poco  prescrivere  di  manie- 
ra, che  un  giorno  non  si  avesse  a  dubitar 
pili  che  la  vigna  non  fosse  loro.  Quello  a 
che  questi  si  arrogantemente  mostrarono 
di  anelare,  sembra  esser  ciò,  dove  nella 
Chiesa  si  è  finalmente  arrivato,  dirò  cosi, 
non  volendo:  perchè  col  tanto  negare  che 
gli  Ecclesiastici  a  poco  a  poco  hanno  fatto 
de'  fruiti  dovuti  a  Dio,  si  é  comincialo  in 
capo  ad  alcuni  secoli  a  dubitare  se  eglino 
sieno  veramente  padroni  di  quelle  rendile, 
che  posseggono  come  tali,  cioè  come  Ec- 
clesiastici, o  se  non  sieno:  e  la  controver- 
sia è  omai  divisa  fra  tanti  contrarj  autori, 
che  appena  una  classe  vantane  più  dall'al- 
tra. Anticamente  l'essere  padrone  assoluto 
de'  proprj  beni,  negavasi  fin  de'  laici,  ma 
si  tenea  per  costante  che  questi  ancora  se 
non  in  riguardo  agli  uomini, almeno  a  Dio, 
ne  fossero  assai  più  veramente  amministra- 
tori; sicché  tolto  per  sé  quanto  era  baste- 
vole alla  loro  decente  soslentazioue, doves- 
sero lutto  il  resto  partir  fra'  poveri.  Sau 
Giovanni  Crisostomo  (in  Calh.  D.  Th.)  cof 
suo  zelo  chiamò  l'opinione  opposta  opinio- 
ne erronea  ,  e  disse  cosi:  opinio  quaedam 
erronea  aggravata  mortalibiis j  auget  eli- 
mina et  miniiit  bona.  Ea  vero  est  opinari, 
qiwd  qiiaecumque  possidemus,  poisidea- 
miis  ut  domini.  Scdeontrarium  omnino  est: 
non  enim  ut  domini  in  praesenli  vita  eoi- 
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locati  sumus.E  perchè  niuno  creda  fra  sé 
che  il  Grisoslomo  parlasse  più  da  santo, 
che  da  speculativo,  o  che  da  scientifico, 
sappiasi  che  alla  sentenza  di  lui  si  sotto- 
scrissero con  prontezza  grandi^tsima  tutti  e 
quattro  i  principali  dottori  di  santa  Chie- 
sa, Ambrogio,  Gregorio,  Girolamo  ed  A- 
gostiuo,i  quali  però  sostennero  tutti  al  pari 
questa  conclusione,  terriiiile  ai  loro  gior- 
ni: che  il  possedere  il  superfluo  non  si  di- 
slingua in  alcun  ricco  del  mondo  dal  pos- 
sedere l'altrui:  Res  alienae  possidentur, 
cium  possidentur  superflua  (S,  Aug.  in  Ps. 
147).  Ora,  se  stando  a  questi  si  dotti,  né 
anche  i  laici  dovrebbouo  riputarsi  padroni 
di  tutti  i  loro  beni  patrimoniali,  ma  solo  al 
pili  di  quella  parte  semplice  che  confassi 
al  loro  sostegno,  argomentate  voi  dunque 
degli  Ecclesiastici!  Saranno  essi  padroni 
mai  di  quei  beni  che  tanto  chiaramente  ne' 
Canoni  sono  detti  beni,  non  loro,  ma  boìia 
Dominica,  pecuniae  Christi,  res  Dei,  pre- 
tiapeccatorum^patrimonia  pauperum,  de- 
posita pietatis,  vota  Fidelium?  (S.  Prosp. 
De  vita  cont.  1.  2,  e.  9.  TertuU.  Apol.  Urb. 
Pap.  Ipsae  res)  Lascerò  che  ciascuno  il 
giudichi.  Se  non  che, a  che  vale  l'involgersi 
in  tal  questione?  Quegli  stessi,  i  quali  as- 
seriscono che  i  benefiziati  sieno  padroni 
de'beuefizj,  non  concordano  in  affermare 
che  non  però  uè  sono  padroni  liberi,  ma 
gravati?  Che  fare  dunque  tanto  caso  di  un 
titolo  pili  spezioso,  che  sustanzievole?  Io 
però  voglio  più  volentieri  attenermi  a  ciò 
che  accennami  questa  mattina  il  Vangelo, 
menlr'egli  dice  che  paterfamilias  pianta- 
vii  vinenrn  et  locavit  eam  agricolis.  Loca- 
vit:  eccovi  dunque,  come  il  gran  padre  di 
famiglia,  che  è  Dio,  non  ha  trasferito  in 
verun  altro  il  dominio  della  sua  vigna,  non 
rha  testata,  non  Tha  donata,  non  l'ha  dis- 
membrata, non  l'ha  infeudata,  non  l'ha 
conceduta  a  godere;  l'ha  allogata:  Loca- 
vit. Ed  a  chi  l'ha  allogata?  Ad  uomini  di 
bel  tempo?  Pensate  voi:  Locavit  agricolis  j 
dunque  a  meri  lavoratori,  i  quali  abbiano 
bensì  a  vivere  onestamente  sopra  la  vigna 
di  lui, ma  non  abbiano  a  scialacquare.  Piut- 
tosto abbiano  da  corrispondere  al  padrone 
loro  diretto  con  somma  fedeltà  ciò  che  a 
lui  va  dato,  come  ad  allogatore  del  fondo. 
III.  Ma  quanto  è  ciò  che  va  dato?  Oh 


OTTAVA 

quivi  è  il  dispiacevole  ad  ascoltarsi!  iVelle 
aliogagioni  umane  i  frutti  col  padrone  si 
partono  per  metà,  o  veramente  a  terzo,  a 
quarto,  a  quinto,  secondo  la  consi>etudine 
de'  paesi.  Ma  in  questa  allogagioue  divina 
non  va  cosi:  in  questa  i  frutti  si  partono 
col  padrone  a  ragion  di  spese.  Che  voglio 
significare?  I  lavoratori  della  vigna  hanno 
prima  da  cavarne  per  sé  tutta  la  loro  ono- 
rata sostentazione,  come  accordò  l'Apo- 
stolo al  suo  Timoteo  (Ep.  II,  2,6):  labo- 
rantemagricolam  oportet  primum  defruc- 
tibus  percipere:  ma  tutto  il  resto  hanno  es- 
si da  dare  a  Dio.  Tutto?  Sì:  tutto,  tutto: 
ciò  non  cade  in  questione  presso  veruno  : 
è  indubitatissimo.Ond'è  che  io  rido,  quan- 
do sovente  odo  dirmi:  il  tale  Ecclesiastico 
fa  limosine  grandi.  Bene:  ma  ne  fa  tante 
che  ritenga  per  sé  la  sua  congrua  sola?  Tal 
è  la  rata.  Si  studii,  si  specoli,  si  ricerchi: 
in  ciò  convengono  tutti  senza  eccezione. 
Quello  che  dunque  cade  fra' dottori  in  que- 
stione, non  è  mai  quanto  sia  ciò  che  gli  Ec- 
clesiastici fian  tenuti  di  dare  a  Dio,  perchè 
già  si  sa:  sono  tenuti  di  dare  a  Dio  tutto 
ciò  che  è  sopra  la  congrua.  Cade  solamen- 
te in  questione,  se  sian  tenuti  di  darglielo 
a  titolo  di  giustizia  (sicché  non  dandolo  re- 
stino obbligati  ogni  volta  a  restituzione),  o 
se  sian  tenuti  a  titolo  puramente  di  carità, 
titolo  più  benigno  che,come  è  noto,  non  in- 
duce tal  obbligo.  Io  non  sono  qui  per  far  l'ar- 
bitro in  tanta  lite.  Dico  bensì  che,  quanto 
a  me,  non  so  fin  ora  arrivare  quali  sieno 
que'  fìttajuoli  che  al  padrone  del  fondo 
debbano  i  frutti  a  titolo  puramente  di  ca- 
rità, non  a  titolo  di  giustizia.  Oude  se  gli 
Ecclesiastici  hanno  la  loro  vigna  in  alloga- 
gione,  com'è  certissimo,  non  in  dono,  nou 
so  come  possa  mai  stare  che  del  superfluo 
sieno  debitori  a  Dio  meramente  di  carità. 
IV.  E  vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi 
credere?  che  coloro  i  quali  lasciarono  tan- 
to di  beni  alla  Chiesa,  lo  lasciassero  coti 
tal  animo,  che  i  suoi  ministri  potessero 
spendere  e  spandere  a  piacer  loro,  giuo- 
care,  sfoggiare,  sguazzare,  o  veramente  te- 
soreggiare a  beneficio  de' posteri  fino  a  se- 
gno di  sublimarli  dal  grado  di  privati  a 
quello  di  principi?  Ciò  non  potrà  mai  sor- 
gere in  mente  d'uomo.  Li  lasciarono  dun- 
que eoa  questo  patto,  se  aoa  espresso,  al- 
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nicn  (acito  (il  quale  nelle  leggi,  come  si  sa 
da' periti,  ha  virtù  d'espresso),  che  gli 
Ecclesiastici,  detratto  il  loro  decente  prov- 
vedimento, tutto  il  rimanente  impiegasse- 
ro in  usi  pii,  tra  cui  princlpalissimo  sem- 
pre fu:  sovvenire  i  poveri  [\.  Labeo  et  1. 
Itern  quia  ,  ff.  De  Pactis).IVè  la  Chiesa  può 
tali  beni  a  verun  concedere  liberi  da  quel 
peso  con  cui  dai  primi  secoli  gli  accettò. 
Ond'è  che,  dove  mancassero  ancora  po- 
veri, non  però  possono  i  ministri  dell"  al- 
tare appropriare  a  sé  con  buona  coscienza 
ciò  che  avanzi  alla  propria  sostentazione, 
o  donarlo  a'  suoi.  Signori  no.  Sono  tenuti 
di  renderlo  tutto  a  Cristo  in  servizio  mag- 
giore di  quell'altare  stesso  che  gli  alimen- 
ta ;  in  vesti  sacre,  in  vasi  sacri,  in  funzioni 
sacre;  non  v'essendo  mai  braccio  sì  pode- 
roso sopra  la  terra  ,  che  possa  divertire 
questo  Giordano  delle  entrate  ecclesiasti- 
che ad  inaffiare  altri  campi,  che  i  Palestini. 
V.  Ma  che  stancarci  su  ciò."*  Vogliajno  scor- 
gere con  quanto  di  verità  il  padrone  della 
vigna  riconosca  tali  frutti  per  frutti  dovuti 
a  sé?  Notisi  un  poco  nel  presente  Vangelo, 
coui'egli  si  diporti  in  addimandarli.  Priinie- 
raineate  non  ha  né  anche  pazienza  di  aspet- 
tar che  maturino,  manda  innanzi:  cum  au- 
tem  tempusfructuiun  appropinquasset,  nii- 
sil  servos  suos  ad  agricolas,  ut  acciperent 
fructus  ejus  (3Iatth.  21,  34).  Non  dice,  cum 
adi'enissel^  dice  cum  appropinquasset:  tan- 
to egli  non  vedea  l'ora.  Poi,  non  già  man- 
da per  essi  una  volta  sola,  vi  manda  più 
volle.  Ond'è  che,  essendogli  i  primi  servi 
oltraggiati  da'  viguajuoli,  vi  manda  i  se- 
condi; oltraggiati  i  secondi, vi  manda  i  ter- 
zi; oltraggiali  i  terzi,  anzi  uccisi  con  le  sas- 
sate, vi  manda  tuttavia  degli  altri  e  degli  al- 
tri, plures  priorihus  (  Ib.  v.  36  ),  fino  a  co- 
sto di  averli  a  perdere  quanti  sono;  tanto- 
ché stima  la  riscossion  de'suoi  fruiti  più  che 
la  vita  de' suoi  fanu'gli  medesimi.  Che  dissi 
de* famigli?  Udite  stupore.  Più  che  la  vita 
dell'unico  suo  figliuolo:  onde  è  che  questo 
anche  manda,  per  la  speranza,  benché  dub- 
biosa,che  egli  ha  che  deblia  a  lui  finalmen- 
te sortire  l'impresa  fallita  a  tanti:  Novissi- 
me misit  ad  eosjillum  suum  dicens:  vere- 
huntur forte filium  meum  (Ib.v.  37).E  non 
fu  questo  un  modo  di  procedere  affatto 
strano?  Ma  perchè  lo  tenne  uu  signor  di 
Slghkta,  T.  L 
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tanta  prudenza?  perché?  perchè?  se  non 
che  per  darci  ad  intendere  quanta  sia  la 
premura  in  lui  de'  suoi  frutti.  Vuol  piut- 
tosto egli  permettere  che  si  sparga  un  Lgo 
di  sangue,  e  di  sangue  innocente,  e  di  san- 
gue illustre,  e  di  sangue  simile  a  quello  che 
ha  nelle  vene,  che  tollerare  che  i  vignajuoli 
possano  un  dì  prescrivere,  e  dire  audaci: 
la  vigna  è  nostra,  vogliamo  i  frulli  per  noi. 
E  se  è  cosi,  non  pare  a  voi  che  la  obbliga- 
zione di  darli  sia  stretta  bene?  Chi  ve  ne 
potrà  mai  disciogliere?  ninno,  n'mno.Quac- 
le  (dirò  dunque  a  ciascuno  con  le  parole 
del  gran  Padre  Agostino),  quaere  quantum 
libi  Deus  dtderit^  et  ex  eo  tolte  quod  suf- 
ficit. Cueleru,  quue  superflua  jacent.,  aliu- 
rum  surit  necessaria  (in  Psal.  i^"]). 

VI.  Benissimo.  Ma  dov'è  questo  super- 
fluo? direte  voi.  La  congrua  sostentazione 
èssi  oggidì  ridotta  a  segno  si  alto,  che  ap- 
pena si  troverà  chi  possegga  entrate  eccle- 
siastiche sufficienti  allo  slato  proprio,  non 
che  eccedenti.  Appena  si  troverà?  Se  così 
é,  possono  adunque  i  servi,  mandali  per  li 
fruiti,  tornare  addietro,  e  dire  al  padrone 
ciò  che  hanno  udito  per  via:  dirgli  che  se 
una  volta  questi  frutti  si  riscotevano  in  co- 
pia grande,  al  presente  non  vi  son  più.  E 
perché  non  vi  sono?  Perchè  non  v'è  più 
superfluo.il  trattamento  dovuto  ai  sempli- 
ci vignajuoli  assorbisce  il  tutto.  Che  serve 
dunque  che  i  predicatori  più  esclamino 
da'Ior  pergami?  Che  citar  Padri?  che  Con- 
cilj?  che  Canoni?  che  Vangelo?  Come  non 
si  prescrivano  que'  confini,  dentro  cui  si 
debba  ristrignere  da  ciascuno  il  suo  tratta- 
mento, facciasi  ciò  che  si  vuole,  si  getta 
l'opera. Dall'altro  lato  chi  li  potrà  mai  pre- 
scrivere, se  ciò  che  avanza  all'uno  non  ba- 
sta all'altro?  Se  vadasi  in  un  giardino  di 
piante  elette,  potrà  bensì  il  pratico  giardi- 
niere dire  al  garzone  nell'atto  di  fidargli  il 
pennato  in  mano  :  questa  pianta  va  potata 
cosi,  questa  cosi,  questa  cosi;  ma  non  po- 
trà già  dare  ad  esso  una  regola  generale  di 
potatura  che  serva  a  tutte,  perchè  que' ri- 
gogli che  ad  una  pianta  sono  i  lussurianti, 
all'altra  sono  i  dovuti.  Tanto  accade  nel 
caso  nostro.  Bisogna  dunque  che  ciascuno 
contentisi  d'imporre  a  sé  quella  legge  che 
a  lui  conviene,  secondo  la  sua  coscienza: 
Numquid  enim,  et  si  ego  non  ìoquor  sua, 
3i 
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cuifjue  non  loquUur  conscientia?  dirò  con 
le  parole  usate  da  san  Bernardo  in  questo 
proposito (Ep.  42). Quanti  vi  sono  che  nello 
sìato  di  secolari  esclamavano conlra  il  lus- 
so da  loro  veduto  allora  negli  Ecclesiasti- 
ci, e  poi  divenuti  Ecclesiastici  lo  trapassa- 
no!  Segno  dunque  si  è  che  il  male  non 
deriva  dal  non  sapersi  ciò  che  va  fatto,  de- 
riva dal  non  volersi.  Di  poi  chi  non  vede 
che  in  quesio  potaniento,  di  cui  parliamo, 
non  hanno  da  chiamarsi  a  consiglio  né  l'in- 
temperanza della  carne,  né  la  insaziahilità 
della  cupidigia,  né  la  vanità  della  vita?  Si 
ha  da  chiasnare  a  consiglio  la  professione 
che  ciascuno  fa   di  Ecclesiastico,  cioè  di 
Cristiano  più  pio  degli  altri.  Ora  è  cosa  e- 
vidente  che  i  Crisi iani  hanno  già  nel  Bat- 
tesimo rinuncialo  a  tulle  le  pompe  diabo- 
liche, cioè  a  tutte  quelle  superfluità  che  ha 
inventale  il  diavolo  a  questo  rine,c!ie  niuno 
mai  si  conienti  di  quel  ch'egli  ha,  sempre 
aspiri  a  maggiori  acquisii.  Quanto  dunque 
vi  ha  rinunziato   piìi  qualunque  Ecclesia- 
stico? E  tolte  via  tali  pompe,  chi  non  vedrà 
quanto  suhilo  resti  di  fruiti  a  Dio?  Jlalia 
siipeiflua  liabemus,  si  non  nisi  necessaria 
ieneamus,  diceva  sant'Agostino  (in  l^s.  1 4")  : 
nani  si  inauia  quaeramìis.  niliil  sufficit.  Chi 
di  voi  non  udi  di  quell'uomo  illustre,  de- 
scrittoci da  san  Luca  (i4-,  16  ad  21),  il  qua- 
le, in  sentire  che  i  tre  ricchi  da  esso  invi- 
tati a  cena  negarono  sotto  varj  pretesti, chi 
di  curiosila,  chi  di  conipere,  chi  di  nozze, 
d'intervenirvi,  disse  irato  al  famiglio  che 
andasse  dunque,  e  quanti  ritrovasse  per  la 
città  di  poveri,   di  ciechi,  di  cionchi,   di 
malandati,  chiamasse  tulli  alla  tavola  ri- 
fiutata da  que'superbi?  Lhoidj  il  famiglio; 
e  poi  tornato  al  padrone  gli  le' sapere  che 
non  pertanto  reslava  luogo  anche  a  molti  : 
Domine,  factum  estoni  imperasti,  et  adirne 
lociis  est  (v.  2'i).  SI.''  disse  allora  il  padro- 
ne, va  dunque,  va  non  tardare,  va  fuor 
di  porla,  e  sin  di  là  chiama  gente  che  ven- 
ga anch'ella;  tanto  che  io  mi  vegga  stasera 
la  casa  piena  :  exi  in  vias  et  sepes,  et  coni- 
pelle  intrare ,  vi  impleatiir  donius  niea  (v. 
23).  Ora  io  vi  chieggio.,  uditori.  Per  quanti 
era  stala  imbandita  mai  quella  tavola?  Non 
era  per  soli  tre?  E  come  polca  duu(pie  ba- 
stare a  tanti?  Ah!   che  cjuei  tre  erano  tre 
uomini  rii'chi;  i  tauli  erano  poveri:   e  ciò 
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che  a  tanti  poveri  è  fin  di  avanzo,  appena 
è  sufficiente  a  tre  ricchi  soli.  I  poveri,  se 
si  sfamano,  sono  paghi;  i  ricchi  vogliono, 
nel  tempo  stesso  che  danno  pascolo  al  ven- 
tre, dar  pascolo  all'ambizione.  E  l'andìi- 
ziorie  quando  è  che  mai  dica,  basta?  Si  ina- 
nia  (juacramus^  niliil  sufficit.  Oh  se  si  an- 
dasse per  li  palazzi  di  lloma!  Quante  volte 
vedrebbesi  che  le  mense  apprestale  in  tre 
solamente  delle  sue  sale  magnifiche  e  mae- 
stose basterebbono  a  tutti  gli  spedali  della 
città,  che  pur  sono  tanti!  E  perchè  ciò,  se 
non  per  colpa  del  lusso,  che  è  l'orco  vero, 
ingojalore  di  cjuanfo  v'è  non  mai  stucco, 
non  mai  satollo?  E  quel  che  ho  io  detto  qui 
delle  pure  mense  in  proposito  di  san  Lu- 
ca, dite  voi  degli  arredi,  dite  degli  abiti, 
dite  degli  apparati,  da  cui  (se  veramente 
non  vogliasi  se  non  ciò  che  serve  al  biso- 
gno) oh  quanto  è  da  risecare!  Quaere  quae 
sufficiant.,  ripiglia  sant'Agostino,  quaere 
quae  siifficiant,  et  videbis  quam  panca 
sint. 

VIL  Sì  (mi  replicherete);  ma  non  basta 
pigliare  la  regola  dal  bisogno  della  perso- 
na, convien  pigliarla  molto  più  dal  decoro. 
E  il  decoro  si  è  quello  che  oggidì  neces- 
sita a  spender  tanto  chi  è  posto  in  grado. 
Ma  perchè  oggidì  più  di  prima?  Forsechè 
gli  Ecclesiastici  d'oggidì  sono  diversi  dagli 
Ecclesiastici  antichi  ?  Hanno  essi  nuovo  co- 
dice da  seguire? nuove  distinzioni?  nuovo 
decreto?  o  nuove  costituzioni  derogatorie 
diluite  le  precedenti?  Ora  si  è  da  sapere, 
come  il  decoro  fu  voluto  sempre  in  ciascuno 
degli  Ecclesiastici,  asegsiotale  chela  men- 
dicità non  fu  tollerala  neppur  )ie'  chcrici 
stessi:  non  perchè  ella  sia  d  ignominia  a 
verun  di  loro,  che  se  nacquero  poveri,  non 
vi  han  colpa;  ma  perchè  ella  è  d'ignominia 
grande  alla  Chiesa,  quasiché  la  Chiesa  sia 
m:ulre  così  spietata,  che  a  chi  serve  all'Al- 
tare, non  porga  tanto  ch'egli  possa  almea 
vivere  dell'aliare,  se  non  può  vivere  alt  ron- 
de. Mcndicitas  Clericorum  ignominia  est 
Episcoporum :  così  affernìano  i  sacri  Canoni 
(Disi.  95,  e.  Diac).  Posto  ciò,  io  considero 
ai  nostro  inlento,  come  doppio  può  essere 
il  trattamento  indirizzato  al  decoro:  Tuno 
conlrario  alla  professione  di  Ecclesiastico, 
r altro  non  contrario  di  verità,  ma  solo  ec- 
ci'osivo.  11  conlrario  non  può  al  certo  essere 
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decoroso  di  vermi  tempo.  E  però  quale  ra- 
gione vi  sarà  mai  di  spendere  intorno  ad 
esso  neppure  un  soUio  di  qu(;i  the  seatu- 
riscono  dall'allare;  Si  potrà  mai  presumere 
che  l'aliare  voglia  oggidì  contribuire  ancor 
egH  ad  usi  sì  disdicevoli,  a  nutrir  cani ,  a 
nutrire  cavalli,  a  nutrire  uomini  sì,  ma  uo- 
niitii  meno  degni  di  essere  alimentali  che 
i  bruti  stessi,  quali  sono  i  comici  impuri? 
Donare  res  suas  liistrionibiis ,  vitium  est 
immane^  non  l'irtus,  se  crediamo  a  sant  A- 
gostino  (Dist.  86,c.  Donare).  Come  è  però 
possibile  che  si  truovi  tra  gli  Ecclesiastici 
chi,  a  titolo  di  decoro,  voglia  dir  che  spetti 
alla  congrua  ciò  che  vada  in  opere  tali;'  I 
legni  d'una  chiesa  a  Dio  consacrata,  ben- 
ché rosi  dal  tempo,  benché  tristi,  benché 
tarlati,  non  possono  convertirsi  in  usi  lai- 
cali, non  che  profani,  conforme  la  solenne 
costituzione  che  sopra  ciò  vediamo  andar 
sotto  nome  di  Iginio  papa  (De  Conseer. 
dist.  1  ,  e.  Ligna).  Piulloslo  si  hanno  da 
dare  tutti  alle  fiamme.  L'istesso  dicasi  de' 
candelieri  sacri,  de' veli  sacri,  de' vesti- 
menti sacri,  e  di  quanto  si  è  destinalo  una 
volta  al  divin  servizio  (Ibid.  e.  Aitarla).  E 
perchè  solo  perù  l'erario  di  Cristo  non  avrà 
da  godere  sì  pio  riguardo ,  quasiché  non  fos- 
se di  genere  anch'cgli  sacro?  E  sacro,  e 
tale  lo  dichiarò  san  Tommaso  ('i,  2,q.  99, 
a.  3),  là  dove  tra  l'altre  cose  sacre  egli  an- 
noverò tutto  quello  che  é  deputalo  alla  so- 
steutazion  de'miiiislri  sacri,  ad  sustcnta- 
tionciìi  ministroiunij  onde  é  che  chiun- 
que ne  impieghi  veruna  somma  iu  ciò  che 
lia  contrario  allo  stato  sacro,  vien  giusla- 
menleinlltolato sacrilego:  sacrildgiicrinien 
incnrrit. 

Vili.  L'altro  trattamento  da  me  propo- 
sto si  é  quello  il  quale  non  é  contrario  alla 
professione  di  Ecclesiastico,  ma  eccedente. 
E  questo  non  è  sì  reo  come  il  contrario; 
non  si  potendo  negare  che  se  oggi  i  sudditi 
non  mirino  nel  Prelato  un  lustro  propor- 
zionato alla  dignità  ch'egli  rappresenta,  non 
si  sanno  quasi  più  muovere  a  rispettarlo. 
Per  quanto  l'Arca  andasse  già  ricoperta  di 
pelli  irsute,  pur  tempo  fu  che  al  comparire 
di  essa  si  vedevano  i  popoli  tosto  a  terra 
iu  atto  di  adoratori.  Al  presente,  se  ella  non 
va  guernita  di  finimenti  ricchissimi  d'ostro 
e  d'oro,  appena  v'è  chi  al  vederla  si  degni 


A    DOMEMCA     UT    QUARESIMA  4/5 

[)iù  d'nicliiiiare  neppure  il  capo.  Però  sia 
vero  che,  aitine  di  servire  a'tempi  corrotti, 
varia  oggidì  comportalo,  anzi  commendato 
in  un  Evclesia.stico  qualche  trattamento  più 
nobile  di  quando  ad  ogni  sacerdote  anche 
semplicesicedea  pronta  la  mano  fin  da'mo- 
narclii.  ^!a  questo  trattamento  ha  pur  da 
avere  i  suoi  limili  ragionevoli;  di  modo  che, 
dove  non  sappia  prendersi  il  mezzo  giusto, 
piuttosto  [lecchisi  da  ciascuno  in  modestia 
che  in  vanità.  In  loto  vitae  genere  niliil  in 
eisdchctapparere.^quodi'anitatumconteni- 
ptiim  non  prne  sejeral.^  dice  il  Concilio  di 
Trento  degli  Ecclesiastici  (deRef.  e.  i,sess. 
25).  Chi  può  però  persuadernìi  che  quelle 
bore  di  carrozze,  di  lacchè,  di  livree,  le 
quali  thrprudenti  vengono  biasimate  ancor 
oggidì  in  un  signore  monda  no,  va  glia  no  pun- 
to a  mantenere  d  decoro  in  un  signore  non 
mondano,  ma  sacro?  Queste  borie  in  tanto 
si  apprezzano  dalla  gente,  in  quanto  sono 
argomento  di  animo  splendido,  non  è  ve- 
ro? Ecco  dunque  il  pro[)rio  decoro  di  im 
Ecclesiastico:  mandare  larghe  limosine  ai 
poverelli,  non  accettare  regali,  non  atten- 
dere ricompense,nonangariarei  miseri  pen- 
sionar] negli  anni  rei ,  non  trattenere  mer- 
cedi, non  tradir  meriti,  non  accettare  per- 
sone, non  tollerare  che  nel  suo  tribunale 
sia  Tavarizia  mai  tenuta  a  discorso  dalla  giu- 
stizia. Oh  questo  sì  che  è  segno  d'animo 
splendido  in  sommo  grado!  e  però  quali  spe- 
se the  mai  si  facciano  iu  carrozze  fìislose, 
in  lacchè  smoderati,  in  livree  superbe,  ac- 
(piisleranuo  ad  un  Prelato  quel  credito  che 
gli  viene  da  un  animo  superioread  ogni  in- 
teresse? Quamdiu  quidem  egosum  gentiuni 
Jlpostolus .,  nii/iisteriiwi  meum  honorijica- 
bo^  dicea  san  Paolo  (ad  Piom.  1 1,  i3):  tanto 
era  anch'cgli  geloso  del  suo  decoro.  Ora 
ad  onorificareil  suo  ministero  che  via  tenne 
egli?  Che  via  V  Predicava,  stentava, sudava, 
esponeva  a  mille  pericoli  la  sua  vita  con  cuo- 
reinlrepido.  Ma  come  ciò?  Cerloé  cheallri 
non  poneano  la  gloria  inazioni  tali.  Ciò  ad 
esso  non  premea  punto,  e  però  dicea  :  qno- 
jiiam  multi  gloriantur  secundum  cameni.^ 
et  ego  gloriabor  (2  ad  Cor.  11,  18).  Ma  in 
che?  Ciascun  odalo  attentamente:  in  labo- 
ribusphirimis.,  in  caiceriìuis  ahiindantiiis , 
in  plagis  supra  modum  .  in  nwitibnsfre- 
quenter  {lh\d.  v.  23).  Si?   Voglio  dunque 
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die  voi  medesimi  giudichiate:  chi  mante- 
neva mnggiormente  il  decoro  del  suo  mi- 
nistero Apostolico:  quelli  che  glorinhantur 
secundum  cainem^  come  uomini  burban- 
zosi; o  quegli  c\\ii  gloriabatw  neWe  vittorie 
che  tulio  di  riportava  della  sua  carne?  E 
vergogna  anche  il  Ungere  d"" ignorarlo.  Ma 
s'è  così,  si  ìiis  credideritis ^  none  dovere, 
ripiglia  qui  san  Bernardo,  che  ognun  di  voi 
faccia  dunque  onore  ancor  egli  al  suo  7ni- 
nistero?  Si.  si:  lo  faccia,  lo  faccia. //z  omni- 
bus^exemplo  Apostoli,  ìionorijìcabitis  mi- 
nistcrium  vcstvum.  Ma  come  glielo  farete? 
Cultu  vestiuin? no.  Equorumfastu?  no.  Am- 
j?lis  acdificiis?  no.  In  che  modo  dunque  ? 
Moribusornatis,  studiis  spiritualibus,  ope- 
j-ibus  bonis,  Quesloè  il  decoro  vero  del  mi- 
nistero ecclesiastico;  non  è  altro, ancora  og- 
gidì; mentre  vediamo  che  conia  pura  esem- 
plarità della  vita  molli  Prelati  sacri  ancora 
oggidì  mantengono  il  decoro  del  loro  grado 
pili  che  altri  facciano  con  tutte  le  loro  pom- 
pe. Le  pompe  piulloslo  vagliono  a  detur- 
parlo ,  presso  almeno  gli  uomini  saggi.  E 
dagli  uomini  stolti  chi  cura  applauso? 

IX.  Dunque  a  ridurre,  uditori,  le  molte 
in  una, conviene  stabilir  bene  con  san  Tom- 
maso questo  principio:  che  gli  Ecclesiasti- 
ci, in  ciò  che  appartiene  ai  loro  beneficj, 
clie  sono  la  loro  vigna,  sono  amministra- 
tori di  buona  fede;  mentre  il  padrone  al- 
logò loro  tal  vigna  con  questo  accordo  , 
che  essi  per  sé  traggano  pienamente  tutto 
ciò  che,  a  giudicio  di  loro  slessi  ,  sia  ne- 
cessario al  villo  decente,  al  vestilo  decen- 
te, agli  usi  decenti;  e  il  resto  serbino  a  lui. 
Ora  dagli  amministratori  di  buona  fede  chi 
può  richiedere  che  essi  piglino  il  punto  mai 
tanto  giusto, che  non  trascorrano  alquanto 
di  qua  o  di  là?  Questo  non  par  possibile 
umanamente;  e  però  chi  può  loro  mettere 
a  colpa  verun  abljagiio  diffìcile  ad  avver- 
tirsi? Si  in  modico  deficiant^  vel  supera^ 
bundent  {deficiant  in  ciò  che  va  dato  a 
Dio,  superabundent  in  ciò  che  va  dato  a 
sé)  potest  hocjìeri  absque  bonaejidei  de- 
trimeutOy  dice  l'Angelico,  quia  non  potest 
homo  in  talibus  punctualiter  accipere  illud 
qiiod  fieri  opporlet.  Ma  ben  è  possibile  ad 
ogni  amministratore  di  buona  fede  il  non 
trascorrere  molto  di  là  da!  punto,  perchè 
l'eccesso  è  palese :ii  vero  sitmultasexccs- 
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sus,  non  potest  Intere,  unde  videtur  benne 
Jìdei  repugnure  ,  et  ideo  non  est  absque 
peccalo  mortali  j  con  quel  che  segue  .  nella 
seconda  seconda,  alla  questione  centesima 
ottogesima  quinta,articolo  settimo.Che  vale 
dunque  studiarsi  di  ricoprire  l'eccesso  con 
vani  orpelli?  Excessus  non  potest  Intere. 
E  necessario  ad  un  signore  ecclesiastico 
tensr  corte,  tenere  staffieri,  tenere  stalle, 
tener  carrozze  anche  varie.  Signori  sì,  ma 
excessus  non  potest  Intere.  E  necessario 
aver  le  camere  dell'udienza  addobbate  si- 
gnorilmenteperlepersone  chequivi  spesso 
ricevonsi  di  rispetto. Signori  sì;  ma  excessus 
non  potest  latere.tl  necessario  fare  una  men- 
sa piuttosto  piena  che  scarsa, a  fine  di  non 
riportar  dalla  servitìi  la  nota  di  misero;  ac- 
cogliere passeggieri,  albergar  parenti,  chia- 
mar talora  qualche  amico  adonesta  ricrea- 
zione. Signori  sì;  ma  excessus  non  potest 
Intere.  È  necessario  dare  a  chi  ci  benefica 
qualche  segno  di  gratitudine  con  regali  pro- 
porzionali alla  qualità  del  benefattore.  Si- 
gnori si;  ma  excessus  non  potest  Intere.  E 
cosi  andate  voi  discorrendo  nel  resto  del 
trattamento  a  voi  piìi palese  che  a  me:  qua- 
lunque eccesso,  ove  sia  punto  notabile,  dà 
sugli  occhi:  7ton  potest  Intere.^  se  non  po- 
test Intere,  com'è  scusabile?  Ripugna  alla 
buona  fede  (Vide  etiam  5  Tho.  Quodl.  6, 
a.  12).  Che  se  ad  alcuni  pur  latet.,latet  hoc 
volentes.,  come  parlò  san  Pietro  (Ep.  II,  3, 
5  )  in  altro  proposito.  E  la  ragion  è,  per- 
chè siccome  l'eccesso  si  sa  pur  troppo  co- 
noscere dagli  stessi  Ecclesiastici  in  altre 
cose  di  simil  genere,  cosi  dovrebbe  co- 
noscersi ancora  in  queste.  Io  scorgo  certi 
che  ,  quando  trattisi  di  fornire  la  cappella 
loro  domestica  di  ornamenti  piiì  decoro- 
si, dicono  tosto  a  chi  la  tiene  in  custodia: 
che  serve  tanto  ?  bastano  drappi  alle  mura 
di  raso  finto.  Un  frontale  vergalo  a  tutti 
i  colori  non  è  bastevole  a  vestir  l'altare 
ogni  dì,  benché  sia  di  festa?  Che  caricare 
di  candellieri  i  gradini,  se  quattro  avan- 
zano, con  due  vasetti  di  legno!  basta  che 
sieno  dorati.  E  cosi  l'eccesso  in  ciò  che 
spetta  al  divin  servizio  è  notissimo  in  uno 
stante.  Ecoine  dunque  è  sì  occulto  in  quello 
solamente  che  spetta  al  servizio  proprio? 
Latet  hoc  folentes  si.,  dico,  si,  Intet  hoc 
volcntcs.  Nessuno  dunf[ue  inganni  giani- 
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mai  sè  s(C3So  con  vane  frodi:  nemo  se  se- 
ducat.  Oytii  ainininislralore  di  buona  fede 
in  qualunque  cura  economica  sa  facilmente 
il  suo  debito, se  eyli  vuole.  Come  dunque  il 
solo  Ecclesiastico  non  lo  sa? 

X.  Se  non  lo  sa,  sono  qui  pronti  a  dir- 
glielo innumerabili.  Sono  pronti  a  dirglielo 
tanti  debitori  marciti  in  prigioni  eterne, 
lauti  infermi,  tanti  ignudi,  tanti  famelici. 
Son  pronti  a  dirglielo  tanti  seminar]  di  chie- 
rici inariditi  sul  più  bel  fiore.  Son  pronte 
a  dirglielo  tante  vedove  derelitte,  tante  ver- 
gini drflorate,  lauti  pupilli  dispersi.  Tutti 
questi  gridano  ad  essi  con  le  parole  poste 
loro  già  su  la  lingua  da  san  Bernardo  (Ep. 
42).*  Tjostris  necessitatihus  delrahitur  quid- 
quid  nccedit  l'anitatibus  l'estris.  Che  però 
a  volersi  mettere  sul  sicuro,  convien  piut- 
tosto levare  a  sè  tutto  quel  più  che  si  può, 
che  levarlo  a  tanti.  Quod  cessai  ex  reditu^   1    Come  dunque  pretenderla   da   tal  morte? 
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strarono  al  padrone  loro  questi  vignaiuoli 

evaug(ìlici,di  cui, vedutala  colpa, ci  rimane 
ora  solo  a  mirar  la  pena.  Perocché  addi- 
niando:  cou  chi  pensavano  essi  di  avere  a 
fare?  Con  un  padrone  di  stucco?  Non  pa- 
ghi di  negare  a  questo  i  suoi  frutti,  gli  mal- 
trattarono con  modi  non  più  uditi  ogni  mes- 
so mandatoa  chiederli.  Chi  lapidarono, chi 
strozzarono, chi  scannarono.  Né  di  ciò  sod- 
disfatti, gli  tolsero  fin  di  vita  il  figliuolo 
stesso,  con  darsi  a  credere  che  quella  fosso 
la  vera  via  di  restare  eredi  del  fondo.  Hic 
est  haeres :  venite^  occidamus  eum,  et  liei' 
hebimus  haercditatem  (Matth.  21  ,  58).  E 
quale  via  da  conseguire  l'eredità  fu  mai 
questa?  ammazzare  ferede  ?  Anzi  quando 
eglino  fossero  già  per  altro  chiamati  di  ra- 
gione all'eredità,  con  dar  la  morte  all'ere- 
de, secondo  tutte  le  leggi,  ne  dicadevano. 


frugnlitale  supf>Ietur_,  diceva  Plinio  (lib.  2, 
ep.  4)-  Ma  per  non  ci  fondare  su  tali  au- 
tori, san  Giovanni  Grisostoino  avea  sortita 
in  allogagione  una  vigna  piuttosto  debile 
che  opulenta.  Ilaec  ecclesia  (cosina  giorno 
diss' egli  della  sua  chiesa  ),  haec  ecclesia 
unius  divilis  non  vaìde  locupletis  fructus 
coUigit.  E  conluttociò  fé'  sapere  che  una 
tal  vigna  dava  infin  da  campare  continua- 
mente a  tre  mila  poveri,  ^t  cogita  tecuni 
quot  i'iduis,  quot  virginihus ,  qiiot  paupe- 
ribus  quolidic  succiirritj  jam  enim  nurne- 
rus  eoiu/n  in  catalogo  adscriptus  ad  tria 
millia  ascendit  (Homil.  (iy  in  Matth.).  Ed 
olire  a  queste  usitate,  v'erano  delle  spese 
straordinarie,  per  dir  così,  senza  fine,  che 
quivi  espresse.  Et  tamen^  soggiunse  egli, 
et  tamen  Ecclesiae  opes  non  sunt  intmi- 
nutae:  e  nondimeno  la  vigna  seguiva  tut- 
t'ora  a  rendere  più  che  mai.  Ma  come  ciò, 
direfe  voi,  se  non  v'era  qualche  miracolo 
manifesto?  Signori  si:  v'era  il  miracolo, 
v'era:  ma  sapete  in  che  consistesse?  Con- 
sisteva in  ciò,  che  la  vigna  del  Grisostotno 
dava  frutti,  non  dava  pampani.  Oggi  qua- 
lunque vigna  pon  la  sua  gloria  nell'essere 
pampanosa:  e  però,  che  stupore  se  non  dà 
frutti  ? 

SECONDA  PARTE 

XI.  Non  so  se  mai  sia  possibile  a  divi- 
sare maggiore  audacia  di  quella  che  dimo- 


Che  credean  eglino?  Che  il  padrone  non 
fosse  per  saper  delitto  sì  atroce?  0  che  sa- 
pendolo, fosse  per  tacerlo  ad  ognuno?   o 
che  tacendolo',  non  dovesse  aver  altri  che 
ne  parlasse  ad  alta  voce  per  lui?  Non  v'e- 
rano forse  al  mondo  più  tribunali  che  in- 
vigilassero sopra  l'insolenze  de'  rei?  non 
v'erano  più  spie?  non  v'erano  governatori  ? 
non  v'eran  giudici?  non  v'eran   ministri 
più  di  giustizia?  Che  v'era  mai?  Era  forse 
il  mondo  tornato  alTanlico  caos,  quando 
non  era  ancor  ordine  tra  le  cose,  era  con- 
fusione? Signori  miei:  fu  certamente  la  forza 
dell'interesse  quella   che  accecò  questi  au- 
daci a  si  grave  sogno.  Perciocché  dove  l'in- 
teresse predomina,  si  perde  di  maniera  il 
timor  divino,  o  si  vuole  perdere,  che  non 
si  pensa  a  castigo.  Ma  temo  io  bensì  che  a 
tanta  audacia  concorresse  anche  molto  la 
dabbenaggine,  dirò  cosi,  del  padrone.  E  che 
riputate  uditori:  che  se  il  padrone,  al  primo 
oltraggio  chemirò  farea'suoi  servi, avesse 
a  quei  tracotanti  mostrato  il  viso,  si  sareb- 
bono  questi  a  mano  a  mano  avanzati  a  si 
strani  eccessi?  Ma  perchè  egli  dissimulò  eoa 
pazienza  maravigliosa,e  dissimulò  non  una 
volta  sola,  ma  molte  e  molte,  però  1  ribaldi 
pigliarono  giornalmente  maggiore  orgoglio. 
Io  non  vorrei  senza  dubbio  che  quel  ne- 
gare che  fassi  tanto  de'  frutti  dovuti  a  Dio, 
nascesse  parimente  negli  Ecclesiastici  dalla 
pazienza  indefessa  che  mostra  Dio  verso 
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clii  glieli  neg;i.  Ma  oh  qnaulo  è  da  dubi- 
tarne! Quia  non  prqfertur  cito  co/itra  ma- 
los  sententia  ,  nbsqiie  timore  allo  filii  ho- 
minian  perpeti'nnt  /««/«, diceva  l'Ecclesia- 
slfì  a'  suoi  giorui  (8,  1 1  ).  E  forse  che  noi 
potrebbe  dire  anche  ai  nostri?  Ma  bisogna 
saper  che  Dio  non  ha  fretta.  Altissimus 
est  patiens  redditor:  ond'è  che  spesso  tar- 
da, ma  sempre  arriva. 

XII.  E  che  sia  così,  che  risposero  gli  E- 
brci  stessi,  quando  Cristo  nel  caso  d"oggi 
dini;indòIoro:CHW  i'eiicrit dominus  l'ineac^ 
(jnidfacict  agricolis  illis?  (Matlh.  21,  4o) 
Uisposero  forse  che  il  padrone  si  porterebbe 
in  pace  gli  albonli  usatigli  da  quei  vigna- 
iuoli insolenli?  Anzi,  non  avvcrleiiflo  i 
meschini  che  Cristo  in  persona  d'allri  di- 
cca  di  loro,  risposero  con  franchezza, /«rt- 
los  male  perdei  {\.\\)  (jierchè  il  realo  al- 
trui si  conosce  subito;  ma  chi  sa  conoscere 
il  proprio?  );  e  di  poi  soggiunsero  che  il 
padrone  i'incnm  suain  locnhit  nliis  agrico- 
lis. f/uireddant  eifructum  fenijioribiis  suis 
(Ibid.)  Giusta  sentenza  lodata  allora  da  Cri- 
sto, e  di  poi  eseguita  contro  di  quei  me- 
desimi che  la  diedero.  Ideo  dico  vohis,  quia 
aiiferetur  a  vobis  rcgnum  Dei  ^  et  dal/i  tur 
genti  f adenti fructus  ejiis  (v.  43).  Ma  for- 
sechè  non  la  vediamo  eseguire  ancora  tra 
noi?  Chi  è  fra  gli  Ecclesiastici  cui  riesca 
negare  impunemente  a  Dio  quelle  rendite 
cb-'  gli  dee,  come  fitti  del  Hmdo  da  sé  pi- 
gliato in  allogagione?  chi  é?  chi  è?  La  poca 
stabilità  delle  case,  inn:dzate  suLliniemeule 
su  tali  rendite,  il  manifesta. 

XIII.  Ma  finalmente  finaltantocliè  Iddio 
toglie  la  vigna  ad  uno  che  non  vuol  pagar- 
ghenei  frutti, per  trasferirla  in  v\n  altro  che 
gliene  piii^Wi  ^/adenti  f'ructiis  c/'iis,  egli  la 
fi  pii*!  da  signore  prudente  che  da  adii-alo. 
L'orribilissimoèquando  Iddio  gliela  toglie 
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per  darla  ad  uno  che  la  manderà  tutta  ma- 
le. Eppure  non  lo  vediamo  con  dolor  som- 
mo adempito  su  gli  occhi  nostri?  Che  belle 
vigne  avea  da  principio  la  Chiesa  in  tanti 
fioritissimi  palrimonj,  lasciati  a  lei  da'E"e- 
deli  in  tanti  priorati,  in  tante  commende, 
in  tanti  canonicali,  in  tante  sedie  palri:ir- 
cali,  oggi  sogli  dell'Ottomano?  E  quando 
Iddio  le  levò  dalla  Chiesa  per  darle  al  Tur- 
co ,  non  sapea  bene  di  darle  in  preda  ad 
un  cignale  di  bosco,  il  quale  n'avrebbe  di- 
sertata ogni  vite  fin  dalle  barbe?  Eppure 
gliele  levò.  Né  fu  contento  di  levare  a  lei 
quelle  sole  che  diede  al  Turco:  gliene  levò 
mille  ancora  nella  Dania, nella  Svezia, nella 
Sassonia,  nella  Norvegia, nell'Ibernia, nella 
Scozia  ,  neiriughillerra,  ed  in  tante  altre 
Provincie  settentrionali,  oggi  invase  dall'e- 
resia. Crediamo  noi  che  se  gli  Ecclesiastici 
fossero  stali  sempre  fedeli  a  Dio  nelTam- 
ministrazione  delle  lor  vigne,  conrerano 
da  principio,  sarebbono  queste  andate  in 
preda  mai  di  sì  crudi  assassinalori?  Ma  per- 
cliè  Dio  si  scorgeva  tanto  liberamente  ne- 
gare il  suo  da'  fit  tajuoli  piìi  favoriti  che  aves- 
se ,  volle  piuttosto  vederselo  rapir  via  da' 
ladroni  barbari,  che  contrastare  da  ammi- 
nistratori infedeli. Non  è  nuovo  nelle  Scrit- 
ture, avere  Iddio  dati  in  mano  a  nimici 
veri  i  suoi  luoghi  santi  per  levarli  di  mano 
ad  amici  falsi,  //e,  disse  egli  a- Giudei  con- 
tumaci per  Geremia  (  j,  la),  ite  ad  locuni 
menni  in  Silo,  uhi  liabilavit  nomen  menni 
a  principio,  et  iddete  quaejecerini  ei  pro- 
pter  malitiam  papali  mei  Israel.  E  se  è  co- 
sì, serbiamo  a  Dio  fedelmente,  o  signori 
miei,  tutti  i  fruiti  che  gli  dobbiamo  di  quel 
[pochissimo  fondo  che  omai  ci  resta,  se  non 
vogliamo  perdere  i  fruiti  e  il  fondo.  Tal  è 
la  pena  che  si  paga  di  qua.  Quella  che  si 
paga  di  là  ,  chi  la  può  spiegare  ? 
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Jesus  ergo  fatigatiis  ex  itinere,  scdehal  sic  suprafonleni,  ce.  Jo.  ^,  6. 


I.  ^e  in  tante  conversioni  maravigiiose 
di  peccatori,  fatte  da  lui  ne' tre  anni  della  sua 
celestiale  predicazione,  si  abbattè  Cristo  in 
anima  assai  ribelle,  mi  fia  lecito  il  dire  chi 
questa  fu:  fu  l'anima  dell'odierna  Samarita- 
na, L'infedeltà  e  l'impurità,  miste  in  una, 
le  aveano  data  una  tempera  di  diimante: 
mentre,  nata  costei  nelle  scisme  della  Sa- 
maria, e  nutrita  nelle  sozzure  della  sensua- 
lità, non  è  facile  a  giudicare  onde  traesse 
più  di  forza  a  ribattere  tutti  i  dardi  delle 
inspirazioni  divine,  se  dall'essere  eretica, 
o  dallessere  lussuriosa.  La  lussuria  Taveva 
allarcata  potentemente  alla  terra ,  e  l'ere- 
si.i  Taveva  distaccata  più  poteutemen'c  dal 
Cielo.  L"una  ne  indirattava  la  volontà,  l'al- 
tra ne  pervertiva  l'intendimento;  ed  ambe, 
con  la  lunghezza  del  mal  costume,  l'aveano 
cinta  d'una  trincea  di  macigno  impenetra- 
bile a  qualunque  altro  che  al  solo  Padron 
de"  cuori.  Non  vi  myraviglierete  però,  se  da 
una  conversion  tanto  singolare  io  mi  lasce- 
rò trasportare  questa  mattina  a  rappresen- 
tarvi i  trionfi  ammirabili  della  grazia.  Cer- 
to è  che  i  tratti  della  grazia  divina  nel  cuor 
dell'uomo  a  noi  sono  occulti.  E  però  Cri- 
sto, dagli  esteriori  che  egli  usò  nell'acqui- 
sto di  una  tal  donna,  volle  che  noi  venis- 
simo in  cognizione  degl'interiori,  cioè  di 
lutti  quelli  a  cui  si  riduce  l'opera  della  gra- 
zia. La  grazia  si  divide,  come  ognun  sa,  in 
preveniente,  in  coadjuvante,  ed  in  perfi- 
ciente:  e  secondo  le  parti  di  tutta  questa 
procede  il  Salvadorc  nella  gloriosa  concpii- 
sla  di  cuor  sì  duro.  I  Prelati  di  santa  Chie- 
sa sono  da  san  Pietro  chiamati  Dispensato- 
les  mulllformis  gratiae  Dei  (Ep.  4i  io).  E 
però  ecco,  signori  miei,  l'argomento  della 
mia  predica.  Voglio  mostrarvi,  come  in  cia- 
scuno di  questi  ufticj,  pur  ora  delti,  voi 
dobbiate  imitare  col  vostro  zelo,  a  benefi- 
cio delle  anime,  quella  grazia  di  cui  siete 
amministratori,  non  vi  contentando  di  eser- 


citar con  esse  uno  solo  di  tali  ufficj,  ma 
tutti  e  tre,  dove  si  ricerchino  lutti.  Tanto 
è  ciò  che  fé' Cristo  con  questa  donna  Sa- 
maritana: tanto  è  ciò  che  vuole  far  voi. 

IL  Ma  prima  ha  da  presupporsi  che  quan- 
tunque innumer.ibdi  sieno  i  modi  co' quali 
Iddio  può  tirare  a  so  l'anime  quando  vuo- 
le, non  però  sono  innumerabili  quelli  con 
cui  di  fatto  ha  prefisso  ne' suoi  decreti  in- 
scrutabili di  tirarle;  ma  sono  modi  finiti, 
distinti,  determinati,  anzi  fissi  ancora  alle 
debite  circostanze  di  tempo  a  lui  solo  noto, 
trascorso  il  quale  o  non  si  userebbono  più, 
o  usati,  non  sarebbono  sì  possenti.  Ciò  a 
maraviglia  notò  fra  gli  altri  san  Giovanni 
Crisostomo  in  varj  lati,  n)a  specialmente 
là  dove  a  chi  più  del  giusto  lo  interrogò, 
per  qual  cagione  l'Apostolo  delle  gcrili  fos- 
se stato  chiamato  da  Dio  si  tardi  all'apo- 
stolato, né  sol  si  tardi,  ma  sino  in  ultimo 
luogo:  Ne  velis,  rispose,  ne  velis  cuiiosior 
esse  ^  sed  concede  incowjìrehensihili  Dei 
providentine  y  salules  liominuni  nolis  sibi 
iemporuni  ojìpoituniUiiibiLS  ordinari  (Hom. 
4  De  land.  Pauli).  Se  non  che  poi,  passan- 
do il  Santo  più  oltre,  affermò  che  Dio  non 
aveva  chiamalo  l'Apostolo  in  altro  tempo, 
perchè  vcilea  che  inallro  tempo  egli  avreb- 
be ricahilralo.  Chi  dirà  però  che  lo  amasse 
meno  degli  altri  chiamali  avanti?  anzi  sic- 
come per  l'amore  speciale  che  Dio  mede- 
simo portò  a  Pietro,  portò  a  Giacomo,  por- 
tò a  Giovanni,  allora  li  chiamò,  quando  vi- 
de che  questi  avrebbono  corrisposto  alla 
vocazione,  tunc  ad  illos  accessit^  voeavit- 
qiie^  (juando  opicmperaluros  sciehal  (Hom. 
5i  in  Matlh.):  cosi  fece  anche  con  l'apo- 
stolo Paolo.  Lo  chiamò  quando  scorse  che 
la  chiamata  dovea  far  colpo  :  nam  Deus  a1> 
incunauulis  voluisset,  sed  quia  illuni  re- 
nivurum  sciehat,  tunc  \>oluit,  cuni  nnimuni 
ipsius  penetraturnm  vocationem  non  igno- 
rabat  (Iloinil.  G5  in  Matt.). 
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III.  Salda  una  tal  dottrina,  antica  fra  i 
Santi,  %'errassl  tosto  ad  intendere  la  cagio- 
ne per  la  qual  Cristo  giunse  questa  mattina 
si  afiaticalo  al  famoso  pozzo  di  Sicar,  che 
appena  giuntovi,  egli  ebbe  a  sedervi  su  per 
la  gran  lassezza.  Fatigattis  ex  itinere  sede- 
lint  sic  siiprajoìiteni.  Doveva  egli  ritrovarsi 
là  su  quell'ora,  fiora  sexta  (To.  4?  C):  ed 
essendo  la  sesta  fra'Palestini  l'ora  del  mez- 
zodì, non  è  da  maravigliarsi  se,  venendo 
egli  in  fretta,  e  venendo  discosto,  e  venen- 
do digiuno,  e  venendo  per  vie  scoscese,  vi 
giugncsse  ancora  sì  stanco.  Ma  qual  neces- 
sità aveva  egli,  direte  voi,  di  trovarsi  là  su 
quell'ora?  Eccola.  Perciocché  sapea  che 
quella  appunto  era  l'ora  prefissa  dal  suo 
gran  Padre  alla  conversion  della  donna  Sa- 
maritana: si  quella,  quella,  fiora  sexta;  e 
sfuggita  quell'ora,  chi  sa  dir  ciò  che  sa- 
ria di  lei  succeduto?  Però  voi  scorgete  che 
Cristo  non  tollerò  che  venisse  al  pozzo  la 
donna  prima  di  lui,  ma  ve  la  prevenne.  A- 
vrebbe  egli  di  leggieri  potuto  arrivar  tanto- 
sto dopo  l'arrivo  di  lei,  senza  accelerar  tanto 
i  passi,  dacché  a  trovarvela  bastava  ch'egli 
giungesse  là  all'ora  sesta.  3Ia  no:  vi  volle  giu- 
gnere  un  poco  prima, //ora  quasi  sextaj,^er 
dimostrarci  quello  che  è  proprio  della  grazia 
preveniente  die  non  si  lascia  mai  vincere 
della  mano;  va  sempre  innanzi:  misericor- 
dia ejiis  prae^'Cìiict  me  (Ps.  58,  1 1).  Signori 
miei:  voi  siete  dispensatori  della  grazia  di- 
vina in  qualunque  ufficio  di  essa,  non  è  co- 
si? Disj)ensatores  multijormis  gratiae  Dei. 
Eccovi  dunque  il  primo  esempio  che  vi  dà 
Cristo  nel  dispensarla.  Non  aspettate  di  es- 
sere prevenuti  dalle  anime  peccatrici:  voi 
prevenitele.  Ed  in  qual  pimto?  in  quello 
più,  nel  qual  vi  pensano  meno.  Mirate  que- 
sta femmina  di  Samarla.  Veime  ella  al  poz- 
zo ad  ogni  altro  fine,  che  a  quello  per  cui 
Crislo  ve  l'altendea.  Ma  non  imporla.  Vuol 
egli  lei,  benché  da  lei  non  volalo.  Invene- 
runt^qui  non  qiiacsierunt  me_,  disse  un  gior- 
no il  Signore  per  Isaia  (65,  i  ).  Ma  come 
dire  Lwenerunt?  Invenire  è  proprio  di  chi 
truova  ciò  che  egli  cerca:  reperire  si  è  di 
chi  truova  a  caso,  conforme  al  dir  di  colui: 
tu  non  inventa,  reperla  es  (Ovid.  1.  i  jMet.). 
Ma  che  volete.'*  Tal  é  la  bontà  del  Signore: 
si  lascia  trovar  da  alcuni  tanto  ricco  di  gra- 
zia, anche  preveniente,  come  se  essi  lo  a- 


vessero  ricercato  ben  lungo  tempo-  Che  pe- 
rò segue  egli  a  dire  nel  luogo  stesso:  ecce 
ego  j  ecce  ego  ad  gentem,  quae  non  invoca- 
hal  nomen  menni  (Is.  65,  i  ).  Notate  in  que- 
sta replica  l'energia  del  favor  divino.  Ecce 
ego,  ecce  ego.ì!Ìon  ha  pazienza  di  attendere 
chi  lo  invochi.  Va  egli  il  primo  a  trovarlo: 
né  solo  vi  va  da  sé  qual  volonteroso,  ma  vi 
va  con  l'offerta  di  tutto  sé:  ecce  ego j  ecce 
ego  ad  gentem  j  quae  non  invocahat  nomen 
mcum.  Che  sarebbe  pertanto,  signori  miei, 
se  voi  non  sol  non  cercaste  quei  peccatori 
che  non  vi  cercano,  ma  neppure  vi  lascia- 
ste da  taluno  di  loro  trovar  cercati.'  Sareb- 
be fare  sicuramente  all'opposlto  della  gra- 
zia, la  quale,  se  gode  il  titolo  glorioso  di 
preveniente,  da  ciò  lo  gode,  dal  furare  al- 
l' uomo  le  mosse. 

IV.  Quindi  chi  non  conosce  che  non  fu 
caso  che  la  Samaritana  venisse  a  quella  fon- 
te su  l'ora  slessa  in  cui  v'era  Cristo?  Fu 
provvidenza.  Cristo  la  volea  colà  su  quel- 
l'ora: cioè  quando  egli,  ansante  e  asseta- 
to, avrebbe  quivi  titolo  onesto  di  mettersi 
a  favellare  con  esso  lei,  per  addimandarle 
dell'acqua  da  lei  cavata.  Anzi  da  ciò  sarà 
facile  l'arguire  dove  in  tal  fatto  mirasse  l'E- 
vangelista, con  quel  famoso  suo  sic,  breve 
sì,  ma  significante:  Jesus  ergo  fatigattis  ex 
itinere  j  sedebat  sic  supra  foniem.  Che  vuol 
dire  sic7  Vuol  dire  letteralmente,  qual  era 
giunto,  cosi  arso,  così  affannato:  sic  fati- 
gatiis.  Non  fece  Cristo  come  usano  i  vian- 
danti, 1  quali,  in  arrivare  a  una  fonte  strac- 
chi e  scalmati,  la  prima  cosa  che  facciano 
è  lo  scialarsi ,  cioè  sfibbiare  i  panni,  sgom- 
brare il  petto,  tracannar  sorsi,  per  dir  co- 
sì, d'aria  nuova  che  li  refrigeri.  Signori  no: 
sic  fatigatus  egli  aspettò  la  rea  donna,  per 
muoverla  a  compassione  nel  chieder  acqua. 
E  chi  direbbe  che  tali  fossero  le  finezze  a- 
morose  di  Dio  con  l'anime  a  fine  di  gua- 
dagnarle? non  solo  fingersi  lasso  in  cercar 
di  loro,  ma  voler  essere,  per  inchinarle  a 
pietà  ! 

V.Siede  Cristo  dunque  su'l  margine  del- 
la fonte,  e  dimanda  da  bere:  dicit  ei  Jesus  : 
da  mifii  hihere  (Jo.  4»  '])•  Oli  invenzioni 
ammirabili  del  Signore!  Chieder  per  dare! 
Anzi  chiedere  poco,  per  dare  molto!  Chie- 
der come  la  terra  ,  che  quando  arsiccia,  sul 
declinare  del  dì,  chiede  acqua  dal  giardi- 
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niere  con  cento  bocihc,  però  la  chiede, 
por  renderla  In  tanti  (lori  ed  in  tante  frutta 
che  lo  arricchiscano. 

VI.  Frattanto  voi  rimirate  1  tratti,  udito- 
ri, di  quella  grazia  che  noi  chiamiamo  ec- 
citante, non  per  distinguerla  dalla  preve- 
niente nella  sostanza,  ma  per  insinuarne 
l'operazione.  Se  non  fosse  Dio  da  sé  stesso 
quegli  che  eccitasse  alcune  anime  fortemen- 
te a  rivoltare  talora  il  pensiere  a  Ini ,  quan- 
do mai  le  meschine  vi  penserebbono.''  vSven- 
turala  Samaritana!  Laida,  lercia,  lontana 
da  qualsisia  cognizione  di  verità,  che  avreb- 
be ella  sapulo  giammai  di  Cristo  ,  se  Cristo 
non  avesse  pigliata  quella  opportunità  di 
trattare  con  esso  lei  quasi  da  mendico,  an- 
zi, conforme  vogliono  i  santi  Girolamo, 
Bernardo,  Bonaventura,  Tonunaso,  men- 
dicando di  realtà  con  addimandarle,  non 
già  per  cerimonia  (come  taluno  potrebbe 
qui  divisare),  ma  per  vera  limosina,  un 
sorso  di  acqua?  E  a  questo  ancora  convie- 
ne che  ci  u'uiliamo,  signori  miei,  se  noi 
vogliamo  guadagnare  certe  anime  più  ri- 
trose. Conviene  che  ci  umiliamo  fino  a  mo- 
strare di  aver  bisogno  di  esse,  quando  l'han 
sol  esse  di  noi  :  sicut  egeiites ^  multos  autem 
locupletantes  (2  ad  Cor.  6,  io). 

VII.  Eppure  ascollisi  inciviltà  non  piia 
udita!  Invece  di  ricevere  refrigerio  nella 
sua  gravissima  aisura,  che  ritrae  Cristo 
dalia  donna  scnrlese?  Riirae  rimproveri: 
qunmoflu  (Uj  JiiHneus  curii  .sis_.  Libere  a  me 
jìoscis,  quae  suni  miilier  Samaritana?  (  Jo. 
4.9)  Rebecca,  udendosi  dall'illustre  servo 
di  Abramo  dimandare  acqua  vicino  al  poz- 
zo di  Nacorj  pauxiUum  aquae  mihi  ad  bi- 
bendum  praehe  de  hydria  tua  (  Gen.  24,17); 
rispose  con  gran  prontezza  :  bibe,  domine 
mi  (v.  18);  né  di  ciò  paga,  riversò  Torcia 
piena  sopra  il  canale,  e  poi  corse  subito  a 
trar  dal  pozzo  acqua  nuova,  onde  abbeve- 
rare con  le  sue  mani  medesime  ad  uno  ad 
uno  lutti  i  diece  cammelli  daini  condotti: 
recuriit  ad  puteum  ut  hauriret  aquam,ethau' 
stani  omnibus  camelis  dedit  (  v.  20  ).  E  que- 
sta femmina  rea  nega  a  Cristo  un  sorso?  Oh 
iniquità!  oh  indiscretezza!  Né  sia  chi  dica- 
mi, che  ella  ciò  facesse  da  scrupolo  ch'ella 
aveva  di  trattar  con  uno  da  lei  creduto  di 
religione  non  retta.  Perché  pensale  se  don- 
na scrupolosa  era  quella  che  facea  di  sé  vii 
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mercato  ad  ogni  avventore!  E  poi  se  la  di- 
licata  si  fosse  mossa  veramente  da  scrupo- 
lo di  coscienza,  gii  avrebbe  ella  risposto 
scusando  sé:  come  io,  che  son  donna  Sa- 
maritana, posso  dare  a  te  bere,  che  sei  Giu- 
deo? Non  gli  avrebbe  risposto  ingiuriando 
lui:  come  tu  che  sei  Giudeo,  chiedi  a  me 
bere,  che  son  donna  Samaritana?  E  di  ve- 
rità non  aveano  scrupolo  alcuno  i  Samarita- 
ni di  trattar  co' Giudei,  anzi  l'affettavano; 
l'avevano  i  Giudei  di  trattar  co' Samarita- 
ni: come  ancor  oggi  non  l'hanno  gli  Eretici 
di  trattar  co'  Cattolici,  l'hanno  i  Cattolici 
di  trattar  con  gli  Eretici.  Ond'è  che  a  par- 
lar cosi  mostrò  l'ardita  chiaramente  di  muo- 
versi da  vile  estimazione  che  avea  di  Cri- 
sto, da  lei  veduto  pellegrinare  a  piò  nudi, 
in  abito  dispregevole,  in  aspetto  dimesso, 
ed  in  atto  di  chi  domandava  da  lei  mercè. 
Vili.  E  quivi  sono  gli  ostacoli  prodigiosi 
che  da  principio  fanno  i  peccatori  alla  gra- 
zia del  Signor  loro,  trattandola  però  piii 
villanamenle,  perchè  se  la  veggono,  dirò 
così,  venir  dietro  in  atto  di  supplichevole: 
fili,  praebe  mila  cor  tiium.  Ai  quali  osta- 
coli se  il  Signore  si  alterasse  subilo  per  lo 
sdegno,  o  subito  si  arrestasse  (come  pur 
troppo  superbi  facciamo  noi  nelTabbatterci 
in  cuori  indocdi),  quanto  pochi  sarebbono 
di  noi  salvi  !  Eppur  così  dovrebbe  essere  di 
ragione.  Perocché  qual  pena  più  giusta  che 
non  dire  più  nulla  a  chi  nega  udire?  Ubi 
auditiis  non  est,  non  effundas  sermoneni 
(Eccli.  52,  6).  Meritava  pertanto  la  donna 
ingrata  che  Cristo  le  voltasse  irato  le  spal- 
le, e  che  le  dicesse:  lai  sia  di  te:  non  hai 
tu  voluto  dare  a  me  l'acqua  tua  eh' è  di 
nessun  pregio;né  io  la  mia  darò  a  te,  la  qual 
è  di  tanto.  Ma  gu;ii  a  noi  peccatori,  se  Dio 
sempre  trattasse  con  esso  noi,  come  noi  con 
esso.  Quante  volte  sarà  egli  sialo  battendo 
costantemente  mesi  e  mesi  alle  porte  del 
nostro  cuore  senza  ottenere  una  risposta  a- 
morevole  in  tanti  dì?  Non  è  senza  ragione 
quel  suo  lamento:  ecce  sto  ad  ostium ,  et 
pulso  (Apoc.  3,  20).  Mentre  dice  sto ,  fa  co- 
noscere che  egli  è  stato  gran  tempo  batten- 
do invano.  Ma  tali  (chi  non  lo  vede.'*)  tali 
sono  i  tratti  ineffabili  della  grazia  preve- 
niente, la  quale  se  con  alcuni  non  fosse  di 
vantaggio  paziente  assai,  quando  mai  li  gua- 
dagnerebbe? Anzi  a  mostrare  quanto  ella 
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sia  paziciilc.  disse  il  Profeta  :  ex/ìeclnt  Do- 
miiius  „  ut  misercatiir  vestii  (Is.  5o,  18).  Do- 
ve è  da  considerarsi  die  la  pazienza  allora 
è  più  nolabile  in  aspettare,  quando  si  aspet- 
ta un  cliiamalo  di  bocca  propria.  Ma  chi 
può  dire  che  Cristo  aspetti  mai  verun' ani- 
ma, la  quale  non  abbia  egli  priìna  chia- 
mata a  sé  di  sì  nobil  modo'/  Niuna,  ninna. 
Dire  il  contrario  sarebbe  cader  subito  nel- 
l'errore de'  Semipelagiani,  a  detestazione 
de'qnaH  disse  un  giorno  al  Signore  sant'A- 
gostino: non  ego  prior  ad  te  exsurrexi  co- 
lunlatej  sed  tu  ad  me  excilandum  venisti  (in 
Ps.  58,  conc.  -ì).  Se  Cristo  aspettaci,  però 
sempre  ci  aspetta,  percliè  egli  sa  di  averci 
chiamati  a  sé  lui  medesimo  di  sua  bocca, 
cioè  chiamati  con  una  vocazion  sopranna- 
turale, quale  appunto  fu  quella  che  dal  bel 
principio  egli  usò  con  la  donna  di  oggi,  quan- 
do sotto  il  velame  di  quelle  esleruc  fjaro- 
]c,  da  mi /li  h  ih  e  re,  le  domandò  la  sua  fede: 
iìle  (/Ili  hibcre  qiiaerchat  (così  spiega  sanlo 
Agostino )/i(fti«i  ipsius  niulieris  siticbat  (in 
Jo.  e.  4)-  J^'é  sia  chi  del  velame  si  maravi- 
gli. Quando  la  grazia  divina  entra  in  ani- 
me rozze,  così  suol  fare:  per  via  di  cose 
visibili  le  solleva  con  più  di  congruità  al- 
l'intendimento ed  allo  iiivogliamenlo  delle 
invisibili  :  invisibilia  Deijjiei'  ea  qiiaejacla 
suntj, inteììecta  conspiciiwtiir  (ad  Roni.  i  .'^.o). 
IX.  Al  vedere  però,  che  fa  Cristo  si  rigel- 
talo  il  suo  primo  assalto,  che  fu  leggiero, 
lo  ricarica  (osto  con  gagliardia.  E  lai  giu- 
sto fu,  moslriircalla  mis<rahiIequanto  ella, 
nel  contrattare  con  esso  lui,  potesse  più  ri- 
cevere, che  donare.  E  perché  però  ricusare 
di  ronlraltarvi  ?  Siscires,  adunqiie(ripiglia 
Cristo  ;:lhi  donna  per  invaghirla  di  ciò  che 
ignora), .st  sciiesdoniim  Dci^  etqitis  est^qui 
dicil  tdiijda  miài  bibcre  ^  forsitan petisses 
ab  eo ,  et  dedisset  tibi  tìquani  vivam  (  Jo. 
4,  io).  Questo  dono  è  Gesù  donatoci  dal  Pa- 
drea  nostra  riparazione  e  a  nostro  riscatto, 
ut  qui  credit  in  illuni  non  pereat  (ad  Piom. 
10,  II).  Ma  non  è  però  nolo  a  tutti.  Perciò 
dice  Cristo:  si  scires.  Miseri  noi,  che  non 
ci  eiuiamo  d'intendere  l'eccelleoza  di  sì  gran 
dono:  dono  al  tempo  medesimo,  e  donatore! 
Se  l'intendessimO;  qual  dubliio  v' è,  clic  non 
ci  sapremmo  slaccare  dai  pie  di  lui.  fino  a 
chenon  avessimo  conseguilo  quanto  cgliei 
può  dare  di  2)iii  sllmabilc,.  ciìe  è  lo  spii'ilo 
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del  Signore,  espressoci  sotto  il  simbolo  di 
acqua  viva,  per  dinotarci  che  ce  ne  può  dare 
in  copia.  Oh  quanto  Cristo  è  più  desioso  di 
darcelo,  che  non  siamo  noi  stessi  di  conse- 
guirlo !  Però  notate,  com'egli  parla  alla  fem- 
mina. Non  le  dice,  siscires,  tu  petisses ,  et 
forsitan  ille  dedissetj  male  dice, tu Jbrsitan 
petisses,  et  ille  dedisset  j  perchè  il  forse  non 
e  mai  dalla  parte  di  Dio  che  dà,  è  sempre 
dalla  parie  di  noi  che  dobbiamo  chiedere. 
Tanto  noi  dimandassimo,  quanto  egli  sem- 
pre più  ci  darebbe  di  vero  bene:  dives  in 
omnes  qui  invocant  illuni  (ad  Rom.  10,  12). 
Se  non  clie  Cristo  volle  con  quel  sno Jbr- 
sitan insinuai  ci  assai  più  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, lasciata  intatta  al  medesimo  diman- 
dare: non  operando  malia  grazia  di  modo, 
nel  cuor  dell' uomo,  che  io  necessiti  a  nulla, 
ma  bensì  che  l'inviti,  che  l'inclini,  e  ciie 
lo  invaghisca,  conforme  a  quello:  siquisapC' 
ruerit  niihi  januam_,  intrahoad  illuni  (Apoc. 
5,  20).  Il  barge  Ilo  che  viene  a  recar  gasligo, 
fa  come  il  fuhnine:  se  non  gli  apriamo,  getta 
a  terra  le  porte,  e  le  sconquassa,  e  le  spezza 
su  gli  occhi  nostri.  Il  benefattore  che  viene 
a  recar  tesori,  fa  come  il  sole:  se  non  gli  apria- 
mo di  buon  grado,  ci  lascia, e  li  reca  altrove. 
La  grazia,  che  viene  a  fare  ne' nostri  cuori? 
Non  viene  a  beneficarci?  E  come  dunque 
volete  che  faccia  con  esso  noi  più  da  fulmine, 
che  da  sole?  Benejiciiun  non  confertur  in 
iiwitum  (1.  Invito,  ff.  de  reg.  jur.  ). 

X.  Frattanto  il  colpo  di  un'offerta  con- 
siderabile non  poteanon  essere  di  possanza 
nel  petto  di  una  donna  sempre  avida  di  re- 
gali. E  però  colei  che  fino  allora  avea  trat- 
tato Cristo  da  vii  pezzente,  quando  ode  poi 
che  egli  ha  molto  che  dar,  se  vuole,  muta 
linguaggio,  lauto  che  incomincia  fino  ad  ono- 
rarlo col  titolo  di  signore:  Domine,  ncque 
in  quo  haurias  habes ,  et  puteus  altus  est  : 
Wide  ergo  habes  aquam  vivami  (Jo.  4»  *  ') 
Equi  notisi  di  passaggio  la  Ibrza  grande  che 
hanno  gli  stessi  donativi  sperati,  non  che 
ottenuti,  a  fiaccare  i  cuori.  Oh  quanto  con- 
vien  guardarsene!  I  leoni  medesimi,  dice 
Plinio,  ove  sieno  bene  satolli,  non  sanno 
nuocere:  satiati  ijinoxii  sunt  (I.  8,  e.  16). 
Per  questo  gridò  Isaia  (33,  i5):  beatiis  qui 
e.vcutil  mnnus  siiasab  omni  miniere^  perchè 
troppo  è  difficile  che  le  bilance  non  pieghi- 
no della  mano  chcpiù  le  carica.  limare  ln« 
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furia,  non  può  negarsi:  ma  die?  airin^liiol- 
(ir  delle  ineici  che  gli  smii  date,  lascia  su- 
bito andare  la  nave  a  galla. 

XI.  Ritornando  alla  donna.  Ecco  che  la 
superba  comincia  aimpiacevolire,cou  dare 
orecchie  alle  parole  di  Cristo.  Molto  però 
del  medesimo  dare  orecchie  conviencheci 
rallegriamo,  perchè  ciò  è  quando  la  grazia 
comincia  a  fare  breccia  nel  cuor  b^tufo: 
audite,  dice  Isaia  (55,  3),oudi(e_,et  i'h'Ct ald- 
ina vesirn.  Piazza  che  parlamenta,  si  vuole 
arrendere:  ond'  è  che  Cristo,  per  la  brec- 
cia in  lei  fatta,  procede  innanzi,  e  traspor- 
tando la  mente  già  indocilita  della  Sama- 
ritana, dall'acqua  manifesta  di  quella  fonte 
ad  una  più  nobile  da  lei  totalmente  igno- 
rala, facon  ciò,  ch'ella  s'induca  a  chiederla 
fmalmente  con  priego  aperto:  Domine,  da 
nulli  hanc  uquam  (Jo.  4,  i5.) 

XII.  Equi, signori  miei,  voi, come  dispen- 
satnres  muìtifbrniis  a;rafiae  Dei,  dovete  ap- 
prendere in  secondo  luogo  1'  uftlcio  cbe  fa 
la  grazia,  quando  da  preveniente  passa  a 
poco  a  poco  a  procedere  da  adjuvante.  E 
però  tiè  anche  stimiate  che  sia  diversa  l'una 
grazia  dall' allia.  Quella  che  noi entem prete- 
venil,  ut  velitj,  come  parla  santo  Agostino, 
volentem  subser/uìtu?'_,  ne  frustra  i'eIit{Encb. 
e.  O'i).  Dissi  bensì  n  poco  a  poco ,  perchè 
non  si  dee  presuppone  chela  grazia  trion- 
fatrice  vinca  sempre  le  piazze,  anche  ine- 
spugnabili, al  primo  assalto.  Questo  è  raris- 
simo. Per  lo  pii!i  le  ha  da  vincere  a  palmo 
a  palmo.  Così  vedete  che  a  Cristo  succede 
conia  donna  d'oggi.  Perchè  quantunque  la 
donna  dimostrasse  al  fine  di  cedergli,  quan- 
do disse:  Domine, da  mihi  hanc  acpiam  ; 
contuttociò  cedeva  al  tempo  medesimo,  e 
non  cedeva.  Cedea,  perchè  volea  l'acqua 
offertale  dal  Signore;  ma  non  cedea, perchè 
non  la  voleva  qual  egli  intendeva  di  dar- 
gliela: la  volea  più  a  modo  suo,  cioè  come 
tale  chele  valesse  a  smorzarla  sete  del  cor- 
po, a  rinfrancarle i  passi,  a  risparmiarle  la 
pena,  a  toglierle  la  fatica  di  tornare  ad  at- 
tingere tutto  dì,  s'ella  volea  bere  {da  mihi 
itane  aquani,  ut  non  sitiani,  ncque  veniam 
Ime  haurire):  non  la  volea,  quale  Cristo  in- 
lendca  che  fosse,  non  a  vantaggio  del  cor- 
po ma  dello  spirito.  Questo  è  il  proprio  di 
tutti  noi,  quando  noi  d.i  principio  ci  diamo 
a  Dio.\orreinmo  che  Dio  si  adattasse  aino- 
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stri  .sentimenti  particolarr,  allenostreinlen- 
zioni,  ai  nostri  interessi:  non  vorremmo  es- 
ser obbligali  di  accomodare  noi  slessi  al  pia- 
cer di  lui.  Chi  però  scorge  sì  deboli  tutta- 
via le  disposizioni  nei  cuor de'suoi  peniten- 
ti, non  si  disanimi;liri  iimanzi,  tollt-ri, tem- 
poreggi, segua  a  promuovere  con  pazienza 
indefessa  l'operazione:  sempre  farà  più  di 
acquisto. 

XIII.  Sentendosi  dunqueCristochiedere 
dalla  donna  quell'accpia  viva,  che  ella  non 
sa  ciò  che  siasi,  udile  che  le  risponde:  vaca 
viriim  tuum  (v.  i6).  ]\la  che  risposta  fu  que- 
sta? che  coerenza?  che  connessione?  Dite, 
uditori:  che  ha  mai  da  fare  il  chiamar  quivi 
dell'uomo  col  dono  chiesto?  Antiveggo  l'a- 
cuto pensier  di  alcuni.  Diranno  eglino  cbe 
Cristo  con  rispostasi  inaspettala  volle  ad- 
ditarci, non  doversi  alle  femmine  far  mai 
dono  senza  il  testimonio  dell'uomo  da  cui 
dipendono, non  potendocsserealtro  cheun 
scrpenlaccio  quello  cbe  a  regalare  di  un 
pomo  bello  la  semplice  Eva  ,  nel  paradiso 
terrestre,  aspettò  che  il  marito  fosse  andato 
a  diporto  per  quei  viali.  Il  pensiero  è  degno 
di  lode.  Ma  per  mio  credere  ebbe  Cristo  una 
mira  mollo  più  sollevata  della  suddetta.  Vol- 
le egli  con  un  colpo  maestro  finire  la  guerra, 
togliendo  tutta  la  re.sislcnza  alla  grazia,  con 
togliere  da  tal  donna  Tamore  all'uomo.  ÌNega 
a  Ciisto  l'astuta  di  aver  marito;  non  haheo 
i'iritm  (v.  17);  ma  non  vuole  concedergli 
al  tempo  stesso  di  avere  il  drudo.  E  tutta- 
via chi'l  direbhe.''  e  tuttavia  Cristo  soffre 
la  malizia  di  donnicciuola  che  pretende  in- 
fin  d'ingannarlo  con  una  specie  di  confes- 
sion  dimezzata.  Non  si  commuove  a  lai  onta: 
parte  loda  la  miserabile,  per  avere  lei  della 
la  verità  ;  bene  di.rislij  qiiianon  liaheo  virum 
(II).);  parte  la  confop.de  alla  lilieracon  espor- 
le lo  slatopestileiilissimoin  cui  vivea  :  Quin- 
qite  viros  hahitisti ,  et  mine  quein  habeSj  non 
est  tuus  l'ir  (v.  18).  Oh  quanto  è  vero  sem- 
pre più  che  la  grazia  ci  vuole  trattare  con 
termini  non  solo  di  civiltà,  ma  di  riverenza, 
per  miseri  cbe  noi  siamo  !  Cuìu  magna  re- 
i'eìentia  disponit  nos.  Vuole  ella  fare  in  noi, 
non  ha  dubbio.  Ma  che  vuol  fare?  Vuol  fare 
che  noi  facciamo,  noi,  dico,  noi.  Faciam  ut 
in  praeceptis  meis  tuidiulctis:  così  dice  il  Si- 
gnore per  Ezecliiele  (?)(),  '.>.'^).  E  [)erchè  ap- 
punto (notisi  attentamente},  e  perchè  ap- 
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punto  In  grazia  sempre  è  quella  che  fa  far  noi,  ' 
non  siamo  noi  quelli  che  mai  facciamo  fare 
la  grazia;  però  aU'nltimo  tutta  la  gloria  del 
fatto  si  dee  dare  alla  grazia,  non  dare  a  noi. 
XIV.  La  donna  a  questi  si  dolci  modi  di 
Cristo  non  può  non  confessargli  la  verità, 
benché  co'termini  meno  a  lei  vergognosi 
che  si  potessero,  quali  furono  il  dirgli  che 
ìvià(W\n'A\'à:video quiapropìielaes tu  (v.  19). 
E  però  chi  non  crederebbe  che  fosse  quivi 
iinitaogni  resistenza?  flia  non  fu  vero.  An- 
zi mirisi  la  scaltrezza  !  Conoscendo  la  fem- 
mina a  chiari  segni  che  quegli  con  cui  trat- 
tava era  un  gran  profeta,  che  dovea  fare? 
Dovea,  come  a  tale,  chiedergli  mille  cose, 
utili  a  lei  di  sapere  per  sua  salute;  eppure 
ella  bada  alle  inutili.  Mette  in  campo  una 
quistione  la  più  garosa  che  vertesse  a  quei 
tempi  fra'Palcstini,  qual  era  il  luogo  debito 
a'sagririzj:  se  il  tempio  di  Salomone,  o  il 
monte  piuttosto  celebre  di  Garizzi,  dove 
avea  già  sagriticato  Giacobbe,  con  tanti  pa- 
triarchi da  lui  discesi:  tutto  a  fine  di  diver- 
tire astutamente  il  Signore  dal  discorso  de' 
falli  a  lei  rinfacciati.  Se  non  che  questo  me- 
desimo vergognarsi  che  fa  la  donna  del  pro- 
prio stato,  è  ottimo  segno.  E  segno  che  vuol 
mutarlo.  Cosi  fa  l'aria.  Quando  di  torbida 
sta  per  convertirsi  in  serena,  ne  porge  indi- 
zio, con  div(M)ir  prima  rossa.  Cristo  pertanto 
non  abbandona  la  scaltrita  discepola:  ma  che 
fa?  Si  lascia  da  lei  tirare,  nel  lungo  ragio- 
namento, dov' ella  vuole;  ad  imitazione  del 
pescatore  quando,  lanciato  su  le  reni  al  pe- 
sce il  tridente,  gli  cede  la  fune  libera,  sic- 
ché egli  corra,  in  atto  di  fuggitivo,  quanto 
a  lui  piace,  sul  mar  più  allo,  perchè  sa  che 
alla  line  languido  e  lasso  si  dovrà  poi  lascia- 
re tirare  al  lido  con  più  di  facilità.  Tanto 
Cristo  fe'con  la  fenimina  penitente.  Sicché 
dopo  varj  mister]  a  lei  rivelati  difiVisamente, 
in  un  catechisimo  il  più  sidilime,  il  più  scel- 
to di  quanti  se  ne  leggano  nel  Vangelo,  la 
ridussesul'ullimo  adesiar  da  sé  stessa  con 
vera  fede  il  Messia  promesso.  Ottenuto  que- 
sto, il  Signore  non  cercò  più.  Si  discoperse 
alla  donna  per  quel  che  egli  era.  E  così,  chi 
lo  crederebbe?  quegli  che,  interrogalo  da 
tanti  in  Gerusalemme,  è  importunato  e  in- 
calzato perchè  dicesse  se  egli  era  quel  sì 
aspettalo  da  tanti  secoli  ;  qiiousqne.  nniinnin 
itostram  tollis?  Si  tu  es  Chrislus,  die  uobis 


pedani  (Jo.  io,  1^  );  non  l'avea  mai  voluto 
dire  a  veruno  in  espressi  termini;  il  dice  a 
lei:  ego  siim,  qui  loquor  tecum  (Jo.  4>  26): 
né  solo  glielo  dice,  ma  gliel  dice  in  modo, 
che  il  dirglielo  e  il  persuaderglielo  fu  tut- 
t'uno.  Vada  ora  chi  vuole  a  negar,  se  può, 
che  il  Signore  non  amidi  trattare  con  cuori 
semplici:  ctini  siììiplicibus  sennocinatio  ejus 
(Prov.3,  32).  A  voler  che  Cristo  ci  sveli  mi- 
ster] altissimi,  ecco,  signori  miei,  ciò  che 
si  conviene.  Convien  deporre  certa  alterez- 
za di  spirito,  propria  di  chi  non  sa  obbli- 
gare il  suo  capo  indomito  a  credere  niente 
più  di  ciò  ch'egli  '\iì\er\àe:Jldes  non  est  su- 
perborum,  sed  humiliuni  ^  se  noi  stiamo  a 
santo  Agostino  (Serm.  96  de  Verb.  Doni.). 
La  Samaritana  credè  tanto  fermamente, che 
volò  subilo  ad  annunziare  fin  su  la  pubbli- 
ca piazza  della  città  il  bene  da  sé  trovato, 
aftinché  ciascuno  corresse  a  parteciparne: 
argomento  inlàllibile  del  trionfo  che  avea 
riportato  la  grazia  nel  cuor  di  lei:  credidi, 
propter  quod  locuius  sum  (Ps.  1 15,  1  ). 

XV.  E  così  pentita  la  femmina  daddo- 
vero,  divenne  subito,  di  cornacchia  laidis- 
sima, una  colomba  che  con  l'odore  si  tirò 
dietro  tutte  l'altre  alla  fonte  vitale  da  lei 
scoperta.  11  suo  zelo  poi  si  rendè  chiaro  in 
tal  allo  a  questi  tre  segni,  degnissimi  di 
osservarsi:  che  a  fine  di  propagare  più  per- 
fettamente le  glorie  del  suo  Signore,  sprez- 
zò quanto  avea  di  sé  con  franchezza  som- 
ma: sprezzò  la  persona,  sprezzò  la  roba, 
sprezzò  la  riputazione.  Sprezzò  la  perso- 
na, coll'andare  veloce,  e  col  ritornare  da 
Cristo  ai  cittadini,  e  dai  cittadini  a  Cri- 
sto, in  quell'ora  accesa.  Sprezzò  la  roba, 
con  lasciare  a  pie  d'esso,  per  volare  più 
libera,  quanto  avea:  reìiqtiit  hjdriam ^  et 
abiit  {\.  28).  Sprezzò  la  riputazione,  con 
invitar  tutti  a  conoscere  chi  avea  saputo  ri- 
dirle ad  uno  ad  uno  i  peccati  da  lei  taciu- 
tigli per  vergogna.  Venite ^  et  videte  homi- 
nem j  qui  dixit  ìvihi  omnia  quaecumque  fecit 
(v.  29).  E  avvertasi  che  non  disse:  ite„  et 
videte;  ma  venite,  et  videte:  perchè  ella  vo- 
leva essere  la  lor  guida  a  ritrovar  Cristo, 
cambiala  già  di  meretrice  in  apostola:  qui 
audit,  dicati  veni  (Apoc  22,  17). 

XVI.  Tali  sono,  o  signori  miei ,  i  trionfi 
ammirabili  della  grazia  nel  cuor  dell'uomo. 
Cuj'us  misci'ctuVj  disse  sublimemente  santo 
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Agostino:  sic  eiim  vocat  ^  ijuomodo  scit  ei 
congruere j  ut  vocantcm  non  respunt  (ad 
Siinpl.  q.  2,  toni.  4)-P«re  che  egli  dovesse 
dire:  quomodo  scit  sibi  congruerej  ma  disse 
«/,percliè  quivi  sta  il  prodigioso  di  lai  trion- 
fo, si  poco  inteso  oggidì  da  quei  nuovi  ereti- 
ci, tutti  intenti  a  voler  che  Dio  non  ci  tratti 
da  uomini,  ma  da  bruti.  Che  starci  a  divi- 
sare una  grazia  necessitante?  Non  sareh- 
hono  tutte  dall'evangelista  Giovanni  que- 
sta mattina  notate  in  vano  tante  finezze  che 
Cristo  usò  con  la  donna  Samaritana  per 
guadagnarsela,  tante  insinuazioni,  tanti  al- 
lettamenti, tanta  arte,  tanta  pazienza,  se 
poi  la  grazia  ci  facesse  operar  di  necessità? 
No,  miei  signori.  I  tratti  interiori  di  essa 
hanno  da  corrispondere  agli  esteriori.  E  pe- 
rò voi,  che  neil'invitare  ancora  i  più  per- 
tinaci alla  conversione,  e  nell'ajutarveli, 
dovete  imitar  la  grazia;  qual  duhhio  v'è, 
che  dovete  tener  con  essi  la  via  di  Cristo, 
cioè  accomodar  voi  ad  essi  pazientissima- 
mente con  dolci  modi,  perchè  poi  si  deb- 
bano accomodare  essi  a  voi.''  Restaci  solo 
frattanto  a  considerare  l'udicio  che  la  la  gra- 
zia quando,  da  preveniente  e  da  adjuvante, 
ella  passa  in  perfìciente.  Ma  consacrisi  a  ciò 
la  seconda  parte,  a  cui  già  già  siamo  giunti, 
siccome  a  spiaggia,  non  però  distante  dal 
lido. 

SECONDA  PARTE 

XVII.  Nessuna  conversione  costò  a  Cri- 
sto più  di  fatiche,  in  qualunque  genere, 
che  questa  della  donna  Samaritana.  Con- 
tultociò  egli  si  potè  consolare,  perchè  nes- 
suna gli  recò  più  di  frutto.  Molti  della  città 
crederono  in  lui  per  ciò  che  udirono  dirsi 
da  ima  tal  donna;  e  molti  ancora  più  vi 
crederono  per  ciò  che  udirono  dirsi  poi  da 
lui  slesso,  fatto  loro  ammaestratore.  Tanto 
che  egli,  a  perfezionar  la  bell'opera  inco- 
minciata, si  contentò  di  trattenersi  ad  istan- 
za loro  due  git)rni  in  quella  città,  mansit 
ibi  duos  dies  (  v.  40),  forse  per  darne  uno 
a  quei  documenti  che  appartengono  al 
credere,  ed  uno  a  quei  che  appartengono 
all'operare.  Aveva  Cristo  già  vietalo  agli 
Apostoli  di  non  entrare  nelle  città  di  Sa- 
maria :  in  civilates  Samaritanorum  ne  intra- 
i-erilis  (Math.  io,  5):  e  ciò  a  fine  di  schi- 
vare lo  scandalo,  benché  ingiusto,  che  po- 


tea  quindi  insorgere  tra'  Giudei,  cavillosi 
al  sommo.  Conluttociò,  (piai  sovrano  legis- 
latore, egli  si  dispensò  nel  presente  caso 
dall'ordine  dato  a'  suoi;  ma  non  se  ne  di- 
spensò senza  gran  cagione,  mentre  ciò  egli 
fece  aftinché  apprendessimo  quanto  importi 
il  perfezionare  le  opere  incominciate  ad  o- 
nor  divino:  qui  coepìt  opus  bonum ,  ipse 
perficiet  (adPliil.  i,  6).  E  che  varrebbe,  si- 
gnori miei,  rititraprendere  or  l'una  or  l'al- 
tra con  grande  ardore,  se  nò  l'una  né  l'al- 
tra poi  si  compisse?  Meglio  è  intraprender- 
ne poche  e  condurle  a  fine  perfettamente, 
che  intraprenderne  molte  e  lasciarle  a  mez- 
zo, come  lasciava  Palladio  le  sue  bellissi- 
me fabbriche  per  vaghezza  di  formarne 
sempre  altre  nuove.  Vi  ricordate  del  gar- 
zoncello Davidde."*  Mise  egli  a  terra  quel 
gigante  orgoglioso  de' Filistei  con  una  pie- 
tra che  gli  scagliò  dalla  frombola  in  su  la 
fronte.  E  conluttociò  né  una  tal  frombola 
egli  sospese  alle  pareti  del  tempio,  né  una 
tal  pietra.  Vi  sospese  la  spada,  benché  non 
sua,  ma  del  gigante  medesimo  da  lui  vin- 
to: mercecché  con  tale  spada  egli  avea  com- 
pito l'ultimo  alto  della  vittoria  (che  fu  le- 
var di  vita  il  nimico),  non  l'aveva  compito 
né  con  la  pietra  né  con  la  frombola. 

XVIII.  E  questa  è  la  terza  opera  della 
grazia:  perfezionare  ciò  ch'ella  ha  comin- 
ciato. Cooperando  perfidi  quod  operando 
incipit^  così  disse  santo  Agostino  (De  grat. 
et  de  lib.  arbit.  e.  17).  E  con  ciò  voi  scor- 
gete, o  signori  miei,  chese  voi  siete  dispen' 
satores  rnultijorinis graliae  Deij  siete  altresì 
debitori  ai  popoli  vostri  di  far  non  solo 
ch'essi,  lasciato  il  male,  adempiano  il  be- 
ne, ma  che  vadano  sempre  di  bene  in  me- 
glio. Dissi  di  bene  in  meglio;  perchè  ciò  è 
il  più,  dove  l'opera  vostra  si  potrà  stende- 
re. La  perseveranza  finale  non  tocca  a  voi: 
ella  è  dono  mero  di  Dio;  e  dono  tanto  gra- 
zioso, tanto  gratuito,  che  non  potete  con- 
cederla a  ninno  mai.  Ma  che  potete?  Potete 
cooperare  iniraliilmente  alla  loro  perseve- 
ranza quotidiana,  da  cui  per  lo  più  suole 
appresso  dipendere  la  finale.  E  però  dove- 
te riputare  detto  a  voi  stessi  ciò  che  asserì 
Clemente  l'Alessandrino:  estergo  officium 
justUiae  salutariSj  iinumipiodque  semper de- 
ducere ad  id  quod  est  melius  (Strom.  l.  7). 
Da  che  la  perseveranza  stessa  quotidiana. 
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pur  ora  della,  non  suole  aversi  se  non  da 
chi,  non  pago  del  ben  fallo  sino  a  quell'o- 
ra, procura,  a  guisa  di  chi  corre  l'arringo, 
avanzarsi  per  esso  ogni  giorno  più,  sinché 
giunga  al  palio. 

XIX.  Eccovi  l'esempio  di  tulio  ciò  negli 
odierni  Samaritani.  Furono  al  certo  meri- 
tevoli questi  di  lode  somma  (in  da  princi- 
pio: lauta  (u  la  prontezza  con  cui  credero- 
no in  ascoltare  la  loro  pia  convertita.  Ma 
mirate  quanto  andò  poscia  crescendo  la 
loro  lede!  Non  prima  ebbero  udito  favel- 
lar Cristo,  die  già  diceano  alla  donna,  che 
stesse  chela.  Bastare  loro  quel  puro  lume 
interiore  che  in  sé  provavano:  onde  è,  che 
quando  ella  non  solo  restasse  di  parlare, 
ma  (in  di  credere,  non  però  essi  manclic- 
rebbimo  mai  dalla  loro  fede,-  che  tale,  se 
ben  si  pondera,  fu  la  forza  di  quelle  gene- 
rose proteste  che  a  lei  facevano  nelTincon- 
trarla  per  via:  jam  non  propter  lunm  lo- 
quclam  credimus.  Ipsi  eniin  aiidivunus,  et 
scinms,  quia  ìiic  est  Sal^'citor  mundi  (  J0.4, 
4i  ).  ^t;\  dive  audii'imus^  mostravano  che 
la  loro  al  certo  era  fede,  /ìdcs  ex  audilUj 
perchè  credevano  quello  che  non  vedeva- 
no. Vedevano  che  Cristo  all'aspetto  era  un 
nomo  semplice,  eppure  credevano  ch'e- 
gli insieme  era  Dio,  Salvador  del  mondo. 
E  nel  dire  sciinus  mostravano  di  plìi  che 
la  fede  loro  era  sì  fondata,  si  forte,  si  li- 
bera da  ogni  nuvolo  di  dul)biezza,  che  non 
polea  fare  più  s'ella  fosse  scienza. Fu  que- 
sta cerlamenle  una  grazia  non  usilata  che 
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il  Siguore  diede  a  quei  buoni  Samaritani, 
destinali  a  confondere  tanto  più,  nel  giu- 
dizio finale,  gli  Ebrei  protervi,  che  uep- 
puredopo  tanti  miracoli  di  malattie  discac- 
ciate, di  morti  debellale,  di  tempeste  ac- 
(piielate,vollergli  credere.  Ma  che?  Se  non 
dassi  a  lutti  una  grazia  tanto  straordinaria 
ad  approfit tarsi  in  si  poco  d'ora,  non  però 
a  veruno  si  lascia  mai  di  porgere  l'ordina- 
ria. Perocché  questa  si  é  la  bontà  divina: 
non  solamente  concederci  ajuti  sufficien- 
tissimi  a  sorgere  dal  peccato,  sol  che  voglia- 
mo, e  a  non  ricadérvi;  ma  ancora  a  fare 
qualsisia  gran  profitto  a  noi  convenevole 
nella  vita  spirituale:  altrimenti,  come  ci 
potrebbe  tlire  l'Apostolo,  ncmulnmiìii  dia- 
ìisniata  mcliora?  (i  ad  Cor.  12,  5i)  E  cosa 
forse  lodevole  che  emuliamo  ciò  che  non 
è  in  poter  nostro? 

XX.  Dunque  Crtf?/^t'/vitor<7,v (conchiuderò 
con  san  Prospero),  cooperatorcs  nos  esse 
oportet  gratiae  Delj,  ut  Ulani  excitantcm^ju- 
vantenij  locupletali  teiii^  et  quotidic  proveheU' 
tem  subsequainur  (Epist.  ad  Demetr.).  Te- 
miamo forse  che  ella  giammai  ci  lasci  a 
veruna  impresa  che  sia  di  divin  servizio? 
Non  v'é  pericolo.  Basta  che  noi,  secondo 
ciò  che  ci  conviene  per  debito  dell'unieio, 
vogliamo  usarla  a  salute  de'  nostri  prossi- 
mi,,s'Ù7«/Z'0///  dispcnsatores  midti/onnis  qm^ 
tiae  Dei,  quali  io  qui  lutti  vi  venero,  a  pro- 
porzione dell'autorità  che  tenete  nel  di- 
spensarla; e  però  da  tali  anche  vi  animo  a 
diportarvi. 
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Diclini  ei   Dixd/'iili:   lìahhì,  mine  f/iinerehaiU  le  Jiidaei  Iniìi'Uue.  ci  iternin  ^'cuìis  Ulne? 
Dicit  ci  Marllia:   Domine  jam  foelel  ;  qualridiianus  est  eniiii.  Jo.    11,   8  et  3<). 


I.  JCj  fuori  di  Ogni  contrasto  che  fra  tulli 
i  miracoli  operati  dal  Salvadore,  quello  che 
riportò  la  corona,  fu  l'odierno  risnscifa- 
mento  di  Lazzero,  fallo  però  da  lui  nel- 
l'ultimo luogo,  per  osservare,  fra  le  mede- 
sime testimonianze  infallibili  che  cl'II  vo- 


lea  di  sé  dare,  la  gradazione,  [uter  omnia 
miracida,  (jiiae  J'c.cit  DominuSj,  Lazari  re- 
suscitatio  praecij>ue  jiredicatur:  così  scrisse 
santo  Agostino  (in  Jo.  11;  et  Scrm.  Sa  De 
Verb.  Doni.).  Clil  avrebbe  detto  però, che 
questo  fosse  nondimeno   il  miracolo  più 
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dissuaso  di  tutti ,  quando  doveva  egli  es- 
sere il  più  promosso  y  I  Discepoli,  quasi 
elle  sperino  di  potere  trasfontieie  nehAlac;- 
slro  la  propria  limiciità, si  uniscono  a  scon- 
sigliarlo da  tale  impresa  con  l'evidente  pe- 
ricolo della  vita,  cui  va  ad  esporsi.  IJicititt 
ci  DiscìpiiU:  Rabbi,,  mine  quncrebant  teJu- 
daei  lopidnrcet  itcrum  vadis  Ulne?  E  quan- 
do egli,  superiore  a  tali  spaventi,  si  vuole 
generoso  accingere  al  fatto.  Marta  (chi  '1 
crederebbe?),  Marta  medesima,  che  pur 
è  sorella  del  morto,  rinuova  a  Ciislo  per 
altra  via  quell'assalto  che  gli  avean  dato  i 
Discepoli  pusillanimi:  perchè  non  prima, 
pervenuto  alia  tomba,  lo  sente  dire,  tal- 
lite lapidem^  che  gli  si  oppone  di  filo,  con 
protestargli  che  altro  non  fia  ciò  che  un 
volere  che  il  cielo  appesti.  Diclt  ei  I\Iar- 
thn:  Domine j  jam  foetetj  quatriduanus  est 
enim.  Così  dunqut;  non  si  può  andare  a 
ravvivare  un  cadavero,  senza  avere  a  pas- 
sare tra  lance  a  destra  impugnate,  e  lance 
n  sinistra?  Signori  sì.  Tal  è  il  mistero  che 
io  scuopro  nel  l'atto  odierno.  Lazzcro  già 
putente  è  figura  (chi  non  lo  sa?,)  del  pec- 
catore abituato  nel  male.  Onde  per  ciò  che 
Cristo  incontrò  di  ostacoli  a  ravvivarlo,  ci 
si  dimostra,  che  non  può  l' infelice  rendersi 
alloslatodi  grazia, senza  la  superazion  d'in- 
lini'.e  difficoltà.  Queste  sono  divise  in  due 
schiere.  Al  tre  01(1  in  a  te  ad  amplificale  la  mal- 
agcvo!e/.za  (Ifll'opera  (quali  i"iaono  quelle 
atldotte  fla  Marta)  ,  altre  oidinate  ail  atte- 
nuare le  forze  dell'operante  (quali  furono 
cpielle  apportatesi  dai  Discepoli):  e  jieram- 
bedue  tali  squadre  converrà  che  il  Prelato 
jjassi  animoso,  se  vuole  giugnere  a  risusci- 
tale anch' egli  il  suo  morto;  cioè  se  vuole 
dal  popolo  mal  a  vezzo  levar  gli  scandali, 
smorbar  le  disonestà,  sedar  le  discordie, 
sraditare  i  disordini  invt.'terali.  Comincia- 
mo dalle  ditficoltà  che  risguardano  l'ope- 
rante (giacché  furono  esse  le  prime  eccitate 
a  Cristo),  poi  verremo  a  quelle  dell'opera. 
II.  Rabbi:  lume  quncrebant  te  Judaei  la- 
pidare _,  et  ilcram  vadis  ilhic?  Non  si  può 
negar  che  i  dimestici  non  sian  talora  i  ni- 
niici  più  orribili  che  abbia  l'uomo:  inimici: 
hnminis  domestici  ejus  (Mieli,  j,  6).  Tutta- 
via non  credo  che  questi  si  meritino  inai 
nome  tale  più  giustamente  clic  quando  sol- 
l:^vuno  al  Prelato,  loro  padrone,  una  trup- 
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pa  dispavenlacchi,  per  disanimarlo  dai  de- 
biti dell'ufficio.  Tante  udienze,  o  signore, 
non  fan  per  voi.  Siete  gentile  assai ,  siete 
gracile.  JN'on  vedete  clic  ciò  sarà  un  ammaz- 
zarsi? Avete  pur  provato  per  isperienza  che 
tanta  assistenza  agli  esami  òdi  peso  immen- 
so. Chèvolerli  dunque  udir  tutti?  L'appli- 
cazione al  negozio  è  lodevolissima;  ma  laa- 
ta  è  troppa.  Acqua,  e  non  tempesta,  usiam 
dire.  Tanta  assiduità  alle  conferenze  tle'ca- 
si^  tanta  attenzione  alla  cogli  izion  delle  cau- 
se, tanto  zelo  di  visite  personali  fin  là  sui 
monti,  vi  hanno  fatto  pure  più  d'una  volta 
tornar  le  gotte.  E  voi  non  ve  ne  guardate? 
Et  ite  rum  vadis  il  lue  ? 

III.  Ora  si  vuole  in  prima  considerare 
che  molle  di  queste  difficoltà  sono  vane, 
perchè  non  altro  hanno  in  sé  di  terribile, 
che  l'appreso.  Phira  sunt  quaenos  terreni, 
diceva  Seneca  (Ep.  i'ò),quamquae])rcmwit, 
et  saepius  o/ìinione,  qnam  re  laborannts.^è 
dobbiamo  maravigliarcene.  Tanto  si  teme, 
se  crediamoalFilosofo,  quanto  si  ama;  on- 
d'è  che  .spesso  amandosi  fuor  di  modo  la 
sanità,  fuori  di  modo  si  teme  ancora  di  per- 
derla: ////e  trepidaverwit  timore j,  nbinon erat 
timor  (Ps.  i"),  5  ).  Si  giugne  a  segno  di  si- 
migliare non  di  rado  quel  pigro  dileggiato 
da  Salomone,  il  quale  lemea  d'incontrare 
su  le  piazze  della  città  que' leoni  divorato- 
ri che  non  escono  mai  dalle  loro  se\\e.Dicit 
pigcr:  leo  est  fnris  ,  i/i  medio  pìatcarnm  oc- 
eideudiis  sum  (Prov.  -.vi,  i5).  Ciò  che  dovrà 
l'are  il  Prelato  in  tali  occorrenze,  che  sarà 
dunque?  Ridersi  di  chi  vuole  cosi  atterrir- 
lo Vada,  vaila,  e  vedrà  che  quello  il  quale 
su  la  piazza  venivagli  figurato  un  leon  rug- 
gente, sarà  appena  un  cane  che  latri.  Tanto 
in  questo  di  fece  Cristo:  più  che  gli  Apostoli 
lo  dissuadevano  dal  tornare  nella  Giudea 
sotto  il  pretesto  delle  pietre  là  poste  in  or- 
dino a  lapidarlo,  più  si  stabilì  di  tornarvi. 
E  di  verità,  dove  fiiroiio  tali  pietre?  Confi- 
disi dunque  in  Dio.  Non  è  egli  che  c'invila 
a  quelle  opere  di  sua  gloria?  Adunque  di 
che  temere?  Eanuis,  enmus  (sì  disse  Cristo 
con  animo  insuperabile), ert/;iMS  bi  Judaeam 
itei-nm  (Jo.  1 1,  y). 

IV.  E  cosa  meritevole  di  sapersi  per  qual 
cagione,  fra  le  dodici  tribù  che  costituivano 
il  popolo  d'Israele,  l'eletta  al  regno  fosse 
la  tribù  di  Giulia.    Ev.i  ella  forse   la  prima 
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nel  nascimento?  Non  già,  non  già.  Anzi 
ella  ne  avea  tino  a  tre  che  la  precedevano, 
E  nondimeno  in  dignità  fu  la  prima:  tanto 
che  ad  essa,  come  a  prosapia  reale,  toccò 
un  dì  dare  al  mondo  il  Messia  promesso: 
ex  le  miìii  egredietur,  qui  sii  dominator  in 
Israel  (Mieli.  5,  2).  Ora,  perchè  tale  sorte 
a  lei  più  che  all'altre?  Perchè, come  l'altre, 
non  si  lasciò  sbigottir  da  timori  vani.  Quan- 
do al  comando  autorevole  di  Mosè,  diviso 
il  mar  Rosso,  si  erano  l'acque  alzate  di  qua 
e  di  là  a  formar  due  muraglie  di  flutti  pen- 
sili ,  per  dare  il  passo  alle  tribù;  le  tribù, 
invece  di  correre  tutte  a  gara  nel  varco  a- 
perto,  a  salvarsi  da' carri  di  Faraone  che  le 
incalzavano  ,  cominciarono  pallide  a  titu- 
bare, tanto  che  nessuna  curavasi  di  avere 
la  precedenza  ad  un  tale  ingresso,  per  la 
paura  che  quelle  mina  posticcie,  dirupando 
a  un  tratto  da  sé  con  quella  facilità  con  la 
quale  allora  allora  si  erano  da  sé  erette,  non 
facessero  loro  scontar  l'audacia  di  slampare 
orme  ignote  su  quelle  arene,  da  niuno  più 
vedute  mai,  non  che  peste.  AUor  la  tribù 
di  Giuda:  che  restar,  disse,  dove  c'invita 
la  colonna  di  fuoco  che  è  nostra  scorta? 
E  cosi  spintasi  innanzi  animosamente,  si 
tirò  subito  dietro  sé  tutte  l'altre  men  riso- 
lute, al  temuto  vaUco.  Piacque  tanto  al  Cielo 
un  tal  atto  diconildenza,  chelo  premiò  con 
porre  in  capo  la  corona  reale  alla  tribù  in- 
trepida, perchè  si  sapesse  che  questi  sono 
gli  uomini  nati  al  comando,  quei  che  sanno 
correggere  col  discorso  la  fitntasia.  Tanto 
parvene  a  san  Girolamo,  Caeteris  Itibubus 
desperantibus  salutein^  soliis  Judas  fideliler 
iiigressus  est  :  nude  et  regnum  nieruit  acci- 
pere  (in  Oseam  lib.  3), 

V.  Che  prestar  dunque  attenzione  a  chi 
ci  rappresenta  pericoli  irragionevoli?  Il  più 
delle  volte  i  domestici  dissuadono  al  pa- 
drone loro  le  opere  la!)oriose,  quasi  zelanti 
della  salute  di  lui;  e  di  verità  non  son  tali: 
sono  zelanti  molto  più  della  propria.  Cre- 
dete voi  che  gii  Apostoli  sconsigliassero 
Cristo  in  questa  occasione  dal  tornare  nella 
Giudea,  per  le  sassale  ch'essi  temevano  a 
lui?  lo  sconsigliavano  maggiormente  per 
quelle  che  temevano  a  sé  medesimi.  Cosi 
uotan  gl'lnlerpelri  in  questo  luogo  (Tolet. 
et  Salmcr.).  Onde  è  che  quando  si  mostrò 
Cristo  piùchc  mai  saldo  all'andare,  il  buon 
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Tommaso,  che  si  accorse  non  esservi  più 
riparo,  vólto  a' compagni:  andiamo,  disse, 
e  moriamo  con  esso  lui  :  eamus  et  nos  j  ut 
moriamur  cum  eo  (Jo.  1 1, 16).  Tanto  anche 
su'  loro  capi  le  sassate  verrebbero  inevita- 
bili !  1  servidori  nel  Prelato  comunemente 
non  amano  tante  visite  di  parrocchie,  tante 
funzioni,  tante  fatiche,  tanta  applicazione 
al  negozio  di  tutte  le  ore,  perchè  sono  opere 
mal  tollerabili  ad  essi.  E  però  che  fanno  .'* 
Si  aj  ulano  a  colorirle  mortali  a  lui.  Che  mor- 
tali? Animo  ,  animo,  che  non  è  giusto  la- 
sciarsi sgomentar  da  difficoltà  lavorate  ad 
arte:  non  tirnebis  a  timore  nocturno  (Ps.  90, 
5).  I  timori  notturni  sono  le  larve;  e  a 
trionfar  delle  larve  non  ci  vuol  più  ,  che 
l'andare  con  animo  ad  assaltarle:  eamus  in 
Judeam  iterum. 

VI.  Ala  quando  ancora  queste  difficoltà, 
che  provengono  da'  dimestici,  non  fossero 
fantastiche,  ma  reali,  hanno  però  da  ap- 
prezzarsi? Io  vorrei  chiedere  a  chi  ne  fa 
tanto  caso,  che  voglia  dire  il  divenire  Pre- 
lato di  santa  Chiesa  ?  Vuol  dire  forse  il  di- 
stendersi sopra  una  molle  coltrice  di  riposo 
a  dormire  in  pace  i  suoi  sonni  ?  Nulla  me- 
no. Vuol  dire  un  obbligarsi  a  vegliare,  a 
studiare,  a  stentare,  a  operare  con  inces- 
sanza  in  prò  del  suo  prossimo.  Ma  ciò  non 
può  succedere  senza  rischi ,  anche  della 
vita.  Del  gran  pontefice  Aronne  testificò 
l'Ecclesiastico  (  45,  9)  a  note  chiare,  che 
se  il  Signore  lo  coronò,  coronaint  etauj  lo 
coronò  in  vasis  virtutis;  per  dinotare  che 
la  gloria  del  sacerdote  doveva  tutta  deri- 
vare da  opere  di  valore.  Ma  chi  non  sa  che 
il  valor  si  pruova  ai  cimenti?  Che  gran  pi- 
loto riuscirà  giammai  quello  che  teme  l'on- 
de ?  Se  cosi  è  ,  1  inunzii  prestamente  il  ti- 
mone ad  altri,  ritorni  a  casa  ,  che  il  mare 
non  fa  per  lui.  Non  voleva  il  Signore  nella 
Legge  vecchia  che  le  donne  vestissero  mai 
da  uomo  :  non  induetur  mulier  veste  virili 
(Deut. '22, 5).  Pensate  poi  se  egli  nella  nuova 
vorrà  che  vestano  da  Ecclesiastico.  Eppure 
è  donna  che  da  Ecclesiastico  veste,  chi,  ben- 
ché uomo  tra  essi  di  nascimento  ,  non  ha 
poi  cuore  di  uomo  nelle  occasioni,  ma  cuor 
di  donna.  Non  è  forse  peggio  l'essere  donna 
di  spirito,  che  di  sesso?  Il  Signore  ha  di- 
chiarati già  per  inabili  al  suo  servizio  gli 
effennninali:  che  però  tanto  fé'  lodare  il  re 
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A$a  per  questo  solo,  perchè  f^li  slcnniiiò 
dal  suo  rei^no:  abstiilit  elJac/ninatos  de  terra 
(5  Reg.  i5,  12).  Il  demonio  si,  che  gli  ac- 
coglie, perchè  di  questi  il  maligno  non  ha 
timore.  In  figura  di  che  fu  osservato  che  Fa- 
raone permise  che  del  popolo  a  lui  sospet- 
to tutte  al  pari  le  femmuie  si  salvassero 
nate  a  luce, sol  che  de' maschi  non  ne  cam- 
passe pur  uno.  Prelati  femminili,  cioè  li- 
midi,  teneri,  dilicati,  inclinati  a' vezzi,  pen- 
sate voi  se  danno  pena  a  Lucifero!  Egli 
teme  i  forti  :  laddove  Iddio  questi  vuole. 
Quindi  io  considero  qual  mistero  degnis- 
simo di  avvertirsi  che  in  nessun  luogo  delie 
Scritture  si  legge  apparizione  fatta  da  an- 
gelo buono  sotto  sembianza  di  femmina. Si 
leggono  angeli  apparsi  quivi  più  d'una  volta 
in  aspetto  di  pellegrini,  di  cavalieri,  di  com- 
battenti, di  giovani  lottatori;  di  donna  no. 
E  per  qual  cagione,  uditori,  se  non  per 
questa,  per  dinotare  che  lo  spirito  buono 
sempre  c'inclina  ad  opere  di  fortezza?  vic- 
cinxisti  me  fortitudine  ad  praeìium  (  2  Reg. 
22, 40). Non  si  possono  esprimere  quel  gran 
danni  che  può  arrecare  alla  sua  Chiesa  un 
Prelato  nimico  di  cimentarsi. 

VII.  Enea  Silvio  (che  regnò  poi  sotto  no- 
me di  Pio  II  )  non  dubitò  nella  sua  Storia 
Boemica  (e.  27)  di  afìermare,  che  se  l'ere- 
sia di  Giovanni  Hus  acquistò  fra  quel  po- 
poli sì  gran  forza,  lutto  fu  da  un  Prelato  de- 
bole,il  quale  avea  per  detto  suo  famigliare: 
non  voler  lui  ossa  da  rodere.  Fu  questi  un 
tal  Albico  (dato  pii!i  a  governarsi,  che  a  go- 
vernare) il  quale,  succeduto  nell'Arcive- 
scovado di  Praga  a  un  tal  Subigone,  acer- 
rimo impagliatore  di  quell'eresia,  fece  il 
contrario  di  esso;  la  lasciò  vivere:  e  ciò 
per  non  sentire  i  romori  sofferti  già  dal- 
l'antecessore defunto  ,  quando  arrivò  sino 
a  bruciare  in  pubblico  tutti  1  libri  di  quel- 
l'audace eresiarca,  che  passavano  il  numero 
di  dugento.  E  interrogato  il  codardo,  che 
romorifossero  questi  a  lui  si  nojosi:  quelli, 
dicea,  che  le  mie  mascelle  hanno  a  fare,  se 
vogliano  spezzar  ossa.  Interro gntu s ,  sono- 
rum  omniunij  quein  molestius  aiidii-et  :  ma- 
xillanun^  inquil,  ossajìringentiuni.  Idonea  s 
prof'ecto  Pontifex  (seguì  Silvio)  qui  surgenti 
fomcntum  haeresi  daret.  E  di  fatto  sotto  di 
un  tale  Arcivescovo  il  porfido  Giovanni 
Hus  fece  tanto  di  avanzamenti,  che  vinse  in 
SKGNi.ni,  T.  I. 


malvagità  lino  i  suoi  maciitri  ,  i  Valdeusi 
ed  i  Viclt'flìsli.  SigncMi  niiei^  chi  non  vuole 
ossa  da  rodere,  non  è  buono  alla  tavola  di 
san  Pietro.  Allo  imbandimento  di  questa, 
è  cosa  nota  che  calò  dal  cielo  un  lenzuolo, 
dov'erano  tutti  i  generi  di  animali,  cioè  non 
solo  uccelletti  arrendevoli  ad  ogni  dente  , 
volatdia  codi  (Ad.  1  i,  6),  ma  quadrupedi 
più  rubelli,  quadrupedia  terrae  (Ibid.);  af- 
finchè chiunque  vuol  essere  commensale 
del  Principe  degli  Apostoli,  sappia  innanzi 
che  gli  converrà  stare  con  esso  ai  bocconi 
teneri,  stare  ai  duri.  E  che  sia  così:  notate 
un  poco,  uditori,  come  si  diportò  quivi  l'An- 
gelo con  san  Pietro:  surge,  gli  disse,  surge 
Petre.  Presto,  presto,  levati  su  dal  tuo  son- 
no, non  tardar  più:  occide _,  et  manduca. 
Uccidi  questi  animali,  di  cui  Dio  ti  regala, 
ed  uccisi,  n\\m'j^\A\: occide^et manduca {\ .n). 
E  qual  modo  mai  di  procedere  è  cotesto  vo- 
stro, buon  Angelo  del  Signore?  Non  basta 
avere  da  mangiare  quadrupedi  di  cotenna 
che  è  tanto  rea?  come  volere  voi  di  più  , 
che  si  mangino  appena  uccisi?  Con vien  pur 
dare  tanto  di  agio  a  quei  cignali  ,  a  quei 
caprj,  a  que'  buoi  selvaggi,  che  uccisi  s'in- 
teneriscano. Falso,  falso.  Dove  fa  di  biso- 
gno, si  mandino  pur  giù  bocconi  durissimi, 
perocché  tale  fia  l'obbligo  di  san  Pietro,  e 
di  tutti  egualmente  i  suoi  successori  ed  i 
suoi  seguaci  nella  vocazione  apostolica.  Ah 
che  uno  zelo  ben  vivo  sa  concuocere  cibi 
anche  indigestibili  !  Signori  miei:  di  tali 
boccotii  duri  furono  imbandite  lautamente 
le  tavole  de'Basilj,  de'  Grisostomi,  de'  Gl- 
rolami.degl'Ilarj,  degli  Atanagi^ degli  Ago- 
slini,  de'  Prosperi,  de' Nisseni,  de' Naziau- 
zeni.  E  perchè  questi  ebbero  tutti  mascella 
da  masticarli,  mirate  un  poco  che  gloriose 
conquiste  non  riportarono  essi  de'  Mani- 
chei, degli  Anomei,  degli  Arriani,  de'  Ne- 
slorianl,  de'  Pelagiani,  de'  Priscillianij  dei 
Donatisti, e  di  tanti  altri,  non  dirò  bestioni, 
ma  mostri  d'iniquità, comparsi  a'ior  giorni. 
Non  ci  vuol  duncpie  debolezza  di  spirito  in 
un  Ecclesiastico  vero  ,  ci  vuol  fortezza  , 
quale  ebbe  Cristo  nell'incontrare  animoso 
il  furore  ebreo,  solo  a  tal  line  di  richiamare 
a  vita  il  cadavero  del  suo  Lazzero. 

Vili.  Se  non  che  questa  volta  che  andò 
in  Betania ,  sapeva  Cristo  che  il  furore 
ebreo  non  dovea  nuocergli  punto.  Sapea 
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che  nuocere  gli  dovea,  quando  andasse  in 
Gerusalemme,  ch'era  la  citlà  destinata  alla 
sua  passione.  E  nondimeno  in  Gerusalem- 
me anche  andò  quando  giunse  l'ora.  Cosi 
scrisse  l'Evangelista:  dum  complerentur  dies 
assumptioìiis  ejuSj  et  ipse  faciem  siiam  Jir- 
mauitj  ut  iret  in  Jeriisalem  (Lue.  9,  5 1). No- 
tate nuova  forma  di  favellare.  Non  gressus 
suos  Jirmavlt,  ut  iretj  ma  faciem  siiani:  per 
dinotare  che  egli  trattava  da  larve  anche 
ì  mali  veri,  tanto  andava  imperterrito  ad 
investirli!  Del  Icone  racconta  Plinio,  che 
quando  in  difesa  de'suoi  leoncini  combalte 
alla  disperata,  lieo  gli  occhi  a  terra  per  non 
vedere  gli  spiedi  de' cacciatori,  non  perchè 
temali, ma  perchè  ha  timor  di  temerli  -.cuin 
prò  catulis  foeta  dimicatj  oculorum  acieni 
traditur  defìgere  in  tenam  ,  ne  venebida  ex- 
pavescat  (Hist.  nat.  1.  8,  e.  16).  Altra  ma- 
gnanimità fu  quella  di  Cristo,  cioè  del  no- 
stro invillo  Leon  di  Giuda.  Che  chinare  a 
terra  mai  gli  occhi,  per  non  mirare  l'arme 

già  calate  ad  ucciderlo?  Vide  egli  fino  da 

.... 
lontanissimo  le  aste  de'  masnadieri  ,  vide 

corde,  vide  catene,  vide  flagelli,  vide  chiodi, 
vide  croce,  vide  quanto  contra  lui  fu  sapu- 
to adunar  d'onibile:  e  nondimeno  tulio  an- 
dò ad  incontrare  con  guardo  e  rettore/  ipse 
faciem  suamfirmavit  ^  ut  iret  in  Jcrusalem. 
Pensate  poi  s'egli  avea  cuore  da  paventare 
le  pietre  in  questo  di  minacciategli  da'  Di- 
scepoli !  Rabbi:  mine  quaerebanl  te  Judaei 
lapidnrCj,  et  iterum  vadis  illuc  ?  Che  pietre 
a  peno  di  bronzo  !  Eamus  in  Judeam  iterum. 
IX.  3Ia  che?  Non  basta  a  Cristo  supera- 
re i  Discepoli,  da' quali  ascolta  le  difficullà 
che  risguardano  l'operante;  gli  conviene 
indi  superare  anche  alarla,  dalia  quale  ode 
quelle  che  risguardano  l'opera.  Ed  oh  quan- 
to hanno  queste  di  forza  nel  caso  nostro  a 
scorar  più  d'uno!  Comincia  a  dirsi  che  il 
morto  è  quatriduano:  domine jjam  foetetj 
quatriduanus  est  enim.  Troppo  ci  vuole  a 
sbarbicare  disordini  inveterati  !  Che  si  può 
fare?  Il  mondo  in  fine  è  risoluto  di  vive- 
re a  modo  suo.  Si  possono  far  degli  ordini 
quanto  piace:  ma  sono  argini  deboli  ad  una 
corrente  di  lai  declivo.  Con  tulli  gli  ordini 
fatti,  tanto  qualunque  Ecclesiastico  vorrà, 
più  ch'egli  possa,  arricchire  i  suoi:  tanto 
Yorran  le  femmine  ritornar  a  vestire  immo- 
destamente, i  cavalieri  a  cianciare  in  chic- 
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sa,  le  cantatrici  a  comparire  in  conversa- 
zione: tanto  i  maritati  vorran  tornare  con 
più  di  fame  alle  pratiche  già  dismesse.  Non 
si  fa  poco  in  qualsivoglia  diocesi,  se  si  con- 
servino in  essa  le  membra  sane.  Volervi  non 
solamente  guarir  le  inferme,  ma  ravvivare 
di  più  le  incadaverite,  sono  miracoli  da  la- 
sciarsi a  virtù  più  che  naturale.  Ma  piano, 
signori  miei  :  dov'  è  il  giuramento  di  adem- 
pire il  suo  debito  pastorale  con  perfezione? 
Si  ridurrà  questo  dunque  a  rimediare  gli 
scandali  comunali,  e  sprezzar  gli  enormi? 
Anzi  a  sfuorbare  questi  dee  porsi  la  mag- 
gior opera.  Tulle  le  imprese  grandi  sono 
diflìcili,  non  si  nega:   ma  però  non  hanno 
a  tentarsi?  Con  due  virtù  si  facilitano  a  ma- 
raviglia. E  quali  son  elleno?  Sono,  a  giu- 
dicio  mio,  pazienza  e  prudenza.  Chi  si  at- 
terrà bene  a  queste,  non  si  dia  pena.  E  pri- 
mieramente una  pazienza  invincibile  che 
non  vince?  Fatigetur  improbitas  patientia 
tua,   disse  con  quel  suo  vivo  spirilo  Ter- 
tulliano (De  patientia)  a  chi  avea  più  zelo 
che  flemma.  Il  pardo  non  raggiugne  spesso 
la  preda  da  lui  scoperta,  non  perchè  egli 
non  sia  velocissimo,  quanto  ogni  altro  ani- 
male, neir  incalzarla,  ma  perchè  egli  è  vo- 
lubilissimo. Se  non  perviene  ad  arrestarla 
di  subito,  muta  brama,  e  ne  lascia  andare 
la  traccia.  Cosi  fanno  alcuni.  Hanno  animo 
ad  intraprendere  cose  grandi  ad  onor  di- 
vino, ma  non  hanno  costanza  a  persevera- 
re neir  intrapreso,  ove  appaja  del  malage- 
vole. Eppure  che  disse  in  primo  luogo  l'A- 
postolo, là  dove  favellò  della  carità  sì  su- 
blimemente? Charilas  patiens  est  (1  ad  Cor. 
i3,  4)5  perchè  tal  è  la  prima  dote  che  la 
costituisce  sì  abile  a  render  frullo:  la  tol- 
leranza. Toìle  UH patientia?njvep\ica  san  Ci- 
priano (De  patientia  ) ,  et  desolata  non  du- 
rat.  Tutti  coloro  i  quali  riformarono  popoli 
assai  scorretti  j  mai  non  li  riformarono  il 
primo  giorno,  ma  a  poco  a  poco.  Carperà^ 
quae  longo  tempore  extenuata  suntj  dice 
Ippocrale,  lente  reficere  oportet;  quae  vero 
breviterj  brevi.  Quando  nasce  un  disordine 
lutto  insieme,  la  vera  regola  è  volare  su- 
bilo subilo  ad  ischiacciarlo,  qual  aspido 
nel  suo  guscio:  quando  è  invecchiato,  con- 
viene andare  a  rilento,  purché  si  vada:yè- 
stina  lente.  Così  fece  Cristo.  Da  che  s' inviò 
verso  Lazzero,  già  sepolto  da  alcuni  dì. 
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uon  restò  mai  di  ordinare  il  tutto  al  suo  fi 
ne  di  ravvivarlo,  ma  passo  passo.  Prima  si 
fermò  su  la  strada  pazientemente,  a  risve- 
gliare in  Marta  la  fede  spenta,  quasi  più 
del  fratello,  nel  cuor  di  lei  :  dicit  UH  Jesus  : 
resurget  frater  ttius  (  Jo.  1 1  ,  aJ  ).  Poi ,  non 
gli  riuscendo  bastante  una  promessa  si  sem- 
plice a  risvegliarla,  v'nnpiegò  discorso  più 
lungo.  Quinci,  disposta  al  modo  medesimo 
Maddalena,  dimandò,  benché  egli  il  sapes- 
se ,  dov'  era  il  morto:  ubi  posuistis  eum  ? 
(v.  34)  Andò  con  tutto  il  seguito  della  gen- 
te alla  sepoltura, si  turbò  al  vederla  da  lun- 
gi, compati,  compianse,  ed  in  atto  di  ad- 
dolorato fremè  dall'intimo,  iiifremuit  sjn- 
ritu.  Arrivato  ad  essa,  fece  levar  via  la  la- 
pida sepolcrale;  tollite  lapidem  (  v.  5y);  da 
che  non  era  ciò  cosa  che  gli  astanti  da  sé 
non  potesser  fare.  Indi  alzati  con  lagrime 
gli  occhi  al  cielo,  riconobbe,  in  atto  di  ren- 
derne grazie  al  Padre,  la  podestà  ch'egli 
possedea  di  far  ciò  che  da  niun  altro  po- 
teva farsi.  Appresso  con  alta  voce  gridò, 
favellando  al  morto:  Lazare,  veniforas  (v. 
45):  tanto  che  il  morto,  venuto  su  senza 
ajuto,  eseguì  prontamente  il  comando  fat- 
togli :  el  statbn  prodiit  qui  fuerat  mortuus 
(v.  44)'  All'ultimo,  perchè  questi  compar- 
ve su  tutto  avvinto,  tutto  ammantalo,  or- 
dinò che,  sciolto,  il  lasciassero  andar  da  sé 
dove  più  volesse,  in  pruova  del  verace  ri- 
sorgimento: solvile  eunijet  sinìte  abire{lh.). 
Ora,  perchè  mai  tanto,  se  è  lecito  dir  co- 
sì, di  manifatture?  Non  potea  Cristo  con- 
seguire ad  un  attimo  tulio  ciò,  dove  logorò 
tanto  d'opera.  Signori  si;  ma  volea  nel  farlo 
insegnarci  che  uon  conviene  in  cose  tali 
pretendere  di  operare,  senza  pazienza  an- 
che lunga,  mentre  fin  egli  medesimo  ve  la 
pose,  ciie  potea  far  di  presente.  Patientia 
opus  perfectum  habetj,  dicea  san  Giacomo 
(  1 ,  4).  La  perfezione  dell'opera  non  è  data 
a  veruna  altra  virtù,  che  alla  tolleranza: 
tanto  Dio  gode  in  essa  di  esercitarci! 

X.  Eliseo  profeta  (il  quale  era  stato  alla 
scuola  di  Elia  focoso,  non  alla  scuola  di 
Cristo),  quando  udì  dalla  Sunamilide  che 
il  figliuolino  impetratole  l'era  morto,  dà 
il  suo  bastone  subitamente  al  discepolo, 
ch'era  Gezzi,  e  gli  dice:  va,  va  con  questo 
a  risuscitarlo;  ma  va  sì  velocemente,  che 
neppure  un  saluto  tu  dia  per  la  strada  a  ve- 
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runo  di  quanti  incontri,  neppur  uno  badi 
a  riceverne.  Accinge  lumbos  luos,  et  lolle  ba- 
cnhim  rneum  in  manu  tua^  et  vade.  Si  occur- 
rerit  Uhi  homo,  non  sidulcs  eum;  et  sisnluta- 
i'erit  le  quispiani,  non  respondeas  UH;  et  po- 
nes  baculum  meum  super  faciem  pueri  (4 
Rej;.  4,  29):  che,  fu  quasi  un  i\\vi'.,elcumpo- 
sncns,resurgcl  a  morluisj  come  supplì  l'A- 
bulcnse(q.43)a  compire  il  senso  non  finito 
bene  per  furia.  Ma  che?  Quando  udì  ciò  la 
vedova  saggia,  non  si  fidò  del  discepolo  in 
tanto  affare;  volle  il  maestro.  Onde  Eliseo, 
per  non  l'allliggere  più,  fu  contento  di  ac- 
compagnarla, si  però,  che  egli  teneva  fra  sé 
per  indubitato  di  arrivare  in  Suna  ad  ope- 
ra falla:  quando  al  farla  provò  quanto  vi 
volesse.  Conciossiacliè,  non  solamente  non 
gli  valse  a  tanto  il  contatto  del  suo  basto- 
ne, ma  né  per  poco  quello  anche  di  tulio 
sé.  Se  volle  risuscitare  il  figliuolo  estinto, 
bisognò  ch'egli,  serralo  l'uscio  di  camera, 
si  adattasse  con  soflerenza  indicibile  alla 
statura  di  un  bambinello  piccolo  di  cinque 
aiHii.  Ed  in  tal  modo,  con  sovrappor  fac- 
cia a  faccia,  piedi  a  piedi,  petto  a  petto, 
mani  a  mani,  a  gran  fatica,  rannicchiato 
cosi  ben  di  lungo  tempo,  quale  di  necessità 
vi  voleva  a  riscaldare  un  corpicciuolo  sì  ge- 
lido dalla  morte,  vi  restituì  finalmente  quel- 
r anima  fuggitiva  che  se  n'era  volata  da  un 
mondo  all'altro;  né  ve  la  restituì  senza  es- 
sersi molto  bene  raccomandato  innanzi  di 
cuore  a  Dio:  tanto  sull'alto  venne  a  scor- 
gere l'opera  più  difficultosa  di  quello  che 
già  credea,  benché  il  suo  morto  non  fosse 
quatriduano  (come  fu  poi  quello  di  Cri- 
sto), ma  di  un  dì  solo  (Abul.  in  4  Reg.  e. 
4,  q  29).  Signori  miei  :  nessuno  si  persua- 
da di  potere  senza  pazienza  considerabile 
provvedere  a  un  disordine  rilevante.  Pen- 
sisi poi,  quando  egli  è  già  inveterato!  Bi- 
sogna dunque  farsi  animo  ad  impiegarve- 
la,  giusta  la  varia  qualità  dell'affare,  ma 
sempre  unita  con  la  dovuta  prudenza,  la 
quale  appena  dalla  pazienza  medesima  si 
distingue  nel  caso  nostro. 

XI.  Ed  in  prima  si  ponderi  che  a  risu- 
scitare un  delbnlo  non  basta  mandar  colà 
veruno  de' servidori  (come  pensò  di  poter 
fare  Eliseo),  quando  anche  gli  si  desse  il 
medesimo  bacolo  pastorale  per  lettera  di 
credenza  alla  morte  sorda:  bisogna  andare 
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da  sèj  comefece  Cristo:  Lazanis  aniicus  no- 
ster  dorinitj  sed  i'adoj  ut  a  somno  excitem 
eum  (Jo.  II,  II).  Cosi  diss'egli.  Non  disse 
DiittOj  come  pur  gli  era  facile,  disse  vadoj 
evado  a  qualunque  inconiro,  a  qualun- 
que incomodo,  perchè  la  prudenza  vuole 
che  ad  opere  di  rilievo  non  ponga  mano 
chi  non  è  l' artefice  sommo.  Poi  non  bi- 
sogna voler  mai  da  veruno  tutto  il  bene 
possibile  in  una  volta,  ma  a  parte  a  parie; 
da  che,  se  la  natura  ama  nelle  cose  sue 
progressi  ordinati,  non  meno  suole,  nelle 
sue  più  soave,  amarli  la  grazia.  La  calcina 
a  pie  dell'albero  dà  frulli  accelerali,  non 
può  negarsi,  ma  rovina  insieme  la  pianta. 
Quanto  meglio  dunque  fa  chi  li  vuole  or- 
dinatamente alla  stagion  propria?  Nilid  ini- 
patientia  susceptunij  si/ie  inipetu  transigi  no- 
vità se  credesi  a  Tertulliano  (1.  Depalient.): 
iiihil  vero  impetu  actunij  non  aut  offenditi 
aid  corruitj  aut  praeceps  ahiit.  Una  rea  con- 
suetudine non  si  toglie,  se  non  dalla  sua 
contraria^  e  la  contraria  vuol  tempo  a  pi- 
gliar possanza;  tanto  più  che  le  consuetu- 
dini cattive  s'introducono  tosto,  le  buone 
adagio.  Ma  in  somma  tutto  il  mal  è,  che 
non  v'è  costanza  in  resistere  alle  fatiche 
quotidiane,  necessaris-iime  a  pensare,  a 
provvedere,  a  studiare  i  mezzi  più  atti  da 
giugnere  alfine  inteso:  lauto  che  non  di 
rado  l'impazienza  slessa  pregiudica  alla 
prudenza.  Ai  diamanti  di  Boemia  che  man- 
ca ad  agguagliare  di  credito  gli  orientali.'* 
uon  mancavi  candore,  non  manca  luce, 
non  manca  liscio,  non  inanca  l'essere  an- 
cora lor  senza  macchia:  mancavi  la  sola 
durezza.  Se  io  considero  tanti  Prelati  si  no- 
bili d'oggidì,  che  non  vi  rimiro  di  pregi? 
Yi  scorgo  senno,  vi  scorgo  integrità,  vi 
scorgo  dottrina,  vi  scorgo  decoro,  vi  scor- 
go esemplarità.  Ad  agguagliare  gli  antichi, 
che  furono  quei  diamanti  di  fondo  cupo, 
manca  sol  forse  alquanto  più  di  costanza 
alle  opere  faticose.  Eppure  senza  fatica  non 
si  fa  nulla  che  sia  d'illustre:  nihil  rerum 
ipsa  natura  voluit  effici  cito  (disse  il  Mae- 
stro della  Romana  eloquenza)  praeposuit- 
que  pulcherrimo  cuique  operi  difficuìlateni 
(Quintil.  1.  IO,  e.  3).  Vincasi  la  fatica  con 
la  costanza,  e  si  scorgerà  che  alla  fine,  col  , 
favore  divino,  riesce  il  tutto.  Né  all'arri- 
vare nella  Giudea  s'incontrano  le  sassate, 
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come  si  presagiscono  alcuni  i  quali  ci  vo- 
gliono fare  anteporre  la  salute  corporale  di 
noi  alla  spirituale  del  nostro  prossimo,  con 
ridirci:  Rabbi:  nunc  quaerebant  te  Judaei 
lapidare^  et  iterum  vadis  illuc?  Né  all'aprir 
della  tomba  si  appesta  l'aria,  come  ci  mi- 
nacciano altri,  i  quali  avendo  per  minor  ma- 
le dissimulare  gli  scandali  che  scoprirli, 
benché  sia  per  darvi  riparo,  ci  gridano  a 
spaventarci:  Domine^  jam  Jbeletj  quatri- 
duanus  est  enim. 

SECONDA  PARTE 

XII.  Quam  difficile  surgitj  quem  moles 
niaìae  consuetudinìs  premiti  (esclamò  viva- 
mente santo  Agostino  [  in  Jo.  cu]  in  par- 
lar di  Lazzero)j  sed  tnmen  surgit.  Surgit 
post  voceni  magnam.  Ma  su,  diamo  che  iu 
alcun  caso,  con  tutta  la  voce  altissima  che 
s'impieghi,  Lazzero  non  risorga,  cioè  l'al- 
terigia resista,  l'abuso  resti,  lo  scandalo 
non  sia  tolto;  che  dovrà  fare  finalmente  il 
Prelato,  più  fervido  che  felice,  a  svegliare 
i  morti?  Dovrà  portarselo  in  pace?  Signori 
si.  Tale  ha  da  essere  sempre  la  difierenza 
tra  Cristo  e  noi;  che  Cristo  effettua  quel 
risuscitamenti  che  vuole,  noi  non  abbiamo 
a  fare  altro  che  procurarli  co' mezzi  più  a- 
dallali  che  sia  possibile:  che  fu  la  ragio- 
ne, per  cui  di  noi  l'Apostolo  lasciò  scritto, 
che  unusquisque  propriam  mercedem  acci- 
pietj  secundum  suum  laborem  (i  ad  Cor.  3, 
8).  Dove  notano  i  Santi,  che  egli  non  dis- 
se secundum  evetitum  laboris  ^  ma  secun- 
dum laborem^  perché  a  ciò  solo  si  stende 
il  debito  nostro.  Non  si  stende  all'evento 
giammai  dell'opera,  si  stende  all'opera,  ma 
bensì  posta  a  modo:  qui  nihil  omisit  eoruni 
quaejecisse  oportuitj  is  jure  merito  corona 
sua  dignus  est.  Fu  la  chiosa  del  Pelusiota 
(epist.  82). 

Xni.  E  contuttociò,  quanto  all'evento 
medesimo,  torno  a  dire,  confidisi  nel  Si- 
gnore, che  si  otterrà, non  essendo  credibile 
quanto  una  tal  confidenza  nel  suo  favore 
l'obblighi  a  prosperare  quasi  tutte  le  opere 
eccelse  che  s' mtraprendono  ad  onor  suo. 
Dissi  bensì  ad  onor  suo,  perché  qui  sta 
tutto  il  punto,  che  non  le  vogliamo  intra- 
prendere ad  onor  nostro.  Alessandro  Ma- 
gno, quando  si  vide  co' suoi  Macedoni  a 
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fronte  del  gran  re  Poro,  venuto  sì  da  lon- 
tano, con  l'oste  sua  formidabile  d'Indiani, 
a  provarlo  in  guerra,  si  rallegrò  fra  sé  tut- 
to, con  dir  fastoso,  di  avere  in  line  ritro- 
vato un  cimento  da  pari  suo;  tandem  par 
animo  meo  pericitlttm  video.  Tolga  Dio  che 
veruno  Ecclesiastico  goda  mai  d'incontrar- 
si in  teste  gagliarde  per  un  tal  fine,  perchè 
si  vegga  chi  saprà  cozzar  più!  Sarebbe  que- 
sta una  gloria  di  uomini  privi  affatto  di  ca- 
rità, la  quale  non  può  avere  di  peggio,  che 
dar  disgusto,  benché  sia  disgusto  forzato. 
Charitas  benigna  est_,  dice  l'Apostf)lo,  non 
agi!  perperam  j  non  injlatur^  non  irritalur, 
non gaudet  super  iniquita/em_,  congaudct  au- 
tem  veritati  (i  ad  Cor.  i3,  4  ad  6).  E  per- 
chè tanti  risguardi?  Perchè  ella  non  cerca 
sé  nelle  sue  vittorie,  non  quaerit  quac  sunt 
(Ih.  V.5);  cerca  solamente  la  gloria  del  suo 
Signore. 

XIV.  Quindi  è  che  la  vera  regola  (se  io 
non  erro)  è  fare  il  possibile  affinché  il  mor- 
to risusciti  ubbidiente  alla  nostra  voce;  ma 
non  pretenderlo  sempre.  Se  il  miserabile 
sta  tuttavia  renitente,  se  non  opera,  se  non 
ode,  se  in  nessun  modo  vuole,  come  Laz- 
zero,  uscire  dalla  sua  tomba,  che  dobbiam 
fare?  Dobbiamo  forse,  più  ostinati  di  lui, 
volere  qualunque  volta  che  n'esca  a  forza? 
Non  siamo  obbligati  a  ciò.  E  però,  oh  quan- 
to conviene  spesso  mirare  a  non  impegnar- 
si che  si  eseguisca  ciò  che  fu  da  noi  co- 
mandato anche  giustamente!  mentre  per 
levare  uno  scandalo,  è  facilissimo  cagio- 
narne un  altro  maggiore,  tra  i  sudditi  ed 
il  Prelato,  cozzanti  insieme  a  veder  chi  la 
vincerà. 

XV.  Quando  i  messi  mandati  dal  Reden- 
tore in  una  città  di  Samaritani  a  chiedervi 
niente  più  che  cortese  ingresso,  recarono 
di  risposta,  che  non  era  possibile  l'otte- 
nerlo; i  due  figliuoli  del  tuono,  Giovanni 
e  Giacomo,  montarono  in  tanta  smania,  che 
allora  allora  volevano  far  venire  fuoco  dal 
cielo  a  l)ruciar  c[uegli  einpj:  Domine ^  vis 
dicamus.  ut  ignis  descendat  de  coeloj  et  con- 
suniat  illos?  (Lue.  9,  54)  Allor  che  fece  il 
Signore?  Approvò  forse  quel  loro  zelo, per 
altro  non  condannabile?  Anzi  rispose  ad 
ambi  con  cera  brusca,  che  si  maravigliava 
de'  fatti  loro:  Conversus  increpavit  illos j,  di- 
cens:  nescitii  cujus  spirilus  cstis  (v.  55):  non 
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essere  lui  venuto  a  precipitare  le  anime, 
ma  a  salvarle  :  FUius  honiinis  non  venit  ani- 
mas  perdere  j  sed  salvare  (v.  5G).  Oh  che 
dociuiiento  notabile  a  chi  governa!  Non 
voler  subito  chiamar  fuoco  dal  cielo  sopra 
lutti  coloro  che  se  lo  meritano.  Presto, pre- 
sto (griderà  talora  qualcuno),  si  suoni  al- 
l'arme, si  apprestino  le  censure,  si  affig- 
gano i  cedoioni,  si  faccia  intendere  pure  a 
chi  tanto  ardì,  che  non  v'è  paura  di  lui. 
Benissimo;  ma  v'è  sicurezza,  dico  io,  che 
da  tanto  strepito  venga  poi  più  bene  che 
male?  Se  v'è,  si  faccia;  ma  se  non  v'è,  per- 
chè non  dare  almeno  tempo,  e  non  grazia? 
Quei  Samarilani,  che  allora  furono  i  più 
discortesi,  i  più  duri  in  ributtar  Cristo,  fu- 
rono poscia  i  più  affettuosi,  i  più  avidi  a 
ricettarlo.  Cosi  notò  santo  Ambrogio  con 
acutezza:  Samaritani  citius  postea  credide- 
runtj  a  quibus  hoc  loco  ignis  arcetur  (  1.  7 , 
in  e.  g  Lue.).  Ma  che?  A  quei  buoni  Disce- 
poli premea  la  riputazione  sopra  ogni  co- 
sa, non  premean  l'anime:  e  però  sotto  si  bel 
mantello  di  zelo  voleano  far  palese  a  chi 
mostrava  poca  stima  di  loro,  ciò  che  po- 
tessero, benché  poveri  pescatori.  3Ia  non 
è  questa  certamente  la  gloria  di  un  Ecclesia- 
stico: palesare  ciò  che  egli  può.  Altrimen- 
ti, come  avrebbe  detto  l'Apostolo  per  suo 
pregio  -.factus  swn  infirmis  infirmus_,  ut  in- 
firmos  lucrifacerem?  (i  ad  Cor.  g,  11)  In- 
tese egli  forse  di  significare  con  ciò  che  al- 
l'ammalarsi che  faceva  qualunque  de' suoi 
fedeli,  si  ammalasse  subilo  anch' egli  di 
febbre  pari?  Misero  lui!  non  sarebbe  in  tal 
caso  stato  egli  netto  di  febbre,  neppur  un 
di.  Ci  volle  significare,  che  qualora  egli  tra' 
suoi  fedeh  incontrava  uno  debole  di  virtù, 
egli  con  esso  diveniva  anche  debole  di  vi- 
gore, infirmis  infirmus.  Non  gridava,  non 
infieriva,  non  infuriava,  non  cavava  di  su- 
bilo il  braccio  armato;  ma  cercava  con  le 
atnorevoli  di  ridurre  dal  precipizio  chi  con 
le  dure  avrebbe  tanto  più  spinto  a  precipi- 
tare. Non  è  mia  cosi  degna  interpretazio- 
ne, è  di  san  Girolamo  (Dist.  45,  e.  Recedi- 
te).  Boni  rectoreSj  dice  egli,  magis  per  man- 
fuetudinis  levamentum  student peccantcs  ab 
erroris  laqneo  eruere,  quam  per  auslerila- 
tem  in  foveam  perditionis  nutantes  propelle- 
re, linde  doctor  gentium  factus  sum^  inquit, 
iiifirmis  inJìrmuSj,  ut  injlrmos  lucrifacerem. 
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Uno  che  ancora  con  gl'infermi  di  spirilo 
vuol  portarsi  da  poderoso,  non  conseguirà 
elle  risanino,  ma  che  muojano.  Così  fanno 
quei  medici  male  esperti,  i  quali  ammaz- 
zano co'  rimedi  gagliardi  quei  che  co'  pia- 
cevoli avrebbono  preservati. Pensano  que- 
sti più  a  far  guarire  l'infermo  pericoloso, 
che  a  farlo  vivere:  eppure  convien  prima 
cercar  che  viva,  poi  che  guarisca. Almeno 
non  si  precipiti  mal  veruno;  si  sofferà,  si 
sostenga.  Chi  oggi  non  si  converte,  il  farà 
diniiuii. Fu  gloria  di  Cristo  solo  che  i  morti 
sempre  sorgessero  al  primo  impero  della 
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sua  voce  :  statini.  Agli  altri  ciò  non  fu  da- 
to. Ond'è  che  non  solo  Eliseo,  come  fu 
osservato  di  sopra,  ma  n'è  anche  Elia  suo 
maestro  potè  ottenere  alla  prima  una  cosa 
tale.  Anzi  Elia,  se  volle  che  il  figliuolo  del- 
la sua  vedova  Sarettana  risuscitasse,  fu  ne- 
cessitalo provarvisi  ben  tre  volte,  tribiis  i'i- 
cihus  (5Reg.  17, ai);  e  finalmente  alla  terza 
lo  consegui.  Dunque  nemmeno  a  noi  sem- 
bri poco  che  i  nostri  morti  finalmente  ri- 
sorgano al  detto  nostro.  Troppo  è  volere  di 
vantaggio,  che  sorgano  senza  indugio. 


PREDICA   UNDECIMA 


NEL     VENERDÌ     DOPO    LA     DOMENICA     DI     PASSIONE 


Experìit  ut  iiniis  niorialur  homo  prò  populo.,  et  non  tota  gens  percat.  Jo.  iI,5o. 


I.  vjhi  crederebbe  mai  che  in  seno  a 
Caifasso,  pontefice  seduttore,  si  nascon- 
desse (lasciatemi  dir  così),  si  nascondesse 
quasi  un  altro  Caifasso  profeta  saggio,  sic- 
ché ad  un'ora,  con  le  medesime  hiblira, 
con  la  medeslna  lingua,  e,  quel  che  è  più, 
con  le  medesime  sue  parole,  potesse  un 
uomo  slesso  dire  il  meglio  che  sia  dicibile, 
e  dire  il  peggio,  dire  verità  e  dire  fallacie, 
dire  utilità  e  dir  follie?  Eppur  ecco  il  det- 
to si  strano:  expedit  ut  unus  morìatur ho- 
mo propopuloj  et  non  tota  gens  pereafj  del- 
lo che  insieme  fu  bestemmia  diabolica  nel 
gran  caso  di  dare  la  morte  a  Cristo,  ed  in- 
sieme fu  oracolo  celestiale.  Chi  potià  dun- 
que negare  che  non  ci  vogliano  questa 
mattina  occhi  di  aquila  a  ravvisare  i  due 
personaggi  si  opposti  in  uomo  solo?  Ma 
perché  tali  occhi  sortì  Giovanni,  ecco  che 
ad  un  lai  detto  egli  formò  di  subito  questa 
chiosa  ,  per  cui  si  dislingue  un  Caifasso 
dall'altro:  hoc  autem  a  semetipso  non  dixitj 
sed  Clini  esset  pontifex  anni  illiiis „  prophe- 
tavitj  qnod  Jesus  moritiirus  erat  jìvo  gente 
(11,  .5i),  con  quel  che  segue.  Se  non  che 
restisi  pure  nel  suo  grado  Giovanni  di  me- 
ro islorico,  senza  fare  da  chiosatore.  Qual- 


sisia  pupilla  nostrale  potrà  discernere  nelle 
ricordale  parole  di  Caifasso  il  senso  buono 
dal  reo,  se  si  varrà  di  quell'indizio  fedele 
che  io  son  per  dargliene.  AUor  lo  spirilo 
buono  favella  per  la  bocca  di  Caifasso,  e  lo 
fa  profeta  quando,  in  virtù  delle  parole 
suddette,  vuole  che  per  lo  spirituale  espon- 
gasi il  temporale,  come  era  la  vita  di  Cri- 
sto per  la  redenzione  delle  anime.  Allora 
lo  spirilo  reo  parla  per  la  bocca  di  Caifas- 
so, e  trasformalo  in  seduttore,  quando  vuo- 
le che  per  lo  temporale  si  esponga  lo  spi- 
rituale, com'era  la  conversione  delle  ani- 
me effettuata  da  Cristo  tutl'ora  vivente,  per 
la  conservazione  del  regno.  Questi  due  spi- 
riti sì  contrari  fra  loro  ci  additano  le  due 
contrarie  politiche  contenute  sotto  un  talear- 
pedit^  ed  io  mi  confiderò  di  confutare  l'u- 
na  all'istesso  tempo,  e  di  approvar  l'altra, 
quando  farò  vedere  1'  arte  infelice  di  un 
Ecclesiastico  il  quale  procuri  di  promuo- 
vere la  sua  giurisdizion  temporale,  per  al- 
tro giusta,  col  pregiudizio  della  spirituale, 
sì  più  stimabile. 

IL  Vero  é  che  questa  è  la  volta  ch'io 
corro  risico  di  non  fare  altro  che  dare  de' 
colpi  all'aria.  Ho  pronti  i  dardi,  ma  non  ho 
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pronto  il  bersaglio.  La  rara  felicità  de'  pre- 
seali  tempi  non  lascia  ch'io  lo  rimiri. Farò 
dunque  così.  Se  non  ho  pronto  il  bersaglio, 
lo  fingerò.  Può  avvenire  una  volta  (da  che, 
per  grazia  segnalata  del  Cielo,  non  avvien 
ora);  può  avvenir,  dico,  che  a  fine  di  dilatare 
la  dominazione  ecclesiastica  con  maggiore 
stuolo  di  sudditi  ossequiosi,  si  annoverino 
in  qualche  vescovado  tra  i  cherici  del  Si- 
gnore, ed  anche  tra  i  sacerdoti,  quei  che 
neppure  vi  stanno  bene  tra  i  laici.  Può  av- 
venire che  Roma,  per  non  lasciarsi  fuggir 
di  mano  i  guadagni  di  minor  pena,  am- 
metta ad  occhi  chiusi  per  valide  le  rise- 
gne  di  titoli,  di  prebende,  di  parrocchiali, 
fatte  ancora  a  favor  di  chi  non  le  merita. 
Può  avvenire  che  le  pensioni  si  riscuota- 
no da  taluno  con  tanto  di  crudeltà,  che  i 
poveri  vescovi  (la  cui  gloria  si  è  potere  at- 
terrire ì  facinorosi  con  le  scomuniche)  re- 
stino tutto  dì  gli  scomunicati,  perchè  non 
pagauo.  Può  avvenire  che  per  inolivi  di 
peso  anche  piìi  calante,  per  un  incensa- 
mento mal  introdotto,  per  un  inchino  dal 
pergamo,  per  un  incontro  alla  porta,  per 
un  gradino  di  più  che  si  vuole  al  trono,  si 
attacchino  delle  liti  irreconciliabili  con  le 
podestà  secolari.  In  tali  casi,  ed  in  simili 
ancor  più  giusti ,  a  tutto  rigore,  io  dico  che 
quel  guadagno  il  quale  per  tal  via  si  faces- 
se dagli  Ecclesiastici,  non  sarebbe  diverso 
punto  da  quello  che  farebbono  i  giardinie- 
ri ,  qu.Tndo  mal  esperti  volessero  inaffiare 
le  pianie  con  acqua  calda,  la  quale  se  per 
una  stagione  dà  frutti  in  copia,  per  l'altra 
poi  toglie,  a  conto  de'frutti  già  conceduti, 
le  piante  ancora:  tanto  ella  pregiudica  alla 
radice.  Signori  miei:  qual  è  la  radice  di 
qualunque  ben  temporale  nella  Chiesa  di 
Dio;  non  è  lo  spirituale?  Adunque  dal  man- 
tenimento dello  spirituale  converrà  di  ra- 
gione che  in  lei  dipenda  il  mantenimento 
perpetuo  del  temporale. E  poi  sarà  chi  vo- 
glia rimirar  più  a  questo  che  a  quello?  An- 
zi, come  ciò  che  nella  coltura  degli  orti  si 
stima  sopra  ogni  cosa,  è  tener  la  radice 
sana;  quivi  si  provvede,  quivi  si  pensa  ,  e 
quivi  più  che  altrove  si  occupa  tutta  l'arte 
di  nutrir  piante:  cosi  vuol  essere  ancora 
nel  caso  nostro.  Che  fare  dunque  mai  tanta 
stima  del  temporale,  quando  si  scorga  chia- 
ro che  ciò  non  potrà  succedere  senza  di- 
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scapito  dello  spirituale?  Si  perderà  Io  spi- 
rituale di  certo,  che  è  la  radice,  e  per  con- 
seguente non  avverrà  che  mantengasi  il 
temporale,  che  è  suo  germoglio. 

III.  Se  avessero  intesa  bene  questa  dot- 
trina i  figliuoli  del  celebre  Samuello,  beati 
loro!  Voi  sapete,  come  non  avendo  il  loro 
buon  padre  miralo  ad  altro  nel  tempo  del 
suo  governo,  che  a  tenere  il  popolo  tutto 
in  tranquilla  pace,  senza  mai  voler  da  esso 
né  dazj,  né  donativi,  in  riconoscimento  di 
tante  gravi  fatiche  per  lui  sofferte;  il  po- 
polo lo  adorava  a  segno  tale,  che  nemme- 
no curavasl  che  altri  che  i  figliuoli  di  lui 
gli  succedessero  un  dì  nelle  cure  pubbli- 
che, per  la  speranza  di  vederli  calcare  le 
vie  paterne.  Ma  quando  questi  figliuoli  (per 
la  decrepitezza  di  Samuello),  tolta  sopra 
di  sé  qualche  parte  di  tali  cure,  comincia- 
rono subito  a  dir  fra  loro,  che  il  loro  pa- 
dre era  slato  uno  scimunito  a  non  volere 
in  tanti  anni  di  prelatura  accettar  da  veru- 
no neppure  un  soldo;  e  così  datisi  a  rover- 
scio  di  lui,  tulli  all'avarizia,  non  si  vergo- 
gnarono di  pigliar  da  ciascuno  regali  a  fu- 
ria, di  avanzare,  di  accumulare,  e  di  per- 
vertire per  tal  via  le  bilance,  da  lui  già  te- 
nute sì  pari;  che  conseguirono,  signori 
miei?  Non  vi  è  noto?  Conseguirono  di  ve- 
dere in  breve  levare  su  gli  occhi  proprj, 
non  solo  a  sé,  ma  a  tutta  la  casa  loro,  anzi  a 
Samuele  medesimo  loro  padre,  quelle  pre- 
rogative che  vi  aveano  si  belle  trovate  nel 
nascere.  Conciossiachè  giti  gli  anziani  del 
popolo  ad  assaltare  il  povero  vecchio,  gli 
protestarono  di  non  volere  più  quel  suo 
modo  di  governare:  ecce  tu  senidsti j  elfi- 
Hi  tuinoii  ambidant  in  viistuis:  constitue  nO' 
bis  regevtj  ut  judicet  noSj  sicut  et  universac 
liabent  natloncs  (  i  Reg.  8, 5).  Sicché,  se  quei 
due  figliuoli  si  fossero  contenuti  ne'  loro 
termini  di  pietà,  come  il  padre,  non  v'era 
da  sospettar  che  non  proseguissero  a  domi- 
nar quali  giudici  in  Israello  fino  alla  mor- 
te. Ma  perchè  i  miseri  declinaverunt  post 
avaritinm,  acceperunt  mimerà,  perverterunt 
judicium  (v.  3),  ecco  che,  appena  sòrta,  mi- 
rarono disparire  la  loro  gloria,  con  dive- 
nire soggetti  anch'essi  ad  un  re  che  per 
gelosia  di  Slato  gli  accomunò  ben  tosto  al 
popolo  vile.  Oh  quanto  è  vero  però  che  il 
fare  poca  slima  del  temporale  è  spesso  il 
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modo  più  certo  di  nssicurarlo!  Pecuniamin 
loco  negligere,  maximiuìi  interdilli  est  lu- 
rriiin ,  dicea  colui  (Tercnt.  in  Adclpliis). 
Laddove  il  dimoslrare  del  temporale  una 
stima  grande,  è  sovente  il  modo  di  perder- 
lo. Chi  può  dubitare  che  le  famose  limosi- 
ne,  riscosse  già  per  la  fabbrica  di  san  Pie- 
tro, non  fosser  di  loro  genere  sacrosante? 
Eppure,  per  quell'ombra  mera  che  esse  eb- 
bero di  temporale  procacciato  per  via  di 
spirituale,  cioè  per  via  d'indulgenze,  sap- 
piamo quanto  e  di  spirituale  e  di  tempora- 
le fecero  perdere  in  poco  d'ora  alia  Chie- 
sa: né  ciò  per  altro,  se  non  perchè  servi- 
rono ai  malevoli  di  pretesto  a  cavillare,  a 
calunniare,  ed  a  ligurare  la  Chiesa  stessa 
tra'  popoli  per  si  ingorda,  che  dello  spiri- 
tuale si  valesse  quasi  di  uncino  a  cogliere 
quei  pomi  di  temporale,  cui  non  polca  be- 
ne giugnere  con  la  mano.  Gli  Ecclesiastici 
non  hanno  per  loro  proprio  di  sostenere 
l'autorità  con  gli  eserciti  squadronati,  co- 
me fanno  i  monarchi  laici  ;  la  sostengono 
con  la  venerazione.  Adunque  perduta  che 
sia  la  venerazione,  che  potranno  da' popoli 
sperar  più?  Potranno  più  sperare  che  que- 
sti seguano  a  spogliar  tuttavia  le  case  pa- 
terne per  corredare  le  guardarobe  di  Cri- 
sto, come  tanto  lieti  facevano  ai  primi  se- 
coli? Che  digiunino  per  costituire  mense 
più  magnifiche  ai  vescovi?  Che  dlloggino 
per  concedere  magioni  più  maestevoli  al 
Vaticano?  Ma  la  venerazione  non  si  con- 
seguisce  con  altro  più  che  con  questo:  col 
dimoslrare  un  animo  superiore  ad  ogni  in- 
teresse, come  ci  dà  oggi  tanto  bene  a  co- 
noscere chi  ci  regge. 

IV.  Il  modo  illustre  di  operare  che  han 
tutte  le  forme  nobili,  è  l'operare  senza  ri- 
sguardo  alcuno  all'utile  proprio.  Girano  i 
cieli,  corre  il  sole,  corronle  stelle,  si  rotano 
quelle  sfere  maravìgliose  con  legge  somma: 
eppure  di  tanti  loro  assidui  viaggi,  neppu- 
re uno  ne  fanno  in  ordine  a  sé.  Tutti  sono 
in  ordine  a  noi.  Se  gli  Ecclesiastici  proce- 
dessero tutti  in  sì  bella  guisa,  chi  può  dire 
mai  quanti  avrebbono,  non  dirò  ammira- 
tori delle  loro  persone  ,  ma  adoratori,  più 
che  nonn'ebbergià  quelle  sfere  stesse  che 
troppo  parvero  contenere  in  sé  di  divino, 
mentre  erano  sempre  intente  a  beneficare 
il  mondo  inferiore,  benché  esse  mai  non 
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ritraessero  un  prò  dal  beneficato?  Io  non 
ilubito  punto  che  per  tal  via  non  si  rubas- 
sero tutti  dentro  tempo  brevissimo  il  cuor 
di  ognuno,  come  se  lo  rubava  quel  magna- 
nimo Apostolo,  il  quale  diceva  :  io  non  cer- 
co le  cose  vostre,  Corintj  miei  dilettissimi, 
cerco  voi  :  non  qiiareo  quae  vestra  suntj  scd 
l'os  {■!  ad  Cor.  12,  i4).  Laddove  come  po- 
trebbono  essi,  nelle  diocesi  loro,  tenersi  in 
credito,  se  dimostrassero  un  animo  sì  ve- 
nale, che  infino  le  pene  tutte  riducessero 
un  giorno  a  multe  d'argento,  e  di  poi  né 
anche  lasciassero  che  quell'argento,  qual 
puro  lìume  reale,  andasse  per  il  suo  letto, 
ai  soli  usi  pii,  ma  lo  diramassero  tutto  per 
canali  storti  e  segreti  ad  impaludare  in  utili 
proprj?  Si  direbbe  di  subito  che  gli  abusi 
non  si  volessero  sradicare  altrimenti,  ma 
coltivare  a  guisa  di  fondo  fruttuoso  ad  ogni 
stagione^  si  motteggerebbono  i  Prelati  avari 
con  dire  che  veramente  peccata  pnpidi  co- 
meduntj  e  si  farebbe  nota  al  volgo  la  chiosa 
che  su  tale  testo  formò,  con  acutezza  forse 
eccessiva,  il  pontefice  san  Gregorio,  dov'e- 
gli  disse:  cur  peccata  popiili  comedere  sa- 
cerdotes  diciinturj  Jiisi.'c/uia  peccata  delin- 
quentium  fovent ,  ne  temporalia  stipendia 
amittant?  (Hom.  17  in  Evang.)  ]Non  si  può 
dunque  esprimere  quanto  importi  a  ricavar 
la  condegna  venerazione  da'  secolari,  far  si 
che  appaja  che  quello  che  agli  Ecclesia- 
stici preme  più,  non  è  il  temporale ,.  ben- 
ché dovuto  loro  ad  ogni  ragione  (più  che 
alla  tribù  di  Levi,  spesatasi  anticamente  da 
tulle  l'altre  con  cura  grande);  è  bensì  lo 
spirituale. 

V.  Signori  miei,  può  trovarsi  cosa  più 
santa,  che  mettere  a  terra  gl'idoli  riveriti 
dal  mondo  pazzo?  che  disertarne  le  mac- 
cliie?che  distruggerne  le  moschee  .''che  far- 
nein  cento  schegge  gli  altari  con  braccio  sal- 
do? Eppure  nell'eseguirsi  tutto  ciò  volea  Dio 
diedi  tali  schegge,  fosse  metallo,  fosse  mar- 
mo,fosse  legno  infino  da  ardere,  neppur  una 
mai  ne  potesse  l'esercito  vincitore  portare 
a  casa.  E  perchè?  Per  timor  ch'egli  idola- 
trasse? No, miei  signori,  mentre  a  tutti  quei 
materiali  si  era  già  tolta  innanzi  ogni  for- 
ma d'idolo.  Ma  perchè  si  scorgesse  chiaro 
che  se  il  popolo  eletto  perseguitava  con  ar- 
der tanto  acceso  la  idolatria,  jion  la  perse- 
guitava per  interesse.  Tanto  parvene  al  gran- 
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de  salilo  Agoslìno  (Ep.  i5.'|  ):  cum  tcnipla, 
idola,  luci  ,  et  si  quid  cjuswodi  j,  data  pote- 
slale  ecertuntui'  {così  cWss' egW) quannùs ma- 
nifcslum  sit,  cum  id  agimus,  non  ca  nos  ho- 
norare,  seddetestari;  ideo  tarnen  in  ususno- 
stros  privatos  dunilaxatj  etpropi  ios,  non  de- 
bcmus  inde  aìiciuid  usurpare  ,  ut  appareat, 
nos pietate  ista  destruere,  non  avaritia.  Oh 
che  jiarolp  divine!  Ma,  tra  queste,  vi  siete 
conipiaciulijsignorimiei,  di  osservare ,quel- 
la  specialmente,  ut  appareat?  Quivi  è  tutto 
il  difliculloso;  perchè  se  bastassej  nel  per- 
seguitare gli  abusi,  muoversi  interiormente 
da  fine  santo,  non  saria  nulla:  il  più  è,  che 
ciò  ha  da  apparire.  E  cosi  con  quanti  riguar- 
di convien  procedere  nel  dare  addosso  a 
tanti  idoli  maledetti,  affinchè  non  solo  sia 
di  verità,  ma  apparisca;  H<rt^;?«renf  che  chi 
ci  muovea  ciò,  non  è  se  non  Dio;  zì/a/^^'^''^"^ 
die  non  è  punto  l'utile  pecuniario;  ut  appa- 
reat che  non  è  ambizione  di  gloria  ;  ut  ap- 
pareat che  non  è  avanzamento  di  grado; 
ut  apjìareat  che  non  è  gelosia  di  giurisdi- 
zione; ut  appareat  che  non  è  nulla  di  ciò 
che  i  maligni  pensano,  come  tali,  che  della 
mente  altrui  non  sanno  ritrovare  altro  in- 
terpetre  che  la  propria!  Oh  che  opera  fa- 
ticosa impedir  queste  ombre!  Debbono  tal- 
volta andar  si  uniti  tra  loro  all'esecuzione 
questi  due  fini  (subordinati  peraltro  nell'in- 
tenzione), il  fine  temporale  e  il  fine  spiritua- 
le, che  il  renflere  chiaro  fino  a' medesimi 
principi  oculatissimi,  come  non  si  promuo- 
ve lo  spirituale  perii  temporale,  ma  il  tem- 
porale per  lo  spirituale,  è  opera  di  atten- 
zione più  che  sottile  in  ogni  Ecclesiastico. 
Eppure,  oh  quanto  è  di  necessità  che  essi 
l'abbiano  in  eccellenza!  oh  quanto!  oh  quan- 
to! E  la  ragione,  se  io  la  so  bene  scorgere, 
ecco  qual  è:  perchè  quello  zelo  il  qual  si 
riduce  alla  pura  difesa  del  temporale,  quan- 
tunque nella  Chiesa  sia  zelo  santo,  non  è 
apprezzato  dal  popolo  quasi  nulla.  È  zelo 
questo  il  più  facile  che  si  truovi ,  potendo 
ad  esso  non  dirado  bastare  le  forze  dell'uo- 
mo vecchio  (cioè  bastare  quella  inclinazio- 
ne medesima  naturale,  la  quale  ci  porla  vi- 
vamente ad  amare  ogni  ben  sensibile),  e 
non  essendovi  necessarie  le  forze  dell'uo- 
mo nuovo.  E  posto  ciò,  come  questo  zelo 
può  essere  giammai  quello  che  acquisti  ve- 
nerazione ad  un  Ecclesiastico,  inentremag- 
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giore  si  troverà  bene  spesso  fiorir Ira'laici? 
Degna  cosa,  non  può  negarsi,  è  talora  ve- 
dere un  vescovo  difendere  virilmente  i  pos- 
sessi della  sua  chiesa  contra  tutti  quei  che 
si  allentino  d'  inquietarli;  difendere  le  pre- 
cedenze, difendere  i  tribunali ,  difendere  i 
territori,  difendere  i  padronati,  difendere 
lutto  ciò  di  utili  temporali  dovuti  al  fisco, 
senza  cui  gli  spirituali  non  possono  mai  sus- 
sistere lungameiite.  Si,  dico,  è  cosa  degnis- 
sima al  maggior  segno  ;  ma  pur  non  basta 
a  canonizzare,  ancor  vivo,  quel  vescovo  per 
un  santo.  Perchè  io  dimando  ben  tosto  a 
chi  già  già  vuol  promuovere  la  sua  causa:  co- 
me frattanto  si  dimostra  egli  indefesso  alle 
visite  personali,  sulle  cime  ancora  più  al- 
pestri? come  è  cordiale  co' poveri?  come  è 
caritativo  co'peccatori.''  come  è  leale  nella 
distribuzione  de'beneficj,  preferendo  sem- 
pre il  più  degno?  come  predica?  come  ascol- 
ta? come  affatica?  come  tien  gli  occhi  ben 
attenti  alle  pecore  contagiose,  per  fare  che 
ninna  delle  sane  conlragi;a  la  loro  scabbia? 
com'è  mortilicalo?  com'è  mansueto?  come 
sa  in  tempo  rendere  ben  per  male  a  chi  lo 
perseguila?  Queste  ed  altre  opere  tali,  che 
senza  un  grande  ajuto  di  Dio  soprannatu- 
rale non  possono  effettuarsi  costantemente; 
queste,  replico,  sono  la  pietra  lidia,  a  cui  si 
compruova  il  vero  amore  che  porta  a  Dio 
quel  Prelato,  per  altro  così  zelante  della  sua 
dignità,  che  pare  un  san  Carlo.  11  solo  zelo 
di  tale  dignità,  benché  debito,  benché  de- 
gno, non  è  bastevole. 

VI.  Io  confesso,  signori  miei,  che  quasi 
quasi  trasecolo  di  stupore  quando  io  con- 
sidero quel  pochissimo  gradimento  che  Dio 
mostrò  nelle  sacre  Carte  de'  miseri  Sichi- 
mili.  Questi,  a  persuasione  del  loro  prin- 
cipe Sichcm  ,  si  contentarono  di  circonci- 
dersi tulli  con  intenzione  di  abbracciare  an- 
cor essi  il  rito  segnalato  di  quelli  che  sulla 
terra  erano  allora  gli  unici  adoratori  del  ve- 
ro Dio;  cioè  de'figliuoli  incliti  di  Giacobbe. 
Feceroessi  certamente  una  tale  risoluzione 
in  vigore  delle  promesse  magnifiche  che  i 
suddetti  figliuoli  (alterati  al  sommo  dal  fa- 
moso ratto  di  Dina  loro  sorella)  avevano 
loro  fatte,  benché  maliziosamente,  di  am- 
melterli lutti  a  parte  de' loro  beni  pervia  di 
vicendevoli  matrimonj  fra  lor  contratti ,  a 
parte  delle  mandre.  a  parte  de' mobili,  ed 
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a  parte  di  quanto  quei  forestieri,  per  altro 
facollosissimi,  possedevano  sotto  le  loro  ten- 
de, da  convertirsi  poi  subito  in  case  ferme 
(Gen.  34?  23).  Contuttociò  non  può  dirsi 
che  nella  mentovata  risoluzione  operassero 
iSiclìimiti  cosa  veruna  la  quale  secondo  sé 
fosse  biasimevole;  perchè  in  sostanza  qual 
era?  Era  di  ricevere  il  culto  del  vero  Dio. 
Eppure  Iddio  mostrò  gradirla  sì  poco, che 
li  lasciò  lutti  mettere  a  fil  di  spada  da  quei 
fighuoli  medesimi  di  Giacobbe  che  per  tal 
via  avevano  fra  sé  macchinato  di  aprirsi  il 
varco  alla  strepitosa  vendetta  da  loro  intesa. 
Ora  perchè  ciò?  Fecero  forse  i  Sichiniili 
una  tale  risoluzione  con  animo  frodolenlo, 
cioècon  animo  di  promettere  sì,  ma  non  at- 
tenere, ritornando  ben  tosto  all'idolatria, 
da  loro  abiurata  in  apparenza  piuttosto  che 
in  realtà?  Signori  no;  perchè  di  fatto  ven- 
nero all'aspro  taglio  con  questo  fine  di  ob- 
bligare tutti  i  loro  posteri  al  rito  che  v'era 
annesso.  Onde  non  sembra  che  ficessero 
un  atto  il  quale  di  sua  natura  a  Dio  fosse 
in  odio,  mentre  fecero  un  atto  di  religione. 
Così  è;  ma  pure  sta  sempre  saldo,  che  se 
lo  fecero,  Io  fecero  puramente  per  interes- 
se :  si  ciicumcidamus  mascidos  nostros,  ri' 
tum  gentis imitantes  (ecco  tutto  il  motivo  del 
loro  \i\i^\'ìo}  el substantia  eorum , et  pecora,  et 
ciincla  quae  pos.sident.  nostra  eriint  (Ib.  v. 
22  et  aS).  Ah  cuori  vili  !  Come  volere  però 
che  Dio  mostrasse  di  gradire  \in  tal  atto, 
quantunque  di  religione  ?  E  vero  che  essi 
in  la!  allo  tollerarono  ini  taglio  acerbissimo 
alla  natura,  duro,  ditficile,  specialmente  in 
età  sì  adulta.  Ma  che?  Quella  natura  me- 
desima miserabile,  che  li  faceva  risentir 
per  un  verso  a  sì  alto  segno,  somminislrava 
a  tutti  loro  per  l'altro  forze  bastevoli  alla 
vittoria  di  un  tale  risentimento,  mentre  rap- 
presentava alla  fantasia  di  ciascuno,  tra  i 
suoi  dolori,  i  vaulaggi  belli  di  parentele,  di 
patrimoni,  di  fama  tra'convicini ,  che  loro 
partorirebbe  quel  nuovo  culto.  Non  bisogna 
dunque  adularsi  con  divisare  che  leopere, 
benché  grandi,  benché  gravose,  cui  ci  può 
dare  virtù  bastante  l'amore  di  noi  medesi- 
mi, sieno  quelle  ch.e  ci  fanno  stimabili  in- 
nanzi Dio.  No, dico,  no.  Ci  fanno  tali  quelle 
che  sono  pure  opere  della  Grazia.  E  que- 
ste sole  ci  fanno  pai  inienle  stimabili  innan- 
zi gli  uomini. 
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VII.  Che  sarebbe  però  se  venisse  tempo 
in  cui  non  pochi  Ecclesiastici  fossero  ve- 
duti ristrignere  il  loro  zelo  al  mantenimen- 
to dell'unico  temporale,  sicché,  per  non 
perdere  un  puntiglio  di  questo,  dicessero 
francamente  in  qualche  occorrenza  :  se  le 
anime  vanno  a  male,  vi  pensi  chi  n'è  cagio- 
ne! Se  i  discoli  spesso  abusano  la  licenza 
di  portar  arme  sotto  il  titolo  onesto  di  pa- 
tentati, se  gli  assassinamenti  hanno  scusa, 
se  gli  ammazzamenti  hanno  scampo,  se  la 
Fede  stessa  in  qualche  provincia  pericola 
tra  i  litigi  di  privilegi  jiiù  vantati  che  vali- 
di, che  può  farsi.''  Quello  che  rileva  unica- 
mente, si  è  che  la  giurisdizion  non  sia  lesa 
neppur  da  lungi,  che  la  dipendenza  si  ot- 
tenga, che  le  disposizioni  si  osservino,  che 
non  si  devolva  ad  un  foro  men  competente 
ciò  che  é  dell'altro.  Vogliamo  noi  giudica- 
re che  gli  Ecclesiastici  quando  mai  comin- 
ciassero a  regolarsi  con  tali  massime,  si 
guadagnerebbono  tosto  dall'universo  mag- 
giore stima  di  quella  che  al  presente  si  go- 
dano in  regolarsi  quasi  tutti  da  massime  al 
tutto  opposte?  Io  non  so  crederlo.  Perchè 
quantunque  l'avere  zelo  si  acceso  della  sua 
dignità  sia  dote  lodevolissima  in  chi  pre- 
siede; contuttociò,  dico  io:  qual  è  in  qual- 
sisia  governo  ben  ordinato  la  prima  legge: 
non  é  la  salute  delle  anime?  Saliis  populi 
suprema  lex  esto  (Leg.  XII  Tabul.).  Tal  fu 
il  decreto  di  qualunque  repubblica,  non 
dirò  sacra,  ma  saggia.  Come  si  potrebbe 
però  lodare  ne' casi  qui  da  me  finti  questa 
mattina  per  mio  bersaglio,  che  il  più  vivo 
ardore  si  discoprisse  da  alcuni,  non  intor- 
no a  ciò  che  è  la  legge  primaria  del  prin- 
cipato massimamente  ecclesiastico,  ma  in- 
torno piuttosto  a  ciò  che  è  la  secondaria? 
Non  siamo  noi  quegli  stessi  che  tuttodì  ram- 
mentiamo ai  Grandi  del  secolo  quanto  im- 
porti mettere  in  primo  luogo  l'onor  divi- 
no, dicendo  loro  con  le  savie  parole  scritte 
già  dal  pontefice  Agapito  a  Giustiniano  (iu 
Monit.  ad  eund.) ,  che  la  Religione  non  so- 
lamente é  la  vera  ragion  di  Slato,  ma  l'u- 
u'xca'ì  Non aìius est iwperii  cestri  beatior  pro- 
ventus  3  quam  Religionis  augnientum.  Come 
però  non  ci  veriemmo  a  mostrare  dimen- 
ticali di  verità  così  belle,  insegnate  agli  al- 
tri, quando  giuguesse  mai  di,  nel  quale  noi 
perla  giurisdizion  temporale  avessimo  zelo 
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tale, che  andassimo  ad  investire  le  spade  i- 
gniide;  e  per  la  salute  dell'anime  l'avessi- 
mo si  minore,  che  ad  ogni  [)icco!a  difficullà 
ci  atterrissimo  dal  soccorrerle,  non  prov- 
vedessimo (per  paura  d'incorrere  ne'  dis- 
gusti) ai  popoli  bisognosi  di  miglior  guida, 
non  all'onestà  di  fanciulle  pericolanti ,  non 
alla  gioventù  mal  avvezza,  non  alla  giusti- 
zia mal  amministrata,  non  al  clero  più  li- 
bero che  corretto  ne'suoi  costumi;  Subito 
esclamerebbono  i  inale  affetti,  che  presso 
noi  il  temporale  sia  quello  che  si  consi- 
deri, non  sia  più  lo  spirituale.  Dircbbono 
che  ciò  fosse  un  aderire  liberamente  alia 
massima  che  lo  scellerato  Caifasso  intendea 
sostenere  questa  mattina  dalla  sua  cattedra, 
quando  parlò,  non  da  profeta  fedele  del- 
l'Ebraismo, ma  da  politico  infido.  E  posto 
ciò,  si  perderebbe  da  noi  lo  spirituale  ben- 
sì male  coltivalo,  ma  non  si  raccoglierebbe 
quel  temporale  che  sullo  spirituale  ha  il  to- 
tal sostegno,  come  qualsisia  germoglio  fu 
da  noi  detto  fin  da  principio  che  l'ha  su  la 
sua  radice. 

SECONDA  PARTE 

Vili.  Qualora  lo  spirituale  sia  posto  in 
salvo,  la  difesa  del  temporale  in  un  Eccle- 
siastico, non  solo  non  è  dannabile  (come 
talora  si  figurano  gl'idioti),  ma  è  tanto  re- 
ligiosa ,  ma  è  tanto  retta,  che  chi  la  trascuri 
punto,  misero  lui!  ha  tulli  i  sacri  Canoni 
congiurati  contro  di  sé  spaventevnlinente, 
ad  esecrazione  della  sua  detestabile  infe- 
deltà. Ma  che?  In  qualsivoglia  difesa,  per 
altro  giusta,  v'è  sempre  un  risico  facilissi- 
mo ad  intervenire;  ed  ecco  qual  è:  passare 
i  limiti  della  incolpata  tutela.  E  questo,  se 
non  erro,  è  l'unico  eccelso,  in  cui  può  da- 
re taluno  nel  caso  nostro,  non  già  da  mala 
volontà,  ma  da  zelo,  più  fervido  sovente 
in  qualche  Prelato,  che  circospetto.  Dove 
si  fanno  gli  spettacoli  pubblici,  non  per- 
mette la  legge  (1.  Ncque  monachus ,  C.  de 
operib.  pubi.;  1.  Decernimus,  G.  de  Episc. 
et  Cler.  )  che  vi  vada  mai  monaco  a  pian- 
tar croce,  quantunque  con  fine  santo,  per 
non  dare  sospetto  che  a  poco  a  poco  si  vo- 
glia per  tal  verso  al  volgo  profano  levare 
alcun  suo  diritto.  Pensate  poi  se  ad  un  prin- 
cipe! Si  griderebbe  di  subito  che  con  quel- 
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la  croce  s'intenda  avanzar  paese.  Presto, 
presto,  non  si  lasci  ivi  stare  neppure  un  di; 
si  atterri,  si  abbatta:  onde  è  che  quel  sa- 
cro Legno,  invece  di  ricevere  adorazioni 
in  luogo  non  suo,  porterebbe  risico  ancora 
di  andare  in  pezzi.  San  Bernardo  però,  che 
temea  saggiamente  di  tanto  scandalo,  non 
dubilò,  non  ostante  il  suo  fino  spirito  di 
pietà,  di  sgridare  non  so  che  vescovi,  i 
qu;ili,per  non  parere  da  meno  de' loro  pre- 
decessori, si  lasciavano  metter  su  a  soste- 
nere nelle  loro  chiese  possessi  mnl  sussi- 
slenti,  in  pregiudicio  delle  ragioni  laicali: 
Ipsi  sunt  (ecco  giuste  le  sue  parole)  ipsi 
siint  qui  i'obis  dicere  soìent:  servate  i>e- 
strae  sedis  honorem.  Decebat  quideni  ex  vo- 
biSj  nobis  commissam  Ecclesiam  crescere; 
mine  vero  saìlem  in  illa  ,  quam  suscepistis  ^ 
maneat  diqnilate.  Et  i'os  enim  vestro  prae- 
decessore  impotentior?  Si  non  crescit  per 
i'Os  j  non  decrescat  per  vos.  Haec  isti.  Cliri- 
stus  ai  iter  et  j'ussit  et  gessiti  Reddite  ^  aitj 
quae  sunt  Caesaris  Caesari,  et  quae  sunt 
Dei  Dea.  Fin  qui  san  Bernardo  nella  sua 
dotta  lettera  all'Arcivescovo  Senonense.Nè 
dobbiamo  stupirci  d'un  tal  suo  dire.  Trop- 
po rileva  nutrir  più  che  sia  possibile  quella 
concordia  perfetta  tra'l  sacerdozio  ed  il  re- 
gno, che  sempre  si  desidera  nella  Chiesa, 
e  tuttavia  sì  di  rado  si  conseguisce:  ond'é 
che  a  facilitarla  convien  piuttosto  dispen- 
sar talvolta  a' rigori  con  discretezza,  che  in- 
crudelirli. 

IX.  E  degna  di  osservazione  quella  som- 
ma severità  con  la  quab-  Iddio  ricercò  nel- 
l'antica Legge,  che  quei  di  una  tribù  non 
si  legassero  in  matrimonio  con  quelli  di 
un'altra  tribù  ,  ma  che  tutti  si  conlenessero 
nella  propria:  omiies  viri  ducent  uxores  de 
tribù  sua  (Num.  36,  ^).  Eppure  con  due  di 
esse  fu  contento  il  Signore  di  dispensare 
in  espressi  termini  con  quella  di  Levi  e 
con  quella  di  Giuda;  tanto  che  molti  della 
tribù  di  Giuda  si  leggono  sposali  a  quella 
di  Levi,  e  molli  della  tribù  di  Levi  si  leg- 
gono sposali  a  quella  di  Giuda.  Ma  quale 
ne  fu  la  ragione?  Piacemi  a  maraviglia  quel- 
la che  al  nostro  proposito  dà  il  Lirano.  La 
tribù  di  Levi  era  la  tribù  Sacerdotale;  la 
tribù  di  Giuda  era  la  tribù  Reale.  Ora  per- 
chè s'intendesse  quanto  queste  due  dignità 
dovessero  Ira  loro  passar  d'accordo,  volle 
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Iddio  con  particolarissimo  privilegio  con- 
cedere alle  duo  loro  tribù  quel  vincolo  con- 
iugale che  per  tanti  degni  rispetti  negava 
all'altre.  Fuit  concessum  ut  sacerdos  posset 
accipere  uxorem  de  tribù  regia  j  ut  et  rex 
qui  praeesset  in  temporalibus  „  et  sacerdos 
qui  praeesset  in  spiritualibus  ,  essent  magis 
concordes  j  quod  ad  bonum  reginien  populi 
conducebat  (  in  Lev.  e.  21  ,  n.  i4)-  E  di  ve- 
rità,  se  aduna  aduna  si  mirino  l'eresie 
che  hanno  pii!i  dominato  nel  Cristianesimo, 
si  vedrà  che  niuna  finalmenle  morì  per  li 
soli  fulmini  avventatile  in  capo  dal  Vatica- 
no. Convenne  che  al  Vaticano  si  unissero 
sempre  i  principi  ad  assaltarle  co' loro  bau- 
di  imperiali,  e  co' loro  brandi  posti  loro  in 
mano  dal  Cielo  a  questo  unico  fine  di  do- 
mar gli  empj.  Al  che  mirando  sant'Isido- 
ro, lasciò  quel  suo  canone  si  notabile,  che 
saepe  per  regnum  terrenum  cadeste  regnum 
proficit  j  ut  discipìinarrij  quani  Ecclesiae  hu- 
militas  exercere  non  praci'aletj  ceivicibus  su- 
perborum  potcstas  Princìpaìis  imponat  (ò'i, 
q.  5,  e  Principes).  Posto  ciò,  siccome  la 
podestà  laicale  è  tenuta  difendere  l'eccle- 
siastica a  spada  tratta  da'  suoi  ribelli;  cosi 
l'ecclesiastica  è  tenuta  provvedere  scambie- 
volmente all'indennità  della  laicale;  sicché 
mostri  bensì  di  non  farne  caso  dove  questa 
voglia  cose  pregiudiciali  alla  religione,  ma 
la  rispetti  dove  la  religione  non  può  da  tale 
rispetto,  benché  eccessivo,  ricevere  pre- 
gnidicio. 

X.  Quando  Cristo  udissi  già  diniinziare 
da'  Farisei  che  se  non  si  ritirava  da  quel 
paese  (cioè  dalla  Galilea),  dove  egli  allor 
predicava  con  sì  gran  frutto,  vi  sarebbe  ri- 
masto ucciso  da  Erode,  per  la  gelosia  che 
gli  dava  con  tanto  seguito  ;  exi  et  vade  hinc^ 
quia  Hei'odes  l'ult  te  occidere  (Lue.  i5,  3i); 
dimostrò  egli  di  far  sì  piccolo  conto  del  fa- 
sto regio,  che  rispose  di  subilo:  io  ritirar- 
mi.'' andate  pure,  e  dite  a  quel  volpone  da 
parte  mia,  che  non  mi  scaccerà  veruno  di 
qui  sino  a  cose  l'atte:  ile ^  et  dicite  l'uìpi  il- 
li:  ecce  ej'icio  daemonia  j  et  sanitates  perfi- 
do ^  ìiodie^  et  cras  ^  et  terlia  die  consummor 
(Ib.  V.  3'2).  Dall'altro  lato,  quando  i  mini- 
stri del  medesimo  Erode  vennero  a  ricer- 
care da  lui  quel  tributo  solilo  di  due  giulj 
per  testa  else  ogni  anno  si  sborsava  al  so- 
praddetto Re  d(:ll;i  Galilea,  secondo  il  j)la- 
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cito  che  egli  ne  teneva  di  Roma  ;  che  fece 
Cristo?  Gridò,  fremè,  fulminò  o  gli  mandò 
forse  a  dire  che  si  maravigliava  de'  fatti  suoi, 
mentre  egli,  re  vilissimo  della  terra,  osava 
infino  di  trattare  da  suddito  il  Re  del  Cie- 
lo? Anzi  con  modestia  grandissima  disse  a 
Pietro  (portatore  dell'ambasciata)  che  e- 
gli  di  ragione  era  libero,  qual  Figliuolo  del 
Re  dei  Re;  contuttociò,  per  evitare  ogni 
scandalo,  andasse  al  mare  con  la  sua  canna, 
e  tolta  la  moneta  di  quattro  giulj  che  tro- 
verebbesi  in  gola  al  primo  pesce  restato 
all'amo,  la  desse  a  que' gabellieri  senza  con- 
tesa per  sé  e  per  esso.  Ut  auteni  non  scan- 
dalizenius  eos  j  vade  ad  mare  j  et  milte  ha- 
niunij  et  eum  piscern  qui primus  ascendente 
tollcj  et  aperto  ore  ejus  invenies  statersm. 
Illum  sumens  j  da  eis  prò  me  et  te  (IMatlli. 
ij,  a6).  Ora  chi  di  voi  non  ammira  nel 
Redentore  questo  modo  suo  di  procedere 
si  diverso?  Se  egli  temeva  tanto  lo  scanda- 
lo, benché  ingiusto,  perchè  non  temerlo 
pii!i  quando  mandò  a!  Re  per  bocca  de' Fa- 
risei una  risposta  sì  libera  che  ebbe  specie 
di  villania?  dicite  vuìpi  iìli.  Non  sembra  mag- 
giore scandalo  dire  al  Re  parole  ingiuriose, 
che  contendergli  un  dazio  di  pochi  soldi? 
Signori  sì:  ma  si  noti  la  differenza.  Quan- 
do a  nome  di  Erode  si  chiedea  cosa  con- 
traria alla  salute  delle  anime  (qual  era  al- 
lontanare la  predicazione  ria  quelle  bande), 
si  trattava  di  danno  spirituale;  ond'è  che 
Cristo  in  tal  caso,  non  distinguendo  il  Re 
dal  più  inlìmo  della  plebe,  se  mostrava 
sprezzarlo,  non  temea  scandalo.  Ma  quan- 
do si  chiedea  cosa  dove  la  salute  delle  a- 
nime  stava  salda,  qual  era  il  dazio,  si  trat- 
tava di  perdila  temporale;  e  così  in  questo 
dimostrò  tale  Cristo  il  rispetto  al  Re,  che 
parve  eccedente,  mentre  non  avendo  pron- 
to il  danaro  che  si  vnlea,  fece  insino  un  mi- 
racolo a  ritrovarlo.  Solo  mirò  di  non  pre- 
giudicare in  tal  alto  all'immunità  della  sua 
persona.  E  però  che  fece?  Prima  protestò 
di  nullità  su  quel  dazio  che  gli  era  chiesto; 
e  poi  nel  darlo  corresse  avvedutamente 
l'error  di  Pietro.  Dissi  l'error  di  Pietro; 
perocché  Pietro,  il  quale  andava  alla  buo- 
na, sentendosi  domandare  da' ministri  regj 
con  termini  suggestivi,  magister vester non 
solvil  didrachma?  (Ib.  v.95),  rispose  a  un 
tratto  di  si;  etiami^:.-!^),  che  fu  l'istesso  che 
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rispondere  sohit,  sohnt.  Non  sia  mai  ve- 
ro: clìi  non  è  soggetto  a  tributi,  dà,  ma  non 
paga.  E  però  Cristo  all'islesso  Pietro  non 
disse  sohe  eis  prò  me  et  te ^  ina  gli  disse 
da;  perchè  s'intendesse  che  se  egh  dava  il 
danaro  a  lui  ricercato,  davalo  come  dono, 
non  come  dazio.  Ma  pure  il  dava:  peroc- 
ché stando  gl'imperatori  romani  in  pos- 
sesso quieto  di  quella  contribuzione  fin  da' 
tempi  di  Pompeo  Magno,  non  volea  Cristo 
dare  ombra  di  favorir,  come  Galileo,  le  no- 
vità suscitale  allora  allora  da  un  altro  pur 
Galileo  nominato  Giuda;  il  quale,  fattosi 
capopopolo,  soslenea  che  il  popolo  giu- 
deo, qual  popolo  eletto,  non  potea  pagare 
in  coscienza  tributo  a  ninno,  che  fuor  a  Dio 
solo.  Erano  quelle  novità  da  produrre  scom- 
pigli orribili  tra  i  due  fori,  sacro  e  profano; 
e  però  Cristo  a  scansare  le  contenzioni  tro- 
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vò  temperamento  da  soddisfare  con  pru- 
denza intìnita  all'uno  ed  all'altro. 

XI.  Ed  eccovi  di  vantaggio  che  con  quei 
due  fatti  medesimi  si  conlrarj,  che  or  io 
dicea,  di  cedere  ad  Erode  e  di  non  gli  ce- 
dere ;  di  cedergli  quando  volea  danaro  , 
benché  non  debito;  di  non  gli  cedere,  quan- 
do volea  che  si  desistesse  dalla  predica- 
zione; comprovò  Cristo  a  stupore  ciò  che 
é  stalo  questa  mattina  il  tema  principale 
del  mio  discorso:  cioè  che  per  lo  spirituale 
expcdit  compromettere  il  temporale,  con- 
forme al  grande  oracolo  celestiale  uscito 
dalla  bocca  di  Caifasso  profeta  saggio;  ma 
che  per  il  temporale  non  expedit  compro- 
mettere mai  lo  spirituale,  che  fu  la  bestem- 
mia diabolica  detta  dal  medesimo  Caifasso, 
ponteiice  seduttore. 
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Passio  Domini  nostri  Jesu  Cliristi. 


Corn-eneriint  vere  in  civitatr  isla  adin-rsus  snnctum  puetum  tiium  Jcsiim,  quem  unxhti^  facete  quae  maniit 
tua  et  consiliurn  tuttm  decreverual  Jieri.  Saa  Pietro  aegli  Alti  Apostolici,  cap.  4i   27  et  28. 


I.  Un  Dio  divenuto  per  noi  l'uomo  de' 
dolori, i'/r(^r)/o/'MWj un  Dio  livido  d:tlle  sfer- 
ze, un  Dio  lacero  dalle  spine,  un  Dio  sve- 
nato da' chiodi,  un  Dio  finalmente  che  spi- 
ra, dopo  tre  ore  di  agonia  funestissima,  da 
un  patibolo,  é  disegno  di  tanta,  non  so  se 
io  dica  o  stranezza,  o  sterminatezza,  che 
neppur  la  medesima  Onnipotenz  i  lo  può 
tutto  mettere  in  opera  da  sé  sola.  Conviene 
che  a  lavoro  tanto  inaudito  coiicorrano  col 
gran  Padre  celeste  più  altri  ancora:  con- 
corrano i  Giudei,  concorrano  i  Gentili  , 
concorra  il  presidente  Pilato,  concorra  Ero- 
de, concorra  il  suo  vile  esercito,  concorrano 
tutti  infine  quei  manigoldi,  de'  quali  intese 
di  favellare  san  Pietro  a  Dio,  dove  disse: 
Convenerunt  i>ere  in  cUntate  ista  adi'crsus 


Herodes  et  Pontiits  Pdatus  cum  gentibus  et 
popuUs  Israel  ^  facere  quae  maiius  tua  et 
consiliurn  tuum  decreverunt  fieri.  Oh  che 
contrarj  artefici  sono  questi!  Non  può  dalle 
loro  mani  riuscire  altro  dunque  che  una 
manifattura  prodigiosissima,  cioè  la  più  sag- 
gia ad  un'ora  e  la  più  stravolta  che  sia  pos- 
sibile, la  più  degna  e  la  più  disonorata  ,  la 
più  decorosa  e  la  più  deforme.  V'è  l'arte 
da  figurare  un'immagine  di  tal  guisa,  che 
veduta  da  un  lato  abbia  aspetto  di  un  an- 
gelo, veduta  dall'altro  abbiala  di  diavolo. 
Tale  a  me  sembra  la  passione  di  Cristo. 
Se  io  la  rimiro  da  quella  banda  eh'  ella  è 
disegno  di  Dio,  la  riconosco  per  opera  della 
giustizia  divina,  la  più  accertata  di  quante 
ella  n'abbia  fatte.  Se  la  rimiro  da   quella 


sanclum  puernoi  tuu/njesumjf/uem  uiixisti^       banda  che  ella  è  disegno  degli  uomini,  io 
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la  ravviso  per  opera  dell'umana  ingiustizia, 
la  più  perversa  di  quante  ella  possa  fare. 
Onde  è  che  immagine  si  orrenda  insieaift 
e  si  vaga  ho  io  risoluto  di  voler  questa  volta 
mettere  in  vista  a  quell'  augusto  consesso 
sacerdotale  che  io  qui  contemplo,  affinchè 
egli  qual  giudice  competente,  considerata 
la  qualità  d'artefici  tanto  opposti  nell'inten- 
zione, dia  finalmente  a  ciascun  d'essi,  per 
la  sua  rettitudine  singolare,  ciò  che  va  da- 
to: a  Dio  tributi  di  benedizioni  e  di  enco- 
inj,perla  giustizia  del  suo  lavoro;  all'uomo 
guiderdon  d'impropcrj  e  di  esecrazioni,  per 
la  ingiustizia.  Ed  a  principiare  da  questa. 

II.  Grande  ingiustizia  certamente  si  è, 
volere  levar  la  vita  ad  un  innocente.  Ma 
non  è  questa  la  somma.  La  somma  è  volere 
levargliela  in  giustizia.  Oh  questo  sì  che  é 
convertire  la  giustizia  in  tossico  micidiale! 
Convertere  jiidiciuni  in  absinthiumj  come 
disse  il  profeta  Amos  (5,  7),  perchè  è  vo- 
lere che  la  iniquità  scaturisca  dal  conve- 
nevole: inde  nascantur  injuriaCj  unde  jura 
nascuntur  (C.  Qualifcr  et  quando,  1,  tit.  de 
accusai.  ).  Eppure  di  questo  genere  fu  il 
torto  orribilissimo  fatto  a  Cristo.  Causa  tua^ 
così  appunto  gli  disse  Giobbe  (  56,  17  ) , 
causa  tua  quasi  impii  judicata  est. 

III.  Quattro  sono  quegli  atti  di  podestà 
che  competono  al  giudice  sopra  il  reo:  ar- 
restarlo, esaminarlo,  tormentarlo,  senten- 
ziarlo. Ciascuno  oda  però  con  quanta  per- 
versità furono  tutti  e  quattro  abusati  in  Cri- 
sto. Ma  che  dire,  odalo.''  no,  no:  lo  vegga, 
lo  vegga  :  dacché  armata  la  Corte  contro 
di  lui,  ecco  che  tutta  già  se  ne  viene  altiera, 
con  bastoni,  con  aste,  con  alabarde,  con 
pompa  grande  di  fiaccole  a  catturarlo  sul- 
l'ora bruna,  dietro  la  condotta  di  Giuda. 
Ma  piano  un  poco.  Prima  di  commettere  a 
Giuda  una  cattura  di  tanta  solennità  contra 
un  uomo  tale,  che  indizj  avea  il  tribunale 
giudaico  a  crederlo  delinquente?  Io  so  che 
evidentia  patrati  sceleris  non  indiget  clamore 
accusatnris ,come\ìen  favella  ogni  legge(C. 
Evidentia,ùi.  Ac  uccns.).  IVIacheV  Era  Cristo 
forse  un  famoso  ladron  di  strada?  La  fanìa 
pubblica, sparsa  di  lui  per  lutto, ecco  quale 
fu:  ch'egli  facea  tutto  bene:  bene  omnia 

Jecit.  Due  giorni  innanzi  gli  erano  uscite  le 
turbe  incontro  a  trattarlo  da  trionfante  :  lo 
aveano  accolto  con  corone  di  ulivo,  lo  avea- 
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no  acclamalo  con  cantici  di  vittoria,  lo  a- 
veano  esaltato  con  encomj  sublimi  di  san- 
tità: benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini. 
Se  neppur  dunque  alla  semplice  inquisi- 
zione si  può  venire  senza  indi/.j  bastevoli 
contra  il  reo  [CQualiter  et  quando,  1,  Vii.  Ae 
accus.),  come  si  può  venire  all'arrestazione  ? 
IV.  E  di  verità  (dacché  Giuda  sa  tanto 
bene  qualunque  luogo  dove  il  suo  maestro 
è  più  solito  a  bazzicare),  miriamo  un  poco, 
miriamo,  dove  audrà  di  iilo  la  squadra  da 
lui  condotta,  per  cogliere  Cristo  in  fallo? 
Alla  Probatica  forse  vicina  al  tempio.'*  Ma 
no,  che  quivi  è  dove  Cristo  per  contrario 
guarì  con  applauso  immenso  quel  misero 
tanto  vecchio  ne' suoi  languori.  Alle  sponde 
del  Taborre?  Ma  quivi  è  dove  egli  sanò 
membra  infette  da  folla  scabbia.  Alle spiag- 
gie  della  Tiberiade?  Ma  quivi  è  dove  egli 
sgombrò  nienti  invase  tla  fieri  spiriti.  Al 
castello  di  Marta  e  di  Maddalena?  Ma  quivi 
è  dove  egli  sin  chiamò  dalla  tomba  uiiLaz- 
zero  già  fetente  a  tornar  fra'  vivi.  Dove  dun- 
que andrà,  dove,  dove,  che  vi  sia  memoria 
di  altro  che  di  beni  grandissimi  da  lui  falli? 
Non  ci  aifanniamo,  uditori.  Sa  Giuda  l'orto 
ove  Cristo  a  ma  star  di  notte  ad  orare  frequen- 
temente co' suoi  Discepoli,  e  quivi  appunto 
egli,  arrivalo  con  tanti  birri,  lo  truova  in 
alta  orazione.  Non  dissi  giusto  :  perchè  anzi 
truova  che  allora  allora  dall'orazione  leva- 
tosi, gli  esce  incontra,  presago  di  tale  arrivo, 
a  lasciarsi  prendere.  Ah  Giuda,  e  con  quale 
audacia  potrai  tu  mettere  in  mano  ai  cani  un 
Signore  cui  devi  tanlo?Ferma,  ferma.  Prima 
di  dare  a  lui  quel  bacio  che  fra  te  medili, 
sì  bugiardo,  pensavi  atteutanienle,  perchè 
tradire,  e  tradire  per  pochi  soldi,  è  allo  sì 
abbominevole,  che  tu  da  te  ti  strangolerai 
per  vergogna  d'averlo  usato.  Ma  che  sperar 
noi  di  muovere  un  cuor  venale?  Piuttosto 
rivoltiamoci  a  ponderare  con  qual  giustizia 
si  carceri,  chi  dovunque  sia  ricercato  si 
truova  sempre  in  attuale  esercizio  o  di  far 
bene  al  suo  prossimo,  o  di  pregarglielo! 
Cristo  sapea  già  che  Giuda  era  un  ladro; 
e  tuttavia,  come  notò  santo  Ambrogio  (2. 
q.  I,  e.  demani/est.  e.  Nihiì),  perchè  da  ninno 
gli  era  stato  accusato,  lo  trattò  come  se  non 
fosse.  Sedquia  nonfuerataccusatus^  minime 
abjecit.  Chi  avrebbe  detto  però  che  questo 
Giada  medesimo,  questo,  questo  fosse  colui 
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che  poi  doTca  far  trattare  da  ladro  Cristo? 
Dissi  trattare  da  ladro,  perchè  vi  clnej^go: 
se  quei  ministri  i  quali  andarono  a  cercarlo 
nell'orlo, fossero  andati,  non  contra  un  de- 
linquente ancor  dubbio,  ma  contra  un  as- 
sassino già  sentenziato,  che  gli  potevano 
fare  giammai  di  peggio?  Sicuramente  non 
altro  si  apparteneva  al  debito  loro,  die  di 
condurlo  fedelmente  in  giudizio.  E  perchè 
dunque  strascinarlo  per  terra  come  una 
bestia  la  qual  si  meni  al  macello?  Percliè 
ammaccarlo  co'  pugni?  perchè  sbalzarlo  co' 
calci?  perchè  pestarlo  con  gli  urti?  perchè 
furiosamente  percuoterlo  co' bastoni?  Que- 
sto era  un  arrogarsi  le  parti  di  manigoldi, 
non  esercitare  l'ufficio  di  masnadieri.  Quale 
ingiustizia  però  più  enorme  di  questa?  Per- 
,  che  se  contro  di  qualunque  altro  reo,  [)rima 
si  viene  ai  processi, e  dipoi  alle  offese;  non 
enim  (se  si  dee  stare  alle  buone  leggi  ), 
non  enim  est  a  tormentis  incipiendum  (1.  in 
criminibus,  ff  de  quaest.);  quale  ragione  vo- 
lea  che  sol  contra  Cristo  prima  si  venisse 
alle  offese, e  di  poi  ai  processi?  Se  non  che 
quali  processi  sto  io  qui  a  ricordare, se  non 
vi  furono? 

V.  L'alto  secondo  di  podestà  che  abbia 
il  giudice  sopra  il  reo,  comparso  alla  sua 
presenza,  è  l'esaminarlo.  3Ia  quale  esame 
si  potrà  far  sopra  Cristo  che  sia  legittimo, 
se  qui  sono  l'istesso,  giudice  e  parte,  ac- 
cusatori e  magistrali,  attori  e  ministri,  emoli 
e  testimoni  .'*  Contuttociò  si  faccia  pure,  si 
faccia;  qual  sarà  mai?  Di  due  gravissimi 
articoli  vien  Cristo  interrogalo  daCaifasso, 
pontefice  di  un  tal  anno:  de' suoi  discepoli 
e  della  sua  dottrina,  de  discipulis  suis  et  de 
doclrina  (Jo.  i8,  ig).  Ma  quanto  perversa- 
mente? Perocché,  secondo  ogni  legge,  do- 
veva il  giudice  prendere  prima  sopra  di 
tuttociò  contezze  giuridiche  da  persone  de- 
gne di  fede;  e  dipoi,  se  avesse  trovalo  di 
realtà  che  riprendere  ne'  discepoli  del  Si- 
gnore, o  che  rimproverarne  nella  dottrina, 
allora  sì  che  dovea  chiedere  al  reo  ciò  che 
producesse  a  suo  sgravio.  ÌMa  come  mai  vo- 
lere la  informazion  della  verità  dalla  bocca 
di  lui  medesimo,  dove  da  tutti  gli  altri  in- 
quisiti il  più  che  si  richiegga,  si  è  la  con- 
fermazione ?  Che  farà  dunque  Cristo  ad 
una  interrogazione  si  esorbitante?  Se  egli 
vuole  rispondere  da  reo  saggio,  non  può 
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dire  altro,  se  non  che  sopra  tali  cose,  sic- 
come pubbliche,  s'interroghi  chi  le  sa.  Quid 
me  interrogas  ?  interroga  eos  qui  me  au- 
dierunt  (v.  21).  Ma  ohimè,  che  appena  egli 
ha  snodate  le  labbra  a  parlar  sì  prudente- 
mente, che  un  de'minislri  gli  scarica  sulla 
faccia  una  gran  ceffata  !  Haec  cum  dixissetj 
unus  ministrorum  dedit  alapam  Jesu{\. 22). 
Dedit  alapam?  E  come  il  giudice  non  si  ri- 
voltare qui  subito  contra  lo  scellerato  che 
tanto  ardi?  Chegiudizioèquesto?  che  pra- 
tica? che  possesso.''  che  presunzione?  Se 
non  vuole  ascollarsi  ciò  che  il  reo  dice,  si 
lasci  d'interrogarlo.  Ma  se  s'interroga,  per- 
chè non  vuole  ascoltarsi?  Giustizia,  o  Cieli, 
giustizia,  che  il  vostro  Re  troppo  resta  ornai 
sopraffatto  dall'arroganza  fin  degli  sgherri 
più  vili.  Non  si  dimanda  che  egli  sia  libe- 
ralo, non  tanto,  no,  che  oinai  non  può  più 
sperarsi;  ma  si  domanda  sol, che  volendosi 
condannare,  non  si  neghi  a  lui  quell'onore 
che  si  usa  a  tutti.  E  a  quale  de'  malfattori 
fu  mai  contesa  ne' tribunali  la  grazia  di  una 
semplice  parolina?  A^^/Wf^a/rf  lex  judicat ho- 
minem,nisi  prius  audierit  ab  ipso  ?  (Jo.  7, 5 1  ) 
Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  sempre  lecito  di 
parlare  ivi  da  sé  ,  non  che  di  rispondere  , 
quando  egli  sia  ricercato.  Che  dovrà  fare 
Cristo  dunque  Ira  giudici  sì  perversi?  dovrà 
anuighittirsi?  dovrà  ammutire?  e  benché 
venga  interrogato  altra  volta,  lascerà  di  rx- 
spondere,òv'ff<<  homo  non  habens  in  ore  suo 
redargutionem?  Su,  così  faccia:  ma  ohimè, 
signori,  guardate  infelicità  !  Se  egli  non  par- 
la, è  svillaneggiato  qual  pazzo  da  tutto  un 
intero  esercito,  qual  fu  quello  di  Erode  re; 
è  dileggiato,  é  deriso,  né  manca  fin  chi  ri- 
ceva quel  suo  silenzio  quasi  una  tacita  con- 
fession  de'  delitti  ad  esso  imputati.  Qual 
giudizio  può  credersi  però  questo,  in  cui 
del  pari  ed  è  vietalo  il  rispondere,  ed  è 
punito  il  tacere?  Ditemi  pure  liberamente, 
uditori,  voi  che  siete  si  pratici  nelle  istorie: 
sapete  voi  di  altro  reo  che  m.ii  tollerasse 
utj:i  o  più  tragica  o  più  tirannica  forma  di 
tribunale? 

VI.  Almeno  qui  vi  sarà  questo  di  buono, 
che  non  accaderà  venire  a'  tormenti.  Per- 
chè la  tortura  (che  è  il  terzo  alto  di  pode- 
stà che  il  giudice  ha  sopra  il  reo)  è  indi- 
rizzata a  fare  che  il  reo  confessi  la  verità. 
E  qui  la  verità  non  si  vuole  udire.  Ma  oh 
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quanto  andiamo  ingannali!  Anzi  io  consi- 
dero che  in  questo  giudlcio  è  voluta,  e  vo- 
luta ancora  più  barbara  che  in  ogni  altro; 
perciocché  il  reo  vien  dato  qui  a  tormen- 
tare per  questo  solo,  per  tormentarlo.  Che 
dissi  per  tormentarlo?  Per  soddisfare  alla 
rabbia  di  quegli  stessi  che  l'hanno  da  tor- 
mentare. Tanto  la  giustizia  viene  messa  qui 
sotto  i  piedi,  come  uno  straccio,  ludibrio 
a!  calpestatori '.Non  permetteva  certamente 
la  legge  che  le  battiture  date  ad  un  reo 
trascendessero  le  quaranta  :  quadragena- 
rium  nwnerum  non  excedaiit  (Deut.  25,  5). 
Una  di  più  che  taluno  ne  ricevesse,  si  ri- 
manea  sempre  infame  sino  alla  morie,  in- 
capace d'ogni  onore,  inabile  ad  ogni  offi- 
cio: che  però  quante  volte  gli  Ebrei  sde- 
gnati flagellarono  Paolo,  che  furono  almeno 
cinque,  stettero  sempre  attenti  a  dargliene 
piutlosto  una  di  meno  che  una  di  più, per- 
chè volevano  i  furbi  potere  sempre  allet- 
tarlo a  tornar  fra  loro  con  la  speranza  di 
qualche  impiego  magnifico.  Eppure  quelle 
battiture  che  furono  date  a  Cristo,  non  solo 
trapassarono  le  quaranta  per  farlo  infame, 
ma  le  migliaja  per  dichiararlo  infamissimo. 
E  perchè  non  fu  stabilita  prima  dal  giudice, 
in  tal  tormento,  né  la  qualità  de'  flagelli, 
uè  la  quantità  de'  flagellatori,  né  il  tempo 
da  proseguirla  flagellazione  sanguinolenta, 
ma  fu  rimesso  d  lutto  alla  discrezione  de' 
suoi  carnelìci ,  che  fecero  questi  audaci? 
sottentrarono  successivamente  alla  lunga 
carnilicina,  chi  con  nervi,  chi  con  corde, 
chi  con  catene,  chi  con  fasci  di  pruni  or- 
ribili; tanto  che,  non  ritrovando  in  poco 
d'ora  più  carni  di  lacerare  in  quel  puro 
corpo,  super  dolorem  vulnerum  addiderunt 
(Ps.  68^  27),  cioè  si  animavano  scan)bie- 
volmenle  fra  loro  a  piagarle  piaghe  già  fat- 
te. Quindi  perchè  quel  sacratissimo  capo 
solo  era  riinaso  inlatlo  in  si  gran  procella 
e  di  sferzate  e  di  sangue,  contro  di  quello 
rivolsero  unitamente  il  loro  furore  :  e  con- 
siderate arroganza!  di  propria  autorità,  di 
proprio  artifizio,  senza  neppure  avere  in- 
nanzi comunicalo  al  guidiceil  reo  disegno, 
calcarongh  sulle  tempie  una  gran  corona 
di  pungentissime  spine, quasi  non  bastasse 
loro  coronarlo  da  beffatori,  se  non  in  venia- 
vano  una  corona  da  barbari.  E  avete  udito 
narrar  giammai  d'altro  reo  che  fosse  con- 
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segnalo  agli  accusatori,  perchè  essi  Io  tor- 
mentassero a  voglia  loro?  Qual  è  quel  de- 
litto si  nuovo,  a  cui  sia  destinata  pena  sì 
insolita?  quali  leggi  il  permisero.''  quali  si- 
gnorie.'' quali  secoli?  quali  usanze?  Piut- 
losto iolruovo  lodarsi  un  testo  il  qual  dice: 
tormenta  adliibenda  sunt ,  non  quanla  ac- 
cusator  posluìat,  sed  ut  moderatae  rationis 
temperamenta  desideranti^,  de  minore_,lY.  de 
quiicst.).  E  come  dunque  contro  di  Cristo 
solo  fu  esercitata  un'  ar!)itraria  podestà  si 
deforme,  che  neppure  l'hanno  nell'inferno 
i  diavoli  sui  dannati?  Jesum  vere  tradidit 
voluntati  eorum.  Né  sia  chi  dicami,  che  ciò 
permise  Pilato  per  salvar  Cristo  da  morte 
con  quello  sfogo  che  dava  a  chi  tanto  odia- 
valo;  perchè  io  ripiglio:  se  con  la  frusta 
pubblica  volea  Pilato  salvar  Cristo  da  mor- 
te ,  come  dunque  dopo  anche  la  frusta 
pubblica  vel  dannò?  Ah  che  ciò  non  fu  di 
sicuro  far  mai  ila  giudice,  cioè  da  jiersona 
di  mezzo  tra  l'acunsato  e  l'accusatore  !  //?- 
ter  utramque  peisonani  sitjudex  medius  (1. 
uhi  falsi,  C.  ad  leg.  Corn.).  Fu  tener  tanto 
dalla  banda  dei  lupi,  che  finalmente,  a  tu- 
rar loro  la  bocca  calunniatrice,  il  partito 
fu  dare  loro  in  dono  l'agnello. 

VII.  Edecco  il  quarto  atto  di  podestà  che 
il  giudice  ha  sopra  il  reo:  sentenziarlo»  Ma 
qual  sentenza  fu  quella  mai  di  Pilato?  Io  so 
che  molti  furono  dannati  alla  morte,  ben- 
ché innocenti;  ma  di  niuno  so  ch'egli  mai 
fosse  dal  giudice  prima  dichiarato  innocen- 
te, e  di  poi  dannato.Fu  questa  una  sfaccia- 
taggine di  ingiustizia  Inaudita,  incredibile, 
portentosa,  e  riserbata  a  mostrare  il  disprez- 
zo estremo  in  cui  si  teneala  vita  del  Reden- 
tore. Perchè,  se  l'uomo  naturalmente  ha  in 
orrore  di  torre  la  vita  ad  animali  vilissimi, 
quando  per  altro  non  sieno  questi  nocevoli, 
ma  modesti;  come  potè  mai  tener  la  vita  di 
Cristo  in  pregio  si  vile,  che  alla  presenza  di 
popolo  innumerabiie  decidesse  di  non  po- 
tere levargliela  giustamente,  e  contutlociò 
si  avanzasse  fino  a  levargliela  di  giustizia? 
Eppure  ascoltisi  la  sentenza  autorevole  di 
Pilato,  promulgala  da  esso  a  volto  scoper- 
to, a  voce  sonora,  e,  quel  che  è  più,  sedendo 
Iribunalmente:  NuUamcausam  mortis  inve- 
rno in  eo  (  Lue.  23,  22  ).  NuUam?  Adunque 
séguiti  Cristo  a  goder  la  sua  vita  in  tran- 
quilla pace,  sia  licenzialo;  sia  libero:  AC' 
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tore  non  probante,  rcus  absohitur:  clii  noi 
sa?  tale  sarebbe  la  conseguenza  legittima 
derivante  da  tal  premessa.  Ma  oh  tracotan- 
za di  giudice  sfrontatissimo!  La  conseguen- 
za diversissima  fu:  dunque  sia  consegnato 
a' carnefici  :  dunque  sia  condotto  al  Calva- 
rio :  dunque  sospendasi  in  croce.  Et  adju- 
dicavit  fieri  peiUionem  eorum  (  Ib.  \.  'i\  ). 
Non  solo  jiissit  fieri  (che  pur  da  sé  sarebbe 
stato  assaissimo),  ma  adjudicavit:  giudicò 
che  ella  andasse  fatta.  E  quale  rimedio  pe- 
lea dunque  restare  al  misero  Cristo  in  un 
tribunale  ,  dove  non  solo  non  gli  bastava 
r  essere  innocentissirao,  ma  neppur  l'ap- 
parire ."*  Gli  accusatori  che  non  pruovano 
i  falli  da  loro  apposti,  hanno  di  ragione  ad 
incorrere  quella  pena  che  è  propria  di  tali 
falli  :  qui  non  probaverit  quod  objecit,  poe- 
nam,quani  intulerit,ipsepaliatur{i.'i.  q. 3, 
e.  qui  non  i;  ibid. 3.  q.  8,  e.  qui  crimen).  E 
come  dunque  i  dannati  al  patibolo  non 
sono  qui  gli  accusatori  di  Cristo,  infamato 
a  torto?  Il  dannato  è  Cristo.  Sì,  si,  per  Cri- 
sto non  v'è  giustizia  che  vaglia:  egli  ha  da 
morire,  benché  dall' istesso  giudice  sia 
conosciuto  innocente,  sia  provato,  sia  pub- 
blicato; ed  ha  a  morir  di  più  per  via  di 
giustizia  :  causa  tua  quasi  itnpii  judicata 
est  (Job  36,  17). 

Vili.  Che  resta  dunque  (prima  che  egli 
sia  dato  a  morte);  che  resta,  dico,  se  nou 
che  l'appellare  da  un  tribunale  iniquo,  in- 
giurioso, falsilico,  quale  é  questo,  a  quello 
cheèl'infaUibile;  dico  dall'umano  al  divino? 
Io  so  che  Cristo  muore  per  amor  nostro 
si  volentieri,  che  non  cura  punto  appella- 
re, come  potrebbe,  al  suo  caro  Padre.  Ma 
ciò  che  vale?  Tanto  dunque  è  più  conve- 
nevole che  noi  tutti  il  facciam  per  lui.  Hu- 
manitatis  ratione  ,  a  ciascun  uomo  è  lecito 
di  appellare  per  un  altr'uomo:  né  la  leg- 
ge bada  a  cui  tocchi,  necquaeritur  cujus  in- 
tersit.V avremo  almeno  conseguire  con  ciò, 
che  sentenza  si  invabda,  si  inumana,  si  dif- 
ferisca. Il  caso  è  deciso  in  termini:  quid 
ergo  si  resislat  qui  damnatus  est,  nec  velit 
admitti  ejus  appellationein,  perìrejestinans  ? 
Adhuc 3  segue  la  legge,  ad/iuc pufem  diffe- 
rendum  supplicium  (  1.  non  lantani ,  ff.  de 
Appell.  et  Relat. ).  Tanto  ogni  appellazio- 
ne va  rispettata,  sol  che  sia  fatta  ad  un  tri- 
bunale legittimo,  e  non  ad  uno  0  inferiore, 
Segneri,  T.  I. 
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Olinto,  o  fantastico,  e  lalornè  anche  futuro, 
ma  sol  possibile!  Andiamo  dunque,  andia- 
mo pure  con  animo  al  suo  gran  Padre,  e 
(  Inccbanio  die  degnisi  di  salvare  un  llgliuol 
si  oppresso.  Né  lo  chiediamo  pergrazia,  no  : 
chiediamolo  per  giustizia. 

IX.  Per  giustizia?  Ahimè,  che  scorgo? 
Scorgo  che  il  Padre  medesimo,  invece  di 
ammettere  dal  suo  maestevole  trono  l'ap- 
pellazione da  noi  recatagli,  la  rigetta.  Con- 
ferma la  sentenza  datasi  da  Pilato:  vuole 
che  il  figliuolo  muoja,  benché  innocente, 
muoja  nudo,  muoja  in  croce,  muoja  scar- 
nificalo, muoja  svenalo,  muoja  fra  due  la- 
droni; e  quello  che  è  più,  vi  muoja,  non 
per  violare  la  giustizia  divina,  ma  per  com- 
pirla nella  piùsulilime  maniera  che  sia  pos- 
sibile. Oh  questo  siche  non  pare  mai  per- 
cettibile a  mente  umana!  Eppur  cosi  sia: 
cum  sis  j'ustuSj  j'uste  omnia  disponis ,  disse 
un  giorno  a  Dio  lo  Scrittore  della  Sapienza 
(  1 2, 1 5)  ipsum  quoque,  qui  non  debet  puniri^ 
condemnas.Ma  come  ciò?  replicò  quivi  di- 
vinamente il  pontefice  san  Gregorio  (lib.  3 
mor.  e.  1 1):  pensandum  quomodo  juste  om- 
nia disponat,  si  eum„  qui  non  debet  punirij 
condeinnatl  È  pronta  lasoluzione,sol  che  si 
consideri,  come  quivi  non  si  parlò  di  qua- 
lunque innocente  in  genere,  ma  di  quello 
che  volontariamente  si  lasciò  giustiziare  per 
l'uomo  reo:  oblatus est  quia  ipse  voluit  (Is. 
55,  y).  E  posto  ciò  (segue  il  Santo),  Pater 
cum  justus  sit,  justiim  puniens,  omnia  juste 
dispoìiitj  quiaperhoc  cunctaj ustificat,  quod 
eum,  qui  sine  peccato  est_,  prò  peccatoribus 
dainnat.  Oh  che  parole  sublimi!  Questo  giu- 
sto dunque, punito  si  giustamente,  fu  Gesù 
Cristo,  il  quale  addossatisi  lutti  i  nostri  pec- 
cati, fu  contentissimo  di  scontarli  per  noi. 
E  cosi  il  Padre  non  fu  ingiusto  nel  dare  il 
figliuolo  a  morte,  perché  non  ve '1  diede 
senza  il  consentimento  di  lui  medesimo,  co- 
me notò  san  Tommaso.  Non  fu  ingiusto  li 
figliuolo  nel  sottoporvisi,  perché  vi  si  sot- 
topose per  compassione  all' universo  per- 
duto, ed  in  conformazione  al  voler  paterno. 
Ingiusti  furono  i  soli  esecutori  di  una  lai 
morle;ingiusto  Giuda  che  vi  concorse  per 
avarizia;  ingiusti  i  Giudei  che  la  commiser 
per  astio;  ingiusto  Pilato  che  la  determinò 
per  timor  mond.ino:  tanto  una  medesima 
azione.)  secondo  la  radice  diversa  da  cui 
53 
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germoglia,  si  diversifica  (dice  il  medesimo 
Angelico  l3p.  q.  ^y,  a.  5  ad  3]) in  questo  fat- 
to,  sì  brutto  da  un  lato,  come  da  principio 
io  dicea,  si  bello  dall'altro. 

X.  Ed  eccoci  appunto,  signori  miei,  giun- 
ti al  sito  di  contemplare  il  quadro  dal  lato 
bello.  Ma  ohimè  elle  appena  vi  potremo  da- 
re un'occhiata:  tante  ne  ha  per  sé  tolte  il 
bruito!  Nel  rimanente,  qual  beltà  più  subli- 
me che  rimettere  la  giustizia  nell'aulico  pos- 
sesso della  sua  gloria?  E  ciò  si  ottenne  per  via 
di  tante  ingiustizie  da  Dio  permesse  contra 
la  persona  di  Cristo,  cui  par  che  il  Padre  di- 
cesse in  laleo''correnzaciò  che  Cristo  avea 
detto  al  suo  Precursore:  sinemodo:  sic  enim 
cìecet  iws  implere  oiniieni  justitinm  (Mallh. 
5,  i5).  La  gioì  ia  della  giustizia  è  dare  a  cia- 
scuno ciò  che  gli  sia  dovuto:  non  è  cosi.'* 
Che  la  ella  dunque,  che  \n  primo  luogo  non 
pensa  a  far  sì  che  Dio  quanto  prima  ricu- 
peri quell'onore  che  gli  fu  tolto  dall'uomo 
disubbidiente?  Ma  comesi  potrà  fare?  Co- 
me.'' Si  scacci  Adamo  dal  paradiso  terrestre 
in  amaro  bando  ;  slenti,  sudi,  ritorni  alla 
fine  in  polvere  verminosa,  con  lutti  i  po- 
steri chesorfiranno  l'origine  da'suoi  lombi. 
Calino  dall'alto  diluvj  immensi  di  acque  a 
sommergere  l'universo.  Piova  fuo(  o  dal  cie- 
lo sopra  Pentapoli;pio\  a  pietre,  piovajiiom- 
bo,  piova  saette  in  più  altri  lati  di  mondo 
ribelle  a  Dio.  Stiano  i  dannati  per  tutti  i 
secoli  ad  ardere  nell'inferno.  Sicuramente 
con  tulli  questi  supplizj  piglierà  Dio  la  sua 
giusta  soddisfazione,  mentre  riordinerà  con 
la  pena  ad  uno  ad  uno  i  disordini  della  colpa. 
Signori  si.  Ma  se  piglieralla^  se  la  piglierà 
egli  tutta  da  sèj  non  sarà  l'uomo  quegli  che 
gliela  diadi  suo  spontaneo  talento. E  quivi 
è  l'onor  condegno.  Poi,  chi  non  sa  che  la 
giustizia  non  chiamasi  giammai  paga,  so 
non  si  arriva  sino  all'egualità  tra  la  soddis- 
fazione e  l'oflesa.''  Ma  che  ha  da  fare  tutta 
la  soddisfazionedata  anche  spontaneamen- 
te dall'uomo  a  Dio,  con  l'offesa  a  Dio  fatta 
dall'istesso  uomo,  quanto  più  vile,  tanto  più 
ardilo  nel  fargliela?  Ci  vuole  dunque,  a  darla 
giusta,unoparialSignoreoffeso;cheè  quan- 
to dircj  ci  vuole  un  uomo  il  quale  non  sia 
men  di  Dio.  Bla  questi  chi  sarà  mai.''  Sarà 
Gesù  Cristo;  il  qiud.  come  tale,  ecco  che, 
con  le  ingiustizie  che  per  noi  tollerò  nella 
sua  passione,  compi  di  modo  a  qualunque 
debito  nostro,  che  Dio  non  polè  non  amare 
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più  senza  fine  quella  soddisfazione  che  ri- 
cevea  dall'innocente  punito,  di  quel  che 
odiasse  l'ingiuria  stessa  che  avea  ricevuta 
dal  reo  (S.  Th.  3  p.  q.  48,  a.  2  ine).  E  ve- 
ro che  a  prestare  una  tale  soddisfazione 
non  era  necessario  che  Cristo  giammai  mo- 
risse. Bastava  che  egli  desse  per  l'uomo  un 
solo  gemito  al  Padre  dal  cuore  afflitto;  ba- 
stava un  singulto,  bastava  un  sospiro^  ba- 
stava un  priego  anche  semplice.  Ma  quanto 
tuttavia  lagiustizia  rimarrà  più  gloriosa  ne' 
suoi  trionfi,  mentre  farà  chela  soddisfazione 
prestata  a  Dio  non  solo  sia  perfetta,  non  so- 
lo sia  piena,  ma  sia  fino  sopreccedente?  Co- 
piosa apiid  eum  redemptio  (Ps.  129,  7).  E 
ciò  fu  che  Cristo  pretese  col  patir  tanto. 

XI.  Ecco  però  che  dalla  porta  di  Geru- 
salemme, chiamata  la  Stercoraria,  vuole 
egli  essere  tratto  solennemente,  per  sua 
maggior  confusione,  fra  due  ladroni,  con 
un  pesante  patibolo  in  su  le  spalle,  a  suo- 
no non  tanto  di  tamburi  e  di  trombe,  quan- 
to di  sibili,  con  cui  lo  va  accompagnando 
una  foltissima  turba,  nel  più  dì  chiaro,  fino 
al  Calvario.  Andiamo  dunque,  se  vi  piace,  e 
seguiamolo  ancora  noi,  per  essere  spettato- 
ri a  quella  giustizia  tanto  soprabbondante 
che  là  farassi,  alla  presenza  di  popolo  in- 
iiumerabile,  in  soddisfacimento  di  un  Dio 
sprezzalo.  Vedremo  che  i  manigoldi,  assal- 
tato CrislOjlo  vengonoprimatutlo,perigno- 
minia  maggiore,  a  spogliare  ignudo,  ben- 
ché gli  debbano  riaprir  in  ciò  mille  piaghe 
attaccate  alla  rozza  veste.  Dipoi  che  fanno? 
Lo  fanno  su  la  croce  con  gli  urti  cader  su- 
pino. Io  stendono,  stirano  sino  a  strappar- 
gli con  ciò  via  tutte  l'ossa  da'  loro  luoghi;  gli 
confìccan  le  mani  con  orride  martellale  a 
quel  duro  tronco,  gli  conficcano  i  piedi;  e 
poi,  dato  d'accordo  un  grido  sì  forte  che  ba- 
sta a  far  fuggire  il  sole  dal  mondo  per  lo  spa- 
vento, levano  tosto  su,  con  furore  e  con  festa, 
ilRedellagloria,equivi  lo  fanno  a  tutti  veder 
sospeso  come  un  infame;  se  si  considera  il 
giorno,  nel  più  solenne;  se  il  luogo,  nel  più 
obbrobrioso;  se  il  posto,  nel  più  elevato;  se 
il  modo,  nel  più  insoffribile,  mentre,  lad- 
dove volea  la  legge  che  su  la  croce  si  appen- 
dessero i  rei  con  semplici  funicelle,  con- 
tro di  Cristo  si  adoperarono  i  chiodi.  Ora 
perchè  giustizia  sì  acerba  da  tutti  i  lati? 
Perchè,  perchè?  Perchè,  risponde  l'Ange- 
lico (5  p.  q.  46,  a.  6  ad  6),  perchè  Cristo 
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vuole  che  quella  soddisfazione  clic  da  lui 
dassi,  non  solo  pigli  il  valore  dalla  dignità 
della  natura  divina  unita  all'umana  (che  è 
bastante  a  farlo  infinito),  ma  dalla  piopor- 
zione  medesima,  che  secondo  l'umana  sola 
abbiano  i  dolori  suoi  coi  peccati  dell'  uni- 
verso. Quindi  è  che  a' dolori  esterni  (che 
furono  in  Cristo  sommi  per  la  delicatezza 
della  sua  si  perfetta  costituzione)  si  ebbe- 
ro ad  unire  su  quell'atto  medesimo  ancor 
gl'interni,  che  furono  Inescrutabili.  Cristo 
quando  nel  Testamento  nuovo  parlò  della 
sua  passione,  parlò  più  dell'esterna  che 
dell'interna;  e  però  mai  non  la  chiamò  più 
che  calice:  potestis  bibere  calicem^  quem 
ego  hibiturus  sum?  (Matth,  20,  22)  Quan- 
do ne  parlò  nel  vecchio  per  bocca  de' suoi 
Profeti,  parlò  più  dell'Interna  che  dell'e- 
sterna; e  però  sempre  ancora  la  chiamò  ma- 
re, e  mare  in  burrasca:  veni  in  altitudinem 
marisj  et  tempestas  demersit  me  (Ps.  68, 
3):  tanto  i  dolori  interni  di  Cristo  preval- 
sero su  gli  esterni  nel  sopraffarlo  !  Ora  se 
divisi  questi  ancora  da  quelli  avrebbono  da 
sé  soli  potuto  tanto,  quanto  più  tra  lor  col- 
legati! Però  Cristo  disse  nel  salmo  (87,  8)  di 
tutti  insieme,  parlando  al  Padre:  super  me 
confirmatus  estjuror  tiius  j  perchè  si  sap- 
pia (come  chiosò  II  Bellarmino  [in  Ps.  87]), 
tantam  Juisse  acerhitatem  Domimene  Pas- 
sionis  ,  quantum  requirebatjìiror  Dei  omni- 
potentis  in  peccata  totius  mundi.  Chi  può 
spiegare  quanto  sia  sterminato  il  furor  di- 
vino, non  conira  un  peccato  o  un  altro  del- 
l'universo,  ma  contra  tutti?  Eppure  a  pro- 
porzione di  un  tal  furore  hi  quell'acerbità 
di  dolori  che  Cristo  elesse  a  patire,  per 
questo  solo,  perchè  la  smisuratezza  del  cre- 
dito non  S)  potesse  dar  vanto  di  pesar  più 
su  le  bilance  della  giustizia  divina,  che  la 
sontuosità  dello  sborso:  non  sicut  delictum, 
ita  et  donum  (ad  Rom.  5,   i5).  Piuttosto 
sappiasi  che  se  il  delitto  abbondò,  il  dona- 
tivo non  solamente  abbondò,  ma  soprab- 
bondò: ubi  abundavil  delictum^  superabun- 
davit  et  gratin  (  Ib.  v.  20). 

XII.  Restituito  frattanto  a  Dio  l'onor  suo 
con  SI  ampia  compensazione, conveniva  al- 
l'istesso  tempo  spogliar  Lucifero  del  pos- 
sesso goduto  da  tanti  secoli  sopra  l'uomo. 
Ciò  era  facile,  se  si  voleva  procedere  di  po- 
tenza. Perchè,  siccome  Dio  per  suo  spon- 
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taneo  decreto  avea  dato  l'uomo  disubbi- 
diente in  mano  a  Lucifero,  come  dassi  un 
galeotto  dal  principe  In  mano  al  comlto; 
cosi  per  suo  spontaneo  ilecrelo  polca  ritor- 
gllerlo.  JMa  no:  volle  ancora  in  ciò  proce- 
dere di  giustizia.  Ed  eccone  l'occasione  ol- 
tre modo  bella  dalle  ingiustizie  che  Luci- 
foro  fece  nella  Passione  ordir  contra  Cristo. 
Vide  il  maligno  fino  da  principio  un  tal 
uomo  comparso  al  mondo,  e  se  ne  stupì: 
tanta  fu  la  sapienza  e  la  santità  che  in  lui 
mirò  splendere.   Coututtociò,  come  orgo- 
glioso che  egli  era,  pretese,  ardito,  di  eser- 
citare anche  in  lui  quella  padronanza  che 
esercitava  su  gli  altri  di  sua  ragione;  come 
fartlìbe  quel  cornilo  tracotante  il  qual  vo- 
lesse trattare  da  galeotto  il  figliuolo  stesso 
del  re,  comparso  a  navigare  anche  lui  su 
la  capitana.  Osò  nel  deserto  di  avvlcinar- 
segll  slaeciatamente  a  tentarlo,  Infiuo  d'i- 
dolatria: lo  perseguitò,  l'insidiò,  l'impu- 
gnò: procurò  che  fosse  ancor  egli  furiosis- 
simamente dannato  a  morte, non  aUrlmenli 
che  se  al  pari  d'ogni  altro  ne  fosse  reo.  Che 
più?  Ottenne  II  perfido  tutto  ciò  che  pre- 
tese, a  segno  si  alto  che  Zaccaria  profeta, 
antivedendo  fin  da'  suoi  giorni  in  ispirilo 
tanto  obbrobrio,  testificò  di  avere.  In  figu- 
ra d'esso,  rimirato  Lucifero  a  guisa  di  do- 
minante stare  alla  destra  del  gran  sacerdote 
giudaico,  e  11  gran  sacerdote  giudaico  alla 
sinistra,  vestito  da  malfattore:  ostendit  miài 
Dominus  Jesum  sacerdoteni  magnum^etSu' 
tan  stabat  ad  dcxtris  eius  :  et  Jesus  erat  in- 
dutus  vestibus  sordidis  (Zach.  3,  i  et  3): 
tanto  a  Lucifero  toccò  di  prevalere  nell'o- 
ra sua,  a  Cristo  di  cedere!  Non  potè  il  Pa- 
dre sofferlre  arroganza  si  inesplicabile.  E 
però,  che  fece  a  fiaccarla?  Dacché  Lucifero 
si  era  ingiustamente  avanzato  ad  esercitare 
la  signoria  sopra  un   uomo  a  lui  non  sog- 
getto di  verun  conto,  lo  privò  giustamente 
di  quella  ancora  che  possedea  sopra  il   ri- 
manente degli  uomini  a  lui  soggetti,  con 
dichiarare  che  la  signoria  degli  uomini  da 
indi  innanzi  sarla  di  Cristo,  non  saria  più 
di  Lucifero, abusatore  di  una  podestà, ben- 
ché giusta,  da  Dio  permessagli  sopra  il  ge- 
nere umano,  a  far  cose  Ingiuste.  Tale  è  la 
dottrina  illustrissima  de' santi  Leone,  Gre- 
gorio, Crisostomo,  ed  Agostino,  fondata  su 
le  parole  che  disse  Cristo  vicino  alla  sua 
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passione:  nioic  judicium  est  mundi.  Nunc 
Princeps  Iiujiis  mundi  ejicietur  foras ^  cioè 
nonforas  e  mundo,  m^foras  e  ditione  ^  fo- 
ras  e  dominationej  foras  e  regno  mundi.  Nò 
sia  chi  oppongami  che  ancora  dopo  la  pas- 
sione di  Cristo  rimane  soUo  la  tirannia  di 
Lucifero  una  gran  parte  di  mondo,  anzi  la 
maggiore?  mentre  vi  rimangono  non  solo 
tanti  idolatri,  tanti  Ebrei,  tanti  eretici,  tanti 
Maomettani,  ma  di  più  tanti  de'  Cattolici 
slessi,  pur  troppo  iniqui;  perchè  io  gli  ri- 
sponderò, che  se  vi  rimangono,  è  perchè 
essi  vi  vogliono  rimanere  spontaneamente 
(con  far  da  schiavi  i  più  vili  che  si  ritruo- 
vino,  quali  sono  gli  schiavi  di  buona  vo- 
glia), non  è  perchè  non  ne  potessero  tutti 
uscire  felicemente,  sol  che  volessero. 

XIII.  Eppure  poco  par  che  sarebbe  an- 
che stalo  spogliar  Lucifero  del  possesso  del- 
l'uomo,  se  non  si  fosse  reuduto  all'uomo 
il  possesso  del  paradiso.  E  questo  parimen- 
te si  conseguì  con  la  morte  ingiustissima 
data  a  Cristo,  e  si  consegui  di  giustizia.  Il 
capo  e  le  membra  costituiscono,  come  è 
noto,  una  sola  persona  mistica  (s.  Th.  5 
p.  q.  48,  a,  2  ad  1  ).  Però  siccome  Cristo 
col  suo  morire  avrebbe  meritata  a  sèdi  giu- 
stizia la  gloria  del  paradiso,  se  non  .si  fos- 
se dovula  a  lui  di  natura;  così  di  giustizia 
la  meritò  veramente  a  ciascun  di  noi  (s. 
Th.  3  p.  q.  19,  a.  4)-  E  posto  ciò,  che  po- 
lca per  noi  divisarsi  di  più  felice?  Ecco  a 
noi  tutto  dì  l'eterna  beatitudine  celestiale 
data  per  niente,  conforme  a  quello, ;?/o  «/- 
hilo  salvos  facies  itlos  (Ps.  55 ,  8);  ed  ecco- 
la data  a  prezzo  anche  esorbitante.  Ci  è  da- 
ta per  niente,  se  si  rimiri  la  momentanea 
fatica  che  da  noi  durasi  a  conseguirla,  dice 
sant'Agostino  :  ci  è  data  a  prezzo  anche  e- 
sorbitante,  se  si  rimiri  che  ci  è  data  a  costo 
di  Cristo  spirante  in  croce.  Direi  che  noi, 
comperandola,  sborsassimo  quasi  piombo 
legalo  in  oro,  se  non  sapessi  che  il  piom- 
bo, ancora  legato  in  oro  ,  rimane  piombo; 
laddove  i  meriti  nostri,  uniti  a  quelli  di  Cri- 
sto, non  restano  più  piombo,  divengon  oro 
ancor  essi,  ed  oro  finissimo,  menlre  noi 
facciamo  una  persona  medesima  col  Capo 
della  Chiesa,  il  quale  è  tuli' oro  (s.  Th.  3 
p.  q.  19,  a.  4  iu  e-)-  C^'  '"'  P"^  frattanto 
negare  che  veramente  bellezza  immensa 
non  sia  quella  che  risultò  da  tanta  bruttez- 
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za,  qual  fu  la  passione  funesta  del  Reden- 
tore? E  però  forse  non  errai  quando  dissi 
che  strana  al  sommo  sarebbe  stata  l'imma- 
gine che  io  volea  dare  questa  mattina  a' vo- 
stri occhi  da  contemplare,  qual  opera  di 
disegno  più  che  nostrale;  mentre  all'istes- 
so  tempo  fu  la  più  ingiusta  di  quante  mai 
se  uè  possano  figurare,  e  fu  la  più  giusta. 

SECOÌNDA  PARTE 

XIV.  Se  tanti  beni  dovea  riportare  il  mon- 
do dalla  passione  di  Cristo,  per  altro  sì  lut- 
tuosa, questa  volta  sì  che  possiamo  escla- 
mare con  verità:  ojelix  culpa  j  quae  ialem 
ac  tantum  m.eruit  habere  Redemptorem  !  (  s. 
Th.  3  p.  q.  47,  art.  6)  La  colpa  di  coloro 
che  uccisero  Cristo,  fu  la  maggiore  di  quan- 
te se  ne  fossero  mai  commesse  nell'univer- 
so; eppure  mirate  se  ella  fu  felicissima!  Col 
mezzo  d'essa  ad  un  tratto  si  consegui,  che 
a  Dio  si  restituisse  abbondantissimamente 
l'onor  levatogli;  che  perdesse  Lucifero  il 
possesso  dell'uomo;  che  racquistasse  l'uo- 
mo il  possesso  del  paradiso.  Ma  ohimè, che 
ancora  dopo  la  passione  di  Cristo  vediamo 
innumerabili  andarperdutiìEqualene  può 
mai  essere  la  ragione?  La  ragione  è,  per- 
chè questi  innumerabili  sono  membra  che 
sdegnano  conformarsi  col  loro  capo.  Non 
ve  n'è  altra:  quos  Deus praescivitj  et prae- 
destinavit  con fornies  fieri  imaginis  Fiìii  sui^ 
dice  l'Apostolo  (ad  Rom.  8,  29).  L'imma- 
gine del  Figliuolo  Divino,  se  si  rimiri  da 
un  lato,  è  piena  di  gloria,  di  signoria,  di 
splendori,  di  maestà,  non  si  può  negare; 
ma  se  si  rimiri  dall'altro,  ella  mette  orro- 
re. Ora  si  vorrebbono  tutti  conformare  al- 
l'immagine di  Gesù  maestoso;  ma  pochi 
vogliono  conformarsi  a  quella  altresì  di 
Gesù  penante.  E  da  ciò  procede  ogni  ma- 
le. Il  Signore  ha  determinato  anche  in  que- 
sto senso,  che  sicut  portavimus  imaginem 
terreni  j  così  portemus  imaginem  coelestis 
(  I  ad  Cor.  i5,  49)-  Però  bisogna  che  cia- 
scuno consideri  qual  sia  quella  immagine 
che  egli  al  presente  va  di  sé  lavorando  di 
mano  propria;  e  dalla  terrena  argomenti 
quale  a  proporzion  sia  per  essere  la  cele- 
ste. 

XV.  Se  non  che  noto  io  che  l'Apostolo 
ncmmen  disse,  quos  praescivit ^  et praedc- 
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stìnavit  conformes  facere  se  imaginis  Filii 
suij  disse  conformes  fieri.  Perchè  alla  for- 
mazione della  nostra  immagine,  molli  oltre 
a  noi  sono  quelli  i  quali  vi  hanno  a  concor- 
rere come  artefici,  benché  da  noi  non  chia- 
mati. Vi  hanno  a  concorrere  gli  uomini  con 
le  ingiustizie  che  ci  verranno  bene  spesso 
ad  usare,  per  quanto  noi  le  sfuggiamo,  e 
vi  ha  da  concorrere  Iddio  con  la  sua  giu- 
stizia. 3Ia  che?  Le  ingiustizie  degli  uomini 
verso  noi  giugneranno  a  quel  segno  mai  che 
esse  furono  contra  Cristo?  E  la  giustizia 
divina  qual  mai  sarà?  Verso  Cristo  non 
poteva  mai  essere  più  severa,  mai  più  iu- 
flessibile.  Non  più  severa,  mentre  da  lui  ri- 
scosse un  mare  di  sangue,  dove  ne  basta- 
va una  gocciola:  non  più  inflessibile,  men- 
tre a  rimettere  un  punto  de'suoi  rigori  non 
si  piegò  né  alle  ripugnanze  che  in  lui  mirò 
suscitate  dalla  natura,  né  alle  preghiere  da 
lui  sparse,  né  al  pianto  da  lui  sgorgalo,  né 
alle  piaghe  che  in  lui  mirò  sempre  cresce- 
re più  profonde.  Quindi  è  che  né  anche 
disse  l'Apostolo,  che  Dio  Padre  prnedesti- 
navil  nos  unifortnes  fieri  imaginis  Filii  suij 
ma  conformes y  perché  sempre  meno  sarà 
senza  paragone  quello  che  toccherà  di  pa- 
tire a  noi,  di  quello  che  toccò  di  palire 
a  Cristo.  Nel  rimanente  Cristo,  patendo, 
non  solamente  ci  fu  cagion  meritoria  della 
nostra  predestinazione  alla  gloria  del  pa- 
radiso, ma  ce  ne  fu  cagione  ancora  esem- 
plare, mentre  tanto  saremo  sicuri  più  di 
salvarci,  quanto  ci  andremo  più  confor- 
mando all'idea  che  Cristo  ci  lasciò  di  sé 
crocifisso. 
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XVI.Diamogli  su  quel  tronco  un'occhiata 
attenta;  che  vi  vedremo?  Vedremo  che  egli 
non  altro  quivi  pretese  ,  a  pubblico  inse- 
gnamento, che  volere  per  sé  ciò  che  il  mon- 
do rigetta, e  rigettare  da  sé  ciò  che  il  mondo 
vuole.  Dal  che  ne  seguita,  che  niuno  possa 
mai  peccare  per  altro,  dice  santo  Agostino 
(de  vera  Relig.  e.  16),  se  non  per  questo; 
o  perché  appetisce  ciò  che  Cristo  sprezzò, 
o  perché  abborrisce  ciò  che  Cristo  sosten- 
ne: nuìlum  peccalum  commilti  poteste  nisi 
dum  uppetuntur  ea  quae  Uh  contempsit,  aut 
fugiuntur  ea  quae  ille  sustinuit.  E  ■poslo  ciò, 
quale  scusa  avranno  coloro  che  non  si  sal- 
vano? Vollero  i  miserabili  essere  da  più 
tutti  del  loro  capo.  Non  decet  sub  capite  spi- 
noso mcmhrum  esse  delicatuni:  diceva  a  sé 
l'amabile  san  Bernardo,  per  animarsi  al  pa- 
tire. Cristo  nudo,  ed  io  ben  vestito?  Cristo 
in  dolori,  ed  io  in  delizie?  Cristo  in  dere- 
lizioni,  od  io  in  diporti?  Cristo  fra  i  vili- 
pendj,  ed  io  fra  gli  applausi?  Oh  che  fasto 
indegno!  Un  soldato  d'onore  da  nessun  og- 
getto si  sente  rincorar  più,  che  dal  vedere 
in  battaglia  il  suo  re  medesimo,  affaticato, 
affannoso,  alle  prime  file,  grondar  di  san- 
gue. Dunque  ciò  sia  parimente  il  conforto 
nostro  nelle  battaglie  e  private  e  pubbli- 
che, che  ad  un  Fedele,  specialmente  Eccle- 
siastico, non  saranno  per  mancar  mai:  mira- 
re con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  sì  ma\.- 
\.rAi\.n\o -.curramus  ad  proposiUun  nobis  cer- 
tamenj  aspicientes  in  auctorem  fidei  et  con- 
summatorem  Jesum,  qui  proposito  sibi  gau- 
dio sustinuil  crucem^  confusione  contempla 
(ad  Heb.  12,  i  et  2  ). 
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NEL    VENERDÌ    FRA    L"»  OTTAVA    DI    PASQUA 
PER  ESSER  CADUTO  lyi  UNO  DI  MARZO 


Et  vece  ego  vobiscum  sum  omnibus  àiehus,  usqun  ad  eonsummationem  saeeuli. 
Mallh.   28,   20. 


I.  X-ia  promessa  che  nel  Vangelo  odier- 
no fa  Cristo  di  rimanersi  co'  suoi  ministri, 
anche  poi  che  da  loro  si  sia  partito,  è  pro- 
messa di  genere  si  eccedente ,  che  sembra 
che  egli  medesimo,  che  la  fa,  se  ne  mara- 
vigli, mentre  con  termini  di  stupore  egli 
dice  :  et  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus 
diebus  j  usque  ad  eonsummationem  saeculi. 
Quasi  che  voglia  esprimere  con  quell'ecce: 
guardate  a  che  cosa  io  mi  obblighi  in  gra- 
zia vostra!  ad  andare  al  tempo  medesimo 
ed  a  restare.  Non  so  però  qual  favore  mag- 
giore di  questo  potessero  mai  bramare  i 
Principi  della  Chiesa  a  loro  conforto.  Avere 
l'Onnipotente  ad  ogni  ora  con  esso  sé, ben- 
ché non  lo  veggano.  E  di  che  temeranno  si 
ben  d'ìfes'il  Pone  me  ju.rta  te,etcujusinsma- 
nus pugnet  cantra  me (  Job  1 7, 5).  Per  verità 
non  hanno  essi  di  che  temere,  se  non  di 
sé.  S'infurii  pure  la  terra  contro  di  loro,  si 
scateni  l'inferno,  vengano  all'assalto  i  ni- 
mici  tutti  visibili  ed  invisibili;  che  potran- 
no? Et  (jais  est  qui  vohis  noceat ,  si  boni 
aemuìatorcsfueritis?  (i  Petr.  3,  i3)  Sì,  di- 
co, si,  signori  miei,  siele  invitti,  purché 
dal  lato  vostro  vi  contentiate  di  adempiere 
quelle  parti  che  si  richieggono  ad  ottenere 
la  divina  assistenza.  E  queste  parti  ho  io 
nella  presente  mattina  da  suggerirvi  per 
niera  brama  di  vedere  perfettamente  com- 
pita in  voi  cosi  gran  prumessa  :  ecce  ego 
vobiscum  sum  omnibus  dichus^  usque  adcoii' 
summationem  saeculi.  Cioè  vobiscum  sum_, 
secondo  la  spiegazione  di  Alberto  Magno 
(iu  3Inlth.  uh.),  vobiscum  sum  in  0})eratione 
ecclesiasticae  poteslntis.  E  a  dire  il  vero,  se 
Cristo  s'impegnasse  a  fare  il  tutto  da  sé  nelle 
opere  loro, polrcbbono,  quanti  sono,!  Prin- 
cipi della  Chiesa  dormir  tranquilli.  Ma  men- 
tre egli  si  dichiar.i  di  voler  fare  con  ossi,  non 
fare  per  essi .  vobiscum  sum,  non  prò  vobis 


sum,  dà  con  ciò  a  diveder  manifestamente 

che  non  solo  non  esclude  la  loro  coopera/io- 
ne quotidiana,  ma  che  la  intende.  Quivi  sta 
dunque  tutto  il  pregio  dell'opera:  sta  in  ar- 
rivare a  scoprir  quali  sieno  1  mezzi  di  cui  si 
debba  ogni  Prelato  valere  per  meritarsi  que- 
sta assistenza  divina  nell'esercizio  della  sua 
podestà  :  in  operatione  ecclesiasticae  potè- 
statis.  Quanto  a  me,  non  crederò  di  andare 
ingannato,  dove  lo  li  riduca  a  tre:  alla  con- 
siderazione, al  consiglio,  ed  alla  orazione. 
Con  la  orazione  si  disporrà  ogni  Prelato  a 
ricevere  il  bramato  lume  da  Dio,  col  con- 
siglio a  riportarlo  dagli  uomini,  con  la  con- 
siderazione a  trovarlo  in  sé.  E  fatto  ciò,  che 
può  esservi  di  vantaggio  a  colpir  nel  se- 
gno? Ecce  egOj  dunque,  ecce  ego  vobiscum 
sum,  cioè  vobiscum  meditantibuSj  vobiscum 
consulentibus  j  vobiscum  oranlibus  ,  che  è 
tutto  conforme  a  ciò  che  formò  quivi  di 
chiosa  pili  salutare  l'istesso  Alberto. 

II.  Dunque  nel  governo  della  Chiesa  fa 
d'uopoprimieramente  che  i  suoi  Prelati  pro- 
cedano negli  affari  loro  con  gran  conside- 
razione. La  natura  non  ha  voluto  collocar 
l'oro  nella  superficie  de'  monti,  ma  nelle 
viscere,  per  tenere  occupata  la  nostra  in- 
dustria costante  nel  ricercarlo.  E  altrettanto 
ha  voluto  far  Dio  della  verità.  Trahitur  sa- 
pientia  de  occultis,  diceva  Giobbe  (28,  18). 
E  però  non  dobbiamo  credere  di  potere  a 
un  chinar  di  mano  cogliere  su  con  due  dita 
la  verità,  come  si  colgono  le  molli  erbette 
odorose  in  un  praticello.  Bisogna  con  la 
zappa  scavar  bene  giù  ,  come  fassi  nelle 
miniere.  Che  voglio  significare?  Bisogna 
sopra  i  negozj  pensare  assai ,  se  amiamo 
che  Dio  ci  assista  a  risolvere  saviamente, 
perchè  ("come  dissi)  egli  non  vuole  fare  in 
noi  da  sé  solo,  vuol  fare  con  esso  noi.  Vo- 
cabitur  nomen  cjus  Emmamtcl:  hoc  est  no- 
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hiscum  Deus}  non  in  nobis j  no;  ma  lìobi- 
scum,  dice  Isaia  (7,  i^^;  8,  io).  Pensiamo 
di  proposito  a  quello  che  si  ha  da  fare,  ed 
ecco  che  Dio  e'  inspira  ciò  che  va  fatto  : 
ecce  ego  vohiiciim  sum  meditanlibus. 

III.  Domiims  tecunij  virorum  fortissime 
(Jud.  6,  12):  cosi  fu  salutato  dall'Angelo 
Gedeone.  Dominus  tecum:  il  Signore  è  con 
esso  te.  Ma  quando  fu  ch'egli  udì  saluto  si 
bello?  Quando  egli  con  la  lampada  in  una 
mano  e  con  la  tromba  nell'  altra  metteva 
in  fuga,  accompagnato  da  trecento  soli  de' 
suoi,  un  esercito  immenso  di  Madianiti, 
perseguitandoli  fino  di  là  dal  Giordano? 
ovvero  quando  con  la  sua  spada  trionfale 
passò  da  parte  a  parte  i  superbi  due,  Zebee 
e  Salmana,  loro  re,  sconfitti  in  battaglia? 
Signori  no.  Fu  questo  il  frutto  della  divina 
assistenza.L'investitura  allora  gliene  fu  con- 
ferita, quando  egli  stava  solitario,  battendo 
con  una  verga  il  grano  su  l'aja:  cum  e.i'cit- 
teret  atqiie  pwgavetf rumenta  (  Ib.  v.  11)  : 
per  dinotarci,  secondo  l'osservazione  di  san 
Gregorio,  che  allora  il  Signore  ci  fa  parte- 
cipi dell'assistenza  suddetta,  quando  noi, 
rientrati  in  noi  slessi,  usiamo  la  rettitudine 
del  giudicio,  qual  verga  salda,  a  discutere 
attentamente  il  vero  dal  falso  ,  il  pio  dal 
perverso,  il  proficuo  dal  pernicioso.  Quid 
est  frumentuin  virga  caedere ,  dice  il  Santo 
(1.  3  mor.  e.  2'2  ),  tasi  rectitudine  j'udicii  a 
vitiorum paleis  virtutum  grana  separare?  Sed 
haec  agentibus  4"gelus  apparet,  quia  tanto 
magis  Dominus  interiora  denunciata  quanto 
se  studiosius  homines  ab  exterioribus  pur- 
gant.  Quindi  è,  che  quanto  gli  affari  sieno 
di  maggiore  importanza,  tanto  maggiore  si 
richiede  altresì  la  considerazione  in  ogni 
Ecclesiastico,  per  aver  lume  proporzionato 
al  bisogno,  divisando  fra  se  ciò  che  lo  può 
dare,  speculando,  studiando,  leggendo,  e 
contribuendo  tutto  quello  di  più  che  cia- 
scuno può  dalla  parto  propria,  per  non  ave- 
re a  mellere  il  piede  in   l'alio. 

IV.  La  prudenza  ci  è  data  dalla  natura, 
non  può  negarsi:  ma  che?  ci  è  data  solo 
seconflo  alcuni  principi  generalissimi,  noli 
a  tutti  (S.  Th.  22.  q.  49,  a.  45  in  e).  Onde 
quivi  non  è  il  difficile.  11  difUcile  sia  nei  saper 
bene  applicare  tali  principj  a  quelle  opera- 
zioni individuali  che  accadonoalla  giornata: 
dono  che  piuttosto  è  di  pochi.  Però  laprin- 
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cipalissima  gloria  della  prudenza  (  se  ere- 
desi  a  san  Tommaso  [2.  a.q.  47-ia- 5]) consi- 
ste in  fare  l'applicazione  ora  detta  in  debita 
forma:  in  applicatione  ad  opus.  Ma  ciò  come 
si  può  conseguire,  se  non  a  forza  di  un  di- 
scorso atlenlissimo  che  ci  regga?  (Ib.  a. 9) 
Dal  che  ne  viene  che  tra  i  costilutivi  della 
prudenza  si  annoverino  tante  doli,  ohe  è 
di  stupore:  l'iulelligcnza,  la  circospezione, 
la  cautela,  l'esperienza,  l'anlivedimeulo, 
l'accorgimento  (2. 2.  q.  49;  a.  7,  8,ec.);  mer- 
cecchè  tutte  queste  doti  ci  vogliono  a  ben 
discorrere.  Datemi  uno  che  non  curi  va- 
lersi di  tali  doti,  sarà  prudente?  Signori 
no:  perchè  quando  bene  in  qualche  caso  si 
apponga  felicemente,  si  appone  a  caso,  e 
però  non  si  meritasi  bel  titolo  di  prud<'nto, 
si  merita  quello  sol  di  precipitoso.  Con- 
ciossiacliè  chi  è  colui  che  precipiti  nel  ri- 
solvere ?  Lo  dice  mirabilmente  1'  istesso 
Santo  (2.  2.  q.  53,  a.  3  in  e).  Precipita  chi 
dal  supremo  di  sé,  ch'è  la  ragione,  trascor- 
re giìi  a  rompicollo  sino  all'estremo  pari- 
mente di  sé,  che  è  l'opera  da  lui  fatta, senza 
discendere  ad  uno  ad  uno  per  li  gradini  di 
mezzo,  che  sono  tutte  le  avvertenze  dovute 
a  far  bene  l'opera  :  si  quis  feratur  ad  agen- 
dum  per  impetum  voluntatis :,pertransitis  hu- 
jusniodi  gradibus  j,  erit  praecipitatio.  Come 
può  sperarsi  però  che  il  Signore  assista  a 
chi  avendo  pronta  la  scala  per  cui  discen- 
dere, vuol  piuttosto  precipitare.''  No,  no. 
Palpebrae  tuae^  dice  SiAomone,  praecedant 
gressus  tuos  (Prov.  4,  25):  per  le  vie  lubri- 
che prima  convien  rimirare  dove  va  posto 
il  piede,  ed  appresso  porvelo,  come  fa  il  ca- 
vallo avveduto;  non  prima  porvelo,  e  ap- 
presso rimirar  ove  vada  posto.  Qui  solerter 
in  vitae  Consilio  figit  nientem  (  cosi  disse  ap- 
punto il  Pontefice  san  Gregorio),  ca«fe  sese 
in  omni  actione  circumspiciendo  considerati 
et  ne  ex  re,  quae  agilur,  repentinus  finis  ad- 
versusquc  surripiat,  hunc  prius  molliter  po- 
sito  pede  cogitationis  palpat {Mor.  1.  i,  e.  10). 
V.  Ed  ora  s'intenderà  qual  sia  la  cagione 
per  la  quale  negli  Ecclesiastici  la  dottrina 
sia  slata  riputata  sempre  di  tanta  necessità. 
Perch'essi  han  da  considerare,  e  da  con- 
siderare in  materie  gelose,  e  da  conside- 
rare in  materie  grandi ,  e  da  considerare 
(che  può  più  dirsi?),  e  da  considerare  in 
materie  anche  spesso  di  religione, che  sono 
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le  sublimissinie.    Ma  qual  considerazione 
potrà  uscire  mai  dalla  mente  di  chi  non  sa  ? 
L'ignoranza  è  fonie  di  errori  :  ignorantia 
maier  cunctoriini  errorum  est  (Disi.  38,  e. 
Ignorantia)  :  e  però  oh  quanto  disdice  in 
ogni  Ecclesiastico  !  Si  in  laicis  vix  toìerabi- 
lis  videtur  inscitia,à\ce^  san  Leone  (Ep.  22 
ad  Cler.  et  pleb.  Constantin.),  quanto  ma- 
gis  in  iiSj  qui  praesuntj  nec  excusatione  di- 
gna  estjuecvenia?^  vero  che  l'imperfezion 
della  scienza  può  essere  non  di  rado  sup- 
plita in  essi  dalla  perfezion  della  carità,  con- 
forme al  famosissimo  canone  d'Innocenzo 
(3,  e.  nisi  de  renane.):  imjferfeetum  scicntiac 
potest  supplere  pcrfeetio  cfiaritatis.  Ma  ciò 
non  fa  che  essi,  in  vece  di  andare  a  spasso, 
non  si  debbano  dalla  parte  loro  ajutare  con- 
tinuamente ad  approfuiarsi  pili  che  sia  loro 
possibile,  ancor  da  sé,  nella  maniera  che 
io  dissi,  specolando,  studiando,  leggendo 
per  lo  meno  libri  opportuni  ,  o  sentendo 
leggerli;  da  che  la  lezion  frequente  è  l'al- 
tro supplemento  alla  scienza  debole  sug- 
gerito da  santo  Ambrogio  (in  Ps.  1 18,  lect. 
io)aqualsivoglia  Ecclesiastico  meno  dotto: 
Jeetio  frequens  doetriiine  miinus  opcratnr. 
Quindi  io  noto  che  la  prima  cosa  raccoman- 
data già  dall'Apostolo  al  suo  Timoteo  (1.4, 
i3),  questa  fu:  la  lezione  assidua:  Attende 
ìeclioni.lSè  \'c  chi  però  non  lodi  all'ultimo 
segno  l'usanza  di  quei  Prelati,  ancora  dot- 
tissimi, che  fanno  alla  mensa  leggersi  libri 
pii,  o  sia  per  accrescere  la  dollrina  che 
hanno,  o  sia  per  alimenlarla;  usanza  che 
il  terzo  Concilio  Tololano  (Disi.  44)  e.  prò 
reverentia)  non  si  appagò  di  lasciare  vaga 
a  questo  sacerdote  ed  a  quello;  la  volle  uni- 
versalissima:  in  omni  sacerdotali  convivio 
lectio  dii'inarum  Seripturarum  misceatnr  j 
quasiché  da  niente  più  si  debba  dislinguere 
la  mensa  sacerdotale  dalla  laicale,  che  dalla 
brama  insaziabile,  la  (juale  mostrano  i  sa- 
cerdoti di  Crislod'ilbiMiinarè  la  loro  mente 
in  quell'alto  stesso  nel  quale  i  laici  più  at- 
tendono ad  offuscarla.  Né  sia  chi  dica  che  il 
leggere  gli  vai  poco  ad  approfuiarsi,  mentre 
egli  non  sa  da  sé  tutto  intendere  ciò  che 
lègge.  Basta  che  egli  legga  a  quel  fine  per 
cui  va  letto.  Non  legga  per  vanità,  non  leg- 
ga per  capriccio,  non  legga  per  curiosità^ 
non  legga  per  ambizione;   legg;i  per  aver 
liunc  debito  all'operare,  e  vedrà  se  Dio  sa- 
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prà  darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di  ciò 
che  egli  lesse. 

VI.  Chi  di  voi  non  ammira, signori  miei, 
ciò  che  accadelte  a  quell'eunuco  famoso 
della  reina  Candace,  nel  suo  ritorno  dalla 
città  real  di  Gerusalemme  a  quella  di  Ga- 
za? Vi  sarà  tale  Ecclesiastico  il  quale  a  fal- 
lire il  tempo  in  lettica,  quando  egli  fa  cosi 
solo  un  viaggio  simile,  si  porrà  a  leggere 
qualche  libro  bensì,  ma  di  mero  tratteni- 
mento: Virgilio,  Tacito,  Tullio,  o  più  vo- 
lentieri qualche  istorico  acerbo  de'  nostri 
tempi.  Eppure  osservate.  Quell'  eunuco  , 
barbaro  di  natali,  Moro  di  patria,  mondano 
di  professione,  e  quel  che  é  più,  prefello 
del  Gazotilacio,  presidente  del  (iineceo, 
dato  tulio  alle  cure  di  Corte  vasta ,  appog- 
giata su  le  sue  s^aWe ijfotens,  in  ima  paro- 
la, potens  Candaces  reginae  uElliiopnm  (Act. 
8,  uj),  ecco  ciò  che  leggeva  sopra  il  suo  coc- 
chio: leggeva  Isaia  profeta,  e  lo  leggeva  an- 
cora non  intendendolo.  Ma  che  imporla? 
Perchè  tuttavia  lo  leggeva  con  animo  d'in- 
tenderlo, se  potesse,  ad  utile  del  suo  spiri- 
to, meritò  che  Dio  gli  facesse  tosto  incontrar 
chi  glielo  spiegasse.  Che  dissi  incontrare? 
Meritò   che  Dio  gliel  facesse  consigliala- 
nienle  venir  da  lonlan  paese  per  via  mira- 
bile: Angelus  aittem  Domini  loquutus  est  ad 
Philippwii^  dicens:  surge  et  vade  con  tra  meri- 
ditinum  ad  vinm  quae  descendit  ab  Jenisa- 
lem  in  Gazam  (  Ib.  v.  26).  Eppure  ciò  saria 
poco:  meritò, non  già  di  condegno, chi  non 
lo  sa?  ma  bensì  di  congruo;  meritò,  dico, 
che  Dio  per  mezzo  di  quel  diacono,  in  cui 
l'eunuco  giudicò  di  avvenirsi  a  caso,  gli 
aprisse  la  mente  subito  di  tal  modo,  che  al- 
l'istessa  ora  un  barbaro,  come  lui,  capì, 
credè,  si  battezzò,  seguì  lieto  il  viaggio  a 
casa,  non  più  proselito  (quale  si  ritrovava) 
del  Giudaismo,  ma  Crisliano,  ma  spirituale, 
ma  santo,  ma  giii  capace  di  portare  da  sé 
all'Etiopia  medesima  quella  luce  maravi- 
gliosa  che  egli  avea  sorlila  per  via.  Eadcm 
ìiora,  così  di  lui  san  Girolamo,  et  credit^  et 
haptizatnr,  et  fidelis  et  sanctus  factus  estj 
ac  de  discipulo  magister  (Ep.  5o,  II ad  Pau- 
lln). Tanto  vuol  dire  non  mancare  a  sé  stesso 
in  ciò  che  ci  può  rendere  meno  inetti  al 
bramalo  lume!  Ora  non  abbiamo  Filippo: 
ma  che  mal  é  ,  se  abbiamo  invece  quello 
spirito  slesso  ,  il  quale  all'eunuco  mandò 


Filippo?  Ecce j  ego  vobiscum  surn:  lo  può 
dir  più  ciliare  ?  Non  ndest  Phiìippus  (sono 
parole  di  san  Giovanni  Grisostomo  a  con- 
fermazion  dp[  mio  dello),  non  adest  Phiìip- 
pus; ma  chcl  sed spiritus„qui moverai  Pili' 
ìippum,  adest  Però  se  non  sappiamo  fare 
altro  ad  acquistare  una  buona  considera- 
zione in  tutte;  le  cose,  leggiamo  assai,  e  mas- 
simninenle  leggiamo  i  si  belli  esempj  la- 
sciatici da  Prelati  chiari  e  cospicui  in  qua- 
lunque genere  di  virlìi;  giacché  per  noi  la 
dottrina  speculativa  non  debbe  restar  dot- 
trina, ma  ben  tosto  passar  da  dotlrin;t  ad 
opera.  Tradiicendnm  esse  ad  Jacta  doc- 
trinam  j  non  sinendum  ut  doctrina  mnneat. 
Tanto  c'insegnò  im  filosofo  stesso,  benché 
Gentile, qual  fu  Plutarco, nel  trattatello  che 
fé' su  l'approfittarsi  fino  all'ultimo  della  vita 
(  in  lib.  Quemadmodum  senlias  te  in  virt. 
profec.).CW\  su  lesere  estive  va  innaffiando 
ad  una  ad  una  le  piante  del  suo  giardinetto 
dimestico,  non  le  innaffia  per  quel  passa- 
tempo semplice  che  si  piglia  in  abbeverar- 
le; le  innaffia  mollo  più  per  quei  fiori  o  per 
quelle  frutta  che  ne  ha  da  cogliere. 

VII.  Al  lume  della  considerazione  (che 
rare  volte  da  sé  solo  è  bastante  alle  riso- 
luzioni più  ardue)  si  vuole  in  secondo  luogo 
unire  da  noi  quello  del  consiglio:  ecce  ego 
vohiscuni  sum  considenttbus.  Che  però  l'es- 
sere dotto  in  un  Ecclesiastico  è  buono  as- 
sai; ma  più  che  l'essere  dotto,  stimo  io  che 
sia  buono  in  lui  l'esser  docile.  Se  non  che 
io  non  ambisco  che  ciò  sia  creduto  a  me: 
si  creda  a  santo  Agostino.  Egli,  dato  il 
problema  su  ciò  che  sia  più  eleggibile  da 
ciascuno:  se  l'essere  più  docile  ma  men 
dotto,  o  l'essere  più  dotto  ma  meno  doci- 
le, disse  che  si  confidava  di  far  palese  con 
somma  facilità  quanto  più  vada  eletto  quel- 
lo che  (\\xes,\o:  Jacile  ostendam  quanto  mi- 
nus  malum  sit  indoctum  esse,  quam  indoci- 
lem  (lib.  3  contra  Acad.  e.  8).  E  la  ragione 
è,  perchè  chi  è  docile  può  con  udire  un 
buono  ammaestratore  divenire  più  dotto  di 
quel  ch'egli  è;  ma  chi  non  è  docile,  non  può 
imparare  da  altri  mai  che  da  sé.  E  però  oh 
quanto  egli  è  sottoposto  ad  errare!  Basti 
dire  eh'  egli  ha  per  sua  guida  sola  il  giu- 
dizio proprio.  Che  se  ciò  avverasi  neil'i- 
slessa  dottrina  speculativa,  molto  più  nella 
pratica.  Che  volete  voi  fare  d' un  cervel  du- 
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ro,  inflessibile, impersuasibile.''  Non  fu  mai 
capo  nato  quello  al  governo.  Né  ciò  per  al- 
tro, se  non  perché  ad  accertare  praticamen- 
te nelle  risoluzioni  quotidiane,  non  bastano, 
come  da  principio  fu  detto  ,  le  regole  uni- 
versali benché  savie,  benché  sicure;  biso- 
gna applicarle  al  caso  particolare.  Ed  a  ciò 
né  anche  è  sufficiente  esser  dotto  al  pari 
d'ogni  altro:  conviene  di  vantaggio  esser 
docile  in  ascollare  le  informazioni  di  per- 
sone fedeli,  anzi  in  ricercarle;  conviene  in- 
terrogare, conviene  investigare,  conviene 
amare  destramente  d'intendere  da  più  d'u- 
no ciò  che  egli  sentane;  il  che  appunto  è 
consigliarsi'  consiìium  sempera snpienteper- 
quireiToh.  4,  19)-  Quindi  è  ciife  ai  tanti  co- 
stitutivi della  prudenza  addotti  di  sopra  vie- 
ne aggiunta  altresì  la  docilità,  docili tas:  la 
quale  è  vero  che  è  virtù  propria  de'  sud- 
diti, ma  non  per  tanto  (replica  san  Tom- 
maso [2.  a.q.  49,  a- 3  ad3]  )  é  virtù  non  solo 
giovevole, non  sol  giusta,  ma  ancora  neces- 
sarissima ai  superiori,  mercccchè  niuno  a 
risolvere  saggiamente  in  tutte  le  cose  è  da 
sé  bastante  a  sé  stesso:  nullus  in  iis ,  quae 
subsunt  prudentiaCj  sibi  quantum  ad  omnia 
suj/icit.  E  che  sia  cosi,  noi  veggiamo  che 
Salomone,  ricercato  sui  principj  delsuo  go- 
verno da  Dio  medesimo  a  dimandare  ciò 
che  più  bramasse  a  portarsi  da  vero  re,  non 
dimandò  mente  valida,  mente  vasta,  mente 
che  fosse  abile  a  far  da  sé,  quale  è  mani- 
festo che  Dio  gli  polca  concedere,  se  voleaj 
ma  dimandò  mente  docile  ad  ascoltarci  pa- 
reri altrui:  dabis  seivo  tuo  cor  docile  (3 
Reg.  3,  9),  o  come  legge  l'Ebreo,  cor  cum 
auribus j  perchè  nessuno,  per  dotto  che  egli 
si  sia,  dovesse  mai  slimare  a  sé  disdicevole 
dare  orecchie  anche  a' meno  dotti  di  lui, 
dove  ben  avvertano.  E  questa  forse  fu  la 
cagione  per  cui  tanto  dipoi  quell'  istesso 
Apostolo,  il  quale  avea  dello  nella  sua  pri- 
ma a  Timoteo  (5,  •2)  oportet  Episcopum  esse 
doctoienij,  nella  seconda  ('i,  24),  quando  lo 
polca  credere  più  avanzato,  gli  disse  opor- 
tet esse  docibileni;  quasiché  sia  questo  il  pe- 
ricolo di  chi  sappia  insegnare  agli  altri, non 
curarsi  più  d' imparare.  Eppure  l'imparare 
ha  da  esser  tanto  assiduo  in  qualunque  ve- 
scovo, quanto  assiduo  ha  da  essere  l'inse- 
gnare :  di  modo  che  quell'  istesso  santo  Ago- 
stino, il  quale  insegnava  tanfo,  disse  con- 


5i4 

luttociò,  che  egli  era  vago  molto  più  d'im- 
parare che  d'insegnare:  ego  magi';  amo  di- 
scere, cjuam  docere  (in  odo  quaest.  ad  D  ulc). 
Che  vergogna  però  rimirare  alcuni  tanto 
idolatri  delle  proprie  opinioni  che  sdegnino 
tutte  l'altre  per  questo  solo,  perchè  non 
sono  le  proprie?  Tanto  è  da  lungi  che  l'u- 
dire il  parere  de' suoi  consultori  fedeli  ed 
il  seguitarlo,  posposto  il  proprio,  diminui- 
sca in  veruno  mai  de'Prelali  l'autorità,  che 
la  rende  piìi  venerabile,  per  quella  ragione 
stess  a  per  la  quale  più  venerabili  sono  pres- 
so tutti  le  fabbriche  che  hanno  fama  di  ben 
fondate.  Tale  almeno  è  la  sapienza  che  vien 
da  Dio,  se  dassi  fede  a  san  Jacopo  (5,  17): 
è  arrendevolissima  all'altrui  Aeno:  sapien- 
tia,  quae  desursum  esfj  siiadibdis  e.s<.  Quella 
che  per  contrario  non  solo  non  è  mai  sua- 
sibile  da  veruno,  ma  è  ferma,  fissa,  ostina- 
ta nel  parer  suo  quasi  manifesto,  questa, 
dico,  vien  da  Lucifero,sprezzalore  di  tutto 
quello  che  non  è  lui.  Sola,  quae  ex  Deoest 
sapienlia,  dice  Siin  Bernardo  (Semi,  i  de 
Nat.  Dom.),  salutaris  est  et  pacifica  ,  non 
ahundans  in  suo  sensu,  sed  alieno  magis  ac- 
Cjuiescens.  Che  però  ad  un  vescovo  grande 
niente  più  seppe  il  Santo  raccomandare, 
che  il  consigliarsi:  prudentcrcogitastis,  sa- 
cerdotale onus  ,  episcopale  opus ,  non  posse 
administrari  sine  Consilio  (  Ep.  4'2)-  Per  tro- 
var la  sapienza  sì  necessaria  ad  anmiinislra- 
re  il  carico  pastorale  con  perfezione  cerio 
è,  che  conviene  andare  a  cercarla  dove  ella 
sia.  Ma  dove  sta  come  in  suo  proprio  sog- 
giorno? Sapientia  ubi  invenitur?  dirò  con 
Giobbe  (28,  i-a)  Ne' gabinetti  di  riposo?  si- 
gnori no;  ne' giardini  di  delizie? signori  no; 
nelle  gallerie  di  diporto.''  signori  no;  nelle 
camere  di  gioconda  conversazione?  signo- 
ri no;  torno  a  dire,  signori  no:  non  im'cni- 
tur  in  terra  suaviter  vi^'cutium  (Ib.  v  i3). 
Dove  sta  dunque  ella  mai?  Sta  nelle  sale 
fervide  di  consiglio.  Ego  Sapientiu  hahito 
in  Consilio,  COSI  ella  ci  manda  a  (\\ve,  etera- 
ditis  intersum  cogitationihus  (  Prov.  8,  la). 
Né  dobbiamo  maravigliarcene.  Ogni  spec- 
chio terso  è  disposto  certamente  a  ricevere 
assai  di  luce  (come  suo  rlcetlacolo  nntiun- 
le)dal  Sol  presente:  ma  quanto  più  ne  ri- 
ceve, se  è  specchio  concavo.  Ha  forza  al- 
lora d'incendere  fin  le  selve,  tanto  vivi  sono 
quei  lampi  che  d.T  sé  vibra.  Tale  è  la  sala 
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del  Consiglio  reale,  se  mirisi  attentamente. 
E  uno  specchio  concavo  dove  quei  raggi 
di  verità,  che  tralucono  dalle  menti  de'con- 
gregali,  vanno  d'accordo  a  ridursi  in  uno 
sul  punto,  che  fu  quivi  proposto  a  conside- 
rare. E  pertanto,  oh  che  lume  fanno!  Non 
è  da  stupire  se  la  Sapienza  ivi  goda  di  far 
soggiornopiùassai  che  altrove: ego  Sapien- 
tia hahito  in  Consilio,  che  è  quanto  dire:  ec- 
ce ego  vobiscum  swn  consulentibus.  Il  che 
ho  io  voluto  qui  ponderare,  aflìnchè  i  Pre- 
lati, specialmente  di  Roma,  traggano  da  ciò 
vivo  stimolo  a  frequentare  con  assiduità 
quelle  loro  congregazioni  ordinarie  e  stra- 
ordinarie, che  cosi  bene  furono  istituite  nel 
governo  ecclesiastico  in  tanto  numero;  mer- 
cecchè  il  governoecclesiastico  non  solamen- 
te debbe  essere  tutto  pieno  di  lume  in  sé, 
ma  da  sé  lo  debbe  anche  spandere  all'uni- 
verso. 

Vili.  Vero  è  che  a  consigliar  non  tutti 
son  buoni.  Anzi  quel  Savio  medesimo  ilqual 
ci  disse,  Filij  sine  Consilio  nihil  facias,  et 
post  factum  non  poenitebis  (Eccli.S^,  24  )j 
tanto  amò  che  ci  consigliassimo!  avverti  in- 
sieme che  il  consigliere  va  scelto  con  av- 
vedutezza speciale,  non  va  sonito:  Consilia- 
rius  sit  libi  unus  de  mille  (Ib.  6,  6).  Due  son 
pertanto  le  doli  che  richiese  in  esso  il  me- 
desimo san  Bernardo:  prudenza  e  benevo- 
lenza: omnes,  juxta  Domini  praeceptum, 
etiam  inimici  diligantur  j  sed  ad  consilium 
soli  cligantur,  qui  et  prudentes  esse  lùdean- 
tiir,  et  benevoli  (Ep.  42  ad  Arch.  Senon.  ). 
Chi  è  benevolo,  ma  non  prudente,  è  facile 
che  c'inganni  nel  consigliarci;  chi  è  pru- 
dente, ma  non  benevolo,  è  certo.  Bisogna 
dunqueconsiderare  una  cosa;  ed  è,  che  qua- 
lunque principe  consultando  mette,  per  dir 
così,  tutto  sé  nelle  mani  de' consultori  a  ri- 
schio gravissimo, come  dimostrarono  tanto 
bene  d'intendere  già  quei  Greci  i  quali  fa- 
cean  che  il  primo  senatore,  sull'allodi  ave- 
re a  rendere  il  suo  parere,  pigliasse  Io  scet- 
tro dalla  mano  stessa  del  Re,  e  detto  il  pa- 
rer suo,  lo  desse  al  secondo;  e  che  cosi  poi 
lo  desse  il  secondo  al  terzo,  e  successivamen-  [ 
te  il  terzo  al  quarto,  il  quarto  al  quinto,  fin- 
ché dall'  ultimo  ritornasse  lo  scettro  alla 
mano  reale,  donde  era  uscito:  tutto  per  di-  | 
notare  a  che  si  sottoponesse  il  povero  Re  ] 
nid  dare  ad  uno  il  possesso  di  consigliarlo. 
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Chi  può  pertanto  il  suo  sccllio,  le  sue  fa- 
coltà, la  sua  fama  ,  anzi  tutto  sé  fidare  ad 
un  imprudente,  chi  ad  un  malevolo?  Quin- 
di è  che  Cristo  medesimo,  prima  di  collo- 
care le  sue  chiavi  magnifiche  in  mano  a 
Pietro,  di  queste  due  doti  appunto  volle  da 
lui  pigliare  prove  espressissime:  della  pru- 
denza e  della  benevolenza;  e  perchè  non 
le  pigliava  per  suo  bisogno,  ma  per  nostro 
ammaestramento,  però  non  fu  egli  pago  di 
pigliarle  in  privato,  le  volle  in  pubblico.  INe 
sperimentòla  prudenza, quando  chiedendo 
egli  un  giorno  a  tutti  gli  Apostoli,  qual  giu- 
dizio formasse  di  lui  la  gente,  qucm  dicunt 
homines  esse  Filium  howinis'i  (ÌMatlh.  i6, 
i3)  tra  gli  errori  in  cui  caddero  tutii  gli 
altri,  solo  Pietro  accertò  con  lume  più  che 
umano  a  dir  chi  egli  fosse:  tu  es  Christiis 
Fiìius  Dei  i'ivi  (  Ib.  v.  i6).  E  ne  sperimen- 
tò la  benevolenza,  quando  Ire  volte  lo  inter- 
rogò alla  presenza  de'  medesimi  Apostoli, 
se  lo  amasse  anche  più  di  ogni  altro:  Simon 
Joannis  diligis  me  plus  his?  (Jo.  21,  i5)  Ed 
alloia  solo  restò  di  passar  più  oltre  in  tale 
interrogazione, quando  mirò  Pietro  d<ilente 
all'ultimo  segno  di  udirla  più.  Tanto  (dice 
san  Bernardo)  queste  due  doti  hanno  prima 
ad  esaminarsi  in  ciascundi  cpielli  a  cui  qiial- 
sisia  Prelato  coniìdi  le  cure  proprie.  Ma 
che?  Vix  in  multitudine  hominam  unum  re- 
perias  in  utraque  gratin  consummatumj  se- 
gue egli  a  dire:  Un ud  facile  siquidem _,  vel 
prudenti  benei'olcntiamj  vel  fideli  inesse  sa- 
pientiam  deprehendas.  Sine  numero  autem 
suntj  quos  utriusque  muneris  expertes  esse 
constiterit.  La  prudenza  del  consigliere  fa 
che  ci  possiamo  fidare  del  suo  intelletto;  e 
la  benevolenza  fa  che  ci  possiamo  fidar  della 
volontà.  Ma  che  sorte  rara,  incontrare  di 
molti  uomini,  in  cui  l'uno  e  l'altro  si  uni- 
sca in  perfetto  grado  l'intelletto  e  la  volon- 
tà. Se  gli  incontreremo,  teniamoli  sempre 
cari  sino  alla  morte,  perciocché  questi  si 
che  saranno  i  proporzionati.  Cor  boni  con- 
silii  statue  tecum  (dice  l'Ecclesiastico  I3y  , 
in]):  non  est  enim  tìbi  aliud pluris  ilio.  Nel 
rimanente  chi  fia  colui  che,  trovatili,  voglia 
piuttosto  nel  governo  del  popolo  a  sé  com- 
messo operar  da  sé  ì  Sicuramente  non  fu 
mai  questo  il  caso  nel  quale  Cristo  o  pro- 
mettesse, o  professasse  di  assistere  sulla  ter- 
ra ad  alcun  de'suoi.  Ecce  ego l'obiscumsum 
conaule/itibus:  s\^  dice  egli;  e  perchè?  Per- 
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che  Iddio  non  vuole  ora  più  parlarci  di  boc- 
ca propria,  come  facea  col  suo  popolo  da 
principio:  ci  vuol  parlare  per  bocca  sem- 
pre di  uomini  come  noi,  secondo  ciò  che 
notò  l'Abulense  (in  Exod.  e  29,  q.)  avere 
Iddio  fatto  dappoi  che  all'istesso  popolo 
die  la  legge  sul  monte  Sina. 

Resta  il  terzo  lume,  che  è  quello  dell'o- 
razione. Ma  prima  che  ve  lo  additi,  piac- 
ciavi di  donare  a  me  breve  respiro,  a  voi 
breve  requie. 

SECONDA  PARTE 
IX.  Il  terzo  lume  a  ben  risolvere  è  quel- 
lo al  quale  ci  disponiamo  con  la  orazione; 
e  di  questo  ancora  ci  assicura  il  Signore 
qui  dove  dice:  ecce  ego  vobiscum  sum^ 
cioè  vobiscum  orantibus.  Che  sarebbe  però 
se  alcuni  Ecclesiastici  appena  qualche  di 
ricorressero  ad  un  tal  lume,  senza  cui  non 
dovrebbono  dar  mai  passo .ì*  conforme  a 
ciò  che  mostrò  far  chi  diceva:  ad  lumen  e- 
jus  ambulabam  in  tenebiisj  e  chi  ciò  diceva, 
era  Giobbe  (29,  5).  Notabile  al  maggior 
segno  è  la  sentenza  che  lasciò  scritta  Pla- 
tone ne'  ragionamenti  che  fé'  sopra  la  Re- 
pubblica. Respublica  (si  diss'egli),  respu- 
blica  nequaquam  probe  gubernari  poteste, 
nisi  ejus  gubernator  suprema  animi  vi  Dea 
jungatur^  et  ab  eo  cognitionem  hauriatj  qua 
ipse  vivat,  et  alias  gubernet.  Disse  che  nes- 
sun governante  potrebbe  giammai  reggere 
bene  sé,  bene  i  suoi  popoli,  se  non  cercava 
sommamente  di  vivere  unito  a  Dio.  Che 
però  tutti  i  supremi  legislatori  ambirono 
tanto,  fino  tra'  Gentili  medesimi,  non  già 
di  avere  (che  ciò  non  potea  succedere),  ma 
di  sunulare  <ii  avere  un  assiduo  commer- 
cio co' loro  Dei.  Clie  se  ciò  nelle  repubbli- 
che ancor  profane  fu  riputato  di  tanta  ne- 
cessità, giudicate  di  quanta  nella  Ecclesia- 
stica! La  Cliiesa,  a  distinzione  degli  altri 
regni,  è  ciiiamata  Regno  de' Cicli:  Begnum 
Caeloruni.  E  però  se  agli  amministratori 
degli  altri  regni,  i  quali  sono  regni  tutti  di 
terra,  possono  facilmente  bastare  virtù  ter- 
rene, agli  amministratori  di  quei  de' Cieli 
non  possono  bastare  giammai  virtù  che  non 
sieno  anch'esse  celesti:  prudenza  celeste, 
coraggio  celeste,  carità  celeste,  pietà  cele- 
ste, moderazione  celeste,  misericordia  ce- 
leste, umiltà  celeste.  Ma  io  qui  dimando: 
per  qual    altra  via  si  possono  conseguire 
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virtù  SÌ  belle,  che  per  quella  dell'orazione? 
A  provvedersi  di  piropi  orientali  conviene 
avere  corrispondenza  di  Irattìco  con  l'  O- 
riente,  dond'essi  vengono;  non  è  bastevole 
averla  con  l'Occidente.  Tanto  accade  nel 
caso  nostro:  bisogna  chiedere  al  Cielo  ciò 
che  è  celeste.  Però  solca  dire  l'Apostolo 
(ad  Phil.  3,  20)  che  la  conversazione  di 
lui  era  su  le  stelle  :  nostra  autem  convcrsa- 
tio  in  Caelis  estj  perchè  i  Prelati  di  Santa 
Chiesa  non  debbono  contentarsi  di  farsi  in 
paradiso  vedere  una  volta  o  un'altra,  come 
sanno  fare  ancor  essi  que'loro  sudditi  che 
sono  detti  di  mondo;  vi  debbono  tutti  fare 
ritorno  assiduo  per  fornirsi  di  ciò  che  ila 
loro  d'uopo  a  procedere  in  terra  da  quei 
che  sono ,  cioè  da  personaggi  spettanti  al 
Cielo.  Altro  è  comparire  in  Cielo,  altro  è 
conversarvi:  il  primo  può  essere  ancora  de' 
viandanti.,  il  secondo  è  de' paesani. 

X.  Quando  Samuele,  enumerati  que'  pre- 
giudizj  gravissimi  che  gli  Ebrei  verrebbono 
ariporlare  dal  fasto  regio,siudi  tullavia  re- 
plicare da  que' protervi  che  ad  ogni  modo 
volevano  ancora  eglino  il  loro  re,  per  non 
parere  da  meno  degli  altri  popoli,  i  quali, 
se  si  soggettavano  a  qualche  capo  ,  si  sog- 
gettavano ad  un  capo  almen  coronato;  sog- 
giugne  il  sacro  Testo,  che  egli  andò  subito 
a  dire  tutte  queste  cose  all'orecchie  del  Si- 
gnor suo  :  audh'it  Samuel  omnia  verta  po- 
pulij,  et  locutus  est  ea  in  auribns  Domini  (i 
Reg.  8,  21).  Che  Samuele,  prima  di  venire 
a  risoluzione  finale  in  affare  si  alto,  volesse 
andare  a  ragionarne  nuovamente  con  Dio, 
lo  capisco  subito:  ma  perchè  usar  questa 
forma  di  andare  a  dirgli  cose  tali  alle  orec- 
chie, quasiché  tutte  non  fossero  cose  pub- 
bliche, ma  segrete?  Locutus  est  ea  in  auribns 
Domini.Non  era  bastante  dirgliele  al  modo 
usato?  loqui  ad  Dominum?  Risponde  san 
Gregorio,  che  ciò  fu  espresso  a  significare 
la  gran  familiarità  che  i  Prelati  sacri  sono 
di  ragione  tenuti  ad  aver  con  Dio.  I  laici , 
quando  gli  vanno  a  parlare,  non  è  poco 
che  gli  parlino  da  lontano  ad  uso  di  ester- 
ni. Gli  Ecclesiastici  hanno  da  potersi  acco- 
stare a  lui  senza  tema  ,  senza  tramezzo,  co- 
in' è  proprio  de'  familiari.  In  eorum  auri- 
bns lofjuimnr ,  dice  il  Santo  (s.  Greg.  in 
hunc  loc),  apnd  (juos  magnar  fatniliaritatis 


gratiam  habemus.  Sancti  autem  ¥Ìrij,  quid 
omnipotcnti  Beo  in  magni  amoris  vincalo 
conjuncli  suntj  ei  in  auribus  loquuntur. 

XI.  Pertanto  in  questa  familiarità  sì  stret- 
ta con  Dio  debbono  porre  gli  Ecclesiastici 
tutti  il  loro  principalissimo  fondamento; 
non  lo  debbono  porre  ne' loro  talenti,  che 
bencliè  molti,  dove  Dio  non  concorravi j 
fanno  poco.  Chi  più  istruito  di  Mosè  nelle 
scienze  degli  Egiziani?  inomni  sapientia jE- 
gyptiorumj  e  tuttavia,  diffidando  di  sé  me- 
desimo, disse  a  Dio,  che  egli  da  sé  neppur 
saprebbe  tra  gli  Egiziani  aprir  bocca,  tanto 
era  scilingualo,  tanto  era  stupido:  non  sum 
cloquens  (Exod.  4.  io).  Né  osò  accettare 
l'impresa  da  Dio  commessagli,  fino  a  tanto 
che  Dio  non  lo  assicurò  di  parlare  in  lui: 
perge  igitur^  et  ego  ero  in  ore  tuOj  docebo- 
que  te  quid  loquaris  (Ib.  v.  12).  Quivi  dun- 
que hanno  sempre  da  collocare  la  loro  fi- 
ducia tutti  coloro  che  sono  a  parte  del  go- 
verno ecclesiastico;  tanto  che  non  dovreb- 
be passar  mattina,  nella  quale  essi  con  le 
parole  dettate  loro  dal  Savio  non  ridices- 
sero a  Dio:  Da  milii  sedium  tuaruin  assi- 
stricem  sapientianij  quae  mecum  sit,  et  mC' 
cuni  laboret  (Sap.  9,  4  et  io):  mecum  sit,  per 
darmi  la  virtù  di  operare;  mecum  laboret^ 
per  darmi  di  più  l'opera  fatta  a  modo.  E 
con  ciò  avranno  essi  finito  di  porre  in  pra- 
tica tutti  e  tre  quei  mezzi  richiesti  ad  ave- 
re Iddio  dalla  loro  nell'esercizio  della  lor 
podestà:  ecce  ego  vobiscum  sum  in  opera- 
tione  ecclesiasticae  potestatis.  I  capitani  av- 
veduti mirano  sommamente  nelle  battaglie 
ad  avere  il  sole  a  favore,  non  l'aver  contra. 
Tanto  han  da  fare  i  Prelati  sacri  ancor  essi 
nelle  zuffe  continue  e' han  con  l'inferno. 
Ma  per  avere  a  noi  favorevole  il  Sol  divi- 
no, ecco  l'arte:  disporsl  a  conseguire  il  suo 
lume  per  via  di  considerazione  fissa,  per 
via  di  consigli  fedeli,  per  via  di  preghiere 
incessanti. Questi  mezzi, congiunti  insieme, 
faranno  che  il  lume  desiderato,  non  solo 
si  abbia  propizio,  ma  si  abbia  saldo,  usque 
ad  consuìnmationem  saeculi  j  cioè  sino  a 
tanto  che  al  lume  della  grazia  (che  qui  go- 
diamo, dirò  così, di  passaggio)  succeda  quel 
della  gloria,  ch'è  quel  lume  invariabile  e 
indeficiente,  di  cui  non  avremo  a  temere 
che  mal  tramonti. 
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Nel  f^enerdi  dopo  la  prima  Domenica  di 
Quaresima >>  463 

A  guarir  l'anime  inveterate  nel  ma- 
le, non  doversi  uscir  dalle  regole  che 
die  Cristo  nella  Probatica. 


PREDICA  Vili. 

Nel  Venerdì  dopo  la  seconda  Domenica 
di  Quaresima pag.  4?* 

Qual  sia  la  colpa  delle  entrate  eccle- 
siastiche male  spese ,  qual  sia  la  pena. 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quaresima »   479 

I  tratti  delia  grazia  trionfatrice  rap- 
presentali ad  uno  ad  uno  da  Cristo  a"* 
Prelati  sacri,  in  quelli  ch'egli  usò  colla 
femmina  di  Samaria. 

PREDICA  X. 

Nel  Venerdì  dopo    la  quarta  Domenica 
di  Quaresima »>  486 

Che  a  risuscitare  il  suo  Lazzero  niuno 
giunge,  se,  ad  imitazione  di  Cristo,  non 
vince  al  pari  e  quelle  difficullà  che  ri- 
guardan  l'opera,  e  quelle  che  riguar- 
dano 1'  operante. 

PREDICA  XI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Pas' 
sione «  494 

Si  dimostra  l'arte  infelice  di  un  Ec- 
clesiastico il  quale  promuova  la  sua  giu- 
risdizion  temporale,  benché  giustissima, 
col  pregiudicio  della  spirituale. 


PREDICA  XII. 
Nel  Martedì  santo 


»>  5oi 


Non  avere  il  mondo  veduta  opera  mai 
la  più  ingiusta  della  passiou  del  Signore, 
ne  la  più  giusta. 
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Nel  Venerdì  dopo  Pasqua,  per  essere  ca- 
duto in  uno  di  marzo »>  5io 

Che  l'assistenza  speciale  da  Dio  pro- 
messa ai  Prelati  sacri  non  é  per  tutti; 
e  solo  per  chi,  considerando,  consi- 
gliandosi, oran<lo,  se  la  procacci. 
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LETTERA    DEDICATORIA 

AL    CA  UDINA L E 

SFORZA    PALLAVICINO 

PREMESSA    all'  EDJZTONE    DEL     lG6^ 


l\on  so  se  alcuno  abbia  alcuna  mai  delle  proprie  composizioni  dedicata  ad 
altrui  con  pili  convenevolezza,  o  con  pici  ragione ^  di  quella  ond' io  cjueste  de- 
dico riverente  a  Vostra  Eminenza.  Usaron  altri  offerire  a  varj  le  loro  ,  assai 
variamente  :  or  come  a  quei  che  lor  le  avevano  ingiunte^  or  come  a  quei  che 
lor  le  avivan  lodate  ;  e  talor  anche  come  a  quei  da  cui  eglino  interessatamente 
speravano  alcun  favore.  A W Eminenza  Vostra  io  presento  queste,  pili  che  ad 
ogni  altro  degli  uomini,  perch' Ella  più  che  ogni  altro  mi  ha  dato  il  saperle 
fare.  Ma  folle  me:  non  considero  che  per  quel  titolo  per  cai  pensai  di  lo- 
darla, io  la  venni  piuttosto  a  vituperare!  Sono  queste  mie  (chi  noi  vede? J,  son, 
dico,  tutte  sconciaturelle  sì  mìsere,  sì  meschine,  che  per  non  pregiudicare  indi- 
rettamente a  Vostra  Eminenza,  dovrei  nasconderle,  o  se  non  altro ,  non  dovrei 
darmi  solennemente  a  conoscere  per  allievo  della  sua  niente  e  de'  suoi  dettami: 
se  non  che  qual  discredito  può  stimarsi  d'un  giardiniere,  quantunque  esimio^ 
che  si  risappia,  aver  esso  indarno  tentato  d' ingentilire  o  itn  irsuto  tronco,  o  un 
ìspido  pruno:  e  d'altro  lato  la  gratitudine  vuole  che  quelle  piante,  le  quali 
debbono  quanto  producono  finalmente  di  frutto  all'altrui  cultura,  lo  manifesti- 
no, /^^  vogliono  a  par  di  quelle  essere  apprezzate,  la  fertilità  delle  quali  tutta 
e  spontanea.  Troppo  si  e  quello  di  che  all'  Eminenza  Vostra  son  io  tenuto. 
Non  già  quegli  unici  insegnamenti  io  ritrassi  dalla  sua  voce,  che  fur  pubblici 
a  tutta  Roma,  quando  ella  quivi  nella  suprema  cattedra  della  nostra  Univer- 
sità spiego  le  scienze  divine,  se  così  e  lecito  dire,  divinamente  :  ma  molto  in- 
nu'izi,  merce  la  sua  degnazione,  ammesso  da  Lei  ad  intima  e  ad  intera  di- 
mestichezza, non  ebbi  quasi  cdtro  a  curar  per  approfittarmi  ne'  sustanziosi  pre- 
cetti dell'eloquenza,  che  la  giocondità  del  suo  conversare.  Di  questo  io,  per  lo 
spazio  di  pili  e  piii  anni,  colidiananiente  goder  potei  con  tanta  assiduità,  che, 
come  alquanto  informato  di  quelle  doli  che  le  adornano  il  cuore,  par  che  do- 
vrei, secondo  Vusato  stile,  pigliar  avidamente  ora  quella  opportunità  che  mi  si 
offerisce  di  trascriverle  in  queste  carte,  se  io  non  vedessi  che  già  sono  elle  state 
fedelissimamente  trascritte  altrove,  e  trascritte  da  penna,  non  debole,  non  di- 
retta, qual  e  la  mia,  ma  dalla  maggior,  s'io  non  erro,  del  tiostro  secolo.  Mi 
perdoni  Vostra  Eminenza,  se  lo  splendor  della  porpora  che  in  Lei  scorgo  non 
mi  raffrena  dalVusar  seco  quei  termini  di  soverchia,  dirò  così,  sicurtà,  ch'Ella 
mi  solca  già  permettere  in  altro  stato.  Ha  Ella  divulgato  al  mondo  l'Istoria 
del  Concilio  di  Trento  con  somma  circospezione j  ciò  non  ha  dubbio:  ma  non 
si  e  accorta  ch'Ella  e  venuta  a  rappresentare  in  quell'Opera  tanto  al  vivo  ogni 
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sua  virlu,  .vi  moraL',  vi  naturale,  clic  qualar  ogni  altra  notizia  perisse  a'  po- 
steri di  qua'  doni  di  cui  Dio  l'ha  sì  liberalmente  arricchita,  a  gloria  non  so- 
lamaite  dell' Ordin  nostro,  ma  dei  sacro  Collegio  e  di  Santa  Chiesa,  basterà 
andare  a  quei  veridici  fogli  per  informarsene. 

Non  potrà  nel  vero  oscurarsi  per  verna  secolo  la  chiarezza  della  sua  nobi- 
lissima .stirpe  Pallavicina^  stirpe,  di  cui  nulla  parlo,  perche  parlandone  dimo- 
strerei di  mettere  ch'Ella  fosse  nien  nota ^  e  così  laen  nobile.  Ma  chiunque  an- 
cora poco  sappia  di  essa,  ovegli  legga  attentamente  la  Storia  di  Vostra  Emi- 
nenza, si  accorgerà  che  chi  ha  composta  quelV  Opera  e  nato  Grande.  Tratta 
Ella  quivi  de' costatai  de'  Principi,  non  come  chi  gli  ha  solamente  imparati 
sopra  le  carte,  ma  come  chi  d'un  medesimo  sangue  con  esso  loro,  d'un  istitu- 
zione, d' un' indole ,  ben  si  scorge  che  ha  praticato  lungamente  con  essi,  e  die 
possiede  per  natura  i  lor  modi,  non  gl'imita  per  artificio.  Quindi  chi  avrà  che, 
trascorso  quel  suo  volume,  rimanga  in  forse  s'Ella  sia  stata  d"  intendimento  o 
nelle  leggi  scasalo,  o  indie  controversie  sottile,  o  nella  Dialettica  pronto,  o  nel- 
P Elica  scaltro,  o  nella  Politica  saggio,  o  nella  Teologia  specialmente  ben  degno 
d'essere  annoverato  fra  molti  che  già  si  fecero  riverir  come  oracoli  delle  scuo- 
le, sol  che  fosse  a  Lei,  come  a  quelli,  toccato  nascere  in  secolo  o  men  senile, 
o  meno  superbo,  e  però  men  ritroso  di  soggettarsi  all'altrui  parere.  Ha  VE- 
minenza  Vostra  altri  libri  mandati  a  luce,  per  cui  discuopro  quanto  Ella  va- 
glia in  qualunque  di  tali  scienze.  V  e  quello,  per  mio  avviso,  acutissimo,  da 
Lei  scritto  a  liberare  la  nostra  minima  Religione  dalle  zanne  o  degl'  inganna- 
li, o  de'  lividi,  che  egualmente  nocivi,  se  non  maligni,  con  crudi  morsi  congiu- 
rano a  farne  scempio  ^  v'è  quello  in  cui  sì  profondarnenle  Ella  indaga,  su  quali 
basi  fondar  si  debba  V umana  felicità ,  affinchè  sia  meno  ruinosa^  v'e  quello 
in  cui  SI  sublimemente  Ella  disputa,  qual  giudicio  formar  si  debba  degli  atti 
umani,  affinchè  sia  meno  ingannevole:  e  quegli  altri  molti  vi  sono,  che  i  suoi 
trattali  di  ciascun  anno  accogliendo  riepilogati  e  ristretti  in  angusta  mole,  rie- 
scono quasi  tante  monete  d'oro,  ciò  e  dir  minori  d'ingombro,  ma  non  di  pre- 
gio. Contuttociò  quel  che  io  considero  ^questo:  che  in  libri  tali  dimostrasi  Ella 
senza  dubbio  fornita  di  tante  scienze,  quante  io  diceva,  ma  segnatamente  agli 
uomini  dotti,  che  son  coloro  a  cui  sembrano  indirizzati  :  in  questo  del  Concilio 
dimostrasi  a  chiunque  sia.  Perocché  quivi  fin  le  materie  pili  elevate  e  piit  ec- 
celse che  abbian  le  Scuole,  de'  Peccati,  della  Giustificazion,  della  Grazia ,  de" 
Sacramenti ,  ed  altre  sì  ardue,  si  veggono  per  maniera  addimesticate,  die  ogni 
lettore,  solo  che  non  ottuso,  può  giudicarne:  dono  che  a  mio  creder  dee  ren- 
derla presso  ognuno  molto  ammirata ,  non  potendo  essere  se  non  un  Sole  co- 
lui che  tanto  d'alto  illumina  nondimeno  sì  agevolmente  chi  giace  al  basso.  Ep- 
pur ne  anche  una  tal  chiarezza  h  la  dote  che  pa/a  a  me  la  pili  propria  del 
suo  inix licito:  piuttosto  e  la  robustezza.  E  di  questa  che  debbo  io  dire?  Io  so 
che  mai  non  potranno  o  ignorarsi  da  Roma,  o  dimenticarsi  quelle  pruove  ra~ 
rissi/ne  che  ivi  fé'  già  Vostra  Eminenza  molti  anni  sono  ,  quando,  a  gran  pena 
compito  il  suo  quarto  lustro,  tutte  in  un  giusto  volume  compilar  seppe  le  Dot- 
trine Teologiche  con  sodezza  mollo  superiore  all'età^  indi  senza  sostenitore, 
senza  patrino,  non  dubitò  di  uscire  in  campo  a  difenderle  per  se  sola  lo  spa- 
zio di  cinque  dì  contro  ogni  qualità  di  aggressori  benché  feroci ,   contro    ogni 
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numero:  ed  n  difenderli:  in  i;uisa^  che  fu  chi  atlonilo  fin  d'allora  pre^o ,  col 
giubilo  in  cuore,  nt:  so  se  ancora  con  le  lagrime  agli  occhi,  che  .ve  mai  nuovi 
leoni  suscitar  si  dovevano,  o  se  nuovi  orsi,  a  depredare  P  Ovile  del  Cristiane- 
simo, si  suscitassero  ai  giorni  di  un  tal  Davide.  Ma  sia  detto  pur  con  sua  pa- 
ce: pili  per  ventura  di  nervo  EU' ha  dimostrato  in  cimentarsi  con  un  solo  av- 
versario,  guai  è  il  Soave,  in  abbatterlo ,  in  atterrarlo,  che  in  ributtar  da  se 
l'impeto  di  quanti  altri  sieno  con  Lei  di  verna  tempo  venuti  a  tenzon  cV inge- 
gno. Impugnavano  gli  altri  il  vero  con  civiltà,  questi  con  rabbia^  gli  altri  per 
illustrarlo,  questi  per  asconderlo;  gli  altri  per  promoverlo  ,  questi  per  concul- 
carlo. Ed  oh  qual  terrore  avea  però  l^  arrogante  ornai  sollevato  nel  cuor  de' 
buoni/  Se  ne  scorgea  la  malignità,  se  ne  detestava  Vaudacia,  si  prevedeva  il 
macello  die  tra"  Fedeli  avrebb' egli  fatto  delle  anime  troppo  incaute:  ma  come 
appunto  avveniva  con  quel  gigante  comparso  ad  insultare  il  popolo  eletto,  tutti 
gridavano  che  bisognava  ire  a  fiaccargli  l'orgoglio,  ^  reprimerlo,  a  rintuzzar- 
lo; e  niuno  intanto  attentavasi  di  trar  piede  fuor  delle  tende.  Lascio  io  pero 
giudicare  a  Prostra  Eminenza  se  alcun  sarà,  che  veggendo  ora  la  Storia  da 
Lei  descritta,  e  descritta  in  sì  brieve  tempo,  non  abbia  a  credere  veramente 
robusto  queW  intelletto  che  con  tanto  animo  va  ad  investire  difficoltà  riputa- 
tesi inespugnabili,  che  le  disarma  con  tanta  facilità ,  che  le  snerva  con  tanta 
lena.  E  contuttociò  chi  lo  direbbe?  Battaglia  s\  bellicosa  si  vede  tutta  condotta 
a  fine  con  armi  cotanto  luminose  e  cotanto  adorne,  che  a  chi  nuWaltro  rimiri, 
può  sembrar  giostra.  Che  sceltezza  di  voci,  che  ricchezza  di  formale,  die  va- 
ghezza di  paragoni,  che  delicatezza  di  arguzie,  che  vivezza  di  sentimenti  noi 
si  contempla  per  ogni  parte  dell'  Opera,  sempre  tersa,  sempre  faconda,  sempre 
amena,  sempre  leggiadra,  sempre  piacevole,  uè  però  mai  mcn  virile!  Non  ac- 
cade spiar  altronde,  quai  fossero  quelle  doti  che  infino  dalla  sua  tenera  gio- 
vanezza renderon  Vostra  Eminenza  cotanto  amabile  a  Principi  ancor  Sovrani. 
Son  quelle  appunto  che  io  qui  diceva  aver  Ella  sì  bene  espresse  nel  fiorilo 
suo  stile  ;  stile  per  cui  piena  gloria  contentisi  che  io  le  dica,  che  se  non  er- 
ro, questo  appunto  e  quel  desso  di  Ella  andò  tanto  studiosamente  tracciando 
in  un'operetta  a  tal  fine,  piccola  sì,  ma  che  a  guisa  de'  nervi  tutta  è  vigore. 
Benché  questi  soli  pregi,  che  spettano  al  favellare,  sarebbero  per  se  forse  stati 
basttvoli  ad  aprirle  l'adito  alla  conversazione  de'  Grandi ,  ma  non  alla  con- 
fidenza. Questa  all'  Eminenza  Vostra  hanno  meritata  la  prudenza,  la  integrità, 
l'acutezza,  la  veracità,  la  modestia,  la  religione,  congiunte  a  un  animo  sciolto 
d'ogni  interesse,  e  che,  tutto  benevolenza,  tutto  gratitudine,  tutto  beneficenza, 
difficilmente  lasciò  mai  campo  agli  amici  di  non  amar  Lei  per  altro,  che  per 
lei  stessa  ;  e  sempre  ha  fatto  che  avessero  a  sospettare  del  loro  affetto ,  ed  a 
rappurarlo,  perche  non  degenerasse  in  venale.  Non  voglio  or  io  qui  diffondermi 
a  dimostrare,  come  ancora  di  tutte  queste  prerogative  si  veggano  nel  suo  libro 
i  lineamenti,  assai  piìi  vivaci,  che  non  sono  quei  delle  stelle  a  serenissima  not- 
te, in  tranquillo  lago.  Ma  per  darne  qui  solo  un  furtivo  saggio,  chi  mai  po- 
trà quivi  leggere  tante  fragilità,  confessate  anche  in  uomini  sacrosanti,  e  non 
ammirar  Li  prudenza  in  rappresentarle  con  tal  sembiante  che  ingeneri  bensì 
fede,  ma  non  dispregio?  Chi  le  lodi  sì  rettamente  ripartite  a  ciascuno,  secondo 
il  inerito,  e  non  ammirare  la  integrità?  Chi  le  calunnie,  sì  sottilmente  disvelate 
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in  ciascuno,  secondo  l'astio,  e  non  ammirar  Vnvcorlczza?  Chi  f  inesplicabile 
diligenza  impiegata  per  ripescare  da  un  pelago ,  quasi  dissi ,  di  originali  an- 
tichi ed  autentici  il  netto  d'ogni  successo,  ancorché  leggiero,  e  non  ammirar  la 
veracità?  Chi  il  rispetto  con  cui  si  scusano  frequentemente  gli  abbagli  di  ce- 
lebrati scrittori,  e  non  ammirar  la  modestia?  Chi  il  zelo  con  cui  .sostiensi  vi- 
rilmente l'onor  della  Santa  Sede,  e  non  ammirar  la  Religione?  Se  nel  genti- 
lissimo cuor  di  Prostra  Eminenza  avesse  il  sordido  tarlo  delp  interesse  allignato 
mai,  come  avrebbe  Ella  con  formale  sì  animose  potuto  esprimere  ad  ogni  passo 
i  suoi  sensi,  non  punto  lusinghevoli  o  punto  molli,  ma  dirittamente  ordinati 
a  dannar  que' vizf  che  comunemente  son  gl'idoli  de'  Potenti?  L'amicizia  sola 
io  confesso  non  aver  in  quell'Opera  il  suo  ritratto  fra  l'altre  belle  virili,  per- 
che quando  Vostra  Eminenza  si  accinse  a  scrivere,  depor  volle,  come  a  per- 
fetto isterico  si  conviene,  ogni  amor  privato.  Non  e  pero,  che  della  sua  gra- 
titudine tanto  nota  non  si  stupiscano  quei  che,  per  qualunque  sussidio  di  pe- 
regrine scritture  a  Lei  suggerite,  si  veggono  su  que'  fogli  rimunerati  con  sì 
onorevoli  o  commemorazioni  o  commendazioni ,  che  per  poco  ne  vengono  ad 
arrossire,  ove  le  rileggano,  quasi  che  sembri  a  talun  d'essi  di  avere  a  troppo  leg- 
gier  costo  ottenuta  quella  immortalità,  per  cui  non  manca  chi  inutilmente  si 
comperi  uno  scrittore  a  sborso,  ancor  doloroso,  d'argento  e  d'oro. 

Da  quanto  ho  divisato  finora,  puh  l'Eminenza  Prostra  vedere  se  a  gran  ra- 
gione diss'io,  che  le  sue  virtìi  si  truovano  fedelmente  trascritte  altrove,  e  da 
penna  illustre.  Perdonerà  pero  a  me,  se  io  non  voglio  qui  stendermi  a  confer- 
marle e  a  corroborarle  con  altre  pruove  di  genere  assai  diverso:  perciocché  in 
questo  libretto  ho  preso  a  tessere  Panegirici  sì,  ma  sol  di  qué^  Giusti  che  han 
già  compito  felicemente  di  correre  il  loro  arringo,  e  che  però  francamente  lo- 
dar si  ponno,  senza  sospetto  ne'  lodati  di  fasto,  o  nel  lodatore  di  adulazione. 
Nel  rimanente  chi  sa  quanto  Ella  usasse  di  sincerissime  industrie  a  tener  lungi 
da  se  l'onor  della  Porpora,  ben  da  Lei  preveduto  alcuni  dì  prima  per  immi- 
nente; con  quante  lagrime  Ella  abbandonasse  la  cella  ^  con  quanti  singhiozzi 
Ella  si  staccasse  dal  chiostro,  non  ha  bisogno  di  altre  dimostrazioni  per  cre- 
dere, che  a  gran  passi  procuri  Ella  di  calcar  l'orme  di  quei  che  son  da  me 
celebrati  su  queste  carte:  ed  è  soverchio  ridire  a  lui  quell'angelica  purità,  con 
cui  fin  da  giovane  Ella  si  rendè  riguardevole  nella  Corte,  e  quella  vita  sì  po- 
vera, sì  parca,  anzi  sì  severa,  che  seiìipre  in  ventidue  anni  di  regolar  disci- 
plina Ella  ha  mantenuta,  e  tutt'or  mantiene,  e  per  quanto  la  magnificenza 
dell'  ostro  puh  andar  congiunta  con  Fabbiezion  di  quell'abito,  che  a  Lei  non  , 
tanto  e  stato  tratto  di  dosso,  quanto  strappato. 

Comunque  siasi,  non  ho  io  preteso  lodar  qui  Vostra  Eminenza ,  ma  sola- 
mente wi'  Opera  fra  le  sue  di  gran  prò  comune  ;  persuadendomi  che  chi  ab- 
horre  di  udire  le  proprie  lodi ,  si  abbia  a  dir  umile;  ma  che  chi  quelle  ab- 
borrisse  ancora  di  udire ,  le  quali  da  tutti  i  popoli  vengon  date  ad  una  sua 
prole  singolarmente  virtuosa,  non  si  dovrebbe  per  avventura  dir  umile,  ma  inu- 
mano. E  qui  con  profondissimo  inchino  la  riverisco. 
Di  Vostra  Eminenza 

Bologna t  il  dì  primo  dcir awio  ì6Q!\. 

Umiliss.  ilii'Oliss.  e  obbligatiss.  seivo 

Paolo  SEGyEiir 
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Xjrt  regola  di  ritrarre  imo  al  naturale,  b  ritrarlo  innanzi  ch'eì  nulo/a^  per' 
chh  i  ritratti  de^  morti  non  son  felici,  par  che  riescano  più  morti  anch'  essi , 
che  vivi.  Ma  se  ciò  avverasi  ne'  ritratti  del  corpo,  non  così  certamente  in  quelli 
dell'  animo.  In  questi  accade  il  contrario.  Chi  prima  di  vedere  un  uom  su  la 
bara,  lo  vuole  al  pubblico  esporre  con  colori  di  lodi ,  benché  veraci,  non  nr. 
puh  far  mai  ritratto,  se  non  manchevole:  mercecchè  finche  uno  vive,  sia  savio, 
sia  santo  quanto  si  vuole,  non  e.  finito:  gli  manca  il  meglio,  che  sono,  per  dir 
coi),  quei  lineamenti  che  lo  contornano^  lineamenti  che  non  possono  aversi,  se 
non  che  dall'  ultimo  atto,  compito  bene.  Però  sì  volgato  e  quell'ammonimento 
dell'  Ecclesiastico:  Ante  niortem  ne  laudes  quamquam  ;  perciocché  sembra  non 
potersi  mai  ben  dipignere  un  uomo  giusto,  fino  a  che  non  veggasi  intero.  Se 
ciò  non  fosse,  confesso  a  F'oslra  Eminenza,  che  mi  sarebbe  già  sórta  da  lungo 
tempo  vaghezza  somma  di  cimentarmi  a  fare  del  suo  bell'animo  questo  appunto 
che  mi  è  vietato  di  fare:  a  farne,  dico,  un  ritratto  pari  aWidea,  la  quale  io 
n'ho  sublimissima  nella  mente,  e  dipoi  mandarglielo  in  dono.  Ma  da  che,  per 
per  quanto  io  vi  ponessi  di  cura,  non  potrei  mai  farlo  al  presente  sì  perfetto, 
sì  pieno,  quale  ha  da  essere,  lascerò  che  sia  gloria  questa  dal  del  serbata^ 
we'  secoli  futuri,  ad  ogni  altra  mano:  e  frattanto  a  Vostra  Eminenza  invece 
del  suo,  manderò  qui  altri  ritratti,  ma,  s'io  non  erro,  similissimi  al  suo;  o, 
per  dir  meglio,  similissimi  a  quello  che  io  far  vorrei,  se  potessi  fare  anche  il 
suo.  Sono  tanti  che  da  se  soli  possono  per  poco  formar  una  galleria  in  cui 
chi  vorrà  vada  ad  ora  ad  ora  diportandosi  con  profitto.  E  quantunque  io  ben 
sappia  che  alle  pitture  non  viene  il  pregio  dal  numero  ,  vien  dallarte,  vien 
dall'artefice;  non  però  credo  di  avere  in  queste  gittata  l'opera  indarno.  Sono 
queste  pitture  sacre,  cioè  pitture  che  rappresentano  Santi;  e  a  pitture  sacre  si 
fa  questo  privilegio,  che  si  amano  e  che  si  apprezzano,  benché  rozze.  Fero  e 
che  le  opere  rozze  comunemente ,  se  vanno  attorno,  van  senza  nome.  Ma  io 
in  queste  pur  voglio  esprimere  il  mio,  disprezzando  ogni  confusione ,  affinclià 
scorgano  tutti,  che  se  mi  mancano  altri  talenti,  altri  titoli,  non  però  mancami 
questo,  di  essere  e  di  volere  con  felice  sorte  esser  sempre 


Dell'  Eminenza  Vostra 


Uiiuliss,  dit'oliss.  e  sinceriss.  scri'O 

Paolo  SscyERi 


PANEGIRICO    PRIMO 

IN  ONORE  DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO  APOSTOLO  DELL'INDIE 
DETTO    IN    MILANO 


Alleva  maniiiii  lunm  super  gentcs  alienas,  ut  videant  potentiam  tiiam.  Innova  sif;na,et  immuta  mirnhilin, 
Glovifca  manum  et  Lrachium  dexterum.   Etcli.   30,  l\,  6,  7. 


I.  JAlessuna  dote  rende  tanto  palese  alla 
corta  intelligenza  degli  uomini  la  grandez- 
za smisurala  di  Dio,  quanto  la  potenza  ch'e- 
gli ha  di  far  maraviglie.  Finch'egli,  non  di- 
lungandosi dalle  leggi  che  a  suon  di  trom- 
ba fé'  bandir  da  principio  nella  natura,  va 
compartendo  alle  stelle  il  solito  lume,  alle 
sfere  il  solito  giro,  a' venti  il  solito  volo,  al- 
l'acque il  solito  corso,  alle  fiamme  il  solito 
ardore,  pochi  lo  ammirano,  molti  non  lo 
conoscono,  ed  alcuni  anche  arrivano  a  sla- 
re incerti,  se  pur  vi  sia.  Ma  qualor  ei,  dis- 
pensando a  queste  sue  leggi,  fa  nel  mondo 
qualcuna  di  quelle  azioni,  le  quali,  non  per 
esser  maggiori,  ma  per  essere  inusitate, 
hanno  il  nome  di  maraviglie,  allora  ognu- 
no alza  il  guardo,  ed  attonito  riverisce  quel- 
la Divinità,  di  cui  già,  quasi  incredulo,  du- 
bitava. Quindi  è  die  la  prima  volta  in  cui 
Dio  donò  ad  alcuno  da  sé  distinto  virtiì  di 
operar  prodigi,  gli  diede  ancor  facoltà  di 
chiamarsi  Dio;  e  così  disse  a  Mosè:  ecce 
constitul  te  Deuni  Pharaonis  (Exod.  7,1): 
tanto  son  fra  loro  congiunti  questi  due  ter- 
mini, maraviglie  e  divinità.  Che  s'è  così, 
chi  ora  non  intenderà  la  cagione  per  la 
qual  egli  sì  parcamente  proceda  nel  conce- 
dere all'  uomo  una  tal  possanza,  che  con- 
fonde l'uomo  con  Dio?  Certamente  asserì 
san  Paolo,  che  quando  Dio  pur  la  voleva 
concedere,  la  non  soleva  concedere  tutta 
ad  uno;  ma  che  ad  altri,  per  ragion  d'e- 
semplo, dava  virtù  di  curare  malattie  con- 
tumaci, ad  altri  di  penetrar  pensieri  nasco- 
sti, ad  altri  di  possedere  linguaggi  incogni- 
ti; e  cosi  andava  ad  ora  ad  ora  diramando 
la  sua  potenza  fra  diversi  uomini,  conia 
geluSa  parsimonia  del  sole,  il  quale  mai  non 
comunica  ad  una  stella,  per  molto  ben  ciie 
le  voglia,  il  suo  lume  tulio,  ma  sempre  lo 


riparte  fra  molte.  Tuttavia,  non  so  come, 
pare  che  col  famosissimo  Apostolo  dell'O-  ' 
rlente,  san  Francesco  Saverio,  Iddio  non 
volesse  ristrignersi  a  questa  legge.  Peroc- 
ché, se  si  considera  bene,  sembra  che  in 
lui  solo  egli  unisse  tutlociò  che  in  altri  di- 
vise di  prodigioso;  e  che  però,  costituendo 
fra'  popoli  il  braccio  infaticabile  di  Fran- 
cesco quasi  vicario  assoluto  di  Onuipolen- 
za,  spedisse  a  suo  favor  quella  facoltà  tanto 
illimitata  e  tanto  ampia  che  conobbe  in  Dio 
l'Ecclesiastico,  quando  disse:  ^//ft'fl/wa««m 
tuam  super  gentes  alicnas  ^  ut  videani  poten- 
tiam  tuam.  Innova  signa_,  et  immuta  mirabi- 
lia. Glorifica  manum  et  brac  hium  dexterum. 
Felici  dunque  voi  che  vi  siete  ricoverati 
sotto  il  patrocinio  di  un  Santo  sì  caro  a  Dio! 
Ben  io  vi  posso  promettere  che  in  Fran- 
cesco non  mancherà  potenza  grande  ad  as- 
sistervi e  ad  ajutarvi,  eh' è  la  prima  dote 
richiesta  in  un  protettore.  O  potenza  so- 
vrana! o  potenza  somma  !  Sarà  chi  nieghi 
potentissimo  tin  uomo,  di  cui  può  dirsi, 
senza  pericolo  né  di  falsità  né  di  fasto,  che 
tanti  furono  perpetuamente  i  prodigi,  quan- 
te le  azioni?  Mirate  dunque  a  che  strana 
legge  mi  voglio  io  qui  sottomettere  in  gra- 
fia vostra.  Io  voglio  in  tutto  il  discorso  far 
questo  solo;  riferirvi  semplicissimamente 
qual  fu  lavila  che  tenne  in  terra  Francesco, 
dappoiché  diedesi  a  Dio;  i  suoi  principi ,  i 
suoi  progressi,  il  suo  fine  per  poco  occul- 
to: eppur  non  voglio  di  Francesco  dir  al- 
tro, fuorché  miracoli.  Che  dunque  aspet- 
tasi più?  Lasciate  pur  voi  da  parte,  ch'io 
mi  contento,  quella  rara  benignità  con  cm 
siete  usi  udirmi:  io  non  vi  curo  questa  mat- 
tina benevoli,  ma  severi.  Ponete  niente  a 
qualsisia  mio  racconto  con  rigor  sommo: 
osservate,  notale,  uotomizzale  quanl'io  di- 
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rò.  Questo  è  ciò  ch'io  bramo.  E  per  qunl 
cagione?  Perchè  vcggbiales'io  vi  sarò  fede- 
lissimo in  attenervi  la  parola  ora  datavi,  di 
non  vi  dir  di  Francesco  altro  che  prodi- 
gi, o  se  vi  sarò  fallitore.  Non  già  prometto 
di  narrarveli  tutti ,  perchè  a  tanto,  il  con- 
fesso, io  non  ho  virtù;  ma  ben  prometto 
di  narrarveli  soli:  e  con  ciò  sia  dato  alle 
mosse. 

IL  E  a  dire  il  vero,  chi  facilmente  non 
crederà  prodigiose  le  opere  di  quelT  uo- 
mo, il  quale  tanti  secoli  innanzi  ch'egli  na- 
scesse, fu  pronosticato  con  opere  prodigio- 
se? Rare  volte  costuma  Dio  di  promettere 
al  mondo  un  uomo,  specialmente  gran  tem- 
po prima,  se  non  è  egli  uomo  tale  che  deb- 
ba nascere  o  a  gran  beneficio  de'  popoli, 
o  a  grande  onore  del  Cielo.  Eppure  quanto 
tempo  prima  ei  promise  all'Indie  France- 
sco! Certo  è  raccontarsi,  che  fin  da  quan- 
do l'aposlolo  san  Tommaso  giva  illustran- 
do que'paesi  infedeli  co'primi  albóri  della 
luce  evangelica,  piantò  in  un  luogo  lungi 
dal  mare  una  croce,  e  disse  a  quei  barbari, 
che  quando  il  mar  fosse  giunto  a  piedi  quel 
tronco,  allor  verrebbe  di  Europa  chi,  suc- 
cedendo al  suo  officio,  predicasse  la  sua 
dottrina.  All'ingresso  di  Francesco  nell'In- 
die videsi  avverata  la  predizione:  perchè 
già  il  mare,  a  poco  a  poco  avanzatosi  a  quei 
confini,  pareva  appunto  qual  umile  pelle- 
grino che,  finalmente  arrivato  al  bramato 
tempio,  baci.TSse  rivererjte  la  soglia  e  scio- 
gliesse il  voto.  Quanto  graud'uomo  dovea 
dunque  esser  quegli,  il  qual  meritò  di  ave- 
re, più  di  quattordici  secoli  innanzi,  per 
preconizzatore  sì  grande  Apostolo,  per  pre- 
conj  si  celebri  profezie  !  Non  avrebbe  po- 
tuto ancora  di  lui  ragionevolmente  direnn 
san  IMassimo:  quis  ììo?i  tota  ndmu'atione  su- 
scipiatj  quem  tantum  rccogiioscit  ohtinuis- 
se  de  Deo  ,  ut  ante,  ej'us  merita  laudarentur^ 
quam  natii'itas  Jbrmaretur?  (Hom.  2  de  s. 
Joan.  lìapt.)Che  se  co"  miracoli  fu  promes- 
so all'Indie  Francesco  ancora  non  nato, 
convenne  lor  conservarlo  altresì  co'  mira- 
coli falto  grande.  Anzi  l'istesso  vivere  di 
Francesco  altro  non  fu,  dopo  la  sua  con- 
versione, se  non  un  perpetuo  miracolo.  INon 
sapeva  egli  peranco  nulla  di  ciò  ch'era  sta- 
bilito di  lui  ne' decreti  occulti  del  Cielo: 
onde,  quasiché  la  sua  vita  fosse  al  mondo 


nociva,  non  che  superflua, si  mise  ne' prin- 
cipi de'  suoi  fervori  a  perseguitarla  di  mo- 
do, che  fu  vicino  ancora  ad  estinguerla. 
Frodava  agli  occhi  il  debito  sonno,  alla 
mente  il  conveniente  riposo,  alle  forze  il 
necessario  sostenta.'uento.  I  quattro,  i  cin- 
que, e  talor  anche  i  sette  giorni  interissi- 
mi,  egli  ardito  fu  di  trascorrere  sì  digiuno, 
che  mai  per  nulla  non  si  sarebbe  inchinato 
a  porgere  orecchie  a' latrati  implacabili  del- 
la fame-  e  quando  poi  pur  degnavasi  di  a- 
scoltarli,  con  poco  pane  e  poc' acqua,  che 
lor  giltava  dispettosamente  dinanzi,  gì' ir- 
ritava piuttosto,  che  gli  acquietasse.  Fuor- 
ché il  gelido  pavimento,  non  voleva  dona- 
re alle  stanche  membra  letto  più  agiato; 
sicché  le  meschine  veggendosi,  dopo  le  fa- 
tiche più  eccessive,  concedere  un  tal  ripo- 
so, per  pietà  richiedevano  le  fatiche.  Ogni 
notte  laceravasi  a  sangue  più  d'una  volta;  e 
per  non  lasciare  momento  esente  di  pena 
neppur  tra  '1  giorno,  or  con  acute  maglie 
di  rigido  acciajo,  ed  or  con  abito  irsuto  di 
rozzi  crini  vestendosi,  portava  seco,  già  di- 
venutigli abituali  i  martiri. Eppure  la  natura 
ancor  abile  resisteva  a  tanti  strapazzi.  Quan- 
d'ecco,  inferocito  Francesco  seco  medesi- 
mo, perchè  più  potesse  il  suo  corpo  sofl'e- 
rir  di  pena,  di  quel  che  sapesse  il  suo  spi- 
rito ritrovarne,invenlònuovogeneredi  tor- 
mento, per  cui  divenisse  in  lui  semplicis- 
sima verità  quello  che  forse  in  san  Zenone 
avea  letto  perrettorico  ingrandimento,  che 
in  uno  corpore  tot  marfyria  viderentur  es- 
se „  quot  membra  (Semi,  de  s.  Arcad.).  Si 
strinse  però  con  alcune  fortissime  funicel- 
le, e  nelle  gambe  e  nelle  cosce  e  ne'  brac- 
ci, sì  crudelmente,  che  a  poco  a  poco  pe- 
netratigli i  nodi  dentro  le  polpe,  vi  rima- 
ser occulti  già  da  più  tempo  e  quasi  incar- 
uati.  Oh  qui  si  che,  sopraffatta  al  fin  dallo 
spHsimo,  la  natura  si  die  per  vinta:  e  non  va- 
lendovi né  saper  di  chirurghi,  né  forza  d'ar- 
te, nella  vita  d'un  uomo  vacillò  subito  la  sa- 
lute d'un  iii'iudo.  Ma  che  dovea  farsi?  Fran- 
cesco era  stato  promesso  all'Indie,  Fran- 
cesco si  dovea  lor  mantenere ,  anche  a  co- 
sto di  maraviglie.  Ecco  però,  che  da  sé  stes- 
si in  una  notte  gli  caddero  a  terra  i  lacci, 
disparve  ogni  piaga,  dileguossl  ogni  pati- 
mento, e,  per  dir  brieve,  sottcnlrò  quasi 
per  macchina  il  Ciel  di  mezzo  ad  isvilup- 
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pare  que'nodi  rhc  portavano  aonessa  si 
gran  tragedia. 

TU.  Vero  è  che,  per  consolar  la  brama 
insaziabile  che  Francesco  avea  di  patire  , 
bisognò  che  frattanto  il  Cielo  medesimo  si 
prendesse  perpetua  briga  di  dargli  con  ap- 
parenze assai  prodigiose  una  frequente  ca- 
parra di  quelle  pene,  di  cui  dovca  dopo  al- 
cun tempo  concedergli  un  lungo  possedi- 
mento. Quindi  gli  faceva  in  sogno  portare 
soprale  spalle  or  giganti  orribili,  ed  ora 
croci  pesanti;  e  nello  spedai  di  Vicenza, 
per  mezzo  di  san  Girolamo,  rappresen- 
tcigli  ancora  tutta  la  traccia  della  sua  fati- 
cosa navigazione.  Gli  appariva  quivi  per- 
tanto quel  santo  vecchio,  come  suo  speciale 
avvocato;  ed  ora  gli  dipigneva  nell'anima 
tempestosissimi  golfi,  ora  inaccessibili  ru- 
pi; dove  niostravagli  popolose  città,  e  do- 
ve impraticabili  solitudini;  e  con  piacevol 
sorriso:  [n'rrhè  piangete,  gli  diceva, o  Fran- 
cesco, perchè  piangete?  Vedete  là  quegli 
oceani,  quell'isole,  que' deserti,  quelle  pia- 
nure, que' gioghi?  Tutti  gli  avrete,  a  misu- 
rare tra  poco  co' vostri  passi,  tutti  a  varca- 
re. Confortatevi  pure.  Là  non  vi  mancherà 
da  operare,  non  da  patire.  Girerete  per 
que'  paesi  senza  viatico,  povero  e  scono- 
sciuto. Una  sottana,  una  Scrittura,  un  bre- 
viario saranno  tutto  il  vostro  convoglio  in 
un  pellegrinaggio  di  tante  miglia,  quante 
fareste  a  circondar  con  un  giro  la  terra  tut- 
ta; ed  a  circondarla  non  una  o  due  volte 
sole,  ma  quattro  e  cinque.  Non  darete  quasi 
mai  passo  su  quelle  spiagge,  che  le  arene 
infocate  non  vi  brucino  i  piedi  ignudi.  Ve 
gli  lacereranno  i  sassi  per  l'erte,  le  spine 
per  le  boscaglie.  Fuor  che  di  riso  or  arro- 
stito ed  or  molle,  fuor  che  di  acqua  or  tor- 
bida ed  or  salmastra,  altre  ordinarie  deli- 
zie non  v'aspettate.  Ora  dormirete  nelle  ca- 
verne, dove  coglieravvi  la  notte  in  traccia 
de' barbari;  ora  riposerete  negli  spedali, 
dove  esporrete  la  vita  in  servigio  degli  ap- 
pestati. Sopra  le  vostre  spalle  si  appoggerà 
la  conversione  di  un  mondo.  Vi  languiran- 
no del  continuo  le  braccia  stanche  dal  bat- 
tezzare, i  piedi  affaticati  dal  correre,  le  fau- 
ci inaridite  dal  predicare;  e  desiderate  più 
patimenti?  Ma  pensate  voi  se  Francesco  ap- 
pagavasi  per  si  poco.  IVon  faceva  altro  in 
quelle  miracolose  visioni,  che  di  tratto  in 
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tratto  lipetcre  ad  alta  Tocc  :  piti ,  piùy  più. 
vSpesso  in  esse  gemeva,  spesso  sudava,  e, 
qual  generoso  campione,  dava,  anche  in 
battaglie  finte,  a  conoscere  valor  vero. 

IV.  Non  potè  però  j)iù  lardarsi  di  aprire 
un  hbero  arringo  a  tanta  virtìi:c  dacché  un 
mondo  solo  non  era  ornai  ]>iii  capare  fli  cuor 
si  vasto,  bisognò  scoprirgliene  un  altro. Fu 
inviato  all'Indie  Fraiicesco  con  manifeste 
dichiarazioni  del  Cielo,  e  quivi  subito  ap- 
pari, quanto  fossero  in  lui  raccolte  quelle 
prerogative  ammirabili  in  altri  sparse.  Ve- 
dianle  di  grazia  tutte;  ma  non  vi  turbi,  se 
vi  parran  quasi  similiaquellestelle  le  quali 
formano  in  cielo  la  via  di  latte,  cioè  am- 
massate e  affollale,  perchè  con  gran  molti- 
tudine difficilmente  mai  stelle  gran  distin- 
zione. E  che?  Non  parvi  prerogativa  molto 
ammirabile  il  dono  delle  lingue  a  lui  con- 
ceduto per  la  conversione  di  genti,  si  dis- 
giunte di  luogo,  sì  varie  di  usanze,  si  con- 
trarie di  religione?  Scors'egli  nell'Indiaso- 
la,  senza  il  Giappone,  almeno  trenta  paesi 
di  linguaggi  diffcicnlissimi  ;  onde  non  po- 
tendo egli  in  pochi  anni  impadronirsi  di 
tutti  con  arte  umana,  favorillo  Dio  di  tal  pri- 
vilegio, che  ragionando  nella  favella  a  sé 
propia,  fosse  capito  insieme  da  popoli  di- 
versissimi ne'linguaggi  loro  natii.  Ma  que- 
sta fu  talor  maraviglia  comune  ad  altri.  Più 
singolare  di  Francesco  mi  sembra  il  dar 
con  un'  istessa  risposta  soddisfazione  a  molti 
contrarj  quesiti.  Perocché  concorrendo  ta- 
lora lui,  massimamente  nel  Giappone,  gran 
numero  d'Infedeli,  egualmente  dotti  e  cu- 
riosi, per  interrogarlo  in  varie  materie  di 
religione;  egli  facea  prima  ad  ognuno  di 
mano  in  mano  proporre  la  sua  domanda, 
indi  con  una  sola  risposta,  che  proferiva, 
scioglieva  il  dubbio,  ed  appagava  l'animo 
di  ciascuno,  con  quel  prodigio  onde  una 
medesima  manna  facea  coutenti  mille  ap- 
petiti diversi  in  un  boccon  solo.  Ma  qual 
maraviglia  che  avessero  tanta  forza  le  sue 
parole,  se  n'avean  tanta  i  suoi  cenni?  Co' 
cenni  (chi '1  crederebbe.''),  co'cenni  soli  egli 
predicò  in  Socotdra,  isola  di  cui  ignorava 
il  linguaggio;  co'cenni  la  commosse,  co' 
cenni  la  convertì,  e  poi  co'cenni  l'ammae- 
strò di  maniera,  che  potè  battezzarne  una 
buona  parte.  Con  le  quali  grazie ,  chi  noa 
conosce  che  concorreva  Dio  manifestameli- 
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to  a  queir  nrdenlissimo  desiderio  con  cui 
Francesco  bramava  di  giovare  a  niolt' ani- 
me in  poco  tempo?  Avrebbe  el  voluto,  se 
<;li  fosse  stato  possibile,  essere  tutto  lingue, 
tutto  esser  voce;  ma  poiché  una  sola  ne 
avea,  faceva  Iddio  ch'equivalesse  una  a  mol- 
te, e  che  anco  le  mute  membra  del  corpo 
divenissero  in  lui,  per  cosi  dire,  eloquenti, 

non  che  vocali. 

V.  Certo  ahnen  è  che  per  soddisfare  a 
un  tal  desiderio  gli  consentì  Dio  di  potersi 
moltiplicare  uell'istesso  tempo  in  più  luo- 
ghi. Quindi  un  Francesco  istesso  era  quello 
che  in  un'ora  medesima  dividevansi  quasi 
a  gara  i  popoli  nella  chiesa  per  loro  am- 
maestramento, gl'infermi  nello  spedale  per 
loro  conforto,  i  combattenti  nel  campo  per 
loro  difesa,  i  naufraganti  nel  mare  per  loro 
soccorso;  se  pure  si  può  dire  che  questi 
sei  dividessero,  mentre  uell'istesso  tempo 
lo  avevano  tutti  tutto.  Fu  (juestoraro  dono 
in  lui  sì  frequente  ,  che  già  per  poco  non 
parca  più  prodigioso.  Nulladimeno  grande 
stupore  arrecò  quel  che  or  conlerovvi.  Tor- 
nava egli  dal  Giappone  nell'India,  quando 
a  un'improvvisa  burrasca  che  si  levò,  fu  la 
sua  nave  trasportata  in  un  mare  nuovo  ed 
incognito,  ancheall'audacia  medesima  Por- 
toghese. Adoperarono  i  niarinarl  ogni  in- 
dustria per  assicurare  il  battello,  necessa- 
rissimo in  quelle  navigazioni;  mi  nel  più 
orrido  della  notte  fu  dall'onde  e  da' venti, 
che  più  rabbiosi  imperversarono  all'armi, 
trabalzalo  nell'alto  per  farne  strage.  Quin- 
dici persone  v'erano  dentro,  e  tra  queste  il 
nipote  del  capitano:  che  però,  perduti  tulli 
divista,  furono  pianti  amaramente  per  mor- 
ti, confondendosi,  per  maggior  orrore,  in 
un  tempo,  i  singhiozzi  de' naviganti  co' fre- 
miti de' tifoni.  Allora  Francesco,  compas- 
sionando il  capitano  afflittissimo,  il  conso- 
lò con  accertarlo  che  in  termine  di  tre  giorni 
sarebbe  da  sé  medesimo  ritornatoli  figliuol 
ramingo  alla  madre;  che  volea  dire  il  na- 
vicello alla  nave.  E  com'egli  promise,  cosi 
mantenne.  Sul  fine  del  terzo  giorno,  quan- 
do gli  altri  già  non  avevano  più  speranza 
di  riveder  mai  lo  schifo,  da  lor  creduto  o 
lacero  per  le  scosse,  o  assorto  fra'gorghi, 
un  garzoncello  alzò  improvviso  In  voce  dalla 
veletta,  e  gridò:  miracolo,  miracolo,  ecco 
il  battello.  Corse  a  quella  voce  tutta  la  gen- 
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te,  e  videsi  orgogliosetlo  venire  il  piccolo 
legno  che, a  onta  di  più  naufragj,  attraver- 
sava con  dirittissimo  corso  or  valli,  orraon- 
lagne  di  spumanti  marosi.  Vollero  i  mari- 
nari lanciargli  un  canapo;  ma  Francesco 
noi  consenti, perchè  si  avverasse  che  quello 
con  avidità  filiale  veniva  a  ricercare  il  seno 
materno.  Chi  può  spiegare  lo  stupore,  le 
lagrime,  l'allegrezza  con  cui  que' miseri  fu- 
rono quasi  da  morte  a  vita  raccolti  dentro 
la  nave?  E  già  v'erano  essi  montati  lutti, 
quando  veggendo  che  un  marinajo  disco- 
stava il  battello  vuoto,  cominciarono  a  gri- 
dar fortemente,  che  si  porgesse  innanzi  ma- 
no a  Francesco  dentro  rimastovi.  Che  Fran- 
cesco? (replicò  il  marinajo)  Francesco  è 
stato  nella  nave  finora  con  esso  noi.  Come? 
(ripigliarono  quelli)  Francesco  è  stato  con 
esso  noi  nel  balfello.  Ma  se  noi  l'abbiamo 
qui  sentito  promeltcrci  il  vostro  arrivo? Ma 
se  noi  l'abbiam  là  veduto  reggere  il  nostro 
corso?  Che  più?  Non  si  potè  deciderela  con- 
lesa in  altra  maniera,  che  con  chiarirsi,  aver 
lui  per  comun soccorso  prestatala  sua  pre- 
senza negli  stessi  giorni  in  due  luoghi:  per 
laqual  novità  due  Saracini,  salvatisi  in  quel 
legnetto,  si  convertirono.  Non  mi  permet- 
tono le  strettezze  del  tempo  di  trattenervi 
in  altri  ameni  racconti  simili  a  questo.  Ve- 
ro è  che  il  vedere  come  Francesco,  per 
giovare  ad  altrui,  potè  insieme  ritrovarsi 
in  luoghi  così  disgiunti  con  la  presenza, 
rende  agevole  il  credere  che  molto  più  vi 
si  potesse  parimente  trovare  conia  notizia. 
E  dove  mai  con  questa  Francesco  non  si 
trovò?  Mi  converrebbe  in  pruo  va  di  ciò  tras- 
correre ad  una  ad  una  le  innumerabili  pre- 
dizioni ch'ei  fece  di  cose,  ora  distanti  di 
luogo,  ed  ora  di  tempo,  ed  ora  di  tempo 
insieme  e  di  luogo.  Quanto  il  re  don  Gio- 
vanni operava  in  Portogalloj  quanlosant'I- 
gnazio  ordinava  in  Roma,  tulio  minuta- 
mente egli  palesava  all' istesso  tempo  nel- 
l'Indie, tutto  misuratamente  eseguiva.  Nel- 
r  andare  a  Malacca,  rifiutò  egli  l'imbarco 
nella  nave  reale,  quantunque  meglio  cor- 
redata e  più  comoda  della  sua,  predicendo 
la  lor  opposta  fortuna:  che  però  ,  dove  l.i 
migliore  ruppe  agli  scogli,  la  peggiore  ap- 
prodò a  salvamento.  Il  naufragio  predisse 
e  di  quella  nave  che  sbarcollo  nell'Indie, 
e  di  quella  che  accompagnollo  a  Goccino, 
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e  di  quella  che  lo  piercdcllc  a  Sariciatio, 
per  tacerne  allre  mollo.  Più  volle  prouo- 
slicò  l'arrivo  sicuio  iti  varj  paesi  a' piloti 
die  il  conducevano;  additando  anche  loro, 
dove  dirizzar  si  dovesse  il  timon  dubbio- 
so,  qualor  si  fosse  o  smarrita  fra  le  caligini 
la  vista  del  polo,  o  perduta  fra  le  procelle 
la  caria  da  navigare.  Che  dirò  dicoloro  che 
«la  lui  seppero  o  il  tempo  vicino,  o  ancora 
l'ora  precisa  della  lor  morte  ?  Sarebbe  sol 
liastato  per  tutti  quel  Pietro  Veglio,  il  quale, 
in  premio  d'una  limosina  che  gli  fece  per 
sovvenimento  d'una  fanciulla,  ricevè  da 
esso  notizia  sì  preziosa:  onde  ancor  sano 
dispose  prima  gl'interessi  domestici,  poi 
si  nello  la  coscienza,  armosside'Sagramen- 
ti,  si  licenziò  da' paesani,  e  quel  che  fu  più 
mirabile,  se  gli  condusse  anco  dietro  con 
mesta  pompa  a  celebrarsi  nella  t  liiesa  l'e- 
sequie, si  adattò  da  sé  slesso  sopra  il  fere- 
tro, conipose  le  mani,  serrò  gli  occhi,  e,  co- 
perto d'una  nera  gramaglia,  placidamente 
spirò,  mentre  si  cantava  per  esso  una  solen- 
ne Messa  di  requie,  con  estremo  stupore 
de'circostanti,  e  con  tenerissime  lagrime 
degli  amici,  renduti  certi  della  profezia  di 
Francesco. Ma  benché  questo  avvenimento 
varrebbe  per  quante  pruovepossan  deside- 
rarsi in  questa  materia,  tanto  egli  è  nuovo, 
e  non  più  udito  né  letto  per  tulli  i  secoli  ; 
non  ne  mancano  però  d'altri  moltij  se  non 
eguali,  almen  somiglianti.  Conciossiaché, 
])er  soprannome^  Francesco  era  intitolalo  il 
Profeta,  risedendo  in  esso,  come  per  abito, 
<(uel  dono  di  profezia  che  ad  altri  suole  co- 
inuiienienle  concedersi  di  passaggio.  Di  due 
giovani,  uno  de' quali  per  alcun  tempo  ac- 
compagnollo  in  vita,  e  l'altro  servillo  in 
morie,  predisse  in  Malacca  al  pnmo  una 
line  buona,  ed  in  Sanciano  al  secondo  una 
slòrlunata,  come  seguì:  perchè  il  primo fè- 
cesi  Religioso,  e  tal  mori  con  apparecchio 
santissimo;  il  secondo  divenne  concubina- 
rio,  e  tal  morì  d'un'archibugiala  improv- 
visa. Più  volte,  predicando  egli  in  un  luo- 
go, inlerrompeva  il  ragionamento  per  lac- 
comandare  agli  ascoltatori  l'anima  di  qual- 
cuno, moribondo  allora  in  un  altro.  Così, 
predicando  in  Amboino  ,  raccomandò  l'a- 
nima di  Diego  Gillo,  agonizzaiUe  in  Tor- 
nai; e  predicando  in  Tornai,  raccomandò 
quella  di  Giovanni  Galvano,  naufragante 
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presso  Ainbojiio:  luoghi  che  son  distanti 
fra  loro  diigento  iiiiglia.  Ma  più  mirabile  è 
quel  ch'eifece  in  Malacca.  Predicava  quivi 
egli  in  chiesa  ad  una  gran  inoltiludiue  di 
Fedeli,  quando  nel  meglio  del  suo  discor- 
so si  fermò  subito,  come  chi  porgesse  ad 
altri  attenzione.  Indi,  troncando  il  filo  pro- 
j)oslo,  cominciò  con  eloquenza  maraviglio- 
sa,  con  fervore  insolilo  e  con  termini  Hgu- 
rali  a  descrivere  uua  battaijlia  atrocissima 
(li  due  armate  navali,  come  se  vi  fosse  pre- 
S(Mite.  Restarono  gli  uditori  slu[>iti,  né  sa- 
pevano dove  il  Santo  andasse  a  ferire.  Quan- 
do egli,  come  se  vedesse  tuttavia  crescere 
l'impeto  della  zuffa  e '1  pericolo  de' soldati, 
strinse  al  petto  le  mani,  empiè  di  lagrime 
gli  occhi,  e  rivòltosi  al  Crocifisso,  comin- 
ciò a  supplicare  amorosamente  per  que' 
Cristiani,  i  quali  allor  combattevano  con- 
tra  i  Mori,  quindi  a  trecento  miglia  lontano. 
Poi,  come  stanco,  chinò  il  capo  sul  perga- 
mo per  brev'ora,  finché,  rialzandosi  con 
sembiante  sereno  e  con  voce  allegra,  pro- 
ruppe in  queste  precise  parole:  ha  vinto, 
fratelli  ,  ha  vinto  per  noi  Gesù:  in  questo 
punto  l'armata  nostra  finisce  di  confondere 
l'inimica.  E  così  prosegui  a  ridire  minuta- 
mente l'esito  del  conflitto,  il  numero  de' 
morti,  la  qualità  del  bollino,  il  di  del  ritor- 
no, come  a  parte  a  parte  seguì.  Ma  io  non 
mi  maraviglio  ch'egli  così  ben  prevedesse 
questa  vittoria,  mentre  fu  egli  che  feccia  ri- 
portare. Egli  fu  che  animò  il  capitan  por- 
toghese ad  imprendere  la  battaglia,  e  ad 
opporre  otto  vascelli  piccoli  e  sprovveduti 
a  venticinque  grossi  e  ben  corredati,  edu- 
genlo  trenta  persone  quasi  disarmate  e  pau- 
rose, a  molte  migliaja  baldauzose  e  fre- 
menti. Egli  promise  favorevole  il  vento,  egli 
piacevole  il  mare,  egli  gloriosissima  la  vit- 
toria ,  (piale  apj)unlo  si  conquistò:  perchè 
laddove  degli  Infedeli  perirono  quattromi- 
la, de' Cristiani  mancarono  soli  quattro. 
Parvi  assai  che  col  favor  di  Francesco  po- 
tessero alcuni  pochi  abbattere  tanti?  Cosa 
più  mirabile  ancora  io  sono  per  dirvi. Fran- 
cesco solo,  senza  scudo,  seuz'  elmo,  senza 
corazza,  ebbe  cuore  di  uscire  incontro  ad 
un  esercito  nunujroso  di  Radagi,li  riprese, 
li  minacciò,  gli  stordì,  li  fugòdi  modo,  che 
tutti  volsero  iticonlaiieiile  le  spalle,  attoniti 
ed  atterrili,  non  servendo  loro  per  altro  le 


5o4 

molle  forze,  the  a  rendei'  [)iià  vergognosa 

la  presta  fuga. 

VI.  OU  meraviglie  iucrodibili  d'un  uom 
solo!  Io  ben  m'avveggio  che  la  loro  gran- 
dezza vien  quasi  a  dilRcultare  la  loro  fede. 
Ma  conforlalevi  nondimeno,  o  signori,  che 
maggiori  ancor  n'udirete.  E  perchè  vi  ar- 
reca stupore  che  tanto  lo  temessero  gli  uo- 
miai,  se  par  che  ancor  essi  sbalorditi  il  te- 
messero gli  elementi?  E  qual  di  questi  non 
si  rendette  ubbidiente  ad  ogni  suo  cenno? 
Forse  la  terra?  ma  quante  volte  questa  si 
scosse  alla  sua  presenza  con  improvvisi  tre- 
miioti!  Forse  il  fuoco? ma  quante  volte  que- 
sto rilennesi  al  suo  comando  da  formida- 
bili incendj!  Quando  Francesco  volle  punir 
la  città  di  Tolo  ribellatasi  a  Cristo,  che  non 
ottenne  dagli  arsenali  dell'aria!  Caligini  , 
baleni,  tuoni,  saette,  piccoli  diluvj  di  ce- 
nere e  di  bitume,  gragnuole  inusitate  di 
pomici  e  di  macigni;  e  quasi  ch'egli  avesse 
in  sua  mano  ancora  le  chiavi  delle  caverne 
più  sotterranee  de'  venti,  parve  che  insino 
dagli  abissi  traessegli  a  schiere  a  schiere, 
per  ispianare  muraglie,  per  balzar  case,  e 
tlisegnare  agl'impenitenti  un  abbozzo  del 
di  finale.  3Ia  più  d'ogn' altro  l'ubbidirono 
l'acque.  Posciachè  sono  quasi  iunumerabili 
quelle  volte  che  raddolcì  la  loro  amarezza, 
o  che  placò  i  loro  furori;  come  tra  l'altre 
gli  avvenne  nell'andare  a  Malacca,  dove 
quietò  una  tempesta  con  attufiiire  un  suo 
Reliquiario  nel  mare;  e  nel  navigar  presso 
le  ]\Iolucche,dove  ne  sedò  un'altra,  con  at- 
tull'ar  pur  nel  mare  uu  suo  Crocilisso;  il  qual 
Crociiisso  rubatogli  dall'im.peto  dispettoso 
della  corrente,  gli  fu  poi,  come  ognuno  sa, 
ri  portato  dall'ossequio  prodigioso  d'un  gran- 
chio, eletto  a  ciò,  s'io  non  erro,  fra  tutti  i 
pesci, per  pompa  più  capricciosa  di  novità; 
giacché  nessuno  da  branchecosi  tenaci  spe- 
rato avrebbe  restituzioni,  ma  danni.  Troppo 
sarebbe  tuttavia  quello  che  in  un  tal  genere 
io  vi  potrei  raccontare.  Bastivi  il  risapere 
che  non  avevano  i  naviganti  fra  le  tempeste 
uome  più  favorevole  di Francesco.Face vano 
i  mercatanti  a  gara  di  averlo  nelle  lor  navi 
per  assicuramento  delle  lor  merci. Né  sola- 
mente questo  ora  invocano  morto,  ma  que- 
sto fm  d'allora  invocavano  ancor  vivente; 
e  con  tanta  felicità,  che  talor,  appena  chia- 
matolo, sol  vedevano  comparir  veloce  in  su 
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l'onde,  come  avvenne  specialmente  ad  un 
tal  Giovanni  Araugi,  il  qiiile  nel  naufragio 
attaccandosi  ad  una  tavola,  raccomandossi 
a  Francesco,e  questi  tosto  su  quella  tavola 
apparsogli, il  consolò,  lo  sostenne,  l'accom- 
pagnò, e  andò  seco  ondeggiando  per  cin- 
que giorni  e  per  cinque  notti  nel  mare,  fin- 
ché lo  depose  salvo  sul  lilo  di  Meliaporre. 
Che  se  tanto  era  rispettato  egli  da'  venti  e 
dalle  procelle,  non  meno  era  anche  temuto 
dalle  infermità  e  dalla  morte.  I  malati  ch'e- 
gli guari  furon  tanti,  che  sgomentarono  i 
vescovi  di  Malacca  dal  proseguirne  gl'in- 
cominciati  processi.  Per  l'ordinario  non  an- 
dava il  Santo  alle  case  loro,  ma  erau  essi 
portati  a*  piedi  del  Santo,  il  quale  con  l'ac- 
qua benedetta  spruzzandogli  in  mollo  nu- 
mero, li  facea  tosto  saltar  di  terra  tutti  agili 
e  vigorosi.  Ma  ciò  accadea  nelle  infermità 
più  comuni;  perocché  diversamente  porta- 
vasi con  coloro,  dalle  cui  malattie  sperava 
di  ritrar  per  sé  qualche  frutto  di  mortifica- 
zione o  di  penitenza.  Così  mostrò  egli  nel 
promontorio  diComorlno,  dove  incontran- 
do un  mendico  tutto  lebbroso,  baciollo  in 
prima,  poi  gli  nettò  le  piaghe  e  lavò  la  mar- 
cia; indi  bevendosi  l'acqua  con  cui  lo  aveva 
lavato,  lo  lasciò  sano.  Molti  malati  poi  ri- 
sanò con  gli  abbracciamenti,  molti  ancora 
con  l'ombra.  Anzi  non  potendo  egli  solo  sup- 
plire a  tutti,  ch'erano  quasi  infiniti  di  nu- 
mero e  troppo  disuniti  di  luogo,  solca,  qual 
novello  Eliseo,  mandar  ad  essi  i  fanciulli, 
o  col  suo  bastone,  o  col  suo  rosario,  e  vo- 
lentieri godea  di  questa  invenzione  per  ave- 
re un  urail  pretesto  di  attribuire  quelle  ma- 
raviglie piuttosto  all'innocenza  di  quell'età, 
che  alla  santità  della  sua  persona.  Una  sua 
disciplina,  rimasta  presso  Firando  ad  uq 
vecchio  suo  albergatore,  che  maraviglie  non 
fecce  ne' Gentili  e  ne' Cristiani!  Concedeva 
il  vecchio  per  gran  favore  agl'infermi  di  po- 
tersi un  poco  con  essa  disciplinare;  peroc- 
ché per  quanto  i  morbi  già  fossero  contu- 
maci, non  prima  sentivano  la  seconda  o  al 
più  la  terza  sferzata  ,  che  paurosi  si  dile- 
guavano. Se  non  che  io  mi  vergogno  di  trat- 
tenermi punto  a  narrare  la  sanità  restituita 
da  Francesco  agl'infermi,  dove  potrei  tanto 
parlar  della  vita  rendula  a'mortl.  Veutlcin- 
que,  signori  si,  venticinque  sono  que'  morti 
che  per  processi  autentici  si  sa  certo  es- 


sere  stali  risuscitali  du  lui.  L  di  questi  egli 
alcuni  trasse  dal  cataletto ,.  altri  da' pozzi, 
altri  dal  mare,  altri  ancor  dalla  sepoltura, 
nella  quale  uno  di  un  giorno  solo  cedeva 
al  quattriduano  risuscitato  da  Cristo. 

VII.  E  questi  sono,uditori,  alcuni  di  que' 
continui  prodigi  che  Francesco  operò  an- 
cor vivente.  Venga  or  san  Paolo  con  la  fa- 
mosa divisione  ch'ei  fece  delle  grazie  mi- 
racolose: venga,  e  ad  una  ad  una  ridicaci 
quali  sono.  Ala  genera  linguarumj  tìou  man- 
cò a  Francesco  dono  di  lingue:  alii  Inter- 
prelatio  sernwnumj  non  mancò  a  France- 
sco schiarimento  di  arcani:  alii  discretio  spi- 
riluums  non  mancò  a  Francesco  vista  di  cuo- 
ri: ala  prophetiaj  non  mancò  a  Francesco 
scienza  di  predizioni:  aìii  operatio  {.'irlutumj 
non  mancò  a  Francesco  doniinio  nella  na- 
invà:  Illa  grafia  sanilatunij  nemmeno  mancò 
a  Francesco  virtù  su  la  morte  stessa,,  non 
che  su  malattie.  Si  conceda  dunque  all'A- 
postolo esser  verissimo  che  Divisiones  gra- 
tiarum  swit  (  i  ad  Cor.  lu,  4»  9»  'o).  Cou- 
tutlociò  questa  volta  ha  voluto  Dio  dispen- 
sareaquestasua  legge,  facendo  vedere  unita 
in  un  solo  quella  potenza,  la  qual  ha  in  uso 
di  ripartire  per  altro  fra  di  molti  uomini, 
come  il  mar  la  sua  piena  fra  molti  iiumi. 

Vili. Ma  voi  giudicherete  facilmente  con 
questo  chabhia  io  finito,  ovvero  che  abbia 
detto  il  meglio  ed  il  piìi  de'  miracoli  di  Fran- 
cesco: ed  io  vi  protesto  die  solamente  ne 
ho  scorso,  se  «osi  è  lecito  dire,  il  menomo 
eilmeno.  Pajonvi  per  ventura  insigni  i  pro- 
digi da  me  narrati.''  pajonvi  strepitosi?  pa- 
jonvi impareggiabili?  Ma  non  già  pajouo  a 
me. Perdonatemi,  che  non  sono  questi  i  pro- 
digi da  me  ammirali  maggiormente  in  tal 
uomo.  E  quali  dunque  sou  eghno?  Quali 
sono?  Maggior  prodigio  di  gran  lunga  mi 
sembra,  che  un  uomo  fra  lauti  prodigi  si 
contenesse  sempre  in  tanta  umiltà,  che  si 
avvilisse  a  servire  ne' più  negletti  ministeri 
a  ciascuno  :  nelle  navi,  purgando  i  [)anni 
alla  ciurmaglia  più  bassa  ;  negli  spedali  , 
componendo  i  letli  agi'  infermi  più  abbo- 
minevoli;  negli  alberghi,  governando  le  ca- 
valcature della  servitù  più  minuta.  Eppure 
egli  erauell'IndieNunzio  Apostolico;  della 
(jual  digaità  nemmeno  promulgò  il  titolo, 
solo  si  arrogò  le  fatiche.  Che  direte?  Chia- 
merete dunque  prodigi  quei  che  vi  ho  conla- 
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ti  di  sopra;  e  l'avci  divorate  lui  co' suoi  passi 
più  di  centomila  miglia  di  strada,  e  l'aver 
battezzato  lui  distia  mano  più  di  un  milione 
e  di  dugenlo  mila  persone,  e  l'aver  alter- 
rati  lui  col  suo  braccio,  vendicatore  dell'i- 
niquamente  usurpata  Divinità,  più  di  qua- 
raiila  mila  simulacri  d'idoli  vani,  non  lo 
c!]i.i:nerele  prodigio?  Eppure  tutto  questo 
egli  fece  nello  spazio  brevissimo  di  dieci 
anni.  E  non  vi  par  gran  prodigio  vedere  un 
uomo  approdato  da  un  altro  mondo,  uomo 
di  costumi  non  più  veduti,  di  linguaggio 
non  più  sentilo,  di  maniere  non  più  prati- 
cate; uomo  non  riguardevole  per  ricchez- 
ze, percliè  mendicava  anche  il  quotidiano 
sostentamento;  uomo  non  prezzevole  per 
l'aspetto,  perchè  vestiva  sol  di  logori  cenci; 
uomo  non  venerabile  per  la  nascita,  perchè, 
quantunque  ella  fosse  di  prosapia  reale,  l'oc- 
cultava nondimeno  ancora  a' domestici  con 
più  studio  che  quel  fiume  insigne  la  sua: 
non  vi  par, dico,  gran  prodigio  vedere  que- 
st'uomo stesso  si  sconosciuto, si  pellegrino, 
si  nuovo,  trarsi  dietro  seguaci  i  popoli  in- 
teri, e  con  la  forza  della  sua  sola  parola  con- 
fondere le  città,  sconvolgere  i  regnij  farsi 
soggetta  l'alterezza  de'  principi,  sbarbicar 
gli  antichi  costumi,  annullar  gl'imperj  pa- 
terni, esterrainare  la  religione  natia,  ed  iu 
lor  vece  costituir  nuovi  riti,  pro])agar  nuova 
fede,  stabilir  nuova  legge?  E  che  legge, 
Dio  buono!  Legge  che,  prendendo  a  cor- 
reggere l'universo  ne'  suoi  dettami,  vanta 
per  gloria  i  dispregi,  per  tesoro  la  nudità, 
per  sollazzo  i  tormenti,  per  potenza  la  de- 
bolezza, per  grazie  gli  oltraggi,  per  riso  le 
lagrime  ,  per  contentezza  gli  affanni.  Ep- 
pure questa  legge  medesima  egli  stabili  di 
maniera,  nella  rocca,  nel  cuore  dulia  bar- 
barie, in  Goa  metropoli  dell'Oriente,  ir^ 
Mozambico,  in  Melinda,  nella  ba/bara  co- 
sta di  Pescheria,  in  ComorinOj  iti  Goccino, 
in  Cambaja,in  Cioromandello,  nel  reame 
di  Travancorre,  nel  Ceilano,  in  .Manaprir, 
in  Malacca,  in  Nagapatan,  inAnilJoùio,  nel- 
l'isole selvagge  delle  3Io!ucche,  nell'isolu 
spaventose  del  Moro,  in  Sazzama,  in  Fi- 
rando,  in  Suvo,  nel  Meaco,  in  Figen,  io 
Buugo,  regni  tutti  e  sei  del  Giappone;  ed 
oltre  a  questi,  ne'  Melai,  negli  Accni,  ne' 
Giai,  ne'popoli  del  JMindanaa,  in  quei  ùtl 
Celcbes,  in  quei  di  Canavar  e  in  più  ;il- 
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tri;  club  già  iiinumerahili  son  coloro  ch'ivi 
han  per  ^'ssu  o  disprezzati   splendidissimi 
patriinnnj,  o  ripudiale  gloriosissime  nozze, 
o  tollerati  travagliosissimi  esilj ,  o  sofferte 
lunghissime  prigionie,  o  accettale  tormeo- 
tosissime  morti.  Dirò  ancor  più.  Francesco 
solo  si  oppose  col  suo  sapere  alle  tre  più 
celebrate  Accademie  che  fiorissero  nell'O- 
riente, a  quella  de'  Brammani,  a  quella  de- 
gl'Imauija  quella  de'Bonzi:colsuo  saperle 
convinse,  col  suo  sapere  le  screditò,  e  col 
suo  sapere  guadagnossi  ancora  talmente  gli 
animi  di  cinque  re  coronali,  del  re  di  Candia, 
del  re  di  Ulate,  del  re  delle  Maldive, del  re 
del  Macazarre,  del  re  di  Nuliager,  che  a' 
suoi  piedi  genuflessi  deposero  tutti  e  cinque 
i  fastosi  loro  diademi ,  per  riportar  di  sua 
mano  il  santo  Battesimo  ;  siccome  lece,  con 
più  reine  ancor  essa  ,  la  savia  Mora  moglie 
del  re  di  Ternate, tre  sorelle  di  re,  un  figliuo- 
lo, un  fratello  ed  il  gran  principe  di  Rosa- 
lao,  con  più  altri  di  eccelso  stato.  E  se  non 
sono  questi  prodigi,  signori  miei,  quali  sa- 
ranno? Eh!  che  se  si  considera  bene,  que- 
sti sono  di  gran  lunga  stimabili  più  degli 
altri:  perocché  laddove  gli  altri  solo  signi- 
ficano una  santità  singolare,  questi  la  fan- 
no. Aggiungete,  che  in  quelli  niente  spende 
l'uomo  del  suo,  ma  in  questi  vi  spende  mol- 
to. Vi  spende  i  sudori,  vi  spende  il  sangue, 
vi  spende  la  sanità,  vi  spende  la  vita.  E  forse 
che  Francesco  non  ve  la  spese?  Voi,  voi 
parlate,  uUime  falde  del  mondo.  E  di  che 
stupor  vi  colmaste  in  veder  tra  voi,  spetta- 
colo a  voi  novissimo,  un  uomOjche  dimenti- 
cato tutto  di  sé,  che  distrutto  tutto  per  altri, 
arrivava  insino  a  morire  di  puro  stento  in 
una  spiaggia  deserta,  senza  aver  altro  tetto 
ch'una  capanna,  altro  letto  che  il  pavimen- 
to; mal  difeso,  malconcio,  mal  medicalo, 
anzi  derelitto  con  barbaro  tradimento  da 
quei  medesimi  che  gli  dovevano  più; a  si- 
militudine di  un  vascello,  il  quale  essendo 
già  sconquassato  e  già  lacero  per  la  pugna 
con  gli  aquiloni,  vien  poi  su  l'arena  ingra- 
tamente lasciato  da  quegl'istessi  per  cui  sa- 
lute pugnò  e  la  cui  vita  campò  dall'ira  del 
mare  e  dall'ingordigia  de'  mostri?  Questi, 
questi  sono  i  miracoli  ch'io  più  stimo;  ma 
quasi  che  mi  dispiace  di  averli,  se  non  det- 
ti, almeno  accennati,  perchè  taluno  non  ri- 
luarrà  per  ventura  di  giudicare  ch'abbia  io 


mancato  alla  parola  già  data ,  di  non  ridir 
di  Francesco,  s«  non  miracoli. 

IX.  Ma  che.''  Se  per  miracoli  vogliamo 
solamente  intendere  quelli  ne'  quali  1'  uo- 
mo impiega  meno  di  proprio,  me  ne  man- 
cherebbono  per  ventura  altri  molti  da  rac- 
contare ?  Vi  dico  di  verità  che  a  narrarli 
tutti  bisognerebbe  che  Francesco  mede- 
simo mi  prestasse  quella  virtù  riferita  in 
esso  da  alcuni,  i  quali  hanno  scritto  ch'e- 
gli una  volta  arrivasse  col  suo  comando  a 
fermare  il  sole.  Eppur  quanti  più  ne  debbe 
avere  ancora  operati  dopo  la  morte,  chi  ne 
operò  tanti  in  vita!  mentre  è  comune  usan- 
za del  Cielo  di  concorrere  a  questi  più  par- 
camente, per  non  esporre  la  santità  a  trop- 
po rischio,  mentre  ancor  vivente  sollevala 
a  tanto  onore.  Se  non  altro,  il  solo  cadavere 
di  Francesco  non  equivale  ad  un  eterno 
miracolo?  Fu  questo  sei  mesi  interi  tenuto 
da' Portoghesi  dentro  una  cassa  di  calcina 
vivissima  a  fine  di  trasportarne  più  facil- 
mente l'ossa  spolpate  dall'isola  di  Sancia- 
no  nella  città  di  Malacca  :  ma  tutto  indar- 
no. Fin  al  di  d'oggi  quel  corpo,  morto  ver- 
gine, si  conserva  si  incorrotto,  sì  bello,  si 
colorito,  che  chiunque  con  attenzione  il 
considera,  altro  non  gli  dice  mancare  che 
la  favella;  anzi  neppurla  favella  diria man- 
cargli, se  noi  considerasse  con  attenzione. 
Nell'enlrar  che  fece  in  Malacca  il  sacro  de- 
posito, ne  fugò  subito  un'atrocissima  peste. 
Quindi  fu  giudicato  condurlo  aGoa.  E  ben- 
ché la  nave  a  ciò  pronta  fosse  così  sdrucita 
e  cosi  screditala  per  la  vecchiezza,  che  non 
ardivano  i  mercatanti  fidarle  le  loro  merci; 
quanto  poi  seppero  che  doveva  servire  ad 
uso  sì  nobile,  tulli  a  gara  corsero  ad  essa 
comperando,  ancora  a  gran  prezzo,  chi  l'im- 
barco delle  persone  e  chi  la  sicurtà  delle 
mercanzie.  Né  rimaser  punto  ingannati.  Ur- 
tò per  viaggio  la  nave  nelle  secche  di  Zei- 
lano;  e  già  più  non  poteva  né  andare  in- 
nanzi, né  ritorcere  addietro.  Fu  risoluto 
in  quell'estrema  disperazione  di  esporre 
sopra  la  poppa  il  sacro  deposilo  :  ed  ecco 
che  a  quella  vista,  quasi  atterrito,  si  spaccò 
con  fracasso  orrendo  lo  scoglio,  e  cede  li- 
bero il  passaggio  alla  nave;  la  quale,  quan- 
do al  fine  approdata  felicemente  ebbe  de- 
posti in  terra  tutti  i  suoi  passeggieri  e  tutti 
i  suoi  carichi,  si  sprofondò  subitamente 
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nell'acque  a  vista  di  ognuno,  o  perchè  al- 
tri non  meritasse  più  di  valersene,  o  per- 
chè a  lei  non  restasse  più  che  sperare,  o 
perchè  il  mare  (come  alcuni  scherzavano) 
la  rapisse  per  fare  invidia  a  quell'altra  che 
splende  in  cielo.  Comunque  fosse,  non  so- 
lamente i  Cristianie  gli  Europei, ma  i  Gen- 
tili ancora  ed  i  Barbari  affollatamente  con- 
corsero ad  onorare  quel  sacrosanto  cada- 
vero,  e  si  gli  uni  come  gli  altri  indifferen- 
temente costumano  anche  al  di  d'oggi  di 
porgergli  i  loro  preghi;  gli  consacrano  vo- 
ti, gli  accendoa  lumi,  gli  alimentano  lam- 
pane,  e  gli  usan  tutti  indistintamente  un 
ossequio  cosi  divoto,  che  fino  un  tempio 
sontuoso  gli  ha  eretto  il  re  di  Travancor- 
re,  quantunque  Maomettano.  Non  ha  però 
Dio  voluto  che  le  glorie  di  Francesco  si 
contenessero  solamente  ne' confini  dell'In- 
die, da  noi  disgiunte  con  tanta  vastità  di 
monti  e  di  mari.  Anche  in  questi  nostri 
paesi  non  è  credibile  quanto  abbia  voluto 
renderlo  celebre  co' miracoli.  E  non  senza 
molta  ragione,  s'io  ben  mi  avviso:  peroc- 
ché avendo  eletto  Francesco,  per  servizio 
diviuo,di  abbandonare  un  mondo  a  sé  noto 
e  caro,  per  seppellirsi  in  un  altro  nuovo  e 
contrario.  Iddio  graziosamente  ha  voluto 
contraccambiaigli  gli  onori,  di  cui  privossi 
qui  vivo,  con  quegli  onde  qui  il  glorifica 
morto.  Egli  è  tuttora  con  le  sue  grazie  pre- 
sente a  questi  nostri  paesi,  come  se  per  noi 
fosse  morto,  non  che  fra  noi. 

X.  Non  voglio  già  accennarle, ncppur  in 
parte,  perchè  ciò  sarebbe  un  ritornare  alle 
mosse,  quando  son  già  presso  alla  meta; 
ma  nemmeao  posso  affatto  tacere  quello 
che  avvenne  nella  persona  di  Marcello  Ma- 
strilli,  per  essere  il  successo  si  glorioso, 
che  trasse  tutti  a  sé  gli  occhi  de'  convici- 
ni, ed  assorbì  lo  stupore  de'  riinotissimi. 
E  a  chi  non  é  conta  la  fortunatissima  fine 
che  gli  anni  addietro  fece  il  nostro  Marcel- 
lo neirisola  del  Giappone,  quando  arriva- 
tovi pure  ad  onta  delie  tempeste,  e  a  di- 
spetto de' persecutori  anche  entratovi  per 
predicarvi  la  fede,  trionfò  quivi  vittorioso 
e  delle  carceri,  e  delle  fòsse,  e  delle  fiam- 
me,e  dell'acque,  e  finalmente  di  quel  ferro 
anch'estremo,  con  cui  que'  Barbari,  nel 
troncargli  la  vita,  non  si  avvider  di  mie- 
tergli ancor  le  paline?  Ma  chi  gì' impetrò 
StGNUU,   T.    I. 
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(juesta  fine,  se  non  Francesco,  il  quale  an- 
che giicl'anlidissej  e  ve  l'animÒ!*  Egli  fu 
che,  mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  non 
solo  già  mortale  ma  moribondo,  gli  appar- 
ve visibilmente  al  lato  del  letto  in  abito  di 
piacevole  pellegrino,  col  bordone  in  mano 
e  con  la  inozzelta  alle  spalle.  E^li  fu  che 
lungamente  parlógli,  egli  che  confortollo, 
egli  che  mosselo  a  rinnovar  la  promessa, 
poc'anzi  fatta,  di  consacrarsi  alla  missione 
dell'Indie.  Egli  che  ad  ima  ad  una  detto- 
gli ancor  le  parole  con  cui  doveva  e  con- 
cepire il  voto,  e  addimandare  il  martirio. 
Egli  che,  quindi  in  un  momento  guaren- 
dolo, gli  saldò  le  ferite,  gli  tolse  i  segni,  gli 
rendette  le  forze;  ed  egli  che  finalmeiile 
nella  cosi  fiiticosa  navigazione  gli  assistè 
sempre,  or  liberandolo  dall'insidie  de'gor- 
ghi,  ora  dalle  furie  delle  battaglie,  ora  da- 
gl'impeti de'sulJati,e  facendogli  fincadero 
a' piedi  innocentemente  le  palle  di  artiglie- 
ria, furiosamente  volategli  in  mezzo  al  petto. 
Or  che  dite,  signori  mici?  Quando  Fran- 
cesco non  avesse  in  tutta  l'Europa  oper.'ilo 
altro  prodigio  che  questo  solo,  non  ne  a- 
vrebbedata  una  testimonianza  bastante  del 
suo  gran  merito?  E  in  quali  secoli  s'udì  mal 
nella  Chiesa,  lasciatemi  dir  cosi,  in  un  sol 
miracolo  unirsi  tanti  miracoli,  quanti  se 
ne  unirono  in  questo  a  prò  di  Marcello?  In 
questo  apparizioni  chiarissime,  in  questo 
cure  maravigliose,  in  questo  profezie  nuo- 
ve, in  questo  adempimenti  evidenti,  in 
questo  protezioni  inaudite. Tutta  l'Europa 
allor  mirò  co'suoi  occhi  uno  che  andava  a 
cercar  la  morte  per  Cristo,  con  sicurezza 
infalliiìile  di  trovarla;  e  potè,  quasi  dissi, 
martire  vivo  riverire  anticipatamente  Mar- 
cello, con  attribuire  a  lui  quello  che  il  ve- 
scovo san  Zenone  diceva  del  martire  santo 
Arcadio:  Arcadius adirne  deinoraturin  saC' 
ciiloj  et  jam  mnrtyr  recitatur  in  coelo.  Ma 
chi  non  pago  di  questo  solo  miracolo  di 
Francesco,  vuol,  come  in  un'occhiaia,  ve- 
dere quanto  ancora  in  Europa  sia  grande 
la  frequenza  delle  sue  grazie,  rimiri  quanto 
numerosa  é  la  turba  de'suoi  divoti.  Quante 
città  se  l'hanno  in  essa  già  eletto  per  pub- 
blico protettore!  Ve  Bolog»ia,v'è  Messina, 
v'è  Napoli,  v'è  Perugia,  v'è  Torino,  v'è  Par- 
ma, v'é  Piacenza,  ve  l'Aquila,  v'è  Cremo- 
na,  e  ve  ne  sono  lant' altre  in  Italia  sola, 
55 
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che  può  ben  quindi  trarsi  argomento  degli 
altri  regni  d'Europa,  ne' quali  Francesco 
nacque,  ovver  couversò,  come  sarebbono 
la  Navarra,  la  Francia,  la  Lusitania.  E  che 
contrassegno  è  questo,  uditori?  La  mag- 
gior parte  di  quelle  città  d'Italia  e' hanno 
ora  eletto  Francesco  per  protettore,  non  ap- 
partenevano ad  esso  per  verun  capo.  Al- 
cune mai  noi  conobbero  di  presenza  men- 
tr'egli  visse,  altre  nemmeno  il  conobbero 
mai  di  nome.  Che  si  può  dunque  dire,  se 
non  ch'ei  si  abbia  guadagnati  poi  dal  Cielo 
i  loro  animi  e  i  loro  afletti  a  forza  solo  di 
grazie  miracolose,  giacché  oggimai  non  si 
rilruova  facilmente  pietà,  fuorché  interes- 
sala; ed  i  Santi  son  smiili  alle  fontane,  a 
cui  nessun  piìi  ricorre,  quando  ghiacciate 
di  verno,  o  secche  di  stalCj  son  come  l'al- 
tre, belle  sì  per  lavoro,  ma  non  dann'ac- 
qua?  Se  non  che,  uditemi.  E  non  ha  egli 
certamente  donata  all'Italia  tutta  una  gran 
caparra  della  protezione  perpetua  che  le 
promette,  mentre  del  suo  corpo  ancora 
incorrotto  ha  lasciato  ad  essa  venire  quel 
braccio  destro  che  battezzò  tanti  idolatri, 
spezzò  tant'idoli,  risuscitò  tanti  morti.'' 
Quel  braccio,  quel  braccio  istesso,  oggi, 
come  trionfante,  riposa  in  Rotna,  alle  ra- 
dici appunto  del  celebre  Campidoglio,  ed 
ivi  può  vedersi  e  palparsi  ancor  intero,  an- 
cor pieno,  ancora  pastoso.  Chi  però  mi 
vieta,  o  signori,  di  rivoltarmi  con  grato  af- 
fetto a  Francesco,  e  di  ridirgli  per  fine  con 
le  parole  tolte  da  me  nel  principio:  su,  Fran- 
cesco, che  vi  ritiene?  Alleva  manum  tuam 
super gentes  alienaS)  ut  videant  potentiam 
tuam:  innova  signa^  et  immuta  mirabilia: 
gloiijica  manum  et  hracliium  dexterum. 
Sarà  dunque  inutilmente  venuta  a  rinavi- 
gar ne' nostri  paesi  la  vostra  destra  .f*  Eh 
alzatela  pure,  alzatela  sopra  gemi  a  voi  fo- 
restiere, è  vero,  di  patria,  ma  unitissime 
d'affezione. Rinnovate  ancora  qui  que' pro- 
digi e' hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate 
le  ciglia  di  tanti  Barbari;  e  ricordatevi  che 
se  voi  siete  morto  nell'Indie,  è  stata  dis- 
grazia da  noi  forse  non  meritata.  Già  Igna- 
zio, vostro  riveritissimo  Patriarca, vi  aveva 
destinato  in  Italia  al  generalato  di  tutta  la 
Religione,  ch'egli  volea  dalle  sue  spalle  de- 
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porre  sopra  le  vostre.  Già  vi  aveva  a  tal  fi- 
ne scritta  la  lettera,  già  ve  l'aveva  inviata; 
e  se  la  morte  vostra  non  frapponevasi  a  re- 
cidere i  suoi  disegni,  voleva  egli,  per  com- 
pimento di  tanti  altri  vostri  miracoli,  far 
vedere  al  mondo  ancor  questo,  nulla  mi- 
nore, che  ad  una  semplice  I,  con  la  qual 
egli  erasi  sottoscritto  a  pie  di  quel  foglio, 
voi  di  nuovo,  per  ubbidire,  imprendeste 
subito  (senza  sapere  a  qual  fine)  una  sì  pe- 
nosa e  si  lunga  navigazione,  rivarcando  gli 
stessi  oceani, rincontrando  gli  stessi  rischi, 
ripassando  le  stesse  zone,  e  quel  ch'è  più, 
lasciando  che  altri  per  voi  sottentrasse  a 
godere  il  frutto  delle  vostre  opere,  altri  la 
gloria  delle  vostre  fatiche.  Così  al  certo  I- 
gnazio  volea.  Ed  oh  come  allora  vi  avrem- 
mo noi  ricevuto  domatore  di  un'intera  bar- 
barie, apostolo  di  una  immensa  Gentilità! 
JNon  avria  certamente  Roma  in  tutti  i  suoi 
secoli  rimirato  trionfo  più  affettuoso;  men- 
tre, s'io  non  m'inganno,  da  tutte  le  città 
tutti  i  popoli  vi  sarebbono  usciti  incontro, 
affin  di  portare  a  gara  su  le  lor  braccia  il 
maestro  di  tante  genti,  il  predicatore  di 
tante  lingue,  il  profeta  di  tanto  grido,  il  fu- 
gafor  di  tanti  languori,  il  risuscitator  di 
tanti  defunti.  Ma  se  la  morte  c'invidiò  tan- 
to acquisto,  voi  ristoratelo.  Già  sappiamo 
assai  bene  che  voi  lo  fate,  mentre  ogni 
giorno  vi  ci  mostrate  presente  con  amore- 
volissime maraviglie.  Ma  non  vi  stancate 
di  seguitare:  glorlficay  glorijica  manum  et 
hrachium.  dexterum.  Attendete  pure  ogni 
giorno  più  a  glorificare  la  vostra  destra; 
ch'è  quanto  dire,  a  beneficar  largamente  i 
vostri  divoti:  e  se  veruno  dovete  oggi  voi 
benedire  in  particolare,  benedite,  vi  prego, 
quella  città  cosi  nobile  ch'ora  io  servo,  be- 
nedite que'muri  dov'ella  alberga,  benedite 
quell'aria  di  cui  respira,  benedite  que' cam- 
pi da  cui  riicuole  giornalmente  il  suo  vi- 
vere; e  soprattutto  benedite  questo  pieto- 
sissimo popolo  qui  racccolto,  che  non  cu- 
rando questa  mattina  da  me  colori  retto- 
rici,  atti  piuttosto  ad  offuscare  le  verità 
per  sé  belle  che  ad  illustrarle,  ha  pazien- 
temente sofferta  la  nuda  semplicità  del  mio 
dire,  per  acquistare  una  sincera  notizia 
de'  vostri  fatti. 
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PER    LA     IMMACOLATA    CONCEZIOiNE     DI    MARIA     VERGINE 
DETTO    IN    RAVENNA 


Jacob  autem  genuil  Joseph,  virum  3Iariae,  de 

Matth. 

I.  Al  sole  dona  la  luce  alla  luna,  non  può 
negarsi:  ma  che?  nell'istesso  tempo  si  mo- 
stra, per  dir  cosi,  altrettanto  invidioso  ver- 
so di  essa,  quanto  benefico.  Perocché  sem- 
bra che  gliela  doni  con  patto  di  non  mai 
prevalersene  in  sua  presenza:  onde  quanto 
più  lontano  la  illumina,  tanto  più  vicino  la 
oscura.  Non  cosi  oggi  Cristo  fa  con  Maria: 
perocché  ricevendo  Maria  la  luce  da  Cristo, 
non  altrimenti  che  la  luna  dal  sole,  non  ha 
pertanto  bisogno  di  star  lontana  da  esso 
per  comparire.  Anzi  allora  apparisce  più 
luminosa,  quando  gli  apparisce  più  pros- 
sima. E  questa  forse  è  la  ragion  principa- 
le, per  la  quale  essi  si  veggono  nell'odier- 
no Vangelo  star  si  congiunti.  Panni  che  in 
tal  Vangelo  non  fiicesse  altro  san  Matteo, 
che  dipiguerci  come  un  cielo  rilucenlissi- 
mo.  Appariscono  in  esso  quasi  minori  stelle 
quegrinclili  personaggi  di  cui  si  tesse  nu- 
meroso catalogo;  alili  chiari  per  santità,  al- 
tri per  nascila,  altri  per  dignità.  Fra  tutti, 
come  sole  risplende  Cristo,  come  luna  Ma- 
ria. Ma  perchè  questa  nella  sua  prima  com- 
parsa rassembri  più  luminosa,  non  ha  vo- 
luto l'Evangelista  dividerla  dal  suo  sole. 
Onde,  avendo  appena  egli  detto,  virum 
Mariaej  tosto  soggiugne,  de  qua  natus  est 
Jesus.  Quindi  a  conchiudere  tutte  le  sue 
perfezioni,  nessuna  pruova  é  sì  universale 
di  forza,  quanto  l'esser  lei  si  prossima  a 
Cristo.  Perché  fu  ella  santa  nel  n;iscere? 
perchè  cosi  conveniva  ad  una  madre  di 
Cristo.  Perchè  fu  si  incorrotta  nel  partori- 
re? perchè  cosi  richiedeva  una  madre  di 
Cristo.  Perché  fu  si  perfetta  nel  vivere.'' 
perchè  cosi  si  doveva  ad  una  madre  di 
Cristo.  Perchè  fu  si  privilegiata  ancor  nel 
morire?  perché  cosi  meritava  chi  era  ma- 
dre di  Cristo.  Sicché,  quanto  questa  vici- 
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nanza  di  Cristo  la  rende  in  tutte  le  parli 
più  luminosa,  tanto  par  più  strano,  eome 
oggi  non  sia  bastante  a  dileguar  perfetta- 
mente ogni  sospezione  di  colpa, come  dalla 
sua  vita,  cosi  dalla  sua  concezione.  Si  dice 
di  Maria,  ch'ella  è  quella  de  qua  natus  est 
Jesusj  e  tuttavia  si  può  punto  ancor  dubi- 
tare se  la  sua  concezione  fu  immonda,  o 
fu  immacolata?  j\on  cred''io  già  ritrovarsi 
al  mondo  veruno  si  mentecatto,  il  quale  si 
persuada,  permettersi  ciò  da  Cristo  per  ge- 
losia, cioè  perch'esso  non  voglia  che  al 
suo  confronto  la  luna  splenda  del  tutto  pu- 
ra e  pomposa.  Non  perde  niente  il  Sol  di- 
vino di  luce,  per  quanto  arricchiscane  ogni 
altro  iuferlor  pianeta;  e  ben  si  sa,  rimaner 
sempre  tra  loro  questa  differenza,  che  l'u- 
no possiede  la  luce  sua  per  natura,  gli  al- 
tri per  grazia  :  onde  sempre  in  un  si  consi- 
dera come  propia,  negli  altri  come  impre- 
stala. Non  vi  dispiaccia  però, che  con  santa 
curiosità  investighiamo  questa  mattina, 
onde  avvenga,  ch'essendosi  a  favor  dell'im- 
macolatissima  concezione  tanti  argomenti 
dedotti  e  dall'autorità  delle  Scritture,  e 
dairefflcacia  delle  ragioni,  e  dal  consenso 
de'popoli,  sicché  par  già  che,  moralmente 
parlando.  Iddio  non  possa  in  materia  falsa 
permettere  tanta  apparenza  di  vero,  con  tan- 
to inganno;  contultociò  la  Chiesa  si  asten- 
ga avvedutamente  dal  diffinirla.  Dissi  dal 
diffinirla:  perciocché  è  vero  che  il  nostro 
sommo  pastore  Alessandro  VII  ha  rinovali 
con  una  gloriosissima  bolla  lutti  quei  decreti 
che  v'erano  a  favor  d'essa,  gli  ha  illustrati, 
gli  ha  invigoriti ,  gli  ha  ampliati  in  qunlche 
lorparte;  ma  tuttavia, se  dee  dirsi  la  verità, 
egli  aggiunge  ancora  con  termini  molto  e- 
spressi ,  che  non  iulende  di  venir  per  tal 
atto  alla  decisione.  Anzi  permette  che  in- 


o4o  PANEGIRICO 

teriornicnte  si  possa,  senza  scrupolo  alcu-  1 
no,  né  di  eresia  né  di  empiezza, sentir  l'op-  j 
posto.  E  perchè  ciò?  Non  é  questo  un  dub-   | 
Lio  assai  degno  da  svilupparsi?  Io  cerla- 
nieute  me'l  sono  udito  già  muovere  da  piii 
d'uno:  onde  per  soddisfare  in  un'ora  a  tut- 
ti ,  ho  risolulo  di  mostrar  questo  di  con 
quanto  provvida  cura  abbia  Iddio  vokito 
che  restisi  lungamente  indeterminatoneila 
sua  Chiesa  ciò  che  ci  potea  far  di  subito 
manifesto.  Forse  da  questo  noi  dedurremo 
conseguenze  bellissime:  a  Maria  di  gran 
pregio,  a  noi  di  gran  prò.  Però  ciascun  mi 
dia  mente. 

II.  Potrebbe  alcuno  avvisarsi  che  que- 
sto sia  intervenuto  perchè  prema  poco  alla 
Vergine  l'essere  dichiarata  esente  d'ogni 
peccato,  non  solamente  attuale,  ma  eredi- 
tario. Clii  può  tuttavia  pensar  ciò,  sol  ch'e- 
gli consideri  quanto  universalmente  si  ap- 
prezzi il  derivar  da  origine  nobile,  si  ab- 
borra  il  venir  da  origine  vile?  E  questo  é 
■'1  punto  che  rimane  ancora  men  chiaro  in- 
torno alla  Vergine  ;  la  sua  nobillà;  non  già 
neir ordine  della  natura,  ma  (ciò  che  più 
rileva)  nell'ordine  della  grazia.  Si  ti'atta  di 
veder  s'ella  discendesse  dalla  stirpe  con- 
taminala di  Adamo,  sicché  fosse  couceputa 
ancor  ella,  non  libera,  ma  serva;  non  ami- 
ca, ma  ribelle;  non  santa,  ma  peccatrice. 
E  volete  che  non  le  prema? 

IH.  Mi  è  caduto  molle  volte  in  pensiero 
di  dubitare,  onde  avvenga  che  tra  gli  uo- 
mini facciasi  lauta  slima  della  nobillà  de' 
natali.  Perocché,  a  dire  il  vero,  qual  parte 
abbiamo  noi  nella  nostra  origine?  Non  è 
virtù  nostra,  s'è  nobile;  non  è  colpa  no- 
slra,  s'è  vile.  Ella  è  mero  beneficio  della 
natura,  nel  quale  ha  luogo  la  sorte,  non 
l'elezione.  Eppure  quanto  mal  volentieri 
sentiamo  noi  rinfacciarci  l'ignobiltà!  Tol- 
lereremo più  pazientemente  d'essere  ripu- 
tati o  tenui  di  facoltà,  o  scarsi  di  sapere, 
o  deboli  di  valore,  che  vili  di  nascita.  Io 
per  me  crederei  ciò  forse  avvenire,  per  es- 
ser questa  una  macchia  quasi  indelebile.  Se 
uno  è  povero,  può  con  le  industrie  divenir 
facoltoso;  s'è  ignorante,  può  con  lo  studio 
farsi  erudito;  s'è  codardo,  può  colleserci- 
zio  rendersi  valoroso.  Ma  chi  è  nato  vile, 
difficilmente  egli  può  co'proprj  talenti  ar- 
rivare a  nobilitarsi.  E  vero  ch'egli  può  con 
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essi  ascendere  a  gradi  anche  sublimissimi; 
ma  sempre  in  lui  rimane  indelebile  quella 
nota:  egli  è  di  schiatta  plebea,  di  sangue 
putente,  di  vii  prosapia  servile.  Non  è  tac- 
cia il  non  essere  nato  ricco,  a  chi  si  è  poi 
fallo;  ma  anche  a  chi  si  è  fatto  nobile,  è 
taccia  il  non  esser  nato.  Onde  Baldo,  quel 
vostro  oracolo  ,  o  giuristi,  ebbe  a  dire  che 
questi  tali  sono  simiglianli  a  un  infermo 
risanato  da  una  ferita  :  similes  sunt  aegro  jl 
curato  avulnere,  cujus  aliqua  semperma-  ' 
net  cicatrix.  Negli  altri  infermi,  mancato 
il  male,  tra  qualche  di  ne  spariscono  an- 
cora i  segni;  ma  ne'  feriti  non  già:  perchè 
ancor  saldala  la  piaga,  ne  resta  la  cicatrice. 
IV.  Or  figuratevi  che  l'istesso  avverereb- 
besi  della  Vergine,  s'ella  avesse  depravata 
l'origine  dal  peccato.  E  il  peccato  originale 
di  lai  natura,  che  meno  di  lutti  gli  altri  può 
esserci  rinfacciato.  Perocché  questo  non  si 
commette  propriamente,  si  credila:  e  co- 
me sarebbe  benefizio  divino,  se  ne  fossimo 
esenti;  così, a  dir  giusto,  non  è  per  colpa  di 
alcun  di  noi,  se  ne  siamo  contaminali.  On- 
de sembra  che  per  lai  capo  dovrebbe  me- 
no rilevare  a  Maria  il  dichiaramela  libera. 
Ma  dall' ali  ra  parte  il  peccalo  originale  è 
macchia  d'origine,  la  quale  nella  Vergine 
avrebbe,  non  so  come,  offuscate  tutte  le 
sue  glorie  seguenti.  Perciocché  ancora  dap- 
poi ch'ella  fosse  arrivala  al  più  eccelso  gra- 
do che  alcuna  pura  creatura  possegga  nel- 
l'ordine della  grazia,  se  le  sarebbon  potuti 
ranmiemorare  i  principi  ignobili,  e  rimpro- 
verare la  progenie  infelice.  E  qual  sua  gran- 
dezza non  perderebbe  di  lustro  con  questa 
macchia?  Fingasi  ch'ella  fu  concelta  la 
peccalo,  e  poi  mi  si  dica  :  che  si  afferma  di 
lei?  Ch'ella  è  regina  del  Cielo?  Si;  ma  pri- 
ma fu  suddita  dell' inferno.  Ch'ella  è  ma- 
dre di  grazia?  Si;  ma  prima  fu  figlia  d'ira. 
Ch'ella  è  avvocala  de'  peccatori?  Si;  ma 
prima  fu  compagna  lor  nel  peccalo.  S'ella 
è  genitrice  del  Verbo,  non  è  anche  vero 
che  prima  gli  fu  nimica?  La  sposò  lo  Spiri- 
to Santo;  ma  prima  non  la  soggettò  il  tiran- 
no tartareo?  L'adollò  il  Padre  Eterno;  ma 
[>rima  non  la  possedè  il  ladrone  infernale? 
Dite  quanto  sapete:  se  la  Vergine  fu  d'ori- 
gine infetta,  basta  questa  sua  prima  igno- 
minia ad  offuscare  tutte  le  sue  susseguenti 
prerogative.  E  vogliamo  poi  persuaderci 
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che  non  importi  alla  Vergine  di  vedere  che 
la  sua  origine  tengasi  immacolata?  Anzi, 
s'ella  ha  tanto  stimata  la  nobiltà  nell'or- 
dine della  natura.,  che  si  pregia  di  derivar 
da  stirpe  reale,  quantunque  povera,  come 
l'avrà  prezzata  sì  poco  nell'ordine  della 
grazia,  che  non  curi  di  apparir  di  origine 
immonda,  quantunque  santificata  ? 

V.  Troppo  dunque  importa  alla  Vergine 
questo  punto:  si,  troppo,  troppo.  Ma  s'  è 
cosi,  perchè  Iddio  finalmente  non  v'inter- 
pone la  sua  irrefragabile  autorità?  perchè 
non  diffinisce  più  chiaro?  perchè  non  pro- 
nunzia? perchè  non  parla?  Non  ardirei  di 
sciorre  io  per  me  stesso  si  gran  quesito, se 
quella  Vergine,  la  quale  m'ispira  i  sensi, 
non  mi  dettasse  ancor  le  parole.  Scoperse 
ella  un  tale  arcano  alla  sua  confidentissima 
santa  Brigida;  a  quella  Brigida,  io  dico,  a 
cui  con  tanta  assiduità  e  con  tanta  amit  he- 
volezza  soleva  ancor  favellare  lislesso  Cri- 
sto, e  le  cui  rivelazioni,  comechè  non  ab- 
biano in  sé  certezza  di  Fede,  sono  nondi- 
meno state  approvate  concordemente,  dopo 
un  lunghissimo  esame,  da  quattro  sommi 
Pontefici:  onde  quanto  giusto  è  riverirle, 
tanto  sarebbe  più  che  ardito  sprezzarle.  In 
una  dunque  di  queste  rivelazioni  cosi  fa- 
vellò la  Vergine  a  santa  Brigida:  veritas  est 
quod  ego  fui  concerta  sine  peccato  origi- 
nali (S,  Brlg.  Revel.l.  6,  e.  49)-  Ma,  signora 
mia, s'è  così,  perchè  non  si  difSnisce?  Que- 
sto è  il  nostro  dubbio:  udite  la  sua  solu- 
zione. Placuit  Deo^  quod  amici  sui  pie  du- 
bitarent  de  conceptione  mea ,   et  quilibet 
ostendeiet  zeìurn  suum,  donec  l'crilas  cla- 
resceret  tempore  pi  aeordinato  (Ibid.  e.  55  ). 
Queste  poche  parole  son  come  semi  che, 
fertili  di  virtù,  mi  danno  cuor  di  discorre- 
re ad  onor  della  Vergine  in  questa  forma. 
VI.  Non  si  può  dubitare  che  Dio  in  pri- 
ma non  abbia   permesso  ciò  per  maggior 
esaltazione  della  sua  Madre, alla  cui  gloria, 
qual  figliuolo  amantissimo,  è  stato  sempre 
egli  intento,  come  alla  propia.  Gode  egli  di 
vedere  impiegati  i  nostri  intelletti  in  rin- 
tracciare le  perfezioni  di  essa ,  e  in  disco- 
prirne le  proprietà.  E  però  ha  voluto   la- 
sciarnecampo  più  libero  ad  eseguirlo. Quin- 
di io  credo  essere  universalmente  avvenuto 
che  della  Vergine  pochissimo  siasi  trattato 
nelle  divine  Scritture.  E"l  suo  figliuolo  me- 


desimo non  si  legge  che  mai  prendesse  po- 
satamente a  discorrerne  con  la  gente,  non 
che  a  lodarla.  E  forse  era  egli  scarso  den- 
comj  verso  di  personaggi  molto  inferiori  ? 
Che  non  disse  dei  solo  suo  precursore  Gio- 
vanni? non  si  diede  egli  a  far  di  proposito 
l'oratore,  per  commendarlo  alle  turbe;  l'av- 
vocato, per  giustificarlo  co'  Farisei?  Lodò 
una  povera  vedova  per  due  quattrinelli  che 
offerse  al  tempio. Esaltò  un  miserabile  pub- 
blicano per  un   atto  che  fece  di  umiliazio- 
ne. Né  prima  vide  a' suoi  piedi  convertita 
la  Maddalena,  rhe  proruppe  in  elogi  della 
sua  carità.  C(;lebrò  la  costanza  ilella  Cana- 
neaj  la  fiducia  del  Centurione,  la  sincerità 
di  Natanaele;  ed  a  favore  della  Vergine  non 
si  narra  mai  che  parlasse.  Anzi  non  prima 
esli  udì  certa  buona  femmina  alzar  la  voce 
dal  volgo  per  commendarla  con  quel  cele- 
bre esclamamento,  èertfwi  vcnterqui  te  por- 
lui'it  (Lue.  [  I,  2j),  che  subito  ei  le  die  su 
la  lingua,  la  ribattè,  la  ripresse,  e  non  du- 
bitò di  voltare  altrove  un  discorso,  benché 
sì  giusto,  con  pronunziare,  dover  più  sti- 
marsi beato  chi  sa  udire  il  Verbo, figliuolo 
di  quelle  viscere,  e  sa  ubbidirlo:  qui  nimmo 
beati  qui  audiunt  verbum  Dei.,  et  cus(o~ 
diunt  ilhid  (v.  28).  E  perchè  ciò?  forse  noa 
conosceva  egli  i  gran  meriti  della  Madre? 
non  1'  amava  ?  non   1'  apprezzava  ?  Follia 
dubitarne!  E  perchè  dunque  sì  poco  egli 
ne  volle  parlare  nell'Evangelio,  sì  poco  ne 
lasciò  parlare  dagli  altri,  se   non  perchè 
quanto  meno  trovavasi  decretato  e  deter- 
minato di  lei,  tanto  più  c'invaghissimo  di 
spiarne  e  di  specolarne?  Quindi,  se  voi  an- 
drete considerando, ritroverete  che  quanto 
oosidl  v'ha  di  certo  e  di  chiaro  inforno  alla 
Vergine,  quasi  tutto  fu  nella  Chiesa  per 
lungo  tempo  assai  più  dubbioso  di  quello 
ch'ora  si  sia  la  sua  concezione.  E  prima  fu 
dispulato  nelle  Accademie,prima  fu  agitato 
ne'  libri,  prima  fu  esaminato  in  molti  con- 
cilj,che  lo  Spirito  Santo  volesse  finalmente 
degnarsi  di  rivelarcelo.  E  qual  titolo  ha  ella 
più  riguardevole  che  quel  di  Madre  di  Dio? 
Meritava  certamente  un  tal  titolo  d'essere 
pubblicatola  prima  volta  immediatamente 
per  bocca  dell' istesso  Spirito  Santo  nelle 
Scritture  divine.  Eppure  egli  volle  aspettare 
che  i  Padri  Efesini  lo  formassero  prima  con 
le  lor  lingue, e  losottoscrivessero  con  le  lor 
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mani.  Tutti  ad  una  voce  noi  la  chiamiamo 
Vergine  innanzi  al  parto.  Vergine  nel  parto 
e  Vergine  dopo  il  parlo.  Ma  dove  si  legge  ciò 
con  termini  così  espressi,  nelle  Scritlure,che 
non  soggiacessero  a  lite.'*  Ha  bisognalo cLe 
molti  nobili  ingegni  siansi  stancali  in  ria- 
tracciarnelepruovej  in  discuterle,  in  dinu- 
darle, per  confutare  la  temerità  de'Teodo- 
ri,  degli  Ebioni,  degli  Elvidj,  de"  Vaientini, 
i  quali  a  lei  contendevano  si  bel  vanto. Quan- 
to si  è  ventilata  fra'  Padri  e  la  sua  nascita 
al  mondo,  e  la  sua  assunzione  all'empireo, 
per  sentenziare  se  la  prima  potevasi  chia- 
mar santa, e  la  seconda  credersi  corporale! 
Cosi  a  poco  a  poco  si  son  tutte  ite  schia- 
rendo con  somma  gloria  le  sue  rare  prero- 
gative, mentr'ella  sempre  ha  veduti  In  os- 
sequio suo  occupati  tanti  intelletti,  consa- 
crate tante  vigilie,  sparso  tanto  inchiostro, 
dedicate  lanle  fatiche.  Ora  poco  altro  nella 
Chiesa  rimane  da  diffinire  ultimatamenle 
intorno  alla  Vergine,  che  l'immacolata  sua 
concezione.  Sopra  di  questa  quanti  sono 
glisludj  che  continuamente  si  fanno!  quante 
inani  ossequiose  si  esercitano  in  rivoltar  le 
Scritture!  quante  penne  dotte  consumansi 
in  compor  libri  !  quante  lingue  affettuose  si 
stancano  in  commemorarne  ragioni  !  Qual 
maraviglia  si  è  dunque  che  Dio  permetta 
pendere  indecisa  ancor  questa  lite,  senza 
volervi  egli  frappor  la  sua  indubitata  e  in- 
fidlihile  autorità,  mentre  questa  istessa  in- 
certezza, durata  già  nella  Chiesa  assai  lun- 
^amente,si  è  convertita  alla  Vergine  in  tan- 
l' onore. 

VII.  E  a  dire  il  vero,  qualunque  volta  io 
mi  sou  posto  a  riflettervi  fisamente,  mi  è 
paruto  aver  fatto  Dio  con  la  Vergine,  come 
la  natura  col  Nilo.  Udite  di  grazia;  che  forse 
ilparagonevi  sembrerà  piuttosto  disuguale 
che  disdicevole.  Dotò  la  natura  quel  fiume 
di  perfezioni  e  di  proprietà  singolari.  Ma 
che?  Volle  tuttavia  che  ne  fosseocculla  l'o- 
rigine, sicché  non  si  sapesse  s'ella  era  pic- 
cola o  grande,  se  pura  o  torbida.  Chi  "1  cre- 
derebbe? Quello  che  parca  dover  essere  al 
Nilo  la  sua  unica  taccia, è  stato  il  suo  mag- 
gior privilegio.  Appena  potea  la  natura  in 
altra  maniera  renderlo  più  glorioso.  Tutto 
il  mondo  si  è  messo  in  gara  per  rinvenir 
questa  origine  sconosciuta  :  Nnllaque  non 
aetas  ioliiit  e  onferi'e  futuri  s  Nolitiu  in  {\jU- 


PANKGIRICO    SECONDO 


can.  IO,  V.  269  et  270).  Si  sono  a  tal  fine 
fatti  lunghi  sludj ,  impresi  faticosi  viaggi  e 
spesi  copiosi  tesori.  Che  può  dirsi  di  piìi? 
Nerone  islesso,imperadore  del  mondo, dis- 
pone una  memorabile  spedizione.  Per  or- 
dine suo  si  apprestano  da  più  parti  caval- 
cature, si  radunano  genti,  si  raccolgon  de- 
nari, si  compongono  carriaggi,  e  si  prepa- 
rano provvigioni  grossissime  per  viaggi  sì 
terrestri  come  marittimi.  Capi  della  spedi- 
zioneson destinati  alcuni  nobili  senatori  ro- 
mani. Si  spargono  preghiere  perla  partenza, 
si  fanno  voti  per  lo  ritorno.  E  frattanto  spic- 
casi la  famosa  comitiva  da  Roma,  capo  del 
mondo.  Tutti  i  popoli,  per  mezzo  ai  quali 
ella  passa,  domandano  curiosi  dove  ne  vada? 
A  tulli  rispondesi:  va  a  cercar  l'origin  del 
Nilo.  Non  v'è  provincia,  non  v'è  città,  non 
v'è  terra,  ove  non  ne  arrivi  la  fama.  Se  n'em- 
piono i  fogli,  ne  volano  le  novelle  ,  e  per 
tutto  ognun  dice:  non  sapete,  eh?  Roma 
manda  a  cercar  l'origin  del  Nilo.  Roma  man- 
da a  cercar  Torigin  del  Nilo.   E  che?  Non 
avea  forse  il  Nilo  altre  maraviglie,  per  cui 
si  meritasse  un  si  bell'onore?  Chi  non  sa, 
fra  tulli  i  fiumi  lui  essere  il  favorito  della 
natura?  Perocché,  dove  nella  state  ella  sce- 
ma agli  altri  le  acque,  a  questo  le  accre- 
sce^ quasi  per  necessitar  tutti  gli  uomini  ad 
essere  obbligati  a  lui  solo,  mentre,  come 
disse  colui ,  sub  torrente  plaga  neu  terras 
dissipet  ignis.  Niliis  adest  mundo  (Lucan. 
IO,  V.  201,  232),  opponendo  le  sue  piene 
in  ripiro  al  pubblico  incendio.  Per  lui  non 
hanno  bisogno  e;li  agricoltori   eaiziani  di 
mirar  cielo.  Al  Nilo  vanno  i  voti,  al  Nilo 
le  suppliche  ;  ed  egli  ampiamente  innon- 
dando fuori  del  letto,  scorre  per  le  campa- 
gne, cuopre  le  valli,  e  cambiando  i  villaggi 
tutti  in  tante  Isole  fortunate,  ne  assedia  gli 
abitatori,  i  quali  allora  lieti  scappando  su 
agili  navicelli,  con  trombe,  con  vivole,  con 
pifferi, con  tamburi,  tanto  danno  segni  mag- 
giori della  loro  allegrezza, quanto  scorgono 
meno  delle  loro  terre.  Né  è  maraviglia.  Dove 
il  Nilo  tumido  scorre  per  seminali,  non  li 
saccheggia  rapace,  come  altri  fiumi,  ma  li 
feconda  benefico.  Onde  per  sua  gran  lode 
disse  Isaia  (23,  3):  in  aquis  muìtis  semen 
Nili,  messis  fluminis  fruges  ej'us;  essendo 
ivi  maggiori  le  speranze  della  ricolta  dove 
egli  reca  maggior  la  calca  dell'acque.  E  non 
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erano  questi  prodigi  degni  di  riportar  ancor 
essi  il  pubblico  onore  d'una  simile  spedi- 
zione? Non  si  può  dubitare:  n'erano  degni. 
Ma  questa  è  la  natura  degli  uomini  :  trascu- 
rare incuriosamente  le  maraviglie  palesi,  e 
avidamentecorrere  allenascostc. Quantun- 
que il  Nilo  abbia  rare  le  sue  qualità,  non 
avrebbe  per  tutto  ciò  conseguite  mai  tante 
glorie,  se  fosse  slato  noto  il  suo  fonte.  Que- 
sta incertezza  di  natali  ha  operato,  che  non 
soloi  Romani  sotto  Nerone,ma  prima  d'essi 
ancoragli  Assirj  sotto Cambise,i  Persi  sotto 
Sesoslri,  i  Macedoni  sotto  Alessandro,  si 
adoperassero  in  una  simile  impresa.  E  ben- 
ché !a  natura  di  questo  fiume  sempre  ritro- 
sa, gentes  mnluit  orlus  mirari  qiiam  nasse 
suos^onde  dopo  tante  diligenze  e  tanti  spe- 
co\amen'J,  l'iiicit  adliuc  natura  Intendi  (Lu- 
can,  IO,  V.  2jo);  non  però  Tinfelice  riuscita 
de'  passati  ha  spenta  la  speranza  ne'  poste- 
ri. Dopo  tanti  secoli  d'incertezza  sempre  si 
è  seguito  a  cercare:  ubicumque  videris ^ 
Quaereris  ,  et  nulli  contingit  gloria  genti 
(v.  28-2,  283). 

Vili.  Ora  chi  ci  vieta,  o  signori,  da  que- 
ste singolari  maniere  che  Dio  tiene  nell'or- 
dine della  natura,  sollevarci  ad  intender 
quelle  con  cui  procede  nell'ordine  della  gra- 
zia? Torno  pertanto  a  ripetere:  s'io  non 
m'inganno,  ha  fallo  Iddio  con  la  \  ergine, 
come  la  natura  col  Nilo.  Ne  ha  occultata  per 
lungo  tempo  l'origine;  e  questo  alla  Ver- 
gine forse  ostalo  tra  le  principali  occasioni 
delle  sue  glorie.  Ben  si  sa  essere  lei  pure 
in  altro  a  guisa  del  Nilo.  Perchè  quando  il 
sola  della  giustizia  divina, acceso  di  sdegno, 
s'arma  degli  strali  piiì  acuti  e  delle  saette 
più  ardenti,  per  incenerire  la  terra,  Maria 
sola  ha  grazia  di  opporsi  per  mitigarlo:  etne 
terras  dissipet  ignis^eWa  unicamente  adest 
niundo  ^  smorzando  con  le  amabili  lagrime 
da  lei  sparse  gli  alti  incendj  dagli  uomini  me- 
ritati. Anche  quando  a'fiumi  reali  degli  altri 
santi  manca  virtù  di  temperar  quest'incendj, 
a  lei  non  manca,  anzi  piuttosto  si  accresce: 
negando  Dio  bene  spesso  le  grazie  alla  in- 
tercessione d'altri  suoi  servi,  perché  mag- 
giormenle  ricorrasi  a  quella  della  sua  Ma- 
dre. Per  lei  molti  uomini  non  han  talora  bi- 
sogno di  rimirare  altro  cielo:  confidati  nel 
suo  patrocinio,  ad  essa  indlrizzan  le  sup- 
pliche, ad  essa  i  voli.  E  veggono  ben  felici 
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gli  effetti  della  loro  fiducia,  mentre  quello 
che  vanamente  spererebbon  da  allri,da  lei 
ottengono  facilmente.  Inonda  ella  ampia- 
mente con  le  sue  grazie,  beneficando  tutti, 
sgomentando  nessuno:  in  questo  solo  diffe- 
rente dal  Nilo,  che  dov'egli  ristrigne  i  suoi 
benefici  in  una  provincia,  ella  a  tutta  la 
terra  diffonde  i  suoi.  Ma  che?  Somiglianti 
prerogative  tutte  sono  già  celebri  nella  Ver- 
gine, sono  conte.  E  per  questo  non  s'im- 
piega ora  il  mondo  in  esaminarle  con  tanto 
affanno. Chi  ha  occhi,  le  vede;  chi  ha  senso, 
le  sperimenta.  Le  piii  occulte  hanno  stan- 
cati più  lungamente  gl'intelletti  degli  uo- 
mini in  rintracciarle.  E  perchè  i>iù  occulta 

d'otrnl  altra  è  rimasn  tuttavia  la  sua  orii'i- 
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ne;  e  per  quanto  si  cerchi,  e  per  quanto  si 

specoli,  \'incil  adhiic  natura  latendi;  per 
questa  più  si  fatica  che  per  ogni  altra.  Ma 
chi  può  dir  con  quanta  sua  gloria?  Sono 
uscite  da  quasi  tulli  i  regni  d'Europa  so- 
leunissime  legazioni  alla  Sede  Apostolica; 
hanno  travalicali  monli,  han  trascorsi  ma- 
ri: e  perchè?  Per  sa  pere  Toriginc  della  Ver- 
gine ;  per  chiarirsi  se  la  sua  concezione 
fosse  nobile  o  vile,  se  chiara  o  conlamina- 
ta. Quanti  potentati  inatidaiio  continuamen- 
te ministri  a  questo  sol  fine!  quanl''oro  spen- 
dono! quanti  ordini  danno!  quante  suppli- 
che porgono!  quante  diligenze  commettono! 
Né  perchè  i  passati  non  ebbei'o  fortuna  di 
rinvenirla,  ne  perdono  la  speranza  i  pre- 
senti. Fino  che  punto  rimarrà  ascosa  l'o- 
rigine della  Vergine,  sempre  sarà  ricerca- 
ta. E  con  questa  occasione  sempre  sarà  più 
favellato  di  lei, sempre  più  speculato,  sem- 
pre più  scritto, come  di  vena  inesausta,  che 
quanto  più  si  scava,  tanto  più  sgorga. 

IX.  Ora  che  dite,  uditori?  Non  vi  sem- 
bra che  Iddio  col  procedere  in  questa  forma 
abbia  provveduto  singolarmente  alle  glo- 
rie della  sua  Madre?  Quali  onori  maggiori 
potrebbe  ella  ricevere  dalle  genti ,  essendo 
appieno  schiarita  la  santità  della  sua  con- 
cezione, di  quelli  che  ne  riceva,  avendo  a 
schiarirsi  ? 

X.  Ma  non  meno  egli  ha  provveduto,  s'io 
ben  diviso,  al  profitto  de'suoi  Fedeli,  men- 
tre qualche  merito  ancor  maggiore  possia- 
mo cosi  noi  guadagnarci  presso  alla  Vergi- 
ne. Perocché,  a  dire  il  vero,  quello  che  noi 
della  Vergine  confessiamo,  obbligati  a  ciò 
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dall'autorità  irrepugnabile  della  Chiesa, 
pare  un  tributo  necessario,  il  quale,  sic- 
come da  noi  negato,  verrebbe  a  costituirci 
ribelli,così pagato  non  lia  virtìidi  renderci 
liberali.  Non  possiamoallora  se  non  china- 
re la  testa  e  dire  alla  Vergine,  umili  e  ver- 
gognosi: Signora,  qiiod  dcbuimiis  facere^ 
fecinius.  Se  il  negarvi  ciò,  sarebbe  azion  di 
perfidia;  concedervelo,  non  è  atto  di  cor- 
tesia. Ma  qualche  grazia  par  pure  che  mi 
debbiate,  se  io  liberamente  vi  ofTero  quel 
che  potrei  innocentemente  negarvi.  Mi  si 
permette  tuttora  ch'io  tra  me  creda,  essere 
siala  ancor  voi  concetta  in  peccato.  È  vero 
eli' io  non  potrei  ciò  nò  stampare  ,  né  pre- 
dicare, nò  persuadere,  nò  insegnare,  nò  di- 
f(!ndere  più,  neppure  in  privato,  perdio  la 
Chiesa  hammi  a  ciò  legate  provvidamenle 
le  mani,  e  chiusa  la  bocca  con  le  celebri 
bolle  di  più  Sovrani  Pontefici,  ma  special- 
mente con  1'  ultima  del  moderno  Alessan- 
dro VII,  il  qualnon  mi  lascia  a  tal  sentenza 
altro  ospizio,  che  i  ricetti  iscrulabili  della 
mente.  Ma  almeno  in  quei  ricetti  io  potrei 
sentirlo,  senza  veruna  taccia  nò  di  temeri- 
tà nò  di  tracotanza.  Ora  benché  io  possa, 
non  voglio.  E  se  la  Chiesa  non  mi  comandi 
espressamente  il  contrario,  ninno  farà  cli'io 
non  vi  reputi  esente  d'ogni  peccato,  non 
solamente  attuale,  ma  originale.  Spargerò 
per  questo  i  sudori,  spenderò  il  fiato,  do- 
nerò ancora  il  sangue.  Dite,  signori  miei, 
non  vi  pare  che  quest'atto  di  ossequio  deb- 
ba gradire  e  singolarmente  alla  Vergine,  co- 
me atto  quanto  meno  riscosso  dagli  Esattori 
delle  credenze  anche  interne,  tanto  mag- 
gionnenle  amorevole?  Certo  che  si.  Altri- 
menti non  avrebbe  san  Girolamo  avuta  ra- 
gion di  dire  contro  di  Gloviniano,  che  si 
merita  più  di  ringraziamento  un  dono  che 
un  censo:  majoris  gratiae  est  offerrc  quod 
non  debeaSj  quani  reddere  quod  exigaris. 
E  non  vediamo  che  Dio  medesimo  ha  vo- 
luto ritenere  ancora  perse  alcuni  trlbuli  di 
questa  sorta?  E  cosi  non  tulio  quello  che 
sarebbe  di  gloria  sua,  ha  voluto  egli  espres- 
samente ordinarci;  molto  ne  ha  volulo  sol 
consigliare,  come  sarebbe  e  l'ubbidienza 
perpetua,  e  la  povertà  volontaria,  e  la  purità 
virginale.  Siccliè,  se  noi  l'abbracciamo, sia- 
mo degni  di  lode;  se  non  l' abbracciamo, non 
siamo  degni  di  biasimo.  Ma  chi  nonsiarcor- 
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gè  come  questo  medesimo  ritorna  in  gloria 
piùsiguorilediDio?  Perché  mentre,  non  o- 
stante  la  libertà  ch'egli  lascia,  molti  volonta- 
riamente soggetlansi  ad  eseguire  non  solo 
quello  ch'egli  ordina,  ma  di  più  quello  anco- 
ra eh'  egli  consiglia;  gli  si  accresce  uno  stuolo 
nuovo  di  servi,  tanto  più  nobili,  quanto 
meno  forzati.  Dà  egli  campo  in  questo  modo 
di  scorgere  quei  che  l'amano  maggiormen- 
te. Perocché  l'amor,  come  osserva  santo 
Agostino  (in  e.  1 1  Jo.),  non  aspetta  i  coman- 
di, ubbidisce  a' cenni:  amanti  tantummodo 
nunciandum  fiat.  Chi  ama,  basta  che  odori 
l'animo  dell'amato,    e  senza  cercar  altro, 
lo  seguita ,  e  lo  seconda.  Il  simile  par  che 
accada  intorno  alla  Vergine.  Tutti  dobbia- 
mo a  lei  varj  tributi  di  lode  che  la  Chiesa 
espressamente  determina.  Qualcuno  ve  ne 
rimane,  il  quale  viene  rimesso  in  arliitrio 
nostro,  ed  é  questo.-  di  crederla,  o  di  non 
crederla  immacolata  nella  sua  concezione. 
Lascia  veramente  finora  la  Chiesa  in  ciò 
qualche  facultà  di  sentire  dentro  il  cuor 
nostro  come  a  noi  piace.  Pure,  se  deside- 
riamo spiare  dov'ella  inchini,  presto  si  scor- 
ge. Concede  chela  concezion  della  Vergine 
apertamente  sostengasi  immacolata,  che  si 
pruovi,  diesi  pubblichi, che  s'insegni,  con 
asserire  che  per  concezione  ella  intende 
quel  primo  istante  in  cui  viene  infusa  l'a- 
nima dentro  il  corpo.  INe  fa  celebrare  la 
festa  solennemente  con  rito  doppio,  ne  ha 
decretatala  messa,  ne  ha  determinato  l'uf- 
ficio, dando  in  essi  alla  concezion  di  Ma- 
riaque'medesimi  titoli  per  appunto  che  at- 
tribuisce alla  nascita,  mentre  la  chiama  non 
pur  santificata,  ma  santa,  eh' è  forse  più  che 
il  solo  essere  immacolata  :  e  dico  più,  per- 
ché (se  ben  si  considera)  immacolata  non 
dice  altro  che  negazione  di  macola,  e  santo 
dice   anche  aggiunto  di  perfezione,   cioè 
mondezza  soda,  mondezza  stabile,  mon- 
dezza che  fa  del  tutto  aderire  a  Dio.  San- 
clitatis  nomen  (sono  parole  di  san  Tomma- 
so) duo  i'idelur  impoìtare ,  munditiam  etjìr- 
mitateni  {i.  i.  q.  8i ,  art.  8,  in  corp.).  Non 
però,  vedete,  la  Chiesa  vuole  interdire  per 
questo,  che  ninno  senta,  purché  interior- 
mente, il  contrario;  non  impone  censure, 
non  induce  colpa.  Si  si, intendiamo:  rt/wa«^£ 
tantummodo  nunciandum Jldt.  Da  questo  po- 
co di  libertà  che  ci  lascia  lullor  la  Chiesa 
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consigliatissimamente  in  questa  materia, 
che  ne  succede?  Succede,  che  si  venga  in 
essa  a  scoprire  un  numero  innumerabile 
di  Fedeli,  che  dove  trattasi  di  onorare  la 
Vergine,  senz'aspettarci  comandi, intendo- 
no i  cenni.  E  non  debbe  ella  recarsi  ciò  a 
molla  gloria?  Quand'  altro  non  fosse,  vede 
ella  in  questo  la  propensione  che  abbiamo 
noi  ad  esaltarla,  mentre  spontaneamente 
vogliamo  attribuirle  quel  vanto  che  senza 
taccia  pur  le  potremmo  negare.  Non  curia- 
mo noi  di  aspettar  che  la  Chiesa  ci  obbli- 
ghi a  darglielo,  a  noi  basta  che  non  cei 
vieti. 

XI.  E  come  può  non  assicurarsi  dunque 
la  Vergine,  che  noi  crediamo  volentieri  di 
lei  tutlociò  a  che  siamo  obbligali,  se  afl'er- 
mianio  anche  quello  a  che  siamo  liberi? 
Qui  amplius  statuii  Jìicere  quam  praecep- 
tum  est^  ostendit  minus  sibi  praeceptuni  esse, 
quampotueritj  disse  santo  Agostino  (Ep.  ad 
Demelriad.),  di  quei  che,  non  contenti  di 
essere  ubbidienti  a' precetti  evangelici,  si 
mostrano  anche  pronti  a'consigli.  El'istes- 
so  parmi  di  poter  traportare,  salva  la  pro- 
porzione, al  mio  intendimento.  Se  noi,  per 
onorare  la  Vergine,  siamo  pronti  ad  affer- 
mar più  di  quello  a  che  siamo  stretti,  mo- 
striamo per  conscguente  di  essere  stretti  a 
meno  di  quello  a  che  siamo  pronti.  Dica 
pur  dunque  la  Chiesa  quanto  di  grande 
vuol  ella  che  crediamdi  Maria»  e  non  tema 
che  ubbidiremo.  Vuole  per  avventura  che 
noi  crediamo  esser  lei  stata  non  prima  na- 
ia, che  santa,  onde  a  lei  non  fòsse  negalo 
quel  singoiar  privilegio  che  fu  conceduto 
ad  altri  inferiori  a  lei,  quali  erano  un  Gio- 
vanni ed  un  Geremia?  Ci  par  poco.  Vuole 
che  in  vigore  di  tal  santità  noi  confessia- 
mo, avere  la  Vergine  ricevuta  una  tal  pie- 
nezza di  grazia,  che  mai  non  commettesse 
colpa  attuale,  neppur  lievissima;  anzi,  che 
maggior  grazia  ella  possedesse  nel  princi- 
pio della  sua  via,  che  ciascun  altro  puro 
viatore  nel  termine?  ìNon  ci  basta.  Vuole 
che  noi  crediamo  essersi  uniti  in  essa  due 
privilegi  così  discordi  tra  loro,  come;  sono 
Vergine  e  Madre,  sicché  nò  la  verginità  la 
rendesse  meno  feconda,  né  la  maternità 
meno  pura?  Non  siam  contenti.  Coniandi 
altro  pure  la  Chiesa,  e  non  si  sgomenti  alla 
grandezza  di  articoli  sì  sublimi.  Che  ne  di- 


rà.?  Che  Maria  dcbbasi  francamente  chia- 
mare Madre  di  Dio?  Così  sia  chiamata,  E 
chi,  seguace  dell'infame  Nestorio,  ardisse 
mai  di  contenderle  si  bel  vanto,  si  condan- 
ni, si  stermini,  si  profondi  fino  agli  abissi. 
Dobbiamo  ancor  crederne  altro?  Sì.  Dob- 
biam  crederne,  essere  lei  stata  elevata  so- 
pra tutti  i  con  degli  angeli  e  de' beali;  sic- 
ché risedendo  ella  in  cielo,  non  solamente 
con  l'anima,  ma,  come  giustamente  si  sli- 
ma, ancora  col  corpo,sia  ivi  al  trono  di  Dio 
l'avvocata  de' peccatori,  il  rifugio de'miseri, 
la  dispensalrice  delle  grazie,  la  prolettrice 
della  Chiesa,  la  Reina  dell' universo.  E  poi? 
Riman  altro  da  credere  in  onor  della  Ver- 
gine? riman  altro.'*  E  chi  di  noi  può  pro- 
vare diflicullà  in  concederle  queste  prero- 
gative? Non  accade,  quanto  a  noi,  che  la 
Chiesa  dia  però  di  lìiano  a  que'  fulmini,  o 
di  scomuniche  odi  supplizj,  i  quali  ella  av- 
venta conlra  i  violatori  de' suoi  decreti.  Co- 
me ci  opporremo  noi  a  quello  ch'ella  pre- 
scrive di  necessità,  se  noi  consentiamo  an- 
che a  quello  ch'ella  ci  lascia  in  arbitrio? 
Qui  ampìius  statuii  facere  quam  praecep- 
turn  estj  ostendit  minus  sibi  praeceptum  essCj 
quam  potuerit. 

XII.  Miri  dunque  pvu"  la  Vergine,  miri 
e  gradisca,  se  tanto  noi  meriiiatno,  l'osse- 
quio nostro.  Non  l'è  questo  assai  riverente, 
assai  riguardevole?  Vedere  tanti  Fedeli  co- 
sì disposti  a  confessar  volentieri  le  sue  gran- 
dezze, che  senz'aspettate  in  ciò  gli  ordini 
incontrastabili  della  Chiesa,  ne  asseconda- 
noancora  gl'inviti  sempliciVEtantoquesto, 
che  panni  poter  noi  però  sperar  dalla  Vergi- 
ne ogni  gran  contraccambio.  Onde,  per  non 
defraudarci  di  esso,  non  mi  maraviglio  che 
Iddio  abbia  lasciato  ancora  indeciso  que- 
sto mistero,  e  che  solamente  ne  addili  la 
verità,  ma  non  la  riveli,  a  lume  almeno  di 
fede.  Non  è  però,  che  non  dobbiamo  spe- 
rarne, e  forse  ancora  vicina ,  la  decisione, 
promessa  già  a  santa  Brigida:  mentre  ornai 
pare  che  ognuno  abbia  dimostrato,  quanto 
era  necessario  il  suo  zelo,  dirizzalo  da  am- 
be le  parli  con  santo  fine  a  scoprire  il  ve- 
ro; quisque  ostenderit  zelum  suumj  e  che 
però  sia  giunto  quel  tempo  preordinato, 
nel  quale  si  diffinJsca  dal  Vaticano  quella 
proposizion  confidataci  daziaria,  prima  già 
di  tre  secoli  appieno  scorsi:  l'eritas  est^ 
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quod  ego  fui  coucepta  sàie  peccato  origi- 
nali. 

SECONDA  PARTE 

XIII.  Qual  contraccambio  riceveremo 
dalla  Vergine,  lenendola  immacolata  nella 
sua  concezione,  mentre  tuttavia  si  permet- 
te ,  con  le  limitazioni  già  da  noi  ricordate, 
di  non  tenerla?  Grandissimo  contraccam- 
bio. E  l'appresi  io,  fin  dalla  mia  giovinezza, 
da  un  personaggio  eminentissimo  al  pari 
per  dottrina  e  per  dignità  (Card,  de  Lugo). 
Il  contraccambio  saia  ,  che  la  Vergine  di- 
fenda noi  nell'ora  della  nostra  morte, come 
noi  difendiamo  lei  nel  punto  della  sua  con- 
cezione. Uditemi  attentamente.  A  noi  ora 
importa  assicurare  la  nostra  n)orle.  perché 
sia  santa;  della  nostra  concezione  più  non 
ci  cale.  A  lei  non  cale  più  ora  della  sua 
morte;  le  imporla  stabilir  che  la  sua  conce- 
zione credasi  immacolata.  Ora  se  noi  c'im- 
pieglierem  per  la^  ergine  in  quello  che  im- 
porta a  lei,  non  volete  che  per  noi  ella  \  i- 
cendevohnenle  s'impieghi  in  quello  che  im- 
porta a  noi?  La  perfetta  gratitudine  vuole 
chela  pariglia  almen  rendasi  in  grado  egua- 
le, quando  non  si  può  nel  caso  medesimo. 
Ma  direte:  che  possiamo  noi  fare,  perchè 
la  sua  concezione  credasi  immacolata?  Kon 
risiede  in  mano  nostra  l'aulorità  suprema 
del  Valicano;  non  tocca  a  noi  favellar  da 
cjuella  cortina,  sentenziare  da  quegli  ora- 
coli. Dile  il  vero:  ma  per  questo  non  po- 
tete far  mollo  a  favor  della  concezione.'* 
Anzi  potete  fare  ancora  moltissimo,  se  vo- 
lete. Perocché  si  vuol  presupporre  che  fi- 
nattanlochè  un  articolo  non  sia  stabilito  di 
fede,  può  ricever  sempre  maggiore  o  mi- 
nor pi-obabilità,  almeno  estrinseca,  dalla 
maggiore  o  minor  piena  di  autori  i  quali  il 
proteggono,  o  d'intelletti  i  quali  se  lo  per- 
suadono. Nelle  cose  già  determinale  per  fe- 
de, non  dipende  più  da  noi  far  ch'esse  o 
scemino,  o  crescano  di  cerlezza.  Concios- 
siachè  né  sono  esse  più  certe,  se  le  crediamo, 
nèmen  certe,  se  le  neghiamo.  Ribellinsi  lutti 
gl'intelletti  degli  nomini  da  quello  che  la 
Chiesa  c'insegna,  non  però  ciò  rimane  meno 
infallibile;  ed  o  parliamo  a  suo  favore. o  tac- 
ciamo, non  è  gran  fililo.  Ma  nelle  verità  non 
ancora  decise  possiamo  assai.  Onde  que- 
ste e  si  rendono  più  probabili  se  v'incìii- 
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nano  molti,  e  nien  probabili  se  v'Inchinano 
pochi;  e  quanto  vie  più  cresce  ima  tal  pro- 
babilità, tanto  maggiormente  si  agevola  an- 
cor la  strada  all'ultima  irrefragabile  deci- 
sione. Or,  posto  questo,  noi  sappiam  che 
nel  numero  di  queste  verità,  non  finite  an- 
cor di  decidersi  inlerameute,  è  quella  della 
concezione  di  cui  trattiamo.  La  Chiesa  non 
ha  voluto  finora  sentenziare  dalla  sua  catte- 
dra, se  fosse  immacolata  ose  fosse  immonda. 
Melliamci  noi  dalla  parte  di  coloro  che  fran- 
camente, che  fortemente,  che  a  piena  bocca 
la  chiamano  immacolata,  e  non  si  può  dubi- 
tare, che  aggiugneremo  anche  noi  qualche 
maggior  credito  a  questa  sentenza,  già  uni- 
versale; come  anche  un  lenuissimo  grano  ag- 
gi ugne  qualche  maggiore  preponderanza 
ad  una  bilancia  già  traboccante.  E  chi  non 
vede  quanto  ogni  giorno  più  acquisti  di  pro- 
babilità una  tale  opinione,  mentre  ornai  tutti 
i  generi  di  persone  unitamente  concorrono 
ad  approvarla?  Uomini,  donne,  nobili,  ple- 
bei, dotti,  ignoranti,  religiosi,  secolari,  ec- 
clesiastici,  laici,  principi,  vassalli,  repub- 
bliche, monarchie?  3Ientre  ascoltiamo  chi 
ne  ragiona  in  favore,  non  tolleriamo  che 
alcun  ne  parli  in  contrario?  mentre  pale- 
siamo ancor  questo  interno  sentimento  del- 
l'animo ne'liiiri,  nelle  scuole,  ne'pergaml, 
nelle  accademie  ,  nelle  pitture,  nelle  feste, 
negli  apparati  ?  mentre  ergiamo  ad  onore 
dell'Immacolata  Concezione  o  tempj  son- 
tuosi, o  altari  magnifici?  mentre  almeno  li 
visitiamo  frequentemente,  celebriamo  fre- 
quentemente la  sua  messa,  recitiamo  fre- 
quentemente il  suo  ufficio?  mentre  imitia- 
mo il  costume  di  molte  principali  univer- 
sità, quali  sono  quelle  di  Parigi,  di  Colonia, 
di  Magonza,  di  Vienna,  di  Valenza,  di  Sa- 
lamanca, di  Alcalà,  di  Lovagno,  di  Barcel- 
lona, di  Evora,  di  Coimbra,  e  d'altre  sino 
al  numero  di  trentotto,  ch'io  qui  tralascio; 
le  quali  tutte  non  vogliono  alcun  promuo- 
vere alla  laurea  del  dottorato,  s'egli  prima 
non  giuri  di  favorire  la  concezion  della 
Vergine,  finché  ne  penda  indecisa  ancora 
lite?  mentre  congiungiamo  ancora  noi  le 
suppliche  nostre  con  le  suppliche  di  tante 
illustri  città  editanti  rinomati  Capitoli  che 
hanno  pregato  a  nome  pubblico  il  Papa 
per  la  celerità  della  decisione?  mentre  o 
istituiamo  oratorj ,  o  fondiamo  congrega- 
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zioni,  o  formiamo  confraternite  sotto  di  que- 
sto titolo,  conforme  hanno  coslumato  già 
tanti  popoli, che  delle soieaggregale  aqiiel- 
la  di  Roma  se  ne  contano  settecento?  men- 
tre ad  oratorj  tali  noi  procuriamo  di  con- 
durvi  compagni  e  di  moltiplicarvi  frequen- 
tatori? mentre  nell'istessa  guerra  facciamo 
che  le  nostre  milizie  piglino  il  nome  dalla 
Concezione  Immacolata  ?  diamo  questo  no- 
me alle  porte  delle  città,  a'  baloardi  delle 
fortezze,  a'quartieri  di  guardia,  a' vascelli 
delle  armate,  a' porti  di  mare;  come  oggi- 
dì è  costume  già  usilatissimo  in  molti  re- 
gni dell'Indie,  nonché  in  quelli  di  Austria, 
di  Polonia,  di  Napoli,  di  Sardigna,  di  Si- 
cilia, di  Portogallo  e  di  Spagna  ;  i  quali  tutti 
hanno  per  pubblica  prottttiice  la  Vergine, 
sotto  r  invocazione  di  questo  titolo?  e  men- 
tre finalmente  a  favore  di  lai  sentenza  fac- 
ciamo tutte  quelle  maggiori  dimostrazioni 
o  di  approvazione  o  di  applauso  che  noi 
possiamo?  Che  dite?  Non  vi  sembra  che 
molto  maggior  probabilità  acquisti  una  si- 
rail  causa,  avendo  tanti  per  avvocati,  che 
non  avendoli?  Perchè  dunque  non  possia- 
mo noi  fare  almeno  qualche  parte  di  tanto 
che  abbiamo  detto?  Cliicel  vieta?  chi  n'im- 
pedisce? Se  voi  siete  Accademici,  illustrate 
spesso  questo  mistero  con  le  vostre  compo- 
sizioni, e  fate  in  esse  campeggiare  piutto- 
sto una  Vergine  Immacolata  che  schiacci 
col  pie  il  serpente  per  dargli  morte,  che 
non  una  Venere  infame  die  prema  col  pie 
le  spine  per  trarne  rose.  Illustratelo,  se  voi 
siete  predicatori,  con  la  vostra  facondia; 
se  dottori,  con  le  vostre  pruove;  se  scritto- 
ri, con  le  vostrepenne;  se  pittori,  co' vostri 
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pennelli;  se  scultori,  co' vostri  ferri.  Non 
sia  per  lo  meno  alcuno  tra  voi  che  in  sua 
casa  non  n'abbia  qualche  ritratto,  affinchè 
chiunque  verrà  là  entro  a  por  piede,  argo- 
menti subito  qual  sia  qnelF  0[)inione  piìi 
poderosa  che  là  trionfa.  Se  avete  autorità, 
se  avete  aderenze ^  vedete  un  poco  come 
potete  impiegarle  ad  illustrare  anche  voi 
ristesso  mistero.  E  se  lo  farete,  volete  voi 
credere,  che  la  Vergine  non  prenda  le  vo- 
stre parti  con  quell'ardore  col  quale  avre- 
te voi  pigliatele  sue?  io  so  ch'ella  ha  fatta 
per  bocca  dell'Ecclesiastico  questa  precisa 
promessa  (i^,  5i):  Qui  elucidaìit  me^  vilam 
aeternam  hahehimt.  Avranno  la  vita  eterna 
coloro  che  mi  diiucidauf).  E  die  vuol  dire 
dilucidarCj  signori  miei  ?  Vuol  dire,  render 
chiara  una  cosa  oscura,  palese  unacosa  oc- 
culta, certa  una  cosa  dubbia.  Ora  in  qual 
altro  de'suoi  misteri  possiamo  farealla  Ver- 
gine quest'ossequio?  Non  più  nella  nasci- 
ta, perchè  è  di  fede  ch'ella  fu  santa;  non 
più  nel  parto,  perchè  è  di  fede  di' egli  fu 
virginale;  non  più  nella  vita,  perchè  è  di 
fede  ch'ella  fu  innocentissima;  non  più  nella 
morte, perchè  è  di  fede  ch'ella  fu  gloriosa. 
Che  resta  dunque  da  poterne  ancora  schia- 
rire, ad  un  tal  lume  di  fiaccola  non  erran- 
te j  se  non  se  la  sua  concezione?  Forza  è 
però,  che  a  chi  per  questa  si  adoperi,  sia 
principalmente  promessa  la  vita  eterna,  e 
per  conseguente  una  morte  buona,  fausta, 
felice,  desiderabile,  e  quale  appunto  dalla 
Vergine  io  prego,  con  modo  più  segnalalo, 
a  tutti  i  divoti  della  sua  immacolatissima 
concezione. 


PANEGIRICO   TERZO 

IN    ONORE    DI    SANTO    STEFANO    PROTOMARTIRE 
DETTO     IN     VICENZA 


I.  V^ueir acuto  verseggiatore,  non  so 
se  più  nelle  cose  serie  maestoso,  o  nelle 
§i»cose  festevole;  o  nelle  satiriche  amaro 


(dissi  Marziale),  dopo  aver  ponderata  la 
intrepidezza  di  quel  famoso  Romano  che 
cendannò  a  lento  incendio  la  propria  de- 
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slra  per  aver  fallilo  iu  un  colpo,altreltanlo 
sfortunato  quanto  magnanimo, esclamò  so- 
prappreso da  m,ira\'ì'j,\ìa  :  scile  fìigel  post 
tale  deciis  quid  fecerit  ante:  Quani  vidi, 
saiis  est  hanc  mihi  nasse  maniim  (lib.  8, 
ep.  3o).  Che  mi  stale  qui  a  rammentare  (vo- 
lea  dir  egli),  che  mi  state  qui  a  rammen- 
tare, con  racconto  superfluo  non  che  pro- 
lisso, le  prodezze  antiche  di  un  Muzio?  Vor- 
reste pure  ch'io  rivolgessi  curioso  il  guar- 
do a  mirare  i  fiumi  eh'' egli  fece  correr  di 
sangue,  i  monti  ch'egli  accumulò  di  cada- 
veri, le  palme  ch'egli  si  mietè  fra'nemici, 
i  trofei  ch'egli  eresse  nel  Campidoglio.  Ed 
jo  vi  dico  che  non  mi  curo  di  saper  nulla 
di  ciò:  scile  pigct^  scine  piget  quidjccerit 
ante.  E  perchè?  Perchè,  quando  io  scorgo 
un  uomo  che  intrepido  arriva  a  voler  pri- 
ma lasciar  la  mano  sul  fuoco,  che  la  ripu- 
tazione in  dubbio  cimento,  non  ho  più  che 
desiderare.  Un'opera  cosi  eccelsa,  quan- 
tunque sola,  basta  per  dar  pieno  giudicio 
di  tutto  l'uomo:  mercecchè  mai  non  si  giu- 
grie  al  sommo  del  valore  dall'infimo,  ma 
conviene  per  n)olte  opere  grandi  essersi  in- 
canuniualo  ad  una  maggiore,  richiedendo 
cosi  l'ordinaria  debolezza  della  natura,  ti- 
mida ne' principi,  niagnanima  ne' progres- 
si. Io  so,  signori  niiei,  querelarsi  molli  de' 
sacri  oratori,  perchè  nel  protomartire  santo 
Stefano,  personaggio  nella  Chiesa  per  altro 
di  tanto  grido  e  di  tanta  gloria,  abbiano  si 
parcamente  parlalo  le  Corte  sacre, che  trat- 
tane la  sua  morie,  nulla  quasi  ci  abbiano 
detto  della  sua  vila.  E  quasi  ch'essi  vegga- 
no imprigionala  la  loro  spiritosa  eloquenza 
dentro  a  troppo  angusti  confini,  vorrebbo- 
no  pure  scorrere  un  poco  fuora  a  spiegar 
da'  pergami,  come  egli  si  diportasse  quan- 
do o  scolare  di  Gamaliele  disputava  nelle 
accademie,  o  discepolo  di  Cristo  evange- 
lizzava per  le  città,  o  diacono  della  Chiesa 
assisleva  agli  altari,  o  provveditore  di  ve- 
dove amministrava  l'entrate.  Ma  quanto  a 
me. questa  volta  mi  si  perdoni,  se  io  fo  piut- 
tosto ritrailo  da  un  insegnalore  profano  a 
non  curarmi  di  saper  nulla  di  ciò,  quan- 
d'anche vi  fosse  chi  me  lo  volesse  svelare. 
Stimerei  di  far  troppo  insulto  all'impareg- 
giabile azione  che  fece  Stefano,  quando  die 
per  Cristo  il  primo  la  vita ,  se  io  mi  curassi 
di  saperne  alcun" altra,  saputa  questa.  Sci- 


re  piget  post  tale  decus  quid  fecerit  ante- 
Volete  voi  che  ad  un'opera  cosi  grande 
non  precedessero  atti  di  valor  molto  eroi- 
co, di  vittorie  molto  eminenti,  mentre  ne- 
nio  repente Jit  summus  (come  il  Pontefice 
san  Gregorio  parlò):  sed  in  bona  coiwer- 
sationey  a  minimis  quisque  inchoat,  ut  ad 
majora  peiveniat?  (In  Ezech.  hom.  i5) 
Niun  combaltente  arriva  di  primo  salto  a' 
trionfi;  ma  dopo  aver  avvezzate  prima  le 
tempie  agli  appj,  ai  pini,  alle  gramigne, 
alle  querce,  passa  agli  allori.  Basti  dunque 
a  chiunque  desidera  di  sapere  tutti  i  meriti 
di  uno  Stefano,  ch'io  ne  dica  il  sommo  di 
tutti,  qual  fu  la  morte,  mostrando  quanto 
sia  nella  Chiesa  aver  conseguito  il  vanto  di 
Protomartire. 

II.  E  non  è  però,  miei  signori,  ch'io  non 
conosca,  quanto  pregiudichi  alla  mia  cau- 
sa il  parlare  di  questi  tempi.  Conciossiachè, 
come  possiam  noi  comprendere  la  grandez- 
za di  questo  merito,  il  qual  consistenel  dar 
la  vila  per  Cristo,  ora  che  lo  veggiam  nella 
Chiesa  fatto  connine  ad  un  numero  innu- 
merabile di  uomini,  di  donne,  di  giovani, 
di  fanciulli,  e  fin  di  bambini?  Non  v'ingan- 
nale, odo  sul  bel  principio  avvertirmi  ami- 
chevolmente da  san  Giovanni  Crisostomo; 
non  v'ingannale,  sicché  riputiate  l'istessa 
impresa  inviarsi  per  un  cammino  antico  e 
batluto,eper  un  sentieroniiovo  ed  incogni- 
to. Non  aequalis  est  labor  viam  tiitain  et 
planeparatampostinultos ingredi  viatores, 
atqiie  eani,  qiiae  nuiic  primo  secanda  estj 
q  nacque  praerupta  ctsnxosa,Jerisque  pie- 
na, nec  uUuni  adliuc  viatoreni  admisit. 
Stiamo  ora  per  passatempo  su  la  marina  a 
rimirare  i  vascelli  che  fanno  vela,  scher- 
ziamo co' marinai,  beffiam  la  ciurma,  e  eoa 
volto  ridente  diamo  commiato  a' passeggierl 
che  sciolgono  in  allo  mare.  Ma  pensale  voi 
che  avvenisse  ancora  cosi  quando  pose  pie- 
de nell'acque  qtiel  primo  legno  che  scorse 
per  AnfitriteVOh  Dio!  come  dovevano  star- 
gli ansiosi  d'intorno  tutti  i  parenti,  tulli  I 
conoscenti,  tulli  gli  amici  di  que" celebrati 
Argonauti!  Dove  andate  (doveano  dire  a' 
padri  i  figliuoli  con  occhi  molli,  ed  a' ma- 
riti le  spose  con  crini  sparsi),  ahi!  dove 
andate  ad  incontrare,  o  meschini,  uno  sco- 
glio che  vi  fracassi,  un  vento  che  vi  disper- 
da, un  vortice  che  v'ingoi?  Avete  dunque 
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si  a  noja  la  vostra  vita,  che  impazienti  di 
aspettare  in  terra  una  morte  che  al  fin  vei- 
rà,  andiate  disperati  a  cercarne  cento  nel- 
l'acqua, le  quali  non  vi  appartengono?  E 
che  farete, quando  vedrete  disfidatisi  insie- 
me a  guerra  finita  gli  Euri  co' Cauri,  e  gli 
Austri  con  gli  Aquiloni,  proporsi  in  pre- 
mio delle  loro  disfide  le  vostre  teste?  Sarà 
possibile  che  sia  per  farvi  allora  scher- 
mo sicuro ,  fra  conlrasli  si  atroci ,  un  legno 
si  fragile,  solo,  derelitto,  ondeggiante,  in 
un'immensità  di  tanti  insidiosi  pericoli  sen- 
za scampo,  in  un  abisso  di  tante  furie  spu- 
manti senza  pietà?  Cosi  probabilmente  do- 
veano  allora  discorrere  quegli  animi  impau- 
riti, senza  mai  restare  di  battere  palma  a 
palma,  e  di  aggiugnere  grida  a  grida:  e 
quandopure  essi  videro  i  loro  cari,  ostinati, 
spingersi  in  alto  con  magnanimo  ardire, 
quanti  voti  dovettero  inviare  alle  sfelle  per- 
chè splendesser  serene,  quante  lusinghe  ai 
marosi  perchè  susurrassero  placidi,  quante 
suppliche  a' venti  perchè  respirassero  fa- 
vorevoli? Laddove  al  presente  raro  è  colui 
che  invochi  il  Cielo  una  volta  per  quel  na- 
vigio  cui  fida  la  sua  persona,  non  che  la 
sola  metà  della  sua  persona, come  quel  Li- 
rico in  somigliante  occasione  chiamò  l'a- 
mico. Or  donde  avviene  tanta  diversità  fra 
imbarco  e  imbarco,  fra  partenza  e  parten- 
za? Non  solcano  anche  i  nostri  legni  oggi- 
giorno  gl'islessi  mari?  non  incontran  le 
istessesirti  ?  non  si  cimentano  conleistesse 
procelle?  Sì;  ma  volete  voi  mettere  in  pa- 
ragone un  legno  il  quale  ora  naviga  dopo 
tanti,  con  quello  il  quale  sciolse  prima  di 
tutti?  Nonaeqiialis  esthihor^  viam  tritam 
et  piane  paratimi  post  miiltos  ingredi  via- 
tores^  atque  eam  qtiae  mine  primo  secan- 
dn  est.  Dove  i  primi  sono  passali  sicuri, 
hanno  mostrato  il  guado  a' secondi;  dove 
son  rimasti  assorbiti,  hanno  dinunziato  il 
pericolo  :  ed  è  un  bel  navigare  là  dove  o 
gli  altrui  naufrngj  ci  fan  più  cauti,  o  l'al- 
trui sicurezza  più  baldanzosi.  Ora  figurate- 
vi che  per  appunto  il  medesimo  dir  si  pos- 
sa di  tutti  queicheanimosi  ingolfaronsi  nel 
mar  rosso  del  proprio  sangue,  per  onor 
di  Cristo,  0  per  utile  della  Chiesa.  È  vero 
che  calcarono  tulti  l'istessa  strada  per  la 
quale  andò  il  [)rimo  Martire:  ma  gli  altri 
ducem  habueruìU  ignotue  viae  (Sap.  i8, 
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3):  il  primo  la  calcò  il  primo;  basta  dir 
questo:  fu  senza  guida.  Stepharius  purpu- 
ratiimducìtexcrcitum,  dice  in  ammiramen- 
to  di  lui  san  Piero  il  Grisologo  (Ser.  i54). 
Altro  cuore  pertanto  si  richiedeva  dentro 
a  quel  petto.  Se  non  fosse  altro,  quell'i- 
stesso  vedere  un  che  ci  preceda,  non  è  cre- 
dibile quanto  ci  dia  di  conforto.  Corron  più 
audaci  icombattenti  all'assaltoquandoscuo- 
pron  uno  avanzatosi  su  le  mura.  Saltan  più 
allegri  i  nolatori  alla  pesca  quando  scorgon 
uno  slanciatosi  giù  nell'acqua.  Edo  sia  pre- 
sunzion  temeraria,  o  speranza  giusta,  cia- 
scuno hnalmente  confida  di  poter  fare  quel 
che  già  mira  da  qualcuno  esser  fatto.  Non 
udiste  mai  lo  spavento  che   concepirono 
que'soldati,  condotti  già  da  Simone,  incli- 
to capitano  de'  Maccabei,  quand'essi  giun- 
sero a  quel  gonfio  torrente  che  gì' impediva 
dal  presentare  la  battaglia  al  nimico?  Ba- 
sti dir  che  di  ventimila  neppur  uno  vi  fu 
che  da  principio  avesse  animo  di  guadarlo. 
Eppur  non  anzi  essi  videro  l'istesso  invitto 
Simone  guadare  il  primo,  che  tosto  a  gara 
gli  corsero  dietro  tutti,  non  altramente  che 
se  anelassero  al  pallio.  Transfretavit  pri- 
mus j  et  l'iderii/ìl  eiini  viri ,  et  transierunt 
post  eum{i  M:ich.  i6,  6). Tanto  unsol  pri- 
moha  forza  con  l'esempiodi  muovere  mil- 
le cuori  a  disprezzare  pericoli  ancora  som- 
mi,  quando  fra  tanti  e  tanti  appena  si  ri- 
troverà chi  li   voglia   incontrare  il  primo! 
in.  Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora 
di  Stefano  erano   morti   pure  per  la   loro 
legge  un  Esaia  segato  per  mezzo,  uno  Zac- 
zari'a  scannato  presso  l'altare,  un  Eleazaro 
scarnificato  da'  ferri,   ed   altri   moltissimi. 
Si,  ma  erano  morti   per  una  legge  antica, 
accreditata, onorevole,  che  più  in  là  d'ogni 
rimembranza  no:iiinava  i  suoi   patriarchi, 
numerava  i  suoi  profeti,  contava  i  suoi  ca- 
pitani,annoverava  i  suoi  re, mostrava  i  suoi 
templi,  commendava  i  suoi  sacerdoti,  cele- 
brava i  suoisacrifi(  j:  laddove  Stefano  mori 
il  primo  per  una  legge  ancora  bambina , 
che  non  vantava   altro  legislatore  che  un 
Crocifisso,  che  non  citava  altri  maestri  che 
dodici  pescatori.  Qiial  fortezza  però  vi  vo- 
leva allora  per  uscire  in  campo  a  difenderla 
e  a  divulgarla  (com'egli  fece),  opponendosi 
quasi  solo  nd  un  popolo  incredulo,  innu- 
merabile,  fuiibondo;  dove  aveva  infiniti 
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avversar],  e  questi  apprezzati,  pochissimi 
approvittori,  e  questi  abbiettissimi!  Aggiu- 
gnete,  che  Stefano  non  era  stato  allevato 
in  quella  legge,  allor  sì  vile,  di  Cristo,  che 
prendeva  a  proteggere,  ma  in  quella  ap- 
punto sì  celebre  di  Mosè,  che  studia  vasi 
riprovare.  Gran  differenza  si  è  dare  il  san- 
gue per  conformazione  d'una  legge  paterna 
in  riprovazione  d'una  straniera,  dal  darlo 
per  confermazione  d'una  straniera  in  ripro- 
vazione d'una  paterna.  E  naturale  il  soste- 
nere piuttosto  quelle  credenze  che  si  son 
bevute  col  latte.  Militano  a  lor  favore  i  na- 
tali, la  educazione,  la  consuetudine;  gio- 
vano a  corroborarci  in  esse  e  la  riverenza 
agli  antenati  the  le  seguirono,  e  l'amore 
ai  genitori  che  le  istillarono ^  e  i  precetti 
delle  scuole  che  le  stabilirono,  e  il  consen- 
so de'[)assali  che  le  praticarono,  e  l'esem- 
pio de'  presenti  che  le  compruovano.  Ma 
Tandare  contra  le  opinioni  comuni,  conlra 
le  propie,  opponendosi  in  un  medesimo 
tetnpo  all'esempio  de'  presenti,  al  consenso 
de'  passati,  a'  precetti  delle  scuole,  all'a- 
more de' genitori,  alla  riverenza  degli  an- 
tenati, alla  consuetudine,  alla  educazione, 
a' natali;  oh  questo  sì  che  richiede  un  petto 
di  tempra  molto  più  eletta;  richiede  vivez- 
za di  fede,  pienezza  di  grazia,  altezza  d'in- 
telligenza! La  maggior  parte  de'  martiri 
sono  morti  per  quella  legge  nella  quale  e- 
rano  nati:  l'avevano  succiata  prima  bam- 
bini; visi  erano  affezionati  dipoi  adulti. 
Se  non  altro,  avevano  pur  qualche  orma  da 
seguitare,  camminando  alla  morie.  Stefano 
sol  non  n'ebbe  veruna,  nieritevol  però  d'es- 
ser per  questo  capo  anteposto  a  tutti.  Si 
ijuid  enini  distare  inter  inartjres  poteste 
come  scrisse  santo  Agostino  (Serm.  de  s. 
Steph.),  praecijHius  videtur  esse  qui  pri- 
miis  est. 

IV.  E  quindi  io  traggo  un  altro  più  ro- 
busto argomento  del  suo  gran  merito.  Im- 
perciocché chi  non  sa,  quanto  impiacevo- 
lisca  i  terrori  del  martirio  imminente,  ve- 
der le  giurie  de'  martiri  antepassati?  Lo 
conobbe  l'empio  Giuliano,  e  per  questo, 
con  persecuzion  la  più  fiera  che,  al  parere 
del  INazianzeno,  avesse  travagliata  giam- 
mai la  Chiesa,  vielò  rigorosamente  ogni 
onore  a' cadaveri  de' Fedeli  uccisi  per  Cri- 
sto. Persecutionum.^(]uotquot  unijuamj'ue- 


runt,  teterritnam  excogitat  (così  ragiona  il 
Sauto  di  lui);  nam  eos  etiam  honores^  qui 
ob  exantlata  certamina  tribui  solent.,mar' 
tiribus  invidebat  (Orat.  de  land.  s.  Athan.). 
Ben  vide  il  tristo  non  essere  in  ogni  petto 
così  possente  la  fede  delle  ricompense  ce- 
lesti, che  non  fosse  ancora  giovevole  l'e- 
sperienza delle  ricognizioni  terrene.  Per 
questo  sapeva  egli,  la  religione  medesima 
aver  voluto  che  de'  suoi  martiri  fossero 
custodite  le  ceneri,  quasi  preziosi  tesori,  e 
adorale  l'effigie,  quasi  immagini  trionfali, 
perchè  si  animassero  tutti  a  queste  dimo- 
strazioni,  e  le  rimirassero,  non  già  come 
vero  allettamento  all'onore  di  quella  mor- 
te, ma  come  vivo  argomento  dell'onestà. 
Onde  l'initjuo,  iliriltamer)te  opponendosi 
a  tali  glorie,  venne  ad  intiepidire  talmente 
il  comun  fervore,  che  con  ragione  potè 
quella  chiamarsi  persecutionum  omnium 
teterriniam,  svellendo  egli  a' vivi  Cristiani 
la  fé  dal  cuore,  sol  con  istrappare  agli  uc- 
cisi i  lauri  di  fronte.  Ma  che.''  Non  potè  far 
l'arrogante  che  non  vi  rigermogliassero  in 
poco  d'ora,  prevalendo  finalmente  la  reli- 
gion  di  maniera,  che  per  quella  l'istesso  si 
riputava  andare  alla  morte,  e  correre  alla 
corona.  Stefano  solo,  come  il  primo  a  dare 
per  la  nostra  religione  la  vita,  non  potè  mi- 
rare le  glorie  che  la  nostra  religion  dareb- 
be alla  morte.  Anzi,  che  poteva  egli  anti- 
pensare,  se  non  che  dovesse  restare  infa- 
me il  suo  nome,  infelice  la  sua  memoria? 
Sapeva  egliquantoabbomlnata  fosse  la  leg- 
ge che  predicava:  onde  altro  non  poteva 
aspettarsi,  se  non  che  i  suoi,  per  non  par- 
teciparne la  macchia,  cancellassero  il  suo 
natale  da' fasti  della  famiglia,  e  lasciassero 
il  suo  cadavero  a'  denti  de'  cani,  come  in 
fatti  ve  lo  lasciarono,  rimanendo  questo 
alla  campagna  un  giorno  e  una  notte,  pri- 
ma che  veruno  ardisse  di  dargli  convene- 
vole sepoltura. Tolgansi  pertanto  alla  morte 
tutti  quegli  ornamenti  con  cui  l'indora  la 
pietà  degli  adoratori,  e  poi  dicasi,  quanto 
maggior  fede  richiederassi  per  incontrarla. 
Perdonatemi,  o  allievi  del  gran  Domenico,* 
perdonatemi,  o  alunni  del  gran  Francesco; 
e  voi  pur  anche  perdonatemi,  o  Padri  del- 
l'Ordin  mio,  se  par  ch'io  voglia  questa 
mattina  annebbiar  la  vostra  virtù.  È  vero 
che  molti  di  voi^  abbandonando  le  comò- 
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dita  delle  vostre  patrie,  andate  a  cercare 
ansiosamente  i  pericoli  delle  altrui.  Varcate 
ì  mari,  lottate  con  le  procelle,  v' ingolfate 
in  grembo  a'naufragj;  arrivate  sotto  inco- 
gniti climi  e  in  liti  selvaggi,  dove  barbari 
sono  gli  abitatori,  ignoto  il  linguaggio, rozzi 
i  costumi,  disleale  la  fede,  iniqua  la  legge; 
travagliate,  tollerate,  sudate:  e  perchè? 
Per  impetrare  da  un  manigoldo  indiano  o 
croci,  o  lacci,  o  fiamme,  o  lance,  o  man- 
naje.  Ma  pure  ditemi:  non  vedeste  prima 
altresì  gli  onori  di  quei  de'  quali  emulate 
la  morte?  S'odono  giornalmente  da'  sacri 
pergami  trionfire  i  lor  nomi  con  applausi 
di  fama;  se  ne  recitano  i  conflitti;  se  ne 
esaltano  le  vittorie;  si  adornano  de'  loro 
ritratti  le  tele,  per  incoronarne  le  mura  :  e 
quando  vi  sopravvenga  la  pubblica  auto- 
rità, si  ergono  alla  loro  memoria  splendidi 
altari,  si  formano  alle  loro  ossa  preziose 
custodie,  si  struggono  al  loro  culto  candi- 
de cere,  mentre  frattanto  i  loro  nomi  e  ri- 
suonano in  ogni  bocca  e  s'invocano  da  o- 
gni  cuore.  E  non  vi  sembrano  questi  gran 
lenitivi  per  rendere  alla  debolezza  del  sen- 
so men  tormentosa  la  ferocità  della  morte? 
E  nondimeno  fra  voi  pure  si  stima  che  ad 
incontrarla  ricerchisi  e  petto  molto  co- 
stante, e  pietà  mollo  cimentata.  Qnal  do- 
veva però  ricercarsene  in  uno  Stefano  che 
non  avea  veduta  nessuna  di  queste  glorie  ; 
anzi  che  non  potevasi  aspettare  altro,  che 
infamia  al  suo  casato,  insulti  al  suo  corpo! 
V.  Eppure  considerate  chi  egli  era.  Pe- 
rocché, s'egli  fosse  stato  qualcuno  di  que- 
gli Apostoli  ammessi  alla  parlecipazion  piìi 
segreta  delle  rivelazioni  celesti,  sicché  a- 
vesse  o  riposato,  come  un  Giovanni,  so- 
pra il  lato  amoroso  di  Cristo;  o  vedute,  co- 
me un  Pietro,  le  apparenze  maravigllose 
del  monte;  non  sarebbe  paruto  tanto  mi- 
rabile, che  mostrasse  poi  tanta  fede.  Ma 
che  la  mostrasse  il  primo  fra  tutti  un  di- 
scepolo semplice,  non  privilegiato  da  Cri- 
sto con  vocazion  singolare,  non  introdotto 
a  conversazione  domestica,  non  eletto  per 
conversioni  maravigliose;  oh  questo  si  che 
arguisce  in  esso  un  merito  sopraggrande , 
impareggiabile,  immenso,  e  tale  in  somma, 
ch'io  per  me  non  mi  maraviglio  se  san  Cle- 
mente giunse  a  dichiarare  non  inferiore  la 
carità  di  Stefano  alla  carità  degli  Apostoli  ; 


e  non  ho  più  difficultà  che  un  san  Massi- 
mo vada  ora  a  bocca  piena  spargendo,  co- 
me un  discepolo  ha  superati  questa  volta  i 
maestri,  mentre  Apostolos  ipsos  beata  ac 
Irluìnphali  morte  pi  accessit  j  et  sic  qui  e- 
rat  iìtferior  ordine^pritnus  factus  est  pas- 
sione j  et  qui  erat  discipulus  graduj  ma- 
gister  coepit  esse  martyrio  (  Hom.  de  s. 
Steph.). 

VI.  Ma  io  non  so  già,  perché  mi  sia  trat- 
tenuto sì  lungamente  a  provare  con  ragioni 
alquanto  più  alte,  e,  come  parlano  le  scuo- 
le, a  priori j  ciò  che  io  poteva  agevolmente 
mostrarvi  conragiotii  più  popolari,  e,  come 
pur  le  scuole  favellano,  a  posteriori.  Donde 
sanno  gli  uomini  men  eruditi,  eh' è  pregio 
di  gran  rilievo  l'essere  il  primo  in  qualche 
impresa  onorevole?  Dall' osservar  la  mer- 
cede che  dassl  a' primi.  Vedea  quel  soldato 
romano  le  prerogative  di  esaltazione  ,  o  di 
emolumento,  che  riportava  chi  primo  si 
lanciava  nel  vallo  della  cittadella  espugna- 
ta, o  nelle  navi  dell'armata  dislatta;  e  quindi, 
senza  tanti  discorsi  più  sollevali,  antepone- 
va nella  sua  slima  un  sol  primo  a  tutti  i  se- 
condi. Or  perchè  non  ci  vagliamo  anche 
noi  di  questo  discorso?  Non  basterebbe,  per 
intendere  il  merito  di  colui  che  fu  il  primo 
martire,  attendere  al  guiderdone?  E  quanto 
è  stato  questo  sublime,  o  signori  niiei  !  O- 
gnim  sa  che  la  più  sfoggiata  mercede  che 
possa  dare  un  principe  liberale  ad  un  sud- 
dito meritevole,  è  dispensare  a  requisizione 
di  lui  le  maggiori  grazie  le  quali  possano 
uscire  dalla  sua  mano.  Sono  i  favoriti  esal- 
tati a  si  gran  potenza,  quando  loro  non  re- 
sta più  che  ricevere;  perocché  quanto  dee 
prima  aver  conseguito  per  sé  medesimo, 
chi  molto  glugne  ad  impetrar  per  altrui  !  E 
questo  è'I  premio  che  Stefano  ha  riportalo: 
potere  ottenere  altrui  le  maggiori  grazie  che 
Dio  possa  donare  altrui.  E  non  si  vide  ciò 
chiaramente,  quando  egli  giunse  ad  impe- 
trare la  fede  a  Paolo,  e  Paolo  alla  fede?  Che 
gran  potenza  d'intercessione  fu  quella! For- 
mare d'un  empio  un  santo,  d'un  sanguino- 
lento un  dottore,  d'un  persecutore  un  apo- 
stolo! E  qual  apostolo,  Dio  buono!  Uno  che 
appena  convertito  alla  lede,  è  rapito  in  cielo 
ad  udire  arcani  inefl'abili  e  a  contemplare 
la  bellezza  divina  ;  che  tutta  quasi  scorse  la 
terra  con  l'infaticabilità  de'  suoi  passi  ,  il- 
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lustrolla  col  lume  della  sua  mente,  e  risve- 
glioUa  col  tuono  della  sua  voce;  che  fu  am- 
mirabile a'  Gentili  nelle  accademie,  invin- 
cibile agli  Elirei  nelle  sinagoghe,  formida- 
bile a'  superstiziosi  ne'  templi,  irreprensi- 
bile agli  enioli  ne'  tribunali,  venerabile  a' 
principi  nelle  Corti;  che  superò  naufragj, 
che  sprezzò  flagelli,  che  tollerò  prigionie; 
che  sudò,  combattè,  penò,  consumossi,  per 
dilatar  quella  religione  eh'  egli  avea  prima 
e  sgomentala  con  le  minacce  e  perseguitata 
col  ferro.  E  non  è  copioso  argomento  della 
potenza  di  Stefano  l'acquisto  di  un  Paolo? 
Ma  che  dissi  di  un  Paolo?  Se  è  cosa  certa 
già  che  il  sangue  de'  martiri  è  semenza  di 
Cristiani,  Cristianità,  la  tua  prima  semenza 
fu  il  sangue  del  primo  martire.  E  che  fe- 
conda semenza!  Dicalo  Giovanni Grlsosto- 
nio,  che  mirandone  dilatali  gli  ampi  ger- 
mogli esclamò:  ejectus  est  Stephartus^et  pul- 
luliwit  Panili s  j  et  quicumque  per  Paulum 
crediderunt  (Serm.de  fer.  reprehens).  Po- 
poli di  Arabia,  di  Soria,  di  Licaonia,  di  Ci- 
licia,  di  Frigia,  di  Galazia,  di  Macedonia, 
di  Cipro,  di  3Ialla,  di  Candia,  di  Rodi;  al- 
zate dalle  vostre  terre  il  capo,  ed  udite.  A 
chi  dovete  voi  la  vostra  salute?  Alla  predi- 
cazione di  Paolo  5  non  è  cosi?  Or  chi  non 
vede  che  la  dovete  dunque  ancor  prima 
al  sangue  di  Stefano?  Cheseconviensi  aver 
fede  a  santo  Agostino,  il  quale  attestò  che 
si  Stephanus  non  orasset.  Ecclesia  Paulum 
non  haheret,  chi  sa  che  sarebbe  stato  in  tal 
caso, popoli  sfortunati,  di  voi? Avreste  for- 
se amate  continuamente  le  vostre  tenebre, 
forse  non  avreste  mai  scosso  l'antico  giogo; 
miseri,  maladetti,  ignoti  alla  reliiìfione,  ne- 
mici  al  Cielo, e  riserbati  solamente  per  pa- 
scolo al  fuoco  eterno.  Né  questo  solo:  ma 
se  dalle  lettere  del  medesimo  Paolo,  come 
da  inesausta  faretra,  ha  la  Chiesa  sempre 
cavate  nuove  saette  onde  sbaragliar  tanti 
mostri,  sórti  continuamente  per  lacerarla; 
non  si  confesserà  ella  obbligata,  dopo  Paolo 
che  diede  l'armi,  a  Stefano  che  die  Paolo? 
Frema  pure  nella  Francia  un  Calvino,  urli 
pure  un  Lutero  nella  Germania,  strango- 
lati da  quella  iiisolubil  dottrina.  Ma  se  Stolti 
si  adirano  centra  Paolo,  perchè  non  con- 
fessano il  merito  di  colui  che  diede  Paolo 
alla  Chiesa;  mentre  è  ver  che  si  Stephanus 
non  orasset,nou  avrwbbesi  né  da  questa  un 


tal  difensore  contro  di  loro,  uè  da  loro  un 
tal  disconhggitore? 

VII.  Che  se,  come  dicevamo  noi  dianzi, 
debbe  avere  ottenuto  assai  più  per  sé  chi 
moltogiugne  ad  impetrarper  altrui, quanto 
dovrà  aver  per  sé  stesso  ottenuto  Stefano, 
mentre  per  mano  di  esso  ha  Dio  dispensata 
a  tanti  la  maggiore  delle  sue  grazie,  qual  è 
il  conoscimento  della  sua  Fede?  Né  credia- 
te che  Dio  ciò  solamente  facesse,  quando 
alle  preghiere  di  Stefano  concedette  la  con- 
versione di  Paolo.  Signori  no.  In  qualunque 
età,  in  qualunque  occasione,  in  qualunque 
popolo,  uno  de'  più  efficaci  mezzi  per  impe- 
trar la  fede  agli  increduli,  è  stato  il  ricorrere 
all'intercessione  di  lui.  E  confesso  che,  in  ri- 
volgendo le  istorie  sacre,  aveva  io  più  volle 
latta  fra  me  questa  osservazione:  contutlociò 
non  avrei  osato  mai  di  lodarvela  come  mia, 
se  non  l'avessi  poi  letta  a  caso  presso  il  Lori- 
no,  famoso  comenlatore  delle  divine  Scrittu- 
re. Afferma  questo  dottissimo  uomo(inAct. 
Apost.  e.  7,  n.  60)  che  siccome  Dio  nella 
Chiesa  riparti  a  varj  Santi   varie  preroga- 
tive, per  le  quali  singularmenle  si  rendono 
riguardevoli,  cosi  a  santo  Stefano  diede  que- 
sta di  ridurre  al  conoscimento  vero  di  Cri- 
sto gli  animi  contumaci  nella  perfidia.   In 
confermazione  di  che  molte  pruove  addurre 
io  potrei;  ma  lascio  che  chi  più  ne  voglia, 
le  chiegga  a  santo  Agostino,  dalla  cui  pen- 
na udirà  le  mirabili  conversioni  e  de' Giu- 
dei nell'isola  di  Minorica,  e  de'  Gentili  al- 
l'acque Tibilitane,  e  d'altri  moltissimi. Una 
sola  voglio  io  recarne,  ed  è  questa.  Signori 
miei,  chi  di  voi  non  ammira  la  celebre  mu- 
tazione dell'Ungheria,  già  boscaglia  d'ido- 
latrie, e  poi  reggia  di  religione?  Suoi  mag- 
giori furono  quelli  che,  sotto  nome  di  Unni, 
facendo  Iremare  il  mondo,  disertarono  tante 
volte  e  la  Sassonia  e  la  Francia,  e  più  di 
tutte  la  nostra  misera  Italia,  di  venula  a' loro 
giorni  teatro  compassionevole  d'incendj, 
di  saccheggiamenti,  di  stragi,  di  prigionie. 
Eppurequesti  medesimi  popoli, che  già  po- 
teano  tra  gli  idolatri  parere  de'  più  feroci, 
tra'  Fedeli  poi  riuscirono  de'  più  pii.  Fio- 
riscon  per  lettere, splendono  per  consiglio, 
campeggian  per  santità, onde  oggidì  buona 
parte  de'  fasti  sacri  viene  occupata  dalla 
gloriosa  memoria  de' loro  Santi.  E  a  chi  si 
debbe  in  prima  l'onore  di  sì  celebre  muta- 
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none,  se  non  al  iioshr»  pioioniartire  Ste- 
fano! Da  lui  volle  Dio  clic  la  Chiesa  rico- 
noscesse priuclpalineute  l'acquisto  di  quella 
famosa  nazione, e '1  ravvedimento  di  quegli 
sfortunati  Infedeli  :  e  però  lui  spedi  alla  mo- 
glie di  Gei'sa,  principe  d'Ungheria,  per  si- 
gnificarglielo. Stava  questa  gran  principes- 
sa, nominata  Sarolta,  vicina  al  parto,  quando 
le  apparve  santo  Stefano  in  abito  da  diaco- 
no, e  con  volto  allegro  e  con  parole  amo- 
revoli: sappi,  le  disse,  che  arrivala  ò  già 
l'ora  della  salute  de'  tuoi  vassalli.  Perù  al 
bambino  che  nascerà  dal  tuo  seno  poni  il 
nome  di  Stefano.  Starà  egli  sempre  sotto 
lamia  protezione:  pacificherà  questi  popo- 
li; né  solamente  li  reggerà  col  consiglio, 
ma  gli  ammaestrerà  con  la  Fede.  Sarà  egli 
il  primo  che  cinga  nell'  Ungheria  corona 
reale:  ma  corona  più  bella  ancora  di  quella 
che  porterà  in  terra  già  gli  è  lavorala  nel 
cielo.  Restò  la  donna  attonita  a  questa  vista 
ed  a  queste  voci,  e  dimandando  al  Santo,  chi 
egli  si  fosse:  io  (le  rispose  quegli)  sono  Stefa- 
no protomartire.  E  ciò  detto  disparve, come 
un  veloce  ma  luminoso  baleno.  Quanto  il 
Santo  predisse,  tanto  seguì.  Partorì  la  prin- 
cipessa un  figliuolo,  il  quale  fu  battezzalo  e 
chiamato  Stefano,  e  fu  quello  Stefano  primo 
re  d'Ungheria,  così  chiaro  per  celebrità  di 
vittorie  e  per  gloria  di  santità,  il  quale,  meri- 
tando anche  il  nome  di  apostolo  del  suo  re- 
gno, seppe  il  primo  unire  fra  loro  questi  due 
titoli  per  lo  innanzi  tanto  discordi,  di  re  e  di 
apostolo.  Ora  dite,  signori  miei  :  se  Dio  volle 
lar  dipendente  la  conversione  de'  popoli 
Ungheri  dalla  santità  di  Stefano  re,  perchè 
volle  fare  ancor  dipendente  la  santità  di  Ste- 
fano re  dalla  protezione  di  Stefano  proto- 
martire, se  non  perchè  s'intendesse  da  chi 
finalmente  si  debbano  riconoscere  queste 
cosi  memorabili  conversioni?  Concedansi 
pur  dunque  a  chiunque  si  vuole  altre  ma- 
ravigliose  prerogative,  o  di  risanare  lan- 
guenti, o  d'illuminar  cicchi,  o  di  rianimare 
cadaveri,  che  per  argomento  del  merito  d'u- 
no Stefano,  glie  se  ne  concede  la  somma, 
quale  è  ottenere  agl'Infedeli  la  Fede. Io  so 
bene  che  facilmente  ancor  potrei,  se  volessi, 
fare  intorno  di  esso  superba  mostra  e  di 
languidi  divenuti  gagliardi,  e  di  lebbrosi 
divenuti  mondi,  e  di  ratlratti  divenuti  agi- 
li, e  di  mutoli  divenuti  loquaci.  Perocché 
Slgni:ki,  T.  I. 
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truovo  io  che  santo  Agostino,  volendo  con- 
futare coloro  i  (juali  negavano  tarsi  più  di 
molli  miracoli  nella  Chiesa,  adduce  sola- 
mcnlc gli  operati  ne*  giorni  suoi  per  la  invo- 
cazione di  vota  di  santo  Stefano,  e  dice  esser 
tanti,  che  non  baslcrebboiio  numerosi  vo- 
lumi a  raccorli  lutti  :  onde  rislrignendosi 
egli  a  certi  più  principali,  narra  fra  questi  il 
risuscitamento  di  sette  morti.  Potrei  ridire 
e  che  i  demonj  non  ardivano  di  accostarsi 
alle  sue  reliquie,  come  sperimentò  in  Car- 
tagine una  fanciulla;  e  che  grincendj  non 
poterono  danneggiare  i  suoi  templi,  come 
videro  in  Francia  gli  Unni.  E  non  men  po- 
trei rammentare  i  tanti  prodigi  che  nella  glo- 
riosa invenzione  delle  sue  ceneri  accadde- 
ro, e  di  luci  che  fugaron  le  tenebre, e  di 
tremuotichedisserraronle  tombe,edi  piog- 
ge che  ricondussero  l'abbondanza:  sicché 
tulio  il  mondo  fu  siibilo  ambizioso  di  pos- 
sedere qualche  picciola  parte  di  avanzi  cosi 
pregiati:  ed  avendo  Roma,  come  reina,  ot- 
tenutane la  maggiore,  ebbe  occasion  di  am- 
mirare la  gentilissima  civiltà  clie  mostrò  il 
cadavero  del  martire  san  Lorenzo  a  quello 
del  protomartire  santo  Stefano  ^  collocato- 
gli allato  nella  sua  tomba;mentre  ritirando- 
si da  sé  stesso  al  canto  sinistro,  come  meno 
onorevole,  gli  cede  il  destro ,  come  più  ri- 
spettato. Ma  pruove  di  somiglianti  prodigi 
sliminsi  vulgari  in  esso,  perché  comuni  ad 
altrui.  Come  sue  si  raccontino,  l'aver  lui 
potuto  formare  di  Sauli,  Paoli;  d'ostinali, 
credenti;  di  barbari,  cristiani;  d'etnici, san- 
ti. E  mentre  tulio  questo  egli  consegui  in 
guiderdone  della  sua  morte,  stanchisi  pur 
chiunque  vuole  in  ricercare  altre  preroga- 
tive di  Stefano.  A  noi  basti,  per  arguire  ch'e- 
gli nella  Chiesa  non  sia  forse  stalo  a  veruno 
minor  nel  merito,  saper  com'egli  nel  mar- 
tirio fu  il  primo. 

SECONDA  PARTE 

VIII.  Fui  per  dire  che  poco  sarebbe  che 
Dio  fosse  si  ftcile  ad  esaudire  le  interces- 
sioni di  Stefano,  se  Stefano  non  fosse  al- 
Iretlauto  pronto  ad  ascollar  le  preghiere 
de'suoi  divoli.  E  questo  è  uno  stimolo  po- 
tentissimo, col  quale  io  voglio  brevemen- 
te incitarvi  a  tenerlo  in  luogo  d'avvocato 
assai  scelto  e  assai  singolare,  come  il  ten- 
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go  io.  Perocché  ditemi  un  poco,  signori 
miei:  se  santo  Stefano  si  mostrò,  come  o- 
1,'nuno  sa,  tanto  benigno  verso  i  nemici,  che 
farà  verso  i  servi?  Non  intercederà  per  quei 
che  lo  invocano,  per  quei  che  lo  riverisco- 
no, per  quei  che  lo  adorano,  se  intercede 
con  tanto  Mrdore  per  quei  che  lolapidavano? 
Se  per  questi,  non  pregato  ancora,  pregò; 
per  noi  non  pregherà  quantunque  pregato? 
A  me  sembra  di  non  ne  poter  neppure  a- 
ver  dubbio;  perché,  se  il  beuelieare  i  ne- 
mici é  atto  di  carità,  beneficare  i  servi  è 
quasi  obbligo  di  giustizia.  Adunque  chi  di 
sua  natura  è  tanto  inclinato  a  far  beneficio, 
che  lo  fece  anche  a  quelli  che  non  solo  non 
lo  volevano,  ma  Tabborrivuno;  noi  farà  pa- 
rimente a  quelli  che  non  solo  lo  vogliono, 
ma  lo  chieggono?  Vediamolo  in  un  succes- 
so sommamente  maraviglioso,  e  ceda  a' fatti 
chi  non  si  arrende  a  ragioni. 

IX.  Nel  tempo  che  le  Spagne  erano  in- 
festale da' Mori,  Fauno  1 147  andò  il  re  don 
Alfonso  con  un  poderosissimo  esercito  sot- 
to Almaria,  città  di  Granata,  per  conqui- 
starla. E  perchè  Timpresa  era  molto  ardua, 
aveva  unite  seco  le  forze  di  altri  potentati 
e  d'altre  provincie.  Tra  questi  erano  i  Ca- 
talani, con  molte  fiorite  squadre,  sì  terre- 
stri come  marittime,  delle  quali  era  anuni- 
raglio  Galzerano  de'  Pini,  baron  di  Baga. 
Fu  battuta  la  città  per  terra  e  per  mare: 
ma  quantunque  gli  assalitori  mostrassero 
gran  coraggio,  tuttavia  furono  ribuìlatl  e 
disfatti:  tanto  che  l'istesso  Ammiraglio,  a- 
vanzalosi  nelT assalto  troppo  oltre,  fu  so- 
praggiuutOjfu  preso,  ed  essendo,  con  som- 
ma festa  de' Mori,  condotto  nella  città,  fu 
ivi  racchiuso  in  ima  sicurissima  torre  fra 
stretti  ceppi.  Volò  tosto  in  Baga  la  fama 
della  sua  prigionia  alle  orecchie  de' genito- 
ri,! quali  tutti  dolenti  mandarono  a  sup- 
plicare il  re  di  Granata  per  lo  riscatto.  Que- 
sti, procedendo  da  barb;iro,  qual  egli  era, 
chiese  moltoro,  molte  chinee,  molti  drap- 
pi; ma  quel  che  più  rilevavagli, erano  cento 
fanciulle  di  beltà  rara,  che  venissero  a  suo 
servigio.  Chi  può  spiegare  con  qual  senti- 
mento d' indegnazione  fosse  da'  miseri  ge- 
nitori ascoltala  una  tale  inumanità  di  ri- 
chieste? Pure,  non  veggendo  aperta  altra 
strada  alla  libertà  del  figliuolo,  fecero  tan- 
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a  porre  insieme  il  riscatto,  salvo  che  le 
cento  fanciulle.  Nel  trovar  queste  era  la 
maggiore  difficullà:  che  però  il  padre,  chia- 
mali i  suoi  vassalli  a  consiglio,  propose  loro 
il  bisogno,  trattò  del  modo.  Questi,  come 
amantissimi  del  giovane  Galzerano  loro  si- 
gnore, con  rado,  non  so  però  se  lodevole, 
al  certo  non  imitabile  esempio  di  lealtà, 
offersero  le  loro  propie  figliuole  con  que- 
sta legge,  che  chi  ne  avea  tre,  dessene  due, 
chi  n'aveva  due,  ne  desse  una,  e  chi  n'a- 
veva  una  sola,  meltessela  alla  sorte  con 
qualcun  altro  che  pur  ne  avesse  sol  una. 
Cosi,  quantunque  con  molte  difficultà,  fu- 
rono adunate  iusieme  le  misere  verginelle, 
ed  incamminate  fuor  delle  case  paterne. 
Ora  io  lascio  giudicare  a  voi  quali  fossero 
in  questa  dipartenza  le  grida,  quali  le  la- 
grime e  quale  la  confusione.  Piagnevano 
le  miserabili  madri,  che  così  andassero  le 
figliuole  innocenti  in  terre  infedeli.  Strepi- 
tavano contra  i  mariti,  dicendo  che  que- 
sto era  un  mandar  le  agnelle  nelle  zanne 
de'' lupi,  e  le  colombe  tra  l'ugne degli  spar- 
vieri. 1\I aledicevano  Torà  nella  qual  esse  le 
avevano  generate,  si  scarmigliavano  i  cri- 
ni, battean  le  palme,  si  graffiavan  le  gote, 
e  invano  sospirando,  e  invano  abbraccian- 
do le  sfortunate  donzelle,  furono  costrette 
a  lasciarle  in  fine  partire.   Dall'altra  parte 
non  potevano  queste  appena  parlare,  per 
la   gravità  dell'affanno;   ma   dileguandosi 
tutte  in  lagrime  ed  in  singhiozzi,  suppliva- 
no con  gli  occhi  alPufficio  compassionevole 
che  negava  loro  la  lingua.  In  questa  forma 
ne  andarono  camminando  alla  volta  di  Tar- 
racona,  verso  il  porto  di  Salo,  dove  allen- 
devale  il  legno  a  ciò  preparalo.  Frattanto 
r innocente  prigione  don  Galzerano,  nulla    j 
sapendo  di  quanto  altrove  trai  lavasi  a  suo    J 
favore,  attendea  fra  durissimi  ceppi  e  sotto 
gravi  catene  a  rendersi   il   Ciel  propizio. 
E  siccome  egli  era  incredibilmente  divoto 
dell'inclito  protomartire  santo  Stefano,  pro- 
tettore della  sua  città  e  del  suo  Stato,  a  Ini 
specialmente  inviava  di  giorno  e  di  notte 
infocalissime  suppliche.  Nò  tardò  molto  il 
Santo  ad  udirle.  Perocché,  mentre  una  not- 
te fra  le  altre  egli  veniva  invocato  dall'Am-  ^ 
miraglio  con  maggior  fervore  di  spirito  ed 
umiltà  di  preghiere,  gli  comparve  in  un  a- 
lo,  e  tanto  si  adoperarono,  che  arrivarono    I   bilo  splendidissimo  di  diacono  :  lo  conso- 
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lò,  l'animòjlo  prese  per  mano, e  yli  eninati- 
dò  che  lo  seguitasse.  UiliroiJO  i  custodi  del 
carcere  lo  strepito  de'  ferri  e  '1  suoti  delle 
voci;  e  correndo  armati  alla  porla  della  se- 
greta, nudan  le  spade,  impugnano  le  ala- 
barde, pigliau  le  dilavi,  e  fanno  forza  d'a- 
prire per  entrar  dentro;  ma  tutto  indarno. 
Fremono,  contendono,  rompono,  fracassa- 
no, gettano  finalmente  a  terra  le  porle;  ma 
già  il  Santo  per  allra  incognita  strada  avea 
tratto  fuori  di  carcere  il  suo  divoto,  quan- 
tunque involto,  per  maggior  maraviglia, 
ne'  medesimi  ceppi  e  nelle  istesse  catene; 
uè  l'abbandonò,  tinche  presso  allo  spun- 
tare dell'alba  lo  lasciò  salvo  sopra  il  porto 
di  Salo.  Dovevano  quella  mattina  appunto 
far  vela  dal  medesimo  porto  le  infelici  don- 
zelle, condannate  ai  servigi  del  Barbaro, 
per  la  liberazion  del  padrone;  e  già,   più 
che  mai  maleolente,  più  che  mai  meste,  si 
avvicinavano,  riempiendo  l'aria  di  gemiti, 
e  confondendo    il  fremilo  delle  voci    col 
suon  dell'onde.  Restò  l'Ammiraglio  stupito 
a  quella  comparsa,  e  tirando  in  disparte  un 
quivi  presente,  gli  addimandò,  verso  dove 
s'incamminasse  quella  sì  miserabile  comiti- 
va. Rispose  quegli  eh' eli' era  destinala  al 
re  di  Granata,  e  minutamente  gli  riferì  con 
qual  occasione  ed  a  quale  effetto.  Non  potè 
allora  più  contenersi  il  giovane  intenerito: 
onde  incontanente  inoltrandosi  fra  la  tur- 
ba, la  trattenne,  e  gridò:  quegli,  del  quale 
si  pretende  il  riscatto,  sta  qui  presente,  non 
più  prigione  ma  libero,  l'Ammiraglio;  ed 
io  son  quel  desso.  Mirate,  o  fedeli  sudditi, 
il  vostro  desideralo  padrone  ,  ch'altro  non 
ha  di  servitù  che  le  insegne.  Con  quali  ter- 
mini si  potrebbe  spiegare  bastantemente  lo 
stupore,  la  sospension,  lo  sbalordimento, 
con  cui  tulli  rimasero  a  tali  voci!  Correa- 
no  tutti,  e  si  affollav.ino  a  gara,  per  cìiia- 
rirsi  con  gli  occhi  proprj  ,   se  doveano   (i- 
darsi  de' proprj  orecchi  ;  e  quantunque  ve- 
dessero d  loro  padrone  .  quantunque  il  ri- 
conoscessero e  lo  toccassero,  ancora  non- 
dimeno temevano  di  sognare.  Ma  tolse  egli 
loro,  se  non  accrebbe  piuttosto,  la  mar  ivi- 
glia,  raccontarbdo  distintamente  il  soccorso 
ricevuto  dal  protomartire  santo  Stefano: 
come  questi,  invocalo,  era  venuto  cortese- 
mente a  trovarlo,  a  pigliarlo  per  mano,  a 
trarlo  di  carcere,  a  trasportarlo  in  quel  li- 
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lo.  Pensate  voi  die  voci  allora   di  affetto, 
di  rivereiria,  di  divozione  levaronsi  verso 
il  cielo!  SI  camblaron  le  lagrime  di  doloie 
in  lagrime  d'allegre/za,  le  grida  di  lamenti 
In  grida  di  giubilo,  e  si  prostrarono  tutte 
quelle  vergini  in  terra  divotamente,  a  rin- 
graziare il  celeste  lor  Protettore,  che  in  un 
medesimo  tempo,  con  salvar  uno, avea  sal- 
vale ancor  tante,  e  con  trarre  il  lor  padro- 
ne di  servitù,  aveva  a  tulle  lor  mantenuta 
la  libertà,  anzi  la  riputazione,  la   patria, 
l'innocenza,  la  vita.  Furono  pertanto  su- 
bito tratte  d'attorno  di  Galzerano  le  vesti 
squallide  e  le  pesanti  catene;  e  così  rive- 
stito onorevolmente,  ripigliò  esso  con  lutti 
gli  altri  il  cammino  di  quivi  a  Baga.  Donde 
iscoprendosi  mezza  lega  lontano  la  chiesa 
del  Protomartire,  s'Inginocchiarono  tulli, 
e  la  riverirono:   ma  rAmmiraglio,  di  più, 
volle  compire,  così  glnocchione  com'era, 
tutta  la  strada,  con  tanto  patimento  e  con 
tali  piaghe,  che  non  [)otè  poi  per  un  anno 
uscir  più  di  casa.  Era  frattanto  già  precorsa 
la  faina  nella  città  a  preconizzarne  l'arrivo; 
onde  tutta  uscitagli  incontro  testosamente, 
lo  ricevè,  ed  egli  rendè  alle  madri  dolenti 
le  loro  figliuole,  prima  liberate  che  schia- 
ve. Né  contento  di  questo ,  le  volle  dotar 
tutte  abbondevolmente,  usando  di  vantag- 
gio a' lor  padri  molte  dimostrazioni  di  gra- 
titudine, ed  ammettendogli  a  molli  gradi  di 
onore.  Alla  chiesa  di  santo  Stefano  donò, 
con  facoltà  di  suo  padre,  la  metà  delle  de- 
cime che  traea  di  tutta  la  baronia;  e  indi  a 
qualche  tempo  ancora  sdegnando  di  menar 
più  nel  secolo  quella  vita  che  riconosceva 
dal  Cielo,  volle  rendersi  monaco  Cistcr- 
ciense, e  tale  visse  e  tal  morì  santamente. 
Di  quanto  pochi  altri  santi  avrete  forse,  o 
signori,  udito  narrare  un  soccoi'so  sì  pron- 
to, sì  rilevante,  sì  memorabile,  arrecalo  a' 
loro  di  voti  !  L'autore,  dal  quale  ho  io  tratto 
questo,  perchè  moderno,  non  è  rimemora- 
to da  me;  egli  è  nondimeno  assai  ilotto  e 
assai  divulgato,  ed  è  del  medesimo  ordine 
Cisterciense;  ed  oltre  a  ch'egli  attesta  es- 
sere il  successo  ben  celebre  in  Catalogna, 
ne  cita  ancora  più  cronache  da  sé  Ielle. 

X.  Chi  pertanto  non  sente  molto  intìam- 
marsi  alla  divozione  di  santo  Stefano,  veg- 
gendo  non  solamente  rjjiianlo  egli  può  a  fa- 
vore de' suoi  fedeli,  ma  quanto  parimente 
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egli  vuole?  Che  cortesia  scendere  egli  stes- 
so nel  carcere,  pigliar  per  mano  11  prigio- 
ne, condurlo  fuora,  e  metterlo  in  salvamen- 
to! Ma  io  per  me  non  mi  curo  di  queste 
pruove,  e  torno  a  ridire:  non  so  io  quanto 
egli  fosse  benigno  co'  suoi  nemici?  Questo 
dunque  mi  basta  per  inferire  quanto  sarà 
verso  i  servi.  E  che,  o  nostro  invittissimo 
Protomartire  (  perocché  pregovi  a  non  vi 
sdegnar  ch'io  vi  parli  questa  mattina,  a  no- 
me comune,  con  umile  libertà),  e  che  di- 
co? Vi  darà  il  cuore  di  stimare  sì  poco  l'af- 
fetto nostro,  se  tanto  rimuneraste  l'altrui 
barbarie?  Io  so  che  Gioabbe,  scorgendo 
un  giorno  il  re  Davide,  quanto  intenerito 
verso  Assalonne  suo  ribelle,  altrettanto  a- 
cerbo  verso  i  soldati  suoi  difensori ,  non 
dubitò  di  giuguere  fin  a  dirgli  ch'egli  in 
quella  forma  gli  empieva  di  confusione,  e 
che  dava  loro  a  vedere  che  fosse  meglio 
fare  a  Davide  oltraggio  che  beneficio.  Di- 
h'gis  odientes  te^  et  odio  hahes  dilìgentcs  te; 
et  ostendisti  hodìe  quia  non  curas  de  duci- 
bus  et  de  servis  tuis  {i  Reg.  1 9, 6).  Non  sono 
io  già  cosi  temerario,  che  voglia  a  voi  fa- 
vellare con  tale  ardire,  il  quale  avrebbe, 
non  so  se  più  del  sacrilego,  0  dell'insano, 
3Ia  non  posso  già  temperarmi  ch'io  non  vi 
dica:  se  noi,  per  sorte  anche  orribile  a  fi- 
gurarsi, fossimo  stati  nel  numero  de'  vo- 
stri lapidatori,  sicché  tratti  da  furor  cieco 
e  da  barbara  infedeltà,  avessimo  ancora 
noi  dato  di  piglio  a' sassi,  evi  avessimo  an- 
cora noi  assalito,  vi  avessimo  anco  noi  mor- 


to; certa  cosa  è  che  tutti  avremmo  concor- 
demente goduto  il  singular  beneficio  delle 
vostre  preghiere,  dalle  quali  non  solo  Paolo 
riportò  la  salute,  ma  molti  altri  ancora  con 
Paolo,  come  senti  san  Pier  Damiano  (ser. 
de  s.  Steph.),  dicendo  che  in  vigore  di 
quelle ,  inimicorum  numerositas  ad  nume- 
rum  amicorum  transivit.  Ci  ha  dunque,  o 
Martire  santo,  a  pregiudicare  il  non  essere 
stati  di  questo  numero?  Guardici  Dio!  Vo- 
lete dunque  che  per  veruno  di  noi  sem- 
brasse desiderabile  l'esser  empio,  l'esser 
persecutore?  V'impegnaste  molto,  vedete, 
v'impegnaste  molto,  quando  pregaste  per 
quei  che  vi  lapidavano:  perchè  v'impone- 
ste un'obbligazione  perpetua  di  non  me- 
no pregar  per  quei  che  vi  adorano  e  per 
quei  che  v'invocano,  aflrnchè  niuno  si  fac- 
cia ardito  di  dirvi,  che  dilìgis  veramente 
odientes  te;  ma  che  dall'altra  hanàanon cu- 
ras de  se/vis  tuis  et  de  cultorihus  tuis.  Eh , 
che  non  può  essere  che  voi  non  ricompen- 
siate almeno  con  altrettanta  amorevolezza 
l'ossequio  nostro,  con  quanta  il  furore  al- 
trui. Però  noi  tutti  vi  pigliamo  questa  mat- 
tina concordemente  per  nostro  universale 
avvocato;  ed  io  specialmente  per  la  mia 
parte  vi  offero  di  buon  grado  tutto  me  stes- 
so. Spenderò  per  voi  volentieri,  in  qualun- 
que occasione  mi  si  presenti,  e  fiato  e  voce 
e  lena  e  studio  e  sudori.  Cosi  mi  rendeste 
voi  degno,  ad  esempio  vostro,  di  spargere 
ancora  il  sangue  ! 


PA.NEGIRIGO    QUARTO 

N    ONORE    DI    SAN    GIOVANNI    EVANGELISTA 
DETTO   IN   FIRENZE 


Exaìiahit  iììiim  npucì  proxiinos  .utos.   Eccli.    l5,  4- 


I.  Li  aspirare  di  sublimarsi  in  alcuna  pre- 
rogativa a  grado  eminente,  é  voto  di  cuor 
magnanimo,  il  quale  abborre  di  non  ve- 
dersi sovrastare  a  veruno.  Ma  l'aspirare  di 


sul)Hmarsi  in  ciascuna,  è  insaziabilità  di 
cuore  fastoso,  il  qviale  sdegna  di  rimirare 
veruno  che  a  lui  sovrasti.  Si  studii  pure  A- 
ristotile  d'ergersi  a  volo  con  la  sua  penna; 
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tua  si  contenti  che  facciasi  altrettanto  lar- 
go Alessandro  con  la  sua  spada.  Se  Tullio 
gode  di  tonare  da'  rostri  con  tromba  alte- 
ra, non  presuma  anche  di  risonar  da'  tea- 
tri con  cetra  anuonica,  se  non  vuol  che  la 
fama  deriditrice  apra  dipoi  le  sue  cento  boc- 
che a  beffarlo.  Ceda  la  cetra  a  Virgilio,  la 
ceda  a  Omero,  i  quali  intatta  a  lui  lasciano 
la  sua  tromba:   ed  a  Catone  basti  di  ecce- 
dere col  consiglio  il  senato,  né  si  stupisca 
se  Cesare  in  battaglia  Io  avanzi  con  la  for- 
tuna. Troppo  sarebbe  che  un  solo  giugnesse 
a  precedere  tutti  in  tutto.  Neppure  Iddio 
nella  sua  Chiesa  ha  voluto  sublimare  un 
uomo  medesimo  a  tutti  i  gradi  cospicui  di 
santità.  3ia  chi,  per  ragion  d'esempio,  è 
arrivato  a  tingere  il  manto  con  porpora  di 
martirio,  non  porterà  su  la  fronte  aureola 
di  dottorato.  Sarà  ben  altri  chiaro  per  do- 
no di  profezia,  ma  non  sarà  per  autorità  di 
Vangelo:  e  chi  in  una  man  sosterrà  bor- 
done di  apostolo,  non  avrà  giglio  di  ver- 
gine ancor  nell'altra.   Questa   è,   signori 
miei,  la  legge  ordinaria,  ponderata  ancor 
da  san  Paolo  in  quelle  celebrate  parole  : 
posiiit  Deus  in  Ecclesia  (juosdam  :  primum 
apostolos  ,  secando  prophetas  j  tertio  doc- 
toreSj  deinde  virtutes  (i  ad  Cor.  12,28), 
con  quel  che  segue.  Ond'è  che  il  Nazian- 
zeno  (Or.  de  s.  Basii. )  usò  di  affermare 
che  quegli  a  suo  parer  si  doveva  riputare 
ottimo,  il  qual  possedeva  o  molte  virtù 
con  mediocrità,  0  una  con  eminenza:  ille 
nohis  optinius  est_,  qui  in  plurimis  vede  a- 
gitj  aut  in  una  potissimum.  Ma  che?  E  forse 
questa  legge  si  sacrosanta,  legge  si  stretta, 
che  non  sia  dispensabile  con  alcuno?  Io 
noi  so.  Girate  pure  il  pensiero  per  tutti  i 
secoli,  ricercate  tutti  i  luoghi,  esaminate 
tutte  le  genti;  s'io  non  m'inganno,  in  un 
personaggio  solo  vedrete  ch'ella  fallisca; 
ed  è  questi  quel  gran  Giovanni,  del  quale 
oggi  rinuovasi   nella   Chiesa,  non  se  più 
festosa  o  più  fausta,  la  rimembranza.  Egli 
vergine,  egli  apostolo,  egli  dottore,  egli  e- 
vangelista,  egli  profeta,  egli  martire.  E  che 
più  ghirlande  poteano  insieme  intrecciarsi 
in  uno  solo  capo?  Ben  si  conosce  finalmente 
che  Cristo  amò  di  esaltarlo  fra' suoi  disce- 
poli stessi  qual  favorito:  exaltavit  illuin  a- 
pud pro.rinios  suosj  mentre  in  esso   acco- 
glievansi  tutte  le  dignità,  in  esso  si  accu- 
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mulavano  tutti  i  doni.  Eppur  questo  è  po- 
co. Il  più  è  che  Giovanni  possedè  ciascuna 
di  tali  prerogative  in  grado  non  solo  nobi- 
lc,ma  imminente;  sicché  ciascuna  di  quelle 
per  sé  medesima  sarebbe  pienamente  ba- 
stata a  costituire  un  intero  santo,  non  sol 
diverso  di  numero,  ma  rarissimo  di  eccel- 
lenza. Amereste  voi  di  seutirvelo  dimostra- 
re con  modi  chiari?  Attendete,  e  vel  mo- 
strerò. 

II.  Pongansi  pertanto  in  obblio  lutti  gli 
altri  pregi  adunati  in  un  sol  Giovanni,  e 
solamente  rimirisi  come  vergine.  Chi  oserà 
però  di  porsegli  a  fronte  per  avanzarlo,  o 
forse  ancora  per  giugnerlo?  Fu  egli  vergi- 
ne; ma  non  in  quel  tempo  solo  in  cui  la 
virginità  era  già  stata  persuasa  da  Cristo  in 
tanti  discorsi,  e  privilegiala  con  tante  dimo- 
strazioni ;  ma  di  più  in  quello  nel  quale  el- 
l'era  virtù  conosciuta  da  pochi,  abborrila  da 
molti,  e  praticala  quasi  da  ninno.  Fin  dal 
principio  della  sua  fanciullezza  (se  credia- 
mo ad  Eulimio)  la  custodi  Giovanni  con 
cura  singolarissima,  non  solamente  nel  cor- 
po, ma  ancor  nel  cuore,  qual  gioja  eletta. 
E  fra  quali  persone  la  custodi.'*  E  indubi- 
tato che  il  nome  della  virginità  tra  gli  E- 
brei  non  era  nome  di  onore,  ma  d'ignomi- 
nia, nel  sesso  ancora  maschile.  Onde  nella 
legge  vecchia  pochissimi  furon    quegli   i 
quali  se  la  recassero  a  molto  pregio;  come 
nn  Melchisedecco,  un  Giosuè,  un  Gere- 
mia, riputati  vergini  da  santo  Ignazio  mar- 
tire; ed  un  Elia,  un  Eliseo,  un  Daniello, 
stimati  pur  tali  da  san  Giovanni  Damasce- 
no. Nel  resto,  de'  dodici  Apostoli  non  si  sa 
che  fosse  vergine  altri,  fuorché  Giovanni. 
Eppur  chi  di  lui  avea  tra  loro  più  stimoli 
a  quei  diletti,  da'  quali  più  si  alienò!  Era 
egli  giovane,  d'inlellello  sveglialo,  di  fat- 
tezze piacevoli,  di  spiriti  fervorosi;  e  quan- 
tunque si  ritrovasse  avvilito  all'ufficio  di 
pescatore,  nondimeno,  per  sentimento  di 
san  Girolamo,  egli  era  di  sangue  nobile, 
e  però  entrante  e  pratico  fra  le  Corti:  onde 
potè  nella  notte  della  Passione  introdurvi 
col  suo  favore  san  Pietro,  allorachè  tutti  i 
seguaci  del  Redentore,  se  non  n'erano  ri- 
buttati come  infami,  v'erano  al  certo  rico- 
nosciuti com'empj.  Quanto  fu  dunque  ch'ei 
fra  pericoli  tali  guardasse  una  virginità  si 
incorrotta,  si  Immacolata,  che  disto  in  ri- 
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giiiwdo  di  esso  poi  lo  niellossp  a  coiiver- 
sazion  si  continua,  si  confidente!  Che  può 
dirsi  di  più?  In  riguardo  della  sua  purità 
virginale,  lasciò  Cristo  a  Giovanni  Maria 
per  madre,  a  Maria  Giovanni  per  figliuo- 
lo: cosi  stima  san  Pier  Damiano.  Ed  oh 
come  dovette  ancora  Giovanni,  dopo  tal 
grazia,  perfezionarsi  in  quel  pregio  onde 
avevala  meritata!  E  costantissima  tradizio- 
ne di  molti  Padri,  che  il  fisare  una  volta 
sola,  bencliè  per  accidente,  lo  sguardo 
nel  volto  compostissimo  della  Vergine,  ba- 
stasse ad  ingenerare  nell'animo  di  chiun- 
que la  rimirava  desiderio  di  purità  sovru- 
mana, non  che  a  dileguarne  immiigini  di 
lascivia.  Ora  che  doveva  dunque  essere 
il  rimirarla,  e  l'esserne  rimiralo  coiilinua- 
nicnte?  il  parlarle?  l'udirla?  il  mangiar- 
vi? l'accompagnarla?  il  trattarvi  con  si- 
curtà si  familiare  e  si  franca,  quale  fu 
quella  con  cui  vi  trattò  san  Giovanni,  non 
per  un  anno  o  per  due,  ma  per  ventitré 
ben  interi,  ne'  quai ,  conforme  all'opinion 
più  probabile,  ei  l'elilie  in  cura?  Questo 
mi  basta,  esclama  san  Pier  Damiano,  per 
pronunziar  che  Giovanni  sia  nella  Chiesa 
superiore  ad  ogni  altro  vergine:  cactcros  a 
viwìdi primordio  virgines  anteceUit  (Serm. 
I  de  s..To.  Ev.).  Tanto  che  neppure  gli  stessi 
angeli  stimano  di  avanzarlo.  Onde,  come 
nell'Apocalissi  può  leggersi  {'ii),  non  per- 
misero di  ricever  da  esso  verun  atto  d'os- 
sequio e  di  adorazione;  mercecchè,  come 
divisa  ristesso  Santo  (Serm.  i  do  s.  .To.  Ev.), 
egli  era  agli  angeli  pari  in  quell'eccellenza 
end' essi  sono  agli  altri  uomini  superiori. 
Ora  che  dile,signoii  miei?  Quando  in  Gio- 
vanni non  rilucesse  altro  pregio  che  la  sola 
virginità,  quanto  sarebbe  ammirabile  sol 
per  questa!  Non  basterebbe  questa  ad  ar- 
gomentare in  lui  quante  grazie  e  quanti 
guiderdoni  si  possono  immaginare?  Per  la 
sola  virginità  altri  meritarono  di  godere  la 
vista  svelata  degli  angeli,  come  le  Cecilie 
ed  i  Valeriani;  altri  di  rintuzzare  la  ferocia 
implacabile  delle  fiere,  come  le  Colombe  e 
le  Darie.  IMeritò  di  spirar  vivo  dal  corpo 
un  soavissimo  odore  per  la  virginità  Ste- 
fano cognominato  Arvernense.  Una  Glode- 
sinde  meritò  di  essere  lungamente  pasciuta 
con  alimento  celeste. Una  Flavia  meritò  di 
essere  riccamente  ammantala  di  luce  mira- 


colosa. Se  tanti  doni  ki  meritarono  dunque 
per  la  sola  virginità  quei  che  la  possedero- 
no in  grado  tanto  inferiore  a  Giovanni, 
quanti  n'avrà  meritati  Giovanni  che  l'ebbe 
in  grado  sì  vantaggioso  ad  ognuno! 

III.  Ma  su:  lasci  pur  esso  il  giglio,  ap- 
presti il  bordone,  e  come  apostolo  mettasi 
a  pellegrinare  pel  mondo.  Sarà  chi  in  que- 
sto vanto  lo  stimi  minor  di  alcuno?  Per- 
ch'egli  non  potea,  quanto  a  questo,  superare 
i  suoi  colleghi  nella  dignità  dell'ufficio,  su- 
peroUi  nel  tempo  delle  fatiche.  Più  giova- 
ne di  tutti  egli  venne  all'apostolato,  e  più 
vecchio  di  tutti  poi  vi  morì.  Onde,  laddove 
gli  altri  Apostoli  faticarono  solamente  chi 
dieci,  chi  venti  e  chi  al  più  treutacinque 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  come  si  sa  di 
Pietro  e  di  Paolo,  egli  ne  faticò  ben  set- 
tanta. De' quali  chi  può  sospettar  ch'ei  per- 
desse un  solo  momento  senza  impiegarlo 
in  utilità  della  Chiesa?  Pur  troppo  è  noto 
il  fervore,  pur  troppo  il  zelo,  col  quale  sin 
da'principj  si  segnalò.  Egli  fu  il  primo  che 
in  compagnia  di  san  Pietro  uscisse,  dopo 
la  salita  di  Cristo  al  cielo,  a  predicare  la 
verità  nelle  piazze  ed  a  sostenerla  ne'  tri- 
bunali: egli  il  primo  ad  essere  carcerato 
per  tal  cagione;  egli  il  primo  a  patir  flagel- 
li; egli  il  primo  a  ricevere  villanie.  S'egli 
però  cominciò  con  tanto  fervore  dall'alba 
stessa  della  sua  vita  apostolica,  vogliamo 
credere  che  si  andasse  poi  raffreddando  in 
verso  '1  meriggio,  cioè  quando  al  pari  de' 
mei-iti  seguiva  in  esso  del  continuo  ad  al- 
zarsi il  Sol  della  carità?  E  qual  degli  Apo- 
stoli con  la  sua  direzione  fondò  in  una  sola 
provincia  chiese  o  più  numerose,  o  più  no- 
bili di  quelle  che,  conforme  il  parere  di  san 
Girolamo,  fondò  Giovanni  nell'Asia  intito- 
lata Minore?  Egli  fondò  quella  di  Efeso, 
egli  quella  di  Filadelfia,  egli  quella  di  Lao- 
dicea,  egli  quella  di  Pergamo,  egli  quella 
di  Sardi,  egli  quella  delle  Smirne,  egli 
quella  di  Tiati'ra  (Apoc.  i,  ii).  Quanti  su- 
dori però  dovette  costargli  la  coiiversion 
di  tante  anime!  quanti  stenti,  quanti  pelle- 
grinaggi, quante  vigilie,  quante  predica- 
zioni, quanti  disagi!  Ciò  ch'egli  fece  per 
un'anima  sola,  bastici  ad  intero  argomento 
di  quello  ch'egli  dovette  operar  per  tante. 
Aveva  egli  in  una  città  dell'Asia  scorto  un 
"iovaue  d'indole  L'enerosa  e  di  abilità  sini/o- 
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lare  al  culto  divino.  Lo  die  pertanto  in  ser- 
bo ad  un  vescovo,  porcli'egli  stesso  di  per- 
sona allevasselo  ne'  costumi.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  cominciò  il  giovane,  qual 
cavallo  sboccato,  ad  odiare  il  morso  e  a 
scuotere  il  direttore.  Si  diede  a  giuochi,  a 
crapole,  a  passatempi;  né  molto  andò  che, 
scappato  ancora  in  campagna  capitano  di 
fuoruscili,  infestò  tutte  le  convicine  Ijosca- 
glie  di  ladronecci, di  tradimenti, di  sangue. 
Ritornò  dopo  alcuni  anni  Giovanni  in  quel- 
la città,  e  udì  dal  vescovo  l'infelice  riuscita 
del  tristo  giovane.  Or  chi  può  esprimere, 
come  caddegli  il  cuore  a  si  rea  novella!  Su- 
bito domanda  una  guida  pratica  del  paese, 
e  a  dirittura  incamminasi  sopra  im  monte, 
fido  nascondiglio  a  quei  ladri.  Fu  da  lungi 
veduto  e  riconosciuto  ancora  dal  giovane; 
il  quale,  vergognoso  di  sé  medesimo,  si  die 
tosto  a  fuggire  per  quei  dirupi. Non  si  dis- 
animò il  santo  vecchio;  ma,  come  meglio 
potea,  tenendogli  dietro,  incominciò  coi 
prieghi  insieme  e  coi  pianti  a  studiarsi  di 
(ratlenerlo.Fermate,  gli  diceva:  perchè  fug- 
gite, figliuolo  amato,  dal  vostro  misero  pa- 
dre'/ E  di  che  temete,  di  che?  Non  vi  ac- 
corgete che  voi  siete  giovane  ed  io  vecchio; 
voi  robusto  ed  io  debole;  voi  provvisto  ed 
io  disarmato?  Sogliono  i  passeggieri  fug- 
gire dagli  assassini,  e  non  gli  assassini  dai 
passeggieri.  Per  vostro  bene  vengo  io,  non 
vi  dubitate.  Io  renderò  di  voi  conto  a  Cri- 
sto; io  addosserommi  le  vostre  colpe;  io 
sconterò  le  vostre  pene;  pronto  a  dar  per 
voi  la  mia  vita,  se  o  in  cielo  o  in  terra  ri- 
trovisi tribunale  il  qual  me  la  chiegga.  In- 
tenerissi alle  parole  del  Santo  il  cuore  del 
giovane;  si  fermò,  si  precipitò  da  cavallo, 
gli  cadde  a' piedi,  e,  divenuto  come  di  fuo- 
co, nascose  per  vergogna  in  seno  la  destra, 
lorda  di  tanti  assnssinj  da  lui  commessi,  e 
di  tante  stragi.  Noi  sofferse  Giovanni;  ma 
inginocchiatosi  gli  stese  al  collo  lenera- 
nieute  le  braccia,  lo  strinse,  lo  sollevò,  lo 
baciò,  e  poi  cavandogli  per  forza  fuora  la 
destra:  dov'è,  dov'è,  dicevagli,  questa  ma- 
no? Datela  qui,  ch'io  la  voglio  lavare  con 
le  mie  lagrime,  s'ella  è  sozza.  Che  dubita- 
te.'' Non  mi  posso  io  promettere  dal  mio 
Dio  la  vostra  salute?  Andianne  insieme  alla 
chiesa,  andianne,  aiidianne;  ch'io  là  per 
voi  non  tesserò  d'impiegarmi;  suppliche- 
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rò,  sospirerò,  farò  tanto,  che  al  fine  rimarrò 
certo  di  avere  riguadagnato  in  un  punto 
stesso  voi  al  Cielo  ed  il  Ciclo  a  voi.  Che 
plìi?  Trasformossi  con  la  divina  grazia  a  tal 
segno  d'uno  in  un  altro  il  cuore  del  giova- 
ne, ch'indi  a  pochi  giorni  ()artendosi,  non 
dubitò  l'Apostolo  di  fidargli  il  governo  di 
una  chiesa,  o  perchè  lo  scorgesse  già  abile 
a  reggerealiruijO  perchè  il  necessitare  uno 
a  reggere  altrui,  riesce  sposso  la  maniera 
più  celta  di  necessitarlo  a  ben  reggere  se 
medesimo.  Or  argomentiamo  da  questo 
fatto  così:  se  Giovanni  per  porre  in  salvo 
un'anima  sola  tanto  si  adoperò  clie ,  vec- 
chio, languido,  estenuato,  cadente,  si  pose 
a  tenerle  dietro  per  le  boscaglie,  come  vel- 
tro anelante  in  traccia  alla  preda;  se  tanto 
pianse,  se  tanto  si  rammaricò  per  un  solo; 
diteche  avrà  egli  fatto  per  tanfi  e  in  età  più 
verde,  e  in  occasioni  più  facili,  e  con  forze 
più  vigorose?  S'egli  andava  a  cercare  quei 
che  il  fuggivano,  avrà  abbandonati  quei 
che  il  venivano  a  cercare?  E  se  potò  for- 
mar vescovi  di  ladroni,  che  avrà  formalo 
di  vescovi?  Che  avrà  formato?  Leggasi  l'A- 
pocalissi (e.  2),  e  quivi  s'intenderà  con  che 
riputazione  favellisi  fino  in  cielo  de' vesco- 
vi delle  selle  soprallodate  chiese  dell'Asia. 
Dite  all'angelo  di  Efeso,  dlle  all'angelo  delle 
Smirne,  dite  all'angelo  di  Tialira,  e  così 
tulli  ad  uno  ad  uno  que'  vescovi  non  con 
altro  vocabolo  son  chiamati,  che  con  que- 
sto di  Angeli.  Che  se  pur  alcuno  di  loro 
vien  ivi  rimproveralo  di  qualche  non  leg- 
giero difetto,  di  quanto  rare  virtù  vien  al- 
tresì commendato  ciascun  di  loro!  In  chi 
si  loda  il  zelo,  in  chi  la  costanza,  in  chi  la 
fedeltà,  in  chi  la  dottrina,  in  chi  l'umiltà; 
quasi  perché  con  questo  apparisca  quanta 
sia  l'eccellenza  di  quell'Apostolo,  che  non 
solo  seppe  fondar  si  celebri  chiese,  ma 
seppe  di  vantaggio  dare  alle  chiese  sì  am- 
mirabili sacerdoti.  Ditemi  adunque:  se  in 
tulio  il  suo  apostolato  altro  che  questo  egli 
non  avesse  operato  di  memorando,  quanto 
sarebbe!  Eppur  udite.  Non  fu  egli  contento 
di  aver  con  la  sua  fervorosa  predicazione 
santificata  solamente  l'Asia  minore;  ma 
passò  nella  Frigia,  ma  penetrò  i  Parti.,  ma 
più  oltre  ancora  avanzossi  fino  a'  Basson, 
popoli  abbandonati  dalla  natura  ne' contini 
più  impralicabili  dell'Orienlc.  Troppo  sa- 
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rfbl)0  però  tenergli  lullavia  ilielro  in  paesi 
si  iuospiti  e  sì  inaccessi  anche  aggiorni  no- 
stri; ed  a  me  ornai  sembra  mill'annl  ch'e- 
gli, deposlo  il  bastone,  prenda  la  penna 
per  contemplare  alquanto  come  dottore 
quello  che  abbiamo  rimirato  assai  come  a- 
postolo. 

IV.  E  a  dire  il  vero,  non  fu  la  sua  dot- 
trina ammirata  in  tutte  le  scuole,  non  so- 
lamente cristiane,  ma  barbare?  Predica- 
rono gli  altri  Apostoli  tutti  egualmente  la 
dottrina  evangelica,  io  loconeedo.  Ma  che? 
Quand'clla  dalle  lor  lingue  perveniva  al- 
l'orecchie di  filosofanti  Gentili,  era  dileg- 
giata come  delirio.  Giovanni  la  rendè  col 
suo  sapere  ammirabile  anche  a  costoro;  pe- 
rocché ancor  fra' Platonici,  si  fastosi,  egli 
ritrovò  tanto  di  applauso  e  di  autorità,  che 
delle  sue  sentenze  ne  ornavano  i  lor  volu- 
mi. Eclii  non  sa  che  fra  lo  stuol  degli  Apo- 
stoli solo  Giovanni  meritò  nella  Chiesa  il 
titolo  di  Teologo  .f*  (S.  Pctr.  Dani.  ser.  i  de 
s.  Jo.  Ev.  )  Ma  che  diss'io  nella  Chiesa? 
Nel  cielo ,  nel  cielo  islesso  par  ch'egli  sia 
riconosciuto  apertamente  per  tale,  e  come 
tale  onorato.  E  non  avete  udito  mai  riferire 
quel  che  succedette  a  Gregorio  chiamato 
già,  per  la  celebrità  de' miracoli,  il  Tauma- 
turgo ?(S.  Greg.  Nyss.  in  ejus  vita)  Era 
egli  da'romitorj  di  Ponto  salito,  per  opera 
di  Fedimo,  alla  sedia  di  Neoccsarea,  città 
in  quel  tempo  tanto  ingombrata  di  errori, 
che  non  vi  si  arrivava  bene  adisccrnere  se 
quivi  gli  Etnici  fosser  finti  Cristiani,  o  se 
i  Cristiani  veri  Etnici.  Ond'egli,  diffidato 
del  suo  sapere,  umilmente  pregò  la  Madre 
di  Dio  a  voler  dettargli  ella  stessa  il  tcnor 
di  quella  dottrina  ch'insegnar  doveva  a  quel 
popolo.  Esaudì  la  gran  Vergine  il  suo  di- 
voto, come  colui  che  non  chiedea  notizie 
per  credere,  alche  basta  una  riverente  sem- 
plicità; ma  per  insegnare  a  credere,  al  che 
si  richiederebbe  un  sapere  angelico.  Non 
però  volle  esercitar  ella  le  parti  piìi  prin- 
cipali in  simile  magistero,  forse  per  con- 
fermare fin  dal  cielo  alle  donne  quello  che 
loro  ell'avea  dimostrato  in  terra,  quando 
lasciò  di  usare  i  doni  men  proprj  del  loro 
sesso  :  (lacere  autem  muìicri  non  permiilo 
(i  ad  Tini.  2,  12).  Chi  pensate  pertanto 
ch'ella  scegliesse?  Non  mancavano  certa- 
Hìcnte  nel  cielo  £;ran  persnnagiji  stali  nella 


Chiesa  dottori  di  molto  gri<lo.  V'eran  di 
quei  che,  versatissimi  nelle  controversie 
più  astruse  di  religione,  le  aveanopiù  volte 
o  spiegate  nelle  accademie,  o  disputate  ne' 
concilj.  o  difese  ne'  tribunali, o  stabilite  ne' 
libri.  Eppure  la  Vergine,  lasciato  ogni  al- 
tro, condusse  solamente  seco  Giovanni.  Col 
quale  entrata,  tutta  folgorante  di  maestà  e 
di  modestia,  nella  camera  di  Gregorio:  Gio- 
vanni (disse),  tu  che  sul  petto  del  mio  Fi- 
gliuolo bevesti  alla  sorgente  di  una  sapien- 
za increata,  distillane  ora  qualche  parte  nel- 
l'animo del  mio  servo.  E  così  quegli  ob- 
bedendo subito,  dettò  al  santo  vescovo  una 
forma  di  credere  si  sublime,  si  chiara, 
si  compendiosa,  che  non  vi  fu  poi  la  più 
celebrata  in  tutto  l'Oriente.  Questa,  come 
un  antidolo  potentissimo,  preservò  tutta  la 
città  di  Neocesarea  da  quelle  contagioni  di 
errori  ch'indi  infettarono  tanta  parte  di 
mondo.  E  però  Gregorio  morendo  lascioUa 
a' suoi  figliuoli  per  unica  eredità;  e  potè 
animosamente  affermare  che  in  vigord'es- 
sa  egli  avea  tolto  di  modo  tale  nella  sua 
chiesa  ogni  credito  al  Gentilesimo,  che  sic- 
come diciassette  soli  Cristiani  vi  avea  tro- 
vati nel  pigliarne  il  possesso,  cosi  dicias- 
settesoli  Gentili  egli  vi  veniva  alasciar  nel- 
l' abbandonarla. 

V.  Ma  forse  avria  potuto  la  Vergine  con- 
durre in  cambio  di  Giovanni  dal  cielo  con 
più  ragione  qualche  angelo  d'intellettopiù 
illuminato?  Cosi  veramente  potrebbesi  giu- 
dicare. Ma  come,  se  gli  stessi  angeli  erano 
stati  discepoli  di  Giovanni?  Volete  voi  cirel- 
la  conducesse  vcrun  discepolo,  mentre  v'e- 
ra il  maestro?  e  maestro  tale  eh' ancor  in 
terra  seppe  insegnare  agli  angeli  molte  cose 
da  loro  ignorate  prima  che  daini  dette;  on- 
de, come  diligenti  scolari,  scendevano  a  ri- 
cevere di  sua  bocca  lezioni  sublimi  e  ad 
impararne  arcani  occultissimi.  Ma  voi  cre- 
derete per  avventura  che  questo  sia  qual- 
che mio  nuovo  iperbolico  ingrandimento. 
Dimandatene  a  san  Giovanni  Grisostomo 
(Prooeni.  in  Jo.),e  poi  rinfacciatemi  di  men- 
zogna s' ci  non  vi  attesta  c\\c  pinne  constiti 
ijjsos  angelos  summn  cum  atlcntìonc  Joan- 
nis  se  auditores  exhibuissc.  Sì  sì  :  i  mede- 
simi angeli,  dice  il  Santo,  i  Cherubini  ed  i 
Serafini  (volete  più?)  professaronsi  suoi 
discepoli.  E  pretende  ch'appunto  a  questo 
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volesse  al liiflerc  l'Apostolo  delie  toniti  (juaii- 
d'egli  disse  clic  la  Cliiosa  inilitaiilc  era  in 
alcuni  misteri  stata  maestra  alla  trioufan- 
le:  ut  innotescat  Principalibus  et  Potestà- 
tibus  in  caelcstihus  per  Eccìesiam  multifor- 
mìs  sapientia  Dei  (ad  Eph.  5^  io).  E  seque- 
st'è,  che  può  dirsi  di  più  onorevole  per 
Giovanni!'  È  vero  the  gli  uomini  hanno 
imparate  da^li  angeli  molte  cose  di  pregio 
non  ordinario.  Dagli  angeli  imparò  Daniel- 
lo varj  misteri  spettanti  alla  liberazion  del 
popolo  ebreo  dalla  servitù  babilonica.  Da- 
gli angeli  inìparò  Manne  la  maniera  di  edu- 
care perfettamente  un  fanciullo,  qual  fu  San- 
sone. Dagli  angeli  imparò  Tobia  il  segreto 
di  restituire  la  luce  ad  un  cieco,  qual  era 
il  padre.  Dagli  angeli  imparò  Gedeone  le 
industrie  per  campar  dalle  mani  degl'ini- 
mici, quali  erano  i  Madianiti.  Se  gli  Apo- 
stoli seppero  con  qual  gloria  dovea  torna- 
re Cristo  giudice  al  mondo,  l' impararon  da- 
gli angeli.  E  dagli  angeli  pur  apprese  un'  A- 
natolia  fanciulla  le  glorie  tanto  ammirabili 
della  virginità  ;  e  riseppe  un  Erma  pastore 
il  giorno  preciso  da  solennizzarsi  la  Pasqua. 
Ma  che  hanno  a  fare  tutte  queste  cose  che 
gli  uomini  hanno  imparate  dagli  angeli,  con 
quelle  che  gli  angeli  hainio  imparale  da  un 
uomo,  qual  fu  Giovanni;  so  vero  che  da 
esso  impararono  i  glandi  arcani  dellalncar- 
nazione  del  Verbo,  arcani  in  tutti  i  secoli 
ignoti,  ed  a  tutte  le  menti  inescogitabili,  e 
tali  insomma,  <piac  ncque  Aureli  pi'insqiiam 
hic  diccretj.noi'erunt ,  come  il  soprannomi- 
nato Giisostomo(Ibid.)  pronunziò?  Or  non 
vi  pare  che  fra  lutti  i  Dottori  sia  con  ra- 
gione da  preferirsi  Giovanni  e  nell'altezza 
della  dottrina,  e  nella  preminenza  del  ma- 
gistero? 

VI.  Pensava  io  però  di  fargli  depor  la 
penna,  come  non  più  necessaria  a  manife- 
starlo per  tale.  Ma  giuslo  è  ch'anche  ci  se- 
guili a  ritenerla,  se  non  come  dollore,  al- 
men  come  evangelista.  E  come  tale  chiami 
pur  egli  per  un  poco  dai  carro  di  Ezechiel- 
le  la  sua  grand'  aquila ,  tanto  giustamente 
ambiziosa  di  recar  seco  avolo  sopra  le  nu- 
vole l'innocentissimo  favorito  di  Cristo. 
Che  direte?  Potrete  voi  seguitarlo  col  vo- 
stro guardo,  s'ci  monli  su  la  sua  aquila? 
Ognuno  confessa  che  gli  altri  Evii.igclisti 
andarono  veramente  velando  tulli,  ma  ter- 
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ra  terra;  il  che  figuravano  appunto  i  loro 
misteriosi  animaU,  alati  si,  ma  terrestri. Pvap- 
presentarono  essi  del  certo  un  Dio,  ma  or 
palpitante  in  fasce,  or  languido  in  croce, 
ora  stanco  nel  camminare  ,  or  affaticato  in 
discorrere,  or  agonizzante  in  orare,  ora  ma- 
linconico in  piagnere.  Giovanni  seppe  ben 
egli  su  la  sua  aquila  sollevarsi  tanto  alta- 
mente, che  abbandonò  la  terra,  passò  le 
nuvole,  penetrò  sopra  i  cieli;  nò  solo  sopra 
il  primo  o  il  secondo,  o  al  più  sopra  il  ter- 
zo, come  sollevossi  san  Paolo  (dice  Ori- 
gene), ma  sopra  il  quinto  ed  il  sesto,  ed 
insin  sopra  l'ultimo;  né  si  arrestò,  finché 
non  giunse  a  mirare  Iddio  nel  suo  essere, 
come  il  Sole  nella  sua  sfera  non  ingombra- 
to da  nuvoli,  non  iscolorito  da  ecclissi, 
non  turbato  da  alterazioni.  Tanto  che  at- 
tonito il  medesimo  Origene  ebbe  ad  escla- 
mar con  ardire  pari  all'ingegno:  Joannes 
omnem  visibilemctinvisibilcmcreaturcan  su- 
pcratj  et  dei/icatus  in  Deum  intrat  se  deiji- 
cantem  (in  Ev.  e.  i ,  homil.  2).  E  qual  ma- 
raviglia però,  che  con  dimostrazioni  tanto 
più  illustri  fosse  egli  privilegiato,  allorachè 
si  accinse  a  scrivere  il  suo  Vangelo?  Di  lui 
solo  narrasi  (Baron.  to.  i  ,  ann.  99)  j  che 
avendo  promulgalo  a  tal  fine  un  digiuno 
uni  versai  nella  Chiesa,  salisse  sopra  la  ci- 
ma di  un  monte  altissimo,  e  quivi  dimoras- 
se più  di  e  più  notti  in  perpetua  contem- 
plazione, finché,  come  un  altro  Mosè,  na- 
scosto ancor  egli  tra  caligini  e  orrori,  tra 
lampi  e  fulmini,  proruppe  finalmente  con 
voce  simile  a  un  tuono  in  quella  inaudita 
sentenza  :  In  principio  erat  f^erbum,  et  Fer- 
bum  crai  apud  Deum,  et  Deus  erat  Kerhum 
(Jo.  1,1).  Che  se  quel  luogo,  dov'ei  com- 
pose il  Vangelo,  rimase  ingombrato  allor 
da  tante  procelle,  dipoi  con  prodigio  con- 
trario godè  nell'avvenire  perpetua  sereni- 
tà. Perocché  san  Gregorio  Turoncnse rac- 
conta ch'anche  a' suoi  giorni  mai  non  vi 
cadeva  dal  cielo  stilla  di  pioggia,  ma  che, 
quantunque  largamente d' intorno  diluvias- 
serlc  nuvole  e  scorressero  le  fiumane,  con- 
servavasi  sempre  intatto:  in  questo  piùam- 
mirabile  dell'  Olimpo,  che  non  con  avere 
il  capo  su  le  tempeste,  ma  con  avere  le  tem- 
peste sul  capo,  non  le  lemea.  La  stima  poi 
che  di  (pieslo  Vangelo  ha  falla  la  Chiesa, 
con  qual  puolc  paragonarsi?  Con  questo 
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solo,  quasi  con  impenetrabile  scudo,  ella 
ha  ben  saputo  ribattere  lutti  i  dardi  e  de' 
Cerinliani,  e  degli  Ebioniti,  e  de' Teodo- 
siani,  e  di  quanti  altri  mostri  d'inferno  sor- 
sero per  contrastare  al  Figliuol  di  Dio  o  l'e- 
ternità della  durazione  ,  o  la  divinità  del- 
l'essenza  ^  o  l'eguaglianza  col  Padre.  Anzi 
in  quel  secolo  tanto  tumultuoso  in  cui  Ar- 
rio,  ribellatosi  dalla  Chiesa,  arrolò  sotto  il 
suo  funesto  stendardo  tanti  monaci,  tanti 
vescovi,  tanti  popoli j  tanti  principi,  tan- 
ti Augusti  ,  si  tiene  die  quei  pochi  i  qua- 
li animaronsi  a  fargli  fronte,  costumas- 
sero di  porlar  sempre  sospeso  pubblica- 
mente al  collo  ì\  Vangelo  di  s m  Giovanni; 
non  so  se  perchè  li  proleggesse  come  ar- 
matura, o  gli  ornasse  come  giojello,  o  al- 
meno li  distinguesse  come  divisa,  tanto  più 
nobile,  quanto  piìi  singolare.  Nò  solamente 
i  Cattolici,  ma  i  Giudei  e  i  Gentili  concor- 
sero unitamente  a  tenere  quest'Evangelio 
in  estrema  venerazione.  I  Giudei,  quasi  pre- 
zioso tesoro,  lo  custodivano  nel  loro  Ga- 
zofilacio,  come  si  legge  presso  Epifanio.  E 
i  Gentili,  qnal  sovrumana  dottrina,  lo  ce- 
lebravano con  magnifiche  lodi,  come  rife- 
risce santo  Agostino.  A  segno  tale  che  un 
Platonico  disse,  doversi  l'ammirabil  prin- 
cipio di  quel  Vangelo  scrivete  a  caratteri 
d'oro,  e  poi  collocarsi  su  le  facciale  de'tem- 
pli,  non  che  comenlarsi  ne' portici  de' licei. 
Le  sue  sentenze  sono  temute  da' fulmini, 
che  in  vederle,  quasi  impauriti,  si  fuggono 
dalle  torri;  temute  da'tremuoti,  che  in  leg- 
gerle, quasi  riverenti,  non  toccano  le  pa- 
reli; temute  da'demonj.  che  in  ascollarle, 
quasi  rabbiosi,  dileguan  da'corpi.  E  più  di- 
rci, se  non  che  v'ha  chi  mi  slimola  ad  af- 
frettare, curioso  di  vedere  in  mano  a  Gio- 
vanni quel  misteriosissimo  libro  di  carat- 
teri tanto  astrusi,  di  sigilli  tanto  profondi, 
onde  guadagnossi  egli  il  titolo  di  Profeta. 
VII.  E  che  dubitate?  Ch'egli  anche  in 
questo  vanto  non  riportasse  il  suo  consueto 
prunaio,  come  in  ogni  altro? i\on  si  può  ne- 
gar che  a  tulli  i  profili  ha  dimostrala  Dio 
confidenza  singolarissima,  nionlre  ha  rive- 
lali loro  gli  arcani  celali  a  lauti;  ma  con  chi 
r  ha  usata  egli  niag;jiore,  che  con  Giovan- 
ni? Agli  altri  profeti  rivelò  solamente  Dio 
con  più  dislinrione  qualche  successo  par- 
ticolare, come  ad  Isaia  la   vocazion   delle 
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genti,  a  Geremia  la  rovina  della  città,  ad 
Ezechiello  la  riparazione  del  tempio;  eco- 
si  andate  voi  discorrendo.  Ma  a  chi  rivela- 
vane  uno,  non  ne  rivelava  poi  l'altro,  o  al- 
meno non  rivelavali  tutti  ad  uno.  Di  Gio- 
vanni solo  può  dirsi  con  verità  che  Dio  non 
gli  abbia  celato  segreto  alcuno.  Perocché, 
se  crediamo  alla  comun  opinione  de'  sacri 
Dottori  (S.  Aug.  de  Civ.  1.  20,  e.  8),  quella 
misteriosissima  Apocalissi  da  lui  descritta 
altro  non  è  che  una  rivelazione  intera  di 
quanto  dovea  succedere  da' principi  della 
Chiesa  sino  alla  fine  del  mondo.  Il  che  di 
vero  a  chi  non  reca  argomento  di  ragione- 
volissima meraviglia  ?  Parca  ne' secoli  an- 
tichi un  atto  di  confidenza  più  che  sublime 
quello  ch'usò  Diocon  Abramo, quando  vo- 
lendo egli  mandare  un  infocato  diluvio  so- 
pra Sodoma  peccatrice,  gli  parca  strano  di 
farlo,  senza  prima  scoprirlo  ad  un  tale  amico: 
Dixitque  Domintis:  num  celare  poterò  Abra- 
ham ,  quae  gestnrus  sum?  (Gen.  18,  ly) 
Tanto  ogni  locuzione  divina,  quantunque 
minima,  eccede  i  meriti  d'ogni  intelletto 
creato,  quantunque  grande;  e  solo  a  Dio  de- 
gno uditore  è  Dio  stesso.  Ma  che  ha  da  fare  il 
rivelar  le  rovine  di  alcune  poche  città  col  ri- 
velar gli  sconvolgimenti  di  tanti  regni,  gli 
eccidj  di  tanti  popoli  e  le  mutazioni  di  tan- 
ti Stali?  A  Giovanni  scoperse  Dio  quelle 
stragi  si  luttuose  con  cui  dovea  perirla  reg- 
gia ed  il  regno  del  popolo  già  diletto;  leper- 
secuzlonichedoveva  il  novello  popolo  cri- 
stiano patire  prima  da'Giudei,epni  da'Gen- 
tili  congiurati  successivamente  a'suoi  dan- 
ni; le  prigionie,  le  conliscazioni ,  gli  esilj , 
le  i.rudeità,  con  cui  selle  imperadori  roma- 
ni doveano  provaisi  di  sterminare  dal  mon- 
do la  Fé  di  Cristo.  ISè  conlento  di  questo, 
manifeslògli  altresì  le  illustri  vittorie  che 
dovea  riportarla  Croce  su  i  labari  trionfa- 
li. Quindi  la  confusione  e  1' esterminio  del 
Gentilesimo,  e  la  gloria  e  la  diiatazion  de' 
Fedeli.  Scopersegli  il  nuovo  impero  che  do- 
vea in  Roma  fondarsi  siilero\ine  della  de- 
solata Gentilità;  le  innondazioni  de' Barba- 
ri, le  ribellioni  de' vassalli,  le  discordie  de' 
popoli. le  rivoluzioni  de'princi[)ati,checon 
maravighosissitna  provvidenza  doveano  a- 
prire  per  tutto  il  mondo  la  stradii  alla  pre- 
dicazione evangelica.  E  portando  il  suo  guar- 
do ancora  più  oltre,  gii  fé'  veder  la  guerra 
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che  negli  ullimi  anni  del  mondo,  già  decre- 
pito e  deticicnte,  si  dovrà  sollevare  dall'An- 
ticristo; il  tumulto,  lo  spavento,  lo  sbalor- 
dimento de' popoli  spettatori  delle  univer- 
,sali  rovine;  i  segni   del  Giudizio  estremo; 
la  disposizione,  la  forma  einsino  il  numero 
degli  eletti  e  de' reprobi  registrato  in  quel- 
raltissimo  libro,  clie  tanti   in  vano  hanno 
tentato  di  aprire,  non  che  di  leggere.  Che 
pili?  Basti  il  dire  con  l' Abulense,  che  Joan- 
nes  de  tato  stata  Ecclesiae  hnbuit  revclatio- 
nem.  Quanto  è  avvenuto,  quanto  avverrà 
nella  Chiesa,  tutto  fu  confidato   innanzi  a 
Giovanni}  e  così  parte  per  parte  distinta- 
mente dimostrano  gli  espositori  della  sua 
Apocalissi,  come  santo  Antonino,  l'Aureo- 
lo, il  Lirano,  il  Salmerone,  il  Bellarmino, 
il  Ribera,  il  Pererio,  il  Viega,  l'Alcasarre, 
ed  altri  mollissinn  sicnili   a  questi  di  fede 
insieme  e  di  fama.  Or  non   fu  confidenza 
assai  singolare  manifestare  in  un'occhiata 
a  Giovanni  avvenimenti  tanto  ampj,  tanto 
numerosi,  tanto  diversi?  Eppure  quanti  se- 
coli prima  gli  furon  manifestati,  di  quel  che 
doveano  succedere!  Ai  più  degli  altri  pro- 
feti manifestò  Dio  solo  cose  che  doveano 
avvenire  fra  non  gran  tcnspo,  e  delle  quali 
doveano  molli  di  loro  essere  parte,  o  almen 
essere  speltatoriT  come  furono  un  Geremia, 
un  Barucco,  un  Ezecchiello,  e  altri  tali,  del- 
le calamità  da  loro  predelle.  Giovanni  sep- 
pe successi,  i  quali  non  si  avevanoa  verifica- 
re se  non  dopomigiiaja  e  migliaja  d'anni. E 
noi  ben  sappiamo  farsi  stima  mollo  maggiore 
della  comunicazione  di  que' segreti  e' han- 
no a  slare  gran  tempo  occulti,  che  non  di 
quei  e' hanno  tra  poco  a  venire  in  luce.  Che 
se  la  grandezza  dell'arcano  confidato  ad  al- 
trui, si  argomenta  ancor  maggiormente  dalla 
gravezza  del  sigillo  sotto  il  quale  vien  con- 
fidato; segretezza  al  certo  maggiore  par  che 
non  abbia  richiesta  Dio  da  veruno.  1-egge- 
te tutta  l'Apocalissi,  e  poi  ditemi  se  può  es- 
sere segretezza  o  più  rigorosamente  ingiun- 
ta, o  più  religiosamente  osservala.  Ajwca- 
lypsis  Joaimis  j,  dice  san  Girolamo  (Epist. 
io3  ad  Paiilin.  e.  7),  tot  hahet  secreta,  ijuot 
verba.  Non  v'è  autore  il  quale  abbia  piglia- 
ta in  mano  la  penna  affin  di   diciferare  sì 
astruse  note,  che  non  si  sia  protestato  es- 
sere un'audace  temerità  lo  sperarne  un'in- 
telligenza pura  e  perfetta.  Che  però  il  Ri- 
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bcra(in  Pronem.  sup.  Apoc.)  simiglia  quel 
piccolo  volume  a  un  gran  mare ,  pieno  di 
scogli,  di  secche,anzidi  voragini,  dove  ogni 
umana  sapienza  resta  inghiottita:  omnissa' 
pienlia  fiumana  devo ratur,  E  in  vero,  se  ciò 
non  fosse,  come  non  se  ne  avrebbe  ornai 
distintissima  la  notizia,  mentre  sono  già  tan- 
ti secoli  che  intorno  a  si  poche  carte  affa- 
licansi  tanti  ingegni,  ed  ingegni  tali  che  fu- 
rono lo  stupore  de'  loro  secoli?  Gran  segre- 
ti dunque  conviene  infullibdmente  che  sie- 
no  questi,  de'quali  Dio  si  è  mostralo  cosi 
geloso;  mentre  pur  sappiamo  per  altro  ch'as- 
sai diversi  sono  i  segreti  di  Dio  da  quelli 
degli  uomini.  Degli  umani  è  giusto  il  na- 
sconderli, come  l'angelo  disse  al  vecchio 
Tobi'a:  sacramentuni  regis  abscondere  bo- 
iium  est:  de' divini  è  anzi  più  convenevole 
il  palesarli:  opera  aiitem  Dei  revelare  ho- 
noriyicuni{ioh  12,  7);  non  temendo  Dioche 
i  suoi  fini  possano  essergli  disturbati  o  dis- 
tolti, se  veogon  prima  a  contezza  che  a 
conclusione. 

Yfll.  E  questo  mi  apre  la  strada  a  con- 
siderare un'altra  differenza  singolarissima 
tra  Giovanni  e  gli  altri  profeti.  Perocché 
agli  altri  furono  conferite  le  loro  rivelazioni 
non  tanto  perchè  le  sapessero  essi  ,  quanto 
perchè  le  palesassero  ad  altri;  a  Giovanni 
furono  conferite,  non  tanto  perchè  le  pa- 
lesasse ad  altri ,  quanto  perchè  le  sapesse 
egli  stesso:  onde  il  Gagnejo  suo  comenta- 
tore  (in  Apoc.)  ebbe  a  dire,  contenersi  in 
quel  piccolo  volume  molli  misteri,  i  quali 
non  erano  noti  fuorché  a  Giovanni:  abstru- 
sa  htijtis  prophetiae  uni  tantum  divo  Joanni 
nota  esse.  Il  che  proverebbe  essere  state  a 
lui  fatte  si  sublimi  rivelazioni,  non  in  gra- 
zia di  altri,  ma  in  grazia  sua:  prerogativa 
non  conceduta  forse  a  verun  degli  altri  pro- 
feti, i  quali  furono  falli  bensì  partecipi  de' 
segreti  divini,  ma  plultoslo  come  banditori 
che  come  amici. 

IX.  Dica  pur  dunque  animosamente  un 
Alberto,  un  san  Tomaso,  un  Ugone,  do- 
versi anteporre  la  profezia  di  Giovanni  a 
tutte  le  famosissime  profezie  dell'antica 
legge;  ed  un  Aimone  soggiimga,  essere 
tanta  la  differenza  fra  loro  ,  quanta  è  fra  il 
servo  e  '1  padrone,  fra  l'uomo  e  Dio,  cli'o- 
ramai  io  più  non  ne  dubito.  Ben  m'avveg- 
gio  che  Dio  ha  vul.ulopiivilegiare  Giovanni 
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in  luUc  le  grazie.  L'ha  trattalo  tk  intimo,  j 
riia  trattato  da  favorito:  cxaltavit  illuni  a-  | 
pud  pmximos  suos:  nonsoìo  apud  i-emotos^ 
ma  apud proxiinos.  Convien  però  che  ogni 
altro  servo  inferiore  gli  deferisca.  Solo  può 
essere  che  qualcuno  presuma  di  vantag- 
giarlo, se  non  ne'  favori  ricevuti  da  Dio,  al- 
meno nelle  pene  per  Dio  sofferte.  Ma  per- 
chè altro  non  è  ciò,  in  buon  linguaggio, 
che  un  invitarmi  a  contemplarlo  nell'ultima 
comparsa  di  martire,  contentatevi  prima 
che  riposiamo,  per  incontrare  appresso  con 
maggior  lena  la  fierezza  oltraggiosa  di  que' 
martiri,  che  già  già  veggo  farmisi  innanzi 
'1  ceffo  orrido  della  morte. 

SECONDA  PARTE 

X.  Se  Dio  non  avesse  con  impero  mira- 
coloso convertili  a  Giovanni  gli  olj  bollenti 
in  innocenti  rugiade,  e  le  fiamme  accese 
in  amabili  refrigerj,  non  rimarrebbe  a  noi 
punto  da  dubitare,  se  bella  a  lui,  quanto 
ad  ogni  altro  de'  martiri,  debbasi  e  la  sua 
palma  e  la  sua  corona.  Posciachè  pati  egli 
questo  martirio  in  età  non  solo  canuta,  ma 
ancor  cadente,  e  quando  avea  già  logorate 
le  forze  in  faticosi  cammini, in  lunghi  disa- 
gi, in  perpetue  predicazioni.  Eppure  con 
istupore  di  tutta  Roma,  concorsa,  per  la  ce- 
lebrità di  un  tanto  uomo,  al  nuovo  spet- 
tacolo, fu  veduto  un  vecchio  più  che  otlo- 
genario  frustato  per  mano  di  manigoldi;  e 
di  più,  preso  cosi  ignudo  e  gittato  in  una 
strepitosa  caldaja  d'olio  bogliente,  fu  veduto 
accettare  sì  gran  tormenti  con  fronte  assai 
più  serena  di  quelli  che  glieli  davano.  Non 
volle  però  Dio  che  quel  bagno  cosi  focoso 
gli  arrecasse  alcun  nocumento,  anzi  egli 
volle  che  n'uscisse,  come  oro  dal  suo  cro- 
giuolo, più  bello,  come  fenice  dal  suo  ro- 
go, più  vivo.  Glie  dobbiamo  adunque  noi 
credere?  Che  ad  un  Apostolo  si  diletto  im- 
pedisse egli  la  morte  in  tale  occasione,  per- 
chè gl'invidiasse  il  trionfo?  Chi  mai  può 
cadere  in  sì  stolida  frenesia?  Adunque  si 
dee  dire,  che  ad  essere  vero  martire,  nulla 
rileva  se  manchi  la  morte  alla  volontà , 
quando  la  volontà  non  manchi  alla  morte: 
in  inartYre  enim  vohintas^  ex  qua  ipsa  mors 
nascilur^  covonatiir,  come  affermò  san  Gi- 
rolamo. Ma  che  timidità  di  parlare  è  oggi 


QUARTO 

la  mia?  Presto,  presto,  tolgasi  Giovanni  di 
mano  a  tutti  i  carnefici:  si  depongan  le  fru- 
ste, si  spengan  le  fiamme,  si  vuotino  le 
caldaje:  non  si  ragioni  per  lui  neppure  di 
esilio,  e  volga  indietro  la  proda  quel  bar- 
baro vascello  che  lo  conduce  fin  all'isola 
sfortunata  di  Patmos,  per  ivi  affalicarlo  già 
vecchio  nelle  miniere,  e  seppellirlo  ancor 
vivo  tra  le  caverne.  Che  direste  per  tutto 
questo?  Giovanni  non  saria  martire?  Saria, 
e  saria  forse  anche  il  più  degno,  il  più  ra- 
ro, il  più  riguardevole,  di  cui  si  pregiasse 
la  Chiesa. Udite  di  grazia.  Non  v'é  tra  mar- 
tiri alcuno  già  che  contenda  il  primato  so- 
pra Maria.  Guarda  !  Ciascuno  la  riconosce      [ 
per  martire,  e  più  che  martire,  come  la 
chiamano  san  Bernardo  e  sant'Efrem;  anzi 
per  Sole  de' martiri,  come  l'intitolò  san 
Basilio  di  Seleucia;  e  per  Reina  de'  mar- 
tiri, come  l'invoca  il  comune  del  Cristia- 
nesimo. Eppure  ditemi:    qual  tiranno  la 
condannò?    quali  manigoldi  la    uccisero? 
Sono  pur  confutati  assai  lungamente,  e  da 
santo  Ambrogio,  e  da  santo  Isidoro,  e  da 
Beda,  alcuni  singolari  scrittori,  i  quali  af- 
fermarono eh'  ella  morì  di  morte  violenta. 
Come  dunque  la  Chiesa  canta  di  lei,  che 
non  le  mancò  la  palma  del  martirio,  quan- 
tunque le  mancasse  la  spada  del  manigol- 
do. Come  lo  cauta?  Già  lo  sapete,  uditori. 
Maria  fu  martire,  ma  non  per  man  di  tiran- 
no, per  man  di  amore:  se  pur  l'amore  non 
è  il  maggior  de'  tiranni.  Quando  ella,  co- 
stante sopra  il  Calvario,  vedeva  quivi  il  suo 
figliuolo  sospeso  sopra  di  un  Ireneo  fra  due 
ladroni,  allora  ella  compì  il  suo  martirio: 
perchè  tutta  quella  istessa  passione  che  tol- 
lerava egli  nel  corpo,  tollerava  ella  nell'a- 
nimo. E  se  non  mori  come  Cristo,  fu  sola- 
mente perchè  non  si  sospettasse  aver  lui 
bisogno  di  ajulo  nella  grand'opera  della  re- 
denzione del  mondo  :  al  che  pare  che  vo- 
lesse alludere  santo  Ambrogio,  quando  pro- 
ferì della  Vergine  addolorata  quelle  vivaci 
parole:  sua  morte  putabat  se  aliquid puhlico 
addituìiim  muiierij  sed  Jesus  non  cf^cbut  a- 
djutorc  (op.  1.  5,  op.  25  ad  Vercell.  Eccl.). 
Ora  per  tornare  all'intento:  sapete,  signori 
miei,    quale    fu  il  martirio  di  Giovanni? 
Quale  appunto  quel  di  Maria.  Essi  due  soli 
stettero  sempre  costanti  a  pie  della  croce  : 
con  questa  unica  differenza,  che  Maria  sen- 
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tivainsè  i  dolori  di  Cnslo  comedi  figliuolo 
per  natura ,  Giovanni  come  di  fratello  per 
adozione.  Nel  resto  ambidue  con  quel  pub- 
blico atto  non  solo  furono,  ma  professa- 
ronsi  ancor  seguaci  di  Cristo,  come  ricbie- 
desi  ad  un  perfetto  martirio.  Ambidue  pro- 
varono uniti  nel  loro  cuore  e  le  spine  e  i 
chiodi  e  la  croce  e  il  fiele  e  l'aceto,  i  quali 
Cristo  provò  divisi  nel  corpo.  E  quella  lan- 
ciata che  vanamente  prese  ad  incrudelire 
centra  un  cadavero,  ferì  ben  Cristo,  ma 
tormentò  solamente  Maria  e  Giovanni;  e 
forse  con  maggior  ragione  Giovanni,  già 
rimasto  nel  mondo  in  luogo  di  Cristo,  men- 
tre a  Maria  fu  lasciato  in  vece  di  suo  figliuo- 
lo. Or  non  riputate  questo,  uditori,  un  ge- 
nere di  martirio  molto  eminente?  Final- 
mente gli  altri  martiri  hanno  patiti  i  loro 
tormenti  nel  corpo,  ma  Giovanni  nell'ani- 
ma: la  quale,  come  sappiamo,  è  tanto  più 
sensitiva  ancora  del  corpo;  che  il  corpo 
niun  dolor  può  sentire  senza  dell'anima, 
ma  l'anima  può  sentirlo  senza  del  corpo. 
Oltre  a  ciò,  se  ivi  la  gloria  del  martirio  è 
maggiore,  dove  maggiore  è  la  cagion  del 
martirio,  conforme  a  quello,  marljrern  non 
facit  poenUj  sed  causa  j  a  chi  dovrà  ceder 
Giovanni,  mentre  pali  egli  nell'animo  tante 
pene,  per  aderire  a  Cristo  nel  punto  del 
suo  maggiore  abbandonamento,cioè  quan- 
do se  ne  ritiravano  anche  i  più  cari  e  quan- 
do lo  rinnegavano  ancora  i  più  coraggiosi? 
Cile  se  gli  altri  martiri  hanno  poi  confes- 
sato costantemente  un  Cristo  glorioso,  un 
Cristo  risuscitato,  un  Cristo  trionfante,  e- 
gli  confessollo  anche  prima  di  tali  glorie; 
e  mentre  attualmente  lovedea  pendere  nu- 
do ad  uso  di  scellerato  in  mezzo  a  ladroni, 
sicché  i  soli  improperi  ch'egli  dovette  n- 
dire  per  tal  cagione  da  plebe  così  villana, 
in  luogo  sì  pubblico,  in  concorso  cosi  fre- 
quente, in  ora  sì  chiara,  potean  bastargli 
per  un  intero  martirio.  Ma  senza  questo, 
io  voglio  dir  di  vantaggio,  die  se  negli  al- 
tri il  morire  fu  il  loro  martirio,  in  Giovanni 
fu  il  vivere.  Perocché  qual  maggior  pena 
potea  trovarsi  per  un  amante  si  infervorato 
di  Cristo,  quanto  il  sopravvivere  allora  che 
questi  moriva?  E  forse  che  sopravvisse  sol 
piccol  tempo?  Per  pochi  anni  che  quella 
gran  Teresa,  splendore  del  secol  nostro,  si 
vedea  separala  dal  suo  Diletto,  andava  quasi 


smaniante  esclamando  ad  ogni  momento  : 
io  miiojo  perchè  non  nuiojo  j  io  muojo  per- 
chè non  viuojo:  ed  altro  intercalare  più  u- 
sato  non  uscivate  mai  di  bocca.  Or  che  do- 
vea  dire  Giovanni,  il  quale  avea  con  quel- 
l'istesso  Signore  tenuta  familiarità  tanto 
più  dimestica;  eppure  si  vedea  differire  la 
vista  della  sua  bellissima  faccia  usque  ad 
ullimam  senectutem,  cioè  sino  all'età  di  no- 
vantatrè  anni,  come  vogliono  alcuni;  sino  a 
quella  di  novantotto,  come  vogliono  altri; 
e  come  altri  anche  vogliono,  sino  a  quella 
di  centosei?  (ex  Hier. Bar,  Beda,  Cedreno) 
Non  era  questo  ad  un  tale  amante  un  mar- 
tirio, lauto  più  tormentoso  quanto  più  len- 
to? Polea  ben  dunque  Giovanni  far,  come 
gli  altri  martiri,  una  morte  sanguinosa,  ma 
non  polea  già  farla  violenta,  mentre  a  chi 
sì  violento  era  il  vivere,  non  poteva  essere 
violento  il  morire.  E  ben  si  vide  che  ad 
esso  non  fu  violento,  mentre  da  sé  medesi- 
mo calando  in  una  fossa  a  ciò  preparata  su 
la  cima  d'un  alto  monte,  quivi  composesi 
in  atto  di  moribondo,  e  piegate  le  mani,  e 
serrati  gli  occhi ,  fu  ricoperto  di  una  pro- 
fondissima luce,  che  lo  tolse  alla  vista  de' 
circostanti,  attoniti  e  lagrimosi,  più  che  gli 
abitatori  del  Tile  al  tramontamento  dell'a- 
dorato lor  Sole,  lo  so  che  quindi  san  To- 
maso ha  creduto  ch'egli  su  l'empireo  or 
dimori  in  anima  e  in  corpo.  Ma  comunque 
vi  sia,  certo  ei  dev'essere  amliito  quivi  da 
molti  nel  loro  coro.  Nel  loro  coro  lo  ambi- 
ranno le  vergini, come  specchio  di  purità; 
nel  loro  gli  apostoli,  come  ritratto  di  zelo; 
nel  loro  i  dottori,  come  miracolo  di  sapien- 
za; nel  loro  gli  evangelisti,  come  aquila  di 
acutezza;  nel  loro  i  profeti,  come  abisso  di 
arcani;  nel  loro  i  martiri, come  vittima  viva 
di  carità.  E  voi  che  dite,  uditori?  Non  vi 
par  ch'egli  in  sé  solo  abbia  bene  adempiute 
tante  gran  parti.'*  Che  se  per  far  apparire 
più  degnamente  questi  suoi  meriti,  io  mi 
sono  presa  licenza  di  metterlo  in  paragone 
con  altri  Santi,  e  spesso  ancor  di  antiporlo 
e  di  avvantaggiarlo,  non  mi  condannale  si 
tosto. Perocché  litruovo  che  Cristo  istesso, 
gelosissimo  di  non  dimostrare  parzialità 
verso  alcuno  de'  suoi  fedeli,  non  usò  con 
Giovanni  questo  riguardo,  ma  a  bocca  pie- 
na e  con  vocaboli  espressi  dichiaroUo  il  suo 
favorito.  Anzi  se  avessi,  in  ragionare  di  lui, 
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trascorsi  per  veulura  i  confini  della  brevità 
a  me  proposta,  nò  men  sarei  forse  indegno 
di  qualche  scusa.  Conciossiachè  con  un  pa- 
negirico solo  si  può  favellare  ben  forse  di 


ogni  altro  Sanloi  ma  di  Giovanni  non  si 
può  favellare  senza  far  molti  panegirici  in 
uno,  mentr'uno  accolse  le  aureole  di  molti. 


PANEGIRICO    QUINTO 

IN    ONORE    DEL    NOME    SANTISSIMO    DI    GESÙ 

DETTO    ly   A  X  CO  SA 


Doiiuiùl  l'ili   noiuen^  qiiod  est   super  oiimi:  noiiieii.    Ail    Plnli|i|i.    j^  <). 


I.r  elicissiino  annunzio!  Èssi  linabnente 
trovato  un  nome,  con  cui  nominar  degna- 
mente l'innominabile.  Né  vi  paja  poco,  u- 
ditori;  perchè  è  stalo  questo  uno  sperimen- 
to di  molti  secoli,  ed  uno  studio  di  moltis- 
sime scuole.  Sapeva  Dio  avere  a  venire  un 
tempo  nel  quale  egli,  discendendo  dal  cie- 
lo in  terra,  doveva,  a  similltudme  degli  al- 
tri uomini,  siccome  vestire  il  suo  propio 
corpo,  cosi  anche  adottarsi  il  suo  propio 
nome.  Però  andavasi  disponendo  da  molto 
tempo  innanzi  a  cosi  grand' opera;  e  quasi 
che  del  nome  principalmente  egli  ancora 
fosse  sollecito,  e  per  cosi  dire  dubbioso, 
par  che  facesse  prima  contendere  quasi  a 
gara  molti  de'suoi  servi  più  cari  e  de' suoi 
segretari  più  coiilideiili,  per  veder  chi  di 
lutti  loro  ne  sapesse  inventare  un  più  con- 
venevole, e  che  poi,  tenuto  consiglio,  stes- 
s'egli  quivi  come  attento  a  ricevere  i  lor 
pareri  ed  a  bilanciarli.  Loculi  sunt  timenles 
Doniinum  (così  appunto  leggesi  in  Mala- 
chia [3,  i6J),  et  atlendll  Doniiiius  cogitanti- 
bus  noinen  ejus.  Parlò  pertanto  innanzi  o- 
gni  altro  Davidde,  e  quasi  che  in  confuso 
signiricò  dover  questo  essere  un  nome  mi- 
sto di  santità  e  di  terrore:  sanctum  et  ter- 
ribile nonien  ejus  (  Ps.  no,  io )  ;  ma  non  gli 
die  poi  l'animo  di  formarlo  più  espressa- 
mente: anzi  protestò  che  amava  meglio  di 
stare  a  vista  di  quel  consesso  aspettandolo: 
expectabo  nomen  taum,  quoniain  bonuin  estj 
in  conspealu  sanctorum  tuorurn  (Ps.  5i ,  1 1). 
Parlò  Geremia  ('25,  6),  e  riputò  doversi  da 


Dio  pigliare  il  nome  di  Giusto:  hoc  est  no- 
men j  quod  vocahunt  euin:  Doininus  Juslus 
noster.  Parlò  Zaccaria  (6,  i'i),ed  avvisos- 
si  doversi  Dio  appropiare  il  titolo  di  Orien- 
te: ecce  f^irj  Oriens  nomen  ejus.  Ma  più  di 
tutti,  per  non  mi  stare  a  diffondere,  van- 
taggiossi  Isaia  (8,  5),  ed  il  suo  parere  fu 
questo:  voca  nonien  ejuSj  accelera  spoliade- 
traherCj  festina  praedari.  E  non  contento  di 
tali  nomi,  ne  tessè  ancora,  per  soprabbon- 
danza maggiore,  un  numeroso  catalogo,  qua- 
si volesse  lasciar  campo  più  libero  all'ele- 
zione, e  cosi  soggiunse:  vocabitur  nonien 
ejuSj  Admirabilis ,  Consiliarius,  FortiSj  Pa- 
ter Juturi  saecuUj,  Princeps  pacis{g,6).T^l^• 
ù,nons\  può  negare,  parlarono  ottimamen- 
te in  si  gran  senato;  ma  tutti  del  pari  urta- 
rono in  uno  scoglio;  e  fu,  che  proposero 
un  nome  bello  sì,  ma  non  adegualo;  peroc- 
ché nessuno  di  tanti  nomi  esprime  tutte  le 
perfezioni  divine,  ma  qual  n'esprime  l'una 
e  qual  l'altra.  Esprime  uno  la  giustizia,  ma 
non  la  carità;  esprime  un  altro  la  carità, 
ma  non  la  giustizia.  Uno  dà  a  conoscere  la 
potenza;  ma  dov'è  che  spieghi  il  sapere? 
E  se  un  altro  signiiica  1' universal  padro- 
nanza, non  espone  all'istesso  modo  1' eter- 
nità, rimmutabilità  ,  la  immensità,  l'infi- 
nità, e  tante  altre  di  quelle  prerogative  le 
quali  risplendono  nella  divina  natura.  Ma 
viva  Dio,  che  se  la  terra  non  ha  s;iputo  tro- 
vare un  nome  cosi  difficile ,  lo  saprà  ben 
alla  line  trovare  il  Cielo.  Né  altro  certamen- 
te può  essere,  se  non  questo,  quel  nome 
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nuovo  11  quale  veniva  riserbato  alla  bocca 
di  Dio  medesimo:  nonicn  novutrij  (juod  os 
Domini  nominabit{ls.6ì,-i).ì!ìoiì  veldiss'ioV 
Ecco  che  già  dal  cielo  ne  cala  un  angelo  il 
primo  a  notificarlo  con  lo  sue  purissime  lab- 
bra :  ecce  nomen  Domini  vcnit  de  loniriuqno 
(Ib.  5o,  ly),  eccolo.  Eccolo.  Udiamolo  pe- 
rò tutti  con  riverenaa,  a  capo  scoperto-,  vo- 
cabis  nomen  ejus  Jesum  (Lue  i ,  3i  );  ipse 
enim  salvum  faciet  populum  suum  a  pecca- 
tis  eorum.  Gesìi,  Gesìi.  Oh  questo  nome  si 
ch'egli  è  degno  di  un  Dio  umanato!  E  va- 
glia il  vero,  esclama  san  Paolo,  niun  altro 
nome  può  mettersi  al  suo  confronto:  dona- 
i'it  UH  nomen,  quod  est  super  onine  nomen. 
Cedano  però  pure  a  questo  gran  nome,  il 
nome  di  potente ,  il  nome  di  savio ,  il  nome 
di  clemente,  il  nome  di  giusto,  ed  ogni  al- 
tro di  quei  tanti  nomi  i  quali  inventarono 
que' savissimi  consiglieri;  perchè  laddove 
gli  altri  nomi  spiegano  sol  qualcuna  delle 
perfezidui  divnie,  questo  nome  santissimo 
di  Gesù  ce  l'esprime  tutte.  Io  ben  m'av- 
veggio  ch'una  tale  proposizione  parrà  per 
avventura  a  qualcun  di  voi,  quanto  vaga  ad 
udirsi, altrettanto  dillicilea  dimostrarsi.  Pe- 
rò passiamo  senza  indugio  alle  pruove,  ch'io 
le  ho  già  pronte. 

II.  Molte  sono  le  perfezioni  divine  anno- 
verate nelle  sacre  Scritture,  e  spiegate  da' 
Santi  Padri,  ma  specialmente  dall'alto  con- 
dottier  de'  teologi  s.  Dionigi.  Alcune  sono 
dette  assolute,  altre chiamansi  relative.  Sta- 
te meco,  ch'io  farò  si  che  a  ciascun  di  voi 
per  intendere,  basti  attendere.  Nella  schie- 
ra delle  assolute  vien  prima  annoverata  l'in- 
finità; dalla  quale,  come  da  smisuralo  ocea- 
no, derivano  quasi  tre  fiumi  reali,  l'immen- 
sità, l'eternità,  l'immutabilità.  Perocché, 
mentre  Dio  e-,  semplicemente  infinito,  ne 
viene  per  conseguenza  che  niun  luogo  lo 
circonscriva,  e  però  sia  immenso;  che  niun 
tempo  il  misuri,  e  però  sia  eterno;  che 
niun' alterazione  lo  varii,  e  però  sia  immu- 
tabile. Queste  poi  chiam;insi  perfezioni  as- 
solute, perchè  non  dicono  verun  ordine  a 
creature,  né  possibili,  né  attuali;  ma  senza 
punto  badare  a  veruna  d'esse,  s'intende 
bastantemente.  Dio  essere  infmito  ed  im- 
menso. Dio  essere  eterno  ed  incommula- 
bde.  Altre  poi  si  addimandano  relative;  e 
queste  sono  la  potenza,  la  provvidenza,  U 
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sapienza,  la  giustizia,  la  misericordia,  1 
bontà,  la  benignità,  l'amore,  la  libi;ralità, 
la  padronanza.  E  diconsi  relative,  perchè 
sempre  riguardano  creature,  se  non  attua- 
li,  almeno  possibili,  alle  quali  sono  ordi- 
nate; non  si  polendo,  a  cagion  d'esempio, 
intender  potenza,  che  non  s'intenda  qual- 
che cosa  che  si  può;  né  provvidenza,  che 
non  s'intenda  qualcuno  a  cui  si  provveg- 
ga: e  cosi  andate  voi  discorrendo  per  l'al- 
tre di  simil  guisa. 

III.  Ora  tulle  queste  si  nobili  perfezioni 
intendo  io  d'aifermar  che  venganci  espres- 
se da  questo  solo  nome  di  Gesìi.  Non  cre- 
diate però  ch'io  mi  dovessi  inipcgnare  a 
tanto,  senza  aver  prima  trovato  un  malle- 
vadore molto  autorevole.  Egli  é  san  Bernar- 
do, il  quale  a  mio  favore  lestilica  che  tanto 
alle  sue  orecchie  valeva  sentir  nominare 
Gesù,  quanto  sentire  dir  potente,  dir  sa- 
vio, dir  buono,  e  dir  qualuntpie  altro  di 
que' nomi  divini,  raccolti  da  san  Dionigi: 
haec  omnia  simnl  mi/ii sonanfjCum  insonue- 
rit  Jesus  (in  Cani.  ser.  i5).  E  ben  io  mi  av- 
viso che  voi,  come  uomini  di  acuto  inge- 
gno, ne  avrete  precorsa  ancor  la  ragione. 
Perocché  chi  non  vede  che  tutti  quegli  at- 
tributi dovevano  necessariamente  concor- 
rere a  formare  un  vero  Gesù,  eh' è  quanto 
dire,  un  naturai  sn\\;ìdoreì  Ncque  enim om- 
nino,  cosi  abbiam  dal  medesimo  san  Bernar- 
do (semi.  '2  de  Ciré.  Doni.),  aut  vocari pos- 
setj,  aut  esse  salvator  j  si  forte  quipjìiam  fio- 
rum  dejiiisset.  Dissi  un  Gesù  vero,  e  \\n  Sal- 
vador naturale;  perchè  io  so  che  nelle  sa- 
cre Scritture  riportarono  un  simil  nome 
molli  altri,  ne' quali  non  risplendevano  si- 
mili perfezioni.  Ma  questi  non  potevansi 
nominar  Salvador!,  se  non  molto  equivoca- 
mente: conciossiachè  non  erano  essi  salva- 
dori  per  natura,  ma  salvadori  per  grazia, 
cioè  salvadori ,  de'  quali  Dio  polca  sprez- 
zare le  suppliche  e  sdegnar  le  soddisfazio- 
ni. Erano  salvadori  iiiqiotenti, salvadori  de- 
boli, salvadori  imperfetti,  salvadori  che  po- 
teano  non  essere  salvadori ,  anzi  che  avea- 
no  bisogno  di  salvadore  per  sé  medesimi; 
salvadori  de' corpi,  ma  non  dell'anime; 
salvadori  de' vivi,  ma  non  de' morti  ;  e  sal- 
vadori che  non  poleano  mai  dare  salute  ad 
alcuni,  senza  recar  danno  ad  altri.  Salvò 
DaviddelsratfUe  dalle  mani  de'Filistti;  sai- 
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vollo  Mosè  dalla  schiavitudiue  dell'Egitto; 
Giosu/i,  Giel'te,  Sansone  il  salvarono  an- 
ch'essi, chi  da' Madianiti,  chi  dagli  Amor- 
rei,  chi  dagli  Ammoniti.  3Ia  ohimè  con 
quante  stragi  il  salvarono!  S'essi  si  fossero 
voltali  indietro  a  mirare  i  laghi  di  sangue, 
gl'inccndj  delle  città,  le  desolazioni  delle 
Provincie,  con  le  quali  aveano  comperata 
a'  lor  popoli  un  poco  di  sicurezza,  non  si 
sarebhono  inorriditi  più  per  i'estermiuio 
di  tanti,  che  consolali  per  la  salvezza  di  al- 
cuni? E  che  salvadori  dunque  sou  questi? 
Fui  per  dire  che  furono  piuttosto  distrug- 
gitori, che  salvadori;  mentre  più  furono 
quelli  ch'essi  distrussero  con  le  loro  armi 
trionfali,  che  non  quelli  ch'essi  salvarono. 
INon  tale  fu  certamente  il  mio  buou  Gesù, 
dirò  con  Bernardo  (in  Gire.  Dom.  semi,  i): 
ncque  en'un  ad  instar  priorum  meiis  iste  Je- 
sus nomen  i-ncuum  aut  inane  porlat ;  non 
est  in  eo  nmi^ni  nominis  umbra  j  sed  veritas. 
Egli  sì  die  si  può  dir  salvadore  con  verità, 
perchè  fu  salvadore  eguale  di  tutti ,  e  non 
fu  salvadore  per  grazia,  ma  per  natura:  A 
natura  propria  habetj  ut  sit  sal^>ator  {Ih. 
serni.  2).  Qual  maraviglia  però,  che  per  es- 
ser tale  si  ricercasse  in  lui  quel  congiungi- 
mento di  tutte  le  perfezioni  sopraccennate, 
che  non  si  ricercava  negli  altri,  di  modo 
che,  si  forte  quippiam  horutn  dejuisset_,  nec 
aut  vocari  posset^  aut  esse  oninino  salvator? 
IV.3Ia  meglio  noi  scorgeremo  ciò  discen- 
dendo a' particolari.  E  non  è  qui  ch'io  non 
vegga  che  tra  le  perfezioni  divine,  quelle 
che  son  chiamate  assolute,  non  ci  vengono 
espresse  da  questo  nome  Gesù  con  tanta 
chiarezza,  con  quanta  le  relative.  Perocché 
l'essere  infinito,  l'essere  immenso,  l'essere 
eterno,  l'essere  incommutabile, non  appajo- 
no  requisiti  a  prima  vista  si  necessarj  a  costi- 
tuire un  perfettissimo  salvadore.  3Ia  vaglia  il 
vero,  questa  è  la  gloria  maggiore  di  questo 
nome,  che  manifestandoci  egli  si  aperta- 
mente tutte  l'altre  doti  divine,  come  vedre- 
mo, queste  sole  tenga  nascoste  e  quasi  o- 
scurate.  Chi'l  crederebbe?  Gesù  le  volle  na- 
scondere a  bello  studio.  Perciocch' essendo 
stata  l'Incarnazione,  come  parlò  san  Dio- 
nigi, un'estasi  amorosa  di  Dio,  con  la  quale 
prue  magnitudine  amoris  usci  quasi  di  sé , 
extra  sefuit,\iQT  trasformarsi  in  altrui;  non 
volle  allora  apparir  più  Dio  niente  suo,  ma 


Dio  tutto  nostro:  e  così  che  fece?  Nascose 
profondamente  tutte  le  perfezioni  assolute, 
siccome  quelle  che  non  dicou  ordine  alcu- 
no alle  creature,  per  cui  bene  sacrificavasi. 
Nascose  l'infinità,  con  far  che  lo  terminas- 
se una  forma  limitata  di  essere;  nascose 
l'immensità,  con  far  che  lo  racchiudessero 
piccoli  confini  di  luogo;  nascose  l'eternità, 
con  far  che  lo  misurassero  regolati  moti  di 
tempo;  nascose  rimmulabililà,  con  fare  che 
lo  alterassero  naturali  contrarietà  di  passio- 
ni. Non  è  però,  che  ciii  bene  addentro  il 
riguarda,  non  riconosca  facilmente  in  Ge- 
sù queste  perfezioni  medesime  ch'egli  con- 
sigliatamenle  occultò;  mentre  è  certissimo, 
clic  per  essere  salvadore,  non  di  grazia 
ma  di  natura,  qual  egli  fu,  richiedevasl 
ch'egli  fosse  di  dignità,  e  per  conseguenza 
di  perfezioni  eguali  al  Signore  offeso,  an- 
ch'egli  immutabile,  anch'egli  immenso,  au- 
ch'egli  eterno,  ani  begli  infinito:  altrimenti 
avrebbe  potuto  Dio  sprezzar  le  sue  suppli- 
che^ non  accettar  i  suoi  meriti,  non  ammet- 
tere le  sue  soddisf;izioni,comedi  personag- 
gio minor  di  sé:  ed  in  tal  caso  Gesù  non 
sareblie  stato  Gesù,  perchè  non  avrebbe 
negli  erarj  suoi  posseduto  prezzo  bastante 
da  soddisfare  condegnamente  ad  un  Prin- 
cipe di  grandezza  infinita  per  ingiurie  qua- 
si infinite  di  gravità. 

V.  Ed  ecco  come,  ancor  favellando  degli 
attributi  assoluti,  viene  a  verificarsi  che  non 
jìossent  aut  l'ocari  omninOj  aut  esse  salva- 
tor^ si  forte  quippiam  horum  defuisset.  Ma 
di  grazia,  lasciati  questi,  parliamo  più  par- 
titamentedi  quelli  die  diconsi  relativi;  giac- 
ché Dio,con  pigliar  oggi  questo  novello  no- 
me di  salvadore,  vuol  essere  (secondo  ciò 
che  avvisa  Isaia  [aS,  9]),  vuol  esser,  dico, 
considerato  da  noi,  non  più  cosie  suo,  ma  sol 
come  nostro:  ecce  Deus  noster  istej  expecta- 
vimus  eum^  et  salvabit  nos.  Prima  per  tanto 
di  ciascun'altra  perfezione  presentasi  la  po- 
tenza. E  a  dir  il  vero,  quando  mostrò  Dio  po- 
tenza maggiore,  che  quando  egli  divenne  Ge- 
sù, cioè  quando  egli  diventò  salvadorcf*  An- 
davane  il  ladrone  infernale  tutto  superbo,  ed 
a  guisa  di  quell' incirconciso  gigante  de' Fi- 
listei insultava  alla  terra,  insultava  al  cielo, 
quasi  che  ninno  avesse  poter  d'opporsegli, 
per  torgli  di  mano  un  mondo  fatto  suo  schia- 
vo. Chi  verrà,  dicea  l'arrogante,  a  pigliarla 


DtL  nomi;  sant 
Tiieco?  lo  solo  Ito  popolali  i  U'm[)li  di  Dei 
bugiardi,  ho  empiii  jjli  altari  di  sacrilizj  sa- 
crilcglii.  E  qiiauli  secoli  sono,  che  tulli  i 
popoli  non  riconoscono  quasi  allro  INunie 
che  me?  Vilipeso  Dio  delle  stelle!  Dentro 
un  anj^olo  di  Giudea  sono  conllnali  i  suoi 
squallidi  adoratori:  nolus  in  Judaca  Deus. 
Io  sotto  nome  di  Giove  ricevo  in  Campi- 
doglio le  spoglie  da'  romani  trionfatori;  io 
sotto  nome  di  Apollo  rendo  in  Delfo  gli  o- 
racoli  a' popoli  pellegrini;  io  sollo  nome  di 
Diana  mi  godo  in  Efeso  I  tesori  dell'Asia 
dominatrice.  E  chi  potrà  mai  levarmi  dal 
possesso  di  tante  glorie?  Sono  anguste  ne- 
gli abissi  le  carceri  alla  turba  de'  condan- 
nati, sono  manchevoli  le  catene  al  numero 
degli  schiavi  ch'io  mi  son  guadagnali  con 
la  mia  forza.  E  che  serviva  discacciarmi  dal 
cielo ,  se  poi  lontano  io  gli  dovea  suscitare 
guerra  più  atroce,  che  non  gli  mossi  pre- 
sente .i*  Non  mi  volle  il  suo  Dio  per  collega 
nel  trono,  m'abbia  per  emolo.  Cosi  il  de- 
monio insultava  audace  e  fastoso^  ad  onta 
di  colui,  dal  qual  erasi  ribellalo.  E  vaglia 
la  verità,  non  si  trovava  uomo  in  terra,  non 
angelo  in  cielo,  che  gli  potesse  fiaccare  le 
altere  corna.  Anzi  nemmeno  veruna  pura 
creatura  polca  formarsi ,  che  avesse  per  sé 
medesima  braccio  tale:  e  se  sì  fossero  sollo 
un' insegna  raccolte  le  legioni  di  Roma,  le 
falangi  di  Persia,  le  squadre  di  Macedonia, 
non  avrcbbono  mai  potuto  torre  ali"  infer- 
no luisol  prigioniere.  Qual  potenza  mostrò 
pertanto  Gesù,  mentre,  comparso  egli  solo 
nel  crudo  arringo,  si  cimentò  col  demonio, 
lo  debellò,  gli  tolse  i  regni,  diroccògli  gli 
altari,  impoverillo  di  vittime,  spogliollo 
di  adoratori,  lo  incatenò  negli  abissi?  E  se 
in  tanto  conflitto  ei  rimase  estinto,  non  fu 
per  debolezza  di  forza,  solo  fu  per  isfogo 
di  carità.  Ardisco  però  di  dir  che  maggio- 
re apparve  la  potenza  divina  nella  ripara- 
zione del  mondo,  che  non  fu  nella  creazio- 
ne, (j aia  plus  csij  come  affermò  san  Leone 
(Semi.  5  de  Pass.),  in  uoi'issimis  saeculis 
repai'asse  Dcum ,  quod  penerai^  quam  a 
principio  focisse  quod  non  eratj  mercecchè 
al  creare  non  trovava  Dio  ninna  opposizio- 
ne nella  natura,  laddove  somma  trovavano 
a  ripararla.  Chi  non  vede  dunque  quanto 
ci  viene  chiaramente  scoperta  la  potenza 
ilivina  da  questo  nome  Gesù,  dello  però 
Sjìgneri,  T.    I. 
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nome  di  virtù,  di  fortezza,  tli  onnipotenza? 
Ontnipotcns  nometi  vjus. 

VI.  Ma  non  ci  viene  niente  meno  sco- 
perta la  provvidenza,  e  niente  men  la  sa- 
pienza. Io  so  che,  a  dispetto  di  tulli  i  più 
superbi  censori  della  natura,  sempre  si  è 
mostralo  Dio  provvido,  sempre  savio;  ma 
(pianto  maggiormente  dappoi  ch'ei  fecesi 
noinmare  Gesù!  E  non  ha  premura  tli 
provvidenza  colui  che  per  salute  del  mon- 
do arrivò  a  de[)rimere  Dio  airabbir:Uezza 
dell'uomo!*  Non  ha  colui  profondità  di 
sapienza,  che  per  l'istessa  cagione  seppe 
alzar  l'uomo  alla  grandezza  di  Dio?  Que- 
sto fu  quell'arcano  di  tanti  secoli,  impene- 
trabile ad  ogni  iulellello  creato:  nijsteriuai 
quod  ahscondituin  fìat  a  saeculis  (ad  Colos. 
I,  qG).  Salvare  il  mondo,  non  per  via  di 
graziosa  condonazion  dell' oftesa,  ma  per 
via  di  rigorosa  soddisfazione. Echi  l'avreb- 
be mai  riputato  possibile?  Ci  volea,  per 
dar  tale  soddisfazione,  un  personaggio  pari 
alFoffeso,  il  quale  era  Dio.  31.i  dove  polca 
ritrovarsi?  Più  d'un  Dio  non  capisce  nel- 
l'universo: altrimenti  gli  axineria  tosto  fra 
loro  gelosia  di  Stato, emulazion  di  grandez- 
za, e  si  verrebbono  ad  avverare  le  favolose 
fazioni  di  quel  secolo  contenzioso,  nel  quale 
Apollo  favoriva  i  Trojani,  Vulcano  perse- 
guilavali;  Minerva  proteggeva  Ulisse,  Net- 
tuno l'insidiava.  Dall'altra  parte,  se  non  è 
possibile  più  d'un  Dio,  e  questi  è  quegli 
che  ha  ricevuto  l'oltraggio, chi  daragli  sod- 
disfazione? La  darà  egli  a  sé  stesso?  Ove 
ancora  ciò  sipolesse,non  darà  dunque  sod- 
disfazione colui  che  ha  falla  l'offesa.  L'uomo 
ha  peccato,  l'uomo  però  conviene  che  sod- 
disfaccia. Ci  vorria  pertanto  un  che  f(jsse 
insieme  vero  Dio,  insieme  vero  uomo;  ma 
questi  chi  sarà  mai?  Specolate,  uomini; 
angeli, specolale,  se  vi  dà  l'animo  di  saperlo 
mai  rinvenire.  Ma  immaginatevi.  Nemmeno 
gli  angeli,  se  crediamo  a' teologi,  poteano 
naturalmente  ragglugnere  un  tale  arcano; 
tanto  egli  supera  ogni  intendimento  finito. 
Solo  ecco  11  nome  santissimo  di  Gesù  che 
ce  lo  discuopre.  Egli  è  il  Salvadore?  Adun- 
que egli  conviene  che  sia  quel  Dio  il  quale 
con  ritrovamento  inaudito,  non  deponen- 
do la  natura  che  aveva,  ma  addossandosi 
quella  che  non  aveva,  ha  congiunte  cou 
ammirabile  unione  in  una  persona  mede- 
5; 
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sima  somma  maestà  con  somma  bassezza, 
somma  beatitudine  con  somma  miseria, 
somma  padronanza  con  somma  soggezio- 
ne, somma  spirltualilàcon  somma  materiaj 
di  tal  maniera,  ut  nec  injeriorem  consume- 
rei glorificatio,  nec  superiorem  minueret  as- 
sumptio  (come  parlò  san  Leone):  ma  qui 
mori  posset  ex  unOj  resurgere  posset  ex  al- 
tero. E  se  questa  non  fu  sapienza  divina, 
qual  altra  fu?  Con  questa  furono  felice- 
mente scbernite  tulle  le  astuzie  del  mali- 
gno nemico  ,  il  quale  riputando  sol  uomo 
quel  che  parimente  era  Dio,  mentre  pro- 
curò a  lui  la  morte,  fabbricò  a  sé,  senza 
accorgersene,  la  rovina;  e  cosi  il  misero 
con  le  sue  arti  stesse  restò  deluso.  FefelUt 
illuni  malignitas  suaj  restò  vinto  con  le  sue 
armi,  restò  cólto  nelle  sue  reti,  incidit  in 
foveam  quam  fecit  (s.  Leo  de  Pass.  Doni, 
ser.  II).  Con  questa  si  trovò  modo  di  su- 
blimare la  natura  umana  sopra  l'angelica; 
con  questa  ottennesi  che  si  potesse  escla- 
mare con  verità:  oh  felice  colpa  di  Adamo! 
oh  caduta  desiderabile!  E  finalmente  con 
questa  si  vennero  a  pacificare  tra  loro  la 
giustizia  e  la  misericordia  divina,  che  di 
sorelleamicissime  pareanodivenute  avver- 
sarie irreconciliabili.  Ma,  viva  Gesù,  si  so- 
no alla  fine  date  il  bacio  di  pace.  Miseri- 
cordia et  veritas  ohvim'erunt  sibij  justìtia 
et  pax  osculatae  sunt:  mercecchè  Gesù 
sfesso  si  è  fatto  loro  ipac'ieve:  pncificans  per 
sangtdnern  crucis  j,  sii'C  qiiae  in  terris ,  sii'C 
qiiae  in  caelis  (ad  Coloss.  i,  20).  E  però 
quanto  vivamente  ci  vengono  palesate  da 
questo  medesimo  nome  quest'altre  due  per- 
fezioni ! 

Vn.  E  che?  vi  è  stato  bisogno  di  salva- 
dorè,  non  è  cosi?  Adunque  qualche  severo 
tribunal  di  giustizia  convien  che  si  ritro- 
vasse, il  quale  cliiedesse  la  condannaziou 
di  coloro,  di  cui  con  soddisfazioni  sì  rigo- 
rose si  procurò  la  condonazione.  E  certa- 
mente, quanto  severa  giustizia  debb' esser 
quella  che  non  si  volle  mai  chiamar  soddis- 
fatta, se  non  col  sangue  d'un  Dio!  Parea 
che  già  ella  abbastanza  si  fosse  fatta  omai 
conoscere  al  mondo  con  tante  pruove,  or 
di  stragi  sanguinosissime,  or  d'inondazio- 
ni, or  d^incendj,  or  di  pestilenze.  E  dove 
mai  tu  potevi  voltare  il  guardo,  che  non 
incontrassi  la  Giustizia   divina  in  atto  di 
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fulminante?  Se  alzavi  gli  occhi  all'empì- 
reo, tu  la  vedevi  rispinger  quindi  con  l'a- 
sta quell'orgoglioso  esercito  di  ribelli;  se 
li  chinavi  agli  abissi,  tu  la  vedevi  attizzar 
quivi  col  fiato  quelle  fornaci  caliginose  de* 
reprobi.  Entravi  nel  paradiso  terrestre,  e 
quivi  armata  di  una  spada  girevole  la  scor- 
gevi mandare  in  lontano  esilio,  e  condan- 
nare ad  inevitabile  morte  i  due  primi  pa- 
dri. Lei  tu  vedevi  passeggiar  lieta  su  l'ac- 
que d'un  mondo  naufrago;  lei  sedersi  con- 
tenta sopra  le  ceneri  d'una  Sodoma  divam- 
pata; e  nell'assorbimento  famoso  di  Farao- 
ne, lei  tu  miravi  sollecita  affaticarsi  in  ri- 
sospignere  que'  volubili  monti  d'acque  spu- 
manti su  le  teste  egiziane,  lei  spezzar  car- 
ri, lei  franger  aste,  lei  roversciare  cavalli, 
lei  sommergere  cavalieri.  Ma  quanto  deboli 
pruove  furono  queste,  rispetto  a  quelle  che 
che  fé'  l'istessa  Giustizia  quando,  per  ri- 
cattarsi del  suo  dovere,  si  pose  attorno  alle 
innocentissime  carni  di  un  Dio  umanato; 
e  cominciando  dal  giorno  d'oggi,  appena 
nato  l'insanguinò  col  coltello  di  non  me- 
ritata circoncisione;  dipoi  già  adulto,  lo 
consumò  co' viaggi,  l'oppresse  con  le  ago- 
nie, lo  segò  con  le  funi,  lo  scarnificò  co' 
fiagelli,  lo  forò  con  le  spine,  lo  trafisse  co* 
chiodi,  lo  tormentò  con  la  croce,  e  lo 
squarciò,  morto  ancora,  con  cruda  lancia. 
Questo,  se  si  considera  bene,  è  il  più  fiero 
eccesso  della  divina  Giustizia,  sopra  del 
quale  non  rimane  a  lei  che  operare  di  più 
funesto.  Ma  non  l'avremmo  mai  conosciuto 
perfettamente,  se  non  fosse  stato  Gesù: 
quem  proposuit  Deus  propitiationem  per  fi' 
dem  in  sanguine  ipsius^  ad  ostensionem  jii- 
stitiae  suae 3  come,  scrivendo  a' Romani 
(3,  25),  disse  l'Apostolo.  Che  se  tanto  per- 
fettamente ci  ha  fatta  Gesù  conoscere  la 
giustizia  divina,  quanto  più  la  divina  mi- 
sericordia, di  cui  specialmente  fu  vanto  la 
redenzione?  Quid misericordiwij  esclamerò 
con  le  divote  parole  di  sant'Anselmo  (in 
Medit.),  quam  ut  Pater  aeternus  peccatori^ 
Wide  se  redimati  non  habenti^  dicat:  accipe^ 
accipe  Unigenitum  meum^  et  da  prò  te:  et  ipsa 
Filius:  lolle j  lolle  mCj  et  redime  te?  E  non 
è  strana  misericordia  il  vedere  soddisfare 
Dio  per  l'uomo,  il  padron  pel  servo,  l'of- 
feso per  l'offensore?  Soverchio  sarebbe  il 
voler  fermarsi  iu  dimostrazione  sì  chiara: 
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perocché  se  nel  nome  santissimo  di  Gesù 
l'altre  perfezioni  divine  si  scuoprono  per 
ìllazion  di  discorso,  questa  appare  per  i- 
deutità  di  significato,  essendo  totalmente 
ristesso  dar  salute  ed  usare  misericordia. 
Quindi  è  che  bisogno  alcuno  non  hanno 
di  spiegazione  neinmen  quell'altre  perfe- 
zioni si  celebri,  quali  sono  l'amore,  la 
bontà,  la  benignità,  la  liberalità  ;  da  che 
tulle  queste  conviene  che  usi  ad  un  tratto 
con  animo  generoso  chi  salva  altrui ,  e  lo 
salva  a  tanto  suo  costo  :  qui  propugnator 
est  ad  salvandum  (  Is.  63,  i  ). 

Vili.  Sola  mi  rimane  per  ultimo  a  dimo- 
strare la  padronanza  divina  signilìcataci  da 
questo  nome  Gesù.  Ma  questa  pur  quanto 
mostrasi  agevolmente!  Gonciossiachè,  co- 
me non  avrà  padronanza  universalissima 
sopra  tutto  il  genere  umano  chi  1'  ha  sal- 
vato, anche  a  sborso  del  proprio  sangue? 
O  si  rimira  Gesùqual  prode  guerriere  che, 
debellando  l'inferno,  ha  sottratto  l'uomo 
da  morte,  e  già  l'uomo  è  suo  per  titolo  di 
vittoria:  o  si  rimira  qual  trafficante  amo- 
roso che,  somministrando  il  riscatto,  ha 
liberato  l'uomo  di  servitù,  e  già  l'uomo  è 
suo  per  diritto  di  pagamento:  o  in  qualun- 
que altro  modo  rimirisi,  non  è  possibile 
essere  salvadore  dell'uomo,  e  non  essere 
padrone  dell' uom  salvato.  Che,  se  per  a- 
verci  creati ,  gode  Dio  dominio  si  ampio  so- 
pra di  noi,  quanto  più  per  averci  ricompe- 
rati! Finalmente  il  «u'earci  non  costògliche 
una  parola,  il  ricoinperarci  gli  valse  tutto 
sé  stesso:  che  però,  quando  l'Apostolo 
giunse  a  dirne  che  noi  non  possiamo  dis- 
porre di  noi  medesimi,  an  nescitis quianon 
estis  vcstri?  (i  ad  Cor.  6,19)  non  allegoiine 
In  pruova  la  creazione,  che  pur  ci  fa  si  al- 
tamente soggetti  a  Dio;  allegoiine  la  reden- 
zione: empii  eiiini  estis  predo  magno  (v.  20). 
Nò  crediate  questa  esser  piccola  padronan- 
za. Se  Gesù  ò  padrone  dell'uomo,  ne  segue 
che  sia  parimente  padron  di  tutta  la  terra, 
mentre  di  tutta  la  terra  padron  é  l'  uomo. 
Anzi  padrone  egli  è  dell'inferno,  padron 
del  cielo.  Dell'inferno,  rome  sconfitto;  del 
cielo,  come  espugnato.  Dominus  omnium  es. 
Ma  che  dubitare  d'una  verità  cosi  manife- 
sta? Se  questo  nome  augustissimo  di  Gesù 
non  portasse  chiaramente  scritta  in  sua 
fronte  questa  universa!  signoria ,  come  sa- 


reblie  possiijile  ch'egli  fosse  (auto  rispi-i- 
tato  da  tutte  lo  creature,  temuto  tanto?  Ep- 
pure quale  di  queste  alla  sua  sola  rimem- 
branza non  palpita?  lìex  magnus  ego^  dicit 
Dominus  excrcituum:  et  nonien  mcum  hor- 
ribile  in  gentibus  (Mal.  i,  i4).  Si  proferisca 
Gesù,  e  fuggon  tosto  impauriti  dall'aria  i 
turbini  minaccevoli,  e  tacciono  modesti 
nell'acque  i  tifoni  tumultuanti,  e  si  arren- 
dono mansuete  ne'  boschi  le  fiere  indomi- 
te. Col  solo  nome  di  Gesù,  che  profersero 
con  autorità  imperiosa,  poteron  convincer 
subito  l'intelletto  a  due  pertinaci  solisti, 
Spiridione  vescovo  di  Triniitonlo,  nel  con- 
cilio Niceno,  e  Remigio  vescovo  di  Rems, 
in  un  Sinodo  Gallicano.  Potò  con  la  forza 
del  medesimo  nome  il  patriarca  costanti- 
nopolitano Alessandro  tor  l'uso  della  favella 
ad  un  eloquente  filosofo  ch'era  voluto  ve- 
nir seco  a  cimento  di  religione;  e  Bernar- 
dino, splendore  di  quel  grand'Oi  line,  da 
cui  riconosce  la  terra  i  suoi  Seralia",  col- 
l'Istesso  solo  nome  potò  ridur  peccatori,  e- 
stirpare  abusi,  santificare  città.  Cosi  Clo- 
doveo,  gloriosissimo  re  di  Francia,  ancora 
Gentile,  proferendo  Gesù  per  mero  capric- 
cio di  sperimentare  il  valore  di  questo  no- 
me, rivolse  tosto  in  fuga  un  esercito  di  Ala- 
manni ch'era  divenuto  già  quasi  signor  del 
campo,  no!i  che  vineitor  della  zuffa.  Cosi 
camminarono  dopo  l'invocazion  favorevole 
di  un  tal  nome  con  piò  costante  su  l'acque 
un  Giacinto,  un  Raimondo,  un  Birino,  un 
Marliniano;  cosi  passeggiarono  altri  illesi 
in  mezzo  alle  fiamme,  e  cosi  altri  rimasero 
pure  intatti  fra  le  rovine.  Ma  che  dico  io? 
Non  v'ha  miracolo,  se  crediamo  al  Griso- 
stomo,  in  cui  non  intervenga  l'imperio  di 
questo  nome:  tanto  che,  se  al  medesimo 
Giosuè  ora  cederono  i  fiumi  libero  il  pas- 
so, or  le  citlà  chinarono  riverenti  le  mura, 
ed  ora  il  sole  sospese  stupido  il  corso,  tutto 
fu  per  rispetto  di  quel  gran  nome  di  cui 
pur  egli  non  possedea  la  verità,  ma  porta- 
vane  appenal'ombra.  Quid  igitur?  sono  pur 
note  assai  le  parole  del  Boccadoro,  typus 
eratJcsuilludnomenj  idcircn  pvopterìpsum 
vncabulum  reverita  est  creatura  (S.  Clitys. 
Hom.  27  in  Ep.  ad  Hchr.  ).  Ora  dite,  si- 
gnori miei:  e  non  sono  tutte  queste  cliia- 
rissline  dimostrazioni  della  universal  pa- 
dronanza che  questo  nome  ci  viene  a  signi- 
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iicare  sopra  lutto  il  creato?  Resti  pur  dun- 
que determinato  fra  noi,  clic  non  v'ha  ve- 
runa tra  le  perfezioni  divine,  la  qual  egli 
non  ci  discuopra.  Onde  con  buona  pace  di 
quanti  nomi  furono  inventati  per  attribuire 
a  Gesìi,  questo  è  il  sommo,  questo  è  il  su- 
blime, nomen  super  omne  nomens  anzi  que- 
sto è  quel  nome  che  vai  per  tutti,  mercec- 
chè  tulli  contiene  quasi  in  compendio.  Oh 
che  grandezza,  oh  che  gloria!  Ecco  avve- 
rato ciò  che  il  profeta  Zaccheria  già  predis- 
se, quando  affermò  che  tutti  i  nomi  divini 
si  doveano  al  fine  ridurre  in  uno:  in  die 
illa  erit  nomen  Domini  unum  (Zach.  14,  9). 
In  questo  nome  santissimo  di  Gesù  si  son 
venuti  a  risolvere  tulli  gli  altri,  e  però  non 
è  da  stupire  se  tanto  sia  poderosa  la  sua 
virtù,  tanto  eccelsa,  tanto  efficace:  f^rtus 
unita  Jortior.  Sprezzavano  i  demouj  già 
tanti  nomi  raccolti  da  san  Girolamo,  i  quali 
sopra  d'essi  venivano  a  pronunziarsi  per 
lor  terrore:  ZT/^  Elei,  Eli_,  Eloim,  Zehaoth; 
e  a  dispetto  di  questi  e  di  altri  lor  simili 
n'andavano  pur  superbi  per  l'universo.  Ma 
ecco  arrivato  un  nome  che  gli  ha  slorditi, 
che  gli  ha  snervati,  che  gli  ha  messi  tutti 
in  conquasso.  Gesù,  Gesù,  questo  è  stalo 
il  nome  trionfale.  Ed  oh  con  quanta  ragio- 
ne viene  un  tal  nome  però  nelle  divine 
Scritture  paragonalo  ad  un  olio  versato  so- 
pra di  tutti!  Oleum  effusum  nomen  tuum. 
Agli  uomini  è  stato  un  olio  medicinale  di 
soavità,  di  salute,  di  coulenlezzaj  ma  ai 
diavoli  è  stato  un  olio  bollente.  Racconta 
Gioseffo  Ebreo  che  nella  guerra  fatai  della 
Palestina,  veggendo  quei  di  Girsa  come  i 
Romani  già  già  salivano  felicemente  le  mu- 
ra della  loro  oppressa  citlà,  senza  che  vi 
fosse  più  modo  o  di  ritenerli,  o  di  riso- 
spingerìi,  versarono  loro  addosso  certi  gran 
vasi  di  boglicntlsslmo  oh'o,  ilqual  passando 
agli  assalitori  le  arme,  e  penetrando  nel- 
l'intimo delle  carni,  anzi  quasi  già  delle 
viscere,  della  vita,  li  facea  giù  traboccare 
a  forza  nel  fosso,  sraanianti  come  di  rab- 
bia. Oh  che  paragone  vivissimo!  Già  vinci- 
tori per  lutto  il  mondo  i  demonj  spiegava- 
no gli  stcndjirdi,  già  s'impadronivano  d'o- 
gni [)Oslo,  già  s'ilnpossessa^  ano  d'ogni  piaz- 
za; quando  si  sparse  sopra  loro  (juesl'ollo, 
;ihl  quanto  focoso!  si  sparse  sopra  loro  que- 
sto nome:  uìeumi^'usum  nomen  tuum:  il  qua- 


le così  gli  afflisse,  che  li  fé' tulli  partecipare 
in  quel  baratro,  donde  nudaci  si  erano  avan- 
zati all'assalto:  dejecit  eos  dum  allevarentur 
(Ps.  72,  18).  Quindi  è,  uditori,  che  non 
prima  il  nome  faustissimo  di  Gesù  comin- 
ciò a  risonar  glorioso  nel  mondo,  che  tutti 
gli  oracoli  di  Lesbo,  di  Delfo,  di  Delo,  di 
Efeso,  di  Dodona,  di  Dafne  si  ammutoli- 
rono; tutti  i  demonj  rimaser  privi  di  forze, 
privi  di  fiato,  e  propriamente  si  può  dir 
che  perderono  la  favella:  a  segno  tale,  che 
quell'iniquo  di  Porfirio  ebbe  a  dire  per 
somma  rabbia  :  ex  quo  Jesus  colitur,  nihil 
utilitatis  a  Diis  consequi  possumus.  Ma  cosi 
va.  Se  per  conquider  l'inferno  avesse  Id- 
dio cavate  fuora  grand'armi  da'  suoi  arse- 
nali, cavate  fiamme,  cavati  fulmini,  che 
gloria  grande  sarebbe  stala  la  sua  ?  La  glo- 
ria è  stata  conquiderlo  con  un  nome:  sic- 
ché già  tulli  possiam  cantare  in  virtù  d'esso 
il  trionfo,  e  dire  a  Gesù:  venga  pur  tutto 
l'inferno  contro  di  noi,  si  scateni,  si  spo- 
poli :  nel  nome  vostro  sprezzerera  d'ora  in 
poi  tutte  le  sue  furie  :  in  nomine  tuo  speme- 
mus  insurgentes  nobis  (  Ps.  l(ò,  6  ). 
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IX.  Se  il  nome  di  Gesù  è  nome  sì  riguar- 
devole che,  come  abhiam  già  veduto,  è  no- 
mesuperlore  ad  ogni  altro  nome,  nomen  su- 
per omne  nomen;  com'è  possibile  che  noi 
non  ci  alTezioniamo  ad  esso  di  tutto  cuore? 
Non  est  aliud  nomen  sub  caelo  datum  ho- 
minibuSj  in  quo  oporteat  nos  sah'os  fieri ^ 
dlcea  s.  Pietro  (Act.  4i  12).  Con  che  rive- 
renza però  il  dovremmo  noi  ricordare  tra 
noi  medesimi!  Anzi  con  che  sapore,  con 
che  delizia, con  che  dolcezza!  Non  dovreb- 
be ciascun  di  noi  poter  dire  al  suo  diletto 
Gesù,  che  il  nome  d'esso  è  il  desiderio  più 
vivo  del  proprio  spirito?  Nomen  tuum  in 
desiderio  animae  (Is.  26,  8).  Io  certamente 
non  mi  maraviglio  più  che  un  tal  nome 
fosse  del  continuo  a  un  Bernardo  gioja  nel 
cuore,  mei  nelle  labbra  ed  armonia  nell'u- 
dito; non  mi  maraviglio  che  in  ascoltarlo 
patisse  una  Teresa  deliquj  di  carità;  non 
mi  maraviglio  che  in  proferirlo  bruciasse 
uno  Stanislao  di  vampe  d'amore:  mi  ma- 
raviglio 10  l)ensl  che  noi  sì  poco  sentiamo 
d'esso  infiammarci.  Ah  cuori  umani,  in  cui 


DEL    NOML    SANI 

fan  pur  tanta  breccia  certi  nomi  efTeminati 
di  Fillidi  e  di  Glori,  di  Veneri  e  di  Amo- 
retti, indegni  di  comparire  a  volto  scoper- 
to traleragunanze  cristiane!  E  dunque  pos- 
sibile che  di  questi  soli  abbiano  a  risonar 
le  vostre  accademie  ,  di  questi  a  valcisi  i 
vostri  teatri,  di  questi  a  comporsi  le  vostre 
musiche;  e  che  solo  il  nome  santissimo  di 
Gesù  debba  per  sempre  rimaner  quindi  esi- 
liato, quasi  ch'el  non  sappia  a' vostri  orec- 
chi formar  giammai  suono  amabile?  Et  tu- 
mcn,  io  vi  voglio  dir  con  Lattanzio  (de  Div. 
inst.  1.  2,  e.  i),  Et  tamen  Imic  impietiiti  Jio- 
miiium  posset  venia  concedi ,  si  omiiino  ab 
ignornntia  Divini  nominis  venirci  hic  errar. 
Sarebbe  pur  in  parte  scusabile  un  tal  abu- 
so, s'egli  avvenisse  dall'essere  a  voi  poco 
noto  cosi  gran  nome.  Ma  che?  Sapete  voi 
bene  ricordarvi  di  lui  ne'bisogni,  sapete 
ben  a  lui  pur  ricorrere  ne' pericoli;  ma  to- 
sto che  pietoso  un  tal  nome  vi  ha  sovvenu- 
ti, vi  dimenticate  di  adoperarlo. rSel  che,  vo- 
lete ch'io  vi  dica,  o  signori  miei,  quello  che 
succede?  Lo  dirò  per  confusion  nostra.  Suc- 
cede tra  noi  Ciistiani  quel  medesimo  ap- 
punto che  accadeva  già  tra'  Gentili.  Voi  ben 
sapete,  come  costoro  adoravano  un  volgo 
immenso  di  favolose  deità:  Giove,  Pluto- 
ne, Venere,  Saturno,  Giunone.  Nonpertnn- 
lo,  quand'essi  si  ritrovavano  in  qualche  ri- 
schio, non  invocavano  mica  veruno  di  tali 
nomi,  signori  no. Non  dicevano;  Giove  aju- 
tami.  Mercurio  ajulami,  Marte  ajutami,  aju- 
tatemi  Dei.  3Ia  dicevano,  come  noi.  Dio  mi 
ajuti,  guardimi  Dio,  Dio  mi  salvi.  Cam  op- 
tciìil,  non  Jovcni  ani  Deo.s  muìtos,  seri  Dcum 
nominant:  adeo  ipsa  vcritaSj,cogente natura, 
etiam  ab  invitis  pectoribus  erumpit.  Cosi  os- 
servò il  dianzi  celebrato  Lattanzio.  E  fu 
avvertenza  fatta  anche  prima  da  Tertullia- 
no, il  quale  si  valso  di  ciò  per  argomentar 
con  molla  acutezza  che  un  solo  Dio  è  que- 
gli cui  la  ualiu'a  ci  della  di  lironoscere, 
mentre  ad  un  solo  suole  ogtj'uomo  ricor- 
rere negli  accidenti  improvvisi,  cioè  quan- 
do si  opera  più  per  impeto  di  natura,  che 
per  elezione  di  arbitrio.  Ma  fuor  di  questi 
accidenti,  quali  erano  iuomi  addomesticati 
per  le  boi  che  Gentili?  Già  ve  lo  dissi;  Pro- 
serpine.  Vulcani,  Apollini,  Bacchi.  Post- 
quam  metiis  dcscruil,  ctpericuìa  rccesserunt^ 
cosi  siquiloUo  a  dire  Lallaii/.io.  tum  vciv 
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alacres  ad  Deoruni  tempia  concurriintj  his 
libant,  his  sacrijicant  ^  hos  coronatit.  Oh 
quanto  frequentemente  avvienecon  una  tal 
proporzione  questo  islesso  ancora  fra  noi  ! 
Si  quisali(/ua  vi  afflictatur,  Jesuin  protinus 
implorata  Su  camminando  pur  via,  ci  falli- 
sce un  piò:  Gesù  mio,  ajutatemi;  se  caval- 
cando, pericoliamo  in  qualche  torrente:  sov- 
venitemi. Gesù  mio;  se  ci  assalga  un  do- 
lore acuto  di  capo,  se  un  ribrezzo  rigoroso 
di  febbre,  se  una  doglia  impetuosa  di  fian- 
chi ;  o  Gesù,  o  Gesù,  soccorretemi ,  buon 
Gesù!  Gesù  invochiamo  all'improvvisa  vi- 
sta d'un  lampo  ;  Gesù  al  cadere  strepitoso 
d'un  fulmine.  Ma  passali  questi  pericoli, 
e  però  tornati  noi,  come  prima,  alle  conver- 
sazioni, alle  veglie,  alle  accademie,a' teatri, 
quali  nomi  abbiamo  allor  su  le  labbra."*  Par- 
liamo un  poco;  incominciamo  un  pòco  a 
leggere  quella  canzone,  a  tracciar  quel  rac- 
conto, ed  ecco  subilo,  chi  prorompe  in  un 
Giove  infellonito  dietro  un'Europa;  chi  in 
un  Apollo  perduto  per  una  Dafne;  chi  iu 
un  Plutone  involatore  d'una  Proserpina, 
e  chi  in  altre  tali  laidissime  oscenità.  E  di 
Gesù  mai  non  si  favella  punlo  in  quei  luo- 
ghi? Guarda!  cascherebbe  lo  stile,  adope- 
rando tali  vocaboli;  si  stuccherebbouo  gli 
uditori,  trattando  tali  argomenti.  E  si  può 
soffrire  questodisordine,  che  siccome  i  Gen- 
tili Dei  non  ineminevaiit  ^  nisi  duni  in  maìis 
crantj così  noi^  nisiduminmalis  sumiiSj,non 
mer/iinerinnis  Jesii  ? 

X.  Eppure  ascollale  un  eccesso  ancora 
maggiore.  Fra  i  mali  slessi  si  Iruovano  boc- 
che cristiane  che  invocheraimo  anzi  l' isles- 
so diavolo,  che  implorare  Gesù;  ch'èquan- 
to  dire,  invocheranno  scopertamente  colui 
che  neppure  i  Gentili  in  tali  occasioni  usa- 
vano d'invocare  sotto  il  nome  coperto  d'un 
Giove,  o  d'un  Apolline,  o  d'un  Saturno. E 
che  pretendete,  infelici?  che'l  nemico  vo- 
stro sia  dunque  il  vostro  rifugio,  mentre  il 
suo  nome  ripetete  ad  ogni  passo,  intramez- 
zate in  ogni  pericolo,  adoperate  in  ogni  oc- 
casione? Si  si,  restate  pure,  bocche  malva- 
ge,  con  si  sfortunati  nomi  fra' denti.  Questi 
sìeno  pur  ora  il  vostro  diletto,  sien  questi 
la  vostra  gloria.  Verrà  finalmente  quell'ul- 
timo spaventoso  momento,  in  cui  con  lab- 
bra moril)onde  vorrete  scolpire  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù.  !Ma  come  oscrtle  allor.i  di 
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i'urlu?  Oh  Dio!  Vi  rlconcraniu)  prohabil- 
inenlc  allor  su  la  lingua  quegli  altri  a  voi 
si  favoriti  vocaboli,  di  amori  e  d'iniquità, 
che  con  orrido  mormorio  vi  andranno  ro- 
morcggiando  per  la  memoria,  quasi  sde- 
gnosi che  non  vogliate  più  ricordarvi  di 
loro:  e  nell'  udire  il  sacerdote  che  con  pie- 
tosa assistenza  conforteravvi  a  rammenta- 
re Gesù,  voi  direte  forse  Ira  voi:  come  può 
ardire  al  presente  questa  mia  lingua  di  l'or- 
mare si  eccelso  nomeV  f'ae  milii,  quia  vir 
poììiidis  labiis  ego  sum  (Is.  6, 5).  E  pur  que- 
sta medesima  quella  lingua  che  tante  volte 
ha  discorso  di  cose  laide?  Questa  è  che,  se 
scioglievnsi  su  le  scene,  non  sapea  trattare 
se  non  sozzi  innamoramenti; questa  che,  se 
discorrea  nelle  veglie,  non  sapea  proferire 
se  non  disoneste  facezie;  questa  che, se  re- 
citava nelle  accademie,  non  sapea  celebra- 
re se  non  bellezze  impudiche;  e  questa  può 
sperare  al  presenti;  che  punto  vagliale  il 
rammemorare  Gesù?  f'ae  milii ^  quia  i'ir 
pollutus  labiis  ego  sum;  vae  mihij  vae  mihij 
non  può  valerle.  Tali  saranno  i  fantasmi 
che  aggireravvi  forse  allora  per  l'animo l'i- 
iiiniico.  E  piaccia  a  Dio  che  a  taluno  non 
avvenga  in  pena,  ancor  di  spirare  tra  quei 
vocaboli,  tra' quali  ha  costumalo  di  vivere. 
Sarebbe  forse  un  tal  caso  nuovo  nel  mon- 
do? E  a  quanti  è  accaduto  già  di  morire  no- 
minando l'amica,  a  quante  nominando  l'a- 
mante! Oh  voi  meschini!  Che  sarebbe  pe- 
rò di  voi,  se  a  voi  dovesse  parimente  av- 
venire una  si  brulla  disgrazia  ?  Presume- 
rete voi  forse ,  con  tali  nomi  su  la  bocca , 
d'enlrarvenein  paradiso?  Non  già,  non  già: 
converrà  piombare  all'  inferno.  I  soldati  che 
guardano  una  fortezza,  si  sogliono  dare  a 
sera  tra  loro  il  nome  che  unicamente  bada 
correre.  Però  non  prima  essi  scorgono  fra 
le  tenebre  venir  uno,  che  tosto  gridano  ad 
alla  voce:  dà  il  nome.  Se  colui  dà  subilo  il 
nome  già  concertalo,  essi  lo  lasciano  spe- 
ditamente andar  olirà  senza  contrasto;  ma 
se  noi  dà,  giuocan  tosto  di  archibusate.  Or 
figuratevi  che  cosi  appunto  succedanei  ca- 
so nostro.  Stanno  gli  angeli  di  guardia,  co- 
me soldati,  intorno  alle  mura  della  fortis- 
sima Gerusalemme    celeste:  super  miiros 
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Jcrusalem  constitui  custodes  (Is.  Gì,  6).  Oh 
che  soldati  allenii,  oh  che  soldati  avvedu- 
ti! Non  crediate  già,  dice  Isaia,  che  mai  la- 
scino di  gridare:  tota  die  et  tota  nocte  non 
tacebuut  (Ibid.).  Perciò  a  quante  anime  ri- 
miran  essi  bramose  di  venir,  fatta  sera,  al- 
la loro  volta,  dimandano  tosto  il  nome.  Qui 
rcminiscimini  Domini,  gridari  essij  ne  tacea- 
tis  (Ibid.).  Bisogna  farsi  sentire,  ne  detis  si- 
Icntium  _,  ne  detis  silentium  (v.  j).  Ma  qnal 
è  questo  nome  da  loro  chiesto,  se  non  è 
quello  in  cui  unicamente  ritruovasi  la  sa- 
lute? Chi  saprà  questo  subilo  ricordar  con 
tutto  l'afielto,  I)ealo  lui  !  Udirà  tosto  gli  an- 
geli che  diranno  come  soggiugne  Isaia  (II). 
v.  io)  passate,  passate:  transite,  transile 
portas.  Ecco  Gesù,  da  voi  nominalo,  che 
viene:  ecce  Sah'ator  venit:  ecco  che  vi  ac- 
coglie, ecco  che  vi  abiuracela,  ecco  che  vi 
dà  la  mercede  a  voi  preparala:  ecce  merces 
ejus  cum  eo  (v.  1 1).  Ma  quando  gli  angeli, 
in  vece  di  sentir  questo  nome,  sentiranno 
talun  che  grida,  diavolo;  un  altro  che  ri- 
corda l'amica,  un  altro  che  rimembra  l'a- 
mante j  pensale  voi.  Oh  che  colpi  mortali 
lor  tireranno,  per  precipitarli  all'inferno! 
Cristiani  miei:  non  crediate  già,  che  ram- 
memorare su  quell'estremo  opportunamen- 
te Gesù,  sia  cosa  da  tulli.  No,  dice  l'Apo- 
stolo (i  ad  Cor,  12,  5),  no:  nemo  potcst  di- 
cere:  Dominus  Jesus ,  nisi  in  Spirita  Sancto. 
Oh  che  parola  da  farci  mettere  il  cervello 
a  partito!  Bisogna  avere  molto  bene  in  se 
stesso  Io  spirito  del  Signore,  aver  proce- 
duto spiritualmente,  aver  parlalo  spiritual- 
mente, e  non  essere  stato  piuttosto  un  mi- 
sero carnalacclo,  qiial  fu  colui  che  su  gli 
estremi  della  sua  vita  arrivò  ad  invocare 
con  lalìbra  già  tremolanti  l'islessa  Venere, 
e  ad  invocarla  con  quella  infame  professio- 
ne di  fede,  non  pur  etnica,  ma  brutale:  o 
potens  Dea,  et  didcis  Amoi'um  niater:  tu  me 
deseris:  non  ego  te  unquam.  Ma  o  Gesù, 
Gesù,  dileguate  ora  per  sempre  via  da' no- 
stri animi  fantasmi  cosi  malvagi.  E  noi  frat- 
tanto concludiamo  il  discorso  con  questo 
giovevolissimo  avverlimento;  felice  chi  av- 
vezza sano  le  labbra  a  quei  soli  accenti,  in 
cui  bramerà  poi  di  scioglierle  moribondo! 
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IN    ONORE    DI    SAN    TOMASO    D'  AQUINO 
DETTO    IN  GENOVA 


Danti  mihi  sapicntiant  ^  dal/o  gloriam.  Eccli.  5i,  23. 


I,  Oe  quello  studio,  il  quale  da  tanti  de' 
mortali  oggi  è  posto  iu  illustrar  l'intelletto, 
fosse  rivolto  ad  infiammare  piuttosto  la  vo- 
lontà, fortunati  loro!  non  diverria  si  mag- 
giore ogni  dì  la  turba  degli  orgogliosi  Lu- 
ciferi, a  Dio  rubelli.  Ed  a  che  oiuai  tante 
lettere  in  un  Fedele  a  cui  basta  il  credere? 
Verrà  forse  Cristo  a  condannare  verun  di 
noi  nel  suo  rigido  tribunale  per  non  avere 
noi  ben  capito  Aristotile,  pernon  avere  noi 
ben  inteso  Platone,  o  veramente  per  non 
avere,  come  aquile  generose,  spiccato  il 
volo  fin  su  le  cime  del  Libano,  e  quivi  tutti 
smidollati,  quai  cedri,  que' libri  sacri,  di 
cui  già  sì  vasta  è  la  selva?  Ah  noi  meschi- 
ni, che  non  vogliani  ricordarci,  non  essere 
il  capo  quello  che  Dio  richiede  ansiosamen- 
te da  noi,  ma  sì  bene  il  c\iore :  Jili j praebe 
mihi  cor  tuum.  E  poi  non  è  chiaro  che  suo 
diletto  è  il  favellare  co'  semplici?  E  poi  non 
è  certo  che  sua  delizia  è  l'accogliere  i  fan- 
ciuUini?  A  che  dunque  noi  si  distruggerci 
su  le  carte,  affin  di  prevenire  col  senno  l'e- 
tà senile,  mentre,  quando  ancora  noi  fos- 
simo in  tal  età,  studiar  ci  dovremmo  di  ri- 
tornare alla  semplicità  fanciullesca?  Così 
discorrono  scioccamente  coloro  i  quali,  af- 
fine di  svilir  quella  merce  di  cui  son  privi, 
si  abusano  di  ragioni,  per  altro  vere,  a  pro- 
vare il  falso,  come  è,  che  molto  di  santità 
sia  riposto  nell'ignoranza:  quasi  che  meglio 
colpir  debba  nel  segno  chi  scocchi  al  bujo 
la  saetta  dall'arco,  che  chi  la  scoccasse  a 
di  chiaro.  Ma  viva  Dio,  che  tutti  questi  fa 
oggi  smentir  Tomaso,  grand' angelo  delle 
scuole.  Non  accoppiò  fors'egli  bene  in  sé 
stesso  una  chiarezza  finissima  d'intelletto 
con  un  ardor  ferventissimo  di  volere?  Non 
fu  egli  un  Lucifero  tra'  mortali,  ma  senza 
fasto?  Non  sarà  egli  nel  giorno  estremo  e- 
saltalo  per  avere  studialo  Aristotile,  per  a- 


vere  studiato  Platone,  non  che  per  avere, 
qual  famelico,  incominciato  sin  dalla  culla 
medesima  a  divorare  le  sacre  Carte?  Non 
amò  Cristo  di  ragionare  con  lui,  benché  si 
prudente?  Non  godè  Cristo  dì  sollazzarsi 
con  lui,  benché  si  provetto?  Come  poi  dun- 
que pronunciar  ch'a  un  Fedele  dee,  quasi  a 
piccol  bambino,  bastardi  credere,  mentr'e- 
gli  può  parimente  insegnare  a  credere?  No 
no,  uditori.  Che  senza  letteratura  si  possa 
piacere  a  Dio,  ciò  non  ha  dubbio;  e  però  non 
si  angoscino  gl'ignoranti,  non  s'Inquietino  i 
grossolani,  perciocché  Dio  non  dimanda  se 
non  il  cuore.  Ma  chi  ha  grande  ingegno,  si 
rallegri  pure,  si  animi,  si  conforti,  perchè 
oh  quant'alto  egli  potrà  sollevarsi,  se  a  Dio 
non  solo  dare  il  cuore  ei  vorrà,  ma  col  cuo- 
re il  capo!  Danti  miìii  sapientiam,  daho  già- 
riamj  cosi  mi  sembra  ch'egli  dica  a  noi  tut- 
ti, invitandoci  a  fargli  un  si  eccelso  dono. 
Io  so  che  queste  parole  si  debbono  spesso 
dire  dall'  uomo  a  Dio  ,  riconoscendolo  qual 
dispensatore  sovrano  d'ogni  sapienza.  Ma 
chi  mi  vieta  di  sentir  ora  che  Dio  le  rivol- 
ga all'uomo  nel  senso  da  noi  recato?  E  co- 
sa certa  che  chiunque  a  Dio  consecrerà  il 
suo  sapere,  avrà  somma  gloria;  è  indubi- 
tata, é  infallibile.  E  però  tanta  è  la  gloria 
ch'oggi  ha  Tomaso.  Eccovi  dunque,  ascol- 
tanti, un  Dotto  santissimo  ed  un  Santo  dot- 
tissimo da  Imitare;  eccovi  quel  paradiso  a- 
nimato,  in  cui  fiorirono  a  gara  da  un  suolo 
stesso  l'albero  della  vita  e  l'albero  della 
scienza;  eccovi  l'arca,  in  cui  congiunta  con 
la  manna  è  la  legge;  eccovi  il  nido,  in  cui 
collegata  con  la  colomba  è  la  serpe.  Santità 
e  dottrina  non  ripugnano  insieme,  ma  si 
promuovono,  sol  che  l'uomo  l'ingegno  a 
Dio  donar  voglia,  e  non  serbarlo  a  suo  uti- 
le, o  a  sua  vaghezza.  Cosi  fé' nel  vero  To- 
maso. E  poiché  tanto  egli  in  questo  si  se- 
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gnalò,  chi  può  vietarmi  eli' altrettanto  per 
questo  ancor  io  l'animiriV 

II.  E  vaglia  il  vero,  che  non  avrebbe  dal 
suo  ingegno  potuto  sperar  Tomaso,  qualo- 
ra in  cambio  di  farne  a  Dio,  com'io  dissi, 
un  solenne  dono,  l'avesse  interessatamente 
voluto  riserbar  per  sé?  Innumerabili  sono 
al  mondo  coloro  e' hanno  usate  le  lettere 
per  guadagno,  e  che  si  sono  di  Mercurio  va- 
luti a  quel  tiuc  appunto  per  cui  si  vagliono 
i  chimici  del  mercurio,  ch'è  per  trar  l'oro. 
Cosi  fe'giàtragli  oratori  principalmente  un 
Antistcne,  cosi  tra'  sofisti  un  Protagora,  cosi 
tra' filosofi  un  Aristippo,  cosi  tra'poeti  un 
Siinonide,  cosi  fra'  giuristi  un  Treboniano, 
uomini  nel  vero  si  intenti  ad  approfittarsi, 
che  sin  tra  l'arti  liberali  introdussero  l'a- 
varizia. Ora  io  ben  so  che  non  avea  di  ciò 
Insogno  Tomaso.  Era  egli  nato  di  prosapia 
ricchissima,  nobilissima,  splendidissima j 
e  però  troppo  si  sarebb'egli  sdegnato  di  av- 
vilire il  suo  ingegno  a  raccor  danaro,  pol- 
vere illustre.  I\Ia   questa  islcssa   prosapia 
quanto  polca  promettergli  di  glorioso,  s'ei 
col  vivace  suo  spirilo  atteso  avesse  a  pro- 
cacciarsi o  dignità  nella  Chiesa,  o  cariche 
nella  Corte!  Non  aveva  ancora  compili  i 
quattordici  anni,  quando,  già  corso  il  filo- 
sofico arringo  sotto  Pietro  d'Ibernia  lettor 
famoso,  s'era  lasciato  ogni  altro  de' condi- 
scepoli tanto  addietro,  che  tutti  gli  occhi 
di  !Vapoli,  tutto  il  grido,  lutto  l'applauso 
s'erano  unicamente  rivolti  in  lui,  come  in 
corsiere  magnanimo,  che  non  solo  non  ha 
più  chi  'l  raggiunga,  ma  chi  lo  segua.  Chi 
può  dir  però  quanto  innanzi  arrivar  polca, 
s'egli  si  fosse  agevolmente  lasciato  portar 
dall'aura?  Ma  che."*  Ben  tosto  accorgen- 
dosi ch'altro  appunto  non  era  finalmente 
eli' un'aura  l'onor  mondano,  sdegnò  aspi- 
rarvi; e  adocchiata  la  saggia  Rcligion  de' 
Predicatori,  allora  nascente,  quivi  si  andò 
furtivamente  ad  ascondere,  a  spogliar  d'o- 
gni titolo,  a  spropiare  d'ogni  retaggio,  per 
poter  nudo  gittarsi  a  nuoto  in  quel  pelago, 
ahi  quanto  vasto!  della  contemplazione  di- 
vina, in  cui  sapea  che  né  lido  discoprir  si 
poteva,  né  trovar  fondo.  Vi  stupite  forse, 
uditori,  di  ardire  si  generoso  in  petto  si  te- 
ucro.'' Questa  fu  la  brama  insaziabile  di  To- 
maso fin  da' primi  anni  :  conoscer  Dio.  Voi 
ben  sapete  che  nella  lor  prima  età  sono  i 


fanciulli  per  natura  avidissimi  d'imparare. 
Ond'è,  che  s'essi  mai  veggano  una  larlalla 
volare  al  lume,  se  scintillare  una  lucciola, 
se  stridere  una  locusta,  non  altro  fanno, 
che  chiedere  d'ogni  cosa  importunamente 
ciò  ch'ella  sia.  Quali  vi  credete  però  che 
stati  fossero  que'  puerili  quesiti  in  cui  To- 
maso sfogata  avea  la  sua  piima  curiosità? 
Dimandare  a  ciascun  ciò  che  fosse  Dio.  Qui 
senìprc  raggiravasi  ogni  suo  dubbio,  cpii 
insistca,  qui  incalzava,  qui  importunava; 
ed  in  un  pensier  si  sublime  andava  un  sem- 
plice fanciullin  di  podi' anni  cosi  iugnlfa- 
to,  che  rendea  tutti  attoniti  in  riguardarlo, 
tulli  compunti,  e  pur  troppo  dava  a  vedere, 
non  esser  l'uomo,  come  Anassagora  disse, 
venulo  al  mondo  aflln  di  mirare  il  sole,  ma 
bensì  d'ammirare  il  Faltor  del  sole.  Orsù, 
sia  belo,  o  Tomaso,  che  se  a' tuoi  di  verun 
sarà  fra' mortali  il  quale  arrivi  a  capire  ciò 
che  sia  Dio,  tu  sarai  quegli.  Tu  mostrerai 
quanto  fallisse  un  Crisippo  in  contendergli 
insano  la  libertà,  quasi  che  senza  liberlà 
poless' esservi  signoria;  tu  quanto  un  Epi- 
curo, in  negargli  la  provvidenza;  tu  quan- 
to un  Cleante,  in  negargli  la  semplicczza: 
e  tu  cosi,  confutate  ad  una  ad  una  le  altrui 
follie,  discorrerai  degli  attributi  divini  con 
tanta  sublimità,  che  gli  uomini,  spaventati 
a  si  gran  sapere  ,  per  non  avere  a  dichia- 
rarsi di  tanto  inferiori  ad  uno,  di  quella 
carne,  di  quella  creta  formalo,  di  cui  soii 
essi,  li  vorranno  anzi  riputar  più  che  no- 
mo, e  dirami  angelico.  Va  dunque  pure  al 
chiostro,  e  quivi  attendi,  com'è  tua  brama, 
a  deprimerti  e  ad  avvilirli,  che  quest'ap- 
punto è  l'ammirabil  maniera  da  farsi  ogno- 
ra più  vicino  all'Altissimo,  l'abbassarsi. 

III.  Tomaso  è  ito;  ma  che  prò,  se  sou 
tanti  quei  che  gli  vorrebbono  al  chiostro 
impedir  l'entrala?  Oh  Dio.  che  aggravj  fa- 
re a  lui  scorgo!  o  che  insulti!  o  che  villa- 
nie! Scendete,  o  angeli,  dalle  stelle,  accor- 
rete,chè  troppo  orrendo  è  l'assassinamento 
sofferto  su  la  via  pubblica  dal  garzoncello 
innocente.  Egli  è  assalilo  da  soldati  a  man 
salva,  egli  è  pesto  co' pugni,  egli  è  carico 
di  ceffate,  e  finalmente  qual  fellone  è  con- 
dotto denlr'uua  torre,  perchè  ivi  debbasi 
o  ritrattar  di  volere,  o  marcir  nella  squal- 
lidezza. I\Ia  chi  mai  sono  color  e' hanno  o- 
sato  tanto?  I  Mori  per  ventura?  i  Tartari? 
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ì  Traci?  Ahi  clic  sarh  troppa  ignominia  tkl 
popolo   crisliaiio,   s'io   lo  loncrnhri  !  (^)ii('i 
che  sì  malo  il  pio  Canciulio  Irallarono,  non 
furon  altri  clic  i  suoi  |)iii  slrclli  congiunti  : 
furono  i  suoi  fratelli ,  furou  le  sue  sorelle, 
fu  la  sua  madre.  Questi,  non  polendo  sof- 
frire, com'è  costume,  di  veder  così  subito 
inaridite  l'alio  speranze  di  grandezza  e  di 
gioì  ia  che  dar  potea  si  avventuroso  germo- 
glio  alla  loro stirpe,inoularono  forsennati  in 
sì  gran  iurore,  che  per  serbare  un  sosteni- 
tore alla  casa,  tentarono  di   levare  un  se- 
guace a  Cristo.  Ed  a  che  però  non  perven- 
nero di  malizia?  Poco  fu  vietargli  severa- 
nienle  ogni  tratto  con  Religiosi ,  da  loro  te- 
muti come  uccelli  avidissimi  di  rapina;  po- 
co impedirgli  ogni  discorso  di  spirito;  po- 
co sturbargli  ogni  opera  di  pietà.  Oltre  a 
tutto  questo  arrivarono  (ahi!  ch'a  pensarlo 
mi  si  arricciano  i  crini  e  mi  gela  il  san- 
gue), arrivaron,  dico,  a  mandargli  ancor 
nella  camera  una  rea  donna  che  Io  solleci- 
tasse a  peccare.  Oh  scelleratezza!  oh  per- 
fidia! oh  perversila!  E  che  potrai   fare,  o 
giovane  infelicissimo,  in  tanto  rischio?  Più 
volentieri  ti  vedrei  chiuso  entro  cotesta  tua 
stanza  con  un  leone,  de' più  superbi  che 
ruggano  in  Erimanlo,  che  con  rpiella  im- 
pudica. Sbranò  i  leoni  con  le  sue  mani  Da- 
vidde;  ma  vinto  fu  flalle  bellezze  fallaci  di 
Bersabea:  strozzò  i  leoni  con  le  sue  mani 
Sansone;  ma  vinto  fu  dal'e  parole  lusin- 
ghiere di  Dalila.  E  lu  di  questi  tanto  anco- 
ra più  tenero,  che  farai?  Che  farà  Toma- 
so, uditori?  Non  dubitale,  ch'egli  non  solo 
è  insuperabile,  è  invitto,  ma  è  già  trionfan- 
te. La  donna  è  in  fuga:  e  con  quali  armi  cre- 
dete voi  che  scacciata?  Con  mazze  forse? 
con  aste?  con  alabarde?  Ah  no,  che  il  gio- 
vane non  avria  ncppur  braccio  da  maneg- 
giarle. Con  un  tizzone.  Con  sì  vii  arma,  con 
sì  vii  arma  ella  è  vinta;  ed  ha  temuto  d  un 
tizzone  di  piccolo  focolare  un  tizzon  d'in- 
ferno. Che  resta  dunque,  se  non  che  gli  an- 
geli scendano  a  regalare  il  novello  atleta, 
e  a  collocargli  intorno  a' lombi  quel  cingo- 
lo, tanto  più  glorioso  del  militare,  quanto 
che  non  si  dà  perchè  si  combatta,  ma  per- 
chè si  è  combattuto?  P>en  ora  Io  vengo  ad 
intendere  per  qual  ragione  non  volier  essi 
su  quella  slraila  soccorrere,  coni' io  chiesi. 
Won  si  arriva  alla  laurea  senza  conflitto,  non 
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si  merita  il  premio  senza  fatica;  nò  potea 
mai  pei  venire  il  nostio  Giacobbe  a  con- 
templare senza  disturbo  il  suo  Dio,  quasi 
a  faccia  a  faccia ,  se  ancor  egli  non  dimo- 
stravasi  innanzi  buon  lottatore. 

IV.  Ma  nel  veder  già  Tomaso  renduto 
al  chiostro,  odo  farsi  qui  da  più  d'uno  una 
opposizione;  ed  è,  che  s'egli  era  sì  bramoso 
di  ascondersi  e  di  avvilirsi,  come  fu  di  so- 
pra affermalo,  non  dovea  scegliere  un  Or- 
dine sì  cospicuo,  qual  è  «juel  de'  Predica- 
tori, in  cui  ficendosi  profession  di  dottri- 
na, anche  subliniissima ,  hanno  i  grandi 
ingegni  e  teatro  in  cui  comparire,  e  gradi 
a  cui  ascendere,  e  sono  quasi  fiaccole  po- 
ste sul  candelliere,  non  sotto  il  moggio. 
Verissimo.  Ma  questo  appunto  che  voi  re- 
cate in  contrario,  questo  era,  dico,  all'u- 
miltà  profondissima  di  Tomaso  maggior 
motivo  onde  preferire  un  tal  Ordine  a  qua- 
lunque altro.  E  chi  non  sa  che  l'occultare 
il  suo  ingegno  là  dove  questo  non  è  dote 
che  apprezzisi,  o  che  si  esalti,  non  è  gran 
cosa?  Grandissima  è  l'occultarlo,  ove  que- 
sto è  in  pregio,  ove  questo  è  in  venerazio- 
ne, ed  ove  a  questo  concordemente  si  ce- 
dono i  primi  onon.  Eppur  qual  era  l'in- 
tenzion  di  Tomaso,  quando  a  Dio  consa- 
crossi  in  tal  Religione?  Di  campeggiare? 
di  risplendere?  d'avanzarsi?  di  sovrastare.? 
Ahi  quanto  è  falso!  Sappiamo  ch'egli  (man- 
dato già  da'superiori  a  Colonia,  per  ivi  ap- 
prendere le  teologiche  scienze  da  quell'Al- 
berto ch'era  a' suoi  giorni  l'oracolo  delle 
scuole  e  l'onor  del  secolo),  cominciò  di 
modo  a  mostrarsi  pigro  d'ingegno,  ch'era 
chiamato  per  dispregio  il  bue  muto;  rado 
ad  interrogare,  lento  a  rispondere,  e  cosi 
lungi  da  ogni  ombra  di  ostentazione,  ch'un 
de'  suoi  condiscepoli  gli  si  offerse  per  ca- 
rità di  andare  giornalmente  a  ripetergli  le 
lezioni  ila  loro  apprese;  ed  egli  lo  aniiiiise, 
uè  dubitò  per  lungo  tempo  di  udirlo,  di 
ringraziarlo,  e  di  far  anche  sembiante  di 
approfittarsene.  E  che  vi  sembra  di  ciò? 
Vi  pare  che  fosse  venuto  a  un  Or'din  .si  il- 
lustre per  comparirvi,  chi  non  un  mese  o 
due  mesi ,  ma  ben  tre  anni  potè  celare  sé 
stesso  a  un  Alberto  Magno,  lince  in  sape- 
re, veltro  in  sagacità;  chi  potè  deluder 
tanti  occhi, chi  potè  iugamiar  tanti  orecchi, 
e  clii  fors'aache  ebbe  a  sopportar  tante  lui- 
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gue,  qiiaill'eran  quelle  di  florida  scolare- 
sca, Incliuatissima  a  pigliarsi  piacer  dell'al- 
trui grossezza?  Non  sa  che  voglia  dir  tarsi 
bue  per  amor  di  Cristo,  chi  uon  ha  mai 
ciò  provato  neppur  un  di.  Fare  il  leone,  far 
l'aquila  intorno  al  carro  della  gloria  divi- 
na, non  è  gran  fatto j  ma  farvi  il  bue,  oh 
quanto  è  doloroso,  oh  quanto  è  diflicile, 
massimamente  a  chi  potrebbe  avervi  luogo 
come  angelo!  Eppur  chi  meglio  dimorar 
sempre  com'angelo  vi  potea,  che'l  Dottore 
Angelico?  Ma  finalmente  una  carta  fu  che, 
cadutagli,  lo  scoperse.  Perchè,  raccolta  que- 
sta casualmente  di  terra  .  e  data  ad  Alber- 
to, eccitò  in  lui  tale  stordimento  e  tal  estasi 
per  l'altezza  della  dottrina  che  quivi  scorse 
da  Tomaso  ristretta,  quasi  immenso  tesoro 
in  minuta  gemma,  che'l  dì  seguente  fero- 
cissimamente provar  lo  volle  in  dotta  ten- 
zone, lo  ammirò,  gli  cedette,  lo  riverì;  e 
rivolto  a  quei  che  d'ingegno  così  divino 
s'erano  fin  allora  pigliate  beffe,  disse  che 
quel  bue  mulo  dati  avrebbe  col  tempo  sì 
gran  muggiti,  che  non  pur  il  Reno  e  la 
Senna,  ma  tutto  il  mondo  n'avrebbe  fin  là 
dall'Indo  sentito  il  suono.  Convenne  però 
tosto  a  Tomaso  per  ubbidienza  andare  a 
Parigi,  e  quivi,  letto  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze con  quella  fama  che  lo  rendè  tosto 
celebre  in  tutta  Europa,  pigliar  solenne- 
mente anche  il  grado  del  magistero;  ben 
intendendo  i  suoi  superiori  savissimi  che 
se  l'oro,  fin  che  resta  nascoso,  riman  ne- 
gleUo,  più  contutlociò  perde  assai  chi  noi 
cava  a  luce.  5Ia  qui  sì  che  furou  le  ango- 
sce. Conciossiachè  (credereste?)  in  questo 
solo  Tomaso  non  sapea  cedere,  non  sapea 
soltoporsi  all'altrui  parere,  in  prezzar  sé 
stesso.  Ond'è  che'l  misero,  riputandosi  in- 
degno di  tale  onore,  s'accorò  in  guisa,  che 
i  suol  occhi  divennero  per  piij  giorni  due 
vivi  fiumi.  In  questa  turbazione  di  mente 
gli  apparve  un  vecchio  di  venerabile  aspet- 
to, che  il  conroitò;  ed  animatolo  a  non  te- 
mer gran  pericolo  da  un  onore,  non  eletto 
per  ambizione,  ma  sofferto  per  ubbidienza, 
significògli,  tal  essere  paiJmeute  il  voler 
divino:  che  lo  accettasse.  Così  tornò  a  To- 
maso l'antica  serenità;  ed  egli  quindi  in- 
nanzi costretto  a  tener  sempre  occupato  il 
suo  vivo  ingegno  or  in  comporre,  or  in 
disputare;,  or  in  leggere,  or  in  licitare,  chi 


negar  può  che  noi  facesse  unicamente  nel 
vero  servire  a  Dio  ? 

V.  Veggasi  quanto  mai  fu  da  esso  scrit- 
to, e  poi  mi  si  dica,  se  parola  v'è,  benché 
minima,  indirizzata  a  mostrar  sé  stesso. 
Quivi  un  dire  efficace,  ma  senza  strepilo; 
quivi  un  discorrere  ameno,  ma  senza  pom- 
pa. La  novità  non  fu  giammai  da  Tomaso 
ambita  qual  gloria:  ma  siccome  egli  molto 
bene  intendea  che  la  verità,  quasi  nobilis- 
sima prole,  tanto  è  più  illustre  quanto  trae 
la  sua  origine  più  da  lungi;  cosi  ogni  sua 
sentenza  studiosamente  cercò  fondare  o 
su  i  decreti  già  stabiliti  da'  Padri,  o  su  le 
dottrine  già  ricevute  da'  Santi.  Non  è  per 
tutto  ciò  chi  lo  possa,  in  ciò  che  tolse  d'al- 
trui, condannar  di  furto:  se  pur  di  furto 
non  voglionsl  parimente  accusar  quell'api, 
le  quali,  senza  recare  a' fiori  del  prato  ve- 
run  aggravio,  senza  oltraggiarne  il  bello, 
senza  offenderne  l'odoroso,  ne  traggono 
solamente  un  occulto  sugo:  anzi  neppur 
queslo  trarrebbono,  se  noi  dovessero  tras- 
formato poi  rendere  in  tanto  mele.  Tali  fu- 
rou le  prede  che  fé' Tomaso  dagl'insegna- 
menti de' Santi.  Che  se  pur  mai  dal  parere 
d'alcun  di  loro  egli  ebbe  a  partirsi,  con 
quanta  riverenza  lo  fé'!  con  quanta  mode- 
stia! con  quanta  moderazione!  non  mai  va- 
go di  trarre  a  galla  da'  loro  scritti  i  difetti, 
a  guisa  di  alghe,  se  ciò  non  era  per  sepa- 
rare dall'alghe  i  coralli  involli,  o  le  perle 
ascose.  3Ia  qual  maraviglia  che  usasse  a 
confederati  tal  civiltà  chi  neppur  negolla 
a'  conlrarj  !  I  più  de'  Santi,  qualor  han 
vólto  lo  stile  contragli  eretici,  si  sono  presa 
comunemente  licenza  di  maltrattarli  con 
Inveltive,  non  pur  veementi,  ma  agre,  e  con 
arguzie  non  solamente  festevoli,  ma  mor- 
daci. Tomaso  a  questi  medesimi  perdonò. 
Confutonne  gli  orrori,  s'astenne  da'  vilupe- 
rj;  e  contentoss!  di  essere  nella  Chiesa  co- 
me un  fanale,  il  quale  scuopre  le  insidie 
de'  corsari  mal  noli ,  ma  non  gli  offende. 
Le  utilità  ch'egli  ha  poi  conia  sua  benefica 
penna  arrecate  a  tulli,  chi  può  spiegarle? 
A  lui  sono  tutte  singolarmente  tenute  le 
Religioni,  se  in  quella  orribil  burrasca  che 
loro  mosse  un  Guglielmo  del  Santo  Amo- 
re, un  Desiderio,  un  Gherardo,  ed  altri 
lor  pari,  non  solamente  non  andarono  a 
fondo,  ma  più  glorioso  levarono  ognora  il 
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capo,  con  privilegi  più  stabili,  con  diplomi 
più  segnalali.  A  Ini  (khljoiio  i  principi,  se 
la  vogliono,  la  vera  ragion  di  Slato,  da  lui 
mostrala  in  un  volume  dottissimo  al  re  di 
Cipri.  A  lui  la  filosofia  dee  un  Aristotile, 
accordato  con  Cristo.  A  lui  la  teologia  dee 
un  Agostino,  ridotto  a  metodo.  Che  più? 
Non  è  dopo  lui  sórta  eresia  veruna,  se  noi 
crediamo  a  Pio  Vsommo pontefice, laquale 
abbattuta  non  resti  co' suoi  principi  :  tanto 
egli  ha  preveduto  ogni  dubbio  ed  ogni  so- 
fisma che  possa  muoversi  alla  dottrina 
cattolica,  e  l'ha  schiarito:  a  dinirenza  di 
quei  turbolenti  pianeti,  i  quali  a  raccor  nu- 
voli e  a  formar  nembi  sono  eccellenti,  ma 
non  cosi  a  saperli  poi  dissipare. 

VI.  Ma  che?  mentre  io  provar  voglio, 
quanto  bene  Tomaso  a  Dio  consacrasse 
tulio '1  suo  ingegno,  caduto  veggomi  a  mo- 
strar anzi  la  gloria  che  però  n'ebbe.  Danti 
ììiiìii  sapicntiamj  daho  glorinm.  Conciossia- 
clìù  qual  maggior  gloria,  uditori,  ch'esser 
Tomaso  stimato  comiuiemente  il  Sol  de' 
Dottori,  e  come  tale  venir  egli  dipinto  col 
sole  in  petto?  quasi  per  denotare,  che  sic- 
come all'apparire  del  sole  fuggon  le  fiere 
e  corrono  a  rintanarsi .  si  ritira  il  corsaro', 
si  occulta  il  ladro,  e  vergognosi  di  su  stessi 
s'involano  via  gli  adulti  ri;  così  alla  dottri- 
na di  Tomaso  non  possono  stare  a  fionle 
gl'ingannatori.  Iiniocenzo  VI  afiermò  (e 
non  fu  egli,  vedete.  Domenicano)  che  dopo 
i  libri  canonici,  non  iia  la  Chiesa  dottrina 
la  più  sicura,  che  quella  di  san  Tomaso, 
su  cui  fondarsi;  che  chi  a  lui  si  attenne, 
non  deviò  mai  dal  diritto  sentiere  della  ve- 
rità :  qui  eurn  tenuità  nuiiquarn  iiweìiitur  a 
tramite  deviasse;  che  chi  a  lui  si  oppose, 
non  campò  mai  da  gran  sos[)etto  di  eriore: 
qui  euni  impugiiavit,  scmper  fuit  de  ventate 
suspectus.  E  scritto  dell'alicorno,  che  di 
quelle  acque,  di  cui  egli  ha  bevuto,  corre 
subito  a  bere  ogn'altro  animale,  con  sicu- 
rezza di  non  trovarvi  veleno  per  cui  s'in- 
fetti: e  cosi  oggi  parimente  si  mirano  in- 
numerabili Università  quasi  a  gara  tuffarle 
labbra  nella  dottrina  purissima  di  Tomaso. 
Nò  crediate  a  lui  tali  glorie  essersi,  come  è 
uso,  destate  lardi,  cioè  sol  dappoi  che  fu  e- 
gli  fnesso  a  giacer  nella  sepoltura.  Signori 
no.  Menlr'egli  visse, non  altri  il  vituperaro- 
no, se  non  quei, le  accuse  de' quali  siilebbo- 
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no  apprezzare  più  di  qualunque  applauso; 
che  furono  i  soli  eretici.  Tutti  i  Cattolici  lo 
esaltarono  a  gara,  a  gara  il  bramarono.  Pe- 
rò, dopo  aver  lungamente  letto  in  Parigi, 
lesse  in  Bologna,  lesse  in  Napoli,  lesse  in 
Roma;  ed  a  gran  ragione:  conciossiachè, 
se  fra'  Dottori,  come  dianzi  dlcovasi,  egli 
era  il  sole,  non  conveniva  che  fosse  parli- 
colar  di  alcuna  nazione,  ma  pubblico  d'o- 
gni gente.  Beato  si  riputava  chi  polca  es- 
ser degno  di  dargli  albergo,  beato  chi  di 
servirlo,  beato  chi  di  conoscerlo.  Che  però 
quando  egli  malato  alloggiò  nel  monistero 
famoso  di  Fossanuova,  non  permette van 
que'  monaci  che  neppur  le  legne,  recise 
per  lui  dal  bosco,  si  caricassero  o  su  la 
schiena  de'  giumenti,  o  su  gli  omeri  de' 
garzoni;  ma  essi  stessi  voleano  sottoporsi 
per  riverenza  al  gravoso  incarico.  San  Lo- 
dovico re  di  Francia  lo  volle  con  rarissimo 
onore  fin  seco  a  mensa  :  né  solo  non  si  of- 
fese o  non  si  alterò,  quando  lo  vide  in  sì 
importuna  occasione  restar  astratto  a  con- 
tender co' Manichei;  ma  vieppiù  quindi  si 
n)osse  a  portargli  amore,  siccome  ad  uomo 
sì  morto  al  mondo,  che  non  sapea  neppur 
la  reggia  distinguere  dalla  cella. 

VII.  Se  non  che  non  dee  punto  porger- 
ci maraviglia,  se  con  tanta  gloria  rimunerò 
Dio  Tomaso,  eziandio  vivente:  perciocché 
qual  parte  non  doveva  a  Dio  liberalmente 
aver  donala  di  sé  chi  gli  avea  donalo  l'in- 
gegno? L' ingegno  è  l'  ultima  dote  che  l'uo- 
mo umilii.  Questo  ci  dislingue  da' bruti, 
questo  ci  accomuna  con  gli  angeli,  questo 
ci  rende  (come  santo  Agostino  considerò) 
simiglianti  a  Dio:  e  però  in  questo  troppo 
è  ciascuno  comunenjente  difficile  a  patir 
freno.  Quindi  voi  scorgete  che  quando  vuo- 
le a  Dio  darsi  nelle  sacre  Scritluio  un  ec- 
celso vanto,  si  rappresenta  a  seder  sopra  i 
Chcridiini.  Qui  sedes  snj>cr  Cìicrtibiin,  così 
gli  (lisse  ne' suoi  Salmi  Davidde  (Ps.  yg, 
2):  Qui  sedes  super  Cherubim^  così  gli  dis- 
se ne' suoi  preghi  Ezechia  (4  Reg.  ig,  i5): 
Qui  sedes  super  Cherubini^  così  ancor  essi 
dalla  fornace  gli  dissero  i  tre  Faiiciidll  nel- 
la lor  solenne  canzone  (Dan.  5,55).  IMa  non 
così  nelle  medesime  Carte  si  udì  giammai 
che  segga  su  le  Podestà ,  che  segga  su  i 
Principali.  Anzi  perchè  nella  Cliiesa  s'c  ra 
non  so  c[ual  tempo  iutiodollo  a  dire,    ipii 
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sedes  super  Scraphim jS\  fé'  contio  a  tal  uso  ;  paramenti,  afTinchè  la  vaghezza  di  tali  ar- 
mi divieto  espresso.  Errarti  (cosi  abbiamo  l  redi  non  iscemasse  l' attenzione  al  negozio. 
da  s.  Girolamo )j  errant  (/ni  snlcnl  in  pre-  j  Ah  divino  Tomaso!  Non  già  di  talidilit,'en- 
cibus  dicere j  quisedes  super Serapliùn^quod  j  ze  o  cautele  fu  a  lui  mestieri.  Ebb'  egli  sem- 


Scriptiira  non  docuit  (in  Is.  e.  6).  Ma  perchè 
ciò?  non  signoreggia  parimente  Dio  forse 
sui  Serafini?  Si,  non  ha  dubbio.  Conlut- 
tociò  soggettar  a  sé  chi  molt'ama,  non  è 
grand  opera,  non  è  strano  potere;  ciascun 
sa  farlo.  Ma  rendere  a  sé  soggetto  chi  mol- 
to sa,  questo  non  è  vanto  di  braccio  se  non 
divino.  Anzi  quanti  sono  che  negano  a  Dio 
medesimo  un  tal  ossequio!  Soggettò  Ter- 
tulliano a  Dio  la  sua  gola,  moltiplicando 
quaresime  rigorose,  ma  non  l' ingegno;  sog- 
gettò Origene  a  Dio  la  sua  incontinenza, 
necessitandosi  a  celibato  severo,  ma  non 
l'ingegno.  E  nella  istessa  maniera  innu- 
nierabili  sono  stati  coloro  i  quali  per  non 
sottomettere  un  poco  la  loro  mente  ad  un 
oracolo  uscito  dal  Valicano ,  non  curaron 
di  perdere  un  capitale  di  ricchi  meriti,  ac- 
cumulati o  nelle  spelonche  degli  eremi,  o 
nelle  celle  de' chiostri,  siccome  apparve  (ed 
ahi  quanto  funestamente  !)  in  un  Palladio, 
in  un  Ruffino,  in  un  Didimo,  in  un  Eva- 
grioj  uomini  tutti  d'alto  senno  bensì,  ma 
non  meno  altero.  Chi  però  tanto  a  Dio  ren- 
dè riverente  il  propio  intelletto,  come  To- 
maso, ch'avrà  negato  o  di  soggettare  al  suo 
culto,  o  di  credere  a  suo  piacere?  Forse  ì 
diletti  corporei;'  Ma  chi  fu  mai  che  di  lui 
più  ne  fosse  alieno?  Andava  egli  del  con- 
tinuo totalmente  rapito  in  Dio  ,  che  nulla 
della  terra  vedeva,  nulla  curava,  nulla  gu- 
stava ;  e  se  pur  mai  faceva  ad  essa  ritorno, 
quasi  dal  piìi  alto  de' cieli,  non  era  mai  che 
per  quel  fine  onde  scendono  a  terra  gii  an- 
geli; eh' è  quanto  dire,  o  per  consolare  un 
afflitto,  o  per  indirizzare  un  erratile,  o  per 
altro  tale  esercizio  di  carità.  Sventurato  De- 
mocrito !  Arrivò  fino  il  meschino  a  cavarsi 
gli  occhi,  perché  la  vista  degli  oggetti  este- 
riori noi  divertisse  dallo  studio  della  sa- 
pienza; ed  altri,  a  cui  far  tanto  sembrò  scioc- 
cliezza,ora  si  ritiravano  in  chiuse  valli,  ora 
si  sequestravano  in  alti  gioghi,  ed  ora^  se 
non  altro,  facevano  come  gli  Efori  (gran  sa- 
vj  degli  Spartani),  i  quali,  allora  che  radu- 
navansl  a  consultare  intorno  al  governo, 
entravano  in  mia  stanza  del  tutto  ignuda, 
ove  non  lòssL'ro  né  pitture,  nò  staine,   nò 


pre  un  cosi  alto  dominio  della  sua  mente, 
che  non  lasciò  diviarsela  mal  da  nulla  che 
dirittamente  non  fosse  ordinato  a  Dio.  ]Non 
ciò  che  mangiasse  egli  distingueva  alia  men- 
sa; non  ciò  che  incontrasse  egli  discernea 
per  le  strade;  e,  quel  che  forse  a  nessun 
altro  de' Santi  fu  mai  donato,  poteva  andar 
sempre  in  estasi  a  piacer  suo.  Strana  cosa 
invero,  uditori,  eppur  fu  notissimo  a  chiun- 
que punto  il  conobbe,  o  lo  praticò.  Qua- 
lora infermo  Tomaso  dovea  ricevere  qual- 
che medicameuto  assai  doloroso,  bastava 
ch'egli  all'apparir  del  cerusico  si  racco- 
gliesse interiormente  ad  orare,  e  diveniva 
incontanente,  qual  pietra,  immobile  ad  ogni 
strazio;  nò  si  accorgea  quando  dalle  vene 
■li  traevano  il  sangue,  né  si  avvedea  quan- 
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applicavano  il  tuoco.  Fu 
scritto  già  da  Plinio  (  Ilist.  Nat.  1.  j,  e.  62) 
che  l'anima  d'un  tal  uomo,  chiamato  Er- 
molimo,  possedea  questa  gran  virtù,  che 
abbandonando  velocemente  il  suo  corpo 
qualor  voleva  e  quanto  voleva,  se  ne  tras- 
correva a  pellegrinare  in  paesi,  anche  re- 
motissimi, a  veder  varj  popoli,  a  notar  varj 
costumi,  ad  apprendere  varie  usanze;  sic- 
ché quando  poi  volle,  una  volta  fra  l'altre, 
tornare  al  corpo,  se  lo  ritrovò  già  brucia- 
to. Ma  ciò  che,  letto  in  Plinio  per  lungo 
tempo,  giustamente  avea  mossi  gli  animi 
a  riso,  qual  mera  favola  o  qual  solenne  fol- 
lia, convenne  poscia  in  un  Tomaso  ammi- 
rare qual  verità.  Tornava  spesso  la  sua  ani- 
ma al  corpo,  e  lo  ritrovava  ora  piagalo,  ora 
lacero,  ora  scottalo,  senza  ch'ella  neppur 
se  ne  fosse  avvista;  siccome  quella  che^ 
scorsa  intanto  a  pellegrinar  su  le  stelle,  non 
altro  fallo  avea  fin  allora,  che  trattar  con 
gli  angeli  e  che  conversar  co' beati. 

Vili.  Che  vi  par  dunque,  uditori?  Vi 
par  che  un  uomo  il  qual  si  lungamente  so- 
lca dimorare  in  ciclo,  potesse  in  terra  aver 
diletto,  che  già  non  tenesse  a  vile,  come 
sozzissimo?  No  certamente.  E  però  nò  an- 
che io  stupisco  che  tanto  egli  parimeule 
avesse  a  sdegno  ogni  titolo,  a  orrore  ogni 
dignità.  Non  può  far  che  ad  alcun  di  voi 
non  sia  caduto  (lucsla  mattina  nell'animo 
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un  grave  dubbio;  ed  è,  come  sia  possibile 
che  se  Tomaso  fu  tenuto,  vivente,  in  qucl- 
l'alta  stima  la  quale  si  è  per  noi  tlimoslia- 
la,-  se  fu  sì  caro  a' principi,  se  fu  sì  apprez- 
zato da' papi;  venisse  nondimeno  a  finire 
suoi  di  nel  cliiostro,  qual  povero  fraticello; 
né  fosse  mai  promosso  a  porpore,  a  mitre, 
o  ad  alcun' altra  ecclesiastica  preminenza: 
giacché  a  nessuno  per  altro  par  che  si  pos- 
sano dar  meglio  in  guardia  le  chiese  (qua- 
li paradisi  terrestri),  che  a' Cherubini;  vol- 
li dir,  ch'agli  uomini  dotti.  Ma  cessi  pure, 
uditori,  la  maraviglia.  La  ragion  fu,  perchè 
la  prlncipal  grazia  di  cui  Tomaso  ogni  gior- 
no supplicò  Dio  con  tutto  l'affetto,  fu  di 
morire  in  quello  stato  più  semplice  e  più 
sicuro,  in  cui  si  trovava,  di  Religioso  clau- 
strale. Quindi  è,  che  avendo  Clemente  IV 
in  suo  cuore  di  sublimarlo  a  gradi  anche 
sommi  ,  e  però  avendogli  offerto  di  primo 
lancio  l'Arcivescovado  di  Napoli  con  ac- 
crescimento, se  ancor  volesse,  di  rendite 
e  di  splendore,  non  potè  mai  dall'umiltà 
di  Tomaso  impetrar  l'assenso:  mercecchè 
questi  sì  poco  teneva  in  pregio  ogni  terre- 
na grandezza,  che  udendo  un  giorno  ma- 
gnificarsi la  gran  città  di  Parigi,  per  l'am- 
piezza del  popolo,  per  la  sontuosità  de'pa- 
lagi ,  per  la  celebrità  delle  scuole,  per  la 
ricchezza  del  traffico,  per  la  maestà  della 
Corte:  or  io  per  me,  disse  con  rara  since- 
rità, se  una  delle  due  cose  eleggere  da  qual- 
cuno io  dovessi  in  dono,  o  la  città  di  Pari- 
gi, o  le  omelie  del  Grisostomo,  vorrei  piut- 
tosto le  omelie  del  Grisostomo,  che  la  cit- 
tà di  Parigi.  O  cuore,  o  cuore  veramente 
da  savio,  eh' è  quanto  dir  da  magnanimo, 
da  sublime,  da  santamente  superbo, il  qua- 
le sotto  i  suoi  pie  tien  lutto  il  caduco  1  E 
che  mai  poteva  trovarsi  in  terra  che  a  sé 
lo  rendesse  schiavo.''  Niente,  nientissimo; 
mentre  neppur  Dio  medesimo  avrebbe  in 
tutti  i  suoi  gran  tesori  trovato  con  che  ap- 
pagarlo, se  non  gli  dava  sé  stesso.  E  non 
vi  ricorda,  uditori,  di  quel  gran  giorno,  nel 
quale,  grato  Gesù  per  ciò  che  Tomaso  avea 
già  scritto  divinamente  di  lui  nella  terza 
parte  della  Teologica  Somma,  gli  favellò 
dalla  croce,  e  lo  confortò  a  chiedere  alcu- 
na grazia,  alcun  guiderdone?  ^e«e  ^cn/j- 
sisti  de  me,  Tlioina:  quain  ergo  mercedciìi 
hahehisl  Che  fece  allora  Tomaso?  Pigliò 


forse  indugio  adeliherare,  a  risolvere.'*  An- 
zi con  vivissimo  affetto,  rivolto  a  lui,  nid- 
lani  alianij  rispose i/>raeter  tCj  Domine:  uuU 
lam^nullam.  Voi  solo  chieggo,  Signore,  voi 
solo  voglio.  E  ben  anche  l'ebbe;  perchè 
tra  poco  fu  chiamato  del  tutto  a  vivere  in 
cielo,  benché  dovesse  lasciar  imperfetta 
un'opera,  a  cui  molto  meno,  che  non  a  quel- 
le di  Timante  o  di  Fidia,  trovar  potrassi 
chi  senza  noia  di  temerario  presuma  por 
mai  la  mano. 

IX.  3Ia  ora  si  di' io  capisco  ciò  che  dir 
voglia:  datiti  mihisajìienlinm,  daho  glorìam. 
Non  vuol  dir  gloria  solamente  terrena,  che 
qucstoé  nulla:  gloria  celeste  vuol  dire,  glo- 
ria celeste;  ed  oh  quanto  eccelsa,  uditori, 
mentre  a  noi  consta,  per  testimonianza  di 
chi  meritò  fisare  i  suoi  guardi  in  cielo,  go- 
dersi quivi  san  Tomaso  egual  seggio  a  quel 
d'un  santo  Agostino:  con  questa  diversità, 
che  laddove  Agostino  avanza  Tomaso  per 
la  dignità  pontificia,  Tomaso  per  contrario 
avanza  Agostino  per  la  purità  virginale.  Oh 
lui  dunque  felice,  che  seppe  a  Dio  consa- 
crar sì  bene  quant'ebbe  di  sé  medesimo! 
Godasi  pur  ora  il  frutto  de' suoi  sudori,  il 
premio  de' suol  travagli;  e  voi,  uditori,  non 
mi  state  altro  a  richiedere  omai  di  lui,  che 
v'ho  detto  il  tutto.  So  che  alcun  di  voi  per 
ventura  si  stupirà  che  di  si  grand' uomo 
non  abbia  io  riferito,  com'è  costume,  verun 
miracolo.  Ma  a  qual  fine  li  doveva  io  rife- 
rire? Per  accreditare  il  suo  merito.^  per  au- 
tenticar la  sua  santità?  Ma  troppo  torto,  s'è 
così,  gli  avrei  fatto.  Perciocché  se  infino  a 
quel  Pontefice  stesso,  il  qual  ebbe  a  cano- 
nizzarlo, sembrarono  tuli  prove  oziose  e  su- 
perflue, perchè  le  dovrò  stimar  io  di  ne- 
cessità? I  miracoli  più  cospicui,  i  quali  ne- 
gli anni  ultimi  di  sua  vita  operò  Tomaso  , 
furono  duemila  secento  cinquanta  quattro, 
quanti  sono  gli  articoli  contenuti  nella  sua 
Somma.  Quelli  che  aveva  innanzi  a  questi 
operati,  chi  può  raccorli?  Sono,  per  dir  co- 
sì, senza  numero,  senza  line.  Eppure  ancor 
tutti  questi  furono  in  pieno  concistoro  chia- 
mati eccelsi  miracoli ,  e  come  tali  da  Gio- 
vanni XXII  lodali  e  magnificati.  Perchè  vo- 
lete voi  dunque  ch'altri  miracoli  differenti 
da  questi  io  vada  cercando?  Credete  forse 
voi  ch'io  non  sappia  che^  appena  chiusi 
che  Tomaso  ebbe  gli  occhi,  gli  aperse  su- 
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hilo  al  Prior  del  convento,  dov'ei  mori,  da 
gran  tempo  cicco?  Che  dieci  liirouo  i  libe- 
rali per  lui  da  dolori  orribili?  dieci  i  curali 
da  fistole  pestilenti?  Credete  che  a  me  sia 
nuovo,  come  caduto  un  fanciulletto  in  un 
fiume,  all'invocar  di  Tomaso  si  sentì  su- 
bito violentemente  tirar  pe'capelli  a  riva? 
Credete  che  misiauo  ignote  le  febbri,  ben- 
ché mortali,  per  lui  fugate?  Credete  che 
mi  siano  occulte  le  malie,  benché  strane, 
per  lui  prosciolte?  So  tutto  questo  assai  be- 
ne; lo  so,  lo  so:  ma  se  io  di  ciò  in  altri  San- 
ti farei  gran  caso,  in  Tomaso  il  dispregio, 
ben  avvedendomi  che  il  maggior  fra' mira- 
coli di  Tomaso,  altro,  a  dire  il  vero,  non 
fu  che  Tomaso  stesso.  Fu  l'aver  esso  in  po- 
c'auiii  potuto  rivolgere  tanti  e  si  dillicdi 
autori;  fu  1' aver  esso  in  poc'anni  potuto 
risolvere  tante  sì  intricate  materie;  fu  l'a- 
vere, a  dispetto  di  tante  occupazioni  gra- 
vissime che  sostenne  nelF  esercizio  del  pub- 
blico magistero}  fu  l'aver,  dico,  potuto  tut- 
tavia scriver  tanto,  quanto  altri  appena  in 
egual  tempo  potrebbe  arrivare  a  leggere. 
Questo  non  sarebbe  giammai  potuto  acca- 
dere, se  Dio  non  avesse  data  a  un  tal  uo- 
mo virtù  più  che  naturale.  Non  bastava  a 
ciòqueirinlellelto  sì  acuto,  il  quale  non  les- 
se mai  cosa,  che  non  intendesse.Nou basta- 
va a  ciò  quella  memoria  sì  vasta ,  la  quale 
non  api)rese  inai  cosa,  di  cui  si  dimenticasse. 
Non  bastava  quella  capacità  sì  profonda , 
con  cui  a  quattro  ben  veloci  scrittori  det- 
tar soleva  in  un  medesimo  tempo,  non  co- 
me Cesare,  lettere  familiari  o  ragionamenti 
politici,  ma  specolazioni  le  più  ardue  di 
(piante  mai  pur  ne  udissero  i  portici  del 
Peripalo.  Tutto  ciò,  dico,  non  bastava  ,  se 
Dio  non  conforlavagli  di  vantaggio  la  men- 
te conf[ualche  lumesimigliantea  quel  del- 
la gloria.  E  però  mentre  di  Tomaso  io  vi 
Ilo  delti  questa  mattina  tanto  ampiamente 
i  maggiori  miracoli,  perchè  ricercarne  i  mi- 
nori, e  non  piuttosto  pagare  a  lui  quel  tri- 
buto, il  quale  è  dovuto  a  tutte  le  cose  esi- 
mie, eh' è  di  riverirle  e  tacere? 

SECOÌNDA  PARTE 

X.  Se  tanta  gloria,  conforme  abbiamo 
noi  scorto  nel  gran  Tomaso,  riporter.'i  chi 
fa  il  suo  ingegno  servire  ad  onor  di  Dio; 


quanta  dovrà  essere  dunque  la  confusione 
di  (juei  meschini,  i  quali  sono  da  tale  os- 
sequio sì  lungi,  che  giungano  anzi  a  ser- 
virsene contra  Dio?  Eppure  è  così.  Contra 
Dio,  contra  Dio  fin  alcuni  arrivano  a  rivol- 
tar queir  ingegno  che  loro  fu  sì  cortese- 
mente una  volta  da  Dio  donato:  e  però,  se 
d'esso  si  vagliono,  questo  è  solo  per  con- 
dur  meglio  a  (ine  i  loro  disegni ,  quantun- 
que rei,  per  atterrare  i  loro  emoli  nelle 
corti,  per  avanzare  i  loro  rivali  ne' talami, 
per  isfogare  con  esito  più  felice  ogni  lor 
passione:  sapientes  sunt,  così  leggesi  in  Ge- 
lemi'a  (4,22),  sapientes  siiiitj  ut Jaciant  ma- 
la. Chi  potrà  pertanto  spiegare,  che  gran 
supplizio  non  dovramio  gli  audaci  temer 
dal  Cielo  ? 

XI.  Volendo  già  il  sacro  Istorico  regio 
lodar  Davidde,  disse  ch'egli  in  tutto  avea 
sempre  fedelmenle  adempito  il  voler  divi- 
no, senza  mai  punto  deviar  da'  suoi  ordi- 
dini,  o  rompere  i  suoi  divieti,  salvo  che 
nella  morte  dal  a  ad  Uria.  Fecit  David  rec- 
tum  in  oculis  Domini  ^  et  non  decìinavit  ab 
omnibus  quae  pi-aecepcrat  eij  cunctis  diebus 
i'itae  suaCj  exccplo  sermone  Uriae  (  5  Reg. 
i5,  5).  Dà  gran  travaglio  agl'interpelri  que- 
sto passo.  Conciossiachè  non  è  noto  aver 
Davidde  commesse  altre  iniquità,  e  queste 
anche  gravi?  Non  si  lasciò  precipitar  dallo 
sdegno  allora  che  incamminossi  contra  Na- 
bale?  Non  si  lasciò  pervertire  dalla  ingiu- 
stizia allora  che  sentenziò  contra  Miliho- 
sette?  Non  arrivò  sino  a  prender  degli  Am- 
moniti vendette  tali ,  che  parvero  non  pur 
barbare,  ma  Inumane?  Come  dunque  poi 
non  venir  lui  tacciato  d'altro  che  dell'omi- 
cidio di  Uria?  So  le  diverse  spiegazioni 
erudite  che  qui  si  adducono.  Ma  per  trala- 
sciare ora  l'altre,  vi  basti  questa;  ed  è,  che 
nelle  altre  colpe  venne  il  meschino  a  cader 
per  fragilità,  per  inconsiderazione,  per  in- 
avvertenzT,  ma  non  così  nell'omicidio  di 
Uria.  Nell'omicidio  di  Uria  impiegò  l'in- 
gegno, e  ve  l'impiegò  con  singolare  accor- 
tezza, con  sommo  avviso.  Imperciocché 
non  sapendo  egli  in  qual  modo  scacciar 
dal  mondo  quelTuom  fedele,  in  cui  non  e- 
ran  demeriti  da  punire,  ma  bensì  virtù  da 
promuovere,  che  fé'  l'astuto?  Spedì  lui 
stesso  con  una  lettera  sigillata  a  Gioab,  so- 
vrano general  dell'esercito,  e  comandò  che. 
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posto  Una  nell'assaho  alle  prime  (ile,  fosse 
poi  di  repente  sul  calor  della  zuffa  lascialo 
in  guisa,  elle  vi  dovesse  per  forza  restare 
estinto.  Cosi  fu  eseguito;  ed  alla  nuova  che 
Davide  per  corriere  ne  ricevè ,  tanto  ben 
s'infinse,  che  mandò  a  confortare  però 
Gioabbe  ed  a  rincorarlo,  quasi  in  disastro 
uon  meno  disavveuturoso  che  deplorabile, 
e  non  meno  inaspettato  che  crudo.  Qual 
maraviglia  è  però,  se  di  un  tal  delitto  si 
tenne  poscia  da  Dio  conto  si  severo?  Qui 
dunque  Davide  impiega  il  suo  vivo  inge- 
gno? qui  studia?  qui  si  adopera?  qui  si 
affina  ?  a  peccar  più  scaltritamente?  Ahimè 
che  questa  sconoscenza  non  è  da  soffrir 
con  pace!  Tal  fu  il  sentimento  del  gran 
prelato  Paolino,  il  quale  oh  quanto  savia- 
mente parlò,  quando  però  scrisse  che  cri- 
minosius  est  peccatumexcogitare^  quam  fa- 
cere!  Il  peccare  è  sempre  un  gran  male, 
ciò  non  ha  dubbio.  Ma  l'aguzzare  l'inge- 
gno afìfin  di  arrivare  a  peccar  più  prospe- 
ramente, l'esser  sagace  in  peccare,  astuto 
in  peccare,  malizioso  in  peccare,  crimino- 
sius  est,  criminosius :  perché  questo  è  ri- 
volgere coulra  Dio  quella  dote  stessa,  la 


quale  più  di  ogni  altra  ti  fa  simigliunli  a 
Dio. 

XII.  Eppure  quanti  si  lruovano,che  non 
paghi  d'impiegar  l'ingegno  in  peccare, 
tutto  parimente  lo  spendono  in  far  pecca- 
re! E  però  ora  tesson  canzoni  d'impurità, 
ora  scrivono  salire  di  maldicenza,  ed  ora, 
fatti  quasi  artefici  pubblici  di  veleno,  spar- 
gono in  ogni  parte  dogmi  perversi,  dettami 
perniciosi,  dottrine  infide:  a  chi  divisano 
frodi,  con  cui  più  accortamente  espugnar 
l'altrui  verecondia;  a  chi  cavilli,  onde  vin- 
cere liti  ingiuste;  a  chi  raggiri,  onde  fare 
acquisti  vietali:  né  son  contenti  mostrare  ad 
altri  la  via  della  perdizione,  se  di  vantag- 
gio non  mostrano  la  più  corta.  Oh  che  giu- 
dizio tremendo  converrà  che  sovrasti  a  que- 
sti infelici!  oh  che  dannazione!  oh  che  pe- 
na! oh  che  gran  vendetta!  Ma  io  che  parlo 
in  una  città,  sede  è  vero  di  begli  ingegni, 
ma  tulli  pii,  non  debbo  in  ciò  più  diffon- 
dermi inutilmente.  Piutloslo  ho  da  ralle- 
grarmi, perchè  di  modo  si  sia  qui  trasfuso 
in  ciascuno  d'essi  lo  spirito  di  Tomaso, 
che  da  Dio  lutti  debbano  sperar  gloria,  non 
aspettar  confusione. 
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IN  ONORE  DI  SANT'ANSELMO  VESCOVO  DI  LUCCA  E  PROTETTOR  DI  MANTOVA 
DETTO    IN    MANTOVA 


Fuit  ciiin  piincipibus  populi  ^  et  fecit  juslitìas   Domini.   Deut.   33,  ai. 


Ch.^ 


I.  v^he  somma  sia  la  cristiana  saviezza 
nell' assegnare  a  qualsisia  città  qualche 
Santo  suo  particolare,  suo  propio,  a  cui 
faccia  solenni  onori,  non  è  cosa  che  possa 
cadere  in  ilubbio.  La  divozione  degli  uo- 
mini è  un  fìumicello:  più  che  si  divide,  in 
portare  a  molti  tributo,  più  si  debilita;  sic- 
ché va  in  fine  a  smarrirsi. Unita  in  ossequio 
d'uno,  è  assai  più  sensibile;  e  così  pare 
che  sia  quel  Santo  tenuto  a  gradirla  più,  e 
che  i  suoi  divoti  possano  però  tutti  a  lui 
nelle  loro  angustie  e  più  confidentemente 
ricorrere,  e  più  convenevolmente  racco- 


mandarsi. Solo  in  una  cosa  temo  io  che  si 
pigli  errore;  ed  è  nell'immaginareche  que- 
sti Santi  sian  solo  dati  alle  città  per  difesa; 
laddove  io  reputo  che  sieno  dati  non  meno 
ancor  per  esempio:  onde  siccome  giusta- 
mente si  chiamano  protettori,  cosi  con  ti- 
tolo molto  più  glorioso  si  dovrebbono  forse 
chiamar  prototipi.  Ma  se  ciò  sembra  tanto 
simile  al  vero,  da  che  diremo  esser  poi 
nato,  che  a  te  sia  toccato,  o  Mantova,  se- 
gnalatamente un  Anselmo,  cioè  quel  sacro 
Prelato,  il  qual  nel  secolo  primo  sopra  il 
millesimo,  non  solo  ornò  col  suo  valore  la 
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Chiesa,  ma  la  sostenne?  Crediamo  noi  che 
queste  cose  succedano  senza  subliniissinii 
fini  di  Provvidenza,  benché  non  sempre 
osservati?  Dirò  chiaro  il  mio  sentimento. 
Molti  sono  quei  pregi  che  senza  dubbio 
hanno  renduta  iUusl rissima  a  tutto  il  mon- 
do questa  regia  città:  la  fortezza  del  silo, 
la  lertibtà  del  suolo,  la  ricchezza  del  traf- 
fico, la  gloria  delle  armi,  la  grandezza  delle 
Accademie,  la  signoria  dello  Stato,  ma 
molto  più,  se  qui  non  erra  il  mio  credere, 
la  nobiltà  della  Corte.  Questa  mantenutasi 
sempre  con  ampio  grido  di  splendore,  di 
seguito,  di  saviezza,  ha  potuto  intìno  allct- 
tare da'  loro  piìi  eccelsi  troni  l'aquile  au- 
guste a  tener  qui,  quasi  stabile,  un  loro  ni- 
do; con  sicurezza  di  non  contravvenire  in 
ciò  punto  a  quella  loro  grande  indole  ge- 
nerosa, ch'è  di  non  volerlo  mai  mettere  se 
non  sopra  le  somme  altezze.  Or  posto  ciò, 
qual  Santo  si  pelea  fingere  piìi  adattato  ad 
lina  città  di  si  magnilica  Corte,  di  quel  che 
sia  stalo  Anselmo,  cioè  uno  a  cui  tanto 
bene  riuscì  appunto  di  rendersi  Santo  in 
Corte?  E  la  Corte  riputata  da  molti  quasi 
un  vivo  ritratto  del  lago  Asfaltile,  dove  il 
Giordano  medesimo  appena  v'entra,  che 
perde  ogni  suo  candore.  Non  pare  ad  essi 
possibile  nianteuere  quivi  illibata  la  puri- 
tà, la  sincerità,  la  schiettezza,  la  rettitudi- 
ne, la  pietà  j  ed  hanno  per  uno  scherzo 
qualor  si  dice  che  couvien  anzi  pigliare 
esempio  da'  pesci,  i  quali  vivono  sempre 
tra  l^acque  amare,  né  però  njai  punto  con- 
traggono di  amarezza.  Orsù  dunque.  Ecco 
un  Santo  che  visse  in  Corte:  Jìiit  cuin  j)ri/i- 
cifjibiis  popiili,  cosi  di  Anselmo  giustamente 
dirò  con  le  parole  che  Mosè  moribondo 
disse,  tanti  secoli  sono,  a  gloria  di  Gadde, 
ftiit  Clini  princifìibus  popidis  ma  per  questo 
non  fu  egli  santo?  santo  esimio?  santo  e- 
minente?  Sì  ch'egli  fu  più  di  ciò  che  forse 
altri  sappia  ,yifnY  cani  principibus  populi^  et 
fccit  jitstitias  Domini.  Questo  è  l'oggetto, 
al  (jnale  in  (juesto  mio  solenne  discorso  io 
dirizzerò  lutti  i  dardi,  per  essere  più  sicu- 
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ro  di  dar  nel  seguo:  voi  fissatevi  l'alleu- 
zione. 

II.  E  vaglia  il  vero,  come  non  potremo 
noi  dire  con  sicurezza  che  il  nostro  Aa- 
scXmofiiit  cum  principibus  populi?  Nessun 
credasi  ch'egli  dimorasse  con  essi,  ma  so- 
lamente, qual  ospite,  di  passaggio:  signori 
lìo:  Juit  cum  principibus j  fuit.  Questo  fu, 
quasi  dissi,  l'unico  affare  ch'egli  ebbe  in 
terra:  conversare  con  principi,  consigliar 
principi,  trattare  intimamente  con  princi- 
pi; e  quegli  ancora,  oh  quanto  diversi! 
profani,  sacri;  piccoli,  soznmi;  buoni,  cat- 
tivi; di  tutte  appunto  le  sorte.  E  facile, 
quando  si  serva  sempre  a  un  principe  stes- 
so, osservarne  riiichnazione,  e  a  poco  a 
poco  guadagnarseli^  in  modo,  che  la  per- 
sona anche  rendalo  a  sé  soggetto:  e  cosi 
non  tema,  neppure  in  Corte,  di  dire  la  ve- 
rità, di  condannare  il  vizio,  di  commendar 
la  virtù,  di  non  si  dipartire  nelle  opere 
mai  da  ciò  ch'è  conforme  al  giusto. Ma  non 
cosi  quaijdo  poi  non  abbiasi  a  fare  con  un 
medesimo  principe,  ma  con  molli,  cum prin- 
cipibus.  Allora  oh  quanto  riesce  più  mala- 
gevole il  mantenere  presso  ciascuno  egual- 
mente justitias  Domini^  ed  il  sapere,  per 
dir  cosi,  navigare  con  timone  sempre  di- 
ritto, a  qualunque  vento!  Eppur  mirale  co- 
me Anselmo  con  tutti  si  diportò.  Il  primo 
principe,  con  cui  sappiamo  ch'egli  avesse  a 
trattare,  fu  uno  a  lui  sopra  tutti  gli  altri  ca- 
rissimo, congiuntissimo,  intrinsichissimo; 
fu  suo  zio,  fu  Alessandro  II,  sommo  ponte- 
fice (i).  Or  presso  a  questo,  che  cercò?  Di 
avanzarsi?  di  avvantaggiarsi?  Ognuno  a- 
vrebbe  creduto  che,  coni' è  uso,  dovesse 
Anselmo  inconlineuteanelare  al  cardinala- 
to. Era  egli  già  di  professione  ecclesiastica, 
d'ingegno  eccelso,  d'intelligenza  eminen- 
te; né  di  sicuro  aveva  nel  suo  secolo  molti 
che  l'agguagliassero  in  qualunque  lettera- 
tura, non  pure  umana ,  ma  di  scritture  sa- 
cre, da  lui  tenute  quasi  tutte  a  memoria,  di 
controversie,  di  canoni,  di  concilj.  Qual 
dubbio  adunque  ch'egli,  ajutato  dal  favor 


(0  Che  Anselmo  fosse  nipote  di   Alcssan-  ha  che  fosse  nobile  Milanese  :  ma  ciò  si  rac- 

«Iro  II,  detto  prima  Anselmo  ancor  esso,  si  ha  coglie  ancora  dagliAtli  di  sant'Anselmo,  scritti 

da  im  antico  codice  delli  Callctlral  di  Lucca  da  im  suo  prete  D.,  e  dati  in  luce  |iienaineiile 

addotto  daircriulilissimoFiorentino  nella  vita  da  fra  Luca  Wadingo,  donde  abbiamo  fedcl- 

lieUa  contessa  Matilda,   donde  parimcule  si  mente  cavato  il  più  che  dirassi. 
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della  nascila^, poteva  ambire  di  assistere  ad 
Alessandro  uè' primi  seggi;  giacché  non  di 
rado  un  pontificio  nipote,  benché  meu  ad- 
dottrinato, benché  men  abile,  par  che  senza 
questo  pretendalo  di  ragione;  ed  è  riputato 
modesto,  se  non  va  ansioso  ad  incontrare 
la  porpora,  ma  l'aspetta.  Contuttociò  stale 
a  udire.  Sotto  un  pontificato  domestico  di 
undici  anni  attese  si  bene  Anselmo  inde- 
fessamente a  meritar  tanto  onore,  ma  (co- 
me si  dee  dire  a  discorrere  fedelmente  e 
fondatamente)  mai  non  lo  venne  a  riceve- 
re (i).  Solo  di  certo  si  ha  che  dal  zio ,  già 
vicino  a  morte,  si  contentò  di  ereditare  un 
nobile  vescovado,  e  fu  quel  di  Lucca.  Ma 
che?  Quando  Anselmo  però,  spedito  ad  En- 
rico re  di  Germania,  si  vide  stretto  a  do- 
ver pigliare  l'investitura  di  una  dignità  sa- 
crosanta, qual  era  quella,  da  mani  laiohe, 
da  queste  le  patenti,  da  queste  il  pastorale, 
da  queste  l'anello;  riputò  quello  un  abuso 
si  disdicevole  che,  senza  punto  temer  lo 
sdegno  reale,  lo  riprovò,  lo  riprese;  e  ri- 
fiutate le  insegne,  si  contentò  di  non  si  ri- 
portare altro  seco  di  più  stimabile  che  la 
sua  privata  fortuna.  Oh  cuore  veramente 
disposto  a  mantenere  con  principi  d'ogni 
sorta  justitias  Domini!  Oh  atto  maraviglio- 
so!  oh  atto  magnanimo!  Chi  non  sa  qual 
bestia  stolidamente  feroce  fosse  un  Enrico, 
non  può  mai  prezzare  un  tal  alto.  Era  al- 
lora questi  ancor  nuovo  nel  principato,  e 
però  tanto  più  vivamente  geloso  de'  suoi 
diritti:  immaginatevi  come  fremè,  come 
fulminò,  come  dolsesi  di  rimanere  da  un 
sacerdote  negletto  a  tanto  alto  segno.  Ep- 
pure Anselmo,  nulla  però  sbigottito,  lo  la- 
sciò fulminare,  lo  lasciò  fremere,  e  si  parti. 
III.  Ma  ohimè,  che  veggo?  Convien  che 
dopo  aver  fatto  un  atto  si  bello,  venisse 
Anselmo,  non  ancora  ben  avveduto  nella 
virtù,  ad  insuperbire,  a  invanirsene.  Per- 
chè ritruovo  che  tra  non  molto,  abbando- 
nato dalla  grazia  celeste,  cede,  cade,  perde 
il  suo  primo  vigore  ;  e  centra  la  volontà  di 
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Gregorio  VII,  succeduto  in  quei  giorni  al 
morto  Alessandro,  ricevè  di  mano  del  Re 
quella  investilura  che  prima  avea  ricusata 
COI)  laiila  gloria.  Contrilioiient  praecedil  su- 
perbia (cosi  per  nostro  avvertimento  sta 
scritto  là  ne'Proverbj  [16,  i8J),  et  ante  rui- 
nam.  exaìtatur  spiritus.  Qualor  si  sa  la  ca- 
duta di  qualche  Santo,  e  non  ne  apparisce 
ragione,  almen  più  particolare,  almeno  più 
prossima,  si  ascriva  pure  a  qiialclie  spirito 
occulto  di  presunzione,  il  quale  gli  abbia 
data  la  spinta:  anzi  questa  n'c  sempremai 
la  cagion  più  vera.  INon  vedete  voi  quanti 
fiumi  vanno  ognor  furibondi  a  tuffarsi  in 
mare?  Vi  va  di  qua  il  Danubio, di  là  11  Ro- 
dano, di  là  il  Reno,  di  là  il  Boristene.  Par 
pVopriamente  che  congiurati  gli  corrano  a 
portar  guerra:  né  però  il  mare  perturbasi 
ai  loro  assalti;  sta  nel  suo  letto,  sta  placato, 
sta  placido:  non  redundat.  Ma  che?  Non 
prima  poi  v'entra  un  vento  intestino  ad  a- 
gilarlo  nel  fondo,  che  tutto  a  un  trailo  si 
sconcerta,  si  altera, si  scompone,  non  è  più 
quello  :  già  lo  vedete  tentare  infin  di  tras- 
correre quei  confini  che  gli  furono  un  tem- 
po da  Dio  prescritti.  Così  è  di  noi.  Non 
sono  i  fiumi  di  tante  tribolazioni,  di  tanti 
travagli  quei  che  cosi  spesso  ci  fanno  pre- 
varicare. No,  replica  l'Ecclesiastico  (io, 
i5):  è  per  lo  più  qualche  spirito  di  alte- 
rezza :  initiuni  omnis  peccati  est  superbia. 
Comunque  fosse,  certo  òche  Anselmo,  rac- 
coltosi in  sé  medesimo,  si  vergognò  poi  di 
modo  di  aver  mancato  dalla  sua  prima  co- 
stanza, che,  voliate  al  mondo  le  spalle,  si 
andò  a  racchiudere  nel  monastero  austeris- 
simo  di  Clugnl,  e  quivi  tra  digiuni,  tra  ce- 
neri, tra  cilizj ,  si  mise  a  piagnere  amara- 
mente 11  suo  fallo,  che  fu,  non  niego,  grave 
si, ma  fu  l'unico.  Oh  tracce  di  Provvidenza 
a  noi  troppo  astruse  1  Suole  Iddio  ne'  suoi 
servi,  ancor  più  dilelli,  permettere  non  di 
rado  qualche  caduta,  perché  da  quella  poi 
sorgano  con  più  lena  a  ripigliare  il  lor  cor- 
so. Però  Gregorio  di  ciò  sicuro,  che  fece? 


(0  Alenili  moderni,  acquali  abbiamo  altro- 
ve facilmente  prestata  fede,  annoverano  san- 
t^ Anselmo  tra^  Cardinali  creati  da  Alessan- 
dro II  :  ma  quando  poi  ci  siam  posti  con  gran 
diligenza  a  ricercarne  la  verità ,  abbiamo  tro- 
valo che  né  gli  antichi  da  loro  addotti  ciò  af- 
Segneri,  T.  I. 


fermano,  né  d\iltronde  se  ne  può  togliere 
pruova  che  punto  vaglia.  Sicché,  o  sant'An- 
selmo non  fu  mai  Cardin.ilc,  il  che  è  molto 
più  verisimile;  o  se  fu,  iu  solo  creato  su  Tul- 
tirao  da  Gregorio. 
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Mandò  bentosto  con  somma  sollecitudine 
a  rapire  Anselmo  dal  chiostro,  lo  rimise  in 
campo,  lo  accalorò,  lo  animò,  e  di  lui  so- 
pra lutti  pigliò  a  valersi  per  abbattere  tanti 
mostri  di  eretici,  di  scismatici,  di  simo- 
niaci, che  già  trionfanti  infestavano  l'uni- 
verso. Non  si  può  credere  quanto  Anselmo 
penasse  ad  uscir  dalla  solitudine.  Finalmen- 
te, rinun'^iale  in  mano  al  Pontefice  quelle 
insegne  che  avea  ricevute  da  Eurico,  no- 
vellamente dal  Pontefice  stesso  le  ricevè:  e 
così  preudendo  implacabilmente  a  combat- 
tere per  la  Chiesa,  a  combattere  con  la 
predicazione,  a  combaltere  con  la  penna, 
che  vi  credete?  Che,  come  i  più  soglion 
fare,  rivoltasse  egli  subito  le  suo  armi  con- 
tra  la  turba  più  vile?  Le  rivoltò  contro  di 
quei  che  spiccavano  fra  la  turba.  SurgCj 
contende  judicio  adi'ersum  montes:  questo 
fu  l'ordine  che  Dio  già  diede  a  Michea  (6, 
i),  quando  lo  spedi  qual  animato  suo  ful- 
mine: urlare  i  Grandi,  i  nobili  di  Sionne, 
i  nobili  di  Samaria.  E  questo  appunto  fu 
ciò  che  Anselmo  esegi;!  con  egual  coraggio. 
Andate  a  leggere  le  vigorosissime  opere  da 
lui  scritte  (i).  Vedrete  quivi  feriti  sempre 
coloro  che  gh  potevano  mettere  più  spa- 
vento; feriti  prelati,  feriti  principi,  feriti 
regnatori  sovrani,  feriti,  in  una  parola,  non 
tanto  gli  empj,  quanto  i  protettori  orgo- 
gliosi della  impiclà;  nò  sol  feriti,  ma  feriti 
anco  a  moite.  Povera  Cliiesa!  Se  fu  mai 
secolo  in  cui  potesse  umanamente  parer 
vicina  a  perdersi,  fu  quello  che  allor  cor- 
rea. Ribellatosi  allora  il  Cristianesimo,  po- 
co meno  che  tutto,  dal  suo  supremo  Pasto- 
re, che  pur  era  un  uomo  divino,  di  som- 
ma santità,  di  somma  saviezza,  un  Grego- 
rio VII,  non  ad  altro  anelava  che  a  poter  vi- 
vere disciolto  già  da  ogni  legge.  Sprezzati 
coucilj,  sprezzali  canoni,  vilipese  censure. 
1  beneficj  ecclesiastici  fatti  servi  alle  po- 
destà secolari,  e  da  lor  venduti  all'incan- 
to. Promossi  discoli,  perseguitali  divoti.  Il 
celibato  deriso,  come  virtù  da  lasciarsi  sol- 
tanto esservare  agli  angioli.  Cambiali  i 
chiostri  in  combriccole,  le  chiese  in  chias- 
si, i  sacri  monasteri  di  vergini  in  lupanai. 
I  sacerdoti  non  più  com'anzi  concubina- 
ij,  ma  sposi,  presumere  senza  freno  di  far 
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passaggio  dal  talamo  all'altare,  dall'altare 
al  talamo.  Radunali  in  più  parli  concilia- 
boli infernali  di  vescovi,  di  primati,  di 
patriarchi,  e  quivi  a  pubblica  voce  sco- 
municato il  gran  Vicario  di  Cristo,  degra- 
dato, deposto.  Eletto  a  onta  di  lui,  quasi 
nuovo  Papa,  uno  scellerato  Arcivescovo, 
uomo  furioso,  spergiuro,  sanguinolento,  e 
a  viva  forza  collocalo  qual  idolo  in  Valica- 
no. Il  Ponlefice  vero  assaltalo  nell'atto  di 
celebrare  l'altissimo  Sacrificio,  la  notte 
stessa  del  sacrosanto  Natale,  e  strascinato 
in  carcere,  e  stretto  in  ceppi:  rivoluzioni 
impetuose  di  popoli;  sangue,  stragi,  sac- 
cheggiamenli,  rovine;  sì  che  essendo  la 
Chiesa, /^er  tolum  orheni^  come  deploravasi 
allora,  (Nelle  lettere  di  Gregorio  VII)  con- 
culcata ^  confusa  et  in  diversas  partes  discis- 
saj  parca  che  qual  nave  lacera  non  potesse 
far  si  di  non  ire  a  fondo.  Eppure  un  Gre- 
gorio VII  la  salvò  vittoriosa  fra  tanti  assal- 
ti, e  si  fé'  più  volle  venire  i  nemici  a'  pie- 
di, e  gli  spaventò,  e  gli  sconfisse  :  tanto  a 
tutti  lur  fu  fatale  quella  sua  fortissima  de- 
stra che  li  ferì!  Ma  chi  fu  questa  sua  de- 
stra? chi  fu?  chi  fu?  Non  sia  chi  ardisca 
di  dubitarne:  fu  Anselmo.  Ipse  Gregorio 
fuit  (udite  come  di  lui  favella  un  Baronio 
[Ann.  io^3]  scrlttor  sì  retto),  Ipse  Grego- 
rio Jiiit  in  omnibus  cerlamiiùhus  manus  dex- 
te/v(.  Immaginatevi  ora  che  gran  fatiche  do- 
vette durare  Anselmo  unito  a  Gregorio! 
Se  a  Gregorio  avess'egli  cosi  servito  in  una 
sola  di  tante  orrende  battaglie,  quanto  tut- 
tavia sarebbegli  convenuto  star  sempre  ia 
moto,  adoperarsi,  ajutarsil  Or  che  fu  dun- 
que, mentie  il  servì  non  pure  in  una,  ma 
in  tutte;  nelle  pubbliche,  nelle  private; 
nelle  fortunate,  nelle  contrarie;  nelle  fo- 
rensi, nelle  campali;  nelle  sinodali,  nelle 
scolastiche;  in  omnibus?  Moltissimi  senza 
dubbio  sono  coloro  che,  ammessi  in  Cor- 
te, bramano  di  servire  ancor  essi  di  destra 
al  principe. Ma  in  qual  sorla  di  operazioni? 
Nel  segnare  i  chirografi  ai  suppiicanli,  nel- 
r accogliere  i  regali,  nell' amministrare  le 
rendite:  non  già  così  nell' incontrare  i  ci- 
menti più  disastrosi.  Questo  non  è  se  non 
di  chi  sta  cum  pii/icipibus  populi j  wìì  non 
vi  sta  per  verun  proprio  interesse,   vi  sta 


j)  L'Kjiialola  0  invettiva  contro  Guibcrlu  autipajia,  cil  altro  pre^ao  il  sii|,ia(.Ulto  Wadiugo. 
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soloaffin  di  promuovere  con  tarilo  maggior 
vantaggio o  maggior  \'ìgoiv.  justilias  Domini. 
IV-  Ma  come?  direte  voi.  Non  è  certis- 
simo che  chi  ili  quel  secolo  sì  turholculo  , 
pur  ora  da  noi  descritto,  sostenne  il  Pon- 
tefice, sostenne  il  Pontificalo,  fu  la  sì  cele- 
bre principessa  Matilda?  (Donizzone  scrit- 
tore antico  nella  di  lei  vita)  Ella  fu  quel- 
l'Amazone  di  Gesìi,  che  per  dimostrare 
non  essere  all'  amore  verso  lui  ritegni  ba- 
stevoli  o  '1  sesso  dilicalo  o  '1  sangue  dome- 
stico, si  armò  fin  contra  l' istesso  Re  suo  cu- 
gino, persecutore  implacabile  di  Gregorio; 
arrolò  soldatesche,  accampò  squadroni,  e 
copertosi  il  petto,  benché  si  molle,  di  cru- 
do acciajo,  comparve  nuova  Débora  in  te- 
sta ai  poderosissimi  eserciti  da  lei  retti;  as- 
saltò i  ribelli,  li  risospinse,  li  ruppe,  gli  sba- 
ragliò; e  quante  volle  si  cimentò,  tante  vin- 
se. E  come  dunque  vuol  darsi  altrui  quel- 
la gloria  ch'una  Matilda  con  opere  tanto 
belle  si  meritò?  Che  volete  a  questo ,  udi- 
tori, ch'io  vi  risponda?  Che  quanto  avete 
di  si  gran  donna  qui  detto,  sia  punto  falso.** 
È  il  vero,  è  il  vero.  Solo  io  mi  dolgo  che 
siate  stati  si  parchi  nel  commendarla.  E 
perchè  non  avete  a  gran  ragione  anche  ag- 
giunto, che  trovandosi  ella  di  tutta  quasi 
l'Italia  signora  eccelsa,  non  per  altro  ebbe 
care  le  sue  ricchezze,  che  per  sacrificarle 
in  ossequio  del  Vaticano  ?  Sareste  forse  soli 
voi  a  non  sapere  le  donazioni  magnifiche 
che  a  lui  fece,  non  sol  di  pronto  danaro, 
ma  ancora  di  castella,  ancor  di  città,  sinché 
con  iterate  scritture  lo  costituì  finalmente 
suo  grand' erede?  Dovevate  dire  che  tulli 
i  Cattolici  perseguitati  trovavano  presso  lei 
sicuro  rifugio;  che  alci  concorrevano, qua- 
si a  lor  pubblica  madre,  i  vescovi  esiliali, 
e  i  monaci  dispersi,  e  i  mendici  derelitti, 
e  i  popoli  saccheggiali  ;  e  che  benché  fos- 
ser  tanti, non  mai  però  la  scorgevano  meno 
amante  verso  ciascuno.  Timidissimi  loda- 
tori! So  che  a  lei  fate  un  bell'onore  in  pas- 
sare sotto  silenzio  che  per  ridurre  i  sedotti 
alla  vera  via  non  lasciava  artificio  che  non 
tentasse;  chiamava,  persuadeva,  pregava, 
dipensava  favori,  donava  feudi;  e  così  dava 
a  divedere  anche  quanto  di  mala  voglia 
adoperasse  il  ferro  contra  i  protervi,  men- 
tre a  riguadagnarli  si  solea  prima  tanto  va- 
ler dell'oro.  Che  se  ciò  non  v'era  sì  noto. 


AKSELIMO  58t 

vi  foste  almeno couteulati  d'esprimere,  co- 
m'clla  fra  tante  gravissime  dimostrazioni, 
niente  men  ricordevole  di  sé  stessa, con  pari 
studio  giornalmente  attendeva  al  prolitto 
propio,  ora  macerando  il  suo  corpo,  oraiaf- 
frenando  i  suoi  sensi,  ora  raccogliendo  il 
suo  spirito,  sicché  finalmente  arrivata  con 
rara  sorte  a  fare  tra  gli  allori  medesimi  mar- 
ziali fiorire  i  gigli,  li  portò  sempre  illesi  li- 
no alla  tomba,  sposa  e  vedova  sì,  ma  sem- 
pre anche  vergine.  Tulio  questo  e  più  po- 
tevate di  certo  aggiugiiere  a  gloria  di  una 
3Iatilda.  Ma  ciò  che  pruova?  È  altro  alla 
fine  ciò,  che  aggrandire  Anselmo,  che  ar- 
ringar per  Anselmo,  che  confermare  quan- 
to sopra  io  vi  dissi  in  onor  di  Anselmo?  Si 
sì,  che  un'  anima  eccelsa,  qual  fu  Matilda, 
o  per  dir  meglio  qual  è,  gode  sommamen- 
te or  dal  cielo  ch'io  qui  protesti  che  An- 
selmo fu  quel  suo  angelo  di  consiglio  che, 
assistendole  in  tanti  diversi  affari,  la  reiro- 
lo,  e  con  paterno  allevamento  e  con  prov- 
vide ammonizioni  la  stabilì  sempre  più 
nella  divozione  verso  la  Chiesa  di  Cristo. 
Ognuno  giudichi  dunque,  se  però  debba- 
no le  opere  da  lui  fatte  in  prò  della  Chiesa 
stessa  scemar  di  pregio.  Anzi  a  me  parreb- 
be, uditori,  che  quanti  esaltano  la  pietà  di 
Matilda,  la  liberalilà,  la  fede,  il  fervore,  la 
purità,  dovrebbono  imitar  gli  antichi  Ate- 
niesi, i  quali  mai  non  sacrificavano  a  Te- 
seo, lor  nuovo  nume,  che  non  avesso sacri- 
ficato prima  sempre  a  quel  savio  chiamato 
Connida,  ch'era  a  lui  stato  regolatore  at- 
teulisslmo  de'costumi  (Plut.  iu  Thes.). 

Y.  Aveva  Anselmo  ricevuta  dapprima 
Matilda  in  cura  sotto  Alessandro,  quando 
era  questa  nel  fior  di  sua  giovinezza  (Fio- 
rentino nella  di  lei  vita):  ma  per  fuggirsene 
al  chiostro  l' avea  lasciata  già  non  meno 
assodala  nella  virtù,  che  adulta  negli  anni. 
Dipoi,  rapito  che  dal  chiostro  egli  fu,  gli 
convenne  di  nuovo  tornare  a  reggerla,  per 
ordine  di  Gregorio:  né  più  da  essa  si  di- 
partì, se  non  ove,  presso  a  tre  lustri,  egli 
fu  dalla  terra  chiamalo  al  cielo.  Fremevano 
tutti  i  tristi  di  un  tal  custode  dato  alla  no- 
bile donna;  e  a  guisa  di  tanti  lupi,  urlan- 
do, ululando,  glielo  avrebbonoin  ogni  .mo- 
do voluto  staccar  d'attorno.  Ma  tanto  più 
vicino  a  lei  lo  bramavano  tutti  i  buoni,  ben 
intendendo  che  levare  Anselmo  a  Matilda 
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sarebbe  stato  levare  appunto  al  paradiso 
terrestre  il  suo  Cherubino,  se  non  piutto- 
sto alla  nave  il  piloto,  alla  vite  il  pioppo, 
e  quasi  al  sole  l'intelligenza  assistente.  Oh 
feìiccm  ilìam  (cosi  esclamò  quello  scritto- 
re, più  fedele  che  culto,  a  cui  dobbiamo 
priuoipalmente  memorie  cosi  vetuste  [Negli 
atti  di  sant'Anselmo  sopraccit.]),  ohfelicem 
illam ,  cui  tam  proi'idus  semper  assidehat 
paedagogus  j  non  tamquam  homo  quilibet  ^ 
sed  ut  magni  consiìii  angelus.  Illa  potesta- 
tem  exercebatj  ille  regehnt;  illa  praecepluni 
dedit,  ille  consilium  :  excellchat  tamen  ille  in 
omnibus.  Quindi  non  fu  mai  che  vinto  An- 
selmo o  da  stanchezza  o  da  turbazione  o 
da  tedio  l'abbandonasse;  né  solamente  l'e- 
ra sollecito  allato,  quando  quasi  tutte  le  not- 
ti le  concedeva  nel  maggior  silenzio  di  sor- 
ijere  a  lodar  Dio.  ma  allato  ne'consisrli,  al- 
lato  nelle  cause,  allato  fra  i  tribunali,  e  quel 
ch'è  più,  fin  allato  tra  le  battaglie.  E  quan- 
te volte  sepp'egli  in  queste,  conia  sua  ma- 
no, anche  renderla  vincitrice!  Si  erano  un 
di  mossi,  ad  instigazione  di  Arrigo,  contra 
Matilda  i  popoli  quasi  tutti  di  Lombardia  , 
divenuti  infami  scismatici;  e  coslituito  un 
esercito  formidabile,  già  ne  volavano  ad  as- 
saltarla furiosi  su  '1  propio  trono,  non  dif- 
fidando di  poter  tutto  orribilmente  anche 
mettere  a  ferro  e  a  fuoco.  La  sollevazione 
improvvisa  non  avea  dato  a' Cattolici  verun 
agio  di  antivederla;  che  però,  non  ritrovan- 
dosi pronte  le  soldatesche,  bisognò  porre 
insieme  qual  si  potè  piccola  mano  di  gen- 
ie, turbata,  timida,  e  poco  mcn  che  io  non 
dissi  tumultuante.  Oh  Dio!  Qual  argine  po- 
trà però  mai  contrapporsi  alla  piena  che, già 
altamente  inondando  perle  campagne,  mi- 
naccia strage?  quale  opposizion?  quale  osta- 
colo? Sapete  quale?  la  benedizione  di  Ansel- 
mo. Non  prima  quei  si  pochi  Fedeli,  con  la 
riverenza  dovuta  a  quell'uomo  santo,  la  ri- 
ceverono che,  sentitosi  infondere  nelle  ve- 
ne un  vigor  celeste,  parvero  tanti  leoni:  si 
spinsero  ad  incontrar  quella  moltitudine, 
e  quasi  fosse  una  folla  mancha  vilissima 
di  conigli,  la  scompigliarono  :  fecer  prigio- 
ne il  condotlier  dell'esercito  con  tutto  il 
fiore  più  scelto  di  nobiltà;  fugarono,  feri- 
rono, uccisero,  e  finalmente,  rimasti  signo- 
ri del  campo,  non  vi  trovarono  tra  gì' infi- 
niti cadaveri  de' nemici,  giacer  de'  suoi,  se 
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non  tre,  morti  per  ventura  ancor  essi,  per- 
chè nessuno,  veduta  sì  gran  vittoria,  dovesse 
ascriverla  a  squadre  più  che  mortali.  Fu 
questa  appunto  quella  sconfitta  fatale  che 
più  di  tutte  mise  gli  scismatici  a  fondo.  Da 
indi  innanzi  restarono  ogni  di  più  inferio- 
ri di  forze;  e  perduta  la  stima,  e  perduto  il 
seguito,  tornarono  a  poco  a  poco  all'antica 
fede,  riconoscendo  il  Vicario  vero  di  Cri- 
sto. E  però  piacemi  che  si  dia  bene  in  ogni 
fatto  a  IMatilda  il  dovut' onore,  ma  si  con- 
sideri quanto  pur  ne  tocchi  ad  Anselmo. 
Certa  cosa  è  che  Gregorio,  considerando 
allora  il  numero  grande  di  quei  che,  quasi 
pecorelle  ravviste,  si  riducevano  da  sé  stes- 
si all'  ovile,  diede  a  lui  la  cura  di  ammet- 
terli; e  conferitagli  con  tale  occorrenza  una 
insolita  podestà,  lo  dichiarò  suo  Legato 
sommo  per  tutta  la  Lombardia. 

VL  Ma  io  non  vorrei  che  a  titolo  si  spe- 
cioso voi  vi  credeste  essersi  accresciuto  al- 
tro in  Anselmo  che  le  fatiche.  Ninno  sarà 
che  possa  mai  con  facondia  umana  spiega- 
re, quanto  queste  fossero  esfreme,  non  che 
eccedenti  (Negli  atti  soprac.)  Tutti  da  ogni 
parte  facevano  a  lui  ricorso,  chi  per  asso- 
luzione, chi  per  conforto,  chi  per  consi- 
glio. Fra  tanti  dubbj  i  quali  allora  inquie- 
tavano le  coscienze,  era  egli  l'oracolo  uni- 
versale che  dava  tutto  di  le  risposte ,  ma 
nulla  oscure.  Non  si  ritrovando  per  tutta 
la  Lombardia  più  quasi  vescovo  alcuno , 
almeno  legittimo, conveniva  a  lui  solo  sup- 
plir per  tutti;  a  lui  visitare,  a  lui  celebra- 
re, a  lui  cresimare,  a  lui  conferir  nuova- 
mente gli  ordini  sacri,  riformar  cleri,  ri- 
ordinare capitoli,  e  con  impresa  durissi- 
ma ridurre  i  monasteri  alla  prima  discipli- 
na.Quindi  frequentissimamente  compariva 
anche  in  pergamo  a  predicare,  per  le  ca- 
stella, per  le  città,  per  li  campi;  né  desi- 
stendo mai  dalle  debite  udienze,  anima  del 
Governo  (che  senza  d'esse  non  può  non 
essere  e  inglorioso,  e  inamabile,  e  quasi 
morto),  or  le  dava  private,  or  le  dava  pub- 
bliche; e  dove  non  potea  giugnere  con  la 
voce,  portava  ancor  sé  medesimo  con  la 
penna,  spendendo  in  ciò  costantemente 
quelle  ore  più  tnmquille  e  più  tacite  della 
notte,  che  i  suoi  ministri  finalmente  dona- 
vano ai  loro  giusti  riposi.  Ma  Dio  immor- 
tale! E  non  dava  anch'egli  frattanto  all'af- 
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faticato  suo  corpo  ristoro  alcuno?  Ah  no, 
uditori,  non  vi  curate  d'inlcrrogarnii  di 
ciò ,  perchè  se  voi  mi  necessitate  a  rispon- 
dere,  converrà    che  tutti  io  vi  colini    di 
confusione.  11  suo  perpetuo  tenor  di  vita 
fu  questo  ch'io  vi  dirò:  inverisimile,  ma 
non  meno  anche  vero.  Non  usò  mai  di  porsi 
in  letto  a  giacere,  se  non  rarissime  volte 
che  si  trovò  forzato  a   farlo  o  da  somma 
indisposizione,  o  da  somma  importunità. 
Tutta  la  notte  passar  soleva  o  leggendo, 
o  salmeggiando,  o  scrivendo;  e  quando  piìi 
non  potea  resistere  al  sonno,  cedeva  si, 
ovvero,  per  dir  meglio,  fingea  di  cedere, 
ma  per  brevissimo  tempo,  dormendo  in 
piedi,  appoggiato  o  ad  una  panca,  o  ad 
una  parete,  o  al  piìi,  per  somma  delicatez- 
za ,    prostrandosi  ginocchioni;  finché  ri- 
scossosi, metteva  a  conto  di  sufficiente  ri- 
poso aver  cambiata  molestia.  Agi,  diletti, 
delizie,  comodità,   erano  tutti  appunto  i 
nomi  più  odiosi  che  mai  potessero  giun- 
gere alla  sue  orecchie.  Il  vitto  pii!i  regalato 
ch'egli  ammettesse,  fu  d'erbe  insipide,  fu 
di  frutta,  fuggendo  come  veleno  ogni  con- 
dimento: uè  solamente  al  suo  riarso  palato 
interdetto  avea  l'uso,  benché  parco,  del 
vino;  ma  dell'acqua  stessa  bevea  con  timi- 
dità.  Vel  in  ipsa  aqua^  sicut  saepe  lo- 
culus  est,  laqueuni  <//??«// (Atti  soprac), 
non  soddisfacendo  alla  sete,  non  estinguen- 
dola. E  generalmente  parlando,  qualun- 
que volta  egli  dovea  condiscendere  a  sé 
medesimo,  ancora   nelle  più  gravi  neces- 
sità, palpitava  tutto,  non  si  fidando  di  non 
gradire  tali  necessità  ,  qual  colore  amabile 
di  dare  un  onesto  pascolo  all'amor  proprio. 
Oh  confusione  di  tanto  genere  umano!  oh 
inganno!  oh  ignoranza!  Su,  dove  sono  or 
coloro    i  quali  si  fingono  che  questa  vita 
sia  quasi  simile  a  un  giuoco,  dove  non  ad 
altro  sta  volto  tutto  lo  studio,  se  non  che 
a  pigliarsi  piacete?  .Esllmcweriuity   atten- 
ti, ch"é  lo  Scrittore  della  Sapienza  (i5, 12), 
acsiiinai-erunt  Iiisum  esse  intani  nostrani. 
Sempre  a  feste,  sempre  a  cene,  sempre  a 
cacce,  sempre  ad  amori,  sempre  a  volere 
con  Serse  prometter  premio  a  chi  sa  ri- 
trovar nuovo  genere  di  trastullo.  La  vita 
è  un  giuoco?  E  io  vi  dico,  uditori,  ch'è 
una  miVma  :  militia  est  vita  hominis  su- 
per terram.  Bisogna  contrastare,  bisogna 
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combattere;  altrimenti,  no  che  non  si  ar- 
riva alla  palma.  Figuratevi  un  poco  a  che 
gran  conflitti  dovette  più  d'una -volta  tro- 
varsi Anselmo,  allorachè,  come  sta  scritto 
di  lui,  verticem  cliristianae  peifectionis 
attigity  e  non  riportò  questa  palma,  ma  la 
rapi,  et  palmam  adeptus  est  sanclitatis 
(Baron.  an.  i  o^S,  e.  1 4  ).  Nessuno  pensi  che 
il  vincere  ogni  tratto  sé  stesso,  com'egli 
fece,  non  costi  nulla.  Stima  sol  cosi  chi  noi 
prova.  Tutti  siam  formati  di  tempra  pur 
troppo  umana,  tutti  di  creta,  tutti  di  car- 
ne. Eppure  Anselmo  parea  che,  disuma- 
natosi, trascesi  avesse  i  confini  della  natu- 
ra, e  che  non  solo  fosse  arrivalo  a  vincer- 
la, come  niolti,  ma  a  trionfarne. 

VII.  Se  non  che,  fermiamoci  qui,  ch'io 
non  mi  sono  già  dimenticato  di  ciò  e'  ho  da 
dimostrarvi.  In  qual  luogo  Anselmo  venne 
a  menar  mai  questa  vita  sì  spaventosa?  Nel- 
la Corte?  SI,  nella  Corte,  bisogna  pur  ch'io 
lo  replichi  per  coloro  che  appena  sanno  sti- 
mar quivi  possibile  una  delicata  pietà.  Vis- 
se cosi  nella  Corte  Non  tra  gli  antri,  non 
tra  i  deserti,  non  fra  i  dirupi,  non  tra  le  so- 
litudini unicamente  del  suo  Clugni;  ma, 
torno  a  dir,  nella  Corte,  dov'erano  così 
spesse  quelle  sirene  di  passatempi,  di  li- 
cenze, di  lussi,  di  vanità,  che  a  sé  poteva- 
no adescarlo  col  canto.  Fuit  cuin  principi- 
bus  popuìi,  etfecit  jtistitias  Domini.  Deh  1 
gran  Mosè,  non  t' incresca,  s'io  qui  ti  chia- 
mo a  contemplare  spettacolo  die,  s'io  non 
erro,  dovrà  facilmente  a  te  pure  riuscir  mi- 
rabile. Tu  quando  udisti  già  dirti  da  Farao- 
ne, che  se  volevi  far  sacrificio  all'Altissimo, 
lo  facessi ,  ma  uell'  Egitto;  ite^  et  sacrificate 
in  terra  hae  (Ex.  8,  aS);  subito  risponde- 
sti di  non  potere:  non  potest  ita  fieri ^  non 
potest  ita  fieri  (v.  26):  perchè  dicevi  che 
se  gli  Egiziani  ti  avessero  rimirato  scanna- 
re al  tuo  Signor  quasi  vittime  su  i  lor  occhi 
quegli  animali  ch'erano  appunto  i  loro  ido- 
li, non  si  sarebbono  mai  potuti  tenere  di 
non  lapidarti:  si  mactaverimus  ea ,  quae  co- 
lunt  j-Egyptiij  corani  eis  j  lapidibus  nos  o- 
bruent  (Ibid. )  Or  che  dici  adesso?  Si  può 
alla  fine  trovare  chi  a  tanto  arrivi?  Si  può, 
si  può.  Ecco  un  Anselmo,  il  quale  è  giunto 
a  sacrificar  nell'Egitto  tutto  quello  appunto 
che  quivi  è  più  idolatrato.  Se  v'è  chi  voglia 
lapidarlo,  lo  lapidi ^  non  gì' imporla.  Sacri- 
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fica  piaceri,  sacrifica  licenze,  sacrifica  lus- 
si, sacrifica  fin  a  Dio  le  più  giuste  comodi- 
tà 3  e  dovè  gli  altri  tanto  pazzamente  si  per- 
dono dietro  l'oro,  idolo  il  più  vistoso,  il 
pivi  universale,  egli  questo  ancor  gli  sacri- 
fica in  olocausto,  che  è  quanto  dire  senza 
ritenersene  niente.  E  non  è  noto,  uditori, 
quanto  egli  avrebbepotuto  acquistar  di  ren- 
dite,  in  tanta  varietà  di  maneggi  che  ammi- 
nistrò, in  una  servitù  così  laboriosa,  in  una 
servitù  così  lunga?  Eppure  egli  visse  sì  po- 
vero, che  alla  morte  non  potè  far  testamen- 
to, nerchè  non  si  trovò  nulla  affatto  di  cui 
testare.  Gli  venivano  spesso  ricchi  regali 
da  quei  che  amavano  di  comperarsi  per  suo 
mezzo  la  grazia  dell'inclita  sua  signora;  ma 
non  ne  accettò  mai  pur  uno  (Alti  sopracit.). 
Che  dissi,  non  l'accettò?  Questa  era  quel- 
l'occasione nella  quale  egli ,  benché  peral- 
tro a  maraviglia  piacevole,s'inaspriva,s'in- 
f'rrociva,  quasi  che  si  mirasse  oltraggiato  a 
troppo  alto  segno;  enou  negò  di  favorir  mai 
veruno,  se  non  allora  che  il  favor  suo  fu 
riputato  venale.  Ma  forse  facea  cosi,  per- 
chè gli  bastava  nutrirsi  della  grande  aura 
la  quale  in  Corte godea,cioènutrirsi  di  ven- 
to? Sì,  se  gli  fosser  mancate  contrarietà; 
sì ,  se  gli  fosser  mancate  calunnie  ;  si ,  se  da 
tanti  non  si  fosse  ogni  dì  gridato  di  lui,  ch'e- 
oli aggirava  TMatihia,  che  l'incannava,  che 
l'incantava.  Leggete  le  opere  da  lui  scrit- 
te, e  vedrete,  come  egli  intorno  ciò  fu  co- 
stretto a  fare  una  cosa  alienissima  dal  suo 
stile,  voglio  dire  a  giustificarsi  (i).  Mostra 
non  aver  della  Corte  perizia  ninna  chi  cre- 
de poter  quivi  alcuno  inoltrarsi  nel  gabi- 
netto, ad  interna  conversazione,  ad  intima 
confidenza,  e  non  soggiacere  ai  latrati  de- 
gli astiosi  i  quali  stanno  alle  porle.  Chi  nel- 
la Corte  visse  mai  più  incolpabile  di  Da- 
niello? Eppure,  non  lo  sapete?  A  Daniello 
jnedesimo  fu  più  facile  salvarsi  da'  leoni , 
che  non  fu  schermirsi  da'  lividi.  Certo  è 
che  il  Re  non  per  altro  serrò  di  sua  mano 
l'adito  di  quel  fondo  dov'era  stato  violen- 
tato a  gittarlo,  e  lo  sig\\lò.,obsig?iai>it  annulo 
siiOj  se  non  perchè,  come  osservò  s.  Giro- 
lamo (in  Dan.  7),  dubitava  che  l'innocen- 
te non  vi  ricevesse  dagli  emoli  quegli  in- 


sulti a  cui  non  fossero  arrivate  le  fiere:  qui 
de  Iconihus  securus  erat^  de  hominihus  per- 
timescebat.  Non  mi  dite  dunque  che  Ansel- 
mo non  soggiacesse  anch'egli,  benché  san- 
tissimo, alle  sue  detrazioni;  dite  bensì  che 
sprezzolle,  siccome  quegli  che  dimorava 
cum  principihus  populij  non  per  gloria,  non 
per  gonfiezza;  vi  dimorava  per  (Are  justitias 
Domini- 

Vili.  Dico  avvedutamente,  uditori,  jii- 
stitias  Domini:  perchè  so  bene  che  nella 
Corte  non  mancano  mai  di  molti  che  os- 
servano varj  generi  di  giustizia,  ma  tutta 
umana.  Si  studiano  in  certi  tempj  di  sod- 
disfare ad  ima  tale  apparenza  di  divozione. 
Mirano  molto  sottilmente  a  non  essere  còlli 
in  fallo,  dissimulano,  applaudono,  e  pur- 
ché godan  così  la  stima  di  giusti,  non  cu- 
rano la  sostanza;  nò  lasciano  di  tenersi  ab- 
bastanza ricchi ,  perchè  abbondan  di  cre- 
dito, benché  falso.  Non  già  così  fece  An- 
selmo; no,  miei  signori:  Jecitjustifias  j,  cer- 
tissimo; ma  sentite,  jastitias  Domini,  ju- 
stitias  Domini.  Non  bastava  a  lui  far  come 
que' politici  i  quali  pigliano  la  religione  per 
maschera  o  per  mantello,  e,  come  terribil- 
mente parlò  Salviano,  sub  religionis  titulo 
Deiim  luduntjma  promoveva  davvero  il  di- 
vin  servizio,  riputandolo  il  sommo  tra  gli 
interessi:  tutto  era  sincerità,  tutto  era  schiet- 
tezza; e  procedendo  con  somma  rettitudine 
in  tutte  le  operazioni,  teneva  sempre  il  suo 
guardo  più  fisso  in  Dio,  che  non  lo  tengo- 
no fisso  al  polo  i  nocchieri  nel  mar  più  al- 
to. Quindi  nasceva  quella  divozione  di  spi- 
rito tenerissima, che  nutriva  anche  fra  i  mag- 
giori tumulti;  quindi  la  serenità  della  fron- 
te, quindi  la  soavità  del  favellare,  quindi  la 
modestia  del  tratto,  e  quindi  molto  più  quel- 
le lagrime  sì  continue,  sì  facili,  sì  copiose, 
con  cui  su  l'altare,  bagnando  tutte,  qual 
Elia,  le  sue  vittime,  le  veniva  anche  a  ren- 
dere più  infocate.  Oh  me  miserabilissimo! 
Adesso  scorgo  che  voglia  dire  non  capir 
nulla  quell'alto  commercio  estatico  che  la 
terra  sa  tener  bene  spesso  col  paradiso.  S'io 
lo  capissi,  uditori,  s'io  lo  capissi,  che  belle 
cose  non  vi  vorrei  qui  ridire  per  invogliar- 
vene!  Ma  che  posso  io  meschino  saper  di 


(1)  Nella  lettera  all'Antipapa:  quod  cai-      foeininarum  amplius  cifcnmuenia.'n  ,  ddudciii 
lem    obsccrns  per    Ji'siun  ^     ne   iiobilisnmam       elfidlam^   Dciun  tcstcrn  int'oco^  ce. 


ni  siisT 
tanto?  Tu,  clie  così  beni;  il  provasti,  tu  An- 
selmo, di  ciò  che  fu  già  di  te  Stesso  quella 
solenne  mattina,  in  cui  per  certa  occupa- 
zione portandoli  alquanto  tardi  al  divino  uf- 
ficio, ti  vedesti  alla  porta  venire  incontro 
il  tuo  diletto  Gesi!i,  quasi  impaziente  d'es- 
sere stato  quel  poco  d'ora  aspellando  il  tuo 
caro  arrivo!  Che  fu  di  te,  quando  si  belli 
ti  si  mostravano  gli  angeli,  quando  i  santi, 
quando  le  sante?  Che  fu  di  te,  quando  con- 
sacrando un  altare  a  onor  della  Vergine,  tu 
la  mirasti  più  luminosa  del  sole  calar  dal- 
l'alto, e  porsi  quivi  maestevolmente  a  se- 
dere come  in  suo  soglio,  per  dare  udienza 
ai  divoti?  Ma  che  mi  sto  a  logorare?  Non 
sono  cose  queste  possibili  ad  ispiegarsi, 
ueppur  da  quei  che  le  pruovano  :  arcana 
vevba,  quae  non  licei  homini  loqui.  Con- 
tullociò,  perchè  ho  io  voluto  accennarle? 
Perchè  s'intenda  che  la  virtù  di  un  Ansel- 
mo non  ebbe  solo  l'approvazione  dagli  uo- 
mini, ma  dal  Cielo,  dove  mai  non  corre 
oro  scarso.  Senonchè  non  vagliono  a  sco- 
prir ciò  più  apertamente  i  miracoli  tanto  il- 
lustri da  lui  operati?  Veggo  che  qui  mo- 
strate alquanto,  uditori,  di  sbigottirvi,  qua- 
si che,  s'io  m'ingolfo  in  un  mar  sì  vasto, 
noti  debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a 
lido.  Ma  che?  in  un'occasiou  qual  è  questa, 
mi  potrà  dunque  mancar  giammai  favore- 
vole la  voslr'aura,  ancora  ad  ogni  più  lunga 
navigazione?  Dipoi  quietatevi,  ch'io  nep- 
pur  voglio  qual  incauto  innoltrarml  su  que- 
sto mare;  voglio  appena  darvi  una  scorsa. 
Mi  perdoni  dunque  Matilda,  s'io  qui  non 
narro  quante  volte  da  Anselmo  ricuperò 
prontamente  quella  salute  che  neppur  po- 
lca lentamente  sperar  da'  medici:  non  ho 
tempo  di  far  dimora.  Nemmeno  io  posso 
badar  punto  a'  quei  doni  de'  quali  questo 
gran  Santo  comparve  adorno,  quando  o  pro- 
fetizzò i  successi  futuri,  oppur  con  guardo 
superiore  all'Angelico  vide  i  cuori,  e  fin  al 
fondo  vi  divisò  distintamente  i  pensieri,  le 
vaghezze,  le  voglie,  i  proponimenti.  Piut- 
tosto narrar  vorrei  tante  belle  pruove  che 
fé' queir  acqua  nella  quale  egli  si  lavava  le 
mani,  senza  por  mente  alla  virtù  che  la- 
sriavavi  quasi  impressa;  ma  lutto  spedirò 

(0  Noli"  inclito  Moiiasfrro  di  S.  Bcnodrtlo, 
ercllovicino  a  ?*Iciiitova  dall.j  contessa  Matilda. 


ANSr.LMO  591 

con  dir  che  rubarla,  polca  già  mettersi  a 
conto  di  furto  grave;  mentre  e  vi  fu  chi 
col  bagnarsene  n'ebbe  vista,  e  vi  fu  chi  col 
beverne  n'ebbe  vita.  Uu  sol  miracolo  io 
voglio  qui  che  campeggi,  manifesto  è  vero, 
perenne,  palpabilissimo,  ma  tanto  ancor 
più  sublime.  E  qual  è  questo?  11  morto  cor- 
po di  Anselmo.  E  non  considerale  stupore? 
Fece,  per  così  dire,  Anseinio  il  possibile 
per  arrivare  a  distruggere  questo  corpo;  lo 
maltrattò,  lo  macerò,  lo  straziò:  ma  non 
gli  è  potuto  riuscire.  Eccolo  a  onta  di  tanti 
strazi  anche  intero  già  cinque  secoli,  senza 
che  dai  denti  del  tempo  gli  sia  finora  stato 
fallo  un  oltraggio,  neppur  nelle  ugne,  nep- 
pure nella  pelle,  neppur  nei  peli.  E  vero 
ch'egli  comparisce  tant'arido,  che  poco  vi 
si  conosce  fiorir  la  carne.  Ma  non  crediate 
che  ciò  sia  stato  trionfo  che  in  qualche  mo- 
do abbia  finalmente  potuto  di  questo  cor- 
po recar  la  morte:  signori  no.  Fu  lo  spirito 
(ahi  troppo  implacabilmente  severo!)  dì 
Anselmo  stesso,  che  con  le  assidue  fatiche, 
che  con  le  austerità ,  che  con  le  astinenze 
lo  ridusse  anche  vivo  a  foggia  di  scheletro: 
tanto  la  mortificazione  in  lui  seppe  emula- 
re la  morte.  Però  coloro  che  lo  conobbe- 
ro, ne  scrissero  in  questa  forma:  miraba- 
mur  omnes  suhtilìtalis  ejus  inexsuperahiles 
vires.  Si  era  egli  già  sì  affilato,  sì  assotti- 
gliato, che  pofea  parere  un  cadavero,  se 
non  avesse  in  vivacità  superato  anche  i  più 
robusti.  Ninno  però  si  stupisca,  se  Ansel- 
mo morto  non  sembri  nulla  più  florido:  tal 
fu  mentr'era  anche  vivo. 

IX.  Vero  é  che  un  continuo  miracolo, 
qual  è  questo,  neppur  sarebbe  per  avven- 
tura a  noi  noto,  se  si  eseguiva  l'ultima  vo- 
lontà di  Anselmo  medesimo.  Fu  eijii  fin  al- 

o 

1  estremo  qual  fu  Mosè,  allorachè  discese 
tutto  luminoso  dal  monte  (Ex.34;'29).  Non 
conosceva  i  suoi  meriti,  ed  era  solo  a  igno- 
rar quegli  alti  splendori  della  sua  faccia,  a 
cui  gli  altri  si  abbarbagliavano.  Però  mo- 
rendo ordinò  d'esser  sotterrato  nel  luogo 
consueto  de' suoi  sì  diletti  monaci  (i),  per- 
chè, confuso  così  tra  gli  altrui  cadaveri, 
non  ne  rimanesse  più  nome.  Ma  grazie  a 
te,  santo  vescovo  Bonizzone('2),  che,  alza- 

(a)  Boni/zone,  vescovo  di  Snlri,  e  non  Doniz- 
zone  vescovo  di  Sabina,  come  altri  ha  scritto. 
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to  un  grido  là  su  la  pubblica  piazza,  fer- 
masti quei  chccou  processione  funebre  an- 
davano ad  eseguire  una  tal  sentenza,  e  di- 
mostrandola ingiusta,  persuadesti  non  solo 
alla  moltitudine,  ma  ai  Prelati,  ai  Porpora- 
ti, ed  a  quanti  gran  personaggi  erano  qui- 
vi da  varie  parti  concorsi  aflbllatamente  al- 
la mesta  pompa,  clie  un  tal  deposito  collo- 
car si  dovesse,  come  un  tesoro,  nell'urna 
appunto  più  splendida.  Così  non  solo  si 
venne  ad  ottener  che  non  si  occultasse, 
ma  si  die  campo  ad  un  numero  innumera- 
bile di  attratti,  di  monchi,  di  mutoli,  di 
lebbrosi,  e  brevemente  di  languidi  d'ogni 
sorte,  di  venir  quivi,  come  a  pubblico  era- 
jio,  per  provvedersi  di  ciò  che  vale  assai 
più  di  quant'oro  è  al  mondo,  volli  dir  d'in- 
tera salute:  tantoché,  crescendo  giornal- 
mente i  miracoli  a  dismisura,  non  solo  i- 
nondavano  infermi  dal  Mantovano,  ma  da 
Brescia,  da  Piacenza,  da  Parma,  e  da  tutta 
ampiamente  la  Lombardia.  Senouché  non 
sia  clii  si  pensi  che  a  riportare  ad  Ansel- 
mo sublimi  grazie  fosse  necessità  di  giu- 
gner  sempre  a  trovarlo  nella  sua  tomba, 
come  in  sua  casa.  Più  d'una  volta  si  degnò 
egli  di  uscir  con  virtù  benefica  ad  incon- 
trare quei  pellegrini  divoli,  i  quali  a  lui  ne 
venivano  per  soccorso.  Così  pruovò  quella 
felicissima  cieca,  la  quale,  fattasi  porre  so- 
pra d'un  carro  per  recarsi  qua  da  Verona, 
non  ebbe  appena  camminato  due  miglia, 
che  cominciò  da  principio  tutta  festosa  a 
scernere  il  carro;  poi  tra  non  molto  anche 
i  buoi  che  lo  tiravano;  poi  i  campi;  poi 
gli  alberghi;  poi  gli  alberi;  poi  le  persone, 
secondo  clie  più  accostavasi  verso  Manto- 
va; e  giunta  finalmente  alla  Cattedrale,  fu 
tutta  sana,  e  potè  vedere  anche  ciò  per  cui, 
più  elle  per  altro,  prezzò  la  vista,  che  fu  il 
proprio  liberatore.  Che  dirò  di  quel  popo- 
lo, il  qual,  tornato  dal  sepolcro  del  Santo, 
trovò  la  nave  all'opposta  ripa  d'un  fiume 
che  gli  attraversava  il  viaggio,  e  non  vi 
trovò  i  navichieri?  Restò  da  prima  assai 
povero  di  consiglio;  chiamò,  cercò,  mise 
grida  :  nessun  comparve.  Al  fin  temendo 
la  notte,  oramai  imminente,  s'inginocchiò 
e  con  viva  fede  ricorse  al  favor  di  Ansel- 
mo. Credereste.''  Subito  quella  barca,  quasi 
animata,  si  spiccò  di  là  dove  slavasi  a  ri- 
posare, e  con  veloce  corso  venuta  a  trovar 


quel  popolo,  lo  servì  di  tragitto,  tanto  più 
caro,  quanto  più  ancora  gratuito.  E  allorché 
i  lupi  così  rabbiosi  comparvero  qui  una 
volta  ad  infestare  le  più  popolose  campa- 
gne, qual  fu  quel  nome  che  gli  atterrì,  che 
gli  arrestò?  non  fu  quello  parimente  di  An- 
selmo, sì  buon  pastore?  Anselmo,  Ansel- 
mo (gridò  affannosa  una  madre,  tostochè 
vide  a  giorno  chiaro  rapirsi  una  piccola  fi- 
gliuolina),  Anselmo,  Anselmo:  e  ciò  bastò, 
perchè  il  lupo  la  ributtasse  di  subito  dalle 
zanne.  Ma  che?  Non  prima  l'ingordo  l'eb- 
be così  ributtata,  che  si  pentì;  e  benché 
più  non  osasse  toccar  la  preda,  si  mise  in 
atto  di  volere  almeno  difenderla.  Non  si 
disanimò  già  la  donna:  ma  con  portare 
sempre  il  nome  medesimo  su  le  labbra, 
glie  l'andò  costante  a  ritogliere;  restando 
il  lupo,  suo  mal  grado,  sì  immobile  a  tanto 
insulto,  che  se  non  fosse  stato  al  furore,  a! 
fremito,  agli  urli ,  avresti  giurato  essersi 
cambiato  in  un  sasso.  Ma  voi  frattanto  che 
dite?  So  che  questi  pochi  miracoli,  ben- 
ché da  me  non  conditi  con  veruu'arte,  pos- 
sono avervi  stuzzicata  or  la  fame  di  udirne 
altri  simiglianti,  con  cui  potrei  darvi  pa- 
scolo fino  a  sera.  Ma  contentatevi,  dacché 
questi  bastano  al  fine  per  cui  gli  ho  addot- 
ti. Vedete  con  quanti  segni  ha  voluto  Dio 
confermar  la  virtù  di  Anselmo.'*  Ben  si  può 
dunque  dir  di  esso,  che  Juit  cwn  prìncipi- 
bus  popuìij  tra  maneggi,  tra  grandezze,  tra 
glorie,  questo  è  verissimo,  ma  che Jecit 
jusiitias  Domini.  Non  opere  solo  giuste  di- 
nanzi agli  uomini,  che  sempre  possono  o 
ingannarsi  o  ingannare,  ma  giuste  dinanzi 
a  Dio.  Fu,  non  nego,  somma  la  stima  che 
di  lui  vivente  già  tennero  tutti  i  buoni:  a 
tal  che  Gregorio  VII,  giunto  a  morte,  gli 
mandò  a  donar  la  sua  mitra ,  e  lo  nominò 
tra  quel  quattro  ch'egli  riputava  più  alti  a 
portarne  il  peso.  Conluttociò  a  voler  ren- 
dere pienamente  credibile  un  Santo  in  Cor- 
te, ci  voglion  altro  che  umane  testimonian- 
ze. Conviene  che  il  Cielo  faccia  altamente 
sentirsi  con  tante  lingue,  quanti  sono  i  mi- 
racoli strepitosi  con  cui  confonde  finalmen- 
te i  maligni,  rincora  i  timorosi,  riscalda  i 
tiepidi,  e  mostra  che  la  santità  può  fiorire 
in  qualunque  suolo  che  voglia  da  lui  rice- 
vere i  pronti  influssi. 
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X.  Credea  di  dovervi  questa  mattina  a- 
niraare,  con  l'esempio  del  vostro  Anselmo, 
a  rendervi,  come  lui,  santi  in  Corte.  Ma 
ora  temo  di  aver  sortito  un  effetto  appun- 
to contrario:  di  avervene  spaventati.  E  chi 
è,  direte,  che  possa  poggiar  tant'aho?  Oh 
che  sublimità!  oh  che  cime!  oh  che  som- 
mità! Appena  noi  vi  possiamo  arrivar  col 
guardo.  No,  Cristiani:  risoluzione  ci  vuo- 
le. Non  vedete 'voi  là,  che  Anselmo  me- 
desimo stende  a  voi  dal  cielo  la  mano  per 
sostenervi  in  qualsisla  gran  salita?  Questo 
debbe  essere  sopra  ogn' altro  11  favore  ch'e- 
gli a  voi  porga,  qual  inclito  protettore:  non 
fecondarvi  1  campi,  non  felicitarvi  la  casa; 
salvarvi  l'anima.  Dipoi  non  crediate  già 
che  tanto  da  voi  egli  rlchiegga  per  tal  ef- 
fetto, quanto  egli  fece.  Sarà  contento,  a  mio 
credere,  di  assai  meno.  Andavano  molti  già 
a  trovare  il  Battista  (Lue.  3),  e  compunti 
alla  vita  che  gli  vedevano  sì  costantemen- 
te menare  tra  le  caverne,  gli  addiraanda- 
vano:  quid/aciemus  et  nos?  Che  pensate 
però?  ch'egli  rispondesse:  spogliatevi  to- 
sto ignudi,  e,  come  me,  cingetevi  solo  1  lom- 
bi di  pelli  Irsute,  dormite  in  terra,  assuefa- 
tevi alle  più  schifose  locuste,  abbeveratevi 
alle  plìz  sozze  lacune?  Tutto  il  contrario. 
Siete  voi  soldati?  àìcevn:  orsù, conienti  esto- 
te stipendiis  vestris  ^  e  non  vogliate  da  ora 
innanzi  far  onta  al  prossimo  vostro  né  con 
percosse,  né  con  parole.  Voi  pubblicani  fa- 
te atti  di  cortesia,  e  non  ricercate  per  voi 
ciò  che  non  vi  fu  stabilito;  voi  popolari 
fate  alti  di  carità,  e  non  ritenete  per  voi  ciò 
che  v'è  superfluo.  E  cosi,  con  discretezza 
ammirabilissima  In  uomo  tanto  avvezzato 
alla  tolleranza,  usava  di  addossare  a  ciascu- 
no il  peso,  ma  nulla  superiore  alle  forze. 
Or  figuratevi  che  così  faccia  anche  Ansel- 
mo con  esso  voi.  Eccolo,  eccolo:  sicché  a 
me  par  di  veder  ch'apra  quelle  labbra  che 
furono  già  il  conforto  di  tanti  afflitti,  e  che 
vi  ragioni.  Oh  voci  .nfieltuosc!  oh  voci  autore- 
voli! Chi  non  si  porrà  quasi  stupido  ad  ascol- 
taile.?  Su,  die' egli,  su,  nobili  miei  figliuoli, 
non  vi  atterrite.  Voglio  sol  che  voi  vi  studia- 
te d'imitar  me,  coin'io mi  sono  studiato  d'i- 
Tm\avOns\.o:  imitatores  mei  ertole, sicutetego 
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Christi.  Posso  per  ventura  io  vantarmi  di 
avere  imitato  Cristo  con  agguagliarlo?  Noti 
già,  non  già.  Lo  imitai  con  assomigliarlo. 
Cosi  fate  dunque  voi  pure  rispetto  a  me, 
vostro  amorevolissimo  padre.  Se  non  vi  dà 
cuore  di  mettervi  sotto  1  pie  le  umane  gran- 
dezze, di  calpestarle,  di  conculcarle,  con- 
tentatevi almeno  di  non  ambirle,  ancora  a 
dispetto  di  quella  provvidissima  sorte  che 
a  voi  le  nega.  Perchè  tante  arti  a  scavalcare 
i  vostri  emoli  nella  Corte  ?  perchè  tante  ini- 
quità? perchè  tanti  inganni?  Fate  a  prò  vo- 
stro un  capitale  onorevole  di  virtù,  e  poi 
di  tutto  il  rimanente  lasciate  la  cura  al  Cie- 
lo. Non  potete  eseguire  le  mie  austerità?  e 
voi  rigettate  almeno  i  piaceri  impuri.  Noa 
potete  emulare  le  mie  astinenze?  e  voi  raf- 
frenate almeno  il  palato  ingordo.  Non  po- 
tete abbracciar  quell'ampie  fatiche  ch'io 
già  sostenni,  specialmente  inpro  della  Chic 
sa?  ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell'o- 
zio, quasi  che  questo  sia  vizio  si,  ma  inno- 
cente. Anzi  quest'c  che  sopra  ogni  altro 
io  più  conosco  nocivo:  multam  malitiam  do- 
cuit  otiositas  (Eccli.  33,  29).  Cosi  si  lascia- 
no dunque  perir  que' doni  eh' io  sono  tanto 
sollecito d' impetrarvi?  L'indole,  la  saviez- 
za ,  l'ingegno,  la  sanità?  Chi  v'impedisce 
di  spendere  tutto  questo  ad  onor  divino? 
Questo  è  l'onore  che  vi  dev'essere  a  cuore 
assai  più  del  vostro:  proteggetelo^  promo- 
vetelo; né  date  a  credervi  che  nella  Corte 
non  abbia  luogo  una  divozione  al  Signore, 
anche  tenerissima.  Io  non  lasciai  di  trovar- 
vela  a  tutte  l'ore.  Sono,  è  vero,  quivi  assai 
forti  gli  alleltamenllche  possono  indurvi  al 
male,  se  siete  incauti  ;  ma  ricorrete,  com'io 
feci,  ogni  di  ferventissimamente  al  divino 
ajuto;  invocatelo  tra  gli  strepiti,  invocatelo 
traisilenzj,enon  dubitate  sa  rete  sempre  udi- 
ti egualmente:  audietvos  Deus  vester  (Mich. 
7,  n).  Eccomi  qui  pronto  lo  pure  per  favorirvi 
quanto  mai  saprò  presso  lui  con  le  mie  pre- 
ghiere. Qual  è  di  tutti  voi  ch'io  non  curi? 
ch'io  non  conosca?  di  cullo  non  desideri  la 
salute,  come  se  fosse  mia  propla?  Sa  il  Cie- 
lo con  quant' affetto  pianga  lo  la  perdita  di 
più  d'uno  di  voi  che,  dimenticati  tal  volta 
del  vero  Dio,  si  fanno  quasi  nume,  alii^l^an- 
to  bugiardo,  le  vanità,  l'amore  de' polenti, 
l'aura  del  popolo,  la  copia  delle  ricchezze. 
Oh  cecità!  oh  compassione!  E  perchè  seni- 
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pre  non  pensare  anzi  all'acquisto  di;l  pa- 
radiso? Ah  se  sapeste  qual  bene  è  quello 
di  cui  venite  per  si  poco  a  far  getto!  Cre- 
dete a  me,  che  lo  godo.  Dolci  miei  stenti! 
beata  povertà!  beate  persecuzioni!  beatis- 
sima penitenza,  che  alla  felicità  m'hanno 
partorita  !  Videte  oculis  vestriSj  quia  modi- 
cum  laboravi,et  inverti milUmultam  requiem 
(Eccli.  5i',  55).  E  io  non  dovrò  mirare  a 
parte  di  tanta  mia  felicità  ancora  voi?  Se- 
guite, figliuoli,  le  mie  pedate;  seguitele  al- 
men  da  lungi,  e  vi  arriverete.  Per  queste  si 
cammina  alla  gloria.  Ecco  alla  fine,  udi- 
tori, ciò  che  a  voi  chiede  il  vostro  discre- 
tissimo sant'Anselmo:  cose  piane,  cose  pos- 
sibili. Tanto  è  ver,  se  si  crede  a  chi  lo  co- 
nobbe, che  mater  omnium  virtittum  discre- 
tio  regnahat  in  iywo (Negli  Atti  sopraccit.  ); 
come  in  colui  che  non  riputò  mai  virtù  la 
severità,  se  non  solo  verso  sé  stesso.  Non 
vorrei  però  che  stupiste,  se  l'ho  introdotto 
qui  a  ragionarvi  in  persona;  perchè  mi  son 
divisato  che  i  suoi  ricordi  vi  dovessero 
giimgere  di  sua  boera,  e  più  soavi,  e  più 
cari,  e  più  salutevoli.  E  d'altra  partCj  scor- 
gendo io  lui  giacer  colà  in  quella  tomba, 
similissimo  in  tutto  ad  uno  che  vive,  non 
ho  saputo  giudicar  che  mancassegli  la  fa- 
vella. Andate  dunque,  andate  tutti  a  gittar- 
vegli  quaiito  prima  con  somma  divozione 
d'intorno,  e  supplicatelo,  che  da  che  tanto 
p^li  ha  voluto  cortesemente  istruirvi,  v'im- 
petri ancora  di  poter  porre  in  opera  le  istru- 
zioni. Cominciate  un  poco  a  considerare 
qual  vita  da  voi  si  meni;  e  se  la  scorgete, 
non  sol  dissimile  dalla  sua,  ma  contraria  , 
piangetela  amaramente,  con  protestare  di 
volere  ora  ora  intraprenderne  una  conforme. 
Sotto  il  patrocinio  di  lui  non  vi  fiderete  di 
poter  giungere  ancora  aJla  santità?  Non  fa 
egli  come  coloro  i  quali  mostrano  a'pas- 
seggieri  la  via,  ma  non  ve  li  menano.  Egli 
vi  sarà  insieme  scorta  e  insieme  soste- 
gno. Già  voi  sapete  qual  sia  l'amor  che 
vi  porta.  Non  è  questa  forse  quella  mede- 
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sima  Mantova,  nella  qu;il  egli  fé' si  lungo 
soggiorno?  dove  riportò  tanti  onori?  dove 
ricevè  tant' ossequio?  Certo  è  che  quando 
il  suo  Clero  audace  di  Lucca,  a  lui  ribel- 
latosi, lo  scacciò  pernon  ammettere  quelle 
giuste  riforme  che  gli  venivano  da  lui  pre- 
scritte, anche  d'ordine  di  Gregorio;  non 
già  tu,  Mantova,  lo  rigettasti  date.  Che  dis- 
si, noi  rigettasti:  l' accogliesti,  l' amasti,  l'ac- 
carezzasti, e,  fui  per  dire,  te  l'adottasti  an- 
che vivo  per  protettore.  E  non  vuoi  però 
ch'egli  sempre  ti  corrisponda?  E  pur  qui 
tullor  venerato  con  alto  culto  quel  simula- 
cro antichissimo  della  Vergine,  innanzi  al 
quale  egli  stava  così  frequentemente  pro- 
strato per  tua  salvezza.  Oh  che  accesi  so- 
spiri! oh  che  ardenti  suppliche!  Furono 
queste  alla  fine  cosi  edicaci,  che  animaro- 
no quella  statua.  Parlò  per  essa  la  Vergine 
a  voce  chiara,  e  promise  ad  Anselmo  che 
non  avrebbe  lasciato  mai  di  proteggere  que- 
sta sua  cara  città.  Giudichi  pur  dunque  cia- 
scuno che  dovrà  fare  Anselmo  per  questa 
in  cielo  ,  dove  la  gratitudine  è  si  perfetta  , 
se  fece  già  tanto  in  terra.  Resta  ora  solo,  o 
gran  Santo,  che  a  me  perdoni,  se  non  ho 
saputo,  come  tu  meritavi,  parlar  di  te.  Non 
è  certamente  ciò  nato  da  mancamento  di 
divozione  al  tuo  merito.  Mi  sono  affaticato 
di  trarre  ancora  dalle  più  riposte  memorie 
ciò  che  di  te  fosse  ignoto,  per  farlo  pubbli- 
co; e  benché  io  sappia  quanto  sia  lieve  la 
gloria  che  da  ciò  potrà  risultarti,  non  ho 
mancato  di  spendere  ad  onor  tuo  tutto  il 
mio  debol  talento,  con  sicurezza  che  tanto 
più  tu  dovessi  gradire  il  dono,  quanto  co- 
nosci il  donatore  più  povero.  Cosi  mi  sia 
potuto  al  fine  riuscire  di  far  che  tutti  fedel- 
mente ti  paghino,  qual  tributo,  due  vivi  af- 
fetti che  sommamente  mi  pajono  a  te  do- 
versi, l'ammirazione  e  l'amore:  da  che  non 
è  cosi  facile  ad  ottenerti  ciò  che  tu  brame- 
resti assai  più  di  tulio:  volli  dire  l' imita- 
zione. 
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Joseph  au tetri  vir  ejus  ^  cnm  esset  jiisCus.  Matth, 

I.  INon  vi  è  persona  che  si  comperasse 
frequentetnente  da' principi  a  maggior  prez- 
zo, se  fosser  abili  sempre  tutti  e  a  cono- 
scerla e  a  conseguirla,  quanto  quella  di  un 
eminente  panegirista.  Quel  famoso  Mace- 
done, a  cui  non  restava  ornai  più  ch'ese- 
guir di  forte,  o  emulare  di  fortunato,  per 
la  mancanza  di  un  Omero  stimavasi  mise- 
rabile; né  vergognossi  di  sparger  lagrime 
su  la  tomba  di  Achille,  non  già  per  tene- 
rezza verso  il  suo  merito,  ma  per  l'invidia 
ch'ebbegli  del  suo  lodatore.  Né  fu  sol  egli 
posseduto  da  simile  ambizione.  Gli  Spar- 
tani, che  prima  di  uscire  in  campo  contro 
a'  nemici,  non  si  degnavano  di  raccoman- 
darsi ad  un  Marte;,  eroe  bellicoso,  si  umi- 
liavano a  sagrificare  alle  Muse,  femmine 
imbelli;  quasi  che  con  questo  volessero  di- 
notare, che  quanto  meno  stimavansi  biso- 
gnosi di  chi  gli  ajutasse  a  vincere,  tanto 
pili  ancora  si  confessavano  avidi  di  chi  li 
prendesse  a  lodare.  Così  Mario  Rusticano 
accarezzò  Plozio,  cosi  Pompeo  Magno  spe- 
sò Teofane,  cosi  Decio  Bruto  favorì  Ac- 
cio, per  isperanza  d'esserne  immortalati 
ne'  lor  volumi.  E  quello  ch'è  più  mirabile, 
per  relazion  dlFiloslrato,  mi  sovviene  che 
un  certo  Varo,  giovane  facoltoso,  dava  da- 
nari frequentenienle  ad  usura  a'suoi  con- 
discepoli poveri  con  tal  patto,  che  se,  quan- 
d'essi neirAccademia  l'udivano  declamare, 
avesser,  qunsi  a  viva  forza  di  maraviglia, 
prorotto  in  pubblici  segni  di  acclamazione 
e  di  applauso,  inarcando  le  ciglia  ,  alzan- 
dosi da' sedili,  gridando:  oh  bene!  non 
fossero  poi  tenuti  a  pagargliene  gl'interes- 
si. Tanta  è  la  stima  che  gli  uomini  soglion 
fare  di  un  lodatore  non  solamente  sponta- 
neo, ma  mendicato  !  Or  s'è  cosi ,  dicasi  un 
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poco,  a  qual  prezzo  non  si  torrebbe  Taver 
per  panegirista  l'istesso  Dio,  cioè  colui  il 
quale  solo  fra  tutti  né  può  esagerare  per 
affezione,  uè  può  mentir  per  viltà,  né  si 
può  non  apporre  per  ignoranza?  Ma  a  quan- 
to pochi  è  toccata  cosi  gran  sorte  !  Negar 
però  non  si  puote  che  tra  questi  un  de' 
primi  non  sia  Giuseppe,  quegli  alle  cui  lo- 
di ascoltare  voi  sietq  qui  questa  mattina 
concorsi  con  maggiorallegrezza  e  con  mag- 
gior ansia,  che  s'io  vi  avessi  invitati  ad 
udir  le  vostre.  Non  da  me  dunque,  ma 
dall'eterna  Verità  ricev'egli  in  una  breve 
parola  un  gran  panegirico,  mentre  vien 
quasi  per  antonomasia  chiamato,  come  A- 
bramo  il  fedele,  come  Davidde  il  pietoso, 
come  Daniele  il  prudente,  come  Mosé  il 
mansueto,  così  egli  il  Giusto:  Joseph  au- 
tem  cum  esset  jusliis.  Ma  che  significa  qui 
questo  nome  Giusto?  che  rileva?  che  mon- 
ta? Parli  colui  che  in  ispiegar  le  Scritture 
ha  ricevuta  la  laurea  di  dottor  massimo, 
parli  dico,  parli  un  Girolamo,  ch'è  si  de- 
gno d'essere  ascoltato  da  tutti  con  piena 
fede  :  Josephum  vocari  Jiistum  attendilo. 
E  per  qual  merito?  Ascoltate  per  quale: 
propter  omnium  virtatum  perfectam  poS' 
sessionem:  non  per  una  sola  virtù,  non 
per  molte,  non  per  moltissime,  ma  per  tut- 
te; anzi  nemmeno  per  tutte,  ma  per  tutte 
ottenute  in  perfetto  grado  :  pvopter  omnium 
virtutum  perfectam  possessionem.  E  che 
più  può  dirsi  di  un  uomo,  quanto  il  dir 
ch'egli  ogni  perfezione  possegga,  e  perfet- 
tamente? Non  vi  par  questo  un  elogio  su- 
blime? un  encomio  sommo?  Non  dunque 
perdubitare  di  ciò  ch'è  certo,  cioè  che  Giu- 
seppe fu  Giusto,  ma  per  vedere,  se  perlai 
Giusto  dee  intendersi   quel    gran  Santo, 
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quell'eccelso,  qucirejnlueiUe  che,  ijiusta 
raddotta  cfiiosa,  potria  slimarsl,  audreino 
fondatamente  considerando  a  quale  altez- 
za di  perfezione  Giuseppe  o  venne  solle- 
vato, o  si  sollevò.  E  perche  poco  di  sua 
vita  ci  è  noto,  nientissimo  di  sua  morte, 
che  dovrem  fare?  Dovremo  argomentare 
il  suo  merito  sol  da  quello  che  ciascun  sa. 
Ciascuno  sa  ch'egli  fu  sposo  alla  Vergine: 
l'ir  ej'us.  Per  tale  ognuno  lo  nomina,  come 
tale  anche  ognuno  lo  riverisce.  E  perchè 
dunque  qualsisia  gran  perfezione  non  pos- 
siamo in  lui  presupporre,  poichVgli  è  ta- 
le ;  e  cosi  far  noto  ch'egli  fu  quello  sposo 
fortunatissimo,  a  cui  fra  tutti  invidiò  già 
r Ecclesiastico,  quando  scrisse:  mulieris 
honae  beatus  vir? 

II,  Fu  dunque  Giuseppe  sposo  di  Maria 
Vergine,  mulieris  honae,  o,  per  dir  anche 
meglio,  ìiiuUeris  optimae.  Ma  che?  Badate 
di  non  prendere  abbaglio;  perchè  non  fu 
egli  uno  sposo  a  lei  tocco  in  sorte,  o  da 
lei  tolto  alla  cieca,  com'era  già  folle  usan- 
za de'  Lacedemoni  (ap.Alhaen.  1. 13,  e.  i); 
ina  sposo  datole  singolarmente  da  Dio,  e 
però  datole  conforme  a  tutte  le  regole  di 
ragione.  Conviene  adunque  ch'egli  non  sol 
per  lignaggio,  il  qual  fu  reale,  ma  per  co- 
stumi ancora  e  per  inclinazione  e  per  in- 
dole s  per  maniere,  rassomigliasse  piìi  d'o- 
gni altro  uomo  la  Vergine  (Gerson.  ep.  2 
de  festo  S.  Tos.  et  ahi);  non  essendo  a 
chi  non  sia  noto  che  in  primo  luogo  fra 
sposo  e  sposa  si  cercala  somiglianza.  Quin- 
di io  deduco,  che  non  andarono  forse  lun- 
gi dal  vero  alcuni  segnalati  Dottori,  i  quali 
affermarono,  esser  lui  stalo  santificato  in- 
sin  dal  seno  materno;  perchè  quantunque 
non  abbiasi  di  ciò  infnllibil  certezza,  nul- 
ladimeno  par  che  con  gran  fondamento  opi- 
nar si  possa  in  chi  doveva  esser  dato  alla 
Vergine  per  consorte,  ed  in  conseguenza 
dichiarato  anche  l'uomo  il  piìi  corrispon- 
dente ed  il  più  conforme  che  a  lei  sia  sta- 
to. Altrimenti  qual  dubbio  che  a  lei  più 
pari  stati  sarebbono  sì  un  Geremia,  sì  un 
GÌ9vanni,  ciascun  de' quali  fu  prima  santo 
che  nato;  e  che  non  potrebbe  intendersi 
agevolmente  per  qual  cagione  fosse  a  que- 
sti due  conceduto  un  tal  privilegio,  mercè 
la  profezia  manifesta  che  dovean  fare  di 
Cristo,  alPuno  lontano,  all'altro  presente; 
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e  fosse  poi  negato  a  colui,  il  qual  doveva 
esserne  non  Irombelliere  o  precursore, co- 
m'essi,  ma  suo  custode,  suo  nutricatore, 
suo  ajo,  e  suo  padre  stesso,  se  non  per  na- 
tura e  per  verità,  almeno  per  appropiazio- 
ne  e  per  apparenza?  E  dottrina  leggiadra 
di  san  Tomaso  (3  p- q-  7 ,  a.  i  in  corp.), 
che  quanto  più  ciascuna  cosa  avvicinasi  al 
suo  principio,  tanto  ancor  più  perfettamen- 
te partecipa  delle  prerogative  e  delle  pro- 
pietà singolari  del  suo  principio:  cosi  quel 
chiarore  ch'è  più  prossimo  al  sole,  è  più 
folgorante;  cosi  quel  calore  ch'è  più  pros- 
simo al  fuoco,  è  più  fervoroso;  e  cosi  an- 
cor se  voi  gite  ad  attigner  l'acqua,  speri- 
mentate che  tanto  ell'è  più  cristallina,  più 
limpida,  più  sincera,  quanto  ella  attignesi 
più  vicino  alla  fonte:  plurius  ex  ipso  fonte 
petiintur  aquae.  Ma  s'è  cosi,  come  volete 
dunque  voi  sospettare  che  quel  Giuseppe, 
il  quale  è  stato  e  per  affinità  e  per  ufficio 
cosi  congiunto  alla  sorgente  universale  di 
tutta  la  santità,  ne  abbia  partecipalo  in  mi- 
nor pienezza,  o  con  minor  perfezione,  di 
quei  che  furono  dalla  sorgente  medesima 
più  divisi?  Chi,  se  ne  togliamo  la  Vergine, 
trattò  con  Cristo  più  intimamente  di  lui? 
chi  più  Tebbe  fra  le  sue  braccia?  chi  più 
lo  strinse  al  "suo  seno?  chi  più  il  portò  sul 
suo  collo?  chi  più  potè  baciarlo,  accarez- 
zarlo, goderlo,  maneggiarlo,  disporne? 
Clii  potè  dirgli  con  più  vera  ragione:  voi 
siete  mio? 

III.  Dissi  con  più  vera  ragione:  conclos- 
siachè, quantunque  io  sappia  benissimo  che 
Giuseppe  non  prestò  mai  veruna  coopera- 
zione o  verun  concorso  alla  generazion  tem- 
porale del  Verbo  eterno;  nondimeno,  es- 
sendo egli  marito  vero  di  colei  che  lo  ge- 
nerò,segui  (s'io  non  m'inganno)  da  questo, 
ch'egli  il  potesse  con  ogni  termine  di  rigore 
dir  suo.  Giuristi,  udite.  Io  non  vi  ho  per  si 
novizi  0  si  rozzi  nelle  medesime  Istituzioni 
Civili,  che  non  sappiate,  come  a  fin  d'essere 
qualsisia  di  voi  padron  vero  di  qualche  frut- 
to, non  è  di  necessità  ch'egli  se  l'abl)ia  o 
seminato,  o  innestato,  o  piantato,  o  in  qua- 
lunque altra  maniera  ajutato  a  nascere;  ma 
basta  sol  ch'egli  nasca  nel  proprio  fondo:  m 
suo  solo  (Istit.de  rerum  di  v.§Cmw2  in  suo  so- 
lo).Come  nel  vostro  egli  nasce,  oegli  nasci 
jjcrchè  la  terra  con  ispontanea  fertilità  velo 
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generi,  o  egli  nasca  perché  il  cielo  con  ma- 
nifesto miracolo  vel  produca,  sempre  potete 
con  verità  dirlo  vostro.  Non  è  cosi?  Posto 
questo,  so  ben  io,  torno  a  ripetere,  che  Giu- 
seppe non  cooperò,  né  concorse  a  produr 
quel  frutto,  il  quale  per  evidente  miracolo 
germogliò  nell'utero  di  Maria,  che  fu  terra 
vergine.  Ma  dite  a  me:  non  era  egli  padrone 
di  un  simil  fondo?  Si  certamente;  percioc- 
ché in  questo,  come  abbiam  dall'Apostolo, 
sta  riposta  l'essenza  del  matrimonio:  che 
mulier  sui  corporis  potestatem  non  habet, 
sed  vir^  similitcr  aiitem  et  vir  sui  corporis 
potestatem  non  habet,  sedmulier(i  ad  Cor. 
7,4  )•  benché  di  accordo  possano  ambidue 
non  usare  tal  podestà.  Se  dunque  suo  fu  ve- 
rameiUe  quel  fondo  in  cui  generossi  e  da 
cui  germinò  quel  gran  frutto  di  cui  trattia- 
mo, ne  segue  che  anche  un  tal  frutto  possa 
in  rigore  di  propietà  dirsi  suo.  E  però  se 
Giuseppe  fu  congiunto  ed  unito  si  stretta- 
mente al  principio  di  tutta  la  santità,  che 
potea  per  suo  riconoscerlo, suo  chiamarlo, 
e  come  di  suo  prevalersene;  chi  mai  potrà 
giudicare  ch'ei  ne  partecipasse  meno  di  quel- 
li che  noi  potevano  in  modo  alcuno  dir  suo? 
Dove  mai  si  ritroverà  che  uno  abbia  in  po- 
ter suo  la  miniera, e  che  nondimeno  sia  più 
povero  d'oro?  Che  uno  abbia  in  suo  potere 
la  polla,  e  che  nondimeno  sia  più  penurioso 
di  acqua?  Che  uno  abbia  in  suo  potere  l'em- 
porio, e  che  nondimeno  sia  più  sprovveduto 
di  merci?  Se  questo  voi  troverete,  allor  io 
dirò  che  potesse  anche  Giuse[)pe  aver  in 
sua  mano  il  dator  d'ogni  santità,  e  tuttavia 
potess' esserne  più  sfornito. 

IV.  Da  questo  principio  dunque  benis- 
simo si  deduce  con  gx-;in  sodezza  di  verisi- 
miglianza,chenon  solamente  egli  fosse  san- 
tificalo, come  noi  solo  volevamo  provare, 
nel  sen  materno,  ma  che  fosse  anche  dipoi 
stabilito  in  grazia;  anzi  esentato  dalla  mal- 
vagità, di  maniera  che  nessun  uomo,  di- 
chiamolo  arditamente,  elle  nessun  uomo  sia 
slato  mai  su  la  terra  di  lui  più  santo.  Nes- 
sun più  santo?  Parmi  che  a  questo  alcune 
orecchie,  o  scrupolose  o  delicate  o  pusille, 
si  sieno  offese,  quasi  che  sembri  gran  te- 
njerità  l'ingerirsi  si  apertamente  a  far  simili 
paragoni;  ph'é  molto  più  di  quel  che  fanno 
gli  astronomi  nel  voler  misurare  tra  lor  le 
stelle.  Ma  su:  che  vorreste  voi  per  ventura  ? 
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Ch'  io  mi  disdiica?  Mi  disdirò.  Ilo  errato 
dunque,  ho  errato  in  dir  che  nessuno  fu 
santo  più  di  Giuseppe:  doveva  io  dire  che 
fu  Giuseppe  più  santo  di  qualunque  altro 
(salvo  però, come  si  dee  sempre  intendere, 
la  sua  Sposa);  e  se  ciò  voi  riputate  temerità, 
chiamate  temerario  un  Gersone,  quel  fa- 
mosissimo cancellier  parigino  (Serm.  de  Na- 
tiv.  consid.  4);  temerario  un  Bernardino  di 
Busto  (4  p-  Marial.  Serm.  12);  temerario 
un  Giovanni  di  Cartagena  (t.  i,1.4ihom.  8, 
9;  et  t.  4  hom.  de  cultu  Deip.  et  S.  Joseph.); 
temerario  un  Isidoro  soprannominato  Iso- 
lano (4  p.  e.  2);  e  finalmente  temerario  un 
Suarez,  uomo  il  cui  voto  equivale  a  quel 
d'una  intera  Università  (p.  3,tom.  2,  disp.  8, 
sect.  I  et  2).  E  forse  ch'egli  usa  termini  am- 
bigui, parole  oscure?  Sentite  com'egli  scri- 
ve: no?i  existimo  temerariiimneque  impro- 
habile,  sedpium potius  et  i'erisiniilcy  si  quis 
fortasse  opinetur  sanctum  Josephum  reli- 
quos  omnes  in  gratin  ac  beatitudine  ante- 
cellere:  quia  ex  Scriptum  nihil  est,  quod 
repugnet.  Né  crediate  già  che  questo  scriva 
un  tanl'uomo  o  per  iscorso  di  penna, o  per 
impeto  di  fervore,  e  senza  avere  osservato 
anch' egli  assai  bene  quel  detto  celebre,  che 
voi  tacitamente  ora  andate  tra  voi  volgendo 
per  contrapporglielo  al  suo.  Signori  no  :  vi- 
d'egli  tutto  benissimo,  vide  tutto:  e  quanto 
a  ciò  che  al  presente  detto  appartiensi,  acu- 
tamente, fra  l'altre  savie  risposte,  conside- 
rò che  nelle  universali  asserzioni  odiose, 
qual  sembra  questa,  che  tutti  cedano  ad  uno, 
non surrexit major j  non  vengono  mai  com- 
presi, in  rigor  di  legge,  quel  che  a  ragione 
di  dignità  suljlimissima  s''inlendono  sempre 
esclusi,  sempre  eccettuali,  se  non  si  fa  del 
contrario  menzione  espressa  (in  3  p.  t.  2, disp. 
24, sect. 3).  Ma  chi  negherà  che  tale  appun- 
to nel  caso  nostro  non  si  abbia  facilissima- 
mente a  stimar  Giuseppe,  cioè  colui,  quem 
constilnitDominus  super Jamiliam  suam? 
(Mail.  1.  24j  45)  Ma  su  qual  famiglia  ?  Su  la 
principale,  su  la  primaria,  su  quella  che  ap- 
parteneva immediatamente  alla  servitù  del- 
la sacra  unione  ipostatica.  Constituit  suae 
matris  solatium,  constituit  sane  carnis  nu- 
tricium^constituitdenique^  come  favellò  san 
Bernardo  (hom.  3  super  Missus  est)  con- 
stituit solum  in  terris  magni  consilii  coad- 
JutoremJidissimum.Foxìdiìto  dunquesu  l'ap- 
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prov»2lon  die  nu  daano,  e  raoiino  che  mi 
fanuo  autori  si  gravi,  torno  di  bel  nuovo  a 
ripetere  di  Giuseppe,  che  nessun  aUro  pro- 
babihnente  il  passò  nella  santità,  ma  che 
piuttosto  egli  passò  nella  santità  qualunque 
altro:  e  ciò  non  solamente  per  le  ragioni 
dapprima  addotte,ma  per  quelle  anche  piìi 
splendide  e  più  sugose  ch'io  seguirò  ad  ar- 
recare, se  state  attenti. 

V.  Ogni  convenienza,  come  sapete,  ri- 
chiede che  la  consorte  niuno  ami  più  cara- 
mente del  suo  marito:  a  niuno  dovrebb'ella 
pensare  con  maggior  assiduità,  per  niuno 
dovrebb'ella  pregare  con  maggior  ardore; 
ed  è  secondo  la  perfezion  conjugale,  che 
a  lui  non  brami  uìeno  di  vantaggi  o  di  uti- 
li, clic  a  sé  stessa.  Or  posto  ciò,  chi  fia  tra 
voi,  cui  possa  cadere  in  animo  che  Maria 
non  adempisse  un  tal  debito  interamente? 
Non  si  portò  forse  Giuseppe  verso  di  lei 
con  una  singolarissima  riverenza."*  non  fa- 
ticò per  lei?  non  sudò  per  lei.?  non  si  espo- 
se a  mille  disagi  per  salvar  lei  ?  Certamente 
non  altro  fra  lor  mancò,  se  non  che  sem- 
pre vissero,  come  Tapi,  in  uno  stesso  alve- 
are, senz'aver  mai  vcrun  commercio  di 
corpi,  sempre  intatti,  sempre  illibati.  Con 
tutto  questo  non  dovea  ciò  nella  Vergine 
rattepidire  l'amore;  dovea  infiammarlo: 
perciocchèquindi  più  chiaramente  scorgea 
di  venir  elF  amata  dal  suo  consorte  con  un 
affetto  di  benevolenza  celeste,  non  di  con- 
cupiscenza brutale,  mentr'egli  si  era  con- 
tentalo per  lei  di  far  come  l'olmo,  il  qual 
si  sposa  alla  vite,  ma  non  per  altro  che  per 
reggere  i  pesi  del  matrimonio,  non  se  le 
sposa  per  ricavarne  i  profitti.  Io  reco  dun- 
que ferma  opinion,  che  Maria  a  niun  altro 
pur'uomo  portasse  amore  più  sviscerato, 
più  intimo,  più  cordiale,  che  al  suo  Giu- 
seppe; e  però  quanto  doveva  ella  pregare 
continuamente  per  lui,  quanto  ottenergli 
di  grazia,  quanto  impetrargli  di  gloria,  che 
il  bene  sopra  d'ogni  altro  desiderabile  a 
chiunque  s'ami!  Artemisia  mostrò  l'amore 
da  lei  portato  al  suo  marito  Mausolo  con 
ergergli  una  piramide  che  fu  riputata  mi- 
racolo della  terra  (Plin.  1.  36, e.  5).  Mostrò 
Sulpizia  l'amore  portato  a  Lenlulo  con  ap- 
pigliarsi per  esso  a  penoso  esilio  (Fiutar, 
in  Dion.).  Mostrò  Chilonide  l'amor  portato 
a  Teopompo  con  rimanersi  per  esso  in  dura 
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prigione  (  Poliaen.  I.  8).  Mostrò  Porcia  l'a- 
more portato  a  Bruto  con  inghiottirsi  per 
esso  i  carboni  accesi  (Val.  Marc.  1.  4  e.  5): 
e  Ipsicratea,  per  dichiarar  quanto  amasse 
il  suo  Mitridate,  dimenticossi,  per  dir  cosi, 
d'esser  donna;  e  di  sua  mano  troncatesi 
virilmente  le  belle  trecce,  si  avvezzò  a  trat- 
tare cavalli  ed  a  vibrar  aste,  e  lui  segui  co- 
raggiosa tra  le  battaglie  (Ibid.  e.  26).  Se 
dunque  quelle  donne  medesime,  le  quali 
amarono  meno  assai  della  Vergine  i  loro 
sposi,  tanto  per  essi  o  intrapresero  o  tol- 
lerarono, chi  più  di  tutte  amò  il  suo,  tras- 
curato avrà  per  esso  un  ufficio  cosi  dovu- 
to, qual  era  per  lui  interporsi,  per  lui  in- 
tercedere, e  cosi  Ini  rendere  adorno  di  gran 
virtù?  Cerio  è  che  nell'Ecclesiastico  (25, 
3'2)  vien  tacciata  assai  quella  donna,  poco 
amante,  poco  atta,  che  ciò  trascuri:  niulier 
quae  non  beatificai  viriim  suum. 

VI.  Benché  neppur  era  di  necessità  che 
la  Vergine  venisse  mollo  a  penare  per  tal 
effetto.  Ha,  non  so  come,  la  santità  della 
donna  una  forza  tale,  che  per  sé  stessa 
viene  spesso  a  trasfondersi  nel  marito,  e- 
ziandlo  malvagio,  f^r  infidelis  sanctifica- 
ius  est  per  mulierein  fulelem^  il  dice  san 
Paolo  (i  ad  Cor.  j,  i4).  Ed  oh  cosi  noi  ri- 
putassi io  superfluo,  come  ve  ne  darei  to- 
sto a  vedere  sublimi  esenip]  in  una  Teodo- 
linda, rispetto  ad  Agilulfo  re  de'  Longo- 
bardi; in  una  Ingonda,  rispetto  ad  Erme- 
negildo re  de'  Golij  in  una  Clotilde,  ri- 
spetto a  Clodoveo  re  de'  Franchi;  ed  in 
altre  tali,  quantunque  di  minor  nascita; 
come  in  Cecilia,  che  rendè  martire  il  suo 
sposo  Valeriano;  e  come  in  Brigida,  che 
rendè  monaco  il  suo  consorte  Volfone.  Per- 
chè vogliamo  dunque  noi  dubitare  che  la 
santità  di  Maria,  la  quale  fu  si  eccessiva,  si 
esimia,  e  si  traboccante,  non  si  diramasse 
nel  cuore  ancor  di  Giuseppe  con  gran  pie- 
nezza; massimamente  mentr'egli  era  per 
altro  di  sua  natura'si  disposto  alla  santità, 
che  più  disposta  certamente  non  è  rugiadosa 
nuvola  a  venir  tutta  pomposamente  abbel- 
lita dal  Sol  presente?  È  manifesto  che  la 
semplice  vista,  ancorché  casuale,  d'una 
persona  da  noi  tenuta  in  islima  di  gran  vir- 
tù, talor  ci  desta  pungenlissimi  slimoli  ad 
imitarla  :  onde  ha  che  di  san  Luciano,  ne' 
suoi  fasti  sacri,  si  legge  cosa  ammirabile; 
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ed  è,  the  col  solo  volto  fgli  conveniva  i 
Gentili  alla  Fé  tli  Cristo,  come  altri  li  con- 
vertivano co^  prodigi;  a  segno  tale,  che 
quante  volte  l'iniperador  Massimino  gli  fa- 
vellò, prima  di  dannarlo  alla  morte,  lo  te' 
col  frapponimento  di  una  cortina  simile  a 
([uella,  la  quale  usavasi  dal  Senato  di  Ale- 
ne in  trattar  co' rei;  tanto  fu  11  timore  ch'e- 
gli ebbe  di  rendersi  cristiano,  solo  al  mi- 
rarlo. Neppur  l'aspetto  personale  de'  gm- 
sti,  ma  quel  dei  loro  simulacri,  delle  loro 
statue,  possiede  anch'egli  spessissimo  una 
tal  forza;  che  però  non  è  da  stupire  se  nella 
Chiesa  fu  mossa  già  dall'inferno  sì  cruda 
guerra  alle  sacre  immagini,  mentr' erano 
senza  numero  quei  che  alla  vista  di  esse 
s'infervoravano,  chi  al  martirio,  chi  alla 
penitenza,  chi  alia  pazienza,  e  chi  ad  altri 
non  meno  ardui  trionfi  di  santità,  rappre- 
sentali tuttora  su  que' ritratti,  o-come  rin- 
coramenti  o  come  rimproveri,  alla  curiosità 
de'riguardalori.  San  Giovanni  Grisostomo 
nel  mirar  la  figura  dell'apostolo  Paolo  si 
accendea  tutto  di  ferventissimo  zelo  ;  san 
Gregorio  Nisseno  nel  contemplare  l'effigie 
del  vecchio  Abramo  si  sciogliea  tutto  in 
dolcissima  divozione.  E  spezialmente  le  im- 
magini della  Vergine  noi  sappiamo  averne' 
cuori  operato  effetti  ammirabili,  or  con- 
vertendo protervi,  or  infiammando  tiepidi, 
or  inanimando  tentati,  e  sempre  in  petti 
santi  eccitando  sensi  ardentissimi  di  carità, 
di  religion,  di  onestà,  di  mortificazione,  di 
fede,  di  verecondia,  siccome  attesta  aver 
in  sé  sperimentato  fra  gli  altri  un  san  Ber- 
nardino, splendore  di  quel  grand'Ordine 
da  cui  riconosce  la  terra  i  suoi  Serafini. 
Che  fervori  dunque,  anzi  che  vampe  di  ca- 
rità, che  vesuvj ,  dovean  destarsi  nell'ani- 
mo di  Giuseppe,  il  quale  avea  notte  e  gior- 
no dinanzi  agli  occhi  non  la  immagme 
morta,  ma  la  persona  vivissima  di  Maria; 
eie  parlava,  e  l'udiva,  e  l'accompagnava 
dovunque  andasse;  e  seco  abitava  in  una 
medesima  stanza,  e  seco  mangiava  ad  un 
medesimo  piatto,  e  con  sicurtà  maritale 
potea  spiare,  interrogare,  e  conoscere  non 
solamente  ogni  sua  faccenda  palese,  ma 
fui  per  dire  ogni  suo  pensiero  nascosto! 
Vogliamo  credere  ch'egli  non  si  venisse  ad 
approfittare  d'una  opportunità  così  como- 
da, qual  egli  ebbe  sopra  d'ogni  mortale,  a 
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divenir  santo;  e  die  vi  sia  chi  nel  ritrarre 
le  virtù  della  Vergine,  chi  nell'emularnc 
gb  esempi,  chi  nel  premerne  le  pedate, 
vantar  si  possa  di  aver  precorso  lo  sposo  .>* 
VII.  Più  ancora,  più.  Nubentem  Reginae 
conseijuens  est  Regem  fieri  :  è  questa  una 
legge,  per  quanto  io  posso  trovare,  si  uni- 
versale, che  non  ha  patita  eccezione,  fino 
a' di  nostri,  né  in  alcuna  nazione,  né  in  ve- 
run  secolo.  Perchè  quantunque,  comune- 
mente parlando,  sia  cosa  vana  il  divisarsi 
di  dover  subito  ingentilire  per  moglie; 
mercecchè,  al  sentir  di  tutti,  la  moglie  se- 
gue la  condizion  del  marito,  non  il  marito 
la  condizion  della  moglie;  e  però  perde  di 
nobiltà  quella  dama  la  quale  si  cougiungc 
con  un  plebeo;  ma  non  acquista  di  nobiltà 
quel  plebeo  il  quale  si  congiunge  con  una 
dama:  contutloclò  questa  regola  non  ha 
luogo  qualor  la  donna  è  di  titolo  soprag- 
grande,  e  molto  meno  qualor  ella  è  padro- 
na di  stato  amplissimo  e  di  signoraggio  as- 
soluto. Allora  (siccome  Baldo,  e  con  lui 
tutti  i  giureconsulti  convengono  ad  affer- 
mare [Bald.  in  cap.  significaint,  col.  i.  de 
Rescriptisj  et  alii  apudTiraquell.  de  nobil. 
e.  i8])  il  marito  segue  la  qualità  della  mo- 
glie, e  non  la  moglie  la  qualità  del  marito; 
e  però  chiunque  con  la  reina  si  sposa,  tut- 
toché fosse  un  semplice  pastorello,  diventa 
re,  e  vien  promosso  a  tutti  que'  tesori,  a 
lutti  quei  titoli  che  porta  seco  la  fortuna 
reale.  Cosi  qual  diritto  ebbe  all'impero  un 
Marciano,  se  non  che  l'essere  da  Pulche- 
ria  sposato,  ancorché  con  patto  d'inviola- 
bile integrità  verginale;  quale  un  Anasta- 
sio*, se  non  che  l'essere  lui  sposato  da  A- 
rianna;  quale  un  Paflagonio,  se  non  che 
l'essere  lui  sposato  da  Zoe,  tutte  e  tre  fem- 
mine Auguste.?  (Sigon.  1.  i5,  Imp.  Occid. 
et  Baron  in  Annal.)  Ora  io  vorrei  sapere 
un  poco,  o  signori,  se  Ira  di  voi  v'ha  chi 
rivochi  in  quistione,  o  chi  niella  in  dub- 
bio che  la  reina  di  tulli  i  santi  é  i^laria?  Se 
tal  iniquo  vi  fosse,  lo  smentirebbe,  non 
dirò  un  Epifanio,  non  un  Basilio  ,  non  un 
Bernardo,  ma  fin  qualunque  vecchlerclla 
rimembrisi  di  avere  udito  cantar  qui  tutto 
giorno  a  cori  pienissimi  :  Regina  Sancto- 
rum  omnium,  ora  prò  nobis.  Ma  se  Maria 
di  tutti  i  santi  è  reina,  convien  adunque, 
conforme  l'uni  versa  lissima    regola   dianzi 
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detta,  che  il  suo  Giuseppe  de'  santi  tutti 
sia  re;  e  s'egli  è  re,  come  volete  che  sia 
minore  di  verun  di  que'  santi  de'  quali  è 
re?  Chi  è  re  de'  forti,  convicn  che  avanzi 
tutti  gli  altri  in  fortezza;  chi  è  re  de'  savj, 
couvien  che  avanzi  tutti  gli  altri  in  sapere; 
chi  è  re  de'  belli,  convien  che  avanzi  tutti 
gli  altri  in  beltà.  E  perchè  dunque  volete 
che  non  avanzi  in  santità  lutti  gli  altri  chi 
è  re  de'  santi?  Basti  dir  pertanto,  uditori, 
che  il  gran  Giuseppe  fu  sposalo  alla  Ver- 
gine per  provare  in  esso,  converisimiglian- 
za  pur  troppo  soda,  ogni  compimento  ,  o- 
gni  cumulo  di  virtù:  mulieris  bonae  bea- 
tus  l'jr.  3Ia  mollo  piìi  ciò  si  pruova,  se  at- 
tentamente si  guardino  sii  altri  fini  ammi- 
rabilissimi,  per  li  quali  egli  alla  Vergine  fu 
sposato. 

Vili.  Le  fu  dunqu'egli  primieramente 
sposalo,  acciocché  fosse  non  violatore  giu- 
ridico, ma  custode  fedele  di  quella  integrità 
verginale  che  in  lei  trovava:  e  posto  ciò, 
qual  continenza,  qual  purità,  qual  cando- 
re, convenne  ch'egli  per  sicurezza  arrecasse 
a  cosi  graud'uopo!  Affermano  alcuni  auto- 
ri, che  in  lui  già  fosse  del  tulio  o  spento  o 
sopito  ogni  fomite  sensuale;  alcuni  lo  nie- 
gauo  (Gerson.  serm.  de  Nat.,  Jo.  Echius 
serm.  de  S.  Joseph.).  Ma,  comunque  si  fos- 
se, che  importa  ciò,  se  in  lui  la  virtìi  del- 
l'animo equivaleva  al  privilegio  del  corpo? 
Certo  è  che  dovea  la  Vergine  poter  sempre 
trattare  col  suo  Giuseppe  come  la  luna,  la 
quale  sa  perisperienza  di  presso  a  sessanta 
secoli,  che  per  quanto  il  sole  faccia  con 
essa  esteriormente  all'amore,  e  la  vagheggi 
e  l'arricchisca  e  l'adorni,  starà  lontano, 
né  ci  sarà  mai  pericolo  che  la  tocchi.  Così, 
dico,  ella,  di  Giuseppe  fidandosi,  dovea 
potere  con  lui  dimostrarsi  in  pubblico,  con 
lui  dimorare  in  privato,  al  bujo,  al  chiaro, 
al  chiuso,  all'aperto,  in  ogni  luogo,  o  po- 
polato, o  solingo;  poter  doveva  senza  sol- 
lecitudine, benché  minima,  star  con  lui 
(Canis.  1.  2  de  Virg.  e.  i3;  Salmer.  tom.  3 
ir.  29;  aliique  plures).  Quanto  altamente 
dovea  dunqu' essere  radicata  in  Giuseppe 
quella  virtù,  che  in  una  conversazione  cosi 
dimestica  potea  sempre  tenere  tranquilla  a 
un  modo  la  virginità  di  Maria ,  cioè  uua 
virginità  la  più  gentile  d'ogni  altra,  la  più 
gelosa;  e  tal,  che  si  turbò  tutta  quando  el- 
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l'ebbe  a  trattare  da  per  so  sola  ancor  con 
un  angelo,  perchè  lo  rimirò  in  forma  d'uo- 
mo! Dall'altra  parte  doveva  egli  essere  con 
tal  arte  custode  di  simil  virginità,  che  do- 
vea dare  esteriormente  da  pensare  a  tutti 
l'opposto,  affinchè  il  parlo  santissimo  di 
Maria  non  fosse  riputato  illegittimo,  e  non 
perisse  per  conseguente  alla  madre  la  ri- 
putazione e  la  vita,  ed  al  figliuolo  la  stima 
e  l'autorità.  Di  quanta  prudenza  doveva 
dunque  esser  dotalo  Giuseppe  per  si  mal- 
agevole affare,  di  quanta  circospezione , 
di  quanta  capacità,  di  quanta  accortezza, 
sicché  trattasse  con  la  Vergine  in  modo, 
che  le  mostrasse  sicurtà  di  marito  amore- 
volissimo, eppur  le  usasse  riverenza  da 
estraneo!  Basti  dir  ch'egli  giunse  a  tale, 
che  ingannò  il  demonio  medesimo.  E  cosi 
apertamente  vogliono  i  santi  Leone,  Am- 
brogio, Basilio,  Bernardo,  Girolamo,  Da- 
masceno, ed  altri  moltissimi,  seguaci  in 
ciò  del  gran  martire  santo  Ignazio,  i  quali 
affermano  che  il  maligno  nimico  per  lungo 
tempo  riputò  Cristo  vero  figliuol  di  Giu- 
seppe, come  lo  stimava  la  turba  (Ap.  Suar. 
in  3  p.  q.  29  in  comment.  art.  i).  Il  che  se 
noi,  per  l'autorità  di  Dottori  si  riveriti^ 
dobbiam  concedere,  lascio  a  voi  giudicare 
qual  sapienza  fu  quella  che  fé'  restare  si 
bruttamente  ingannato  l'ingannatore.  Quin- 
di ancor  più  oltre  io  mi  avanzo  a  conside- 
rare, giacché  stamane  succede  a  me  come 
ad  uno  che  peschi  perle,  il  quale,  quando 
alcuna  ne  truovi,  ha  già  certo  pegno  di 
dover  via  riportarne  le  reti  cariche.  Se  o- 
gni  suo  studio  dovea  porre  Giuseppe  per 
apparire  qual  vero  padre  di  Cristo,  qual- 
che suo  studio  por  dovette  anche  Cristo 
per  apparire  qual  figliuolo  vero  di.Giusep- 
pe.  Che  segue  adunque  da  ciò?  Ne  segue 
per  Io  meno,  che  Cristo  pigliar  dovette 
sembiante  a  lui  similissimo;  quelle  fattez- 
ze, quella  carnagion,  quel  colore,  quei  li- 
neamenti, quell'aria,  quell'andare,  quel 
tratto;  essendo  tanto  naturai  de'  figliuoli 
sembrare  il  padre,  che  p§rò  vengono  inti- 
tolati sue  immagini.  In  filiis  suis  agno- 
scitur  vir,  dice  l'Ecclesiastico  (11,  5o).  A 
segno  tale,  che  i  popoli  della  Libia,  tra 
cui  fu  in  uso  la  comunicazione  scambievole 
delle  mogli,  nel  voler  poscia  a  ciascuno 
assegnar  la  prole  da  ritenersi  e  da  reggere. 
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come  prozia,  non  facenno  alno,  se  cn-dia- 
iwo  a  Polibio  (1.  2,  e.  2),  che  rin)irare  a 
qnale  di  lutti  gli  uomini  più  .ilfeinpati  si 
assomigliasse.  Quanto  onore  pertanto  Id- 
dio voile  fare  al  suo  diletto  Giuseppe, 
mentre  dovendo  egli  torre  fattezze  umane, 
antepose  fra  tutte  quelle  di  lui,  e  per  ras- 
sembrargli  [)iù  verumeale  figliuolo,  volle 
o  parere  od  essere  un  altro  lui!  Converrà 
per  lo  meno  dir  che  Giuseppe  spirasse  nel 
sembiante  istesso  un'altissima  santità,  che 
in  lui  risplendesse  una  dignità  sovrumana, 
un  decoro  angelico,  una  maestà  non  inde- 
gna di  un  Dio  mortale, 

IX.  Ma  che  dich'io.''  Sono  questi  doni 
volgari,  grazie  leggiere,  a  paragone  di 
quelle  ch'or  io  dirò.  Tacete,  o  cieli,  tacete; 
venti  arrestatevi,  ed  ascollate  stupefatti, 
o  voi  angeli  quanti  siete,  e  minori  e  massi- 
mi, quello  che  appena,  se  non  fosse  di  fe- 
de, si  potria  credere.  Quel  Dio,  dal  quale 
tulle  le  creature  dell'universo,  e  sensitive 
e  insensate,  prendono  legge,  quel  che  si- 
gnoreggia le  sfere,  quel  che  sovrasta  alle 
sorti,  quegli  a  cui  tutti  riverenti  soggiac- 
ciono i  principati,  sub  quo  cun'cinlur  qui 
portant  orbem  (Job  g^  io);  questo  Iddio 
stesso,  per  apparire  qual  figliuol  di  Giu- 
seppe, volle  ubbidirgli,  volle  star  sotto  la 
sua  disciplina  domestica,  sotto  la  sua  dire- 
zione paterna;  e  come  se  non  fosse  abile 
a  governarsi  per  sé  medesimo,  si  volle  a 
lui  soggettare:  et  erat  suhditus  UH  (Lue, 
2,  5i).  Or  argomentale  voi  quali  abilità  e 
quai  talenti  dovette  avere  chi  venne  eletto 
al  governo  d'un  Dio  fatl'uomo!  Disse  acu- 
tcimeritc  Filone,  che  siccome  chi  governa 
i  bruti  dev'essere  più  che  bruto;  così  chi 
governa  gli  uomini  di  ragion  dovrebb' es- 
sere più  che  uomo.  Ma  s'è  cosi,  chi  go- 
vernò non  un  uomo  solo,  ma  un  Dio,  di- 
temi un  poco,  uditori,  chi  doveva  essere? 
A  Giuseppe  dal  Cielo  fu  consegualo  il  bam- 
binello (iesù,  perchè  il  campasse;  dalle  in- 
sidie di  regj  persecutori,  perchè  d  preser- 
vasse tra  i  pericoli  di  paesi  stranieri ,  per- 
chè lo  accompagnasse  per  vie  difficili,  per 
solitudini  ignote,  per  ombre  folte;  perchè 
il  provvedesse  di  vitto,  perchè  lo  fornisse 
di  vestito,  perchè  lo  adagiasse  di  abitazio- 
ne, di  letto,  di  suppellettili;  e  perchè  in 
ogni  occasione  gli  si  portasse  da  curatore 
Secnlbi,  T.  I, 
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amoroso  in  quelle  uu'scrie  ch'egli,  senza 
riguardo  nò  de'  suoi  meliti,  né  della  sua 
maestà,  si  era  voluto  quanto  ogni  altro  ad- 
dossare nell'umanarsi.  Vi  par  però  che  a 
tant'uopo,  a  cui  stala  sarebbe  molto  infe- 
riore la  carità  de'  Serafini  medesimi,  non 
dovesse  il  Cielo  conoscere  molto  acconcio 
cosigrand'uomo,  mentre  lui  scelse  fra  Falla 
massa  di  tanti  lasciati  indietro,  mentre  di 
lui  si  fidò.'' 

X.  E  senza  dubbio  adempiè  Giuseppe  sì 
bene  le  parti  impostegli  non  solo  in  gover- 
nare il  suo  Dio  bambino,  ma  in  custodir- 
lo, che  potè  gitigucie  a  dirgli  per  verità: 
voi  mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque 
non  glie  l'aveva  egli  data,  come  la  madre, 
gliel'  avea  conservata  contro  coloro  che  a- 
veano  già  sfoderati  i  ferri  per  rapirgliela. 
Ma  chi  non  sa  che  quanto  è  dare  la  vita, 
tanto  è  salvarla,  se  pur  non  è  forse  più, 
mentre  che  il  darla  è  opera  di  natura,  ed  il 
salvarla  è  d'industria,  Ma,  comunque  siasi, 
un  uomo  al  quale  Iddio  dovea  la  sua  vita  , 
non  doveva  essere  un  uomo  da  Dio  privile- 
giato, a  Dio  prossimo,  e  con  un  modo  as- 
sai maggiore  del  solilo  caro  a  Dio.''  Qui  cu- 
stos  est,  dice  Salomone,  qui  custos  est  Do- 
mini sui,  ^loiijicalìitur  (Prov.  27,  18).  E 
però,  se  per  questa  pura  cagione  venne 
Mardoccheo,conrè  noto, esallato  da  Assue- 
ro ad  onori  regj  nella  sua  gran  monarchia, 
non  posso  io  credere  che  vi  sia  stalo  esal- 
talo Giuseppe  ancora  da  Gesù  nella  sua  .i* 
Sì  certamente.  Tanto  più  che  Mardoccheu 
non  altro  fece,  se  ben  si  guarda,  che  un 
alto  di  fedeltà  nel  rivelare  le  insidie  tessute 
contro  alla  vita  del  suo  signore:  Giuseppe 
ne  fece  ancor  molti  di  fatica,  mentre  non 
solamente  le  rivelò,  tosto  che  le  seppe  dal- 
l'Angelo, ma  di  più  ancora  con  la  sua  rara 
accortezza  le  diviò,le  deluse,  le  rendè  nul- 
le, E  così  sempre  più  tengo  per  probabile 
che  in  su  le  stelle  egli  godasi  i  primi  ono- 
ri, dovutigli  già  per  altro;  sicché  ceda  be- 
ne alla  Vergine  su  i  consorte,  ma  che  nel 
resto  e  possegga  anch' egli  il  suo  soglio,  e 
porli  anch'egh  il  suo  scettro,  e  si  cinga  an- 
cor egli  la  sua  corona,  come  re,  solo  sud- 
dito al  Re  de'  regi. 

XI.  Ma  che  più  stupirsi  di  ciò,  mentre 
Giuseppe  è  fra  gli  altri  uomini  lutti  in  si 
alto  grado, che  uou  può  diluì  favellarsi  co- 
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me  degli  nitri,  ma  fi  mestieri  in  molte  cose 
di  escluderlo  francamente  e  di  eccettuarlo 
da  quelle  regole  che  son  le  più  universali? 
Tutti  gii  altri  uomini,  dappoiché  avranno 
fatto  per  Iddio  quanto  possono  o  quanto 
satmo,  Clini  omnia  fecerint^conv'ten  che  al- 
fineingenuainente  gli  dicanor^e/vi  inutiles 
sumiis  (Lue.  i~,  io),  mercecchè  a  Dio  nlun 
è  che  possa  recare  alcun  giovamento.  Quid 
prodest  Dea,  si  justitsjiieris?  dicea  quel- 
l'amico di  Giobhe  (Job  22, 5).  Perchè  o  noi 
gli  scanniamo  villime,e  non  isfamasi Iddio 
delle  nostre  mandre;  o  noi  gli  struggiamo 
incensi,  e  non  profumasi  Iddio  delle  nostre 
droghej  o  noi  gli  doniamo  arredi,  e  non  si 
f.i  bello  Iddio  de"  nostri  ornamenti.  Di  nulla 
è  Dio  bisognoso,  e  però  noi  non  siam  utili 
a  Dio  di  nulla.  Ma  oh  prodigi  inauditi  !  Non 
vaglion  già  queste  regole  per  Giuseppe.  Egli 
non  solo  può  dire  a  Dio  d'essergli  stato  ser- 
vo utile,  ma  importante,  ma  necessario, 
mentr'egli  co' suoi  sudori  fé' che  non  si  ve- 
desse ire  limosinando  per  le  vie  pubbliche 
un  Dio  mendico.  Egli  fé'  si,  che  Dio  non 
morisse  di  fame,  che  Dio  non  gelnsse  di 
freddo,  che  Dio  non  arrossisse  per  nudità; 
ed  in  tutte  le  umane  necessità  egli  fu  che 
die  pronto  soccorso  a  Dio.  Suoni  pur  dun- 
que, suoni  omai  l'ultima  tromba,  e  bandi- 
sca il  dì  dell'universale  giudizio.  S'apra  il 
gran  tribunale, corrano  i  giusti,s'appresen- 
tino  i  rei,  comparisca  il  Giudice;  e  quanto 
a'  reprobi  irato,  tanto  agli  eletti  piacevole, 
li  consoli,  e  a  dir  cominci:  io  era  famelico, 
e  voi  mi  sovveniste  di  cibo;  io  era  asseta- 
to, e  voi  mi  consolaste  di  refrigerio;  io  era 
pellegrinante,  e  voi  mi  accomodaste  di  al- 
loggio; io  era  nudo,  e  voi  mi  provvedeste 
di  vestimento;  che  a  questo  dire  inarche- 
ranno i  giusti  attonito  il  ciglio  per  novità, e 
saran  costretti  a  rispondergli:  o  Signor  caro, 
non  favellate  così,  perchè  quantunque  noi 
vi  abbiamo  ed  amalo  e  stimato  assai,  chi 
siam  però  noi  meschini, che  abbiam  potuto 
usare  a  voi  tali  termini  di  pietà?  E  quando 
mai  noi  vi  vedemmo  famelico,  sicché  po- 
tessimo sovvenirvi  di  cibo?  quando  mai  si- 
tibondo, sicché  potessimo  consolarvi  di  re- 
frigerio? quando  mai  pellegrino, sicché  po- 
tessimo accomodarvi  d'alloggio?  quando 
mai  nudo,sicchè  provvedervi  potessimo  di 
vestilo?  E  vaglia  il  vero,  per  salvar  Cristo 


la  verità  del  suo  detto  non  potrà  se  non  re- 
plicare di  aver  islimato  come  dato  a  sé  tutto 
ciò  che  fu  dato  a'  poveri:  quod  {/.ni  ex mi- 
niniis  meisfecistis^miliifecistis  (3Iatth.25, 
40).  Ma  quando  si  favelli  a  Giuseppe,  sarà 
forse  d'uopo  ricorrere  a  tai  conienti?  A  lui 
sì  che  potrà  Cristo  affermare  con  proprietà 
di  persona:  esurii'i.,  et  dedisti  inihi  man" 
diicarej  sitivi,  et  dedisti  niiki  biberej  ho- 
spes  erarìiy  tt  collegisti  mej  niidus,  et  coo- 
peruisti  me  (Ib.  v.  55  et  36).  Ed  a  questo  dire 
Giuseppe  come  potrà  o  stupire  a  cagione 
di  novità,  0  tergiversare  per  termine  di  mo- 
destia? Anzi:  vi  ricordate  (potrà  dir  egli  al 
Giudice  riputato  già  suo  figliuolo),  vi  ricor- 
date quando,  essendo  voi  fanciuUetto  d'uà 
lustro  e  più,  vi  ricondussi  con  vostra  Ma- 
dre d'Egitto  alla  Palestina  ?  Oh  quante  volte 
per  quelle  strade  io  vi  scorsi  languir  di  fa- 
me; ed  io,  sprovveduto  di  pane,  n'andava 
al  bosco  per  iscuotere  daque'tronchi  qual- 
che frutto  salvalico,  con  cui  pascervi!  Oli 
quante  volte  fra  quegli  ardori  io  vi  scorsi 
anelar  di  sete;  ed  io,  lontano  da' fiumi,  cor- 
rea su'  monti  per  incontrar  tra  que'  sassi 
qualche  vena  gelata  onde  ricrearvi!  Eravate 
spesso  dalla  stanchezza  sì  debole,  che  per 
poco  non  potevate  dar  passo;  ed  io  mi  ri- 
cordo che,  pigliandovi  allora  su  le  mie  brac- 
cia, vi  conducea  per  lungo  tratto  di  strada, 
né  mi  pareva  d'andar  mai  più  spedito,  né 
mal  più  scarico,  che  qualor  portava  un  tal 
peso.  Ci  colse  spesso  la  notte  in  campagne 
aperte;  e  mi  rammenta  che,  di  voi  solo  ge- 
loso, vi  componea  de'  miei  panni  un  pic- 
colo padiglione  per  ripararvi.  Ci  soprng- 
giuuserotalor  ladroni  in  sentieri  pericolosi; 
e  mi  rimembra  che,  di  voi  solo  sollecito,  vi 
nascondea  di  mia  mano  sotto  folti  cespugli, 
per  nou  vi  perdere.  Oh  quante,  oh  quante 
altre  volte  di  poi  fu  vero  che  vidi  te  esu- 
rientem,  et  pavi  te  ^  che  vidi  te  sitientem_, 
et  potavi  te^  che  vidi  te  liospitem^et  collegi 
fé;  e  che  quantunque  voi  foste  quegli  il  quale 
vestivate  e  gli  uccelli  di  vaghe  penne,  e  le 
gregge  di  molli  lane, contuttociò  vidi  te  nu- 
dimi, vidi  te  niidiim^  ed  io,  togliendomi  i 
miei  vestiti  d'attorno,  cooperui  te!  Tutto 
ciò  Giuseppe  potrà  rispondere  a  Cristo  con 
verità;  e  se  però  riporteranno  da  Cristo  si 
gran  mercede  color  eh'  avranno  soccorso 
lui  ne' suoi  poveri,  quanto  più  colui  che 
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«ovvenulo  propiamente  Tavrà  nella  sua  per- 
sona !  Quirecipilpropìietam  in  nomine pro- 
phetae,  già  si  sa  che  mcrcedcm  prophetae 
accipietj  qui  recipit  justiim  iti  nomine  j li- 
sti j  già  si  sa  che  meicedem  jtisti  accipiet 
(Matlh.  io,40-  ^  perchè  dunque  colui  che 
recipit  Deiint  in  nomine  Dei,  non  accipiet 
anch'egli  mercedcni  Dei,  cioè  una  mercede 
proporzionata,  quanto  ahneno  si  può,  alla 
grandezza  dell'ospite  di' egli  ;iccolse?  3Ia 
comechè  tutto  questo  sia  indubitato,  non 
potrà  però  negare  Giuseppe  ch'ogni  sua 
gloria  dipenduta  non  sia  dall'esserlui  stato 
sposato  alla  Vergine:  mulieris  bonae  bea- 
tus  t'ir.  Questo  diegli  opportunità  e  di  mo- 
strare a  Cristo  ati'elto  di  padre,  e  di  ricever 
da  Cristo  ossequj  corrispondenti  a  quei  di 
figliuolo;  questo  il  promosse  a  tante  felicità, 
a  tanti  meriti,  a  tanti  onori,  che  ben  può 
dire  ancor  egli,  di  lei  parlando:  venerimi 
milii  omnia  bona  pariter  ciim  illa  (Sap.  y, 
II).  E  però  se  Giuseppe  venga  da  noi  ri- 
putato non  inferiore,  o,  come  molti  anche 
vogliono, superiore  ad  ogn'altro Santo, non 
si  fa  loro,  a  mio  credere,  torto  alcuno.  Ma 
qualche  torlo  mi  par  bensì  che  si  farebbe 
di  leggieri  alla  Vergine  in  dir  l'opposto:  im- 
perciocché qual  riputazione  sarebl)e  di  una 
reina,  che  i  suoi  vassalli  fosser  maggiori  in 
dignità  del  suo  sposo,  e  non  piuttosto  il  suo 
f?poso  de'suoi  vassalli?  Anzi  se  il  medesimo 
Cristo  non  si  sdegnò  di  preporre  Giuseppe 
ancora  a  sé  stesso,  con  soggeltarsegli,  non 
vm  sol  di, ma  trenl'anni,come  suo  suddito, 
come  suo  servo,  come  suo  garzoncello, 
in  una  bottega,  obediente ^  con  ogni  mag- 
gior rigore  di  vt:rhh,obediente  Domino  l'oci 
hominis  {5os.  io,  i4);  avverta  prima  ben 
ciò  che  fa  chi  pur  Giuseppe  ad  alcun  altro 
pospone,  e  di  poi  risolva. 

SECONDA  PARTE 

XII.  Un  solo  scrupolo  par  che  restare 
omai  possa  ne' vostri  cuori,  di  cui  non  deb- 
bo lasciare  di  liberarvi,  quantunque  con 
brevità.  Conciossiachè  se  Giuseppe  è  quel 
Santo  sì  nobile,  sì  sublime,  sì  segnalato,  e 
per  ventura  sì  superiore  ad  ogni  altro, qual 
si  dicea,  che  vuol  dir  dunque  che  non  ha 
usatola  Chiesa  di  solennegglare  la  sua  me- 
moria con  quelle  acclamazioni  e  con  quc- 
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I  gli  applausi  che,  ciò  presupposto,  sareb- 
I  bonsi  a  lui  dovuti,  77ia  l'ha  trattato  sì  infe- 
I  riormente  di  Santi  minori  di  lui,  che  lun- 
gamente non  recitossene  Ufiicio,  non  cele- 
brossene  ÌMessa^  e  sol  da  pochi  anni  in  qua 
la  sua  festa  si  venera  di  precetto?  Volete 
voi,  miei  signori,  ch'io  vi  dia  di  ciò  la  ra- 
gione in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tutto  ciò 
è  nato,  perchè  appunto  Giuseppe  è  quel 
Santo  sì  nobile,  sì  sublime,  sì  segnalalo,  e 
per  ventura  sì  superiore  ad  ogni  altro, qual 
si  dicea.  So  che  ciò  vi  sembra  mirabile; 
ma  state  attenti,  e  vel  farò  manifesto.  Fu- 
rono nella  Chiesa  da  prima  alcuni  maligni, 
di  cui  fu  capo  l'eresiarca  Cerinto,  i  quali, 
per  detrarre  invidiosamente  alle  glorie  di 
un  Dio  umanato,  dissero  ch'egli  fu  conce- 
puto  per  congiungimento  carnale;  e  che 
però,  siccome  fu  vero  figliuol  di  Maria,  co- 
sì fu  figliuolo  verissinìo  di  Giuseppe.  Be- 
stemmia orrenda,  come  vedete,  fu  questa; 
per  cui  confutare  era  necessario  alla  Chie- 
sa d'usare  ogni  opra.  Però  veggendo  ella 
che  il  por  Giuseppe  tra' popoli  in  alto  pre- 
gio potca  dare  a' perversi  maggior  attacco, 
onde  inorpellare  tra' semplici  il  loro  errore 
ed  accreditarlo,  che  fece,  come  savissima? 
volle  dar  anzi  in  un  estremo  contrario,  e 
mostrar  di  Giuseppe  una  stima  tenue  ed 
un'opinione  volgare,  anteponendogli  este- 
riormente di  molti  che  senza  dubbio  non 
potevan  per  merito  stargli  al  pari.  Questa 
è  la  rara  prudenza,  la  quale  è  stala  neces- 
saria alla  Chiesa  per  mantenere  illibati  a 
Cristo  i  suoi  vanti.  E  però  non  voglio  imi- 
tar qui  ora  un  moderno,  per  altro  illustre 
(Stefano  Binctti.  di  San  Giuseppe,  e.  2)  Il 
quale,  vòlto  a  Giuseppe,  gli  chiese  a  nome 
di  tutto  II  mondo  perdono  del  picco!  conto 
nel  quale  è  stato  tenuto  per  tanti  secoli.  No, 
no,  uditori:  so  ben  io  ch'è  fato  spessa  co- 
mune alle  cose  grandi  non  essere  coiiosciu- 
le,  massimamente  dal  volgo,  se  non  tardis- 
simo; a  tale,  che  il  medesimo  sole,  ch'è 
come  dire  fra' pianeti  il  gigante,  fu  per  al- 
cun tempo  creduto  notabilmente  minor  del 
vero,  sino  a  venire  da  Empeiiocle  riputato 
un  sol  piede  lungo.  So  che  de"  vasti  ocea- 
ni orientali  non  tutte  vennero  a  risapersi 
sì  subito  le  ricchezze,  né  tutte  le  propietà 
delle  pietre  piìi  preziose,  uè  tutte  le  virtù 
dell'erbe  più  elette.  Ma  io  nondimeno  non 
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ho  bisogno  qui  di  ricorrere  a  tnli  scampi: 
è  la  Chiesa  di  Dio  con  ispecialissimo  lume 
da  lui  guidala  in  qualunque  sua  operazio- 
ne; e  però  mi  giova  anzi  credere,  che  se 
Giuseppe  non  è  stato  sempre  tra' popoli  si 
onorato,  com'è  al  presente,  fu  provviden- 
za, fu  consiglio,  fu  arte,  non  trascuraggine, 
di  cui  convenga  pubbiicamente-a  lui  cliie- 
dere  jierdonanza. 

XIII.  Ora  sì  che  sarebbe  inescusabilis- 
simo  fallo  non  l'onorare,  quando  già  tutte 
a  maraviglia  schiarite  le  verità,  come  in  un 
meriggio  vivissimo,  non  ci  è  pericolo  che 
gli  ossequj  a  lui  fatti  debbano  a  Cristo  ca- 
gionar più  nulla  o  di  ombra  o  di  offusca- 
zione.  E  s'è  così,  ditemi  adunque,  uditori: 
chi  fia  tra  voi,  che  fra  tulli  i  suoi  cari  santi 
avvocali  particolari  non  vogliasi  in  primo 
luogo  tener  Giuseppe.'*  Gli  altri  santi  han- 
no, è  verissimo,  presso  Cristo  grande  au- 
torità; ma  finalmente  dimandano,  non  co- 
mandano: laddove  egli  è  in  istalo  tale,  che, 
come  animosamente  parlò  '1  Gersone,  non 
impetra  allrimenti,mabensl  impera: non  ini- 
petratj  sed  imperai.  Non  si  dee  credere  che 
Cristo  non  ritenga  anche  ia  cielo  verso  di 
lui  quell'amor  filiale,  se  cosi  è  lecito  di  dire, 
e  quella  filial  attegnenza  che  gli  ebbe  in 
terra  ?  E  perciò  qual  dubbio  che  di  Giu- 
seppe ogni  supplica  accoglierà  qual  pater- 
no comandamento,  e  come  tale  la  passerà 
con  riscritto  e  più  propizio  e  più  pronto, 
che  a  qualunque  altro,  ohediente  (come  già 
in  terra,  così  non  meno  ora  in  cielo),  ohe- 
diente Domino  voci  hominis?  (Jos.  io,  i4) 
Tutti  dunque,  tulli  piglinlo  per  protettore, 
con  gran  fiducia  ch'egli  abbia  in  sé  suffi- 
cientissimi  titoli  a  salvar  tutti.  Piglinlo  i  sa- 
cerdoti, per  apprender  da  esso  la  riveren- 
5ta,  conia  qual  debbono  tenere  un  Dio  gior- 
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naimenle  tra  le  lor  mani;  piglinlo  i  conju- 
gali,  per  trovar  pace  nelle  lor  gelosie;  pi- 
glinlo i  vergini,  per  custodire  l'integrità 
de'lor  corpi;  piglinlo  i  pellegrini,  per  aver 
sempre  un  condolliere  fedele  ne' lor  viag- 
gi; piglinlo  gli  artisti,  piglinlo  i  poverelli, 
piglinlo  i  nobili  specialmente  caduti  per 
traversie  della  sorte  in  islalo  vile;  piglinlo 
i  padri,  per  reggere  i  lor  figliuoli;  piglinlo 
i  padroni,  per  reggere  i  lor  famigli;  piglia- 
lo i  principi,  per  tenersoggello  felicemente 
ogni  suddito,  ancorché  grande;  ma  sopra 
tulli,  quei  per  protettore  lo  piglino,  che  mo- 
rendo disiderano  di  ottenere  agonia  soave, 
e  che  però  si  sono  fatti  singolarmente  ar- 
rolare  in  quella  congregazion  si  solenne  e 
sì  salutevole,  che  qui  tanto  io  rimiro  fiorir 
tra  voi,  della  Buona-morte.  Morì  Giuseppe 
con  aver  da  un  lato  del  suo  letto  Gesù, 
dall' altro  Maria.  Gesù  e  Maria  gli  racco- 
mandarono l'anima  di  loro  bocca;  Gesù  e 
Maria  gli  serrarono  gli  occhi  di  lor  mano: 
e  se  pur  egli,  coni'  è  mollo  credibile,  di  pu- 
ro amore  divino  morì  parlando,  quali  altri 
accenti  dovette  avere  per  gli  ultimi  in  su 
le  labbra,  se  non  che  questi  sì  dolci:  Gesù 
e  Maria?  Oh  noi  felici,  se  però  egli  impetri 
ancor  a  noi  privilegio  si  fortunato!  Sì,  miei 
signori,  chiedianglielo  istantemente,  e  non 
dubitiamo;  perciocché  s'egli  vuol  per  noi 
punto  trattarsi  da  quel  ch'egli  è,  ben  può 
sul  fine  di  nostra  vita  condurne  in  camera 
nostra  Gesù  e  Maria,  e  far  che,  loro  veden- 
do e  a  loro  anelando,  spiriamo  ancora  noi 
quasi  in  deliquio  d'amore  su  i  loro  petti, 
spiriamo  tra  le  loro  accoglienze,  spiriamo 
tra  i  loro  abbracciamenti,  spiriamo,  come 
io  desidero  a  quanti  siete,  spiriamo,  dico, 
con  soavità  celestiale,  in  osculo  Domini. 
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IN  OAGRE  INSIEME  E  IN  DIFESA  DE^  VENERABILI  OIlDhM  REGOLARI 
DETTO    IN    PIACENZA 


Miiriiuir  UHI /lui, 


ini  in  luiha  di-  co.   Quidam  enim  dicehaiit  :  quia  lionits  est.   yé/ii  aii(em  duebant: 
non,  sud  scducit  lurhas.  Jo.   7,   12. 


I.  IN  Oli  so  se  mai  vi  sia  caduto,  ascolln- 
talori,  nell'animo  di  osservare  che  fin  da 
(juando  cominciò  Cristo  a  praticar  co'  mor- 
tali, fiiron  per  modo  intorno  ad  esso  e  di- 
scordi le  opinioni,  e  dissimigliaiiti  gli  af- 
fetti, che,  a  dir  così,  non  si  diede  fra  loro 
mezzo:  ma  chi  lodavalo,  il  sublimava  alle 
stelle;  chi  biasimavalo,  il  deprimeva  agli 
abissi.  Alcuni  adoràvanlo  qual  Fighuolo  di 
Dio  (Matlh.  i4i33;  Marc.  3,  12);  altri  ab- 
borrivanlo  qual  famigliare  del  diavolo 
(Marc. 3,  22).  Alcuni  si  affollavano  a  udirlo 
tome  profeta  (Ib.  v.  20);  altri  si  accingeano 
a  legarlo  come  frenetico  (v.  21).  Alcuni  co- 
n)e  re  lo  volevano  incoronare  (Jo.  6,  i5); 
altri  come  reo  divisavano  lapidarlo  (Jo.  8, 
Sg).  Alcuni  il  promulgavano  Santo  (Marc. 
I,  24);  altri  il  dichiaravan  bestemmiatore 
(Jo.  8,  48).  Alcuni  se  ne  innamoravano  e 
ne  gioivano  (Lue.  i3, 17);  altri  se  ne  scan- 
dalezzavano  e  ne  fremevano  (Matth.  i3, 
5?):  e  finalmente,  come  affermò  san  Gio- 
vanni, sempre  era  desto  a  cagion  d'esso 
tra'l  popolo  un  altissimo  mormorio:  mur- 
miir  muìtuni  eral  in  turba  de  eo,  dicendo 
alcuni  ch'egli  era  del  tutto  buono, ^Mi^^m 
enim  dicebantp  quia  bonus  est}  e  dicendo 
altri  ch'egli  non  pure  era  un  empio,  ma 
un  seduttore:  alii  aute/n  dicebant:  non, 
sed  seducit  turbas.  Non  sia  però  chi  ciò 
rechisi  a  maraviglia.  Questo  (se  ben  si  con- 
sidera), questo  è  il  fato  comune  alle  cose 
grandi  ;  non  piacere  a  veruno  mediocremen- 
te, ma  riportare  o  sommo  amore  o  sommo 
odio.  O  sia  perchè  gl'intelletti  umani  son 
avidi  di  contrasto,  e  perciò  disapprovano 
sommamente  quel  che  altri  scorgono  som- 
mamente approvare;  o  sia  perchè  ciò  ch'è 
oggetto  di  grande  stima,  è  parimente  ber- 
saglio di  grande  invidia  j  o  sia  finalmente, 


perchè  le  cose  mediocri  son  simili  a  un  fo- 
cherello  già  mezzo  spento,  il  qual  siccome 
poco  ristora  un  che  assideri,  cosi  poco  of- 
fende un  che  avvampi;  laddove  le  grandi 
rassembrano  una  gran  fiamma,  la  qual  per 
quella  stessa  virtù  per  cui  alletta  i  gelati 
ad  avvicuiarsi,  fjrza  i  riarsi  a  fuggire.  Che 
s'è  cosi,  chi  agcvulincute  non  verrà  ora  ad 
intendere  la  cagione  per  la  quale  anche  a- 
gli  Ordini  Religiosi  sia  perpetuamente  ac- 
caduto ciò  clic  si  narrava  or  di  Cristo  lor 
primo  Capo?  Hanno  essi  dentro  lor  ge- 
nere assai  di  grande,  e  perciò  non  è  punto 
strano,che  siccome  ebbero  sempre  di  som- 
mi amici  i  quali  li  difesero  a  spada  tratta, 
cosi  avesser  sempre  di  sommi  persecutori 
che  l'impugnarono  a  battaglia  finita.  Che 
dissi,  avessero?  Non  è  gmn  fatto  che  que- 
sta istessa  mattina,  nella  quale  io  qui  ven- 
go a  trattar  di  loro,  sia  necessitalo  trat- 
tarne in  un  uditorio,  ripartito  ancor  esso 
in  due  gran  fazioni,  l'una  verso  lor  favo- 
revole, l'altra  avversa.  Con  tulio  ciò  non 
crediate  ch'io  sbigottisca;  perciocché,  sic- 
come da'  favorevoli  mi  prometto  cortese 
audienza,  cosi  degli  avversi,  di  cui  potrei 
pii!i  temere,  spero  anche  bene,  non  poten- 
do io  persuadermi  che  non  sien  tali,  più 
per  sinistra  immaginazion  d'intelletto  che 
per  contumace  malizia  di  volontà.  Siavi 
dunque  in  grado  di  porgermi  tutti  orec- 
chie, che  vi  avvedrete  non  voler  io  se  non 
quello  ch'è  di  ragione.  Anzi  perchè  più 
possiate  di  me  fidarvi,  mirate  a  che  voglio 
giugnere.  Voglio  io  stamane  fin  giugnere  a 
discoprirvi  un  avvedimento  scaltrissimo  di 
quell'arte  che  anch'io  professo.  Soglionsi 
gli  oratori  comunemente  procacciar  la  be- 
nevolenza e  lusingar  la  credulità  di  chi  gli 
ode,  con  dissimulare  per  via  di  occulti  ar- 


6o6  PANEGIRICO    KONG 

tifici  ciò  ch'fglino  hanno  o  di  speciale  af- 
fezione, o  di  privata  uliiilà  nella  causa,  e 
con  ispacciarsi  tulli  carila,  tutti  zelo.  Ma 
lungi  lungi  da  me  precelti  mal  confacevoli 
a  un  cuor  leale.  Io  mi  dichiaro  apertissima- 
mente j  sicché  ognun  sappialo,  di  voler 
trattare  una  causa  in  cui  soa  tutto  passio- 
ne, tutto  interesse.  Provar  vi  voglio  che  a 
qualsisia  Religioso  portar  conviensi  un'al- 
tissima riverenza.  Però  guardatevi  di  non 
prestar  niuna  tede,  se  non  a  quello  ch'io 
farò  vedervi  con  gli  occhi  e  toccar  con  ma- 
no. Non  avete  a  tenere  in  pregio  veruno  il 
peso  della  mia  autorità,  ma  solamente  il 
valor  delle  mie  ragioni.  Questo  vi  richieg- 
go io  hensi,  che  s'elleno,  ben  mirate,  vi  ap- 
pagheranno, non  vogliate  pure  star  fissi  a 
prezzarle  meno, perch'elle  vengon  di  bocca 
d'un  Pveligioso,  che  se  le  udiste  dalla  lin- 
gua d'un  laico. 

II.  Ma  prima  osservisi  bene  ch'io  pre- 
suppongo esser  voi  Cattolici  veri,  i  quali 
di  niuna  cosa  godiate  più  che  dell'esalta- 
mento felice  di  Santa  Chiesa  :  perchè  se 
voi  certamente  non  foste  tali,  io  vi  confes- 
so che  ninno  odiar  piìi  dovreste  de' Reli- 
giosi; essendo  i  Religiosi  appunto  coloro, 
contro  de' quali  hanno  gli  eretici  digrignati 
più  i  denti,  e  quai  rabbiosi  mastini  dati 
più  urli,  avventali  più  morsi,  e  vomitata 
pili  stomacosa  la  bava  de'  loro  inchiostri. 
Ma  posto  che  voi  siate  Cattolici  sincerissi- 
mi,  tanto  è  da  lungi  che  a'  Religiosi  mai 
portar  voi  debbiate  o  malevoglienza  o  ran- 
core di  sorta  alcuna,  che  anzi  li  dovreste 
avereinsuprema  venerazione,  siccome  quei 
c'hanno  collocata  la  Chiesa  in  quest'alto  gra- 
do di  riputazione,  di  magnificenza, di  gloria, 
di  dignità,  in  cui  la  mirate.  Ricev'ell'ora, 
non  può  negarsi,  ubbidienza  da  popoli  ri- 
motissimi;  e  gareggiando  nel  dominio  col 
sole,  ancor  di  là  dalle  sue  vie,  da' suoi  ter- 
mini eli' ha  divoli.  Ma  se  di  ciò  stupefatto 
io  vo  a  ricercare  chi  abbia  a  lei  soggettato 
tanto  di  mondo,  ritrovo  tosto  che  furono 
ì  Religiosi,  uomini  che  per  lei  Icson  talora 
fin  colà  giunti,  dove  neppur  erano  certi 
se  mondo  fusse  da  potere  a  l<;i  soggettare. 
Dite, vi  prego:  chi  converti  la  Francia  alla 
Fede,  se  non  Picmigio?  chi  la  Svevia,  fuor 
che  Martino?  chi  la  Tcssandria,  fuorché 
Lamberto.''  chi  l'Inghilterra,  fuor  che  A- 


goslino.''  chi  la  Frisia,  fuor  che  Vilfrido? 
chi  la  Germania,  se  non  Bonifazio  e  Lug- 
dero?  chi  la  Sassonia,  se  non  Suitberto  e 
Villebrordo.'*  chi  la  Boemia,  se  non  Cirillo 
e  Metodio?  chi  la  Dacia,  se  non  Ascario."* 
chi  la  Pomerania,  se  non  Ottone?  chi  la 
Vandalia,  se  non  Vicellino.^  chi  la  Pauno- 
nia,  chi  i  Russi,  chi  i  Lituani,  chi  i  Mo- 
scoviti, e  chi  massimamente  i  Polacchi, 
fuor  che  Adalberto?  Questi  che  fur  lutti 
di  Ordine  Monacale,  questi  fur  quei  che 
sottenlrarono  animosamente  agli  Apostoli 
nella  travagliosa  conquista  dell'universo, 
degni  [)crò  di  ereditarne  con  le  fatiche  e 
col  carico,  ancora  il  nome.  Che  se  quei  Re- 
ligiosi medesimi  i  quali  avean  per  loro  in- 
stituzion  principale  la  contemplazione,  il 
silenzio  e  la  solitudine,  come  i  Monaci, 
tanto  acquistarono  di  provincie  alla  Fede; 
lascio  ora  voi  giudicare  ciò  ch'avran  fatto 
quegli  che  sempre  eguale  studio  hanno  u- 
satse  nella  salvezza  privata  e  nell'util  pub- 
blico. Io  non  voglio  ora  favellar  dell'Ibernia, 
convertita  già  da  un  Canonico  Regolare, 
qual  fu  Patrizio;  non  della  Tartaria,  di 
cui  se  ne  dee  tanto  agli  allievi  del  gran  Do- 
menico; non  della  Persia,  di  cui  se  ne  ri- 
conosce tanto  da'  figliuoli  del  gran  Fran- 
cesco: dite,  tutto  l'acquisto  del  mondo 
nuovo,  quant'egli  è  grande,  non  è  gloria 
de'  Mendicanti.''  Che  se  qualche  onore  ha 
recato  ancora  alla  Chiesa  il  ricevere  am- 
basciadori  fin  dagli  ultimi  termini  della 
terra,  dal  Giappone  già  sconosciuto,  dalla 
Cina  già  inaccessibile,"  è  slato  pur  ciò  fa- 
tica della  mia  minima  Compagnia  di  Gesù, 
la  quale  se  meno  adulta  di  età,  e  se  meii 
fiorita  di  numero,  ha  oprato  tanto,  ch'a- 
vranno fatto  lutti  insieme  tanti  Ordini  più 
popolali,  più  antichi,  più  riguardevoli, 
che  son  quegli  i  quali,  a  guisa  di  eserciti 
veterani,  sono  a  lei  slati  e  d'incitamento  e 
d'esempio  alle  belle  imprese? 

III.  Quindi  mirate  pure  quanloha  la  Chie- 
sa o  di  splendido,  o  di  eminente,  ch'io  to- 
sto dimoslrerovvi  doversi  più  di  ciascun  al- 
tro a  persone  uscite  da' chiostri.  E  prima, 
certa  cosa  è  che  degli  otto  principali  Dotto- 
ri, quattro  greci  e  quattro  latini,  non  ne  fur 
Religiosi  meno  di  sei;  tre  de'greci,  che  fur 
Basilio,  Nazianzeno  e  Crisostomo;  Ire  de' 
latini,  che  fur  Gregorio,  Girolamo  ed  Ago- 
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Stino.  Tja  teologia  si  quella  più  contenziosa 
che  spiega  i  dogmi,  si  quella  più  tranquilla 
die  scorge  le  operazioni,  non  altri  oracoli 
vanta  di  maggior  fama,  che  un  Pier  Lombar- 
do, il  Maestro;  che  un  Ales,  l'Irrefragabile; 
che  un  Alberto,  il  Magno;  che  un  Tommaso, 
rAngelico;che  un  Egidio,  il  Fondato;  che  un 
Riccardo,rAutorevole;  che  un  Enrico, ilSo- 
lenne;  che  un  Alano,  l'Universale;  che  uno 
Scolo,  il  Soflilc;  che  un  Aureolo,  il  Facon- 
do; che  un  Erveo,  l'Acuto;  che  un  Mairo- 
ne,  l'Illuminato;  che  un  Occamo,  l'Inge- 
gnoso;, che  un  Baccone,  il  Risoluto;  che 
un  Ariminense,  l'Autentico;  che  un  Capreo- 
lo,  il  Sodo;  che  un  Dionigi,  l'Estatico;  che 
un  Vittoria,  l'Incomparabile;  e  (se  mi  sia 
permesso  di  aggiugnere  ancora  questi)  che 
un  Suarez,  il  Profondo;  che  un  Vasquez, 
il  Poderoso.  E  questi  non  fur  tutti  uomini 
Regolari?  La  Scrittura  sacra  donde  ha  rac- 
colti gl'interpreti  più  fedeli?  Donde  la  leg- 
ge canonica  gli  espositori  più  illustri?  Don- 
de la  vita  spirituale  i  maestri  più  esercita- 
ti, se  non  parimente  da'  chiostri?  Freme 
l'eresia  nel  vedere  che  quante  volte  ella 
é  tornata  a  ritentar  la  battaglia,  altrettante 
al  fine  sconfitta,  è  stata  necessitata  a  cedere 
il  campo  ed  a  rifuggir  negli  abissi.  Ma  chi 
fra  tutti  furono,  chi,  o  i  più  accorti  in  isco- 
prirla,  o  i  più  animosi  in  opporsele,  o  i  più 
felici  in  abbatterla,  se  non  gli  uomini  Re- 
ligiosi? E  nota  si,  ma  dignissiraa  osserva- 
zione, che  ad  ogni  nuova  setta  di  eretici  la 
qual  sorse  ad  impugnare  la  Chiesa,  sorse 
all'incontro  a  sostenere  la  Chiesa  una  nuo- 
va famiglia  di  Regolari,  quasiché  queste 
fossero  le  milizie  tenute  in  pronto  dal  Cielo 
per  sua  difesa:  e  cosi  con  gli  Arriani  nel- 
l'Oriente spuntaron  due  Religioni,  quella 
d'un  Antonio  in  Egitto  e  quella  d'un  Ba- 
silio in  Cappadocia;  e  con  gli  Arriani  nel- 
l'Occidente due  altre,  quella  d'un  Agosti- 
no nell'Affrica  e  quella  d'un  Benedetto  in 
Italia.  Contra  gli  Eutlchiani  levaronsi  i  se- 
guaci dell'abate  Sabba;  e  contra  gl'Icono- 
machi  surser  gli  allievi  dell'abate  lannicio. 
Dopo  la  scisma  greca  nacquero  tosto  a  ri- 
parar questa  perdita  i  Cluniacesi,  i  Camal- 
dolesi, i  Vallombrosani;  e  poco  appresso  i 
Certosini  sotto  Brunone,  i  Cistcrciensi  sot- 
to Bernardo  ed  i  Premonstratesi  sotto  Nor- 
berto  allor  comparvero  a  rasserenare   la 
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Chiesa,  quando  i  Nicolaiti  vi  avevano  ec- 
citata un'orribile  turbolenza.  Che  dirò  de' 
Domenicani  e  de' Francescani?  Non  è  chia- 
ro che  loro  toccò  d' opporsi  al  furore  de' 
Valdesi,  degli  Albigesi,  degli  Ussiti,  de' 
Flagellanti,  e  d'una  immensa  ribaldaglia 
di  eretici  d'ogni  razza,  ch'avevan  quasi  a- 
dulterata  ogni  verità,  e  depravato  ogni  cul- 
to? E  finalmente  a  rintuzzar  l'alterigia  de' 
Luterani  e  de'  Calvinisti,  i  quili  prclesoro 
di  ravvivar  tutti  insieme  gli  antichi  errori, 
abbiamo  noi  per  oracolo  pontificio  essere 
stato  costituito  il  nostr'Ordine;  non  per- 
di'egli  in  sé  contenga  gran  merito  o  gran 
virtù,  ma  perchè  tanto  la  vittoria  apparisse 
più  segnalata,  quanto  a'  Golialli  più  orri- 
bili si  contrapponevan  Djvidi  men  bellico- 
si. E  certamente  che  a'  Religiosi  sopra  o- 
gni  altro  si  debbano  le  sconfitte  e  gli  ec- 
cidj  dell'eresia,  si  fa  manifesto;  perciocché 
in  que' luoghi  dov'ella  o  ebbe  sorte  di  non 
trovarne  veruno,  o  pur  ebbe  poter  di  scac- 
ciarli tutli,  quivi  ella  sempre  imperversò, 
quivi  vinse,  quivi  trionfò,  e  quivi  giunse  a 
stabilir  più  durevole  il  principato,  siccome 
appare  (ahimè  quanto!)  nelT  Inghilterra, 
già  Liceo  di  sapienza,  or  Lerna  di  errori. 
Passiamo  innanzi.  Le  Confraternite  laiche, 
le  quali  alle  città  partoriscono  tanto  bene, 
di  chi  furono  Irovamento  ,  se  non  di  due 
famosissimi  Religiosi:  di  un  san  Domeni- 
co, il  quale  fondò  quella  che  appellasi  del 
Rosario;  e  di  un  san  Bonaventura,  il  quale 
erse  quella  ch'è  delta  del  Gonfalone?  A 
ricomperare  gli  schiavi  chi  si  è  consacrato 
con  obbligazion  più  severa?  A  ministrare 
agl'infermi  chi  si  è  dedicato  con  voto  piìi 
indissolubile?  Ad  insegnare,  a  confessare, 
a  predicare,  a  salmeggiare,  ad  orare,  chi 
ha  costumato  in  qualunque  età  di  applicarsi 
con  maggior  cura,  che  i  Religiosi,  in  cui 
l'islesso  riposo  già  par  delitto? 

IV.  Ma  qual  più  vivo  argomento  del  be- 
ne immenso  da'  Religiosi  operato,  che  il 
rimirare  gli  amplissimi  privilegi  lor  con- 
ceduti dalla  Sedia  Apostolica,  l'esenzioni, 
le  grazie,  le  facullà,  i  palrimonj  ricchissimi 
lor  lasciati,  i  nionisteri  magnifici  loro  eret- 
ti, e  le  sublimi  dimostrazioni  di  onore  c'han 
ricevute,  con  venir  esaltati  molti  di  loro 
alle  più  riguardevoli  dignità,-  mentr'essi 
non  solamente  non  le  cercavano,  come  s'u- 
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sa,  ma  o  vi  rlpiignnvnno  rnii  lo  Ingrimr,  o 
ancora  se  ne  involavano  con  la  fuga?  Non 
sono  tulli  questi  indizj  aperlissinii  di  quel 
debito  che  loro  ha  professato  la  Chiesa, 
come  a'  ministri  più  infaticabili,  i  [)ii"i  fe- 
deli, e  forse  anche  i  più  profittevoli  ch'el- 
Tavosse?  Se  non  che,  a  dir  vero,  io  non  so 
se  più  abbiano  recalo  di  onore  simile  di- 
gnità a'  Religiosi,  o  Religiosi  a  simili  di- 
gnità. Cerio  sì  è  che,  ove  tutte  considerar 
noi  vogliamo  le  prelature  ecclesiastiche, 
ancor  più  eccelse,  noi  scorgeremo  che  di 
rado  esse  vennero  esercitate  con  maggior 
innocenza,  o  con  maggior  zelo,  che  quan- 
do furono  in  mano  d'uomini  eletti  tra' pro- 
fessori della  claustrale  umiltà.  E  così  pri- 
ma apparisce  chiaro  ne'vescovi:  tra'quali, 
pochi  (massimamente  da  che  comparvero 
al  mondo  le  Religioni),  pochi,  dico,  si 
leggono  fuor  de' chiostri  da  pareggiarsi, 
attese  tutte  le  doti,  a  un  Basilio,  a  un  Nis- 
seno,  a  un  Crisostomo,  a  un  Nazianzeuo, 
a  un  Epifanio, a  un  Agostino,  a  un  Fulgen- 
zio, a  un  Martino,  a  un  Malachia,  a  lui  An- 
selmo, a  un  Antonino,  e  ad  altri  tali  in 
gran  numero  che  passarono  dalla  cocolla 
monastica  alla  mitra  pontificale.  De' cardi- 
nali poi,  o  noi  vogliamo  mirare  in  lor  la 
dottrina  o  la  santità,  che  sono  quasi  i  due 
cardini  della  Chiesa,  Se  la  dottrina,  chi 
tra  loro  è  più  celebre  d'un  Egidio,  o  d'un 
Ostiense,  o  d'un  Panormitano,  o  d'un  U- 
gone,  o  d'un  Turrecremala,  o  d'un  Aureo- 
lo, o  d'un  Bessarione,  o  d'un  Gaetano,  o 
d'un  Toledo,  o  d'un  Bellarmino,  tutti  e- 
gualmente  di  profossion  Regolare?  E  se  la 
santità,  dirò  solo  che  dall'anno  millesimo, 
intorno  al  quale  quell'augusto  senato  co- 
minciò a  crescere  notabilmente  di  stima  e 

(0  Non  incliiiuliamo  li\T  questi  qiic'  cardi- 
nali clic  puramente  abbiam  trovali  con  titolo 
di  Beali,  e  sono:  de'  non  Begnlnri:  B.  Gio- 
vanni martire,  B.  Pietro  di  Luxembnrgo,  B. 
Lodovico  Aleniando.  De' Canonici  Regolavi: 
B.  Ugonc  di  San  Vittore.  De'  Cliiniacensi: 
B.  Gerardo,  B.  Alberico.  De'  Cistercensi  :  B. 
Balduino,  B.  IMartino,  B.  Bernardo,  B.  Enri- 
co,  B.  Guidone,  B.  Corrado,  B.  Guglielmo. 
De'  Certosini:  B.  Niccolò  Albergali.  De'  Cele- 
stini: B.  Tomaso  da  Teramo,  B.  Francesco 
d'Atri.  Degli  Umiliali:  B.Lucca  Manzoli.  De- 
(iWylgostiniani:  B.  Bonaventura  Badnario  mar- 
lire.  De'  Domenicani  :  B.  Latino  .ALilabranca 
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di  autorilìi,  non  sono  meno  di  quindici  1 
cardinali  riveriti  fra'Santi  (i),  benché  non 
siau  tutti  a  tutti  egualmente  noli.  Di  que- 
sti, quattro  non  appartengono  all'Ordine 
Religioso,  e  tali  furono  un  Alberto  e  un  Be- 
rardo, vescovi  l'uu  di  Liegi  l'altro  de'lMar- 
si,  e  due  grandi  arcivescovi  di  Ulilano, 
Caldino  e  Carlo.  Ma  gli  altri  è  certo  che 
vi  appartengono  tutti;  e  furon  questi;  un 
Pier  Duniano,  eremita  Benedettino;  un 
Anselmo  e  mi  HLitteo,  monaci  di  Giugni; 
uno  Stefano  e  un  Ugone,  monaci  di  Ci- 
stello;  un  Raimondo  Nonnato, dell'Ordine 
carilalevol  della  Mercede,*  un  Tesauro 
martire,  un  Bernardo  vescovo  di  Parma  e 
un  Pier  [gneo,Vallombrosani;  e  finalmente 
un  Bonaventura,  grtuide  sostegno  de'  Mi- 
nori Osservanti,  e  un  Guarino  grande 
splendor  de'  Canonici  Regolari.  Tanto  è 
ver  che  la  porpora  vaticana  nulla  ha  per- 
duto dall'accoppiarsi  frequentemente  con 
essa  la  saja  o"l  sacco.  ÌMa  de' romani  Pon- 
tefici che  diremo.'*  Non  posson  forse  com- 
parire tra  loro  a  volto  scoperto  con  ripu- 
tazione, con  gloria,  anche  i  Religiosi?  E 
che  pare  a  voi  d'un  Gregorio  Magno,  il 
cui  nome  solo  supplisce  ad  un  grande  elo- 
gio.'* Che  d'un  Gregorio  II,  il  qual  privò 
dell'imperio  l'empio  Leone,  e  il  fece  ritirar 
vergognoso  nell'Oriente?  Che  d'un  Gre- 
gorio VII,  il  quale  spogliò  pur  dell'impe- 
rio il  malvagio  Arrigo,  e  se  lo  fece  venir 
umile  a' piedi?  Che  di  un  Agatone,  il  qual 
sottrasse  i  Pontefici  dall'omaggio  che  a- 
gl'Imperadori  sborsa vatio  per  la  propia 
consacrazione?  Che  d'un  Urbano  II,  per 
lo  cui  zelo  la  Ferra  Santa  fu  riscossa  giù 
valorosamente  dal  giogo  de'  Saracini?  Che 
d'un  Leon  IV,  per  la  cui  stima  la  Gran 

Orsino,  B.  Giovanni  di  Doraeuico.  De'' Fran- 
cescani: B.  Andrea  de'  Conti  di  Anagni,  il 
quale  ottenne  di  rifiutare  il  cardinalato  già 
conferitogli.  Di  san  Giovanni  in  Alga:  B.  An- 
tonio Corraro.  Di  cui  tutti  vedi  o  gli  appro- 
vati martirologi,  o  gli  autori  citati  da  moiis. 
Lodovico  Doni  d'Attichy,  vescovo  di  Anstun, 
nella  eruditissima  Storia  del  Sacro  Collegio, 
da  esso  modernamente  mandata  in  luce:  a' 
quali  autori  ci  riportiamo,  non  intendendo  di 
dar  noi  con  la  nostra  testimonianza  fede  mag- 
giore alla  virtù  de' cardinali  commemorati, 
di  quella  che  già  per  altro  si  godano. 
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Bretagna  si  fece  <;ih  sponfnnranKMite  Irihti- 
taiia  alla  Chiesa?  Che  d'ini  Alessandro  TU? 
rhe  d'un  Pasquale  IIV  che  d'un  Pio  V?  e 
(he  d''allri  tali  olire  al  numero  di  cinqiian- 
la;  i  quali  se  non  furono  tulli  si  segnalati, 
o  per  innocenza  o  per  lettere  o  per  valore, 
come  i  menzionati  pnr  ora,  furon  almen 
quasi  tutti:  e  di  nessuno  assolutamente  si 
contano  quelle  gravi  o  fragilità  nel  vivere, 
o  fiacchezze  nel  governare,  la  quali  ad  al- 
tri non  Religiosi  Pontefici,  di  quei  tempi 
più  lagrinievoli,si  leggono  attril)uiteezian- 
dio  da'  buoni?  (i)  Io  non  favello,  uditori, 
stamane  a  genie  cui  possan  vendersi  luc- 
ciole per  facelle,  o  fole  per  verità;  e  quan- 
do ancora  la  santità  del  luogo  nel  quale  io 
sono,  e  la  gravila  dell'ufficio  il  quale  io  so- 
stengo, non  mi  spaventassero  dal  mentire 
in  materie  si  sacrosante,  mi  basterebbe  il 
vedere  ch'io  parlo  ad  uomini  peritissimi 
in  ogni  letteratura  e  sacra  e  profana,  appo 
cui  per  dar  credito  alle  menzogne  non  liri- 
sta ardire.  Che  dite  dunque?  Potete  voi 
tacciarmi  forse  di  falso  in  veruna  di  quesle 
proposizion  le  quali  ho  dette?  Non  sono 
elleno  tutte  chiare,  palpabili,  indubitate? 
E  se  son  tali,  che  juol  dire  dunque  che 
voi,  i  quali  tanto  vi  rallegrate  del  bene  di 
Santa  Chiesa,  mostrate  nientedimeno  sì 
poco  amore  a  coloro  che  il  procurarono? 
né  dubitate  d'imitar  gli  Egiziani,  i  quali 
a  par  di  qualunque  altro  godevano  aver 
sue  gregge  numerose,  feconde,  ben  cu- 
stodite; e  godeano  nutrirsi  del  loro  lat- 
te, e  godeano  vestirsi  delle  lor  lane:  e  dal- 
l'altra parie,  come  immondi^  abborriva- 
no  que'  pastori  che  a  prò  d'esse  si  affi\li- 
cavano? 

V.  Ma  voi  mi  direte  ch'io  questa  mane 
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vi  presumo  colpevoli  di  un  delitto,  di  cui 
voi  siete  innocenti;  che  a' Religiosi  antichi, 
i  quali  son  quelli  che  operarono  tanto  be- 
ne, voi  siete  reverentissimi;  che  non  son 
essi  color  de' quali  voi  ragionate  con  biasi- 
mo, ma  che  sono  1  Religiosi  moderni,!  qua- 
li tralignando  da' lor  maggiori,  sono  alla 
Chiesa  altri  scandalosi,  altri  inutili,  e  però 
indegni  di  ereditar  quelle  preminenze,que' 
comodi,  quelle  entrate,  che  fur  lasciale  a 
rimeritar  le  fatiche,  non  a  pascere  la  pigri- 
zia. Non  è  questo  appunto ,  uditori,  quello 
che  voi  mi  vorreste  ora  rispondere,  se  po- 
teste alzare  la  voce?  Ma  io  rendo  in  prima 
a  Dio  grazie  che  voi  almen  confessiate  ed 
amiate  il  merito  de' Religiosi  plìi  antichi, 
contro  a  ciò  che  molti  ingratissimi  ardiscon 
fare;  e  poiché  io  scorgo  che  in  condanna- 
re i  moderni  non  vi  movete  da  malignità, 
ma  da  zelo,  io  non  mi  curo  di  appellare  a 
giudlcio  men  passionato  del  vostro.  Ditemi 
dunque:  per  quanto  or  sieno  i  Religiosi  vi- 
venti o  inutili  o  scandalosi,  non  credo  io 
già  recar  essi  alla  Chiesa  si  grave  danno, 
che  avanzi  il  bene  recatole  anticamente  da 
lor  maggiori.  Che  avanzi,  dissi?  anzi  che 
gli  si  possa  pur  mettere  in  paragone.  Pe- 
rocché, per  quanto  operiam  di  male,  a  ra- 
gion di  esempio,  noi  miseri  Gesuiti  (su, 
voglio  usare  il  linguaggio  vostro),  per  quan- 
to offendiamo  col  nostro  vivere,  per  quan- 
to scandalezziamo  co' nostri  modi;  non  cre- 
do io  mica  che  pervertiamo  tante  anime, 
quanle  ne  convertirono  solamente  o  nel- 
l'Occidente un  Ignazio,  o  nell'  Oriente  un 
Francesco:  non  credo  che  pii!i  impediamo 
il  pubblico  bene,  di  quello  che  il  promo- 
vessero o  un  Ricci  con  aprire  al  Vangelo 
le  regioni  vastissime  della  Cina,  o  un  Va- 


(i)  Pontefici  regolari ,  monaci  d'Ordine  in- 
certo: S.  Dionisio,  Pelagio  II,  S.  Gregorio  III. 
Benedettini:  S.  Gregorio  I,  S.  Bonifacio  IV, 
Adeodato,  S.  Agatone,  S.  Gregorio  II,  S.  Zac- 
caria, Stefano  III,  S.  Pasquale  I,  S.  Leon  IV, 
Giovanni  IX,  Leon  V,  Silvestro  II,  Giovan- 
ni XIX,  Sergio  I,  S.  Leone  IX,  Stefano  X  (det- 
to IX),  Vittore  III,  Gelasio  II,  Innocenzo  II, 
Gregorio  Vili,  Clemente  VI.  Canonici  Rego- 
lari: S.  Eugenio  I,  S.  Leone  II,  S.  Benedet- 
to II,  S.  Sergio  I,  Stefano  II,  Sergio  II,  Bene- 
detto III,  Formoso,  Benedetto  IV,  Alessan- 
dro II,  Onorio  II,  Lucio  II;  Anastasio  IV,  A- 


drianoIV,  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Ono- 
rio III.  Cluni acenn:  S.  Gregorio  VII,  Urba- 
no II,  Pasi(iiale  li,  Urbano  V.  Cisterciensi : 
Eugenio  III,  Benedetto  XII.  Domenicani  :  In- 
nocenzo V,  Benedetto  XI,  Pio  V.  Francesca- 
ni :  Nicolò  IV,  Alessandro  V,  Sisto  IV,  Si- 
sto V.  De'  Celestini:  S.  Celestino  V.  Di  San 
Giorgio  in  Alga:  Eugenio  IV.  De'  Teatini: 
Paolo  IV.  ÌVella  nota  de'  quali  ci  siamo  al- 
lontanati di  poco  da  Giovanni  Azor  nella  sua 
Somma,  p.  II,  I.  5,  e.  43,  che  n'' è  paruto 
il  più  accurato  degli  altri  in  rammemorarli. 
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lenza  in  perseguitar  con  la  penna  tante  ere- 
sie, o  un  Molina  in  illustrar  con  la  lingua 
tante  accademie,  o  un  Salmerone,  o  un  Ro- 
drigo, o  un  Fabro  o  un  Lainio,  conricondur 
tanti  popoli  a  penitenza.  E  ciò  ch'io  sono  co- 
slretlodir  qui  fli  noi,conpiù  ragionevol  di- 
visale degli  altri,  i  quali  sono  a  gran  lunga 
di  noi  migliori.  Nuocon  più  forse  col  lor 
esempio  alla  Chiesa  i  -viventi  Benedettini, 
di  quello  che  le  giovasse  un  sol  Benedet- 
to? Più  i  Domenicani,  di  quello  che  a  lei 
giovasse  un  Domenico  ed  uti  Vincenzo? 
Più  i  Francescain',  di  quello  che  a  lei  gio- 
vasse un  Francesco  ed  un  Bernardino?  e 
così  andate  voi  discorrendo  d'altri  Ordini 
o  chericali  o  monastici  o  mendicanti,  tra 
cui  nessuno  ve  n'ha,  il  quale,  oltre  al  suo 
celebre  fondatore,  non  abbia  dati  a  prò  del 
genere  umano  o  scrittori  esimj,  o  predica- 
tori zelantij  o  martiri  generosi,  o  pontefici 
incomparabili.  E  perchè  dunque  io  non  po- 
trei domandarvi  che  in  grazia  di  si  gran 
Padri  portiate  qualche  rispetto  a' loro  fi- 
gliuoli, tutto  che  questi  per  sé  stessi  o  ne 
sieno  o  ne  sembrino  immeritevoli.'*  Bene- 
detto Dio!  Che  misfatti,  che  fellonie  non 
tollerò  già  egli  pazientemente  in  un  Salo- 
mone, in  un  Roboamo,  in  un  Jora ,  in  un 
Amasia,  per  riguardo  d'un  sol  Davidde, 
da  cui  que'prii:cipi  quanto  discendevano 
per  lignaggio,  altrettanto  degeneravano 
per  bontà?  Ed  in  onore  di  un  Abramo, 
d'un  Isacco,  d'un  Giacobbe,  e  di  alcun  al- 
tro di  que' primi  lodevoli  patriarchi,  con 
quanto  infaticabil  clemenza  egli  sopportò 
per  più  secoli  la  perfidia  d'un  popolo  sì 
maligno,  qual  fu  1'  Ebreo!  quanto  il  favorì, 
quanto  l'arricchì,  quanto  accrebbelo,  quan- 
t'ornollo!e  se  pur  finalmente  lo  abbandonò, 
fu  solo  dopo  quell'eccesso  novissimo  ed 
inauditOj  a  cui  niun  merito  de' maggiori 
poteva  aver  proporzione;  cioè  dopo  l'uc- 
cisione d'  un  Dio.  Ben  potrei  dunque  ad- 
dimandare  ancor  io  che  in  ricognizione  di 
ciò  e'  hanno  adoperato  quo'  primi  Religiosi 
sì  illustri  e  sì  meritevoli,  si  usasse  a' loro 
discendenti  alcun  termine  di  pietà  ;  non  già 
tal  che  questi  dovessero  ire  liberamente 
impuniti  ne' loro  delitti,  ma  solo  che  non 
venisse  ritardata  loro  la  giustizia  comune 
agli  altri,  che  non  fossero  perseguitati  ne' 
tribunali,  che  non  fossero  ributtati  dalle 
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anticamere,che  non  fossero  insultati, scher- 
niti, proverbiati;  quasi  che  omai  non  s'ab- 
biano più  a  distinguere  i  Religiosi  da'Sa- 
racini  di  piazza,  se  non  in  questo,  che  sen- 
tono i  loro  oltraggi  e  che  li  conoscono. 

VI.  Ma  io  certamente  non  ho  per  sì  di- 
sperata la  nostra  causa ,  che  ci  sia  d'uopo 
ansiosamente  ricorrere  al  merito  de'  mag- 
giori. Hanno,  hanno  i  Religiosi  ancora  vi- 
venti, onde  potersi  ricattar  dalla  taccia  che 
loro  date  o  di  scandalosi  o  d'inutili;  per- 
ciocché se  tutti  o  quasi  tutti  son  tf\li,  quali 
voi  dite,  facciam  così:  fingiam  che  man- 
chino in  uno  stante  dal  mondo.  Ohimè! 
ho  veduto  i  più  divoti  fra  voi  cambiarsi 
quasi  di  volto  nel  figurar,  quantunque  fin- 
to, un  tal  caso.  Ma  confortatevi,  perchè  a 
conoscere  un  bene  non  v'ha  forse  pruo va 
o  più  agevole  o  più  sicura,  che  metterlo  al 
paragone  del  suo  contrario.  Rappresentia- 
moci adunque  che  tutti  unitamente  man- 
cassero i  Religiosi,  poiché  non  sono  di  tan- 
ta edificazione  o  di  tal  profitto,  com'erano 
i  lor  maggiori:  quanto  splendore  manche- 
rebbe con  essi  conseguentemente  alle  chie- 
se, le  quali  non  rade  volte  tenute  sono  da' 
poveri  Regolari  con  più  nettezza,  con  più 
provvedimento,  con  più  decoro,  che  da 
molti  altri  Ecclesiastici,  ancorché  pingui! 
Quanto  cullo  a  Dio  cesserebbe  ne'  salmeg- 
giamenli  continovi  !  quanto  suffragio  a' de- 
fonti ne'  sagrificj  cotidiani  !  quanto  patro- 
cinio alle  città,  che  ad  un' ora  sarebbon  pri- 
ve delle  intercessioni  di  tanti  i  quali  peres- 
se  orano,  digiunano,  vegliano,  si  flagellano, 
e  le  cui  lagrime  furono  già  dal  Nazianzeno 
chiamate  peccati  dììuviiwi,  et  mundi  e.vpia- 
mentum!  (Orat.  i.  inJul.)  Al  confessare, 
pochi  darebbon  opera  sì  costante;  in  pre- 
dicare, pochi  durerebbono  slenti  sì  trava- 
gliosi. La  gioventù  quanto  perderebbe  e 
di  allevamento,  e  di  scorta,  e  di  magistero! 
Ammutolirebbon  le  cattedre  più  famose  o 
di  filosofia  naturale  o  di  scienza  sacra.  Ne- 
!  gli  universali  concilj  verrebbono  meno  co- 
loro alla  cui  dottrina  sogliono  prima  con- 
fidarsi gli  articoli  da  decidersi  ;  e  l'eresia 
sfrenatamente  imbaldanzirebbe  ne'regni  da 
lei  sedotti  ,  senza  più  quasi  temer  pun- 
to o  di  lingua  che  la  perturbi  o  di  penna 
che  la  disfidi.  Sfortunati  Indiani  !  E  chi  ci 
sarebbe  che  sì  frequentemente  trattasse  di 
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abbandonare  sol  per  salute  di  nssii  lidi  na- 
tii; e  che  senza  paventare  o  naufragj  di  ma- 
ri ignoti,  o  malignità  di  stelle  straniere,  vo- 
lasse a  recar  loro  la  luce  dell'Evangelio, 
ad  addimesticarli,  a  servirli,  ad  addottrinar- 
li V  Quanto  conforto  perirebbe  a  ciascun  di 
voi  nelle  angosce  della  coscienza!  quanto 
sollievo  nelle  ansietà  dello  spirito!  quanto 
indirizzo  ui-IIh  tentazioni  dell'ili imico! quan- 
ta consolazione  nell'acerbità  delle  malat- 
tie! quanta  assistenza  nelle  agonie  della 
morte!  e  voi  chiamate  si  inutili  i  Religiosi? 
Ah  non  già  tali  gli  ha  sperimentati  a  suo 
prò  l'infelice  Niipoli,  quando  in  questi  ul- 
timi anni  afflitta  da  Dio  con  inusitata  ed 
orribile  pestilenza,  gli  ha  rimirati  in  suo 
servigio  si  pronti  a  gittar  la  vita,  che  quan- 
tunque non  obbligati  giravano  per  le  case, 
assistevano  a' lazzaretti;  e  mentre  altri  ,  di 
cui  fors'era  l'obbligazioii  più  severa,  o  fug- 
givano o  si  ascondevano,  essi  quasi  eran 
gii  unici  a  ministrare  alia  plebe  infettai  sus- 
sidi spirituali,  con  tali  esempj  e  di  carità 
e  di  costanza,  che  mossero  finalmente  la  cit- 
tà tutta  a  ringraziarne  con  sue  pubbliche 
lettere  i  lor  moderatori  sovrani;  giacché  di 
quei  che  tanto  si  erano  affaticati  in  prò  d'es- 
sa, ninno  era  quasi  sopravvivulo  a  ricever- 
ne il  guiderdone;  e  come  in  alto  naufragio, 
neppur  se  n'era  potuto  prestare  all'ossa 
un  ufficio  di  duolo ,  o  un  onor  di  tomba. 
E  forse  che  solo  Napoli  può  far  fede  di  tal 
pietà?  Sallo  gran  parte  del  Regno  Napole- 
tano; sallo  gran  parte  dello  Stalo  Ecclesia- 
stico; Genova  sconsolata  pur  ella  il  sa,  se 
tutte  possono  testificar  con  proporzione  lo 
slesso.  Ond'io  non  potrei  certamente  non 
mi  stupire  che  sì  malamente  ne  vengano 
da  più  d'uno  contraccambiali,  s'io  non  sa- 
pessi ch'è  propio  de'  beneficj  spirituali  (qua- 
li son  quelli  che  voi  siete  usi  a  ritrarre  da'Re- 
ligiosi)  esser  poco  prezzati,  e  per  conseguen- 
te rimeritali  anche  poco:  laddove  se  questi 
Religiosi  medesimi,  oggi  viventi,  in  vece 
delle  orazioni  che  per  voi  spargono,  o  de' 
sacramenti  che  amministrano,  o  delle  pre- 
diche, o  de'sermoni,  o  di  simili  alimenti 
divoli  con  cui  vi  pascono,  vi  facessero  par- 
te delle  loro  entrale,  vi  donassero  i  loro 
chiostri ,  vi  cedessero  i  lor  poderi,  io  son 
sicuro  che  voi  li  celebrereste  come  i  più 
lodevoli  uomini  della  terra.  E  non  vedete 
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che  non  solo  da  loro  ciò  non  può  farsi,  ma 
se  il  facessero,  non  sarebbon  poscia  più  at- 
ti a  somministrarvi  innumcrabili  beni  da 
voi  meno  stimati,  ma  più  stimabili. 

VII.Non  intendo  io  già  di  negare.per  quan- 
to ho  detto,che  tra'  Religiosi  d'ogni  sorla  non 
sieguano  molti  eccessi,  o  sieno  d'avarizia, 
o  sieno  d'arroganza,  o  sien  di  libidine,o  di 
qualunqu' altra  meu  regolata  affezione.  Ma 
primieramente  io  non  so  perchè  i  misfatti 
di  alcuni  ridondar  debbano  ad  infamia  di 
tutti.  Quanti  adulteri  sono  fra'  maritati? 
quanti  avari  fra'  mercatanti.'*  quanti  arro- 
ganti fra'  letterati.''  E  non  però  né  l'essere 
letterato,  né  l'essere  mercatante,  né  l'essere 
maritato  si  stima  infamia.  E  perchè  dunque 
si  procede  al  contrario  co' Religiosi;  e  quel 
nome  sagrosanto  di  Frale,  dato  da  Cristo 
per  grande  onore  agli  Apostoli  di  sua  boc- 
ca, par  oggi  nome  di  derisione  e  di  obbro- 
brio, per  le  malvagità  risapute  di  alcun  de' 
Frati?  Forse  qu.mdo  un  di  loro  trascorre 
ili  qualciie  delitto,  vi  trascorre  egli  per  ge- 
neral cominessioue,  o  con  universale  con- 
senso di  lutti  gli  altri  .^  Ne  vien  forsegli  da 
tutti  gli  altri  lodato.?  ne  vien  rimunerato? 
ne  vien  promosso.'' E  ch'ali  ro  inaisi  richiede 
in  qualunque  legge  a  non  esst  re  partecipe 
della  pena  ,  salvo  che  non  esser  complice 
della  colpa.'' Non  basta  che  il  loglio  sia  pres- 
so '1  grano,  perchè  il  grano  sia  loglio;  né 
basta  che  le  lambrusche  sian  presso  l'uve, 
perchè  l'uve  sieno  lambrusche.  E  a  ripu- 
tare che  i  buoni  sieno  malvagi,  basterà  che 
i  malvagi  sien  presso  i  buoni?  Che  scioc- 
chezza è  questa  (diceva  santo  Agostino  [in 
Ps.  28]),  che  frenesia,  che  demenza!  Ubi 
est  consensio,  ibi  est proinrKjuitas?  Altri- 
menti,guai  alla  Sposarla  qual  avea  per  suo 
vanto  d''essere  un  giglio  fiorito  in  mezzo  alle 
spine;  siciit  liìiurn  iiiter  spinns!  (Cani.  2,2} 
Avrebbe  bisognato  svellere  anch'essa,  ster- 
par anch'essa, ancor  essa  gittar  per  pascolo 
al  fuoco. 

Vili.  Dipoi,  che  pretenderesle  per  av- 
ventura? Che  tutte  le  Religioni  fosser  com- 
poste di  persone  impeccabili  ?Niuna  è  tale, 
mi  dichiaro,  d  prolesto:  tutte  son  di  uomini 
fragilissimi  al  male.  Ma  ove  ancora  elle  fos- 
sero tutte  d'angeli,  sarebbe  strano  che  tra 
questi  ci  fossero  buoni  e  rei? Se  miriamo  la 
casa  d'Abnimo,  vegliamo  ch'ella  con  un 

'  Do 
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Isacco  ossequioso  cl)be  un  Ismaele  proler- 
vo:  se  la  casa  d'Isacco,  vcggiamo  ch'ella 
con  un  Giacobbe  diletto  ebbe  un  Esaù  ri- 
provato: se  la  casa  di  Giacobbe,  veggiamo 
ch'ella  con  un  Giuseppe  castissimo  ebbe 
uuRubeno  incestuoso.  Alla  famiglia  di  Da- 
vidde  non  mancarono  o  Ammoni  impuri, 
o  Assalonni  rubelli.  Sappiamo  per  Tertul- 
liano che  dalla  scuola  di  un  apostolo  Paolo 
quattro  eresiarcbi  ne  uscirono,  un  Figello, 
un  Ermogene,  un  Filelo  ed  un  Imeneo.  La 
stessa  trista  riuscita  ne  testifica  Cilniaco  a- 
verpoi  fiiitta  ancor  eglino  selleallievi  di  Gio- 
vanni rEvangelisla:  ose  fia  giusto  dar  qual- 
che fede  anche  a  ciò  che  ha  trovato  scritto 
il  dottissimo  Salmerone  (Disp.  17  in  Epist. 
Joan.  ex  eodetn  Climaco,  apud  quos  rei fi- 
des),  di  ceniovenli  che  nel  memorabile  di 
della  Pentecoste  riceverono  lo  Spirito  San- 
to, quattordici  d'altra  lingua  poi  provve- 
dendosi e  d'altro  fuoco,  destarono  nella 
Chiesa  un  funesto  incendio  di  turbolente 
eresie.  Che  gran  fatto  è  dunque  eh'  ogni 
Religione  ancor  essa  ,  quantunque  santa, 
abbia  proporzionalmente  i  suoi  discoli  e 
i  suoi  cattivi.'*  Anzi  io  vi  aggiungo  non  po- 
ter forse  avvenir  che  non  n'abbia  sempre: 
imperciocché,  prescrivendosi  da  ogni  Re- 
ligione sue  regole  mollo  strette,  e  suoi  riti 
molto  severi,  sarà  impossibile  che  sempre 
ancor  non  vi  abbondino  i  trasgressori.  Io, 
per  vero  dire,  mi  rido, o  signori  miei,quan- 
dodo  certi  secolari  imperiti  maravigliarsi, 
come  si  trovino  tra'  Religiosi  si  pochi  che 
ben  adempiano  quell'istituto  che  impresero 
a  professare.  Sa])ete  voi  qual  istituto  sia 
quello  che  mai  non  pena  a  ritrovar  chi  Tos- 
servi,  e  con  somma  cura?  Vel  dirò  io.  L'i- 
slilulo  di  xMacomello,  il  qual  permeile  ogni 
libidine  al  senso;  Tislitulo  di  Lutero,  il  quale 
allenta  ogni  redina  all'appetito;  l'istituto 
del  celebre  Segretario, il  qual  governa  ogni 
azione  con  l'interesse;  o  altro  per  avventura 
simile  a  questi:  ma  rislitulo  de' Religiosi 
qual  dubbio  che  non  è  tale.'*  E  non  vedete 
voi,  come  quello  molto  più  largo,  dato  da 
Cristo  alla  comunità  di  tutti  i  Fedeli,  ebbe 
ognora  infiniti  i  violatori,  ed  ognor  gli  avrà? 
Qual  maraviglia  fia  però, ch'anche  n'abbia 
quello  più  stretto  professato  da'  Religiosi, 
e  che  cosi  (  come  disse  santo  Agostino  ) 
larn  siiit  monaci  falsi,  quain  et  clericifaìsi 


et  fideles falsi?  {in  Ps.  i5i)  Li  qualunque 
genere  di  cose,  quanto  più  perfetto  è  quel 
fine  che  vien  proposto,  tanto  ancora  son 
meno  quei  che  giungano  a  conseguirlo  con 
piena  lode.  Meno  son  gli  eccellenti  nel  ri- 
camare che  nel  cucire;  meno  sono  gli  csinij 
nel  disegnare  che  nello  scrivere;  meno  sono 
gli  egregi  nell'armi  che  nelle  marre.Nonso 
però  per  cjual  cagione  a  voi  delilia  sembrar 
si  strano  che  il  simile  pursi  avveri  nel  caso 
nostro. 

IX.  Senonchè  ,  a  voler  favellare  con  i- 
schiettezza  ,  se  i  Religiosi  dissoluti,  o  si 
contino  o  si  considerino,  si  vedrà  ch'eglino 
né  tanti  sono  né  tali, die  i  loro  eccessi  non 
vengano  a  sufllcienza  ricompensati  dalle  vir- 
tù, dalle  fatiche  e  da'  meriti  di  quegli  altri 
che  vivono  esemplarmente.  Ma  questa  è  la 
differenza,  clie  il  male  suole  venir  subito 
tutto  a  luce;  o  sia  perchè  poco  male  ese- 
guir si  puotesenzala  cooperazione o'I con- 
sorzio di  alcuno  esterno;  o  sia  perchè  vien 
osservalo  con  maggior  attenzione,  rintrac- 
ciato con  maggior  avidità,  raccontato  con 
maggior  applauso,  e  ancor  creduto  con  mag- 
gior propensione  :  laddove  il  bene  si  può 
in  gran  parte  operar  più  nascosamente;  né 
tanti  v'ha  che  o  si  curino  di  spiarlo,  o  sei 
vogliano  persuadere.  Voi  sapete  ben  quasi 
tutte  le  vergognose  cadute de'Religiosi, ma 
non  sapete  le  gloriose  vittorie  che  tanti  e 
tanti  giornalmente  riportano  di  gravissime 
tentazioni;  come  vivono  lieti  tra'patimenti 
d''una  incerta  mcndicità;comestannoimmoli 
agli  stimoli  d'una  carne  rubella:  non  sapete 
gli  atti  di  suggezione  e  di  umiliazion ch'essi 
fanno,  faticosissimi  all'umana  alterezza; non 
sapete  l'asprezza  de'  loro  occulti  cilicj;  non 
sapete  la  moltitudine  delle  loro  notturne 
fi  ig  eli  azioni;  non  sapete  que'  calli  o  que'li  vi- 
dori  ond' hanno  molti  del  continuo  defor- 
mi le  loro  carni; ed  ora  ch'io  ve  lo  dico,pe- 
nate  a  crederlo,  e  sospettate  ch'io  finga  per 
servire  alla  causa,  non  per  non  partirmi  dal 
vero.  Ma  che.''  Piacesse  a  Dio,  che  siccome 
l'alghe  vengon  per  sé  medesime  tutte  a  gal- 
la, così  vi  venissero  agevolmente  i  coralli  e 
le  margherite,  senza  che  fosse  necessario 
pescarle  con  grave  stento;  io  vi  assicuro 
che  altra  opinione  si  avrebbe,  generalmente 
parlando,  come  del  mare,  così  de' chiostri. 
Ma  ciò  questi  né  sperano,  né  desiderano, 
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contenti  di  aver  Dio  solamente  per  lesli- 
nionio  d'infinite  loro  lodevoli  operazioni, 
le  quali  voi  né  sapete,  né  credereste;  e  si 
consolano  appieno  in  pensar  con  Giobbe 
(  i6,  20),  che  in  coelo  est  testis  eoriim^  e 
che  conscius  eorum  est  in  excehis. 

X.  Una  cosa  bensì  vi  chieggono  in  gra- 
zia; ed  è,checoin'essi  sinceramente  confes- 
sano di  commettere  molle  malvagità,  così 
non  vogliate  attribuirne  ancora  loro  di 
molte  che  non  commettono;  e  soprattutto, 
che  non  vogliate  porre  a  lor  conto  gli  ec- 
cessi de' Religiosi  o  ripentiti,  o  fuggiaschi, 
o  di  quei  e' hanno  con  apostasia  manifesta 
giltato  l'abito  e  scosso  il  giogo.  E  vero  che 
questi  sono  assai  scandalosi  ed  assai  noce- 
voli;  ma  se  v'ha  uomini  i  quali  ancor  ne 
comprovino  maggiormente  la  santità  delle 
Religioni,  son  questi:  perchè  questi  danno 
a  conoscere  che  sinché  vivasi  ne' chiostri 
sacri  è  impossibile  d'essere  almeno  sfrena- 
tamente malvagio.  Fuori,  fuori,  conviene 
ch'essi  al  fin  saltino,  a  cagion  di  sfogarsi, 
Ira'  laici,  tra' secolari.  Nella  Religione  non 
possonot  Le  stesse  mura  par  ch'ivi  loro 
minacciosamente  rinfaccino  le  lor  colpe; 
l'esemplarità  de'  compagni,  il  zelo  de'  su- 
periori non  sono  morsi  lungamente  soffri- 
bili  ad  un  animo  rilassato.  Però  se  questi 
flanno  a  veder  chiaramente  la  difficultà  di 
peccare  eh' è  dentro  la  R.eligione,  perchè 
volete  la  Religione  incolpare  de'  lor  pec- 
cati? E  contuttociò  siale  certi  che  la  ca- 
gion principale  della  rea  stima  in  cui  son 
oggi  cadute  le  Religioni,  è  proceduta  dalla 
impietà  degli  apostati  e  dalle  insanie  de' 
fuggitivi.  Ed  ancor  io  concorro  in  quel 
sentimento  del  gran  prelato  Agostino,  che 
siccome  comunemente  non  ci  son  uomini 
più  perfetti  di  quei  che  nel  monistero  at- 
tendono al  loro  profitto,  così  né  anche  ci 
sono  i  più  scandalosi  di  quei  che  per  loro 
colpa  abbandonano  il  monistero.  Dalla  cor- 
ruzione dell'ottimo  nasce  il  pessimo.  Ma 
che  nuoce  alla  malvagia,  se  di  essa  si  for- 
mi il  più  brusco  aceto.'*  che  pregiudica 
alla  triaca, se  di  essa  si  stilli  il  più  rio  ve- 
leno? Anzi,  siccome  né  quel  veleno  si  può 
dir  più  triaca,  né  quell'aceto  può  diisi  più 
malvagia,  così  neanche  un  apostata  dee 
ragionevolmente  appellarsi  più  Religioso. 
Ma  non  so  come  è  tanto  ardeutc  la  brama 
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di  porre  in  fondo  questo  santissimo  stato, 
che  atlribuisconsi  ad  esso  ancor  quelle 
colpe  che  non  son  sue.  Benché  di  ciò  non 
si  vuol  far  maraviglie,  se  crediamo  al  pon- 
tefice san  Gregorio.  I  Religiosi  universal- 
mente son  quei  che  più  metton  grida  coii- 
Ira  le  malvagità  popolari:  essi  tolgon  le 
pratiche,  essi  riforman  gli  abusi,  essi  scuo- 
prono  le  magagne.  Quale  stupor  fia  però, 
se  chi  amerebbe  di  dormir  quieto  nel  vi- 
zio, monti  fòrte  in  furore  contro  a  que' 
cani  che  gli  dan  noja  co'loro  zelanti  latra- 
li, e  se  loro  cerchi  o  di  torre  ogni  podestà, 
o  di  diminuire  ogni  credito!  E  che  ciò  sia 
vero,  ascoltale,  e  cosi  finisco. Non  mi  avete 
voi  confessato  fin  da  principio  che  I  Reli- 
giosi più  antichi  generalmente  fur  uomini 
molto  santi.''  Ch'essi  almeno  furono  quegli 
i  quali  più  adoperarono  perla  Chiesa,  di- 
latandola con  più  zelo  ,  difendendola  con 
più  ardore,  illustrandola  con  più  scienza  , 
e  con  più  esempj  di  virtù  cristiane  nobili- 
tandola.? Eppur  sappiate,  non  si  udir  oggi 
né  opposizione,  né  taccia  recata  conlra  i 
Religiosi  moderni,  a  cui  simiglianlemente 
que'Religiosi  più  antichi  non  soggiacessero. 
Di  loro  ancora  sclamavasi,  che  frequenta- 
vano smoderatamente  le  Corti,  che  insidia- 
vano maliziosamente  la  roba,  che  s'impac- 
ciavano in  negozj  stranieri  al  loro  istituto, 
ch'erano  vagabondi,  ghiotti,  libidinosi,  su- 
perbi, litigiosi:  e  chi  noi  crede,  legga  A- 
goslino,  legga  Girolamo,  legga  Bonaven- 
tura ,  legga  Tomaso  nelle  loro  dottissime 
apologie,  e  s'avvedrà  quanto  fin  d'allora 
essi  avevano  a  faticare  per  giustificargli  in 
ciascuna  di  tali  accuse.  Segno  diniqu'  é 
che  Todio  contro  de' Religiosi  in  comune 
non  è  derivalo  dalle  lor  colpe  (perocché 
questo  sarebbe  odio  moderno,  non  odio 
antico),  ma  è  perch'essi  sono  i  nemici  più 
giurati  del  vizio  :  non  è  per  quei  misfatti 
ch'essi  commettono,  è  per  quei  che  impe- 
discono: non  è  per  quegli  scandali  ch'essi 
danno,è  per  quei  che  tolgono;  ed  è  perché, 
come  dicea  san  Gregorio  (ine.  iSJob),  illos 
praecipue  reprobi  in  sancta  Ecclesia  per- 
secfunnlar ,  quos  mullis  conspiciunt  esse 
prcifutiiros.E  però  voi,  che  siete  uomini  si 
prudenti,  non  vogliate  dar  tanta  fede  a  quel- 
le calunnie  che  per  addietro  udiste,  o  per 
iauan'ii  udirete  contro  di  loro;  non  vi  la- 
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sciate  aggirar  punto  in  materia  si  rilevante 
dalla  malignità  popolare;  esaminate  per  voi 
medesimi  i  meriti  delia  causa,  pesateli,  bi- 
lanciateli; e  se  ragguagliato  il  tutto,  non  vi 
parrà  che  da'Religiosi  si  meriti  molto  onore, 
non  gli  onorate.  Ma  io  non  vi  ho  né  d'in- 
tendimento così  offuscato,  né  d'animo  cosi 
avverso,  che  le  ragioni  da  me  apportate  non 
sieno  por  appagarvi;  e  che  però,  nel  fare 
ossequio  a'  Religiosi,  non  siate  per  secon- 
dare più  la  pietà  singolare  del  vostro  instin- 
to, che  la  comun  libertà  dell'altrui  livore. 

SECONDA  PARTE 

XI.  Iti  somma  può  a  voi  sembrare  che 
noi  predicatori,  esaltando  il  mollo  rispetto 
che  voi  dovreste  a'  Religiosi  portare,  fac- 
ciamo la  nostra  causa,  e  che  però  non  sia- 
mo in  questa  materia  cosi  degni  di  fede, 
come  in  quelle  altre  che  noi  siam  usi  trat- 
tare,pii"i  per  profitto  altrui,  che  per  util  no- 
stro. Ma  primieramente,  questa  appunto  è 
la  ragione  per  la  quale  innanzi  ogni  cosa  io 
\i  protestai,  che  lasciata  da  parte  l'autorità 
(se  pure  io  n'ho  nulla),  non  altro  in  me 
questa  volta  curar  doveste,  che  le  ragioni: 
di  cui  però  studiosamente  ho  tessuto  tutto 
il  discorso; perchè,  come  le  monete  vaglio- 
iio  il  medesimo  in  ogni  mano,  così  le  ra- 
gioni vagliono  il  medesimo  in  ogni  bocca, 
benché  non  tutti  sappiano  sempre  spendere 
e  l'une  e  l'altre  per  quel  che  vagliono.  Di- 
poi vi  confesso  ch'io  son  quasi  pentito  di 
avervi  detto  che  in  questa  causa  io  abbia 
molta  passione  o  molto  interesse,  mentre, 
a  mirar  drittamente, io  ce  n'ho  pochissimo; 
e  molto  più  mi  sono  indotto  a  parlare  per 
affetto  ch'io  reco  a  voi,  che  per  amore  ch'io 
porti  a  que"  Religiosi  villaneggiati  da  voi. 
Percliè,  quantunque  io  ami  tulli  i  Religiosi 
ancor  essi, e  gli  ami  di  cuore;  non  son  però 
cosi  stolido,  che  io  non  vegga  che  voi,  con 
tutti  grimproperj  e  gli  affronti  che  loro  u- 
sate,  non  altro  fate  alla  fine  che  tesser  loro 
ima  ghirlanda  di  ricchissimo  merito  in  pa- 
radiso: ch'è  quello  appunto  per  cui  hanno 
eglino  sponlaneainenle  lasciato  e  patria  e 
casa  e  patrimonio  e  parenti  e  comodità,  e 
si  son  iti  ad  occultar  sotto  un  abito  ch'e- 
gualmente confonde  il  grande  col  piccolo, 
e'iuobile  col  plebeo.  Perciò, se  solo  rimirar 


si  dovesse  al  guadagno  loro,  tanto  è  da  lungi 
ch'io  mai  ritrar  vi  volessi  dall'oltraggiarli, 
che  (se  ciò  lecito  fosse)  io  vorrei  anzi  più 
vivamente  istigarvici.  Ma  il  danno  vostro  è 
quel  di  cui  si  mi  cale,  o  signori  miei.  E  però 
fate  ragione  che  noi  predicatori  operiamo 
come  una  madre  la  qual  si  vegga  affanno- 
samente percuotere  e  schiaffeggiare  da  un 
suo  bambinello  adiralo.  Perchè  siccom'ella, 
finché  il  bambino  non  riceva  di  ciò  verun 
nocumento,  se  lo  prende  a  giuoco,  se  ne  tra- 
stulla, ne  ride,  e  lalor  anche  lo  provoca  a  piìi 
sdegnarsi;  ma  s'egli  a  caso  venga  a  graffiarsi, 
od  a  pugnersi  per  qualch'ago  che  la  madre 
abbia  al  busto,  allora  ella,  cambiato  il  riso 
in  pallore,  tutta  si  turba,  e  mira  la  ferita  e 
ne  spreme  il  sangue  e  v'applica  i  lenitivi, 
e  dipoi,  tutta  nel  sembiante  crucciosa,  ram- 
pogna il  misero,  perché  più  non  ritorni  a 
si  fatte  bambinerie:  cosi  noi  pure,  se  non 
fosse  quel  danno  che  a  voi  ridonda  dall'in- 
sultarci,  ne  rideremmo  e  vi  pregheremmo 
a  seguire,  non  vi  esorteremmo  a  desistere: 
ma  conoscendo  che  ciò  piagar  potrebbe  al- 
tamente l'anima  vostra,  siamo  costretti,  per 
quell'  amore  materno  che  vi  portiamo,  a 
turbarci  di  tali  insulti,  e  a  sgridarvi  e  a  ri- 
prendervi e  a  minacciarvi  (comesesdegnati 
noi  fossimo  daddovero),  perchè  almen  per 
innanzi  ve  ne  astenghiate. 

XII.  E  vaglia  il  vero,  non  riputale,  udi- 
tori,di  dovere  a  Dio  rendere  un  grave  conto 
per  tal  delitto?  Siansi  alla  fine  pur  empj  al- 
cuni Religiosi, quanto  si  vogliano, son  coii- 
tultociò  Religiosi:  son  uomini  consacrati 
al  cullo  divino,  vesloa  la  sua  livrea,  alber- 
gano nella  sua  casa,  trattano  i  suoi  misteri. 
Come  volete  però  che  Dio  non  si  adiri,  men- 
tr'egli  scorge  non  voler  voi  far  anche  a  lui 
quelTooore  che  non  si  nega  a  verun  prin- 
cipe umano,  ch'è  di  rispettarne  i  famigli, 
quantunque  indegni."*  Benché,  se  in  ciò  vi 
moveste  da  puro  zelo  che  aveste  contro  agli 
scandali  da  noi  dati,  io  facilmente  vel  vor- 
rei perdonare:  ma  non  è  cosi  certamente, 
non  è  così.  Perciocché  chiunque  per  zelo 
condanna  un  altro,  è  vero  che  il  riprova, 
il  vitupera,  lo  censura,  ma  non  l'insulta. 
Laddove  voi  con  quanto  fasto  insultate  su 
le  cadute  de' poveri  Religiosi  !  Non  ne  fate 
le  favole?  non  ne  componete  i  sonetti?  non 
arrivale  talvolta  ancora  ad  esporle  per  sol- 


lazzo  plebeo  su  le  scene  comiche?  a  Irion- 
farnc?  a  riderne?  a  tripiuliarne?  Lascio  dun- 
que a  voi  giudicare,se  sia  possibile  che  iu- 
ganniate  Dio  con  l'ammanto  di  un  santo 
zelo.  E  poi,  chi  siete,  di  grazia,  chi  siete 
voi  chetale  zelo  vantale  de' falli  altrui?  Sa- 
reste voi  per  avventura  tanti  angeli,  irre- 
prensibili tutti,  lutti  innocenti?  Piacesse  a 
Dio!  Ma, non  so  come, succede  che  neppur 
sieno  i  migliori  tra'  secol-iri  color  che  bef- 
fano i  Religiosi  cnttivi,  ma  sieno  spesso  i 
più  rilassali,  i  più  discoli,  i  più  scorretti. 
E  però  con  qual  titolo  spererete  d'impetrar 
da  Dio  compassione  di  tali  beffe?  Vedete 
dunque  s'abbiam  noi  ragion  giusta  di  du- 
bitare che  gl'insulti  a  noi  fatti  più  non  ri- 
dondino in  danno  a  voi  che  a  noi  stessi; 
mentre  è  probabilissimo  chevisian  per  co- 
stare tormenti  eterni,  e  che,  poiché  voi  vi 
ridete  de'  nostri  falli,  Iddio  non  sia  per  usar- 
vi pietà  de'  vostri.  Che  se  verrete  puniti 
così  agramente,  per  non  aver  voi  portato 
il  dovuto  onore  a' Religiosi  anche  indegni, 
ditemi,  che  sarà  per  non  averlo  portalo  a' 
più  meritevoli?  agli  esemplari?  a'  perfetli? 
Potrete  voi  con  verun  colore  scusarvi  d'un 
tal  disprezzo?  o  non  anzi  darete  aperto  a 
vedere  che  non  odiate  ne'  Religiosi  i  lor 
vizj ,  ma  che  piuttosto,  non  avendo  a  voi 
dato  l'animo  di  lasciare  i  piaceri  del  senso 
e  i  diletti  del  secolo,  ancorché  onesti,  natu- 
ralmente vi  spiace  che  chi  ha  aspirato  a 
perfezion  più  sublime,  vi  sembri  giunto? 
XIII.  Ma  che  che  siasi  di  ciò:  oh  con 
quanta  facilità  tanti  buoni  Religiosi  potreb- 
bono,  se  volessero,  fare  ancor  sue  vendet- 
te di  lab  offese,  comeclié  non  cingano  spa- 
da, né  trattin  aste!  E  stata  persuasione  an- 
tichissima nella  Chiesa, che  le  orazioni  con- 
tinue de'Religiosi  giovassero  grandemente 
al  mantenimento  felice  delle  città.  E  se  ne 
vide  un'apertissima  prova,  allorché  Giu- 
liano l'apostata  guerreggiava  co'  Persi  di- 
voti a  Cristo  (Baron.  an.  356):  perocché 
volendo  di  là  egli  sapere  ciò  che  frattanto 
operavasi  in  Occidente,  vi  spedi,  siccome 
era  solito,  per  ispia  un  di  que' corrieri 
volanti  che  egli  lenea  salariali  per  tali  af- 
fari, voglio  dire  un  maligno  spirito,  con 
dargli  commessioni  sollecite  di  affrettare, 
divedere,  di  nuocere,  d'impedire  cpiello 
che  forse  venisse  là  centra  il  Principe  mac- 
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chinato.  Ma  giunto  per  viaggio  il  demonio 
alfabilazione  di  Publio,  divoto  monaco, 
non  gli  fu  mai  possibile  passar  olire,  mer- 
cé le  assidue  e  le  affelluose  preghiere  che 
quegli  quivi  spargeva  a  prò  del  paese.  On- 
de il  reo  messo,  dopo  avervi  aspettato  in- 
darno due  di,  se  ne  tornò  lutto  confuso  a 
Giuliano, il  qualesgridatolo  della  soverchia 
dimora,  quando  udì  gf  inloppi  e  gli  arresti 
da  lui  palili  per  un  fra(iccliocencioso,n'ar- 
rabbiò  tanto,  che  giurò  togliere  dall'uni- 
verso ogni  razza  di  simil  gente  e  di  perder- 
ne ogni  memoria.  Ma  sciocco  ch'egli  si  fu! 
Piutloslo  è  quindi  avvenuto  che  le  città 
tutte  abbiano  fatto  a  gara  per  aver  dentro 
le  loro  mura  alcun  numero  di  sì  possenli 
avvocalij  e  dalle  orazioni  di  essi  hanno  im- 
petralo coniinuamente  ogni  bene:  fertilità 
a' lor  poderi,  prosperità  a' lor  uegozj,  van- 
taggi alle  lor  famiglie,  vittorie  de' lor  ne- 
mici, sanità  a' lor  corpi;  e  ciò  che  monta 
assai  più,  salute  anche  all'anime.  Che  saria 
dunque,  o  miei  Fedeli,  di  voi,  se  tutti  i 
Religiosi,  annojati  de' tanti  strazj  che  di  lor 
fate,  lasciassero  di  pregare  affatto  per  voi? 
Di  quanto  ajuto  verreste  ad  un'ora  privi! 
di  quanto  sovvenimento,  di  quanto  appog- 
gio! Non  sarebbe  questo  nel  vero  una  gran 
vendetta?  Ma  cessi  Dio  da  noi  si  bassi  pen- 
sieri. Voi  seguitate  pure,  o  bene  o  male,  a 
trattarne  come  a  voi  piace,  che  non  per  que- 
sto noi  rimarremmo  un  momento  di  sup- 
plicare per  ogni  vostra  grandezza  e  prospe- 
rità. Compereremo,  se  bisogni,  anche  a  co- 
sto del  nostro  sangue  la  vostra  eterna  sa- 
lute, ci  flagelleremo,  ci  affliggeremo  per 
voi;  né  di  ciò  pur  paghi,  ogni  noslro  talen- 
to, ogni  nostro  pensiero,  ogni  nostro  stu- 
dio impitgheremo  con  incessabil  fatica  a 
servigio  vostro.  Per  \oi  Iravaglieremo  di 
giorno,  per  voi  di  notte;  per  voi  nelle  chie- 
se, per  voi  negli  oj^ator] ,  per  voi  da'  per- 
gami, per  voi  da' confessionali,  per  voi  ne- 
gli spedali,  per  voi  nelle  scuole,  per  voi 
nelle  carceri.  La  nostra  vita  nou  per  altro 
quasi  ci  é  cara,  che  per  potérla  un  dì  per- 
dere a  vostro  prò.  Voi  dite  pure  per  lo  con- 
trario, che  noi  ne  siam  tulli  indegni;  di- 
leggiateci con  la  voce, infamateci  con  la  pen- 
na, derogateci  nella  riputazione,  aggrava- 
teci nella  roba:  non  potrete  far  tanto,  che 
noi  però  contro  di  voi  concepiamo  un  leg- 
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ger  rnncore.  Già  snppiiuno  da  Cristo,  do- 
ver noi  essere  la  derisione  e  la  favola  delle 
cetili,  ed  a  suflìcienza  ci  consoleremo  in 
pensar  che  le  colpe  nostre  nieriterebbonsi 
assai  peggiori  Irattamenli  di  quelli  ch'alcu- 
no ne  usi.  Solo  guardatevi  di  non  provo- 
care dal  Cielo  contro  di  voi  lo  sdegno  di 
quei  santissimi  patriarchi,  di  cui  sì  poco 
voi  riverite  i  figliuoli;  d'un  Agostino,  d'un 
Benedetto,  d"un  Bernardo,  d'un  France- 
sco, d'un  Domenico,  d"un  Ignazio,  e  d'al- 
tri tali  ammirabili  personaggi.  Già  voi  sa- 
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pelo  quanto  abljiaii  essi  di  merito  pressa 
Dio;  quanto  vagliano,  quanto  possano;  e 
però  guardatevi  ch'essi  dal  cielo  non  pren- 
dano le  difese  a  favor  di  quelli,  cui  non  re- 
sta quasi  altri  in  terra  che  li  sostenga.  tVIu 
perchè  ciò  non  succeda,  interporremo  noi 
stessi  le  nostre  suppliche;  e  per  quanto  a- 
vrem  di  possanza  co' nostri  Padri,  o  alme- 
no di  grazia,  faremo  ch'essi,  con  voi  pla- 
cati, v'impetrin  quella  salute,  si  tempora- 
le, si  eterna,  la  quale  tutti  di  pari  cotisea- 
timento  noi  vi  preghiamo. 


PANEGIRICO    DECIMO 

PER    LA    FESTA    DELLA    SANTISSIMA    NUNZIATA 
DETTO    IN    ROMA 


Ne  limeas  Maria  :  inveiiisti  eniin  gratiam  apud  Deum.  Lue.  i,  3o. 


I. Uno  de'  maggiori  diletti  che  sieno  al 
mondo,  è  quello  di  ritrovar  le  cose  perdu- 
te. Però  quella  donna  evangelica,  la  quale 
avea  tra  le  masserizie  di  casa  smarrita  a 
sorte  una  dramma,  trovata  che  dipoi  l'eb- 
be, ne  fé' tal  festa,  clic  levò  per  poco  al  ro- 
nior  tutto  il  vicinato:  chiamò  le  amiche, 
convocò  le  attenenti,  ed  incitando  quant'e- 
rano  a  rallegrarsi  d'accordo  con  esso  sé 
della  sua  felice  ventura:  congratulamini 
milii  (diceva  loro),  congraltilamini  niihi. 
E  per  qual  cagione?  Quia  iiweni  drach- 
viam  qitain  perdideram  (Lue.  i5,  9).  Che 
se  costei  per  una  semplice  dramma  tanto 
gioì,  cioè  per  una  ignobil  moneta  di  pochi 
soldi,  che  avrebbe  fatto,  se  trovata  ell'a- 
vesse  quella  gran  gioja  da  Policrate,  quel 
celebre  re  de'Samj,  gittata  in  mare  allora 
ch'egli,  entrato  in  alto  sospetto  della  sua 
smoderata  felicità,  pensò  di  mettere  ad 
essa  alcun  contrappeso  con  quella  perdita, 
volontaria  bensì,  ma  pur  dolorosa?  Ma  di- 
ciamoli vero,  uditori  :  si  ricca  gemma,  qual 
è  la  grazia  divina,  qual  dubbio  c'è, che  non 


può  fingersi  al  mondo,  se  tutti  insieme  si 
unissero  le  ametiste  d'India,  i  diamanti 
d'Etiopia,  gli  smeraldi  di  Scitia,  i  carbon- 
chi di  Garamantide,  i  topazj  di  Arabia, 
i  diaspri  di  Egitto,  e  finalmente  quante 
perle  mai  nacquero  in  mar  persiano.'*  Que- 
sta, perduta  già  dal  genere  umano,  oh 
da  quanti  era  stata  cercato  indarno,  da 
quanti  pianta  !  Ma  viva  Dio  che  la  sorte  di 
ritrovarla  è  finalmente,  dopo  un  gran  giro 
di  secoli,  toccata  appunto  a  Una  donna.  Ma 
a  qual  donna,  uditori,  se  non  a  quella  che 
la  donna  sensata,  la  donna  saggia,  la  donna 
ristoratrice  di  que'  disastri  che  per  una 
donna  pur  erano  al  mondo  nati.'*  Di  lei  si 
che  francamente  può  dirsi  che  i/ivenif,  grcc' 
tiam  apud  Deurn^  perchè,  siccome  oppor- 
tunissimamente parlò  Ludolfo  (Part.  i,  e. 
3),  gratiam  quani  Eva  perdidit,  Maria 
invenil.  Ma  perchè  dir  solamente  ijunm 
Evaperdidit?  Oh  quanto  maggior  grazia 
ha  trovata  per  sé  Maria,  di  quella  ch'Eva 
troppo  incauta  perdette!  Non  può  né  lin- 
gua spiegare,  uè  mente  intendere  quanto 
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Iddio  siasi  compiaciuto  nell'anima  della 
Vergine.  Piacque,  è  vcrissiniOj  un'Ejlcr 
ad  Assuero,  piacque  a  D.ividde  una  Suna- 
mitide,  piacque  a  Giacobbe  una  Rachele, 
piacque  ad  Eliniclccco  una  Noemi ,  piac- 
que a  Boozze  una  llut,  piacque  ad  Elcaua 
un'Anna;  ma  e' ha  da  fare  la  grazia  che 
lutle  quesle  eccelse  donne  incontrarono 
presso  gli  uomini,  con  quella  che  sopra 
tutte  ha  ritrovata  la  Vergine  innanzi  a  Dio? 
Contentatevi  dunque  ch'io  questa  mane 
mi  diffonda  assai  di  proposito  in  dimostrare 
a  quanto  alto  segno  sia  giunto  per  verità 
questo  sviscerato  amore  di  Cristo  verso  la 
Vergine;  perchè  io  non  so  finalmente  qual 
altro  ossequio  far  giammai  le  potrei,  che 
fosse  a  lei  né  più  caro,  né  più  onorevole, 
quanto  il  mostrare  che  veramente  negli  oc- 
chi del  suo  Figliuolo  ella  trovò  grazia  :  in- 
l'enit  gralinm  corani  ocidis  Domini. 

II.  E  per  rifarci  da  capo,  qual  maggiore 
argomento  recar  si  può  del  grand' amore  di 
Cristo  verso  la  Vergine,  che  l'averla  eletta 
per  madre'/  Gran  differenza  si  è,  se  voi 
Leu  mirate,  tra  Cristo  e  qualunque  altro  di 
noi  mortali.  Noi  non  possiauìo  eleggerci 
quella  madre  che  noi  vorremmo;  conciossia- 
chè  qualunque  nostra  podestà,  per  ampis- 
sima ch'ella  sia,  si  stende  sopra  di  quello 
eh' è  dopo  noi;  ma  sopra  quello  eh' è  innan- 
zi noi  non  si  stende.  E  così  è  vero  che  alla 
sua  madre  Olimpia  potè  fare  Alessandro 
sublimi  onori;  potè  donarle  ricchezze,  potè 
accrescerle  servitù, potè  fabbricarle  palagi, 
potè,  morendo,  ansiosamente  pregare  i 
Grandi  del  regno,  che  lei  volessero  alla  im- 
mortalità consacrare;  potè  destinarle  tem- 
pj,  potè  procacciarle  veneratori;  ma  non 
però  le  potè  dare  1'  onore  maggior  di  tutti, 
quale  a  lei  fu  Tesser  madre  di  un  Alessan- 
dro. Non  cosi  nel  vero  di  Cristo.  Egli  solo 
al  mondo  ha  potuto  dare  a  sua  madre  que- 
sto gran  pregio,  questa  gran  gloria,  di  es- 
sere madre  sua.  E  però  ditemi  :  che  amor 
immenso  non  mostrò  egli  a  Maria,  mentre 
potendosi  con  piena  libertà  sceglier  quella 
che  più  fra  tutte  le  donne  gli  fosse  a  grado, 
non  curò  le  Sare,  non  curò  le  Giaeli,  non 
curò  le  Anne,  non  curò  le  Giuditte,  ma  dal- 
le viscere  di  lei  volle  fra  tutte  trar  suoi  na- 
tali! Elcgit  eam  ex  onini  carne  (Eccli.  /j5, 
4).  Eppur  non  ho  detto  nulla;  perciocdiè 
SiiGNUUI,   T.     I. 
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notate  in  questo  fatto  medesimo  una  finez- 
za che  vi  renderà  quasi  estatici  di  stupore. 
Si  elesse  Cristo,  come  ora  noi  dicevamo. 
Maria  per  madre,  questo  è  verissinio;  ma 
non  se  la  elesse  di  modo,  che  non  volesse 
da  lei  prima  ricevere  sopra  ciò  molto  espres- 
so il  consentimento.  Anzi  a  tal  fine  le  spe- 
di, com'è  noto,  per  suo  messaggio  l'arcan- 
gelo Gabriello;  a  tal  fine  n'aspettò  le  rispo- 
ste; a  tal  fine  ne  tollerò  le  dimore;  ed  a  tal 
fme  se  ne  stava  egli  frattanto  invisibilmen- 
te, quale  ansiosissimo  amante,  a  picchiarle 
al  cuore ,  e  con  mille  v(!zzi  adescandola  e 
assicurandola  :  nperi  milii  (le  dicea),  soror 
meaj  apcri  mihij  amica  mea,  columbu  mea^ 
immaculata  mea  (Cant.  5,  2).  E  perchè  ab- 
bassarsi a  un  tal  atto?  Non  poteva  egli  con 
volontà  risoluta  spezzar  le  porte,  ancora- 
ché state  fossero  di  diamante ,  e  penetrare 
a  suo  talento  in  quel  seno,  e  quivi  invisce- 
rarsi, e  quivi  incarnarsi ,  senza  che  nulla 
se  ne  accorgesse  la  Vergine,  se  non  quan- 
do già  non  fosse  più  in  tempo  di  ripugna- 
re? Poteva, qual  dubbio  c'è?  risponde  spe- 
ditamente Guglielmo  abate  (in  Cant.  5): 
poterai  DilectuSj  non  aperiente  ipsa^  introi- 
re  in  l'irginalem  uterumj  perdi' egli  è  colui 
di  cui  nel  salmo  (io6,  iG)  si  dice  che  por- 
tas  aereas  contrivitj  che  vecles  ferreos  con- 
fregct.  Contuttociò,  benché  potesse,  non 
volle;  ma,  stette  all'uscio,  ma  piechiò,  n)a 
pregò,  ma,  per  dirla  in  una  parola,  noliiit 
cameni  sumere  ex  ipsa^  non  dante  ipsa  (in 
Cant.  2).  E  perchè  ciò,  signori  miei,  perchè 
ciò?  Volete  che  con  grand'  animo  io  ve  Io 
dica?  Ve  lo  dirò.  Fece  egli  questo  per  usa- 
re alla  Vergine  una  finezza  non  più  veduta, 
non  più  udita,  di  amore;  e  per  rimanerle 
obbligato  di  quello  stesso,  ond'ella  restar 
anzi  doveva  obbligata  a  lui.  Principe,  il 
quale  a  viva  forza  soggettisi  alcuna  piazza  , 
di  cui  sia  vago,  non  riman  punto  debitore 
a  coloro  che  gli  si  arrendono;  anzi  egli  è 
quegli  che  loro  impone,  benché  severe,  le 
leggi,  e  che  prescrive  loro,  benché  gravi, 
le  condizioni.  Ma  non  cosi  chi  una  tal  piaz- 
za riporti  di  mero  amore:  questi  professasi 
apertamente  obbligato  a  chi  silo  accoglie,  lo 
ricompensa,  il  ringrazia;  e  non  gì' impone 
le  leggi,  jna  le  riceve;  né  gli  prescrive  le 
condizioni,  ma  le  accetta.  Or  torniamo  a 
noi.  Se  quasi  a  forza  fosse  Cristo  venuto  a 
40 
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pigliar  possesso  dell'utero  di  Maria,  da  lui 
già  sospirato  per  tanti  secoli,  quale  obbli- 
gaziou  verso  d'essa  contratta  avrebbe? Nes- 
sun'alTat  io  ;  perciocché  tutto  egli  avria  do- 
vuto al  suo  braccio  dominatore,  a  sua  vir- 
tù, a  sua  vittoria.  Però  che  fece?  Volle  ri- 
ceverlo di  spontaneo  consenso  di  lei  mede- 
sima, di  saputa  di  lei,  di  senno  di  lei;  e  così 
venne  per  conseguente  a  restargliene  debi- 
tore. Debitore?Sì,  miei  signori,  debitore;  sì, 
debitore.  Né  mi  accusate,  quasi  eh'  io  adope- 
ri, di  Dio  parlando,  vocaboli  troppo  audaci. 
Udite  Melodio,  quell'illustrissimo  martire 
del  Signore,  del  qual  é  dubbio  se  con  l'in- 
chiostro o  col  sangue  rendesse  già  testimo- 
nianze più  bellealla  verità.  EugCjCugejCOSì 
dissegli  alla  gran  Madre  di  Dio,  eiigej,euge, 
quae  tihi  obnoxium  hahes  illuni ,  qui  omni- 
bus Jaeiieratur.  Omnes  namque  Deo  dehi- 
torescum  siniuSj  libi  ipse  est  debitor  (Serm. 
de  Purif.  in  Supplemento  Biblioth.  PP. 
tom.  i).  Che  dite  adunque?  Non  mostrò 
Cristo  davvero  di  amar  la  Vergine,  men- 
tr'egli  volle  arrivar  con  essa  a  finezze  sì 
dilicate. 

III.  3Ia  qual  maraviglia?  Ponete  voi  da 
una  parte  quanto  di  eccelso,  di  segnalato, 
di  splendido  è  nella  Chiesa  :  quegli  Àbra- 
mi cosi  fedeli,  que' Giuseppi  cosi  costanti, 
que'  Daviddi  così  pii,  que' Giobbi  cosi  pa- 
zienti, que'  Danieli  cosi  inviolati;  ponete 
Apostoli,  i  quali  a  Cristo  come  in  trionfo 
conducono  interi  popoli,  da  lor  tolti  all'i- 
dolatria. Romani,  Greci,  Persiani,  Arabi, 
Parti,  Sciti,  Indiani;  ponete  tanti  invittissi- 
mi anacoreti,  per  esso  andatisi  a  seppellire 
ancor  vivi  tra  le  caverne;  ponete  tante  in- 
uocentissime  vergini,  per  esso  elettesi  d'im- 
prigionarsi ancor  fanciullette  ne'  chiostri; 
ponete  tutto  lo  stuolo  immenso  de'  martiri 
per  lui  dati  a  tormentosissime  morti,  i  Lo- 
renzi su  le  graticole,  i  Vincenzj  su  le  cala- 
ste, i  Giacopi  su  le  croci,  gl'Ignazj  tra  i 
leoni,  ed  i  Clementi  entro  a  fumanti  calci- 
ne; ponete  principi  che  per  esso  calpesta- 
no ogni  alterezza  de'  loro  scettri  paterni; 
ponete  spose  che  per  esso  ripudiano  ogni 
trastullo  de'  lor  talami  maritali;  ponete 
lutti,  ponete  e  i  Benedetti,  e  gli  Agostini, 
e  i  Domenichi,  e  i  Franceschi,  e  i  Bernar- 
di, e  1  Norberti,  e  i  Romualdi,  e  i  Bruiio- 
ni,  con  quanto  han  essi  d'innumerabilc 
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prole  mai  dato  a  Cristo;  dall'altra  parte 
ponete  quasi  a  rincontro  la  santissima  Ver- 
gine per  sé  sola;  vien  ella  sola  senza  para- 
gone da  Cristo  prezzata  più  che  tutta  la 
Chiesa  insieme.  Questa  é  l'espressa  sen- 
tenza, la  qual  sostiene  il  doltissim' uomo 
Suarez  (5  p.  t.  2,disp.  18,  secl.4,  §  Secunda 
ratio):  Deus  plus  amat  solam  f'irginem, 
quam  reliquos  Sanctos  omnes.  Quasi  egli 
dica:  vedete  quante  son  tutte  insieme  le 
stelle  del  paradiso?  numera  stellas.  si  potes 
(Gen.  i5,  5).  Più  di  tutte  amasi  dal  Sol  di- 
vino una  Luna,  di  lui  sì  colma.  Di  questa 
sentenza  fu  parimente  fra  gli  antichi  il  piis- 
simo santo  Anselmo,  di  questa  san  Bona- 
ventura, di  questa  san  Bernardino,  i  quali, 
a  favellar  conseguentemente,  non  hanno 
alcuna  difficoltà  di  soggiugnere  che  il  Si- 
gnor sia  disceso  in  terra  a  fin  di  ricompe- 
rar la  sua  madre  sola,  e  di  dare  a  lei  la  sua 
gloria,  la  sua  grandezza,  più  ancor  che  a 
fine  di  redimere  il  resto,  quanto  egli  è  am- 
pio, di  tulio  il  genere  umano  (vid.  Suarez). 
Ma  che  vi  pare,  uditori,  non  é  ciò  molto? 
Di  quel  valorosissimo  giovane  Coriolano 
scrive  Plutarco,  che  riportando  nuovi  o- 
nori  ogni  di  per  le  sue  prodezze,  nuovi 
trofei,  nuovi  titoli,  di  nessuna  cosa  però 
giubilava  tanto,  quanto  del  giubilo  che  sa- 
pea  quindi  risultarne  a  Volunnia  sua  cara 
madre.  Che  però  laddove  gli  altri  per  fine 
del  loro  invitto  operare  si  proponevano  u- 
niversalmente  la  gloria  di  un  bell'alloro 
che  loro  cingesse  maestosamente  la  fronte, 
o  d'un  applauso  che  loro  facesse  il  popolo, 
o  d'  una  statua  che  loro  decretasse  il  sena- 
to, egli  avanzavasi  un  passo  ancora  più  ol- 
tre, e  questa  gloria  medesima  indirizzava, 
come  nobil  figliuolo,  ad  un  altro  fine  assai 
più  sublime  del  loro,  ch'era  il  diletto  ma- 
terno, il  gaudio  materno,  la  contentezza 
materna.  Caeteris  quideni  finis  virtutis  erat 
gloria^  huic  auleni  gloriae  finis  materna  exi- 
stebat  laetitia  (Plut.  in  Coriol.).  Ora  io  non 
so  se  il  medesimo  dir  si  possa  di  Cristo 
ancora.  Io  so  che  la  sua  gloria,  come  divi- 
na, non  potea  Cristo  ordinare  ad  oggetto 
men degno;  perciocché  questa  sarebbe  sta- 
ta una  ordinazione  pienissima  di  disordine. 
Ma  quanto  al  resto  ,  figuratevi  pure  che  se 
questa  gloria  medesima  gli  era  cara,  gli  era 
sommamente  cara  per  quella  felicità,  la  qua- 
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le  quindi  tornar  vedeane  alla  inadro.  Per 
lei  godeva  di  aver  debellata  la  tirannia  del 
peccato,  perch'ella  noti  ne  dovesse  provar 
gl'insulti;  per  lei  godeva  di  avere  rintuzza- 
to lo  stimolo  della  morte,  perch'ella  non 
ne  dovesse  sentir  le  pene;  per  lei  godeva 
di  aversi  trionfante  acquistalo  il  regno  de' 
cieli, perch'ella  esercitarvi  dovesse  il  mag- 
gior comando.  Favoriscono  al  sommo  «n 
sì  pio  pensiero  quelle  parole  de'  Proverbj 
all'ottavo  (v.  29  et  3o):  quando  appendehat 
fundnmentn  terrae,  cum  eo  eram  cuncta  com- 
ponais,  et  delectabnr  per  singuìos  dieSj  hi- 
dens  corani  eo  onini  tempore:  parole,  sicco- 
me è  nolo,  da  tulli  unitamente  gì' interpreti 
(Salazar.  in  Prov.  e.  8)  atlribuite  anche  in 
proprio  senso  alla  Vergine,  p^r  dinotare 
che  fin  da  quando  Iddio  prese  a  creare  il 
mondo,  non  che  a  redimerlo,  sempre  lei  eb- 
be alla  sua  mente  presente,  in  lei  si  attuò, 
in  lei  si  aflise,  siccome  in  quella  per  cui  ri- 
guardo singolarmente  il  creava.  Ora  il  più 
mirabil  è,  che  i  Settanta  cosi  fan  parlare 
alla  Vergine  in  questo  luogo:  ego  eram  cui 
iidgaudehal  ipse.  Io  era  quella,  con  cui  Dio 
si  rallegrava  di  quanto  egli  andava  di  ma- 
no in  mano  operando  con  tanta  festa  e  con 
tanta  facilità,  come  se  il  facesse  per  giuoco: 
Ludens  in  orbe  terrarum  (Prov.  8,  3i).  Ed 
oh  che  nobile  sentimento,  uditori!  Fabbri- 
cava egli  il  Sole,  et  adgaudehaty  perchè  pen- 
sava che  questo  un  di  dovea  formare  il  real 
manto  alla  Vergine  col  suo  finissimo  oro. 
Fabbricava  egli  la  Luna,  et  adgaudebat , 
perchè  pensava  che  questa  un  di  dovea 
provvedere  di  regie  suola  la  Vergine  col 
suo  tersissimo  argento.  Fabbricava  egli  le 
stelle,  et  adgaudebat ^  perchè  pensava  che 
d'esse  un  di  dovea  venire  la  Vergine  in- 
coronata qual  inìperadrice  sovrana  dell'u- 
niverso. Cosi  parimente,  qualor  ornava  di 
tante  piante  la  terra,  di  cedri,  di  cipressi , 
di  ulivi,  di  palme,  di  platani,  adgaude- 
bat,  con  amorosissimo  giubilo  adgaiidebat, 
perchè  pensava  che  queste  un  di  servir  do- 
vevan  di  simboli  a  dinotare  tante  virili  ine- 
splicabili di  Maria,  la  integrità  del  suo  cor- 
po, la  sublimità  del  suo  spirito,  la  benigni- 
tà del  suo  cuore,  la  gloria  de' suoi  trionfi, 
la  sicurezza  della  sua  protezione.  Adgau- 
debat  qualor  egli  fecondava  il  lor  seno  al- 
l'acque, perchè  sì  feconda  doveva  al  mon- 
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do  esser  quella  ch'è  mar  di  grazie:  adgau- 
dehat  qualor  egli  arricchiva  le  loro  viscere 
a'monti,  perchè  si  ricca  dovea  al  mondo 
esser  quella  ch'è  miniera  di  pcjrfezloiie:  ed 
in  una  parola,  se  tulio  ciò  ch'egli  labbri- 
cava,  recavagli  gran  diletto,  questo  era  spe- 
cialmente per  ciò  che  dipiìi  dove  vane  ri- 
sultar d'onore  alla  madre.  Che  impareggia- 
bile amore  fu  dunque  questo,  che  apprez- 
zamento, che  aggradimento,  clie  stima,  aver 
Dio  fatto  questo  si  grande  universo  pii!i  per 
la  Vergine  sola,  che  per  tutte  insieme  le 
altre  pure  creature,  si  splendide,  si  subli- 
mi, che  sono  in  esso!  Eppur  è  cosi:  prop- 
ter  liane ,  propfer  lume ,  sono  parole  as- 
sai chiare  di  san  Bernardo  (Semi.  ^  in  Sal- 
ve Regina),  propter  liane  totus  mundus  faC' 
tus  est. 

IV.  Quindi  figuratevi  pure,  che  quanto 
sparso  in  tutte  mai  le  belle  cose  create  è 
di  perfezione,  fu  nella  Vergine,  come  in 
gran  primogenita,  primogenita  ante  omnem 
creaturam  (Eccli.  '-«4,  5);  fu,  dico,  nella  Ver- 
gine tutto  accolto,  tutto  adunato;  ma  di  tal 
forma,  che  ancor  le  stesse  prelezioni  co- 
muni non  sian  da  lei,  per  dir  cosi,  posse- 
dute comunemente.  Però  mirate  con  che 
perpetua  cautela  parlò  di  lei  l'Ecclesiasti- 
co, alloraché  appunto  in  quegli  alberi 
dianzi  addotti  adombrar  la  volle.  La  chia- 
mò cedro,  ma  vi  aggiunse  del  Libano:  la 
chiamò  cipresso,  ma  vi  aggiunse  di  Sioa 
(v.  17):  la  chiamò  palma,  ma  vi  aggiunse 
di  Cades  (v.  18):  la  chiamò  ulivo,  ma  de' 
più  belli  che  fioriscan  pe' campi:  la  chia- 
mò platano,  ma  de' più  alti  che  crescano 
lungo  1'  acque  (v.  19):  e  nella  stessa  manie- 
ra la  chiamò  mirra,  la  chiamò  cinnamomo, 
la  chiamò  balsamo  (v.  20);  ma  mirra  eletta, 
ma  cinnamomo  odoroso,  ma  balsamo  non 
mischiato,  per  dinotare  che  ancor  delle  co- 
se scelte  eli' è  la  sceltissima.  Ed  ecco,  s'io 
non  m'inganno,  ciò  che  si  vuole  acutissi- 
mamente significare  qualor  si  dice,  che  Ma- 
ria Vergine  optimam  partcni  elegit:  non  si 
dice  ch'ella  scegliesse  le  ottime  cose  ,  per- 
chè ciò  poco  sarebbe;  ma  bensì  che  sce- 
gliesse l'ottima  parte.  Il  che  fu  un  dire,  che 
non  solamente  fra  molle  prerogative  ella 
possedè  le  migliori,  ma  che  ancor  di  que- 
ste migliori  si  tolse  il  meglio,  e  lasciò  quan- 
to era  in  esse  di  difettoso:   a  somiglianza 
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dell'ape,  la  qual  non  solo  in  un  fiorito  or- 
ticello si  appiglia  unicamente  al  citiso,  al 
timo,  alla  santoreggia,  al  sermoUino,  alla 
persa,  e  lascia  le  erbe  più  vili;  ma  ancor 
di  quelle,  a  cui  si  appiglia,  non  altro  ella 
trae  per  sé,  die  l' umor  più  nobile  ed  il  su- 
go piìi  dilicato.  Di  grazia  consideriamolo 
attentamente,  perchè  ciò  vale  singolarmen- 
te a  mostrare  quanto  fra  tutte  l'altre  pure 
creatuie  amasse  Dio  di  privilegiar  la  sua 
madre  e  di  segnalarla.  Fu  ella,  non  ha  dub- 
bio, bambina;  ma  che  toccolle  di  quella  te- 
nera età?  L'amabilità,  l'innocenza,  la  can- 
didezza, eh'  è  a  dire  1'  ottima  parte;  ma  non 
cosi  le  toccò  l'incapacità:  conciossiachè  in- 
sin  dal  seno  materno  ella  possedette  uso 
perfettissimo  di  ragione  ,  prudenza  massi- 
ma, sapienza  maravigliosa,  e  potè  con  libe- 
ro arbitiio  operante  in  atto  concorrere  an- 
cor essa  al  riceviuìcnlo  di  quell'altissima 
grazia,  onde  fu  arricchita  nel  primo  istante 
della  sua  concezione.  Fu  vergine,  ma  di 
modo, che  della  virginità  solo  n'ebbe  la  in- 
corruzione; optimam  partem  elegit:  non  così 
n'ebbe  o  l'ignominia  di  sterile,  o  la  mesti- 
zia di  sola.  Fu  madre;  ma  di  maniera  che 
della  maternità  sola  n'ebbe  le  preminenze; 
optimam pa/tem  elegit:  non  così  n'ebbe  o 
le  uoje  della  gravidanza ,  o  le  sozzure  del 
parto.  Fu  di  sembiante  bellissima  sopra 
quante  mai  dal  ciel  vagheggiò  stupefatto  il 
So\e:pulcherrima  inter  mtilieres  (Cant.  1,7): 
ma  qual  bellezza  fu  nonpertanto  la  sua? 
Bellezza  tale,  che  da  nessuno  esser  potè  mai 
bramala  lascivamente.  Anzi,  com'è  senso 
comune  di  Padri  insigni  (  S.  Ambr.  1.  De 
Inst.  Vir.  e.  7.  et  alii,  quos  vide  ap.  Suar.  3 
p.  t.  '2,  dis.  2.  sect.  'i),  fugava  ella  sì  ratta- 
mente dall'animo  di  chiunque  la  rimirava 
ogn'  impuro  lìato,  ogn' impudico  fantasma, 
che  non  cosi  vale  una  vigna,  che  nuova- 
mente fiorisce,  a  fugar  lungi  dalle  vicine 
contrade  le  serpi  immonde.  Della  vita  atti- 
va ojìtiinam  partem  elegit,  perchè  ne  pigliò 
ben  ella  ([uanlo  evvi  di  meritorio,  eh' è  lo 
star  del  continuo  per  Dio  occupato;  ma  la- 
scionne  quani'  evvi  di  turbolento.  Della  vita 
cònlemplaliva  optiìnam  partem  elegit^  per- 
chè ne  godè  ben  ella  quant'evvi  di  dilette- 
vole, eh' è  lo  star  del  continuo  con  Dio  rac- 
colto; ma  lascionne  quant'evvi  di  neghit- 
toso. E  della  morte  finalmente  che  cosa 
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provò  la  Vergine?  Forse  i  dolori  eh'  ella  ca- 
giona nel  corpo?  forse  le  angosce  ch'ella 
solleva  nell'animo?  Non  già,  non  già;  ma 
ancor  di  questa  optimam  partem  elegit,  per- 
chè ciò  solo  della  morte  provò, ciie  in  essa 
è  di  bene;  ch'ò  quanto  dire,  il  termine  del- 
l'esilio :  nel  rimanente  fino  il  suo  cadavero 
stesso  rimase  esente  da  qualunque  insulto 
di  quella  tiranna  altera.  Chi  può  pertanto 
negar  che  l'amor  di  Cristo  non  fosse  vera- 
mente assai  grande,  assai  sviscerato  verso 
la  sua  madre  santissima,  mentre  per  essa 
non  temè  punto  di  derogare  a  tutte  le  sue 
pubbliche  leggi,  e  con  privilegio  inaudito 
render  la  volle  non  solo  ricca,  non  solo  ra- 
ra in  qualunque  pregio,  ma  unica,  qual  fe- 
nice, cercata  in  vano  ,  se  più  si  cerca  fuor 
d'essa?  Unaest  pcrfecta  mea,  una  e5/(Cant. 
6,8). 

V.  Ma  che  dich'io?  Desiderate  per  sorte 
saper  qual  sia  la  misura  de' privilegi  di  Ma- 
ria Vergine?  Quella  ch'essa  medesima  ri- 
velò quando  di  sé  disse:  Fecitmihi  magna 
qui  potens  est;  eh' è  quanto  dire,  l'onnipo- 
tenza di  Dio.  Mensura  privilegiorum  Kirgi- 
nis  est  (udite  il  Suarez  [in  3  p.  tom.  2,  disp. 
5,  sect.  5j,  benché  per  altro  sì  circospetto, 
sì  cauto  in  ogni  sua  voce),  mensura  privi- 
legiorum  Virginis  est  potentia  Dei.  Potentia 
Dei?  Sì,  sì,  potentia  Dei  ^potentia  Dei:  che 
ne  state  a  cercar  di  più?  Ma  io  qui  sì  che 
mi  perdo;  conciossiachè,  che  gran  misura 
non  è  mai  questa,  uditori,  1'  onnipotenza 
divina?  Non  è  ella  misura  illimitatissima? 
senza  eccezione?  senza  termine?  senza  fi- 
ne? Giudicate  adunque  che  tale  anch' ella 
per  poco  chiamar  si  possa  la  grandezza  di 
Maria  Vergine.  Può  chiamarsi  quasi  infi- 
nita. Ho  io  più  volte  per  mio  diletto  pen- 
sato fra  me  medesimo,  che  se  mai,  divenu- 
to vago  anch'io  di  capricci  nel  predicare, 
dovessi  ad  alcuna  cosa  rassomigliare  in  un 
mio  discorso  la  Vergine  per  sua  gloria,  vor- 
rei fra  tulle  rassomigliarla  alla  vile.  E  per 
qual  cagione?  Per  la  modestia  (orse  ammi- 
rabile che  si  scorge  in  una  tal  pianta,  la 
quale  essendo  senza  dubbio  fra  l'altre  la 
più  slimabile,  coututlociò  mostra  uu  sem- 
biante sì  dispregevole,  sì  disadorno,  sì  roz- 
zo, che  nessun  principe  la  ricetterebbe  per 
pompa  in  uu  suo  giardino?  Perla  purità 
con  cui  sdegna,  come  a  lei  poco  conformi, 
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i  piani  palustri?  Per  la  generosità  con  cui 
ama,  come  a  lei  più  confacevoli,  i  colli  a- 
pricliiV  Per  la  preziosità  di  quel  frutto  ch'el- 
la produce  per  la  soavità?  per  la  copia? per 
la  fragranza?  per  lo  vigore?  Per  tutte  que- 
le  ragioni,  signori  sì;  ma  molto  più  per 
un'altra.  Perciocché,  se  avrete  osservato, 
tulle  le  piante  hanno  una  loro  determina- 
ta statura,  oltre  alla  quale  comunemente 
non  ergono  mai  la  fronte.  Cosi  vedete  voi 
nell'arancio,  così  nel  pero,  cosi  nel  man- 
dorlo, cosi  nel  melagrano,  così  nel  gelso; 
ma  non  cosi  vedete  ancor  nella  vite;  vitis 
nullo  fine  crescit,  come  scrisse  Plinio  là  do- 
ve di  lei  trattò  (1.  i4'  e.  i).  Non  ha  ella  per 
così  dire  statura  propia;  ma  tanto  s'alza, 
quanto  alto  è  quell'albero  a  cui  si  attiene. 
Sicché  se  ad  un  pioppo  o  ad  un  olmo  la 
maritate,  ella  sé  stessa  accomoda  al  pioppo 
o  all'olmo;  e  se  ad  una  palma  eccelsissima 
(conforme  ho  letto  esser  uso  de'  Palestiui 
tap.  Sherlog.  t.  3  in  Cant.  Vestig.  35,  secl. 
3]),  fin  su  la  chioma  di  quella  .Ila  giugne 
a  stendere  animosamente  isuoi  tralci, i  suoi 
panipani,  i  suoi  viticci,  ed  a  far  quindi  ve- 
der pendenti  tra' datteri  le  bell'uve.  Or  ec- 
co per  qual  rispetto  principalmente  vorrei 
la  Vergine  paragonare  alla  vite,  cioè  per- 
ch'ella  non  ha,  come  gli  altri  Santi,  un'al- 
tezza determinata,  oltre  a  cui  dir  si  possa 
assolutamente  che  più  non  s'erga  ,  ma  con 
quella  conformasi  dell'appoggio  che  lei  so- 
stiene: che  però  là  dove  di  lei  scritto  leg- 
giamo ne' sacri  Cantici  (8,  5):  qiiae  est  ista 
qiiae  ascendit  de  deserto  deliciis  affluens,  iii- 
nìxa  super  ddectum  suumì  sant'Ambrogio 
(lib.  de  Isaac,  e.  5),  quantunque  con  altra 
mira,  tradusse  mirabilmente  all'  intento  no- 
stro :  qnae  haec  est,  c/uae  ascendit  a  deser- 
tOj  ita  ut  inhaereat  Dei  Verbo^  et  ascendat 
sicut  i'ìtìs  propago ,  in  superiora  se  suhri- 
gens?  Ma  non  ha  dubbio  che  un  tal  appog- 
gio è  infinito,  mentre  altro  questo  final- 
mente non  è  che  l'istesso  Cristo.  Adunque 
figuratevi  pur.  die  quasi  infinita  chiamar 
si  possa  la  perfezion  di  colei  di  cui  egli  é 
appoggio.  Quindi  chi  può  esprimer  le  for- 
mole  con  cui  di  tanta  sublimità  sbalorditi 
favellarono  lutti  i  Santi?  Volete  udire  un 
santo  Agostino?  Sentitelo:  altior  coclo  est 
de  (pia  loquimur^  abysso  profundior.  Così 
diss'egli  (Ser.  55  de  Sanct.).  Udire  un  An- 


drea Cretcnse  (De  dormit.  Deip.  ap.  Sur. 
i5  Aug.):  cxccpto  soloDeo,  est  omnibus 
altior.  Udire  un  Epifanio  Costanziense  (De 
land.  Virg.  ap.  Sur.  Dee.):  solo  Dco  excep- 
tOj,  cunctis  superior  existit.  Udire  un  Ansel- 
mo arcivescovo  di  Cantorberi  (de  excell. 
Virg.  e.  2):  hoc  solum  de  sancta  Virgine 
praedicarij  quod  Deimater  est^  excedit  om- 
nem  altitudinem ,  quae  post  Deum  dici  vel 
cogitari  potest.  Santo  Efrem  Siro,  ascoltale 
come  parlò  (De  land.  Virg.):  sanctior  Sera- 
pldm,  et  nulla  comparatione  caeteris  est 
omnibus  superis  cxcrcitibus  gloriosior.  Che 
dirò  di  san  Pier  Damiano,  il  quale  invitan- 
doci a  poggiar  più  su  col  pensiero  che  sia 
possibile:  attende  Seraphim,  disse  (Semi,  i 
de  Nat.  Virg.),  attende  et  videbis  quicquid 
maìus  est  j  minus  Virgine  ^  solumque  opifi- 
cem  opus  istud  supergredi!  Così  san  Gio- 
vanni Grisoslomo,  così  santo  Isidoro,  così 
santo  Idclfonso,  così  san  Bonaventura,  tutti 
adoperarono,  di  lei  parlando,  vocaboli  di 
eccessiva,  d'impareggiabile,  d'immensa, 
d'incomprensibile;  e  san  Bernardino  (Ser. 
5i  de  Conc.):  tanto  alta,  disse,  è  la  perfe- 
zion della  Vergine,  che  solo  a  Dio  sta  riser- 
bato raggi ugnerla  col  suo  grado:  tanta  est 
peifoctio  Viìginis,  ut  soli  Deo  cognoscenda 
reservetur.  Che  strano  amore  111  questo 
adunque,  uditori,  il  qual  mosse  Cristo  a 
sollevare  tanto  altamente  la  Vergine,  che 
si  j^otesse  omai  credere  pari  a  lui?  Non  fu 
amore  inaudito  fin  a  quell'ora,  non  fu  in- 
credibile, se  non  si  sapesse  per  altro  che 
questo  nostro  Salomone  divino  non  perde 
nulla  in  far  sedere  la  sua  madre  in  un  tro- 
no simile  al  propio,  mentre  sempre  al  fin 
resta  saldo  ch'egli  possiede  un  trono  tal 
per  natura,  ed  ella  per  grazia?  Eppur  v'è 
di  più;  perciocché  Cristo,  quasi  volesse  in- 
segnarci che  l'onorare  la  madre  si  ha  da 
riputare  da  lutti  guadagno  sommo:  sicut 
qui  thesaurizat  (parole  dell' Ecclesiastico 
15,  5]),  sicut  qui  thesaurizat _,  ita  et  qui  ho- 
norificat  matrem  suam;\A  ir  Alili  di  maniera, 
che  sembrò  preferirla  in  alcune  cose  anche 
a  sé  medesimo. 

VI.  E  celebre  quel  detto  animoso  di  santo 
Anselmo,  il  quale  afi'ennò  che  molte  grazie 
più  agevolmente  si  ottengono  per  virtù  del 
solo  nome  amorevole  di  Maria,  che  non  per 
quello  dell' islesso  Gesù,  beuch'egli  porti 
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nel  suo  suono  moflesimo  la  salute.  Vclo^ 
d'or  est  uoìnniiKjiiam  salits  j  memorato  no- 
mine Marine ,  quam  invocato  nomine  Domine 
Je.su  (de  excell.  Virg.  e.  5).  Che  però  vi 
ha  clii  considera,  che  se  quelle  vergini  stol- 
te, le  quali  invano  si  afFaticarouo  a  suppli- 
care lungamente  lo  sposo  che  loro  apris- 
se, con  gridargli  tanto  alle  orecchie,  Dami- 
ne j  Domine,  vólto  si  fossero  a  porgere  anzi 
qualche  priego  alla  sposa  per  tal  cfiVlIo, 
non  ne  avrehhouo  riportata  forse  si  rigida 
la  ripulsa.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  ch'io  non 


ne  lo  caso,  certo  è  che  Cristo  cosliluila  ha 
la  sua  madre  santissima  nella  Chiesa  per 
immediata  dispensatrice  di  tutte  le  innume- 
rahili  grazie,  e  temporali  e  spirituali,  che 
piovono  su'  Fedeli;  di  tal  maniera,  che  sia 
più  quasi  necessario  ricorrere  al  trono  d'es- 
sa, a  fine  di  essere  speditamente  esaudito, 
che  non  a  quel  della  slessa  Divinità.  Non 
so  se  alcuno  eli  voi  mi  saprebbe  qui  tosto 
rendere  la  ragione  per  cui  quasi  in  tutte 
le  operazioni  che  imprendonsi  o  sia  da*  me- 
dici, o  sia  dagli  agricoltori,  o  sia  da'  mari- 
nari, o  sia  da'  bifolchi,  o  sia  da  qualsivoglia 
allrosimilea  questi,  si  faccia  cosi  gran  conto 
di  aver  propizia  in  ciascuna  d'esse  la  Luna, 
né  tanto  badisi  a  Giove,  a  Saturno,  a  Mer- 
curio, a  Venere,  a  Marte;  anzi  neppure,  se 
■vogliam  dir  giustamente,  allo  stesso  Sole. 
Hassi  a  ordinare  un  medicamento?  si  osser- 
va la  Luna.  Hassi  a  potare  le  viti?  si  osserva 
la  Luna.  Hassi  a  seminar  le  campagne?  si 
osserva  la  Luna.  Hassi  a  tagliare  le  selve?  si 
osservala  Luna.  Hassi  a  solcare  l'oceano? 
si  osserva  la  Luna.  Hassi  a  tosare  la  greggia? 
si  osservala  Luna.  Clie  più?  Lima,A\ce  lo 
stesso  Ecclesiastico  (45, 6),  Luna  in  omnibus 
VI  tempore  suo;  la  Luna  osservasi  in  tutto: 
eh'è  appunto  il  senso  e  più  profondo  e  più 
prcrpio  di  tali  voci  secondo  la  loro  lettera. 
Or  perchè  ciò?  Non  è  il  Sole  pianeta  di  lei 
più  nobile  (per  tacer  ora  degli  altri),  e  di 
virtù  più  universale,  più  vivifica,  più  effi- 
cace, e  in  somma  più  maschia.''  Sì;  ma  do- 
vete sapere  che  né  dal  Sole,  né  da  verun 
altro  pianeta  discende  mai  su  la  terra  ve- 
runo influsso  immediatamente  ;  ma,  come 
dicono  astrologi  peritissimi,  tulli  sou  pri- 
ma ricevuti  in  sé  dalla  Luna,  la  quale  poi 
tramandandoli  a  questo  o  a  (juelln,  confor- 
me son  dirizzali,  ha  "ran  virtù  di  alterarli 


nel  loro  passaggio  e  di  regolarli.  Or  ecco 
espressavi  nella  maniera, s'io  non  erro,  più 
viva,  che  addur  si  possa,  l'autorità  comu- 
nicata alla  Vergine.  E  Cristo  il  Sole,  pianeta 
generalissimo,  e  quasi  fonte  di  vita:  Sol  il- 
luminans  per  onmia _,  com'è  detto  nell'Ec- 
clesiastico (42,  i6).  Son  gli  altri  Santi, come 
abbiamo  ne' Giudici  (5,  ^o),  stellae  manen- 
tes  in  ordine  suo;  ch'é  come  dire,  son  quasi 
tanti  particolari  pianeti,  i  quali  preseggono 
stabilmente  a'  varj  ordini  di  persone:  chi, 
come  Giove  ,  a'  regnanti  ;  chi ,  come  Sa- 


turno, a'  letterati;  chi,  come  Mercurio,  a' 
facondi;  chi,  come  Venere,  a' con]  ugati;  chi, 
come  Marte,  a' guerrieri.  La  Vergine  è  senza 
dubbio  come  la  Luna:  perciocché  e  per  tale 
la  riconosce  la  Chiesa  in  quelle  ^ZTo\e,sicut 
Luna,  ma  perfecta  in  aeteniuni  (Ps.  88, 38), 
cioè  non  mai  scema,  non  mai  scarsa,  sem- 
pre pienissima;  e  per  tale  la  celebra  ognun 
de'  Padri,  mercè  la  sua  beltà,  mercè  il  suo 
candore,  mercè  la  sua  degnazione,  mentre 
niun  è  che  più  di  lei  si  addomestichi  con 
la  terra,  sidus  terris  familiarissimum  (Plin. 
1.  2,  e.  g),  mercè  quel  conforto  che  porge 
a  noi  nella  notte  si  della  tribulazione ,  sì 
delle  tentazioni, si  della  colpa; e  finalmente 
mercè  quella  straordinaria  celerità,  con  cui 
più  presto  di  qualunque  altro  eli' adempie 
a  beneficio  del  mondo  la  sua  carriera.  Or 
fate  però  ragione,  che  quante  grazie  dagli 
altri  Santi,  anzi  da  Cristo  medesimo,  di- 
scendono su'  mortali ,  tutte  passar  prima 
debbono  per  le  mani  di  questa  gran  media- 
trice ,  qual  è  la  Vergine.  Ella  ha  da  esser 
colei,  la  quale,  a  similitudine  della  Luna,  a 
noi  le  trasmetta;  sicché  se  ninno  convien 
che  molto  attentamente  miriamo  di  aver 
propizio  in  qualunque  affare,  quest'  è  per 
certo  Maria.  Luna  in  omnibus  in  tempore 
suo.  Maria  ne'rischj  del  corpo.  Maria  nelle 
angustie  dell'anima.  Maria  nell'estirpamen- 
to de'  vlzj.  Maria  nel  conseguimento  delle 
virtù,  Mari:i  in  tutto  ciò  che  mai  bramisi  di 
profitto.  Luna  in  omnibus, Luna  in  omnibus. 
Non  mei  credete?  Uditelo  apertamente  da 
san  Bernardo  (Serm.  de  Nat.  Virg.):  si  quid 
spei  in  nobis  est  (sì  die'  egli  ) ,  si  quid  gra- 
tiae,  si  quid  salutis,  ab  ea  noverimus  redun- 
dare,  quae  ascendit  deliciis  afflnens.  Haec 
enim  voìuntns  Domini  est:  totum  habcre  nos 
voluit  per  IMarinm.  Avete  sentito?  Totum, 
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tntum  (non  ci  è  sicnramentc  «'eiezione  di 

sorte  alcuna),  totitm  liabcre  nos  voliiit per 

Mariani,  E  che  ciò  sia  vero,  desiderate  per 

ventura  vedere  questa  sì  benefica  Luna, qua- 
si unita  con  Giove,  ma  non  ingiusto,  donar 

qli  srelIriVDa  lei  lo  scettro  ebbe  un  Leone  e 

uno  Stefano. Quasi  >inila  aSaturno^ma  non 

malic;no,  donar  sapere?  Da  lei  sapere  ebbe 

un  Alberto  e  un  Sunrez.  Quasi  unita  a  Mer- 
curio, ma  non  bugiardo,  donar  facondia? 

Da  lei  facondia  ebbe  un  Bernardino  e  un 

Bernardo.  Quasi  unita  con  Venere,  ma  non 

sordida, donar  prole? Da  lei  prole  ebbe  una 

Bianca  e  un'  Engarde.  Quasi  unita  con  Mar- 
te, ma  non  crudele,  donar  trionfi.''  Da  lei 
trionfi  ebbe  unEraclioeuuNarsete.E  quasi 
unita  finalmente  col  Sole  dar  vita  a  tutti, 
non  solamente  temporale,  ma  eterna?  Da 
lei  tal  vita  ebbe  un  Teofilo,  ebbe  un  Ger- 
mano, ebbe  un  Carlo,  fratello  di  santa  Bri- 
gida; ed  altri  oltre  numero,!  quali,  tratti  fin 
dalle  fauci  medesime  degli  abissi ,  ci  die- 
dero a  veder  chiaro  come  la  Vergine  non 
amplificò  di  sé  punto  quand'ella  disse  :  qui 
me.  invenerìtj  bench'io  sia  Luna,  inveniet  ui- 
tam,  eh' è  il  dono  propio  del  Sole,  et  hau- 
riet  :,pev  mezzo  mìo, saluCem  a  Domino  (Pvo\. 
8,55). 

VIL  Oh  amore  dunque,  oh  amore  inef- 
fabilissimo di  Cristo  verso  la  madre,  men- 
tr'egli  sempre  di  tanto  onorar  la  volle  !  Ce- 
da pur  a  questo  l'amore  e  di  Cesare  verso 
la  sua  Aurelia,  e  di  Atlalo  verso  la  sua  A- 
pollonia,  e  di  Artaserse  verso  la  sua  Pari- 
satide,  e  di  Clotario  yerso  la  sua  Crotoclil- 
de,  e  di  Salomone  verso  la  cara  madre  sua 
Bersabéa;  perciocché  quantunque  sia  vero 
che  Salomone  in  vederla  la  prima  volta  ve- 
nire a  sé,  poi  ch'ebbe  preso  il  governo,  le 
sorse  incontro,  la  riverì,  la  lodò,  e,  collo- 
candola a  destra,  la  fé' sedere,  come  fu  ac- 
cennato di  sopra,  in  un  trono  simile  al  pro- 
pio;  contuttoclò  le  negò  tosto  con  maniera 
crudissima  la  prima  grazia  che  fugli  da  lei 
richiesta,  facendo  la  sera  istessa  mozzare  il 
capo  a  quello  Adonia,  per  cui  la  madre  era 
venuta  la  mattina  ad  intercedere.  Laddove 
Cristo, figliuolo  in  vero  amoroso,  non  fa  co- 
sì. Cristo,  di  quanto  a  lui  dimanda  la  Ver- 
gine, nulla  niega,  nulla,  nulla:  tanto  è  ver 
che  la  Vergine  invenit  gratiam. 
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VIIL  Se  Cristo  in  tanto  alto  grado  tien 
la  sua  madre,  quanto  si  è  per  noi  dimostra- 
to, e  se  tanto  l'apprezza  e  se  tanto  l'ama, 
io  lascio  trarre  or  a  voi  questa  giovevolis- 
sima conseguenza:  quanto  sia  egli  per  gra- 
dire ogni  ossequio  che  a  lei  si  presti.  Che 
dissi,  sia  per  gradire?  Anzi  non  altro  egli 
brama  con  maggior  ansia,  o  guiderdona  eoa 
maggior  cortesia.  Però  le  ha  egli  comuni- 
cata potenza  si  illimitata,  perchè  in  qua- 
lunque bisogno,  sia  leggiero,  sia  grave,  a 
lei  ricorriamo,  e  così  venghiamo  a  pren- 
derle almeno  amore  per  interesse.  Ed  oh. 
fortunati  noi,  se,  come  dianzi  io  dicea,  noi 
saprem  valercene ,  e  valercene  in  ogni  af- 
fare ! 

IX.  Ci  die  già  Cristo  nel  Vangelo  un  bel- 
lissimo insegnamento,  il  quale  quanto  é  più 
chiaro  in  una  sua  parte,  tanto  nell'altra  è 
pili  astruso;  e  ciò  si  fu,  che  siamo  semplici 
come  son  le  colombe,  e  che  siamo  scaltri 
come  sono  i  serpenti.  Estote  prudeutes  si- 
cut  serpenteSj  et  simplices  siciit  columhae 
(Matth.  IO,  i6).  Che  noi  dobbiamo  quali 
colombe  esser  semplici,  ciò  si  intende;  ma 
che  vuol  dire,  esser  sagace,  esser  savio  a 
guisa  di  serpe.'*  San  Giovanni  Crisostomo 
è  di  sentenza,  che  come  il  serpente,  perse* 
guitato  da  alcuno  con  qualche  mazza  o  con 
qualche  dardo,  niente  più  studia,  che  por- 
re subito  in  salvo  la  parte  di  sé  più  nobile, 
qual  è  il  capo;  cosi  dobbiamo  studiarci  noi 
di  difendere  Gesù  Cristo,  Caput  corporis 
Ecclesiae 3  come  lo  chiama  l'Apostolo  ai 
Colossensi  (i,  i8):  vadanne  le  sostanze, va- 
dane il  sangue,  vadane  ciò  che  si  vuole. 
San  Gregorio  si  avvisa,  che  come  il  ser- 
pente a  primavera  si  veste  di  nuova  spo- 
glia, così  dobbiamo  noi  pure  riformare  ta- 
lora i  nostri  costumi,  e  rinnovellarci.  San 
Basilio  stima,  che  come  il  serpente  alla 
vernata  si  appiatta  in  profonde  tane,  cosi 
dobbiamo  noi  pure  segregarci  talora  dall'u- 
man  consorzio,  ed  allontanarcene.  Santo 
Ambrogio  giudica,  che  siccome  il  serpen- 
te, allorachè  assetato  accostasi  a  qualche 
fonte  a  fine  di  bere,  vomita  prima  su  la  spon- 
da ogni  tossico  ch'abbia  in  gola;  cosi  noi 
pur  innanzi  al  comunicarci  dobbiamo  vo- 
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milarc  dall'intimo  ogni  percafo.  Vivissime 
spiegazioni,  chi  può  negarlo?  Ma  quanto 
è  a  me,  se  nel  consesso  di  uomini  si  subli- 
mi mi  si  permette  odinlrodurmi  o  d'intru- 
dermi ,  qual  io  sono,  a  dir  mio  parere,  di- 
rò che  in  questo  giorno  a  me  piace  parlar 
cosi:  che  se  davvero  il  serpente  imitar  vo- 
gliamo nella  prudenza,  dobbiamo  fare  in 
ogni  opportunità  ricorso  a  Maria.  Stupite 
forsevoi  disi  nuova  interpetrazione?  vi  giu- 
gne  sfrana?  vi  riesce  ammirabile?  Ma  slate 
a  udire,  e  vedrete  quanto  anche  è  saggia.  Se 
il  serpente  giammai  si  mostrò  scaltrito,  cal- 
lidior  cwtctis  animantibus  terme,  ciò  quan- 
do fu?  Fu  ciò,  a  dir  vero,  nel  paradiso  ter- 
restre. Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  a 
sé  l'anime  di  un  Adamo,  e  per  sovvertirlo, 
ch'era  ciò  che  a  lui  sol  premea;  ma  comin- 
ciò prima  a  far  seco  i  suoi  conti.  S'io  vo 
dirittamente  ad  assaltar  l'uomo,  egli,  co- 
me assai  forte,  assai  risoluto,  mi  verrà  di 
sicuro  a  dar  la  ripulsa:  meglio  dunque  è 
ch'io  tenti  in  prima  la  donna.  La  donna  è  di 
cuor  mobile,  è  di  cuor  molle;  e  però  se 
quella  io  conquisto,  mi  sarà  facile  per  mez- 
zo poi  della  donna  conquistar  l'uomo.  Cosi 
divisò  l'astuto,  e  così  riuscigli,  com'egli 
avea  divisato,  a  gran  costo  nostro.  Ser- 
pentls  prudentiam  mnìignxtntis  consilii  or- 
dine GeiìCsis  docuit  (sono  parole  ingegno- 
se di  santo  Ilario  [In  Matth.  io],  primwn 
enini  animwn  scxus  moìlioris  aggressus  est. 
Vogliamo  adunque  noi  pure  trarre  Iddio 
facilmente  alle  voglie  nostre?  Vogliam  pie- 
garlo, se  così  è  lecito  dire  ,  vogliamo  svol- 
gerlo, vogliam  sedurlo?  Imitiamo  il  ser- 
pente; ch'è  quanto  dire,  andianne  prima 
alla  donna,  animum  sexus  moìlioris  aggre- 
diamur_,  andianne  a  Maria.  Ella  è  tutta  a- 
raorosa,  tutta  arrendevole.  Spiritiis  ineiis 
super  mei  dulcis^  così  di  sé  dice  ella  stessa 
nell'Ecclesiastico  (24,  2y).  Chi  può  però 
dubitare'  che  non  dobbiamo  facilissima- 
mente guadagnar  essa,  e  poi  per  mezzo  di 
essa  ancora  Gesù?  Jlulier  i'u  i prctiosam  a- 
nimam  capii:  s\ ,  miei  signori,  mnlier  viri 
pretiosam  animam  capit,  credetelo  a  Salo- 
mone (Prov.  G,  -26) ,  che  lo  provò,  quan- 
tunque a  suo  grave  scorno.  E  certamente 
chi  è  di  noi  miserabili  peccatori,  il  quale, 
appressandosi  a  Cristo  immediatamente, 
non  tema  d'essere  riputato  e  rispinto  come 
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un  fellone?  Tante  volte  l'abbiam  ?)efratO', 
tante  volte  l'abbiam  tradito,  tante  volte  a 
lui  siam  mancati  di  fede,  non  ostanti  l'alte 
promesse  di  non  piìi  offenderlo:  come  mai 
faremo  pertanto  a  tornargli  in  gra;;ia,  se  non 
avremo  questa  Donna  amorevole,  la  quale 
per  noi  parli  opportunamente,  e  per  noi  pe- 
rori? Questa  fu  la  prudenza  di  Mardocheo, 
valersi  d'Ester  quand'egli  volle  placar  lo 
sdegno  di  Assuero  col  popolo.  Questa  fu 
la  prudenza  di  Gloabbe ,  valersi  della  Te- 
cuite  quand'egli  volle  addolcir  l'ira  di  Da- 
vide col  figliuolo.  Questa  fu  la  prudenza 
de'  Filistei,  valersi  della  Tannatese  quan- 
d'essi vollero  ricavar  da  Sansone  la  solu- 
zion  del  problema  da  lui  proposto  nel  con- 
vito nuziale;  E  questa  sia  la  prudenza  vo- 
stra, uditori,  valervi  in  ogni  occorrenza  di 
Maria  Vergine,  giacché  mulierj  come  or ^ 
avete  sentito,  mulier  i^iri pretiosam  animam 
capii.  Si,  si,  pigliate  questa  pratica  bella 
di  divozione.  Non  chiedete  a  Dio  mai  favor 
né  grande,  né  piccolo,  che  noi  chiediate 
pe'  meriti  di  Maria.  Rappresentate  ogni 
volta  a  Gesù  quel  seno  si  puro,  nel  quale 
egli  vestissi  d'umana  carne,  quel  latte  che 
il  nutrì,  quelle  lagrime  che  il  bagnarono; 
e  non  dubitate  che  non  potranno  i  prieghi 
vostri  non  essere  ognor  accetti.  Quaeramus 
gratiam,  et  per  3Iariam  quaeramus{cosìcm- 
segna  per  isperienza  il  savissimo  san  Ber- 
nardo), quia  Maria  frustrari  non  potest. 
Vogliamo  sanità?  per  Mariam  quaeramus; 
vogliamo  sapere .''  per  Mariam  quaeramus j 
vogliamo  facoltà?  per  Mariam  quaeramus; 
vogliamo  consolazioni?  per  Mariam  quae- 
ramus ;  ma  sopra  tutto  vogliam  la  grazia 
divina?  per  Mariam  quaeramus.  Quaera- 
mus gratianij  peccatori  miei  cari,  quaera- 
mus gratiam,  in  questi  giorni  divoli  di  pe- 
nitenza, et  per  Mariam  quaeramus.  Ella  è 
quella  donna  fortunatissima,  la  quale,  co- 
me da  principio  dicemmo,  ha  ritrovata  una 
gioja  sì  preziosa,  qual  è  la  grazia  divina.  E 
per  chi  l'Iia  ritrovata,  se  non  per  noi;  per 
noi  già  scellerati,  per  noi  già  perfidi?  An- 
dianne dunque,  andianne  ad  essa,  e  chie- 
diangliela  francamente,  che  non  ce  la  po- 
trà mai  negare. 

X.  O  Madre  cara!  Voi  ben  sapete  che 
chiunque  venga  a  ritrovare  alcuna  cosa  di 
pregio,  qualunque  siasi,  riman  tenuto  se- 
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veramente  di  renderla,  se  lo  sappia,  a  clii 
l'ha  perduta.  Ma  chi  ha  perduta  la  grazia? 
Forse  voi,  la  qual  ne  foste  oguor  ricca ,  o- 
gnora  ricolma,  paratia  piena?  No  certamen- 
te. Noi  la  perdemmo,  infelici  noi  la  per- 
demmo. E  però  mentre  voi  pur  l'avete  tro- 
vata, invenisti  grntiam„  convien  che  vi  con- 
tentiate di  darla  a  noi.  Questo  è  quel  bene 
di  cui  segnalatamente  vi  supplichiamo  in 
sì  fausto  giorno.  Non  vi  chiegghiamo  ar- 
gento,nonvi  chicgghiam  oro,  non  vi  ricer- 
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chiam  di  terrene  prosperità,  quantunque 
ci  sia  notissimo  che  ancor  di  queste  voi 
siete  assai  liberale  dispensalrice:  sola  vi 
addimandiam  la  grazia  divina.  E  noi,  per 
riconoscenza  di  tanto  bene,  se  pur  vi  com- 
piacerete restituircelo,  pregherem  che  vi 
rendano  grazie  gli  Angeli,  grazie  i  Santi, 
grazie  le  Sante,  e  che  per  tutto  il  paradiso 
altre  voci  non  odansi  in  tutti  i  secoli  riso- 
nare, se  non  che  queste  grazie  :  a  colei  che 
ha  ritrovata  la  grazia. 
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PK  R    LA    FESTA    DELLA    SANTISSIMA    NUNZIATA 
DETTO    IN    VENEZIA 


Dixit  aulem  Maria:  ecce  ancilla  Domini,  Lue.   i,  3P. 


I.  xVveaFidia,  scultor  famoso, compita 
una  certa  statua  di  gran  beltà ,  ma  di  non 
minor  eminenza;  perchè,  fra  l'altre  sue  doti, 
ella  era  d'una  statura  sì  gigantesca,  che,  ben- 
ché stesse  non  diritta,  ma  assisa,  toccava 
quasi  col  capo  la  sommità  della  stanza  in 
cui  fu  formata.  E  già  essendo  ella  scoperta 
la  prima  volta,  concorrevano  molti  a  con- 
siderarla, com'è  costume;  né  mancavano 
di  ammirare,  chi  la  maestà  del  sembiante, 
chi  la  naturalezza  del  gesto,  chi  la  espres- 
sione de'  muscoli,  chi  la  bizzarria  del  pan- 
neggiamento e  chi  la  proporzion  delle  mem- 
bra, vieppiù  stimabile  in  corpo  si  smisura- 
to. Quando  un  ceri' uomo, più  saputello  de- 
gli altri,  disse  che  Fidia  avea  molto  errato 
nell'arte,  perchè  quando  quella  sua  statua 
venisse  mai  per  ventura  a  rizzarsi  in  pie, 
sicuramente  o  spezzerebbesi  il  capo,  o  fra- 
casserebbe la  vòlta.  Udì  Fidia  l'accusa  del- 
l'uom  saccente,  e  con  faceta  risposta:  o  amico 
(disse),  non  dubitate  diciò,  ch'io  vi  ho  prov- 
veduto, formando  però  la  statua,  se  noi  sa- 
pete, d'una  materia  si  greve,  che  per  quanto 
ella  voglia  levarsi  in  alto,  mal  non  potrà. 
Con  che  eccitatosi  un  piacevole  riso  ne' 
circostanti,  restò  vergognosamente  mutolo 
il  momo,  e  agevolmente  giustificato  l'arte- 


fice. Non  so  se  quello  che  d' una  statua  fu 
risposto  per  beffa,  possa  della  Vergine  dirsi 
con  verità.  Non  è  mancato  al  mondo  qual- 
cun di  tanti  temerarj  censori  dell'opere  so- 
vrumane, che  motivò  aver  Dio  non  poco 
ecceduto  in  sublimare  una  Donna  a  tanta 
eminenza  di  privilegi,  di  tesori,  di  titoli,  di 
dominio,quantinoidiclam  che  posseggonsi 
da  Maria  :  perocché,  s'ella  fosse  punto  ve- 
nuta ad  inalberarsi,  avria  potuto  con  som- 
ma facilità  spacciarsi  in  terra  per  De»,  qua- 
le un  Dionigi  fu  quasi  quasi  in  pericolo  di 
adorarla.  Ma  chi  si  scioccamente  discorre, 
non  intende  l'arte  di  un'opera  tanto  rara. 
Gonciossiachè  quel  grand'  Artefice  stesso 
che  fé'  la  Vergine  si  sublime  e  si  sormon- 
tante per  dignità,  la  fece  parimente  per  u- 
miltà  si  soda  e  si  stabile ,  che  non  dovesse 
mai  muoversi  dal  suo  posto,  per  quanti  onori 
venissero  ad  essa  olFertl,  anche  inusitati.  E 
quando  mai  poteva  ella  incontrare  più  pro- 
porzionata occasione  d'insuperbirsi,  che  m 
questo  dì,  nel  qual  ella  a  voti  concordi  si 
vide  eletta  dal  gran  Padre  per  figlia  ,  dal 
gran  Figliuolo  per  madre,  e  dal  dlvinissimo 
Spirito  per  isposa  cosi  diletta  ?  In  questo 
di  ricevette  ella  l'investitura  d'  amplissimo 
principato  su  l'universo.  In  questo  di  l'ado- 
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rarono  gli  angeli, conio  ripnialiico  (lolle  lor 
sedie  ;  in  questo  di  i  demoni  la  paventaro- 
no, come  desolatrice  de' loro  abissi.  Eppur 
ella  in  questo  dì  stesso  non  osa  appropriarsi 
altro  titolo  che  di  serva:  ecce  ancilln  Domi- 
ni; e  con  quel  dispregio  si  tratta,  con  quella 
moderazion,  con  quella  modestia,  come  se 
niuno  ricevuto  ell'avesse  di  tali  doni.  Vide 
humilitatemle.schmn  qui  tutto  attonito  santo 
Ambrogio  (1.  2  in  Lue),  ancilìam  se  dicit, 
quae  Matcr  eligitur^  nec  repentino  exaitata 
promisso  est.  Che  dite  dunque?  Non  potea 
Dio  francamente  uscire  dalle  sue  regole  con- 
suete in  formar  la  Vergine,  mentre  la  for- 
mava ad  un'ora  stessa  si  immota,  si  malle- 
rabile?  Ma  io  frattanto  mi  avviso  che  farò 
cosa  e  molto  dilettevole  ad  essa,  e  molto 
profittevole  a  noi,s'io,  conformandomi  que- 
sta mattina  al  suo  genio,  vi  mostrerò,  non 
quell'altissima  gloria  ch'ella  ricevè,  ma  ben- 
sì quella  umiliazion  profondissima  per  la 
quale  la  meritò;  dandovi  a  divedere  questa 
proposizione,  per  altro  molto  ammirabi- 
le, che  siccome  Ira  le  pure  creature  niuna 
di  Maria  fu  più  eccelsa  agli  occhi  di  Dio, 
cosi  niuna  di  Maria  fu  più  bassa  negli  occhi 
proprj. 

IL  Non  voglio  io  già,  uditori,  dir  che  Ma- 
ria non  conoscesse  con  chiarezza  vivissima 
tutti  i  doni,  sì  di  natura,  come  ancora  di 
grazia,  de' quali  sopra  d'ogni  pura  creatura 
eli' era  fornita.  Signori  no.  La  vera  umiltà 
non  è  fondata  sopra  una  cieca  ignoranza, 
Li  qual  non  ci  lasci  intimamente  discernere 
le  propie  prerogative;  e  non  è  ella  stupi- 
dità d'intelletto,  è  modestia  di  volontà.  Però, 
siccome  la  Vergine  era  dotata  di  acutissimo 
intendimento, cosi  io  di  leggieri  mi  persua- 
do che  niuno  intelletto  finito  abbia  mai  com- 
presa meglio  di  lei  la  bellezza  della  sua  ani- 
ma, l'abbondanza  della  sua  grazia,  l'altezza 
della  sua  gloria  e  l'eccellenza  della  sua  di- 
gnità. Sapeva  ella  assai  bene  con  quanto 
eccesso  e  di  figure  e  di  formole  ragionavan 
di  lei  gli  oracoli  de'  profeti  anche  più  pro- 
fondi. Habebat  qiiippe  legis  scientiam^  et 
Prophetarum  vaticinia  quotidiana  medita- 
tione  cognoveratj  come  di  lei  disse  Origene 
(Hom.2Ìn  Lue).  Ond'è  che  bene  intende- 
va, sé  essere  figurata  per  quella  fiorita  verga 
dilesse,  di  cui  avea  vaticinato  Isaia;  sé  per 
quell'arca  preziosa  del  testamento,  adorata 
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presso  gli  Ebrei;  sé  per  quel  vello  gravido 
di  rugiada  trovato  da  Gedeone;  sé  pi-r  quella 
scala  sublime  del  paradiso  dimostrata  a  Gia- 
cobbe; sé  per  quell'orto  chiusissimo  di  de- 
lizie celebralo  ne'  Cantici;  sé  per  quel  ce- 
dro eccelso  del  Libano  lodato  ncU' Eccle- 
siastico; sé  per  quella  porla  orientale  del 
tempio  descrittane  da  Ezechiello.  Né  solo 
ciò  :  ma  quanto  poi  delle  sue  grandezze  han- 
no esposto  ne'  lor  volumi  i  sacri  Dottori, 
tutto  era  a  lei  chiarissimo  più  che  ad  essi. 
E  così  prima  che  san  Tomaso  venisse  ad 
insegnar  su  le  cattedre,  che  in  lei  per  ra- 
gione della  divina  maternità  ridondava  una 
preminenza  quasi  infinita  sopra  tutte  l'altre 
pure  creature,  ella  già  il  sapeva  benissimo; 
né  per  accertarsene  avea  eli' uopo  di  udire 
da  san  Bonaventura,  che  può  Dio  bea  for- 
mare un  sole  più  splendido,  un  cielo  più 
vago, un  marepiù  dovizioso,  un  mondo  più 
vasto;  ma  che  in  ragione  di  madre  la  divina 
Onnipotenza  avea  fatto  l'ultimo  sforzo  nel 
far  Maria.  Sapeva  sé  essere  quel  miraco- 
lo miracitloriim  omnium  maxime  eximium, 
come  r  ha  chiamata  di  poi  san  Giovanni 
Grisostomo;  sé  quel  miracolo  miraculorum 
omnium  maxime  novum ^  come  l'ha  dipoi 
intitolala  san  Giovanni  Damasceno;  né  a- 
vea  bisogno  di  aspettare  la  penna  del  suo 
diletto  Suarez,  affine  di  comprendere  quel 
calculo  prodigioso  di  nuovi  e  nuovi  gradi 
di  grazia,  che  in  lei  cresciuti  quasi  in  ogni 
minuto,  in  ogni  momento,  a  doppi  inim- 
maginabili, bastano  ad  affogare  in  un  pe- 
lago di  stupore  ogni  umana  mente.  Questi 
ed  altri  suoi  pregi  erano  da  lei  in  sé  veduti 
con  ogni  perspicacità  ,  con  ogni  pienezza. 
Perocché  se  san  Paolo  potea  dire  di  sé  me- 
desimo (ad  Cor.  2,  12):  nos  autem  non  spi- 
ritum  hiijus  mundi  accepimus ^  sed  spiri- 
tnm  qui  ex  Deo  est,  ut  sciamus  quae  a  Beo 
donata  sunt  nobisjnon  vogliam  credere  che 
potesse  ancor  di  sé  stessa  dirlo  Maria?Non- 
dimeno  fu  tanta  la  sua  umiltà,  che  con  ra- 
gione potè  affermare  di  lei  l'abate  Guerrico, 
che  siccome  non  si  trovò  niuna  pura  crea- 
tura eguale  alIaVergine  nella  eminenza  de' 
meriti, così  nemmeno  trovossi  nella  profon- 
dità dell'umiliazione:  non  est  inventa simiìis 

Virgini  in  gratia  hwnilitatis  (Serm.  3  de  As- 

sump.). 
in.  E  vaglia  il  vero,  qual  altra  fu  la  cagione 
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di  quel  suo  vivere  soonnsriiito  e  sì  sempli-  ] 
re,  ch'ella  praticò  del  conlinuo  in  carne 
mortale?  Voi  ben  sapete  che  quante  grazie 
soviannaturali  ritrovausi  in  altri  Santi  ri- 
partite e  vaganti,  si  ritrovavano  in  lei  rac- 
colte ed  unite  con  molto  maggior  dovizia 
che  in  qualunque  altro.  Caeteris  enim  per 
partcs  praestatiir,  3/ariae  auteni  tota  se  in- 
Judit plcnitiido  ^raliuej  come  il  dottor  san 
Girolamo  lavello  (de  Assumpt.  Virg. ).  E 
però  non  solo  era  essa  riccamente  adornata 
di  quella  grazia  che  appellasi  gratum  fa- 
cicnSj  ma  ancor  di  quelle  che  chiamansi 
gratis  JrtfrtCj  quali  sono,  dono  di  profezia, 
discrezione  di  spirili,  dominio  sopra  i  de- 
moni, podestà  su  le  malattie,  padronanza 
sopra  la  morte.  Eppure,  ditemi:  dove  leg- 
geste voi  ch'ella  mai  si  valesse  in  tutti  i  suoi 
giorni  d'una  simile  autorità?  Io  so  che  qual- 
che specie  di  profezia  si  contiene  in  quel 
suo  sublimissimo  canto  deL)/ag'////jf«/j- can- 
tico, il  qual  siccome  fu  il  primo  che  s'into- 
nasse nel  Testamento  nuovo,  per  le  maravi- 
glie ammirabili  da  Dio  fatte  in  vestirsi  di 
umana  carne,  così  fu  ancora,  per  sentimento 
di  alcuni,  quel  cantico  detto  nuovo,  che  già 
il  Salmista,  non  potendo  cantare  con  la  sua 
bocca,  bramò  di  adire:  cantate  Domino  can- 
iiciim  noi'um,quia  mirahiìiafocit  (Ps.  gj,  i). 
Nel  resto  avete  voi  sentito  mai  riferire  ch'el- 
la vivente  volar  facesse  alcun  monte,  come 
il  Taumaturgo,  o  che  ravvivasse  un  cada- 
veroj  o  che  fugasse  un'infermità,  o  che  se- 
dasse un  turbine,  o  che  provocasse  una  piog- 
gia, o  che  operasse  alcun  altro  di  que'  pro- 
digj  che  hanno  rendutain  tanti  altri  se  non 
più  eminente,  almeno  più  riverita  la  san- 
tità V  Io  certamente  non  ho  letto  che  ne  o- 
perasse,  ma  ho  letto  bene  che  ne  potesse 
operare  più  di  qualunqu'altro  SantOj  con- 
forme a  quella  regola  data  dal  gran  Bernar- 
do, che  ijiiod  vel  paucis  mortalium  constai 
Juisse  concessum  ,  fas  certe  non  est  suspi- 
carij  tantae  Virginifiiisse  negatimi.  E  non 
possedeva  ella  una  fede  molto  più  viva  che 
un  Giacopo,  che  un  Giovanni,  e  che  quei 
tanti  altri  discepoli  del  Signore,  i  quali,  a 
lui  tutti  festosi  tornando,  gli  raccontavano 
di  aver  calcali  scorpioni,  di  aver  calpe- 
stati serpenti,  di  aver  veduto  Un  palpitare 
a'Iorcenni  il  fasto  inkrnaìe'i  Domine jCtiam 
daemonia  subjiciuntur  nobis.  Certo  che  sì. 
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Adunque  s'ella  non  eseguì  mai  veruna  di 
simili  maraviglie,  che  segno  fu,  se  non  che 
di  una  infinita  moderazione,  la  quale,  con- 
formandosi al  tempo,  la  consigliava  a  chie- 
dere anzi  dal  suo  Figliuolo  le  grazie  mira- 
colose, com'ella  foce  nelle  nozze  di  Cana, 
che  ad  operarle? 

IV.  Vi  maravigliate  di  ciò?  Cosa  più  no- 
tabile ancora  io  sono  per  dirvi,  ed  è  osser- 
vazion  di  Ruperto  abate,  il  quale  considera 
(in  Matth.c.2)  che  per  tutti  almeno  i  tren- 
tatrè  anni  che  visse  Cristo,  la  Vergine  mai 
non  iscoperse  a  veruno,  per  diletto  o  dome- 
stico che  le  fosse,  alcuna  di  quelle  rare  pre- 
rogative ond'ella  era  privilegiata;  non  l'u- 
so perfettissimo  di  ragione,  anticipatole  nel- 
l'istesso  seno  materno;  non  la  total  soppres- 
sione del  fomite;  non  la  total  soggezione 
dell'appetito;  non  la  grazia  santiticante  a 
lei  conceduta  nel  primo  istante  della  sua 
concezion  tutta  immacolata  ;  non  gli  enco- 
mj  dall'arcangelo  Gabriello  a  lei  detti  nel- 
la sua  Annunciazione;  non  l'Incarnazione 
del  Verbo  eterno  operata  nelle  sue  viscere; 
e  fmalmente  non  quella  lega  inaudita,  che 
in  essa  fece  la  facondità  materna,  con  la  in- 
tegrità virginale.  Evi  par  forse  non  degno 
di  maraviglia  un  silenzio  così  modesto? 
Mirate  un  poco  a  qual  risico  ella  si  pose, 
quando  il  suo  novello  sposo  Giuseppe,  non 
consapevole  di  sì  profondi  misteri,  fu  in 
procinto  di  abbandonarla?  Koìidt  occulte 
dimittereeam.ìias\a\A  allora  ch'ella  il  chia- 
masse in  disparte,  e  che  gli  dicesse:  mio 
sposo,  ben  m'avvegg'io  de' sospettosi  pen- 
sieri i  quali  v'inquietano,  né  a  me  potete 
dissimularli,  per  quanto  voi  mi  mostriate 
il  volto  sereno  o  le  maniere  piacevoli.  Però 
siate  certo  che  la  mia  gravidanza  opera  è 
di  quel  Dio,  il  qual  siccome  di  rugiade  ce- 
lesti sa  far  le  conchiglie  gravide,  cosi  dì 
Spirito  Santo  far  può  le  vergini  madri. 
Sappiale,  come  essend'io  sola  il  tal  di  nel 
mio  gabinetto,  fu  a  ritrovarmi  l'arcangelo 
Gabriello,  il  quale  scoperscmi  i  tali  ed  i 
tali  arcani.  Io  gli  proposi  le  tali  difficullà; 
egli  mi  rendè  le  tali  risposte:  e  così  se- 
guendo ella  a  dire,  avrebbe  potuto  con  le 
autorità  de'  profeti  e  con  le  testimonianze 
delle  Scritture  conciliar  tanto  di  fede  a 
suoi  detti,  che  dileguasse  perfettamente 
dall'animo  di  Giuseppe  ogni  fosco  di  gelo- 
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sia.  E  nondimeno  ella  non  volle  in  conto 
alcuno  valersi  di  così  giuste  discolpe;  ma 
rimelleudo  tutta  intera  la  causa  nelle  ma- 
ni divine,  già  era  pronta  anzi   a  tollerar 
l'infamia  di  adultera,  che  a  discoprirsi  per 
genitrice  del  Verbo,  se  non  volava  a  gran 
fretta  un  Messo  celeste  a  giustificarne  la 
integrità.  Oh  esempio  degno  di  altissima 
ammirazione!  A  me  non  è  nuovo  che  al- 
tri sia  stato  piìi  volte  o  parco  0  pauroso 
In  palesare  i  suoi  meriti,  ancora  che  ad  a- 
niici  per  altro  coiifidentissimi.  Ma  quando 
altrimenti  ha  permesso  un  giusto  diritto  di 
mantenere  la  fama  pericolante,  non  ha  du- 
bitato di  promulgarli,  se  non  per  guada- 
gnarsi venerazione,  almeno  affin  di  ribat- 
tere la  calunnia  e  di  rintuzzarla.  Era  umi- 
lissimo il  profeta  Samuele,  chi  non  lo  sa? 
Nondimeno  per  turare  la  bocca  a' mormo- 
ratori, non  si  rimase  di  protestare  libera- 
mente quanto  sincero  era  stato  nel  giudi- 
care, e  quanto  alieno  o  dal  corrompere  la 
giustizia  per  interesse,  o  dall' opprimere 
l'innocenza  per  tirannia.  Per  l'istessa  ca- 
gione quanto  onorevol  catalogo  di  sue  lodi 
tessè  presso  a' suoi  amici  il  paziente  Giob- 
be! Non  disse  d'esser  lui  stato  occhio  al 
cieco,  pie  al  zoppo,  guida  all'errante,  pa- 
dre a'  pupilli,  difensore  alle  vedove?  Non 
commendò  quella  integrità,  per  cui  mai 
non  avea  degnato  d'  un  amorevole  guardo 
beltà  donnesca?  Pcpigi  foediis  cwn  ociilis 
meiSj  ut  ne  cogitarcm  qnldem  de  virgine 
(Job  5i,  i).  Non  celebrò  la  sua  facilità  nel- 
r ascoltare  le  suppliche,  la  sua  liberalità 
neirahmentare  1  mondici,  la  sua  ospitalità 
neir accogliere  i  pellegrini,   e  tanti    altri 
vanti,  che  giunsero  ad  istancare  noiosamen- 
te le  orecchie  di  chi  gli  udiva?  Non  altri- 
menti fece  un  Paolo  apostolo  nella  lettera 
seconda  a'Corinlj,  annoverando  le  sue  fati- 
che apostoliche  e  le  sue  rivelazioni  divine. 
Non  altrimente  fece  un  Ignazio  martire  nel- 
l'epistola sesta  a' Filadelfcsi,  rammemo- 
rando la  sua  integrità  nella  vita,  e  la  sua 
rettitudine  nel  governo.  E  per  arrecare  un 
esempio  più  confacevole  alla  presente  ma- 
teria, ritornata  che  fu  la  bella  Giuditta  dal 
padiglione  del  decollato  Oloferne,  quanto 
fu  ansiosa  di  sgombrar  subito  ogni  sospi- 
zione  sinistra  che  per  ventura  si  fosse  cou- 
ceputa  di  lei!  E  però  non  riputò  punto 
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contrario  alla  sua  modesta  umiltà  il  pale- 
sar, come  un  angelo  era  venuto  in  persona 
aflìn  di  proteggerla  tra  le  soldatesche  licen- 
ziose e  tra  gli  sguardi  lascivi,  ov'ella  era 
ita  animosamente  a  cacciarsi.  Vivit  nidem 
ipse  DaminttSj  queste  furono  le  sue  parole 
(Judith  i5,  io),  qiioniam  custod'unt  me  an- 
gelus ejuSj  et  hinc  euntem,  et  ibi  commoran- 
tem,  et  inde  huc  revertentem,  et  non  penni- 
sit  me  Dominus  ancillani  suam  cninqiiinari^ 
sed  sine  poUutione  peccati  revocmùt  me  vo- 
bis  gaudentem  in  Victoria  sua  ,  in  evasione 
mea  et  ìji  Uheratione  vestra.  Tanto  giusta- 
mente par  che  si  possano  pubblicare  o  le 
virti!i  proprie,  o  i  favori  divini,  quando 
questa  è  l'unica  via  la  qual  ci  rimane  a  te- 
nere in  piedi  la  fama  già  vacillante.  Che 
dobbiamo  dunque  dir  noi  dell'umiltà  pro- 
fondissima di  Maria,  mentre  neppure  in 
cosi  imminente  necessità,  neppure  per  sì 
giusta  difesa,  dir  volle  una  parola  di  pro- 
pia  lode?  Non  saremo  costretti  di  replica- 
re: non  est  inventa  similis  Virgini  in  gratia 
humilitatis  ? 

V.  Che  se  né  anche  al  suo  carissimo 
Sposo  ella  confidò  le  sue  rare  prerogative, 
giudicate  voi  se  le  andò  divolgando  ad  al- 
tre persone  che  meno  le  appartenevano. 
Eppure  oh  qual  gloria  par  che  sarebbe 
stata  la  sua,  poter  dire  almeno  agli  amici, 
almeno  agli  attinenti:  il  mio  parto  è  Dio! 
de  meis  visceribus  genui  Deum  et  Hominem. 
Né  avrebbe,  credo,  faticato  di  mollo  a  per- 
suaderlo; massimamente  quando  eran  già 
sì  numerosi,  sì  splendidi,  si  solenni  i  pro- 
digi ch'egli  operava,  che  a  suo  dispetto 
volevano  farlo  re.  Nulladimeno  fu  ella  sem- 
pre si  lungi  da  vanto  tale,  che  anzi  quando 
il  suo  Figliuolo  era  in  tanta  gloria  per  la 
celebrità  delle  maraviglie,  mai  non  si  so- 
leva ella  mettere  fra  le  turbe,  vaga  d'esser 
da  alcuno  mostrata  a  dito  come  sua  geni- 
trice; e  benché  avesse  una  volta  necessilà 
di  parlargli  in  tal  occasione,  stette  ad  aspet- 
tarlo in  disparte,  qual  donuicciuola  di  vol- 
go, fin  su  la  soglia,  fin  su  la  strada,  né  con 
materna  autorità  volle  intrudersi  nella  stan- 
za, ove  lo  trovò  a  ragionare.  Forìs  stabnt 
quaerens  loqui  Filioj  cosi  stupefatto  il  con- 
siderò san  Bernardo  (Serm.  super  sigu. 
magn.),  nec  materna  auctoritatc,  aut  sermn- 
ncin  inteirupit,  aut  in  habitationcm  irruit.  in 
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qunfiUus  loquchatur.  Ma  qual  maraviglia, 
nieiilre  niun  suono  alle  sue  santissime  o- 
recchie  era  più  intollerabile  o  più  insoave, 
di  quello  delle  sue  lodi?  Noi  non  leggiamo 
che  mai  si  perturbasse  quell'anima  supe- 
riore più  dell' Olimpo  in  qualunque  iiato 
di  turbine  o  di  tempesta,  se  non  allor  che 
ella  udissi  salutare  un  di  dall'Arcangelo  nies- 
saggiero.  Io  so  che  alcuni  han  creduto  che 
l'improvviso  comparire  d'un  giovane  sì 
vezzoso  la  facesse  jjer  verecondia  turbare 
come  pudica:  né  mi  è  nuovo  l'insegnamen- 
to che  quindi  vien  addotto  alle  vergini,  di 
paventare  a  qualunque  sembiante  d'uomo, 
quantunque  angelico.  Ma  Eusebio  Emisse- 
no  con  maggior  acutezza  fammi  avvertito 
che  11  sacro  Testo  non  dice  turbata  est  in 
vultu  ejus,  ma  turbata  est  in  sermone  ejus. 
Non  era  quella  la  prima  volta  che  gli  an- 
geli le  apparivano  :  era  Maria  probabil- 
mente già  usa  a  rimirarli  più  volle  ed  a  ri- 
conoscerli. Però  quel  ch'anzi  da  principio 
inquletoUa,  furon  que'  titoli  si  speciosi  e 
si  sovrani,  co'  quali  improvvisamente  udì 
celebrarsi.  Conciossiachè,  come  Origene 
ponderò,  mai  non  trovavasl  in  tutte  le  sa- 
cre Carte  chi  fosse  stato  onorato  con  quel 
gran  vanto  di  persona  colma  di  grazia  : 
gratta  piena.  Onde  la  Vergine ,  che  nelle 
divine  Scritture  era  versatissima,  non  potè 
per  umiltà  non  turbarsi,  quando  si  udì  com- 
mendare per  bocca  angelica  con  un  titolo 
nuovo  al  mondo,  cioè  non  coucedulo  mal 
né  alle  Sare,  né  alle  Rebecche,  né  alle  Ra- 
chel!, né  alle  Anne,  né  alle  Giuditte.  Si  e- 
ìùm  scisset  Mariaj  et  ad  aliuni  qnenijìiam 
siniileni  factum  sermoncm  ^  nwiquam  quasi 
peregrina  eani  salutatio  terruisset  (Orig. 
Hom.  6  in  Lue).  L'udire  adunque  le  pro- 
pie  lodi  fu  quello  che  da  principio  la  con- 
turbò, con  obbligarla  fino  a  ripensar  fra  sé 
stessa  da  quale  spirito  fosse  a  lei  potuto 
succedere  un  tal  saluto:  cogitabat  r/ualis  es- 
setista  salutatio.  Cello  almen  è,  che  quan- 
do da  Elisabetta,  la  sua  cugitia  o  congiunta, 
si  vide  riconosciuta  con  profetico  lume  per 
madre  del  suo  Signore  {undchoc  miài  ut^'e- 
niat  mater  Domini  mei  admc?)^  e  come  tale 
si  ascoltò  celebrare  sopra  lo  stuolo  di  tutte 
le  donne  illustri  (Benedicta  tu  infer  mulie- 
res),  fu  ella  cosi  lungi  da  prenderne  alcun 
diletto  che,  troncandole  tosto  le  voci  in 


,629 
bocca,  interruppe  il  discorso  e  lo  diviò:  alt 

Maria:  magnificat  anima  mea  Dominum;  e 
rifondendo  tutte  in  Dio  quelle  lodi  che  u- 
dlva  darsi,  senza  ritenersene  alcuna,  subito 
andò  col  pensiero  a  precipitarsi  nel  cupo 
centro  del  primiero  suo  nulla,  dicendo 
tutta  confusa  di  sé  medesima,  che  Dio  a- 
vea  cortesemente  adocchiata  la  sua  bas- 
sezza: respexit  humilitatem  ancillae  suae. 
Della  qual' umiltà  restando  ammiralo  un 
famoso  teologo  delle  Spagne  (P.  Ant.  Pe- 
rez in  tract.  teol.  de  pece,  orig.),  moderna- 
mente defonto,  insigne  al  pari  per  acutezza 
d'ingegno  ed  altezza  di  erudizione,  cavò 
da  questo  fatto  una  conseguenza,  quanto 
inaspettata  e  lontana,  altrettanto,  a  mio 
parere,  legittima  e  concludente;  ed  è  che 
la  Vergine  concepula  fu  senza  macola  ori- 
ginale. Udite  di  grazia  come  mai  da  tali 
premesse  venga  a  dedursl  una  si  pia  con- 
clusione. Né  sarà  ciò,  s'io  non  erro,  tra- 
viare dal  nostro  proponimento,  mentre  ci 
darà  piuttosto  occasione  di  confermarlo. 

VI.  Certa  cosa  è  che  la  Vergine,  in  quel- 
l'umilissimo cantico  del  3Iagnificatj  andò 
studiosamente  tracciando  tutti  quegli  argo- 
menti chepolean  farla  più  chiaramente  ap- 
parir per  femmina  Indegna  di  que'  pelle- 
grini favori  co'  quali  Dio  graziosamente  a- 
vevala  sublimata;  e  però  disse  che  Dio  non 
avea  sdegnala  la  sua  vii  condizione,  la  sua 
povertà,  la  sua  piccolezza,  il  suo  nulla; 
che  tanto  vogliono  significar  quelle  voci 
pur  ora  addotte,  i-espexit  IJominus  /turni- 
litalem  ancillae  sune ,  conforme  sente  il 
torrente  maggior  degli  espositori.  Ora  qual 
dubbio,  che  se  la  Vergine  fosse  stata  mai 
peccatrice,  ancoraché  per  un  solo  e  breve 
momento,  non  avrebb'ella  in  modo  alcuno 
lasciato  di  dichiararsi  per  tale  in  così  op- 
porlun'a  occorrenza,  aflin  di  fare  campeg- 
giar maggiormente  la  beneficenza  divina 
al  paragone  del  demerito  proprio?  E  non 
vi  pare  che  sarla  slata  mollo  maggiore  con- 
fuslon  della  Vergine  poter  dire  respexit  i- 
niquilatem  inimicae  suac^  che  dire  respexit 
humilitatem  ancillae  suae'!  Certo  è  che  così 
dicendo  avrebbe  apportata  una  prova  molto 
più  forte  della  sua  Indegnità.  Adunque, 
mentre  noi  disse,  segno  è  che  senza  men- 
zogna noi  polca  dire.  E  vaglia  il  vero,  io 
nou  so  mai  vedere  come  la  Vergine  avreb- 
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be  tralascialo  di  esercitare" un  atto  d'umi- 
liazione si  maschio  e  sì  meritorio ,  qual  è 
quello  di  pubblicar  le  sue  macchie,  s'ella 
avesse  potuto  con  verità.  Conciossiachè  noi 
veggiamo  che  Santi  di  perfezione  molto 
inferiore  l'iian  praticato  ad  un  altissimo 
segno.  Con  quanta  ingenuità  di  eloquenza 
confessa  nelle  sue  lettere  san  Girolamo  le 
follie  della  sua  giovinezza!  Con  quanta  pa- 
rimente confessale  santo  Anselmo  nelle  sue 
deplorazioni!  E  più  di  proposito  ancora, 
santo  Agostino  non  compose  un  intero  li- 
bro per  lasciar  eterna  ne' posteri  la  memo- 
ria delle  proprie  malvagità?  Anzi,  se  os- 
serverassi,  si  scorgerà  che  fra  tutti  i  suoi 
libri  si  prodigiosi,  nessuno  fu  da  lui  scritto 
con  maggior  eleganza  di  stile  o  vaghezza 
di  formole  o  vivacità  di  concetti,  per  lu- 
singare maggiormente  l'umana  curiosità  a 
farselo  familiare.  San  Matteo  lasciò  scritto 
nel  suo  Vangelo,  ch'egli  era  stato  di  profes- 
sion  pubblicano;  e  san  Paolo  lasciò  regi- 
strato nelle  sue  epistole  che  egli  era  slato 
persecutor  della  Chiesa.  San  Pietro  fé' che 
san  Marco,  del  qual  egli  si  valeva  come 
d'interpetre,  raccontasse  il  delitto  della 
triplicata  sua  negazione,  con  maggior  e- 
spressione  di  circostanze  ed  esagerazione 
di  termini,  di  quel  ch'alcun  altro  Evange- 
lista facesse.  Cosi  Mosè  riscrisse  ne'  >ìumerl 
i  suoi  peccali  di  poca  credulità.  Cosi  Salo- 
mone nell'Ecclesiaste  attestò  le  sue  disso- 
luzioni di  senso;  e  cosi  altri  santi  uomini 
in  tanto  numero,  ch'ornai  si  giudica  ap- 
punto che  l'esser  giusto  e  l'essere  accusa- 
tore di  sé  medesimo  sia  lutt'uno:  Justus 
accusator  est  sui.  Or  come  dunque  volete 
voi  sospettare  che  se  la  Vergine  fosse  mai 
slata  macchiala  di  alcuna  colpa,  l'avesse 
studiosamente  a  dissimulare,  specialmente 
in  un'occasione  nella  quale  cadevate  si  a 
proposito  il  dichiararlo?  Bisognerebbe  dun- 
que affermar  ch'ella  fosse  meno  ingenua, 
men  umile  di  que'  Santi  i  quali  ciò  fece- 
ro. Ma  questo  come  può  dirsi  con  buona 
fronte,  mentr'è  certissimo  che  non  est  in- 
yenta  sirniìis  Fìrgini  in  gratta  humilitatis  ? 
VII.  So  quello  che  voi  Teologi  qui  mi 
rispondereste,  se  poteste  alzare  la  voce  ; 
ed  è,  che  diversa  cosa  son  le  colpe  attuali, 
diversa  l'originale.  Che  quelle  sono  mate- 
ria di  confessione,  ma  non  già  questa.  E 
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che  però  non  dee  recar  maraviglia ,  se  la 
Vergine  la  tacesse,  mentre  noinineno  tro- 
verassi  che  i  Santi,  per  argomento  di  loro 
umiliazione,  adducessero  il  peccato  d'ori- 
gine, ma  si  bene  le  malvagità  o  di  pensie- 
ri, o  di  parole,  o  di  opere;  ch'eran  d'atto. 
Ma  non  vedete  quanto  sia  mal  sicuro  un  si 
fatto  scampo?  Non  è  il  peccato  originale 
materia  di  confessione  sacramentale,  come 
san  Tomaso  insegnò  nella  terza  parte  (q. 
84,  art.  2);  questo  è  verissimo.  Ma  che?  Per 
questo  non  è  egli  materia  di  confusione, 
di  abbiettezza,  di  avvilimento?  Certo  è 
che  al  fine,  il  quale  intendeva  la  Vergine, 
sarebbe  stato  bastevole  questo  solo:  per- 
chè con  questo  ella  avrebbe  pienamente 
provata  la  disdicevolezza  e  il  demerito 
ch'ell'aveva  d'esser  eletta  per  genitrice  di 
Dio,  mentre  una  volta  gli  fosse  stata  nemi- 
ca. Però  se  i  Santi,  quando  volevan  con- 
fondersi, non  ricorrevano  al  peccato  di  o- 
riglne,  è  perchè  ciò  era  superfluo  a  chi  era 
reo  d'iniquità  di  costumi.  Ma  che  direte  voi, 
s'io  vi  mostro  che  ancor  di  quello  si  pre- 
valevano i  Santi.'*  Si  ascolli  Davide:  ecce 
enini  in  iaiquitatibus  conceptus  siwtj  et  in 
peccatis  concepii  me  niater  mea  (Ps.  5o,  7). 
E  ben,  che  vi  pare?  Espone  Davide  qui  la 
sua  colpa  di  atto,  o  il  suo  peccalo  d'origi- 
ne? Di  che  intende  egli?  a  che  allude?  di 
che  favella .''  Non  vuol  egli  con  questo  far 
manifesto,  per  sua  confusione  maggiore, 
d'esser  lui  stato  conceputo  in  peccato  co- 
me gli  altri  uomini?  Adunque  perdonate- 
mi, o  Vergine  mia  signora,  s'io  questa  ma- 
ne voglio  citarvi  a  dar  qui  ragione  di  voi. 
Non  avevate  voi  benissimo  letto  nel  Profe- 
ta reale  una  tal  protesta.'*  non  approvavate 
voi  questo  esempio,  non  lo  commendava- 
te, come  ora  tutta  il  commenda  la  Santa 
Chiesa?  Adunque,  perchè  vi  arrossiste  di 
praticarlo,  venendovene  una  si  comoda 
congiuntura?  Ci  voleva  altro,  per  umiliar- 
vi, che  dire  d'essere  una  serva  di  Dio  si, 
ma  vilissima!  Bisognava  dire  ch'eravate 
slata  voi  pure  una  peccatrice.  Ilumilia  vai- 
de  spirituin  tuum,  grida  l'Ecclesiastico  (7, 
19),  valde^  valde.  E  però  quando  voi  pure 
volevate  dire  d'essere  ancella  di  Dio,  bi- 
sognava anche  aggiugnere  di  essere  prima 
slata  schiava  di  Satana.  Io  certamenle  cre- 
der altro  non  posso,  a  non  farvi  torlo,  se 
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non  che  voi  non  potevate  dir  tanto  con  ve- 
rità. E  così,  per  molto  che  vi  argomenta- 
ste di  umiliare  gagliardamente  anche  voi 
Io  spirito  vostro,  voi  non  poteste  giugnere 
a  dire:  ecce  enim  in  iniquilatibns  concepta 
sumj  ma  bisognò  che  vi  contentaste  di  di- 
re: respexit  hunnlitalem  ancillae  suae;  dir 
non  potendo:  respexit  init/uitatem  inimicae 
*M«e.  Questa  è,  uditori,  la  specoiazioue  in- 
gegnosa di  quel  teologo,  mio  già  riverito, 
or  pianto  maestro,  che  io  sopra  vi  celebrai. 
E  vaglia  la  verità,  a  me  sembra  non  solo 
vaga,  ma  vigorosa,  se  prolbudamenle  si 
penetri  la  sua  forza.  Ma  questa  forza  dove 
si  fonda,  se  non  in  quella  straordinaria  u- 
miltà  che  nella  Vergine  noi  questa  mane 
ammiriamo?  E  però  a  rimetterci  appunto 
su  quel  sentiero  donde  eravam  diviati  per 
tanto  maggior  sua  gloria,  certamente  in- 
credibile fu  la  sollicitudine  con  cui  ella 
non  solo  schivò  sempre  di  udire  ogni  suo 
preconio,  ma  ancora  procurò  di  manifesta- 
re ogni  sua  viltà,  se  viltà  potea  dirsi  l'es- 
sere solamente  inferiore  a  Dio. 

Vili.  Che  se  atto  ancora  maggiore  di  u- 
miliazione  è  tollerare  pazientemente  i  di- 
spregi, quando  specialmente  ci  vengono  da 
persone  assai  volgari,  assai  vili  ;  quanti  fu- 
ron  quei  che  laVergine  ne  soifcrse?  Quan- 
do i  maligni  Giudei  volevano  estenuare 
l'opinione  di  Cristo  presso  alle  turbe,  e 
screditarlo  e  schernirlo,  che  solean  dire? 
Chi  è  costui?  non  è  il  flgliuol  di  Maria? 
Nonne  hic  est fabei\filius  Mariae?  Parole 
che  certamente  venivano  ad  oltraggiar  piìi 
Maria  che  Cristo,  come  san  Bonaventura 
medesimo  ponderò ,  quasi  che  fosse  così 
bassa  la  slima  d'una  tal  madre,  come  di 
femmina  povera  e  popolare,  che  non  cre- 
dessero poter  le  viscere  d'essa  aver  jnai 
formato  altro  parto  che  dozzinale.  E  ben  a 
lei  stessa  doveva  accadere  frequentemente 
di  udire  sì  mordaci  motteggiamenti.  Ma 
tanto  era  da  lungi  che  ne  mostrasse  un 
benché  leggierissimo  sentimento,  ch'anzi 
questa  era  l'occasione  in  cui  ella  piili  vo- 
lentieri usciva  in  campo  per  darsi  a  discer- 
iiere  e  a  divedere.  Però  colei,  la  quale  non 
comparve  in  Gerusalemme  quando  il  suo 
Figliuolo  vi  entrò  trionfante,  ben  vi  com- 
parve quando  n'uscì  condannato,  e  con  pie 
costante  seguendolo  fin  al  giogo  dell'  ob- 
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brobrioso  Calvario,  immaginatevi  un  poco 
che  insulti,  che  improperj,  che  onte  non 
dovctt' ella  quivi  ricevere  come  madre  di 
un  giustizialo!  Che  se  prima  quell'empie 
turbe  per  animarsi  a  spregiar  Gesù  dir  so- 
lcano.* «o«/ie  A/c  ci'f  yì/mv  Atarine?  allora 
per  animarsi  a  spregiar  Ilaria  dovean  di- 
re: nonne  haec  est  matcr  Jcsu?  converten- 
do (chi  'l  crederebbe?)  in  materia  di  sua 
derisione  quel  vanto  donde  ha  tolto  prin- 
cipio ogni  sua  grandezza. 

IX.  Ma  forse  allora  ciie,  risorto  da  morte 
e  salilo  al  cielo,  era  già  Cristo  riconosciuto 
per  Dio,  rallentò  punto  la  Vergine  da  ri- 
gori di  umiliazion  si  profonda,  siccome 
quella  che  più  non  poteva,  almeno  presso 
a'Fedeli,  dissimulare  i  suoi  meriti,  dero- 
gare alla  sua  maestà?.  Pensate  voi.  Notò 
quel  famoso  Panegirista  nel  suo  Trajano 
(Plin.),  come  atto  di  gran  virtù,  ch'egli 
non  avesse  conceputo  alcun  senso  di  pre- 
sunzione allora  che  il  suo  padre  adottivo 
Nerya  era  stalo,  conforme  all'uso  della 
sciocca  Gentilità,  annoverato  nel  numero 
degli  Dei,  e  per  maraviglia  esclamò:  nuni 
ergo  Ubi  ex  immortalitate  Patris  aliquid  ar- 
rogantiae  accessit?  Anzi  ammirò  che  egli 
vestisse  come  prima,  che  camminasse  co- 
me prima,  che  conversasse  come  prima, 
che  come  prima  degnasse  co'  familiari, 
diportandosi  sempre,  ed  in  privato  ed  in 
pubblico,  come  prima.  Ma  strappiam  noi 
queste  parole  di  bocca  all'adulazione, e  di- 
ciam  della  Vergine  con  ragione  e  con  ve- 
rità: num  UH  ex  immortalitate  filii  aliquid 
arrogali  line  accessit?  insuperbissi  essa  pun- 
to quando  mirò  il  suo  Figliuolo  immortale 
girsene  al  cielo?  quando  lo  scorse  adoralo 
da  tanti  popoli?  quando  udillo  esaltato  da 
tante  lingue?'  e  quando  vide  tanti  per  lui 
non  solo  disprezzar  le  ricchezze,  sdegnar 
gli  onori  ed  abbandotiare  le  patrie,  ma  cor- 
rere anche  con  pie  festoso  alla  morte?  An- 
zi ci  dirà  san  Bernardo,  ch'ella,  più  di 
prima  modesta,  non  meno  appariva  povera 
nel  vestire,  non  meno  pcnuriosa  nel  vive- 
re, e  quello  ch'è  più  miiabiie  ,  portava  un 
rispetto  tale  a  qualunque  discepolo  mini- 
mo del  Signore,  the  quando  tutti  questi 
adunaronsi  nel  Cenacolo  per  attendervi  la 
famosa  venuta  dello  Spirilo  consolatore, 
Maria  ira  tutti  sedò  nell'ultimo  luogo. 
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X.  Or  non  vi  pajono  questi,  o  signori 
mici,  prodigi  amrairahilissimi  di  umiltà? 
Quello  sfortunato  Lucifero,  perchè  si  co- 
nosceva dotato  di  bontà  e  di  bellezza  mol- 
lo eccessiva  ,  si  gonfiò  tanto  che  aspirò  di 
poggiar  sul  trono  divino.  Super  astra  Dei 
exaltaho  soliuni  meum  ^   sedeho   in  monte 
testamenti,  in  latevihas  at/uilonis  ascendam 
super  altitudinem  nubiani  (Is.  i4,  i3  et  i4)- 
Or  che  avrebbe  egli  mai  fallo,  se  si  fosse 
veduta  l'auima  adorna  di  privilegi  e  di  pre- 
gi tanto  maggiori,  quanto  eran  quei  di  Ma- 
ria? Io  credo  certo  ch'egli  avreljbe preteso 
di  scacciar  Dio  dalle  stelle,  e  non  già  seder 
nel  suo  soglio  come  collega,  ma  bensì  do- 
minarvi  come    monarca.    Eppure   Maria , 
ch'era  tanto  più  nobile  di  Lucifero,  tanto 
s'abbassò  sotto  i  piedi  non  sol  di  Cristo, 
ma  degli  apostob,  ma  de' discepoli  stessi, 
servi  di  Cristo,  che  non  usava  Ira  loro  co- 
me reina,  ma  li  riveriva  qual  serva.  Ecce 
fumala  tua^  sit  in  ancillam  (così  dicea  loro 
questa  tanto  più  umile  Abigaille),  sit  in  an- 
cillam, ut  lavet  pedes  servorum  Domini  mei 
(i.Reg.  a5,4i).  Non  è  dunque  giusto  ch'el- 
la oggi  venga  esaltata  a  tanta  sublimità ,  e 
che  chi  già  si  doveva  mettere  a'  pie  degli 
stessi  servi,  venisse  eletta  per  madre  ancor 
del  PadroneV  Merito  facta  est  novissima  pri- 
ma, dice  san  Bernardo  (super  sign.magn.), 
quae  cnm  prima  cssct  omnium^  sese  novis- 
simamfaciebat.  Sì,  sì,  spalancatevi  pure,  o 
cieli,  eh' è  tempo  j  e  piovete  nelle  sue  vi- 
scere quel  gran  parto  eh' è  stato  il  deside- 
rio de' secoli  sempiterni.  Rorate  Caeli  de- 
super j  rorate,  et  nubes  pluant  Justum.  A  lei 
conviene  esser  la  conca  che  accolga  si  no- 
bil  perla;  a  lei  la  miniera  che  chiuda  sì  gran 
tesoro.  Che  se  quei  monti,  entro  a  cui  si 
genera  l' oro,  nulla  nell'  esterno  han  di  pom- 
pa o  di  vanità,  ma  nudi  d'ogni  germoglio 
lasciano  ostentare  ad  altrui   gli  abeli  più 
eccelsi  e  1  frassini  più  frondosi;  ben  con- 
\ien  anco  che  quell'oro  purissimo,  destina- 
lo per  caro  prezzo  dell'  umano  riscatto,  ge- 
nerato venga  in  un  seno,  qual  io  slamane 
ho  rozzamente  descritto,  tutto  modesto, 
lutto  umile  e  tutto  alieno  da  qualunque  om- 
bra anche  minima  di  jattanza.    Ubi  est  hu- 
militas^  disse  già  Salomone,  ibi  et  sapicntia 
(Prov.  II,  2).  E  s'è  cosìj  dove  si  dovrà 
dunque  posar  la  Sapienza  eterna ,  calando 
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in  terra,  se  non  là  dove  più  Iruovisi  di 
umiltà? 

SECONDA  PARTE 

XL  Pare  strana  cosa,  uditori,  che  si  pre- 
tenda favellar  d'umiltà  presso  a' secolari,  i 
quali  mai  non  dirizzano  ad  altro  fine  tutti 
i  loro  pensieri,  se  non  a  questo,  di  compa- 
rire, di  avanzarsi,  di  avvantaggiarsi,   ad 
emulazione  del  coccodrillo,  il  quale,  solo 
fra  tutti  gli  altri  animali,  non  ha  mai  stato 
alcuno  di  consistenza,  ond'è  che  tanto  egli 
seguita  a  crescere,  quanto  vive.  Ma  s'è  così, 
troppo  infelice  al  certo  è  la  condizion  vo- 
stra, mentre  siete  privi  di  una  di  quelle  do- 
ti le  quali  maggiormente  guadagnansi  l'af- 
fezione ed  il  cuore  di  Maria  Vergine.  E  co- 
muu  parere  de'Padri  ch'ella  per  la  sua  ra- 
ra umihà  meritò  tra  l' altre  questa  preroga- 
tiva, d'esser  eletta  alla  dignità  di  madre  di 
Dio.  Nimirum  humilitas  Mariae  Regeni  cae- 
li attraxit  ad  terram  :  così  lo  disse  espres- 
samente fra  gli  altri  Riccardo  di  san   Lo- 
renzo (de  land.  Virg.  1.  i ,  e.  3).  Però  do- 
vunque ella  scorge  questa  virtù,  eh* a  lei 
partorì  tanto  bene,  si  sente,  per  così  dire, 
impazientissimamente  portar  dal  genio  a 
versar  le  sue  grazie  ed  a  traboccarvele:  emit- 
titfontes  iiiconvaUibns  (Ps.  io3,  io).  Quin- 
di emmi  avvenuto  di  fare  una  osservazio- 
ne; ed  è  eh'  ella  dalle  altre  persone,  anco- 
raché virtuose,  aspetta  d'essere  comune- 
mente invocata,  prima  di  muoversi  a  loro 
prò;  ma  con  le  umili  per  lo  più  non  usa  in 
lai  forma.  Si  mostra  ella  quasi  ambiziosa  di 
prevenire  le  loro  suppliche,  e,  senza  esser- 
ne ricercata,  ella  è  la  prima  ad  offerir  loro 
ilsuo  favorevole  patrocinio,  ed  a  segnalarle 
con  grazie  tanto  più  insigni  quanto  più  ina- 
spettate. E  questo  io  potrei  mostrarvi  nel- 
le pei-sone  di  un  san  Bonito  vescovo,  diuu 
santo  Ermanno  prete,  e  di  altri,  i  quali, 
mercè  la  loro  umiltà,  riceverono  dalla  Ver- 
gine onori  tali,  che  mai  non  sarebbono  lor 
caduti  in  pensiero.  Ma  per  addurre  l'esem- 
pio di  un  uora  di  mondo,  ascoltate  quello 
che  avvenne  ad  un  lai  Leone^  Tracedi  pa- 
tria, capitano  di  professione. 

XII.  Camminava  egli  un  dì  per  un  certo 
bosco,  non  so  se  a  cagione  o  di  viaggio,  0 
di  caccia,  o  di  passatempo,  quando  udì  da 
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lungi  una  voce,  come  di  uomo  lagrimoso 
e  languente.  S'arrestò  egli  per  compren- 
dere meglio  donde  uscisse  quel  suono,  ed 
osservò  ch'egli  veniva  dal  mezzo  appunto 
della  boscaglia  più  folla.  Contultociò,  qiial 
animoso  ch'egli  era,  si  fece  cuore,  ed  inol- 
tratosi addentro,  giunse  finalmente  a  tro- 
vare un  povero  cieco  che,  smarrita  la  via, 
tanto  più  si  andava  aggirando  fra  quegli 
orrori,  quanto  più  procurava  di  sviluppar- 
sene. ConsoloUo  Leone  quando  lo  vide,  ed 
animatolo  a  non  temere,  non  fu  contento 
di  metterlo  solamente  fuor  di  pericolo,  ma 
oltre  a  ciò,  non  isdegnando  di  porgergli 
ancora  il  braccio  per  lungo  tratto  di  stra- 
da, andava  con  grand' eccesso,  non  solo  di 
carità,  ma  di  sommissione,  disgombrando 
frattanto  con  l'altra  mano  tutto  il  sentiero, 
e  rimovendo  fin  dal  terreno  q«e' pruni, 
quegli  sterpi  o  que' sassi  che  potevano  al 
cieco  oltraggiar  le  piante.  Cosi  dopo  gran 
fatica  condusselo  ultimamente  a  sedere  nel- 
la via  pubblica.  E  già  voleva  lasciarlo,  quan- 
do quel  meschino,  non  pago  di  quel  servi- 
zio, prese  doglioso  a  chiedergli  un  sorso 
di  acqua,  onde  ristorare  le  fauci  riarse  dal 
gridare  e  dallo  scalmarsi.  Ma  come  polca 
fare  Leone?  Era  la  contrada  diserta,  d  suo- 
le arenoso,  la  stagion  arida.  Contultociò, 
per  confortare  quel  misero  sitibondo,  tor- 
nò di  nuovo  a  girare  con  molla  sollecitudi- 
ne dentro  il  bosco  per  vedere  se  a  sorte  vi 
ritrovasse  qualche  vestigio  o  di  sorgente 
limpida,  o  se  non  altro  di  palude  fangosa. 
Ma  tutto  Indarno.  Se  non  che,  dappoi  d'es- 
sersi un  pezzo  affaticato  con  molta  sommis- 
sione per  servire  a  quel  miserabile,  udì  dal- 
l'alto improvvisamente  una  voce  che  lo 
chiamò:  Leone,  Leone.  Alza  egli  attonito 
il  guardo,  ma  nulla  vede.  Pure  sentendosi 
richiamare,  si  ferma  per  udir  che  voce  è, 
ed  ode  soggiugnersi:  vieni  un  poco  più  ad- 
dentro, che  qui  troverai  dell'acqua  insie- 
me e  del  loto.  Con  l'acqua  smorzerai  la  se- 
te a  quel  misero,  col  loto  renderaigli  la  vi- 
sta. Tu  sappi  poi,  che  per  quesl'  atto  sarai 
signor  dell'Imperio;  e  però  voglio  che  al- 
lora tu,  ricordevole  del  favore,  erghi  a  me, 
Maria,  che  te'l  feci,  un  solenne  tempio  do- 
v' or  è  questo  loto  e  dov'è  quest'  acqua.  Pen- 
sate voi  come  rimase  Leone  a  si  strane  vo- 
ci. Non  so  se  più  sbalordito  per  la  novità 
StGi\i;Ri,  T.  L 
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del  miracolo,  o  attonito  per  l'altezza  delle 
promesse,  o  intenerito  per  la  pietà  di  Ma- 
ria: s'innoltra  nella  macchia,  ed  ivi  ritruo- 
va  come  un  piccolo  panlanetlo.  Prende  pe- 
rò l'acqua  nell'elmo,  ed  il  loto  in  mano. 
Ritorna  al  cieco;  gli  applica  il  loto  agli  oc- 
chi,  e  glieli  rischiara;  gli  accosta  l'acqua 
alle  fauci, e  gliele  conforta.  Quindi,  esaltan- 
do la  benignità  della  Vergine  ^  torna  a  ca- 
sa; ed  ecco  ch'indi  a  non  gran  tempo  mo- 
rendo i'imperadore  Marciano  senza  legit- 
timo erede,  fu  per  consenso  di  tutti  gli  elet- 
tori, di  tutti  ipopoli,  diluite  le  soldatesche 
assunto  Leone  alF  imperiai  dignità.  E  fu 
questi  quel  gran  Leone,  il  primiero  di  que- 
sto nome,  il  quale  poi  e  con  salutevoli  leg- 
gi e  con  religiosissimi  eseinpj  recò  alla  Pie- 
ligionc  cattolica  grandissimo  accrescimen- 
to, e  mantenendo  nella  grandezza  di  prin- 
cipe l'umilia  di  priv.ito,  non  isdegnavasi 
di  montare  sovente  su  la  colonna  di  Daniel- 
lo Stilila,  ed  ivi  ginocchlone  baciargli,  con 
riverenza  profonda,  i  pie  verminosi.  Or 
non  avete  in  questo  fatto  già  scorto  per  voi 
medesimi  quaut'io  volea  dimostrarvi?  Non 
avea  Leone  punto  invocata  la  gran  Madre 
di  Dio,  non  la  ricercava,  non  vi  pensava. 
E  nondimeno  ella  non  potè  contenersi  di 
non  accorrere  tosto  dove  scorgeva  un'  a- 
zlone  a  lei  cosi  cara,  qual  era  quella  d'un 
prlncipal  cavaliere,  avvilitosi  ad  umile  ser- 
vitù per  un  pezzente  mendico.  E  quantun- 
que eli' avesse  potuto  mandar  dal  cielo  iu 
sua  vece  un  Angelo  o  un  Santo  che  pre- 
stassero quel  soccorso,  non  volle  farlo;  ma 
ella  stessa  voli' essere  spettatrice  d'un  si 
bell'atto;  e  tanto  se  ne  compiacque,  e  tan- 
to il  gradì,  che  compensollo  con  l'imperio 
d'im  mondo. 

XIIL  Non  è  dunque  infelice,  o  signori 
miei,  la  condlzionedi  que'moudani,  i  quali 
si  avvisano  esser  tanto  contrarla  alla  loro 
professione  ed  al  loro  grado  quella  virtù 
che  gradisce  tanto  a  Maria?  Ma  perchè  è 
loro  contraria.''  È  dunque  l' umiltà  condan- 
nala ad  abitar  solamente  sotto  i  tugurj,  o 
ad  appiattarsi  entro  a' chiostri,  quasi  ver- 
gognosa di  comparir  tra  le  sale  de' cavalie- 
ri? Fosse  pur  ciò  vero  innanzi  agli  esem- 
pi che  di  questa  virtù  ci  diede  la  Vergine. 
Ma  dappoiché  noi  abbiamo  veduta  essere 
la  padrona  tanto  umile,  come  and)irauno  i 
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servi  di  essere  sì  superbi?  Quomodo  appo- 
ìiel  ullitiììiai^nificare  se  homo  super  terram? 
Prelenrlcranno  i  servi  di  comparire,  men- 
tre la  signora  s'asconde?  e  mentre  la  si- 
gnora deprimesi,  si  sludieranno  i  servi  di 
sovrastare?  Non  si  dice,  o  cavalieri,  che  voi 
decadiate  punto  dal  vostro  ragionevole  sta- 
to. Ma  perchè  tanti  puntigli?  perchè  tante 
vanità?  perchè  tante  albagie?  perchè  tante 
pompe?  perchè  vergognarsi  taluno  di  esser 
veduto  dare  un'audienza  pietosa  ad  un  po- 
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verelto?  perchè  nelle  azioni  medesime  di 
pietà  mendicare  gli  applausi  vani  del  vol- 
go e  i  buccinamenli  sciocchissimi  della  fa- 
ma? Non  potreste  voi  far  di  meno  di  tutto 
ciò,  per  imitare  la  nostra  gran  Principessa? 
Oh  noi  felici,  se  da  lei  sapessimo  appren- 
dere documenti  sì  salutari!  Ma  comunque 
siasi,  non  isperi  di  partecipare  della  sua 
gloria  chi  non  imitala  nella  sua  depressio- 
ne. Gloriam  praecedit  huiììilitas  (Prov.  i5, 
35). 
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IN    ONORE    DI    SAN    FILIPPO    NERI 
DETTO    JN    ROMA 


yideptus  est  gloiiam  in  conversnlione  gentis.   Eccli.   5o,  5. 


I.  ì-Lià  è  possibìl  adunque  che  perlsrael- 
le,  benché  diletto,  non  truovisi  alcun  sol- 
lievo dal  duro  giogo  con  cui  Faraone  l'op- 
prime, se  a  gran  suo  rischio  non  abbando- 
na l'Egitto,  con  porsi,  ancorché  di  notte, 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  sdegno  di  Esaia 
non  si  possa  salvar  Giacobbe,  se  non  fug- 
ge in  Mesopotamia?  Che  dalla  rabbia  di 
Saule  non  possa  sottrarsi  Davide,  se  non 
fugge  al  Carmelo?  Così  è  (rispose  Girola- 
mo [ep.  17  et  aliis]  a'  vostri  nobili  proge- 
nitori, o  Romani):  la  sola  fuga  dal  secolo 
dà  salute.  E  però  spesso  in  Palestina  invi- 
tandone or  l'uno  or  l'altro,  colà  (scriveva 
loro)  aspettarli  a  baciar  que' sassi,  dove  Dio 
pargoletto  vagì  sul  fieno;  ad  abitare  in  quel- 
la rupe,  ove  Amos,  pascolando  il  gregge, 
cambiò  in  tromba  profetica  la  zampogna; 
a  dissetarci  in  quel  torrente,  ove  Sisara,  rot- 
to in  guerra,  precipitò  per  terror  vile  dal 
cocchio.  Se  non  che  non  fu  certamente  solo 
un  Girolamo  a  consigliare  i  mondani  a  si 
bella  fuga.  Oh  con  che  affetto  del  continuo 
gl'invita  a  volar  all'ombre  della  sua  cele- 
bre Chiaravalle  Bernardo,  promettendo  lo- 
ro tra  esse  sicuro  asilo!  Gl'invita  agli  an- 
tri dell'Avernia  Francesco;  gl'invita  a' gio- 
ghi di  Granoble  Brunone;  gl'invita  a' bo- 


schi di  Vallombrosa  Gualberto;  e  su  il  più 
alto  montato  degli  Appennini,  gl'invita 
anch'esso  a'  sacri  orror  di  Camaldoli  Ro- 
nioaldo.  Ma  che  vegg'io?  Veggo  un  Filip- 
po, che  a  niun  mai  di  tali  inviti  arrenden- 
dosi, spinge  bensì  di  gran  popolo  ad  accet- 
tarli, li  commenda,  gli  approva;  ma  quanto 
è  a  sé,  fermato  immobile  il  piede,  è  riso- 
luto di  voler  rendersi  santo  nel  cuor  di  Ro- 
ma, non  chiuso  in  chiostro;  non  allacciato 
con  voli,  non  mai  diviso  interamente  dal 
secolo;  e  così  fare  con  allo  esempio  palese 
che  non  il  luogo,  non  i  compagni,  non  l'a- 
bito, non  lo  stato  saranno  scuse  bastevoli 
a  discolpare  chi  avrà  negato  perfettamente 
di  dare  il  suo  cuoi'e  a  Dio.  Che  posso  dun- 
que stupefatto  ogg'io  dire  a  questo  spetta- 
colo? Dirò  che  Filippo  ha  con  grand'animo 
tentala  al  mondo  una  impresa  malagevole, 
è  vero,  strana,  incredibile;  ma  dirò  anco- 
ra (deh  perdonatemi,  abitatori  santissimi 
delle  selve  !  )  dirò  che  gli  è  con  tutto  questo 
riuscita,  e  riuscita  in  modo,  che  se  già  voi 
tanto  di  gloria  acquistaste  con  sequestrarvi 
dalcominerzio  degli  uomini,  non  n'ha  egli 
meno  ottenuto  con  rimanervi.  Non  sia  chi 
dunque  per  cotnmendazion  d'un  tanl'uomo 
cercando  vada  altro  vanto  maggior  di  quel- 
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loclie  a  favor  suo  l'Ecclesiastico  mi  ha  pre- 
stato: adeptus  est  gloiiain  in  convci'salloiìe 
ge/itis.  Questo  sopra  tulli  a  ine  sembra  che 
per  lui  sia,  come  il  più  couvcnevolee  il  più 
adattato,  così  il  più  eccelso; e  però  per  que- 
sto siate  cooteiili  principalmente,  uditori, 
ch'or  lo  lo  ammiri. 

II.  E  primieramente  io  son  certo,  niuno 
essere  tra  voi  che  l)en  non  intenda  quanto 
alla  santità  conferisca  la  soliludine.  Vedete 
un  albero  piantato  lungolastradaV  Abbia  pur 
fecomlo  il  terreno,  benigna  l'aria,  sollecita 
la  cultura,  correnti  l'acque;  troppo  nondi- 
meno è  difficile  che  mai  conduca  i  suoi  frutti 
a  malurilà:  ma  quanto  più  li  partorirà  belli 
all'occhio,  o  grati  al  palato,  tanto  ancora 
più  presto  li  perderà,  mercè  le  ingiurie  or 
de^li  avidi  passeggleri,  or  delle  bestie  In- 
discrete, cui  sta  soggetto.  Come  poss'io  non 
ammirare  oggi  pertanto  un  Filippo,  men- 
tre il  considero  ottani' anni  interi  piantalo, 
per  cosi  dire,  su  la  via  pubblica  in  mezzo 
a'  secolari,  in  mezzo  a'  mondani,  i/i  coiwer- 
satione  genlisje  nondimeno  aver  serbata  si 
intera  ogni  sua  virtù,  che  non  solamente 
niun  frutto  perde  giammai,  ma  neppure  li 
fiori,  neppur  le  fiondi;  eh' è  quanto  dire  , 
neppur  que'pregl  di  esterna  composizione, 
che  sono  i  primi  a  perir  nell'eia  più  adul- 
ta? Chiunque  rimirava  Filippo,  anche  già 
decrepito,  era  costretto  dir  che  stimava  ve- 
dere un  angelo.  Conciossiachè  tal  era  il  lu- 
/ne  che  gli  scintillava  dagli  occhi,  tanto  era 
il  lustro  che  gli  splendeva  sul  viso,  che  per 
quanto  alcuni  talora  ci  si  provassero,  mai 
non  potevano  tener  in  lui  lungamente  fis- 
sato il  guardo, non  che  ritrarlo,  qual  da  essi 
bramavasi,  o  in  tela,  o  in  carta.  Se  dun- 
que tale  ei  sembrò  fin  negli  ultimi  anni , 
qual  doveva  essere  allor  che  ne'  più  fioriti 
rapi  all'amore  di  sé  tin  gli  angeli  slessi,  che 
però  vennero,  uno  sott'abilo  ili  mendico  a 
domandargli  pietosamente  mercè,  uno  sotto 
forma  di  fanciullo  a  sovvenuto  opporluna- 
meute  di  zucchero,  ed  uno  in  sendjianza  di 
giovane  nobilissimo  a  prenderlo  pe'  capcl- 
li,ed  atrarlo  illeso  fuor  d'un'altissima  fossa 
ov'era  eadulo.''  Non  è  certamente  facile  ad 
ispiegare,  quanto  egli  fosse  nel  suo  trattar 
n)anieroso,  entrante, efficace,  affabile,  uma- 
no; doli  per  cui  Diolin  da  lungi  ben  dava 
a  scorgere,  aversi  scelto  siugolarmenle  uu 
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tal  uomo,  come  suo  gran  cacciatore,  a  pre- 
dar di  molti.  Ma  ohimè  perdonatni,  che  di 
tanta  esteriore  amabilità,  benché  verginale, 
vorrei  nel  tuo  volto,  vorrei  ne'  tuoi  modi, 
o  Filippo,  vederne  meno:  perchè  non  sem- 
pre saranno  angeli  quei  che  verranti  attor- 
no. Considera  che  tu  vivi,  non  co'  Macarj 
negli  eremi  di  Son'a,  non  co'  Giacomi  ne* 
boschi  di  Palestina,  non  co' Giovanni  nelle 
dirupale  caverne  di  Monserralo;  ma  vivi  iu 
mezzo  d'un  popolo  assai  scorrelto,  in  coii- 
versatioiie  geittis,  tra  uomini  effeminali,  tra 
giovani  irriverenti,  tra  donne  vane;  che  però 
oh  quiinto,  a  dire  II  vero,  è  il  pericolo  che 
tu,  invece  di  premiere,  resti  preso!  Filippo 
preso?  Udite,  udite,  e  cominciate  a  ricono- 
scere in  esso  virtù  si  rare  che,  quasi  merci 
venute  da  stranio  clima, dovranno  fare,  s'io 
non  m'inganno, a  voi  pure  inarcar  le  ciglia. 
Al  primo  assalto  che  andò  una  femmina  lu- 
singhiera a  recare  là  Ira'  deserti,  cade  un 
Placarlo  negli  eremi  di  Soria,cadè  un  Gia- 
como ne'  boschi  di  Palestina,  cade  un  Gio- 
vanni nelle  dirupate  caverne  di  Monserrato: 
ma  non  già  cadde  neppur  al  terzo  Filippo, 
benché  appena  avesse  solo  di  dorala  lanu- 
gine asperso  il  mento,  non  che  o  rugosa  la 
fronte  (cóme  già  l'avevano  quegli),  o  nevoso 
il  crine.  Tre  volte  gli  furon  tesi  i  più  for- 
midabili lacci  cheordirsapessegli  bellàdon- 
nesca,  anche  ignuda.  Fu  assalito  di  di,  as- 
salito di  nolle;  fu  tentato  all'aperlo,  tentalo 
al  chiuso:  ma  sempre  invitto,  ora  con  l'o- 
razione, ora  con  li  rimproveri,  or  con  la  fu- 
ga, si  preservò  di  maniera,  che  potè  porre 
a  Giuseppe  iu  lite  la  gloria  di  quel  gran- 
d'atto,  per  cui  la  fama  tulle  ha  stancate,  in 
applauderglljle  sue  trombe.  Che  vi  par  dun- 
que? Vi  par  che  siaci  tanto  a  temer  di  Fi- 
lippo, perchè  qual  colomba  il  vedete,  fuori 
dell'arca,  non  aver  quasi  dove  mettere  il 
pie,  senza  manifesto  pericolo  di  lordarsi? 
So  che  per  si  belle  vittorie  riputerete  es- 
sere a  lui  stala  sopita  di  poi  per  sempre, 
come  a  un  Tomaso,  ad  un  Elzeiiro  e  ad  al- 
tri ogni  inen  casta  ribellione  di  senso.  Ma 
questo  è  poco.  Giuns'eglI  inoltre  a  spirar 
vivo  dal  corpo  un  si  grato  odore,  si  pere- 
grino, si  insolito,  che  tutti  lo  chiainavauo 
odor  di  virginità:  anzi  alcuni  suoi  penitenti 
in  particolare  si  sentivano  a  quello  sublta- 
menlc  morir  neiranimo  ogni  appetito  car- 
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naie,  come  all'odor  della  mirra  muojono  i 
vermi,  dell'ambra  gli  avoltoi,  del  cedro  i 
serpenti.  Più:  giunse  a  conoscere  al  puzzo 
color  che  infetti  di  sozze  carnalità  gli  com- 
parivano innanzi  o  a  trattar  negozj  o  a  chie- 
dere assoluzione;  giunse  a  dissipare  dall'a- 
nimo de'  tentali  fiicilissimamente  ogni  rio 
fantasma,  ora  con  mettere  loro  le  mani  in 
capo,  ora  con  islendere  loro  le  braccia  al 
collo,  or  con  dar  loro  a  portare  indosso  del 
suo  qualche  poverissima  roba  da  lui  dis- 
messa; e  (ìnalmeiitc  giunse  a  dar  tanto  di 
terrore  a'  demouj  d'impurità,  die  ammae- 
strata una  femmina  a  gridar  loro  in  tempo 
di  tentazione,  l'I  accuserò  a  Filippo A^  facea 
fuggir  da  sé  lungi,  non  altrimenti  di  quel 
che  faccia  fuggir  i  caprj,  fuggire  i  cervi  il 
leone  con  un  ruggito.  A  sì  alto  grado  d'in- 
tegrità verginale  seppe  avanzarsi  Filippo, 
non  tra  gli  orrori  della  deserta  Tebaide , 
ma  tra  le  amenità  di  Firenze,  ma  tra  i  lussi 
di  Roma;  ond'io  concludo  questa  materia 
così  :  se  tanto  vengono  esaltali  coloro  che 
seppero  serbar  le  lor  nevi  intatte  nelle  ca- 
verne, negli  antri,  nelle  spelonche  (che  vie- 
ne adire  entro  le  conserve  lor  propie),quan- 
to  dunque  più  chi  serbossele  in  faccia  al 
sole? 

III.  Ma  che?  L'astenersi  sol  da'  piaceri 
di  senso  parrà  a  taluno  una  gloria  di  leggier 
pregio:  quasiché  molto  alla  castità  talor  o- 
peri  la  natura  perse  medesima, e  ancor  ne' 
campi  e  ancor  ne'  prati  si  veggano,  senza 
alcuna  industria  di  provvido  giardiniere, 
fiorire  i  gigli-  Più  per  ventura  sarà  stimato 
da  qualcuno  il  non  cedere  alle  ree  sugge- 
stioni dell'interesse,  o  agli  splendidi  assalti 
dell'ambizione,  a  cui  raro  è  chi  nel  mondo 
talor  non  cada.  Ma  quando  ancor  sia  così, 
che  potete  oppormi? Non  resse  forse  anche 
a  queste  pugne  Filippo  con  egual  cuore? 
Stava  un  patrizio  Romano  vicino  a  morte; 
e  come  quegli  che  portava  al  sant'uomo  un 
immenso  amore,  determinò  di  lasciarlo  ere- 
de universal  di  tutti  i  suoi  beni.  A  questo 
avviso,  per  cui  tanto  altri  fatto  avrebbon  di 
festa, si  turbò  Filippo  di  modo,  che  fece  in- 
tendere privatamente  all'infermo  di  non 
più  volere  né  assistergli, né  vederlo,  se  non 
cambiava  pensiero.  Ma  non  làceudo  con 
quell'apparenza  di  sdegno  prolitlo  alcuno, 
va  a  ritrovarlo  quando,  ricevuti  già  gli  ul- 
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timi  sacramenti,  non  altro  ornai  rimaneva- 
gli  ciie  spirare;  e  con  ragioni,  con  doglien- 
ze,  con  prieghi  fa  quanto  può,  perchè  an- 
nullisi il  testamento.  Ma  tutto  è  indarno. 
Allora  egli,  in  un  sembiante  compostosi  più 
che  umano;  or  fa,  disse,  pur  ciò  che  vuoi, 
eh' a  tuo  dispetto  tu  non  mi  avrai  per  erede. 
Si  ritira  in  diversa  parte,  si  raccoglie  in  bre- 
ve orazione,  e  dipoi  tornato,  piglia  per  mano 
il  moribondo,  e  gli  dice:  tu  non   morrai. 
Cosa  maravigliosa!  Fuggì  a  quel  tuono  sbi- 
gottita la  morte, cessò  ogni  doglia, disparve 
Ogni  languidezza;  e  quegli,  a  cui  già  dispo- 
ne vasi  per  quel  dì  stesso  la  pompa  del  fu- 
nerale, dopo  un  leggerissimo  sonno  si  levò 
sano.  Or  che  ne  dite,  uditori?  Fu  mai  ve- 
runo che  tanto  a  divenir  ricco  si  adoperas- 
se, quanto  Filippo  fé' per  restarsi  mendico? 
Che  disamore  inusitato  al  danaro  esser  do- 
vea  quello  che  fin  l'indusse  a  spacciarsene 
co'  miracoli  !  che  abborrimento  !  che  orrore  ! 
che  abbominamento!  Non  pare  a  voi  che 
di  lui  pur  si  potrebbe,  quanto  giammai  d'al- 
cun altro,  stupir  il  Savio?  Conciossiachè, 
se  tanto  venne  già  da  esso  ammirato  chi  so- 
lamente non  andò  dietro  l'oro,  più  faticoso 
d'ogni  hera  a  raggiugnersi  quando  fugge; 
che  dovrà  dirsi  di  chi  rimira  venir  a  sé  l'oro 
dietro,  e  neppur  si  degna  di  stendere  solo 
un  braccio,  e  di  farne  preda?  Né  sia  chi 
credasi  aver  ciò  Filippo  operato  una  volta 
sola.  Tre  grosse  eredità  sprezzò  egli  costan- 
temente dalla  sua  casa  paterna;  e  talor  es- 
sendogli fino  in  mano  riposte  di  varie  po- 
lizze die  contenevano  i  legati  a  lui  fatti  da 
qualche  suo  più  amorevole  penitente,  egli, 
appena  vedutele, o  le  stracciava,o  le  ribut- 
tava, o  neppur  degnando  vederle,  se  ne 
valeva,  come  di  vilissime  carte,  a  turarne  i 
vasi.  Ma  che  parlo  io  finor  di  rifiuti  così  leg- 
gieri? Dalle  memorie  autentiche  di  que'  lem- 
pi  si  fa  palese  aver  Filippo  ricusato  più  vol- 
te, non  solamente  i  canonicali  assai  nobili 
e  prelature  assai  ricche,  ma  con  dispregio 
più  magnanimo  ancora  la  sacra  porpora. 
Il  che  in  un  uomo  di  tanto  amor  verso  Dio 
né  anche  io  qui  vi  rammenterei  come  azio- 
ne di  gran  prodigio,  se  non  sapessi  quanta 
virtù  si  richiegga  a  praticar  del  continuo 
dentro  le  Corti  (come  per  gran  gloria  di- 
vina iacea  Filippo),  e  tuttavia  non  lasciar 
punto  abbagliarsi  dallo  splendor  lusinghe- 
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volerlelle  Corti.  Quando  il  profeta  Eliseo  dit: 
gli  ultimi  al)biacciaiiieriti  al  caro  suo  Elia, 
e  fu  coslrello  a  lasciarlo  al  fine  salir  su  coc- 
chio di  fuoco,  e  fra  tempeste,  fra  lurbini, 
andarne  al  cielo,  gli  domandò  che,  quivi 
giunlo, si  compiacesse  impeirargli  il  suo  spi- 
rilo raddoppialo  -.fiat  in  me  duplex  spiritus 
//«/.v  (4  Reg.  2,9).  Par  questa  a  prima  fronte, 
nel  verOj  dimanda  audace.  Imperciocché 
non  potea  forse  contenlarsi  Eliseo  di  pos- 
seder tanto  spirilo,  quanto  quello  del  suo 
maestro? tanta  onestà? tanto  zelo?  tanta  co- 
stanza? tanta  carità?  tanta  fede?  A  che  dun- 
que ancora  pretenderne  di  vantaggio?  In- 
gegnosissima pare  a  me  sopra  tutte  in  que- 
sto particolare  una  spiegazione,  la  qual  fra 
l'altre  molte  si  trae  da  santo  Agostino  (De 
inirabilibus  Sacrae  Scripturae,  1.  2,  e.  'i6  in 
fine);  ed  è,  ch'Eliseo  non  doveva  essere, 
come  Elia,  un  profeta  perseguitato,  mal  vo- 
luto, fuggiasco,  ma  onoratissimo;e  che  però 
desiderò  provvedersi  di  doppio  spirito,  per 
gran  timore  ch'egli  ebbe  d'un  tale  stato.  Fu 
dunque  come  se  detto  avesse  Eliseo:  dov'è 
maggior  il  pericolo,  ivi  convien  anche  pre- 
starsi maggior  rajuto.  Tu,  Elia,  sei  sempre, 
per  cosi  dire,  vivuto  tra  le  caverne,  e  vaga- 
bondo ora  per  monti,  or  per  valli,  hai  talor 
penato  a  trovar  chi  ti  alimentasse;  ma  non 
così  dovrà  essere  ancor  di  me.  Dovrò  io 
conversar  d'ogni  tempo  nelle  città,  gradito 
a'  popoli,  favorito  da'  grandi;  e  però  ob 
quanto  maggior  virili  della  tua  par  a  me  che 
debba  essermi  necessaria,  per  non  lasciar- 
mi o  lusingar  da' ricchi  doni  dei  Namani,  o 
subornar  dalle  offerte  de'  Benadaddi,  o  in- 
vanir dagli  ossequj  degli  Azaeli  !  Signori 
miei:  se  il  nostro  Filippo  menata  avesse 
sua  vita  fra  le  boscaglie,  ignoto  al  mondo, 
vilipeso,  negletto,  non  avrei  stimato  argo- 
mento di  gran  virtìi  vederlo  non  curar  quei 
tesori  o  quelle  grandezze,  ch'ei  non  avesse 
mai  riputato  probabile  di  ottenere.  Che  gran 
fall' è,  che  con  animo  sprezzator  di  tutta  la 
terra  doniamo  a  Dio  le  dignità  immagina- 
te? E  atto  questo  meritorio,  noi  niego,  è 
buono,  è  lodevole:  non  però  da  punto  am- 
mirarsi. Ma  che  un  tuttora  si  vegga  dinanzi 
agli  occhi  questi  oggetti  sì  splendidi  e  sì 
pomposi,  né  però  gli  ami;  che  vegga  dietro 
la  ricchezza  venirsi  co' suoi  retaggi,  eppure 
ad  essa  autiponga  la  nudità;  che  vegga  in- 
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nanzi  la  grandezza  apparirsi  con  le  sue  glo- 
rie, eppure  a  lei  preferisca  la  depressione: 
questa,  a  mio  parer,  dee  slimarsi  virtù  su* 
blime,  e  questa  fu  di  Filippo. 

IV.  Benché  non  mi  maraviglio  che  tanto 
poco  .Tpprezzasse  la  teria  tutta  chi  sempre 
fu  col  suo  spirito  fisso  in  cielo.  Quaranl'ore 
per  volta  arrivò  egli  a  trallenersi  ancor 
laico,  ancor  giovanetto,  in  perpetua  con- 
templazione. Le  delizie,  le  tenerezze,  i 
languori,  gli  sfinimenti  ch'egli  però  in  essa 
godeva,  eran  sì  soavi,  che  non  polendo  piti 
reggere  ai  tanti  dardi  da  cui  si  sentiva  pia- 
gare, era  udito  spesso  gridare  a  Dio  che 
cessasse,  che  desistesse,  e  che  pietoso  riti- 
rasse una  volta  la  man  dall'arco.  Di  mezzo 
verno  era  costretto  per  la  gran  vampa  a  por- 
tare slacciato  il  seno;  di  mezza  notte  era 
sforzato  per  la  importuna  applicazione  a 
chiamare  chi  gli  divertisse  la  mente.  Oh 
voi  beali,  s'io  qui  ridir  vi  sapessi  ciò  che 
avvenivagli  in  quella  solitaria  cappella, 
dove  racchiuso,  le  mattine  interissime  co- 
stumava egli  di  spendere  al  sacro  altare! 
Vi  basti  udire,  aver  lui  già  di  sua  bocca 
manifestato  a  un  suo  confidente,  ch'ivi  più 
volle  egli  fu  da  Dio  favorito  di  veder  dopo 
la  consacrazione  svelarsegli  tutta  innanzi 
la  gloria  del  paradiso.  Quindi  continue  le 
lagrime,  quindi  infocati  i  sospiri,  quindi 
profondi  i  singhiozzi,  quindi  nel  suo  spi- 
rito un  impeto  sì  impaziente  di  andare  al 
cielo,  che  non  potendo  bastare  il  corpo  a 
reprimerlo  col  suo  peso,  faceva  finalmente 
egli  ancora  come  f.m  l'acque  che  più  non 
possono  sul  mattin  ritenere  nel  grembo  il 
Sole,  già  deliberatissirao  di  partirsi;  ch'è 
quanto  dire,  accordavasi  a  seguitarlo:  e 
così  quasi  trasformato  ancor  esso  in  una 
materia  tutta  agile,  tutta  lieve,  lasciavasi 
stranamente  portar  per  l'alto.  Dirò  cosa 
ammirabile,  ma  pur  vera.  Il  solo  appre- 
stare de'  calici,  il  solo  maneggiar  de'  mes- 
sali, il  sol  toccar  degli  animiti,  bastò  più 
d'una  volta  per  farlo,  già  peregrino  da' 
sensi,  volare  in  estasi.  INel  visitare  le  chie- 
se egli  solea  fare  le  sue  preghiere  sì  brie- 
vi,  che,  appena  entratovi,  appena  inginoc- 
chiatosi, se  ne  usciva:  tanto  era  grande  il 
pericolo  che  quivi  subito  a  sé  sovrastar  ve- 
deva di  qualche  pubblico  furto,  se  non 
mettcvasi  in  tempo  a  fuggir  da  Dio.  Epp\i- 
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re  rio  non  gli  valse  sì,  rlie  tina  volla  nella 
finiasa  lìasilica  Vaticana,  a  giorno  chiaro, 
Ira  popolo  nunleroso,  non  fosse  all'improv- 
viso sorpreso  da  un  ratio  altissimo,  per 
fili  rimase  mirahilinenle  nell'aria  sì  ginoc- 
cliione,  corno  stitva  sul  pavimento,  senza 
punto  pili  quivi  muoversi,  o  risentirsi  di 
quel  che  nel  bussolo  faccia  la  calamita, 
poidiè  trovato  ha  quell'astro,  del  quale  è 
S|iosa.  Anton],  Arsenj.  Pacomj,  Oiiofij.  Ila- 
rioni,  deh  aflncciatevi  su  dalle  stelle  a  ve- 
dere spettacolo  non  usato:  un  uomo  che, 
non  già  come  voi,  nascoso  fra  boschi,  ma 
negli  oralorj  piiì  pubblici,  ma  ne'  tempj 
più  frequentali,  sa  tosto  unirsi  si  stretta- 
mente al  suo  Dio.  Voi  già  riputate  questa 
un'impresa  si  malagevole,  che  però  vi  an- 
daste a  racchiudere  nelle  grotte;  e  come 
quegli  che  sapevate  assai  bene,  non  jiio- 
veie  la  manna  agli  Ebrei  fuorché  ne'  de- 
serti, colà  ne  andaste  per  coglierla  ancora 
voi,  colà  pur  voi  per  cavar  mele  da'  sassi, 
colà  pur  voi  per  trar  nettare  dalle  rupi. 
Ecco  un  Filippo  godersi  ancora  lui  tutto 
ciò,  ma  nell'abitato.  Accordatevi  pure,  ac- 
cordatevi voi  dal  Cielo  a  dir  con  Bernardo, 
parlando  agli  uomini,  della  voce  divina: 
vox  haec  non  sonai  in  foro,  non  auditnr  in 
puhlico,  secretum  qirnerit  audiltwi  (Ep.  i  o j). 
Per  Filippo  non  è  cosi.  Non  il  tumulto  de' 
popoli,  non  la  varietà  degli  oggetti,  non  la 
Tnollitudine  delle  cure  sono  per  lui  bastanti 
a  distrargli  giammai  da  essa  l'animo  in  mo- 
do, che  quando  va  per  le  strade, che  quan- 
do entra  nelleanticamere, non  abbiadi  me- 
stier  d'un  che  traggalo  per  le  vesti,  sicché 
si  scuola,  sicché  conosca  chi  incontra,  sic- 
ché osservi  chi  lo  saluta.  Ma  che  diss'io? 
Fu  tra  voi  veruno,  o  santissimi  Anacoreti, 
a  cui  per  grande  amor  di  Dio  non  capen- 
dogli il  cuor  nel  petto,  desse  tali  balzi,  ec- 
citasse lai  movimenti,  quali  con  prodigio 
novissimo  mirò  Roma  nel  suo  Filippo? 
Oh  qui  sì,  ch'io  temo  dir  cosa  la  quale 
forse  presso  alcun  di  coloro  che  qui  mi  a- 
scoltaiio  non  truovi  fede:  eppure  la  piij  in- 
dubitata di  qualunqu'altra  e  la  più  saputa. 
Soprnflattoundl  Filippoda  un  impelo  smi- 
surato di  amor  celeste,  senti  dal  suo  Dilet- 
to picchiarsi  all'uscio  del  cuore.  Edi  si 
die  tanto  di  fretta  ad  aprirgli  subilo,  che 
gli  si  spezzarono,  benché  l'orli,  i  c.uicelli. 
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Parliamo  chiaro:  gli  si  spezzarono  intorno 
al  cuore  due  coste  delle  inendose,  si  dis- 
giunsero, s'innalzarono,  né  mai  più  ritor- 
natesi a  unire  insieme  (quasi  che  ogni  or.t 
volesse  Cristo  a  suo  talento  in  quel  seno 
l'eiilrala  aperta),  cosi  rimasero  dipoi  sem- 
pre a  Filippo  insino  alla  morte,  cli'è  quanto 
dire  lo  spazio  di  cinquanl'anni;  e  quello 
ch'è  più  mirabile,  non  solo  mai  non  gli  da- 
vano alciui  dolore,  ma  gli  cagionavano  im- 
menso sollevamento,  sfogando  forse  per 
quell'adito  il  cuore  più  francamente,  qual 
piccolo  Mongibello,  le  interne  arsure.  Oh 
eccellenza,  oh  eccessi,  oh  stupori  non  più 
sentiti!  Voi  senza  dubbio  darete  a  creder- 
vi, che  quando  sopravvenne  a  Filippo  que- 
sto divino  accidente,  dovess'egli  essere  o 
con  Abramo  sotto  l'elee  di  Mambre,  o  con 
Mosé  presso  il  rovelo  di  Orebbe,  o  con 
Giacobbe  addormentato  ancor  egli  su  un 
duro  sasso,  per  le  più  inospite  arene  della 
Sona.  Ah  no:  convien  pure,  uditori,  ch'io 
torni  a  dirvelo:  adeptus  est  gloriam  in  con- 
versatione  gentis.  Qui  dove  noi  peniamo 
tanto  a  tenere  un'ora  raccolto  il  pensiero 
in  Dio,  qui  per  contrade  strepitose,  qui  in 
case  secolaresche;  qui,  dico,  egli,  trattando 
sempre  con  gli  uomini,  si  avanzò  a  quei 
più  sublimi  gradi  di  quieta  contemplazio- 
ne, che  gli  Stiliti  provassero  sequestrati  su  le 
colonne,  dove  come  aquile  generose  avean 
posti  i  lor  nidi  altissimi,  per  poter  tanto 
più  lungi  d'ogni  disturbo  sfogare  i  guardi 
nell'amato  lor  sole. 

V.  Ma  benché  ciò  sia  veramente  mira- 
bile, io  passerò  più  olire  ancora,  uditori, 
ed  aggiugnerò,  che  se  Filippo  dee  somma- 
mente slimarsi  perchè  fu  santo  in  conver- 
satione  gentis,  più  per  ventura  si  deve  an- 
cor apprezzare  perché  in  conversatione 
gentis  apparve  santo;  né  solamente  alla 
santità  sublimossi,  ma  alla  gloria  eziandio 
della  santità:  adeptus  est  gloriam.  Volete 
voi  ch'io  mi  spieghi  alquanto  più  chiaro? 
mi  spiegherò.  Non  è  tra  voi  chi  ottimamen- 
te, a  mio  credere,  non  intenda,  quanto  sia 
vero  quel  detto  sì  celebralo:  miniiit  prue- 
sentia  fnniam.  Finché  sentiamo  raccoritar 
come  da  lungi  le  gran  virtù  d'alcun  Santo, 
o  chiuso  ne'  chiostri,  o  sepolto  nelle  spe- 
lonche, non  è  credibile  quanto  verso  lui 
concepiamo  di  riverenza.  Chiamiamo  for- 
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tunafoqnol  suolo  ch'<;gli  calpesta;  ri|uiliatn 
beata  queir iiria  ch'egli  respira.  Ma  fate 
ch'egli  venga  a  conversar  tutto  di  doine- 
stichisslinainonle  con  esso  noi;  che  tra  noi 
andar  lo  vediam  per  le  slesse  piazze;  che 
Ira  noi  entrar  lo  vediamo  nelle  slesse  Cor- 
li;  che  Ira  noi  mangiare  il  vediamo  alle 
stesse  m(!nse:  oh  quanto  presto  ci  viene 
insensibihnenle  a  calar  di  credito!  o  sia 
perchè  vi  scorgiam  qualche  difetto,  o  sia 
perchè  ne  rechiamo  alcun  dispiacere,  o 
sia  perché  in  tutte  le  materie  succeda  ge- 
neralmente come  a'  torrenti ,  i  quali,  uditi 
sol  da  lontano,  fan  tanto  strepito,  che  cre- 
derassi  dover  quivi  essere  o  le  cascate  del 
Rodano,  o  le  catadupe  del  Nilo;  ma  poi 
veduti  si  sprezzano  spesso  in  modo,  che  ap- 
pena scalzi  i  pellegrini,  lasciato  il  ponte, 
li  guazzano  per  insulto.  Or  vegniamo  a  noi. 
Dimorò  sempre,  non  ha  dubbio,  Filippo, 
come  abbiam  detto,/»  coni>ersatio?tegentisj 
trattò  per  le  botteghe,  andò  per  le  case, 
praticò  per  le  reggie,  visse,  in  una  parola, 
su  gli  occhi  di  tutta  Roma,  eh' è  quanto  il 
dire  d'una  città  la  più  facile  a  censurare, la 
più  difficile  a  contentarsi,  d'ogni  altra.  E 
tuttavia  volete  voi  sapere  a  qual  credito 
egli  arrivasse  di  santità?  Udite,  e  maravi- 
gliatevi. Il  cardinal  Gabriello  Paleotto,  nel 
suo  elegante  ed  erudito  volume  De  bono 
senectutiSj  volendo  al  mondo  rappresen- 
tare l'idea  d'un  lodevolissimo  vecchio  (qual 
era  quegli  che  formar  egli  voleva  co'  suoi 
precetti),  lascialo  ogni  altro  da  parte,  scel- 
se  Filippo,quantunque  ancora  vivente;  né 
dubitò  che  verun  gli  rimproverasse,  non 
doversi  un  nocchiero  chiamar  bealo,  infino 
a  tanto  che  raccolte  non  abbia  le  vele  in 
porto.  Federigo  Borromeo,  Agostino  Cu- 
sano ed  Ottavio  Paravicino,  tutti  e  tre  car- 
dinali di  eccelso  merito,  furono  a  lui  tutti 
di  amore  così  congiunti,  ch'erano  nomi- 
nati P  anima  sua:  lo  corteggiavano  sano. 
Io  servivano  infermo,  ed  a  piena  bocca  af- 
fermavano, non  vedere  che  poter  più  di- 
siderarsi  in  Filippo  di  perfezione.  Il  car- 
dinal parimente  Ottavio  Bandini  lasciò  di 
lui  questa  illustre  testimonianza  :  fu  Filip- 
po in  tale  opinione  di  santità,  che  non  solo 
era  venerato  da  tulli,  ma  i  più  credevano 
di  non  poter  giammai  fare  acquisto  di  spi- 
rilo, se  non  soggeltavansl  sotto  la  sua  di- 
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sciplina:  ond'è  che  ad  esso  da  per  tulio 
correvasi  come  a  oracolo.  Gregorio  XIII, 
Gregorio  XEV,  e  (inalmente  a  par  d'ogni 
altro  ,  ancor  esso  Clemente  Vili,  oltre  a' 
consigli  che  da  lui  spesso  prenrlevaiio  ne- 
gli all'ari  più  rilevanti  del  principato,  lo 
rispettavano  in  modo,  che  lo  facevano  alla 
loro  presenza  seder  coperto  ;  lo  abbraccia- 
vano, lo  strignevano,  lo  accarezzavano,  né 
dubitavano  di  abbassar  quelle  labbra,  per 
cui  Dio  promulgava  i  suoi  gran  decreti,  a 
riverentemente  baciargli  eziandio  la  mano. 
Riferiti  questi  sì  nobili  teslimonj,  che  vale 
ora,  uditori,  ch'io  qui  vi  aggiunga  le  una- 
nimi approvazioni  de'  Panigaroli,  de'Car- 
doni,  de' Lupi,  de' Marcellini ,  e  d'altri 
Religiosi  d'ogni  Ordine  e  d'ogni  sorla,  li 
quali  il  chiamavano  una  reliquia  animala? 
Cfie  vai  ch'io  dicavi  che  di  Filippo  ancor 
vivente  serbavasi  per  tesoro,  da  chi  il  san- 
gue da  lui  vomitato  per  bocca,  da  chi  i  ca- 
pelli a  lui  tosati  dal  capo?  che  molli  tene- 
vano in  camera  il  suo  ritrailo  fra  quelli  de- 
gli altri  Santi,  e  che  ogni  mattina,  secondo 
la  pietà  troppo  libera  di  quei  tempi,  se  gli 
prostendevano  innanzi,  e  lo  veneravano 
con  queste  espresse  parole,  sancte  Philip- 
pe j  orate  prò  me?  che  nel  passar  lui  per 
le  strade,  molti  affollavansi  a  baciargli  le 
vesti;  che  nell' entrar  lui  nelle  case,  molti 
correvano  a  giltarsegli  a' piedi;  che  ad  una 
voce  solcano  tulli  pubblicamente  chiamar- 
lo or  apostolo,  or  angelo  ed  or  profeta? 
Non  è  ciò  superfluo  a  ridire,  mentre  sap- 
piamo di  vantaggio  per  cosa  indubilatissi- 
ma  che  fino  i  primi  signori  di  questa  Corte 
faceano  a  gara  di  spazzargli  la  camera,  di 
nettargli  le  scarpe,  e  di  prestargli  uffici 
mollo  più  vili  di  servitù,  che  non  eran  que- 
gli i  quali  al  vecchio  Isacco  rendevano  i 
suoi  figliuoli,  per  poter  poi  rapire  ad  esso 
di  mano,  nel  dipartirsi,  una  mera  benedi- 
zione? (Gen.  27)  Che  strana  cosa  fu  dun- 
que questa,  uditori,  che  novità,  che  prodi- 
gio? Viver  su  gli  occhi  si  critici /l'una  Ro- 
ma ben  sessant'anni,  ognora  udito,  ognora 
praticalo,  ognora  veduto,  eppur  da  lei  ri- 
portare un  si  pieno  applauso?  E  pur  que- 
sta quella  città  dove,  come  in  seno  al  ma- 
re, non  solamente  i  piccoli  Siloè  smarri- 
scono il  nome,  ma  ve  lo  perde  il  Tigri,  vel 
perde  il  Gange,  e  qualunque  altro  pur  ve 
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lo  perde  de'  fiumi,  ancorché  reali;  quella 
cillà  c'Iia  per  meta  l'inarrivabile,  quella 
cillà  e' ha  per  «so  le  maraviglie:  eppure  in 
in  questa  fu  sì  apprezzato  continuamente 
Filippo,  benché  vivente. 

VJ.  Ma  forse  clie  veun'.egli  laclliiieule 
qui  a  scorgere  intanta  stima  con  l'esteriore 
austerità  del  sembiante?  con  vestir  sacco? 
con  cinger  fune?  con  lordarsi  di  cenere?  o 
con  trascinare  d'ogni  stagione  i  pie  nudi 
sul  pavimento?Appuuto.  So  ben  io  quanto 
queste  apparenze  a  sé  traggono  gli  altrui 
guardi.  Queste  alle  falde  del  Carmelo  ac- 
quistarono tanti  discepoli  a  Elia,  queste 
alle  rive  del  Giordano  eccitarono  tanti  am- 
miratori al  Battista,  e  queste  tanto  han  dato 
sempre  di  credito  a  chiunque  usolle,  che 
fino  i  boschi  si  usurparono  anch'essi  co- 
stante fama  di  cosa  sacra  tra'  popoli,  per 
l'orrore.  ÌNon  sia  però,  non  sia  tra  voi  chi 
si  creda  che  questi  orrori  appunto  ammi- 
rabili fusser  quelli  eh' ancor  Filippo  esal- 
tarono a  tanto  pregio.  Non  nego  io  già,  che 
del  suo  corpo  non  facesse  egli  un  governo 
assai  rigoroso.  Brevissimi  erano  qualunque 
notte  i  suoi  sonni,  feroci  le  discipline, 
atroci  i  cilicj.  Ma  queste  penitenze  mede- 
sime egli  procurò  sempre  mai  di  occultare 
in  guisa,  che  spiate  appena  da  alcuno,  si 
risapevano;  ond'è  che  solo  una  esenzione 
egli  volle  da'  suoi  per  altro  così  diletti  fi- 
gliuoli, e  questa  fu  di  non  sedere  comune- 
mente con  essi  a  pubblica  mensa,  afììn  di 
non  essere  singolarmente  ammirato,  quan- 
do il  vedessero  non  toccar  mai  latticinj,  di 
rado  pesce,  di  radissimo  carne,  e  per  lo 
più  sfamarsi  solo  una  volta  il  giorno,  con- 
tento di  pane  e  d'acqua.  Quanto  fu  dun- 
que, che  usando  egli  esteriormente  per  al- 
tro, in  ogni  occorrenza,  comune  il  vitto, 
comune  l'abitazione,  comune  il  letto,  co- 
mune l'abito,  comune  ogni  sua  maniera, 
non  però  mai  fosse  in  conto  d'un  uom  co- 
mune; ma  che,  come  avvenne  a  Saule,  un 
tempo  umilissimo,  non  si  potesse  mai  per 
modo  nascondere  tra  la  turba,  che  non 
portasse  suo  malgrado  fra  tutti  sublime  il 
capo! 

VII.  So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a  ri- 
spondere; ed  é,  che  forse  il  dovettero  ren- 
dere sì  glorioso  i  prodigi  ch'egli  operò.  Ed 
a  questo  che  posso  io  dire?  che  ancor  vi- 
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vente  non  ne  operasse  di  molti.'*  Sarebbe 
questo  un  tradire  la  verità  per  apparir  più 
mirabile  col  tacere  le  maraviglie.  Ma  non 
crediate  che  già  tradir  la  voglia  io.  Sellan- 
lasei  prodigiose  cure  io  ritruovo  fatte  da 
lui,  menlr'ei  visse,  di  addolorati,  di  feriti, 
di  attratti,  di  febbricitanti,  di  languidi  d'o- 
gni sorte.  A  molti  sani  egli  predisse  la 
morie;  a  molti  moribondi  predisse  la  sani- 
tà. Profetò  il  cardinalato  a  un  Baronio,  a 
un  Tarugi,  a  un  Diatrislano,  a  un  Aldo- 
brandino, a  un  del  Bufalo,  ad  un  Panfilio; 
e  generalmente  parlando,  il  dono  del  pro- 
fetare fu  a  lui  si  propio,  che  non  pareva 
in  lui  distinto  dal  dono  di  favellare.  1  pen- 
sieri occulti,  le  tentazioni  segrete,  gli  afianni 
interni  penetrò  egli,  qualor  volle,  in  cia- 
scuno con  allo  guardo;  ed  a  moltissimi  ri- 
cascar seppe  mal  grado  loro  dal  cuore  sì 
facilmetite  qualunque  ascosto  peccato,  che 
non  cosi  sa  l'Aquilone,  osa  l'Austro  dal  più 
profondo  del  mare  trar  l'alghe  a  galla.  Ma 
che?  Leggete  contultociò,  sevi  aggrada, 
i  suoi  sacri  fasti:  voi  troverete  notato  più 
volte  in  essi,  come  singolarissimo  avveni- 
mento, che  molto  poco  furon  invita  comu- 
nemente osservati  i  miracoli  di  Filippo, 
perchè  quasi  tutti  venivano  da  lui  fatti  co- 
me per  giuoco.  Le  predizioni  gli  scorrevan 
di  bocca  come  facezie,  e  i  risanamenti  gli 
uscivano  dalle  mani  come  trastulli.  Sicché, 
lui  morto,  rammemorandosi,  com'è  uso, 
da  molti  le  azioni  sue  più  plausibili  o  più 
eminenti ,  per  consolarsi  con  la  memoria 
di  esse,  frequentemente  si  udiva  l'uu  dire 
all'altro:  com'è  possibile,  che  avendo  noi 
su  gli  occhi  nostri  prodigi,  quali  eran  que- 
sti, sì  palesi,  si  splendidi,  si  palpabili,  con- 
tutlociò  si  poco  già  ci  movessimo  a  farne 
caso.^  Né  sapean  altro  conchiudere,  se  non 
che,  a  sonìiglianza  di  Simon  Salo,  avesse 
jl  Santo  per  imiiltà  da  Dio  chiesto  nella 
maggior  parte  degli  uomini  questo  ingan- 
no o  questa  incuriosità;  quasi  egli  amasse 
veramente  di  avere  per  utile  universale 
virtù  benefica,  ma  come  quella  delle  pie- 
tre o  dell'erbe,  le  quali  non  però  lascian 
d'essere  calpestate.  Non  furon  dunque,  se 
ben  si  mira,  i  miracoli,  benché  grandi, 
benché  frequenti,  quel  che  Filippo  rende- 
rono si  glorioso;  fu  la  sua  nuda  virtù. 
Vili.  Dipoi  sentlle.Chi  non  sa  quanto  d'in- 
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dustrie  stravagantissime  egli  tentò,  quanto 
di  sagacità,  quaulo  d'arti,  per  essere  anche 
a  dispetto  de'  suoi  più  noti  miracoli  avuto 
a  vile?  Oh  quante  volte  però  già  vecchio  si 
mise  a  saltare  in  p(d)!ilIco,iin  nelle  s;ile  pui 
popolale  de'  Grandi  !  quante  a  ballar  su' 
mercati!  quante  a  correre  per  le  piazze! 
Tu  dì,  Felice,  del  venerabile  Ordine  Cap- 
puccino splendor  si  illustre,  tu,  dico,  dì,  se 
noi  vedesti  nella  coutrada  più  frequentata 
di  Banchi,  avidamente  attaccatosi  alla  tua 
fiasca^  tra  le  risa  del  popolo  far  sembiante 
di  non  più  volerla  a  te  rendere  se  non  vota. 
L'andare  a  passo  grave  per  Roma  pavoneg- 
giandosi or  d'un  giubbon  bianco  di  raso  , 
or  d'una  pelle  preziosa  di  martora,  ed  ora 
d'un  gran   mazzo  vilissimo  di  ginestre;  il 
commettere  orribili   barbarismi,  leggendo 
in  pubblico  le  più  triviali  novelle;  il  contar 
fivole,  il  recitar  fanfaluche;  il  portar  seco 
sue  pentole  sotto  il  braccio,   e  queste,  a 
mensa  di  Porporati  invitato,  far  porsi  in- 
nanzi, e  queste  celebrare  ,  e  a  queste  sfa- 
marsi; non  furon  tutte  invenzioni  già  di  Fi- 
lippo familiarissime,  per  procacciarsi  così 
nella  Corte  fama  di  mentecatto,  o  se  non 
altro  di  semplice  o  di  leggiero?  Eppur  non 
solo,  mal  grado  suo,  non  ottenne  sì  strano 
intento;  ma  per  queste  arti  medesime  fu 
ammirato  come  un  prodigio  più  eccelso  di 
santità.  Quanto  paragonata  doveva  dunque 
tal  santità  già  stimarsi  per  altre  prove!  quan- 
to certa!  quanto  chiara!  quanto  evidente! 
Ma  qual  maraviglia?  Parlavano  per  Filippo 
tante  anime  per  suo  mezzo  ridotte  a  Dio, 
quali  dalla  perfidia  più  dura  dell'Ebraismo, 
quali  dalla  cecità  più  perversa  dell'eresia; 
parlavano  tanti  chiostri  ch'egli  con  le  sue 
salutevoli  ammonizioni  popolati  avea  di  san- 
tissimi abitatori;  parlava  il  culto  renduto  a 
Dio  nelle  chiese,  la  frequenza  tra  i  mondani 
introdotta  de'  sagramenti ,  l'  assiduità  tra' 
sacerdoti  accresciuta  di  celebrare;  parlava 
il  sontuoso  spedai  della  Trinità,  per  esso 
eretto  a  sostentamento  perpetuo  de'  pelle- 
grini; parlavano  gli  ignudi  da  lui  vestiti, 
fin  con  ispogliarsi  talor  della  propia  tonica; 
parlavano  gli  affamati  da  lui  pasciuti  j  fino 
con  privarsi  sovente  del  propio  pane;  par- 
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lavano  le  vedovo,  parlavano  i  fallili,  parla- 
van  gli  orfani,  parlavano  gli  studenti,  da  lui 
mantenuti  a  migliaja  per  anni  interi  con  si 
liberali  soccorsi,  che  il  cardinal  Bellarmino 
(quel  personaggio  e  nel  proferire  si  cauto 
e  nel  lodare  si  parco,  come  ognun  sa)  noti 
dubitò,  considerati  che  gli  ebbe,  di  compa- 
rare però  Filippo  a  Giovanni  Elemosinano; 
parlavan  tutti  li  nuovi  esercizj  ammirabdi 
di  pietà  da  esso  inventati,  per  islaccare  an- 
che gli  animi  più  svogliati  dalla  dissoluzio- 
ne de'  trebbj,  dalla  disonestà  delle  veglie, 
dalle  sregolate  licenze  del  carnovale;  par- 
lavano le  ville  per  lui  convertile  in  acca- 
demie di  spirito;  parlavano  le  campagne 
da  lui  camliiate  in  ridotti  di  divozione;  e 
sopra  tutti  finalmente  parlavano  i  tanti  no- 
bili da  lui  condotti  fin  tra  le  stesse  delizie 
secolaresche,  tra  le  morbidezze,  tra  i  lussi, 
ad  eminentissimi  gradi  di  santità;cosamol- 
lo  più  malagevole  ad  ottenersi,  che  non  sa- 
rebbe in  una  prateria  tutta  tenera,  tutta  mol- 
le, ad  eminente  statura  condur  gli  abeti. 

.IX.  E  vaglia  il  vero,  non  contento  Filippo 
d'esserlui  santom  conversatione  gentis  :,<\\xe- 
sto  si  pigliò  per  bersaglio,  questo  si  propose 
per  fine,  di  dare  a' mondani  una  forma  con 
cui  potessero,senz'anche  uscire  dal  mondo, 
divenir  santi;  e  per  ciò  ha  lasciati  voi.  Pa- 
dri, perchè  in  suo  luoero  sottentraste  ad  un'o- 
pera  sì  animosa.  Chi  pero  mi  vieta  di  rivol- 
tarmi per  ultimo  a  tutti  voi,  per  cui  servir 
sono  asceso  su  questo  pergamo  (i),  e  di  rap- 
presentarvi il  grande  obbligo  che  vi  stri- 
gne?  Ha  Roma  perduto  il  suo  Filippo,  ru- 
batole già  gran  tempo  con  una  morte  si  ina- 
spettata, sì  subita  (se  non  se  per  sorte  a-que' 
pochi  a'quali  egli  stesso,secondo  l'uso  scher- 
zando, la  rivelò),  che  fu  creduta  veramente 
furtiva,  quasi  che  il  Cielo  dubitasse  altri- 
menti di  non  venire  dalle  preghiere  de' po- 
poli stretto  in  guisa,  che  non  lo  potesse  lor 
torre.  Ma  se  già  'l  suo  Filippo  perduto  ha 
Roma,  vero  è  pur  anco  che  in  vece  d'esso 
voi  riconosce,  voi  venera,  a  voi  concorre, 
come  ad  eredi  di  quell'anima  grande,  per 
Irar  da  voi  quegli  esempi  e  que' documenti 
che  da  quell'anima  grande  ella  riceveva. 
Qual  è  perciò  il  vostro  debito,  se  nonché. 


(i)  Fu  il  Discorso  tenuto  nella   chiesa  di       pai  Congregazione  dciP  Oratorio  fondata  dal 
Santa  Maria  della  Vallicella",  dov''è  la  princi-       Santo. 
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ad  imitazione  di  sì  gran  Padre  ,  rondiate 
amabile  al  mondo  la  sanlilàV  Però  niente 
aspro  nell'esteriore  è  il  vostro  abito,  però 
genldi  i  costumi,  però  civilissimi  i  porta- 
menti: perchè  cosi  più  Hicilmente  allettiate 
ciascuno  a  voi,  come  i  pastori  traggono  a 
sé  le  pecorelle  o  più  indocili  o  più  guar- 
dinghe, con  andare  anch'  essi  ammantati 
delle  lor  lane.  Non  vedete  voi  ciò  die  ac- 
cadde allo  stesso  Dio?  Finch'  ei  sul  Sina 
folgoreggiando  tonò  tra  fuochi  e  tra  fiamme, 
raostrossi  ben,  qual  egli  era,  un  Signor  pos- 
sente; ma  chi  acquistossl  ?  nessuno  affatto  : 
anzi  perdette  incontanente  gran  parte  del 
medesimo  popolo  a  lui  divolo.  Allora  co- 
minciossi  tra  gli  uomini  a  guadagnar  de' se- 
guaci assai  quando,  ricopertosi  anch'  egli 
d'umana  carne,  cominciò  a  parlare  all'u- 
mana, a  vestire  all'umana,  a  conversare  al- 
l'umana. Da  ciò  pigliate  voi  pure,  o  Padri, 
il  ritratto.Dovete  voi  accomodarvi, per  quan- 
to fia  conveniente,  a'  modi  del  mondo,  af- 
finchè il  mondo,  per  quanto  fia  possibile, 
si  accomodi  a'  modi  vostri.  So  che  questo 
è  il  segno  più  eccelso  in  cui  dar  si  possa  : 
sapere  altrui  mescolare  all'utile  il  dolce,  ed 
al  salubre  il  soave.  Ma  forse  che  non  lo  fa- 
te? Che  dissi, fate?  Deh  ritiratevi,  ch'io  non 
favello  più  a  voi.  Ma  forse  che  non  lo  fan- 
no? diciam  così  :  ma  forse  che  non  lo  fanno? 
Voi  qui  parlale,  uditori, che  in  questa  chie- 
sa, che  in  questa  casa,  che  in  questo  signo- 
rile oratorio  godete  ognora  esercizj,  in  cui 
voi  medesimi  non  sapreste  ben  giudicare 
se  sia  maggiore  il  diletto  o  la  divozione.  Che 
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splendidezza  di  apparati, chedelizie di  mu- 
siche,che  amenità  di  dialoghi, checuriosità 
di  sermoni  qui  non  vi  alletta?  E  dall'altro 
lato, quanto  religiosi  qui  vedete  gli  esempi  ! 
quanto  udite  qui  prodltevoli  i  documenti  ! 
Ben  saria  dunque  ragione  che  tutti  v'in- 
vaghiste oggimai  della  santità,  mentre  ve- 
stire, per  dir  così,  la  mirate  all'usanza  vo- 
stra. Quando  i  Persiani  ,  già  lungo  tempo 
restii  di  addimesticarsi  col  loro  soggioga- 
tore Alessandro,  lo  videro  finalmente,  come 
un  di  loro,  portare  in  capo  il  turbante,  in 
dosso  la  giul)ba,  a  lato  la  scimitarra,  e  di- 
menticato già  quasi  d'esser  Macedone,  usar 
persiana  la  lingua  e  persiani  i  riti,  ne  ri- 
masero a  un  tratto  di  modo  presi,  che  non 
gli  si  sapeano  per  poco  staccar  d'appresso. 
Or  ecco  a  voi  da  Filippo  renduta  quasi  mon- 
dana la  santità,  ch'è  come  dire,  renduta  tutta 
tratta])ile,tutta  sciolta.  Tale  oggi  ve  la  man- 
tengono i  suoi  figliuoli,!  quali  tanto  e  pres- 
so Dio  e  presso  gli  uomini  sanno  acqui- 
starsi giornalmente  di  gloria  in  conversatio- 
ne  gentis.  Vi  fan  vedere  che  senza  legami 
di  voli  può  sublime  ottenersi  la  perfezione; 
vi  fan  vedere  che  senza  rigore  di  claustro 
si  può  severa  osservar  la  ritiratezza;  vi  fan 
conoscere  che  fra  le  spirituali  ricreazioni 
può  maggiore  ancora  riceversi  il  godimento, 
che  tra  le  lascivie  di  Venere,  che  tra  le  leg- 
gerezze di  Adone,  che  tra  le  insanie  di  Bac- 
co. Quale  scusa  dunque  vi  resta,  se  alcuno 
di  voi  già  punto  abborra  la  santità,  quasi 
tetra  ? 
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N    ONORE    DEL    MARTIRE    SAN    PIETRO    DI    PARENZO 
DETTO   IN  OnVIETO 


I.  JLie  città  famose  del  mondo  se  a  verun 
uomo  procurarono  mai  di  mostrarsi  grate, 
ciò  senza  dubbio  fu  al  primo  lor  fondatore, 
come  a  colui  dal  qual  esse  riconoscevano, 
non  altriniente  che  da  padre  amorevole,  la 


lor  vita.  Quindi  è  che  Roma  ambi,  tosto 
ch'ella  potè,  di  annoverare  il  suo  Romolo 
tra  gli  Dei  ;  benché  non  so  se  fosse  questo 
veramente  un  eccesso  di  tenera  gratitudine, 
o  un  delirio  di  stolida  presunzione, per  da- 
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re  a  credere,  non  poter  essere  mortai  cosa 
colei  la  qual  traeva  l'origine  Uà' Celesti.  Cosi 
gralissima  fu  nella  Grecia  al  suo  Cecrope 
una  Cecropia ,  cosi  un'Alessandria  a!  suo 
Alessandro  in  Egitto,  per  non  favellar  di 
una  Tebe,  la  qual  con  troppo  strana  audacia 
vantando  d'esser  lei  stata  eretta  a  forza  di 
suono,  se  non  ripose  il  suo  Anflon  tra  le 
stelle  con  gli  altri  eroi,  fu  perchè  questi,  da 
lui  con  pubblico  fasto  scherniti  in  terra,  s'u- 
nirono per  ventura  a  non  dargli  luogo  (Na- 
lal.  Comit.  Mytliol.  1.  8,  e.  i5).  Comunque 
siasi,  quella  singoiar  gratitudine  la  quale  a' 
lor  fondatori  hanno  dimostrata  le  città  tutte, 
non  può  già,  Orvieto,  richiedersi  da  te  pu- 
re; raercecchè  tu  non  sei  si  nuova  nel  mon- 
do, che  possa  agevolmente  sapersi  chi  ti 
fondò.  Anzi  è  tale  il  tuo  sito,  che  s'io  di- 
cessi, non  aver  tu  per  fondatore  avul'  altri 
che  la  natura,  non  direi  cosa  incredibile  a 
chi  ti  mira,  né  diversa  da  ciò  e' hanno  di 
te  scritto  quegli  a  cui  parve  leggiera  gloria 
recar  la  tua  prima  origine  a'  nipoti  antichi 
di  Giano.  Ma  se  ciò  è  vero,  non  dovrà  dun- 
que ancor  a  te  restar  campo  di  segnalarti 
per  virtù  tanto  splendida,  quanto  è  questa, 
d'una  divota,  ossequiosa,  cordiale  ricono- 
scenza? Ah  mia  nobile  Orvieto!  Se  non  ri- 
mane memoria  nelle  tue  carte  a  chi  abbia 
data  a  te  la  tua  vita,  rimane  almeno  di  chi 
ha  data  la  sua  vita  per  te.  E  che  fai  dunque 
tu,  che  verso  costoro  non  istudii  mostrare 
il  tuo  grato  affetto ,  giacché  non  so  se  una 
città  nulla  meno  sia  debitrice  a  chi  con  molto 
suo  costo  la  conservò,  che  a  chi  la  fabbricò 
per  molta  sua  gloria?  Fra  questi  il  primo 
è  senza  fallo  quell'invittissimo  Martire  di 
cui  mi  viene  questa  mattina  ordinato  ch'io 
li  ragioni  (dico  s.  Pier  di  Parenzo),  il  quale 
a  te  dato  già  per  rettore  (i)  in  terra,  ti  fu 
poi  dal  Cielo  assegnato  per  protettore.  Che 
fai  però,  che  verso  d'esso  tu  non  rivolgi  di- 
vota tutti  i  tuoi  ossequj?  L'apprezzi,  è  vero, 
lo  riverisci,  l'onori  (quest'io  noi  niego),  ma 
non  già  per  ventura  quanl'egli  merita:  con- 
ciossiaché  troppo  altamente  in  sua  vita  egli 
ti  giovò  j  ed  o  io  nulla  so  delle  tue  memo- 
rie, o  a  nessun  altro  tu  dei  ciò  che  devi  a 
Pietro.  E  propio  d'animi  grati  sentirsi  espor- 
re volentieri  quegli  obblighi  ch'altrui  ban- 
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no,  e  non  annojaisene:  però  sia  questo  il 
tributo  primo  d'alCcIto  che  tu  a  lui  paghi: 
odi  quanto  tu  debbi  a  lui. 

I!.  Senonchè  io  tion  posso  farti  ciòconce- 
pircomes!convieiie,se  prima  nonti  propon- 
go la  infelicità  dello  stato  in  cui  tu  giacevi 
quand'egli  venne  sollecito  in  tuo  soccorso. 
Aveva  questa  città  (Monald.  Coni.  hist.  lib. 
5)  con  valore  indicibile  sostenuto  un  assedio 
fierissimo  di  tre  anni,  avea  prevalulo,  avea 
vinto;  e  però,rendutasi  degna  di  maraviglia 
fin  al  suo  regio  medesimo  assediatore,  ch'e- 
ra Enrico,  figliuolo  di  Barbarossa,  avea  con 
esso  stabilita  amicizia,  non  che  sopita,  an- 
zi spenta  ogni  nimistà.  Ma  che?  Quel  dan- 
no ch'ella  non  avea  ricevuto  dagl'Imperia- 
li, fin  che  le  furon  contrarj,  lo  ricevè  quan- 
do le  divennero  amici.  Perciocché  dal  lo- 
ro avvelenato  commerzio  venne  inavvedu- 
tamente la  misera  a  trar  nel  seno  una  orri- 
bile conlagione,  qual'era  quella  dell'eresia 
Manichea,  dalla  qual  subito  divisa  in  parti 
e  lacerata  in  fazioni,  cominciò  quasi  frene- 
tica a  far  di  sé  più  funesto  scempio,  ch'al- 
tri mai  ne  avesse  bramato.  Avresti  veduto, 
al  serpeggiar  che  tosto  fé'  quel  rio  tossico 
per  le  case,  allividire  i  cuori,  gonfiarsi  gli 
animi,  intorbidarsi  le  nienti;  e  quei  che 
dianzi  tra  lorsl  uniti  attendevano  al  comun 
bene,  non  altro  già  macchinarsi  insieme, 
eh' eccidj ,  che  distruzione;  sollevarsi  fra- 
telli contra  fratelli,  amici  contr' amici,  pa- 
renti contra parenti:  quindi  vilipesa  la  pub- 
blica autorità,  schernito  il  Sacerdozio,  de- 
presso il  Clero,  perduta  ogni  riverenza  al- 
le sacre  leggi;  e  già  introdotta  la  pubblica 
invocazion  del  demonio  stesso  (conforme  al 
perfido  rito  di  quella  setta),  ciascuno  darsi 
allo  studio  della  magia,  cercar  con  arti  sa- 
grileghe  di  spiare  o  gli  avvenimenti  futuri, 
o  i  trattati  occulti;  né  però  altro  risonare 
omai  su  le  lingue  già  sagrosante,  che  lai- 
dezze, che  bestemmie,  che  incanti,  che 
stregherie. 

III.  Tal  era  già  divenuto.  Orvieto,  il  tuo 
stato,  sul  fine  appunto  del  dodicesimo  se- 
colo dopo  la  riparazione  del  mondo:  quan- 
do, in  ascoltare  che  fé' cosi  ree  novelle  In- 
nocenzo III,  allor  sovrano  pontefice  della 
Chiesa,  stimò  suo  debito  spedir  tosto  da 
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Roma  chi  qua,  fornito  d'autorità,  seti  vo- 
lasse a  troncare  il  capo  alla  nuova  idra  na- 
scente, innanzi  ch'ella,  divenuta  più  adul- 
ta, disprezzasse  indomahile  e  ferro  e  fuo- 
co. Ecco  però  clie,  senza  molto  deliberar, 
gli  occhi  ferma  in  Pier  di  Parenzo,  e  que- 
sto elegge,  e  questo  appruova,  ed  ingiagne 
a  questo  l'impresa. 

IV.  Ma  io  mi  avviso  stimar  qui  voi  fa- 
cilmente che  questo  Pietro  esser  dovesse 
qualchematuro Ecclesiastico,  il  quale, eser- 
citato in  governi  e  provato  in  cariche,  si 
fusse  già  paragonalo  più  vohe  a  cimenti  si 
disastrosi;  noni  che  potesse  in  fin  da  lungi 
spaventare  gli  eretici  con  la  fama  del  solo 
nome,  non  altrimente  che  un  Davide,  non 
mal  vinto,  i  suoi  Fdistei;  ed  uomo  alme- 
no, a  cui  la  canutezza  del  crine  accresces- 
se venerazione,  e  la  severità  del  sembiante 
acquistasse  ossequio.  Ma  oh  quanto  andre- 
ste a  ferir  lungi  dal  vero  se  ciò  credeste! 
Era  anzi  Pietro  un  amabilissimo  giovane, 
non  solamente  non  arrolalo  nell'ordine  cle- 
ricale, ma  secolare,  ma  laico,  ma  quel  ch'è 
più,  di  breve  tempo  anche  sposo;  inclito 
bensì  di  lignaggio,  ma  non  però  sperimen- 
tato per  innanzi  in  affari  di  eccelsa  fama, 
nuovo  alle  cure,  non  usato  a'  contrasti,  e  ta- 
le insonnna,  che  non  avea  con  l'eresia  mai 
provato  di  stare  a  fronte,  non  che  di  pro- 
vocarne i  latrati  o  sfidarne  i  morsi.  Quanto 
grand'uomodovea  pertanto  esser  egli,  men- 
tre, tutto  ciò  non  ostante,  un  Innocenzo  IH, 
ch'è  quanto  il  dire  un  de'  più  savi  ponte- 
fici della  Chiesa,  non  dubitò  di  confidargli 
una  impresa  si  malagevole ,  e  di  promet- 
tersi tanto  della  sua  intrepidezza,  della  sua 
diligenza,  del  suo  valore?  De' Cimbri,  bar- 
bari assai  famosi,  si  legge  cheran  tutti  uo- 
mini di  gigantesca  statura.  Però  un  capita- 
no accortissimo,  qual  fu  Mario,  non  ebbe 
ardire  di  cimentare  i  suoi  Romani  con  essi 
a  campai  giornata,  se  non  ov'ebbegli  av- 
vezzati prima  a  vederli  in  frequenti  incon- 
tri, ed  a  superarli  con  picciole  scaramucce. 
Che  gran  fiducia  fu  quella  dunque  che  il 
Papa  mostrò  di  Pietro;  mentre  non  aven- 
do questi  a'  suoi  di  mai  veduti  eretici,  ch'è 
come  dire,  uomini  astuti,  viziosi,  audaci, 
maligni,  non  dubitò  di  mandarlo  a  pugnar 
con  essi;  uè  già  a  pugnar,  come  dicesi,  a 
primo  sangue,  ma  a  battaglia  finita?  Ho  io 
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certamente  letto  che  Pietro  infin  dalla  sua 
tenera  fanciullezza  avea  dati  saggi  d'una 
virtù  prima  robusta,  che  adulta;  che  fra  gli 
studi  nudrito,egli  aveva  fatti  mirabili  avan- 
zamenti nella  eloquenza;  che  non  per  altro 
stimate  avea  le  ricchezze  che  per  consolar- 
ne i  mendici,  o  la  nobiltà  che  per  calpe- 
starne le  pompe;  che  fra  le  penitenze,  fra 
le  austerità,  fra  i  rigori  studiato  avea  di  di- 
fendersi da  ogni  colpa,  con  quel  riguardo 
con  cui  gli  usignuoli,  per  assicurarsi  dagli 
aspidi,  cautamente  dimorano  tra  le  spine; 
che  ne'  più  immondi  spedali  era  stato  uso 
d'impiegar  tutto  quel  tempo  il  qnal  con  san- 
ta avarizia  rubar  potea  giornalmente  alle 
propie  cure;  e  finalmente,  che  nello  stato 
di  cavalier  professando  con  raro  ardire  la 
cristiana  umiltà,  superate  aveva  le  pubbli- 
che dicerie,  ed  aveva  lieto,  in  compagnia 
di  coloro  che  son  dal  mondo  derisi,  deriso 
il  mondo.  Ho  io,  noi  nego,  tutto  ciò  letto 
di  Pietro:  ma  certamente  altri  talenti,  altre 
doti  dirsi  conviene,  oltre  a  queste,  che  in 
lui  splendessero,  mentre  il  poterono  in  tal 
grado,  in  tal  abito,  in  tal  età  rappresentar 
pari  a  tanto. 

V.  E  vaglia  la  verità,  ben  conobbe  egli 
qual  carica  fosse  quella  che  sotto  splendi- 
do nome  di  dignità  gli  veniva  imposta. 
Smorbare  infetti,  soddisfar  malcontenti, 
domar  ribelli,  compor  tra  cittadini  litigi 
pertinacissimi,  minacciar  tormenti,  dar  pe- 
ne. Chi  potea  però  dubitar  ch'altro  ciò 
non  era  eh' esporsi  a  cimenti  orribili,  con 
isperanza  incertissima  di  riuscita,  e  con  pe- 
ricolo manifesto  d'insulto."*  Ma  questo  fu, 
che  unicamente  a  lui  fece'accettar  l'onore. 
Sen  volò  Pietro  in  Orvieto,  e  (chi'l  crede- 
rebbe?) non  andò  molto,  che  necessitò  1 
turbolenti  a  cliinare  il  collo  ed  a  ricevere 
il  freno.  Non  però  crediate  che  tanto  con- 
seguir egli  potesse  a  leggler  suo  costo. 
Udite,  ed  inorriditevi. 

VI.  Tra  le  abbominevoli  usanze  carno- 
valesche introdotte  in  questa  città,  una  era- 
ne la  seguente.  Solean  gli  eretici  invitare 
spesso  i  Cattolici  a  giostrar  seco;  e  come 
se  ciascun  dovesse  con  la  spada  provare 
la  verità  della  sostenuta  sua  Fede,  così  le 
più  volte  in  una  guerra  finta  sfogavasi  un 
furor  vero;  se  pure  finta  si  polca  dir  quella 
guerra,  in  cui  non  ad  altro  si  anelava,  che 


DI    SAN    PIETRO 

a  sangue,  che  a  macello,  clie  a  strage,  ben- 
ché per  fjiiioco.  Vietò  bentosto  con  seve- 
rissimi editti  il  nuovo  Governatore  si  fier 
trastulio:  onde  inveleniti  gli  eretici  (sicco- 
me quelli  ch'avean  con  tale  opportunità 
congiuralo  di  esterminare  interamente  i 
Cattolici,  o  meno  numerosi,  o  men  forti, 
oppur  meno  arditi),  ciò  che  non  ottennero 
nel  carnoval  per  amore,  tentarono  di  Qua- 
resima per  dispetto.  Ed  ecco  appunto  il 
primo  di  delle  Ceneri,  tutti  di  concerto  si 
levano  tosto  in  arme,  e  gridando  contra  i 
lor  emoli:  ammazza,  ammazza,  obbligan 
questi,  quantunque  in  giorno  lor  sì  per  al- 
tro divoto,  a  pigliar  le  spade;  si  assediano 
le  vie,  si  appostano  i  passi;  e  già  crescendo 
impetuoso  per  ogni  parte  il  tumulto  a  gui- 
sa d'un  fiume,  al  quale  ognora  danpiìi  d'or- 
goglio o  più  d'animo  quelle  nevi  che  lique- 
fatte discendono  giù  da' monti,  tutto  è  con- 
fusion,  tutto  è  strepito,  tutto  è  grida.  Che  farà 
pertanto  a  tal  nuova  il  Governatore?  Andrà  a 
cacciarsi  sollecito  in  fra  tant'  armi?  3Ia  senza 
che  contro  di  lui  spezialmente  son  elle  mos- 
se, ch'altro  fia  ciò,  che  un  cimentar  la  ripu- 
tazione, che  un  arrisicare  l'autorità,  che  un 
inutilmente  trascorrere  a  certa  morte?  Sia 
ciò  che  si  vuole,  uditori:  già  Pietro  è  ito. 
Conclossiachè,  commosso  egli  all'improv- 
viso romore,  non  scese  no,  precipitò  di  pa- 
lazzo; eia  correndo  dove  appariva  più  pre- 
sente il  pericolo  e  dove  più  serrata  la  mi- 
schia, s'innoltra  intrepido  in  mezzo  alle 
nude  spade,  minaccia,prega,  consiglia,  sgri- 
da, comanda,  ed  al  fine  ottiene,  che  ritira- 
ti nelle  lor  case  i  Cattolici,  diano,  secondo 
l'insegnamento  Apostolico,  luogo  all'ira: 
quindi  agli  eretici  rimproverando  con  vol- 
to eccelso  l'orribile  fellonia,  l' impietà  ver- 
so la  lor  patria,  l'inumanità  verso  il  loro 
sangue,  l'ingiuria  contra  le  stesse  leggi  più 
amabili  di  natura,  gli  spaventò,  gli  stordi, 
gli  scorò  per  modo,  che  si  rimiravano  at- 
toniti gli  uni  gli  altri;  e  lasciandolo  inlatto 
in  così  gran  sete  che  avevano  del  suo  san- 
gue, ciascuno  si  vergognava  di  non  ardire, 
e  nessuno  ardì.  Ma  voi  frattanto  che  ne  di- 
te, uditori?  Dimostrò  Pietro  in  sì  magna- 
nima azione  (che  appunto  fu  tra  le  prime 
del  suo  governo),  dimostrò,  dico,  d'  esser 
venuto  alla  città  vostra  con  animo  di  prov- 
^'edere  a' suoi  comodi,  e  di  procacciarsi  i 
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suoi  agi ,  oppur  di  spendere  a  vostro  prò 
quanto  aveva  di  sé  medesimo,  la  riputazio- 
ne, con  esporla  a  cimento;  1'  autorità,  con 
metterla  a  rischio;  la  vita  stessa,  con  av- 
ventarla in  un  turbine  di  furore?  Comun- 
que fosse: 

VII.  Una  pruova  eh'  egli  die  sì  sublime 
del  suo  coraggio,  bastò  talmente  a  por  gli 
eretici  tutti  in  conquasso  ed  in  confusione, 
che  disperando  d'abbatterlo,  pigliarono 
omai  partito,  se  non  di  arrendersi,  almeno 
di  ritirarsi.  Laddov'egli,  fatto  però  tanto 
più  animoso,  stimò  quell'essere  appunto 
il  tempo  opportuno  di  dare  a' perditori  la 
carica;  cioè  quand'essi  mostravano  già  le 
spalle:  e  però  siccome  con  la  clemenza  in- 
vitò prima  a  perdono  generalissimo  quei 
che  pentiti  tornar  volessero  in  grembo  alla 
religione,  così  per  coloro  che  contumaci 
negarono  di  ricredersi,  intimò  esilj,  impo- 
se confiscazioni,  piantò  paliijoli.  Che  più? 
Sconfisse  io  guisa  i  ribelli  col  suo  valore, 
che  potè  giugnere  a  levar  loro  anche  l'ar- 
mi. E  perchè  tra  queste  le  principali  appa- 
rivano alcune  torri  ove  si  facevano  forti, 
applicò  subito  r  animo  a  diroccarlcj  e  le  di- 
roccò, con  savissimo  accorgimento:  non 
mai  rendendosi  una  città  più  sicura  dalle 
civili  discordie,  che  qualor  ella  non  abbia 
ove  assicurarsi. 

Vili.  Ma  ohimè,  che  veggio?  Non  quie- 
talo ancor  pienamente  lo  stato  pubblico, 
ecco  piglia  Pietro  una  nuova  risoluzione 
Inaspeltatissima,  e  senza  indugio  se  ne 
parie  d'Orvieto,  sen  torna  a  Roma.  E  che 
dee  dirsi  di  ciò?  Non  sa  dunqu'egli  che  i 
savj  Giosuè  (Jos.  8,  -26)  non  abbassano  mai 
lo  scudo,  finché  del  tutto  non  veggano 
dissipate  e  distrutte  quell'empie  squadre, 
contro  a  cui  levaroulo  in  alto?  E  quale 
slabilità  cipossiam  promettere  di  ciò  ch'e- 
gli ha  con  tanto  costo  operato  ad  altrui 
profitto,  se  qual  marinaro  inesperto  am- 
maina le  vele  su  lo  spirare  del  vento  omai 
favorevole^  o  se  qual  medico  disamorato 
lascia  l'infermo  sul  ferver  della  cura  ornai 
salutare?  Perdei  agricola  quod  sparsa,  si 
lahores  suos  destituat  in  semine^  disse  Se- 
neca (Lib.  2  de  Ben.  e.  11):  bisogna  insiste- 
re, bisosrna  continovarc;  non  convien  sì  to- 
sto  fidarsi  de'primi  eventi,  ancorché  per 
altro  felici. 
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IX.  Verissimo,  o  miei  signori.  Ma  però 

appunto  s' indusse  Pielro  ad  abbandonar 
per  un  poco  la  città  vostra,  perdi' egli  non 
si  fidò  di  que'piimi  eventi.  Che  dissi,  non 
si  fidò  ì  Vide  fcgli  chiaro  che    quantunque 
i  malvagi,  impauriti  per  la  gagliarda  scon- 
fìtta, s'erano  parte  arrenduti,  parte  appiat- 
tali, e  parte  ancora  lasciatisi  disarmare; con- 
tuttociò  mantenevano  ancora  alcuni  di  lo- 
ro l'animo  ostile;  e  fomentando,  sotto  la  ce- 
nere d' un   apparente  rispetto,  le  scintille 
d'un  odio  implacabilissimo,  risolutamente 
volevano  la  sua  morte,  e  maccbinavano  con 
tradimento  insidioso  ciò  che  più  non   po- 
tevano a  guerra  aperta.  Però  fermissimo 
Pielro  di  non  rallentar  quindi  punto  del 
suo  rigore,  se  n'andò,  è  vero,  a  Roma;  ma 
con  qual  animo?  Di  tornar  qui  tosto  a  mo- 
rire. Imperciocché,  fatto  ch'egli  ebbe  colà 
segretissimsjmeute  il  suo  testamento,  a  fa- 
vor non  meno  di  Cristo  che  della  casa, 
compose  tutta  con  tenere  divozione  la  sua 
conscienza,  si  licenziò  da'santuarj  de' Mar- 
tiri, si  procacciò  intercessioni  da' Religio- 
si; e  dipoi    ritornalo  a'  pie  del  Pontefice 
(già  da' primi  di  ragguagliato  d'ogni  suc- 
cesso), lo  supplicò  di  novella  benedizione 
per    ricondursi  all'abbandonato  governo. 
Appena  potè  il  Pontefice  contener  su  gli 
occhi  il  pianto,  quand'egli  vide  un  giova- 
ne ricchissimo,  nobilissimo,  e  largamente 
provveduto  dal  Cielo  d'ogni  suo  dono,  sul 
fiore  delle  speranze,  abbandonar  con  tan- 
t'auimo  ogni  fortuna,  gli  agi  domestici,  le 
sostanze  paterne;  e  per  andare,  com'egli 
ben  consapevole  antivedeva,  a  sicura  mor- 
te, lasciar  di  nuovo  sconsolatissimi  i  suoi 
più  cari  congiunti,  e  sopra  tutti  la  madre 
già  grave  d'anni,  e  la  sposa  non  fertile  an- 
cor di  prole.  Avrebbe  egli  però  stabilito 
di  ritenerlo;  se  non  che  uiun  altro  cono- 
scendogli pari  per  quei  trattati,  incammi- 
pati  già  da  lui  con  tant' utile  della  Chiesa, 
lo  accomiatò  con  tenerissimi  sensi  d'amor 
paterno;  e   quasi  certo  di  mandarlo  a  mo- 
rire, lo  regalò  d'una  plenaria  indulgenza 
per  r  ora  estrema.  Fu  ciò  da  Pietro  ripu- 
tato, com'era,  un  segnalatissimo  dono,  e 
pe  giubilò;  ma  non  così  ne  gioirono  anco- 
ra i  suoi,  i  quali  anzi  pigliando  ciò  per  fu- 
nesto augurio  di  morte  già  inevitabile,  già 
imminente .  lo  rimiravano  come  una  vitti- 
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ma,  che  s' inghirlanda  bensì,  ma  per  inviar- 
la al  macello.  Non  voglio  qui  (ch'io  non 
ho  cuore)  descrivere  i  fieri  assalii,  le  orri- 
bili batterie  che  però  tutti  si  posero  insie- 
me a  dargli,  perchè  ei  restasse,  o  se  non 
nitro,  perchè  indugiasse  l'andata.  Quanto 
di  lagrime  vid'egli  scorrere  a  torrenti  da- 
gli occhi,  or  della  madre,  or  della  sposa, 
or  insieme  d'amendue  loro!  quanto  udì  di 
singhiozzi,  quanto  ricevè  di  rimproveri, 
quante  volte  sentissi  chiamar  crudele  !  Ep- 
pur intrepido  il  giovane  generoso  non  ne 
fa  caso,  e  da  lor  s'invola. 

X.  Ma  tu  che  dici  ora.  Orvieto,  ad  un 
tal  ritorno?  La  prima  volta  eh' ei  venne  qua 
persanare  il  tuo  corpo  lacero,  si  potea  cre- 
dere ch'ei  non  bene  apprendesse  la  difti- 
cultà  della  cura ,  la  persecuzione  a  cui  si 
offeriva,  la  procella  che  sovrastavagli.  Ma 
ora  che  si  può  dire?  Non  sa  egli  già  di  ve- 
nire a  sicura  morte?  Non  gli  sono  notissimi 
gli  odj?  non  gli  sono  apertissime  le  con- 
giure."* non  gli  è  palese  la  forza  degli  av- 
versar].? Che  gran  pegno  dunque  d'  amore 
vien  egli  a  porgerti,  mentre  tuttavia  qua  ri- 
torna? Io  so  molto  bene  che  in  caso  di  tuo 
pericolo  non  mai  mancarono  a  te  fedelis- 
simi citttadini,  i  quali  dalla  nobiltà  del  lor 
sangue  traendo  spiriti  del  loro  sangue  me- 
desimo sprezzatori,  d'esso  ancora  ti  furo- 
no liberali,  per  non  dir  prodighi,  or  nelle 
guerre  che  sostenesti  colBavaro,  or  ne'tra-. 
vagli  che  avesti  da' Longobardi,  or  in  altre 
tue  più  fatali  necessità.  Né  creder  già,  che 
qui  mi  fosse  difiicile  il  ricordare  più  pre- 
cisamente anche  i  nomi  di  quei  ch'io  lo- 
do; se  non  che,  essendo  assai  copioso  il 
lor  numero,  non  mi  fido  di  averlo  insieme 
potuto  raccoglier  tutto;  e  però  non  voglio 
dare  ad  alcuna  tua  famiglia  materia  di  ri- 
sentimento o  di  offesa,  mentr'ella  fra  le  al- 
trui prodezze  non  oda  contar  le  sue,  e  sii- 
mi tal  obblivione  livor  d'afi'etto,  non  pe- 
nuria di  erudizione.  Voglio  io  piuttosto  la- 
sciar di  piacere  a  molti,  che  avveuturarini 
di  dispiacere  a  veruno.  Tuttavia  non  vana- 
gloriarti: imperciocché  se  avesti.  Orvieto, 
una  volta  de' cittadini  a  te  sì  fedeli,  quanti 
ancora  ne  avesti  che  ti  tradirono?  quanti 
che  ti  squarciarono  il  seno  con  le  discor- 
die? quanti  che  ti  oiTuscarouo  il  nome  con 
la  impietà?  Ma  che  un  uomo  date  non  uà- 
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lo,  anzi  il  quale  a  te  nulla  si  apparlenea  per 
veruna  aflinilà  di  prosapia,  uom  per  altro 
riccliissimodi  fortuna,  sceltissimo  di  lignag- 
gio, ben  due  volte  venisse  per  tua  salute 
ad  espor  magnanimo  il  petto  al  furor  di 
quei  che  nati  In  te,  te  nondimeno  ad  imi- 
tazion  delle  vipere  laceravano  e  ti  strazia- 
vano e  li  malmenavano  tanto,,  di  qual  al- 
tro, Orvieto,  puoi  leggerlo  ne' tuoi  annali, 
fuor  elle  di  Pietro?  di  clii  altro  l' udisti?  di 
chi  altro  il  sai? 

XI.  E  forse  ch'egli  non    incontrò    qui 
ben  tosto,  dopo  il  ritorno,  ciò  di  che  si  te- 
niea?  Attenti  al  successo  atroce.  Alcuni  de' 
cittadini,  pochi  bensì,  ma  non  però  poco 
illustri  in  questo  dominio,  né  poco  noti, 
persistendo  tuttavia  contumaci  nell'eresia 
da  loro  prima    audacemente    protetta,   e 
poi  timidamente  covata,  non  si  potevan 
dar  pace  che  la  costanza  dell'invitto  Go- 
vernatore ne  venisse  loro   a    contendere 
l'uso  aperto.  Sicché  quand'essi  il  videro 
pur  tornato,  si  disperarono.   E  tra  lor  te- 
nuto consiglio,  parte  accecati  dall'  infedel- 
tà, parte  irritati  dall'astio,    deliberarono 
di  non  più  differire  a  dargli  la  morte,  e 
cosi  a  guisa  di  furibondi  torrenti  atterrar 
quell'argine  che  vanamente  aspiravano  a 
sormontare.  Ma  neppur  ciò  coufidavansi 
di  ottenere  con  la  violenza  (tanto  egli  a 
tempo  avea  saputo  reprimerli  e  raffrenar- 
li): che  però  si  rivolsero  al  tradimento, 
stile  familiare  della  viltà,  ma  proprio  del- 
l'eresia, la  quale  reputa  semplicità  troppo 
folle  mantenere  all' uom  quella  fede  che 
ruppe  a  Dio.  Fissarono  perciò  gli  occhi  in 
un  tal  Ridolfo,  nobile  cortigiano  diJPietro; 
e  sperando,  come  avaro,  di  trarlo,  benché 
cattolico,  alle  lor  parti  con  lusinghevoli  of- 
ferte di  argento  e  d'oro,  lo  tentano,  lo  su- 
bornano, lo  guadagnano,  e  tutti  lieti  con- 
certano il  rio  trattalo.  E  fama  che  per  ri- 
velazione celeste  fusse  Pietro  ammonito  op- 
portunamente di  quelle  insidie  che  già  la 
iniquità  gli  avea  lese.  Ma  egli,  ch'altro  non 
avea  sospirato  in  tutta  la  vita,  che  dare  il 
sangue  per  cagione  si  nobile,  quale  é  que- 
sta, della  carità,  della  fede,  della  giustizia, 
ricevè  l'avviso  qual  conforto  al  trionfo,  non 
qual  consiglio  alla  fuga.  L'avresti  però  ve- 
duto in  que'  pochi  giorni    ch'ei  soprav- 
visse dopo  il  suo  ritorno  in  Orvieto  (che 
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furono  appena  venti),  sfavillare  un  fuoco 
dal  volto,  non  altrimenti  che  s'egli  fosse 
stato  in  cielo  a  commerzio  co'  Seralini.  Di 
Dio  era  ogni  suo  discorso,  con  Dio  ogni  suo 
diporto,  in  Dio  ogni  suo  pensiero:  né  po- 
tendo più  contenere  le  interne  vampe  ,  tra 
le  udienze  medesime,  tra  i  negozj,  tra  le  fac- 
cende: ah  quando,  quando  (gli  si  sentiva 
talora  uscire  di  bocca),  quando  sarà?  Cupio 
dissolvi.  Chiamava  pigre  le  ore,  rilenti  i 
giorni;  e  finalmente  arrivata  pur  una  volta 
la  sera  eletta  all'esecuzione    del   perfido 
tradimento,  mirate  ciò  ch'egli  le'  verso  il 
traditore,  volli  dire  verso  Ridolfo.  Lo  ten- 
ne, come  Cristo  fé'  col  suo  Giuda,  a  tavola 
seco;  e  benché  insieme  convitati  vi  avesse 
di  lui  più  degni,  tutto  fu  sempre  inteso  a 
regalar  lui,  e  di  sua  mano  gli  volea  porgere 
1  cibi,  e  di  sua  mano  gli  volea  mescere  il 
vino,  con  tanto  aft'etto,  che  osservatosi  al- 
lora da' familiari,  cagionò  soltanto  stupore; 
ma  il  di  seguente,  tornato  loro  a  memoria, 
cagionò  tenerezza,  cagionò  pianto.  Levato 
che  fu  di  tavola, si  ritirò  nel  suo  gabinetto,  e 
si  pose  in  alta  orazione,  in  ciò  stimando  do- 
ver lui  cedere  a  Cristo,  che  laddove  Cristo 
andar  dipoi  da  sé  volle  incontro  a'  nemici, 
surgitej  eamus,  esso  li  volle  aspettare.  Né  tar- 
darono i  perfidi  a  sopraggiugnere:  percioc- 
ché con  la  scorta  dell'assassino  domestico 
fatti  audaci,  lo  assallaron  con  impeto  nella 
camera;  e  per  timore  ch'ei  non  gridasse 
mercé  (come  avrebbon  fatt'eglino  in  simil 
caso)  o  chiedesse  ajuto,  la  prima  cosa  che 
facessero,  fu  turargli  la  bocca  con  pannilini, 
quindi  gli  aunnantarono  il  volto,  gli  avvinse- 
ro le  braccia,  gli  gittaron  quasi  trionfanti  una 
fune  al  collo,  e  così  favoriti  dall'aria  bruna, 
con  pugni,  con  ceft'ate,  con  calci  lo  strasci- 
narono fuor  della  Porta,  della  allora  Soliana, 
e  quivi,  entrati  in  una  capanna,  lo  sciolse- 
ro, e  gli  dior  libera  comodità  di  conoscer- 
li e  di  parlare.  Ma  che  sperale,  infelici?  ch'ei 
debba  patteggiare?  ch'ei  debba  arrendersi? 
Su,  dite, su,  che  pretendereste  da  lui.''  Che 
restituisca  agli  eretici  le  facoltà  confiscate? 
Ma  no,  perch'eglino  al  lor  legittimo  principe 
tur  ribelli.  Che  li  richiami  d'esilio?  Ma  no, 
perch'essi  perturbano  l'altrui  quiete.  Che 
li  riammetta  agli  onori?  Ma  no,  perch'essi 
non  serbano  altrui  giustizia.  Ch'egh  depon- 
j  ga  spontaneamente  il  governo  della  città? 
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Ma  no,  perchè  non  dee  '1  pastore  pigliar  Con- 
silio da' lupi  intorno  alla  custodia  del  greg- 
ge. Che  almeno  giuri,  permettere  l'eresia, 
se  non  vuol  proteggerla?  Scellerati,  che  di- 
leYNon  siete  dunque  arrivati  ancora  a  cono- 
scere il  zelo  di  Pietro?  la  sua  pietà?  la  sua 
santità?  la  sua  fede? Udite,  udite  lui  stesso, 
ed  ammutolitevi.  Si  rivoltò  con  severo  volto 
a' ribaldi  l'invittoMarlire  in  sentir  l'estrema 
proposta,  e  rimproveroUi  ch'altra  religione 
sperassero  sotto  lui  veder  tollerata  ,  che 
la  cattolica;  questa  esaltò  con  tal  gravità 
di  parole,  questa  professò  con  tale  intrepi- 
dezza di  fronte,  che  non  potendo  un  de'  con- 
giurati softrire  si  grave  smacco,  lo  percoté 
su  la  testa  con  un  tal  martello  da  mola  si 
fieramente,  che  lo  fé'  sbalordito  cadere  a 
terra.  Chi  ha  mai  veduto  con  quanto  insulto 
unitamente  si  sfoghino  i  guastatori  su  quella 
quercia,  la  qual  si  veggono,  fmalmente  at- 
terrata, giacere  a' piedi? Tali  appunto  sem- 
brarono quei  crudeli!  Tutti  a  gara  furono 
addosso  al  costante  giovine,  e  al  tempo  stes- 
so parimente  il  tralìssero  tutti  a  gara  con 
tante  pugnalate  ,  con  tante  stilettale  ,  con 
tanto  scempio,  che  niun  potè  darsi  il  vanto 
di  averlo  ucciso,  perchè  l'uccisero  tutti. 

Xll.  Or  ch'io  t'ho  esposta  l'atrocità  d'un 
ial  latto,  sentimi, Orvieto:  quand'altro  Pie- 
tro non  avesse  operalo  in  questa  città,  che 
sostenere  in  essa  una  morte  sì  gloriosa,  certa 
cosa  è  che  tu  dovresti  con  tenerissimo  af- 
fetto venerare  la  sua  memoria.  Così  Raven- 
na singolarmente  ha  in  onore  un  Vitale  mar- 
tire, sol  perchè  in  essa  mori;  così  Agauno 
un  Maurizio,  così  Messina  un  Placido,  cosi 
Roma  un  Sebastiano,  non  per  altra  cagio- 
ne, se  non  perchè  bagnate  un  tempo  feli- 
cemente esse  furono  del  lorsangue.  Or  che 
sarà,  mentre  Pietro  non  solo  in  te  mori,  ma 
morì  per  te?  È  vero  ch'egli  die  la  sua  vita 
per  estirpar  l'eresia,  ma  per  estirparla  da  te; 
per  difender  la  religione,  ma  per  difenderla 
in  te;  per  render  dopo  contumacissime  dis- 
sensioni la  pace,  ma  per  renderla  a  te.  Te 
bramò  egli  col  suo  sangue  purgard'ogni  ini- 
quità; né  solamente  lo  bramò,  ma  l'ottenne. 
Conciossiachè  tanto  fu  lungi  che  morto  lui 
prevalessero  iu  te  i  perversi  (come  s'erano 
persuasi),ch'anzi  alior  ne  fu  spento  del  lutto 
il  seme.  Mercecchè  tosto  raggiunti  i  miseri 
dalla  celeste  veudetla,  chi  si  strozzò  da  sé, 
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chi  crepò,  chi  precipitossi  ;  tutti  sortirono 
una  orribilissima  fine:  sicché  d,il  loro  sup- 
phcio  atterrito  ogni  empio,inco:ninciarono 
i  buoni  ad  alzare  il  capo;  cercarono  le  re- 
liquie del  loro  liberatore,  e  le  ritrovarono; 
le  ricondussero  con  solenne  trionfo  nella 
città,  ed  all'ingresso  dì  esse  parve  che  su- 
bito dileguato  ogni  nembo  da  questo  cielo, 
tornasse  la  concordia,  rimpatriasse  L  pace, 
venisse  a  rifiorire  tra'  popoli  la  pietà. 

Xlll.  A  chi  pertanto  dovrai  aver  tu  mag- 
giori le  obbligazioni,  fra  quanti  hanno  tra- 
vagliato, in  alcun  de'  secoli  scorsi  per  tua 
cagione?  A  me  non  è  ignoto  che  singoiar 
benelìcio  tu  ricevesti  e  da  Belisario  e  da 
Narsete,  che  ti  sottrassero  dal  grave  giogo 
de'  Goti;  e  da  Pipino  e  da  Carlo  Magno, 
che  ti  liberarono  dalla  infausta  oppressione 
de'  Longobardi  (  Monald.  Com.  Hist.  1.  i, 
ed  altri).  Ma  primieramente,  non  si  mosser 
essi  a  ciò  ùive  per  tuo  riguardo.  Ma  che.'* 
Volendo  eglino  dall'  Italia  fugare  quegli  u- 
surpatori  insolenti, e  ricuperarla,  convenne 
che  faticassero  intorno  a  te,  dove  i  nemici 
pili  si  rendevano  forti;  e  così  ti  vennero  a 
beneficare  piuttosto  per  accidente  e  per  con- 
seguenza ,  che  per  volontà  e  per  destino. 
Laddove  Pietro  te,  come  te,  pretes'  egli  di 
sollevare,  e  di  sollevare  da  stato  ancor  più 
infelice;  giacché  assai  peggio  venivi  allor 
tu  trattata  dalla  eresia,  di  quel  che  fossi  iu 
alcun  tempo  oltraggiata  dalla  barbarie.  Di- 
poi chi  non  vede  quanto  poco  costò  a  cia- 
scun di  que' principi  quel  qualunque  bene, 
il  qual  essi  ti  fèr  godere?  Costò  fors'egli  a 
verun  di  loro  la  morte?  si  esposero  essi, 
come  Bielro,  per  te  alle  villanie  de' perver- 
si? all'onte  de'  perfidi?  alla  rabbia  de'  se- 
diziosi ?  Combatteron  eglino,  è  vero;  ma 
con  le  spade  più  de'  lor  soldati  che  loro: 
né  altre  tur  le  loro  parti,  che  d'ordinare  ; 
non  furono  anche  di  mettersi  tra  le  mischie 
e  di  cimentarsi.  Clic  se  molto  più,  die  a 
costoro,  tu  devi  a  Pietro,  che  dovrem  noi 
dire  degli  altri?  Dovrai  più  tu  forse  a  quel 
re  di  Napoli  Carlo  il  quale  ti  donò  per  in- 
segna il  suo  rastro  d'oro?  o  a'  Romani  che 
ti  dier  la  loro  aquila.''  o  a'  Fiorentini  che 
dieronti  il  lor  leone?  Furono  queste  rico- 
gnizioni delle  opere  militari  da  te  prestate 
ne' lor  bisogni  per  loro,  che  però,  s'io  mal 
non  m'appongo,  assai  più  tu  loro  donasti 
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ch'eglino  a  te:  perciocdiè  tu  per  essi  trat-  1 
tasti  l'arme;  ed  essi  per  te  che  fecero?  te  le 
ornarono.  Passiamo  innanzi.  Vennero  in  te 
per  lunga  serie  i  Pontefici  ad  abitare,  pur 
questo  io  so;  e  con  una  tale  occasione  ti 
segnalarono  di  grazie  splendide  e  di  privi- 
legi speciali.  Ma  venner  essi  qua  forse  per 
amor  tuo?  Vennero  per  proprio  interesse. 
La  bontà  del  tuo  clima,  la  fedeltà  del  tuo 
popolo,  e  molto  più  la  sicurtà  del  tuo  sito, 
qui  gli  allettò.  Videro  eglino  aversi  qui  la 
natura,  quasi  a  bello  studio,  formalo  un 
suo  proprio  Forte,  e  ricintolo  intorno  di  tal 
orrore,  ed  arricchitolo  dentro  di  tanta  fer- 
tilità, che  d'assalto  nulla  temesse, e  di  fame 
poco:  vider  qui  poter  essi  da'  lor  balconi 
schernir,  qual  giuoco  di  deboli  fanciullelti, 
le  catapulte:  vider  non  esser  qua  dentro 
necessitati  vuotar  l'erario  per  assoldar  di- 
fensori: vider  non  essere  di  qua  dentro  co- 
stretti umiliarsi  a'  principi  per  impetrarne 
soccorso. Perequai  maraviglia, se  qua  si  ri- 
coverassero in  tempi  di  turbolenza,  lascian- 
do per  te  una  Ronìa,  di  te  più  degna,  ma 
non  cosi  più  sicura?  Quindi  se  quei  Ponte- 
fici antichi  ti  compartirono  qualche  segna- 
lato favore,  qual  fu  tra  gli  altri,  allora  che 
l'uso  e  della  croce  ti  diedero  e  delle  chiavi 
(Sigon.DeReg.Ital.  lib.  i2,an.  isSy), debbi, 
é  vero,  tu  loro  averne  le  obbligazioni,  ma 
moderate,  perchè  lutto  ciò  fu  mercede,  fu 
pagamento  di  que'  servigi  che  qui  tu  loro 
apprestasti.  Ma  qual  servigio  avevi  tu  fatto 
a  Pietro,  sicché  ben  due  volte  venisse  a  fare 
qui  argine  del  suo  petto  alla  piena  dell'im- 
pietà,  a  spaventar  gli  audaci,  a  scacciare  t 
discoli,  a  domare  i  tumultuanti  ? 

XIV.  E  di  vero  iingete  un  poco  che  a- 
vesse  qui  prevalulo  quell'eresia  Manichea 
ch'egli  qui  represse;  che  saria  stalo,  città 
infelice,  di  te!  Va,  gira  un  tratto  per  l'Eu- 
ropa, e  considera  ciò  e  ha  potuto  l'eresia 
tra  quei  popoli,  sopra  il  collo  de'  quali  el- 
l'ha  posto  il  piede:  che  stragi  ha  fatte, 
ch'eslermiuj  ha  recati,  che  abusi  ha  indot- 
ti, che  oscenità  ha  propagate;  e  dipoi  ri- 
torna, e,  rientrata  in  te  medesima,  dì:  se 
de'  regni  stessi  eli' ha  fallo  si  fier  governo, 
che  avrebbe  fallo  di  me?  di  me  non  po- 
derosa? di  me  non  grande?  Ah  non  già  ora 
vedresti,  Orvieto,  qui  ergere  al  ciel  la  fron- 
te questo  magnifico  tempio  che,  quanto  ri- 
Segneri,  T.  I. 
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levalo  di  molti,  alti  elianto  ammirabile  d'or- 
naiiieuti,  fé' vergognare, (piand'egli  nacque, 
un'Italia,  |)erchè  ninno  ancor  ne  vantasse 
da  potergli  qual  emolo  porre  a  petto.  E  per- 
chè, diss'io,  noi  vedresti?  Si  mostra  chia- 
ro. Fu  questo  eretto  con  occasione  di  quel- 
l'inestimabil  tesoro,  chequi  ricetti,  del- 
l'Angustissimo Corporale  (Onof  Pan.  nel- 
la vita  di  Urb.  IV).  Ma  di:  se  alcuni  anni 
prima  non  avesse  Pietro  opportunamente 
smorbato  quel  rio  veleno,  il  qual  l'aveva  e 
ammaliata  la  mente  e  sedotto  il  cuore,  cre- 
di tu  ch'avresti  prezzalo  tanto  un  lai  lino, 
che  per  esso  volessi  versar  lanl'oro  e  spro- 
piarli  di  tante  rendile?  Negava  l'eresia  Ma- 
nichea, essersi  mai  Cristo  vestito  di  uma- 
na carne  (Baron.  an.  177),  e  però  avresti 
dileggiato  allor  quel  miracolo,  come  falso: 
né  vero  avresti  riputalo  quel  sangue  di  cui 
rosseggia  ancor  oggi  quel  sacro  arredo,  né 
veri  quei  sembianti,  nò  vere  quelle  ligure. 
Anzi  meutr'ella  (siccome  atfermano  unita- 
mente Atanasio  e  Teodorelo  llbid.J)  ri- 
provava ancor  le  limosine,  e  le  tenea  per 
demerilorie,  per  ree;  come  avresti  mal  tu 
potuto  riscuotere  dalla  magnanimità  de'  tuoi 
avi  quei  volonlarj  tributi,  per  cui  qui  si 
veggono  quasi  spirar  tante  tele,  quasi  vi- 
vere tanti  sassi'  Quindi,  se  oramai  non  co- 
mincio a  recarti  noja ,  siegui  per  un  poco 
anche  meco  a  considerare.  Tanti  ricelli  di 
pi(!tà,  tanti  chiostri  di  Religione,  che  in  te 
fiorirono  a'  tempi  de'  tuoi  maggiori,  qual 
luogo  avrebbono  trovato  in  mezzo  una  set- 
ta, la  quale,  orribilmente  sfrenala  in  ogni 
libidine,  per  poter  giugnere  audace  a  sfo- 
garle tulle,  leneacommerzio  domestico  eoa 
l'inferno?  Toglieva  ella  co'  suoi  divieti  o- 
giii  podestà  di  comando,  non  pur  ecclesia- 
stico e  sacro,  ma  ancor  civile  e  politico 
(Ibid. );  che  però,  guarda,  s'avrebbero  la 
le  potuto  pigliar  mai  forza  quei  ben  rego- 
lati governi ,  che  in  varie  forme,  ma  sem- 
pre con  robustissima  autorità,  non  solo  qui 
comandarono  al  tuo  distretto,  ma  sleser  an- 
che per  lungo  tempo  i  lor  ordini  assai  più 
oltre,  ad  Orbetello,  a  Montepulciano,  a 
Chiusi,  ad  Acquapendente,  e  ad  altre  ter- 
re che  furono  a  te  di  vote.  Che  più?  Nessu- 
na guerra  si  perinetlea  come  lecita  dalla  slo- 
lidità  Manichea  (Ibitl.).  Ond'io  neppur  so 
se  tu  poUesll  far  cosi  illustre  catalogo  di 
42 
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qiie'liioi  Capitani  i  quali  poco  dopo  quel 
secolo  militarono,  anzi  arrivarono  al  co- 
mando ancora  sovrano  di  famosi  eserciti, 
Sanese,  Veneto,  P^iorentino,  Pisano,  ed  an- 
clie  Ecclesiastico  (Malavolt.  1.  5  p.  ajGiiist. 
Isl.  Yen.  1.  5;  Matteo  Vili.  1.  i  ij  Leon.  A  rei. 
I.  8  ;  Monald.  1 1  ).  JNon  creder  già ,  che  a 
così  fatta  particolarità  sia  disceso  per  pi- 
gliar quasi  un'artificiosa  occasione  di  ricor- 
darti incidentemente  i  tuoi  pregi,  e  cosi 
piacerti.  ?sou  mi  sarebbou  mancate  in  altri 
discorsi  altre  opportunità,  e  forse  ancor  più 
spedite,  di  ciò  ottenere,  quand' io  di  ciò 
fossi  vago.  Eppur  tu  sai  bene  che  da  me 
odi  giornalmente  rimproveri,  non  lusinghe. 
Perchè  dunque  ora  mi  sono  indotto  fuor 
del  mio  stile  a  rammentar  pregi  tali?  Per- 
chè tu  vegga  a  chi  specialmeule  li  devi. 

XV.  Ed  oh  cosi  ti  potess'io  di  pari  im- 
primer nel  cuore  la  gratitudine  verso  un 
Santo  tanto  di  te  benemerito,  com'io  mo- 
strar te  ne  posso  le  obbligazioni!  Ma,  non 
so  perchè,  par  ch'oggimai  raro  sia  chi  ad 
esso  ricorra,  e  chi  lo  tenga  in  riguardo  e 
gli  faccia  onore.  E  perchè.  Orvieto,  per- 
chè? jNod  ha  fors'egli  dal  ciel  mostrala  una 
eguale  inclinazione  a  proteggerti  e  a  favo- 
rirti, com'ebbe  in  terra?  Testimoni  ne  sie- 
no  le  immense  grazie  che  dopo  morte  per 
lunga  età  seguì  a  spargere  su' tuoi  cittadini 
fedeli  che  lo  invocarono.  Ciechi  che  riapri- 
vano i  lumij  zoppi  che  scioglievano  il  pas- 
so; attratti  che  snodavano  le  mani;  prigio- 
ni che  miracolosamente  tornavano  in  liber- 
tà: queste  eran  l'opere  che  giornalmente  si 
udivano  alla  sua  tomba.  E  non  fu  scórta  piìi 
volte  cader  dal  cielo  visibilmente  una  fiam- 
ma, la  quale,  andata  con  leggiadrissima  gra- 
zia ad  accender  tutte  le  lampane  quivi  spen- 
te, ardevapoisenz'ajuto, senz'alimento  nel- 
l'acqua pura?  Di  ciò  si  serba  ancor  cele- 
bre la  memoria.  IMa  che  li  volle  egli  con  ciò 
dimostrare,  se  non  che  fervido  vivea  anco- 
ra in  cielo  il  suo  amore  verso  di  te;  e  che 
siccome  tu  vedevi  quel  fuoco  non  restare 

(i)  Fu  questo  il  dì  dcciinonono  di  decein- 
bic,  nel  quale  furono  solennemente  traspor- 
tate le  ossa   di   questo  Santo  da  monsignor 
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estinto  dall'acqua,  cosi  per  le  offese  a  luì 
fatte,  così  per  la  morte  a  lui  data,  nulla  s'e- 
ra in  lui  spento  d'un  tal  amore?  Se  dun- 
que tali  son  le  caparre  che  tieni  del  suo  fe- 
delissimo patrocinio,  ch'errore  è  questo, 
trascurar  di  valertene?  non  lo  ricercar?  noi 
richiedere?  non  gradirlo?  Dirai  che  orda 
gran  tempo  non  s'odon  piìique' soccorri  da 
lui  già  dati.  Ti  si  conceda.  Ma  qual  ne  fu  la 
cagione?  Ch'egli  meno  possa  ora  in  cielo, 
o  che  meno  voglia?  Tenevi  tu  le  sue  ossa 
senza  verun  culto  speciale  con  altre  molle 
in  un  Sacrario  comune;  e  però  mentre  nes- 
suno a  lui  ricorreacon  speciali  ossequj, qual 
maraviglia  che  non  se  ne  sperimentasse 
speciale  beneficenza?  Ma,  grazie  alla  pia 
accortezza  del  tuo  si  nobile  e  sì  religioso 
pastore,  riloruan  esse  io  questo  di  (i)  a  ri- 
posare in  quel  luogo  stesso  dove  fu  l'anti- 
ca lor  tomba.  E  però  chi  può  non  promet- 
tersi che,  riverito  di  bel  nuovo  colà  col  suo 
primo  culto,  non  torni  il  Martire  anche  a' 
suoi  primi  favori.''  Questa  è  la  cagione  per 
la  quale  oggi  con  tanta  pompa  si  fa  questa 
traslazione:  ut  ossa  ejiis  puUulent  de  loco 
suOj  perchè  (come  l'Ecclesiastico  disse  de' 
suoi  Profeti  [49,  i2])fornin  l'ossa  di  Pie- 
tro, già  inaridite,  a  ripullular  dal  luogo  con 
nuove  grazie.  Che  tocca  a  noi  ?  se  non  che 
inaffiarle  con  tenerissime  lagrime,  che  in- 
vigorirle con  accesi  sospiri,  perch'esse  frut- 
tino? Là  si  torni  da  tutti  all'antico  osse- 
quio, né  fia  chi  tema  di  non  godervi  acco- 
glienze di  suo  gran  prò;  là  si  riaccendan  le 
fiaccole,  là  si  riportino  i  doni,  là  si  ripon- 
gan  le  suppliche,  là  si  riappendano  i  voti. 
Questo  è,  Orvieto,  l'amator  del  tuo  popo- 
lo: hic  est  populi  amator  (a  Mac.  i5,  i4); 
anzi  l'amator,  s'io  non  erro,  maggior  di 
tutti.  Ma  che  ti  giova  se,  come  dianzi  io  di- 
cea,  tu  non  sai  valertene?  Indarno  sgor- 
gherebbe nelle  tue  valli  un  salubre  fonte, 
se  tu  non  corressi  ad  attignerne;  e  le  tue 
rupi  geuererebbono  indarno  una  preziosa 
miniera,  se  tu  non  li  accostassi  a  cavarne. 

Fra  Giuseppe  della  Corgna  vescovo  di  Or- 
vieto r  anno    16G0. 
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Non  est  inventus  simiìis  il/i  in  gloria.   Ecclì.  ^4,  20. 


I.  Jr  u  chi  portò  opinione  cho  il  sole, 
ov' ancora  non  facess' altro  che  passeggiare 
pel  cielo,  pianeta  bello  e  adorno  si,  ma  nel 
resto  inutile  ed  ozioso,  non  mancherebbe 
tuttavia  di  avere  tra  gli  uomini  e  molli  am- 
miratori magnifici,  e  molli  adoratori  divoti 
de'suoi  splendori.  Ma  io,  con  buona  pace 
di  Seneca  che  ciò  scrisse  (Lib.  4  de  Benef. 
e.  i3),  non  gliene  credo.  Potrebbe  l)en  il 
sole,  per  mio  parere,  fare  ambiziosa  la 
pompa  della  sua  luce,  quant'ei  volesse;  che 
se  lasciasse  di  partorir,  come  prima,  l'oro 
nelle  miniere,  i  pomi  negli  alberi,  le  biade 
nelle  campagne,  i  fiori  ne'  prati,  dopo  aver- 
lo vagheggiato  una  volta,  gli  volgerebbono 
non  curanti  le  spalle  tutti  i  mortali;  rimar- 
rebbono  desolati  nella  Siria  i  suoi  nMn[)j 
(s'ancor  vi  fossero),  spenti  nella  Persia  i 
suoi  fuochi,  vilipesi  nell'Egilto  i  suoi  sa- 
crifìci ;  e  quei  popoli  più  setleiilrionali ,  di 
cui  ragiona  Solino,  lascerebbouo  al  suo 
spuntare  d'uscirgli  incontro  con  canori  ap- 
plausi di  voci  e  con  gioconde  sinfonie  di 
strumenti:  n»ercecchè  troppo  radicato  ne- 
gli uomini  è  l'interesse.  Onde  non  pure  il 
sole,  ma  con  lui  similmente  tutte  le  stelle 
non  per  altro  furono  anticamente  in  si  alta 
venerazione,senon  perchè  sempre  inquie- 
te,o  pernoi  camminano,  anche  mentre  noi 
riposiamo;  o,  mentre  anche  noi  dormiamo, 
veglian  per  noi.  flia  qual  maraviglia  di  ciò? 
Non  vediam  noi  de' Santi  medesimi,  che 
allora  sono  maggiori  gli  ossequj  e  le  servi- 
tù che  loro  si  fanno,  quando  sono  maggio- 
ri le  grazie  e  le  ulililà  che  da  loro  ci  si  de- 
rivano? Per  commendare  a' Fedeli  la  pie- 
tà verso  un  Santo  riguardevole  di  virtù, 
ma  non  tanto  liberale  di  grazie,  vi  avrà,  noi 
niego,  necessità  di  ragioni ,  di  facondia,  di 
arte;  ma  non  cosi  per  commendare  la  pietà 
verso  d'uno  il  quale  ampiamente  comuni- 
chi i  suoi  favori.  Or  se  ciò  è  vero,  qual  dif- 


(ioultà  posii'io  ritrovare  in  eccitare  questa 
mattina  voi  tutti  ad  una  divozion  fervenlis- 
sima  verso  Antonio?  verso  quell'Antonio, 
dico  io,  che  già  da  tanto  di  mondo  vien 
per  sua  S[)Iendida  antonomasia  chiamalo 
il  Miracoloso?  Non  poss'io,  giusto  il  costu- 
me d'altri  oratori,  mettere  innanzi  la  mal- 
agevolezza dell'argomento  e' ho  da  tratta- 
re, per  rendermi  o  più  ammirato  s'esco 
con  lode,  o  più  scusabile  s'io  ne  parta  con 
biasimo?  Anzi  convien  ch'io  confessi  eoo 
ischiettezza,  nienl' essere  a' nostri  tempi 
men  faticoso,  che  l'acquistare  ad  un  An- 
tonio gran  seguito  di  di  voti.  A  venerare  un 
tanl'uomo  (dirò  così)  non  siam  liberi,  siani 
forzati  ;  perocché  troppo  singolare  interes- 
se è  l'averlo  per  protettore.  Certo  corre 
d'esso  tra  gli  uomini  questa  voce:  difficil- 
mente domandarsi  a  lui  grazia,  che  nou  si 
ottenga.  Ma  quand'ancora  non  fosse  ciò 
confermato  abbondantemente  dal  comun 
gridoj dalla  cotidiana  esperienza,  bastereb- 
be a  persuaderlo  il  considerare  quanto  Dio 
SI  è  sempre  mostrato  non  pur  bramoso, 
ma,  per  dir  così,  quasi  avido  di  vedere  ono- 
rato questo  suo  servo.  Io,  a  dire  il  vero, 
uditori,  mi  son  talora  internato  assai  fisa- 
mente m  tal  considerazione,  e  sempre  so- 
no slato  costretto  al  fin  d'esclamare  per  ec- 
cesso di  maraviglia:  non  est  inventiis  simi- 
lis  UH  in  gloria!  Non  è  credibile  quanto  al- 
la cura  abbia  Dio  sempre  mostrata  di  ren- 
derlo glorioso,  o  si  riguardino  i  naturali 
talenti  di  cui  lo  arricchì,  o  le  soprannatu- 
rali virtù  le  quali  gl'infuse,  o  tutte  l'altre 
tanto  prodigiose  prerogative  di  cui  dotollo. 
Che  dubbio  adunque,  che  in  grazia  sua 
concederà  quanto  eh  leggasi,  mentre  questo 
è  mezzo  tanto  atto  per  moltiplicargli  segua- 
ci, per  accrescergli  applausori,  per  far  che 
i  popoli,  corteggiandolo,  tutti  gli  corran 
dietro?  Sarà  pertanto  mio  carico  di  spie- 
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garvi  questo  ardentissimo  studio,  con  cui 
fu  Dio  sempre  inteso  a  glorificarlo.  A  voi 
toccherà  di  dedurre,  quanto  possiate  pro- 
iiicllervi  di  quel  Saulo^  il  quale  tanto  potè 
{)iacere  ad  un  Dio. 

II.  Dal  bel  principio  che  Anlouio  venne 
alla  luce,  si  scoperse  in  Dio  questa  vaghez- 
za non  ordinaria  di  renderlo  glorioso.  Pe- 
rò gli  die,  come  sapete,  per  patria  una  cit- 
tà sì  cospicua,  qual  è  Lisbona:  padri  no- 
bili, indole  generosa,  ingegno  acutissimo, 
affezioni  composte,  fattezze  amabili,  onde 
ancora  fanciullo  trasse  in  ammirazione  del 
suo  trattare  quanti  il  conobbero.  Una  sola 
difficullà  pare  che  iuconlrasse  Dio  nel  glo- 
rificare Antonio  quaiit'egli  asrebbe  volu- 
to: e  indovinate  qual  fu?  Fu  Antonio  mede- 
simo: perocché  questi  sdegnato  di  quegli 
onori  i  quali  potea  largamente  sperar  nei 
secolo,  ;inche  con  sicurezza  della  coscienza 
e  con  utilità  della  Chiesa,  fu  tutto  iulenlo 
a  procurare  in  qual  modoavria  potuto  sot- 
trarsi dalla  cognizione  di  tutto  M  mondo. 
Cercò  pili  chiostri,  intauossi  in  più  moni- 
steri,  aftln  di  fuggire,  non  già,  come  fece 
Eifa,le  contraddizioni,  ma  bensì  gli  applau- 
si, ond'egli  era  perseguitato;  e  finalmente 
chiedendo  d'essere  ammesso  nell'Ordine 
di  Francesco  poco  anzi  sorto,  quivi,  rome 
su  la  cimasolinga  del  monte  Orebbe,  si  sti- 
mò sicuro;  ed  entrato  ancor  egli  in  una  spe- 
lonca, tentò  di  celare  sotto  la  rozzezza  del 
panno  la  nobiltà  de' natali,  e  fra' nascondi- 
gli degli  eremi  la  celebrità  della  fama.  3Ia 
questo  è  nulla.  Chi  vuol  conoscere  quanta 
industria  ei  ponesse  per  occultarsi,  lo  miri 
un  poco,  in  appaienza  d'uoin  semplice  ed 
ignorante,  dissimulare  quell'altissima  scien- 
za che  lo  illustrava.  Già  voi  sapete,  uditori, 
com'egli  si  consacrò  da  principio  nella  Re- 
ligiou  Francescana  per  mero  laico;  e  però 
applicatosi  tutto  a' ministeri  di  casa  più  fa- 
ticosi, non  in  altro  si  adoperava,  che  o  in 
purgare 'gli  stovigli,  come  un  fante  sprege- 
vole di  cucina,  o  in  portare  le  some,  come 
un  giumento  viiissimo  da  strapazzo.  E  a 
dire  il  vero,  egli  arrivò  ad  ottenere  ancora 
l'intento:  perchè  già  ognuno  lo  riputava 
un  disutile^  un  disadatto,  e  come  tale  niu- 
uo  curava  d'averlo  in  sua  compagnia.  Oh 
questo  si  che  mi  riempie,  uditori,  di  mara- 
vi;:Iia.  Tutte  le  doli  si  arrivano  ad  occul- 
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tare  più  facilmente,  che  la  sapienza.  Rav- 
volgete alcun  re  tra  sudici  cenci,  non  lo 
distinguerete  da  un  contadino;  e  come  tale 
riputato  fu  Ciro:  ponete  un  forte  fra  timide 
femminelle,  non  lo  diseernerele  da  un  ne- 
gliiitoso:  e  come  tale  dileggiato  fu  Ercole: 
striguete  un  libero  tra  vergognose  ritorte, 
non  lo  ravviserete  da  un  servo;  e  come  ta- 
le fu  compatito  Sinone.  Ma  non  cosi  può 
nascondersi  la  sapienza,  la  quale,  a  guisa 
di  fiaccola  luminosa,  se  giammai  viene  a 
discoprir  più  da  lungi  il  suo  portatore,  è 
qualor  egli,  per  desiderio  di  maggiormente 
occultarsi,  sen  vada  appunto  tra  gli  orrori 
più  notturni  e  le  vie  più  buje.  Chi  più  sa- 
gace in  simular,  d'un  Ulisse?  e  nondime- 
no lui  tulio  potè  sortire,  fuorché  di  finger- 
si insano.  Perciocché  mentr'egli  stava  a- 
rando  a  tal  fine  il  lito  del  mare^  eccoti  Pa- 
lamede che  astutamente  gli  pose  innanzi 
il  suo  pargoletto  Telemaco;  e  allora  Ulisse, 
invece  di  [)roseguire  diritto  il  solco,  si  ri- 
tirò, e  per  non  calpestare  il  figliuolo,  savia- 
mente operando,  voltò  l'aratro,  l^la  oh  quan- 
to diversamente  si  portò  Antonio!  Egli  sep- 
pe il  suo  senno  occultar  di  modo,  che  cal- 
pestando con  uniforme  dispregio  e  parenti 
e  amici  ••  conoscenti  e  dimestici,  e  quanto 
il  mondo  gli  parò  scaltro  dinanzi,  affinchè, 
conila  l'insegnamento  evangelico,  dall'a- 
ratro torcesse  la  man  costante,  sife' per  lun- 
go tempo  tenere  un  uomo  inettissimo:  a 
segno  tale,  c!ie  costretto  con  gli  altri  d'in- 
tervenire ad  un  solenne  Capitolo  generale 
celebrato  in  Assisi,  quantunque  ei  fosse 
senza  eccezione  il  più  dotto,  non  proferse 
parola,  non  formò  sillaba,  e  sì  diverso  si  j 
dimostrò  nelsembiante  da  quel  ch'egli  era, 
che,  ove  i  superiori  poi  ebbero  a  dipartir- 
si, appena  si  ritrovò  chi  per  carità  si  de- 
gnasse accettarlo  nel  suo  comune.  E  che 
pensiamo  dicess'egli  tra  sé,  quando  in  que- 
sta guisa  vedevasi  rigettato  vergognosamen- 
te da  tanti?  Vogliamo  credere  che  mai  non 
gli  spuntasse  nel  cuore  alcun  volonteroso 
pensiero  che  gli  dicesse:  Antonio,  che  fai.'* 
non  vedi  come  ognuno  si  sdegna  del  tuo 
consorzio.''  e  fin  a  quando  vuoi  vivere  si 
negletto,  dì,  fin  a  quando?  una  parola  che 
tu  ti  risolva  a  dire,  basterà  (se  tu  vuoi)  per 
darli  a  conoscere.  Non  hai  tu  spesi  tanti  an- 
ni nelle  accademie?  tante  notti  vegliate  so- 
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pra  le  carte?  nianifcsla  or  solo  una  parie 
di  questa  scienza,  e  vedrai  come  a  gara  ti 
cercheranno  quei  ch'or  ti  scacciano.  Cosi 
io  ni'  immagino  che  talora  il  dilolicasse  un 
naturale  talento  di  appalesarsi.  Ma  se  tali 
slimoli  egli  mai  sentiva  coni' uomo,  cerio  è 
che  rintuzzavali  come  Santo.  Finché  Dio, 
quasi  impaziente  di  più  vederlo  sì  lunga- 
mente nascoso,  spirò  a  un  suo  superiore 
che  lo  strignesse  pubblicamente  a  discor- 
rere di  materie  spirituali  in  un  religioso 
congresso.  Rimase  Antonio  più  pallido  a 
tal  comando,  che  non  rimane  ogni  passeg- 
giere  assai  ricco  il  qual  si  vegga  necessi- 
tato da' ladroni  a  scoprire  improvvisamen- 
te quant'  oro  ha  seco.  Da  una  parte  violen- 
tavalo  l'ubbidienza,  dall'altra  ritraevalo 
l'umiltà.  Ma  dopo  vario  contrasto,  fu  l'u- 
miltà necessitata  di  cedere  all'ubbidienza, 
e  cosi  finalmente  Anionioparlò.  Or  clii  può 
esprlraeres  come  dovette  scuotersi  lutto  l'in- 
ferno alla  prima  voce  ch'egli  udì  articola- 
re da  quella  bocca  da  cui  dovea  tollerare 
tante  sconfitte?  Quante  perdite  dovette  al- 
ior  prevedere,  quante  deplorare  in  un  pun- 
to ?  Si,  sì,  ha  parlato  alla  fine  Antonio^  ha 
parlato,  e  invano  l'inferno  si  confidava  in 
quel  pertinace  silenzio.  Peccatori,  eretici, 
Ebrei,  Gentili,  ateisti,  si  è  snodato  già  quel- 
lalingua  che  dovrà  insieme  trionfare  di  tut- 
ti voi.  Aspettatevi  pure  di  rimanere,  chi 
confuso  da'  pulpiti,  chi  superato  nelle  ac- 
cademie, chi  convinto  nelle  sinagoghe,  chi 
ammutolito  nelle  dispute,  e  chi  conquiso 
ne' libri.  Non  è  mai  stata  se  non  qualche 
gran  voce  quella  la  quale  è  nata  da  un  gran 
silenzio.  Onde  qui  ancora  san  Pier  Griso- 
logo  avrebbe  giusta  cagion  di  esclamare: 
oh  quanta  silentio  nascitur  vox!  (Serm. 
gì  ).  Perocché  se  gli  parve  assai  che  la 
voce  del  Ballista  nascesse  dal  silenzio  pa- 
terno, non  è  forse  meno  che  la  voce 
d'Antonio  nasca  dal  propio?  Ma  lascia- 
mo andar  queste  cose.  Certo  è,  uditori, 
che  que' Religiosi  in  udire  parlare  Antonio 
pieno  di  sovrana  facondia,  se  gli  gitlarono 
a' piedi  tutti  arrossiti  d'averlo  conosciuto 
sì  tardi,  e  cliiedendogli  perdonanza  degli 
scherni  e  de' torli  da  loro  usatigli,  lo  am- 
miravano come  un  oracolo  di  sapienza  ce- 
leste,  ed  oracol  tale  ,  cui  nulla  logliea  di 
credilo,  ma  bensì  mollo  accrescevane  lo 
star  muto. 
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III.  Or  qui  si  che  Dio  cominciossi  ad  in- 
teressare neir  esaltazione  del  Santo.  Fé'  vo- 
lar per  tanto  la  fama  del  suo  gran  merito 
alle  orecchie  del  patriarca  PVancesco,  il 
quale  elesselo  per  Maestro  dell'Ordine,  e 
cosi  Antonio  fu  il  primo  che  aprisse  scuola 
di  scienza  di  quella  Religione,  stata  fin  al- 
lor  solamente  accademia  di  santità.  E  va- 
glia il  vero,  io  non  so  se  in  commendazio- 
ne di  lui  recar  si  possa  argomento  di  mag- 
gior peso.  E  chi  non  sa  quanto  Francesco 
era  alieno  dall' introdurre  nella  semplicità 
religiosa  sottigliezze  scolastiche?  Sapea  ben 
egli  quanto  difficilmente  alloggiassero  sot- 
to un  medesimo  tetto  scienza  e  umiltà;  e 
temea  che,  conceduto  una  volta  l'adito  ne' 
suoi  chiostri  alle  lettere,  non  inondassero 
unitamente  con  esse  il  fasto,  le  contese,  le 
gare,  le  pretensioni,  le  maggioranze.  Ospiti 
assai  più  facili  a  non  essere  ammessi,  che 
ad  essere  accomiatali.  Quanto  alta  stima 
mostrò  egli  pertanto  della  perfezione  d'An- 
tonio, mentre  fidò  in  sua  mano  le  chiavi 
d'una  porta  cosi  gelosa  !  Eppur  egli  era  al- 
lor  giovane,  che  non  avea  trascorsi  ancor 
di  mollo  i  ventisette  anni:  nella  qual  età, 
siccom'era  maggiormente  ammirabile  tan- 
ta scienza,  cosi  era  ancor  maggiormente 
pericolosa.  Ma  viva  Dio,  che  la  felicità  del 
successo  autenticò  la  prudenza  dell'elezio- 
ne. Tulli  i  seguenti  secoli  han  poi  mostrato 
quant' Antonio  fosse  abile  a  tal  impresa, 
mentre  sì  bene  seppe  introdurre  nel  suo 
gloriosissimo  Ordine  quanto  le  lettere  han- 
no di  perfezione  e  di  utilità,  che  ne  tenne 
indietro  quanto  hanno  di  vizio  e  di  nocu- 
mento. Parli  pure  un  poco  la  Chiesa,  e 
quando  sappia  deciderlo,  ci  decida,  se  per 
quattro  secoli  intieri  ella  sia  stata  da  simili 
Religiosi  illustrala  più  con  lo  splendor  de' 
costumi,  0  più  difesa  col  valor  delle  scien- 
ze. Io  per  me  certo,  tulio  allonilo,  miro  i 
figliuoli  del  gran  Francesco  stancarsi  sopra 
de'pergami  in  ferventi  predicazioni,  e  poi 
non  volere  altro  letto  a  rinfrancare  le  for- 
ze, che  un  sacco  di  duro  strame.  Mirogli 
estenuarsi  sopra  le  carte  in  attentissimi  stu- 
dj,  e  poi  non  volere  altre  delicatezze  a  ri- 
chiamai'e  gli  spiriti,  che  un  avanzo  di  men- 
dicato alimento.  Mi'rogli  affaticarsi  dentro 
le  scuole  in  sottilissime  controversie,  e  poi 
non  volere  altri  spazj  a  svagar  la  mente,  che 
i   confini    d'  un'  angustissima    cella.  Sono 
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pur  essi  quelli  che  han  dati  lauti  espositori 
alle  Scritture,  tanti  coineulalori  alle  arti, 
tanti  propagatori  alla  Fede,  tanti  eslermi- 
natori  agli  eretici;  son  pur  essi!  Ma  qual 
premio  però  si  sono  arrogato  di  cosi  rile- 
vanti fatiche?  Non  son  essi  vivuti  tuttorcou- 
tenti  della  loro  austerissima  povertà,  rozzi 
nell'abito,  inculti  nel  portamento,  alienis- 
simi  dagli  onori?  E  a  chi  si  dee  attribuire 
tanta  umiltà  congiunta  con  tanta  scienza, 
se  non  ad  Antonio,  il  quale  fu  il  primo  ad 
insegnar  nel  suo  Ordine  la  grand' arte  di 
collegarle?  Quanlogran  gloria  Ila  però  sem- 
pre la  sua,  che  qualunque  volta  la  Chiesa 
lieta  rammentisi  d'un  Bonaventura,  di  un 
Bernardino,  d'un  Ales,  d'uno  Scoto,  d*un 
Aureolo,  d' un  Mairone,  e  di  tanti  altri  uo- 
mini illustri  per  dottrina  e  per  santità,  deb- 
ba, per  cosi  dire,  averne  continuamente  non 
leggiere  grazie  ad  Antonio,  il  quale  dimo- 
strò a  tali  posteri  come  potessero  far  dive- 
nire sorelle  quelle  due  doti  che  solean  es- 
sere riputate  nemiche! 

IV.  Ma  vago  Dio  di  dare  ancora  al  suo 
servo  gloria  maggiore,  non  contentossi  che 
la  sua  voce  si  confinasse  dentro  le  scuole  a 
prò  de' domestici,  ma  volle  che  risonasse  an- 
cora ne'  pergami  per  utile  degli  estrani.  Lo 
dotò  però  di  facondia  cosi  sublime,  ch'io  non 
dubito  punto  di  pronunziare,  di  rado  essere 
stalo  udito  altro  dicitore, o  sacro  o  profano, 
con  inaggioreattenzioneocon  maggior  frut- 
to. Dirò  in  ristretto  ciò  che  il  tempo  ini  vieta 
di  narrare  con  distinzione.  Dove  Antonio 
compariva  per  predicare,  si  spopolavano 
non  solamente  le  ville,  ma  le  città.  11  suo 
pulpito  solitononsi  collocava  in  teatro  me- 
no spazioso  d'una  campagna.  Ivi  comin- 
ciavano dopo  la  mezzanotte  ad  incammi- 
narsi le  genti  per  pigliar  luogo.  A  truppe  a 
Il  lippe  scendevano  da  ogni  parte,  i  più  no- 
bdi  con  le  fiaccole,  i  più  popolari  con  le 
lanternejmatuttiegualmente  con  tanta  com- 
posizione, che  non  toglievano  il  suo  silen- 
zio alla  notte,  ancoraché  le  negassero  il  suo 
riposo.  I  vescovi  ed  i  cleri  delle  città,  i 
governatori  ed  i  magistrali  venivano  come 
in  processione  ed  in  ordinanza.  Tacevano 
i  t  li  banali,  si  tralasciavan  le  udienze,  ser- 
r.ivansi  le  ofUcine,  non  altrimenti  che  nelle 
jìiù  sch^nalate  solennità.  Quinci  ad  un  udi- 
torio or  di  dieci,  or  di  venti  ed  or  anche 
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di  trenta  mila  persone,  giungeva  a  parlare 
Antonio,  accompagnato  da  soldatesche  e 
da  guardie  ben  numerose,  dalle  quali,  dopo 
la  predica,  era  altresì  ricondotto  al  suo  ro- 
mitorio, per  salvarlo  da'  divoti  assalti  di  quei 
che  a  gara  afVollavansi  o  per  baciargli  le 
vesti,  o  per  istrappargUele.  Ortensj^  TuUj, 
Demosteni,  dove  siete?  Evvi  alcuno  di  voi 
che  possa  giustamente  vantarsi  d'applausi 
eguali  .''Che  avreste  detto  se  vi  foste  di  notte 
a  caso  incontrati  in  quelle  vaste  campagne, 
mentre  tante  e  tante  migliaja  d'uomini,  e 
grandi  e  piccoli,  e  nobili  e  plebei,  e  dotti  e 
ignoranti,  attendevano  la  venuta  d'un  dici- 
tore? Chi  è  costui  (avreste  voi  domandato  con 
ciglio  attonito),  chi  è  costui  che  può  tanfo 
con  la  sua  voce?  Sappiamo  pure  per  lungo 
uso  quante  arti  ci  si  richieggono  a  tenere  un 
poco  di  turba  attenta  e  benevola:  quanto 
più  dunque  a  trarla  si  di  lontano,  e  in  nu- 
mero si  folto,  e  in  qualità  si  fiorita,  e  in  ora 
si  sconcia,  e  in  luogo  si  disagiato!  Eppure 
tutto  questo  Antonio  potè.  Io  non  niego, 
signori  mieij  che  con  alcuni  concorsi  più 
che  volgari  Dio  non  lo  favorisse  in  tali  oc- 
casioni. Perocché  lo  aveva  dotato  di  due 
singolari  prerogative:  la  prima  che,  predi- 
cando con  voce  piana,  fosse  ascollato  in 
qualunque  gran  lontananza;  la  seconda  che, 
favellando  nel  linguaggio  natio,  fosse  ca- 
pito da  qualunque  stranissimo  forestiere. 
Ma  ciò  non  parnii  che  però  nulla  deroghi 
alla  gloria  dell'oratore,  atizi  mi  parche  l'ac- 
cresca, menlr'erano  appunto  tali  istioi  sen- 
timenti, che  merilAvano  dispensarsi  in  gra- 
zia loro  alle  leggi  della  natura.  Or  imma- 
ginatevi voi,  quali  dovean  essere  le  conver- 
sioni ch'ei  fece  in  tante  inondazioni  di  po- 
polo ed  in  tanta  opinione  di  santità.  Venga 
tjui  a  diirne  testimonianza  l'inferno,  ch'io 
l'ho  in  piacere:  da  che  non  truovaifsi  lodi 
più  autorevoli  che  i  fremiti  de'  nemici.  E 
non  cercò  questi  con  infinite  maniere  d'at- 
traversarsi a  sì  gloriose  fatiche  .''  Che  arti 
non  usò!  che  pietre  non  mosse!  che  mac- 
chine non  oppose!  Ruppe  talora  le  travi  del 
tavolato  che  serviva  al  Santo  di  perga:no, 
persuscilarnellegenti  grida  e  tu:nullo.  Spe- 
di deinonj  in  abito  di  corrieri  a  presentar 
nell'uditorio  gii  spacci,  per  sollevare  ne' 
cuori  dislrazloni  e  sollecitudini;  e  non  sod- 
disfatto di  ciò,  raccogliendo  altra  volta  an- 
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cera  nell'aria  turbini  minacciosi,  con  tuo- 
ni, con  baleni,  con  grandini,  con  procelle 
si  argomentò  di  spaventar  gli  uditori  e  di 
dissiparli.  Che  se  pur  è  verissimo  che  tali 
arti  riuscirongli  tutte  vane,  mentre  deri- 
dendole il  Santo,  con  elìetti  maravigliosl  ri- 
tenne le  rovine,  discoperse  le  frodi,  arrestò 
le  pioggie;  non  è  però,  che  l'inferno,  nello 
Studio  che  adoperava  per  disturbar  que'con- 
gressi,  non  palesasse  il  timore  che  gli  arre- 
cavano. E  che  dubitarne,  uditori?  In  una 
sola  predica  convertì  Antonio  ventidue  fa- 
mosi ladroni.  Né  crediate  che  ciò  sia  poco: 
perocché  se  la  conversione  d'uomini  tali  fu 
riputata  da  san  Giovanni   Crisostomo  im- 
presa si  malagevole,  che  il  medesimo  Cri- 
sto, di  due  a'  quali  predicò  dalla  croce,  un 
solo  ne  convertì;  quanto  stupor  dee  recarci 
il  fatto  d'Antonio,  mentre  di  ventidue  che 
andarono  ad  udirlo,  venlidue  sen  tornarono 
convertiti?  Ma  che  diss'io  venlidue?  Certo 
è,  die  essendo  a  que' tempi  popolale  in  Ita- 
lia tutte  le  selve  di  sì  brutta  ciurma  di  gen- 
te, più  di  gran  lunga  che  l'arme  de'  magi- 
strali, ad  esterminarli  giovò  la  voce  del  San- 
to: in  quella  maniera  appunto  che  a  porre 
in  fuga  impauriti  dal  bosco  i  cervi  e  i  ca- 
vrioli,  i  cignali  e  gli  orsi,  più  vale  un  rug- 
gito orribile  di  leone, che  quanta  guerra  ivi 
portino  i  cacciatori  co' loro  spiedi  o  con  le 
loro  quadrella.  Ma  non  sol  ciò.  Si  ritrova- 
vano in  que'  medesimi  tempi  quasi  tutte  le 
città  infestate  da  eretici,  e  Antonio  sgorn- 
brolle;  le  famiglie  inquietate  da  inimicizie, 
e  Antonio  le  ricompose;  le  chiese  profa- 
nate da  irriverenze,  e  Antonio  le  santificò; 
i  sagramenti  contaminati  da  abusi,  e  Anlo- 
nio  li  tolse;  i  chiostri  desolali    di  abitatori, 
e  Antonio  li  ristorò:  e,  generalmente  par- 
lando, destò  ne'  cuori  de' popoli  un  lai  fer- 
vore di  penitenza,  che  i  suoi  uditori  parti- 
vansi  bene  spesso  dalle  sue  prediche,  non 
gi.T  percolendosi  solo  il  petto  co' pugni  (co- 
me quegli  Ebrei  che  scendevano  dal  Cal- 
vario), ma  lacerandosi  orribilmente  le  spal- 
le con  le  catene.  E  costantissima  tradizione 
che  l'uso  delle  pubbliche  discipline,  oggi 
sì  frequente ,    incominciasse   dagli   uditori 
d'Antonio.  11  che  cerio  non  é  leggiero  ar- 
gotnenlo  della  commoiion  eh' ci   fece    nel 
mondo,  mentre  fé'  il  primo  comparir  per 
lestrade  spettacoli  sanguinosi  di  martiri  vo- 
lonlarj. 
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V.  Ma  qual  maraviglia  che  con  tale  stu- 
pore e  con  tanto  frutto  lo  sentissero  gli  uo- 
mini,se  come  ansiosi  corser  talora  ad  ascol- 
tarlo anche  i  bruti?  E  non  vi  rimembra  , 
uditori,  di  quel  solennissimo  giorno,  nel 
quale  alcuni  eretici  contumaci,  per  non  ar- 
rendersi alle  sue  possenti  ragioni ,  piglia- 
rono quel  partito  che  loro  l'unico  parve, 
non  che  il  migliore,  di  non  udirle?  Allora 
Antonio,  non  uso  a  tali  ripulse ,  se  n'andò 
tutto  infocato  al  lido  del  mare ,  e  alzata  la 
voce:  o  pesci,  o  pesci,  esclamò,  venite  ad 
udire  quella  divina  parola  a  cui  non  voglion 
questi  uomini, Oj  perdir  meglio,  questi  aspidi 
dare  orecchie.  Avreste  veduto  a  quell'  a- 
nimoso  comando  scuotersi  ed  incresparsi 
tutte  in  un  punto  Fonde  pur  dianzi  placide 
e  abbonacciate:  indi  a  poco  a  poco  salire 
a  galla  con  marayigliosa  ordinanza  tulli  quei 
greggi  marini,  e  piccoli  e  grandi  riparlili 
secondo  le  spezie  loro,  e  schierati  lungo 
la  riva  formare  un  ampio  ed  un  attento  tea- 
tro. Fé'  loro  il  Santo   un  ben  lungo  ragio- 
namento in  commemorazione  de'  beneficj 
che,  fra  tutti  gli  altri  animali,  avevano  ri- 
cevuti da  Dio,  mentre  egli  avea  soli  salvati 
nell'alta  strage  dell'universale  diluvio,  e 
singolarmente  avevagli  eletti  or  ad  alber- 
gare nel  ventre  un  Profeta  naufrago ,  or  a 
restituire  la  luce  ad  un  Giusto  cieco,  or  a 
somministrare  il  danaro  a  un  Dio  tribula- 
rio;  e  con  questi  ed  altri  argomenti  eccita- 
tigli alle  lodi  del  lor  Fattore,  die  per  fine 
a  lutti  paterna  benedizione.  Non  credo  clie 
a  quei  muti  animali  mai  dispiacesse  esser 
muti,  più  che  in  quell'ora.  Avrebbon  pure 
voluto  troncar  i  nodi  delle  loro  stupide  lin- 
gue, ed  articolare  parole  e  scolpire  accenti. 
Ma  non  polendo  giugnere  a  tanto,  china- 
rono umilmenle  le  leste  in  segno  di  rive- 
renza, e  battendo  l'ale  attuffaronsi  nel  pro- 
fondo. Or  chi  mi  sta  subito  qui  a  rammen- 
tare le  glorie  d'un  favoloso  airone  che  con 
un  suono  armonioso  trasse  i  delfini  a  com- 
passion  del  suo  caso?  Via  via  comenti  poe- 
tici; ch'io  per  far  credere  al  mondo  pro- 
digi tali,  non  ho  bisogno  di  favole  odi  men- 
zogne. E  quando  mai  la  Grecia  millanlatrice 
osò  fingere  tanto  co'  suoi  pensieri,  (pianto 
fé'  Antonio  vedere  con  le  sue  opere?  Potè 
ben  essere  chequol  suo  famoso  Demostene 
si  aspellasse  glàdi  arrivare  ad  un  siimi  vìhì- 
to,  quando  (come  Valerio  racconta)  invanito 
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«Iella  sun  gioranilc  facondia,  andava  a'  lidi 
marini  per  lame  [>iova,  quasi  che  sperasse 
con  essa  di  tener  sospesi  i  marosi  e  attoniti 
i  mostri.  Ma  quando  mai  per  udirlo  degnò 
di  alzare  la  testa  fuori  dell'acque  un  vilis- 
simo  vermicciuoloV  Erano  le  sue  voci  senza 
riguardo  portale  a  volo  dagli  Aquiloni  e  da- 
gli Austri  ;  nò  fu  mai  flutto  il  qual  per  cu- 
riosità restasse  punto  o  di  mormorare  o  di 
fremere  al  suo  parlare.  FiguialcvI  dunque 
quantogian  glori  a  do  vet  l'essere  quella  d'An- 
tonio, quando  in  presenza  di  popolo  innu- 
meiahile  concorso  a  tal  novità  iu  veduto 
tenere  i  mostri  veramente  pendenti  dalle 
sue  voci,  e  a  suo  lalento  convocar  tale  udien- 
za, e  dismetterla  a  suo  talento!  Non  è  però 
da  stupire  se  a  si  gran  fallo  seguisse  quella 
conversione  di  eretici  si  famosa  clieallorsi 
ottenne.  Una  sola  cosa  rendeva  forse  in  An- 
tonio meno  plausdjili  tante  sue  meraviglie, 
ed  era  l'essersi  fatte  ornai  familiari.  Pii  cioc- 
elié  Dio  volonteroso  ogni  giorno  più  di  glo- 
rificare questo  suo  servo,  parca  che  aves- 
segli  posta  in  mano  la  verga  data  a  Mosè, 
perchè  abbattesse  gli  alleri,  domasse  i  di- 
scoli, ed  a  forza  di  maraviglie  si  facesse  a 
pie  cadere  umili  i  Faraoni. 

VI.  E  che?  non  fu  almeno  a  pie  d'Anto- 
nio velluto  il  fiero  Ezelino  con  un  cingolo 
al  collochieder  mercè?  e  sopportarripren- 
sioni?  e  soffrir  rampogne?  Eppur  egli  era 
naliu'almente  si  indomito  per  orgoglio,  che 
quantioal  fine  ferito  in  una  battaglia  presso 
a  Milano  restò  prigione,  mai  incliiuar  non 
si  vo'le  a  trattar  di  pace  ,  anzi  neppure  a 
curarsi,  neppure  a  pascersi,  neppure  a  fa- 
vellarconalcunojamando  il  perfido  meglio 
di  morir  disperato  come  una  bestia,  che  di 
accettare  da' suoi  nemici  conforto,  non  che 
rimproveri.  Qual  trionfo  però  pili  eccelso 
di  questo?  Vada  pur  chi  vuole,  e  stupiscasi 
o  d'un  Und>erto  che  si  fé'  dietro  venir  pia- 
cevole un  orsojo  di  un  Simonide  che  si  fé' 
innanzi  andar  mansueto  un  leone;  o  d'un 
Antonio  medesimojil  quale  mostrando  un'O- 
stia sacra  a  una  mula,  fé'  inginocchiarla; 
pili  di  tutto  ciò,  s'io  non  erro,  fu  vedersi  a 
|)iè  supplichevole  un  Ezelino.  Quindi  pro- 
seguile pur  meco  a  considerare:  qual  dono 
mai  può  conseguirsi  dal  Cielo,  sì  pellegri- 
no, sì  insolilo,  si  glorioso,  del  quale  Anto- 
nio egualmente  non  fosse  adoriio?Prcvcdrr 
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successi  futuri?  ma  ad  un  bambino  non  an» 
cor  nato  e  a  un  uomo  già  adulto  con  san- 
tissima invidia  profetizzò  ch'avrebbono  ara- 
bidue  riportata  quella  palma  sì  nobile  di 
martirio,  la  quale  indarno  egli  era  ito  per 
procacciarsi  sin  in  Marocco,  dove  n'eran  sì 
fertili  allor  le  selve.  Rimirar  pensieri  na- 
scosti? ma  non  già  cosi  dirà  il  Vescovo  di 
Bruges,  del  quale  il  Santo  conobbe  i  dubbj 
ch'egli  aggirava  ansiosamente  per  l'animo, 
e  gliene  sciolse.  Penetrare  affetti  segreti? 
ma  non  già  così  dirà  un  novizio  dell'Ordi- 
ne, del  quale  il  Santo  raggiunse  le  tenta- 
zioni che  acerbamente  gli  travagliavano  il 
cuore,  e  gliele  sopì.  Rendersi  forse  mira- 
bilmente visibile  ancora  in  luoghi,  donde 
era  assente  col  corpo?ma  dite  a  me:  quante 
volte  egli  apparve  di  notte  in  sogno  a  gra- 
vissimi peccatori,rimproverandolidellaloro 
perfidia,  e  distintamente  spiegando  loro  di 
(piali  colpe  dovevano  confessarsi,  e  a  qual 
sacerdote?  Sollecitudine,  con  cui  ben  egli 
veniva  a  far  manifesti,  non  so  se  piìi  gl'in- 
comprensibili voli  della  sua  anima,  o  la  in- 
faticabile agitazion  del  suo  zelo,  che  lo  ren- 
devano ancora  in  ciò  non  differente  dal  so- 
le, il  quale  allora  che  a  noi  par  ilo  nel  suo 
gran  letto  a  dormire  già  quasi  lasso,  sta  il- 
luminando altri  popoli,  sta  scorrendo  per 
altre  vie.  Che  dirò  della  facoltà  che  Dio  con- 
cedeltegli  e  sopra  gli  elementi,  e  sopra  le 
infirmltà,  e  sopra  la  morte?  Raddirizzare 
attratti,  illuminar  ciechi,  rassodare  parie- 
liei,  furono  sue  prove  volgari.  Pii!i  fu  rav- 
vivare cadaveri,  non  pur  freddi  su  le  fune- 
bri lor  bare,  ma  ancora  fracidi,  quali  den- 
tro a'  sepolcri  e  quali  ne'  fiumi.  E  nondi- 
meno neanche  qui  terminaronsi  le  sue  glo- 
rie: perciocché  Iruovo  che  fino  agli  angeli 
egli  potea  comandare,  come  a  suoi  leali  fa- 
migli, chiamandoli,  mandandoli, disponen- 
done, co:ne  a  lui  tornasse  più  in  grado.  Ben- 
ché, dissi  male.  Non  avean  essi  in  costume 
di  aspettarne  i  comandi;  li  prevenivano.  E 
cosi  appunto  si  scorse  allora  che  Antonio 
bramò  inviare  una  lettera  a  un  superiore. 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano  cer- 
cando cui  consegnarla,  eccoti  un  angelo, 
corriere  alalo,  a  lui  scese,  e  benché  non 
pregato,  e  benché  non  chiesto,  non  si  sde- 
gnò d'offerirsegli  per  valletto;  e  piglialo  il 
foglio,  con  rara  velocità  l'ambasciata  recò. 
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rendè  le  risposte.  Ma  qual  maraviglia,  udi- 
tori? Quando  i  cortigiani  s'accorgono  che 
i  lor  principi  portano  grande  amore  ad  al- 
cuno, non  hanno  a  grave  servirlo,  l'hanno 
a  ventura.  Or  che  dovean  far  gli  angeli,  men- 
tre vedevano  l'estrema  dimestichezza  la  qua- 
le usava  Dio  con  Antonio?  Oh  quante  volte 
nelle   sue   braccia  miravano  il  lor  Signore 
sotto  sembianza  di  tenerobambinello  scher- 
zare e  trastullarsi  familiarmente  con  esso  lui, 
quasi  dimenticata  la  sua  grandezza  e  depo- 
sta la  sua  maestà!  Quivi  scorgevano  dall'u- 
no all'altro  tenerissimi  i  baci,  quivi  amoro- 
sissimi i  guardi,  quivi  soavissimi  i  risi,  quivi 
graziosisslmi  i  vezzi.  Come  dunque  pote- 
vano a  quella  vista  non  concepire  gran  sen- 
timento d'ossequio  verso  colui  che  vedean 
sublimato  a  tanto  favore?  Lo  corteggiavano 
tanto,  che  invogliandolo  troppo  del  para- 
diso, nulla  egli  ornai  gustava  più  della  ter- 
ra; onde  per  compiacerlo  convenne  per- 
derlo nell'anno  trentesimo  sesto  della  sua 
età;  quantunque,  a  dire  il  vero  ,  io  non  so 
se  ciò  succedesse  più  per  compiacer  lui  de- 
sideroso del  paradiso,  o  per  compiacere  il 
paradiso  desideroso  di  lui.  Certa  cosa  è  che 
discesero  quindi  visibilmente  Gesù  e  Ma- 
ria, per  raccogliere  su  le  loro  braccia  mae- 
stevoli  il  suo  spirito  Irioutale:  tanta  fu  la 
brama  che  il  Cielo  mostrò  d'averne!  Ed 
ecco  qui  nuovi  onori  aggiunti  ad  Antonio: 
perocché  mentre  i  suoi  Religiosi  volevano 
per  un  poco  tenere  occulta  la  perdita  che 
la  terra  avea  fatta  di  sì  grand'uomo,  comin- 
ciarono per  le  strade  di  Padova  a  pubbli- 
carla i  bambini  con  alle  grida  e  con  gemiti 
inconsolabili.  Indi  per  collocar  quel  sacro 
deposito,  fu  miracolosamente  scoperto  un 
avello  nuovo,  fabbricatogli  (come  si  avvi- 
sarono alcuni)  per  mani  angeliche,  donde 
furon  tosto  si  grandi,  si  strepitosi,  sì  innu- 
merabili i  miracoli  ch'egli  fece,  che  in  capo 
a  un  anno  il  Pontefice  fu  costretto,  per  sod- 
disfare alle  preghiere  de'  popoli,  alle  istanze 
de'  polentali,  di  registrare  solennemente  il 
suo  nomo  ne'  fasti  sacri  ;  e  ciò  con  tanto 
applauso  del  mondo,  che  mentre  poco  lungi 
da  Roma  (nella  città  di  Spoleto)  si  pronun- 
ziava sentenza  così  bramata,  fin  in  Lisbona 
le  campane  le  fecero  da  sé  slesse  eco  gio- 
conda, strepitando  tutte,  benché  da  ninno 
toccate,  sonando  tulle.  Oh  Antonio,  Anto- 
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nio,  che  gloriosi  trionfi  fur  questi  tuoi  !  Ben 
si  conosce  che  a  predicarli  degnamente 
vorrebbevi  la  tua  lingua,  ancor  incorrotta. 
Ma  almen  ti  piaccia  dare  alla  mia  tanta  le- 
na che  non  si  stanchi  a  ridir  di  te  ciò  che 
vale;  da  che  non  v'è  da  temere  che  un  jio- 
polo  a  te  sì  amico  si  stanchi  a  udirlo. 

Vn.  E  certamente  che  vi  pensate,  udi- 
tori? che  sieno  al  fine  compite  qui  tante 
glorie?  Così  dovrebb'essere  se  riguardassi- 
mo a  quello  che  comunemente   addiviene 
negli  altri  Santi.  Perocché  io  considero  che 
per  que' primi  mesi,  o  per  que' primi  anni 
dopo  la  loro  fortunatissima  morte ,  Iddio 
suole  illustrarli  con  grazie  ammirabilissime. 
Ognuno  allor  porta  doni  a' lor  sepolcri,  o- 
gnuno  strugge  cere,  ognuno  sparge  incen- 
si, ognun  porge  suppliche;  trionfano  per 
allora  le  loro  lodi  su  mille  lingue,  s'affnli- 
cano  mille  penne  in  tesserne  storie,  e  mille 
celere  in  risonarne  canzoni.  Ma  che?  dopo 
alcuni  anni  viene  insensibilmente  ad  intie- 
pidire sì  gran  fervore.  Comincia  intorno  a 
quelle  tombe  adorale  ad  apparire  oramai 
maggior  solitudine;    si    accendono   meno 
fiaccole,  si  sospendono  meno  voli;  ed  il 
più  ne'  di  anniversarj  del  loro  natale   vi 
concorrono  i  popoli  ad  onorarli  con  qual- 
che straordinaria  celebrità.  E  questo  sem- 
bra che  volesse  accennare  un  dì  l'Ecclesia- 
stico, qualor  parlando  di  quei  santissimi 
eroi  i  quali  al  tempo  fiorirono  della  legge 
sì  naturale,  sì  scritta,  ne  cavò  quella  con- 
clusione :  omnes  isti  in  generationibus  gen- 
tis  suae  gloriam  adepti  siint^  et  in  diebus 
suis  habeiitur  in  laudibus  (Eccli.44>7)'  Che 
fu  quasi  un  dire:  finché  durò  il  loro  seco- 
lo, durarono  parimente  le  loro  lodi:  dipoi 
s'andarono  a  poco  a  poco  scemando,  quan- 
do dalle  glorie  de' seguenti  rimasero  quasi 
oppresse,  o  almeno  oscurate  le  glorie  de' 
precedenti.  Fu  lodalissimo  dopo  il  diluvio 
Noè,  né  d'allri    che   di   lui   favellavano  i 
genitori  a' figliuoli,  o  gli  avi  a'nepoti;  ven- 
ne appresso  un  Abramo,  il  ciuale  a  sé  recò 
molla  parte  di  questo   grido.  Ad  Abramo 
seguì  un  Isacco,  ad  Isacco  un  Giacobbe,  a 
Giacobbe  un  Gioseffo ,  a  Gioseffo  un  Mo- 
sè;  e  così  altri  di  mano  in  mano,  i   quali 
tutte  affaticando  le  bocche   ne'  loro  vanti, 
poco  già  lasciavan  pensar  di  que' primi  pa- 
dri, e  poco  parlarne.  Ora   lo  slesso,  se  si 


658 


PANEGIUICO    DECIMOQDARTO 


considera  beiv,  pare  accaduto  ancor  nella 
Chiesa  per  varj  secoli,  in  rispetto  di  varj 
Santi;  a'  quali  dopo  alcun  tempo  sembra 
che  il  medesimo  Dio  vada  quasi  diminuen- 
do quell'amplissima  facollà  di  beneficare, 
affinchè,  a  guisa  delle  miniere  scavate  già 
lungamente,  cedano  ad  altre,  che  nuova- 
mente si  scuoprono,  il  mag;^ior  nome,  ad 
altre  gli  avventori,  ad  altre  il  concorso. 
Ma  se  ho  a  dire  il  vero,  uditori,  con  un 
Antonio  non  si  è  praticata  già  questa  leg- 
ge. Quanto  tempo  credete  voi  già  trascorso 
dopo  il  suo  felice  passaggio?  Venti  lustri? 
quaranta  lustri?  Sono  già  trascorsi  assai 
pili  di  quattrocent'anni.  Eppur  udite.  Sono 
tanti  gli  applausi  ch'egli  ancor  gode,  che 
non  v'è  altare  dedicalo  al  suo  nome,  non 
v'é  quasi  tavola  ornata  del  suo  ritratto,  in- 
torno a  cui  non  si  sospendano  ogni  dì  nuo- 
ve spoglie,  o  d'infermità  debellale,  o  di 
malie  disciolte,  o  di  morti  dome.  iNon  si 
aspetta  il  giorno  anniversario  del  suo  na- 
tale per  rinovellare  la  sua  tnemoria;  signori 
no. Ogni  settimana  infallibilmente  molti  si 
ritruovan,  si  d'uomini  si  di  donne,  che  ri- 
gorosamente digiunano  ad  onor  suo.  senza 
gustare  altro  talora  che  paue  ed  acqua;  ad 
onor  suo  ogni  settimana  confessansi,  ogni 
settimana  comunicansi  ad  onor  suo.  Quanti 
sono  che  fanno  sopra  i  suoi  altari  e  splen- 
der faci  perpetue  ed  immolar  sacrifici  co- 
tidiani?  Escono  del  continuo  alla  luce  nuovi 
panegirici  del  suo  merito;  gemono  i  torcoli 
in  promulgare  ogni  giorno  nuovi  miracoli 
operati  dalla  sua  mano;  sudano  le  officine 
in  fabbricare  ogni  giorno  nuovi  lavori  da 
consacrarsi  al  suo  culto.  E  forse  che  si  ri- 
stringono questi  ossequj  in  una  sola  città, 
o  anche  in  una  sola  nazione?  Se  miraste  a 
quel  ch'è  in  costume,  ancor  d'Antonio  giu- 
dichereste cosl.Conciossiachè  non  ogni  San- 
to suol  egualmente  esser  noto  in  qualunque 
luogo,  siccome  non  ogni  stella  suol  egual- 
mente esser  chiara  in  qualunque  clima.  Cia- 
scuna città,  ciascun  regno  n'ha  qualcun 
suo  particolare,  del  cui  patrocinio  segnala- 
tamente si  pregia,  e  però  gli  usa  dimostra- 
zioni più  speciali  e  più  scelte  di  riverenza. 
ÌMa  quegli  di  cui  tanto  favellasi  in  un  paese, 
lalor  appena  è  ricordato  in  un  altro.  Quanti 
n'ha  la  Polonia,  quanti  l'Ungheria,  quanti 
l'Illirico,  de'  quali  a  noi  neppur  è  giunta 


contezza?  permettendo  Dio  così,  perch'es- 
sendo  la  divozione  degli  uomini  assai  limi- 
tata e  assai  scarsa,  non  sarebbe  altro  il  di- 
viderla, qual  piccolo  fiumicello  fra  molti 
campi,  che  un  dissiparla.  Ma  di  Antonio 
non  può  già  dirsi  il  medesimo.  E  qual  luo- 
go si  truova  nella  Cristianità  che  non  pro- 
fessi al  suo  nome  singoiar  culto?  Non  dico 
in  Portogallo,  dov' egli  nacque;  non  dico 
nella  Francia,  dove  insegnò;  non  dico  nel- 
l'Italia, dove  riposa  :  ma  in  tutti  i  regni 
d'Europa,  anzi  nelle  Indie  medesime,  e 
vecchie  e  nuove,  è  sì  divulgata  la  celebrità 
del  suo  nome,  son  sì  palesi  le  pruove  del 
suo  soccorso,  che  vi  son  poche  città  le  quali 
non  preginsi  della  sua  protezione.  Anzi 
scendendo  alle  persone  medesime,  ne  nu- 
mereremo assai  poche  che  non  sei  tengano 
per  loro  caro  avvocato  favoritissimo.  Qual 
casa  v'è,  per  dir  cosi,  qual  bottega,  o  quale 
tugurio,  che  non  veggasi  adorno  de'  suol 
ritratti?  Non  ha  mendico,  benché  sfornilo 
di  mobili,  benché  sprovveduto  d'arredi, 
che  non  ne  voglia  appo'l  suo  letto  un'im- 
magine, se  non  espressa  in  tela  con  dotte 
miniature,  almeno  impressa  in  carta  con 
rozzi  intagli.  Che  se  a  varj  degli  altri  Santi 
suol  ricorrersi  per  ajuto,  solo  in  qualche 
accidente  particolare,  ad  Antonio  ricorresi 
quasi  in  tutti.  A  lui  negli  affanni  dell'ani- 
mo, a  lui  ne'  dolori  del  corpo,  a  lui  ne' 
pericoli  della  vita,  a  lui  nella  perdita  della 
roba,  alni  nell'ambiguità  de' consigli,  a 
lui  nelle  malagevolezze  de'  negoziati;  sic- 
ché il  suo  altare  par  divenuto  a  noi  quel 
fonte  famoso,  donato  a  Gerusalemme,  in 
cui  rimedio  trovavasia  tutti  i  mali  ;  ma  con 
questa  diversità,  che  là  conveniva,  per  ri- 
trovarlo, appostare  con  grave  sconcio  uno 
stante  di  tempo  preciso  e  incerto,  qui  truo- 
vasi  a  ciascun'ora. 

Vili.  Che  dite  dunque,  uditori?  Sarà 
chi  nieghimi  che,  in  considerar  tante  glo- 
rie concedute  ad  un  uomo,  non  avess'io  ra- 
gione giustissima  d'esclamare:  non  est  in- 
i'cnlus  similis  Uh  ingloiia?  E  che  potea  Dio 
fare  omai  di  vantaggio  per  renderlo  o  più 
famoso  o  più  riverito?  con  quali  dimostra- 
zioni potea  palesarne  maggiormente  l'a- 
more che  gli  portava?  con  quali  più  allet- 
tarci al  suo  cullo?  con  quali  più  strignerci 
nella  sua  servitù?  Felici  dunque  voi,  che 
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avele  saputo  fare  clczìon  di  avvocato  cosi 
potente  1  Studiatevi  pure  animosamente  di 
cooperare,  quanto  per  voi  più  si  possa,  a 
tante  sue  glorie,  e  non  dubitale  eh'  egli  le 
veda  dal  cielo,  e  se  ne  diletta.  Se  non  che, 
che  dissi  dal  cielo?  Da  ch'egli  era  ancora 
nel  mondo,  tanti  secoli  innanzi  le  vide  tutte. 
Perocché,  come  narrano  le  sue  storie,  men- 
tre moribondo  ei  giaceva  sul  pavimento.ri- 
coperto  di  sacco  e  asperso  di  cenere,  gli  fu- 
ron  da  Dio  rivelati  con  raaravigliosa  chiarez- 
za que' grandi  onori  che  dovea  ricever  da' 
posteri.  E  tra  questi  onori  potete  voi  dubi- 
tare che  non  iscorgesse  anche  quelli  da 
voi  prestatigli,  siccome  in  molti  altri  tempi, 
così  particolarmente  in  questa  mattina?  E 
elle  diletto  dovè  pertauto  ei  provare  consi- 
derando l'avidità,  la  divozione,  la  calca, 
con  cui  dovevate  concorrere  in  questo  gior- 
no a  solennizzare  la  sua  memoria,  dimenti- 
cati d'ogni  altro  affare,  annojati  d'ogn' al- 
tro divertimento?  Io  non  ho  dubbio  che 
in  podi' altre  città  dovett'egli  iu  quell'ora 
gittar  lo  sguardo,  nelle  quali  non  rimirasse 
una  foltissima  turba  di  suoi  futuri  divoti; 
ma  divoti  per  una  parte  si  nobili,  per  l'al- 
tra si  infervorati,  non  so  s'ei  ne  vedesse 
in  molti  altri  luoghi.  Che  resta  dunque,  se 
non  che  voi  proseguiate  tuttor  costanti  ne' 
medesimi  ossequj,  con  questa  indubitata 
fidanza,  che  se  a  veruno  gioverà  il  prose- 
guire, gioverà  a  voi?  Signori  miei,  conten- 
tatevi ch'io  finisca  con  quest'utile  osserva- 
zione. I  Santi  sono  le  sentinelle  più  fide 
della  città  (già  voi  lo  sapete):  e  però  con 
molta  saviezza  avete  loro  assegnate  le  vo- 
stre porle,  loro  dedicati  i  vostri  quartieri, 
come  a  coloro  i  quali  securitatemab  hoHium 
incursionibus  exhibcut  (  secondo  che  san 
Basilio  ne  favellò),  né  c'è  pericolo  che,  in- 
gannati dal  sonno,  chiudano  mai  le  palpe- 
bre a  gran  danno  vostro.  Ma  se  volete  un 
singoiar  difensore  di  quella  fortunatissima 
libertà,  per  cui  mantenere  ninna  fatica  è 
eccessiva,  ninna  diligenza  è  superflua,  sce- 
gliete Antonio.  Credete  voi  per  ventura 
ch'io  ciò  vi  dica  senza  fondamento  baste- 
vole, quasi  che  goda  di  lusingarvi  le  orec- 
chie con  promesse  gioconde,  quantunque 
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vane?  Non  fia  mai  vero.  Andate  un  poco, 
e  chiedete  con  quali  ajuli  i  Padovani  tor- 
nassero in  libertà,  quando  Ezelino  (quel- 
l'inumano tiranno  ch'io  già  vi  dissi),  ren- 
dulosi  d'ogni  tempo,  ma  spezialmente  do- 
po la  morie  del  Santo,  vieppiù  orgoglioso, 
premeva  a' miseri  il  collo  con  duro  giogo. 
Si  cimentarono  ad  ispezzare  un  tal  giogo 
le  forze  del  Pontefice  collegate  con  l'arme 
de'  Veneziani.  Ma  quel  che  tante  squadre 
non  valsero  ad  operare,  valse  un  Antonio. 
Perocché  mentre  la  notte  della  sua  festa  era 
al  suo  sepolcro  prostrato  un  suo  Religioso, 
raccomandandogli  la  liberazion  de'  mestis- 
simi cittadini,  usci  una  voce  da  quel  sepol- 
cro, che  disse:  non  dubitate,  il  giorno  della 
mia  ottava  ricupererete  la  pristina  libertà. 
E  cosi  intervenne.  Perocché  giunto  quel 
giorno,  fu  Ezelino  interiormente  sorpreso 
da  tal  terrore,  che  aprendo  da  sé  stesso  le 
porte  della  città,  sen  fuggi  tutto  stolido  e 
sbigottito,  quasi  che  avesse  i  persecutori 
alle  spalle,  con  le  visiere  calate  e  co'  ferri 
ignudi  che  lo  incalzassero.  Ora  se  Antonio 
tanto  potè  per  restituire  la  libertà  a  chi  già 
l'aveva. perduta,  quanto  più  dunque  per 
mantenerla  a  chi  si  ben  la  sa  conservare? 
Poca  fatica  avrà  egli  in  questo  a  durare, 
non  ve  n'ha  dubbio  :  tante  son  perfette  le 
leggi,  tanto  é  vigilante  la  cura,  tanto  è  con- 
corde l'affetto,  col  quale  tutti  concorrete  a 
difendervi  un  si  gran  dono!  Nientedimeno 
la  miglior  regola  di  cristiana  politica  par- 
mi  questa:  usare  tutte  le  diligenze  umane, 
come  se  non  vi  fosse  Cielo, al  quale  ricor- 
rere; e  ricorrere  al  Cielo,  come  se  non  vi 
fossero  diligenze  umane,  le  quali  usare.  Nò 
crediate  che,  perchè  Padova  fosse  quella 
città  da  cui  Antonio  tolse  il  suo  nome,  ab- 
bia egli  ristrette  a  lei  le  sue  grazie,  a  lei  la 
sua  protezione.  Già  tutti  i  popoli  egual- 
mente pretendono  sopra  Antonio,  divenuto 
egualmente  tutto  di  tutti.  Onde,  o  si  ri- 
guardjn  le  glorie  ch'egli  da  tiUli  ricevè,  ov- 
vero le  grazie  ch'egli  a  tutti  comparle,  giu- 
stamenteomai  può  chiamarsi  con  titolo  più 
magnifico,  non  più  Antonio  di  Padova,  ma 
Antonio  dell'universo. 
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I.  J- 1  on  andò  per  ventura  erralo  dal  ve- 
ro chi  questo  inoudo  riputò  simiglianle  ad 
un  tempestoso  Oceano,  in  cui  fanti  sono 
naufragi  quanti  sono  vizj ,  e  tanti  naufra- 
ganti quanti  viziosi.  Quello  che  nondime- 
no suol  dare  a  molli  speranza  di  non  peri- 
re, si  è  sapere  che  riman  sempre  una  ta- 
vola alla  quale  potersi  raccomandare  dopo 
il  naufragio:  e  questa  è  la  penitenza j  per 
cui  pur  alcuni  divengono  sì  arroganti,  non 
che  animosi,  che  per  liducia  di  doversi  al 
fine  salvare  su  questa  tavola,  vanno  (chi'l 
crederebbe?),  van  da  sé  slessi  a  percuote- 
re nelle  secche,  a  rompere  negli  scogli,  a 
spezzar  la  nave.  Ma  oh  troppo  folle  consi- 
glio! oh  deliberazion  troppo  iniqLui,  e  non 
già  degna  di  venir  punto  imitala  da  un  no- 
bil  cuore!  Poenitenlia  quasi  secunda  post 
ìiaiifragiiim  tniseris  tabula  sit  (così  scriveva 
l'eloquente  Girolamo  [Ep.  8]  alla  vergine 
Demetiiade):  in  Plrgine integra  servctur na- 
vis.  E  bassezza  d'anima  vile  contentarsi  di 
perdere  l'innocenza,  perchè  la  penitenza 
basta  a  salvarci.  Le  grandi  anime  ambisco- 
]]0  di  condur  fino  in  porto  il  navìlio  inte- 
ro, a  dispetto  de' turbini  e  ad  onta  delle 
procelle;  e  però  cedasi  pure  la  penitenza  a 
chiunque  la  vuole,  purché  abbiasi  l'inno- 
cenza: aìiud  est  entìnquod  perdideris,  quac- 
rere;  aìiud,  quod  nninquain  amiseris ,  pos- 
sidere  (Ibid.)  Pare  a  me  non  pertanto  che 
pregio  ancora  di  questo  maggior  sarebbe, 
se  si  potessero  unire  insieme  in  un  cuore 
queste  due  belle  virtù,  sicché  si  serbasse 
una  innocenza  di  angelo,  e  nondimeno  nel 
medesimo  tempo  si  praticasse  una  peniten- 
za da  scellerato.  Io  so  che  la  penitenza  di 
necessità  presuppone  nell'uomo  colpa;  e 
che  però  par  che  non  possa  con  l' innocen- 
za far  lega  punto  maggiore  di  quel  che  fac- 
ciala o  '1  ferro  con  l'argento,  o  '1  piombo 
con  l'oro.  Ma  da  altra  parie,  se,  per  cele- 


bre avviso  del  gran  Gregorio,  è  propio  del- 
l'anime sante  conoscer  colpa  dove  colpa 
non  è;  perchè  non  potrà  uno  sempre  vive- 
re da  innocente,  e  contuttociò  sempre  pia- 
gnere come  reo?  Certo  cosi  fece  Luigi,  quel 
grande  spirilo  eh' oggi  noi  riveriamo  accol- 
to nel  cielo.  Innocenza  maggior  della  sua 
credo  che  in  molto  pochi  trovar  si  possa; 
ma  da  altro  lato,  di  quanto  pochi  altresì 
narrarsi  potrà  penitenza  pari  alla  sua?  Que- 
ste due  doti  voglio  io  qui  farvi  vedere  ami- 
chevolissimamente congiunte  in  esso.  Né 
crediate  che  congiunzione  sia  questa  poco 
ammirabile;  conciossiacosaché  dividendo- 
si tutto  il  comun  de' Santi  in  due  schiere, 
in  quella  d'innocenti  ed  in  quella  di  peni- 
tenti, ben  alta  stima  far  di  colui  si  dovreb- 
be che,  non  contento  delle  glorie  dell'una, 
distendesse  i  suol  meriti  ancor  nell'altra, 
e  che, a  similitudine  di  quell'Angelo  si  fa- 
moso veduto  in  Patmos,  tenesse  un  piò  sul- 
la terra  ed  un  pie  sul  mare.  Or  udite  voi 
se  Luigi  ciò  consegui. 

II.  E  certamente,  oh  quanto  pochi  son  quei 
che  possano  darsi  vanto  con  verità,  di  aver 
mantenuta  perpetuamente  inviolata  quel- 
l'innocenza che  semplicetti  bambinelli  ac- 
quistarono al  sacro  fonte!  Pregiasi,  non  può 
negarsi,  la  Chiesa  di  tanti  eroi,  quanti  ella 
annovera  Santi;  li  commenda,  li  celebra,  e 
quasi  aquile  le  quali  addestrino  al  volo  i 
minori  uccelli,  tutti  a  noi  li  propone  per 
esemplari  di  lodevolissime  operazioni.  Ma 
quanto  radi  sono  coloro  di  cui  propor  pos- 
sa ogni  azione  per  un  esempio!  Conviene 
ch'ella  medesima  molte  non  ne  lodi  in  al- 
cuni, molle  ne  biasimi ,  e  che  in  grazia  sol 
della  morte  da  loro  sofferta  perdoni  ad  al- 
tri la  vita  da  lor  menata.  Non  intendo  io  già, 
miei  signori,  di  offuscar  le  glorie  d'alcuno 
col  paragone.  Nel  resto  chi  nou  vede  che 
molti  si  sono,  a  ragion  di  esempio,  segua- 
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lati  per  continenza,  ma  dopo  avere  lunga- 
mente sfogata  già  la  libidine?  molti  si  sono 
segnalati  per  umiltà,  ma  dopo  avere  lun- 
gamente pasciuta  già  l'ambizione?  e  se  al- 
tri poi  si  sono  renduli  degni  d'imitazione 
per  la  pietà,  quanto  furono  prima  merite- 
voli ancor  di  abbominazione  per  la  licen- 
za !  Si  ammira  in  altri  la  temperanza,  ma 
dopo  le  crapole;  in  altri  la  maturità,  ma 
dopo  le  leggerezze;  in  altri  la  nudila,  ma 
dopo  le  gale;  in  altri  il  raccoglimento,  ma 
dopo  la  distrazione;  in  altri  la  compunzio- 
ne, ma  dopo  i  diporti;  siccome  appunto  di 
Augusto  disse  già  Seneca,  che  veramente 
fu  moderato  e  fu  pio,  ma  allora  ch'egli  eb- 
be gonfiati  prima  piìi  volte  i  mari  di  san- 
gue, e  popolate  or  le  campagne  di  stragi, 
or  le  isole  di  esiliati,  or  le  torri  di  prigio- 
nieri. Fuerit  [Augustus)  moderatus  et  de- 
tnens;ma  quando  fu?  riempe  (ripiglia  Sene- 
ca) post  mare  Actiaciim  Romano  cruore  in- 
Jèctum;  nempepostfractas  in  Sicilia  clas- 
ses  t  et  suas  et  alienas^  riempe  post  Periisi- 
nas  aras  et  proscriptiones  (de  Clementia  1. 
I  ,  e.  II).  Non  cosi  già  si  può  dire  del  mio 
Luigi.  Non  cominciò  egli  ad  essere  virtuo- 
so, quasi  per  istanchezza  d'esser  malvagio; 
ma  ogni  suo  fatto  può  giustamente  propor- 
si come  degno  di  lode,  di  maraviglia,  d' i- 
mitazione;e  tutti  son  di  tal  merito,  che  cia- 
scun d'essi  si  crederebbe  eminente,  se  non 
fossero  tutti  pari.  Oh  questa  si,  se  visi  pen- 
sa, uditori,  è  gran  santità:  non  commetter 
mai  nulla  in  tutta  sua  vita,  di  cui  potersi 
arrossire,  non  che  confondere,  come  avvie- 
ne a' più  de' mortali,  ancora  santissimi. 
Questa  è  gloria  scelta,  grida  Girolamo, 
questo  è  vanto  assai  pellegrino:yé//j;'^/we- 
conium  j  quod  nulla  totius  vitae  sorde  ma- 
culatur!  (Ep.  83  ad  Oceanum) 

III.  Né  mi  dite  che  la  vita  di  Luigi  fu 
terminata  sol  nella  breve  età  di  ventitré 
anni,  perchè  io  vi  risponderò  ch'egli  visse 
appunto  r  età  più  pericolosa.  Chi  non  sa, 
la  fanciullezza,  l'adolescenza,  la  gioventù, 
esserci  tempi  più  favorevoli  al  vizio;  quan- 
do si  per  la  immaturità  del  discorso,  si  pe' 
bollori  del  sangue,  sì  per  lo  mancamento 
della  esperienza,  si  per  la  fragilità  della  in- 
clinazione, più  che  mai  riesce  diffìcile  non 
urtare  in  qualcun  di  quei  tanti  scogli  che 
stanno  ascosi  nel  jrolfo  infido  di  un  secolo 
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si  corrotto.'*  E  nondimeno,  in  questi  anni 
appunto  si  lubiici,  si  mantenne  Luigi  così 
lontano  da  qualsivoglia  sospetto  di  colpa 
grave,  che  il  cardinal  Bellarmino  (perso- 
naggio di  quella  integrità  e  di  quella  dot- 
trina si  nota  al  mondo),  dopo  aver  diligen- 
temente spiata,  ricercata  e  discussa  tutta  la 
coscienza  del  santo  giovane,  suo  figliuolo 
spirituale,  non  dubitò  di  pronunziar  che 
Luigi  fosse  slato  da  Dio  confermato  in  gra- 
zia: privilegio  conceduto  prima  agli  Apo- 
stoli, com'è  certo,  e  poi,  per  opinion  del 
medesimo  Cardinale,  passato  successiva- 
mente in  altre  poche  anime  più  favorite  e 
più  elette,  le  quali  Dio  d'ogni  tempo  va 
conservandosi  nella  Chiesa,  per  sollazzarsi 
in  esse,  come  in  giardinetti  segreti  di  sue 
delizie.  E  chi  potrà  dubitar  punto  che  l'a- 
nima di  Luigi  non  fosse  una  di  queste,  se 
atteìilamente  rimirisi,  quanto  presto  Iddio 
lo  volle  per  suo?  Pati  la  marchesa  Marta 
sua  madre,  allorché  d'esso  fu  incinta,  tante 
difficultà,  soggiacque  a  tanti  accidenti, che, 
disperata  concordevolmente  da' medici  la 
salvezza  del  parto,  non  ad  altro  più  si  stu- 
diò, che  ad  assicurargli,  tostochè  fosse  pos- 
sibile, quella  vita  per  cui  sola  ornai  par  che 
rilievi  il  nascere, cioè  la  vita  celeste.  Prima 
però  che  interamente  egli  fosse  comparso 
a  luce,  gli  fu  con  ansia  grandissima  acce- 
lerato dalla  levatrice  industriosa  il  sacro 
battesimo;  dopo  cui  subito  cessò  di  modo 
ogni  travaglio,  ogni  rischio,  ch'io  non  du- 
bito punto  di  poter  dire  che  ciò  non  altro 
era  stato  per  verità  che  un  artificio  saga- 
ce, che  un  trailo  amabile  della  grazia  divi- 
na, quasi  impaziente  di  pigliar  presto  pos- 
sesso di  si  beli'  anima.  Voi  che  siete  usi  al- 
la caccia,  avrete  facilmente,  uditori,  speri- 
mentato il  gran  godimento  che  v'è  in  far 
preda  de' teneri  animalucci  ne' loro  nidi. 
Perciocché  prendendoli  così  piccoli,  ve  gli 
venite  indi  a  rendere  più  amorosi,  pascen- 
doli, governandoli,  ammaestrandoli,  come 
più  a  voi  torna  in  piacere.  Quinci  io  ri- 
truovo  che  Cristo  (quel  cacciator  valentis- 
simo, a  cui  fu  detto  che  si  affrettasse  a  pre- 
dare :  festina  praedaii  [  Is.  8, 5  ]  )  fece  varie 
cacce  bensì,  di  tutte  le  sorte  ed  in  tutti  i 
luoghi.  Lungo  il  mare  predò  Andrea,  pre- 
dò Giacomo,  predò  Pietro,  predò  Giovan- 
ni; presso  ad  un  albero  le'  caccia  d'un  pub- 
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blioano,  qual  fu  Zaccheo;  presso  a  una  fon- 
te fo' caccia  d'una  meretrice,  qual  fu  la  Sa- 
maritana; nell'aria  si  rapi  l'anima  d'un  la- 
drone sospeso  in  croce.  Ma  ninna  preda  gli 
fu  però  tanto  cara,  quanto  quella  del  pic- 
colo Precursore  preso  nel  nido,  cioè  nel- 
l'alvo materno.  In  questa  si  che  veramente 
ei  rnostrossi,  qual  do vev' essere,  un  preda- 
tor  [reUoìosoiJestina  praedari.  E  però  an- 
cora vedete  che  ninna  preda  gli  riusci,  poi 
cresciuta,  maggior  di  questa,  o  nelle  doti 
o  nel  merito  o  nella  stima.  Or  ecco  (se  co- 
sì mi  fia  lecito  di  parlare),  ecco,  dico  io, 
ciò  che  Dio  fe'con  Luigi:  il  predò  dal  nido. 
E  se  non  tanto  a  predar  lui  si  affrettò,  co- 
me a  predare  il  Battista,  non  è  però  che  non 
gli  mostrasse  una  spezie  di  grande  amore, 
mentre  non  volle  che  piede  in  terra  ei  po- 
nesse, se  non  già  suo. 

IV.  Quindi,  chi  spiegar  mai  saprebbe 
quegli  ammaestramenti  rarissimi  di  virtù 
che  ricevè  dal  suo  predatore  Luigi  ancor 
4cnerello?  Il  primo  lampo  di  ragion  che 
spieudessegli  nella  mente,fu  quello  appunto 
che  come  da  un  alto  sonno  lo  risvegliò|,  e 
fece  che  con  gran  chiarezza  venisse  a  co- 
noscer Dio,  e  a  dedicarsegli  con  altrettanto 
fervore.  E  di  questa  dedicazion  da  lui  fatta 
su  Tela  di  sette  anni,  conservò  poi  sempre 
memoria  così  vivace,  che  quella  solea  chia- 
mar la  sua  conversione:  e  però  tra  le  più 
care  notizie  da  lui  confidale  ai  regolatori 
del  suo  spirito,  una  era  questa,  di  aver  co- 
minciato ad  {imare  Iddio  nel  bel  primo 
stante  che  avea  comincialo  a  conoscerlo. 
Se  non  che  prima  ancora  di  cominciare  a 
conoscerlo,  cominciò  a  riverirlo.  Percioc- 
ché bambino  non  ancor  di  quattro  anni 
era  trasportalo  da  interno  istinto  a  congiu- 
gnersi tanto  slrellamente  con  Dio,  che 
spesso,  con  estremo  stupor  di  tutti  i  dime- 
stici, era  trovato  ginocchione  ad  orare  or 
in  qualche  cantone  più  dimenticato  di  ca- 
sa, or  su  qualche  solajo  più  solitario.  Né 
ciò  dee  riputarsi  punto  incredibile;  peroc- 
ché, siccome  noi  veggiamo  che  l'elitropio 
è  rapito  ad  inchinarsi  a  quel  sole  ch'ei  non 
iscerne,  e  la  calamita  a  piegar  verso  quel- 
l'astro ch'ella  non  sa,  e  il  fuoco  a  sospirar 
quella  sfera  ch'ei  non  iscorge;  cosi  certe 
anime  singolarmenle  clctle  da  Dio  soglio- 
no avere  una  non  so  quale  occulta  virtù, 
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che  interiorraenle  trasportale  a  ricercarlo 
prima  che  lo  sappian  conoscere,  e  ad  ìq- 
vocarlo  prima  ancor  che  lo  possano  nomi- 
nare. Dall'altra  parte,  non  così  tosto  egli 
cominciò  a  conoscere  il  mondo,  che  co- 
minciò a  disprezzarlo.  Era  talora  trascinato 
per  forza  agh  spettacoli  più  curiosi  di  tor- 
neamenti,  di  cavalcate,  di  giostre;  ed  egli, 
cosi  fauciuUelto  ancora,  sdegnavasi  di  mi- 
rarli; ed  ora  bassando  a  terre  le  modeste 
palpebre ,  or  coprendole  con  la  mano,  di- 
morava in  un  teatro  di  strepito,  come  altri 
appena  in  un  eremo  di  silenzio.  Nel  vestire 
tu  l'avresti  veduto  sempre  negletto  e  spesso 
anche  lacero;  nel  favellar  sempre  parco  e 
spesso  anche  avaro;  nel  conversare  sem- 
pre diffìcile  e  spesso  ancora  restio.  Qual 
maraviglia  è  però  s'egli  custodisse  un'in- 
nocenza sì  pura,  che  tra  gl'incitamenti  del 
secolo,  e  tra  i  pericoli  della  Corte,  in  cui 
sostenne  fin  all'età  di  diciassette  anni,  pra- 
ticò sempre  come  il  raggio  solare,  purifi- 
cando piuttosto  le  altrui  sozzure,  che  punto 
discapitando  di  sua  chiarezza?  Che  se  tale 
mantenne  l'innocenza  nel  secolo,  pensate 
poi  nella  Religione!  Noi  proviamo  che  tutto 
le  cose  ancor  naturali,  collocate  nel  pro- 
pio  luogo,  posseggono  maggior  virtù,  fan- 
no migliore  operazione,  ed  assai  più  si  con- 
servano, che  fuor  d'esso.  Vedete  voi  quel 
pesce  che  fuor  dell'acqua  giace  languido  e 
palpitante?  Se  voi,  mossi  a  pietà,  lo  tor- 
nale nel  suo  vivajo,  egli  incontanente  rin- 
viene, guizza, passeggia  e  si  ravvalora. V'ha 
delle  rose  che  pianiate  in  questi  nostri  ter- 
reni nou  hanno  né  vivacità,  né  fragranza; 
laddove  nel  paese  della  China  ,  loro  natio, 
son  le  delizie  degli  orli  più  signorili.  V'ha 
de' cedri  ciie  cresciuti  sotto  questa  nostra- 
na sarebbono  salvatici  ed  infecondi;  lad- 
dove sotto  l'aria  di  Levante  lor  propia  so- 
no la  gloria  de'  Libani  sì  famosi.  Il  fuoco 
nella  sua  sfera  quanto  è  più  puro!  l'aria 
nella  sua  regione  quanto  è  più  schietta  !  la 
terra  nel  suo  profondo  quanto  è  più  vergi- 
ne! e  l'acqua  eh'' entro  un  vaso,  ancorché 
di  argento,  divieu  verminosa  e  putrida  co- 
me il  loto,  nel  suo  fonte,  ancorché  di  loto, 
scorre  limpida  e  pura  a  par  dell'argento. 
E  perchè  ciò?  Perchè  questo  è  il  talento 
del  luogo  propio:  ajularc  mirabilmente  alla 
conscrvazion  delle  cose  che  in  seno  acco- 
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glie.  Or  chi  non  sa,  che  se  nel  mondo  v'ha 
verun  luogo  propio  della  virlù,  altro  que- 
sto non  è  che  la  Religione?  Onde  se 
Luigi  infin  nella  Corte,  ch'è  luogo  all'in- 
nocenza tanto  contrario,  manlennela  si 
incorrotta,  che  dovette  poi  far  nella  Reli- 
gione? 

V.  Eppure  in  tanta  integrità  di  costumi 
praticò  egli  un  tenor  di  penitenza  si  rigi- 
do, si  continuato,  si  inesorabile,  che  non 
si  può  quasi  rammemorar  senza  lagrime  di 
dolcissima  tenerezza ,  specialmente  in  un 
fanciuUetto  di  qualità  cosi  illustri,  e  in  un 
corpicciuolo  di  un  temperamento  si  dilica- 
to.  Immaginatevi  pure  quanto  sa  ingegnosa 
inventare  una  mortificazione  ancor  aspra, 
ancora  indiscreta  e  sol  non  proibita;  lutto 
ciò  tolse  arditamente  Luigi  a  sperimentare 
contra  sé  stesso.  Di  età  d'undici  anni  intra- 
prese egli  una  austerità  di  digiuno  si  rigo- 
roso, che  voi  penerete  a  crederlo;  eppur  è 
certo  ch'ei  lo  potè  sopportare.  Qualorman- 
giavasi  tutto  un  uovo  in  un  pasto  (il  che 
di  rado  avveniva),  gli  parca  quasi  d'essere 
stato  un  Apicio  lussuriantc.  Indi  rendettesi 
ancora  si  familiari  i  piìi  temuti  digiuni  di 
pane  e  d'acqua  ,  che  avendo  prima  stabil- 
mente loro  assegnato  ogni  venerdì, seguitò 
poi  continuamente  ad  aggiugnerne  or  l'u- 
no or  l'altro, e  con  tanta  severità, che  nep- 
pur  da  cosi  penitente  pascolo  si  dovesse 
mai  la  sua  fame  partir  satolla.  Potea  ben 
questa  latrar  dispettosamente  quanto  vo- 
lesse dalle  sue  viscere,  e  digrignare  i  den- 
ti, e  sbatter  le  fauci,  ch'egli  più  di  tre  sot- 
tili fettereile  di  pane  infuse  nell'acqua  non 
le  concedea  la  mattina;  più  d'una  mai  non 
gliene  donava  la  sera;  e  questa  per  grazia. 
Anzi  ancor  ne'  dì  clie  non  «rano  di  digiu- 
no (benché  quai  per  esso  non  erano?) 
prese  egli  a  poco  a  poco  a  sottrarsi  tanto 
del  necessario  ristoro,  ch'essendo  poi  bi- 
lanciato quello  che  tra  pane  e  Ira  compa- 
natico consumava  in  qualunque  pasto,  fu 
ritrovato  (cosa  novissima  a  udirsi)  che 
mai  non  trascendeva  il  peso  d'un' oncia; 
onde  fu  tra  molti  creduto  costantemente 
che  come  già  per  miracolo  egli  era  nato, 
cosi  seguisse  anche  a  vivere  per  miracolo. 
E  che  più  di  questo  avrebb'egli  potuto  fare 
là  tra'  deserti  di  Egitto,  là  tra  gli  antri  di 
Palestina,  quanto  ivi  avesse  presso  una  ge- 
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lida  fonte  seduto  a  mensa  con  gl'llnrioni, 
co'  ftlacarj ,  con  gli  Zosimi,  con  gli  Ono- 
frj,  co'  Serapioui?  Ma  non  fu  meno,  cre- 
d'io,  ch'egli  ciò  facesse  nella  sua  casa  pa- 
terna, sedendo  sempre,  qual  Tantalo  vo- 
lontario, a  mense  abbondevolissime,  tra 
vivande  squisite,  tra  vini  amabili,  ira  con- 
dimenti soavi.  Che  se  un  perfetto  dominio 
sopra  il  palato  o  famelico,  o  sitibondo, 
venne  ammirato  da  Climaco  come  rado 
anche  in  un  Anacoreta  già  vecchio;  quanto 
più  dunque  in  un  giovanetto  di  dodici  an- 
ni, di  tredici,  di  quattordici,  età  più  d'o- 
gni altra  vaga  di  cibo,  siccome  quella  che 
di  maggiori  diletti  non  è  capace?  Non  è 
perciò  maraviglia  che  diveniss'egli  in 
brieve  sì  scolorilo,  si  sparuto,  si  scarmo, 
che  sempre  a  rimirarlo  parca  qual  candido 
giglio,  al  quale  avara  ogni  nuvola  si  sia 
fatta,  avaro  ogni  rivo.  Quanto  credete  però 
voi  ch'ei  dovesse  combattere  del  continuo 
co'  genitori,  divenuti  ansiosissimi  di  non 
perderlo?  quanto  co' familiari?  quanto  co' 
medici?  Ma  egli,  consigliato  allor  nel  go- 
verno del  propio  corpo  dal  suo  smoderato 
fervore,  chiamava,  con  santo  inganno,  ab- 
borriiìiento  di  cibo  quelle  ch'erano  brame 
di  penitenza.  E  ben  iscorgeasi  che  di  pe- 
nitenza eran  brame,  mentr'egli  a  questa, 
come  a  dolcissima  sposa,  avea  consacrata 
ogni  parte  di  sé  medesimo,  a  questa  le  sue 
vigilie,  a  questa  i  suoi  sonni,  a  questa  le 
sue  carni ,  a  questa  il  suo  spinto.  Abitava 
egli  in  una  casa  fornita  più  d'argomenti 
di  lusso  che  d'ordigni  di  austerità.  Ma  che 
proV  Finch'egli  non  ritrovò  cilicio  più  at- 
to, costumò,  con  invenzion  non  più  udita, 
di  cignersi  i  fianchi  nudi  con  acutissimi 
sproni  da  cavalcare:  tanto  industriosa  era 
in  quegli  anni  più  teneri  l'avidità  di  pati- 
re! Indarno  i  suoi  camerieri  gli  componea- 
no,  sotto  padiglioni  pomposi,  letti  agiatis- 
simi;  ch'egli  furtivo  rubando  or  tizzoni 
spenti,  or  asse  spezzate,  nascondeale  sotto 
de'  molli  lini,  parte  perchè  gli  rendesser 
penosi  i  sonni,  parte  perchè  gli  servissero 
di  sollecito  destatojo.  Conciossiachè  dopo 
breve  ora,  non  so  se  di  tormento  o  di 
quiete,  riscosso  subilo,  sbalzava  generoso 
di  letto  sul  terreno  nudo,  ed  ivi  con  la  sua 
sola  camicia  indosso,  nella  vernata  più  ri- 
gida, nella  notte  più  cupa ,  tra'  silenzj  più 
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taciturni,  perseverava  giuocchioiie  ad  ora- 
re, ove  le  qualtr'ore  seguite,  ed  ove  ie  sei; 
rimanendo  traltaiito  da  capo  a  piedi  si  cru- 
delnieiile  indolenzito  dai  freddo  ed  intor- 
mentito, che  a  poco  a  poco  se  gli  agghiac- 
ciava ogni  vena  e  mancavagii  ogni  virtù. 
Bla  quando  tanta  virili  mancar  gli  polca, 
clic  quella  poca  egli  non  tornasse  a  racco- 
gliere, per  tornare  a  ritormentarsi?  Sallo 
quella  tenera  destra  a  cui,  quantunque  ge- 
lata, sempre  avanzò  fervor  bastante  a  trat- 
tare flagelli  orribili.  Funi,  lasse,  catene, 
spilli,  rosette,  tutto  indilferentemeute  am- 
metteva al  sanguinoso  macello,  che  ben 
tre  volte  fra  notte  e  di  giunse  a  fare  delle 
sue  membra.  Tornavano  airaffettuosa  ma- 
dre ogni  settiinana  le  camicie  tulle  sangui- 
gue;  ed  ella  atldolorata  mirandole:  lìgliuol 
mio  j  dicea  lagrimando  tra  sé  medesima, 
così  dunque  sei  prodigo  di  quel  sangue 
ch'io  già  ti  diedi V  Forse  perch'egli  è  mio, 
tu  sdei.'ni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene?  Pie- 
tà, figliuolo,  di  me,  se  non  di  te  stesso. 
Non  ti  diedi  io  già  questa  vita  perchè  tu 
ne  facessi  un  si  rio  governo.  Eppur  tu  sai 
quanto  pericolo  io  corsi  di  perdere  io  la 
mia  vita,  per  darla  a  te.  Ma  meglio  mi  sa- 
ria stato  ch'io  la  perdessi,  perchè  ora  io 
non  morrei  tante  volte,quanleson  costretta 
a  temere  che  tu  non  muoja.  Cosi  ella  talcr 
si  doleva  sola  fra  sé,  e  talor  discorrendo 
ancor  col  figliuolo.  Ed  egli  a  lei  con  vere- 
condo rossore:  lasciate  pur,  rispondeva,  o 
madre,  lasciate  ch'io  con  si  poco  vaglia  a 
soddisfar  pe'  miei  falli.  Soddisfare  pe'  vo- 
stri falli?  Ah  Luigi:  e  di  qual  età  dicevate 
voi  questo?  Di  età  di  tredici  anni  appena 
compiti.  Ed  in  quel  tempo,  in  cui  mena- 
vate una  vita  alla  a  destar  quasi  invidia 
negli  slessi  Angeli,  vi  facea  cotanto  me- 
stiere di  penitenza  alla  a  por  quasi  sbigot- 
timento a'  medesimi  Anacoreti?  Oh  que- 
sto si  che  mi  riempie,  uditori,  di  altissima 
confusione!  Congiugnete  a  quella  innocen- 
za, di  cui  da  prima  io  discorsi,  questa  pe- 
nitenza ch'io  dianzi  ho  rappresentata,  e 
poi  ditemi,  che  si  può  pensar  di  più  stra- 
no? Una  gran  penitenza  sempre  ammira- 
bile anche  in  un  che  sia  stato  gran  pecca- 
tore. Ma  finalmente  pare  che  più  di  leg- 
gieri l'uomo  s'induca  a  tormentar  sé  me- 
desimo quando  si  riconosce  per  tanto  reo. 
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Scorrono  allora  scatenati  ed  indomiti  per 
la  njente  quegli  spaventosi  fantasmi,  d'uà 
ciel  perduto,  d'un  inferno  aperto,  d'uà 
Crocifisso  negletto,  d'un  Dio  conculcato. 
Qual  maraviglia  è  però,  che  smaniando  al- 
lor  l'uomo  contro  a  sé  stesso,  sangue,  san- 
gue voglia  e  giustizia  di  tanto  ardire?  Ma 
un  giovanetto  innocente,  che  in  sé  non 
Iruova  quasi  un'ombra  di  colpa  da  gasti- 
gare,  come  possibile  che  inferocisca  ancor 
egli  con  pari  sdegno,  sicché  actu  ìnnocens 
suscipiat  pocnitentis  affectum  ^  et  qui  non 
habet  linde  poeniteat  haheat  tamen  ut  poe- 
niteat,  come  favellò  san  Bernardo? 

VI.  E  che  mai  poteva  Luigi  voler  in  sé 
vendicare  con  lauto  sangue?  Forse  le  la- 
scivie carnali  ond'egli  avea  contaminato 
il  suo  corpo?  31a  Dio  immortale  !  Qual  av- 
veduto coltivatore  di  nobile  giardinetto 
preservò  mai  da'  maligni  fiali  degli  Austri 
cotanto  illese  le  giunchiglie  ed  i  gelsomini, 
come  Luigi  il  bel  fior  della  purità?  Di  nove 
anni,  dimorando  egli  appunto  in  questa 
città,  la  consacrò  con  perpetuo  voto  alla 
Vergine  sua  signora.  Indi  con  quanta  lealtà 
gliela  manteiiesse  sempre  più  immacolata, 
sempre  più  inlatta,  é  superfluo  ad  amplifi- 
care. Ben  osservava  egli  la  gelosa  circospe- 
zione, lodala  da  san  Gregorio,  di  cammi- 
nare com'uomo  carico  doro  entro  a  bosca- 
glie infami  per  ladronecci.  Cosi  mirava  e- 
gli  sempre  ogni  compagnia  come  infida,  o- 
gni  ricreazione  come  sospetta,  ogni  delizia 
come  pericolosa.  Pensate  voi  se  beltà  don- 
nesca potè  giammai  guadagnarsi, a  qualun- 
que industria,  un  suo  guardo  curioso,  non 
che  amorevole.  Soleva  egli  fuggire  la  loro 
vista  con  allrellanla  sollecitudine,  con 
quanta  vai  tu  sconsigliala  a  tracciarla,  an- 
cor per  gli  oratorj,  ancor  per  le  chiese, 
incautissima  gioventù;  e  quasi  avesse  u- 
dito  per  bocca  di  san  Girolamo,  clie  nul- 
lus  est  etiam  in  domo  tutus  aspectus^  non 
ardiva  neppure  in  casa,  neppure  a  mensa, 
neppure  in  conversazione,  di  tener  gli  oc- 
chi fissi  in  volto  alla  madre.  Or  giudicate 
voi  se  un  giovane  cosi  angelico  avea  da 
vendicar  nel  suo  corpo  follie  carnali.  Che 
poteva  dunque  aver  egli  da  vendicare? 
Collere  sregolale?  ma  non  si  legge  ch'egli 
mai  discoprisse  maggiore  il  cruccio,  che 
quando,  già  Religioso,  sentissi  in  una  dis- 
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pvita  colmar  di  lodi.  Risi  incomposti?  ma 
non  si  ha  ch'egli  mai  diinoslr.isse  maggiore 
la  gioja ,  che  quando,  pur  Rtliijioso,  s'uiii 
in  un  albergo  caricare  di  villanie.  Ma  che 
cercar  piià?  Ho  trovato  ^,  si  ho  trovalo , 
uditori,  ciò  che  Luigi  si  affaticava  a  scon- 
tare con  tanti  volontarj  tormenti.  Già  so 
dove  tendevano  quei  digiuni,  dove  feriva- 
no quei  flagelli,  dove  miravano  quei  cilicj, 
e  quelle  tante  altre  fogge,  di  stranie  carnifl- 
cine;  già  veggo,  s'io  non  erro,  a  che  fos- 
sero indirizzate.  Sapete  a  che.'*  A  scontare 
certi  peccati,  da  lui,  per  suo  parere,  com- 
messi avanti  i  sette  anni.  Vi  credete  ch'io 
scherzi.'*  Già  della  vita  menata  dopo  i  sette 
anni  confessava  egli  stesso  di  non  rimaner- 
ne in  suo  cuore  molto  sollecito.  Quello 
che  però  gli  recava  maggior  angoscia,  era- 
no due  leggerezze  puerili  ch'egli  tra  l'età 
di  quattro  in  cinque  anni  aveva  operato. 
JMa  non  già  leggerezze  le  chiamava  egli , 
che  tanto  appunto  le  pianse,  quanto  cam- 
pò. Una  si  fu  l'avere  furtivamente  rapita 
certa  polvere  d'archibuso;  l'altra  l'avere 
incautamente  imparati  certi  vocaboli  sconci 
da  quei  soldati  co' quali  il  padre  avvisata- 
lamente  lasciavalo  conversare,  perchè  pi- 
gliasse aftezione  all'uso  dell"  armi.  Ecco  i 
maggiori  due  falli  in  cui  trascorresse.  E 
questi  lo  accorarono  si,  che  quando  andò 
poi  egli  una  volta  dopo  i  selle  anni  per  is- 
gravarsene  a'  piedi  del  sacerdote,  fu  tanta 
l'agonia  del  suo  spirilo,  tanta  la  conipun- 
zion  della  sua  coscienza, tanta  la  confusion 
di  quei  suoi  non  veri  peccati,  che  nel  vo- 
lere aprir  bocca  ad  articolarli,  subito  tra- 
morli.  Oh  cuore,  non  d'uomo  no  sicura- 
mente, ma  d'angelo!  E  se  tali  furono  le 
maggiori  tue  colpe,  quali  dovetter  dun- 
qu'essere  le  minori?  Meritavan  dunqu' el- 
leno di  tua  mano  si  compassionevoli  scem- 
pi? per  queste  dunque  ebbe  a  spargersi 
tanto  sangue?  per  queste  s'ebbero  a  rin- 
novar tante  piaghe?  Misero,  s'è  cosi,  ch'a- 
vrò da  far  io,  per  soddisfare  alle  mie  pur 
troppo  vere  scelleratezze;  se  tanto  avesti 
a  far  tu,  per  soddisfare  alle  tue,  neppure 
apparenti?  Presto,  presto,  a  me  si  dian 
tutti  quei  fieri  ordigni  di  cui  ti  miro  si  ri- 
gida armar  la  destra;  a  me  si  lascin  quelle 
catene,  a  me  cedansi  quelle  sferze,percioc- 
chè  niuna  oggimai  si  ritroverà  carnificina 
Segneiu,  T.  I. 
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bastevole  alle  mie  colpe,  se  tale  è  conve- 
niente alle  tue. 

VII.  Ma  veggo  io  bene  ciò  ch'altri  potria 
qui  dire;  ed  è,  che  usasse  Luigi  questi  rigor', 
non  come  purgativi  del  male,  ma  come  pre- 
servativi; e  che  perciò  a  quell'uopo  stesso 
gli  usasse,  onde  vennero  adoperati  da  al- 
tri iunocetilissimi  spirili,  da  u;i  Bernardo, 
da  un  Francesco,  da  un  Benedetto,  i  quali 
andavano  talora  ignudi  a  ravvolgersi  chi 
tra' ghiacci,  chi  tra  le  spine,  non  afline  di 
rimediare  alla  colpa,  ma  di  rintuzzarne  la 
tentazione. Si?  Ora  sappiate  che  questo  ap- 
punto, uditori,  è  quello  che  finisce  in  me 
di  colmare  la  maraviglia.  Era,  ben  è  vero. 
Luigi  di  sangue  quant'ogn'altro  vivace,  di 
modi  amabili,  di  fattezze  gentili  e  di  spi- 
rili fervidissimi,  com'egli  dimostrò  ancor 
bambino  nell'esercizio  delle  armi,  in  cui 
riusciva  tanto  audacelto,  che  non  dubitò 
di  dar  fuoco  di  mano  propia  alle  piccole 
artiglierie,  con  estremo  pericolo  della  vita. 
Contuttociò,  per  testimonianza  giurata  di 
tutti  quei  che  trattarono  intimamente  il  suo 
cuore,  mai  in  tutta  la  vita  sua  non  patì  un 
primo  leggerissimo  movimento  contro  alla 
pudicizia,  mai  dei  corpo  un  dilelico  insi- 
dioso di  senso, anzi  maineppur  nella  mente 
un  fantasma  volante  d'impurilà.  Il  che  quan- 
to sormonti  ogni  forza  possibile  di  natura 
ed  ogni  ordinaria  disposizione  di  grazia, 
gli  esempli  appiu}to  de' Bernardi,  de'Fran- 
ceschi, de' Benedetti,  da  voi  contati,  chiara- 
mente ne  fan  palese.  Quanto  dunque  si  ren- 
de ancor  più  mirabile,  in  un  cuor  di  si  alta 
composizione,  un  fervor  di  si  rigida  peni- 
tenza! Che  dia  facilmente  di  mano  a  pruni 
ed  a  selci  uno  spirilo  combattuto  qunl  era 
quello  del  penitente  Girolamo,  che,  come 
abbiamo  per  confessione  umilissima  di  lui 
slesso  ,  imprigionato  col  corpo  tra  le  ca- 
verne delle  fiere  selvagge,  volava  inavver- 
tentemente  con  l'animo  fra  le  sale  delle  don» 
zelle  Romane,  ben  io  l'intendo  ;  né  mi  par 
tanto  strano  ch'egli  perciò  costumasse  di 
pigliare  i  suoi  sonni  sul  terreo  gelido, e  di 
smorzarla  sua  sete  nell'acqua  pura.  Bla  che 
altrettanto  facesse  ancora  un  fanciullo,  che 
non  aveva  ad  ora  ad  ora  la  mente  se  non 
tra' cori  di  quegli  angelici  spiriti,  di  cui  tan- 
to, non  so  s'io  dica,  fu  divoto  o  fu  emolo; 
questo  si  clic  panni  un  esemplo  più  sin- 
43 
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"olare.  E  forse  che  tentazioai  alinen  d'al- 
tro stuolo  aveano  a  gara  congiurato  a  cotn- 
balterlo'/Nou  gode  mai  per  ricompensa  de' 
ricettati  alcioni  il  mar  tanta  calma  da*  fieri 
contrasti  degli  Austri  e  degli  Aquiloni, quan- 
ta il  cuor  di  Ijuigi  da  ogni  contesa  di  pas- 
sioni tumultuanti.  Com' io  v'ho  raccontati 
i  maggiori  delitti,  cosi  dirovvi  la  maggior 
teulazione  che  in  vita  lo  moleslasse,-  e  da 
questa  voi  potrete  fare  argomento  delle  mi- 
nori. Era  egli,  fin  da'  primi  anni  suoi,  ra- 
dicalo in  una  opinione  sì  vile  di  sé  mede- 
simo, che  quando  entrato  di  poi  nella  Re- 
ligione, crebbe  iu  esso  al  pari  de' meriti  Tu- 
niiltà,  cominciò  un  di  daddovero  a  tener 
consiglio  co' suoi  pensieri  ed  a  domandarsi 
ed  a  dire:  che  farà j,  misero ^  la  Religione  di 
me?  Si  valse  a  tempo  il  demonio  di  si  bel 
destro  per  dar  fiualmente  una  batteria  ga- 
gliarda a  quel  cuore,  stalo  fin  allor  da  ogni 
lato  si  inaccessibile;  e  come  quegli  il  qual 
ben  intende  che  i  vizj  mai  non  camminano 
pii!i  sicuri,  che  quando  vau  sotto  maschera 
di  virtù,  cominciò  a  secondare  studiosa- 
mente quella  umiltà  perniciosa, anzi  a  farla 
degenerare  in  pusillanimità,  in  diffidenza, 
in  disperazione.  Conobbe  assai  prestamente 
l'accorto  giovane  le  astuzie  dell'inimico  ; 
ed  eccolo,  per  ribattere  questi  assalti,  ri- 
correre all'armi  usate  delle  sue  penitenze 
e  delle  sue  lagrime.  Questa  fu  la  maggior 
tentazione  che,  com'egli  medesimo  confes- 
sò, patisse  a'  suoi  giorni.  Ma  gli  facea  però 
mestiere  di  tanto  per  superarla.''  Deh!  per- 
ch'io non  poteva  con  cuor  presago  trovar- 
megli  un  poco  allato, quand'egli  andava  ri- 
petendo seco  medesimo  quelle  sconsolate 
parole,  die  farà  la  Religione  di  me'i  ch'io 
credo  certo  che  a  suo  dispetto  gli  avrei 
data  materia  d'insuperbire,  non  che  tolto 
ogni  rischio  di  disperarsi.  Come.'*  (gli  avrei 
detto)  e  di  questo  voi  dubitate?  che  farà  la 
Religione  di  voi."*  Sentile  che  ne  farà.  Voi 
ella  ne'suoi  gran  fasti  riporrà  lieta, com'uno 
de'  più  riguardevoli  personaggi  ch'abbia- 
no e  vestito  il  suo  abito  ed  onorato  il  suo 
nome  ;  e  si  glurierà  che  voi  per  amor  suo 
conculcaste  ricchi  dominj  della  prosapia 
Gonzaga  ,  magnifiche  parentele,  speranze 
vaste;  e  che  sin  a  forza  di  sangue, non  che, 
com' altri,  sol  di  preghiere  o  di  lagrime, 
espugnaste  alUu  la  licenza  tanto  contesavi 
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di  poter  essere  annoverato  fra'  suoi.  Che 
fnrà  la- Religione  di  yaVi  Voi  ricorderà  ella 
perpetuamente  a  tutti  i  suoi  posteri,  come 
angelo  di  costumi;  voi  proporrà, com'esem- 
plar  d'osservanza:  Ritrarrà  il  vostro  volto 
su  mille  tele,  per  far  di  voi  parte  a  quei  po- 
poli più  rimoti,  che  avendone  sentita  la  fa- 
ma,s'invaghiran  di  conoscerne  la  presenza; 
e  per  maggior  vostra  gloria  dipigneravvf 
or  come  vincitore  dell'acque  che  nel  Ticino, 
avendovi  già  tra'lor  gorghi,  non  vi  seppero 
danneggiare;  or  come  trionfalor  delle  fiam- 
me che  in  Castiglione  ,  avvampando  già  il 
vostro  letto,  non  osarono  maltrattarvi;  ed 
ora  rappresenteravvi  in  quell'alto  si  me- 
morabile, nel  qual  foste  quando,  qual  arco 
annunziator  di  piopinqua  serenità  compar- 
so dopo  lunghe  procelle  alla  vostra  patria, 
con  d  ne  sole  vostre  parole  componeste  una 
implacabile  inimicizia  accesa  tra  'l  duca  di 
Mantova  vostro  cugino  e  tra  "1  marchese  di 
Castiglione  vostro  fratello;  niraicizia,  per 
cui  smorzare  s'erano  a  voto  adoperati  grau 
tempo,  tra  gli  altri  principi,  l'arciduchessa 
Eleonora  d'Austria,  zia  dell' imperadore 
Ridolfo;  e  l'arciduca  Ferdinando  pur  d'Au- 
stria, fratello  deirimperadoreìMassimiliano. 
Che  farà  la  Religione  di  voi?  Voi  ella  (la- 
sciati addietro  tanti  uomini  in  lei  chiaris- 
simi per  dottrina  e  per  santità),  voi,  dico, 
sceglierà  per  suo  inclito  protettore  in  tutte 
quelle  accademie,  nelle  quali  ha  per  uso  di 
esercitare  la  gioventù  nelle  lettere  e  di  am- 
maestrarla nella  pietà.  E  vedrà  riuscire  a 
lei  sì  felice  questo  pensiero,  che  molti  gio- 
vanetti, per  altro  rozzi  d'ingegno  e  però 
nelle  loro  scuole  o  negletti  o  dimenticati , 
col  ricorrere  solo  a  voi  diverrau  tosto  d  o- 
gni  altro  più  perspicaci.  Al  vostro  culto  er- 
gerà ben  ella  assai  tosto  splendidi  altari; 
e  quando  anch' altro  non  abbia  ella  di  voi 
che  le  vostre  ceneri,  saprà  ben  con  queste 
rendersi  non  sol  celebre,  ma  invidiala.  Con- 
cederà di  coleste  ceneri  vostre  una  minima 
particella  a'  gran  principi  per  gran  dono; 
e  l'isfesso  vostro  serenissimo  cugino  Vin- 
cenzo duca  di  Mantova,  ricuperando,  per 
miracolo  d'esse,  due  volte  la  sanità,  saprà 
ben  adoperarsi  tra  gli  altri  signori  più  ec- 
celsi per  farvi  posseder  nella  Chiesa  pub- 
blici onori.  Che  farà  la  Religione  di  voi  ? 
Voi  qual  preziosa  reliquia  serberà  ella  dea- 


BEL    BEATO    1 

Irò  tombe  d'argento,  clen'ii'iiriie  d'uro;  e 
sospendendovi  d'ogii'i  ut  oiiio.qiutsijjloriosi 
trofei,  le  spoglie  e  i  voli  di  numerosissima 
turba  da  voi  soccorsa  ,  voi  additerà  come 
terror  de'  demonj,  die  all'invocazione  del 
vostro  nemesi  dilcgueran  in  Roma  da' cor- 
pi infestati:  voi  come  collirio  de'cieclii,  che 
al  comparir  delle  vostre  immagini  ricupe- 
reranno in  Siena  la  luce  spenta;  voi  come 
l'ueatore  de'inorbi,  che  al  toccamento  delle 
vostre  ossa  abbandoneranno  in  Perugia  le 
membra  languide;  voi  come  vivificatore  de' 
moribondi,  che  per  beneficio  delle  vostre 
visioni  prolungheranno  sino  in  Polonia  la 
vita  già  disperata.  E  voi  domandale,  che  fa- 
rà la  Religione  di  voi?  Ecco  che  ne  farà 
(gli  avrei  detto).  Pare  a  voi  poco,  ov'ella 
facciane  tanto?  E  così  (per  tornare  al  pri- 
miero intento)  io  Tavrei  persuaso  che  s'al- 
tra  teniazion  più  grave  di  questa  non  Paf- 
fliggea,  deponesse  pur  di  mnno  i  flagelli, 
sciogliesse  pur  da'fianchi  i  cilicj, sbandisse 
purdalle  sue  fauci  i  digiuni  almeno  si  aspri; 
perchè  piìi  v'era  pericolo  d'invanirsi,  che 
argomento  d'annighittire.  Ma  pensate  voi 
s'avrei  fatto  verun  profitto.  La  sola  morte 
fu  quella  che  potè  dar  pace  a  quel  corpo  si 
tormentalo.  Benché  (si  dee  pur  confessare 
la  verità)  ebbe  in  questo  ancora  a  penare 
l'islessa  morte.  Imperciocché,  mentregli, 
già  ricevuto  il  sacro  Viatico,  stava  con  lo 
spinto  fievole  e  fuggitivo  sopra  le  labbra, 
supplicò  ardentissimamente  il  suo  Superio- 
re, per  le  viscere  di  Gesìi,  che  gli  conce- 
desse d'essere  flagellato  lutto  agramente  da 
capo  a  piedi,  per  penitenza  della  soverchia 
pietà  ch'egli  avea  sempre  usata  al  suo  cor- 
po sano.  E  che  avria  potuto  Luigi  chieder 
di  pili,  s' ei  per  addietro  non  avesse  stra- 
ziato il  suo  corpiccluolo  con  tanti  scempj, 
ma  con  altrettante  lusinghe  avesselo  vez- 
zeggiato? Vengano  pure  lutti  i  peccatori 
dell'universo  ad  udire  l'ultima  brama  d'un 
angelo  moribondo.  Poco  fu  che  egli  nella 
inutile  cura  di  molli  mesi  beesse  a  sorso  a 
sorso  le  medicine,  per  rendersi  più  incre- 
scevole l'amarezza.  Poco  fu  ch'egli  col  per- 
petuo giacer  su  lo  slesso  fianco  venisse  a 
poco  a  poco  ad  infracidireper  rendersi  più 
molesta  la  malaltia.  Poco  fu  ch'egli  mai  fra 
tanti  dolori  nou  volesse  ammettere  una  de- 
lizia, un  sollevamento,  un  ristoro,  quan- 
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lunquc  minimo.  Quabi  tulio  questo  sia  po- 
co, chiede  oltreaciò  d'essere  in  ogni  mem- 
bro dilacerato:  a  confusione  di  chi,  udito- 
ri, di  chi  se  non  di  noi  miseri  che  rei  di 
tanli  delilli,  che  vivuli  fra  lanle  comodila, 
speriamo  lullavia  di  morir  contei)li,se  pri- 
ma avrem  soddisfallo  con  un  sospiro?  Ma 
voi  frattanto  ove  aspiravate,  olaiigi?  Forse 
a  conseguire  per  mano  amica  alcun  sa""i() 
di  quel  martirio  che  invano  avevate  disialo 
lungamente  da  mani  barbare?  Non  dubi- 
tale, che  se  non  siete  stato  martire  in  terra, 
sarete  qual  martire  coronalo  nel  cielo.  Luigi 
martire  in  cielo?  Si,  si,  signori,  njartire  in 
cielo  Luigi,  Luigi  martire.  E  da  chi  lo  safp- 
piamo  noi?  Lo  sappiamo  da  un  testimo- 
nio di  singolarissima  autorità.  Non  cono- 
scete voi  mollo  bene  la  beata  Maddalena 
de' Pazzi,  fior  del  Car-nelo, gloria  della  vo- 
stra città,  splendore  del  noslro  secolo?  Que- 
sta è  quella  la  quale  ce  Tha  affermato. Una 
delle  più  maravigliose  visioni  che  ricevesse 
già  quest'anima  santa, fu  quando  in  un  de' 
suoi  rapimenti  volata  in  cielo,  vide  ivi  la 
beatitudine  di  Luigi.  Restò  ella  tanto  sor- 
presa a  si  grande  oggetto,  che  cominciò, 
bench'estatica,  ad  esclamare  :  oh  che  gran 
gloria  ha  Luigi,  figliuol  d'Ignazio!  io  noa 
l'avrei  mal  creduto, se  noi  vedessi:  oh  che 
gran  gloria  ha  Luigi,  figliuol  d'Ign.^zio!  Mi 
pare  (e sono  appunto  le  sue  parole,  vedete) 
mi  pare  in  un  uìodo  di  dire  che  tanta  glo- 
ria non  abbia  a  essere  in  cielo  quanta  n'ha 
egli.  Io  vi  dico  ch'è  un  gran  Santo,  ed  io 
vorrei  andar,  se  potessi,  a  predicarlo  per 
tulio '1  mondo.  Indi  fermatasi  alquanto, poi 
ripigliò:  Luigi  fu  martire  incognito,  e  si 
fece  anche  martire  da  sé  stesso.  Ed  in  que- 
sta guisa  segui  dipoi  lungamente  con  varie 
forme  magnifiche  ad  esaltare  si  i  passati 
suoi  meriti,  si  la  sua  presente  mercede. Or 
che  dite,  signori  miei?  Non  è  questa  una 
testimonianza  mollo  autorevole  del  mio  det- 
to? Se  nou  che,  a  che  dubitar  se  Luigi  sia 
riconosciuto  nel  cielo  per  generoso  enuda- 
torede'  martiri,  mentre  Tistessa  morte  ch'e- 
gli sofferse,  fu  più  forse  violenta  che  natu- 
rale? Egli,  egli  stesso,  per  eccesso  di  carità, 
andò  a  procacciarsela  tra  gli  spedali  più 
popolali  e  Ira  gl'infermi  più  infetti.  Percioc- 
ché, nell'universale  contagio  seguilo  in  Ro- 
ma quell'anno,  tanto  ci  pregò  ch'oltenne 
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finalmente  a  gran  forza  da' superiori  di  po- 
ter esporvi  la  vita; e  di  modo  ve  la  espose, 
che  ancora  ve  la  perde,  spontanea  vittima 
alla  comune  salvezza.  Se  pure  dir  non  vo- 
gliamo ch'ei  fu  qualmartire;  perchè  quelle 
volontarie  carnificine  le  quali  in  un  pecca- 
tore appellausi  penitenze,  in  un  innocente 
dovrebbonsi  di  ragione  chiamar  niartirj.  Ma 
che  che  siasi  diciò,non  vi  parealmen  gran- 
de il  merito  di  colui  c'ha  nel  ciel  comuni 
le  glorie  e  con  glinnocenti  e  co'  penitenti, 
cioè  con  ameudue  quelle  schiere,  dentro 
alle  quali  si  accolgono  tutti  i  Santi? 

Vili.  Che  se  una  vostra  cittadina  mede- 
sima ne  fu  eletta  da  Dio  per  promulgatrl- 
ce,  non  vi  dia  maraviglia.  Troppo  è  l'amo- 
re che  portò  sempre  Luigi  a  questa  città. 
Qui  menò  egli  sua  vita  per  alcuni  anni  sot- 
to la  favorevole  protezione  ed  alla  signo- 
rii  servitù  di  quei  Potentato,  il  quale  non 
meno  grande  per  merito,  che  per  nome,  ac- 
coglie in  sé  solo  le  glorie  di  tanti  Principi, 
di  quanti  Principi  egli  partecipa  il  sangue; 
qui  applicossi  agli  sludj;  qui  infiammossi 
alla  divozione;  e  qui,  com'io  dissi,  obbli- 
gò al  Cielo  con  vincoli  più  tenaci  la  sua 
verginale  innocenza.  Quindi  non  si  ricor- 
dava egli  mai  di  questa  città  senza  dolcissi- 
mi sensi  di  tenerezza;  ed  ove  con  qualche 
amico  più  confidente  accadevagli  di  parlar- 
ne, solca  per  affetto  chiamarla  la  sua  Fi- 
renze, la  madre  del  suo  spirito,  e  la  primie- 
ra o  corroboratriceoconfortalrice  della  sua 
qual  si  fosse  pueril  bontà.  E  vogliamo  noi 
sospettare  che ,  se  un  tempo  gli  fu  così  ca- 
ra in  terra,  non  debba  essergli  anch'oggi 
più  cara  in  cielo.''  Io  so  che  fra  l'altre  con- 
tezze le  quali  die  di  Luigi  quella  vostra  se- 
rafica Verginella  da  me  lodata,  una  si  fu, 
ch'egli  stava  in  cielo  spargendo  prieghi  ar- 
denlissimi  per  quei  tutti  che  gli  erano  stali 
in  terra  di  qualche  prò,  specialmente  spi- 
rituale. Ma  s'è  cosi ,  quanto  dee  dunqu'egli 
pregar  per  questa  città,  riconosciuta  da  lui, 
non  per  nutrice  sol  del  suo  spirito,  ma  per 
madre?  Rimane  solo  che  voi  vogliate  scam- 
bievolmente a  lui  fare  il  vostro  ricorso,  con 
quella  sicurtà  e  con  quella  fidanza  che  si 
couvifue  a  così  cortese  Avvocato  :  che  gli 
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usiate  più  spessi  i  segni  di  ossequio,  che  gli 
prestiate  più  scelti  i  pegni  d'amore.  Di  che 
potete  voi  dubitare?  Che  non  debba  forse 
lauto  efficace  riuscirvi  il  suo  patrocinio, 
quanto  è  benigno?  Ma  sappiate  ch'egli,  an- 
cora vivente,  confidò  a' confessori  suoi  que- 
sto arcano,  certamente  di  gran  rilievo:  ch'e- 
gli (ed  io  nulla  aggiungo  alle  sue  parole), 
ch'egli,  dico,  nessuno  aliare  né  grande  né 
piccolo  aveva  a  Dio  mai  raccomandato, che 
non  sortisse  il  desiderato  suo  fine,  quan- 
tunque a  giudicio  altrui  sovente  apparisse- 
ro ed  inestricabili  i  nodi  ed  insuperabili  le 
malagevolezze.  Or  s'ei  potè  tanto  in  terra, 
quanto  più  in  cielo?  e  se  tanto  per  altri, 
quanto  più  ancora,  o  Fiorentini,  per  voi? 
Non  ve  n'ha  per  ventura  egli  date  già  più 
caparre?  Fiorentino  fu  quel  vostro  fanciul- 
lo nobile  de'Ridolfi,  il  qual,  mercè  l'inter- 
cessione di  lui,  fu  graziosamente  prosciol- 
to di  una  malia  sì  tremenda,  che  per  furor 
di  mente  non  avea  posa:  Fiorentina  fu  quel- 
la vostra  pia  vergine  de'  Carlini,  la  qual, 
mercè  l'invocazione  di  esso,  fu  miracolo- 
samente sanata  d'una  cangrena  sì  pestilen- 
te, che  a  parer  de'  periti  non  avea  cura:  e 
Fiorentini  sono  egualmente  più  altri,  i  qua- 
li io  non  nomino,  per  essere  ancora  vivi  e 
forse  presenti,  de' quali,  secondo  e' bassi 
dalle  autentiche  loro  rapportagioni, altri  fu 
campato  da  un  imminente  pericolo  d'an- 
negarsi; altri  guarito  da  tumori  incurabili 
ne'  ginocchi;  altri  liberato  da  spasimi  in- 
tollerabili nelle  viscere;  ed  altri  in  altre  gra- 
vissime iufermllà  vennero  quasi  a  viva  for- 
za ritolti  dalle  fauci  implacabili  della  mor- 
te. E  voi  non  confiderete  in  si  nobile  Pro- 
tettore ,  dopo  tanti  pegni  ch'ognor  vi  dà  di 
amorevole  patrocinio?  SI,  sì,  Luigi,  ricono- 
scete, da  qualunque  parte  del  cielo  or  voi 
ne  miriate,  il  nostro  sincerissimo  affetto, 
mentre  a  voi  ci  volgiamo  per  invocarvi;  ac- 
cettate i  nostri  voli ,  gradite  le  nostre  offer- 
te, ascoltate  le  nostre  suppliche.  Non  di- 
menticate la  madre  del  vostro  spirito,  la 
vostra  cara,  la  vostra  amata  Firenze;  e  qua' 
gran  Principi  specialmente,  cui  non  aveste 
a  vile  servir  mortale, abbiate  a  cuor  di  pro- 
teggere già  beato. 
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IN     ONORE    DI     SAN     GIOVANNI     BATTISTA 
PETTO    IN    SIENA 

Jùnnnex  quiiìem  iiiitlum  signum  fecit.  Jo-    io,  ^i. 


T.  r  ovora  sanlilà!  Fin  a  tanto  che  a  suo 
favore  non  appariscono  numerosi  prodigj, 
non  so  se  a  guisa  di  lampi  per  illustrarla, 
o  di  fulmini  per  difenderla,  quanto  è  fa- 
cile ch'ella  se  ne  rimanga  o  vilipesa  nella 
slima  de' rozzi,  o  lacerala  da' morsi  degl'in- 
vidiosi! La  stessa  Chiesa,  che  pur  in  ogni 
suo  decreto  è  si  savia  e  si  regolata,  niega 
oggimai  di  voler  più  concedere  per  osse- 
quio di  una  tal  sanlilà  né  tempj,  né  altari, 
né  incensi ,  né  sagrific]  :  e  le  comanda  che , 
soddisfatta  di  alcuni  privati  applausi,  non 
aspiri  alle  pubbliche  adorazioni.  Laddove 
chi  é  che  non  ammiri,  o  non  celebri,  o  non 
adori  una  virtù  corteggiata  da  maraviglie? 
L'invidia  subito  cessa  di  proverbiarla;  to- 
sto impara  a  discernerla  l'ignoranza,  e  fa- 
cilmente si  convertono  tulli  in  suoi  lodato- 
ri: essendo  agevole  il  persuadersi  che  Dio 
non  dispenserebbe  si  spesso  in  leggi  sì  stret- 
te, in  leggi  si  universali,  quali  son  le  leggi 
ordinarie  della  natura,  se  chi  intercede  per 
la  dispensazione  non  fossegli  un  caro  ami- 
co. Che  s'è  così,  perdonatemi,  o  inclito 
Precursore;  è  ben  sincero  il  mio  affetto  ver- 
so di  voi,  è  ben  affettuosa  la  riverenza,  è 
ben  riverente  la  slima;  ma  come  posso  fa- 
l'e  io  formar  questa  mane  proporzionalo  giu- 
dicio  del  vostro  merito,  se  tutti  i  Dottori, 
se  tutti  i  Padri,  anzi  se  gli  Evangelisti  me- 
desimi mi  protestano  che  voi  in  trent' an- 
ni di  vita  (vita  certamente  più  angelica  che 
terrena)  non  mai  però  foste  capace  di  giu- 
gnere  ad  oprare  prodigio  alcuno  ?  Joannes 
quidern  nullurn  signum  fecit.  Mi  si  fanno  in- 
nanzi i  Taumaturghi  o  co'  laghi  da  lor  sec- 
cali, o  co'  monti  da  loro  mossi;  scorgo  i  Be- 
nedetti che  arrestano  le  rovine  con  una 
voce;  miro  i  Muciani  che  spengono  gl'in- 
cendj  con  un  comando  ;  scerno  i  France- 
schi che  senza  un  minimo  battelletto  han 


virtù  di  travalicare  i  golfi  più  procellosi  del- 
la Sicilia,  e  con  pie  asciutto  insultano  ad 
ogni  passo,  dove  a'  latrali  di  Scilla,  dove 
a' vortici  di  Cariddi;  i  morti  che  risorgon 
per  merito  di  un  Martino;  i  muti  che  favel- 
lano d'ordine  d'un  Domenico;  i  ciechi  che 
veggon  per  opera  d'un  Lorenzo,  mi  asse- 
diano d'ogni  intorno,  e  mi  sbalordiscono 
co'  lor  festosi  clamori.  Ed  al  lor  cospetto, 
che  posso  io  dire,  o  gran  Ballista,  di  voi, 
che  neppure  in  tulla  la  Palestina  arrivaste, 
non  dirò  a  render  la  luce  ad  un  occhio  cie- 
co, ma  neppure  a  mitigare  l'ardore  d'un 
corpo  febbricitante?  Ma  buon  per  me,  c'ho 
a  trattar  questa  mane  con  uditori  quanto 
capaci  di  ragione,  altrettanto  acuti  d'inge- 
gno. Se  mi  convenisse  discorrere  ad  altro 
popolo  men  sagace,  vi  éonfesso,  signori 
miei,  ch'io  diffiderei  di  fare  apprendere 
degnamente  il  valor  d'una  santità  così  ste- 
rile di  prodigj.  Dissimulerei  questo  punto 
con  artificiosa  dimenticanza, lo  tacerei:  ma 
dovend'io  ragionare  con  esso  voi,  guarda- 
te quanto  poco  per  questo  io  mi  perda  d'a- 
nimo, ch'anzi  io  prolesto  ad  alta  voce  ed 
esclatno  si  che  ognun  sappialo:  Giovanni 
Battista  in  tutta  la  sua  vita  non  operò  mi- 
racolo alcuno.  Ma  che?  Per  questo  si  do- 
vrà egli  stimare  o  meno  meritevole,  o  me- 
no santo?  Anz'io  pretendo,  questa  appun- 
to essere  la  maggior  pruova  che  abbiamo 
del  suo  gran  merito  e  della  sua  gran  san- 
tità, non  aver  esso  operalo  mai  niun  mira- 
colo in  vita  sua.  Veggo  che  parvi  una  si 
nuova  proposizione  difficile  a  mantenersi; 
non  avendo  voi  forse  mai  sentito  a'  dì  vo- 
stri celebrare  alcun  de'  mortali  per  un  tal 
vanto,  il  quale  anzi  ha  sembiante  di  de- 
pressione. Ma  non  vi  sgomentate  però;  ch'a 
voi  sol  tocca  attendere,  a  me  provare.  Di- 
scorro adunque  cosi. 
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II.  Non  può  c]ul)itarsl  che  Dio  qualun- 
que volta  viene  a<l  iinpor  qualche  carico 
a'suoi  ministri,  non  liforniscadi  tultequcl- 
Ic  (acuità  clic  richieggonsi  a  sostenerlo,  non 
solo  con  soddisfazione,  ma  ancora  con  di- 
gnità. Fu  malignità  troppo  strana  quella 
d'Euristeo,  il  qual  comandava  ad  Ercole 
che  assalisse  or  i  leon  d'Erimanto,  or  l'I- 
dre di  Lcrna,  or  i  cerberi  di  Cocito;  e  d'al- 
tra parte  arme  pili  forte  non  voleva  conce- 
dergli d'una  mazza,  e  questa  ancora  non 
già  di  bronzo  o  di  ferro,  ma  di  debolissimo 
ulivo  (Natal.  Com.  Mythol.  1.  7,  e.  i).  INou 
rosi  nel  vero  è  di  Dio.  La  somma  sua  bon- 
tà Io  necessita  a  dar  sempre  armi  corrispon- 
denti all'imprese  che  altrui  commette; ch'è 
quanto  dire,  a  dare  unito  col  ministero  il 
talento,  col  peso  le  forze,  con  l'affare  l'a- 
bilità. Si  rimiri  Mosè:è  vero  che  Iddio  dal- 
la custodia  della  niandra  lo  elesse  alla  li- 
berazion  d'Israele:  ma  che?  nel  tempo  me- 
desimo gli  diede  anche  tal  altezza  di  men- 
te ,  tal  facondia  di  lingua,  tal  intrepidezza 
di  cuore,  qual  in  niun  altro  gran  condot- 
liere  di  eserciti  fu  mai  pari.  Lo  stesso  pro- 
porzionevolmente  egli  fece  quando,  a  ca- 
gione di  notificare  a'gr?n  preuclpi  i  suoi 
secreti,  ."celse  e  un  Geremia  scilinguato, 
o  un  Eliseo  bifolco,  o  un  Amos  pastore,  o 
un  Daniele  fanciulleltoj  ed  in  quegli  arte- 
fici ch'elesse  a  porre  in  opera  il  gran  dise- 
gno ch'egli  avea  dato  dell'Arca  e  del  Ta- 
bernacolo, infuse  tosto  una  perfettissima 
scienza  di  tutto  quello  che  avevasi  a  lavo- 
rare o  in  legno,  o  in  marmo,  o  in  bronzo, 
o  in  oro,  o  in  intagli  di  scelte  gemme  (Ex. 
5i).  E  cosi  andando  voi  discorrendo  am- 
piamente per  le  Scritture,  troverete  ben 
forse  aver  Dio  donata  talora  l'abilità  senza 
il  carico,  ma  non  mail  carico  se»iza  l'abi- 
lità. Presupposto  ciò,  riman  chiaro  che  an- 
cor Giovanni  esser  dovette  a  par  d'ogn'al- 
tro  abbondantemente  dotato  di  que' talenti 
e  di  quelle  prerogative,  senza  di  cui  non 
avria  potuto  adempire  la  cura  impostagli. 
Ma  qual  cura  egli  ebbe?  ditemi  un  poco, 
uditori,  qual  cura  egli  ebbe?  Confessiamo- 
la apertamente:  Ja  più  malagevole  chegiam- 
mai  sia  toccata  ad  alcun  mortale:  venite  ut 
onntes  credereiit  per  illiim  (Jo.  i ,  y).  Dove- 
va egli  persuadere  agli  Ebrei  protervi  di 
fronte,  maligni  di  voloiuà,  increduli  d'in- 
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tellello.  (he  quel  figliuol  d'una  povera  ar- 
tigianella,  il  tpial  essi  vedevansi  ognora  in- 
nanzi, scalzo,  mendico,  passibile,  af^iticato, 
e  soggetto  a  tutte  le  umane  calamità,  di  fa- 
mcj  di  sete,  di  freddo,  di  sudore,  di  sonno, 
di  languidezza;  quegli  era  Dio.  Io  mi  cre- 
deva però,  che  affine  di  autenticare  dottri- 
na così  difficile  dovesse  Giovanni  avere  la 
maggiore  autorità  di  prodigi  e  di  maravi- 
glie che  comunicar  mai  si  possa  a  braccio 
creato.  Perciocché  sentite.  Vuole  Elia  di- 
mostrare a' ministri  regj,  ch'egli  è  verace 
servo  di  Dio,  e  tosto  ha  facoltà  di  chiamar 
le  fiamme  dal  cielo  (4  Reg.  i,  10):  vuole 
Giosuè  dichiarare  al  popolo  Ebreo,  ch'e- 
gli è  legittimo  successor  di  Mosè,  e  subito 
ha  poter  di  dividere  l'acque  a' fiumi  (Jos. 
3).  E  3Iosè  segnalatamente,  per  persuadere 
a  Faraone,  com'era  voler  divino  ch'egli  con- 
ducesse Israele  oppresso  ed  afflitto  a  sa- 
grificar  nella  solitudine,  non  ebbe  autorità 
di  sconvolger  con  una  verga  quasi  tulle  le 
leggi  della  natura?  Egli  potè  con  un  sol 
cenno  di  mano  assoldar  subito  sotto  del 
suo  stendardo  falangi  immense  di  zanzare, 
di  ranocchi,  di  mosche,  di  cavallette,  di  bru- 
chi; egli  far  correre  I  fiumi  d'onde  sangui- 
gne; egli  accecar  l'aria  di  tenebre  spaven- 
tose; egli  chiamare  in  un  momento  dal  cie- 
lo e  tuoni,  e  turbini,  e  grandini,  e  procelle, 
e  saette  sulle  campagne  Egiziane;  egli  pia- 
gare bestiami;  egli  uccidere  primogeniti; 
ed  egli, in  una  parola,  dlspor  d'Egitto,  non 
dirò  già  come  assoluto  suo  principe,  ma 
come  onnipotente  suo  Nume  (Exod.  7  ad 
1 1  ).  Se  dunque  a  questi ,  che  tanto  meno 
avevano  a  persuadere,  fu  conceduto  di  ope- 
rare, in  confermazione  de' loro  delti,  pro- 
digi, P^""  novità  sì  stupendi,  per  qualità  si 
sublimi,  per  numero  si  copiosi;  non  aveva 
io  ragione  di  darmi  a  credere  che  molto 
pili  ne  potesse  operar  Giovanni  in  confer- 
mazione del  suo?  Eppure  quand'io  miro, 
ritruovo ,  che  Joannes  quidem  niiìlum  si' 
gnumjecil.  Tennegll  Dio  sempre  legate  le 
mani  in  modo,  che  non  gli  permise  di  fare 
spuntar  mai  per  miracolo  un  fior  nel  cam- 
po, mai  di  arrestare  il  corso  ad  un  fiume, 
mai  di  chiamare  un  fulmine  dalle  nuvole. 
Adunque  io  dico:  quanta  naturale  eloquen- 
za dovette  Iddio  per  supplimcnto  conce- 
dere alla  sua  lingua?  quauta  efficacia  alle 
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sue  parole?  quantn  amabilità  a' suoi  rosln- 
mi?  quanto  feivorc  al  suo  spirilo?  quanla 
evidenza  al  suo  merito?  quanto  credilo  al 
suo  sapere?  arOncliè  potesse  trovar  facil- 
mente tede  iti  quel  grande  articolo  eh  egli 
doveva  persuadere  a  persone  si  rozze,  si 
grossolane,  sì  perfide,  sì  maligne,  com'Io 
diceva.  Altrimenti,  se  voi  negate  una  simil 
compensazione,  eccoci  già  raduti  in  quel 
grave  sconcio,  che  Dio  si  porti  da  Euri- 
steo;  volli  dire,  che  porga  il  carico  senza 
l'ahihlà,  e  che  commetta  l'uffizio  senza 
la  sufficienza. 

ni.  Che  se  tale  inconveniente  a  niun 
patto  dee  mai  concedersi,  mi  avanzo  io  dun- 
que a  strigner  più  l'argomento  in  questa 
maniera.  Persuader  che  Cristo  sia  Dio  (sic- 
com'eragià  debito  di  Giovanni)  è  molto 
men  malagevole  a' (empi  nostri,  che  a'gior- 
ni  suoi.  Abbiamo  ora  a  nostro  favore,  non 
solamente  tutti  quegli  argomenti  che  allo- 
ra v'erano,  ma  tanti  altri  ancor  di  vantag- 
gio, che  dee  quasi  fare  oggi  forza  maggiore 
al  proprio  intelletto  chi  resta  incredulo,  che 
chi  diventa  fedele.  Se  v'è  chi  non  voglia 
oggi  credere,  lo  chiamiamo,  e  ridottolo  in 
un  cantone:  se  Cristo  non  è  Dio,  gli  dicia- 
mo noi,  come  vuoi  dunque  tu  ch'egli  ab- 
bia potuto  ottener  tanto  dagli  uomini,  che 
li  ritragga  dalle  gozzoviglie  a' digiuni,  dalle 
ricchezze  alla  povertà,  dal  fasto  a' dispre- 
gi, e  dalla  via  più  fiorita  e  più  lusinghevole 
alla  più  spaventevole  e  più  spinosa?  E  for- 
se che  non  lia  ciò  egli  ottenuto,  se  non  da 
pochi?  Anzi  da  popoli  innumerabili,  d'o- 
gni età,  d'ogni  religione,  d'ogni  ordine, 
d'ogni  lingua;  da  senatori  savissimi  per 
consiglio,  da  filosofi  eruditissimi  per  dot- 
trina, da  principi  potentissimi  per  coman- 
do. Eppur  con  quanta  facilità  1'  ha  ottenuto  ! 
Guarda.  Senza  toccar  mai  tamburo  con  cui 
levasse  una  minima  soldatesca,  senza  sguai- 
nare una  spada,  senza  rotare  una  frombo- 
la; non  fece  egli  altro,  che  chiamare  a  sé 
dalle  spiagge  di  Tiberiade  dodici  pesca- 
tori, vili,  idioti,  mendici,  ignudi,  negletti; 
e  poi  mandandone  uno  in  Italia,  uno  in 
Grecia, uno  in  Armenia,  uno  in  Persia,  uno 
in  Tartaria,  con  questi  soli  da  principio  in- 
traprese la  gran  conquista,  e  gli  sorti  si  fe- 
licemente, che  nò  la  politica  de'  Tiber],  né 
la  crudeltà  de'Neroni,  né  i  fremili  dispet- 
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tosi  di  tulio 'l  mondo,  congiurato  tosto  ed 
armatocontrodi  lui, poterono  ritardarpun- 
toil  corso  alle  sue  vittorie:  anzi  in  brevissi- 
mo tempo  stabilì  di  maniera  questa  sua  leg- 
ge, che,  con  riuscimcnti  slranissimi,le  per- 
secuzioni ajutarono  a  propagarla,  le  stragi 
ad  accrescerla,  le  ignominie  a  glorificarla: 
e  vuoi  tu  dubitar  se  Crislo  sia  Dio.''  Cosi 
argomentiamo  oggi  noi  con  ciiiunque  vo- 
glia ripugnare  ostinalo  a  sì  grande  artico- 
lo. E  certamente  queste  ragioni  son  tulle 
simili  ai  vivi  raggi  solari:  cioè  a  dir,  son  si 
chiare,  son  si  cospicue,  che  quantunque 
lor  chiuse  vengano  le  fiuostre,  rado  é  però 
che  a  lungo  andar  non  si  Iruovino  qualche 
minuto  spiraglio  per  cui  innoltrarsi,  a  di- 
spello de' sonnolosi.  Contullociò,  credere- 
ste? Quando  i  messaggieri  evangelici  non 
abbiano  oltre  a  queste  pronta  alla  mano 
qualche  opera  assai  stupenda  che  loro  va- 
glia non  altramente  che  d' una  autentica 
lettera  credenziale  appo  i  miscredenti;  oh 
comeanch'oggi  falicanoa  trovarfede, quan- 
tunque sicn  per  altro  e  dolati  di  sapienza 
celeste,  e  provvedulidi  santità  sovrumana! 
Dio  immortale!  Quanto  era  indubitala  fra' 
Barbari  l'innocenza  di  un  Fiancesco  Save- 
rio! Venivaegli  a  piena  bocca  chiamato  per 
pubblico  soprannome  il  gran  Padre  santo; 
si  sapeva  ch'era  suo  letto  la  terra  nuda, 
che  sua  camicia  era  un  cilicio  pungente; 
Ognuno  vedevalopellegrinare  a  piò  scalzi, 
or  per  balze  spinose,  or  j>er  arene  infoca- 
te, o  per  geli  asprissimi.  Non  era  chi  non 
udisse,  ch'egli  assai  spesso  passar  soleva 
e  le  notti  senza  riposo,  e  i  dì  senza  cibo;  e 
che  qualora  pur  alquanto  inducevasi  a  ral- 
lentare del  suo  spaventoso  digiuno,  altra 
più  squisita  delizia  non  ammetteva,  che  di 
riso  arrostito  e  che  d'acqua  insipida.  E 
nondimeno  mi  perdoni  il  buon  Santo,  s'io 
glie  ne  dico.  Quanto  ebbe  eglia  stancare  la 
maraviglia  con  opere  le  più  scorie  ,  ne  pai 
sentite,  se  volle  all'  Indiano  render  credibile 
la  divinità  predicata  nel  Redentore!  iXon  eb- 
be egli  a  restituire  più  di  venticinque  morti 
alla  vita,  e  tra  questi  alcuni  già  fracidi,  già 
fetenti?  Non  ebbe  quasi  ogni  dì,  ove  a  rad- 
dolcire acque  salse,  ove  a  sospendere  nau- 
fragi imminenti  ,  ove  a  ricuperar  vascelli 
perduti,  ove  a  fugare  eserciti  furibondi?  II 
simile,  semirate,  avvenne  a  Remberto  nella 
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conversione  de' Dani;  il  simile  ;.  Bonifacio 
nell'acquisto  ilegli  Schiavoni;  il  simile  a 
Giacinto  nella  riduzion  de' Polacchi;  lad- 
dove quel  gran  Serafino  d'Assisi,  ch'ito  in 
Egitto, edificò  bensì  la  barbarie  con  lasan- 
lil;i  della  vita,  ma  non  la  stordì  con  lo  stre- 
pilo de'miracoli,  v'ebbe  pur  anche  in  ti- 
rarla a  Cristo  più  merito  che  fortuna.  Ora 
lasciate  ch'io  ritorni  a  discorrere  in  questa 
forma.  Se  uomini  dotati  di  tanta  sapienza 
e  dilania  integrità,  com'erano  questi,  affi- 
ne di  persuadere  la  divinità  di  Cristo  a' 
Gentili,  meno  arroganti,  meno  maligni  e 
meri  perfidi  degli  Ebrei,  ebbero  tntfavolta 
sempre  bisogno  di  tanta  moltitudine  dipro- 
digj,  anche  in  questi  ultimi  tempi,  in  cui 
la  luce  de' misteri  celesti  è  tanto  più  chia- 
ra, e  la  grazia  dello  spirito  confortatore  è 
tanto  più  traboccante;  qual  integrità,  qual 
sapienza  dovea  risedere  per  conseguente 
nell'  animo  d'un  Battista,  che  potè,  senza 
l'ajuto  d'ini  sol  prodigio,  persuader  la  me- 
desima verità,  in  tempi  in  cui  lo  spirito 
confortatore  meno  operava,  in  tempi  in 
cui  i  misteri  celesti  meno  intendevansi;  ed 
a  popolo  lilialmente,  di  cui  se  tu  consideri 
l'arroganza,  lo  scorgi  cosi  fastoso,  che  pre- 
sumeva d'essere  egli  il  sol  arbitro  della  re- 
ligione; se  la  malignità,  sì  livido,  che  calun- 
niava ogni  santità  maggior  della  sua;  e  se 
la  perfidia,  sì  duro,  che  condannava  ogni 
giudifio  differente  dal  propio  !  Credete  voi 
che  sarebbe  perciò  bastato  a  Giovanni  il 
non  commettere  colpe  neppur  leggieri?  il 
non  ammetter  piaceri,  neppure  onesti?  il 
digiunare  solamente  alcun  dì  fra  la  settima- 
na? il  dormir  su  la  nuda  terra?  il  vestir 
d'un  ruvido  sacco?  che  son  que' gradi,  ol- 
tre a  cui  sembra  che,  a  giudicio  del  volgo, 
montar  non  possa  la  santità  d'un  mortale. 
Appunto.  Doveva  il  suo  essere  un  genere 
d'innocenza,  di  mortificazione,  di  asprez- 
za sì  sterminata,  che  sbalordisse  gli  animi 
molto  più  che  non  è  il  vedere  alla  voce 
d'un  altro  Sauto  saltar  su  snelli  di  terra  gli 
uomini  attratti,  o  scappar  vivi  dalla  tomba 
i  cadaveri  inverminiti. 

IV.  Veggo  ben  io  quel  che  potreste  acu- 
tamente rispondermi; ed  è, che  ciò  sarebbe 
stato  verissimo,  ove  Giovanni  avesse  alfine 
ottenuto  di  persuadere  quel  che  intendea. 
Ma  forselo  persuase?  Se  questo  fosse,  buo- 


DECIMOSESTO 

no  invero  per  Cristo!  Non  sarebb'egli  stato 
poi  straziato  come  un  ribaldo,  e  molto  men 
crocifisso  come  un  ladrone.  Che  se  noi  per- 
suase, dunque  in  esso  la  inopia  di  meravi- 
glie non  denota  ricchezza  di  santità.  Piano 
di  grazia, eh  io  non  mi  argomento  già,  miei 
signori,  di  sostenere,  aver  Giovanni  per- 
suasa di  fattola  divinità  contrastata  del  Re- 
dentore, a  tutti  i  sacerdoti,  a  tutti  gli  scribi, 
né  anche  a  tutto  quel  popolaccio  Giudaico 
che  concorreva  foltissimo  ad  ascoltarlo.  Chi 
non  vede  ch'io  sarei  folle  a  presumer  ciò, 
mentre  neppur  Cristo  medesimo  ottenne 
tanto,  dopo  aver  colmata  e  la  Galilea  e  la 
Giudea  di  tanti  stupori,  che  non  sarebbe 
sufficiente  ad  accoglierli  il  mondo  tutto,  se 
si  convertisse  in  volume.'*  Dico  bene,  che 
se  Giovanni  noi  persuase,  non  si  potè  que- 
sto ascrivere  a  suo  difetto,  ma  a  pertinacia, 
ma  a  livore,ma  a  colpa  sol  dicoloroa'quali 
noi  persuase.  E  posto  ciò,  l'opposizion  da 
voi  fatta  non  solamente  non  milita  contra 
me,  ma  mi  favorisce.  Conriossiachè  si  ri- 
piglio: come  sarebbono  giammai  stati  gli 
Ebrei  tanto  inescusabili,  non  gli  credendo  in 
arlicolosìsublime,sein  lui  l'eminenza  d'u- 
na santità  sovrumana  non  avesse  supplito 
abbondantemente  alla  mancanza  dell'opere 
prodigiose.?  Dipoi  niego  che  molti  non  gli 
credessero.  Non  vi  è  mai  dunque  interve- 
nuto di  leggere  nel  Vangelo  (Jo.  io)  che 
molti  a  inducimento  di  lui  si  mossero  a 
vivere  sotto  la  disciplina  del  Redentore,  a 
venerarlo,  a  servirlo,  ad  accompagnarlo, 
ed  a  rendere  agli  altri  testimonianza  della 
sua  combattuta  divinità?  Anz'io  riiruovo 
che  i  primieri  discepoli  ch'ebbe  Cristo,  non 
furon  quei  ch'egli  guadagnossi  alle  spiagge 
della  sua  Tiberiade,  ma  sì  ben  quelli  che 
il  Precursor  gl'invio  dalle  rive  del  suo  Gior- 
dano. I!  che  (erto  a  me  reca  altissima  am- 
mirazione: perocché  qual  autorità  doveva 
dunque  esser  quella  che  con  un  suo  sem- 
plice detto  persuase  a  seguitar  Cristo  come 
verace  Messia,  prima  che  questi  si  fosse  an- 
cora renduto  celebre  al  mondo  né  per  fa- 
ma di  predicazione,  né  per  grido  di  santi- 
tà, né  per  credito  di  miracoli.'*  Eppure  An- 
drea (che  fu  il  decano  del  collegio  aposto- 
lico) a  persuasion  di  Giovanni  allora  il  se- 
guì. Che  se  pur  molti  negaron  fede  a  Gio- 
vanni, quand'egli  disse,  Cristo  essere  il  lor 
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Messia,  sapete  qu;il  no  fu  la  ragione?  La 
cagion  fuj  percliè  avvisavansi  molti  che  il 
lor  Messia  fosse  piuttosto  Giovanni  (Jo.  i, 
20).  Ed  ecco  come  da  questo  stesso  con- 
fermasi a  maraviglia  Tintento  mio.  Peroc- 
ché quanto  incomparabile,quanto augusta, 
quanto  divina  doveva  esser  quella  virtù  che 
bastò  sola  per  procacciare  al  Precursore 
opinione  di  tanto  merito  !  Poterono  a  lor 
talento  un  Elia  ed  un  Eliseo  richiamare  lo 
spirito  dentro  a'  corpi  de'  fanciulli  dovuti 
alla  sepoltura;  potè  un  Isaia  dire  al  sole, 
ritorna  in  dietro,  e  far  comparire  quasi  in 
alto  di  timida  ritirata  quelTanimoso  gigante 
ilqual  giammai  non  era  stato  veduto  voltar 
le  spalle,  per  quanti  mostri  gli  fossero  usciti 
incontro  su  le  vie  erte,  o  su  i  dirupi  sco- 
scesi del  suo  zodiaco;  potè  un  Daniele  ri- 
posar tra  le  branche  de' leoni  famelici  sen- 
sa  offesa  ;  potè  un  Giona  cantar  dal  ventre 
d''una  balena  orribile,  senza  danno:  che 
non  per  questo  mai  cadde  in  mente  ad  al- 
cuno di  sospettare,  non  che  di  credere,  che 
verun  d'essi  fosse  il  promesso  Messia ,  quan- 
tunque anch'essi  avessero  a  lor  favore  non 
ordinar]  argomenti  di  santità:  austerità  di 
digiuno,  asprezza  di  vestimento,  integrità 
di  giustizia,  intrepidezza  di  animo,  ferver 
di  predicazione,  e  sopra  tutto  una  intrinsi- 
chissima  dimestichezza  con  Dio.  Quanto 
pili  santo  dovea  dunqu' essere  d' ognun  di 
loro  il  Battista,  mentre  senza  il  sostegno 
d'alcun  prodigio  si  aveva  già  riportato,  non 
solo  presso  agi'  ignoranti  ed  a'  laici ,  ma 
presso  ancor  agli  Scribi  ed  a'  Farisei  ,  il 
credito  di  Messia! 

V.  E  quindi  io  vengo  a  formarvi  propo- 
sizione maravigliosa,  ma  vera;  ed  è,  che  se 
in  altri  l'eminenza  della  santità  suol  esser 
comunemente  cagione  ch'abbiano  facoltà 
di  operare  gran  maraviglie,  in  Giovanni 
l'eminenza  della  santità  fu  cagione  eh'  ei 
non  l'avesse.  Imperciocché,  s'egli,  ancor 
privo  d'una  tal  facoltà,  fu  pigliato  dal  mon- 
do in  cambio  di  Cristo,  ed  era  già  divenuto 
siautorevole  e  sì  apprezzato  che,comesanto 
Agostino  andò  divisando  (Tract.  4  in  Jo-)-) 
egli  avrebbe  potuto  con  somma  facilità  farsi 
adorare  da'  popoli  per  un  Dio,  e  come  tale 
da  lor  ricevere  e  vittime  e  sacrifìcj;  che  sa- 
rebbe stato  se  alla  purità  della  vita  avesse 
parimente  avuta  congiunta  la  podestà  de' 
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riiiracoli?  Fo  fui  per  dire  che  ninno  quasi 
si  sarebbe  trovato  nella  Giudea,  che  non 
antiponosse  a  Cristo  Giovanni,  mentre  tanti 
glie  l'antiponevano  ancora  in  tempo,  che 
non  ricevendo  da  Giovanni  neppure  un  pic- 
ciol  servigio  miracoloso,  conseguivano  per 
contrario  da  Cristo  -perpetuamente  o  luce 
nella  lor  cecità,  o  salute  ne'  loro  morbi,  o 
pascolo  nella  lor  fame,  o  vita  nella  lor  morte. 
Non  so  se  avrà  veruu  di  voi  giammai  fatta 
una  gentilissima  osservazione,  che  mentre 
tanto  vien  qui  a  cadere  in  acconcio,  non 
voglio  che  nvincresca,  uditori,  il  comuni- 
carvela.  Tutti  gli  Apostoli, senza  eccettuar- 
ne neppure  quel  traditore  di  Giuda, il  quale 
allora,  se  non  meritava  la  dignità,  almeno 
compiva  il  numero  de' dodici  senatori;  tutti 
gli  Apostoli,  dico,  vennero  onorati  con  que- 
sto titolo  glorioso  di  liucu'os estis  lux  mun- 
di (Matlb.  5,  i!\);  titolo  si  particolare  e  si 
propio  del  Redentore,  ciraltro  più  accon- 
cio di  questo  dar  non  gli  seppe  l'evangeli- 
sta Giovanni, quando  volendo  con  una  voce 
spiegarne  e  la  santità  della  vita  e  la  sovra- 
nità dell'  ufficio,  disse  di  lui:  erat  lux  vera 
quae  illuminat  omnem  hominem  venientem 
in  hunc  mundum  (Jo.  i,  g).  Eppure  se  qua' 
medesimi  Apostoli,  senza  Giuda,  dessero 
presto  in  tenebre  assai  palpabili,  voi  '1  sa- 
pete: mentre  di  loro  chi  spergiurò,chi  di- 
scredè, chi  fuggissene;  e  nessun  per  poco 
vi  fu,  che  non  rivoltasse  le  spalle  al  suo  buon 
Pastore,  e  che, sbigottito, in  dispersion  non 
andasse  e  in  disolamento,allora  ch'egli  per- 
cosso venne  dal  Cielo,  non  altrimenti  che 
da  improvvisa  saetta.  Dall'altro  lato  consi- 
derate un  poco  quant'alla  cura  si  adoperi 
nel  Vangelo,  affine  non  di  accomunare,ma 
di  negare  questo  medesimo  titolo  al  Precur- 
sore. Si  inette  un  di  consigliatamente  a-  di- 
scorrere sopra  di  questo  granduomo  l'Evan- 
gelista, ed  attendete  (dice),  attendete  a  non 
torre  abbaglio:  Ine  venit  in  testimonium^  ut 
testimonium  perhiberet  de  lumine:  non  erat 
die  lux j non  erat  die  lux_,sed  ut  testimonium 
perhiberet  de  lumine  (Jo.  1,7  et  8).  Noti  erat 
die  lux?  Oh  qui  sì  ch'io  non  so  star  saldo 
alle  mosse.  Come  !  Si  dirà  dunque  pur 
d'un  Pietro  spergiuro, si  dirà  d'un  Tomaso 
incredulo,  che  son  luce;  e  d'un  Giovanni 
Battista  non  si  dirà?  anzi  si  contenderà  a 
bello  studio,  si  vieterà,  perché  a  nessuno 


mai  c.tI^  in  tuenfe  di  nsrrivprgli  "un  s'diII 
vanto?  Era  e^li  forsiC  iiiffriore  ad  alcun  A- 
poslolo  o  in  sottigliezza  di  sapere,  o  in  fer- 
ver di  zelo,o  in  candore  di  piìrità,c!u>  son 
quei  tre  pregi  per  cui  singolarmente  gliA- 
postoli  parver  luce?  Anzi  sia  detto  con  loro 
pace,  io  ritruovo  scritto  di  lui,  che  Inter 
natos  viuìicrum  non  surrexit  major  Joanne 
Baptista  (Matlli.  1 1,  1 1).  E  come  dunque  a 
chi  è  mai^giore  si  niega  quel  titolo  che  con- 
crdesi  a  chi  è  minore?  e  ve  chi  contro  di 
esso  non  duhila  di  gridare:  7?f)»  crai  iììe  lux_, 
non  erat  ili  e  lux?  Oh  non  vi  adirate,  uditori: 
ch'anzi  perciò,  perch'egli  è  maggior  degli 
Apostoli,  si  niega  al  Precursore  quel  titolo 
che  si  concede  agli  Apostoli,  perchè  sono 
essi  minori  del  Precursore.  Che  col  nome 
di  luce,  propio  di  Cristo,  venga  nobilitato 
o  un  Pietro  o  un  Tomaso,i  quali,  per  quanto 
abbiano  poi  co'  loro  splendori  illumiiinta 
la  terra,  furono  pure  sottoposti  una  volta 
adecclissisl  luttuose,a  caligini  sì  profonde; 
non  può  recarci  pericolo  di  confondere  o 
Tomaso  o  Pietro  con  Cristo.  Tosto  inten- 
diamo che  non  furono  essi  la  luce  vera,  e 
che  sempre  tra  loro  e  lui  riman  questa  dls- 
simiglianza,che  in  lui  la  luce  vien  celebrala 
come  propia  e  natia,  in  loro  come  impre- 
stala ed  avveniticcia.  L'istcsso  dite,  con  una 
tal  proporzione,  degli  altri  Apostoli,  qua- 
lor  udirete  applicar  loro  quel  vanto  :  vos 
estis  lux  mundi.  Ma  se  il  medesimo  vanto 
fosse  anche  stalo  attribuito  al  Battista;  ad 
uno  la  cui  venuta  fu  predicata, come  quella 
di  Cristo,  dagli  oracoli  degli  sfessi  profeti; 
ad  uno  la  cui  concezione  fa  annunziata , 
come  quella  di  Cristo,  dalla  bocca  dello 
stess' Angelo:  ad  uno  che,  come  Cristo,  è 
chiamato  santo  nifin  dal  seno  materno;  ad 
uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Cristo  rice- 
vere il  suo  battesimo;  ad  uno  dalle  cui  pre- 
diche fu  udito  Cristo  accattare  i  suoi  temi; 
ad  uno  che  al  primo, sguardo  menò  una 
vita  anche  più  santa  di  Cristo,  almen  più 
austera,  più  disusala,  più  facile  a  riportare 
il  volgare  applauso:  se  ad  un  tal  uomo, 
dico,si  fosse  fatto  per  ventura  comune  quel 
gran  litol  di  luce  propio  di  Cristo,  ahimè, 
che  troppo  sarebbe  stato  il  pericolo  di  con- 
fondere luce  vera  con  luce  finta,  luce  natia 
con  luce  imprestata;  sarebbe  slato  questo 
un  pareh'o,per  dir  cqsì,  di  due  Soli, apparsi 
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a  delnricre  Ogni  sagnrifà  rli  pupille. benché 
aquiline.  E  però  si  dica  pure  rli  Giovanni, 
si  dica  :  hic  vcnit  in  tesfimonium,  ni  festimo- 
nium  perhiheretde.  hi  mine:  non  erat  ili  e  lux, 
non  erat  ille  lux,  sed  ut  tesfimonium  perhi- 
beret  de  lumine  ;  perchè  la  grandezza  del 
merito  lo  condanna  ad  ire  adorno  di  nomi 
inferiori  al  merito.  Or  file  voi  ragione,  u- 
ditori,cheques!a  grandezza  medesima  fosse 
quella  che  il  condannò  a  non  operare,  fin 
ch'egli  visse,  prodigio  di  sorla  alcuna.  Pe- 
rocché, qmnd"  uno  giugno  a  colai  altezza 
o  di  virtù  o  di  sapienza  o  d'autorità,  che 
con  qualche  fondamento, almeno  apparen- 
te, sospicare  si  possa  s'egli  sia  Dio;  è  Dio 
tenuto  o  a  nasconderla  o  a  moderarla,  per 
cessar  dagli  uomini  il  rischio  d'idolatrare. 
Che  faccia  gran  prodigj  un  altr'uomo,  in 
cui  si  può  pur  come  un  uo?no  appuniare 
qualche  difetto  o  di  parola  o  di  azione  o 
di  desiderio,  non  è  gran  tallo.  Non  si  dà 
rischio  si  leggiermente  di  credere  di'" esso 
gli  operi  anzi  per  propia  possa,  che  per  al- 
trui degnazione;ma  in  un  uomo  di  cui  non 
fu  mai  palese  veruna  colpa,  non  è  cosi.  E 
però  io  ritruovo  ch'anche  la  Vergine  mai 
non  fece  vivente  prodigio  alcuno,  mercec- 
ch'ell'era  di  vita  sì  immacolata  esi  celestiale, 
che  se  alla  santità  congiugneva  le  maravi- 
glie, non  so  se  quel  gran  Dionigi  che  fu  in 
procinto  di  adorarla  qual  Dea,  sarebbesi 
rattenuto  da  tanto  eccesso. 

VL  E  cerlamente,  per  ricondurci  a  Gio- 
vanni e  cosi  conchiudere,  si  scorge  chiaro 
che  intorno  ad  esso  il  pericolo  sempre  è 
stato  di  attribuirgli  doti  piuttosto  superiori 
al  suo  merito,  che  inferiori.  Poiché  non 
solo,  com'io  dissi,  gli  Ebrei  lo  volean  rico- 
noscere per  ?ilessia,  mentr'erane  il  precur- 
sore, e  per  isposo,  mentr'erane  il  paranin- 
fo; ma  oltre  a  questo,  Origene  intorno  ad 
esso  gravemente  si  abbarbagliò,  riputan- 
dolo angelo,  non  solamente  di  ufficio,  ma 
di  natura  :  ed  altri  eretici  più  moderni  (ap. 
Suarez,  t.  -2  de  Incanì,  disp.  q4  sect.  i,  2 
et  5  )  hanno  detto  eh'  egli  ebbe  podestà 
di  annullar  la  legge  Mosaica;  ch'egli  fu  il 
primo  istilutor  della  nostra  religione;  ch'e- 
gli fu  il  primo  aulor  del  nostro  battesimo: 
né  mancò  tra*  medesimi  santi  Padri  chi 
trascorresse  in  formar  di  lui  qualche  pro- 
posizione, che  se  non  viene  ad  essere  ino- 
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(lerala  con  benigno  inlcrp:otnri)enlo, trop- 
po ha  dell'ardita,  e,  so  vogliani  dire  apcr- 
io,  ancor  dclPerronica  :  e  lai  è  quella  onde 
san  Cirillo  affermò,  aver  Giovanni  toccala 
la  sommità  della  umana  perfezione:  arfeo^ 
pervenit  tcrniinos,  quo  natura  fiumana  a- 
spirare  jwtest  (L.  2  Thesaur.  e.  i).  11  the   i   incontrarsi  in  un  zoppo  e  dirgli ,  sii  ritto; 
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ft'cit:  e  quindi  aceertlnsi  che  la  santità  non 
è  posta  nel  dissipiire  le  nuvole  con  un  sof- 
fio, o  nello  smorzare  i  fulmini  con  un  fia- 
to; ma  nelPadempiere  perfettamente  le 
leggi  del  vivere  cristiano.  Sembrava  già  a' 
discepoli  del  Signore  un'eccelsa  pruova, 


di  vero  troppo  derogherebbe,  non  pure 
al  merito  della  Vergine,  incomparnbilissi- 
niameaìe  maggior  del  suo,  ma  parimente 
alTonnipolenza  di  Dio,  il  qual,  per  essere 
d'infinita  virtù,  può  produrre  sempre  uo- 
mini più  perfetti,  e,  come  dicon  le  scuole, 
non  può  mai  dare  altrui  tutto  quello  che 
gli  può  dare.  Che  voglio  io  nondimeno  de- 
durre da  tante  falsità  qni  rammemorate? 
Voglio  dedurne  che  quasi  tutti  gli  errori 
trascorsi  intorno  alla  persona  e  all'ufficio 
i.'i  si  grHtid'uomOj  non  consistono  (come 
avvien  d'altri)  in  ne^^arne  quanl'egli  meri- 
ta, ma  in  ascrivergli  più  che  non  gli  con- 
viene. Fingete  dunque  che  Dio  lo  avesse 
renduto  riguardevole  per  prodigj:  quanto 


in  un  febbricitante  e  dirgli,  sii  sano,  in 
un  indiavolato  e  dirgli, sii  sgombro:  e  però 
tutti  festanti  tornando  a  Cristo:  non  sa- 
pete eh?  (gli  dicevano)  ancora  i  demonj 
soggiacciono  al  poter  nostro,  ancora  i  de- 
monj: Domine j  etiam  dacmonia  suhjiciun- 
tur  nobis  in  nomine  tuo  (Lue.  10,  ly).  E 
vaglia  il  vero,  chi  mai  per  tal  godimento 
si  sarebbe  attentato  a  rimproverarli? Gode- 
van  essi  d'un  bene  ch'era  dono  divino, 
profitto  pubblico,  utilità  universale;  e  però 
parca  ch'anche  a  vesserò  un  argomento  giu- 
stissimo di  goderne.  Conluttociò,  non  pri- 
ma gli  udì  Cristo  trascorrere  in  tanta  gio- 
ja,  che  li  compresse,  gli  sgridò,  li  riprese, 
come  perversissimi    giudici  di  quei  beni 


maggiore  campo  si  sarebbe  aperto  d'errare   :   e' hanno  a  prezzarsi  :   in  hoc  nolite  gaude- 


intorno  a'  suoi  doni,  o  sieno  di  natura  o 
sieno  di  grazia!  Troppo  era  dunque  neces- 
sario che  Dio  lo  tenesse  basso,  per  torre 
agli  uomini  maggior  occasione  d'inganno; 
e  s  è  cosi,  voglio  ch'or  voi  medesimi  deci- 
diate: non  ebb'io  ragion  da  principio  di 
pronunziare  che  la  sterilità  di  miracoli  è 
divenuto  in  Giovanni  argomento  di  santi- 
tà ?  Respiriajno. 

SECONDA  PARTE 

VII. Ancoraché  le  ragioni  fin  qui  recate 
venissero  a  fallir  tutte,  pur  era  dicevolissi- 


re }  e  per  contrario  gì  invilo  nei  punto  me- 
desimo a  rallegrarsi  d'essere  stati  annove- 
rati nelnumero  deglieletti:  gaudete autern^ 
quod  nomina  veslra  scripla  snnt  in  caclis 
(  Ib.  V.  20).  Quinci  io  deduco  una  conse- 
giienza  che  sembrami  assai  spedita;  ed  è, 
che  l'operare  prodigj  non  sia  segno  certo 
di  essere  scritto  in  cielo:  perocché  se  ciò 
fosse,  chi  non  vedrebbe  che  a  gran  ra- 
gione n'avrebbono  allor  potuto  goder  gli 
Apostoli,  come  gode  il  convalescente  di  ri- 
cuperar l'appetito,  perebbe  segno  di  sani- 
tà; come  gode  il  contadino  di  alloggiare  la 
rondinella,  perch'è  segno  di  primavera; 
mo  che  Giovanni  non  fosse  in  vita  csecu-   |   come  gode  il  sollecito  marinaio  di  rimirar 


tor  di  magnifiche  operazioni  miracolose 
E  perchè?  Per  dare  a  tutti  noi  Cristiani 
un  gran  documento,  che  intendo  or  io  di 
spiegarvi  in  brievi  parole.  La  maggior  parte 
degli  uomini  suole  aver  fissa  intimamente 
nell'animo  una  certa  persuasione  che  l'es- 
sere gran  santo  consista  in  far  gran  mira- 
coli: persuasion  quanto  falsa,  tanto  noci- 
va, e  però  nutrita  dall'inimico  medesimo  a 
sommo  studio.  Ora  veggano  tutti  che  il 
maggior  Santo  di  cui  si  pregi  per  avventura 
la  Chiesa,  non  operò  mai  vivendo  prodi- 
gio alcuno:  Joannes quidem  nuUum  signum 


nel  mar  turbato  i  delfini  versar  grand'ac- 
qua  dalle  ondose  lor  nare,  perchè  ciò  é  se- 
gno di  presta  tranquillità?  Mentre  volea 
dunque  Cristo  che  i  suoi  si  rallegrassero 
di  essere  scritti  in  cielo,  e  non  di  operare 
prodigj,  ne  segue  che  operare  prodigj  non 
è  segno  certo  di  essere  scritto  in  cielo.  E 
oh  quanti,  oh  quanti  per  lungo  tempo 
splenderono  di  altissime  maraviglie,eppur 
prevaricarono,  eppur  peccarono,  eppur  si 
sono  dannati!  Volgete  i  fasti  sacri,  e  sbalor- 
direte  nello  scontrarvi  in  catastrofi  si  fune- 
ste. Senonchèj  a  che  vale  pigliarsi  tanto 
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di  noja?  Non  sappiam  uni  che  molti  ii"iiii- 
dranno  a  Cri.slo  nel  dì  supremo,  e  che  gli 
diranno:  Signore,  nel  nome  vostro  noi  ab- 
biamo predelti  avvenimenti  futuri,  noi  ab- 
biamo curati  morbi  insanabili,  noi  abbiani 
discacciati  da'corpi  umani  legioni  immense 
di  spiriti  infestatori:  e  non  pertanto  si  udi- 
ranno rispondere  nescio  i-os?  Come  dun- 
que vi  è  chi  non  pregi  altra  santità,  se  non 
quella  che  scuopre  arcani  o  che  spegne 
febbri,  che  muove  rupi  o  che  abbonaccia 
procelle? 

Vili.  Siasi  pur  ciò  grave  inganno,  di- 
rammi  alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere 
questa  mane  in  un  tal  discorso,  specialmen- 
te a  un  tale  auditorio,  che  non  è  composto, 
a  dir  vero,  di  Taumaturghi?  Due  son  le  ca- 
gioni per  cui  prorompevi.  Prima  per  torre 
vin  solennissimo  abuso  nella  venerazione 
de' Santi,  divenuti  oggidì  quasi  tanti  laghi, 
tra  cui  pili  ha  di  abitatori  alle  sponde  chi 
è  pii^i  pescoso.  Quindi  voi  scorgete  che 
molti,  se  a  sorte  debbano  scegliersi  wn  av- 
vocato, noi  cercano  tra  coloro  c"hanno  la- 
sciati alla  Chiesa  esempj  maggiori  di  umil- 
tà, di  mortificazione,  di  zelo,  di  carità,  co- 
me n'ha  lasciati  un  san  Piero,  come  n'ha 
lasciati  un  san  Paolo,  o  come  n"ha  qualsi- 
voglia altro  lasciati  de' primi  Apostoli,  che 
fur  que' cieli  animati,  in  cui  le  virti!i  ga- 
reggiaron  di  numero  con  le  stelle;  ma  tra 
coloro  lo  cercano,  c'hann'ora  facullà  di  o- 
perare  più  maraviglie;  ch'è  quanto  dire, 
lo  cercano  tra  que'  Santi  che  possono  più 
giovare  a  prò  de'  lor  corpi,  non  tra  quei 
c'hanno  più  penato  a  profitto  delle  loro  a- 
nime.E  non  è  questa  una  divozione  bassa, 
manchevole,  interessata,  e  simigliante  alla 
pietà  di  quel  celebre  re  francese.  Luigi  XI 
che  si  die  tutto  ad  arricchire  gli  altari  e 
ad  ornar  le  basiliche  di  que'  Santi  i  quali 
erano  morti  d'età  decrepila,  affinchè  gl'ini- 
petrassero  lunga  vita?  (Fam.  Stradae  De 
liello  Belg.  dee.  Q,  I.2)  Non  intendo  io  già 
di  condannare  il  buon  uso  ch'è  nella  Chie- 
sa,  di  fare  ossequio  ed  onore  a'  Santi  per 
grazie  ancor  temporali.  ]\o  certamente.  E 
però  quando  già  sitibonda  la  terra  per  lun- 
ga arsura  apre  cento  bocche  a  richiedere 
alcun  conforto,  abbia  pure  Parigi  la  sua 
Genovefa  che  le  disciolga  opportunamente 
le  nuvole  in  fresco  nembo;  abbia  Avignone 
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il  SUO  Agricolo,  abbia  Brindisi  il  suo  Teo- 
doro. Contro  alle  furiose  gragnuole  ester- 
minatrici delle  vendemmie  autunnali,  in- 
vochin  pure  quei  di  Lingonia  il  lorvescovo 
sant'Urbano,  però  dipinto  comunemente 
da  essi  con  bellissimi  grappoli  di  uve  in 
mano.  Chiamino  a  gran  voce  i  naufragan- 
ti sant'Elmo  nel  mar  Tirreno;  ed  a  caldi 
occhi  si  raccomandino  cpiei  che  fur  morsi 
da'  mastini  rabbiosi,  ad  un  sant'Uberto; 
e  quei  che  da'serpenli  attossicatori,  ad  un 
sant'Amabile.  Ricorra  pure  chi  stride  per 
podagra  a  san  Cebuino,  chi  spasima  per 
calcoli  a  un  san  Liborio,  chi  languisce  per 
febbri  ad  un  sanl'Ugone,  chi  duolsi  per  is- 
crofole  ad  un  san  Marcolfo,  chi  cade  per 
vertigini  ad  un  san  Lupo,  chi  infracida  per 
cancrene  ad  un  san  Fiacio,  chi  geme  per 
oftalmia  ad  un  san  Claro, soprannominato 
Uicassino;  e  cosi  degli  altri.  IMa  non  è  però 
grand' errore  che  qui  tutto  si  termini  il 
cullo  a"  Santi  j  sicché  ove  cessi  ogn'inle- 
resse,  rimangansi  derelitti  con  quello  smac- 
co che  provar  sogliono  i  cambiatori  già  im- 
poveriti, già  esausti,  anzi  già  fallili? 

IX.  Secondariamente  io  ciò  dico,  perchè 
non  mancano  per  ventura  a' dì  nostri  molte 
persone  divote  le  quali  pongono  tutta  la 
loro  perfezione,  sapete  in  che?  in  sentire 
su'  lor  palati  un  non  so  che  di  soave  o  di 
saporoso,  qualunque  volta  comunicatesi 
partano  dall'altare,  non  altrimenti  che  se 
gustato  ivi  avessero  un  dolce  favo;  in  ot- 
tenere ugevolmente  da  Dio  quant'esse  ad- 
dimandingli  o  per  vantaggio  propio,  o  per 
uopo  altrui;  in  restar  quasi  rapite  fuor  de' 
lor  sensi,  tostochè  s'inginocchino  per  o- 
rare;  o  veramente  in  aver  sempre  le  gote 
asperse  di  lagrime  sì  beate,  qualor  odano 
la  messa,  qualor  recitino  la  corona,  o  qua- 
lor contemplino  attente  alcun  pio  mistero, 
chela  lor  faccia  a  que' tempi  somigli  appun- 
to una  di  quelle  nuvole  rugiadose,  le  quali 
accese  di  più  colori  si  sciolgono  a  stille  a 
stille  in  una  tranquillissima  pioggia  rincon- 
tro al  sole.  E  si  deve  questa  stimare  santità 
certa?  Signori  no.  Può  sotto  quelle  religiose 
apparenze  talor  covarsi  qualche  fraude  in- 
fernale, qunl  biscia  maliziosa  tra'  fiori,  o 
qual  nappello  ingannevole  fra  l'erbette.  E 
quando  pure  fosser  questi  in  alcuno  doni 
del  Cielo  e  non  prestigj  d'inferno,  non 
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però  in  essi  consiste  la  santità.  Ed  in  che 
consiste?  Consiste  in  questo,  che  qualor 
voi  per  ventura  sentiate  dirvi  qualche  pa- 
rola di  accusa,  invece  di  scolparvi  e  di 
scagionarvi  con  ansietà,  com'è  propio  de' 
men  perfetti,  chiniate  il  capo  umilmente  e 
la  tolleriate,  amando  di  apparir  hiasimc- 
voli  agli  occhi  degli  uomini,  purché  tanto 
più  vi  rendiate  laudevoli  a  quei  di  Dio:  in 
questo,  che  diate  prontamente  la  pace  a 
chiunque  usato  vahhia  alcun  atto  di  osti- 
lità, e  ch'anzi  procuriate  di  rendergli  ben 
per  male,  onori  per  onte,  ed  applausi  per 
villanie:  in  questo,  che  se  Dìo  vi  vuol  po- 
veri, vi  contentiate  della  vostra  mendicità  ; 
se  infermi,  il  benedichiale  ne'vostri  mali; 
se  afflitti,  lo  ringraziate  nelle  vostre  tribo- 
lazionij  e  che,  senza  punto  invidiare  Pal- 
trui  fortuna,  vediate  volentieri  precedervi 
que' vostri  concittadini,  i  quali  ha  Dio  col- 
locati in  grado  maggiore  o  di  dignità  o  di 
ricchezza  o  di  podestà;  né  sol  vediate  vo- 
lentieri precederli,  ma,  per  quanto  è  in  voi, 
concorriate  ancor,  se  bisogni,  alle  glorie 
loro;  togliendo  bell'esempio  da' poveri  fìu- 
micelli,  i  quali  ancora  quella  poc' acqua 
ch'essi  hanno,  contribuiscono  a  nobilitar 
maggiormente  que'  fiumi  illustri  che  del 
loro  suolo  medesimo  son  natii.  In  questo 
per  sentimento  di  tutti  i  .Savj  consiste  la 
virtù  vera.  E  quegli  altri  doni  sovrumani, 
speciali,  straordinarj,  che  chiamansi  gratis 
dati,  deono  apprezzarsi?  Distinguerò.  Se 
gli  scorgete  i»  altrui,  riveriteli  per  lo  più 
come  buoni;  se  in  voi,  temeteli  sempre  co- 
me sospetti;  e,  generalmente  parlando, 
mai  non  vi  cada  nell'animo  di  curarvene. 
Anzi  serbate  a  memoria  un  insegnamento 
di  san  Giovanni  Crisostomo,  con  cui  mi 
piace  lasciarvi.  Se  fosse,  dice  il  Santo,  ri- 
posto in  vostra  balia  di  eleggervi  l'un  de' 
due:  o  di  convertire  tutta  la  polvere  delle 
strade  in  tant'oro,  mediante  qualche  alchi- 
mia celeste,  o  di  sprezzar  tutto  Toro  quasi 
tanta  polvere  delle  strade,  conforme  ai  do- 
cumenti evangelici,  a  qual  de' due  voi  do- 
vreste appigliarvi;*  Al  secondo,  grida  il 
Crisostomo.  Perchè  quantunque  sia  vero 
che  con  quella  prodigiosa  virtù  voi  polre- 


^77 
ste  sovvenir  di  molli  mendici,   fondar  di 

molti  spedali;  ariicchire  di  molti  fempj^ 
potreste  tuttavia  [partorir  de' danni  gravis- 
simi, destando  almeno  negli  altri,  che  vi  mi- 
rassero, e  affezione  al  danaro,  e  invidia  al 
miracolo,  e  grida  e  confusione  e  tunìulto, 
per  sozzarsi  a  gara  di  polvere  sì  pregiata, 
e  per  caricarsene.  Là  ove,  se  voi  vengliiate 
a  sprezzar  per  Cristo  quell'oro  che  posse- 
dete, avete  sicurezza  infallibile  di  far  be- 
ne, compungete  i  cattivi,  animate  i  buoni, 
e  date  un  esempio  di  cui  ciascun  senza 
brighe  e  senza  contrasti  facilmente  può  es- 
sere imitatore.  Alla  stessa  maniera,  nel  co- 
mandare alle  altrui  febbri,  potreste  incor- 
rere spesso  di  gran  disturbi;  nessuno  nel 
tollerare  le  vostre  con  piacevole  sofferen- 
za :  nello  sciogliere  le  altrui  lingue  potre- 
ste cagionare  sovente  di  gran  peccati;  nes- 
suno nel  custodire  la  vostra  con  religiosa 
cautela  :  ecosìandale  voi  discorrendo.  San- 
tità senza  miracoli  è  più  sicura  a  non  met- 
tere l'orme  in  fallo, che  con  miracoli;  mer- 
cecchè  questi  in  mano  a  lei  sono  a  guisa 
di  tante  faci  che  le  illustrano  il  volto,  ma 
non  i  piedi;  e  fan  bensì  che  venga  dagli 
altri  subito  conosciuta,  eziandio  da  lungi; 
ma  quanto  è  ad  essa,  la  pougon  anzi  a  pe- 
ricolo d'inciampare,  se  non  va  cauta.  E 
tutto  questo  un  discorso  più  diffusamente 
arrecato  dal  Boccadoro  (Homil.  47  ine. 
i5  Matth.).  E  s'egli  è  vero,  che  scusa  ab- 
biamo finalmente,  o  Cristiani,  a  non  ren- 
derci tutti  santi?  Chi  di  noi  non  può  per 
Dio  calpestare  le  sue  ricchezze?  chi  non 
soggiogare  le  sue  passioni.?  chi  non  raffre- 
nar la  sua  lingua.'*  che  quanto  dire,  acqui- 
star quella  santità  che  non  è  la  più  strepi- 
tosa, ina  la  più  certa.'*  Iddio  non  vuol  da 
noi,  se  non  quello  ch'è  in  poter  nostro:  e 
però  in  Cielo  si  stiman  le  virtù,  non  le 
maraviglie;  e  si  premiano  i  meriti,  non  i 
doni.  Io  so  di  certo  che  inter  natos  mu- 
lierum  non  surrexit  major  Jeanne  Bapti- 
stuj  e  che  però  sommo  è  nel  paradiso  il 
seggio  ch'egli  occupa,  e  la  beatitudine 
ch'egli  gode:  eppure  io  so  che  non  gli  u- 
scì  mai  di  mano  prodigio  alcuno:  Joannes 
fjuidem  nulluin  siguuinjecit. 


PANEGIRICO  DECIMOSETTIMO 

IN    ONORE    DELLA    CATTEDRA    DI    SAN    PIETRO 
DETTO    IN    BOLOGNA 


Tu  vs  Petrus^  el  super  hanc  pclrani  aedificabo  Ecclesiani  nieam^  et  portati  injiri 
non  praevalebunt  adversus  eam,  Matlh.    i6,   i8. 


I.  JCi  prima  legge  d'ogni  architetto,  il 
qual  ami  fabbricare  all'eteruità,  cercare 
stabilità  nella  base  e  sodezza  nel  fouda- 
nieulo.  E  però  avrei  giudicato, che  volendo 
da  principio  erger  Cristo  il  grande  edificio 
della  sua  Chiesa  nascente,  lo  dovesse  ap- 
poggiare ad  alcun  Potentato  dé'più  pode- 
rosi e  più  celebri  della  terra.  Eppure  quan- 
do io  miro,  ritruovo  che  a  tal  fine  egli  e- 
legge  un  pescatorello,  niente  illustre  per 
nascita,  niente  agiato  per  facoltà,  niente 
adorno  per  lettere j  e  su  questa  si  debol 
pietra  si  avvisa  di  costituire  una  fabbrica 
sì  durevole,  che  temer  non  debba  neppure 
di  quelle  furie  cui  scatenate  mandile  con- 
tro a  mille  a  mille  l'inferno  per  arietarla: 
tu  es  Petrus^  ec.  Ma  forse  ch'egli  non  l'ha 
ottenuto,  uditori?  Son  già  oltre  a  sedici 
secoli  che  il  principato  di  Cristo  ne!  mon- 
do dura;  e  laddove  altri, cheallor  parevano 
eterni,  sono  tulli  e  scaduti  e  sepolti  in  gui- 
sa, che  neppur  oinai  se  ne  scorgono  le  ro- 
vinej  questo,  che  parca  si  manchevole,  re- 
sta eterno.  Mi  par  però  che  stolto  sia  chiun- 
que dubita,  se  opera  questo  sia  d'artificio 
umano,  o  di  sapienza  celeste.  Conluttociò 
per  pagare  oggi  un  tributo  di  giusto  osse- 
quioj  non  ad  un  Pietro  solo,  ma  a  tutti 
quei  che  sono  a  lui  succeduti  in  tal  priuci- 
patOj  mi  è  caduto  nell'animo  di  mostrarvi 
con  chiare  pruove  che  il  trono  del  Vati- 
cano è  il  trono  di  Dio  fra  gli  uomini;  ch'é 
quanto  dire,  è  quel  trono,  benché  terreno, 
dove  in  persona  degli  uomini  siede  Dio. 
E  questa,  s'io  non  erro,  a' Fedeli  una  ve- 
rità necessarissima  quant'ogni  altra  ad  ap- 
prendersi con  vivezza.  Perciocché,  non  so 
come,  tanta  è  la  malvagità  de'  tempi  cor- 
rolli,  che  presso  alcuno  talora  più  sono 
io  credito  le  freuesie  di  uu  filosofo  deliran- 


te, o  la  temerità  di  un  teologo  licenzioso, 
che  gli  oracoli  usciti  di  quella  bocca,  per 
cui  la  verità  favella  a' mortali.  Sol  polreb- 
b' essere  che  troppo  ardito  io  paressi  nel 
voler  mettere,  come  appunto  suol  dirsi,  la 
lingua  in  cielo.  Ma  non  isbigotlisco  però; 
perchè  se  mai  si  potè  parlar  de'  Pontefici 
con  franchezza,  questo  certamente  credo 
essere  il  tempo  vero,  quando  né  ciò  che  di 
loro  lode  si  dica,  può  recartaccia  di  adula- 
zione affettata  (mercè  l'aperta  bontà  di  quel 
ch'oggi  regna),  né  ciò  che  debba  per  av- 
ventura toccarsi  di  loro  nota,  può  dar  su- 
spicione di  satira  irriverente. 

II.  Non  ha  verun  dubbio,  essere  il  Ro- 
mano Pontefice  giunto  in  terra  a  tanto  di 
autorità,  quanto  nessuno  mai  non  sognò 
di  pretendere ,  non  che  usasse  di  esercita- 
re. Perocché  ditemi:  qual  altro  principe 
saprete  voi  ritrovarmi,  le  cui  decisioni  fos- 
sero adorate  da'sudditi  come  oracoli,  e  o- 
racoli  tali,  che  ninno  osasse  neppure  inte- 
riormente sentir  l'opposto,"  e  per  non  di- 
partirsi da  quello  ch'esse  insegnavano,  mu- 
tassero spesso  sentenza  le  intere  scuole, 
variassero  spesso  costume  gl'interi  popo- 
li, e  fossero  tutti  pronti  anzi  a  perder  la 
libertà,  a  cedere  le  sostanze,  a  gittar  la  vi- 
ta, che  consentire  a  chi  avesse  loro  trat- 
tato di  riprovarle?  Ebbero, é  vero,i  ponte- 
fici de'  Gentili  grandissima  podestà,  ma 
ebber  quella  ch'or  maggiore  or  minore  fu 
loro  data,  secondo  i  tempi,  dal  capriccio 
de'  sudditi  loro  amici;  né  il  sacerdote  fu 
la  legge  del  popolo,  ma  il  popolo  fu  la  leg- 
ge del  sacerdote.  Non  cosi  tra  noi  certa- 
mente. Erano  stati  più  di  seicento  qua' ve- 
scovi i  quali  nel  famoso  Concilio  Calcedo- 
nese  avevano  pronunziato  dopo  la  Chiesa 
Romana  dover  precedere,  non  PAntioche- 
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na  già  fondala  da  Pietro,  o  l'Alessandrina 
già  stabilita  da  IWarco,  ma  la  Costantino- 
politana, allor  reggia  d'iinneradori  :  e  non- 
dimeno non  consentendo  il  gran  sacerdote 
Leone  alla  lor  sentenza,  rimase  nulla  (Da- 
ron.  an.  452);  né  il  favore  de'  |)rin(ipi,  né 
l'autorità  del  senato,  che  proleggevanla,tu- 
ron  abili  a  darle  valore  alcuno.  Così,  cpiui 
cadaveri  esangui,  rimasti  sono  senz'anima 
e  senza  forza   un  gran  numero  di  Concilj, 
quantunque  chiari  per  merito  di  assessori, 
e  favoriti  per  patrocinio  di  grandi,  sol  per- 
ché il  Romano  Pontefice  non  die  loro  ras- 
senso  suo  (Boz.  de  sign.  Eccl.  1,  5,  e.  8). 
E  tali  sono,  per  tacerne  ah  ri  molli,  un  A- 
riminese,  un  Affricano,  un  Antiocheno,  un 
Coslanliuojìolitano,  un  I^lilanese,  un  Nu- 
niidiano,  un  Selcuciense,  ed  un  Efesino  il 
secondo,  quello  che,  per  le  violenze  e  per 
gli  assassinamenti  fatti  alla  verità,  da' mag- 
giori nostri  ebbe  il  titolo  di  Ladrone  {Sy- 
nodus  praedatoìia).  E  non  è  questa  gran- 
dissima autorità  che  un  uom   talora  men 
canuto  di  età,  men  esercitato  nelle  arti, 
possa  con  una  sua  semplicissima  decisione 
levare  tosto  ogni  credito  a  que' decreti  che 
i  primi  Savj  del  mondo  adunali  insieme, 
dopo  lunghissimi  studjj   dopo  sollilissimi 
esami  e  dopo  faticosissime  contenzioni,  u- 
uitamente  convennero  ad  approvare?  Ep- 
pure dove  ha  egli  cotanto  di  autorità?  Nella 
sua  sola  Roma?  in  un  regno?  in  una  na- 
zione? Già  voi  sapete  che,  a  cagione  d''e- 
sempio,  il  sovrano  pontefice  de'  Persiani 
non  dava  leggi  nelle  citlà  dell'Egitto,  ed  il 
sovrano    pontefice    dell' Egiìto    non    dava 
leggi  nelle  città  de' Persiani.  Anzi  i  mede- 
simi imperadori  di  Roma,  i  quali  unirono 
al  diadema  di  principe  la  tiara  di  sacerdo- 
te, non  fur  pontefici  universali  de' Sarma- 
ti, de'  Germani,  d"e'  Slcambri,  de'  Galli, 
e  d'altri  simili  popoli  a  lor  soggetti;  ma  a' 
soli  loro  Romani  davano  leggi  in  materia 
di   religione,    e  assai  più  angusti  ebbero 
sempre  i  contini  del  sacerdozio,  che  le  me- 
te del  principato.  Ma   del   nostro  sommo 
Pastore  si  può  dir  forse  lo  stesso  con  ve- 
rità? Exeuiidum  orbe,  exeundum  (io  ripi- 
glierù  francamente  con  san  Bernardo),  ex- 
eundum orbe  UH  estj  qui  forte  velit  explo- 
rare,  qui  ad  sumnii  Punlificis  curain  non 
pertincant  (de  Consid,  ad  Eugen.  1.  i).I\on 
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solo  egli  ha  nello  spirituale  soggetti  molli 
più  popoli  di  quei  che  uiuno  avesse  mai 
sottO[)osti  nel  temporale;  ma  tra' paesi  de' 
nemici  medesimi,  tra'  Gi-ntili,  tra' Turchi 
egli  ha  gran  numero  di  Fedeli  che  pendo- 
no da' suoi  cenni;  e  nessun  altro  [>rincipe 
trovcrassi,  il  (jaale  tenga  del  continuo  mi- 
nislri  in  luoghi  si  varj, tra' popoli  sì  discor- 
di, e  maggior  eserciti  ancora  in  patrie  stra- 
niere la  podestà. Quindi  chi  è  che  compar- 
ta oggidì  dignità  maggiori  di  quelle  che 
altrui  dona  il  sommo  Pontefice?  Lasciamo 
stare  le  innumerabili  rendite  delle  quali  e- 
gli  è  nella  Chiesa  il  dispcnsatore,  lo  splen- 
dore della  sua  Corte, la  riputazion  de'suoi 
famigliari,  i  titoli,  le  commende,  gli  ufiici, 
le  prelature,  che  da  lui  debbono  necessa- 
riamente dipendere  velati  r ami  ab  albore^ 
rii'i  a  flamine^  radii  a  sole,  come  confessò 
san  Cipriano  (de  Simp.  Cler.);  non  è  pur 
vero    che  le  sue  porpore  son  oggi  ambite 
da'principi  ancor  sovrani,  e  ch'egli  solo  è 
colui   il  quale  sollevando  uomini,  se  a  lui 
piace,  e  per  la  nascita  oscuri  e  per  le  fa- 
cultà  tenuissimi,iu  uno  stante  può  renderli 
pari  a' re?  Ma  che  dich'io?  Evvi  altro  prin- 
cipe al  mondo,  il  quale,  abbia  ,  com'egli, 
l'autorità  di  dare  o  togliere  i  regni;  e  che 
di  fatto  gli  abbia  ora  dati  per  premio,  ora 
Ioli!  in  pena?  (Suarez  defens.  fidei  1.  3)  Se 
uno  Stefano  principe  d'Ungheria,  e  se  un 
Boleslao  duca  di  Polonia  bramarono  nello 
stesso  tempo  di   cignere  le  lor  tempie  di 
corona  reale,  non  inviarono  ambidue  loro 
Legati  al  sommo  Pontefice,  allor  Silve- 
stro n,  per  ottenerla V  E  questi,  della  sua 
libera  lacoltà  prevalendosi,  come  fece?  La 
mandò  a   Stefano,  la  negò  a   Boleslao.  E 
da  chi  ebbero  corona  anch'essi   reale  De- 
metrio, primo  re  di  Croazia;  Edgaro,  pri- 
mo re  degli  Scozzesi;  Daniello,  primo  re 
de' Russi;  Mindaco,  primo  re  de' Lituani; 
Venceslao ,  primo  re  di  Polonia;   Alfonso 
primo  re  di  Portogallo;  e  Clodoveo,  pri- 
mo re  della  Francia  ,  se  non  da'  sommi 
Pontefici,  a  cui  ricorsero,  per  poter  senza 
pericolo  dì  contrasto  usare  anch'essi  que 
titoli  e  quelle  insegne?   (Baron.  an.  1000; 
Boz.  de  sign.  Eccl.  1. 17  e.  5  et  4)  Ma  final- 
mente non  ebber  questi  dal  Romano  Pon- 
tefice, oltre  le  insegne  ed  i  titoli,  ancor  lo 
Stato.  Lo  avevan  prima  0  ereditato  col  uà- 
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scere,  o  acquistalo  col  guerreggiare.  Ma 
che  direni  noi  del  re  de'  Longobardi  Desi- 
derioj  e  del  re  de'  Franchi  Pipino?  Non 
ebbero  amendue  questi  lo  Stato  ancora  in 
guiderdon  de'  lor  meriti,  l'uno  dal  ponte- 
fice Stefano,  e  Tallro  dal  pontefice  Zacca- 
ria? Per  non  favellar  dell'imperio,  il  qual 
tolto  da  san  Gregorio  II  a  Leone  Isauro 
in  pena  della  sua  contumacia  nell'eresia, 
fu  da  san  Leon  111  donato  ad  un  Carlo 
Magno  in  premio  de'suoi  meriti  a  prò  della 
religione;  onde  ancor  oggi  si  regge  con 
quelle  leggi  che  gli  furono  date  dal  Vati- 
cano, appo  cui  sempre  è  rimasto  il  primo 
diritto  di  stabilire  il  numero  degli  elettori, 
la  qualità  delleletto,  la  forma  dell'elezio- 
ne. Eppur  dissi  poco.  Doveva  io  dire,  di 
deporre  anche  quei  che,  quai  Luciferi  as- 
sisi su  l'aquilone,  baldanzosamente  si  al- 
zarono coutra  Dio:  e  cosi  da  Gregorio  VII 
fu  deposto  il  perverso  Arrigo  (III),  cosi  da 
Innocenzo  III  il  malvagio  Otlone(IV),cosi 
da  Innocenzo  IV  il  perfido  Federigo  (II). 
Qual  maraviglia  è  però,  se  a'  pie  del  Ro- 
mano Pontefice,  curvi  anch'essi,  veggonsi 
i  principi  imprimer  baci  di  ossequio  e  far 
atti  di  adorazione,  mentr'egli  ad  imitazion 
di  Dio  può  dir  loro  con  verità  :  per  vie  Re- 
ges  rcgnanty  per  me  Principes  imperarli 
(Prov.  8,  i5  et  i6):  e  può  gloriarsi  d'es- 
sere stato  costituito  dal  Cielo  super  gen- 
tes  et  super  regna,  ut  eveìlat  et  destruat, 
et  disperda t  et  dissipet^  et  aedijìcet  et 
plaulet?  (Jer.  i,  io)  Fu  Ira  gl'imperadori 
Romani  chi  già  presunse  di  farsi  per  rive- 
renza baciare  i  pie;  e  lo  leggiamo  d'un 
Ottone  in  Svetonio,  d'un  Massimino  in 
Capitolino,  d'un  Diocleziano  in  Eutropio. 
Ma  non  già  veruno  di  loro  potè  ottenere 
che  a  tal  viltà  discendesse  un  labbro  rea- 
le. L'ottennero  da' cittadini  più  abbietti, dal 
popolo  più  minuto.  Anzi  perchè  Caligola 
ciò  richiese  da  un  consolare  (  Pompeo 
Penna)  in  guiderdon  della  morte  a  lui  con- 
donata, si  provocò  la  nialevoglienza  e  l'in- 
vidia di  tutti  i  buoni:  sicché  parve  ad  un 
Seneca  assai  maggiore  il  guiderdon  ricer- 
cato, che  il  douo  fatto  ;  uè  dubitò  di  pro- 
testar che  Caligola 7  cou  quel  piede  ch'e- 
gli avea  porto  ad  un  nobile  si  prosteso,  a- 
vea  conculcato  il  senato,  avea  calpestata 
la  Repubblica,  avea  dato  de'  calci  alla  li- 
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berta:  invenit  aliquid  infra  genita ,  quo 
libertatein  dctruderet  (Seneca  de  Beuef.  1. 
2,  e.  12).  Or  che  avrebbe  egli  detto,  se  a- 
vesse  a  pie  del  nostro  sommo  Pontefice  ri- 
mirati in  eguale  ossequio,  non  un  conso- 
lare od  vai  consolo  solamente,  ma  i  re  me- 
desimi, ma  i  medesimi  imperadori,un  Giu- 
stino, un  Giustiniano  od  un  Carlo  Magno, 
ch'avrebbe  detto?  Eppure  quanti  secoli 
sonoj  che  si  concede  perpetuamente  al 
Pontefice  una  simile  adorazione,  né  però 
la  Cristianità  se  ne  sdegna,  né  però  la 
Chiesa  ne  freme;  e  trattine  alcuni  Ere- 
tici da  lui  ribelli,  niuno  ha  tra'  suoi  che 
non  creda  di  ricevere  onore  nel  fargli  os- 
sequio! Che  può  dirsi  di  più?  Gloriansi 
gl'imperatori  di  assistergli  per  famigli  quan- 
d'ei  cavalca,  di  tenergli  la  staffa,  di  reg- 
gergli il  palafreno:  ed  in  tal  atto  ad  uu  A- 
lessandro  III  servi  l'imperador  Federigo  I, 
e  il  vide  Vinegia;  in  tale  ad  un  Niccolò  I 
servi  l'imperador  Lodovico  II,  e  lo  vide 
Roma  (Barou.  an.  ii55). 

III.  Or,  posto  tutto  ciò,  vi  addìmando, 
o  signori  miei  :  come  hanno  fatto  i  Ponte- 
fici a  collocarsi  in  uu  grado  tale  di  riputa- 
zione, di  credito,  di  grandezza,  che  (come 
si  è  per  noi  dimostrato  )  non  abbia  il  mondo 
memoria  di  verun  altro  monarca ,  o  sacro 
o  profano,  il  quale  avanzassegli  o  nella  di- 
gnità della  slima,  o  nell'autorità  del  coman- 
do? Se  voi  considerate,  uditori,  voi  vi  av- 
vedrete e' hanno  operato  i  Pontefici  come 
il  mare,  il  quale  non  esce  fuor  de'  suoi  lidi 
natii  a  depredare  violentemente  acque  ester- 
ne per  farsi  grande,  ma  solo  attende  le  vo- 
lontarie contribuzioni  de'  fiumi,  o  sien  ri- 
moti, o  sien  prossimi,  o  sien  ricchi,  o  sien 
poveri,  eh' a  lui  vanno.  Cosi  dico  ancora  i 
Pontefici,  nulla  di  quanto  or  posseggono 
s'han  rubato  audacemente  con  l'armi,  ma 
il  tutto  in  dono  han  ricevuto,  or  da  fore- 
stieri, or  da  paesani,  or  da  principi,  or  da 
privati, spontaneamente  accordatisi  ad  esal- 
tarli :  e  se  talora  usala  han  l'arme  ancor 
eglino  come  Abramo,  per  conservare  o  per 
ritogliersi  il  propio,uon  cosi  l'hanno  usate 
come  Oloferne,  per  molestare,  o  per  usur- 
parsi l'altrui  (vide  Boz.  1.  io,  e.  io;  1.  17 
e.  3;  1.19,  e.  I  de  sig.Eccl.).Chi  però  mosse 
i  cuori  di  tanta  gente  a  farsi  lor  tributa- 
ria, menlr'era  escntejserva  raentrera  Ube- 
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raj  suddita,  mentr'era  padrona  ?  Chi  piegò 
Costantino  a  soggettare  lietamente  a'  lor 
piedi  l'imperio  suo,  anzi  a  ripartirlo  con  es- 
si? a  ceder  loro  la  òua  medesima  reggia, 
il  suo  trono  medesimo,  la  sua  Roma?  Chi 
spinse  tanti  re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Germania,  d'Inghilterra,  d'Italia,  di  Por- 
togallo, a  donar  loro  talvolta  provincie  in- 
tere, a  fondar  tanti  chiostri,  ad  arricchir 
tante  chiese,  a  dotare  tanti  Ecclesiastici; 
eh' è  quanto  dire,  tanti  ministri  i  pii!i  di  lor 
fedelissimi  al  Vaticano?  Si  sono  forse  essi 
mossi  per  interessi  temporali,  ch'avessero 
col  Pontefice?  per  ottener  la  sua  grazia? 
per  goder  la  sua  protezione?  Ma  che  mai 
di  più  ne  potevanessi  pretendere  in  ricom- 
pensa ,  di  quello  stesso  che  gli  offerivano 
in  dono?  e  poi  sentile  :  potrebbe,  è  vero, 
tal  interesse  presupporsi  a' di  nostri, quan- 
do il  Pontefice  ha  già  sì  ampio  lo  Stato  e 
sì  ferma  l'autorità,  ftla  qual  potea  presup- 
porsene  allora  ch'egli,  ne' primi  secoli  della 
Chiesa  nascente,  era  costretto  o  a  vivere 
nelle  grotte,  o  a  marcir  nelle  carceri,  o  a 
stentare  nelle  miniere?  Eppure  a  que'tem- 
pi  stessi  correvano  ogui  giorno  gran  nu- 
mero di  fedeli  a  recargli  a  pie  splendidis- 
simi patrimoni;  a  que'  tempi  stessi  egli  ri- 
cevea  legazioni  da  principi  rimotissimi,  co- 
me ricevellele  il  ponteficeEleuterio  da  Lu- 
cio re  di  Bretagna;  a  que'  tempi  stessi  egli 
aveva  ossequj  da  Cesari  riverenti,  come  eb- 
begli  il  pontefice  Fabbiano  da'  due  Filippi 
imperadori  di  Roma;  e  finalmente  a  que' 
tempi  stessi  egli  poteva  mandare  copiose 
limosine  fino  in  Affrica,  fino  iuAsia;  poteva 
alimentar  vedove,poleva  sostentare  pupil- 
li, e  provvedere  ad  un  numero  in  numera- 
bile di  Fedeli,  quali  esuli,  quai  prigioni, 
come;  leggiamo  che  Tur  usi  già  fare,  non  pur 
san  Pietro  ,  ma  s;in  Clemente  e  san  Solerò 
e  san  Sisto.  Chi  dunque  fu  da  principio 
che  diede  a' nostri  Pontefici  lai  venerazione 
tra'  popoli,  se  non  Dio?  Qual  altra  destra 
potè  mai  stabilire  un  principato  si  vasto  in 
tempo  si  breve?  una  potenza  si  nuova  in 
tempi  sì  avversi?  E  dappoiché  lutto  l'in- 
ferno ha  gridato  all'armi  per  abbattere  una 
tal  potenza  e  per  annientare  un  tal  princi- 
pato, qual  allra  d(;slra  ha  potuto  ancor  man- 
tenerlo per  tanti  secoli,  se  non  solo  quella 
di  Dio  ? 
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IV.  INon  può  divbitarsi,  uditori,  che  a  di- 
scorrere uiimnamente  è  gran  maraviglia, 
come  la  somma  dignità  pontificia  non  sia 
mancata  più  d^uua  volta  dal  mondo.  Per- 
ciocché siccome  non  v'è  stato  mai  princi- 
pato ch'abbia  ottenuti  dal  mondo  maggiori 
onori;  cosi  né  anche  v'è  stato  mai  princi- 
pato eh'  abbia  sostenuti  dal  mondo  mag- 
gior contrasti.  I  suoi  soliti  oppugnatori  fu- 
rono sempre  i  più  poderosi  principi  della 
terra:  ne'  primi  secoli  gl'imperadori  di  Ro- 
ma, e  ne' seguenti  gl'imperadori  d'Oriente; 
oltre  ai  re  degli  Eruli,  ai  re  degli  Ostrogoti, 
ai  re  de'  Longobardi,  ai  re  de'  Saracini  e 
ai  re  d'Inghilterra,  da  grand'ora  in  qua  ni- 
micissimi  al  Vaticano.  L'arme  di  cui  que- 
sti si  valsero, è  manifesto  che  parver  tratte 
dag  liarsenali  tartarei,  tanto  è  ver  ch'esse 
furono  d'ogni  guisa.  Perciocché  contra  i 
Pontefici  si  pugnò  or  col  ferro  e  col  fuoco, 
dandogli  a  morte  ;  or  con  la  lingua  e  con 
la  penna, caricandoli  di  calunnie:  sono  stati 
spesso  spogliati  de'  loro  beni;  si  sono  ad 
onta  loro  adunati  rabbiosissimi  conciliabo- 
li,- si  sono  a'  danni  loro  sospinte  valorosis- 
sime armate- Oltre  a  ciò  sono  stati  frequen- 
tissimamente ancor  derelitti  nel  maggior  lo- 
ro bisogno  da  quegl'istessi  da  cui  spera- 
vano più  leale  la  fede.  Han  veduto  anche 
i  principi  lor  figliuoli,  anche  i  vescovi  lor 
fratelli  congiurare  talvolta  co'  lor  nemici; 
e  con  questi  unirsi  ancor  esso  un  popolac- 
cio d'Eretici  innumerabili,  di  Novazlani, 
di  Donatisti,  di  Arriani,  di  Priscillianisti , 
di  Nestoriani,di  Albigesi,  di  Ussiti,  di  Cal- 
vinisti, di  Luterani,  e  di  altri  uomini  tali  (ho 
erralo  in  dir  uomini),  e  di  altri  simili  mo- 
stri d'iniquità,  lutti  egualmente  licenziosi 
nel  credere, tulli  egualmente  furiosi  nelFo- 
pcrare.  Eppur  fra  tanti  avversar],  e  tante 
revoluzioni,  e  tanti  contrasti,  ha  già  sedici 
secoli  che  i  Pontefici  si  mantengono  sem- 
pre più  vigorosi.  Seniper  in  Ecclesia  ^po' 
stolicae  Cathedrae  viguit ptincipatuSj  come 
osservò  con  mara\iglia  ancor  esso  santo 
Agostino  (Ep.  162):  combattuti  resistono, 
oppressi  risorgono;  e  dopo  essere  stali  (no- 
tabil  cosa),e  dopo  essere  stati  quaranta  volle 
scacciati  violenleuiente  dalli  lor  sedia  prin- 
cipale di  Fiom;i,cjuaranta  volte  allresl  vi  sori 
ritornali  (Boz.  1.  17,  e.  6),  con  maggior  glo- 
ria e  con  maggior  potenza  che  mai  ;  hanno 
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umiliati  ribelli,  han  domali  popoli,  hanno 
sgomentali  monarchi,  e  senz'ailr'arme  talor 
che  d'una  scomunica  fulminata  dal  loro  tro- 
no, hanno  messi  in  terrore  gl'interi  eser- 
citi,ed  hanno  posti  in  rivolta  gl'interi  Stati. 
Chi  non  vede  dunque,  non  esser  ciò  potuto 
succedere  senza  aperto  favor  del  Cielo,  il 
quale  se  avesse  in  odio  o  le  leggi  da  loro 
date,  o  la  religiou  da  loro  protetta,  come 
avrebbe  pigliate  mal  le  lor  parti  con  tanto 
ardore,  e  come  mai  con  uiiracoli  manifesti 
saria  concorso  più  d'una  volta  a  promuove- 
re chi  gli  onora,  a  deprimere  chi  Fiusulta? 
V.  Una  sola  cosa  io  non  voglio  dissimu- 
lare, perchè  vediate  con  quanto  rara  sin- 
cerità vi  ragiono;  ed  è,  che  talora  nel  Va- 
ticano han  seduto  alcune  persone,  non  so- 
lamenle  difettose,  ma  empie;  persone  ava- 
re, ambiziose,  impudiche,  vendicative,  si- 
gnor si.  Nientedimeno  ciò  non  pregiudica 
punto  all'intento  mio,  piuttosto  il  conferma. 
Perciocché  mentre  non  solo  i  nemici  con 
l'armi,  non  solo  gli  emoli  con  le  calunnie, 
ma  neppur  gli  stessi  Pontefici  co'  lor  vlzj 
hanno  potuto  o  abbatlere  la  lor  sedia,  o 
avvilir  la  lor  dignità,  seguo  è  che  Dio  con 
protezione  specialissima  la  sostenta.  S'e- 
glino tutti  fossero  stati  fra  gli  uomini  de' 
migliori,  la  lor  potenza  potria  da  qualcuno 
ascriversi  a'  loro  meriti,  a  prudenza  mor- 
tale, a  ragioni  umane,  ad  artificj  politici  ; 
ma  non  potendo  neppure  ascriversi  a  ciò, 
che  rimane  a  dire,  senonchè  il  loro  tro- 
no è  fondato  su  quella  pietra,  contro  di 
cui  nulla  può,  non  solo  l'inferno  congiu- 
rato contra  i  Pontefici,  ma  neppure  i  Pon- 
tefici unitisi  con  l'inferno?  Fu  questa, eh' io 
qui  v'ho  detta,  acuta  osservazion  del  dot- 
tissimo Bellarmino  (inPraef.  ad  lib.de  Ro- 
mano Pontlf. ). Contuttociò  guardate  inol- 
tre, uditori,  di  non  errare,  e  di  non  pre- 
stare soverchia  fede  ad  alcune  penne  ma- 
lediche, il  cui  inchiostro  è  come  quel  della 
seppia,  che  posto  nelle  lampane  accese,  fa 
tutte  comparire  schifose  ed  orride  anche 
le  più  belle  figure.  Troppo  son  sottoposti 
i  principi  eccelsi  alle  dicerie  della  plebe, 
talor  male  informala,  talor  mule  affetta, 


sempre  per  natura  inclinata  a  credere  il  peg- 
gio; e  le  loro  macchie  più  facilmente  an- 
che vengono  censurate  (siccome  macchie 
che  sono  su  manti  d'ostro),  non  perchè  sle- 
no  più  gravi,  ma  più  cospicue.  Peraltro,  se 
noi  vorremo  sgombrar  dagli  occhi  ogni  nu- 
volo di  livore,  chi  non  vedrà  non  v'essere 
principato,  o  sacro  o profano, ov'abbla  mag- 
giormente fiorito  la  santità,  che  nel  Ponti- 
ficato Romano,  il  qual  può  vantare,  non 
dico  dieci,  non  dico  venti,  ma  settantadue 
de'  suoi  principi  pervenuti  ad  essere  dopo 
morte  ascritti  fra'  Santi,  e  come  tali  appro- 
vati non  solamente  dal  consenso  de' popoli, 
ma  dalle  testificazioni  del  Cielo?  Non  è  già 
questa  mane  mio  intendimento  fare  a  fa- 
vore de' calunniali  Pontefici  quasi  una  pub- 
blica aringa;  perciocché  io  qui  non  ho  e- 
moli  da  confondere,  o  divoti  da  confortare. 
Nel  resto  io  vi  farei  chiaramente  palpar  con 
mano  questa  nobilissima  verità,  che  i  loro 
difetti  sono  comuni  ai  più  de'principi  gran- 
di ;  ma  non  così  son  parimente  comuni  ai 
più  de'  principi  grandi  le  lor  virtù.  An- 
date un  poco,  e  con  vostro  agio  ponetevi 
a  scorrer  tutte  le  memorie  de'  principi  a- 
scesi  al  trono  non  per  eredità,  ma  per  ele- 
zione: pochissimi  certamente  ne  troverete, 
i  quali  usassero  diligenze  notabili  per  fug- 
girlo, e  che  non  anzi  con  ribellioni,  con  tu- 
multi, con  sangue  sei  procacciassero.  Là 
ove  tra'  Romani  Pontefici  venti  almeno  io 
potrei  qui  rammemorare  (i),  ch'anzi  vi  fu- 
rono trascinati,  che  assunti;  e  che  dopo  a- 
vere  invano  o  date  repulse,  o  versate  la- 
griinej  o  travestilo  sembiante,  o  intraprese 
fughe, o  cercatisi  nascondigli;  per  mera  for- 
za condiscesero  a  ciò,  dove  i  più  degli  al- 
tri si  portano  a  viva  forza,  dissi  a  regna- 
re. E  che?  Potrete  voi  ritrovarmi  si  di  leg- 
gieri tra  gli  altri  principi  chi  pervenuto  ad 
avere  in  sua  podestà  un  usurpatore  tiran- 
nico del  suo  scettro,  non  l'abbia  ucciso,  ed 
ucciso  anche  con  qualche  gener  di  morte 
o  infame  o  spieiata?  Eppure  è  stalo  ciò  da' 
Pontefici  cosi  lungi ,  diedi  presso  trenta 
Antipapi, caduti i  più  finalinenle  in  loro  ba- 
lia, neppure  ad  uno  mai  fecero  tor  la  vita; 
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contenti  solo  di  dare  ad  essi  per  carcere 
qualche  chiostro,  e  talor  anche  lasciandoli 
in  libertà,  e  talor  anche  onorandoli  della 
porpora:  a  somiglianza  del  sole,  il  qual  tor- 
nato dopo  orrido  temporale  a  dominar  sen- 
za contrasto  nell'aria,  indora  tosto  di  ricca 
luce  quelle  medesime  nuvole  le  quali  dianzi 
si  erano  quasi  congiurate  a  volerlo  di  là  sban- 
dire. I  Pontefici  son  coloro  eh'  a  rovescio 
di  molti  principi,  ancor  cattolici,  non  hanno 
mai  consentito  di  oollegarsi  con  infedeli  in 
nessuno  intervenimento  o  d'interesse  priva- 
to, o  di  guerra  pubblica,  ancorché  impresa 
a  salvarsi  d'altri  infedeli.  Anzi  chi  mai  con- 
tra  il  Turco  ha  provocato  più  d' armi ,  ha 
speso  più  d'oro,  non  dirò  solo  a  difesa  del 
propio  Stato,  ma,  ciò  eh' è  inusitatissimo, 
ancor  a  prò  d'uno  Stato  da  sé  ribelle,  qual 
fu  r  imperio  orientale  ?  Stupirono  certa- 
mente i  popoli  tutti,  quand'essi  videro  un 
Urbano  II, scomunicato  ancor  egli  poch'an- 
nl  innanzi  con  ardir  folle  da'  Greci ,  ban- 
dire una  lega  sqcra  nel  Cristianesimo,  non 
già  per  ire  a  pigliar  di  loro  vendetta,  ma 
per  sottrarli, come  accadettegli  felicemente, 
dall'onte  de'  Saracini,  i  quali  impadroni- 
tisi dianzi  di  tutta  l'Asia,  le  premevano  al- 
tieri sul  collo  il  giogo,  e  le  faceano  provar 
la  diversità  eh' è  tra'l  soave  dell'Evangelio 
e'I  violento  dell'Alcorano.  Ma  troppo  lunga 
telaricercherebbesi  a  voler  qui  tutte  schiz- 
zar, benché  leggiermente,  quelle  singolari 
virtù, in  cui  più  ch'altri  potentati  del  inon- 
do si  sono  segnalali  i  Pontefici.  Solo  io  dirò 
che  se  tra  loro  similmente  si  contano  al- 
cuni iniqui,  questa  è  un'altra  eccelsissima 
maraviglia,  che  benché  iniqui  non  abbiano 
errato  mai  nelle  decisioni  di  Fede,  ma  sie- 
no  slati  nell'insegnar  si  concordi  a  que'santi 
predecessori,  da' quali  erano  sì  discordi  nel 
vivere.  E  non  é  questo  un  apertissimo  se- 
gno che  Dio  loro  assiste  con  indirizzo  spe- 
ciale, certo,  perpetuo;  e  che  la  lor  lingua 
è  come  appunto  la  lingua  dell' oriuolo  ,  la 
quale  addita  le  ore  secondo  il  molo  che  dalle 
ruote  interiormente  riceve,  senzaché  sia  ne- 
cessitata a  sapere  ciò  di' ella  insegni?  Al- 
trimenti, come  mai  sarebbe  stata  possibile, 
in  tanta  varietà  e  contrarietà  d'intelletti, 
tanta  unità  e  conformità  di  pareri?  dacché 
ben  sappiamo  per  altro  quanto  sia  grande 
l'inclinazione  e' ha  l'uomo  di  ripugnare  al- 
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l'altrui  sentenza;  e  ne'  Pontefici  è  oltre  a 
questo  non  rade  volte  avvenuto  che  i  suc- 
cessori sieno  stati  emoli,  o  invidiosi,  o  ne- 
mici agli  antecessori. 

VI.  Eppur  evvi  ancor  di  vantaggio.  Per- 
chè non  solo  nessuno  mai  dal  Pontificato 
é  trascorso  ad  insegnare  eresia,  ma  quello 
eh' è  più  ammirabile,  nessuno  mai  dall'e- 
resia fu  promosso  al  Pontificato.  E  non  è 
questa,  uditori,  una  osservazione  degnissi- 
ma di  notarsi?  Fu  tempo  già  che  quell'i- 
dra più  cheljerneaavea  col  suo  fiato  pesti- 
fero avvelenata  gran  parte  dell'universo;  era 
penetrala  ne'  chiostri, entrata  nc'cleri,  avan- 
zatasi nelle  reggie:  olire  a  ciò  l'elezion  de' 
Pontefici  era  divenuta  oramai  di  libera  ser- 
va, e  di  spontanea  venale;  già  se  l'avevano 
in  gran  parte  usurpata  gl'imperadori,  e  da 
questi  era  or  subornata  con  l'  oro  ed  or  vio- 
lentata col  ferro,  or  persuasa  con  l'autori- 
tà ed  ora  espugnata  con  le  minacce:  e  non- 
dimeno per  quanti  sforzi   facessero  in  pili 
di  sedici  secoli,  in  più  di  dugento  elezio- 
ni, m;ii  non  poterono  far  collocare  nel  tro- 
no del  Vaticano  un  Iconomaco,  o  un  Ne- 
sloriano,o  un  Arriano,  o  un  Priscillianista, 
o  qualunque  infetto  di  simile  contagione: 
sorte  quanto  amorevole,  tanto  rara,  e  che 
di  tutte  le  antichissime  sedie  patriarcali,  a 
nessun' altra  è  toccata,  che  alla  Romana. 
È  vero  ben   che  talora  consigliatamente  vi 
fecero  collocare  Cattolici    assai  perversi, 
per  isperanza  che  questi  avessero  quanto 
prima  a  cambiarsi  di  pastori  in  mercenarj, 
e  di  custodi  in  ladroni.  Ma  oh  quanto  loro 
riuscì  altramente  da  quello  che  si  avvisa- 
vano; mentre  ivi  spesso  si  scoperse  maggio- 
re la  fedeltà,  donde  maggior  si  attendeva 
la  fellonia!  Rechiamone,  se  vi  piace,  una 
pruova  illustre  in  un  avvenimento  si  stra- 
no e  si  segnalato,  che  non  potrà  sicuramen- 
te non  esservi  di  stupore.  Teodora  Augu- 
sta (Baron.  an.  556  e  seg.),  moglie  dell' im- 
perador  Giustiniano,  avea  piglialo  a  favo- 
rir malvagiamente   un   tal  Antimo  eretico 
Eutichiano,   e  come  tale   condannalo  nel 
Concilio  Galcedonese,  e  deposto  della  sedia 
Costantinopolitana,  nella  qual  egli  con  vio- 
lenza tirannica  s'era  assiso.  Non  potendo 
però  la  malvagia  femmina  impetrar  né  pri- 
ma da  Agapito,  né  poi  da  Silverio,  ambi- 
due  sovrani  pontefici  della  Chiesa,  che  gli 


684 

restituissero  tal  onore,  chiamò  Vigilio,  dia- 
cono assai  potente;  e  come  già  lo  conoscea 
per  un  uomo  oltre  maniera  ambizioso,  ar- 
dilo, sacrilego,  sì  gli  promise  di  farlo  tosto 
costituire  nel  soglio  daluigiàprima  bramato 
del  Vaticano,  purch' egli,  ciò  conseguendo, 
le  promettesse  di  annullare  il  Concilioj  di 
riporre  Antimo,  di  favorire  gli  Euticliiani, 
e  di  approvare  con  apostoliche  lettere  la 
lor  fede.  A  sì  scellerata  proposta,  Vigilio, 
invece  di  tramortire  o  d'inorridirsi,  l'ac- 
cetta e  la  sottoscrive;  e  senza  pj.uito  indu- 
giare, ne  vola  a  Roma  con  ordini  a  Belisa- 
rio di  dover  con  l'armi  proleggerlo,  dove 
non  potesse  promuoverlo  col  favore.  Beli- 
sario, il  qual  dianzi  trionfatore  de' Goti,  for- 
se non  avea,  come  avviene  nella  propizia 
fortuna,  tanta  pietà,  quanta  poi  mostrò  nel- 
l'avversa, parte  per  le  commessioni  man- 
dategli da  Teodora,  parte  per  l'oro  offer- 
togli da  Vigilio,  con  tradimento  vilissimo 
fa  prigione  Silverio  gran  sacerdote,  e  sotto 
finti  colori  eh'  egli  tenesse  alcun  trattato 
segreto  con  gl'iniuiici,  lo  fa  spogliare  del 
pallioponlitìcale,  lo  fa  vestire  d'  una  cocol- 
la monastica,  e  cosi  nascosolo,  esce  a  con- 
vocare il  clero  Romano,  e  con  l'esercito  a 
fronte,  e  con  l'armi  in  mano,  lo  richiede 
ch'eleggasi  un  nuovo  Papa.  Ma  chi  non  sa 
che  richieste  armale  equivagliono  ad  ordi- 
nazioni violente?  Stabilito  cosi  Vigilio  nel 
trono,  ebbe  in  suo  potere  Silverio,  e  lo  ri- 
legò ncir  isoletta  Palmaria,  dovesosteutan- 
dolo  con  pane  di  tribolazione  e  con  acqua 
d'angoscia,  fra  breve  tempo  il  condusse  a 
morir  di  fame.  Mostrò  nondimeno  Silverio 
nel  vile  esiglio  ch'egli  avea  perduta  la  po- 
tenza, ma  non  l'autorità,  e  la  libertà,  ma 
non  il  coraggio.  Perciocché  prima  di  mo- 
rire, adunato  un  piccol  concilio  di  quattro 
vescovi,  rimastigli  più  fedeli  del  Terraci- 
nese,  del  Fondano,  del  Fermano,  e  del  Min- 
lurnense,  scomunicò  lo  scellerato  \igilio; 
e  narratane  l' impietà,  e  detestatene  le  vio- 
lenze, dicliiarò  ch'egli,  quantunque  assiso 
nell'eccclslssima  sede  sacerdolale,non rap- 
presentava Simon  Pietro,  ma  Simon  Mago, 
c'jheperò  nessun  dovea  riconoscerlo  come 
Pontefice  vero,  ma  come  un  idolo  nella 
Chiesa,  e  come  un'abbominazioneuel  san- 
tuario. Non  temè  punto  Vigilio,  quando  a 
lui   "iunse  la   scomunica  fulmiuala,    anzi 
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vieppiù  per  la  grand' ira  inasprissi  ed  in- 
velenì: ma  quando  poi  sentì  che  il  Santo 
era  morto,  o  fosse  orror  del  delitto,  oppur 
fosse  potenza  della  censura  ^  parve  che  il 
fellone  ad  un  tratto  cadesse  d'animo;  onde, 
quasi  pentito,  se  ne  calò  spontaneamente 
dal  soglio,  depose  la  dignità,  lascionne  le 
insegne.  Attrtbuiscouo  alcuni  questo  al  ti- 
more ch'ei  concepette,  quando  con  la  mor- 
te di  Silverio  sentì  i  miracoli  di  Silverio. 
Ma  quei  più  fini  politici,  i  quali  s'interna- 
rono addentro  nel  cuor  di  lui,  dissero  che 
il  malvagio  scaltritamente  per  allora  pigliò 
quella  maschera  di  modestia.  Perocché, 
certo  del  favore  di  Teodora  e  dell'ombra 
di  Belisario,  ben  si  avvedeva  che  nessun 
altro  gli  verrebbe  antiposto  nella  novella 
elezione;  e  dall'  altro  Iato  per  renderla  più 
legittima,  e  così  ancor  più  sicura,  desidera- 
va che  tutli  vi  concorressero  ancora  i  buo- 
ni: però  volle  o  mitigarli,  o  deluderli,  o  gua- 
dagnarli con  quell'apparenza  ingannevole 
di  pietà.  E  cerlam^enle,  come  egli  avea  di- 
visalo, così  successe.  Conciossiachè,  parte 
contenti  di  sì  pubblica  umiliazione,  parte 
tin)orosi  di  più  implacabile  scisma,  parte 
ancor  per  mostrare  di  donar  quello  a  cui 
prevedevano  di  dover  altramente  venir  co- 
stretti, tutti  finalmente  convennero  a  dichia- 
rare Vigilio  papa,  e  come  tale  lo  riconob- 
bero con  le  debite  adorazioni,  e  co' debiti 
riti  lo  consacrarono.  Or  bene.  Ecco  legitti- 
mamente costituito  nel  trono  del  Vaticano 
l'uom  più  scorrello  che  forse  allor  soggior- 
nasse nell'universo;  uno  dianzi  scismatico, 
simoniaco,  traditore,  omicida,  scomunica- 
to; uno  che  aveva  ad  una  imperadrice  im- 
pegnata la  sua  parola  a  piacere  dell'ingiu- 
stizia, in  servigio  dell'eresia;  uno  che  ave- 
va solennemente  promesse  maligne  anuul- 
lazion  di  Goncilj ,  inique  restituzioni  di 
vescovadi,  ingiuriose  depravazioni  di  Ca- 
noni; ed  un  finalmente  che  dato  avea,  qua- 
si per  caparra  di  tante  malvagità,  un  Pon- 
tefice assassinato.  Dì  dunque,  o  povera 
Chiesa,  dì,  che  farai  con  un  lupo  tale  as- 
segnatoli per  custode.'*  Oh  quali  stragi  io 
già  presago  figuromi  nel  tuo  gregge  !  oh 
quali  scempi!  oh  quali  desolazioni  !  Questa 
è  la  volta  che  rimarrà  per  lo  meno  l'ovile 
aperto  agl'insulti  di  tutti  i  ladri;  che  nes- 
sun cane  fedele  oserà  più  latrare  per  alter- 
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rlrli;  che  nessun  vicino  amorevoli;  ardirà 
più  accostarsi  per  ajutarllj  che  perirai  sen- 
za pascoH,  senza  guida,  senza  provvisioni, 
senza  rimedj.  Si  eli  uditori?  Sentite  quan- 
to fallace  è  il  discorso  vostro,  e  di  qui  chia- 
ritevi che  non  est  sapientia  j  non  est  pru- 
dentiaj  non  est  consiliiim  cantra  Doiniinim, 
Quel  VigiHo  medesimo,  il  qual  sembrava 
dover  esser  non  principe  ma    ladrone,   e 
non  pastore  ma  lupo,  divenuto  che  fu  le- 
gittimo possessore  del  Vaticano,  si  trovò 
ripieno  ad  un'ora  di  tanto  zelo,  che  fé'  più 
forse  di  qualunqu'  altro,  restare  e  confuso 
ogni  empio,  e  attonito  ogni  fedele.  La  pri- 
ma azion  ch'egli  fece,  fu  rinnovare  tutte  le 
censure  e  maledizioni  e  scomuniche  ful- 
minate contro  quell'Antimo  ch'egli  avea 
giurato  di  rimettere  in  trono;  confermar 
quel  Concilio  cui   egli  aveva  promesso  di 
derogare;  esecrare 'quell'eresia  la  qual  pur 
egli  promesso  avea  di  difendere.  Nò  ciò  fé' 
solo  di  lontano  sapere  agl'imperadori  per 
lettere  e  per  mezzani  :  ma  ito  egli  per  al- 
tro rilevantissimo  affare  personalmente  in 
Costantinopoli,  fece  di  bel  nuovo  il  mede- 
simo su' lor  occhi;  e  mostrandogli  quelli  la 
sua  scrittura  per  costrignerlo  ad  osservar- 
la, egli,  benché  sua,  ritrattolla  eia  detestò, 
e  con  fortezza  sacerdotale  soggiunse  ch'e- 
gli era  pronto  a  cancellarla  col  sangue.  Né 
di  ciò  contento,  che  fece?  Scomunicò  la 
inedesimalmperadrice,  eretica  fin  allor  tol- 
lerala a  troppa  ignominia  del    popolo  cri- 
stiano, e  con  la  pena  medesima  ancor  punì 
lutti  gli  Eutichiani,  e  gli  Acefali,  e  i  Seve- 
riani,  da  lei  proletti  :  né  per  afflizioni  di 
animo,  uè  per  infermità  di  corpo  restando 
mai  di  adempire  perfettamente  il  suo  cari- 
co, non  guardò  a  congiunzione  di  sangue, 
ritogliendo  a' suoi  parenti  gli  onori,  qualo- 
ra demeritaronli;  non  ad  antichità  di  ami- 
cizia, levando  a' suoi  familiari  la  potestà, 
qualor  l'abusarono:  e  finalmente,  per  so- 
stenere con  magnanimo  petto  l'ecclesiasti- 
ca libertà,  giunse  ad  essere  esule  anch' e- 
gli,  anch' egli  prigione,  e  fin  all'estremo 
di  del  suo  lungo  pontificato  ritenne  sem- 
pre quell'istessa  costanza  e  quel  zelo  stes- 
so ch'egli  avea  vestito  nel  primo.  Or  che 
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dite,  signori  miei?  Non  iscorgelc  .apertis- 
simo in  questo  fatto,  quanto  siansi  indar- 
no studiati  i  principi  iniqui  di  soggettare 
alle  lor  voglie  sacrileghe  il  Vaticano?  Ed 
il  somigliante  di  quello  ch'io  qui  vi  ho  da- 
to in  uno  sol  de' Pontefici  a  divedere,  po- 
trei mostrarvi  agevolmente  in  molli  altri, 
se  il  tempo  mei  permettesse.  Potrei  mostrar- 
velo  in  un  Gregorio  Magno,  il  quale,  pro- 
mosso dall' imperadore  Maurizio,  poi  con 
intrepidezza  grandissima  se  gli  oppose.  Po- 
trei mostrarvelo  in  un  Felice  II,  il  quale, 
esaltato  dall' imperadore  Costanzo,  poi  con 
vigore  invittissimo  condannollo.  Potrei  mo- 
strarvelo in  un  Leon  IV,  il  quale,  beneficato 
dall' imperadore  Lotario,  poi  con  fortezza 
sacerdotale  il  ripresse.  Potrei  mostrarvelo 
in  un  Martino  I,  il  quale,  favorito  dall' im- 
peradore Costante,  poi  con  rigore  inficssi- 
bile  il  gastigò.  Potrei  mostrarvelo  in  un 
Niccolò  I,  il  quale,  onorato  dall' imperador 
Lodovico,  poi  con  cuore  apostolico  ripu- 
gnogli;  e  finalmente  mostrare  io  ve  le  po- 
trei in  nove  sommi  Pontefici  di  nazione 
Orientale  (i),  i  quali,  successivamente  elet- 
ti per  favor  degl'imperadori  e  per  opera  degli 
Esarchi,  affinchè  venissero  a  rendere  nudi 
soggetta  la  Chiesa  latina  alla  Chiesagreca,  e- 
redilarono  incontanente  uno  spirito  assai 
diverso,  ed  anteposero  tutti  uniformemente 
all'affezion  della  patria  l'onor  di  Dio.  3Ia 
s'è  così, bisogna  dunque  che  qualche  men- 
te superiore  all'umana  necessariamente 
sia  quella  che  loro  assista;  perchè  altrimi-n- 
ti  come  sarebbe  giamn)ai  potuto  accadere 
che  alcun  di  tanti  non  avesse  alfine  ceduto 
o  alle  lusinghe,  o  alle  minacce,  o  alle  vio- 
lenze di  prencipisl  possenti;  e  che  gli  stessi 
Pontefici,  peraltro  meno  lodevoli  e  meno 
buoni,  nel  sostenere  le  ragioni  ecclesiasti- 
che sembrassero  tanti  Apostoli,  e  per  non 
recar  loro  alcun  pregiudicio  dessero  anco- 
ra spesso  il  sangue  e  la  vita  ?  Eppure,  se 
noi  sapete,  venlinove  si  contano  de'Pon- 
tefici  martirizzati  per  tal  cagione,senza  d'un 
ninnerò  assai  maggior  di  coloro  i  quali  an- 
ch'essi  per  tal  cagione  soffersero *o  lunghi 
esilj,  o  ignominiosi  dispetti,  o  durissime 
prigionie.  E  può  di  tanto  per  avventura 


(i)  Giovanni  V,  Cononr,  srm  Srrf^in  I,  Gio-       san  Gicgorio  III,   san  Zaccaria  (Vr<li  Bnron. 
vanni  VI,  Giovami!  VII,  Sisinio,  Costantino,       an.  7o5). 
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vantarsi  un  altro  principato  o  sacro  o  pro- 
fano, qualunque  siasi?  No  certamente.  E 
però,  poste  cosi  evidenti  ragioni,  conclu- 
dasi finalmente  che  in  Vaticano  sessfon  gli 
uomini  sì,  ma  presiede  Dio;  che  questo  è 
il  trono  ch'egli  tiene  oggi  in  terra; che  suoi 
sono  gli  oracoli  quindi  usciti,  sue  le  verità 
quivi  scritte;  e  che  però  non  altre  parti  a 
noi  toccano,  che  ubbidire. 

SECONDA  PARTE 

VII.  Non  vorrei  che  credeste,  doverla 
predica  di  questa  mane  finirsi  senza  alcun 
salutevole  ammonimento,  e  questo  morale. 
Ma  qual  sarà?  Ch'io  vi  esorti  come  veri 
Cattolici  ad  una  divotissima  riverenza  al 
sommo  Pastore?  ad  eseguirne  sollecitamen- 
te i  comandi?  a  venerarne  altamente  l'au- 
torità ?  Lo  potrei  fare  :  ma  ciò  superfluo  sa- 
rebbe in  una  città  si  fedele  alla  Santa  Se- 
de, com'è  la  vostra,  e  che  le  ha  dato  più 
d'una  volta  e  sostegno  nelle  sue  persecu- 
zioni ,  e  sussidio  nelle  sue  necessità,  ed  an- 
cor gloriose  vittorie  ne'  suoi  cimenti.  Piut- 
tosto piace  a  me  di  riprendere  un  poco  al- 
cuni i  quali  danno  in  un  estremo  contrario, 
né  riveriscono  il  sacerdozio,  se  non  ove  lo 
veggono  fiammeggiante  di  porpora  e  sfavil- 
lante di  oro,  qual  è  quello  del  Vaticano;  e 
d'altra  parte  nulla  par  che  lo  apprezzino  in 
que'poveri  sacerdoti,!  quali  o  per  necessità 
non  possono,  o  per  elezione  non  vogliono 
sovrastar  nel  sembiante  al  volgo  [)rofano. 
Perdonatemi,  o  mi(;i  signori,  s' io  ve  ne  di- 
co. Non  già  per  questo  oggi  io  riputerò  che 
voi  siate  veri  fedeli,  perchè  portate  gran  ri- 
verenza a  coloro  i  quali  con  la  dignità  sa- 
cra bau  congiunto  tanto  di  podestà  tempo- 
rale. Ancor  i  Turchi ,  se  noi  sapete ,  hanno 
usato  a'  noslri  sommi  Pontefici  S'imno  os- 
sequio; onde  non  si  può  credere  quanto  fos- 
sero e  onorevoli  i  vanti,  e  splendidi  i  no- 
mi, co'  quali  Innocenzo  IV  venne  esaltalo 
da  pili  Soldani  del  popolo  Saracino,  che 
nelle  risposte  date  a' suoi  Brevi  Apostolici 
lo  chiamarono  signor  d'altissimo  soglio, 
santo,  illustre,  puro,  eccellente,  spiritual^, 
disprezzatore  delle  cose  terrene,  capo  del- 


PANEGIRICO    DECIMOSETTIMO 


la  religion  cristiana,  savio,  sublime,  bea- 
tissimo, fiducia  de' sacerdoti  e  de' Religio- 
si,ajuto  de'prelatie  de'cherici;  e  gli  pre- 
garono perpetua  prosperità,  lunga  vita,  pa- 
trocinio dal  Cielo  nel  suo  governo  (i).  Sic- 
ché, se  voi  pur  ne  mostrate  una  pari  stima, 
e  ne  parlate  con  pari  venerazione,  fate  il 
dovere  :  non  però  più  fate  di  ciò  che  si  co- 
stumasse da  un  Saladino  e  da  un  Saleh  ado- 
ratori dell'infame  Maometto.  Ma  s'io  ve- 
drò che  voi  grandissima  riverenza  portiate 
ad  un  sacerdote  di  natali  non  chiaro,  di  pa- 
trimonio non  ricco,  di  lettere  non  adorno, 
di  aderenti  non  poderoso ,  allor  dirò  che 
voi  siate  Fedeli  veri,  percb'è  indubitato 
che  in  essi  non  può  pregiarsi  il  terreno  ma 
il  celeste,  e  non  il  profano  ma  il  sacro.  Che 
vuol  dir  dunque  che  voi  a  questi  non  fate 
verun  onore;  e  che  laddove  una  volta  i  prin- 
cipi stessi  s'inginocchinvano  a' loro  piedi, 
baciavano  le  loro  vesti,  e  supplichevolmen- 
te invocavano  il  patrocinio  delle  lor  orazio- 
ni; oggi  voi  usale  condurli  al  sinistro  lato, 
oggi  voi  osate  abbassarli  a  vilissime  servi- 
tù, quasiché  oggi  la  maggior  gloria  de"" mon- 
dani sia  questa,  deprimere  gli  Ecclesiasti- 
ci? Direte  forse  che  i  più  di  tali  sacerdoti 
son  uomini  di  costumi  corrotti,  indegni  del- 
la dignllà,  violatori  del  grado,  e  che  però 
voi  non  sapete  tenerli  In  veruna  stima.  Co- 
lori meri:  perchè  anzi  spesso  ne'  sacerdoti 
più  semplicie  più  mendici  alberga  maggior 
virtù  che  ne'  più  saputi  e  più  splendidi;  e 
ne  fa  fede  II  famosissimo  detto  di  quel  san- 
to Prelato,  il  quale  affi-rmò  che  fino  a  tan- 
to che  i  cilici  fur  di  legno,  i  sacerdoti  era- 
no paruti  d'oro;  e  poi  tosto  che  i  calici  fu- 
ron  d'oro,  i  sacerdoti  eran  divenuti  di  le- 
gno (Raron.  an.  ySS).  Ma  quando  ancora 
sien  tali  quali  voi  dite,  che  può  valervi? 
Lascian  essi  però  di  rappresentare  la  per- 
sona propia  di  Cristo?  Per  questo  non  ap- 
prestano i  sagramenti?  per  questo  non  am- 
mlnistran  la  grazia?  non  ritengono  per  que- 
sto l'aulorltà  di  sciogliervi  da'  peccati,  di  ser- 
rarvi l'Inferno,  di  aprirvi  il  ciclo?  E  se  Dio 
stesso  ubbidisce  con  egunl  prontezza  alle 
voci  di  un  sacerdote  malvagio  e  di  un  sa- 
cerdote innocente;  se  loro  dà  pari  podestà, 


(i)  Apuil  Odcricum  Riiiaklum  aiin.  i>4G;    1247;  in  variis  littcris  Siillanorum. 
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pari  carico,  pari  onore;  perchè  voi  vorrete 
saperne  più  di  Dio  stesso,  e  non  vorrete 
usar  loro  rispetto  pari? 

Vili.  Ma  che  sarebbe,  se  voi  medesimi,  i 
quaH  sì  vi  dolete  de'  perversi  costumi  de' 
sacerdoti,  voi  fiisle  quelli  che  li  rendeste 
perversi?  Io  non  so  come  si  adoperi  qui  tra 
voi;  ma  so  ben  anco  che  in  più  d'una  città 
giungono  i  cavalieri  a  valersi  de' sacerdoti 
come  di  sgherri;  e,  per  quella  franchigia 
maggiore  che  a  questi  porge  l'ecclesiastica 
immunità,  gl'impiegano  in  ogni  mischia, 
gì' intromettono  in  ogni  furfanteria,  né  te- 
inon  punto  di  condursegli  a  lato  carichi  d'ar- 
mi, perchè  lor  portino  sotto  toghe  pacifiche 
apparati  sanguinolenti.  E  vi  parrà  dipoi  stra- 
no che  i  sacerdoti  divengano  anch'essi  ardi- 
ti, anch'essi  vendicativi,  anch'essi  micidiali 
a  pari  d'un  laico?  Più:  e  chi  è,  se  non  voi,  che 
con  sopracciglio  al lerissimo  li  minacci,  quan- 
d'essi, giusta  l'obbiigazion  del  lor  carico, 
vogliono o  punire, o  moderare, o riprendere 
le  secolaresche  dissoluzioni?  Qual  maravi- 
glia è  però,  se  ben  tosto  divengano  cani 
muli,  che  nulla  curano  la  salute  del  greg- 
ge? Più:  e  chi  è,  se  non  voi ,  che  con  alle- 
grissimi applausi  li  ricompensi,  quando  es- 
si contra  la  santità  del  loro  abito  giungono 
a  danzare,  a  scomporsi,  a  buffoneggiare  in 
secolareschi  teatri?  Qual  maraviglia  è  pe- 
rò, se  talora  divengono  mimi  indegni,  che 
nulla  serbano  II  decoro  del  grado?  Ah,  miei 
signori,  che,  se  nettamente  si  esamina,  tro- 
verassi  che  molti  degli  Ecclesiastici  non  so- 
lamente sono  empi,  ma  scandalosi.  Non  po- 
trà negarsi  però  che  più  d'  una  volta  non 
sleno  i  laici  quei  che  li  rendono  tali ,  sic- 
come quei  che  vorrebbono  forse  giustifica- 
re o  scusare  le  propie  colpe  con  la  com- 
pagnia di  sì  nobili  malfattori.  Fu  già  infer- 
nale politica  degli  antichi,  finger  ne' loro 
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Dei  sucidissime  iniquità:  adulterj  in  Gio- 
ve, vendette  in  Giunone,  ebbriachezze  in 
Bacco,  ladronecci  in  Mercurio,  furori  in 
Marte,  e  rapimenti  di  fanciulle  in  Plutone; 
affinchè,  cadendo  essi  poscia  in  tali  delitti , 
paressero  più  scusabili, ef  ab  hac  tanta  auc- 
toritate„  come  osservò  sottilmente  sant'A- 
gostino (de  Civit.  Dei  I.2,  e.  7),  adhibcrent 
pntrocinium  turpitudini  suae  :  quasi  che  fos- 
se troppo  grande  arroganza  in  un  uom  ter- 
reno, s'egli  aspirava  ad  essere  meno  fragi- 
le de' celesti.  Or  fate  voi  ragione  che  il  simi- 
le ancor  succeda  in  molti  Cristiani  di  mon- 
do. Vorrebbon  eglino  autenticare  le  propie 
malvagità  con  l'esempio  degli  Ecclesiastici, 
qui  per  excellentiani  ordinis  j  et  qfficii  di- 
gnitatenij  Deorum  nomine  nuncupanturj  co- 
me scrisse  Innocenzo  papa  (Opusc.  6,  e. 
10);  e  però  non  son  paghi  di  calunniarli, 
d'infamarli,  e  di  fingere  in  lor  molte  colpe 
false,  se  oltre  a  ciò  non  arrivano  a  vederne 
loro  commettere  delle  vere;  e  lo  studiano, 
e  lo  procurano,  affinchè  sieno  sicut  servus 
sic  dominus  ,  sicut populus  sic  sacerdos.  Ma 
io  sono  scorso  incautamente  a  riprendere 
un' impietà,  la  qual  tra  voi  non  ha  luogo. 
Però  meglio  è,  ch'io  tornando  al  primo 
proposito  vi  conchiuda,  che  allora  darete 
grande  argomento  di  esser  fedeli  veri,  quan- 
do e  nelle  parole  e  nelle  opere  porterete 
rispetto  grande  anche  a' sacerdoti  minori; 
assicurandovi  esser  verissimo  il  detto  di 
san  Cipriano  (De  zelo  et  livore),  il  quale 
affermò  che  prosiìitur  ad  haereses  ,  duni 
sacerdotibus  obtrectatur.  Perchè  essendo  a- 
gevolissimo  il  far  passaggio  dal  disprezzo 
del  ministro  al  disprezzo  del  ministero,  e 
dal  disonor  del  rappresentante  al  disonor 
del  rappresentato,  qual  maraviglia  sarà 
che  l'irriverenza  portata  al  nome  ecclesia- 
stico insensibilmente  apra  l'adito  all'eresia! 
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IN      ONORE     DI      SAN  T'    IGNAZIO      DI      LOJOLA 

FONDATORE    DEtLA    COMPAGNIA    1)1    GESÙ 
DETTO   Iti   PAH  MA 


Quicumque  gloriftcaveril  me , 

I.  Oe  in  gloria  de' figliuoli  ridonda  sem- 
pre (jualunqiie  gloria  del  padre,  ben  voi 
vedete,  uditori ,  tra  quali  angustie  io  que- 
sta mane  mi  truovi  nel  favellare.  Perocché 
convenendomi  ragionare  in  commeiidazion 
di  queir  indilo  Patriarca,  di  cui  sua  mer- 
cè sono  anch'io  minimo  si,  ma  non  men 
anche  appassionato  figliuolo;  chi  non  avrà 
per  sospetto  quanto  io  di  lui  prenda  a  con- 
iar di  magnifico  o  di  sublime?  Che  se  i 
suoi  pregi  di  lor  natura  son  tali,  che  an- 
cora in  bocca  d'  uom  forestiere  parrebbo- 
110  amplificati,  quanto  più  in  quella  di  per- 
sona dimestica?  Non  crcderassi  che  l'af- 
fetto m'inganni  in  rappresentarmeli  mag- 
giori assai  che  non  sono;  o  forse  ancor 
the  l'interesse  trasportimi  a  mendicare 
vilmente  dalla  eloquenza  quegli  abbiglia- 
menti e  que'  fregi  con  cui  si  rende  pom- 
posa la  verità?  Che  dovrò  far  io  dunque 
dall'altro  Iato?  Tacere  con  vii  teinrnza  i 
più  de'  suoi  meriti,  o  slenuarli  con  affet- 
tata umiltà  ?  Sì  :  ma  che  sarebbe  altro  que- 
sto, se  non  un  farsi  traditore  del  vero,  e 
un  divenirne  occultalore  ingiurioso,  per 
non  sembrarne  millantatore  superbo?  Ve- 
dete dunque  quali  sieno  le  angustie  a  cui 
son  ridotto,  mentre  conviemmi  o  di  appa- 
rir menzognere,  s'io  non  voglio  essere; 
ovvero  di  essere,  s'io  non  voglio  apparire. 
E  vi  confesso  che  mi  sarebbe  difficile  di 
strigarmi  d'angustie  tali,  s'io  non  mi  scor- 
gessi dinanzi  agli  occhi  un  teatro  che  mi 
dilegua  ogni  dubbio,  mi  sgon)bra  d'ogni 
ansietà,  e  mi  accresce  anzi  l'animo  di  par- 
lare, non  me  lo  scema.  Avrei,  noi  niego, 
qualche  cagion  di  temere,  quand'io  d'I- 
gnazio favellassi  a  persone  o  poco  consa- 
pevoli de'  suoi  meriti,  o  poco  affezionate 
ai  suo  nome.  Ma   non  siele  i   più  di   voi 
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quelli  che  in  questo  di  tornate  ogni  anno 
con  tanta  sollecitudine  ad  ascoltar  le  sue 
lodi?  Questa  frequenza  medesima  ch'io 
qui  scorgo,  maggiore  ancor  delle  usate, 
questa  pietà  che  vi  sfavilla  dagli  occhi, 
questa  altenzion  che  vi  si  legge  sul  viso: 
tutte  mi  dicono  ch'io  parli  pure  con  ani- 
mo, ch'io  non  tema,  perchè  d'Ignazio  non 
vi  dirò  maraviglia,  di  cui  non  n'abbiate  u- 
dita  alcuna  maggiore,  o  ahnen  di  cui  voi 
non  amiale  di  udirla.  Tratterò  dunque,  da 
che  voi  tanto  mi  rincorate,  di  lui,  non  con 
verecondia  di  figliuolo,  ma  con  sicurezza 
di  estraneo;  e  come  disse  Vellejo  in  simile 
intendimento  (1.  i):  non  ego  verecundia  do- 
mestici sanguinis  glorine  quidquamj  dum 
i'Cì'Uìn  reJerOj,  suhtraìinm.  Anzi,  per  epilo- 
garvi in  brev'ora  lutti  i  meriti  d'un  Igna- 
zio, dimostrerovvi  in  esso  adempiuta  ma- 
gnificentissimamente  quella  promessa  che 
fece  Dio  allor  che  con  fede  pubblica  si 
obbligò  a  glorificare  chiunque  il  glorificas- 
se: qidcnniqne  glorìficaveriL  vie,  glorijicaho 
eum.  Che  se  per  meglio  veder  quanto  giu- 
stamente abbia  Dio  molto  operalo  a  gloria 
d'Ignazio,  voglianì  sapere  quanto  Ignazio 
operasse  a  gloria  di  Dio,  comiuciam,  se  vi 
piace,  prima  da  questo,  che  come  merito 
dee  ragionevolmente  precedere  al  guider- 
done. 

II.  E  vaglia  il  vero,  qualunque  volta  io 
considero  quello  che  per  gloria  divina  il 
Santo  esegui,  vienimi  sempre  da  dubitare 
se  uno  o  più  sieno  stati  al  mondo  gllgnazj 
che  tanto  fecero;  non  sapendolo  capire  co- 
me un  uom  solo  potesse  sostener  tante  par- 
ti, abbracciare  tante  fatiche,  raccogliere 
tanto  frntto,ed  in  sé  solo  rappresentar  tan- 
te specie  di  differente  e  quasi  contrarissi- 
ma santità.  Perchè  or  lo  miro  tacito  ana- 
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coreta,  or  facondo  prcdicalorc;  ora  mobile 
pellegrino,  ed  ora  immolo  sludenle;  ora 
pueril  catechista,  ed  ora  religioso  legisla- 
tore. Un  anno  il  veggo  in  Ispagna,  ed  uu 
altro  in  Francia;  uno  in  Italia,  ed  un  altro 
in  Gerusalemme.  Lui  trovo  nelle  spelonche 
e  lui  nelle  piazze  ;  lui  nelle  carceri  o  lui 
nelle  università}  lui  negli  spedali  e  lui  nel- 
le corti:  sicché  tra  me  dico  attonito:  com'è 
possibile  che  un  uomo  solo  sapesse  divi- 
dere sé  medesimo  in  tanti  luoghi,  anzi,  per 
meglio  dire,  in  tante  persone,  giacché  non 
pareva  un  medesimo  quell'Ignazio  che  così 
bene  veniva  a  praticar  opere  si  diverse? Ma 
mi  cessa  in  gran  parie  la  maraviglia  ov'io 
poi  ripenso,  questo  appunl^essere  il  propio 
segno  d'un  uomo  sagrificatosi  alla  maggior 
gloria  divina:  ch'egli  già  non  ha  più  né 
propio  paese,  né  propia  volontà,  né  propj 
costumi;  ma  dove  scorge  folgorare  alcun 
lampo  d'una  tal  gloria,  là  tosto  vola;  si 
tramuta  in  tutte  le  guise,  si  adatta  a  tutte 
le  genti,  e  qual  Proteo  di  carità  si  fa  nel 
tempo  medesimo  tutto  a  tutti  per  guada- 
gnar tutti  a  Dio.  Ed  oh  cosi  fosse  stato  in 
piacer  del  Cielo  che  tra  le  ambizioni  del- 
l'armi e  tra  le  follie  degli  amori  non  aves- 
se Ignazio  perduti  trent'anni  interi,  die  fu- 
ron  quasi  la  metà  del  suo  corso  ;  che  non 
avrebbe  egli  operato  per  Dio  più  giovane 
e  più  robusto,  se  tanto  egli  operò  già  ma- 
turo e  già  cagionevole!  Ma  non  ci  diam 
pena,  uditori,  non  ci  diam  pena;  che  final- 
mente ad  un  corsiere  magnanimo  poco 
nuoce  l'aver  tardato  ad  abbandonare  le 
mosse,  mentre  egli  poi  per  questo  stesso 
dovrà  con  più  rapido  pie  divorar  l'arrin- 
go, e  con  più  bella  palma  avanzare  i  com- 
petitori. 

III.  Fu  però  in  Ignazio  un  medesimo  il 
convertirsi  ed  il  risolversi  a  far  per  Dio 
tutto  ciò  che  gli  potesse  cadere  in  mente 
di  grande;  e  quell' efficace  proponimento 
di  voler  sempre  la  maggior  gloria  divina, 
che  in  altri,  se  ben  si  mira,  fu  l'ultimo  at- 
to della  lor  santità,  in  lui  fu  il  primo  della 
sua  conversione.  E  forse  che  non  se  ne  av- 
vide l'inferno,  mentre  in  quel  punto  stesso 
che  Ignazio,  rivolto  al  cielo,  fecegli  questa 
offerta  primiera  di  sé  medesimo,  ne  tremò 
tanto,  e  tanto  se  ne  atterri,  che  adoperossi 
prestaiuente  di  ucciderlo.''  E  però  che  fe- 
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ce?  Tutta  gli  scote  con  trcmuoto  orrendo 
la  camera  per  seppcllirvelo  vivo  tra  le  ro- 
vine; ma,  ritenuto  da  mano  superiore,  più 
non  potè  che  per  gran  rabbia  lasciarne  la- 
ceri i  muri  e  le  volte  fesse.  Non  ismarrissi 
per  si  poco  il  novello  cavaliere  di  Cristo: 
anzi ,  pigliando  ciò  per  felice  augurio  di 
abbandonare  quelle  abitazioni  caduche  e 
que' tetti  infidi,  non  tardò  mollo  ad  uscir- 
ne. Non  sia  però  chi  si  creda  che  questa 
fosse  una  mera  fuga  dal  mondo;  funne  un 
trionfo.  Perciocché  io  considero  ch'altri 
ancora  rivolser  costantemente  al  mondo  le 
spalle,ed  abbandonaron,  com'egli,  cariche 
militari  e  speranze  vaste  per  abbassarsi 
alla  cristiana  umiltà.  Ma  che?  I  più  di  co- 
storo poteano  in  questo  medesimo  avvili- 
mento rimirare  un  altro  riverbero  di  lor 
gloria,  dacché  lo  stesso  sprezzar  la  gloria 
è  glorioso,  qualor  non  sembri  sprezzala  per 
viltà  d'animo,  ma  per  generosità  di  rifiuto. 
In  Ignazio  non  fu  così:  perchè  fuggendo 
egli  dal  mondo  immediatamente  dopo  la 
resa  infelice  d'una  fortezza  difesa  dianzi 
da  lui  con  più  animo  che  fortuna,  chi  non 
avrebbe  attribuita  sì  nuova  risoluzione  o 
a  vii  timore,  o  ad  insoffribil  vergogna,  o 
ad  alta  malinconia.'*  Cosi  almen  egli,  come 
dappoi  confessò,  figuravasi  nella  mente.  E 
già  gli  pareva  di  leggere  sopra  tulli  i  fogli 
segreti,  e  di  udire  d'ogni  ridotto  cavallere- 
sco, che  quell'Ignazio  Lojola,  il  quale  tanto 
avea  pigliato  a  pregiarsi  nella  milizia,  do- 
po aver  ceduta  Pamplona  in  mano  a'  Fran- 
cesi, s'era  ilo  per  disperazione  a  nascon- 
dere tra  le  grolle;  e  che  per  non  mettere 
un'altra  volta  la  vila  a  si  gran  cimento,  e- 
gli  avea  riputalo  assai  più  sicuro  ritirarsi 
in  un  eremo  a  legger  salmi,  ch'esporsi  so- 
pra d'una  muraglia  al  furor  delle  canno- 
nale. Queste  eran  le  dicerie  che  sulle  porte 
del  mondo  se  gli  opponevano,  quasi  tante 
orribili  larve  a  impedir  l'uscita.  Eppur  e- 
gli,  per  fare  a  Dio  un  sacrificio  più  perfetto 
e  più  intero  della  propia  riputazione,  non 
volle  differir  tale  uscita  a  tempo  più  one- 
sto; ma  in  quelle  congiunture  medesime, 
mentr'egli  era  ancor  risentito  del  male,  an- 
cor fresco  della  ferita  ricevuta  in  quel  pe- 
ricolosissimo fallo  d'arme,  fuggì  con  dis- 
simulale maniere  dalla  sua  casa  ,  e  donato 
a  un  mendico  gli  abili  splendidi,  e  sospese 
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a  un  altare  l'armi  sì  amiche,  si  vesti  d'un 
sacco,  cinsosl  d'una  fune,  e  con  alto  dispre- 
gio di  sé  medesimo,  usando  di  tener  seni- 

o  ... 

pre  scoperto  il  capo,  scalzi  i  pie,  scarmi- 
gliata la  chioma,  inculla  la  barda, cresciute 
l'ugne  e  squallido  il  portamento,  non  ar- 
rossivasi  di  mendicare  a  stento  grande  la 
vita  di  porta  in  porta ,  quasi  che  fosse  in- 
degno già  di  goderla,  se  non  in  dono.  Or 
che  ne  dite,  uditori?  Vi  par  che  Ignazio, 
per  esaltar  la  gloria  divina  con  la  depres- 
sion  della  propria,  potesse  giuguere  ad  un 
eccesso  maggiore  di  umiliazion,  di  viltà,  di 
annichilamento.''  Eppure  chi  pensate  foss'e- 
gliV  Un  qualche  vii  popolare  della  Biscaja, 
ch'era  il  suo  paese  natio?  Anzi  era  egli 
della  prosapia  nobilissima  d'Ognes,  famosa 
al  pari  per  uomini  gloriosissimi  in  pace  e 
in  armi.  Passata  avea  la  sua  puerizia  tra' 
paggi  di  Ferdinando  re  di  Castiglia,  la  fan- 
ciullezza tra  l'arti  de'  cavalieri,  e  la  viri- 
lità tra' comandi  della  milizia.  Era  di  pen- 
sieri fastosi,  di  cuore  intrepido,  di  spiriti 
risentiti,  ed  in  materie  di  onor  dilicato 
tanto  che  (come  falsamente  dell'api  stimò 
taluno),  per  nulla  avrebbe  prezzato  il  per- 
der lavila,  sol  che  lasciasse  altamente  im- 
merso il  suo  pungolo  nelle  vene  all'oltrag- 
giatore. Quanto  fu  dunque  ch'egli  per  Dio 
si  avvilisse  a  tanta  abbiettezza,  che  i  vil- 
lani pii!i  rozzi  di  Monserrato  e  i  mendici 
più  sudici  di  Manresa  potessero  impune- 
mente poi  fargli  insulto,  lo  sprezzassero, 
lo  sdegnassero,  e  quasi  a  gran  rossor  si  re- 
cassero trattar  seco? 

IV.  Sacrificala  ch'egli  ebbe  a  Dio  la  par- 
te superior  di  sé  stesso,  ch'era  lo  spirito, 
con  si  umili  avvilimenti,  rimanea  di  sacri- 
ficargli ancor  l'inferiore,  ch'era  In  carne, 
con  le  più  dolorose  carnificine;  e  cosi  for- 
se addestrarsi,  quasi  in  battaglia  dimesti- 
ca, contro  a  que'due  tremendi  nimici  che 
doveva  poi  sempre  incontrar  nel  dilatamen- 
to della  n)aggiorgloria  divina  per  l'univer- 
so, affronti  d'animo,  patimenti  di  corpo. 
Come  pensate  voi  dunque  che  del  suo  cor- 
po facess'egli  governo  punto  pietoso?  Sta- 
temi a  udire,  e  poi,  se  potete,  lasciate  d' i- 
norridirvi.  Vestir  di  sopra  un  ruvidissimo 
sacco,  e  di  sotto  un  irlo  cilicio;  fasciarsi  i 
nudi  fianchi  or  di  ortiche  asprissime,  or  di 
virgulti  spinosi,    or   di  ferri    aguzzi j  di- 
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giunareogni  giorno,  trattene  le  domeniche, 
a  pane  e  ad  acqua,  e  le  domeniche  aggiu- 
gnervi  per  delizia  qualch' erba  amara,  stem- 
perata or  con  cenere  ed  or  con  terra;  pas- 
sare quando  i  tre,  quando  i  sei  e  quando 
ancora  gli  otto  giorni  interissimi  senza  ci- 
bo; flagellarsi  ben  cinque  volte  fra  notte  e 
giorno,  sempre  a  catena  ed  a  sangue;  con 
una  selce  usar  furiosamente  di  battersi  il 
petto  ignudo;  non  aver  altro  Ietto  doveagia- 
re  le  membra,  che'l  terren  duro;  non  al- 
tro guanciale  dove  appoggiare  la  testa  , 
eh' un  macigno  gelato;  spendere  ginocchio- 
ne  sette  ore'l  giorno  in  profonda  contem- 
plazione; non  rimaner  mai  di  piagnere,  non 
cessar  mai  di  straziarsi  :  questo  fu  l' inva- 
riabil  tenor  di  vita  eh'  ei  nella  grotta  di 
Manresa  menò,  senza  ralleviarlo  mai  pun- 
to per  le  lunghe  e  tormentosissime  infer- 
mità ch'egli  ben  presto  contrasse,  di  lan- 
guidezze, di  tremori,  di  spasimi,  di  tramor- 
timenti,  di  febbri  eziandio  mortali?  Che  di- 
te dunque?  Non  vi  par  che  potrebbe  forse 
ancor  egli,  così  mal  concio  dal  suo  smode- 
ralo fervore,  comparire  a  fronte  di  que'so- 
litarj  più  orridi,  de' quali  un  tempo  ne  an- 
davano tanto  altere  o  le  boscaglie  di  Nitria, 
0  le  rupi  di  Palestina? 

V.  Benché,  se  dee  confessarsi  la  verità , 
principi  si  strepitosi  mi  fan  temere  che 
debba  questo  esser  impeto  di  torrente  che 
tosto  posa.  Ha  cominciato  il  penitente  ine- 
sperto con  troppo  ardore:  converrà  che 
languisca,  converrà  che  ceda; non  potrà  te- 
ner lungamente  si  teso  l'arco. Non  vel  dis- 
s'io?  Dopo  non  molto  di  età  da  lui  consu- 
mata in  si  rigidi  trattamenti,  abbandona 
Ignazio  Manresa,  lascia  la  grotta,  rinunzia 
la  solitudine;  scioglie  da'  fianchi  la  catena 
di  ferro  perpetuamente  recatavi,  e  se  non 
si  spoglia  dell'interno  cilicio,  cambia  egli 
almeno  Testerior  veste  di  canape  in  una 
robicciuola  di  panno,  logora  sì,  ma  civile: 
iodi  comincia  tra  poco  a  coprirsi  il  capo  ed 
a  raffilarsi  i  capelli;  e  dopo  questo  a  vestir- 
si ancora  le  gambe  e  calzarsi  i  pie:  rallen- 
ta quel  rigore  si  inesorabile  di  digiuno,  co- 
mincia a  comparire  tra  gli  uomini,  a  con- 
versare nelle  città,  ad  entrar  nelle  case,  e 
fino  a  praticare  per  le  accademie.  E  che 
cosa  è  questa?  Cosi  presto  si  è  spenta  dun- 
que in  Ignazio  quella  gran  brama  di  pre- 
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por  sempre  la  maggior  gloria  divina ,  sen- 
za riguardo  alcuno  dello  proprio  incomo- 
dità, o  de' proprj  dispregi  V  Anzi  perchè, 
s'egli  era  tanto  fnmclico  di  patire,  perchè 
non  perseverò  più  costante  in  quel  romi- 
taggio penoso  fino  alla  morte?  perchè  non 
accrebbe  del  continuo  le  asprezze  in  cam- 
bio d'isminuirle?  perchè  mutò  abito?  per- 
chè cangiò  vita?  perchè  variò  professione? 
Veggo,  uditori,  il  passo  difficultoso  acuì 
sono  giunto.  Perocché  io  son  certissimo  che 
se  Ignazio  avesse  speso  ancor  quel  resto  di 
eia  ch'egli  sopravvisse  nel  tenor  primiero 
di  strazj  e  di  patimenti,  ninno  avrebbe  for- 
se tra  voi,  che  noi  venerasse  come  un  pro- 
digio maggiore  di  santità:  quasi  che  sia  del- 
la santità  com'è  appunto  d'una  pianta  di 
rovere,  la  quale  allora  si  reputa  più  robu- 
sta,  quand'è  più  irsuta.  Ma  su,  fingiamo 
eh'  egli  avesse  cosi  proseguito  a  vivere,  an- 
zi piuttosto  a  morire.  Ahimè  che  sarebbe 
ora  in  gran  parte  de' tuoi  Fedeli,  Cristia- 
nità combattuta  da  tanti  vizj ,  Gentilità  in- 
gombrata da  tanti  errori?  Tante  anime  che 
Ignazio  sol  convertì  or  con  ragionamenti 
privati,  or  con  prediche  pubbliche,  or  con 
esempi  salubri,  or  con  istituzioni  ammira- 
bili, vogliamo  dir  che  sarebbono  tutte  sal- 
ve? Anzi  sarebbono  tutte  salve  ancor  quel- 
le ch'egli  ha  finora  guadagnate  per  mezzo 
de' suoi  figliuoli?  I  milioni  di  Barbari  bat- 
tezzati per  mano  d'un  Saverio  solo  nelle 
Indie, dove  sarebbono?  dove  tant' idoli,  al- 
tri bruciati,  altri  infranti?  dove  tante  chie- 
se, altre  adornale,  altre  erette?  Chi  potreb- 
be ora  ricordare  le  celebri  legazioni  del 
Giappone  più  incognito  e  più  rimoto  al 
trono  del  Vaticano?  Chi  la  China  aperta  da 
un  Ricci  a'  trionfi  augustissimi  della  Cro- 
ce? Chi  soggiogatole  il  Brasil  da  un  An- 
chieta?  Chi  conquistatole  il  Tunchiuo  da 
un  Baldinotti?  Chi  molto  di  Etiopia  ren- 
dutole  da  un  Oviedo?  Potrebbe  or  di  pari 
vantare o  l'Inghilterra  que' zelanti  Campia- 
ni,  o  la  Germania  quegl'  indefessi  Canisii, 
o  la  Polonia  que'lelteratissimi  Possevini, 
o  la  Francia  quegli  eloquenti  Cottoni,o 
l'Italia  quegli  ammirabili  Bellarmini,  dal- 
le cui  lingue  ha  l'eresia  ricevute  sconfitte 
sì  memorabili?  Tanti  volumi  onde  arric- 
chite si  sono  le  librerie.,  tanti  dottori  onde 
si  son  fornite  le  cattedre .  tanti  martiri  on- 
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de  si  sono  popolate  le  stelle,  chi  avrebbeli 
dati  al  mondo,  se  rimanevasi  Ignazio  nel- 
la sua  grotta,  sol  occupato  a  piagnere  le  sue 
colpe,  non  ad  impedire  le  altrui?  Io  so  be- 
ne che  altri  Ordini  religiosi,  come  più  an- 
tichi, così  ancora  piùiilus'ri,  avrebbono 
per  so  soli  saputo  fare  altrettanto  a  profit- 
to del  Cristianesimo,  conforme  e  prima  il 
facevano,  ed  ora  il  fanno.  Ma  non  è  stalo 
altresì  di  gran  giovamento  servire  a  questi, 
quasi  a  fratelli  maggiori,  in  opere  così  ec- 
celse? sottcntrare  ad  alcuna  parte  de' loro 
pesi,  sollevar  le  loro  fatiche,  cooperare  al- 
le loro  industrie,  e  dove  tanto  era  cresciu- 
ta la  messe,  aggiugnere  gli  operai?  Benché 
dissimular  già  non  posso  senza  gran  taccia 
o  d'artificiosa  umiltà  o  d'empia  temenza, 
ciò  che  i  Pontefici  stessi  hanno  dichiaralo 
con  oracoli  sì  concordi;  ed  è^che  siccome 
Iddio  nella  Chiesa,  al  comparir  di  nuovi 
giganti,  ha  sempre  sostituiti  nuovi  Davidi, 
i  quali  lor  troncassero  il  capo  con  le  stesse 
armi  onde  quegli  s'insuperbivano;  così  nel 
passato  secolo,  allo  spuntar  d'un  Lutero 
nella  Germania,  d'un  Calvino  in  Francia, 
d'un  Arrigo  nell'Inghilterra,  provveder 
volle  d'una  intera  falange,  che  a  forza  ap- 
punto di  lettere  e  di  eloquenza  li  debellas- 
se, poich'essi  tanto  infellouivan  per  lettere 
ed  eloquenza. 

VI.  Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio,  certo 
io  non  meno  lo  ammiro  quando  il  consi- 
dero, uomo  già  di  trentaquatlro  anni,  pi- 
gliar lezioni  puerili  in  una  scuoletla  pub- 
blica di  grammatica,  che  quando  dianzi  il 
vedea  contemplar  mister]  celesti  nella  ca- 
verna incognita  di  Manresa.  E  se  non  fu 
questa  brama  di  consumarsi  per  la  mag- 
gior gloria  divina,  qual  altra  fu?  Comincia- 
rein  età  si  grave,  con  inclinazione  rosi  con- 
traria, con  forze  cosi  scadute,  ad  appren- 
dere tra'  bambini  le  concordanze,  a  recitar 
sue  lezioni,  a  balbettare  suoi  latinucci,  fin- 
ché per  tutti  salendo  i  gradi  delle  arti,  di 
scolare  in  grammatica  divenisse  dottor  in 
teologia!  Certa  cosa  è  che  il  demonio  mol- 
to maggior  travaglio  mostrò  pigliarsi  de' 
presenti  studj  di  lui,  che  non  delle  passa- 
te contemplazioni.  Anzi  a  qualunque  patio 
sarebbesi  contentalo  eh' ei  sen  tornasse  co- 
me prima  alla  grotta,  purché  abbandonas- 
se la  scuola.  E  ne  dubitate?  State  at.zi  a 
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udire  con  che  solllllssimc  arti  lo  procurò. 
Qualunque  volta  lo  scolare  novello  su  que' 
principi  entrava  nella  sua  classe,  tosto  l'a- 
stuto nimico,  trasfiguratosi  in  angelo  lu- 
minoso, pareva  che  spalancassegli  il  para- 
diso. Gli  dipingeva  incontanente  nell'ani- 
mo quelle  celesti  visioni  ch'egli  avea  godu- 
te in  Manresa,  quelle  estasi,  que' riposi, 
que'  rapimenti;  indi  facevagli  scaturire  da- 
gli occhi  due  dolci  fiumicelli  di  lagrime;  e 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rime- 
morar  la  primiera  conjugazione,  a  quelle 
yoci ,  atno,  anias ,  quivi  arrcstava'o;  e  non 
già  gli  pro[)oneva  al  pensiero  sembianti  im- 
puri, o  gli  attizzava  ne!  petto  amori  impu- 
dici, com'egli  forse  a  qualcun  altro  avria 
fatto;  ma  tutto  lo  dileguava  in  dolci  disfa- 
cimenti di  amor  divino  ,  che  gli  dicevano 
al  cuore:  chiudi,  Ignazio, chiudi  quel  libro; 
chèa  saper  ben  amare,  miglior  maestro  tro- 
var non  puoi  di  quel  Dio  che  tanto  t'amò, 
ancora  quando  tu  gli  eri  ingrato  e  ribelle. 
T'insegneranno  ad  amargli  uccelli  del  bo- 
sco, che  a  Dio  su  l'alba  pagan  tributo  di 
lode;  t'insegneranno  ad  amar  le  stelle  del 
cielo,  che  a  Dio  di  notte  rendono  omaggio 
di  gloria;  i  fiori,  l'erbe,  le  piante,  i  fonti, 
le  fiere,  tutte  ancor  esse  in  lor  muta  favel- 
la ad  amare  t'insegneranno,  mentre  son 
tutte  sì  fedeli  e  sì  docili  al  lor  Fattore.  Co- 
si il  nimico  parlava  al  cuore  d'Ignazio;  ed 
a  poco  a  poco  invogliandolo  degli  antichi 
riliramenti,  lo  invitava  a  lasciar  gli  strepi- 
ti pel  silenzio,  lo  studio  per  l'orazione,  la 
scuola  pel  romitaggio.  E  vaglia  il  vero,  non 
si  accorgendo  il  Santo  dapprima  delle  ar- 
ti occulte,  era  in  procinto  di  ripigliare  da 
Barcellona  il  cammino  verso  Manresa,  e  di 
rivestire  i  suoi  sacchi,  e  di  ricaricarsi  di 
sue  catene:  se  non  che,  illuminato  a  tempo 
da  Dio,  ravvidesi  del  gran  fallo,  e  tanto  se 
ne  arrossì, che  con  solenne  giuramento  ob- 
bligossia  proseguire  indefesso  tulli  gli  stu- 
dj  ;  e  chiamato  il  suo  maestro  a  tal  fine 
dentro  una  chiesa,  gli  cadde  a' piedi,  gli 
scopersel'inganno.gli  domandò  perdonan- 
za,  e  pregollo  che  da  quell'  ora,  ov'ei  man- 
casse a'  debiti  della  scuola,  il  facesse  subito 
soggiacer  più  d'ogni  altro  all'ammenda 
delle  sferzate.  Bastò  quest'atto  di  si  pro- 
fonda umiltà,  perchè  il  demonio  confuso 
più  non  osasse  tornar  alle  arti  primiere. 
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Svanirono  d'indi  innanzi  tutte  ad  Ignazio 
nel  tempo  dello  studiare  quelle  nuove  e- 
stasi  e  quelle  importune  dolcezze;  ed  egli 
cominciando  frattanto  a  rendersi  ogni  dì 
più  strumento  opportuno  a  propagare  la 
maggior  gloria  divina,  non  solo  nella  pro- 
pia  persona,  ma  nell'  altrui,  qual  mezzo  po- 
tè mai  tentare  a  tal  fine,  ch'egli  lasciasse? 
Fece  egli  tosto  come  il  sole,  che  apparso 
su  l'emispero,  non  già  successivamente  lo 
illumina  a  parte  a  parte,  ma  tutto  insieme. 
Cosi  egli  cominciò  subito;  e  nelle  chiese,  e 
nelle  piazze,  e  nelle  università,  e  nelle  ca- 
se, e  nelle  campagne  a  spander  raggi  d'in- 
segnamenti celesti,  a  sterpare  abusi,  a  ri- 
formar monislerj,  a  tor  pratiche,  a  levar 
giuochi,  e  soprattutto  a  richiamar  nella 
Chiesa  la  salutare  frequenza  de' sacramen- 
ti già  quasi  dimenticalavl. 

VII.  E  certo  par  maraviglia,  come  un 
tal  uomo,  secolare  ancora,  ancor  laico,  e  co- 
si male  in  arnese,  che  mendicava  a  frusto 
a  frusto  anche  il  viver  cotidiano,  potesse 
in  brieve  tempo  acquistarsi  tanto  di  cre- 
dilo, che  al  primo  aprir  di  sua  bocca  ve- 
nisse a  sconvolgere  tante  città  principali, 
quali  furono  Barcellona,  Alcalà,  Salaman- 
ca, Parigi,  Vinegla^  Roma;  facendo  quivi 
conversioni  si  strane,  sì  numerose,  si  ri- 
guardevoli,  che  quale  incantatore  di  cuori 
(né  punto  amplifico),  che  quale  incantato- 
re di  cuori  venne  citato  a' tribunali  sovra- 
ni di  tutte  quelle  città,  sempre  assoluto  per 
la  manifesta  innocenza  j  sempre  sospelto 
per  miracolosissima  autorità.  Quindi  per 
zelo  della  gloria  divina  che  non  pati?  Egli 
infamato  con  calunnie,  egli  affrontato  con 
villanie,  egli  chiuso  in  prigione,  egli  stret- 
to in  ceppi,  egli  carico  di  catene,  e  poco 
men  ch'egli  martire  del  suo  zelo,  per  cui 
più  volte  trovato  fu,  se  non  morto,  almen 
tramortito  sotto  il  bastone  de'perfidi  a  cui 
rapiva  le  concubine  per  isposarle  con  Cri- 
sto. Pensate  poi  se  difficultà  di  viaggi  o  se 
contrarietà  di  stagioni,  se  languidezza  di 
corpo  o  se  afflizion  di  animo  poteron  mai 
ritardarlo,  sicché  qual  cacciatore  insazia- 
bile non  corresse  ognor  anelante  tra  pre- 
cipizi e  dirupi,  tra  pruni  e  sterpi,  dove  una 
minima  preda  mirasse  al  varco.  Testimo- 
nio ne  sia  quella  strana  risoluzione  eh'  e- 
gli  pigliò  nella  città  di  Parigi,  quando  aven- 
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do  invano  tentato  più  apertamente  con  e- 
sortazioaij  con  suppliche  e  con  terrori  il 
ravvedimento  di  un  giovane  disonesto,  non 
dubitò  di  porsi  quasi  in  agguato,  di  slagion 
rigidissima  e  a  notte  buja,  dentro  uno  sta- 
gno gelato,  lungo  '1  quale  il  malvagio  ave- 
va a  passare  per  andare  all'  usata  pratica; 
e  quando  il  vide:  va  pure,  misero,  va  (co- 
minciò a  gridare  con  una  voce  di  tuono); 
qui  tutto  ignudo  starò  io  frattanto  a  prega- 
re e  penar  per  te.  Finché  tu  non  desisti 
dal  tuo  peccato,  qui  ogni  notte  tu  vedraimi 
all'  andare,  qui  al  ritornare;  e  pagherò  nel- 
la mia  carne  ogni  volta  le  libidini  della  tua. 
Non  furou  queste  voci,  furono  fulmini;  on- 
de quel  meschino  conquiso  si  gittò  a  terra, 
si  rendè,  si  ravvide,  e  die  frattanto  per  ca- 
parra ad  Ignazio  quel  più  pronto  conforto 
che  potesse  a  lui  porgere  in  tanto  gelo,  che 
fu  disfarsi  in  un  caldo  fiume  di  lagrime.  E 
non  fu  questo,  uditori,  grande  argomento 
di  un  apostolico  zelo.**  Io  so  che  d'un  Ber- 
nardo ancor,d'un  Anselmo,  d'un  Culber- 
to,  d'un  Enrico,  d'un  Pier  Damiano,  tutti 
gran  santi,  si  racconta  come  prodigio  di 
fervore  e  di  carità  l'essersi  ancor  essi  se- 
polti ignudi  Ira'ghiacci.  Ma  siami  nonper- 
tanto permesso  qui  di  osservare  ch'essi  fi- 
nalmente ciò  fecero  per  estinguer  le  pro- 
pie  concupiscenze  ,  non  per  ismorzare  le 
altrui.  Per  altrui  prò  non  so  chi  mai  ciò  fa- 
cesse, se  non  Ignazio.  Ben  meritava  dun- 
que un  zelo  sì  ardente  di  uscire  da  que' 
ghiacci  medesimi  più  infocato  ad  infiam- 
mare, ad  incendere  l' universo.  E  certamen- 
te parve  egli  avere  del  fuoco,  siccome  il 
nome,  così  questa  proprietà,  ch'anull'altro 
forse  conviene,  se  non  al  fuoco,  di  conver- 
tire ogni  cosa  in  propria  sustauza.  Percioc- 
ché quanti  intimamente  trattavano  con  I- 
gnazio ,  non  solamente  lasciavano  d'esser 
empj,  non  solamente  aspiravano  a  farsi  san- 
ti, ma  divenivano  anch'essi  zelanti  al  pari 
della  comune  salvezza.  Ed  ecco  qual  fu 
l'occasione  dond'egli  venne  ad  arricchire 
la  Chiesa  d'uno  stuolo  novello  di  Religio- 
si, i  quali,  per  quanto  fossero  o  disuniti  di 
patria  o  varj  di  lingua  o  diversi  di  occupa- 
zioni, tutti  fosscr  però  d'uno  stesso  cuore, 
tutti  d'uno  spirito,  tutti  d'un  desiderio, 
tutti  d'  un  zelo;  di  far  tutto  ardere  il  mon- 
do di  amor  celeste. 


IO  ni  lOJOLA  6y3 

VIII.  Ma  già  mi  avveggo  non  poter  io  [liù 
lungamente  dividere  quello  che  fece  Igna- 
zio a  gloria  di  Dio,  da  quello  c'ha  fatto  Dio 
per  gloria  d'Ignazio;  mentre  affin  di  ren- 
dergli cambio  di  tante  conversioni  e  di  tanti 
acquisti,  par  che  Dio  volesse  concedergli  i 
primi  onori  nell' istituzion  di  un  tal  Ordi- 
ne. Non  però  crediate,  uditori,  che  Dio  tan- 
t'oltra  indugiasse  a  glorificarlo;  signori  no. 
Sappiam  noi  per  indubilato,che  fin  da  quan- 
do si  stava  Ignazio  nella  sua  casa  a  giacere, 
sotto  padiglioni  pomposi,  in  letti  agiatissi- 
nii.  Iddio  spedigli  visibilmente  dal  cielo  il 
suo  vicario  sovrano, il  suo  primo  ministro, 
san  Pietro  apostolo,  a  restituirgli  la  sanità 
e  a  curarlo  della  ferita  da  lui  ricevuta  in 
Pamplona, quasi  volesse  con  tant'onore  far 
pruova  di  guadagnarselo.  Ma  perchè  que- 
sti non  però  ancora  perfettamente  arrende- 
vasi  alle  divine  chiamate,  per  gli  incendi- 
menti  di  senso  che  in  quella  età  si  focosa 
e  sì  libera  di  treni'  anni  lo  molestavano  , 
che  succedette?  Calò  la  Vergine  di  persona 
dal  cielo  col  suo  Bambinello  santissimo  tra 
le  braccia,  entragli  in  camera,  gli  si  dimo- 
strò alla  scoperta ,  e  con  la  vista  del  suo 
virgineo  sembiante  di  modo  lo  confortò,  che 
non  so  s'io  dica,  o  sopito  o  spento  ogni  fomi- 
te, rimase  Ignazio  da  quell'ora  per  sempre 
non  pure  alieno,  ma  svogliato,  ma  stupido 
a  ogni  diletto  che  avesse  del  sensuale;  qua- 
siché in  lui  quell'alto  gaudio  celeste  avesse 
operato  ciò  che  fa  il  vino  di  palme,  il  qual 
bevuto,  rende  insipido  il  gusto  d'ogni  altro 
vino,  e  fa  l'uomo  astemio.  E  che  vi  pare, 
uditori,  di  questo  solo?  Io  bene  intendo 
che  Dio  comparta  somiglianti  favori  a  per- 
sonaggi santissimi,  incanutiti  già  nella  per- 
fezione e  consumati  ne' meriti;  ma  che  cora- 
parlissegli  a  chi  non  solo  non  era  giunto 
alla  metà  del  meritare,  ma  ne  stava  ancor 
su  le  mosse,  oh  questo  sì  che  sembrò  quasi 
un  favorirlo  ad  invidia  de' suoi  più  cari! 
Che  se  con  si  pellegrine  dimostrazioni  Dio 
compiacquesi  di  esaltarlo  ,  ancora  novizio 
rozzo  nella  virtù  ,  anzi  ancor  secolare,  an- 
cora mondano,  che  avrà  egli  fatto  dipoi  ? 
Vi  parrà  punto  strano  s'io  vi  racconti  l'in- 
credibil  dimestichezza  con  cui  trattò  sem- 
pre seco  in  tutta  la  vita? Presso  a  quaranta 
volte  gli  si  die  Cristo  di  faccia  a  faccia  a 
vedere  fin  da  principio  nella  solitudine  di 
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Mauresa:  e  in  quella  grolla  furono  altresì 
taule  le  visioni,  lauti  i  segreti  palesati  ad 
Ignazio  intorno  a'  misteri  della  creazione 
del  mondo;  e  della  riparazione  dell'uomo, 
e  soprattutto  della  inefiabilissima  Trinità, 
che  quand'egli,  uscito  di  lì,  avesse  incon- 
trata una  faccia  nuova  di  mondo,  bruciate 
le  divine  ScritUire, cancellati  i  sagri  Concilj, 
profanate  cliiese,  arse  immagini,  rotte  cro- 
ci, atterrali  altari,  sagrificj  mancati,  e  tutti 
gli  uomini  unitamente  ribelli  alla  vera  Fe- 
de; contultociò,  per  quello  sol  ch'ei  u'avea 
saputo  in  Manresa,  sarebbe  stato,  come  af- 
fermava, prontissimo  di  comparir  conira 
tutti  in  campo  a  difenderla,  ancor  col  san- 
gue, ancor  con  la  vita;  anzi  allor  appunto 
parevagli  eh'  egli  sarebbesi  piìi  che  mai 
mantenuto  divolo  a  Dio:  ad  imitazione  del 
Nilo,  il  quale  allora  reca  al  mar  più  solle- 
citi i  suol  triiniti,  più  copiosi,  più  colmi, 
quando  d'ogn'intorno  rimangono  per  grave 
universal  siccità  tutti  i  rivi  asciutti. 

IX.  E  sarà,  posto  ciò,  chi  si  maravigli  se^ 
così  rozzo  com'  egli  era  ivi  in  qualunque 
letteratura,  sapesse  nondimeno  comporvi 
quel  piccol  sì,  ma  prodigioso  volume  degli 
spirituali  Esercizj  :  volume  per  cui  gloria 
dir  basti,  che  contro  d'esso  tutti  i  moderni 
eretici  ban  digrignati  rabbiosi  i  denti  e  le 
zanne,  chiamandolo  a  piena  bocca  or  la- 
vorio di  diavoli,  or  fucina  di  stregherie,  or 
epilogo  d'incantesimi?  Ma  vaglia  il  vero, 
uditori  (e  si  attribuisca  la  lode  a  chi  meri- 
tosseia),  opera  questa  fu  di  Maria  più  che 
d'Ignazio, il  quale,  non  sapendo  allor  nulla 
più  che  leggere  e  scrivere,  altro  non  fece, 
siccome  abbiamo  per  tradizione  autorevole, 
che  raccogliere  in  carta  quelle  lezioni  le 
quali  nelle  visite  familiari  solca  spiegargli 
frequentemente  la  Vergine  di  sua  bocca: 
e  però  se  nulla  egli  diede  loro  di  propio, 
quel  solo  fu,  ch'alle  gocciole  salutari  della 
rugiada  celeste  dan  le  conchiglie,  cioè  ri- 
durle durevolmente  anostr'uso.  Chese  l'u- 
miltà del  Santo  non  ci  avesse  troppo  alta- 
mente dissimulato  ciò  che  in  Manresa  pa- 
rimente egli  vide  in  una  miracolosissima 
estasi  d'otto  giorni  o  d'otto  notti  continue, 
quanta  sua  gloria  sarebbe  ora  il  poterlo  qui 
riferire?  Ma  senza  dubbio  rivelazioni  non 
dovette  ivi  godere  punto  men  belle  di  quel- 
le ch'egli  ebbe  appresso,  ([uando  in  tante 


varie  sembianze  gli  apparve  Cristo  ora  nel 
viaggio  di  Padova  per  animarlo  in  un  e- 
stremoabbandonamentOjOra  nella  naviga- 
zione di  Cipri  per  confortarlo  in  un  interno 
rammarico, ora  non  lungi  da  Roma  per  of- 
ferirgli patrocinio  cortese  in  quella  città. 
Eppur  quest'ultima  fu  quella  illustre  visio- 
ne, di  cui  meritevolmente  si  consola  tanto 
e  si  pregia  la  mia  minima  Compagnia,  qua- 
lunque volta  si  riduce  a  memoria  ciò  ch'or 
dirovvi.  Andava  Ignazio  co'  suoi  primieri 
compagni  alla  città  reina  del  mondo,  per 
ivi  dare  a  quel  concorde  drappello  una  in- 
solubile unione;  e  già  era  non  lungi  dalle 
sua  mura,quando  priinad'entrarvi  si  ritirò 
dentro  una  chiesicciuola  diserta,  affine  di 
orarcela  non  fu  quella  orazione,  fu  estasi. 
Vid'  egli  il  Padre  Eterno,  che  al  suo  Fi- 
gliuolo umanato  raccomandava  con  ecces- 
siva caldezza  i  disegui  nuovi  d'Ignazio.  Ma 
che  poteva  il  Figliuolo  rispondere  a  si  gran 
raccomandazione?  Si  rivolse  ad  Ignazio  con 
volto  amabile,  e  fattolo  avvicinare,  seco  lo 
strinse  ad  una  croce  sanguinosa  e  pesante 
ch'egli  tenea  fra  le  braccia;  e  con  piacevol 
sorriso  :  andate,  disse,  ch'io  sarovvi  propi- 
zio nelle  città,  ego  vohis  Romae  propitius 
ero.  O  fosserquesti  presagi  di  traversie  rap- 
presentate in  quell'orribile  tronco,  o  fossero 
augurj  di  prosperità  figurate  in  quel  sem- 
biante sereno;  certo  è  che  con  l'une  e  con 
l'altre  si  mostra  Cristo,  s'io  non  erro,  pro- 
pizio a  questa  sua  Religione,  mentr'egli  va 
temperando  sempre  in  tal  guisa  ad  ulil  di 
lei  persecuzioni  e  favori,  dispregi  e  glorie, 
ch'ella  non  abbia  occasione  di  diventare 
né  per  le  avversità  pusillanima,  né  per  le 
prosperità  baldanzosa.  3Ia  voi  frattanto  che 
dite.'*  Polca  Dio  dare  gloria  maggiore  ad  un 
uomo,  che  fargli  intendere  di  pigliarsi  sì  a 
cuore  le  opere  d'esso,  ed  a  questo  fine  ap- 
parirgli, parlargli,  stringerlo,  accarezzarlo, 
ed  usar  seco  con  tanta  affabilità?  Senonchè 
non  avea  Ignazio  bisogno  di  tali  dimostra- 
zioni per  accertarsi  del  patrocinio  divino, 
sperimentalo  tante  altre  volte  propizio.  Po- 
lca bastargli  la  memoria  di  ciò  che  gli  era 
accaduto,  allorché  giunto  su  l'ora  tarda  in 
Vinegia,  né  avendo  però  trovato  o  cibo  da 
pascersi  o  letto  da  ricovrarsi,calò  dal  cielo 
una  gran  voce  a  destare  il  senalor  Trevi- 
giano, ed  a  comandargli  che  andasse  tosto. 
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benché  di  notte,  a  raocorlo  dalla  via  pub- 
blica^  ed  a  ricettarlo  in  su;i  casa.  E  ciieV 
Non  avea  Dio  dato  per  lui  coiiimessioue  a' 
venti  che  volassero  a  favorirlo,  allorché 
nella  navigazione  di  Cipri  tentarono  i  ma- 
rinari di  abbandonarlo  sopra  uno  scoglio 
deserto?  Certo  è  che  gli  empj  quante  volle 
vogarono  a  quella  parte, altrettante  ne  ven- 
nero ribalzati.  Non  avea  dat'ordine  alle  pro- 
celle, che  pigliassero  per  lui  le  vendette  di 
quel  piloto,  il  quale  nel  ritorno  di  Palestina 
negò  di  dargli  caritativo  tragitto?  Certo  è 
che  '1  misero,  quantunque  la  mattina  scio- 
gliesse prosperamente  su  ben  corredato  va- 
scello, non  prima  giunse  a  sera,  che  nau- 
fragò. Vi  fu  chi  ardito  sen  corse  col  ferro 
ignudo  per  torre  a  Ignazio  la  vita:  ma  per- 
de tosto  ogni  moto  e  senso  nel  braccio,  di- 
venutogli arido  fin  a  tanto  che  Ignazio  non 
glie'l  toccò.  Affermò  altri  nella  città  d'Al- 
calà,  essere  Ignazio  degno  di  fuoco;  e  fra 
brev'ora  vi  restò  egli  medesimo  incenerito: 
altri  nella  città  di  Cordova  disse,  doversi 
Ignazio  profondare  sott''acqua;  e  poco  ap- 
presso rimasevi  egli  stesso  annegato:  tanto 
a  difendere  la  riputazion  d'un  tal  uomo, 
fin  quegl'istessi  elementi  si  collegarono,  che 
mai,  tra  loro  implacabili,  non  han  pace. 

X.  Che  se  dall'altro  lato  io  volessi  tra  le 
glorie  d'Ignazio,  ancora  vivente,annoverare 
la  stima  che  a  dispetto  della  calunnia  e 
della  impietà;  ebbe  di  lui  il  Cristianesimo, 
che  bel  teatro  farei  vedervi  di  onori, di  ac- 
clamazioni, di  applausi?Farei  vedervi  quat- 
tro sommi  pontefici,  Paolo  III,  Giulio  III 
e  Paolo  IV,  e  sopra  lutti  altresì  Marcello  II, 
tener  Ignazio  presso  di  loro  in  si  alta  ve- 
nerazione, che  non  con  altro  più  usato  no- 
me il  chiamavano  che  di  Santo:  riceverne 
volentieri  i  consigli,  ricercarne  frequente- 
mente l'ajulo,  ammetterlo  a  confidente  di- 
mestichezza, promulgare  a  richiesta  di  lui 
bellissime  leggi,  fondar  monisteri,  istituir 
seminar],  provveder  bisognosi,  e  condiscen- 
dere in  tutto  sì  prontamente  alle  sue  prime 
preghiere,  a'  suoi  primi  cenni,  che  non  si 
tosto  ai  primi  fiati  dell'Austro  cedou  facili 
i  monti  le  loro  nevi.  Quindi  farei  vedervi 
un  Giovanni  III  re  di  Portogallo  scrivergli 
come  a  padre,  e  adoperarsi  perchè  dal  go- 
verno parlicolar  della  Compagnia  fosse  as- 
sunto all'universal  della  Chiesa.  I  cleri  delle 


Cy5 

città  vi  fiirei  vedere  usciti  a  riceverlo  ,  co- 
me fece  principaltnente  quello  di  Aspeizia, 
con  festoso  suon  di  campane  e  coti  solenni 
processioni  di  popolo.  Vi  farei  di  lor  bocca 
udire  un  san  Carlo  che  dagli  esercizj  spi- 
rituali d'Ignazio,  vuole  riconoscere  umil- 
mente i  principi  dell'ammirata  sua  santità; 
udire  un  san  Filippo  che  al  conversare  di- 
mestico con  Ignazio  vuole  umilmente  at- 
tribuire l'acquisto  della  sua  prodigiosa  con- 
templazione: e  se  nulla  dee  prezzarsi  la 
stima  ancor  de'  dimestici,  un  san  France- 
sco Saverio  udir  vi  farei  non  solamente  a- 
scrlvere  ad  esso  ogni  passo  ch'egli  avea 
dato  nella  virtù,  ogni  conversione  ch'egli 
faceva  nelle  Indie,  ma  ancor  valersi  delle 
soscrizioni  di  lui,  quantunque  vivente,  per 
operar  gloriosissime  maraviglie;  a  lui  vi- 
vente scrivere  ginocchione, lui  vivente  in- 
vocar nelle  litanie,  e  finalmente  a  lui  vi- 
vente inviare  1'  ultima  lettera  con  questa 
soprascriziouf  appunto  dettatagli  o  da  un 
profetico  s[)irito  o  da  un  estatico  affetto  : 
^l  mio  Padre  in  Cristo  santo  If^nazio.  Ma 
non  curo,  no  che  non  curo,  per  esaltazioii 
di  un  tal  nomo  le  approvazioni  de' Grandi, 
non  le  testimonianze  de'  Santi,  non  gli  en- 
comj  magnifici  de' figliuoli,  sempre  sospet- 
ti. Vengane  anzi  fuor  dell'inferno  Lucifero; 
egli  confessi,  egli  parli,  ciò  che  costretto 
da  incontrastabile  forza  non  può  tacere;  e 
se,  giusto  il  favellare  di  san  Girolamo,  il- 
iaci veruni  est  testimonium,  quod  ab  inimici 
voce  profertur  j  io  mi  contento  che  sprez- 
zatane ogni  altra,  solo  all'affermazion  di  Lu- 
cifero s'abbia  fede.  E  che  diss'egli  ben  tre 
volte  d'Ignazio,  quando  al  solo  nome  di  lui, 
tuttoché  vivente,  fu  violentato  a  fuggire  da' 
corpi  oppressi?  Non  mi  nominate  Ignazio 
(diss'egli  tutto  fremente),  non  mi  ragionate 
d'Ignazio,  perché  questo  è  il  maggior  ni- 
mico ch'io  m'abbia  nell'universo.  Il  mag- 
gior nimico  che  Lucifero  avesse  nell'  uni- 
verso, quest'  era  Ignazio?  Non  cercò  più. 
Dimentichiamoci  pure  di  quanto  abbiam 
sopra  lui  discorso  finora;  non  si  curi  d'al- 
tro suo  fatto,  non  si  parli  di  altra  sua  gloria. 
Vi  par  poco  che,  finch'egli  campò,  maggior 
nimico  di  lui  non  ebbe  l' inferno?  Eppur 
mancavano  forse  allora  all'  inferno  de'  ne- 
mici nel  mondo?  e  nemici  grandi?  e  ne- 
mici implacabilissimi? Io  non  voglio  entra- 


re,  uditori,  in  agguagli  odiosi.  Lqgga  chi 
vuole  gli  annali  di  quella  età, feconda  forse 
quanto  altra  mai  di  gran  Santi,  e  poi  tra  sé 
diffinisca  ciò  ch'a  lui  piace.  Io  ben  affermo 
chegrand'onoreDio  volle  fare  al  suo  servo, 
mentre  costrinse  ben  tre  volte  il  demonio 
a  farne  sempre  co'  medesimi  fremiti,  anzi 
con  le  stesse  parole,  una  sì  memorabile  at- 
testazione. 

XL  Uno  solamente  io  ritmo  vo,  che  odian- 
do Ignazio  con  sentimenti  di  sdegno  troppo 
insaziabile,  non  fu  possibile  che  né  mollo 
Ile  poco  giammai  volesse  concorrere  alle 
sue  glorie.  E  chi  fu  questi,  se  non  Ignazio 
medesimo,  il  quale,  per  quanto  sempre  si 
rimirasse,  o  temuto  dall'inferno,  o  riverito 
dalla  terra  o  favorito  dal  Cielo,  pigliò  osti- 
natamente a  contendere  contra  tutti,  per 
non  esser  glorificalo?  Anzi,  fiuch'egli  visse, 
niun' altra  grazia  dimandò  a  Dio  per  mer- 
cede di  quanto  aveva  per  lui  o  fatto  o  pa- 
tito, se  non  che  d'esser  da  tutti  sprezzato 
vivo,  dimenticato  defouto.  Quindi  nasceva 
quell'occullare  tutti  i  celesti  favori  con  più 
cupezza,  che  non  cela  l'oro  la  terra,  o  le 
gioje  il  mare.  E  perchè  un  giorno  egli  udì 
che  il  suo  confessore,  cui  solo  li  confida- 
va, s'era  lasciato  uscir  di  bocca  non  altro, 
se  non  ch'egli  bramava  di  sopravvivere  ad 
Ignazio  tante  ore,  che  dir  potesse  le  mara- 
viglie inaudite  ch'ei  ne  sapea,  gli  fé' costa- 
re una  tal  parola  la  vita.  Perchè  non  sola- 
mente allora  lasciò  di  confessarsi  più  seco, 
ma,  per  consolazion  della  sua  umiltà,  ot- 
tenne a  sé  questa  grazia,  a  noi  questa  dis- 
avventura,   d'essere   al   morir  preceduto 
pochi  di  prima  dal  medesimo  confessore. 
Ed  ecco  la  ragion  per  la  quale  molte  ve- 
ramente io  v'ho  dette  delle  sue  glorie,  non 
però  le  maggiori.  Egli  ha  voluto  cosi:  e  per- 
ciò di  lui  solo  possiam  dolerci,  se  il  meno 
n'è  palese,  il  meglio  n'è  occulto.  Ma  fac- 
ciasi pure  Ignazio  qnanl'cgli  sa  per  rima- 
nere in  terra  meno  onoralo:  se  vivo  otten- 
nelo,  noi  potrà  certo  impetrare  al  pari  de- 
fonto.  Supplicò  egli  più  volte  che  il  suo  ca- 
davero  giltato  fosse  in  un  sordido  letama- 
jo.  Ma  suo  malgrado,  non  solo  gli  argenti 
e  gli  ori,  ma  tin  le  stelle  calarono  ambizio- 
se ad  onorargli  la  sepoltura,  come  fu  ve- 
duto da  alcuni  nella  traslazione  seconda 
delle  sue  ceneri;  quasiché  non  potendo  an- 
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cor  quelle  ceneri  andare  al  cielo,  ove  han- 
no a  vivere  immortalmente  beate,  volesse 
il  cielo  venire  fra  quelle  ceneri.  Quindi 
potè  ben  forse  Ignazio  impetrare  di  non 
operare  vivente  altre  maraviglie,  se  non 
che  di  risuscitare  uno  sventurato  impicca- 
tosi per  impeto  di  furore;  di  ritornare  ad 
una  femmina  un  braccio  stupidito,  ad  un 
uomo  una  mano  arsa;  di  sanare  con  la  sola 
benedizione  una  tisica  disperata;  di  libe- 
rare altri  da  mal  caduco,  altri  da  febbri  pe- 
stifere, e  di  mostrarsi  nel  medesimo  tempo 
in  città  diverse,  come  in  Colonia  ed  in  Ro- 
ma; ma  morto  ch'egli  poi  fu,  non  potè  più 
lungamente  frenar  la  mano  divina,  sicché 
di  lui  non  si  valesse  ogni  giorno  ad  ope- 
rare nuovi  prodigi,  per  grandezza  ammi- 
rabili, per  numero  copiosi,  per  fama  stre- 
pitosissimi. Quindi  è,  che  le  apparizioni 
della  sua  persona  sono  dipoi  state  nel  mon- 
do cosi  frequenti, ch'egli  è  parulo  non  me- 
no abitarvi  beato,  di  quel  che  vi  soggior- 
nasse mortale.  Egli  apparve  nel  mar  di  Ge- 
nova ad  una  fanciulla,  e  la  liberò  dal  nau- 
fragio; egli  ne'  boschi  del  Perù  ad  un  gio- 
vane, e  lo  campò  da'  ladroni;  egli  nella 
cillà  di  Lecce  ad  una  moribonda,  e  le  ren- 
dette la  sanità;  egli  nell'arcivescovado  di 
Toledo  a  una  vergine,  e  la  consolò  d'un  af- 
fanno; egli  in  un  monistero  di  Macerata  a 
una  monaca,  e  salvoUa  da  morte;  egli  in 
una  valle  del  Piemonte  a  una  madre,  e  sa- 
nolle  il  figliuolo;  egli  in  una  città  di  Gua- 
scogna a  un  nostro  malevolo,  ed  affezio- 
uoUo  alla  Religione;  egli  iu  Firenze  ad  un 
principal  cavaliere,  e  gli  preservò  da  for- 
midabile incendio  la  persona  e  la  cafca  e  le 
suppellettili,  mentre  d'ogni  intorno  avvam- 
pavane  il  vicinato.  Due  bambini  morti  egli 
si  è  compiaciuto  di  ravvivare  per  consola- 
zion delle  madri  che  ne  lo  chiesero,  uno 
iuMiinebrega  ed  uno  in  Manresa;  una  fan- 
ciulla di  dodici  anni  pur  morta  risuscitò  in 
una  terra  di    Spagna  chiamata  Pardos;  e 
nella  città  di  Ferrara  ad  un'altra  madre  che 
fu  presta  a  invocarlo,  mentre,  affacciatasi 
ad  un  balcone,  le  cadde  un  tenero  figlio- 
letto nella  via  pubblica ,    egli   medesimo 
venne  in  persona  a  riporglielo  vivo  e  bril- 
lante sul  seno  ond'era  caduto.  Ma  non  è 
più  ritogliere  altri  d'inferno  che  dalla  mor- 
te? Eppure  a  due  giovani,  che  avean  do- 
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nate  l' anime  loro  al  diavolo  con  due  po- 
lizze soUosci  iliadi  loro  mano  e  col  loro  san- 
gue, egli  impetrò  che  i  meschini  si  ravve- 
dessero; e  fremendone  l'inferno  di  rab- 
bia, fec'egli  si,  che  la  donaziori  si  annul- 
lasse, si  rendessero  le  scrillure:  io  questo 
più  glorioso  del  finto  Orfeo,  che  non  già 
per  mezzo  di  suppliche  lusinghevoli,  ma 
di  comandi  imperiosi,  fu  possente  a  trar 
l'anime  dagli  abissi. 

XII.  Benché  sarebbe  certamente  un  non 
mai  finire,  se  io  delle  maraviglie  di  lui  vo- 
lessi accennar  tulli  i  generi,  non  che  tras- 
correr per  tulle  singolarmente.  Ed  io  mi 
avviso  che  già  abbastanza  restiate  voi  per- 
suasi, molto  aver  fatto  Ignazio  a  gloria  di 
Dio,  ma  non  meno  anche  Dio  per  gloria 
d'Ignazio.  Riman  però,  che  tanto  pii!i  noi 
ci  aaimiani  volentieri  a  glorificare  con  di- 
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moslrazioni    ossequiose   la  sua   memoria. 

Che  se  a  que'  Santi  i  quali  solo  hanno  at- 
teso, come  navi  da  traffico,  al  propio  acqui- 
sto, molto  contutlociò  dobbiamo  di  onore; 
(pianto  più  a  quei  che,  quasi  navi  da  guer- 
ra, si  son  disfalli  per  jjubblico  beneficio? 
Se  nulla  di  bene  avele  voi  mai  ricevuto  in 
un  secolo  da'  suoi  affaticali  figliuoli;  se 
nelle  scuole  l'eia  pii!i  bionda  ha  riportato 
da  essi  verun  ammaeslraniealo;  se  negli 
oratorj  l'anime  più  di  vote  hanno  da  essi 
appreso  alcun  indirizzo;  se  qualche  mini- 
ma utilità  v'ha  recala  nel  giro  di  tanti  lu- 
stri o  la  facondia  di  alcuu  di  loro  da'  per- 
gami, o  la  dottrina  ne'dubbj  della  coscien- 
za, o  l'assistenza  ne'  pericoli  della  morie, 
tutto  dal  loro  Padre  dovete  voi  riconosce- 
re, tutto  rendere  al  loro  Padre. 
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IN    ONORE    DEL    SAiN'J'U    AGGELO    CUSTODE 
DETTO    IN    PERUGIA 


Beutas  qui  irn'cnU  amicum  veruni.  Eccli.    a5,    12. 


1.  JL  ulti  i  tribunali  del  mondo  son  con- 
venuti niirabilmeule  a  punire  con  atroci 
pene  i  falsarj;  chi  può  negarlo.''  A  chi  fal- 
sificava monete  usavano  i  Longobardi  tron- 
car la  mano,  ministra  di  tanto  inganno 
(Mtìuoch.  de  arbit.  1.  2,  casu  5o6).  I  Sino- 
pesi  lo  rilegavano  in  bando,  gli  Ateniesi 
gli  mozzavano  il  capo.  E  più  proporziona- 
to supplicio  inventarono  ancora  però  gli 
Svechi;  perciocché  essendo  capitali  fra 
loro  alcuni  mercatanti  ingann.evoli  di  3Io- 
scovia,  i  quali  abusando  la  semplicità  del 
paese,  spacciavano  ne'  contralti  moneta 
falsa,  che  fecer  essi?  Raccolsero  da  ogni 
parte  di  tal  moneta  quanta  mai  potè  giu- 
gnerne  a  lor  contezza  ed  in  lor  potere,  e  di- 
poi fondutala,  ne  fecero  a  que' meschini  un 
bollente  bagno,  entro  cui  tutte  purgassero 
le  sozzure  de' lor  baratti  (Olaus  1.6,  e.  17). 
Qualunque  falsila  venisse  commessa  o  ne' 
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sigilli,o  nelle  misure,  one'pesi,o  nelle  scril- 
lure, o  ne' panni,  dovea  «ostare  tra  gli  Egi- 
ziani la  perdita  di  amendue  le  mani  ad  un 
taglio  (Diod.  Sic.  1.  i,  e.  6).  Alessandro  Se- 
vero ad  un  sol  ministro,  il  quale,  falsamente 
arrogando  una  gian  potenza,  pascea  di  spe- 
ranze folli  e  di  promesse  fallaci  la  gente 
credula,  die  quesl'orribll  tormento  ch'io 
vi  dirò.  Lo  fece  in  piazza  sospendere  per 
li  piedi  ad  un'alta  trave;  indi  sotto  il  capo 
attizzatogli  un  nero  fuoco  di  paglie  umide, 
di  sermenti  bagnali,  di  legne  verdi,  il  fece 
penosamente  morir  di  fumo,  mentre  da  un 
banditor  frallaulo  gridavasi  ad  alta  voce: 
così  Gol  fumo  è  punito  chi  vendè  fumi:  /li- 
mo jninUur  qui  fumo s  vendldit  (Lamprid. 
in  vita  Alex.).  Che  più?  Neppure  il  propio 
suo  nome  polca  ciascuno  tra'  Romani  o 
tra'  Greci  falsamente  cambiarsi  in  altro 
non  suo:  onde  chi  ciò  fosse  scoperto  aver 
45 
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fatto  in  frodo,  veniva  coii  l'esilio  punito 
s'era  uomo  libero,  col  patibolo  s'era  servo 
(Menoch.  de  arbit.  I.  2,  casu  5i8).  E  più 
oltre  ancora  arrivò  Filippo  il  Macedone. 
Perciocché,  avendo  annoverato  fra'  giu- 
dici un  valenl'uomo  a  Ini  raccomandalo 
daAntipatro,  quando  poi  seppe  ch'egli  so- 
lca falsilicare  studiosamente  il  colore  de' 
suoi  capegli  per  renderli  più  dorali,  lo 
privò  tosto  di  ufficio,  con  affermare,  come 
leggiamo  in  Plutarco  (in  Apopht.),  che  da 
un  infedele  nel  crine  non  dee  sperarsi  fe- 
deltà ne'  maneggi  :  infido  in  crinibuSj  niliil 
jmtarc  se  in  negotiis  /idcndiwt.  Che  dirò  de' 
ijotai  falsi,  de'  teslimonj  falsi,  de'  rappor- 
tatori falsi?  Non  è  nolo  che  tutti  i  |)opoli 
lian  con  leggi  fierissime  procurato  di  ster- 
minarli dal  mondo?  Tanto  più  dunque  io 
stupisco  qualor  considero  che  nessun  po- 
polo abbia  d'altra  parte  curalo  d'impor  ga- 
stigo  a'  falsificatori  dell'amicizia;  cosa  di 
cui  non  può  darsi  al  mondo  per  altro  nò 
la  più  preziosa,  né  la  più  salutare,  né  la 
più  santa.  E  forse  che  non  abbonda  in  o- 
gni  paese  chi  la  falsifichi?  anzi  in  ogni  con- 
trada? anzi  in  ogni  tetto?  Che  vi  credete? 
che  sienó  tutti  veri  amici  coloro  i  quali 
come  tali  conversano  ognor  insieme?  Ah 
no:  siate  pur  certi  che  il  più  son  falsi.  Falsi 
sou  que'  loro  saluti,  falsi  que'  ghigni,  falsi 
quegl' inchini,  false  quelle  offerte,  false 
quelle  espressioni  di  tanta  cordialità  che 
da  loro  udite;  signori  sì,  sono  false.  E  per- 
chè dunque,  se  tanti  peccano  in  falsificare 
una  merce  di  tanto  pregio,  non  son  puniti? 
Per  questo  stesso,  uditori,  perché  son  tan- 
ti. Se  tutti  esterminar  si  dovessero  i  falsi 
amici,  sventurate  città,  quanto  rimarreste 
voi  subito  spopolate;  ed  in  che  solitudini, 
in  che  disertisi  verria  tosto  insalvatichita  a 
ridurre  ogni  vostra  via  !  E  non  udite  ciò  che 
il  Savio  protesta  nell'Ecclesiastico  a  note 
chiare?  beatus  qui  invenit  amicum  veruni 
(•25,j2)Quasi  egli  dica:  trovar  un  vero  amico 
nei  mondo  é  sì  rara  sorte,  che  ben  avven- 
turalo può  dirsi  chi  lo  rilruova;  siccome 
altrove  chiamò  beato  chi  non  peccò  nella 
lingua  :  beatus  qui  non  est  lapsus  verbo  {i^, 
i):  chiamò  bealo  chi  non  andò  dietro  l'o- 
ro: beatus  qui  post  auruni  non  abiit  (3i,  8), 
per  dinotare  che  l'uno  e  l'altro  è  radissi- 
mo. Ma  allegramcnle  noudimeno,  ascol- 
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tanti;  che,  s'io  non  fallo,  penso  di  aver  ri- 
trovato a  ciascun  di  voi  questo  amico  vero. 
E  qutil  è?  L'Angelo  vostro  custode.  Oh  se 
il  conosceste,  Fedeli,  oh  se  il  conosceste, 
cretiete  a  me  che  ninno  amico  voi  mai  ter- 
reste nel  mondo  in  più  degno  grado!  Vo- 
glio io  però  questa  mane  far  manifesto 
quanto  veramente  ei  sia  tale,  affinchè  ven- 
ghiamo  unitamente  a  confonderci,  se  per 
caso  da  noi  non  abbiasi  un  amico  vero  in 
quel  conto  nel  quale  s'ha,  uè  di  rado  un 
amico  falso. 

II.  Se  v'è  cosa  alcuna  per  la  qual  sia  da 
prezzarsi  al  mondo  un  amico  e  st  rbaY-si 
caro,  si  è,  cred'  io,  per  averne  a  tempo  ed 
a  luogo  un  fedel  consiglio:  Consilio  redo 
nihil  utilius  1  dicea  l'antico  Meuandro.  Ma 
chi  è  degli  amici  comunemente,  da  cui 
possiamo  con  sicurezza  sperarlo  in  qualun- 
que affare?  Altri  errano  per  ignoranza,  al- 
tri ingannano  per  interesse,  altri  tradisco- 
no per  livore:  ed  oh  quanti  sono  che,  se 
non  altro  per  debolezza,  lusingano,  appro- 
vando ad  unAmmone  le  sue  libidini  come 
vivacità,  ad  un  Assalonne  le  ribellioni  co- 
me prodezze,  e  ad  un  Roboamo  le  super- 
chierie  come  ^or\e.Ncnio  ex  animi  suisen- 
tentia  suadetj  dissuadelque  j  dicea  già  Se- 
neca (De  Benef  I.  6,  e.  3o):  sed  adulandi 
certiimen  est,  et  una  contentio,  quis  blandis- 
sime fallati  che  però  fino  i  predicatori 
stessi  ornai  sembrano  uccellatori,  i  quali 
nulla  temono  maggiormenle,  che  di  atler- 
rire;  e  se  mai  gareggiano  a  chi  di  loro  più 
popoli  il  suo  boschetto,  non  lo  fanno  co' 
gridi,  lo  fan  co'  fischi.  Ma  un  tal  sospetto 
non  già  possiamo  aver  noi  dell'Angelo  a 
noi  cuslode.Egli  non  solo  è  sollecito  a  sug- 
gerirci, in  qualunque  occasione  ed  a  qua- 
lunque ora,  ciò  che  ne  si  convenga  per  no- 
stro bene;  ma  non  è  parimente  credibile 
la  franchezza  con  la  qual  sempre  a  noi  di- 
ce la  verità:  dacché  non  può  dubitarsi 
ch'una  gran  parte  di  quelle  riprensioni  si 
libere  e  si  leali,  le  quali  al  cuore  noi  sen- 
tiamo peccando,  son  tutte  sue.  Se  ne  an- 
dava Mosé  per  diviu  comandamento  in  E- 
gitto,  ad  eseguir  la  sua  celebre  ambasce- 
ria, e  seco  si  conduceva  la  sua  moglie  Se- 
fora,  e  due  figliuoletti  Gersa  ed  Eliezerre: 
quando  al  voltar  di  una  strada  ,  ecco  si  fa 
loro  incontro  un  Angelo  armato,  il  qual. 
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lenendo  nudo  in  mimo  un  [Jiii;nale,  minac- 
cia morte,  ("-he  fa  a  tal  vista  sliigollila  la 
donna?  Piglia  di  presente  una  pietra  aguz- 
za e  allilata,  e  circoncidendo  con  esso  il 
minor  de' haml)irji  elle  av<;va  al  petto,  placa 
l'Angelo  in  modo,  clic  quegli  a  un  tratto  si 
dilegua,  e  li  lascia,  senza  aver  loro  fatta 
veruna  offesa.  E  curiosa  a  sapersi  fra'  sacri 
interpelri  la  intelligenza  più  candida  e  piìi 
sincera  di  questo  fatto:  ma  secondo  i  mi- 
gliori passò  così.  Era  Eliezerre  nato  a  Mo- 
sè  poco  innanzi  cli'ogli  imprendesse  quel 
viaggio  all'Egitto:  onde,  entrato  questi  in 
limoreche  i  disagi  e  i  sinistri  di  lunga  stra- 
da non  riuscissero  disadatti  alla  ciua  del 
bambinello,  ne  avea  trascurata  la  presta 
circoncisione,  dilì'erendola  a  tempo  men  im- 
portuno e  in  luogo  pilli  slabile:  mercecch'es- 
sendo  stato  egli  allora  da  Dio  collocalo  in 
grado  di  sovrano  legislatore,  non  len)ea 
che  alcuno  del  popolo  osar  dovesse  di  dir- 
gli: perchè  ciò  fai'/  ma  giudicava  di  poter 
anzi  interpetrare  benignamente  le  leggi  a 
propio  favore, e  (siccome  i  principi  fanno) 
o  dispensarle,  o  allargaile  com'ei  volesse, 
non  servarle  più  strellamente.  SiV  (disse 
allora  il  suo  Angelo)  che  ninno  s'allenterà 
a  rinfacciarli,  l'udrai  da  me;  e  cosi  coju- 
parsogli  in  quel  sembiante  feroce,  ma  pro- 
llltevole,  gli  fé'  riconoscer  l'errore  e  com- 
pir il  debito.  Adversus  eum  Angelus  gla- 
(Uurn  iiite.ntat  (così  discorre  Isidoro  Pelu- 
siota),  ut  legisj  ad  quam  cxjdcndam  projl- 
ciscebatur  j,  transgi-cssioncm  ipsi  ohjiceret. 
Nam  cum  legislator  a  Beo  instilutus  esset^ 
ac  legem  accuratias  senuire  debeiet,  ipse 
prirnuin  liane  violabat  (Lib.  i,  ep.  125).  O- 
ra  io  non  dico  che  cosi  fare  visibilmente 
anche  soglia  l'Angelo  nostro  custode  con 
€SS0  noi:  ma  dite  un  poco,  uditori:  que' 
rimorsi  sì  acuti,  quegli  stimoli  sì  pungen- 
ti, i  quali  noi  dopo  il  peccato  proviamo 
mal  grado  nostro,  sono  altro  tòrse  che  qua- 
si tanti  pugnali  ch'egli  al  petto  ci  pon  per 
isbigoltirci,  e  per  rimproverarne  fedele  di 
quegli  eccessi  di  cui  non  ha  tra  gli  allri 
amici  veruno  che  ci  ripigli  o  che  ci  anjmo- 
nisca?  Benché  dissi  male.  Visibilmente, 
visibilmente  anch' egli  usa  di  adempir  ta- 
lora un  ufficio  così  leale:  e  ne  fa  fede  una 
Francesca  Roman  a,  la  quale,  perchè  ascol- 
tando da' suoi  parenti  ragionamenti  leggie- 
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ri,  non  gì' interruppe,  ricevè  dal  suo  An- 
gelo una  guanciata  che  la  fé'  ravveduta  ri- 
tirarsi in  camera;  e  ne  fa  fede  quel  giova- 
netto Teutonico,  il  quale,  perchè  invitato 
da'suoi  compagni  a  conversazioni  profane, 
li  seguilo,  ricevè  dal  suo  Angelo  una  per- 
cossa che  lo  fé'  tramortito  cader  a  terra;  e 
ne  fa  fede  quel  monaco  Coloin'cse,  detto 
Eiffardo,  il  quale,  perchè  tentato  d'uscir 
del  chiostro,  stava  già  per  mandare  ad  e- 
secuzioue  sì  reo  pensiero,  mirate  con  che 
salidjre  correggin)enlo  e  con  che  sagace 
consiglio  vi  fu  ritenuto  dall'Angelo  a  lui 
custode,  senza  che  fosse  però  d'uopo  ri- 
slrigncrgli  i  piedi  in  ceppi.  Gli  apparve 
l'Angelo  allora  che  quegli  stava  già  di  not- 
te accingendosi  all'empia  fuga,  ed  auto- 
revole in  voce  e  severo  in  volto,  gli  ordinò 
che  lo  seguitasse.  Ubbidì  quel  misero;  ed 
ecco  vede  da  lui  condursi  nel  pubblico  ci- 
mitero dove  appena  egli  ha  posto  il  pie- 
de, che  tutte  scorge  da  sé  medesime  aprirsi 
le  sepolture.  Giudicale  voi  s'egli  rimanesse 
smarrito  a  sì  fatto  caso:  e  già  volgea  fiet- 
loloso  indietro  le  piante,  quando  l'Angelo, 
presolo  per  la  mano:  ferma,  gli  dice,  e 
guarda  meco  il  cadavero  di  quest'uomo, 
novellamente  defonto;  lo  riconosci?  vedi 
lu  questi  occhi  incavati.-*  miri  tuqucste  lab- 
bra putride?  Or  tale  appunto  sarai  lu  in 
poco  d'ora,  e  tu  non  vi  pensi?  anzi  pensi 
a  sottrarti  di  Rcligiotje?  a  tornarti  al  mon- 
do? Indi  indietro  sé  sei  trascina  ad  un'altra 
tomba,  perchè  là  contempli  altri  più  defor- 
mi carnami;  poi  ad  un'altra,  appresso  ad 
un'altra:  e  cosi  volendolo  ad  una  ad  una 
menare  per  l'altre  tulle  :  deh  per  pietà,  ri- 
spose quegli,  non  più:  puree  milii,  Domi- 
ne, parce,  perchè  a  me  non  dà  cuore  di 
più  mirarne,  non  enini  illa  possum  ridere. 
Ma  saldo  l'Angelo  non  volle  mai  compia- 
cerlo, finché  il  meschino  noi»  gli  giurò  di 
restar  costante  nel  chiostro  sin  alla  morie: 
e  cosi  allora  corlesemenle  il  ritrasse  dal  ci- 
mitero, il  ricondusse  alla  cella;  e  adagia- 
tolo in  letto,  quivi  lo  lasciò  loslo  sgombro 
d'ogni  ansietà.  Or  che  vi  sembra,  uditori, 
di  questo  fallo,  di  cui  n'è  Cesario  l'atlesta- 
tore?  (lib.  4)  Polca  mai  l'Angelo  a  raffre- 
nare un  tentato  trovar  maniera  di  ammo- 
nizion  più  vivace,  ma  insieme  ancora  più 
risoluta,  più  intrepida,  più  leale?  Dira  pur 
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dunque  animosamente  un  Gregorio  (lib.a, 
ep.  5-):  hnnc  solimi  niihi  nmiciini  aestimo, 
per  ctij'us  linguam  meac  maeidas  mentis  ter- 
go :  che  s'è  cosi,  cjual  amico  più  cerio,  qual 
amico  più  vero  trovar  si  può  dell'Angelo 
a  noi  custode,  di  cui  non  c'è  rischio  che 
mai  per  lusingarne  ci   dica  una  falsità,  o 
che  ci  palpi  timidetto  le  colpe,  non  ce  le 
prema,  sicché  fuor  ne  schizzi  ogni  tosco? 
III.  Ma  hnalniente  il  consigliare  o  il  cor- 
reggere son  due  parti  che  nell'amico  de- 
nolano fedeltà,  ma  poco  gli  costano:  anzi, 
«e  ben  si  considera,  egli  vien  con  esse  a 
costituirsi  in  un  grado  di  maggioranza  e  ad 
esercitare  in  un  ufficio  di  superiore.  Il  più 
si  è  non  ricusar  per  l'amico  verun  trava- 
glio e  adoperarsi  per  esso  in  qualunque 
affare,  sia  nobile  o  sia  plebeo,  sia  splen- 
dido o   sia  negletto,  senza  sdegnarsene; 
secondo  ciò  che  sant'Ambrogio  dell'ami- 
cizia dicea:  amicitia  supevhiam  nescit.  Ma 
dite  per  vostra  fé.  In  qual  servigio  amere- 
ste voi  di  veder  segnalatamente  avvilito 
l'Angelo  per  giovamento  dell'uomo  a  lui 
dato  in  serbo?  In  quello  di  medico?  ma 
tale  egli  si  fé'  per  un  Timoteo,  a  cui  però 
fu  veduto  curar  le  febbri.  In  quel  di  chi- 
rurgo? ma  tale  egli  si  fé' per  una  Cristina, 
a  cui  però  fu  veduto  trattar  le  piaghe.  In 
quello  di  cameriere?  ma  tale  egli  si  fece  per 
un  Aurelio,  a  cui  però  fu  veduto  spazzar 
le  stanze.  In  quel  di  corriere?  ma  tale  egli 
si  fece  per  un  Antonio,  a  cui  però  fu  ve- 
duto recar  gli  spacci.  In  quel  di  bifolco? 
ma  tale  egli  si  fé' per  un  Isidoro,  a  cui  però 
fu  veduto  guardar  l'armento.  In  quello  di 
niariuajo.''  ma  tale  egli  si  fece  per  un  Basi- 
lide,  a  cui  però  fu  veduto  guidar  la  barca. 
In  quel  di  becchino.'*  ma  tale  egli  si  fé' per 
lina  Landrada,  a  cui  però  fu  veduto  dispor 
la  tomba.  In  quello  di  cuciniere?  ma  tale 
egli  si  fece  per  un  Eutl)erto,  a  cui  però  fu 
veduto  imbandire  i  cibi.  In  quello  ancora 
di  vii  fante  domestica?  ma  tale  egli   si  fé' 
per  un  Vandergisilo.  a  cui  però  fu  fin  ve- 
duto stropicciar  gli  abili  zaccherosi,  e  net- 
tarli, con  pari  amorevolezza  ed  abbassa- 
mento, di  propia  njauo.  Or  che  vi  pare,  u- 
ditori?  E  costume  di  chi  si  truova  in  feli- 
cita spregiar  gli   ainici  di  condizione  infe- 
riori, e  dimenticarseli.  Che  però,  se  ben 
vi  riofirda,  quel  famoso  coppiere  di  Farao- 
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ne,  quando  si  vide  richiamato  alla  reggia 
e  riposto  in  grado,  perde  qualunque  me- 
moria dell'amico  Giuseppe  lascialo  in  car- 
cere: succedenlibus  prosperis  oblitus  est  in- 
terpretis  sui  (  Gen.  4»,  25):  quasiché  trop- 
po avesse  a  schifo  iuipiegare  i  suoi  gloriosi 
fantasmi  intorno  ad  un  servo  marcito  nella 
inopia,  e  poco  men  che  muffato  nello  squal- 
lore. Pudehat  illuni  K>incti  Josephi  meminis- 
sej  cosi  chiosa  Guglielmo  Amero  (in  Gen. 
ib.),  et  in  sublimi  aula  veìsans^  quid  in  car- 
cere agereturnonvidebat.  Che  dovrem  dun- 
que dir  per  contrario  dell'Angelo  a  noi  cu- 
stode, mentre  nonostante  la  felicità  del  suo 
stato,  la  grandezza,  la  gloria,  la  dignità, 
non  solo  degna  di  conversar  con  amici  a 
lui  si  inferiori,  ma  di  servirli,  e  di  servirli 
in  ministeri  si  vili,  in  usi  si  abbietti?  Non 
è  ciò  di  vero  mostrare  una  fedeltà  diflicile 
a  ritrovarsi  in  amici  umani? 

IV.  Quindi  chi  può  mai  temere  ch'egli 
da  noi  si  allontani  ne' nostri  rischi,  se  tanto 
ci  ama?  che  posti  in  afflizione  ci  sfugga? 
o  che  ridotti  a  necessità  ci  abbandoni? 
Misero  chi  nel  tempo  di  avversità  pon  sue 
speranze  in  veruno  amico  mortale!  Sono 
i  più  di  lor  similissimi  a  certi  pesci  chia- 
mati pompili,  i  quali,  finché  il  vascello  a 
vele  gonfie  sen  vola  per  l'alto  mare,  tutti 
attorno  gli  guizzano  ogoor  festanti,  lo  se- 
guono, lo  secondano,  lo  corteggiano,  né 
da  esso  par  che  si  sappiano  distaccare:  ma 
se  quello  dia  nelle  secche,  voi  li  vedete, 
chi  qua  chi  là,  dileguarsi  e  lasciarlo  solo. 
Così  miriamo  sovente  accader  nel  mondo, 
Oh  quanti,  oh  quanti,  finché  n'andiate  av* 
venturosi  per  l'alto,  vi  tengon  dietro!  Ma 
guardatevi  pur  di  non  arrenare:  ch'è  quanto 
dire,  di  non  perder  aura,  di  non  calar  di 
grandezza,  di  non  cadere  in  mendicità; 
perché  altrimenti,  oh  che  ritirate!  oh  che 
fughe!  oh  che  solitudine!  Est  amicus  se- 
cundum  tempus  suuiHj  cosi  leggiamo  dell'a- 
mico mondano  nell'Ecclesiastico  (6,8), 
et  non  pernianebit  in  die  tribulationis.  Ah 
che  lo  sleale,  in  occasion  di  sciagura,  non 
istà  saldo:  non  pcrmanebit.  E  sapete  com'e- 
gli fa?  Fa  come  la  rondinella,  la  qual  s'in- 
vola dal  tetto  già  si  gradito,  ov' eli' accor- 
gasi che  sovrasta  rovina;  fa  come  il  uìergo, 
il  quale  si  dilunga  dal  mare  già  sì  diletto, 
ov'egli  avveggasi  ehe  s'apparecchia  prò- 
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cella.  Non  così  l'Aiif^oln  (Innato  a  noi  per 
custode.  E  questi  qual  vite  amante,  la  qual 
non  lascia  di  abbracciar  l'olmo,  e  di  acca- 
rezzarlo e  di  slrignerlo,  ancorché  secco; 
e  t^iusla  quel  detto  celebro  de'  Proverbi 
(17,  ly):  onini  tempore  dlligit,  qui  nmicus 
est;  così  egli  non  solo  n'ama,  ma  n'ama  in 
qualunque  tempo,  o  sia  calamitoso,  o  sia 
prospero,  o  sia  torbido,  o  sia  sereno.  Ben- 
ché dissi  poco;  doveva  io  dire  che  se  mai 
n'ama  più,  più  nama  ancor  nel  tempo  ca- 
lamitoso che  non  nel  prospero,  e  più  nel 
torbido  che  non  fa  nel  sereno.  Che  inten- 
do significare?  I  miseri  son  coloro  a  cui 
suol  far  l'Angelo  più  segnalati  favori,  i  tri- 
bolati, gli  afìlilti.  E  che  sia  cosi:  avete  per 
ventura,  uditori,  osservato  mai  a  qual  per- 
sona apparisse  la  prima  volta  ch'egli  trattò 
co' mortali"?  A  qualche  principe  forse  di  ec- 
celso StatoV  a  qualche  Abramo,  a  qualche 
Isacco,  tutti  grandi?  Siete  in  errore.  La 
prima  volta  che  l'Angelo  comparisse,  com- 
parve ad  una  dolentissima  schiava,  qual 
era  Agarre  (Gen.  16,  7),  ad  una  fuggitiva, 
ad  una  raminga,  ed  a  questo  fin  le  com- 
parve, di  consolarla  nelle  sue  domestiche 
angosce.  Più:  il  profeta  Elia,  quando  ebbe 
l'Angelo  a'  suoi  servigi  sì  presto?  Allora 
ch'egli  riverito  da  Acabbo,  vide  un  Re  pal- 
pitante alle  sue  minacce,  ed  era  nella  Cor- 
te il  terror  de'  Grandi?  Signori  no:  fu 
quando,  perseguitato,  aggira  vasi  per  le  sel- 
ve (3  Rcg.  19,  5).  Più:  il  profeta  Daniele, 
quando  ebbe  l'Angelo  in  suo  soccorso  si 
pronto?  Allora  ch'egli,  favorito  da  Dario, 
vide  un  Re  dependente  da'  suoi  consigli, 
ed  era  nella  Corte  l'oracolo  delle  genti? 
Signori  no;  fu  quando,  calunniato,  giace- 
vasi  tra'  leoni  (Dan.  6,22).  Che  dirò  di 
san  Pietro  apostolo?  Non  è  noto  che  l'An- 
gelo allora  usògli  un  termine  più  ossequio- 
so di  cortesia,  quando  il  mirò  co'  malfat- 
tori, ristretto  in  ferri  ed  in  ceppi  nel  car- 
cere d'un  Erode?  (Act.  7,  7  et  seq.)  Tanto 
è  ver  ch'egli  non  abbandona  l'amico  nelle 
miserie,  anzi  allor  più  che  mai  se  gli  scuo- 
pre  amante,  e  lo  difende,  e  l'onora:  omiii 
tempore diligit,  qui  amicus  est!  Ma  qual  ma- 
raviglia di  ciò?  Ama  egli  senza  interesse; 
né  è  di  coloro  i  quali  l'amicizia  coltivano 
come  un  campo,  che  non  si  semina  se  non 
è  fruttuoso.  Nulla  mai  vuol  etrli  da  noi  fuor 


701 

che  l'util  nostro:  che  però,  se  considera- 
te, ricusò  da  Giovanni  le  adorazioni,  co- 
me abbiam  nell'Apocalissi  (ig,  io);  rifiutò 
da  Manne  i  sacrificj,  come  leggiamo  ne' 
Giudici  (i3,  i(3);  e  (juando  Tobia  proferse 
all'Angelo  la  metà  de' suoi  beni  per  la  cu- 
stodia che  gli  avea  quegli  tenuta  al  suo  gio- 
vanetto figliuolo  peregrinante,  non  altro  si 
udì  richiedere  se  non  questo:  lodale  Dio. 
Benedicite  Dcum  coeli^  et  corani  omnibus 
viventibusconfitemini  ei^quiafecit  vohiscum 
misericordiam  suam  (Toh.  12,  6).  Nel  ri- 
manente né  anche  un  picciol  omaggio  udì 
domandarsi,  un  ringraziamento,  un  salu- 
to. Che  dir  si  può  di  vantaggio?  Neppur 
le  ingiurie,  uditori,  neppur  le  ingiurie  che 
tutto  dì  noi  facciamo  all'Angelo  nostro,  so- 
no sufficienti  a  far  si  che  da  noi  si  appar- 
ti. Giudicate  or  voi  s'egli  n('  ama  per  in- 
teresse. Io  30  che  Origene  (llom.  2  in  Je- 
rem  )  in  questo  affare  portò  contraria  cre- 
denza ;  perciocché  avvisossi  poter  noi  ve- 
nir talora  a  tal  grado  d'iniquità  che  l'Ange- 
lo ci  abbandoni;  a  guisa. d'un  medico,  il 
quale  volge  all'ammalato  le  spalle,  quan- 
d'egli vede  non  voler  questo  più  prezzar 
i  suoi  divieti,  né  più  gradir  il  suo  governo. 
Ma  ciò  fu  error  manifesto.  Che  però  l'op- 
posito  unitamente  c'insegnano  san  Toma- 
so, san  Bonaventura,  Egidio,  Alberto,  Ric- 
cardo, e  tutti  appresso  i  Teologi  ad  una 
voce.  Né  la  simiglianza  del  medico  dà  gran 
pena;  perch'egli  é  medico  sì,  ma  quai  son 
coloro  c'han  tolto  in  cura  pietosamente  un 
frenetico;  che  viene  a  dire  un  infermo  da 
cui  ben  sanno  non  dover  riportare  se  non 
insulti.  Che  dite  nondimeno,  uditori?  Non 
vi  par  questo  un  prodigio  di  carità?  QuO' 
lidie  Angelos  ad  nostram  custodiam  depu- 
tatos  multipliciter  ojfendimus  ^  cosi  dicea 
stupefatto  san  Pier  Damiano  (Serm.  5  de 
Exalt.  s.  Cruc),  ipsi  autem,  licet/requenter 
a  nohis  injuriam  patiantur,  sustinent  tamen, 
nec  minor  illorum  circa  nos  custodia  ^  imo 
major  soUicitudo.  E  qual  amico  voi  rinver- 
rete nel  mondo,  il  qual  si  costumi?  Anzi 
non  tanto  ha  per  ventura  di  forza  l'odore 
delle  vigne  fiorite  a  fugar  le  serpi ,  oppur 
il  fischio  del  basilisco  adirato  a  fugar  le 
fiere,  quanto  n'ha  una  piccola  ingiuria  a 
fugar  l'amiop,  anzi  a  convertirlo  in  n>ale- 
volo. 
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V.  Clic  se  iipppur  per  le  ofii'se  ch'egli 
riceve  resta  mai  l'Angelo  di  favorirci,  di 
assisterci,  di  proteggerci;  per  qiial  altra  ca- 
gione ciò  mai  farà?  Di  un  certo  amorevo- 
lissimo uccello,  chiamato  glottide,  scrivo- 
no i  Naturali  che  prende  a  fare  cortese- 
mente la  scorta  alle  cotornici ,  allorachè 
«pieste  di  conserva  si  accingono  al  gran  tra- 
gitto del  mare.  Ma  che?  Compito  il  primo 
di  le  abbandona,  fermandosi  per  istrada 
nella  prima  isoletlaove  queste  posano.  ÌVon 
cosi  l'Angelo  nostro  con  esso  noi.  Ma  s'e- 
gli dal  primo  stante  che  intraprendiamo 
queslopcllegrinaggiomortale, ci  assiste  su- 
bito, e  c'indirizza  e  ci  guida,  non  mai  di- 
poi ci  abbandona  sino  alla  morte,  cioè  fin 
a  tanto  che  noi  non  giungiamo  al  termine; 
anzi  nella  morte  medesima  più  che  mai  si 
dimostra sollecllo  a  nostro  prò,  ora  portan- 
do i  nostri  prieghi,  ora  sollevando  le  no- 
stre ambasce,  ora  avvalorandoci  contra  il 
comun  nemico.  Chi  pnù  qui  ridir  tutto  il 
numero  di  coloro  che  dal  loro  Angelo  eb- 
ber  distinta  contezza  della  vicina  lor  mor- 
te, perchè  si  componessero  ad  essa  con  ap- 
parecchio 0  più  diligente  o  più  pio?  L'eb- 
bero una  Austreberta  ed  una  Aldegonda, 
ambedue  badesse,  l'una  in  Francia,  l'altra 
in  Annonia.  L'ebbe  un  Svilberto  vescovo 
di  Vuerde,  l'ebbe  un  Aicardo,  l'ebbe  un 
Mauro,  Tebbe  vin  Cenone,  e  tutti  e  tre  san- 
tissimi monaci.  L'ebbe  un  Pafnucio  soli- 
tario, l'ebbe  un  Lupicino  rinchiuso.  A  san 
Magloro,  ilqual,  isgravatosi  del  vescovado 
di  Dola,  s'era  ritirato  alla  solitudine,  non 
solamente  die  TAngelo,  come  a  questi,  l'e- 
stremo avviso,  ma  vcnnegli  anche  a  mini- 
strar di  sua  mano  il  sacro  Viatico.  Ad  un 
altro  Eremila  servi  nell'ultima  malattia 
d'infermiere  ben  sette  giorni;  e  per  Ber- 
nardo monaco  Cluniacense  combattè  for- 
temente contra  i  demonj,  che  sghignazzan- 
do gli  giltavano  in  volto  una  sacrilega  con- 
fession  da  lui  falla,  e  però  volevano  indur- 
lo a  disperazione  (In  vitis  Patrum,  Pelr. 
Clun.  ì.  n).  E  tulio  ciò  non  è,  uditori,  ar- 
gomento di  amico  vero?  Di  Ciro  il  giovane 
mi  rimembra  aver  letto  che,  trovandosi  il 
misero  omai  vicino  a  mandar  fuori  io  spi- 
rito, disse  ch'egli  in  quei  giorni  della  sua 
ultima  infermità  finalmente  avea  ravvisati 
gli  amici  veri  da'fdsi,  e  che  però singolar- 
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mente  dolevagli  di  non  gli  aver  r.iTvisal? 
se  non  all'ora  che  gli  veniva  anche  tolta  l.t 
facoltà  di  rimeritarli.  Ed  oh  cosi  non  aves- 
se in  sua  morte  lalun  di  voi  a  provar,  si- 
gnori, lo  slesso!  Quanti  son  ora  che  fran- 
camente a  voi  spacciausi  per  amici,  e  vi  of- 
frono il  lor  servigio,  e  vi  scongiuran  de' 
vostri  comandamenti,  i  quali,  quando  voi 
giacerete  ansanti  nel  letto,  non  si  prende- 
ranno una  leggierissima  noja  del  vostro 
male?  Vedete  nel  giardino  una  rosa  men- 
tr'ella  è  fresca?  Oh  quante  api  adulatricl- 
le  volano  liete  intorno!  ora  le  applaudono 
con  giocondi  susurri,  orla  vezzeggiano  con 
dolcissinìi  baci,  e  fanno  a  gara  qual  di  lo- 
ro possa  esserle  più  d'appresso:  ma  che? 
tornate  quand'ella  pallida  languirà 'l  di  se- 
guente sopra  il  suo  stelo,  e  la  vedrete  de- 
solala e  negletta,  non  aver  più  neppur  una 
di  quelle  già  si  lusinghiere  seguaci  che  a 
lei  si  volga.  Cosi  succederà  nella  morte  a 
pili  d' un  di  voi.  Cosi  a  voi.  Dama,  la  qual 
or  godete  il  corteggio  di  tanti  amanti;  cosi 
a  voi,  Nobile,  il  quale  or  vantale  l'ossequio 
di  tanti  amici.  Chi  sarà  costante  ad  amarci 
ancor  in  quell'ora?  L'Angelo  nostro  cu- 
stode. Oh  con  che  ansia  ci  starà  egli  a  quel- 
l'ora d'intorno  al  letto!  con  che  sollecitu- 
dine! con  che  affetto!  con  che  attenzione! 
Non  sarà  egli  contento  allora  di  assisterci, 
come  prima,  con  la  sua  sola  persona;  ma 
(non  altrimenti  di  quello  che  accadde  a 
Lazzero  vilipeso  dall'Epulone)  chiamerà 
schiere  d'altri  Angeli  in  compagnia,  o  per 
difenderci  dall'inferno  con  forze  più  po- 
derose, o  per  condurci  al  ciel  con  pompa 
più  bella.  Non  vorrei  pertanto,  uditori,  che 
alcun  di  noi  si  dovesse  ancor  egli  doler  con 
Ciro  di  avere  conosciuto  un  amico  cosi  fe- 
dele, allora  quando  nan  gli  potremo  più 
rendere  guiderdone  che  punto  vaglia.  Oh 
Dio!  che  cruccio,  che  crepacuor,  che  scon- 
forto fia  quel  di  noi,  quando,  sciolti  già  dal- 
l'ingombro di  questo  corpo,  ravviseremo 
di  presenza  un  amico  cosi  leale,  sapremo 
i  benefici  infiniti  ch'egli  ci  ha  fatti,  i  rischi 
onde  n'  ha  campali,  le  insidie  da  cui  n'ha 
tolti;  e  ci  ricorderemo  di  averne  insieme 
tenuto  cosi  vii  conto  !  Come  potremo  sof- 
ferir la  sua  faccia,  come  sostener  i  suoi 
guardi,  come  mai  non  sentirci  tutti  conqui- 
dere alle  sue  voci.'  Ah  mici  Cristiani,  pen- 
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sale  u<5  poro,  pensale .  che  potrete  nllora 
voi  rlire  all'Angelo  ^■os^ro  di  aver  operato 
virenti  per  amor  suo?  Gli  potrete  voi  forse 
dire  di  aver  eretto  al  suo  cidto  verun  alta- 
re? di  aver  per  lui  sovvenuto  una  volta  un 
jiovernV  di  aver  osservalo  un  digiuno?  di 
aver  udita  una  messa?  di  aver  frequentata 
una  comunione?  Piaccia  a  Dio  chi  dir  il 
possiate:  ma,  per  ciò  eh' a  me  par  conosce- 
re, non  è  chi  quasi  ad  ogni  altro  Sunto  non 
abbia  e  più  ilfficioso  l'affetto,  e  pii'i  divota 
la  riverenza,  che  a  lui.  E  perchè  ciò,  signo- 
ri miei,  perchè  ciò;  rispondete  un  poco, 
dacché  noi  siamo  opportunamente  caduti 
in  un  tal  discorso.  Forsi^  v'é  tra' Santi  al- 
cun altro,  al  quale  abbiam  così  strelle  le 
obbligazioni,  alinea  personali?  Io  noi  so, 
ma  noi  credo  sì  leggiermente;  perchè  niun 
altro  ha  mai  di  noi  quella  cura  cosi  pre- 
cisa la  quale  ha  V  Angelo. 

VI.  Veggo  io  bensì  quale  scusa  mi  può 
da  voi  prontamente  venir  addotta;  ed  è, 
die  generalmente  i  beneficj  ricevuti  dal- 
l'Angelo  non  si  sanno;  rimangono  segreti, 
restano  occulti;  e  che  però  voi  non  sapele 
esser  grati  di  que'favori  de'quali  non  sie- 
te certi.  Ma  non  v'accorgete  che  questa 
ragione  anzi  milita  conira  voi?  E  che?  Prez- 
zerete voi  dunque  più  quel  benefattore  il 
qual  vi  conti  fastosamente  ogni  grazia  ch'e- 
gli a  voi  fa  ,  e  ne  meni  romore  e  ne  spie- 
ghi pompa;  di  uno  il  quale  ve  le  fa  cheta- 
mente, senza  che  neppure  voi  stessi  ve  ne 
avvediate?  Non  già  così  riputò  quell'Ar- 
cesilao,  il  quale,  per  riparar  più  compita- 
mente alla  povertà  dell'amico  caduto  in- 
fermo, gli  ascose  sotto  del  capezzale  una 
borsa  ripiena  d'oro,  e  poi  si  partì;  perchè 
colui,  giusta  il  parere  di  Seneca,  ritrovas- 
se piuttosto  il  sovvenimento,  che  il  rice- 
vesse: inveniret potius  quam  acclperct  (De 
Benef.  1.  q  e.  io).  I  benelìcj  dell'Angelo 
non  si  sanno:  sia  come  dite;  rimangono  se- 
greti, restano  occulti:  ve  lo  concedo.  Che 
ne  venite  a  conciiiudere?  Che  però  voi  mi- 
nore usar  gli  possiate  la  gratitudine?  Fal- 
so, falso:  anzi  però  vi  converrebbe  di  usar- 
gliela ancor  maggiore,  perchè  maggiore  è 
l'amor  ch'egli  sì  vi  mostra.  Ma  che  so  io^ 
voi  direte,  ch'ei  me  benefichi,  come  vie- 
ne a  me  presupposto?  Clu;  ne  sapete?  Cre- 
dete \o'\  a  santo  Agostino?  ma  egli  scrive. 
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che  a  ogni  ora   e  che  io  ogni  luogo   l'An- 
gelo rialo  a  noi  per  custode  è  in  faccende 
per  provvedere  alle  nostre  necessità:  ma- 
gna cura  et  vigiìanii  studio  adsuiit  nohis 
nniììibns  horis  atque  onunhus  Incis  custndes 
yliigcli ,  ]>rovidentcs  neccssitatibtts    nosiris 
(Solil.  c.y^).  Credete  voi  a  san  Cirillo?  ma 
egli  aifenna  che  per  noi  l'Angelo  sostie- 
ne continuamente  le  parti  di  diligente  mae- 
stro, con  isgombrarci  dalla  niente  gli  erro- 
ri :  uhique  citrat  ignorantias  iioslras  (  Hie- 
rosol.  catech.  i4).  Credete  voi  a  san  Ber- 
nardo? ma  egli  assevera  che  per  noi  l'An- 
gelo adempie   perpetuamente  l'ufficio  di 
amorevole  ammonitore, con  istimolarci l'a- 
nimo alla  pietà:  assiduis  suggestionibus  mo-> 
net  aniniam  (Semi,  i  in  Cant.).  Credete  voi 
a  santo  Ambrogio?  ma  egli  dice  che  l'An- 
gelo per  guardarne  dalle  offese  e  dall' en- 
te di  tutte  le  creature  a  noi  ribellatesi,  ci 
fa  di  sé  slesso  intorno  come  un  bastione: 
Angelus  in  circuita  est  ho?ninis_,  quia  prae- 
tendit  ne  quis  noceat  ci  (in  Ps.  56).  Crede- 
te voi   al  beato  Lorenzo  Giustiniano?  ma 
egli  predica  die  neppur  un  momento  cam- 
par potremmo  dalle  atroci  insidie  inferna- 
li, se  non  fosse  il  nostro  Angelo  che  ci  as- 
siste con  la  spada  tratta  alla  mano:  quisj 
quacso,nisi  angelico  esset  suffaìtus  auxilio, 
tam  immanissiniorum  hostium  valeret  supe- 
rare rabicm ,  effugere  laqueos,  tentationes 
vincere,  fraudesquc  delegete?   (De   Spir. 
anim.  resur.)  Che  più?  Credete  al  santo  re 
Davide?  ma  egli  apertamente  testifica   che 
Angeìis  suis  (Deus)  mandavit  de  te,  utcu- 
stodiant  te  in  omnibus  i'iis  tuis  (Ps.  go,  1 1). 
Avete  ben  posto  mente.'*  Non  dice  in  una 
strada  sola,  ma  in  tutte,  in  omnibus:  per 
terra,  per  mare,  in  pace,  in  battaglia,  nella 
solitudine^  nell'abitato;  o  noi  siamo  addor- 
mentati, o  noi  siamo  desti;  o  noi  siamo  ma- 
lati, o  noi  siamo  sani:  m  omnibus.  E  se  cre- 
dete a  queste  autorità,  perchè  dire:  non  so 
i  favori  ch'io  mi  riceva  dall'Angelo?  Non 
li  sapele  distintamente,  il  concedo,  perch"ei 
gli  tace,  perchè  non  li  manifesta,  perchè 
non  vantali.  Ma  questo  stesso,  direbbe  Se- 
neca (De  Benef.  1.  2,  e.  io),  è  parte  di  be- 
neficio: nescias:  hoc  ipsunibe/ieficii pars  est. 
Che  vorreste    dunque    da  lui?  Vorreste, 
ch'egli   vi  si  parasse  ogni  volta  dinanzi  a 
dire:  ora  tu  dovevi  precipitare  in  un  fosso. 
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ed  io  l'iio  temilo  invisibilmente  prr  mano; 
ora  tn  dovevi  esser  colpito  da  un  folgore, 
ed  io  riio  smorzato  invisibilmente  per  aria; 
ora  tu  dovevi  esser  imjjiovvisampnte  assal- 
talo da'  tuoi  nemici,  ed  io  l'ho  fallo  ritor- 
nar toslo  a  casa  sollo  altro  fine,  siccbè  ne 
schivassi  l'incontro?  Lascia  egli  tali  iattan- 
ze agli  amici  umani,  rappresentali  in  quel 
favorito  di  Cesare,  il  quale,  avendo  con  le 
sue  fervide  intercessioni  salvata  ad  un  cit- 
tadino-la  vita,  tante  volte  giiel  ridisse,  tan- 
te volte  gliel  rinfacciò,  che  lo  costrinse  li- 
ualmente  a  gridare  per  impazienza:  redde 
me  Cnesari  (Ih.  e.  1 1  )  ;  amando  il  misero 
meglio  assai  di  ricevere  da  un  manigoldo 
la  niorte,  che  di  dover  più  lungamente  la 
vita  a  un  millantatore.  E  qual  maggior  de- 
bolezza,  che  non  saper  fare  un  piacerelto 
ad  alti'ui  senza  buccinarlo?  Volerglielo 
vendere,  volerglielo  ainpllficare,  e  non  av- 
vedersi che  ciò  non  è  punto  accrescerlo, 
ma  scemarlo:  mentre  de'servigi  si  è  come 
delle  piogge,  le  quali  sempre  tanto  hanno 
mcn  di  benefìcio,  quanto  han  più  dello  stre- 
pitoso. Benefacta  non  sunl  rcvelanda ,  nisi 
necessitas  cogat:  cosi  insegnava  san  Gio- 
vanni Grisoslomo  (Hom.  -27  in  Gén.),  e  co- 
si fa  l'Angelo:  e  perchè  fa  egli  così,  voi  pre- 
sumerete d'aver  qviasi  un  giusto  titolo,  on- 
de a  lui  mostrarvi  men  grati.'' Ahi  stravagan- 
za !  ahi  stranezza!  ahi  perversità! 

VII.  Scnonchè,  ascollate.  Volete  voi  ch'io 
vi  scuopra  per  qual  cagione  non  sono  a  voi 
sì  palesi  quei  beneficj  i  quali  ricevete  dal- 
l'Angelo, come  son  quei  che  ricevete  talora 
dagli  altri  Santi,  vostri  singolari  avvocati? 
Perchè  appunto  voi  non  l'avete  per  avvo- 
cato; eh' è  quanto  dire  ,  perchè  non  ricor- 
rete anche  ad  esso  nelle  occorren::e,  sic- 
come agli  altri.  Là  ove,  se  foste  usi  ricor- 
rergli, oh  quanto  indubitatamente  vedreste 
dopo  1'  invocazione  succedere  il  patroci- 
nio,  e  dopo  la  preghiera  seguir  l'effetto: 
né  vi  rimarrebbe  alcun' ombra  da  sospet- 
tare se  grazie  cosi  preste  a  voi  possan  ve- 
nir d'altronde,  che  da  chi  vi  sta  sempre  al- 
lato! Provianlo  con  un  successo,  quanto  ma- 
raviglioso,  altrettanto  vero,  che  non  sarà 
per  avventura  sì  noto  a  ciascun  di  voi:  e 
arrendasi  pur  a'  falli  quasi  per  forza  chi 
niega  quasi  di  cortesia  sottomettersi  alla 
ragione.  Fu  già  nell'imperiale  città  di  Co- 
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stantinopoli  un  nobile  giovanetto  ehiamato 
Falco  (Barry  Paedag.  coelest.),  il  quale  per 
grande  amor  che  fin  da'  primi  anni  pigliato 
aveva  all'Angelo  destinato  per  suo  governo, 
avea  fatto  volo  di  non  mai  dire  in  sua  vita 
bugia  veruna,  perpiccola  ch'ella  fosse:  quasi 
che  riputasse  di  non  potere  ad  un  vero  a- 
mico  maggiormente  aggradire  con  altro  os- 
sequio, che  con  dar  da  sé  bando  alla  falsi- 
tà. Ecco  però,  che  fra  alcun  anno  venuto 
il  giovane  casualmente  a  parole  con  un  suo 
pari,  convennegli,  come  accade,  dalle  pa- 
role passar  all'armi:  e  sicom'egli  €ra  non 
meno  forte  che  schietto,  e  non  meno  risen- 
tito che  pio;  così  lasciandosi  dal  furor  tras- 
portare, stese  a  terra  il  nimico,  e  lo  mise 
a  morte.  Era  ciò  seguilo  in  contrada  così 
solinga,  che  nessuno  vide  1'  autore  dell'o- 
micidio, nessuno  il  seppe:  ond'egli  franco 
continuò  nella  città,  come  prima,  ad  usar 
fra'  suoi,  per  dar  (orse  di  sé  minore  il  so- 
spetto, col  dimostrare,  come  s'usa,  maggiore 
la  confidenza.  Ma  perchè  fra  tutti  i  delin- 
quenti non  pare  che  sufficientemente  mai 
possano  i  micidiali  tenersi  occulti;  fu,  non 
so  come,  incominciato  Ira'l  popolo  a  bisbi- 
gliare un  poco  di  Falco;  e  cosi  il  misero  per 
leggierissimi  indizj,  per  deboli  conghiet- 
ture  fu  carcerato,  e  condotto  appresso  in 
giudicio;  dove  non  comparendo  accusato- 
ri, non  trovandosi  testimoni,  non  adducen- 
dosi  pruove^  altro  far  non  seppe  il  buon 
giudice,  se  non  che  domandare  il  reo  stes- 
so, se  di  tal  morte  fosse  veramente  egli  stato 
l'operatore.  Che  farà  il  giovane  a  questa 
interrogazione?  Si  accuserà  per  sé  stesso? 
ma  chi  è  di  cuor  sì  crudele,  che  ciò  ri- 
chiegga  da  un  malfattor  non  convinto? Ne- 
gherà? ma  s'oppone  a  ciò  la  promessa  fatta 
all'Angelo  propio  di  non  mentire.  Potreb- 
be dunque  equivocare,  ed  usando  termini 
ambigui,  né  discoprire  il  vero,  né  dire  il 
falso.  Ma  egli  generosissimo,  come  colui 
che  perfettamente  intendea  di  attener  sua 
fede:  siasi  di  me  (dice  tra  sé)  ciò  che  si 
vuol  essere,  io  al  certo  non  mentirò:  e  cosi 
toslo  intrepidamente  ripiglia  dinanzi  al  giu- 
dice: sì,  mio  signore,  io  sono  il  reo  che  si 
cerca;  e  manifesta  sé  essere  l'uccisore.  Non 
valse  nulla  sì  rara  sincerità  ad  impetrargli 
clemenza, non  che  perdono:  ma,  prevalen- 
do la  parte,  si  decretò  che  pubblicamente 
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l;li  fosse  troncato  ilcapo.PovrroFalco!  Ec- 
co dove  t'ha  condotto  l'amore,  troppo,  ahi 
troppo  funesto,  da  te  portato  all'Angelo  tuo 
sì  caro  !  Ti  convien  per  esso  morire  nel 
fior  degli  anni  per  mano  di  manigoldo  , 
alla  presenza  degli  emoli  insultatori  del- 
la tua,  dicon  essi,  semplicità:  e  tu  che  fa- 
rai? Ah  non  v'affliggete,  uditori;  ch'ei  per 
tal  atto  non  solo  intrepido  muore,  ma  muor 
contento.  E  però,  udita  la  sentenza  fatale 
con  quel  semhiante  col  quale  avea  confes- 
sata la  colpa  ascosta,  se  n'esce  al  luogo  de- 
stinato al  supplicio;  e  qui,  per  mezzo  d'un 
foltissimo  popolo  spettatore,  ascende  sul 
palco,  s'inginocchia,  si  adatta,  distende  il 
collo,  e  brievemente  invocato  il  favor  di- 
vino, prega  in  quell'estremo  il  suo  Angelo 
a  sovvenirlo.  Cosa  maravigliosa!  Già  l'or- 
rido giu3<iziere,  sguainata  la  spada,  vilira- 
va  il  colpo;  quand'ecco  mirasi  compari- 
re improvviso  sul  palco  stesso  un  giovane 
quanto  bello,  altrettanto  fiero,  che  stretta- 
mente afferratogli  il  braccio  alzato:  ferma, 
gli  gridò,  non  ferire,  se  non  se' morto.  vS'ar- 
restò  subilo  a  quel  sembiante,  a  quelle  voci, 
il  carnefice,  e  si  atterrì:  indi,  ripigliato  vi- 
gore, ben  quattro  volle  tentò  di  riscuotere  il 
braccio  da  chi  gliel  teneva  impedito,  quat- 
tro di  ripetere  il  colpo;  ma  sempre  indar- 
no: sicché,  gittata  la  spada,  si  ritira  in  dis- 
parte tremante  e  pallido,  quasiché  gli  man- 
chi la  lena.  Il  popolo,  che  di  ciò  non  ve- 
dea  cagione,  stimò  quell'essere  un  artifi- 
cioso languore  del  manigoldo  ,  subornalo 
innanzi  dal  reo:  ond'ecco  spiccasi  dalla  calca 
un  cugino  dell'ammazzalo,  e  montato  au- 
dace sul  palco,  va  diritlamenle  a  levar  di 
terra  la  spada;  e  minacciato  prima  il  car- 
nefice, non  si  vergogna  d'andar  poi ,  lutto 
rabbia  e  tutto  furorcja  supplir  vilmente  per 
esso.  Ma  ben  tosto  anch'egli  ebbe  a  grazia 
di  ritirarsi:  perciocché,  fallosi  a  lui  veder 
più  feroce  il  giovane  stesso,  gli  strappò  il 
ferro  di  loano,  e  gli  protestò,  se  non  si  ri- 
manea,  di  ficcargliene  nelle  viscere.  Palesò 
la  cagione  per  la  quale  il  reo  s'era  indotto 
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alla  confessione  magnanima  da  lui  fatta,  av- 
vengachè  non  convinto,  non  accusato;  ed 
affermò  che  l'affetto  da  lui  mostralo  in  tal 
guisa  al  suo  buon  Custode  non  meritava 
severità  ma  mercede,  e  non  confusione  ma 
gloria.  Che  più?  Pviconosciuto  il  patrocinio 
dell'Angelo,  e  veneratolo,  fu  finalmente  ri- 
tolto il  delinquente  da  morte  a  voce  di  po- 
polo, fu  assoluto,  fu  sciolto:  ond'egli  tornato 
a  casa,  vestì  fra  breve  tempo  anche  l'abito 
religioso,  e  per  divozione  al  suo  caro  libe- 
ratore, cambiò  il  nome  di  Falco,  o,  siccome 
altri  dicono,  di  Falcone,  in  quello  di  An- 
gelo; uè  altro  in  vita  sua  studiò  più,  che  di 
propagare  agli  Angeli  il  culto  :  e  così  qual 
Angelo  visse  e  qual  Angelo  si  morì.  Che 
dite  dunque,  uditori?  Non  vi  par  che  an- 
ch'egli, invocato,  sappia  far  l'Angelo  le  sue 
grazie,  e  sensibili  e  segnalate,  com';dtri  fan- 
no :  e  che  se,  come  il  Nilo,  egli  molto  di  sé 
nasconde  per  vaghezza  di  porgere  altrui 
grandi  utili,  o  non  conosciuti  o  non  cerchi; 
pur  sappiasi  ad  ora  ad  ora  scoprir  di  mo- 
do, che  sia  bastante  a  mostrare  quanl'esso 
vaglia?  Non  ci  sia  dunque,  non  ci  sia  più 
colore  di  sorte  alcuna  per  sottrarsi  punto 
agli  ossequi  che  a  lui  dobbiamo.  Avete  u- 
dito  com'egli  tutte  adempie  in  sé  perfetta- 
mente le  parli  di  vero  amico.  Corrispon- 
diamogli adunque  con  pari  affetto,  invo- 
candolo, ringraziandolo,  ragionandone,  a- 
doperando  ogni  studio  ,  perchè  si  accorga 
che  in  ragion  di  divota  corrispondenza  a 
nessuno  lui  posponiamo  degli  altri  Santi. 
Che  dissi  degli  altri  Santi?  Prezziamolo, 
se  non  altro,  quanto  ognor  prezziamo  nel 
mondo  gli  amici  umani,  benché  fallaci  ;  por- 
tiangli  l'istesso  affetto,  facciangli  l'islesso 
onore;  affinchè  più  tra  noi  non  abbiasi  d'o- 
ra innanzi  a  mirare  si  strano  mostro:  che 
laddove  in  ogni  altro  bene  suol  di  gran  lunga 
tenersi  in  più  caro  pregio  il  vero  che  il  fal- 
so, nell'amicizia  succede  appunto  l'opposto, 
e  più  viene  in  essa  aggradito  il  falso  che  il 
vero. 
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PER     LA    FESTA     DI     TUTTI    I    SANTI 
DETTO    IN   MODENA 


Milli  autiin  niinis  lionnrifìcati  su,il  amici  fui,  Dt'iis.  Ps.  l3S,  t~. 


I.  Cogliono  gli  scrittori  fra  tutti  gli  altri 
più  famosi  animali  celebrar  l'aquila,  per- 
di'ella  con  occliio  intrepido  possa  di  ma- 
niera fissarsi  a  mirare  il  sole,  che  non  bat- 
ta palpebra, non  abbassi  ciglio,  né  mai  con- 
fessi riverente  di  cedere  a' suoi  splendori. 
Ma  quanto  è  a  me,  io  reco  agevol  credenza 
che  mal  si  apponga  chi  però  V  aquila  loda 
di  vista  acuta.  Non  è  ciò  (se  ben  si  consi- 
dera) vivacità  di  pupille,  è  stupidità;  e  la 
lor  poca  dllicatezza  fa  si,  che  non  si  risen- 
tano alle  luminose  sferzate  di  tanti  raggi: 
laddove  noi,  perchè  abbiam  le  pupille  as- 
sai più  perfette ,  e  però  più  gentili  e  più 
sensitive,  men  pazientemente  altresì  ne 
soffriam  le  offese  (Ex  sententia  Avverrois). 
Il  simigliante  pare  a  me  che  si  possa  dir 
di  coloro  i  quali  vogliono  in  questo  di  fran- 
camente fissar  gli  sguardi  in  quella  splen- 
didissima gloria,  la  qual  da'  Santi  unita- 
mente è  goduta  là  su  le  stelle.  Se  questi 
tali  da  sì  gran  lume  non  restano  abbacina- 
li, non  è  che  molto  acuta  sia  la  lor  vista; 
è  ch'è  troppo  ottusa.  Onde  con  buona  vo- 
stra pace,  uditori,  io  mi  partirò  da  sì  usi- 
tato  costume;  e  rivolgendomi  a  ciò  che 
meno  abbarbagliare  o  confondere  qui  mi 
debba,  chinerò  gli  occhi  per  contemplar 
de'  Santi  la  gloria  si,  non  però  la  celeste, 
ma  la  terrena.  E  forse  che  questa  sola  non 
è  spettacolo  per  sé  stesso  dignissimo  di 
chi  il  miri?  Lo  dica  Davide,  il  quale  un 
dì  per  gran  favore  introdotto  a  conside- 
rarla col  suo  profetico  spirito  a  parte  a 
parte,  non  potè  quasi  non  invidiare  a  que' 
Giusti,  che  ne'  secoli  della  grazia  dovean 
da  Cristo  riportar  sì  magnifici  i  trattamen- 
ti; e  però  al  fine  proruppe  attonito  a  dir 
che  per  verità  troppo  d'onore  Iddio  ren- 
deva a'suoi  servi,  e  che  dimostrava  di  sti- 
mar troppo  ogni  ossequio,  per  piccolo  e 


per  leggiere  che  a  lui  prestassero:  miìd  au- 
tem  nimis  honorificati  suiit  amici  tuij,  Deus  ! 
jiimis  !  nimis!  Permettetemi  dunque,  ©si- 
gnori miei,  ch'io  mi  sfoghi  un  capriccio; 
alterando  un  poco  a  tal  fine  per  questa 
volta  quelle  maniere  che  non  so  se  male  o 
se  bene  io  son  sempre  uso  tenere  ne'  miei 
discorsi.  Io  non  voglio  ora  procedere  con 
ragioni;  ma  voglio  solo  argomentare  con 
fatti,  schierando  innanzi  a'  vostri  occhi 
quasi  un  pomposo  teatro  di  quelle  glorie 
che,  viva  e  morta,  anche  a  suo  dispello 
ha  godute  la  santità,  tanto  sprezzatricc  per 
altro  di  sé  medesima;  e  cosi  dando  a  ve- 
der quanto  vada  errato  chi  a  conseguire 
gran  gloria,  eziandio  nel  mondo,  crede  es- 
ser mezzo  più  acconcio  il  procacciarla  con 
gli  ambiziosi,  che  il  fuggirla  con  gli  umili. 
Verrete  almeno  questa  mattina  a  conoscere 
una  verità  di  molto  rilievo;  ed  è,  quanto 
a  Dio  caglia  che  siano  in  terra  apprezzati 
tutti  coloro  che  per  lui  cercano  d'essere 
in  terra  negletti. 

II.  E  vaglia  il  vero,  io  non  ho  mai  po- 
tuto, uditori,  dar  mio  consenso  all'opinio- 
ne di  alcuni,  i  quali  si  avvisano  che  Dio 
di  nessuna  cosa  tanto  compiacciasi, quanto 
di  veder  in  questa  vita  i  suoi  servi  trava- 
gliati, derisi,  oppressi,  avviliti;  ed  ho  ap- 
punto per  sentimento  da  Gentile  quel  sen- 
timento di  Seneca,  il  quale  scrisse,  non  po- 
ter offerirsi  agli  occhi  di  Giove  spettacolo 
più  giocondo,  o  d'un  Socrate  (quell'uomo 
sì  savio)  racchiuso  tra  gli  squallori  d'un 
carcere,  o  d'un  Attilio  (quelTuom  sì  retto) 
straziato  fra  gli  scempj  delle  torture  (De 
Prov.  1.  5).  Eh  che  non  ama  il  nostro  Dio 
sì  poco  i  suoi  servi,  che  goda  mai  della 
loro  meschinità.  Poiché,  se,  per  confession 
dello  stesso  Seneca,  anche  al  cuore  d  un 
uomo  misero  malei'oli  solatii genus  est  tur- 
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ha  miseroìnim^  quanto  sarebbe  più  al  cuore 
d'un  Dio  beato  !  Gode  egli  bene,  il  con- 
cedo, di  rimirarsi  a  tal  segno  amato  da' 
suoi,  che  questi,  quanto  è  dal  canto  loro, 
sieno  pronti  ad  imprendere  ogni  disagio,  a 
incontrar  ogni  disonore,  ove  la  gloria  di- 
vina così  richiegga  :  ma  nel  medesimo  tem- 
po egli  truova  modo  di  render  loro  egual- 
mente e  i  disagi  agiati  e  i  disonori  onore- 
voli. Anzi  niuua  cosa  par  essergli  tanto  a 
cuore,  quanto  l'esaltazion  de'  suoi  servi, 
ancora  viventi.  Scorgo  io  però,  cK'egli, 
quasi  impaziente  delle  lor  glorie,  ha  co- 
minciato ad  illustrarli  talora  anche  innanzi 
a'  loro  natali.  É  così  appunto  egli  usò  con 
im  Domenico  patriarca,  prenunziato  con 
luminose  apparenze  di  fiaccole  che  fuga- 
vano l'ombre;  cosi  con  un  Andrea  Corsi- 
Tio,  prefiguralo  con  tremende  visioni  di 
lupi  che  trasfnrmavansi  in  agtiellelli;  così 
con  un  Bernardo  abbate,  pronosticato  con 
vivaci  sembianze  di  cagnolini  che  meltea- 
no  latrali.  Che  se  tanto  egli  ambì  di  glori- 
ficarli ancora  non  nati,  quanto  poi  grandi! 
Basta  dir  che  quasi  soltrassegli  dalle  leggi 
ordinarie  della  natura,  mentre  a'  pie  de' 
suoi  servi  egli  collocò  tutte  parimente  di- 
vote l'altre  creature,  tutte  ubbidienti.  E 
quante  volte  i  deserti  di  Palestina  miraro- 
no i  pili  feroci  leoni  servir  a' Giusti,  or  di 
giumenti  che  lor  portavan  la  soma  ,  come 
a  Zosimo  anacoreta;  ora  di  guardie  che 
loro  difendevano  da'ladroni,  come  a  Gio- 
vanni Silenziario;  ora  di  guide  che  lor  mo- 
stravano la  strada,  come  a  Simonidc  peni- 
tente; or  di  becchini  che  loro  disponeano 
la  sepoltura,  come  a  Maria  l'Egiziana:  quasi 
perchè  nessun  degli  altri  animali  sdegnar 
dovesse  di  servir  agli  uomini  santi,  poiché 
vedeanli  sì  prontamente  serviti  dal  propio 
re!  Tocca  una  Caterina  svezzese  con  la 
sola  punta  del  piede  l'onde  frementi  del 
Tevere  infellonito  a  danni  di  Roma,  e  que- 
ste subito  paurose  ritiransi  entro  le  rive; 
comanda  a' monti  il  Taumaturgo,  e  li  muo- 
ve; comanda  al  fuoco  Marciano,  e  lo  spe- 
gne; comanda  a'  turbini  il  Saverio,  e  li 
placa;  e  quando  un  Muzio  eremita,  per 
compir  anzi  notte  il  propio  viaggio,  vuole 
che  il  sole,  qual  neghittoso,  o  rallenti  o 
sospenda  il  corso,  con  una  semplice  voce 
l'arresta  in  cielo  (De  vitis  PP.  1.  2,  e.  9). 
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III.  Pensate  or  voi,  se  Dio  volle  che  i  servì 
suoi  fossero  onorati  dagli  uomini  dotali 
d'intendimento,  mentre  tanto  volle  che  fos- 
sero riveriti  da  tutte  le  creature,  avvegna- 
ché ignudissime  di  ragione.  Vadano  pur 
diincjue  i  Giusli  ad  ascondersi  nelle  selve, 
s'inoltrino  tra  lo  alpi  men  praticate,  s'in- 
tanino nelle  grotte  più  sotterranee,  por  oc- 
cultarsi alla  notizia  del  mondo;  che  ciò 
lor  tanto  varrà,  quanto  vale  all'oro  (per- 
chè ninno  vadalo  a  ricercare,  a  scavare 
ed  a  collocar  nelle  reggie  de'  dominanti) 
lo  star  sepolto.  Chi  può  dir  quanti  deserti 
cambiò  un  Egidio,  sol  per  fuggire  gli  ap- 
plausi ond'egli  era  perseguitato!  quanti 
cambionne  Antonio!  quanti  Ilarione!  ma 
sempre  indarno.  Perocché  e  trovò  Egidio 
in  Francia  onori  maggiori  di  quelli  ch'egli 
aveva  scansali  in  Grecia,  fin  a  vedersi  \\n 
re  cadersupplichevole  alla  bocca  della  spe- 
lonca; ed  Antonio  ed  Ilarione,  dovunque 
andavano,  si  Iraevan  seguaci  i  popoli  in- 
teri, venendo  centra  lor  voglia  manifeslati 
or  da'demonj,  or  dagli  angeli,  ordalie  fie- 
re, e,  se  non  altro,  da'  continui  prodigj 
che  sempre  si  lasciavano  dietro,  quasi  or- 
me trionfali  de'  lor  gran  passi.  S'avvilì  pa- 
re un  tal  filosofo  illustre,  detto  Alessandro, 
all'ufficio  di  carbonajo,  per  offuscare  col 
bujo  della  fuligine  il  chiaro  della  virtù.  Ma 
ebbe  suo  malgrado  un  Taumaturgo  che  il 
discoperse,  e  promovendolo  al  trono  sa- 
cerdotale di  «obil  chiesa,  non  tollerò  che 
rimanesse  più  di  fumo  ingombralo  si  vivo 
lume.  Che  giovò  ad  Anfilochio,  quello  che 
poi  fu  prelato  d'Iconio,  di  cercar  tante  so- 
litudini per  evitare  gli  ossequj  dell'abita- 
to? Scesero  in  quelle  soliludini  gli  angeli 
dalle  stelle  a  consacrarlo  di  loro  mano  per 
vescovo,  perchè  non  potesse  ripugnare  a- 
gl'inviti  della  città,  che  fra  brev'ora  so- 
pravvenne ad  eleggerlo.  Che  giovò  a  Re- 
migio, quello  che  poi  fu  prelato  di  Rems, 
di  usare  tanti  contrasti  per  ricusare  la  di- 
gnità di  mitralo.''  Calò  fra  quei  contrasti 
un  raggio  del  sole  a  coronargli  de'  suoi 
splendori  le  tempie;  onde  fu  necessitato 
d'acconsentire  al  voler  della  moltitudine 
che  a  gran  tarme  prostravasi  ad  adorarlo. 
Ma  che  cercar  più  ì  Non  v'era  certo  a' suoi 
giorni  uom  più  sprezzevole  in  apparenza 
di  un  Saba,  nudo  ne'piedi,  squallido  nelle 
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vesti,  rabbiifTafo  ne' crini,  tutto  inoullo  nel 
portamento.  Eppure  quand'egli  giunse  al 
cospetto  d'un  Anastasio  superbissimo  ira- 
peradore,  ricevè  tosto  incliini  e  adorazioni 
degne  dell'Angelo  che  con  visibile  aspetto 
lo  accompagnava;  riportò  grata  udienza, 
ebbene  largliissimi  doni;  ed  indi  ritrovò 
sempre  tal  adito  nella  reggia,  che  non  gli 
era  giammai  tenuta  portiera:  anzi  a' tempi 
pur  di  Giustino,  e  poi  anche  di  Giustinia- 
no,amendue  famosissimi iinperadori,  Saba 
era  l'oracolo  della  Corte,  il  dispensator 
delle  grazie,  e  quasi  il  direttore  del  prin- 
cipato: perocché  egli  fé'  far  all'uno  ed  al- 
l'altro sapientissime  leggi  contro  gli  ereti- 
ci, egli  rilassare  gravi  tiibuti  a  favore  de' 
Cristiani,  egli  fabbricare  ricchi  spedali  ad 
uso  de'  poveri,  egli  ergere  vasti  tempj  ad 
Gnor  de' Santi;  né  compariva  mai  nella  ca- 
mera imperiale,  che  l'imperadore  e  l'im- 
peradrice  non  si  prostrassero  a'  piedi  di 
quello  scalzo,  sol  per  riceverne  paterna  be- 
nedizione. Eppure,  ch'è  luttociò  in  rispetto 
alle  glorie  prima  d'un  Simeone  e  poi  di  ini 
Daniello,  ambidue  cenciosi  Stilili?  Saliro- 
no ambidue  su  la  cima  d'una  colonna  per 
torsi  aftallo  dal  commercio  del  mondo,  e 
quivi  tutti  disfigurali,  anzi  oiribili  nell'a- 
spetto, non  più  sembravan  due  uomini, 
raa  due  fiere:  e  tuttavia  chi  può  spiegare 
le  glorie  che  gli  perseguitarono  in  tale  sla- 
to? Innondavano,  per  testimonianza  di  Teo- 
doreto,  intorno  alle  lor  colonne  mari  di 
popoli  d'ogni  qualità,  d'ogni  lingua:  Ismae- 
liti, Persi,  Armeni,  Iberi,  Omeriti,  Spa- 
gnuoli,  Brittoni ,  Galli  ed  Italiani,  i  quali 
poi,  ritornando  a'  proprj  paesi,  ne  porta- 
van  seco  r effìgie  ritratte  al  vivo;  sicché, 
anche  prima  che  Simeone  morisse,  Roma 
era  tutta  ripiena  delle  sue  immagini,  te- 
nute e  da'nobdi  su  le  mura  delle  anticame- 
re, e  da'  plebei  su  le  porte  delle  botteghe. 
Ricevevano  ambidue  quei  penitenti  per- 
petue lettere  da'  principi  più  sovrani  :  co- 
me dall' imperador  Teodosio,  Simeone;  e 
dall' imperador  Zenone,  Daniello.  Con  lo- 
ro si  conferivano  gl'interessi  della  repub- 
blica, con  loro  i  movimenti  delle  milizie, 
con  loro  gli  assettamenti  de'  negoziati:  al 
qual  efietlo  l'islesso  imperadore  Marciano 
solca  frequentemente  salire  in  abito  sco- 
nosciuto su  la  colonna  di  Simeone,  e  più 
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frequentemente  su  quella  di  Daniello  l'im- 
peradore Leone  in  abito  noto;  né  di  ciò 
pago  Leone,  se  gì' inchinava  ogni  volta 
a  baciare  i  piedi  fraridi  e  verminosi,  con- 
ducendo anche  talora  de' principi  forestieri 
a  mirar  quel  vivo  cadavere.  Mostrino  pur 
altri,  dicea,  gnllerie  superbe,  terme  deli- 
ziose, ville  magnifiche:  questo  è  il  maggior 
miracolo  del  mio  Stato. 

IV.  Che  se  fra  gli  applausi  e  di  tante 
nazioni  e  di  tanti  monarchi  verso  l' umile 
santità,  si  è  mai  trovato  tal  uomo  sì  teme- 
rario, il  qual  abbia  ardito  o  di  schernirla, 
o  d'offenderla;  quanto  presto  v'è  entrato 
di  mezzo  Dio  a  vendicar  gli  scherni,  a  pu- 
nir le  offese?  Tollerò  ben  egli  nel  mondo, 
allora  che  dimorovvi  in  carne  mortale,  in- 
giuriose calunnie  contra  il  suo  nome;  né 
si  sdegnò  s'altri  il  chiamò  seduttore,  s'al- 
tri indiavolato,  s'altri  beone.  Ma  se  alcuni 
giovani  audaci  calunniaron  d'ipocrite  san 
Narciso  patriarca,  non  rimasero  subito, 
chi  mangiato  da  ulceri,  chi  percosso  da 
cecità?  E  se  alcuni  rei  cortij^iani  accagio- 
naron  d'impuro  sant'Arnolfo  vescovo,  non 
furon  tosto,  chi  divampato  dal  fuoco,  chi 
svenato  dal  ferro?  E  se  alcune  dissolute 
fanciulle  trattarono  da  vegliardo  san  Gia- 
como Nisibita,  non  diventarono  tutte  in 
quell'ora  stessa  di  bionde  canute,  e  di 
giovanetto  decrepite?  (Theodoret.  de  Vii. 
PP.  e.  i)  al  contrario  appunto  di  que' buo- 
n'uomini ,  i  quali,  per  un  piccol  ossequio 
da  loro  usato  verso  san  Giuliano  martire, 
divennero  incontanente,  di  canuti  biondi, 
di  decrepiti  giovanetti  (Gregor. Turon.  de 
Glor.  Mar.).  Anzi  a  qual  delle  creature 
ancor  più  spietate  permise  Dio  di  far  ol- 
traggio a'  suoi  servi,  se  non  quant'era  ad 
essi  opportuno?  Non  perniiselo  al  fuoco, 
che  fu  però  costretto  di  perdonare  ad  una 
Tecla,  ad  una  Prisca,  ad  un  Ponzio,  ad 
un  Eleuterio,  a  un  Cirillo;  non  perniiselo 
all'acque,  che  furon  però  forzate  di  soste- 
nere un  Mauro,  un  Raimondo,  un  Birino, 
un  3Iartiniano,  un  Giacinto;  noi  permise 
alle  fiere,  che  furon  però  violentate  di  non 
toccare  una  Martina,  un  Cerbonio,  un 
Primo,  un  Feliciano,  un  Dorimedonte; 
non  permiselo  al  ferro  ,  che  fu  però  neces- 
sitato di  non  trafiggere  unVillebrordo,  un 
Timeone,  un  Patrizio,  un  Apollonio,  un 
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Oreste.  Che  se  pur  quostl  strumenti  di 
crudeltà  giunsero  spesso  a  privar  i  Giusti 
di  vita,  fu  solamente  per  accrescer  loro  i 
trionfi.  Perocché  chi  può  esprimere  quan- 
to con  la  morte  vantagginsi  le  lor  glorie? 
Basterebbe,  per  argomento  di  ciò,  sola- 
mente considerare  come  divengano  dopo 
la  morte  più  belli  tanti  de'  lor  cadaveri  j 
come  tanti  mantengansi  si  incorrotti. 

V.  A  dispetto  de'  balsami  e  degli  aromi, 
passeggiano  trionfanti  sopra  le  viscere  de' 
monarchi  incadaveriti  i  vermini  e  gli  scor- 
pioni; a  segno  che,  per  sottrarsi  a  tanta  igno- 
minia ,  amavano  meglio  gli  Egiziani  di  es- 
sere dopo  morte  indurati  con  una  certa 
lor  tenace  mistura  a  guisa  di  bronzo;  ed  i 
Romani  d'esser  dopo  morte  ridotti  co'  loro 
celebri  roghi  in  masse  di  cenere: quasi  che 
poi  contro  di  quelle  ceneri  fragilissime  e 
di  que'  bronzi  posticci,  non  arrotasse  ben 
tosto  il  tempo  i  suoi  denti  divoratori.  Ma 
senza  si  infelici  rimedi  quanto  è  frequen- 
te a'  cadaveri  d' innumerabili  Santi  ,  an- 
cora pii!i  antichi,  rimaner  interi  ed  intatti! 
Tale  si  è  quello  d'una  Caterina  in  Bologna, 
d'un  Ubaldo  iu  Gubbio,  d'una  Zita  in  Luc- 
ca, d'una  Maddalena  in  Firenze,  d'un  Fran- 
cesco nell'Indie,  e  d'altri  moltissimi,  a  cui 
non  altro  manca  quasi  di  vivo  che  la  favella, 
se  pur  dee  dirsi  che  questa  favella  mede- 
sima loro  manchi, mentre  più  volte  son  an- 
che uditi  parlare  o  dalie  lor  bare,  o  dalle 
lor  tombe,  e  cortesemente  rispondere  a  chi 
gì' invoca.  Quindi  io  so  che  molti  di  essi 
innanzi  al  morire  dimandarono  iiistaute- 
menle  d'esser  gittati,  chi  in  deserte  cam- 
pagne, chi  in  sozze  fogne^  chi  in  fetidi  le- 
tamai. Ma  forse  è  loro  riuscito  si  umile  in- 
tendimento? S'ergono  tutto  giorno  alla  lor 
memoria  splendidissimi  tempj  ,  s'ornano 
pomposissimi  altari,  si  formano  vivacissi- 
mi simolacri.  Diviene  loro  tributaria  e  la 
Lidia  di  finissimi  marmi,  e  l'Arabia  di  pre- 
giatissimi limiami.  Se  il  Perù  manda  oro, 
se  ne  accendono  raggi  intorno  a'  loro  vol- 
ti; se  l'Eritreo  dona  gemme,se  ne  compon- 
gon  corone  su'  loro  capi;  se  la  Frigia  dà 
sete,  se  ne  tessono  vesti  su  le  lor  ossa.  Né 
fa  bisogno  già  che  mano  violenta  riscuota 
a  nome  del  Cielo  questi  tributi.  Corrono  i 
popoli  lietamente  a  recarli  da  sé  medesimi, 
e  ^esso  aftiue  di  maggiormente  arijiechire 
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le  guardarobc  di  chi  tanto  bramò  restar 
negletto,  si  tolgono  e  le  spose  gli  ori  di  dos- 
so, e  i  cavalieri  gli  argenti  dalle  credenze. 
Fabbricarono,  io  noi  niego,  uditori,  molti 
de' principi  superbissimi  mausolei  dove  ri- 
porre le  ceneri  de'  loro  riveriti  antenati, 
e  spesso  ancora  gli  smaltarono  d'oro  e  li 
tcmpestaron  digioje. Ma  che?  fabbricaron- 
gli  con  le  oppressioni  de'  poveri,  co'  deso- 
liimenti  degli  erarj,con  le  conliscazioni  de* 
rei.  Dove  mai  si  trovò  che  verun  de'  pri- 
vati andasse  a  tal  line  afl  oflérire   sponta- 
neamente il  suo  avere,  e  che  di  volontaria 
elezione  spogliasse    la   jiropia  casa  per  ar- 
ricchir l'altrui  tomba?  Sallo  il  cadavero  di 
Pompeo,  rimasto  in  una  spiaggia  arenosa 
sì  abbandonato,  che  mancò  un  mucchio  di 
terra  per  sepoltura  a  chi  già  tanto  n'aveva, 
non  so  s'io  dica  o  conquistalo  o  rubato  eoa 
le  vittorie  :  tantum  in  ilio  't'irò  a  se  discor- 
dante fortuna,  come  disse  Vellejo,Hf  c«i  ad 
victorias  modo  terra  defueratj  deesset  ad 
sepullufam.  iMa  per  onore  di  chi  per  Cristo 
dispregiò  tutto  il  creato,  non  è  appunto  ac- 
caduto tutto '1  contrario?  quanti  si  sono  vo- 
lontariamente privali  de' lor  palazzi,  per 
convertirli  in  uso  di  chiese!  Quanti  delle 
lor  possessioni,  per  convertirle  in  entrata 
di  sacerdoti!  Quanti  delle  lor  suppellettili, 
per  convertirle  in  ornamenti  di  altari!  Così 
fino  ab  antico  si  segnalarono  in  simili  do- 
nazioni le  Prassedi,  le  Lucine,  le  Fauste, 
le  Priscille,  le  Prische,  ed  altri  personaggi 
infiniti,  de'  quali  grata  conservasi  tra"  Fe- 
deli la  rimembranza.  Ma  che  dich'io?  Non 
sono  state  provincie  intere  assegnate  per 
patrimonio  di  chi  neppure  ebbe  ciò  che 
spregiar  per  Cristo?  Lungo  sarebbe  anno- 
verare qui  lutte  le  donazioni  delle  Matilde, 
de'  Pipini,  de'  Carli,  fatte  al  solo  apostolo 
Pietro,  il  qual  finalmente  altro  per  Dio  non 
lasciò,  eh'  una  rete  lacera  e  eh'  una  barca 
sdrucita.  Eppur  con  lui  divise  a  mezzo  un 
iuqjeriorinvltlissimo  Costantino; a  lui  con- 
tribuì lauti  doni;  per  lui  spese  tanti  tesori, 
che  rodendosene  i  Gentili  di  rabbia,  lo  pro- 
verbiavano ne' loro  scritti  con  dire  eh'  egli 
negli  ultimi  anni   della   sua  vita  era  dive- 
nuto, di  principe  rapace,  un  pupillo  scia- 
lacquatore: decem  novissimis  annis  pupillus 
ob  profiisiones  imniodicas  noniinatus,  come 
ne  parlò  l'invidioso  Aurelio  Vittore.  Ed  oh 


i^lO  PANEGIRICO 

quale  spettacolo  lu  allor  quello,  quando 
vin  signor  di  tanta  niatstn,  un  domatore  di 
lauti  popoli,  un  iiuperador  di  tanti  trionfi, 
fu  veduto,  al  cospetto  di  tutta  Roma,  le- 
varsi il  diadema  di  capo  e  la  clanìide  dalle 
spalle,  non  già  per  saltar  come  un  Davide 
innanzi  all'arca, ma  per  maneggiare  la  zap- 
pa e  scavar  la  terra,  affine  di  ergere  una 
sontuosa  memoria  ad  uu  pescator  crocifls- 
so,  e  per  maggior  espressione  di  riverenza 
sottoporre  a  vii  corba  ancor  quegli  omeri 
che  erano  allora  di  tutto  il  mondo  l'Aliante 
non  favoloso!  01)  Tiberj  ,  oli  Claudj,  oh 
INeroni,  oh  Vespasiani,  e  che  doveste  dire 
allor  voi  dall'inferno,  quando  miraste  un 
vostro  successore,  un  vostro  nipote  avvilirsi 
a  servitù  così  bassa  per  onorar  un  di  quei 
che  voi  slimavate  la  spazzatura  del  mondo, 
la  ciurma  delle  nazioni?  Quanto  doveste 
fremere  allora  di  cruccio!  quanto  smaniar 
di  rancore!  IMa  che  dissi,  allor  solamente? 
Ora, dovete  fremere,  o  miseri, più  che  mai, 
ora  smaniare  j  perocché,  se  per  avviso  di 
san  Pier  Grisologo  (Serm.  122)  il  tormento 
più  intollerabile  de'  dannati,  est  viderefe- 
liceSj  quos  habuere  contemptuij  qual  tor- 
mento dev'essere  dunque  il  vostro,  men- 
tre vedete  rimaner  ora  nel  mondo  sì  infami 
voi,  sì  gloriosi  i  perseguitati  da  voi?  Sono 
ora  macchie  di  pruni  e  cove  di  vipere  le 
ville  de'  Tiberj ,  i  palazzi  de"  Neroni  ,  gli 
orli  de'  Claudj.  i  tempj  de' Vespasiani.  Ni- 
hil  horum  insigne ^sed  omnia  destructasimt, 
et  cxlerminaùi^m-ida  un  Giisostomo  (Honi, 
66  ad  pop.  Antioch.):  ed  all'incontro,  oh 
quanto  più  belle  sempre  sollevano  al  ciel 
la  fronte  le  basiliche  d'un  Pietro  crocilisso, 
d'un  Paolo  frustato,  d'un  Lorenzo  arso, 
d'uno  Stefano  lapidato! 

VI.  JMa  qual  maraviglia!  erano i  palagi  de' 
Cesari  solamente  sentine  d'impudicizie  e 
otTiciiie  dicrudeltàjsono  i  sepolcri  de'  Giu- 
sti teatri  di  virtù  e  tesorerie  di  beneficen- 
za. Avanti  quelle  tombe  adorate  si  dispen- 
sano ora  tulle  le  grazie.  Quivi  ricorron  gli 
alliitli,  e  ne  impelran  conforto  ne'  lor  Ira- 
vagli;  quivi  i  mcndici,  e  ne  riportan  sussi- 
dio nelle  loro  necessità;  quivi  gli  agricol- 
leri,  e  ne  ritraggono  fertilità  pe'  lor  campi; 
quivi  i  soldati ,  e  ne  ottengon  vittoria  ne' 
lor  cimenti  ;  quivi  i  trafficanti,  e  ne  assicu- 
rano il  corso  a'  loro  vascelli;  quivi  gl'iufer- 
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mi,  e  ne  ricevon  soUieva  ne'  lor  languori; 
quivi  fino  i  malfattori  medesimi,  e  vi  godo- 
no sovente  franchigia  ne'  loro  delitti.  Pe- 
rocché qual  grazia  Dio  vuol  concedere  agli 
uomini,  che  non  la  conceda  per  mezzo  de' 
servi  suoi?  Essi  vuole  che  siano  la  difesa 
delle  città,  essi  la  sicurezza  delle  provincie; 
sicché  da  tutte  debbasi  ornai  confessare  con 
san  Leone ,  che  mercè  loro  divinae  censu- 
rae  Jlexa  sententia  estj  ut  qui  merebamur 
iram,  servnremur  ad  veidarn.  Sallo  Napoli, 
difeso  dal  suo  Gianuario  contra  gl'insulti 
di  Gisolfo  principe  di  Salerno;  Turone  il 
sa,  custodito  dal  suo  Martino  contra  le  scor- 
rerie di  Evarico  signor  de'  Goti;  sallo  Pa- 
rigi, guardato  dal  suo  Germano  contra  la 
ferocia  di  Norie  re  de'  Normandi:  e  tu  me- 
desima, tu,  dico,  o  Modena,  il  sai,  preser- 
vata già  col  favor  del  tuo  Geminiano  da 
quegli  eccidj  che  a  tutta  Italia,  qual  turbi- 
ne, recò  l'Unno,  non  già  per  le  nominato 
il  Flagel  di  Dio.  Sconfisse,  è  vero,  Ramiro 
re  delle  Spagne  sellantamila  Mori   in  una 
battaglia,  empiendo  tutte  le  campagne  d'AU 
bella  di  membra  tronche  ,  di  fiumaje  san- 
guigne, d'ossa  scarnate;  ma  se  ne  debbepur 
anche  tutta  la  gloria  ad  uu  apostolo  Gia- 
como, il  quale  animò  l'esercito  spagnuolo 
già  sbigottito  ,  precedendolo  visibilmente 
per  l'aria  sopra  d'un  corsier  bianco  e  con 
una  bandiera  spiegata.  Quanto  esaltata  fu 
da' verseggiatori  latini  la  vittoria  dell'impe- 
radore  Teodosio  contro  di  Eugenio,  e  dagli 
istorici  greci  quella  dell'imperadoreZemi- 
sce  conlra  gli  Sciti!  ma  da  chi  amendue  si 
doverono  riconoscere?  Combatterono  per 
l'imperador  Teodosio  due  apostoli,  Giovan- 
ni e  Filippo;  e  perl'imperadorZemisce  due 
martiri,  Giorgio  e  Teodoro,  comparsi  tutti  e 
quattro  nell'  aria  sopra  di  quattro  generosi 
destrieri.  Fecero  ei  due  Apostoli  rosseggiar 
l'alpi  più  nevose  di  sangue;  e  i  due  Martiri 
cambiarsi  in  monti  di  cadaveri  i  piani;  e 
tantogli  uni,  quanto  gli  altri  condusserseco 
dal  cielo  i  venti  ed  i  nembi  a  militare  sotto 
le  insegne  imperiali, mentreegli  Eugeniani 
egli  Scili  furono  similmente rispiuli  danna 
rovinosa  tempesta,  che  percoteudoli  in  fac- 
cia, gli  obbligò  tosto  a  mostrar  fuggiaschi 
le  spalle.  E  non  vide  più  volte  l'imperador 
Arrigo  avanti  il  suo  esercito  andar  armali 
un  san  Lorenzo,  un  san  Giorgio,  uu  san- 
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l'AJriauo,  che  con  isparL'  lampeggianti  gli 
«privano  Ira  gli  abbattuti  nemici  un  passo 
trionfale?  Gloriosa  per  certo  i"u  la  vittoria 
che  riportò  il  capitano  Mescezile  da  Gildo- 
nc  tiranno,  quando  con  soli  ciiujuc  mila 
soldati  fugouneseltantamila:  ma  ne  fu  l'au- 
tor sant'Ambrogio,  il  quale  comparso,  li 
persuase  a  non  ricusar  la  battaglia.  Gloriosa 
quella  che  riportò  il  re  Adelfonso  dell'e- 
sercito Saracino,  quando,  con  una  scarsa 
mano  di  gente,  scomplglionne  una  innuine- 
rabile;  ma  ne  fu  l'autore  santo  Isidoro,  il 
([u:ile,  destandolo,  solIeciloUo  ad  attaccare 
la  zuffa.  Gloriosa  quella  che  riportaron  an- 
ch'essi gli  Alessandrini  assediati,  quando, 
non  con  altr'armi  che  co' coltelli  venuti  loro 
casualmente  alle  mani,  si  difesero  brava- 
mente da  un  assalto  improvviso  di  mille 
spade;  ma  ne  fu  l'autore  san  Pietro,  che 
lor  mostratosi  rincorolll  a  combattere. 

VII.  Qual  maraviglia  è  però  se  le  città 
nostre  non  abbian  tutte  oggidì  tesori  più 
cari  delle  reliquie  d'un  Giusto?  Non  sono 
l'ossa  de' principi  già  regnanti  quelle  che 
cercansi  a  gara;  ma  sono  d'ossa  o  d'un 
romito  già  ispide,  o  d'un  fraticello  già 
ignudo,  o  d'un  penitente  già  squallido, 
o  d'un  martire  già  piagato.  Dicaci  la  Corte 
Romana,  se  una  casseltina  ripiena  di  tali 
ceneri  non  è  il  pii!i  illustre  regalo  che  pos- 
sa fure  la  magnificenza  d'un  pontefice  gra- 
to alla  divozione  d'un  principe  benemeri- 
to. Quante  legazioni  perciò,  quante  suppli- 
che sono  state  inviate  spesso  da' principi  al 
Vaticano,  non  per  altra  cagione,  che  per 
impetrare  un  di  simili  donativi?  InvioUe 
Coslantina  l'Augusta  a  Gregorio  Magno,  ed 
a  gran  favore  ne  ottenne  una  leggiera  lima- 
tura de' vincoli  di  san  Pietro:  inviolle  l'im- 
perador  Giustiniano  ad  Ormisda  I,  e  ne  ri- 
portò per  gran  grazia  un  velo  tenuto  sul- 
l'urna  di  san  Paolo;  inviolle  Casimiro  re 
di  Polonia  a  Lucio  III,  e  con  miracolo  gran- 
de ne  ricevette  lo  scheletro  già  spolpato  di 
san  Flavlano  (i).  Dissi  con  miracolo  gran- 
de; perocché  avendo  rlchieslo  il  Re  dal  Pon- 
tefice, solo  in  genere,  qualunque  de' corpi 
sacri  dar  gli  volesse,  entrò  il  Pontefice  nel 
sacrario  dove  quel  riposavano  d'assai  mar- 
tiri; ed  orsù,  disse,  o  amici  miei,  chi  di 
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voi  si  sentirebbe  a  viaggiare  sino  in  Polo- 
nia? A  questa  voce,  o  giuchevole  o  seria 
ch'ella  si  fosse,  alzò  san  Flavlano  la  mano 
dalla  sua  tomba,  quasi  volesse  con  quell'al- 
to dir:  Io:  per  lo  qual  miracolo  eletto,  fu 
trasportalo  con  grande  accompagnamento 
sino  in  Cracovia;  dove  con  tanto  più  l)el 
trionfo  fu  accolto,  di  quanto  più  spontaneo 
volere  ci  v'era  venuto  (Baron.  an.  1184). 
Che  se  volessi  io  qui  far  qualche  menzio- 
ne delle  gloriose  accoglienze  che  in  somi- 
glianti occasioni  si  sono  fatte  a  somiglianti 
cadaveri,  quanto  sarebbe  ambiziosa  Geno- 
va ch'io  narrassi  quelle  ch'ella  fece  alle  ce- 
neri del  precursor  san  Giovanni?  Quanto 
Praga  ,  ch'io  riferissi  quelle  ch'ella  fece  al- 
le ossa  del  martire  san  Vito?  Quanto  Roma 
medesima,  ch'io  contassi  quelle  ch'ella  fece 
alla  testa  dell'apostolo  sant'Andrea?  3Ia  vin- 
ca questa  volta  fra  tutte  Costantinopoli. 
Sente  quivi  il  mio  spirito  violentemente  ra- 
pirsi ad  uno  spettacolo,  il  più  curioso,  il 
più  nuovo  che  si  possa  rappresentare:  on- 
de io  voglio  per  line  condurvici  ancora  voi, 
perchè  vediate  quanto  Dio  sappia  onorare 
chi  per  Dio  lasciò  strapazzarsi:  ma  state  at- 
tenti. 

Vili.  Era  già  morto  san  Giovainii  Gri- 
sostomo  neir ignominioso  esilio  di  Ponto, 
quando  trentun  anno  dappoi,  recitando 
un'orazion  solenne  in  sua  lode  il  vescovo 
Proclo  nella  mentovata  città  di  Costantino- 
poli, seppe  si  vivamente  rammemorare  i 
suoi  meriti,  si  degnamente  esaltare  le  sue 
virtù,  che  tutto  il  popolo  alza  una  voce,  ed 
esclama,  che  gli  sia  renduto  Giovanni.  Pren- 
de allora  Proclo  le  parti  del  popolo  con- 
citato, e  rivolto  all'  imperadore  Teodosio, 
quivi  presente,  esorlalo  a  soddisfar  si  giu- 
sla  dimanda,  ed  a  ricuperar  si  ricco  teso- 
ro. Già  per  sé  stesso  avidamente  il  brama- 
va l' imperadore;  onde  vieppiù  allora  in- 
fiammato da  quelle  voci ,  ordina  di  presen- 
te una  legazione ,  per  ricondurre  il  deside- 
rato cadavero  di  Cumana  in  Costanliuopo- 
II.  Sono  eletti  a  tale  ufficio  i  più  nobili  se- 
natori; s'inviano  soldatesche  per  guardia, 
cortigiani  per  comitiva.  Ingegneri  per  mac- 
chine, carriaggi  per  apparali:  ma  non  pri- 
ma giunti  in  Cumana,  vogliou  alzare  il  pre- 


(1)  S.  FlM'iano  il  testo j  il  Baronie,  an.  cit. ,  5.  Floriano.  —  Gli   Edit. 
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xioso  deposito  dal  suo  luogo,  che  lo  ritro- 
vano a  ciò  ritroso  ed  iinmol)ile.  Applicano 
cento  braccia,  sottopongono  cento  lieve; 
ma  tutto  è  indarno.  Però  confusi  riscrivo- 
no mestamente  ali'imperadore.  come  Gri- 
soslomo  niega  di  ritornare.  A  questo  avvi- 
so, sbalordito  Teodosio,  si  conturba  pri- 
ma e  s'inquieta:  quindi  con  più  che  uma- 
na risoluzione  dimanda  subilo  penna,  di- 
manda carta;  e  prostratosi  ginocchione, 
prende  a  scrivere  tutta  di  propio  pugno  una 
lunga  lettera  al  Santo,  come  s'egli  ancor 
fosse  vivo,  nella  quale  parte  lo  persuade, 
parte  lo  supplica  al  desiderato  ritorno:  poi 
sottoscrive  il  foglio,  il  piega,  il  sigilla,  e  lo 
consegua  ad  un  frettoloso  corriere.  Pensate 
voi  quanto  stupore  concepissero  i  senato- 
ri, quando,  pigliato  in  mano  il  regio  di- 
spaccio, vi  rimirarono  in  fronte  questa  ina- 
spettata soprascrizione  :  Al  Padre  spiritua- 
le delle  anime,  e  dottore  universale  del  mon- 
do ,  Gioi'anni  Grisostonio.  Tosto  n'andaro- 
no unitamente  alla  tomba;  e  mentre  gli  al- 
tri divoti  stavan  d'intorno  chi  con  fumanti 
turiboli  chi  con  fiammeggianti  doppieri,  si 
fé'  più  innanzi  de'  senatori  il  più  vecchio, 
e  baciata  riverentemente  la  lettera:  que- 
sto foglio,  disse,  presenta  a  vostra  pater- 
nità il  vostro  servo  e  mio  signore  Teodosio. 
Quindi,  quasi  ricevuta  licenza,  l'apre,  e 
gliel  legge,  e  poi  cosi  aperto  ponendoglielo 
sopra 'l  petto,  s'inginocchia  a  ripregarlo 
insieme  con  gli  altri,  che  gradir  voglia  l'u- 
miltà delle  istanze  con  la  benignità  della  de- 
gnazione. Parve  che  ristesso  volto  del  San- 
to  vieppiù  sereno  desse  lor  animo;  onde 
provatisi  a  muoverlo,  lo  ritruovano  così  a- 
gevole,  che  incontanente  tulli  festosi  dispon- 
gonsi  alla  partenza.  Lungo  è  spiegare  la  ma- 
gnificenza, la  divozione,  la  calca,  con  cui 
su  le  spalle  di  nobili  senatori  fu  portato  fi- 
no in  Calcedone.  E  già  in  Calccdone  era 
opportunamente  arrivalo  l'imperadore  con 
un'intera  armata  di  navi,  e  piccole  e  gran- 
di, adornate  pomposamente;  quando  ap- 
pressatosi con  la  sua  splendidissima  capi- 
lana,  vi  ricevette  a  ginocchia  piegale  il  sa- 
cro deposilo,  e  tra  un  giocondissimo  stre- 
pito di  trombe,  di  vivole,  di  celere  e  di 
tamburi,  fé' dirizzare  immantinente  le  pro- 
de a  CoslantinopoH.  Dica  l'Oceano  mede- 
simo, s'egli  altra  volta  avea  miralo  giam- 
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mai  trionfo  più  bello.  Splendeanod'ogn'in- 
lorno  tutte  le  spiagge,  ancor  più  rimote,  di 
fiaccole  e  di  fanali;  rideva  il  ciel  più  sere- 
no, il  mare  più  placido;  e  solo  alcuni  ven- 
ticelli battendo  maestrevolmente  su  l'acque 
le  loro  penne,  parea  che  s'ingegnassero 
d'accordare  con  l'armonia  delle  voci  il  suo- 
no dell'onde.  Ogni  navilio  folgorava  di  o- 
ro,  ogni  antenna  era  inghirlardata  di  fiori, 
ed  ogni  poppa  incoronala  di  fiamme.  Pre- 
cedevano prima  i  legni  men  nobili,  appres- 
so i  più  signorili  ,  ed  in  fine  seguiva  la  ca- 
pitana, vieppiù  ancora  d'ogni  altra  più  ri- 
guardevole per  la  maestà  della  mole,  per 
la  ricchezza  de' lumi,  per  la  sontuosità  de- 
gli addobbi.  E  ornai  non  lungi  rimìravasi  il 
porto  della  città,  quando  ad  uno  stesso  mo- 
mento conturbandosi  il  cielo,  ed  il  marcor- 
rucciandosi,  levossi  una  burrasca  sì  formi- 
dabile, che  squarciate  le  vele  e  rotte  le  sar- 
te, dissipò  tutta  improvvisamente  l'arma- 
ta. Figuratevi  voi,  se  a  un  tratto  cambiaron- 
si  i  salmeggiamenti  di  giubilo  in  gemiti  di 
spavento.  Chi  teinea  della  sua  vita  e  chi  del- 
l'altrui, e  più  anche  molti  temevano  della 
perdita  di  quel  sagrosanto  deposilo,  quasi 
che  quel  mare  medesimo,  il  quale  rigetta, 
stomacato  e  sdegnoso,  gli  altri  cadaveri, 
fosse  di  questo  divenuto  famelico  ed  invi- 
dioso. Ma  dileguossi  ogni  timor,  quando  vi- 
dero aver  il  Santo  stesso  eccitata  sì  gran 
procella  per  venir  così  trasportalo  a  salu- 
tare la  memorabile  vigna  di  quella  Vedo- 
va, per  cui  tanto  avea  tollerato.  Perocché 
arrivata  che  fu  la  sua  capitana  vicino  a  quel- 
la riviera,  rasserenossi  l'aria,  tacquero  i 
venti,  si  tranquillarono  l'acque;  e  ricon- 
giuntisi insieme  tutti  i  vascelli,  seguirono 
lietamente  il  loro  viaggio  all'imperiale  cit- 
tà. E  qui  di  nuovo  comincian  pure  altre 
pompe  ed  altri  stupori.  Scendono  lutti  sul 
lido  i  cavalieri ,  i  sacerdoti ,  i  soldati ,  e  si- 
no al  tempo  degli  Apostoli  s'ordina  una  so- 
lenuisslma  processione,  dietro  la  quale  a 
guisa  di  trionfante  siegue  sul  carro  impe- 
riale il  sacro  cadavero.  Quindi  qual  crede- 
te che  sia  l'accompagnamento  di  sì  nobile 
funerale?  Muti  che  snodan  la  lingua;  sordi 
che  racquistan  l'udito;  zoppi  che  disciol- 
gono il  passo;  ciechi  che  riaprono  i  lumi; 
infermi  che  riguadagnano  la  salute:  e  in  uu 
con  questi  inonda  un  mare  sì  smisurato  di 
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popolo,  ch«  Coslatitiiiopoli  slossa  noi  cape 
in  seno.  Né  già  fu  alcuno,  a  cui  fjucl  di  fos- 
sero oggetti  di  oziosa  curiosità  o  gli  archi 
trionfali  che  incontravansi  in  ogni  strada, 
o  le  inscrizioni  eleganti  che  pendeano  d'o- 
gni parete,  o  i  nembi  fioriti  che  ploveano 
d'ogni  balcone.  Tutti  agaraafTollavansi  per 
entrare  nel  sacro  tempio,  dove,  posato  il 
venerabil  deposito,  fu  dal  Patriarca  aperta 
la  cassa  per  mostrare  al, popolo  il  Santo. 
Non  si  potè  contenere  il  popolo  intenerito 
a  tale  spettacolo;  onde  con  afletto  concor- 
de tosto  esclamò  :  sul  vostro  trono  tornate, 
o  Padre,  a  sedere  sul  vostro  trono.  E  già 
ossequiosi  i  ministri  ve  lo  adattavano,  quan- 
do il  santo  Vescovo  aprendo  visibilmente 
le  morte  labbra,  con  voce  chiara,  maesto- 
sa e  distinta,  proferse  queste  parole  :  pax 
vohis.  Crescono  a  queste  voci  le  acclama- 
zioni, si  riunuovano  i  pianti,  e  l'impera- 
dore  Teodosio,  proteso  a  pie  del  suo  san- 
tissimo Padre,  non  sa  finire  o  di  bagnarli 
di  lagrime ,  o  di  stamparli  di  baci ,  fm  che 
non  gli  fu  quasi  a  forza  tratto  davanti,  per 
collocarlo  in  una  maestevole  tomba  sotto 
l'altare.  Or  che  dite,  signori  miei?  Sapete 
immaginarvi  trionfi  d'imperadori  i  quali 
agguaglino  il  funerale  d'un  Santo?  Se  sa- 
pete immaginarveli,  ditemi,  quali  sono? 
Ma  se  noi  sapete,  rispondetemi  adunque. 
Ama  Dio  punto  i  dispregi  de'  propj  servi, 
oppur  ne  vuole  gii  onori?  Chi  mai  serven- 
do al  mondo  riportò  tanto  di  stinja  dal 
mondo  stesso,  quanto  ne  riportarono  i  Giu- 
sti col  calpestarlo?  Non  ebb'io  da  princi- 
pio ragion  di  dirvi  che  a  procacciarsi  gran 
gloria  è  mezzo  più  acconcio  fuggirla  con  gli 
umili,  che  seguirla  con  gli  ambiziosi?  Qua- 
li superbi  ebber  mai  taulo  di  applauso  o 
vivi  o  defonli,  quanto  i  seguaci  delja  cri- 
stiana umilia?  Eppur  ancora  il  mondo  non 
vuole  arrendersi  ad  una  verità  cosi  mani- 
festa. Ben  si  conosce  che,  s'egli  niega  di 
crederla,  non  è  difetto  d'intendimento,  o 
protervia  di  volontà. 

SECONDA  PARTE 

IX.  E  dunque  sollecitissimo  il  nostro  Dio 
che  vengano  onorati  i  suoi  servi.  Non  vo- 
glio io  però,  vedete,  arguir  da  questo  che 
voi  dobbiate  applicarvi  al  servigio  suo,  af- 
StGNERI,  T.    I. 
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fine  ch'egli  si  adoperi  ad  ouor  voslio.  So 
ancor  io  l'opinione  di  san  Girolamo,  il 
quale  arrivò  sino  ad  affermar  che  sarebbe 
vano  mai  tirio  quello  che  per  vaghezza  si 
tollerasse  di  gloria  umana:  quod  duci  uni  li- 
meo  dietro j  sed  dicenduin  est:  marlyrium 
ipsuìji  si  ideo  fiat  j,  ut  admirationi  et  laudi 
haheamuv  afratrihus^  frustra  sanguis  cffu- 
sus  est  (lib.  5  comm.  in  Ep.  ad  Galat.  e.  3, 
in  fine).  Ma  voglio  bensì  dedurne  eh' è  in- 
sopportabile la  cecità  di  coloro  i  quali  sti- 
mano un'ignominia  il  deprimersi  a  quella 
vita  e' ha  reudula  onorevole  tanta  gente.  E 
qual  é  nel  mondo  non  di  rado  il  linguaggio 
di  quel  padre  a  quel  giovane  suo  figliuolo? 
Vituperoso:  non  ti  pensar  di  rimettermi 
piede  in  casa,  se  tu  non  rendi  una  pugna- 
lata a  colui  che  ti  die  quell'urto.  Ch'io  ti 
vegga  con  un  cappuccio  in  capo,  con  un 
sacco  indosso,  con  una  fune  alle  reni,  an- 
dar picchiando  qual  paltoniere  alle  case 
di  porta  in  porta?  Ti  terrò  per  l'obbrobrio 
della  famiglia.  Non  isperar  ch'io  ti  voglia 
guardar  più  in  viso,  se,  per  andare  a  sep- 
pellirti in  un  chiostro,  vorrai  lasciar  di  van- 
taggiar nella  Corte  la  tua  fortuna.  Piano, 
piano.  Chi  è  costui  che  ragiona?  Se  un 
Gentile,  se  un  Maomettano,  se  un  Ateo,  gli 
si  perdoni;  seguiti  pure  a  parlare  quanto  a 
lui  piace.  Ma  se  un  Cristiano.'*  Oh  Dio!  e 
come  può  cader  egli  in  si  stolida  frenesia? 
E  non  siamo  noi  Cristiani  quei  che  facciam 
ogni  di  cosi  grand'  ossequio  a  tutti  coloro 
c'h;in  professata  per  Dio  più  perfettamen- 
te una  simil  sorte  di  vita  meschina  e  mi- 
sera? E  come  dunque  ci  vergogniam  per 
contrario  di  professarla?  Rispondetemi,  o 
cavalieri,  esclama  sant'Agostino:  o  la  pro- 
fessione della  cristiana  umiltà  è  cosa  vile, 
o  è  cosa  onorevole:  se  onorevole,  perchè 
dunque  ve  ne  vergognate  in  voi  slessi?  se 
vile,  perchè  dunque  la  rispettale  in  altrui? 
(/tiare,  quarc  i>os  irivemo  earum  rerum  ama- 
tores ,  quarum  veneramiui  contemptores  ? 
(Ser.  ii5  de  diversis,  qui  est  tertius  de  s. 
Cypriano)  Nou  venerate  in  più  d'un  San- 
to voi  stessi  la  povertà  volontaria  ?  e  per- 
chè dunque  ve  la  recate  a  viltà?  Non  ve- 
nerate una  sofferenza  indefessa?  e  perchè 
dunque  ve  la  recate  ad  affronto?  O  voi  nou 
isdegnate  imitarli,  o,  fui  per  dire,  lasciate- 
li d'  onorare.  Via,  via,  s'è  cosi,  si  squarci- 
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lio  quelle  tele  ove  spirano  con  ingegnosi 
colori  iloro  ritraiti;  si  spengano  quelle  fiac- 
cole, si  saccheggino  quegli  altari,  si  atter- 
rino quelle  statue.  S'è  cosa  disonorala  rac- 
cliiudersi  dentro  un  chiostro,  alfine  di  cal- 
pestare le  pompe  mondane,  Icvinsi  dun- 
que a  un  Romoaldo,  il  Camaldolese,  que' 
raggi  dal  volto,  quelle  collane  dal  collo, 
quelle  argenterie  dalla  tomba:  perciocché 
ch'egli  arrivasse  a  tanto  di  cullo,  ne  fu  ca- 
gione l'essersi  lui  rinserralo  in  un  umile 
romitaggio.  S'è  cosa  infame  perdonare 
im'offesa  affin  di  eseguire  gl'insegnamenti 
evangelici,  tolgansi  adunque  a  un  Giovanni, 
il  Vallombrosano,  quelle  sontuose  badie, 
que' magnifici  patrimonj,  quelle  inclite  pre- 
minenze: perocché  ch'egligiugnesse  a  tan- 
to di  acquisti,  ne  fu  cagione  1'  essersi  lui 
raffrenalo  d'una  superba  vendetta.  E  che? 
Credete  voi  che  di  alcuno  di  questi  due 
si  avrebbe  or  contezza,  se  in  vece  di  ab- 
bassarsi, com'cssi  fecero,  alla  cristiana  umil- 
tà, si  fossero  attenuti  nel  mondo  alle  leggi 
Loriose  de'cavalieri,  al  fasto  de'carichi,  al 
fumo  de' magistrati?  Anzi  possiamo  piut- 
tosto loro  adattare  quello  che  san  Girola- 
mo pronunziò  dell' umil  Pammachio:  ryiira- 
tur  orbis  pauperenijfjuem  divitemnesciebat. 
Giacciono  in  profonda  obblivione  i  loro  an- 
tenati ,  quantunque  nobili;  e  se  delle  me- 
desime lor  famiglie  non  èssi  al  tutto  smar- 
rita ogni  notizia  e  spento  ogni  nome,  non 
so  se  per  ventura  debbasi  ad  altri ,  che  a 
ini  Romoaldo  e  a  un  Giovanni,  cioè  a  que' 
due  che  men  degli  altri  mirarono  ad  illu- 
strarle. E  voi  chiamerete  obbrobriosa  quel- 
la umiltà  che  ha  renduli  si  celebri  i  suoi 
più  perfetti  seguaci, eh' è  quanto  dire  isuoi 
seguaci  più  abietti  ?  Io  so  ben  questo ,  che 
venuto  a  Roma  un  Arrigo  imperadore,  il 
primiero  di  questo  nome,  ricevuto  ch'eb- 
be perniano  del  pontefice  Benedetto  il  glo- 
bo d'oro  gemmato,  insegna  imperiale,  lo 
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mandò  tosto  a  donare  al  monìstero  Cliinia- 
cense di  Francia,  con  afferniar  che  a  que* 
monaci  più  giustamente  dovevasi  quel  ri- 
tratto illustre  del  mondo  (Baron.an.  io,  i3). 
Ma  perchè  dovevasi  loro  più  giustamente? 
Perchè  del  mondo  possedevan  fbrs' eglino 
maggior  parte,  ed  in  esso  erano  più  signo- 
rili per  grado,  più  sublimi  per  dignità.''  An- 
zi, disse  Arrigo,  perch'essi  il  mondo  gene- 
rosamente tenevano  sotto  i  pie;  e  calpe- 
standone le  grandezze  eie  pompe,  a'soli  ob- 
brobri aspiravano  della  croce.  Nullis  melius 
(udite  le  sue  parole),  h«//j^  meìins  hoc  donum 
congruere^  quam  quij  pompis  mundi  calca- 
tisj  crucem  e.vpedilius  sequwitur  Salvatoris 
(Ibid.).  Adunque  seguitar  questi  obbrobrj, 
per  confessione  del  mondo  stesso,  è  glorio- 
so. E  s'è  glorioso  perchè  arrossirvi  di  segui- 
tarli ancor  voi?  perchè  beffarvi  di  chi  li  vuol 
seguitare?  Non  è  cotesto  un  gran  torlo  che 
fate  a  Dio?  Dunque  con  tante  glorie  ch'egli 
comparte  continuamente  a' suoi  servi,  non 
può  mettere  in  credito  presso  voi  la  sua 
servitù?  E  che  potrebbe  far  egli  omai  di 
vantaggio,  per  non  essere  avuto  a  vile  da  voi? 
Eppure  voi  omnia  amatis,  oniìda  colitis  (io 
vi  soggiugnerò  con  Salviano)^  soìus  l'obis^ 
in  comparatione  omnium,  Deus  vilis  est  (ad 
Eccl.  1.  3).  Dio  solo  è  quegli  eh' è  tenuto 
in  dispregio;  la  sua  legge,  i  suoi  ordini,  i 
suoi  consigli,  il  suo  seguito,  il  suo  servigio. 
Oh  sventura,  oh  disgrazia  del  nostro  Dio, 
cui  sì  poco  riesce  di  guadagnarsi  l'afietto 
de' suoi  fedeli!  Deh  conosciamo  una  volta 
l'inganno  nostro,  e  mentre  palpiam  con 
mani  quanto  a  Dio  caglia  di  veder  al  mon- 
do gloriosi  quei  che  per  lui  più  studiosa- 
mente procurano  di  restar  al  mondo  ne- 
gletti, confessiamo  per  incontrastabile  que- 
sta proposizione,  che  neppure  la  stessa 
umana  alterezza  recar  può  giusto  colore ^ 
s'ella  si  sdctini  della  cristiana  umiltà. 
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I.  r  ra  quanti  strani  amori  si  leggano 
nelle  Istorie,  o  antiche  o  moderne,  mirabi- 
lissimo, per  mio  credere,  è  quello  di  cui 
rimase  già  sorpreso  in  Atene  non  so  qual 
giovane  di  sangue  illustre  e  di  facullà  do- 
vizioso. S'abbattè  egli  a  mirare  un  di  ca- 
sualmente nel  Pritaneo  (  ch'era  un  de'piìx 
celebri  luoghi  della  città),  s'abbattè,  dico, 
a  rimirare  una  statua  rappresentante,  come 
parlavasi  già,  la  Buona  Fortuna;  e  tutto  a 
un  tempo  n'invaghì  di  maniera,  ch'arrivò 
a  quegli  eccessi  ch'or  esporrovvi,  perchè 
gli  abbiate,  non  so  s'io  dica  a  compatire, 
o  a  deridere.  Non  passava  quasi  mai  di 
(Cael.  Rod.  1.  7,  e.  Sa),  ch'egli  non  tornas- 
se sollecito  a  corteggiarla:  or  la  inghirlan- 
dava di  fiori^orla  ingemmava  di  anelili;  an- 
dava a  farle  di  mezzanotte  afflittissime  se- 
renate; le  esagerava  la  vampa  de'suoi  de- 
sfiij  le  dedicava  la  devoziou  del  suo  spirito, 
e  finalmente,  anteponendola  a  quante  bel- 
le Greche  lo  ambivano  per  marito,  andò 
in  senato  j  ed  ivi  supplicò  di  potersela  co- 
me sposa  condurre  a  casa  con  n)agnilica 
pompa,  offerendo  a  titolo  o  di  pagamento 
o  di  dote  il  suo  patrimonio.  Risero  i  sena- 
tori del  folle  innamoramento,  e  gliel  con- 
traddissero. Allora  egli  ritornò  sulla  sera 
alla  statua  amica,  e  con  dirotti  singhiozzi 
e  con  calde  lagrime  deplorò  lungamente  la 
sua  sventura,  indi  tratto  fuori  uno  stilo:  non 
sia  mai  vero,  le  disse,  eh' ad  altre  nozze  io 
mi  serbi,  dacché  nn'  vengono  ritardate  le 
tue;  e  cosi,  datasi  una  ferita  nel  cuore ,  le 
cadde  a'  piedi ,  e  tutta  la  spruzzò  del  suo 
sangue.  Io  non  ho  dubbio,  uditori,  che  sa- 
rà egualmente  a  voi  tutti  paruto  insano  l'a- 
mor di  questo  infelice;  ma  perdonateglie- 
ne, ch'ei  non  è  solo  nel  mondo.  Oh  quanti 
sono  che  come  lui  bramerebbono  di  poter 
a  casa  recarsi  la  stessa  sposa,  cioè  la  Buo- 
na Fortuna  !  Però  Democrito,  però  Epicu- 


rOj  però  Anassagora,  però  altri  tali  Gentili 
la  lusingavano  forse,  con  si  gran  vanti,  in- 
titolandola chi  produttrice  dell'universo, 
chi  regola,  chi  padrona,  percliè  così  cia- 
scuno a  gara  allidavasi  di  adescarla.  Anzi 
non  mancano  oggi  ancora  di  molti  nel  Cri- 
stianesimo  che  le  van  pazzamente  perdu- 
ti dietro;  e  se  non  s'arrischiano  in  pub- 
blico d'incensarla,  non  però  temono  d'in- 
vocarla in  sl'greto.  Contuttoclò  s'altra  buo- 
na fortuna  non  ha  nel  mondo  (come  deesi 
tener  per  indubitato)  che  l'amorevole  be- 
neficenza divina,  dispensatrice  de' suoi  do- 
ni a  chi  vuole,  quantunque  vuole  e  quan- 
dunque vuole; allegramente,  o  signori  miei, 
che  già  questa  par  che  ad  invidia  degli  al- 
tri popoli  tutti  si  sia  sposala:  e  con  chi."* 
Cui  vostro  Piceno.  Eh  oh  cosi  le  memorie 
vostre  vetuste  riandar  potessi,  com'io  ciò 
facilmente  vi  farei  noto:  tanto  sono  nobili 
i  pegni  ch'ella  vi  ha  dati  dell'amor  suo 
nelle  calamità  frequentissime  dell'Italia! 
Ma  che  vale  a  me  cercar  altro?  Non  veggo 
ogg'io  che  singolarmente  fra  tutti  voi  siete 
quelli  a' quali  è  dato  a  possedere  e  a  go- 
dere quel  sacro  Albergo  dond'ebbe  origi- 
ne ogni  felicità  de'  mortali  ì  Chi  può  però 
dubitar  che  fortunatissimi  non  siate  ancora 
fra  tutti?  Cosi  voi  pure  saviamente  avvisa- 
te per  voi  medesimi;  e  però,  grati  di  tanto 
eccelso  favore,  stabilito  avete  eh' ogni  anno 
vi  se  ne  faccia  in  questo  dì  (io  di  dicem- 
bre, memorabile  per  l'arrivo  della  S.  Casa 
in  Italia  )  solennissima  rimembranza  da 
questo  luogo,  nulla  amando  più,  che  sen- 
tirvi vivamente  spiegar  quelle  obbliga- 
zioni che  però  stringonvi  alla  divina  bon- 
tà. Lasciate  adunque,  ch'io  voglio  que- 
sti mattina,  il  più  ch'io  potrò,  condiseen- 
dere  al  vostro  gusto.  Potrei,  noi  niego, 
diffondermi  in  celebrare ,  dove  io  volessi, 
quo' vostri  meriti,  e  passali  e  presenti,  che 
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di  tanto  favor  v'  lian  renduli  degni.  E  qui 
vedreste  se  la  mia  facondia ,  per  altro  roz- 
za e  sparuta,  saprebbe  forse  divenir  ancor 
ella  fiorita  e  splendida.  Ma  sia  detto  con 
vostra  pace  :  tale  opinione  ho  della  vostra 
virtù,  ch'io  crederei  di  avervi  meno  a  gra- 
dire, predicando  le  vostre  lodi,  che  ram- 
memorando i  vostri  obblighi. Lasciate  dun- 
que, lasciate  pur  ch'io  contengami  in  que- 
sti soli;  e  che  però  non  tanto  per  merite- 
voli io  vi  dichiari,  quanto  che  per  avven- 
turati. 

II.  Non  crederei  di  andar  già  lungi  dal 
vero  s'io  vi  dicessi,  avervi  Dio  dimostrata 
con  questo  dono  uo'espressiou  di  benevo- 
lenza si  tenera,  sì  cordiale,  si  sviscerata, 
che  tale  non  potea  senz'audacia  da  voi  bra- 
marsi, non  che  presumersi.  Conciossiachè, 
se  ben  si  mira,  vi  ha  data  la  cosa  forse  più 
cara  ch'egli  abbia  al  mondo.  Considerate 
di  grazia.  Non  ha  egli  già  dubitalo  di  ab- 
bandonare sotto  dominio  infedele  e  tra 
mani  barjjare  la  spelonca  do v' egli  nacque, 
la  croce  dov'ei  mori,  e  '1  sepolcro  famoso 
dond'ei  risorse.  Lascia  che  bifolchi  indi- 
screti pascan  gli  armenti  su  quel  Taborre 
medesimo  dov'egli  apparve  si  folgorante 
di  gloria  e  si  adorno  di  maestà.  Il  Getse- 
mani, l'Uliveto,  il  Calvario,  tutti  ha  de- 
relitti in  potere  de' suoi  nemici ,  ed  ha  sop- 
portato che  villan  Turco  vi  vada  a  guidar 
l'aratro  ed  a  maneggiare  la  marra.  Solo  di 
questa  Casa  ha  mostrata  si  ardente  cura, 
che  a  nessun  patto  l'ha  voluta  vedere  tra 
genti  inique  o  sconosciuta  o  negletta;  ma 
l'ha  tosto  loro  ritolta  con  traporlarla  per 
lungliissimi  tratti  e  d'aria  e  di  mari,  e  con 
espor  la  primiera  volta  allo  sguardo  sba- 
lordito ed  attonito  de'  mortali  magion  vo- 
lanti. E  che  segno  è  ciò?  Non  è  chiarissi- 
mo segno  che  di  tanti  luoghi  questo  ama 
sopra  d'ogni  altro.''  S'ei  non  portasscgli  as- 
sai speciale  l' affetto,  perchè  palesarne  si 
ansiosa  la  protezione?  Nò  dobbiamo  ma- 
ravigliarcene. Quegli  altri  luoghi  furon  da 
Cristo  o  abitati  per  brievc  tempo,  come  il 
presepio  e  la  tomba;  o  santificati  con  una 
semplice  azione,  come  il  Taborre  e'I  Cal- 
vario. Là  ove  in  questo  Albergo  augustissi- 
mo ei  volle  fare  il  suo  più  stabil  soggior- 
no; questo  arricchir  di  memorie  più  nu- 
merose; questo  segnalar  con  misteri  più 
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venerandi.  Qui  egli  volle  che  la  gran  Ver- 
gin  sua  madre  cominciasse  la  vita,  qui  la 
finisse;  qui  promulgò  per  bocca  dell' Aj-- 
cangelo  messaggiere  l'alta  novella  dell'u- 
mana redenzione;  qui  dalle  labbra  puris- 
sime di  Maria  egli  udi  risonare  quel  lieto 
Fiat  che  recò  al  Ciel  tanto  giubilo,  all'  in- 
ferno tanto  terrore,  ed  agli  uomini  tanta 
felicità;  qui  egli  sposò  a  divinità  gloriosa 
carne  passibile,  e  ad  eternità  permanente 
vita  fugace;  e  (come  ancor  fondatamente 
si  stima)  qui  la  puerizia  menò,  qui  la  gio- 
vanezza in  umile  soggezione  a'  suoi  geni- 
tori, guadagnando  loro  il  vivere  a  stento 
di  quelle  braccia,  di  cui  pur  erano  stati 
gentil  lavoro  i  mari  ed  i  monti  ;  qui  fé', 
tosto  risorto,  la  prima  visita  alla  dolente 
sua  madre;  qui  poi  glorioso  calò  più  volte 
a  vederla,  a  racconsolarla,  e  ad  invitare 
quell'anima  trionfale  di  terra  al  cielo;  qui 
dispose  che  dagli  Apostoli  fosse  consa- 
crata la  prima  chiesa,  qui  eretto  il  primo 
altare,  qui  celebrata  la  prima  messa  (ex 
Canisio,  Tursellino  et  aiiis).  Qual  mara- 
viglia è  però,  che  questa  Casa  egli  tengasi 
tanto  a  cuore,  che  in  rispetto  di  questa 
disamorato  dir  possasi  e  non  curante  d'  o- 
gui  altro  luogo? 

III.  Faticò  già  Salomone  per  dedicargli 
un  tempio  cosi  magnifico,  che  fin  l'oro 
medesimo  di  Evilat  vi  perdesse  il  pregio, 
non  che  o  le  abeti  di  Tiro,  o  i  cedri  del  Li- 
bano, o  i  marmi  eletti  di  Paro;  v'impiegò 
nel  lavoro  l'arte  e  le  braccia  di  cencinquan- 
ta  mila  operaj;  lo  dotò  di  tesori,  l'empiè 
di  vittinìe,  lo  profumò  di  tlmiami,  e  in 
tanta  gran  copia,  che  lo  provvide  di  venti- 
mila incensieri ,  sei  mila  musici  e  dieci 
mita  leviti  egli  vi  assegnò,  e  di  dugenlo 
mila  armoniche  trombe  fé'  udirvi  il  suono 
(ex  Jo.  Azor  Inst.  Moral.  t.  i,  1,  6;  Maioló, 
Pineda  et  aliis).  Ma  poi  che  prò?  L'ha 
Dio  sdegnato  per  modo,  eh' è  divenuto  al 
piesente  covil  di  vipere  quel  ch'era  già 
santuario  di  sacerdoti.  E  quante  chiese 
tutto  giorno  egli  lascia  or  in  poter  delle 
fiamme,  or  in  preda  a'  fiumi!  Quante  in 
balia  de'treinuoti  che  le  subbissino  !  Quan- 
te fra  l'onta  o  di  ciurmaglia  rapace  che  le 
saccheggi,  o  di  soldatesca  insolente  che  le 
rovini!  Per  lo  contrario,  di  questo  Alber- 
go santissimo  oh  con  che  sollecita  cura  e- 
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gii  ha  custodito  ogni  minimo  sassolino! 
Cotnbatton  già  conlra  i  denti  di  ben  dicias- 
sette secoli  quelle  mura  che  pur  sono  stan- 
cate in  tanti  viaggi  e  consunte  da  tanti  ba- 
ci. Non  hanno  contro  d'esse  potuto  ingiu- 
rie di  tempi,  nou  forza  d'arnie,  non  bau- 
di  di  ruberie;  e  se  talora  l'indiscreta  pietà 
di  qualche  fedele  n'ha  furtivamente  invo- 
lali piccoli  avanzi,  tosto  le  febbri,  le  para- 
lisie,  le  paure,  le  ambascie,  le  smanie  si 
sono  scatenate  a  richiedere  i  sassi  tolti  ; 
né  prima  hanno  lasciato  libero  il  ladro , 
ch'egli  non  sen  ritornasse  a  confessar  sup- 
plichevole il  ladroneccio.  Folle  Maometto, 
sconsigliato  Selitno,  stoltissimo  Solimano, 
che  si  pensarono  con  grosse  armate  navali 
di  recar  anche  a  queste  fragili  mura  quel- 
l'esterminio  ond' erano  cadute  città  sì  forti 
e  rocche  si  inespugnabili!  Furono  tosto, 
malgrado  loro  ,  costretti  a  voltar  le  prode 
paurose  e  fuggiasche,  discacciati  or  da 
turbini,  or  da  tifoni,  or  da  morbi  e  da  pe- 
stilenze. Non  ha  gran  tempo  ch'i  vostri 
avi,  uditori,  mirarono  galleggianti  alle  ri- 
pe Laurelane  ben  venti  mila  cadaveri  di 
naufraghi  Saracini,  ed  a  lor  agio  poterono 
contemplare  i  legni  già  laceri  venire  a  chie- 
dere intorno  a  tutti  quei  lidi  umile  perdo- 
nanza  di  quell'ardire,  col  quale  dianzi  spe- 
ravano di  recare  guerra  a  Loreto ,  desola- 
zione al  tempio,  sacco  al  tesoro.  Non  vi 
pardunque  che  Dio  sommamente  abbia  in 
pregio  un  si  sagro  luogo?  non  vi  par  che 
l'ami,  che  il  prolegga,  che  il  curi  più  an- 
cor d'ogni  altro?  E  questo  luogo  medesi- 
mo, o  miei  divoli  signori,  ha  donato  a  voi; 
questo  ha  voluto  con  ammirabili  voli  por- 
tare su'  vostri  colli;  questo  confidare  in 
vostra  custodia;  questo  dipositar  nelle  vo- 
stre mani:  e  non  gli  sarete  singolarmente 
obbligati  per  così  memorabile  donazione? 
IV.  E  quali  beni  con  essa  non  v'ha  re- 
cati? So  ben  anch'io  che  prima  ancora  di 
essa  sempre  fu  famosissimo  il  vostro  nome 
in  Italia  tutta,  anzi  per  tutta  l'Europa.  Di 
voi  Appiano,  di  voi  Slrabone,  di  voi  Poli- 
bio, di  voi  Tacito  scrissero  con  si  magni- 
fiche lodi,  che  poleron  dar  argomento  di 
giusta  invidia  alle  nazioni  straniere,  men- 
tre chiamarono  queste  vostre  contrade,  chi 
giardini  d' Italia,  e  chi  nulrici  di  Roma. 
Nientedimeno  chi  negar  può  che  voi  non 


\s\  DI  Lor.ETO  717 

siate  di  lungo  tratto  cresciuti  in  notizia  e 
in  celebrità  dopo  l'acquisto  di  questa  in- 
clita Abitazione?  Volava  prima  il  vostro 
nome  fra  popoli  assai  rimoti,  quesl'è  ve- 
rissimo: ma  vi  volava  recato  o  sui  mappa- 
mondi di  eruditi  geografi,  o  sulle  istorie, 
di  dotti  comentatori.  Ora  i  popoli  stessi 
lasciano  a  gara  i  paesi  loro  natii  per  venire 
a  conoscere  questo  vostro  :  sicché  quasi  a 
tutti  coloro   cui  già  non  era  punto  noto  il 
Piceno,  se  non  per  fama,  è  divenuto  or  no- 
tissimo ancor  di  vista.   E  a  chi  dovete,  o 
miei  signori,  un  concorso  di  popoli  fore- 
stieri si  continuato,  si  folto,  si  universale? 
Non  cred'io  già  (e  sia  detto  con  vostra 
pace)  che  la  Dalmazia,  la  Germania,  la 
Fiandra,  la  Polonia,  la  Francia  mandereb- 
bon   qui  ciascun   anno  sì  grosso  numero 
di   nobili  passeggieri,  se  a  voi  per  sorle 
mancasse   la  santa  Casa.  Non  son  lo   vo- 
stre si  verdeggianti  colline,  non  le  vostre 
maremme  si  deliziose,  quelle  c'han  qui 
chiamato  di  là  dal  Nilo  l'Abissino  e    l'E- 
tiope; ma  bensì  è  stalo  quest'unico  San- 
tuario. Questo  invitò  un  imperador  CarloV 
a  condur  sul  Piceno  pellegrinanti  l'aquile 
auguste   ed  i  labari    trionfali;    questo  ha 
chiamati   i  Massimiliani,   i  Ferdinandij  i 
Leopoldi  da' troni  Austriaci;  questo  i  Bal- 
lon e  i  Ladislai  da  Polonia;  questo  le  Bo- 
ne e  le  Marie  da  Ungheria  ;  questo  da  To- 
scana  le  Giovanne;  questo  da  Parma  le 
Margherite;  questo  da  Lorena  le  Cristerne 
(quali  madri  di  Cesari,  e  quai  hgliuole); 
e    finalmente  questo  a'  di   nostri  ha  qui 
tratta  quella  Cristina,  reina  invitta  di  Sve- 
zia, che  nel  fior  dell'età,  che  nell'auge  della 
potenza,  che  nell'amore  de'  popoli  verso 
d'essa  piìi  fervoroso,  abbandonalo  con  ra- 
ro esempio  per  Cristo  il  soglio  paterno,  è 
qui  discesa  a  sospendere  ai  sacri  lauri  della 
Imperadrice  celeste  quasi  in  trofeo  la  co- 
rona regia,  o  a  coglierne,  per  dir  meglio, 
una  trionfale.  Or  non  vi   pare    di    dover 
moltQ,  uditori,  a  quel  sacro  tempio,  men- 
tre egli  fa,  che  senza  uscire  di  casa,   non 
che  di  patria,  possiate  tanto  vagheggiare 
di  Europa  su'  vostri  colli,  e  quasi  lutti  co- 
noscere ad  uno  ad  uno  i  suoi  personaggi 
più  eccelsi,  i  suoi  capitani,  i  suol  letterali, 
i  suoi  principi,  i  suoi  monarchi?  Di  quanti 
privilegi  però  sono  state  adornale  le  città 
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voslRì?  Su' vostri  gioglii  v'haimo  i  sommi 
Pontefici  aperte  strade  si  spaziose  e  sì  a- 
gevoli,  che  ancor  l'antica  magnificenza  ro- 
niana  avrebbe  vi  che  ammirare.  V'han  di- 
V((rtiti  fiumi,  innalzali  ponti,  disseccate  pa- 
hu!i ,  lioncati  boschi;  v'hanno  abbellite  le 
vie  di  fonti  e  di  statue;  vi  hanno  accre- 
sciute alle  frontiere  e  le  armi  e  le  muni- 
zioni; v'hanno  aperti  spedali,  v'hanno  e- 
retti  seminar],  v'hanno  stabiliti  beneficj , 
v'hanno  aggiunti  canonicati,  e  finalmente 
vi  lian  trattalo  di  modo,  che  ben  si  scorge, 
voi  essere  nella  Chiesa  gli  Obededom,  ap- 
po cui  sta  l'Arca  apportatrice  amorevole 
d'ogni  bene  (2  Rcg.  6,  1 1). 

V.  Eppur  eh' è  questo  a  paragone  de' 
doni  ancor  sovrumani,  ancor  sovrannalu- 
rnli  su  voi  discesi?  Se  in  vcrun  luo^o  si 
compiace  la  Vergine  d'impiegare  la  sua  li- 
beralità, quest'è  senza  fallo  in  Loreto.  In 
molle  altre  parti  del  mondo  eli' apre  di 
tratto  in  tratto  favorevolissime  segnature  di 
grazia,  con  le  quali  eccita  i  suoi  di  voti  al 
suo  culto.  Ma  se  considerate,  queste  per 
lo  più  sogliono  essere  come  l'acque  che 
])iovono  dalle  nuvole,  cli'è  quanto  dir  tutte 
a  tempo.  Bisogna  studiarsi,  liisogna  solle- 
citare, bisogna,  specialmente  a'  lontani, 
affrettare  il  passo,  s'iian  vaghezza  di  prov- 
vedersene: imperciocché  passata  la  pi  Ima 
piena  cadono  a  stille,  né  tanto  n'ha  chi, 
per  dir  cosi,  giugno  a  sera,  quanto  chi  a 
giorno.  Tn  Loreto  non  è  lo  slesso.  Quivi 
né  per  lunghezza  di  anni,  né  per  varietà 
di  NÌcende,  né  permutazioni  di  Stalo,  é 
mai  rimasta  la  Vergine  di  prestare,  sem- 
pre liberal,  sempre  pronto,  il  suo  patroci- 
nio: né  fa  quivi  piovcire,  come  altrove,  le 
grazie;  fa  scaturirle.  Ogni  di  a  lei  si  porgo- 
no nuove  suppliche. ogni  dì  da  lei  si  ripor- 
tano nuovi  ajuti.  Quindi  chi  può  annove- 
rare le  maraviglie  di  cui  già  tanti  secoli  è 
spettatore  il  vostro  Piceno.''  A  quanti  muli 
egli  ha  veduto  qui  rendere  la  favella,  a 
quanti  stupidi  il  molo,  a  quanti  sorclj  l'u- 
dito, a  quanti  ciechi  la  vista,  a  quanti  mo- 
ribondi la  vita!  Sicché  non  credo  poter 
altra  provincia  recarsi  vanto,  che  in  lei  la 
Vergine  abbia  operali  dentro  egual  leinpo 
prodigj  elle  insieme  fossero  e  più  frequenti 
e  i>iii  rari;  più  frequenti  per  numero,  più 
rari  per  ([ualilà:  ed  oh  con  quanta  ragione! 
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De' pianeti  dicon  gli  astrolaghi,  che  se  mai 
copiosi  diffondono  i  loro  influssi,  ciò  av- 
vieu  quand'essi  soggiornano  in  propia  ca- 
sa. Così  fa  la  Luna,  quando  abita  nel  suo 
cancro;  cosi  Mercurio  ne' suoi  gemini,  cosi 
Venere  nel  suo  tauro;  cosi  il  Sole  nel  suo 
lione;  così  Marte  nel  suo  ariete;  cosi  Gio- 
ve ne'  suoi  pesci ,  e  cosi  Saturno  per  ulti- 
mo nel  suo  acquario.  Ma  dite  a  me:  non 
alberga  qui  la  gran  Vergine  in  casa  pro- 
pia?  Non  è  questa  casa  dov'ella  nacque? 
non  è  questa  la  casa  dov'ella  crebbe?  non 
è  questa  la  casa  dove  mori?  Ben  volea 
dunque  ragione  che  qui  mostrasse,  più 
ancor  che  altrove,  efficace  la  sua  potenza. 
Che  se  delle  innumerabili  grazie  da  lei  qui 
fatte,  toccala  é  sempre  si  gran  parie  al  re- 
stante del  Cristianesimo;  tanta  ad  un  A- 
rezzo  in  Toscana,  tanta  a  un  Palermo  in 
Sicilia,  lauta  a  un  Lione  in  Francia,  tanta 
ad  un  Udine  nel  Friuli,  e  tanta  ad  altri  po- 
poli preservati  per  benignità  dalla  Vergine 
Loretana  da  orrendi  eccidj  ;  quanta  ne  sa- 
rà a  proporzione  slata  la  vostra?  Per  voi 
conviene  che  sia  venuta  singolarmente  la 
Vergine,  mentr'è  venuta  fra  voi.  Volete  a- 
dunque  ch'abbia  negletti  i  vicini  chi  si 
pietose  a'  rimoti  ha  pòrte  le  orecchie;  e 
chi  si  pronta  agli  esterni  ha  slesa  la  mano, 
volete  ch'abbia  trascurati  i  dimestici?  Ma 
perchè  cercar  pruove  ambigue,  dove  ab- 
biamo le  manifeste?  Aprasi  quel  famoso 
tesoro,  in  cui  de"  popoli  beneficati  conser- 
vansi  le  graie  testimonianze,-  si  ricerchi,  si 
miri,  e  poi  mi  si  dica  se  v' é  città  nella 
IMarca,  se  v'è  castello,  che  ivi  non  abbia 
la  sua.  Ivi  con  corona  d'oro  gemmata  Re- 
canati protestasi  d'essere  stata  col  favor 
della  V'ergine  liberata  dal  furor  della  pe- 
stilenza; ivi  Ascoh,  ivi  Monlesanto,  ivi 
Pesaro  ed  ivi  Ancona,  effigiate  in  argen- 
to, dichiaransi  di  dovere  la  lor  salvezza  a 
chi  han  dedicati  i  lor  simolacri.  L'islesso 
con  ricchissimi  doni  confessavi  Macerata, 
l'islesso  Osimoj  l'islesso  Tolentino,  l'i- 
slesso Jesi,  l'islesso  Cingoli,  l'islesso  i 
monli  Filallrano  ed  Albodo;  e  per  non  di- 
lungarmi uell' alile,  la  città  vostra  princi- 
palmente, uditori,  che  illustri  fedi  in  quel 
luogo  non  ha  riposte  de'  beneficj  venutivi 
da  quel  luogo?  Voi  con  corone  dorate,  voi 
con  paramenti  magnifici,  voi  con  tre  uìoli 
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d'argento,  in  cui  Ire  compendj  di  questo 
vostro  gentil  colle  si  mirano  al  vivo  espres- 
si, oh  quante  volle  siete  colà  ritornati  a  le- 
sliflcare  che  tutt'è  mercè  della  Vergine 
Loretana,  se  le  grandini  non  vi  hanno 
sterminali  i  poderi,  se  i  contagi  non  vi 
hanno  spopolate  le  strade,  o  se  i  fremuoli 
sprofondale  non  v'hanno  le  abitazioni. 

VI.  Senonchè,  bisogna  pur  favellare  con 
ischietlezza:  non  già  di  tutti  que'  beneficj 
sovrani  ch'ella  vi  ha  fatti,  avete  voi  collo- 
cala grata  mcjnoria  ne' suoi  tesori.  Troppo 
sono  più  le  sue  grazie,  che  i  vostri  voti; 
pili  la  sua  liberalità,  che  la  vostra  ricono- 
scenza. E  con  qual  prezzo  è  stato  a  voi  mai 
possibile  compensare  quell'unico  giova- 
mento che  vi  risulta  dall' aver  voi  nella 
santissima  Casa  tuttora  aperto  un  tribunale 
di  assoluzione  si  ampia,  di  perdono  si  u- 
niversale,  che  maggior  forse  non  vanfnne 
il  Cristianesimo?  iNon  sono  io  già  sì  super- 
bo, che  a  quel  drappello  di  sacri  peniten- 
zieri, che  già  cent'anni  ha  ammiiiistrato 
quel  Foro  con  tanta  integrità  e  con  tanta 
prudenza,  presuma  attribuir  oggi  vanti 
non  meritati.  So  che  a  me  conviene  esser 
anzi  troppo  modesto  in  avvilire  i  lor  me- 
riti ,  che  punto  audace  nel  fingerli,  o  fasto- 
so nell'ingrandirli.  Ma  come  poss'io  tacere 
quello  di  cui  fu  testimonio  veggente  un  in- 
tero popolo?  Predicava,  ha  già  molt'anni, 
un  de'Padri  in  quel  sacro  tempio, essendo 
ancora  il  dì  chiaro  e  1'  udienza  folta;  quan- 
do dall'alto  della  cupola  scese  un  improv- 
viso splendore  a  guisa  di  stella,  ma  si  lieta 
e  si  luminosa,  che  fu  creduta  poter  conten- 
dere di  bellezza  col  sole,  ancorché  presen- 
te. Si  posò  questa  da  prima  sopra  la  volta 
dell'Alloggiamento  divino:  indi  spiccalo 
un  volo,  se  ne  passò  a  riceicare  ad  una 
ad  una  le  pubbliche  residenze  de'  sacri 
penitenzieri,  e  con  eguali  dimore  andò  so- 
stenendo su  le  teste  d' ognun  di  loro;  sin- 
ché, già  quasi  soddisfatto  al  suo  debito, 
sen  tornò  sopra  la  santa  Cappella,  donde 
rivolalane  al  cielo  svanì  dagli  occhi  del 
popolo  sbalordito,  lasciando  più  colmi  gli 
animi  di  dolcezza,  che  le  ciglia  non  erano 
di  stupore  (Tur.sell.  in  hist.  Laur. ).  Or 
non  vi  sembra  un  gran  bene  aver  ognor 
pronto  a  prò  delle  anime  vostre  un  tribu- 
nale sovrano  di  penilciiza,  approvato  quasi 
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a  gran  voce  dal  Cielo  slesso  con  dimostra- 
zioni si  amiche,  con  miracoli  si  evidenti? 
Quanta  consolazionepuò  indi  glornabneiile 
rilrar  la  vostra  coscienza  ne' suoi  travagli? 
quanto  alleviamento  dalle  colpe?  quanto 
sollevamento  da' voti?  quanto  scioglimento 
dalle  censure?    quanto    appagamento  ne' 
dubbj?    quanta    animosità,    quanta    luce, 
quanto  indirizzo  nelle  tentazioni  inganne- 
voli del  nimico?  Ma  tanto  bene  recato  al 
fine  ve  Than  quelle  sacre  mura,  in  cui  ri- 
guardo i  Pontefici  v'han  donato  un  de' più 
nobili  Fori  penitenziali  ch'i!  mondo  s'ab- 
bia: e  questo  Foro  han  altresì  provveduto 
di  tai  ministri,  che  pari  avendo  all'ufficio 
la  carità,  accogliessero  tutti,  ajutasser  tul- 
li, e  a  tutti  fossero,  come  appunto  le  stelle, 
di  egual  conforto,  ma  stelle  fisse  là  nelle 
eterne  lor  sedi.  Anzi  a  quali  altri  i  Ponle- 
licl  han  mai  donali   più  doviziosi  i   tesori 
delle  indulgenze  (per  far  che  pari  all'as- 
soluzion  dalle  colpe  Ira  voi  si  goda  la  re- 
mission  delle  pene),  a  quali  più  universa- 
li? a  quali  più  slabili?  a  quali  più  indubi- 
tati? Esce  ogni  venticinque  anni  dal  Vali- 
cano sentenza  rivocalrice  d'ogni  Indulgen- 
za, o  comune  o  propia  o  generica  o  perso- 
nale, conceduta  dal  Vaticano.  Non  si  ri- 
guarda ad  antichità  di  chiesa,  non  a  pre- 
minenza di  chiostro,  non  a  fama  d'imma- 
gine; non  si  odono  intercessioni  di   prin- 
cipi supplicanti  o  pe'  loro  lempj  pubblici, 
o  per  lor  oratorj  privali;  e  affinchè  sole 
allor  vadansi  ad  onorare  le  romane  basili- 
che, rimangono  senza  gloria  gli  aitar  di 
Assisi,  i  romitori   di  Alvernia,  i  monti  di 
Gargano,  i  sepolcri  di   Compostella.  Solo 
Loreto  in  cosi  celebre  sospensione  si  gode 
con  sicurezza  e  con  pace  i  suoi  privdegi; 
e  ciò  che  viene  allor  conteso  anche  a'  prin- 
cipi ed  a' monarchi,  unicamente  concedesi 
a'Picentini.  A  quant'invidia  però  delle  al- 
tre nazioni  par  che  Dio  sia  venuto  quasi 
ad  esporsi  nel  donar  a  voi  questa  Casa,  a- 
dorna  per  tanti  meriti  e  nobilitata  per  tan- 
te prerogative?  Non  era  a  lui  già  notissi- 
mo tutto  ciò  che  voi  dovevate  riceverne  di 
profitto?    noi  sapea?  non  l'anlivedea?  E 
perchè  dunque  voler  dar  tanto  a  voi  soli? 
VII.  Non  mancavano  certamente  in  Eu- 
ropa Provincie  illustri  che  avriau  potuto  a 
gran  diritto  pretendere  un  taut'onore.  Per- 
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elle  non  si  dona  a  me  (polca  dir  la  Fran- 
cia), che  tanto  lio  faticalo  aftìn  di  sollrarre 
dal  servigio  de'  Barbari  i  regni  di  Palesti- 
na? Per  torre  appunto  questa  Casa  di  ma- 
no alla  maomettana  impielà,  non  andai 
colà  conlentissima  a  mililare  orsollo  Luigi 
il  sanlo,  ed  or  sotto  Gofficdo  il  pio?  Quanti 
popoli  armai?  quanto  sangue  sparsi?  quan- 
l'oro  spesi?  quanti  disagi  ingojai?  E  per- 
chè dunque  a  me  dee  prcporsi  il  Piceno 
nel  possederla?  Edio  (polca  soggingner 
la  Spagna)  perchè  debbo  essere  o  dimen- 
ticata o  neglelta?  Lasciamo  slare  che  ad 
una  simile  impresa  pnrio  mandai,  non  una 
volta,  i  miei  popoli  e  i  miei  baroni,  anzi 
imo  ancora  de'  miei  celebri  Alfonsi  re  di 
Casliglia.  Ma  senza  ciò,  non  fui  fors'io  la 
primiera  ch'ersi  alla  '^ergine  un  solennis- 
simo  tempio  nel  regno  Aragonese  presso 
al  fiume  Ebro?  ben  fora  dunque  ragione 
eh' a  me  si  fidi  la  Casa  di  quella  Vergine, 
alla  quale  ho  io  fabbricala  la  prima  chie- 
sa. Elena  imperadrice  (dir  polca  l'Inghil- 
terra) fu  pur  mia  prole  :  e  quanto  questa 
mia  prole  fu  benemerita  di  quell'ospizio 
celeste!  Ella  lo  cinse  di  finissimi  marmi, 
ella  il  i>rovvIde  di  ricchissime  entrate.  Fu 
pur  ella  la  prima  che  col  suo  esempio 
traesse  di  lungi  i  popoli  pellegrini  a  cer- 
carlo ed  a  rabbellirlo.  Ella  fra  lulle  le  re- 
gie teste  la  prima  s'inchinò  a  quelle  mura, 
l)aciò  que'  sassi,  venerò  quelle  immagini. 
E  perchè  dunque  in  grazia  di  tanta  donna 
non  si  concede  anzi  a  me,  per  assicurare 
il  mio  regno  dalle  discordie,  e  guardarlo 
dall'eresie?  Questo  potrebbe  oggi  richie- 
dere la  Polonia  in  prenìio  di  quelle  guerre 
che  ha  soslenule  contra  il  furore  olloma- 
no.  Questo,  Portogallo  in  guiderdon  di 
que'  Barbari  e' ha  ridotti  al  conoscimento 
evangelico.  Questo,  Germania  per  mercè 
de'  travagli  ch'ella  ha  sofferti  dall' inìpielà 
Luterana;  e  questo  non  meno  Roma,  sic- 
come quella  che,  regina  del  mondo  e  reg- 
gia di  religione,  tulle  pretende  più  ch'ogni 
altra  le  glorie,  sol  perch'è  Roma.  Eppure, 
con  buona  pace  di  tanti  popoli,  voi  siete 
slati  in  cos'i  gran  donazion  anliposli  a  lut- 
ti; e  benché  forse  voi  vanlar  non  possiate 
di  avvantaggiarci  sopra  ogni  altro  ne'  me- 
riti, pur  siete  slati  avvantaggiali  su  ogni 
altro  nella  elezione.  Ed  in  qnal  genere  di 
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I   elezione,  uditori,  mirate  un  poco,  in  qual 
genere  di  elezione!  Se  tulle  le  nazioni  del 

I  Cristianesimo  si  fosser  unite  in  una  gene- 
rale assemblea  per  deliberare  a  qual  do- 
vesse assegnarsi,  come  in  custodia  ed  in 
serbo,  la  santa  Casa;  ed  ivi  tutte  per  con- 
senso comune  ed  a  comun  voce  fossero  al 
fin  convenute  in  questa  sentenza;  noi  giu- 
dichiamo che  a  ciascun  altra  provincia 
dell'universo  preferir  si  debba  II  Piceno: 
quanta  gloria  stimata  avreste  la  vostra? 
Non  andreste  voi  parimente  lieti  e  superbi 
di  tal  determinazione?  QucU'anlico  Scipio- 
ne, dello  Nasica,  non  potea  nasconder  la 
gloja  ch'avea  nel  seno,  allorachè  doven- 
dosi in  mano  a  qualche  cittadino  onorato 
depositare  la  statua  della  dea  Cibelc  (falla 
insin  dalla  Frigia  venire  a  Roma),  fu  per 
decreto  pubblico  del  senato  anteposto  egli 
a  lutti,  quantunque  giovane,  e  giovane 
anche  non  illustre  per  cariche,  non  inclito 
per  imprese,  né  d'altro  adorno,  che  de' 
suoi  egregi  costumi  (Tit.  Liv.).  Che  saria 
dunque  nel  caso  nostro  di  voi?  non  vi 
sembreria  fortunata  la  vostra  sorte?  non 
vi  parria  incomparabile  il  vostro  onore? 
Eppure,  oh  quanto  è  più  quello  di  cui  po- 
tete meritevolmenle  pregiarvi,  mentre  voi 
siete  stali  preposti  in  così  gran  bene  a  qua- 
lunque altra  provincia,  non  per  voli  uma- 
ni ^  ma  per  consiglio  divino;  non  per  giu- 
dicio  mortale,  ma  per  dichiarazione  cele- 
ste! Non  sono  state  le  ordinazioni  de' prin- 
cipi, non  i  brevi  del  Vaticano,  non  i  ca- 
noni de'  Concilj  quelli  che  v'hanno  privi- 
legiati di  tanto,  signori  no.  Il  Cielo,  il  Cielo 
stesso  immedialnmenle  ha  pigliala  si  gran 
delerminazione.  Egli  di  sua  volontà,  di  suo 
movimenlo  ha  stabilito  che  la  santa  Casa 
sia  vostra,  e  però  egli  medesimo  l'evenuto 
di  propia  mano  a  posare  su'  vostri  colli. 
Né  ciò  egli  ha  fallo  con  maniere  coperte  o 
dissimulale,  per  ischifare  presso  all'altre 
nazioni  il  rimprovero  di  parziale;  ma  se 
n'è  protestalo  pubblicamente;  l'ha  confer- 
mato con  miracoli  aperti,  con  rivelazioni 
famose,  con  segni  chiari;  ed  ha  voluto  che 
da  ciascuno  ognor  abbiasi  per  costante  es- 
ser venule  queste  mura  fra  voi  senz'ajuto 
di  macchine,  senza  forza  di  lieve,  senza 
sostegno  di  funi,  senza  appoggio  di  brac- 
cia; ch'è  quanto  dire,  non  per  opera  d'uo- 
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nio,  ma  per  man  d'angeli.  E  non  è  questa 
nna  dimostrazione  di  affetto  si  sviscerato, 
che  vi  dovrebbe  infinitamente  obbligare  a 
cui  piacque  dnrvela? 

VITI.  Eppur  evvi  ancor  di  vantaggio: 
perchè  non  solamente  Dio  v'ha  onorato  di 
quest'Albergo  santissimo,  ma  oltre  a  ciò 
ricevendo  più  d'una  volta  non  leggier  oc- 
casion  di  ritorselo  e  di  lasciarvi,  egli  ha 
quasi  mostrato  di  non  sapersi,  quantunque 
assai  provocato,  partir  da  voi.  Sfortunata 
Dalmazia!  Fu  ben  ella  già  favorita  d'un'e- 
gual  sorte  a' passati  secoli.  Ma  che.''  Non 
usando  ella  poi  (per  quanto  si  afferma)  tut- 
to il  dovuto  riguardo  a  si  sacro  luogo,  non 
potè  arrivare  a  goderlo  qualtr'anni  interi. 
Improvvisissimamente  se  ne  vide  la  misera 
un  giorno  priva  con  egual  suo  danno  e  dolo- 
re ;  né  l'è  giovato  toruare  ogni  anno  scon- 
solata alle  spiagge  dell'Adriatico,  ed  ivi, 
con  crini  sparsi,  con  occhi  lagrimosi  e  con 
urli  mesti,  iterar  sempre  quelle  sue  celebri 
voci:  Revertere  ad  nos ,  3/aria,  reveiiere; 
perchè  di  pari  sono  stati  finora  vani  i  la- 
menti ed  inutili  le  preghiere;  non  costu- 
mando i  grandi  ospiti  agevolmente  di  far 
ritorno  a  chi  voltarono  una  volta  le  spalle, 
come  a  scortese.  Per  contrario  mirate  voi  : 
giunta  la  santa  Casa  a  posarsi  entr'una  del- 
le vostre  selve  marittime,  non  andò  molto 
che  venne  ad  essere  tutto  di  profanata  con 
l'infamie  de'  ladronecci,  e  col  sangue  de"" 
pellegrini.  Chi  però  di  voi  non  sarebbesi 
persuaso  ch'ella  dovesse  pigliar  il  volo  ol- 
tre a  popoli  più  rimoti,  dove  non  fossero 
né  vestigia  né  fama  di  tali  affronti?  Eppur, 
necessitata  a  partirsi,  mutò  sibbene  ella  si- 
to, ma  non  provincia,  anzi  neppure  distret- 
to. Si  fermò,  indi  ad  un  miglio,  sulla  colli- 
na de' due  famosi  fratelli;  ed  ecco  che  quin- 
di ancora,  fra  quattro  mesi,  costretta  fu  di- 
leggiare, mercè  la  loro  avarizia  ed  i  lor  fu- 
rori. Che  fece  ella  pertanto?  ebbe  alfin  ani- 
mo, vilipesa  due  volte,  di  abbandonarvi? 
fuggi?  volò?  dilcguossene  ancor  da  voi, 
com'ella  avea  costumato  sparir  dagli  altri? 
Appunto.  Sen  passò  non  più  lungi  eh' un 
tratto  d'arco,  a  posarsi  nella  via  pubblica; 
e  cosi  andò  per  alcun  tempo  aggirandosi 
(quesl'è  vero),  ma  sempre  dentro  il  vostro, 
sempre  fra  voi;  di  maniera  che  nello  spa- 
zio oggimai  di  quattrocento  anni,  né  per 
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tum  ulti  di  guerra,  nò  per  rivoluzioni  di  Sta- 
ti, né  per  peccati  di  popoli ,  eli' ha  voluto 
mai  dilungarsi  di  qui;  anzi,  per  quanto  ar- 
gomentasi dal  passato ,  indovino  il  più  au- 
torevole del  futuro  che  aver  si  possa,  qui 
promett' ella  stabile  il  suo  soggiorno,  qui 
eterna  la  sua  dimora. 

IX.  Ora  ditemi  un  poco,  signori  miei:  da 
tutto  ciò  che  io  questa  mane  son  ito  a  voi 
divisando,  non  raccogliete  ad  evidenza  es- 
ser grandi  gli  obbhghi  vostri  alla  divina 
bontà?  Che  potea  quasi  di  vantaggio  ella 
fare  per  dare  a  voi  maggiori  pegni  o  di  sti- 
ma o  di  tenerezza  ì  Vi  potea  dar  cosa  che 
fosse  al  Cielo  più  cara,  a  voi  più  giovevo- 
le, ed  al  nome  Piceno  più  gloriosa?  Dite 
voi  stessi:  se  supplichevoli  al  trono  o  di  Dio 
Figliuolo,  o  della  Vergine  IMadre,  aveste 
dovuto  chiederne  qualche  grazia  a  prò  del- 
l'anime vostre,  0  per  onorificenza  del  vo- 
stro stato,  avreste  di  leggieri  saputo  diman- 
dar più  di  quello  ch'essi  v'han  dato,  nep- 
pur  richiesti?  Io  certamente  ho  così  gran- 
de la  stima  di  eotesl' onore  a  voi  fatto,  che 
malagevolmente  sovvienimene  un  altro  pa- 
ri. Né  ciò  vi  dico,  come  forse  taluno  avvi- 
sar potrebbe,  o  per  lusingare  le  vostre  orec- 
chie, o  per  mendicarmi  la  vostra  benevo- 
lenza: lo  dico  perchè  tal  è  quel  parer  ch'io 
porto.  Ma  s'è  così,  oh  Dio!  quanto  singo- 
iar converrebbe  che  ornai  si  usasse  da  cia- 
scuno di  voi  la  corrispondenza!  con  qual 
affetto  dovreste  voi  rimirare  quelle  santis- 
sime mura  !  con  quali  lagrime  voi  le  dovre- 
ste adorare,  con  quali  baci!  Quanto  adope- 
rar vi  dovreste  in  ossequio  loro!  quanlo 
contribuire  in  loro  splendore!  quanlo  affa- 
ticare in  lor  gloria!  Io  posso  qui  favellarvi 
con  libertà,  perchè  adempiendo  già  voi  con 
uuiversal  perfezione  le  vostre  parti ,  non 
può  cadervi  in  sospetto  che  le  altrui  lodi 
sieno  addotte  da  me  per  accuse  vostre.  Nel 
resto  chi  non  confonderebbesi  in  rimirare 
la  divozione  de'  popoli  forestieri  a  quel 
sacro  Albergo?  Partonsi  molti  di  essi  sin 
da' confini  più  solitarj  di  Europa  per  visi- 
tarlo; abbandonano  patrie,  lascian  famiglie, 
ricusan  comodità,  e  per  asprissime  vie  non 
temon  di  prendere  faticosi  pellegrinaggi; 
passano  chi  alpi  nevose  e  chi  mari  orribi- 
li; e  non  riguardando  né  a  discapito  di  da- 
naro, né  a  perdimento  di  sonno,  né  a  lai- 
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dczze  (li  ospizj,  né  a  pericoli  di  ladroni: 
tutti  i  disagi  ingbiotlono  allegramente  con 
la  speranza  di  dovere  al  fine  vedere  quel- 
le auguste  mura.  Voi  per  vederle  qual  mo- 
lestia di  queste  avete  a  patire?  Appena  a- 
vete  ad  uscir  dalle  vostre  porte,  appena  a 
muovervi,  appena  ad  incomodarvi.  Che  sa- 
ria dunque,  se  nondimeno  maggior  fosse 
di  quelli  la  divozione,  la  frequenza,  la  cal- 
ca, che  non  di  voi?  Che  saria,  se  quei  si  ve- 
dessero pellegrinare  a  pie  ignudi,  e  voi  su 
cocclii  agiatissimi;  se  quei  con  occhi  dimes- 
si, e  voi  con  guardi  curiosi;  se  quei  con  abi- 
to vile,  e  voi  con  portamento  superbo;  se 
quei  recitando  sahni,  o  cantando  inni,  o 
meditando  rosarj,e  voi  trastullandovi  in 
ragionamenti  piofani?  Che  saria,  se  qu'ci  si 
sentissero  invocar  divoti  ogni  Santo,  e  voi 
dimenticarvi  di  tutti?  se  quei  si  vedessero 
sovvenire  pietosi  ogni  poveretto,  e  voi  non 
consolarne  veruno?  E  se ,  arrivati  nel  me- 
desimo tempo  al  termine  del  comune  pel- 
legrinaggio, si  scorgessero  quelli,  per  gran 
pielà,  baciar  prostesi  e  riverenti  la  soglia 
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del  sacro  tempio,  trascinarsi  pel  pavimen- 
to, disfarsi  in  lagrime,  assediar  i  confessio- 
nali, e  poi  non  snpersi  dispiccar  dagli  alta- 
ri e  da'sacrifizj,  menlre  voi  per  opposito 
vi  occupaste,  chi  in  cicalamenti  oziosi,  e 
chi  in  licenziosi  vagheggiamenti;  ditemi, 
che  sarebbe.''  Non  si  potrebbe  a  gran  ra- 
gione la  Vergine  querelare  d'esser  trat~- 
tata  meglio  assai  da'  lontani  che  da' vicini, 
meglio  da'  forestieri  che  da'  dimestici  ?  Ma 
grazie  a  Dio,  che  non  ha  ella  finora  (s'io 
non  m' inganno)  onde  rammaricarsi  di  voi, 
ma  sì  bene  onde  consolarsene;  mentre  voi 
anzi  a' pellegrini  stranieri  datela  norma  di 
quella  rara  e  divozione  e  modestia  che  in 
ciò  conviensi.  Seguite  dunque  animosa- 
mente nel  vostro  si  pio  costume;  e  ricorde- 
voli del  singoiar  beneficio  venutovi  da  Ma- 
ria, mostrate  ad  essa  tal  segni  di  gratitudi- 
ne e  tal  corrispondenza  di  affetto,  ch'ella 
non  abbia  per  verun  tempo  a  pentirsi  di 
aver  voluto,  a  grand' invidia  di  tutte  l'altre 
nazioni,  su' vostri  colli  singolarmente  fon- 
dare la  sua  colonia. 


PANEGIRICO  VENTESIMOSECONDO 

IN      ONORE      DELLA      SANTA      SINDONE 
DETTO    IN    TORINO 


f^iilimus  Clini ^  et  non   l'rat  nspcctus^  et  dcsiiìcrai'imiis  eiim.  Is.   5?,  2. 


I.  iVJLolti,  non  ha  dubbio,  son  quei  che 
conceputo  hanno  in  sé  gran  fuoco  d'amo- 
re dal  veder  essi,  benché  non  pensatamen- 
te, alcuna  pittura:  dal  veder  una  Proserpi- 
na,  la  qual  sen  va  per  un  prato  cogliendo 
fiori;  dal  veder  una  Europa,  la  quale  sen 
va  sopra  un  lito  cercando  perle;  o  dal  ve- 
dere un  semplicetto  Narciso,  il  qual  si  sta 
con  troppo  vano  trastullo  specchiando  al 
fonte.  Ma  che?  Se  porrete  mente,  trovere- 
te ciò  si  ben  essere  intervenuto,  quando 
tal  pittura  lor  fu  rappresentatrìce  d'aspetti 
assai  riguardevoli  o  assai  vezzosi  (quali  ap- 
punto erano  quei  che  pur  ora  ho  delti),  ma 


non  già  di  aspetto  deforme.  La  bruttezza  ha 
questo  di  propio,  che  da  sé  aliena  odiosa- 
mente i  nostri  animi,  non  gli  alletta.  Che 
però  Agesilao  (Plut,  in  ejusvita),  quel  gran 
re  di  Sparta,  il  qual  fu  uomo,  quanto  nobil 
di  cuore,  altrettanto  laido  di  volto,  vietò, 
morendo,  sotto  gravissime  pene,  ogni  suo 
ritratto,  perché  non  volle  che  quel  pubbli- 
co amore  il  quale  adesso  pigliato  avrebbo- 
no  i  popoli  nel  legger  le  sue  prodezze,  o 
nell' ascoltarle,  venisse  poscia  a  diminuirsi 
scorgendo  la  sua  figura.  Ma  s'è  così,  come 
sarà  dunque  possibile  che  questa  sera  a 
[nande  amore  io  v'infiammi  del  nostro  Cri- 
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sto,  mentre  io  non  posso  mostrarvelo,  se 
non  sozzo,  se  non  nero,  se  non  dclorine , 
qual  egli  da  sé  medesimo  si  è  dipinto  in 
questa  Sindone  augusta  che  qui  si  onora? 
Con  tutto  ciò  non  dubitate,  uditori,  non 
dubitale  che,  s'io  troppo  mal  non  avviso, 
questa  sua  cosi  strana  deformità,  questa  ap- 
punto, questa  ha  da  essere  quella  dote  per 
la  qual  egli  più  ne  invaghisca  ad  amarlo. 
Fammi  animo  perentrare  in  si  gran  fidan- 
za ciò  che  certe  anime  sante  presso  Isaia 
mirabilmente  lasciarono  di  sé  scritto:  vidi- 
mtis  eiini  (così  parlarono  esse  di  questo 
stesso  Gestii  sì  disfigurato),  vidimiis  eum ^ 
et  non  erat  aspecfaSj  et  desideravimiis  eum. 
Ma  qual  maggiore  stranezza?  Par  che  piut- 
tosto, vedutolo  sì  deforme,  avrebbono  di 
ragione  dovuto  dire;  l'abborrimmo,  il  fug- 
gimmo, ne  fu  di  orrore;  eppur  esse  disse- 
ro; no,  ce  ne  innamorammo,  desideravi- 
miis  eum}  mercecchè  tal,  se  si  penetra  inti- 
mamente, è  quella  deformità  che  si  trova 
in  Cristo  :  una  deformità  che  innamora. 
Già  v'accorgete  a  che  sublime  bersaglio 
ncll"  odierno  discorso  drizzi  io  la  mira;  e 
però  voi  col  favor  vostro  assistetemi,  per- 
chè non  v'è  forse  arciere  (massimamente 
sì  debile,  come  io  sono)  a  cui  sia  mai  tan- 
to agevole  dar  nel  segno,  quanto  è  dlscer- 
nerlo. 

II.  E  vaglia  la  verità,  pare  che  qualche 
scusa  aver  noi  potremmo  a  non  innamo- 
rarci d'un  Cristo  sì  scoutraffatlo,  ma  ad  ab- 
borrirlo,  se  allora  ch'egli  innamorossi  di 
noi,  innamorato  di  noi  belli  si  fosse,  e  non 
di  noi  deformlsslml.  Ma  chi  può  esprimere 
qual  fosse  allor  la  bruttezza  del  nostro  aspet- 
to? Ornisi  pure  un  peccator,  s'imbellisca 
quanto  a  lui  piace,  s'imporpori  le  gote, 
s'indori  i  crini,  si  ammanti  di  vaghe  spo- 
glie; egli  è  sempre  agli  occhi  divini  sì  mo- 
struoso, eh' appo  lui  dir  si  possono  volti 
amabili  i  volti  delle  jene,  i  volli  delle  lam- 
mie,  i  volli  delle  gorgoni;  mentre,  se  ben 
si  considera,  non  è  egli  già  un  mostro  sem- 
plice come  questi,  ma  bensì  un  mostro 
compendio  di  lutti  i  mostri.  Eppur  è  cer- 
to che  tali  appunto  eravamo  allorché  Cri- 
sto per  grande  amore  accettò  di  morir  per 
noi.  Amm'it  nos_,  così  insegna  santo  Ago- 
stino (In  Episl.  Joan.  traci,  y),  et  qtiales 
amaiit,  itisi foedos^  itisi defofmes?  Non  ha 


tra  noi  chi  non  colmisi  di  stupore,  quan- 
d'egli legge,  aver  potuto  un  imperadorc 
Tiberio  invaghir  sì  forte  d'un  orrido  dra- 
gonaccio,  che  da  piccolino  pigliatolo  ad 
allevare  come  un  cagnuolo  giazioso  o  un 
gentil  coniglio,  giugnesse  a  porgerli  il  cibo 
di  propia  mano,  ad  accarezzarlo,  a  pal- 
parlo, a  tenerlo  seco  nelle  reali  sue  came- 
re, edalla  fine  anche  a  piagnerlo  amara- 
mente, quando  il  mirò,  tra  un  grand'eser- 
cito  di  micidiali  formiche,  giacere  estinto 
(Sveton.  in  Tiber.  )  Ma  quanto  è  più,  che 
potesse  mai  Cristo  invaghir  di  noi?  Non 
pantani  lernel,  non  lacune  sllgle  produs- 
sero mai  sozzura  si  abbomincvole,  qual  è 
quella  di  un  cuore  iniquo  ;  e  però  s'egli  sì 
caramente  amò  noi,  non  ostante  la  nostra 
deformità,  la  quale  era  d'anima,  ben  noi 
possiamo  per  contraccambio  amar  lui,  nou 
ostante  la  sua,  che  tuli' è  di  corpo. 

III.  Benché  troppo  ho  fallilo  nel  dir  la 
sua.  Potrà  di  noi  dunque  alcuno  portar 
parere  che  quella  sia  deformità  veramente 
propia  di  Cristo?  Ah!  ricredasi  pure,  se 
c'è  chi 'i  pensi.  Fu  Cristo  di  fattezze  sì 
scelte,  sì  sovrumane,  che  fatto  degno  non 
so  qunl  volta  il  re  Davide  di  mirarlo,  an- 
corché da  lungi,  non  potè  quasi  estatico 
temperarsi  di  non  gridare:  oh  che  vaghez- 
za! oh  che  grazia!  oh  che  gentilezza!  Spe- 
ciosus  forma  prue  fdiis  hominwn,  diffusa 
est  gratin  in  labiis  tuis  ^  diffusa:  come  se 
voless'egli  dire  che  quella  beltà,  la  qual 
si  andava  leggiermente  su  gli  altri  spruz- 
zando a  stille,  non  si  doveva  in  lui  spar- 
gere, ma  versare.  Eppure  Davide  veduti 
aveva  a'  suoi  giorni,  non  solo  un  Glonala, 
giovane  formosissimo,  </eco/-£"  nimis  {-i  Keg. 
I,  26);  ma  \\n  Assalonne  ed  un  Adonia 
suoi  figliuoli,  amendue  sì  belli,  che  si  com- 
peravan  del  primo  i  capelli  a  peso,  e  am- 
bivansl  del  secondo  le  occhiale  a  slento. 
Io  so  che  alcuni  hanno  voluto  Interpretar 
queste  voci,  della  bellezza,  non  corporal  di 
Gesù,  ma  spirituale;  quasi  che  della  pri- 
ma, per  nostro  esempio,  sia  stato  egli  anzi 
magnanimo  sprezzatore.  Ma  falso,  falso. 
Fu  bensì  egli  d'ogni  beltà  corporale  sprez- 
zator  grande,  se  ciò  vuol  dire  che  giam- 
mai nulla  facendone  altera  pompa,  com'è 
costume,  sempre  apparisse  e  negletto  nel 
pcrlamenlo,  e  incolto  ncll'aliilo  ,  e   forse 
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ancora  assai  macero  nelle  carni  per  le  fa- 
tiche; ma  non  s^ià  se  vuol  dir  che  ne  l'osse 
privo  (vide  Suar.  in  3  p.  dis.  32,  sec.  2). 
Privo  Gesìi  di  bellezza?  Ah  non  già  privo 
ne  sembrò  egli  per  certo  ad  un  tal  Lentulo 
stesso,  ancorché  Gentile,  il  qual  mandan- 
do all'imperadore  Tiberio  una  minuta  in- 
formazione di  lui  pur  allor vivente,  lo  rap- 
presentò di  tal  forma,  che  a  dispetto  di 
tutti  i  calunniatori  parer  lo  fece  un  ladron 
pubblico  sì  (qual  essi  il  chiamavano),  ma 
perchè  rubava  ogni  cuore.  Non  privo  par- 
vene  similmente  a  un  Tomaso,  grand'an- 
gelo  delle  scuole;  non  privo  ad  un  Giro- 
lamo,non  privoad  un  Ambrogio,non  privo 
a  un  Grisostomo,  e  non  privo  ai  più  ch'io 
rimembrimi  d'aver  letto,  i  quali  anzi  una- 
nimamenle  convengono  in  affermare  che 
ad  un'anima  tale  qual  ebbe  Cristo,  cioè  la 
più  bella  di  tutte,  ragionevolmente  dove- 
vasi il  più  bel  co'C^o:  perfectissiinaeanimae 
dt'hchatur  pcrfccUssiiìuim  corpus.  Sì  ricca 
gioja  non  si  dovca  mai  legare  se  non  in 
oro  che  fosse  risplendentissimo;  non  do- 
vea  balsamo  sì  salutare  ripoisi  che  in  pre- 
zioso cristallo;  non  dovea  fiore  sì  pere- 
grino piantarsi  che  in  nobilvaso.  Ma  se  ciò 
è  vero,  qual  deformità  dunque  è  quella  che 
in  lui  scorgiamo,  mentre  in  quella  Sindone 
sacra  il  miriamo  espresso?  deformità  sua 
naturale?  sua  natia?  suapropiaPNo  no, 
uditori,  credete  a  me;  quella  tutt'è  defor- 
mità propia  nostra.  E  non  sapete  voi  bene 
(ciò  che  Isaia  si  chiaramente  affermò)  che 
posiiit  Domiims  iti  co  iniijititatem  omnium 
nostrum?  (Is.53,  4)  <^he  ìanguores  nostros 
ipse  tulit?  che  dolorcs  nostros  ipse  portnvit? 
(Ib.  V.  4)  che,  secondo  disse  san  Pietro 
(ep.  I,  2,  24)5  peccata  nostra  ipse  pertulit 
in  corjjore  suo?  e  che,  come  con  termini 
ancor  più  atroci  parlò  l'Apostolo  (2  ad 
Cor.  5,  21  )  prò  nohis  peccdtumfecit?  prò 
nobis  Jacfus  est  maìcdictwn?  (ad  Gal.  5, 
i3)  Quale  slupor  ha  però,  se  finalmente 
egli  appaja  così  deforme?  Orribili,  io  non 
lo  niego,  son  quelle  piaghe  che  gli  han  sì 
profondamente  scavato  il  dorso;  ma  mer- 
cè, che  son  piaghe  dovute  a  noi:  orribilis- 
sime quelle  ammaccature  che  gli  hanno  sì 
pesto  il  volto,  orribilissimi  quegli  squarci 
die  gli  hanno  sì  guasto  il  seno;  quella  pal- 
lidezza,   quella  srurità,    quelle  macchie, 


que'  lividori,  che  tutte  gli  hanno  le  sue 
già  candide  carni  così  oltraggiale,  sono  or- 
ribilissime sì ,  sono  orribilissime;  ma  ben 
v'ènolo,  come  parlò  san  Girolamo  (in 
Ts.  55),  che  quod  prò  nostris  dehehamus 
sccìerihus  sustinere,  illc  prò  nohis  est  pas- 
sus:  e  che  non  d'altri  figura  fu,  che  di  lui, 
quell'antica  vittima,  sopra  cui  tutti  si  sca- 
ricavano i  mali  e  i  vituperj  e  gli  scorni  do- 
vuti al  popolo.  Come  mai  dunque  esser 
può  che  questa  stessa  deformità,  benché 
grave,  benché  tremenda,  non  ce  l'abbia 
da  rendere  assai  più  caro,  mentr'egli  tutta 
avvedutissimamente  se  l'addossò,  pere- 
strema  pietà  che  di  noi  lo  strinse? 

IV.  Ed  or  verrassi  agevolmente  ad  in- 
tendere la  cagione  per  la  qual  Cristo,  la- 
sciar dovendoci  alcun  ritratto  di  sé,  non 
ha  voluto  principalmente  lasciarcelo  di  sé 
bello,  ma  di  sé  maltrattato,  di  sé  mal  con- 
cio, come  or  da  noi  si  dicea.  Credete  voi 
per  ventura  che  questo  fosse  accidente  e 
non  elezione?  necessità  e  non  consiglio? 
La  ragion  fu,  perchè  ha  voluto  così  por- 
tarsi da  amante  de'  più  perduti.  Doni  pur 
l'amante  all'amato  ciò  ch'ei  si  vuole;  doni 
coralli,  doni  perle,  doni  oro;  non  mai  però 
dar  gli  potrà  testimonianza  più  autentica 
del  suo  affetto,  che  qualor  gli  porga  un'im- 
magine di  sé  stesso,  copialo  al  vivo.  Ciò 
non  ha  dubbio.  Ma  dite  a  me:  s'olire  a  ciò 
poi  questa  immagine  fosse  fatta  di  ninno 
propia  d'un  tal  amante,  e  di  modo  fatta, 
che  figurasselo  in  alto  appunto  di  languir 
per  l'amato,  di  struggersi  per  l'amato,  di 
avere  smarrito  per  desiderio  dell'amato 
medesimo  ogni  colore,  ogni  vaghezza, 
ogni  spirito,  ogni  vivezza;  quanto  sareb- 
be! Non  direste  voi  che  questo  fosse  un 
amante  già  non  pur  caldo,  ma  avvampato, 
ma  arso,  e  ornai  delirante?  Eppur  tal  è 
quella  immagine  che  qui  Cristo  ha  donata 
a  noi,  perchè  nino  tema  di  giudicar  fran- 
camente col  Boccadoro,  di  predicare,  di 
scrivere,  che  noti  sic  insanus  amalor  dile- 
ctam  suam  amat,  ut  Deus  animam  (Chrys. 
hom.  22  ad  pop.).  Fu  già  costume  di  ce- 
lebri personaggi  far  dipingere  in  tela  quo' 
lor  successi  o  più  fortunali  o  più  forti,  da 
cui  potevano  molto  sperar  di  gloria,  e  que- 
sti poscia  a'  loro  popoli  esporre  con  fasto 
immenso  in  qualche   silo    cospicuo  della 
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cillà.  Così  sovvienimi  aver  letlo  clic  lece 
appunto  Lucio  Emilio  il  minore,  dappoi 
ch'egli  ebbe  nel  primo  suo  consolato  tri- 
onfato della  Liguria.  Cosi  fé'  Sempronio 
Gracco,  dopo  avere  sconfitto  un  Amon 
sotto  Benevento;  così  fé'  Valerio  Messala, 
dopo  aver  domato  un  Jerone  nella  Sicilia; 
così  fé'  Lucio  Scipione,  dopo  quella  gran 
vittoria  asiatica  che  a  lui  tanto  partorì  in- 
sieme e  di  estimazione  e  d'invidia,  proli 
che  di  rado  tra  loro  van  mai  disgiunte;  e 
finalmente  così  ancor  egli,  ma  con  jattan- 
za  oltre  ogni  modo  maggiore,  fece  un  O- 
stilio,  quando,  non  pago  di  avere  esposto 
in  un  magnifico  quadro  agli  occhi  di  Ro- 
ma l'espugnazion  di  Cartagine,  dov'egli 
vittorioso  era  entralo  il  primo,  se  ne  stava 
anche  tuttodì  quivi  presente  ad  ispiegar 
pili  minutamente  le  parti  di  quella  impre- 
sa; e,  qui,  dicea  ,  fu  dove  appunto  si  die 
più  fiero  r  assalto,  qui  s'appoggiaron  le 
scale,  qui  si  spinserle  catapulte,  qni  com- 
parvi io  prima  d'ogn' altro  su' merli  gri- 
dando morte,  qui  s'inalberò  lo  stendar- 
do, qui  si  occuparono  i  muri  ,  qui  de'  ne- 
mici scompigliali  fu  fatto  il  maggior  ma- 
cello (Sabell.  1.  3,  PI.  1.  35,  e.  4).  Ma  oh 
quanto  diversamente  ha  proceduto  in  que- 
sta sua  sacra  Sindone  il  Redentore  !  So 
che  mancavangli  per  avventura  successi 
di  sua  gran  gloria ,  se  questa  fosse  stalo 
egli  vago  di  mendicarsi,  come  noi  miseri 
vermicciuoli  fangosi  siam  usi  di  fare.  Po- 
leva  qui  dipinger  egli  quell'ano  si  memo- 
rabile in  cui  comparve,  quando  bambino 
di  pochi  giorni  sedendo,  come  in  trono 
maestoso,  sul  sen  materno,  si  vide  a'  piedi 
giacer  prostesi  tre  Re,  quantunque  savis- 
simi, fin  dall'Oriente  tributari ,  venuti  a 
recargli  omaggio.  Potea  dipingere,  quan- 
do, già  adulto,  veder  si  fé'  sul  Taborre  si 
chiaro  in  volto,  che  quasi  fé' per  vergogna 
sparire  il  sole.  Potea  dipingere,  quando, 
a  pie  nudi  per  le  contrade  scorrendo  di 
Palestina,  si  traca  dietro  le  città  stupeHitle 
per  le  maraviglie  inaudite  che  in  lui  vede- 
vano, di  ciechi,  di  rattratti ,  di  mutoli,  di 
lebbrosi,  di  febbricitanti,  di  sordi,  d'im- 
perversati, tutti  ad  un  suo  semplice  cenno 
reuduti  sgombri.  Potea  dipingere,  quando 
iniperioso  rimproverò  le  tempeste  e  le  fé' 
tacere.    Potea  dipingere,  quando  aulore- 


7>j 

vole  camminò  sopra  l'acque  e  fé'  sbalor- 
dirle. Polca  dipingere,  quando  dopo  morte 
calato  giù  negli  abissi,  pose  tutti  in  ferri 
gli  spiriti  a  lui  rubelli  ;  e  far  potea  quasi 
presenti  vedere  altresì  quegli  atti  (ahi  quan- 
to dogliosi!)  che  i  condannati  inutilmente 
facevano  per  piegarlo  ad  aver  di  essi  pie- 
tà, gli  urli  de'  miseri,  le  strida  de'  dispe- 
rati, ed  il  tremore  fin  dello  stesso  Lucifero 
palpitante  al  suo  gran  cospetto.  E  final- 
mente potea  dipingere  o  la  festosa  libcra- 
zion  di  quell'anime  da  lui  tratte  dal  cieco 
Limbo,  o  la  trionfale  risurrezlon  di  quei 
corpi  con  esso  usciti  dagli  spalancati  sepol- 
cri. Tutto  ciò  Cristo  agevolissimamente  ri- 
trar  poteva  in  questa  Sindone  augusta,  ov'e- 
gll  avesse  sopra  ogni  cosa  mirato  a  cattarsi 
gloria.  Ma  perciocché,  qual  perdutissimo 
amante,  non  altro  più  da  noi  brama  fer- 
vidamente che  il  nostro  amore,  e  pospone 
a  questo  ogni  ammirazione,  ogni  applau- 
so; ha  tutto  ciò  messo  egualmente  in  non 
cale,  e  sol  sé  stesso  ha  qui  voluto  rappre- 
sentar tutto  squallido,  tutto  sozzo,  lutto  pia- 
gato, qual  per  noi  fu,  quando  [)er  noi  la- 
sciò darsi  a  sì  cruda  morte.  Quanto  ingrati 
dunque  saremmo  ed  isconoscenti,  se  per 
ciò  noi  lo  venissimo  ad  amar  meno,  per 
cui  n'ha  egli  mostrato  di  amarci  più. 

V.  Benché,  fermale:  non  si  è  Cristo  ri- 
tratto qui  per  sua  gloria?  Ho  errato,  ho  er- 
rato, perocché  questa  è  quella  gloria  mag- 
giore di  cui  si  pregi  aver  patito  per  noi.  I 
più  degli  uomini  forti  comunemente  ripon- 
gono ogni  lor  vanto  in  uccidere  i  lor  nemi- 
ci: vanto  che  più  fiero  sei  possono  ancora 
dare  i  leoni  egli  orsi.Ezelino si  gloriava  d'a- 
verne tolto  in  un  dì  solo  di  vita  dodici  mi- 
la; ventimila Luculio; ventiquattro  mila  Sii- 
la; e  Mitridate,  per  virtù  d'una  lettera  che 
nel  medesimo  tempo  egli  aveva  spedita  in 
diverse  parli  contra  i  Romani  i  quali  mcr- 
calantavano  nel  suo  regno,  si  gloriava  d'a- 
verne fatti  ammazzar  auch'egli  in  un  di  più 
di  ottanta  mila  Ma  non  così  il  nostro  Re- 
dentore amantissimo,  non  così.  Non  si  pre- 
gia egli  di  avere  uccisi  i  nemici,  ma  ben  si 
pregia  d'essersi  pe'  nemici  lasciato  uccide- 
re: e  però  non  è  maraviglia  se  più  in  que- 
st'atto che  in  qualunque  altro  ha  voluto  re- 
stare impresso.  Insultate  dunque,  insultate 
quanto  a  voi  piace,  quel  sagratisslnio  cor- 
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pc;  dite  pur  ilie  in  lui  non  è  l'orma,  non  e 
vagliezza:  /to/i  est  specics  neque  decor  (Is. 
55, -2):  dite  che  a  voi  sembiant'egli  ha  d'un 
lebbroso  il  più  miserabile  di  quanti  nacque- 
ro al  mondo;  d'uno  da  Dio  percosso,  da  Dio 
umiliato,  et  nos  putavimua  eiim  quasi  lepro- 
siitn  ctperenssum  a  Deo^  ethumiUalwn  (v.  i\): 
dite  che  dal  teschio  alle  piante  nou  ha  di 
sé  parte  alcuna  che  non  sia  ^uasia,  a  pianta 
pedis  usque  ad  verticem  capitis  non  est  in  eo 
sanitas:  dite  che  il  suo  volto  è  sformato, 
ch'è  scontraflatlo;  si  che  neppure  sembr'a 
voi  più  che  si  meriti  il  nome  d^uomo,  unde 
nec  reputainmus  eiim  (v.  3):  dite  insomma, 
dite  pur  quanto  di  contumelia  voi  mai  pote- 
te ingiuriosamente  arrecare  alla  sua  già  sva- 
nita amabilità,  che  se  i  vostri  cuori,  uditori, 
non  sou  di  tigri,  per  questo  stesso  convien 
che  vi  sia  piiJ  amabile.  Ahi  quali  sensi  di 
tenera  divozione  a  pie  di  quel  sagro  lino 
sfogar  dovreste  !  come  ivi  consumarvi  in  so- 
spiri! come  ivi  struggervi  in  lagrime!  come 
ivi  smaniar,  se  bisogni,  d'un  furor  santo, 
mentre  vedete  a  si  reo  stato  condotta  beltà 
si  rara  ! 

VI.  Non  è  credibile  qual  confusione  in 
me  pruovi,  qualor  io  legga  (in  Applan.  1. 2) 
lo  strano  oommovimento  che  fece  in  Roma 
un  de' seguaci  di  Cesare  dianzi  estinto, quan- 
do, per  incendere  il  popolo  a  favor  d'esso, 
non  perorò, non  esclamò,  non  fremette,  ma 
solamente  cavò  fuori  un'immagine  defor- 
inissima  di  quell'uomo,  già  si  onorevole  e 
si  maestoso,  e  ad  una  ad  una  contar  vi  fé' 
quelle  ventitré  pugnalate  cheu'avean  tratto 
furiosamente  lo  spirito,  benché  invitto.  Fu 
tanta  la  tenerezza  destatasi  immantinente 
nel  cuor  di  tutti  a  quello  spettacolo,  che 
cominciarono  ad  alta  voce  a  gridar  contra 
i  congiurati,  gli  obbligarono  alla  fuga,  li 
perseguitarono  a  morte,  e  quasi  Furie,  chi 
qua  volando  chi  là,  tutti  n'  andarono  con 
faci  in  mano  per  ardere  lor  le  case  e  per 
divamparle.  Eppur  ditemi:  non  era  Cesare 
stato  uno  de'  maggiori  offensori  che  Roma 
avesse?  uno  che  le  aveva  rapita  l'autorità? 
uno  che  tramava  avvilirla  alla  schiavitudi- 
ne?  un  che  se  l'era  per  cupidigia  insazia- 
bile di  trionfo  menata  dietro  come  una  greg- 
gia al  macello?  Perciocché  se  é  vero  (come 
dosare  slesso  di  su  vantò)  ch'egli  in  sua 
vita  scacciati  avea  dal  iiioiido  più  d'un  mi- 


lione cento  novantamila  de'  suoi  ucniici  , 
quanti  degli  amici  bisognò  che  il  crudele 
lasciasse  uccidere  per  aver  con  chi  tanti  uc- 
cidere de'  nemici?  E  nondimeno  per  ven- 
titré pugnalate  ond'era  malconcio  si  accese 
tanto  il  comune  amor  verso  d'esso  anche  in 
unaRoma, dimenticatasi  a  un'ora, qual  ma- 
dre troppo  amorevole,  d'ogni  oltraggio.  Che 
dovrebb'essere  adunque  veder  qua  Cristo, 
nostro  caro  liberatore,  non  ventitré  ferite 
sole  mostrarne  nel  suo  disfigurato  ritratto, 
ma  tante  e  tante,  che  nou  v'è  pupilla  mor- 
tale la  quale  arrivi  a  divisare  di  tutte,  nou 
pure  il  numero,  ma  la  distinzione  o  la  for- 
ma? Eppure  considerate  ancor  di  vantaggio 
che  in  altre  immagini  tali  può  sospettarsi 
clic  o  per  malizia j  o  per  ignoranza,  o  per 
certa  ostentazion  di  mirabile,  di  cui  sempre 
siam  lutti  vaghi,  abbia  per  ventura  l'artefice 
esagerato  assai  più  del  vero,  mercé  quell'am- 
pia podestà  che  i  pittori,  o  per  abuso  o  per 
convenienza,  s'han  tolta,  di  condiscendere 
io  lutto  al  capriccio  audace.  Ma  di  Gesù  nou 
può  esservi  un  tal  sospetto.  Non  solo  egli 
non  é  mai  stato  ambizioso  di  amplificare 
gli  strazj  da  lui  sofferti  per  nostro  prò,  ma 
piuttosto  è  sempre  venuto  ad  istenuarli. Qua- 
lunque volta  ebbero  i  Profeti  a  spiegare  in 
persona  loro  ciò  che  poi  Cristo  pati ,  non 
mai  con  altri  vocaboli  più  frequentemente 
adombraroulo,  che  con  quelli  d'inondazio- 
ne ,  di  pelago ,  di  tempesta.  Intraverunt  a- 
quae  usque  ad  animnm  meam;  i>eni  in  alti- 
iudinem  maris  j  et  tempestas  demersit  me  , 
così  nel  salmo  sessantesimo  ottavo  (v.  2  et  3) 
si  dolse  Davide:  flactus  tui  super  me  tran' 
sienint.  così  l'islesso  al  salmo  quarantesimo 
primo  (v.  8):  fluctus  tuos  induxisti  super  me: 
cosi  ristesso  al  salmo  ottantesimo  settimo 
(v.Sy.inundai'eruntaq  une  super  caput  meumj 
dixi,  perii:  cosi  Geremia,  là  nel  più  lamen- 
tevole de' suoi  Treni  {3,  5/});  ma  più  di  tutti 
nel  suo  cantico  Giona  cosi  parlò  (2,  4  l'I  6): 
oinnes  giirgites  tui  et  fluctus  tui  super  me 
transierunt:  circwndederunt  me  aquae  us- 
que ad  animanij  ahyssus  l'allavit  rne_,  pela- 
gus  operuit  caput  meum.  Né  ciò  senza  gran 
ragione;  essendosi  uniti  in  Cristo  tutti  i  do- 
lori che  van  divisi  tra  gli  uomini,  non  al- 
tramente che  nell'Oceano  s'uniscano  tutti  i 
fiumi.  Coiituttociò  troverete  voi  per  ventu- 
ra, che  dove  poi  della  passione  medesima 
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trattò  Cristo,  sì  valesse  mai  di  metafore  si  1  ne  bella  sì,  non  però  si  vera  uè  così  nalu- 

sonanti  o  si  strepitose?  Non  già:  ma  sapete  rale  ,  dei  diviri  volto  ,  qui  potete  più  avidi 
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che  cotal  voce  a  lui  paresse  ancor  eccellen- 
te ,  qualor  gli  accadde  altre  volte  di  favel- 
larne, la  chiamò  calice:  poiestis  bìbere  ca- 
licem,  quem  ego  hibiturus  sum  ?  Calix  quein 
dedit  niihi  Pater ^  non  bibam  illuni?  come 
se  volesse  cosi  darci  a  divedere,  non  esser 
altro  per  suo  avviso  quel  pelago  di  amarez- 
za,chepochi  sorsi.  Non  ci  è  pericolo  adun- 
que che  Cristo,  a  guisa  di  licenzioso  pit- 
tore, sia  stato  ardito  di  scorrer  punto  in  ag- 
grandire o  in  accrescere  quelle  pene  che 
ha  qui  ritratte;  ma  ben  piuttosto  da  temer 
è  che  non  abbiale  forse  espresse  per  sua 
modestiajuè  si  crudeli,  né  si  copiose,  quali 
egli  per  noi  provolle.  Che  sentimento  dovria 
pertanto  la  loro  vista  eccitare  ne' nostri  cuo- 
ri? che  tenerezze  di  carità?  che  cordogli? 
che  sfinimenti?  Non  ci  dovremmo  a  tal  a- 
spetto  compungere  molto  più  di  quel  che 
usasse  san  Gregorio  Nisseno  nel  vedere  un 
Isacco  col  collo  chino  sotto  il  coltello  pa- 
terno? (Orat.  De  Deit.  filii  et  Spir.  Sancì.) 
di  quel  che  usasse  san  Giovanni  Crisosto- 
mo nel  riguardare  un  Paolo  col  capo  tronco 
da  tirannica  spada?  (ex  Metaph.)  o  di  quel 
che  usasse  un  santo  Asterio  vescovo  di  A- 
pamea, allor  che  in  un  suo  quadro  mirando 
effigiata  al  vivo  la  vergine  santa  Eufemia 
in  atto  di  essere  da  un  manigoldo  afferrata 
per  li  capelli  e  cosi  straziata,  non  potea  mai 
contenere  dagli  occhi  il  pianto?  (7  Synod. 
Niceae,  act.  4)  ciò  è  quel  solo  pegno  di  amore 
che  si  può  dare  a  chi  più  non  si  può  con 
la  mano  recar  soccorso. 

VII.  Io  certamente  negar  non  posso,  udi- 
tori,  di  non  portar  grande  invidia  alla  vo- 
stra sorte,  qualor  considero  la  bella  oppor- 
tunità che  voi  qui  godete  di  scoprire  a  Cri- 
sto l'amore  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
perpetuamente  come  aquile  raggirarvi  in- 
torno a  un  cadavere,  di  cui  mai  niuno  si- 
curamente più  orrido  in  terra  giacque  ;  e 
non  curandovi  più  di  mirar  il  sole  immagi- 


non  erat  aspectus  j  et  desideravimus  euni. 
Seguite  dunque  animosamente  a  pregiarvi 
di  tanto  bene,  gioitene,  giubilatene,  e  so- 
prattutto rendete  a  Dio  vive  grazie  che  scelti 
v'abbia  per  depositar)  fedeli  di  un'opera  si 
sublime  del  suo  pennello.  Santo  Agostino 
consiglia  in  un  de'  Sermoni  con  sommo  af- 
fetto, che  in  questa  vita  ciascun  di  noi  ten- 
ga Cristo  a])presso  di  sé,  ma  Cristo  defor- 
me: w  fine  ergo  vita  dejbrnicm  Christuni  te- 
neamiis  (Semi,  -ii  de  verb.  Apost.).  flia  chi 
non  vede  ch'una  ventura  si  nobile  e  si  pre- 
giata, di  tener  Cristo  deforme,  è  toccata  a 
voi  ?  A  voi  egli  si  è  consegnato,  tra  voi  si  ò 
posto,  sperando  che,  a  lungo  andar,  dal  tanto 
mirarlo  niuno  lia  tra  voi  che  non  debbano 
restar  preso.  Ma  voi  frattanto  che  dite?  A- 
mate  ancora  Gesù  deforme,  o  voi  dame,  che 
tanto  ogni  dì  più  inventate  di  lisci  onde  com- 
parir più  vezzose?  Amale  ancora  Gesù  de- 
forme, o  voi  giovani,  che  tanto  ogni  di  più 
cercate  di  gale  oude  comparir  più  lampan- 
ti ?  Voi,  dico,  voi  chiunque  siate,  che  in  va- 
ne pompe  collocar  sempre  usate  ogni  vo- 
stra gloria,  in  lussi,  in  fasti,  in  abbigliamen- 
ti, in  divise;  potete  ancora  per  verità  dir 
d'amare  Gesù  deforme?  Ahi  quanto  è  ra- 
do chi  penetri  bene  addentro,  che  la  beltà 
d'un  Cristiano  dovrebbe  tutta  esser  posta  in 
aver  le  carni  livide  da  flagelli,  afflitte  da 
cilicj,  macere  da  catene,  consunte  da  pati- 
menti; e  che  ogni  piaga  in  noi  fatta  per  tal 
cagione,  pregiar  da  noi  si  dovrebbe  qual 
cara  gioja!  Ma  checché  siasi  di  ciò,  vada 
pure,  vada,  e  innamorisi  chiunque  vuole 
d'una  bellezza  che  dovrà  tosto  languire, 
qual  brina  al  sole,  qual  neve  all'Austro,  qual 
fior  di  prato  alla  falce;  eh'  io,  quanto  è  a 
me,  bramo,  è  vero,  d'innamorarmi,  e  Io  bra- 
mo assai,  ma  sol  di  quella  deformità  che  ho 
qui  impreso  a  celebrare,  benché  non  mai 
sia  stato  degno  fin  ora  di  vagheggiarla. 


DISCORSO 


SOPRA    IL    SANTISSIMO    SACRAMENTO 

nell'  ouaziokj:  delue  v>uauant'  ore 


Vere  tu  es  Deus  abscondilits.  li,  ^5,   i5. 


I.  i^ou  credo  ro  già  che  andrebbe  pun- 
to a  ferir  lungi  dal  vero  chi  dar  volendo 
al  nostro  secolo  un  nome  a  lui  convenien- 
te. Io  chiamasse  il  secolo  amico  delle  ap- 
parenze.   Conciossiachè  qual  è  lo  studio 
piià  universale,  più  vivo,  ch'oggidì  regni , 
se  non  che  questo,  di  far  pomposa  com- 
parsa? Non  ha  taluno  a  gran  pena  di  che 
cibarsi,  eppur  voi  vedete  che  quel  cibo 
medesimo  egli  è  contento  di  togliere  alle 
sue  viscere,  per  vestir  seta,  per  mante- 
nere cavalli,  per  metter  cocchio,  per  con- 
dur  servi  a  livrea;  né  temerà  di  aggravarsi 
d'immensi  debiti,    eh' è   quanto  dire,   di 
farsi  veramente  pili  povero  che  non  era, 
per  parer  ricco.  Visitate  i  palazzi:  tutta  la 
gloiia  è  tener  quivi  superbamente  addob- 
bate le  camere  dell'udienza;  quivi  i  broc- 
cati più  splendidi,  quivi  i  tavolini  più  fi- 
gurali, quivi  le  trabacche  più  fine,  quivi 
ancor  esse  le  argenterie  più  magnifiche:  le 
stanze  interne,  che  sono  quelle  in  cui'l  pa- 
drone suol  fare  il  soggiorno  propio,  que- 
ste sono  altre  anguste  ,  altre  affumicate  ,  e 
se  nou  hanno  le  mura  del  tutto  ignude,  è 
perchè  i  ragni  vi  tessono  a  piacer  loro  le 
paramenta.  Che  dirò  de'  giardini.?  che  de' 
barchi?  che  de' boschetti?  che  delle  ville? 
Non  si  procura  che  tutte  fin  da  lungi  ap- 
pariscano sontuose  più  assai  del  vero,  con 
prospettive  fallaci,  con  metalli  fittizj,  con 
marmi  finti,  e  con  altre  mille  guise  d'in- 
ganni deluditori,    in    cui  già  trionfa  più 
che  mai  mirabile  ogni  arte?  Non  cosi  nel 
vero  è  lo  stile  del  nostro  Dio:  è  egli  inimi- 
cissimo  d'ogni  comparsa  vana.  E  però  do- 
ve gli  uomini  son  avvezzi  a  tenere  il  più 
vile  dentro,  e  il  più  bello  fuora,  Iddio  (a 
l'opposito;  lien  egli  il  più  vile  fuora,  e  il 
più  bello  dentro.  Guardi,  chi  ciò  tosto  non 
crede,  quell'Ostia  sacra,  la  quat  noi  colà 


veneriamo:  si  può  trovare  un'apparenza 
più  semplice,  più  sparuta,  più  disprege- 
vole? Eppure  ivi  sta  il  paradiso.  Oh  noi 
felici  se  apprendessimo  bene  tal  verità! 
Non  ci  lasceremmo  da' nostri  sensi  tradire 
a  prezzar  cosi  poco  un  dono  sì  eccelso,  qual 
è  quel  che  noi  riceviamo  nel  Sacramento, 
quasi  che  quivi  non  sia  veramente  Iddio 
nella  sua  vera  magnificenza  e  maestà,  per- 
ché non  ve  lo  miriamo.  E  che  vorreste,  u- 
difori?  Vorreste  forse  ch'egli  ivi  stesse  a 
fir  di  sé  vaga  mostra?  Non  è  tale  il  suo 
genio,  credete  a  me,  non  è  tale  il  suo  go- 
dimento. Vere  tu  es  Deus  ahsconditus.  A- 
ma  egli  in  terra  di  starsene  travestito.  Che 
però  con  questa  risposta  io  potrei  subilo 
appagar  l'intelletto  a  tutti  coloro  i  quali 
addiniandano,  per  qual  cagione,  volendo 
Cristo  per  nostro  prò  rimanere  nel  Sacra- 
mento, non  ci  facesse  il  beneficio  compilo, 
con  rimanervi  visibile.  Ma  a  dire  la  verità, 
nou  fu  solo  il  suo  istinto  che  a  ciò  lo  spin- 
se, fu  il  nostro  bene:  mercecchè  più  egli 
ne  ha  beneficali,  restando  così  nascoso, 
di  quello  che  fatto  avrebbe  restando  aper- 
to. E  questo,  non  può  negarsi,  alla  prima 
vista  una  specie  di  paradosso.  Ma  slate  al- 
lenti, e  vedrete  quant'anch'è  saldo. 

II.  Due  sorte  di  uomini  si  ritruovano  al 
mondo:  alcuni  amici  a  Cristo,  ed  altri  ni- 
mici.  E  per  gli  uni  e  per  gli  altri  egli  ven- 
ne a  fare  un  altissimo  beneficio,  allora  che 
volle  nel  Sacramento  occuUarsi,  più  che 
apparire.  E  per  quanto  attiensi  a'  nimici, 
chi  non  sa,  che  a  voler  far  bene  ad  un  oc- 
chio infermo,  conviene  ascondergli  il  so- 
le? anzi  ogni  lume,  ancorché  di  tenue  fa- 
cella,  l'offende  subito;  e  però  è  pietà  la- 
sciarlo stare  allo  scuro.  Fingete  dunque 
che  questi  uomini  iniqui,  i  quali  sono  nel- 
l'auiina  tanto  lippi,  rimirassero  un  Cristo 
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ignudo  esser  da'  Fedeli  ioghiottito  in  su- 
stanza  propia,  inghiottito  in  propia  sem- 
bianza; oh  che  grave  scandalo  a  un  tratto 
sarebbe  il  loro!, Che  non  direbbono  i  mi- 
seri di  sciocchezze!  che  non  userebbon  di 
beffe!  die  non  vomiterebbono  di  bestem- 
mie! quasi  che  mirassero  un  fatto,  non  di 
maravigha  a'  lor  occhi,  ma  di  magia.  Non 
prima  Cristo  fé'  palese  a'  mortali  il  gran 
beneficio  che  loro  andava  apparecchiando 
nel  pascerli  di  sé  stesso;  panis  quem  ego 
dabO)  caro  mea  est  prò  mundi  vita  ;  che, 
come  attestane  l'evangelista  Giovanni  (6, 
52  ),  si  levò  tra  le  turbe  un  bisbiglio  orri- 
bile. Alcuni  contendevano  insieme,  e  fan- 
tasticavano, come  mai  potesse  attenersi  u- 
na  tal  promessa:  litigahant  ergo  Judaei  ad 
invicem  dicentes:  quomodo  potest  hic  no- 
his  cameni  suam  dare  ad manducandum? 
(v.  55)  Altri  la  riprendevano  come  ardita, 
altri  la  riprovavano  come  assurda  :  durus 
est  hic  sermo,  et  quis  potest  eum  audire  ? 
(v.6i)  Ed  altri  ancora  però,  piìx  scandalez- 
zati,  non  dubitarono  di  voltare  a  Cristo  le 
spaile,  e  di  abbandonarlo:  ex  hoc  multi 
discipulorum  ejus  abierunt  retro j  et  j ani 
non  cum  ilio  ambulabant  (v.  67).  Se  però 
il  solo  udire  che  un  di  dovessero  i  seguaci 
di  Cristo  di  lui  cibarsi,  sollevò  moti  si  in- 
sani fin  ne' discepoli  del  medesimo  Cristo, 
che  sarebbe  stato  negli  emoli  il  ciò  vede- 
re.? Sicuramente  non  potea  ciò  far  altro, 
che  recare  all'anima  loro  una  eterna  mor- 
te. Ma  che  dissi  all'anima  sola?  Anzi  io  non 
so  capir  come  in  untai  caso  non  morrebbo- 
no  i  miseri  ancor  nel  corpo.  Conciossiachè, 
s'è  sicuro  che  veggendo  costoro  il  volto 
di  Cristo,  non  lo  potrebbono,  come  iniqui, 
vedere  se  non  irato;  quando  mai  sarebbe 
possibile  che  il  vedessero  e  non  perissero 
a  un  tratto  di  puro  orrore?  Ab  increpa- 
tione  i'ullus  tui  peribunt;  cosi  di  loro  dis- 
se il  Salmista  al  Signore  (Ps.  jg,  i  j).  Non 
ab  increpatione  oris ,  ma  ab  increpatione 
vultus  :  tanto  una  tal  vista  medesima  sa- 
rebbe per  sé  sola  bastevole  a  farne  strage 
più  che  de^  Belsamiti  non  ne  fé'  l'arca  ve- 
duta già  senza  velo. 

III.  Ma  folle  me!  Che  fo  io,  mentre  mi 
sto  qui  a   pigliare  sollecitudine  de'  malva- 
gi?  Lasciangli  andare.  I  giusti  soli,  i  giu- 
sti soli  son  quei  per  cui  bcnelicio  è  rimaso 
Segni.ki,  T.  I. 


Cristo  in  questo  suo  divinissimo  Sacramen- 
to: comedilCj  amici  (Cant.  5,  i).  E  però, 
s'egli  è  voluto  restar  nascosto,  ciò  sicura- 
mente egli  ha  fatto  per  amor  loroj  per- 
ciocché, dato  che  questi  non  venissero,  co- 
me gli  empi ,  a  cader  subito  morti  per  lo 
spavento  in  veder  la  faccia  di  Cristo,  io 
mi  diviso  che  morti  almeno  verrebbono 
a  cader  tosto  ancor  essi  per  lo  stupore.  Ah 
miei  signori!  Altra  cosa  è  mirare  il  volto 
di  Cristo  si  glorioso,  qual  é  al  presente, 
ch'egli  regna  ne'  cieli;  altra  era  giù  rimi- 
rarlo quand'era  in  terra.  Qual  occhio  però 
mai  Iroverebbesi  si  aquilino,  che  potesse 
in  esso  guardare,  e  non  accecarsi?  Veduto 
da  noi  Cristo  una  volta,  non  vi  potrebbe 
più  esser  tra  noi  mondo,  come  dicea  la  in- 
gegnosissima verginella  Teresa.  E  per  qual 
cagione?  Perchè  veduta  una  volta  la  beltà 
vera,  tutte  l'altre  cose,  innanzi  ad  essa, 
parrebbono  tante  larve,  tutte  inganni,  tutte 
illusioni,  e  però  gli  uomini  andrebbono 
allora  stolidi  per  le  strade,  a  guisa  di  chi 
cammina  in  un  alto  sogno;  vedrebbono  e 
non  vedrebbono,  udirebbouo  e  non  udi- 
rebbono;    né   saria   cosa  terrena,  su  cui 
degnassero  più  d'inchinar  la  mente.  jE'go 
dixiin  excessu  meo:  omnis  homo  mendax 
(Ps.  1 15,  2).  Né  solo  ciò  :  ma,  veduta  sì 
gran  maestà,  come  ardirebbe  un  peccato- 
rello  par  mio  di  accostarsi  ad  essa?  io  co- 
municarmi, io  cibarmene?  io  non  temere 
di  accoglierla  nel  mio  petto?  Beati  voi ,  se 
a  verun  di  voi  desse  l'animo  di  ciò  fare  in 
un  simil  caso  :  a  me  non  so  se  darebbe. 

IV.  Par  cosa  di  maraviglia  ciò  che  si 
narra  della  famosa  Giuditta;  ed  è,  ch'en- 
trata sola  una  donna  di  tal  beltà  nel  cuor 
di  un  esercito,  licenzioso,  arrogante,  au- 
dace, scorretto;  contuttociò  nessun  di  tanti 
soldatacci  lascivi,  con  cui  parlò,  fosse  ar- 
dito di  farle  un  leggiero  insulto,  nessuno 
di  scoprirle  un  affetto  men  che  pudico, 
nessuno  di  dirle  una  sillaba  men  che  one- 
sta. Eppur  è  noto  ch'oltre  agii  splendidi 
abbigliamenti,  de'  quali  ella  s'era  adorna. 
Iddio  medesimo  era  concorso  anche  a  ren- 
derla più  vezzosa  e  più  vaga  dell' ordina- 
rio, con  aggiugnerle  un  lustro  più  che  mor- 
tale: Z)ow/«m*  liane  in  dia  pulchriludi- 
nem  ampliuK'itj  ut  incomparabili  decore 
omnium  oculis  apparerei  (Judith  io,  4) 
47 
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Donde  accadde  però ,  che  a  beltà  sì  gran- 
de nessuno  osasse  fra  tanti  di  dirle:  io 
v'amo?  Io  so  che  questo,  in  primo  luogo  , 
dee  ascriversi  all'alta  cura  che  di  lei  tenne 
quel  Dio  che  colà  la  spinse.  Ma  dopo  ciò, 
sapete  voi  perchè  accadde?  Per  questo  ap- 
punto, perch'era  beltà  si  grande.  E  propio 
di  beltà  vile  invogliar  di  sé  tosto  i  cuori 
di  chi  la  guarda.  Una  beltà  somma  che  fa? 
Li  rende  sbalorditi,  li  rende  stupidi,  li  fa 
ritrar  tosto  indietro  per  riverenza.  Che  pe- 
rò qual  fu  il  primo  senso  destatosi  incon- 
tanente in  ciascun  di  quei  licenziosi,  tra 
cui  sì  avvenne  Giuditta?  fu  il  diletto?  fu 
il  desiderio?  Signori  no:  fu  la  maraviglia: 
et  Clini  audiisent  viri  illi  verha  ejus  (cosi 
abliiamo  nel  sagro  testo  [Ib.  v.  i4]  )■>  con- 
siderabant  Jaciem  ejus  )  et  erat  in  ociiìis 
eoruni  stupore  quoniam  pulchritudinem 
ejus  mirabantur  nimis.  Avete  osservato  ? 
non  dice  ai-dor,  non  dice  amor)  no,  dice 
stupore  perchè  tale  è  il  primo  tributo  che 
subilo  noi  paghiamo  alle  cose  grandi,  lo 
stupefarci.  Or  vegniamo  a  nostro  proposi- 
to. Se  vedere  un  volto  caduco ,  qual  era 
quello  della  celebrata  Giuditta,  fé' restar 
lutti  attoniti  i  riguardanti,  benché  si  au- 
daci; vedere  il  volto  di  Cristo  ci  rende- 
rebbe, non  dico  attoniti,  no,  ma  del  tutto 
privi  di  accorgimento,  di  affetti,  e  quasi  di 
vita.  E  posto  ciò,  chi  saria  quegli  che  ar- 
disse mai  di  accoslarsegli,  per  iscoprirgli 
confidentemente  i  suoi  amori,  benché  ca- 
stissimi, e  per  trattare  di  unirsi  con  esso 
lui,  di  accoglierlo  ,  di  abbracciarlo  e  di  ri- 
purselo  nel  più  profondo  del  cuore?  Esset 
allora  in  nostris  oculis  stiipor:  e  però  to- 
sto, abbagliali  da  tanta  bella,  saremmo  co- 
stretti di  calar  giìi  le  palpebre  per  gran  ti- 
more, e  di  ritirarci,  come  farebbon  quei 
vipistrelli  che,  usciti  di  mezzogiorno  dalle 
lor  buche,  volessero  alzare  il  guardo  a  mi- 
rare il  sole.  ScruUdor  majcstatis  oppiime- 
tur  a  gloria  (Prov.  'i5,  9.7).  Quanto  gran 
beneficio  ci  ha  però  fallo  il  nostro  amabi- 
lissimo Cristo  nel  Sacramento,  mentre,  af- 
finchè noi  potessimo  francamente  di  lui 
disporre,  si  è  contentato,  come  fece  Mosè 
calato  dal  monte,  di  mellersi  al  volto  un 
velo,  e  velo  si  denso,  che  per  esso  nulla 
Iralucano  i  suoi  splendori?  Ut  nostrae  in- 
fnnildti  parcnt,  scmetipsum  in  suac  ma- 


jestnlis  claritate  non  manifestai ,  dice  il 
sapienlissimoUgonedis.Viltore,5e^9ua5i 
sub  quodam  velaniine  occultai  (In  Gan. 
Missae  e.  3).  Quando  un  Daniello,  benché 
per  altro  di  pupille  sì  forti,  mirò  non  più 
che  un  sol  angelo  a  lui  comparso  ad  am- 
maestrarlo, provò  tanta  turbazione,  che, 
per  confessione  sua  propia,  non  solo  sven- 
ne, ma  poco  men  che  marcì  :  non  reman- 
sit  in  mejortitudo^  et  emarcui  (Dan.  io, 
8).  Un  Tobia,  un  Giosuè,  un  Gedeone,  un 
Manuè,ed  altri  loro  pari,  caderonotosto  a 
terra  per  colai  vista,  assai  più  simili  a' morti, 
chea'lramortili.  EdunreDavide,  ilqualnel- 
l'ullimo  di  sua  età  venne  sempre  a  portar 
nell'ossa  un  gelo  si  intenso  che,  per  quan- 
to mai  si  venisse  a  gravar  di  porpore,  non 
si  potea  riscaldare;  cum  operiretur  uesti- 
buSj  non  calejiebai  (  3  Reg.  1,1);  per  qual 
cagione  slimate  voi  che  incorresse  un  si 
fier  ribrezzo  non  usitato?  È  parere  di  molti 
scrittori  illustri,  che  ciò  si  fu  dall'orrore 
in  lui  nato  al  mirar  quell'angelo  che  gli 
comparve  in  su  un'aja  col  ferro  in  mano, 
benché  vicino  già  già  a  riporlo  nel  fodero 
(2  Reg.  24 1  17)'  Se  dunque  a  questi  il  ve- 
dere un  angelo  solo  cagionò  tremori  si  stra- 
ni, che  sarebbe  a  noi  miseri,  a  noi  meschi- 
ni, non  vedere  un  angelo  no,  ma  il  Signor 
degli  angeli  nella  sua  bellezza  natia?  Po- 
tremmo allora  noi  forse  sì  dimeslicamente 
trattare  con  esso  lui  ?  esporgli  i  nostri  in- 
teressi? significare  i  bisogni?  sfogar  le 
brame?  Io  lascio  a  voi  il  giudicarlo.  Sotto 
quegli  accidenti  di  sacro  pane  egli  sta  di- 
mestico. Perchè  quando  un  re  si  traveste  , 
nemmeno  sembra  che  i  sudditi  sien  tenuti 
ad  usar  con  lui  quel  rigor  sommo  di  titoli, 
di  creanze,  di  cirimonie,  che  per  altro  sa- 
rtbbongli  di  dovere.  E  però  mentre  il  Si- 
gnore, come  abbiam  detto,  dissimula  il 
suo  sembiante,  dà  animo  a  noi  mortali  di 
avvicinarcegli,  perché  sia  co'  debiti  modi; 
e  mostra  di  voler  co'  privati  accomunarsi 
piuttosto  come  privato,  che  come  princi- 
pe. Qual  dubbio  adunque,  uditori,  che  in 
questa  forma  si  viene  a  rendere  un  tal  Sa- 
gramenlo  usuale  assai  più  che  in  altra?  U- 
suale  dissi?  Anzi  si  viene  a  render  pari- 
mente più  utile ,  giacché  questo  è  un  te- 
soro che,  al  contrario  degli  altri,  tanto  più 
frutta,  quanto  egli  sta  più  nascoso. 


^ 


SOPllA    IL    SANTISSIMO    SAGRAMENTO 


V.  Perocché  fìngiamo  che  noi  potessimo 
sostener  gli  splendori  del  divin  volto ,  e 
e  che  scoperto,  potessimo  ancora  acco- 
glierlo dentro  noi,  e  con  lui  conversare  e  di 
lui  cibarci:  qual  merito  in  simil  caso  sareb- 
be il  nostro?  Se  noi  vogliam  esser  fedeli, 
conviene  adunque  che  in  tutto  ancor  pro- 
cediamo per  via  di  fede.  Ma  eh' è  la  fede, 
se  noi  crediamo  all'Apostolo  (ad  Heb.  ii, 
1  ),  se  non  che  sperandarurn  substantia  re- 
rum, argumentum  non  apparentium  ?  Fides 
est  credere  quod  non  vides ,  dice  Agostino; 
perchè  di  ciò  che  veggiarao  con  gli  occhi 
propj,  abbiamo  esperimento,  abbiamo  evi- 
denza, non  abbiam  fede.  Eppur  qual  fu  l'al- 
ta lode  che  die  san  Pietro  a  que' novelli 
Cristiani,  a'quali  egli  scrisse?  Fu  che  in 
quel  Cristo,  da  lui  veduto,  credessero  noi 
vedendo  :  in  quem  nunc  quoque  non  viden- 
tes  creditis  (  i .  Petr.  1,8).  Se  non  che ,  se 
si  considera  acutamente,  molto  più  oltre 
si  avanza  ancora  il  merito  della  fede  nel 
santissimo  Sagramento.  Mercecchè  quivi 
non  solamente  si  crede  ciò  che  non  vede- 
si,  ma  si  crede  appunto  il  contrario  di  tut- 
to ciò  che  par  di  vedere;  con  apprezzar  pili 
l'udito  cheglialtri  sensi,  congiurati  ivi  lut- 
ti a  volerci  dare  ad  intendere  che  sia  pane 
quello  che  non  è  pane,  è  il  corpo  di  Cri- 
sto. Però  sapete  voi  ciò  che  accade  in  que- 
sta materia?  Accade  quel  bellissimo  abba- 
glio, il  qual  fu  pigliato  dal  patriarca  già  de- 
crepito Isacco,  allora  che,  in  vece  di  bene- 
dire Esaù,  coni' egli  slimava,  benedisse  Gia- 
cobbe, ma  sotto  similitudine  di  Esaù.  Di 
grazia  attenti,  perchè  il  paralello  è  vivissi- 
mo, ma  sublime.  S'ingannò  in  Isacco  la 
vista,  s'ingannò  il  tatto,  s'ingannò  l'odo- 
rato, s'ingannò  il  gusto.  Solamente  l'udito 
non  s'ingannò.  S'ingannò  la  vista,  perchè 
credevasi  di  avere  dinanzi  agli  occhi  il 
vero  Esaù,  ma  non  ve  l'aveva^  vi  avea Gia- 
cobbe sotlo  abito  di  Esaù.  S'  ingannò  il 
tatto,  perchè  di  Esaù  credeva  esser  quel- 
l'asprezza ch'egli  palpava,  ed  era  solo  di 
alcune  pellicine  pelose.  S' ingannò  l'odo- 
rato, perchè  di  Esaù  credeva  esser  quella 
fragranza  ch'egli  sentiva,  ed  era  solo  de' 

suoi  veslimiMili  odoriferi.  S'incrnnnò  il  "ii- 
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sto,  perchè  credca  di  mangiarsi  le  salvag- 
gine  apprestalegli  da  Esaù,  ma  non  cran 
desse,  eran  le  carni  dimestiche  the  Giacob- 
be gli  avea  fatte  cuocere  ad  uso  di  salvag- 
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gine.  Ma  che  l  Ingannossi  fors'egli  ancora, 
con  gli  altri  sensi,  l'udito?  Oh  questo  no. 
Steli* egli  sempre  saldissimo  in  affermare: 
vox  quidem,  vox  Jacob  est  (Gen.  27,  22). 
Sicché  se  il  buon  vecchio  si  fosse  allor  con- 
tentato di  dar  più  credito  a  questo,  che  agli 
altri  sensi,  non  avrebbe  mai  preso  il  famo- 
so inganno.  Or  figuratevi  che  l'islcsso  ap- 
punto succedanei  Sagramento.  Qualunque 
volta  il  sacerdote,  qual  nuovo  Isacco,  all'al- 
tare distende  il  braccio  su  l'Ostia  già  con- 
sacrata, per  benedirla,  non  sia  chi  stimi 
aver  lui  presente  quel  pane  il  quale  appa- 
risce. Vi  ha  bensì  Cristo  sotto  gli  acciden- 
ti del  pane,  come  sotto  le  spoglie  già  di 
Esaù  si  stava  Giacobbe.  Quel  candor  che 
si  mira,  quella  durezza  che  si  palpa  ,  quel- 
I'  odor  che  si  sente,  quel  sapor  che  si  pro- 
va, sono  le  spoglie  del  pane,  conforme  è 
noto,  non  sono  il  pane.  Conluttociò  quei 
quattro  sensi  che  corrispondono  ad  esse, 
la  vista,  il  tatto,  l'odorato  ed  il  gusto,  vo- 
gliono quivi  dagli  accidenti  giudicar  la  su- 
stanza,  come  han  per  uso:  e  però  che  fan- 
no? Tutti  si  accordano  a  sentenziar;  que- 
sto  è  pane.  Ma  si  oppone  a  tutti  l'udito 
animosamente,  e  grida:  non  è:  questo  è  il 
vero  Cristo.  Chi  è  però  che  s'inganni  an- 
che in  questo  caso?  S'inganna  solo  chi  si 
governa  o  dal  palato,  o  dalle  nare,  o  dalle 
mani,  o  dagli  occhi,  come  le' Isacco.  Chi 
dagli  orecchi  si  regola  ,  e  crede  a  Cristo  il 
qual  dice:  questo  è  il  mio  corpo,  hoc  est 
corpus  meuniy  questi  ogni  altro  senso  cor- 
regge, e  senza  prendere  alcun  abbaglio, 
è  fedele.  Ecco  però,  a  ricondurci  colà  don- 
de ci  partimmo,  ecco,  dico,  in  che  sta  ripo- 
sto il  gran  merito  della  fede  nel  Sagramen- 
to: che  noi  non  solo  crediamo  quivi  all'u- 
dito, come  avvien  negli  altri  misteri,  fìdes 
ex  auditu  (ad  Rom.  io,  ij);  ma  che  gli 
crediamo  a  dispetto  degli  altri  sensi  quan- 
ti mai  sono,  i  quali  unitamente  congiurano  a 
farci  guerra.  Però  se  Cristo  quivi  rimanes- 
se svelato,  qual  dubbio  c'è  che  gli  altri 
sensi concorrerebbouo  anch'essi  a  scoprir- 
ne il  vero,  e  così  la  fede  non  avrebbe  più 
inerilo,  perchè  non  sarebbe  più  fede,  con- 
forme a  quello  rhe  lasciò  srritto  il  ponte- 
fice san  Gregorio  :  fidcs  non  Iiabet  meri- 
timi, cui  hu/nuna  ratio  prncbct  experi- 
inentum  (ilotoW.  26  in  Evang.). 

VI.  Senza  che,  ascoltate  degnissima  o«- 
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nervazione  <li  un  inlcllcllo,  cui  senza  invi- 
dia si  sono  gli  nomini  indotti  a  dare  nna- 
nimarncnle  il  nome  di  Angelico.  l>onde  in- 
cominciò r eterna  nostra  rovina?  Ciascnno 
lisa:  incominciò  nel  paradiso,terrestre dal- 
la credenza  che  diedesi  alle  parole  dell'i- 
nimico, allora  ch'egli  sotto  specie  di  un 
cibo  incorruttibile  die  a  gustar  velata  la 
morie.  Ben  è  dunque  ragion,  dice  san 
Tomaso  (Opusc.  58),  che  per  contrario  la 
nostra  riparazione  da  ciò  incominci,  dalla 
credenza  che  diamo  a'  delti  di  Cristo,  allo- 
ra ch'egli  sotto  specie  di  un  cibo  corrutli- 
bilissimo  dà  a  gustar  velata  la  vita.  Non  al- 
tro in  ciò  dal  nostro  Dio  si  è  preteso,  che 
Putii  nostro:  cioè  che  non  possiamo  cosi 
aver  campo  di  esercitare,ogni  volta  chean- 
diamoa  comunicarci,  virtù  più  eroiche,  fe- 
de più  viva,  sommession  piùprofondaj  sin- 
cerità più  pura,  osserpùo  più  insolito.  E 
s'è  cosi,  non  vi  pare  che  mollo  più  ci  fac- 
cia bene  il  Signore  nel  Sagramento  in  istar 
celato.'*  Sì  si;  saciatncntiiin  Reyis absconde- 
re  boìiui/L  estj  mentre  così  egli  e  divienpiù 
usale  e  divien  più  utile.  Se  non  fosse  altro, 
che  bella  sorte  è  la  nostra  poter  mostrare 
in  questa  forina  al  Signore  quanta  sia  la 
Ihiczza  di  quell'amore  che  a  lui  portiamo! 
VII.  Io  voglio  dirvi,  uditori,  un  pensie- 
ro aliissimo;  ed  è,  che  se  i  Serafini  ci  po- 
tessero punto  portare  invidia,  ce  la  porte- 
rebbon  di  questo,  di  potere  amare  questo 
Signore  medesimo,  che  qui  abbiamo,  senza 
vederlo.  E  non  sapete  voi  bene  in  qual  at- 
to slavano  dinanzi  al  trono  divino,  quando 
il  profeta  Isaia  fu  fatto  un  di  meritevole  di 
mirarli  ancora  mortale.''  Stavano  dibatten- 
do due  ale  intorno  al  loro  Signore  in  segno  di 
giubilo.  Ma  chefaeeano  frattanto  con  l'altre 
(juatlro  !  Ingegu.ivansi  di  coprirlo:  duahus 
vclahaiit  J'acicm  cjits  (Is.  6,  '2)^  et  dita- 
bus  l'élabant  j)edes  cjiis.  E  perchè  f  iceva- 
no  questo.''  Arrecale  pure,  o  voi  dotti, s|)ie- 
gazioni  ingegnose  quanto  a  voi  piace:  le  ri- 
verisco. Ma  quanto  è  a  me ,  fui  per  dire 
che  lo  facessero  per  provarsi  se  fosse  loro 
riuscito  di  poterlo  amare  egualmente  an- 
cor non  vedendolo.  Oh  Dio!  che  sorte!  che 
fclicilà!  che  fortuna!  Ma  questa  è  toccata 
a  noi,  non  toccata  ad  essi.  E  però  chi  può 
dire,  quanto  sarà  parimente  il  merito  no- 
stro, se  noi  sapremo  incessautemeute  va- 
lerci di  si  bella  opporlauità.'' 
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d'impiegarsi  in  amare  questo  Signore  che 
per  maggior  loro  guadagno  sta  qui  velato, 
per  questo  medesimo  ch'egli  sta  qui  vela- 
to, si  attentano  a  disprezzarlo!  Non  ne  fan- 
no caso  veruno,  non  altrimenti  ch'egli  qui 
punto  non  fosse;  l'abbandonano  con  inci- 
viltà, l'affrontano  con  insania;  e  se  qui  ven- 
gono ,  mcntr'egli  è  qui  nel  santissimo  Sa- 
gramento, è  per  fargli  oltraggio.  E  cheV  Può 
dunque  stimarsi  che  quegli  i  quali  con  sì 
poco  rispetto  dimorano  innanzi  a  lui,  fa- 
rebbon  così,  se  qui  palese  vedessero  il  di- 
vin  volto  con  essi  irato?  Oh  miseri,  che 
spavento  sarebbe  il  loro!  che  scotimento! 
Un  solo  raggio  che  lasciò  Gesù  trasparire 
dalla  sua  faccia  contro  a  coloro  i  quali  an- 
darono arditamente  nell'orto  per  assaltar- 
lo, sapete  a  che  li  condusse.''  li  fé' dare  n 
terra  supini.  Eppure  allora,  come  notò  san 
Tomaso,  egli  era  in  forma  di  reo,  di  scr- 
vo,di  schiavo:  che  più.?  stava  allora  per  es- 
sere giudicato  :  focit  hoc  judicaiidus.  Ora 
figuratevi  che  farebbe  al  presente,  mcntr'e- 
gli dimora  qui,  ma  judicaturus.  Verrebbo- 
no  gl'infelici  a  provare  in  sé  anticipalo,  co- 
me accennai  da  principio,  quell'alt' orrore 
che  per  altro  è  lor  riserbato  all'estremo  gior- 
no, quando  pregheranno,  ma  senza  prò,  le 
montagne  che  cadano  loro  sopra,  non  per 
non  vedere  i  demonj  loro  carnefici,  non  per 
non  vedere  i  dannati  loro  compagni,  ma  per 
non  vedere  la  bella  faccia  alterata  di  Cristo 
giudice.  Dicent  moidibus:  operile  nos j  et 
coìlibiis:  cadile  super  nos^,  et  abscondile  nos 
(Os.  IO,  8);  da  che  cosa?  a  facie  sedcntis 
super  thronum  (  Apoc.  6,  i6).  Pensale  per- 
tanto voi,  se  qui  scoperto  oserebbono  dis- 
pregiarlo. Ma  egli  sta  qui  coperto;  abscon- 
ditus  vullus  ejusj  e  però  pigliano  i  miseri 
tanto  ardire:  abscotiditus  vullus  cjuSj  et  de- 
spcclus  (  Ts.  55 ,  .5  ). 

IX.  Terra  j  terra j  terra  j  audi  serinonem 
Domini  (Jer.  22,  29).  Senti ,  voglio  dire,  o 
N.jciò  che  Dio  ti  protesta,  benché  per  bocca 
di  un  peccatore  sì  misero,  quale  io  sono: 
non  può  sopportarsi  l' audacia  con  cui  be- 
ne spesso  certi  de'  tuoi  qui  dimorano  in- 
nanzi a  Dio,  cianciando,  cicalando,  riden- 
do, e  fin  talvolta  sfogandosi  in  pazzi  amo- 
ri. Non  è  egli  qui  di  persona  in  (piell'Osliu 
s;icra,  tuttoché  non  lasci  vedersi?  E  come 
dunque  dimostrano  quest'iniqui,  se  pur  so- 
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I  giudici  si  famosi  di  Atene,  allora  che  sta- 
vano assisi  in  sul  tribunale  per  dar  senten- 
za, teneano  sempre  una  gran  cortina  calata 
dinanzi  alla  loro  persona,  la  quale  li  rico- 
prisse agli  ocelli  de'  rei.  Conlulloclò  crede- 
te voi  che  que'rei  venissero  però  a  star  qui- 
vi men  palpitanti,  a  sghignazzare,  a  sorri- 
dere, o  che  portassero  ai  giudici  men  di 
onore?  Considerate  ora  un  poco,  se  non  è 
questo  medesimo  il  caso  nostro.  Qui  è  Cri- 
sto giudice:  tiene  una  cortina  dinanzi,  che 
a  noi  lo  cuopre  :  Deus  absconditus  !  lo  con- 
cedo: ma  sarà  però  punto  lecito  di  sprez- 
zarlo, più  che  se  qui  lusso  svelato?  Ahimè, 
che  parmi  di  sentir  già  la  sentenza  di  eter- 
na condannazione  che  da  quella  cortina  o- 
ramai  si  fulmini.  Mi  par  di  udir  che  Dio 
dica,  come  disse  colà  presso  Geremia:  si  sta 
qui  per  ventura  in  qualche  ridotto  di  sca- 
pestrati ,  oppur  si  sta  in  casa  mia?  imiiquid 
speliinca  latronum  Jacta  est  domus  ista^  in 
qua  invocatwn  est  nomen  meuin?  (5er.  j^ 

I I  )  Non  accade,  no,  voler  più  porsi  a  ne- 
gar gli  strapazzi  orrendi  ch'io  qui  ricevo: 
ego  j  ego  sumj  ego  i>idi_,  dica  Dominus 
(Ibid.).  Che  stare  a  dire  che  qui  non  si  ra- 
gioni da  molti  con  somma  audacia?  ego  in- 
di. Che  non  si  vagheggi  ?  ego  vidi.  Che  non 
si  uccelli?  ego  vidi.  Che  non  si  sogghigni? 
ego  vidi.  Che  non  si  faccia  liberamente  al- 
l'amore? ego  s  ego  sunij  dicit  Doniinusj  ego 
vidi.  Son  qui  velalo,  verissimo:  ma  per  que- 
sto può  nulla  forse  nascondersi  agli  occhi 
miei  ?  Farò  pertanto  anche  qui  ciò  che  ho 
fatto  'Alrove:  faciam  domui  huic _,  et  loco 
qucm  dedi  vobis  j  et  patribus  vestris  ^  siciit 
feci  Silo  (v.  i4).  Vi  distruggerò,  vi  disper- 
derò, vi  manderò  sempre  più  dal  cielo  (la- 
gelli,  flagelli  privati,  flagelli  pubblici.  -Glie 
più?  Vi  discaccerò  morti  ancora  dal  mio 
cospetto,  giacché  non  lo  avete  ap|>rczz;ilo: 
et  projiciant  vos  a  facie  mca  (  v.  i5  ).  Pia- 
no, piano,  o  Signore.  Non  vi  lasciate  si  tras- 
portar da  un  furore,  benché  giustissimo; 
scusate  il  popolo  vostro.  Certo  è  che  ai  più 
sommamente  dispiace  vui  si  grave  abuso; 
e  quelli  i  quali  v'incorrono,  credete  a  me 
che  fan  ciò  più  per  una  certa  lor  naturale 
disapplicatezza,  per  inconsiderazion,  per 
inavvertenza,  che  perch'essi  pretendano  di 
proposilo  i  vostri  oltraggi.  Ma  clic  sto  io  qui 


MO    SAGUAMENTO  ^.jj 

a  pregarci*  Ahimè,  N.  mia,  che  il  Signore 
non  vuole  udirmi!  Non  .senti  ciò  ch'ei  ripi- 
glia ?  tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc ,  et 
non  obsistas  mihi^  quia  non  cxaudiam  le 
(v.  i6).  No,  dice  Dio.  che  l'abuso  ha  pre- 
so un  possessi  piii-  troppo  (Miorm(;  ;  e  se  al- 
tri non  vi  rimedia, converrà  (inaliiienle  che 
lo  faccia  io.  Nonne  vidcs  quid  isti  faciunt? 
(v.  17)  Non  vedi  che  ancora  adesso,  men- 
tre tu  loro  parli  di  un  tale  abuso,  ci  sono 
alcuni  che  appena  san  contenersi  di  non  ti 
dare,  da  que' luoghi  stessi  ove  seggono,  in 
su  la  voce?  non  vedi  che  brontolano?  non 
vedi  che  bisbigliano?  non  vedi  che  niente 
ancor  si  dispongono  ad  emendarsi?  non  ve- 
di almeno,  non  vedi,  che  se  pur  ora  essi 
tacciono  per  un  certo  rispetto  umano,  tor- 
neranno qui  fra  due  giorni  a  cianciare,  a 
ciarlare  e  ad  offendermi  più  che  mai?  Non- 
ne vides?  nonne  vides?  Però  è  finita.  Ideo 
haec  dicit  Dominus  Deus  :  ecce  furor  meus 
et  indignatio  mea  conjlatur  super  locum  i- 
stuni:  succendetur j,  et  non  extinguctur  [\. 
•20).  Il  mio  furore,  il  mio  fuoco  ogni  di  si 
accresce:  conviene  ornai  che  si  sfoghi. Cosi 
dice  Dio:  haec  dicit  Dotniiius  cxcrcitunnij 
Deus  Israel  (  v.  21  ).  Ma  oh  me  meschino! 
luche  presagi  sono  io  qui  venuto  a  trascor- 
rere, mentre  ogni  altra  cosa  io  pensava!  Da 
un  ragionamento  si  placido,  si  pacato,  guar- 
date a  che  sono  giunto!  Deh  compatitemi. 
Ma  tanto  più  conviene  adunque  che  sia  sla- 
to Iddio  stesso  quegli  il  qual  mi  ha  mosso 
a  parlare.  Sia  ciò  almeno,  uditori,  a  mag- 
gior prò  vostro.  E  però  chiaritevi,  che  il 
vedere  il  nostro  Signore  star  qui  celato,  ha 
da  stimolarvi  ad  amarlo  per  questo  mede- 
simo tanto  più,  non  a  maltrattarlo.  Lo  sco- 
prirsi, a  lui  non  sarebbe  punto  difficile; 
che  però  talvolta  l'ha  fatto  ancora  a  più 
d' uno  :  ma  se  noi  fa  stabilmente,  non  lo  fa , 
come  ho  detto,  per  nostro  bene.  Vuol  egli 
cosi  renderci  al  tempo  stesso  questo  Sagra- 
mento  celeste  e  più  usuale  e  [)iù  utile;  e 
pur  che  questo  oltenessiino,  non  ha  egli  te- 
mulo  di  soggettarsi  animoso  a  quei  fanti 
strazj  che  ben  sapea  dovere  a  lui  derivare 
dalP  occultarsi.  E  quanti  son  que' ribaldi 
che,  perché  Cristo  si  altamente  dissimula 
il  suo  sembiante  in  quelle  Ostie  sacre,  non 
solo  tanto  più  lo  strapazzano  nelle  chiese, 
ma  di  più  ardiscono  di  gittarc  talora  quelle 
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Ostie  a' cani,  di  bruciarle,  di  bruttarle,  di 
metterle  per  dispregio  a  marcirsi  ne'  mon- 
dezzai; anzi  di  abusarle  ancor  bene  spesso 
in  quegl'  incantesimi  che  sono  il  sommo 
degli  obbrobrj  a  Dio  fatti  da  un  Cristiano  ! 
Eppure  Iddio  non  ha  punto  mirato  a  tanti 
suoi  scherni  infami,  insoffribili,  purché  ve- 
nisse con  l'occultarsi  ad  accrescere  i  no- 
stri acquisti.  Oh  amore  impareggiabile!  oh 
amore  immenso!  Chi  può  capirlo? 

X.  Che  faociam  dunque,  che  non  procu- 
riamo almanco  noi  unitamente  di  rendere 
il  contraccambio  che  si  conviene  ad  un  ta- 
le amore?  Forse  vogliam  noi  prezzar  meno 
quel  beneficio  che  Dio  ci  fa  nel  santissimo 
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Sagramento,  perciocché  nell'esterno  nul- 
l'ha  di  pompa?  Oh  quanto  siamo  insensa- 
ti! Anzi  per  questo  medesimo  siam  piià  te- 
nuti a  prezzare  un  tal  beneficio,  perchè  da 
questo  medesimo  si  fa  noto  ch'egli  è  divi- 
no. Gli  uomini  sono  quei  che  in  benefica- 
re hanno  caro  il  fasto:  Iddio  l'ha  in  orro- 
re. E  però  sempre  egli  mira  a  beneficare 
assai  pili  di  quel  eh'  egli  mostra.  Figurate- 
vi dunque ,  uditori  amati ,  che  quegli  acci- 
denti di  pane ,  i  quali  a  voi  là  ricuoprono 
il  Signor  vostro,  sono  appunto  come  una 
nuvola  che  ben  vi  può  levar  la  vista  del 
sole,  ma  non  però  ve  ne  può  ritardar  gl'in- 
flussi. 
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buso  deir  ingegno  per  peccare  rende  più 
grave  la  colpa,  VI,   ii. 

accademie  d'Oriente  confuse  dal  Saverio,  I,  8. 

Acqua  amara  raddolcita  dal  Saverio,  I,  6, 

yigauno,  terra  del  Vallesc,  ha  in  onore  san 
Maurizio  suo  martire,  XIII ,   12. 

Agostino  (49.),  suo  detto  sull'amore,  II,  io. 

Alessandro  VII  amplia  i  decreti  a  favore 
dell'' immacolato  concepimento,  ma  non 
dilTinisce  la  questione,  II,   i. 

Alessandro  patriarca  di  Costantinopoli  fa  a- 
mutolire  un  filosofo  proferendo  il  nome  dì 
Gesù,  V,  8. 

Alessandro  Magno,  fino  a  qual  segno  potesse 
esaltar  la  madre,  X,  2:  si  affeziona  i  Per- 
siani vestendo  come  loro,  XII,  9. 

Amabile  (6".)  sana  dal  morso  de'  serpenti  ve- 
lenosi,  XVI,  8. 

Amabilità  di  trattare  di  s.  Filippo  Neri,  XII,  2. 

Amici  simili  ai  pesci  pompili  e  alla  rondinel- 
la, XIX,  4. 

Angeli,  assistono  s.  Filippo  Neri  sotto  varie 
forme ,  XII,  2  :  da  essi  impararono  gli  uo- 
mini molte  cose ,  XIX,  7. 

Angelo  Custode  è  il  nostro  più  vero  amico,XIX. 

Annunziata ,  immagine  prodigiosa  di  Maria 
Santissima  in  Firenze ,  avanti  la  quale  san 
Luigi  Gonzaga  fé' voto  di  verginità,  XV,  6. 

Anselmo  (,S.)  vescovo  di  Lucca  fu  l'angelo  del 
consiglio  alla  contessa  Matilde,  VII,  4=  le- 
gato in  Lombardia  di  Gregorio  settimo,  5: 
muore  nel  monastero  di  Polirone,  8:  suo 
corpo  è  nel  duomo  di  Mantova,  g. 

Antonio  (^S.)  di  Padova,  XIV:  nasconde  per 
umiltà  la  sua  sapienza,  2  :  è  il  primo  mae- 
stro dell'  Ordine  de'  Minori ,  3  :  predica 
con  mirabile  successo,  4^  vede  gl'interni 
dubbi  del  vescovo  di  Bruges,  6  :  muore  vi- 
cino a  Padova,  iui:  canonizzato  da  Grego- 
rio nono. 

Apocalisse  è  una  continua  rivelazione  dal  prin- 
cipio della  Chiesa  sino  alla  fine  del  mondo, 
IV,  7. 

Apostoli ,  non  si  sa  che  fossero  vergini ,  fuor- 
ché san  Giovanni  Evangelista,  IV,  2  :  loro 
missioni    nello    varie    parti    del    mondo, 

XVI,  ■',. 


Arrio  eretico  e  confuso  dal  Vangelo  di  san 
Giovanni ,  IV,  6. 

Arcesilao  soccorre  l'amico  senza  farsi  cono- 
scere, XIX,  6. 

Asia.)  sue  chiese  fondate  da  s.  Gio.  Evangeli- 
sta, IV,  3. 

Augusto  imperatore  fu  moderato  dopo  molte 
malvagità,  XV,  2. 

Aifuilimento  di  alcuni  Santi  ritorna  a  loro  glo- 
ria, XX,  3. 

B 

Baldo ,  suo  detto  sui  Nobili,  fatti  e  non  nati 
tali,  II,  3. 

Battista  (,s.  Giovanni"),  sua  dottrina  per  sal- 
varsi, VII,  io:  in  trcnt'anni  di  vita  non 
operò  mai  un  miracolo ,  XVI,  1  :  diffi- 
cultà  di  far  credere  agli  Ebrei  che  Gesù  Cri- 
sto era  Dio,  3  :  menò  una  vita  più  austera 
di  quella  di  Gesù  Cristo,  5:  errore  di  Ori- 
gene intorno  al  Battista,  6. 

Bellarmino  (cardin.  Roberto),  sua  lode,  XII,  8: 
fu  confessore  di  san  Luigi  Gonzaga,  XV,  3. 

Bernardino  iS.)  da  Siena  riduce  a  penitenza  i 
peccatori  proferendo  il  nome  di  Gesù,  V,  8. 

Benedizione  di  s.  Anselmo  dà  coraggio  ai  cat- 
tolici contro  l'esercito  degli  scismatici, 
VII,  5. 

Boemia,  convertita  alla  Fede  da  s.  Cirillo, 

Bonizzone  vescovo  di  Sutri  fa  portare  il  corpo 
di  s.  Anselmo  a  Mantova,  VII,  9. 

Braccio  destro  di  s.  Giovanni  Battisi  a  si  ve- 
nera in  Siena,  XVI  :  di  s.  Francesco  Save- 
rio in  Roma,  I,  10. 

Brasile  convertito  al  Vangelo  dal  gesuita  An- 
chieta,  XVIII,  5. 

Brigida  {S.),  sua  rivelazione  sulla  Concezione 
Immacolata  di  Maria,  II,  5. 

c 

Cadute  di  Santi  solitarj  assaliti  da  impure  fem- 
mine, XII,  2. 

Cantico  detto  di  Maria  è  il  primo  che  s'into 
nasse  nel  Testamento  nuovo,  XI,  3. 

Carnevale,  usanze  sue  in  Orvieto  nel  secolo 
dodicesimo  ,  XIII ,  Ci. 
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Cattolica  lìcliginnc  dilatata  dalla  predicazione 
degli  Ecclesiastici,  IX,  2. 

Cerinto  confuso  dal  Vangelo  di  s.  Giovanni , 
IV,  6. 

Chiesa  :  la  Chiesa  è  stato  il  principato  più 
combattuto  sulla  terra,  XVII,  4  :  ed  è  stato 
il  più  vittorioso,  iVi. 

China  ridotta  al  Vangelo  dal  gesuita  Ricci , 
XVIII,  5. 

Cirillo  (S."),  sua  asserzione  iperbolica  intorno 
al  Battista,  XVI,  6. 

Ciro,  suo  detto  peri  veri  e  falsi  amici,  XIX,  5. 

Cloro  soprannominato  Ulcassino  (iS. )  sana 
dalPotlalmia,  XVI,  8. 

Clero,  sua  corruttela  nel  secolo  undecimo, 
VII,  3. 

Clodoi'co  re  di  Francia,  benché  Gentile,  pro- 
ferisce il  nome  di  Gesù  ,  e  mette  in  fuga 
Pcsercito  degli  Alamanni,  V,  8. 

Concezione  di  Maria ^  II:  e  immacolata,  2: 
si  rivela  a  santa  Brigida  il  motivo  perchè 
non  sia  diffiuita  dalla  Chiesa,  5:  se  ne  può 
dubitar  coli'  interno,  ma  non  esteriormen- 
te, io:  santa  e  immacolata  hanno  diverso 
significato,  iVf:  università  di  Europa  non 
promuovono  alia  laurea  chi  non  giura  di 
sostenere  immacolata  la  concezione  di  Ma- 
ria, i3  :  ragioni  del  teologo  Perez  per  dir 
immacolata  Maria,  XI,  5. 

Concili  de''  vescovi  non  han  valore  senza  la 
conferma  del  Romano  Pontefice,  XVII,  2. 

Confessioni  di  s.  Agostino  son  Popera  da  lui 
scritta  con  maggior  eleganza  di  stile,  XI,  6. 

Conversione  di  un  giovane  operata  da  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  IV,  3. 

Coruna  (della)  F,  Giuseppe,  vescovo  di  Orvie- 
to, XIII,  i5. 

Cortigiani,  loro  costume,  VII,  7  e  8. 

Corporale  miracoloso  venerato  in  Orvieto  , 
XIII,  14. 

Corpi  di  alcuni  Santi  restano  incorrotti  dopo 
morte ,  XX,  5. 

Creature  insensate  ubbidienti  a''  Santi,  XX,  2. 

Cristo  Gesù,  argomenti  che  provano  lui  es- 
sere Dio ,  V,  3. 

Croce  piantata  da  s.  Tomaso  apostolo  nella 
spiaggia  del  mar  d'elPIndia,  promettendole 
il  Saverio,  I,  2. 

Crocijisso  caduto  in  tnare ,  e  riportato  da  un 
granchio  al  Saverio  ,1,0. 

Culto  de''  Martiri  antico  nella  Chiesa,  XX ,  4- 

D 

Daniello  profila  è  chiuso  nei  lago  de''  leoni  : 
perchè  fosse  sigillata  la  sua  porta  colPancllo 
del  Re,  VII,  7. 


Danimarca  è  convertita  alla  Fede  da  s.  Rcm- 

bcrto,  XVI,  3. 
Dai'idde ,  passo  del  cap.  1 5  del  terzo  de''  Re , 

relativo  a  Daviddc,  come  debba  intendersi, 

VI,  II. 

Decano  del  collegio  apostolico  è  sant'' Andrea, 
XVI,  4. 

Demonio,  perchè  tentò  la  donna  immediata- 
mente, e  non  tentò  Puomo,  X,  9. 

Digiuno  intimato  da  s.  Giovanni  prima  di  scri- 
vere il  suo  Vangelo,  IV,  6. 

Dionigi  Areopagita  corse  pericolo  di  adorare 
Maria  come  una  Divinità,  XI,  i. 

Disciplina,  uso  delle  pubbliche  discipline  in- 
trodotto da  sant''Antonio,  XIV,  3. 

—  del  Saverio  serve  ad  operare  miracoli,  1, 6. 
Divisione  delle  grazie  descritta  da  s. Paolo,  1, 7. 
Disordini   del  clero   nel   secolo   undecimo, 

VII,  3. 

Donna  quanto  abbia  di  possanza  sul  cuordel- 
Puomo  a  santificarlo,  Vili,  6  :  in  qual  caso 
trasfonda  la  sua  nobiltà  nel  marito  igno- 
bile, 7  :  quanto  abbia  di  possanza  sul  cuor 
dell'uomo  a  sedurlo,  X,  9  :  perchè  tentata 
prima  delPuomo  nel  paradiso  terrestre,  jVt. 

Dottiina  di  s.  Tomaso  d''Aquino  lodata  da  Ge- 
sù Cristo,  VI,  8. 

Duomo  d' Orvieto,  sua  bella  struttura,  XIII,  1 4. 

E 

Ebione  eretico  confuso  dal  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni, IV,  6. 

Ecclesiastici ,  lor  corruttela  nel  secolo  unde- 
cimo, VII,  3:  odiati  dagli  eretici,  IX,  2. 

Efori  di  Sparta  radunavansi  a  consultare  del 
governo  in  unastanzadel  tutto  ignuda, VI,  7. 

Elezione  a  qualche  officio  ,  quando  viene  da 
Dio,  è  accompagnata  dai  doni  necessarj  a 
sostenerlo,  XVI,  2. 

Eliseo  perchè  domandasse  ad  Elia  di  avere  il 
suo  spirito  doppio,  XII,  3. 

Elmo  (5.)  sedator  delle  tempeste  nel  mar 
Tirreno,  XVI,  8. 

Eretici,  loro  carattere,  IX,  2;  XIII,  6. 

Ei-ma  pastore  sa  per  rivelazione  il  vero  giorno 
della  Pasqua,  IV,  5. 

Errore  di  Origene  sopra  a  s.  Giovanni  Bat- 
tista, XVI,  6. 

Errori  de'' Manichei ,  XIII,   14. 

Esempi  di  mogli  grandemente  amorevoli  a' 
lor  mariti ,  VIII,  5. 

Esempio  del  giovane  Falco  divoto  dell'Angelo 
Custode,  XIX ,  7. 

—  del  monaco  Liffardo,  XIX,  3. 

Esempio  buono  quanto  possa  specialmente 
tra^  conjugali,  Vili,  6. 
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Estasi  maravigliosc  di  s.  Filippo  Neri,  XII,  4. 
Etiopia  convertita  a  Gesù  Cristo  dal  gesuita 

Oviedo,  XVIII,  5. 
Ezelino  tiranno  con  una  fune  al  collo  chiede 

mercè  a  sant'Antonio,  XIV,  6. 


Fama  è  diminuita  dalla  presenza  delle  cose, 
XV,  7. 

Fede,  sua  difinizionc  secondo  sanfAgoslino, 
XXIII,  5. 

Fede  Cattolica  dilatata  con  la  predicazione 
degli  Ecclesiastici,  IX,  a. 

Felice  (5.)  cappuccino  dà  la  sua  fiasca  a  s.  Fi- 
lippo Neri,  XII,  8. 

Fiacio  (S.)  sana  dalle  cancrene ,  XVI,  8. 

Figliuoli  quanto  sian  soliti  di  rassomigliare 
ì  lor  padri  nelle  fattezze,  VIII,  8  :  quanto 
guadagnino  iu  onorar  altamente  le  loro 
mailri ,  X,  5. 

Filippo  (S.)  Neri  è  assai  manieroso  nel  trat- 
tare, XII,  2:  ricusa  prelature  e  il  cardina- 
lato, 3  :  vede  dopo  la  consacrazione  la  glo- 
ria del  paradiso,  4  '•  g'i  si  spezzano  due  co- 
stole intorno  al  cuore  per  impeto  d'amor 
divino,  iui:  occulta  le  sue  penitenze,  G: 
scuopre  i  secreti  del  cuore  altrui ,  7  :  usa 
le  più  stravaganti  industrie  por  essere  te- 
nuto a  vile,  jVi:  muore  di  anni  ottanta,  g. 

Firenze  capitale  della  Toscana  è  cara  a  s.  Luigi 
Gonzaga,  XV,  8  :  conserva  ancora  la  casa 
nella  quale  abitò  per  più  anni,  iVi;  è  da  lui 
chiamata  la  Madre  del  suo  spirito,  itfi. 

Francesco  (»?.)  Sai>crio,  I  :  è  promesso  all'In- 
die più  secoli  avanti  che  nascesse,  2:  parla 
trenta  linguaggi  differenti,  4:  si  moltiplica 
nello  stesso  tempo  in  più  luoghi,  5  :  muore 
in  una  spiaggia  deserta,  8:  fermò  il  sole, 
9:  suo  corpo  è  tenuto  sci  mesi  nella  cal- 
cina viva,  e  resta  illeso,  iVt  :  scoglio  del  ma- 
re di  Zcilan  spaccato  dalia  nave  che  por- 
tava il  deposito  del  Saverio,  iiii  :  è  canoniz- 
zato da  Gregorio  decimoqninto. 

Francia,  convertita  alla  Fede  da  s.  Remigio, 
IX,  2. 

G 

Ginovef'a  (5.)  tliscioglie  i  nembi  in  rugiada, 
XVI,  8, 

Gcbiiino  (S.)  sana  dal  male  delia  podagra, 
XVI,  8. 

Gesìi  nome  santissimo,  V;  tutte  le  perfezioni 
divine,  sian  assolute,  sian  relative,  sono 
espresse  da  questo  solo  nome,  4:  non  vi  è 
miracolo,  in  cui  non  intervenga  il  nome  di 
Gesù,  8:  fa  ammutolire  tulli  gli  Oracoli  del 
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Paganesimo,  iVj  :  si  deve  proferire  con  gran 
riverenza,  9. 

Giovanni  (S.)  Evangelista,  IV:  fu  vergine,  e 
meritò  avere  Maria  per  madre  per  la  sua 
purità,  2  :  pili  giovane  di  tutti  gli  Apostoli 
morì  più  vecchio  di  tutti,  3  :  rendè  la  Dot- 
trina Evangelica  ammirabile  anche  a'  filo- 
sofi, 4:  l'Apocalisse  è  una  continuata  rive- 
lazione da  lui  scritta,  7:  di  ottanta  anni 
sostiene  il  martirio,  9  :  s.  Tomaso  credè 
che  fosse  trasportato  in  ciclo  in  anima  ed 
in  corpo,  IO. 

Giovanni  (5.)  Grisostomo ,  traslazione  trion- 
fale del  suo  corpo  a  Costantinopoli,  XX,  8. 

Girolamo  (5".)  apparisce  al  Saverio,  e  gli  rap- 
presenta la  sua  navigazione,  I,  3  :  nelle  sue 
lettere  confessa  le  follie  della  sua  gioven- 
tù, XI,  6. 
Giuditta  tornata  dal  padiglione  di  Oloferne  rac- 
conta l'assistenza  avuta  da  un  Angiolo, XI,  4- 

Giuliano  Apostata  vieta  severamente  il  culto 
de'  Martiri,  III,  4. 

Giuseppe  figlio  di  Giacobbe,  perchè  fosse  di- 
menticato dal  coppiere,  XIX,  3. 

Giuseppe  (5.)  di  quanta  pcrfezion  possa  pre- 
supporsi,  poiché  fu  sposo  alla  Vergine, 
Vili  :  quanto  di  gloria  riceverà  nel  giorno 
estremo,  io;  perchè  nella  Chiesa  sia  stato 
si  lungo  tempo  men  esaltato,  11:  quanto 
ciascuno  abbia  a  tenerlo  per  protettore,  12. 

Giusti,  il  loro  semplice  aspetto  ha  grandis- 
sima forza  d'indurre  al  bene,  Vili,  fi. 

Gonzaga  (,S).  Vedi  Luigi. 

Grazia  ,  gratumjacicns,  e  gratia  gratis  data, 
II,  3. 

Gregorio  (5.)  f^II,  sua  intrepidezza  per  la 
difesa  della  Chiesa,  VII,  3. 

Gregorio  {S.)  vescovo  di  Neocesarra  ricevo 
da  s.  Giovanni ,  per  intercessione  di  Maria, 
una  formula  della  Fede,  IV,  4=  trovò  soli 
diciassette  Cristiani  quando  divenne  vesco 
vo,  e  soli  diciassette  Gentili  lasciò  alla  sua 
morte,  ivi. 

Guarigioni  operate  col  bastone  e  col  rosario 
del  Saverio,  I,  G. 

I 

Ignazio  iS.)  di  Lojola ,  XVIII:  suo  proponi- 
mento di  voler  sempre  la  maggior  gloria  di 
Dio,  3:  fu  opposto  da  Dio  all'eresia  di  Lu- 
tero e  di  Calvino,  5  :  libro  degli  K.sercizj  a 
lui  dettato  da  Maria,  9:  Giovanni  III  di 
Portogallo  si  adopera  perchè  sia  fatto  pa- 
pa,  10:  egli  si  oppone  alla  sua  glorifica- 
zione, 1 1  :  canonizzalo  da  Gregorio  deci- 
moquinto. 
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Immagini  sacre  quanto  abbiali  di  forza  in  com- 
muoverò gli  animi  alla  virtù,  Vili,  6. 

Impurità  conosciuta  da  s.  Filippo  Neri  al  puz- 
zo, XII,  2. 

Incarnazione  fu  un''estnsi  amorosa  di  Dio,  nella 
quale  occultò  tutte  le  perfezioni  che  di- 
consi  assolute,  X,  4- 

Inghilterra  convertita  alla  Fede  da  s.  Ago- 
stino, IX,  2. 

Innocenzo  III,  PonteGce  di  gran  lode,  XIII,  4^ 

Investiture  ecclesiastiche  riprovate,  VII,  3. 

Italia,  suo  stato  infelicissimo  nel  secolo  deci- 
moterzo, XIII,  i3. 


Legge  Cristiana,  sue  prerogative,  I,  8. 

Leone  Trace,  suo  avvenimento  alP  impero 
predettogli  da  Maria,  XI,  la. 

Lettere,  lo  studio  delle  lettere  è  utilissimo, 
VI,  a. 

Liborio  (.?.)  sana  dalla  malattia  de'  calcoli, 
XVI,  8. 

Liff'ardn,  monaco  Colonlesc ,  suo  avvenimen- 
to, XIX,  2. 

Lingue jàono  delle  lingue  dato  al  Saverio,  I,  4- 

Lombardia,  suoi  disordini  nel  secolo  undeci- 
mo,VII,  5. 

Loreto  città  della  Marca  d'Ancona,  XXI:  pos- 
siede la  Santa  Casa  dove  nacque  e  morì  Ma- 
ria Santissima,  2:  prodigio  contro  la  flotta 
del  Turco,  3  :  miracoli  e  grazie  dell'imma- 
gine Loretana,  5  :  avvenimento  maraviglioso 
mentre  si  predicava  nella  Santa  Casa ,  6. 

Luce,  perchè  si  desse  il  nome  di  luce  del  mondo 
agli  Apostoli,  e  si  negasse  a  s.  Gio.  Batti- 
sta, XVI,  5. 

Lucifero ,  sua  superbia ,  II ,  11. 

Luigi  (i9.)  Gonzaga,  XV:  il  cardinale  Bellar- 
mino suo  confessore  giudica  che  fosse  con- 
fermato in  grazia ,  3  :  dal  primo  uso  della 
ragione  cominciò  ad  amar  Dio,  4  :  inventa 
le  mortificazioni  le  più  aspre  per  macerar- 
si, 5:  di  nove  anni  fa  voto  di  verginità,  6: 
non  ardì  mai  di  guardare  in  volto  ncppur 
sua  madre,  ivi:  entra  nella  Compagnia  di 
Gesù,  e  domanda  per  umiltà,  che  dovesse 
fardi  lui  la  Religione,  7:  nel  contagio  di 
Roma  serve  gl'infetti  negli  spedali,  iVt:  fu 
martire  di  carità,  iin  :  vicino  a  morire  sup- 
plica di  essere  flagellalo,  ivi:  miracoli  ope- 
rati, 8:  canonizzato  da  Benedetto  decimo- 
terzo. 

Luigi  Xf,  re  di  Francia,  onora  i  Santi  che 
morirono  in  età  decrepita,  XVI,  8. 

Luna  eletta  a  spiegare  singolarmente  l'autori- 
tà di  Maria  nel  beneficare,  X,  G. 

Lupo  (.V.)  sana  dalle  vertigini,  XVI,  8. 
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Magnificat  è  il  primo  cantico  nella  ies.se  Evan- 
gelica ,  e  il  cantico  nuovo  predetto  dal  Sal- 
mista, XI,  3. 

Manicheismo,  eresia  diffusa  in  Orvieto  nel  se- 
colo duodecimo,  XIII,  a:  descrizione  dei 
mali  ivi  cagionati,  ivi:  suoi  errori,  14. 

Mantova,  sue  lodi,  VII,  i. 

Malacca,  Vescovi  di  Malacca  si  sgomentano 
nel  fare  il  processo  de'  malati  guariti  dal 
Saverio,  I,  6. 

Marcolf'u  {S.)  sana  dalle  scrofole,  XVI,  8. 

Mafia  Santissima ,  II:  suoi  titoli  coutrastati 
dagli  Eretici,  6:  sua  intercessione  più  va- 
levole di  quella  di  lutti  i  Santi,  8:  fu  santa 
prima  che  nata,  io:  a  quanto  alto  grado 
sia  stata  amata  da  Cristo,  X:  per  qual  ca- 
gione fu  richiesta  del  suo  consenso  nella 
Incarnazione  del  Verbo,  2:  suoi  privilegi 
fra  l'altre  pure  creature,  4=  sua  altezza,  5: 
sua  autorità,  6;  quanto  giovi  il  tenerla  per 
avvocata,  7,  8,  9:  figure  che  furono  il 
simbolo  di  Maria,  XI,  2  :  nel  formarla  TOn- 
nipotenza  fece  l'idtimo  sforzo,  ivi-,  ebbe 
tutte  le  grazie,  g?'n.'i.s  datar,  3  :  ninno  prima 
di  Maria  fu  onorato  col  suo  titolo  di  gra- 
tia  piena,  5:  previene  le  suppliche  degli 
umili  di  cuore,  ii:  sue  immagini  maravi- 
gliose  in  Firenze,  XV:  in  Loreto,  XXI. 

Martedì  perchè  sia  dedicato  a  sant'Antonio 
di  Padova,  XIV,  7. 

Martire  e  quegli  ancora  che  non  perde  lavila 
nei  tormenti,  IV,  io. 

Martiri,  loro  culto  nella  Chiesa,  XX,  4- 

Mastrilli  (  P.  Marcello)  confortato  alla  mis- 
sione del  Giappone  dal  Saverio,  I,  10. 

Matilde  contessa  di  Toscana  fu  la  Debora  del 
secolo  undecimo,  VII,  4  :  suo  elogio,  ivi. 

Messa,  prima  messa  fu  celebrata  dagli  Apo- 
stoli nella  Casa  venerala  in  Loreto,  XXI,  2. 

Messina,  città  della  Sicilia,  ha  in  onore  s.  Pla- 
cido suo  martire,  XIII ,  12. 

Minori  Conventuali  sono  lodali ,  XIV,  3. 

Miracoli,  Maria  vivenle  non  operò  alcun  mi- 
racolo, XI,  3:  neppure  il  Battista,  XVI,  2. 

Mogli,  quanto  sien  tenute  ad  amar  i  mariti, 
VIII,  5;  quanto  abbiano  bene  spesso  di 
forza  a  santificarli,  6  :  quando  lor  portino 
nobiltà,  o  non  la  portino,  7. 

Alando  fu  salvato  da  Gesù  Cristo,  non  pervia 
di  graziosa  condonazione,  ma  per  via  di  ri- 
gorosa soddisfazione,  V,  fi. 

Mida  s'inginocchia  avanti  l'Ostia  Sacra, 
XIV,  G. 
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Natura  umana  sublimata  sopra  PaDgcIica  per 
rincarnazione  di  G.  C,  V,  G. 

Nilo  fiume  delP Egitto,  sua  origine  cercata 
da  Nerone  imperatore,  II,  7. 

Nobiltà,  perchè  tanto  stimata  dagli  uomini, 
II,  3  :  se  dalla  moglie  trasfondasi  nel  ma- 
rito, Vili,  7. 

Nome  di  Gesù ,  sue  prerogative.  Vedi  Gesù- 

Numeri,  nel  libro  de' Numeri  sono  descritti 
i  peccali  delP  incredulità  di  Mosè,  XI,  6. 

0 

Omelie  di  s.  Gio.  Grlsostomo  quanto  apprez- 
zate da  san  Tomaso,  VI,  8. 

Oracoli  de^  Pagani  quando  ammutirono,  V,  8. 

Oratorio,  Padri  dell'Oratorio,  loro  elogio, 
XII,  9. 

Origene^  suo  errore  intorno  a  s.  Gio.  Battista, 
XVI,  6:  sua  opinione  intorno  all'Angelo 
Custode,  XIX,  4. 

Orvieto,  città  fondata  dai  nipoti  di  Giano,  XIII, 
1:  e  assediata  per  tre  anni  da  Enrico  figlio 
dell' imperatore  Barbarossa,  2:  riceve  l'e- 
resia de'  Manichei,  zVi  :  combattuta  dai  Lon- 
gobardi e  da  Lodovico  il  Bavaro,  7  :  pro- 
tetta da  Belisario,  da  Narsete  e  da  Cario 
Magno,  i3:  ha  per  suo  stemma  il  rastello 
d'oro  avuto  dal  re  Carlo  di  Napoli,  e  l'a- 
quila da' Romani,  ed  \\  leone  da'  Fiorentini, 
la  croce  e  le  chiai'i  dal  Papa,  ii'i;  suo  duo- 
mo, i4:  suo  dominio,  jVt:  porta  Soliana, 
fuori  della  quale  è  martirizzato  s.  Pietro 
da  Parenzo,  9. 

Ollimo  è  quegli  che  possiede  molte  virtù ,  o 
una  con  eminenza,  IV,  i. 


Paleotto  (cardin.  Gabriello)  primo  arcivescovo 
di  Bologna,  scrive  il  libro  De  Bono  senectu- 
tis,  in  cui  descrive  s.  Filippo  Neri,  XII,  5. 

Paolo  (6'.)  si  converte  perle  preghiere  di  s.  Ste- 
fano ,  III,  6. 

Paradiso,  sua  gloria  veduta  da  s.  Filippo  dopo 
la  consacrazione  dell'  Ostia,  XII,  4- 

/•rtiv/^a,  giorno  preciso  della  Pasqua  è  rivelato 
ad  Erma  pastore,  IV,  5. 

Pazzi  (S.  Maddalena  de')  vede  la  gloria  che 
ha  s.  Luigi  in  cielo,  e  lo  chiama  martire  di 
carità,  XV,  7. 

Peccato  originale  non  è  materia  di  confes- 
sione, XI,  7. 

Penitenza  artificiosa  del  Saverio,  1,2. 

Perez  ( P.  Antonio)  Gesuita  Spagnuolo  gran 
teologo,  XI,  5. 
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PeiJ'ezioni  divine  altre  sono  assoluti,  altre  rc- 
latiuc ,  V,  2. 

Pesci  lodati  da  sant'Antonio  di  Padova,  XIV,  5. 

Pietro  (ó'.)  da  Parenzo,  XIII:  è  mandato,  da 
Innocenzo  III,  Rettore  di  Orvieto,  3:  com- 
batte il  Manicheismo,  5  :  seda  un  tumulto 
mosso  dagli  Eretici  nel  di  delle  Ceneri ,  G  : 
e  tradito  da  un  suo  domestico,  ed  è  ucciso 
dagli  Eretici,  1 1  :  prodigi  operati,  i5  :  trasla- 
zione delle  sue  reliquie  nel  secolo  decimo- 
settimo, iVt. 

Pio  II  dona  a  Siena  sua  patria  il  braccio  del 
Precursore ,  XVI. 

Politici  piglia»  la  Religione  per  maschera, 
VII,  8. 

Pontefici  Romani  come  onorati  da'  principi 
Cattolici,  XVII,  a  :  loro  podestà  somma,  «Vi. 

Potenza,  Dio  mostra  maggior  potenza  nella 
riparazione  delPuomo,  di  quel  che  nella 
creazione  ,  V,  5. 

Predicatori  moderni,  VI,  a. 

Predicazione  maravigliosa  del  Saverio,  I,  4- 

Presenza  de'  giusti  quanto  sia  salutare,  Vili,  G. 

Protettori  (Santi)  non  solamente  si  danno  per 
protettori  alle  città,  ma  ancora  per  esem- 
pio, VII,  I. 

Prosperità  è  infedele  ed  instabile,  Vili,  3. 


Quaresima,  tumulto  eccitato  in  Orvieto  dagli 
Eretici  nel  giorno  primo  della  Quaresima, 
XIII,  G. 

R 

Ravenna  ha  in  onore  s.  Vitale  suo  martire, 

XIII,    13. 

Re  hanno  ricevute  le  insegne  reali  dal  Ro- 
mano Pontefice,  XVII,  2. 

Regolari  furono  opposti  da  Dio  all'eresia  d'o- 
gni secolo,  IX,  3:  distinti  con  sorami  pri- 
vilegi da' Romani  Pontefici,  4:  obiezioni 
contro  i  Regolari  confutate,  5:  motivi  pei 
quali  son  biasimati  dai  secolari  mondani,  G. 

ReUijuie  de'  Santi  sono  il  più  illustre  regalo 
che  possa  farsi  dal  Pontefice  alla  divozione 
de'  principi,  XX,  2. 

Remigio  (6'.)  vescovo  di  Rheims  col  proferire 
il  nome  di  Gesù  convince  un  Sofista,  V,  8. 

Rispetto,  mancando  di  risjietto  ai  sacerdo- 
ti, si  manca  di  rispetto  al  loro  ministero, 
XVII,  7. 

Rito  carnevalesco  in  Orvieto  nel  secolo  duo- 
decimo, XIII,  G. 

Rivelazione  è  fatta  da  Dio  in  varie  maniere , 
IV,  7. 

Roma  città  facile  a  censurare,  e  difficile  a  con- 
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tentarsi ,  X[I,  5  :  sue  lodi,  ìVj:  ha  in  onore 
s.  Sebastiano  suo  martire,  XIII ,  12. 
Rondimila  fugge  dal  tetto  quando  si  accorge 
di  rovina,  XIX,  4- 


Sacerdoti^  benché  ignoranti  e  poveri  sono  da 
rispettarsi,  XVII,  7. 

Salult'^  la  fuga  del  secolo  dà  salute,  XII,  i. 

Santi,  sono  le  sentinelle  più  fide  delle  città  , 
XIV,  8:  la  difesa  delle  città  e  la  sicurezza 
delle  Provincie,  XX,  6. 

Santità,  in  che  consiste,  XV,  i  :  gran  santità  è 
quella  di  non  avere  mai  commesso  nulla  da 
poter  arrossire ,  2. 

Sapienza,  difiìcilmente  può  essere  occultata, 
XIV,  2. 

Salterio.  Vedi  s.  Francesco. 

Scritture  Sante  perchè  parlino  poco  di  Maria, 
11,6. 

Scuola ,  S.  Francesco  d''Assisi  era  alieno  che 
i  suoi  frati  studiassero  le  scienze  scolasti- 
che, XIV,  3. 

Secolo  A^/ funesto  alla  Chiesa,  VII,  3. 

Sede  {Santa")  è  stata  la  più  combattuta  sulla 
terra,  XVII,  4, 

Serafini  veduti  da  Isaia  intorno  al  trono  di 
Dio  perchè  dibattessero  le  ali,  XXIIl,  7. 

Serpente,  qual  prudenza  in  lui  lodò  Cristo,  X,  g. 

Siena  conserva  il  braccio  destro  del  Precur- 
sore ,  XVI. 

Sindone  (sacra)  ili  Torino,  XXII:  ha  impressa 
V  immagine  di  Gesù  Redentore,  3  :  per  qual 
cagione  lasciasse  in  essa  Gesù  T  immagine 
di  lui  piagato,  4> 

Sole^  è  fermato  dal  Saverio,  I,  9. 

Solitudine,  Dio  fa  sentire  la  sua  voce  nella 
solitudine,  XII,  4;  XVIII,  8. 

Spiridione  (JS.)  vescovo  di  Trimitonlo  con- 
vince un  solista  col  proferire  il  nome  di 
Gesù,  V,  8. 

Stanislao  (^S.)  Rostka  nel  proferire  il  nome 
di  Gesù  brucia  d'amore ,  V,  9. 

Stefano  {S.)  è  il  primo  martire,  III,  2:  dif- 
ferenza tra  i  martiri  della  Legge  vecchia  e 
della  nuova,  3  :  suo  corpo  lasciato  insepolto 
un  giorno  e  una  notte,  4=  con  le  sue  pre- 
ghiere converti  s.  Paolo,  6:  P  Ungheria  per 
di  lui  intercessione  diviene  Cattolica,  -j  :  li- 
bera dai  Mori  di  Granata  un  suo  divoto,  9. 

Siilita  (_S.  Daniello)  pimitcute  su  d'una  colon- 
na, è  onorato  d  ilT  imperatore  Leone,  XX,  3. 

Swefia  convertita  alla  Fede  da  s.  Martino  , 
IX ,  2. 


Teodozioiie  eretico  confuso  dal  Vangelo  di 

s.  Giovanni,  IV,  6. 
Teresa  (.S.)  nel  proferire  il  nome  di  Gesù  va 
in  ileliquio,  V,  9. 

Tomaso  (S.)  d'Aquino,  VI  :  veste  l'abito  di 
s.  Domenico,  2  :  è  imprigionato  dai  suoi  con- 
giunti in  una  torre,  3  :  mette  in  fuga  con  un 
tizzone  impura  femmina  che  lo  tentava,  iVi: 
si  manifesta  la  sua  dottrina  da  una  carta  ca- 
dutagli a  caso,  4:  elogio  frittogli  da  Pio 
quinto  e  da  Inuocenzo  sesto,  5  e  G  :  è  di- 
pinto col  sole  in  petto,  iVi  :  Gesù  Cristo  gli 
parla  della  Croce,  e  loda  quel  che  aveva 
scritto  di  lui,  8;  muore  nel  monastero  di 
Fossanuova,  6  :  è  canonizzato  da  Giovanni 
ventesimosccondo. 

Tombe  dei  Santi  dispensano  grazie,  XX,  6. 

Tunchino  ridotto  al  Vangelo  dal  gesuita  Bal- 
dinotti,  XVIII,  5. 

Turchi  puniti  con  lagrimevole  naufragio, 
mentre  meditavano  di  depredare  la  santa 
Casa  di  Loreto,  XXI,  3. 

u 

Uberto {S")  protettore  contro  i  morsi  de' cani 
rabbiosi,  XVI,  8. 

Ui;one  (S.)  sana  dalle  febbri,  XVI ,  8. 

Umiltà,  del  Saverio,  I,  8  :  umiltà  vera  non  è 
fondata  sidl' ignoranza,  XI,  2  :  umiltà  di  Ma- 
ria quanta  fosse,  3. 

Uiii^heria  riceve  il  Vangelo  per  la  protezione 
di  santo  Stefano,  III,  7. 

Uìlano  (^S.)  preserva  le  vendemmie  dalle  gra- 
gnuole,  XVI,  8. 


Vangelo  di  s.  Giovanni  custodito  da'  Giudei 

nel  loro  Gazofdaeio ,  IV,  6. 
f^eglio  (^Pietro)  ancor  sano  assiste  alle  sue  ese- 
quie, e  muore  come  gli  avea  annunziato  il 

Saverio,  I,  5. 
f^enerazione  de'  Santi,  ed  abuso  di  questa, 

XVI,  8. 
Verginità,  per  questa  meritarono  ss.  Cecilia 

e  Valeriane  di  vedere  gli  angeli,  IV,  2. 
Vescovi,  con  qual  riputazione  favella  di  loro 

l'Apocalisse,  IV,  3;  qual  debb'essere  la  loro 

vita,  VII,  6. 
Visione  di  s.  Francesco  Saverio  in  Vicenza  , 

Vile,  per  qual  suo  pregio  ci  simboleggi  sin- 
golarmeule  la  Vergine ,  X ,  5. 
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